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Cittadino  Veneto  fatto  per  meriti  * 

* • Tradotta  di  Latino , in  Italiani , e data  in  luce 

DAOrvSEPPE  TESTORI  DE  CAPITANI- 
Diuifa  in  tré  Libri. 

IlPrimoiCoticnebreue  Inftituto,  Trattato  di  Polli, e d Orine,  Natura  de  Medica- 
menti fcmpiii..&  compofti.  Teorica^  Pratica  in  tutte  le  fpecie  defalli  del  Corpo 


fcuivune,  con  7c>OfIèruationi . 
tl  Secondo , hi  in  L-i^'Tapitoli  de  mlidi  Donne,  con  400.  Ofp.ryationl . 
».  Tei  *e>i»fignr  la  Teorica, teistica  ditti;teIeFcbri,con4co.Oncruationi. 
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tdllltlufìnffimc  St£.  S»?.  e Tatr.  tplo Ceèndìft.  il  Signor 
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y Conte  d’idra,  e Cambra;  Libero  Caroti  del  5ac  Roto.  Impali  Cade]  Aito. 
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ILLVSTRISSIMO 

SIG  SIG.  PATRONE  MIO  . ;l  ■ 


COLENDISSIMO^ 

A Pratica  Medicinale  del  Molto  Rjèu» 
Padre  Fra  Bernardino  Chriftini  Car- 
iò, deMin.  Offerii-  di  S FRANCES- 
CO, vfcir  doueua  alla  luce  in  lingua 
Latina, & confecrata  all'alto  merito  di  V S-IU 
luftrifs.,  come  fece  il  Tomo  intitolato  Obfer- 
uationum  Mcdicarum  dello  fleffo  ; mà  per  ri- 
guardi poco  lungi  efpreffi  è neceffitata  compa- 
rire tradotta  dalia  mia  debolezza nella^  volgare* 
Non  diuerfifica  però  quella,  che  nell’Idioma, 
onde  come  parto  in  fuo  origine  d’Huomo  infi- 
gnc , (pero  che  la  generofìtà  dei!  animo  fuo  ben 
grande  non  if degnerà,  che  anco  tale  dalla  diuo^ 
ta  ofieruanza  che  leprofcflfojgli  fia  offerta  in  ho* 
locaufio.  Teme  quefta  dimorfi  delFinuidja , 
mentre  feco  porta  vn'incomprenfibile  benejmà 

* io 


io  che  Lappo  ggio  ad*  vn' ANGELO,  e la  collo3 
co  fotto  d’vna  Corona  in  mezzo  à due  Rofe 
nel  petto  dVn*  Aquila , sòche  viuer  può  lieta  { 
perche  hauerà  riparo  (ufficiente,  per  rollar  ille- 
là  dal  liuore  de  maleuoli  - Intanto  accetti  la  fua 
Benignità  (ficome  riuerenteniente la  fupplicoj 
quelli  rozzi  caratteri,  in  legno  di  quello  offe* 

auio,  che  profeflò  humil  mente  adVna  sìriguart 
euole  famiglia.  Ella  che  rende  ogmvno  am mii 
ratore  delle  alte  fue  doti,  permetta  che  inque* 
fto  riflretto  foglio, tralalci  il  valore  , e preroga.' 
tiue  de*  Tuoi  Antenati , epilogando  gl'encomij 
proprij,  reftringendoli  in  effo,  e nell*  Illuflrifs; 
Sig.  Conte  Bartolomeo  fuo  Figliuolo , e neglTh 
lufiriffimi  Sig.  Conti  Antonio,  Pietro  Paolo,  e 
Girolamo , Germogli  dVn  tronco  sì  degno,  che 
per  cfprimerli  molto  firicercarebbe,e  mi  fi  con* 
ceda,  che  folo  mi  conferì)  i per  Tempre 

Di  V.S*  Illuftriffima 
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BENIGNO  LETTORE. 


’ A Virtù , Cortefiflimo  Lettore  idei  M.  R-P.  F.  Bernardino  Chr  mi- 
ni da  Giouellina  Corto  Minore  OlTcruaiitc , telali  iilullrc  in  diuerfe 
parti  dell’Italia  nella  cura  d'infinite  i cd'  incurabili  affettioni  ; quan- 
to fi  fia  fatta  ammirabile  , apprtflò  di  tutti  , chiaramente  l’hà  mo- 
ftrato  l’efiere  Hata  efitua  con  applaulo , c gradimento  vniucrfalo, 
l'Opera  del  medefimo  , data  in  luce  l'anno  1675.  intitolata  , AR- 
CANA LAZARl  RIVERII»  con  llllituto , Regole,  Ollcruarioni  , eConfulti 
Medicinali,  com’anco  con  l'ingionta  d’vn  trattato  Afirolojuo  fpettante  alla  Medi- 
cina, d’vnodell  affimene  Gallica  , e d'vn’altro  ancora  del  contagio  fuc celio  in  Ro- 
ma nel  1655.056.  Quindi*, ihe  hauendo  eiafcuno.àcui  èpotuta  peruenir  ladetta 
Opera  nelle  mani , c con  feliciti  (al  mio  credere)  mandar’a  fortunati  effetti , quan- 
to l’cfpericnzaalla  ragione  congionta  da  quel  libro, animata  con  irrcprobabili  docu- 
menti infegna  : refo ancora  via  più  curiolo  di  vedere , fe  dalla  falubrc  vena  d’vn  tal*- 
ingegno , featurifeano  più  a<  que  di  balfamo  al  feruitio  degl’infermi , non  mancano 
continue  lettere , tanto  all’Aucore , quanto  i me , & ad  altre  librarie  dirette  ■ i ricer- 
care , le  i prò  de  gli  cg<  1 s'attenda  , ciò  < he  nell’altro  Libro  fi  c promclfo , cioè  di 
mandare  alla  luce  altre  opere  del  predetto  Padre.  Quelli  effondo  d’vna  Religione» 
cheprofclfa  poueni,  molti  dc’fusifcrittim’hiconiìgnati , i quali  doppohauer  !ct. 
ti,  eriletti,  hò  filmato  molto  i propoli  to , per  fodisfar  all'impegno  . Euo  dunque 
fo disfaccio  aU’afpcttarionc  vniuerfalc  con  ifiampar  quell  'Opera,  d:uidendola  in  tré 
Libri,  & intitolandola  Pratica  Medicinale  , la  quale,  come  che  contiene  ogni 
force  d’infermità  foiitaaci  adercnc’eorpi  humani , penfo  , che  allacuiiofiràdiiia- 
fchcduno,  non  refii  che  Jcfidcrare  per  intiera  Todisfatione  . L’Illituto  Medico,  due 
Trattati  copiofi  ,edi  polli , c d'orme,  ladefcritrione  delle  qualità , c virtù  dc’medi- 
camenti,  fcmp'ici . e comporti  con  il  loro  vfo.  Nel  fecondo  faranno  24. capitoli  di 
mali  particolari  di  Donne;  nei  Terzo  fono  le  diuifioni  di  tutte  le  fi  bri  & infomma 
la  Teorica, clTenza, cognizione,  prognoftico,  dura  dV-gni  foncdi  mule , conag- 
giongerui  ad  ogni  C.pitolo  molte  Olleruationi.co’l  nome,  cognc  me  , Patria,  c me- 
dicamenti adoperati,  nttc  dal  mcddimo  Padre,  che  fono  in  tutte  ideo  come  anco, 
molte alfre  di diua li  Autori,  fono  Ittltecofc  quanto  più  viiii,  tante  pjuconfermi 
al  guuo  degli  alpetuuù*  ”, 

►£<  *i*>  M’è 


M’c  capirata  in  mino  qucfl’Opera  Latina  con  fottiliflìmoftile  compofta;  e pcrpiù 
rifpetti  l’hò  riportata  alla  lingua  Italiana.  Impernile  deuerdo  follmente  fcruire 
peri  virtuofi  ,&  intelligenti  della  profeffionc,  farebbe  molto  redato  ,che  defiderarfi 
dalle pcrfonc  ordinarie.  Cosi  però  tradotta  fpcro , non  che  doma  cfserdi  fc  mma  fo- 
disfationcà  Prcfefsori  detrarre,  mi  ancora  di  particolar  vtiliri  a quelli,  che  vo- 
gliono , ò pretendono  di  medicar  fc  ^a  la  feienza  del  metodo , che  per  altro  ren- 
dendoli in  quella  rraduttione  coli  facile , e chiaro , può  anco  feruirc  per  quelli  luo- 
ghi, oue  la  priuat  ione  non  pur  del  Medico,  mi  la  mancanza  ancora  d’alcun  virtuo- 
fo  lafciadifpcratidirimedij  i milcri  egrotanti  - Equindi  òche  fò  comparir  quello 
JL'bro  fcarfo  di  belle  lettere,  perche  il  moderno  (lite, anzi  non  confonda , >h  renda 
indettigli  ingegni  degli  Idioti . Che  però  f<  lì  de  lìder  a Ite  qucft’Opera  in  Latino  ; 
con  vn  poco  di  paficn^a  faranno  fodisfatti  i fluJioli , mentre  dourò  in  breuedar'alla 
luce  quella  idefs’Opera , con  raggiunta  non  pur  di  vari  e cole  del, 'Aurore,  mi  crian. 
dio  con  quinti  ti  di  Confulti  ad'vfo  Medico  , econ  altri  libri  conformi  al  gcniode’ 
Virtuoli  d’vn'alcro  Virtuofo , il  cui  nome  qui  taccio  per  non  lambic  areconl’afjpec- 
tationc d'vna tal'Opcra la curioliti  degli  ingegni.  Afpcttino però  pur  qaefti  ade- 
quata materia  alla  grandezza  de’  loro  fpiriti , lì  come  fpcro , che  lì  dari  loro  ampia 
maceria  di  lludiarc. 

Sò  però  bene,  ch’era  hora  afpettata  dalla  Scampa  vn  Manipolano  Spargirico 
continente  inficine  gli  errori,  foiirii  commcmrfi  da  principianti , e la  correttione 
de’  medefimi;  come  anco  vna  Chirurgia  ad  vfo  Galenico , e Spargirico, con  molte 
Ofs.ruarioni  proprie,  giuda  ncll’altr’Opcra  di  far’apprcfso  fi  promiflc  : Miche.» 
non  s’attenda  la  prmnefsa , s’incolpi  vn  Urano  accidente  inforco  a guadar’ id-fl'.-gni 
del  medefimo  Padre.  Haucua egli  dato i copiare, quedi  ferirti  a molti  copidi  , al- 
cuni de’ quali , e particolarmente  vn  certo  Signor  Cefart  Colombo  da  Sauoia,  erano 
Anici  d’vn’A’obateCalab-efc  . che  faceua  Accademia,  e profei’saua  belle  lettere  in 
Campo  i S- Felice.  Il  quale  Abbate  imputato  di  graue,  e criminal  delitto  fuggi  di 
Vaicela , e con  lui  nello  defs  > tempo  il  Signor  Cefarc Colombo  i Mantoua  ; di  do. 
OC  però  molte  volte  fcrilse  il  Colombo,  i continue  richiede  del  P dre , d’hauerli  la- 
fci.ui  ad  vn  Prete , il  quale  eh  • fjfse  non  fù  mai  potuto  trouarc.  Mori  intanto  Ce- 
lare Cdombo,  e concfsa  al  Padre  la  fpcranza  di  nueder  più  le  fue  fatiche  . E però 
fu.ee  so,  che  è datodimpatoin  Nipoh  nel  i <578.  vn  libretto  intitolato  Pratica^ 
Chimica  in  Dialogo  difpoda  da  vn  cerco  Francete»  Maria  Massari  . Quella  ofser- 
uata  non  pur  dal  moderno  P idre,  mi  edandto  da  me,  e da  molti  nitri  informati 
de’ Arieti  del  Padre»  è data  (limata  da  ciafcuno  tanta  di  quelli  di  Latino  Tradotta 
in  Volgare  ir.  Dialogo  produita , cfscndofi  qui  il  D fsegno  de’  vali , & fornelli  del 
medemo,  inìnano  d’vn’Iatagliaroredi  rame,  thè  11  medci.o  Padre  haucua  dato  per 
f.ir  intagliare  , cdoue  che  il  vero  Autore  l’hau.rtbbt  (arra  mtitolarCompodo  Chi- 
nino, e detta  Pratica  Chimica . Quindi  raccolgo  e he’l  detto  Abbate,  ò altri  llurb- 
biap  reati  in  N'ipoli  ,& ò fattotene  Aurore  , ò vendutili  ai  detto  .Vljfsan , mi  di 
giuda  occafionc  didire  comedifs?  Virgilio,  lin'-tg»  'vfrfnuloi  faci  , tnlit  aht r bona- 
urn . Si  vi  però  addio  dal  fudeteo  Padre  fjticaodo  ncHaccmpofitione  d’vna  Clurur* 
gu  fondata  nella  Galenica  , e nella  Spargirica  ; la  quale  fari  data  in  luce  coti  bel- 
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liflime  Oleruacioni , e modo  facile  di  fibricare  alcuni  Arcani,  non  così  volgari  , t 
modo  di  fare  eftrattioni  de’ medicamenti  fatti  in  tré  modi  diuerfi  dagli  ordinari)» 
che  fono  di  maggior  efficacia;  così  anco  fati  benché  da  alcuno  ferini , mi  da  po- 
ehi  inrefi  , e particolarmente  delti  circolati , e d’ogn’akro  rimedio. 

Sò  molto  bene  che  molti  Profdfori  vi  fono»  che  mo(Tì  dall'  inuidia  ardi  freno 
con  lingue  fatirahc  ofeurare  il  chiarore  della  virtù  del  fudetto  Padre  con  dctdlac 
il  fuo  metodo  ; mentre  non  riflettono  aU’iufinità  di  cure  fatte,  nclli  due  virimi  prof- 
fimi  anni  dal  medefimo  con  tanta  feliciti,  chedoucthcin  Venctia  lì  contauan» 
inoumcrabili  i morti,  pochiflimi  fotto  la  fuacura , anzi  l’infermi  Torto  del  pre- 
detto, fi  fono  liberati  dille  malacic  con  felicità.  Sono  qui  in  Venctia  in  gran-* 
numero  i Medici , e qui  non  fi  credeche  aH'efpericuze,  Da  ott*  anni  chel  Padre 
fi  trattiene  in  Venctia.  Tempre  ha  feruito  à Nobili  di  quella  Città,  8e  anco  ad 
altri  Personaggi  » Mercanti  dee.  molti  de' quali  confidati  nella  di  lui  fperimentara-» 
virtù,  ne  pur  fi  curano  d’ammetter’ altri  Medici  i confulto  concito  lui , per  !a_« 
fiducia,  c’hanno  fidamente nc’  Medicamenti  co’l  fuo  metodo  amminiftrati . Mi  fi 
Cortcfilfimo  Lertorc,  così  parlare,  si  la  verità  del  fatto  , si  anco  l’obligationi  » 
eh’  al  medcmoRdigiofo  profdto,  già  chc&  Io,  e la  mia  Cafa  è fiata  grande- 
mente da  Tuoi  fauon  obhgara . Io  per  me  era  ridotto  in  vn’cfircma , & vniuerfal* 
emaeiationc  eoa  taccia  quid  hipocratica  , con  le  palme  delle  mani  ouare , econca- 
ue,  e con  altri  fegni  ad’cuidcn^a  denotanti  vnMarafmo;  e co»  l’aiuto  prima  di 
Dio,  poi  di  quello  Rcligiofo , fui  da’ Tuoi  medicamenti  risanato  . Come  in  due 
altre  infirmiti  mortali,  vna  delle  quali  nell’Anno  prefente  di  tutta  malignità,  & 
etiam  con  vna  quartana  doppia  intuglia,  conforme  fri  le  O.Tcru.  Mifceilanec  ne1 
farà  fatto  manctonc.  Girolamo  Teftori  nvo  Fratello  era  da  molto  tempo  iniet- 
to con  dolori  articolari,  Diarrea  inueterata,  e Febre  fifla  ; e fù  dal  medefim® 
felicemente  curato  & tanti  altri  inm:aCtfa.  In  Cifa,  dcgl'I  luftriflimi  Rafpi  vi» 
Giouinede’ medefimi  lllufinflì  ni  ridotti  hi  nl’cmiciation:  , che  fembraua  vna 
mumia,dal  predetto  fù  rifinito , & hora  è Gefuita  Taccio  per  breuiri  innune- 
rabili , e differ  iti  nuli , ch’egli  hi  giuriti  ; mi  nc  facciano  indubitata  Fede  tanti 
poueretti , à quali  nelle  loto  infermici  non  pur  con  carità  hàafiifiiro,  mi  difpcn- 
lati  ancora  i proprij  rimedi  j per  amor  di  Dio.  La  Pietra  del  Paraqone  è fuecchio  del- 
la fo  ruma  de  Medici  , clu  fi  vuol  certificare  ,ii  L bro  de  morti  regi firat ralla  Sanità 
ne  fi  te  limonio, fott  oil  predetto  nc  fon  pochi . Mi  per  fine  quindi  raccolga  il  Let- 
tore, q unto  n fudetto  Padre  sì  di  gencrofiti , come  di  virtù  abondi  . Afpcrino 
ancora  predo  i Virtuofi  vnCo  npcndio  de’ Secreti , eh: fono  veramente  reconditi  t 
e che  Tempre  hi  tenuti  folamence  per  fc  dello  ; eh:  già  non  f?  cura  di  voler  far  più 
pompa  della  profe(Iìone;midefidera»  che  ogn’vnofe  ne  approfitti  à pròde  poueri. 

£ccoòb:mgno  Lettore  quella  Pratica  Medicina'e,  m’imiggino  che  non  fi  torto 
fot  rratra  dalla  tutela  dell 'Autore;  che  cnmparifcasù  lafcenade  critici  detrattori  » 
con  fpcranai  però  di  non  perdere,  mi  d’acqutftare  fama,  gii  è noto  cheli  maligni 
accrcfcono  , e nondiminuifcano  la  riputatone . Confeifo  thè  quella  merita  efier  taf. 
fata,  per  la  mia  arditezza,  e del  ftilc  triniale , mi  non  s’incolpi  l’Autore  .s’cfponga  i 
me  U.cenfu:a , fon  Lombardo , e non  Tofeano;  hò  voluto  far  tale  tradottone  ad 
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littcra,  mi  con  vocaboli  più  vlicati  • & parole  famigliati  >accioche  l’Idiori  i quali 
perueniri  alle  mani , non  vadino  confondendoli  ; poiché  quello  non  deue  fecondo 
me  effere  cerfo . Le  prerogatiue  dell’Autore  non  lì  dimmiuuiranno  per  quello  , per- 
che gii  è cognito  i che  quando  quella  Sereniffìma  Signoria  s’efpofe  à farlo  degno  ì 
tutte  voci,d>  accettarlo  è dichiararlo  Cittadino  per  meriti , non  lenza  canla  ;pt  rche 
quello  c vnPublico,  che  difeute , & cfamina  minutamente  le  condì t ioni  de g 'H uo- 
mini , e quella  elettione  non  lì  concede  , fe  non  à loggctti  di  merito  grande,  & que- 
fio  badi,  pcrd  fefadel  predetto.  Per  caule  non  ordinane  non  m’è.llato  permeilo', 
l’clfcr  conforme  è folti*  alla  corrett  ione,  ne  meno  l’Autore  per  l’impegni  che  hi 
quotidiani d’aflìllere aliinfermi,  douechcfe  nella  prefente Opera, trourraiquaU 
«hetrorc,non  te  lo  prenderà  merauiglia , perche  ogn’vnoè  foreopefload’errare,  e' 
qui  humilmcntetipregola  condonatone;  L'Autore  dopo  imprefia  l'Opera  l’hà  vo- 
Ima  vedere, & veramente  ha  in  tifa  tiouati  errori  notabili , per  caufa  del  copirta.:» 
nelle  cifre  delle  dofe  , & anche  qualche  parola  mancante,  prmo  lì  Zia  difpcnlata,  hi 
fatto  correggerci  pieno  tutte  quelle  cole,  che  potcuano  edere  pregiudiciali  al  mon* 
do, con  far  incollar  fopra  bollettini  ,douc  erano  errori  ,& alcuni  emendati  con  la 
penna,  quelli  non  di  confiderationc  l'hi  podi  nella  Tauola  dell'Errata,  de  punti , e 
virgole, mc^ti  punti,  virguld,  lettere  dupplicatc,  ò mancanti  nella  comb'nationc  , ò 
riuoltate , doue  non  apportano  danno  all’ Arte , li  rimettono  alla  prudenza , e difcrc- 
tione  del  Lettore . Intanto  vini  felice  , & compatì l’ci  fe  non  è fecondo  il  tuo  genio  » 
piglia  quello  fi  per  te , il  ridante  lafcia . 

Faccio  impremere  ancora  il  proemio  del  medemo  Autore  in  lingua  Latina  , che 
il  detto  hi  comporto. 


AD  LECTOREM. 


'bfalio  meo  'volumint  in  ìttcem  edito,  quod  infcriptum  est  AI{CAÌfA  LA- 
ZAf(l  RJZEKJl  hoc  tibijum  polita ins , benigne  Lettor  , futurum  fiiiffe 
Di  alias  mtas  huubrationes  alijs  obferuationibus  iniunchs  proderem  , & 
pollimi  opus  Cbtrurgicum,rp.irgiric',galenicaqu£  meibodo  lucubr attutì  , ntc 
non  dedaraturus  tram,  fnlammur  Diramq,  rnetbodum  neminis  di jf tren- 
tuni intercedere . Vromifferdm  prxnrca  mjxipuLvrium  fpargiricum  ini 
cum  admtnitionc  prò  Tironibus  ad  crrores , qui  commini  Joltnì  ,cuit arida/ . 
Un , <7  viinUim*  iJ  minufquam dcbetm,non laborum  conumptu , fed fortuna  nolente  /idem 
non  Jtrxfio.  Fadtm  mea  {cripta  duriti*/  luuenibus  me //ori  carattere  dederam  exarancii  : quorum 
alter  nomine  Cxfar  Columbus  babiuns  in  vico  Diut  pelici/  buìusvrbìs , fot ms  cuidam  abbati 
Calabrenft,  Dterq;  Grammatica  p.ileflram  cxerccns  . Exul  cum  eodem  abbate  grani  ad  paio 
crimine  , ,Mantuam  fugit , rande  idem  Columbus  fxpe  meis  litterif  infiantibus  ad  mt  Jcrtpfit , Je 
mtas  lucubratknts  in  manibus  mufdarn  l’rcsbyterit  Amenti  Mauntù  f, mandar  dedfie ; omni 
adbibita  plani  diligenti/,  quis  namfumt  is  Vusbyter , nunquam  mnotuit . Mortutis  tfl  interim 
Ccefar  Columbus  ilamux,  isf  cum  eo  fpes  meos  rtptrìendì  labore  s in  ter  ut  : quando  quidetn  ^ìb- 
bai  I\pmam  m-grauit , tJ  curri  eoforiaffemigraruut {cripta.  Opus  Chìrnrgicum  ,fiteor, non  tra  t 
integrami  ; quod  namq ; Cxfar prx  manibus  habuerat,continebat  folum  trattatum  de  vuhirrilm \ 
ÌS vlceribus , nudtarum  cum  addittione  obfcruationum  Hoc  tamtn  ad exfpettantium  fati  sfatta • 
iwmntccffariumextiùffei , non  cnim  funi  alta  fimiita  mi  hi  {cripta  • Compofucram  Manipula - 
rium  Chmicum  » in  quo  vfualium  rattorte/ , (J  exempla  Manipulationum  in  pharmacopeis  de- 
fcriptarum  appare  bant,vnd  cum  cautìotùbus  errorum  qui  propur  ^ drtificum  imperniarti  pana- 
ri folent , <5  buie  operi  Dniius  fupererat  partìcularium,  qux  in  pharmacopeis  dcftdcramur  ma- 
nipolati onwn  modus , Hxc  cimila  fé  habeam  boc  salum  opus , quod  (J  promtfseram,  & iam 
paraucram , luci  tradendum  extshmaui . 

Hic  prxtcr  i joo.  obferuatìones , Praxim , (f  Teoricam  Medie  am  pleniori , quo  fieri  Potiti* 
trattatuob  fruire  r.onpauca  cum  yiilitate  poltrii.  Qmmlibet  morbi  Jpcciem , nux  potcjl  con • 
tingere  yma  cum  sua  efjentia , dtfferemttft,  di  agno  fi , prognofs , cvraiiontq.  Siti  tegendam  pro- 
perno , iti  ter  qux  14.  Capita  de  morbi  s Muli crum  curri  futi  Cbfertutionibus , (J  plenum  dt  fé - 
ìribus  traftatum  obferuare  licebit.  lysdem  meis  Obsiruatiombus, multa/  etiam  mu! torniti  Autt<* 
rum  pr ottono , vt  qnantuni  curatiti  un  aliar um  mnbodum  tpse  sequar  , appartai . 

1 \tl  dtttum  quod  prìus  non  fn  dittum . In  omnibus,  vt  D dere  far  tfU  Principia  sunt  cadetti, 
exqtubnr  proiruie  -varix  ingemortm  subtditates,  varifique  operandi  deducuntur  modi  . Q*o 
prò pter  bonari pctiùs m ibi  , paio,  inbuendum  rjt,  fi  omaer  bascel  qua/  in  Imeni  edo  , ad 
mcnttmmei  Prxctptorir  H^utrq,  opinione/  expono  ebseruancUs , ita,vt  fas  fu  hoc  opus,  ccni- 
pendiofum  I\tui>  um  appellar  1 . 

Ruteno  praxim  percepì , eius  meihodum , Cileni  meibodo  non  difienticnttm,  bit , beni- 
gni 1 ettor,  acci  pici  In  rnultis  tiem  Capiti  bus;  tum  obferuationilmr , tpfius  formulus , mtaf 7 ue 
etiam  illa*im  'ràdi  fimiles  agnofeer  in  omnibus  nomque  tantum  pfacuu  {equi  magi  [ir  um 
qutn 1 tu  qkóijui  non  panca  cum  bonarc  mutar i tonali  >». 

Mox  itnefici  i paupemm  Arcanorum  Ci  mpeHdmm  in  rcduttione  fnnphciuni , 4?  compo- 
fnorum  remcdhrusH  confislenr,  opus  Cbirurgiutn , c:-m  A.quot  Obferuaiiombus , nicvon  qu< 

dim 


divi  mini  piti  aridi  ijcSj  amfltMi  bibita  etiinbìn  S p.vgiricorum  infimi  tute  eaiutanùm  babilis 

dJacidunetiti . 

slnno  1 678.  'Heapoli  typo  commi ffum  efi  cpiifmlnm  quoddam  à quaderni  Frana [co  Ala- 
rii M affino , Tli  'K  flC si  CfltMlC  4,  fr.fitripium  , in  quo  Imiorer  » piruique  vfuilts 
tpirgaici  m tntpHliitoncs  prima  Llilfis,  me  non  feciuida  doccntur . Hoc  idttnoput  nidi 
ajjmilatw  ficftptit , 911.1  nubi  ablata  funi  ex  l. anno  in  lulieum  traditili  Idiomi.  In  boe 
Uniummodà  differì  » quod  Maffiru  liber  l nini  , i3  in  Di  dogi  forma  fit-.bitur , quid  fi  Lm 
in  mcn  opere  dejidcrnur  . Caterum  cadetti  propri  cji  dottrini,  s,bbas  illx  Calibra, fu  fa- 
cim  Cafaii  Colimbo  um  intento  fccum  me  1 [cripti  Hunum  tu.it , atque  fine  Tfieapollm  , 
ftbi  fieri  ut  qui  t quominut  Malfarmi  cadcm  tradtixerit. 

Ai  ni  t ii  de  Spargtricitfieripfierum , & quidim  fuflui , vt  donzellili  ffeapoli,  Sgeli s I "(re- 
ti;! (3 c. rerum in  plerifque  edam  eorum  opem  quamuìs  doeirtms  il. ni  tonfufitmtin parimi* 
Cateris  clarini,  (J  breu-t  firipfit  Lucateliuf  ,nccnon  mcis  fudoì  lutti  Muffarmi . Ipjc  tornai 
éliqutd  migli  ir.  Li c arte  rtccnditum  dilucidare  combor  . 

Hoc  opus  prò  prsfcnti  ad plerumque  cxpcclatiorum  pi  fatis  edithm  extera  bruti  lucttn 
petent.  Quod  fi  boi,  benigni  Lcilor , Iktirarum  c Ipolmuin  rtpenei  ione  imitine  parte  , 
precor . illud  inibì  mmque ' propefui  tantum  % "vi  qua:  finitati  xgrotantcs , tpitulaute  Dco  , 
reflìtuere  ytlerent , commodiori , clariorique  , qua  fieri  potuti  luguUritione  in  hucm  pi-ode - 
rem. 

Benigni ffime  Le  fior , ^ futi  orti  in  proemio , qua  contine, mtur  in  opere,  ingtn>  dannine  expo- 
lita ofteadere  conjueuerum.  Alibi,  oux  in  boe  0 puf  culo  tradunu*r,enarratnro  fucila  non  conuc - 
nitdeelaratió.  "Non  drcet  l\cligiofum,  quod  iliorum  accommodatttr  atnbittoni . Satis  bic  fitdi 
Rum  , hoc  volume n de  arte  Medica  agere , intuì  quinquenni  condì tiont s . Hirurn  Vrnmefl 
Dim.  inuocatio.  lecunii  efi  natura  contemplino.  Tcrtia  eft  vera  rerim  effùiendarim  agni tio  . 
Usuarti  tfl  eirumdtm  adminiPlratio . Quinta  tandem  finali!  vtih  tu  . Qui  ergo  al  prtm.m 
attinti  conditiouem , iti  diutnim  inbic  arte  ptrtritiandi  operivi  implorici  dcbemuc,  vt  prò. 
ad  animo  quxlibet  -vi  do fa  ifiio,  ambino,  hypocrafii  fu,  <3  aiurma:  atque  à Dco,  adeà 
omini  agnofee-re  tamqu.m  ipfiut  inanimenti.  Quipropter  au  D.  Jacob-  cpijl.  i.catb.  Ut.  „4* 
Si  quii  autim  yrfhum  ivdigtt  fapwmia,  pof Itile  t iDto , qui  dal  omnibus  cffluen ter , (j  i.crt 
impr operai  : prfiulet  autem  infide  nibil  Infilivi  (3  dibitur  ei.El  idem  epiti.  1 . lit.  C.ffohte 
ìtaque  errare  Fritte  situi  dilccìiffnni,cmne  dui, in  optimum,  <3  enne  domerà  ptrfefium  de 
fiurfum  eft , defctndtns  a Taire  luminino , apud  quemnonefì  innfmutade , nec  viciffiituii- 
nis  cbumlr.uio  . Et  D.  Atiuhxui  in  F.ùang.  cip.  6-  fitt.B.  ptflquim  multa,  qua  Cbrijìianum  > 
Ì3  decet,  (5  operiti  flirt , bxc  fui  lungi  t . Tr  inde  homini  funi  omnia  bxc  à T-arcntc  ilio 
optimi , qui  C aiuto , O T erravi  : •v.jiluliifunu!,  (2  inwfibilta , firmi  Vietnam , putì , tlrmtu  - 
té  ,vegetabilia  ,amimliaque  omnia  creami , burnii  iruccmunc  impeti  indi.  Qucd  ideò  ejl 
iter  lem,  vi  cenò  nubi  cor, fht,  impium  mwqujm  vera  Medicina  , multi  minili  aleni  Tanti 
Cale  fin  fore  par  tifi  pi  m . 

Quo  ad  fceuncLm  conditi,  nevi , hoc  efi  ccnumplationem  natura , per  r.atursm  in  teli  ;g;  tur  to~ 
tnmid,  quod  fu  it  ad  cognitivi  tm  , progntftm , (5  lurationtm  rerum  pratemtur  a!  tutti . 

Medico  igi  tur  multa  confi  deranda  funi,  umpkxicr.es  bemutum  , rirorum,  famin-rum 
atatum , (3  ttmporum  a fìat  11 , byemii  Ve.  in  adminifiraùunibui  ,(J  compofitionibus  medie  j- 
mentcrum:  enfia  mtrborum  fimpluium  proprtetaitt , C quali  tate  1 , atque  eompofttorum,  diu- 
turnità! morbi , W prtlixttai  ab  inilio  . 

Si  morbus  fit  octultus,  in  prefundo , videat  vt  medicir.it  ad  Rcmaeum  attrabnur , (J  in- 
de purgtiwr  per  feccfjim,  vel  per  alia  t munfloria . Toft  purgationes  -vutur  eonftr- 
* tati  tur,  polirà  ivftauraliuis  , Ì3  poRrtmò  ccnftrualiuis  ; idque  fenfim  (J  r.on  repente 

mchui  eft  bit  purgare  , <3  fuetcffiuè  , qmm  fernet  , (3  repente , yiolenter/ue  > (3  fi- 
miti*  , exqmbui tenia  , (3  quarta  conditionii  babet  ibittia . Quotnod»  ad  quiniam  ferrini- 
totem , ne  melligas  cxtrinfccam  tmquam pr incipollite  inientm  > noni  efi  conira  1 biritctern, 
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itnmà  tiiiofa  volitio  quatti  pium  dedtctt  Cbriiìt  fidelmfvndc  alt  S.Cltflìus  \1b.9.  commutile*» 
tionit  Medicina.  Firn  potenti*  tu*  offende  tuuanao , xhnfapiemit  tu*  crrudicndo , vimdini- 

t tartan  in  bene/ adendo  j . 

gl  geo  diem  abjit  i Cbrtfliano  Mundi  glori*  caductiut,  vix  bete  nafatur , acjhtmi  moritur . 
Intodcm  sterni  tatti  indiuifibili  dì  Uh  cuna  , <J  fepulcrum-,  Qucm  Mundi  gloria  fugtt  cale- 
flit  glori*  comitatur  turni  taf,  <J  qu:m  in  mmdo  vana  allexit  felicitai , poji  obttum  tuoi* 

k^Time  ’iglti*Dttrdntm,{J  fpera  in  rum  ,agn»fce  tuoni  infimiìtumt&  ipfiur  predica  gratiam  ; 
lì  intrinfecim  bonum  , quod  nil  aliud  ejt  quamjarutaum  xgrii  inducere  corponkus  xgritudi- 
mftìue  profittare.  Omnia  tandem,  qux  operar  ir,  tamquam  iubcntc  Deo  opererà:  hoc  td»  rum- 
Bue  fi  infhtuas  in  operai  embur  omwa , qux  ad  praxim  benejiaumfaciunt,  fxl-ditr  afequa» 
hs . Hxc  Benigniffime  Ltéior,  u dotcre  placuH  Kcbgiofo,  vx  qua  mia  pi  mbocopu/iulo  ed*»: 
do  appartai  munti*,  omnium  namqm  confuUrc  J almi.  Vale . 
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Al  M.REV.  r.  F.  BERNARDINO  CRHISTINl. 

ERano  gii  terminare  a gli  egri  le  fperanze  di  fatute  con  il  termine  importo  dal  commttn  Fito'itU  Vita  Ai 
LazaroRiuetio;  c (olo  lopranar.zauanoalladilui  motte  le  lufinghc  , che  recar  potei»  vna  perpetua 
fama:  quando  vi  è più  (degnato  il  Clima  del  Tebro , che  ptacidiflirai  venti  lungi  di  li  portarti:,  con  la  guer- 
ra dei  ìna’ori  la  memoria  del  medesimo  , rir.ouò  con  l’armi  d’vn  Conteggio  rnù  fiera  la  rtrage  de’viuen- 
u • l’atmi  > ch’erario  d’huopo  impugnarli  à difefa  de’corpi  languenti , farebbero  ftate  le  virtù  di  Riuerio, 
quando  non  li  follerò  defidetare  per  vna  cgual  fortuna  . Re  (landò  con  tutto  ciò  al  Cielo , benché  tuttofo* 
rore  , fcmtilla  di  compaflione  , potè  pui'impictolirc  alle  languide  voci  de'morrbondi . Viueuaali'hora  il 
CHRISTINI  in  Roma , ch'ereditando  tutte  di  Riuerio  le  pterogatiue  , non  li  faceua  conofccre  punto  difli- 
mile  da  quello , ch'era  gii  (lato  fuo  Maertro . Cortui , compartionando  la  fotte  le  communi  milerie  , elcfle 
al  pubticofollieuo)  che  tali  rretauiglie  oprando  co’fuoi  fpargirici  rimedi  j , diede  in  breue  à diuedere  , che 
Riuerio  era  qual  altra  Fenice  riforto.  Pochi , in  ruttori  tempo,  che  le  publiebe  caiamiti  durarono  , furono 
quelli,  che  protrarono  l'vlcimo  dc'ma!i,e  clic  s’clcITero  per  difenforc  quello  rinouato  Riuerio.  Placatoli  alla 

Scr  fine  lo  (degno  di  quel  Cielo  ; aluoue  portò  il  CHRISTINI  le  fperanze  di  falute  i chi  l’bauelle  potuta.^ 
ifpcrarc . A tartan  za  lo  (edificano  molti  luoghi  dclPVmbria  , dell'Abruzzo , e particolarmente  della  Sabi* 
oa  . Sodisfatto  per  fine  i ballanza  del  mondo,  volle  farli  Religiofo , per  poter  lotli  con  maggiori  atti  di  pi** 
ti  farli  conofccr  inclinato  al  commun fcruicio,  e particolarmente  dc'poucri . Cosi  li  rotto  nella  Principal 
Città  drll'Adtta , doue  ben  predo  li  rtfeto  cofpicue  le  fue  Virtù,  particolarmente  i’  piu  curiofi  nell’ArtejFrà 
quelli.  Io , che  foi  fempte  di  genio  curioGllimo,  haueuo,  dopo  terminati  i Audij  nel  più  fainofo  Liceo  dell'* 
Vmbria  , deftinatonn  il  ripoio  in  vn  picciolo habituio  del  Tronco,  quando  cortrctto  da  vn Turbine  di  for» 
cuna  imperuofa  , lafcial  quelle  contrade  . Partij  , e prefì  il  camino  pet  T^tra  , mi  pofeia  per  nuoui  accidenti 
mi  cormcnne  cambiate  il  Causilo  in  Naue  . Era  di  quella  il  corfo  dcilinatO  i veder  le  fue  fortune  nel  Mac  di 
Napoli,  quando  forprefa  da  hoiribile  borafea , fi  trouò  vna  mattina  sii  lo  fchiarir  del  gioino  da  Vcnetia_j 
non  piu  lontano,  che  40.  miglia.  Hcèbi  nuouo  defider  io  di  ammirar  in  quella  Cirri , quel  che  nella  Ptofcf- 
fionc  di  Medicina  haueuo  defidcrato  in  molti  altri  luoghi  : onde  falito  in  vna  picciala  barca  , che  ì quella 
Tolta  tendeua  felicemente  ilcpilo,  iui  mi  fi  fece  compagno  di  fortuna  virtuofifsimo  Ginuine.  Fù  molti  di- 
fco’fi,  che  feco  tenni,  raccolti  da  quelli . come  molto  proteico  in  Vcnctia , elici  trattato  con  fortuna  fortuna 
l'cfsercitio  di  Medicina  dal  i>.  F.  Bernardino  Chrirtiiii . Quelli , appena  gì  unroui  volli  conofcere  , e trouai  , 
fi  come  r.e!  Trattar  cortefifsimo,  cosi  nell'arte  molto  addottrinato . Nò  pafsò  molto  tempo,che  ne  ammirai 
l'clpefienze  . IuciudclmaRo  cosi  fortemente  ne  gli  anni  addietto  i mali,  che  infinito  in  Vcnctia  fi  aronvraua 
fi  numero  de  gl'infermi . Fra  quelli  fi  rende  impoftibile  poter  ridire  I sfortunate  rione  del  medefimo  Reli- 
gioso . Quell:  tanto  più  fi  fono  couofciutc  grandi , quanto  che  molrifsime  volte  hanno  felicemente  fcruito 
d'afno  àgi'rr.foituridegl'altri.  Da  quantc  Febri  diuenuti  cachetici  i corpi  per  altri  Medici , fono  (lati  rifa- 
natr  dal  medefimo  Padre  . Quante  Famiglie  delle  Maggiorile Sign.  Nobili  di  quello  Publieo  hanno  efpe- 
rimenrato  il  valoic.con  felice  fuccefso  di  Salute , c coli  ancora  altee  innumerabili  Calate  , che  qui  taccio  , 
c in  malattie  difp.iax  da  altri  Medici,  e dalCHRISTIN'I  felicemente  curarr,  ne  pofsono  far  ottima  Tclli- 
tnonianza  . Mi  perche,  gii  mai  non  vàfcparara  dalla  fortuna  , quando  quert.i  fauoreuole  fi  moftri , l’in- 
uidia:  hò  altrcfi  in  molli  (corto  quella  rrgnanrc  . Onde  in  alcuni  , quali  doucfse  feruir  per  cibo  il  lacerar  la 
di  lui  fama,  hòoiseruato  nella  lingua  dcH’inuidia  il  veleno  , e nel  volto  della  vergogna  il  tortore:  gii 


dilprezzauano . Molti  di  quelti  potrei  io  qui  menrouare,  fe  eredcfsi  poter  fchiuar  il  molo  di  Satiiico.il  qua» 
le  per  mio  genio,  hò  (empie  abbonito , e le  finccre  qualità  J’efso  Padre  rn'infcguano  à fuggire  : gii  che  è co- 
fa  cena  , che  non  fono  barteuoli  le  voci  di  chi  per  pai’sione  parla  ad  ofeurare  le  glorie  , di  chi  si  quelle  con 
l’opetationi  acquetarli  ; le  quali,  che  tolpicuc  , e profuteuoli  fi  rendano , quello  maggior  mente  ne  lo  di- 
mollra,  che  (limano  altti  loro  gloria,  il  produrre  alla  luce  le  (rie  Opere  in  diueifirà  d’idiomi  , come  è 
quello  in  Italiano  , e quello,  in  che  al  prcfenie  (i  traduce,  clic  ò in  Greco  : Fri  quelli,  io  in  tanto  fem, 
plice  Ammiratore  delie  fue  fortune,  fottofetiuo  alla  fama  de’  luoi  meriti  U mia  dcuotione  . 

, C Humihjfint  Stru'ttrt . Anton.  Paulo  Guardi 
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In  Loie  del  Molto  Rcu. Padre 

F.  BERNARDINO  CHRISTINI 

AVTORE  DELLA  PRATICA  MEDICINALE 
SOLETTO. 

SV’  gli  egri  fioroni  d’imperuerfare , ò Mali, 

Ceffate,  e voi  d'incrudelire,  ò Morti, 

Vi  fi  guerra  il  CHRISTIN , che  può  de’  mali 
Frenar  l’orgoglio,  ed  atterrir  le  morti. 

Velcnofo  Jiquor(bafede*  mali) 

Oue  quali  in  couil  dormon  le  morti, 

In  van  s'adopra  ad  arrecare  i mali , 

S’apprcfta  invan  per  apportar  le  morti. 

Quelli  vergati  fogli,  in  cui  de’ mali 
I/Antidoto  virai  fcorgon  le  morti , 

Sun  fulmine  i le  morti,  e morte  ai  mali  • 

Hor  s’c  rcrror  de’ mali,  e’ de  le  morti: 

Sedate  i ("degni , e v’alfrcnate  , ornali; 

Spezzate  Tarmi , c dtfillctc,  ò aborti, 

I»  fegno  di  devota  oferuan^a, 
Pietro  Antonio  MjITuccì.’ 

T^cl  medtfimo  Soggetto. 

S’allude  alla  fua  Stirpe  , che  dcriua  da  Amondo  Nafcica,  degli  antichi  Prcncipi 
Romani:  alla  Patria,  ch’c  Gioucllina  ;& all’Arma,  ncilaqualc  lì 
vede  epa  T orrc  con  vn  Gallo  fopra , & vna  Corona . 
SOLETTO, 

TIRPE  cccelfa  d’AMONDO,  c qual  t’hi  fpinto 
Paride  gli  Egri  i contraffar  la  forte? 

Vcggiodaltuo  fapere  il  fato  auuinto,  ’ '*■  • 

E incatenata  i piedi  tuoi  la  Morte. 

Scorgo  re  l’opre  il  fulmine  diflinto. 

Che  ti  die  GIOVE  con  la  PATRIA  in  forte 
Horthi  cadrà  (Te vn’alcro  GIOVE)  eftinto? 

Chitcmcri?  (ccdifcnfor  si  forte). 

Quell’alca  TORRE,  in  cui  la  GLORIA  i vita 
Vigli  vie  più  viueal  morir  de  l’horc, 

Merce  del  mrrto  tuo  GORONE  addita . , 

Chcsi.  che  va  giorno , (efijtuofol  l’honore) 

Dirfìpoird,  chea  far  morirla  vira 
Nonviuepiù,  miche  la  motte  muore  » 
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l/t  tonfirmaticne  di  riverente  offèqmot 
Il  medefimo  Maflucci. 
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MONSIGNOR  GIOVANNI  D'AVI  ANI  CAN.  EPROTONOT.  APOST. 

allude  al  "Home,  Cognomi,  Corona,  Gallo , e Torre , mfcpa  dell" pintore . 

***  SONETTO.  i j * 

L'Aurea  CORONA , e .filo  regale  ammanto  > • . 

Il  grande  Apoho  i voftri  pie  compone , 

E per  nuouo  E'cuiapio  vi  propone 
Soura  ogni  Aitare,  eTempio  ficrofanto, 

Di  voftra  TORRE  al  glorio!©  vanto 
D'ogni  morbi»  l'ardire  fi  deponc , 

E de’  malori  ogni  più  Ber  Leone 
Dei  GALLO  [campa  al  replicato  canto . 

Vi  dica  pur  chi  vuoi  fra  facri  diottri 
SaggioGaleno,  e Hippoerate Diuino  , 

O* in  dar  vita,  e falutc  à còrpi  noftri 
Vii  nodello  Senefe  BERNARDINO: 

Tali  à me  fembran'  i prodigi  vaftr.i. 

Che  Dio  de  l'arte  io  vi  diro,  e CHRISTINO. 

E ivfdm  ad  tumdtm. 

NA/Vatl  ^)ÒilflOC  £HC->  A0KÀH7T10C  OUHC I 

w yxf  cìpnp  ytyawci  yoptuoi  ©toc  • 

Idem. 

Thcrbui  etat  genio , fama  jfefcullapiut  Or  bis  : 

Non  homo  nsm  gtntiui , ftd  Deus  et  Valribut . 

IN  LODE  DEL  SIGNOR  GIVSEPPE  TESTORl  DE’ CAPITANI 
Traduttore  della  Pratica  Medicinale  del 
PADRE  F.  BERNARDINO  CHRISTINE 
madrigale. 


DEgli  Arriani  infidi 

Domarongiigli  Auoli  tuoi  l’orgoglio, 
Che  DVCl  elctri,  e fidi 
Precipitar  l’empia  Herefia  dal  foglio. 
GIOSEPPE  , io  ben  rucogiio 
Sii  «inette  carte,  e parmi , 

Che  muouon  te  pari  vicende  i l’Armi  : 
Quegli  à l’alme  noccnti, 

E tu  a’  mali  furenti , 

Con  l'armi  dclCHRISTIN  guerra  prepari. 
Quindi  e , c’hormat  da  l’vno  à l'altro  Polo 
Spiega sù  l’opretuc  la  fama  il  volo. 


D:1  S;g. 

Pietro  A'uigi  Colombani. 
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PTV*  NOTARILI  i 


Ccidenu  d'ma  (/idropica  . 

}8j. 

fcqua  refé  con  chiari  d’etto 
pir  la  difiuria . 442 

àcquei  di  brionia  con  oglio 
difelfo . 140 

■Acqua  plateriana.  in 
Acqua  per  oprar  p,r  le  narici . nj 

.Acqua  per  htimort  fai  fi  di  bocca . m 

Acqua  d’ortica  con  chiara  d’ono per  f angue  , 
1*9- 

'adequa  de  'vermi  della  Terra  fecreto  d'vn  Te* 
defee.  j#4 

adequa  catolica  con  altri  rimedi;  per  nefritici . 
399- 

adequa  d'lìollerio  per  la  pietra . 414 

*4 eque  di  fai per  l' Arni  tede . 441 

Acque  acidolc  per  la  gotta . 437 

Agarico  contrario  aUi  del.coltci*  aririttciijo 
Achjclxngi,  c fuoi  effetti  per  li  calcoli.  4 1 1 
Alter. in<mi  di  polje , per  caufa  de  cibi . 1 8 

Anale  p/ia  che  cofa  fa . 80 

Apo  pi* ( he  co  fa  fa.  54 

. Apo  pie  fa  & Offerti,  [opra  di  quelle.  6\ . "tifane 


70. 


Apo-gema  per  il  fegato  . 
Apo? c ma  per  hipocondru. 
Apostema  per  l’hidropifa , 


318  J 19 
35# 
373-388 


Apofle  ma  nell’afpera  arteria . j§j 

Apofemc  nelle  rem  . 404.424.418 

Apo ftcrna  fatta  nel  collo  della  'vejjita  con  l’ef  » 
ciuf  «ni  di  j o.ptetrc.  412 

Artriti  de  444  v fque  464. 

Ajma  cbt  cofa  fa.  ijó.Ofreruat.  137.  "tifane 
MJ- 

Avellane  , e furi  effetti  per  li  calcoli  . 401. 
402. 

Atta  feu  mali  di  bocca . ili 

Anioni  che  cof t fa.  4 

Attillane , e fuoi  effetti  per  li  calcoli . 4*1. 


B /tl fama  del  ferii  per  Tifici.  1 84 

pi  landa  purgante  flomacale . 208 

lìdi  £ r me  ricambiti  propri ; per  quella . 3 9 

Beuanda  purgante  flomacale . 208 

Bocconi  purganti . 58 

Bocca,  e fne  infirmiti  ìli.  Cfferu. 

Boccol  i di  terebinto  compoftt per  l‘Afma-\\%. 
143-.1 44-  >Ji- 

Bocconi  di  terebinto  con  bai  forno . 189 

Bocconi  cordiali  per  diarrea  . 238.260 

Bocconi  di  terebinto  con  mercurio  dolce  . 403 
Bocconi  di  terebinto  per  l'bipocendrit  160 161, 
362. 

Bocconi  per  il  f angue . 

*J«  *t*  »t«  


Erèdi  pet  l'ifttondry  con  l'effen^e . 3 f 9 

Brida  eli  Olilo  •vecchio . 9 j« 

Brodo  con  foli  purgami  • 9z_ 


Confider aloni  del  polfo  - 1 1 

Conir  adunane  di  Bttreto  [opra  la  pian, 

407 

Corruitionet&  confittone,, feu  deprauotione  de 

[enfi  . 82L 

Cranio  Umano  per  Difrenteria , <5  altri  fpe • 
tifi» • ìéf 


Calcoli  feuT^eff itici  393  LOffcruat  39+ 
vjffue  404. 

Càlcoli  nella  vejfica  4».}.  Offerte.  407.  vfque 
41 C. 

Calcologrtfjovfciio  per  la  verga.  4IS 

Calcoli  cinque  v/citi  da  tumore  nel  peritoneo  « 
cbepefauanof.ott.iHe  d'oncia.  404  Bccotto per  vcttiggini . 

Commendila  per  diffenteria . 441  Decotto  miflo  con  eflratto  di  Bufso . 

Cancrena  fatta  per  caufa  di  ffringa  nella  veffT-  Decotte  diseccante  ottalmico . 

(i.  418  Decotto  diffcccante  con  Antimonio . 

Capo  è dolori  che  fi  fanno  in  quello  54-  Offerti. 

97-  vfq-  92j_  t 

Capitolo  de  purgatane  . 44 

Caidialgia  cbecofa  fio  191  Offerì t.  198.  vfq. 

hoi, 

Cafo fatto  per  l'vfo  dirokbe  aflringenti . Mz 
Caffo  con  Terebinto  per  nefritici . 397 

Xlatalepfia  che  cofa  fio.  « So 

.Offe 


Decotto  diffcccante  magittrale  de  legni.  f£_ 
9J 

& 

11» 
1J1- 
U7 


Catarro.  1 11.  of scrii,  1,7. 


•Vfque  UJ. 


Cefalea  tdejl  iiffdolore  capi  tir . 9 4 

Celiaca pajficne  alt.  Offcru.  tu. 

Centuria  Vrimi . f±_ 

Centuria  Seconda . USL 

Centuria  Ter^a.  174 

Centuria  Quarta , 341 

Centuria  Quinta , '■'•••  * a88 

Centuria  Sejla . jj9_ 

Centuria  Settima . 39$ 

Ceroto  noffro  flomacale  . a 1 

Cerato  c apitale . JS_ 

Cervello . j6 

Colera  morbo  211.  Offeru.t  23-  vfque  ai£. 
Colico  dolore  117.  Offcru.  133  'vfque  i j_j- 
Condito  liquido  cordiale . " ié8_ 

ConfetHoM)(!J  Ctuleppi  cordiali  per  diffenteria 
»7ff  • 

Confeuioue  per  Diarrea  . 169 

Compoflo  cordatesi? confortante  Cuainerq  , 

aoSMf?- 

Cmpofto  per  flati  di  flomaco  *14.  Cordiale 


a 1 {.Compatto  per  Vermi  tuS. 
Compatto  per  fFpiltfia  del  Varignana . 
Compoflo  d'Hollerio  per  llitdropici . 

tonftriàa  con  pclucrc  cachettica . 


J8i_ 

»Ì9 


Decolli  diffeccante per  Catarri. 

Decotto  per  fputi  di  [angue . 

Decotto  per  flomaco . 

Decotto  jlomacale  con  panacea  liquida . ai* 
Decotti  d’herbe  per  Tifici.  ] 81 

Decotto  magi ftr ale  con  la  farina  del  Saffonia  % 

190. 

Dtcoiiòflomacalc . 11J 

Decotto  per  naufea  (T  vomiti . aia 

Decotto  di  Callo  vecchio . *i2_ 

Detono  per  lienteriax  *54 

Decotto  per  Diarrea . aj  J 

Decotto  in  vino  per  oftrutticni  di_mil%*  con 
cordiali  ancor  per  l’Uipoicniriaii . ma 
Decotto  di  felge  per  la  mi  fra . 33  j 

Decotto  cordiale  per  Hipocondrq , O Vitro  , 

&•-  ._  . 

Decotto  per  Diffenteria . • a?o 

Decotto  per  fcruitiali  per  diffenteria . 37 !_ 

Detono  di  Sembro fio  . 376 

Decotto  magiflrale  per  fimentare  il  Corpo  per 
bidropict . 377 

Decotto  diffopptlatiuo  per  l’bidropici  « 384» 
388.  # 

Detono  di  fina  per  hidropici . 39* 

Decotto  per  calcoli  con  f piriti  aperitiui.  402. 
Decotto  per  la  pietra . 407.41;. 42? 

Decotto aflringente  per  la  Diabete , 43  * 

Decotto  per  la  diffuria  . 440 

Decotto  per  l'^fr  nitide . 4JJL 

Decotto  purgante  per  l'^lr  nitide . 46  3 

Denti,  fuoi  dolori  iij.Offeruat.  114.115.1 
Diabete  ai 9.  Ofttru.  431.432. 

DiaforrctictT  54 

Di <*- 


bit  fruttimi  a t rateata  ai  fegati  131 

Diafnico  per  diarrea . 1 6x 

D orna  15  j.  Offerti,  jj8-  vfque  iti. 
biffiti  tt  em  della  Medicina . I 

Diffinwom  de'  poife,  e delle  catife . 1 6 

Differente  deli  effnfioni  d orina  . 19 

Diffe  en^e  de  Ih  colori  deli  orma . 20 

Differente  delt  orina  teme#  stoffa . 15 

Differenza  dell'hipoflafi,  dalla  turni  a , alie- 
ne tritila  nell  orma . 31 

Differenze  dell'epilefia  dalhmalepfta , ir  ta- 
ta leppi  a . 80 


Difccrjo  f opra  vn’ empirico  inratunale.  225 
Diffmteria  162.  Offerti.  169.  vfqnc  281. 
Diffuria  feti  arder  forma  438.  Offerii,  441.^/- 
d«c  443  « 

E 


Eletùoni  di  feceie  peristìlio.  jy 

Elementi . % 

E erniario  d 1 lei  ifeo . 1 s 1 

F.iemcirit  pir  7 1 fili  di  leeone! lo . 18  j 

E lettuar  0 1 onf ortante, ir  confali  dante . 1 84 

Elcttuaru  cordiali . 1 96 . ? So 

Elettuario  r Morante  per  le  vifccre  pi-.  • hi 
/tropici.  Jf7*  j8 1 

Flcttuano  per  la  pietra . 409 

Elctutaru  per  Istrtrinde . 456 

Emigrava  che  col  a fu  86.  Offa  11.86. 

Empìaffrt per  fchirantia . 1 18 

Ethpjafln . a n 

Emptajìro  per  l hidropici . 377 

Empi. i fin  per  dolori  Celici . 243 

Fm piasi  ri  per  f angue . 308 

Encorima  . 31 

E pile  fa  che  cofa  fin.  76.  Offa  tu  t.  78.  vfque 

82. 

Epittime  cordiali . 1 9y 

Errtm.  rfj-07.98.99.t15 

Iffrnze  trutte  con  narcotici  per  nefritici. 
3 99- 

Fjlraito  per  vertìgine  . 84. 9 1 

F tacita  none  in  genere  . 8 

tua.  uaticni  p.  r yi  mito . 4 7 

tuaporàtione  da  parte  eflt*na . 94 


F 

Facoltà . 5 

Fame  canina . 2T6 

l egato  con  mnn.pcrie calda.  322 'Offerii.  324. 
vfque  3 1(5. 

Fegato  ojtrutto  31 6.  Offertut.  331.  ifque 
Fegato  [cirro f0. 541.  rff  rujt  343.344. 


Ftel  ni-  tuli  furono  -.ruttati  1 alcoli  . 4I J 
finti  c v il  sfno  terrif poti  denti  nelle  vene  V- 
rtteri,&  fp, ematiche  1 418 

Fiflul  nelle  retti . 418 

Flatii'enze  nel  fitta  uo  . 114 

Fluh. , patico  loi-cfjèru.  283  vfqnc  289. 
Fluff > hrtnmotréidait . 306.  effetti.  308.  vfque 

3'» 

rcrz*  del  v nc  infii/c  nel  Calice . 308 

Hmirnti  per  lare  celie . 99  101.274 


Fomenti  J odoriferi  i fecce  al  nofiro  vfo  . 

4JI. 

G 

G Plano  per  le  hemmorreiJl . 310 

Ohtina  di  fina . 314 

Oe>  r de  solfo  principali . 13 

Gigi  utmazzt  l?u  irride  per  l Hidropici  jg 9 
J9i  3‘7i  393* 

Gicrn  ( rii  n . 6 

Gicrni  Dunfiotuirr  della  Luna  . 7 

Cudrfpc  centro  caduco  . 79 

GÌuleppe , ir  acqua  per  Tifici . 191 

Gitile  I • e £T  ,ic*ua  ìlhlata  per  (futi  di  f angue. 
l\6- 

G:n!<  ppc  ir  acqua  per  tifa  fatto  al  nofiro  i/o 
185. 

Giultppe  rnrdt  le  ptf  diffcntcria  . 27$ 

Gela  ijrf.  OJtetuat,  nhiraniia  X 1 7-  'vfque 

ni. 

H 

H 'iimonarir  del  tufo . 108 

hUmotifi  ijl.  Cjkruat.di  f angue  della 
bacia,  lSS-VjijUC  161 . 

Ucn.moi'otai  tot.  puffo  di  fargli  t 30  4.  Offerti. 
)c6 .vjqm  311* 

*i"*  *ì*  * *ItM4 


fJemmorroidi  (indolori  312. Offeruat.3i6.yf- 
que  32J. 

Uidrtpt(iàì6j.  Offcru.  374.  vfqtre 
HtjncondriatfK  ebe  cój » fio  333.  v fané 
367. 

Vipojiafi . ag.3i.jK 


I Viari  dolor  i ebe  afa  fu . 144.  Offeruationi 
244.247. 

Infiammatimi  di  reni . 4 14_ 

Intcmperia  frigida  del centrilo . 16.  Offerto t. 

4 

Incontinenza  dell’crina  431.  Offerti.  4 ji-_ 
Intemperie  occulta , ir anifefta . 3 

lnte/lini . 

Iteruia  che  coft  fu.  3 i^,_Offertt.  jj8 _vfque 

341; 

Inciintirtrr^i  delt orina  43  i.Offcruat  433. 
if curia  j retenUcn  et  orina  434.  v/gwt  437. 


Mì/^4  cflmùini . 348.y/.;Hf  jfi. 


Ili 

4i7_ 

111- 

131 

*Ì9_ 


Lw^ife  1/  /«*  y/o  /><r  h Tifici  - 
Latte  per  la  gotta. 

Lau.in.ia  aforfiua  (J  refrigerante . 

Laudane  ,cfuii effetti . 

Ltentcria  25  uOUtru.  234. 

JjMdi . 

M 

TV/f  dgifora  per  il  caduco . T2_ 

Manna  con  cg'io  d' amandole  delti  po’ 
dolori  colu  i . a in 

Materie  de  medie,  memi . J7_ 

A/ edicamcnti  ii_gafvjj  Li  bile  . 39_ 

Medicamenti  a u r.njti  fa  Pituita . 32_ 

Medicamenti  alieranti  la^mclancoiìa  40. 

4J  • 

Medicamenti  centro  uei mi.  43 

Medicamenti  aperitivi  4i_ 

Medicamenti c$hgc.gi,flenugogH  nulanagn-t, 
idragogi.  ' ' 42iIilJL- 

Melancohabipocondriaca . 92-93  35J_ 

A/crcuno  <i<fo  //trr  tre  ai’yno.  ijo_ 

Mercurio  dato  per  li  Iliaci.  2 liL 

A.  |//f  piedi  per  l'afnt  t . -140 

efue  indijpcjìttoni • J4J,vfj-  347 


Mifiura  tarlar  irrita  con  fai  daffcr.fi . f o_ 

Mifiura  ftomacale . ai  3 

Militerà  ptrnaufea.  21» 

Mi  filtra  purganti.  Ì7  mifiura  cordiale  per  Pi- 
po con  Jrv  . 3*j_ 

Mifiura  di  poluert  per  l'hidropifte . 37±_ 

M ifturc cjjentiali pei  l'hidro pia  . 3S3 

AlorW  ebe  occorrono  nelle  4 ; . .;  giont  dell’  an- 
no . 9 

Mutationi  di  polfo  che  fa  neU'apoReme  . 37 

N 

Narcotici  nella  colica  purgante . 230 

7^j/ò  cfcc  co/a fu  icS.Ofs.109.vfq.111 
T^a  turali  caufe  dette  cefc  naturali , (7  non  tu- 
turali.  2.  3_ 

"Hatura  de  medicamenti . ff9__ 

'Haufea,0'  Torniti  2\9.C(fcru,2 \9.vfq.  aai^ 
T{efr itici.  39 3.  Ofliru.w+.vfqke  404. 

Tlej  poli  per  diarrea . 239 

O 

OCchi , efue  injimitd  101. Off. 1c4.vfq.10i 
egli  fatti  per  defeenjo  per  Tarali  fa  ■ 7 9 
Cglt,  -viglienti,  cataplafm,o  tinpfhort  fer  ar- 
tritici. 431.4j1.4J3 

Oglio  per  l orecchie . me 

Oglio pir  hicropifia . jyi 

C:  i<i  di  fuccaro . 1 40 

Oglio  di  ^ucr-rt  cmpcflo  .139.1 43.207.  ft  1 J 


6±_ 
34Z_ 

a57 
3 19 

acS.zi  i 

l2(2_lj_i 

184 


Cationi  per  I'apotìeftà . 

Onticni perla  nitida . 

0%ii uni  per  fiucope  . 

Ontioni  per  Otorrea . 

Otiti oi  i per  il  fegato . 

Ontiont  per  il  fornaio . 

Oppiate,  e tabelle  par  catarro. 

Oppiate  per  tifiti  . 

Oppiale  cordiale . 

Oppiata  per  lo  fornace,  ac?  108-109.218233 
Oppiate  tal  clie  eer  diarrea . 258 

Oppiata  pcrfiuf/jji  Jangttc . 3 10 

Oppiata  per  intemperie  tolda  di  fegato.  324 
Oppiata  per  offrati  toni.  329  33Q.33i.334- 
Oppiata  per  l'bipeeondru  . 35  9-  3<*3 

Oppiai  1 pa.rg.in  re  per  la  pietra  . 4 1 J 

Oppiata  per  ir  ceti  Vienna  d crina . 411  _ 

crecchie^  s<  rdita  101  .off  t' 11.99.  vfque  103. 
orina  del  continua  , c f estanti  in  quella . j <?_ 

i l'  * 


V 


Orina,  c-ft **  difìtn fiotti  ì&tfofira  *4 4eme  ìf. 

torbidi  tì 

Onne  coti  odori. e fu e lignificati oni  . i2_ 

Crine  che  fignificano  nitrnr  crudo  tiuuole 

nell'orma . 31 

Orna  delle  cronoide  in  quello . 32, 

Orma  fana  è ottima , 3^ 

Orma  di  becco  per  la  pietra  . 410 

Ortica  morta  detta galliopfis  per  la  mil?a.  3 47 
Ojjimicle  per  l'afma , cj  catarri  composto  (fic- 
cante,(J  e J pelar  ante . . 141 

Offimielc  per  Tifici . iflti.  187 

ofkumont  di  fegato  . 326.  Offerì  1 1 ,'vfqueì  ì± 
Oftrutttoni  di  milita.  j^^.OlJeruat.  348.  vigne 
353. 


j^Aralifit  che  co  fa  fta  yoOjferuat.  7 1 . vfque 

"Parti.  » 

Permifliane  delle  virtù  ftnfttiue  . &L  "vfque 

82, 

Pietra  39ì>vfaue  416. 

Pietra  m ila  veffica . 407 

Pietre  grcfje  trouate  mila  veffica  , 410 

Pietre  33^  trouate  nella  veffica  d’vn  Catto. 

410. 

Pietre  37  .traiate  in  vna  ve f fu  a . 41  l 
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PRAT. 


Noi  Reformatori  dello  Studio  diPadoua. 

HAucndo  veduto  per  Fede  del  Padre  Inquifitore  , nel  Libro  intitolato, 
'Pràtica  Medicinale , Del  M.Rcucrcndo  Padre  F- Bernardino  Chriftini,  Mi- 
bore  Offerii  >ntc  di  S.Francefco,  non  v’cfl'er  cofa  altura  contro  la  Santa  Fede# 
Cattolica,  e parimente  per  atteftato  del  Secretarlo  nottro,  niente  contro  Prcn- 
cipi,  c buoni  cottomi,  concediamo  licenza  i Angelo  Bodio,  di  poterlo  Stam- 
pare oflcruando  gl’ordini,  &c. 

„ * • 

Dil  li  io,  ìioutmb.  1 680. 

^ Silueftro  Valier  Caualier  Procurator  Reform. 
§ Aluife  Priuli  Caualier  Procurator  Reformat* 

/ Già:  Batlifta  N icolofi  Secretavo . 

’ • 

IL Difcorfo  triviale,  (fcarfo  di  bello  Lettere)  di queft’Optra , fp ero  thè  fità  inltfo  piena- 
mente da  ogni  per  fona  , benché  Idiota  , che  à qutfio  fine  mi  fono  affaticato  tn  farne  latro* 
duttione,  da  Latino  , in  lingua  communi  Italiana,  & per  non  defraudare  l’iuttnliont  dell * 
^tutore  , bò  tradotta  ad  litteram  og.ii  particola , benché  con  la  lingua  "volgare , nonftpoffono 
efpliart  li  termini  con  quelle»  fafi  , che  li  fa  fpiccare  la  lingua  Latina  ; nulladimeno  fi  ri- 
trouano  molti  nomi  Grechi,  che  li  Signori  Medici,  Jé  ne  fer nono  \ fralmente , li  quali  bò  laf. 
fato  con  il  medemomodo,  che  l'ho  lionati , ma  chi  leggerà^/  pondererà,  troverà  quafi  intui- 
ti la  figmficatione  , doue  che  non  orco  ere  di  farne  rltr’efpluationr - Solo'  qui  pontrò  la  cogni- 
tiene,  delle  dofe  per  quelli  che  non  fanno  la  ragione  di  quelle.  Là  libra  faprà  ciafcuno , che  i 
di  dodeci  onde, ma  l’oncia  d,  Ila  Medicina  è di  x 3 1 Caratuér  ym'oncia  fa  9.  dramme , la  dram - 
mafà  grani  6o- & ft  l-fcropolt , il  fropolo  è dt  grani  20.  Manipoli  è quanto  puole  flringtre 
nel  Vacuo  del  dito  pollice,  & l'indice.  Taglilo,  e quanto  po fono  pigliare  due  dita  . il  tarano 
è di  quattro  grani  il  grano , e quello  che  tfano  quelli  che  pe fono  l’oro.  24  fc  rapali  fà  'un’on- 
cia . Trilla  prefente  iroueranno  alcune  di  quelli  doft  abbreviate  , per  intelligenza  di  ciò  pango 
qui  il  modo  di  intenderle- 

Ani,  c vocabolo,  che  vuol  dire  per  ciafcheduna  cola , cioè  tanto  dell’vna , quanto 
dell’altra,  perche  s’adopra  douc  fi  dice  più  cofc . 

L bra  è notata  cefi  , lib.  Pupillo  è notato  pugili,  pug.  p. 

L’oncia  è notata  onc.  on.  Grano  c notato  gr.  g. 

La  Dramma  c notata  dram.  dra.dr.  Goccia . c notata  goc-  g. 

Il  Scropolo  c notato  fcrop  fcro.fcr.  Mc^zo  c notato  ff. 

Manipolo  c norato  manip.  man-  m. 

Quella  mrzZa  deuor.o  iffer  ben  conofciutt , tanto  tulle  libre,  quanto  nelle  dramme  ,fcropoli, 
manipoli,  e pugilli. 
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PRATICA 

MEDICINALE 

• f ' | 

Del  Molto  Reuerendo  Padre 


F*  BERNARDINO 

C H R I S T I N I 

DA  GIOVELLINA  CORSO  *«* 

Min.  Offeruante  di  S.  FRANCESCO 


PROFESSORE  DI  MEDICINA. 

Primo  dell'  Inftituto  Regole  neccflàric  per  detta  Profeflìonc&c. 
— 

■ 


TRATTATO  PRIMO. 


Enche  nell'altro  coltro 
Libro»  che  fù  primo 
Rampato, vi  fia  nelòrin. 
cipio  deferitto  l’ infti- 
tuto, e regole  pertinen- 
ti alla  Medicina  fericte 


Teuemente:  in  queft'Opcrami  par  be 
e reiterare  vn  poco  di  lume, quanto  fet 
r al  Lettore»  non  per  confonderlo  coi 
i prolissità,  mi  toccar  folamente  pe 
ifTaggio  quello,  che  è nccelfario  faperl 
l ogni  curiofodi  quella  profefsione 


La  Scienza  della  Medicina  gl’Autor: 


iticlii  i hanno  diuifa  in  Teorica  > 


Pratica,  diuidono  detta  Teorica  in  codi 
tcmplationc  » fpccolationc  delle  cofc+ 
naturali,  non  naturali , e preternatura- 
li » per  la  qual  contemplatione  fi  con- 
getturano le  caufc  dcH’infr  miti , feu  fa. 
niti  &c.  La  Scienza  della  Medicina* 
none  altro»  che cognitionedelli mor- 
bi , delle  virtù  , e facoltà  , e quella 
cognitionc , depcndc  da  tré  fondamen- 
ti principali  in  fapcre  pienamente  le 
cole  naturali , le  non  naturali , le  pre- 
ternaturali , lo  compleflìoni , le  qualità 
de  morbi,  lecaufe»  li  fintomi,  le  vir- 
tù,  e toru  della  natura , le  differenze 
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de  polli»  c deiforme,  la  nociria,  c fa- 
colti delli  medicamenti  femplici  > d 
componi  • 

Le  cofc  naturali  fono  fette»  cioè  Eie* 
menti»  Temperamenti, Humori, Par- 
ti, Facolti,  Atcioni  & Spiriti . Talico» 
fe  naturali  compongono  il  corpo  Ha* 
mano . Grclcmcnri  fono  /j-Tcrra,  Ac- 
qua, Aria  ,&  Fuoco.  Nelli  quali  lì  rac- 
chiudono le  quattro  qual  iti,  del  caldo  » 
dcU’homido.del  freddo, & del  fecco.Nel 
Fuoco  fono  Teff  remiti  del  caldo,  c fec- 
co  » nell’Aria  del  caldo-5:  humido , nell* 
Acqua  del  freddo, & humido, nella  Ter- 
ra del  freddo,  c tacco  « Quelle  quattro 
qualità  d’EIcmcnri  corrifpondono  alli 
Temperamenti,  come  v.g  .dcglTiumoi 
ri;  T A-iaal  fanguc, f Acqui  alla  pituita» 
il  Fuoco  alla  bile  gialla,  c la  Terra  alla 
melanconia  detta  atrabile , come  clic 
t’oflerua  che  la  liceità  predomina  li  me- 
lanconici. la  caliditi  alli  biliolì,  l’humi. 
diti  alli  fanguigni,la  frigidità  alli  pitui- 
tofi.  Dagl'humot  i,cioc  dal  fanguc, del- 
la bile, dalla  pituita  , c dalla  melanconia 
fi  formano  le  parti  del  corpo  humano  » 
cioè  quelle  dette  fimilar  i , & organic  he  ; 
le  parti  limi  lari  fono  quelle,  che  fi  cono- 
scono per  fimili»  che  fono , li  capelli , la 
Curc,groffi,lincrui,lc  vene,  le  cartila- 
gini, la  carne , e fimili,  ciafihcduna  del- 
le prcJctte  fc  farà  fcparata  vicn  cono- 
sciuta, Toffo  per  offo , il  ncruo  * per  ncr- 
uo,la  pelle,  per  pelle &c-  da  queìte  fimi- 
lari  fi  fanno  rifirumcntali  compone  v.g. 
vna  mano  è infirumcntale,  perche  v’en- 
trano oifi,ncrui,  vene,  carne,  cute,  peli, 
kc.cofi  ciafchcduna  parte  compo ila  del 
corpo  humano. 

Tré  appartamenti  detti  danze, ò fili 
fono  nel  noftro  corpo, come  capo, petto, 
& abdomincjcioè  ventre  inferiore,  netti 
quali  rifiutano  le  facoltà  principali;  nel 
capo  li  fpiriu  Animali, nel  petto  li  V ita. 


li.nelvcntre  inferiore  li  fpiriti  Naturali, 
Li  fpiriti  Vitali  communicano  per  ^Ar- 
terie le  fuc  facoltà  à tutte  le  parti  del 
corpo; gl’Animali  perii ncrui , li  Njmì 
tali  per  le  vene,  hauendo  origine  il  fp£ 
rito  Vitale  dal  cuore, l'Animale  dal  cer- 
uello , il  Naturale  dal  fegato  : fiche  da.» 
quelli  deriua  ogni  noflra  attionc;  fotto 
qucfti  èia  virtù  tanfiriua,& motiua, nel- 
la fenfitiua  fono  rimaginatiua.la  difeor- 
fiua,  la  memoria.  Sotto  la  naturale  è il 
nutrire,  l’accrefccrc,  & il  generare  : la 
nutritiua  hi  forza  di  atcrahcre,di  ritene. 
re,  di  alterare,  c di  cfpcllcrc,c  quella  ac- 
tionc  confitte  inorai  parte  del  nollro 
corpo.L’atrrattiua  fi  fi  in  ogni  membro 
ó particella,  tira  à fc  quello,  che  perdio 
mantenimento  l’è  ncceflàriofarctentri* 
cc  ritiene  quello  che  viene  attratco.l’a'- 
tera  tiuo,e  curatiuo  altera  quello  clic  far. 
trattiua,c  retcntiua  hanno  in  fc.*  la  con- 
cottignc  lì  fi  nello  flomaco  prima, c for- 
ma il  chi’o,  palfj  poi  nel  fegato , c li  fi  là 
ladigcftionc,c  fi  forma  il  fanguc  ; parti 
poi  in  ogni  parte  (che  per  ogni  parte  fi 
fòla  terza concottione)  & ogni  parti- 
cella  concuocc , etrafmette quello  che 
l’è  ncceflàrio,  per  fua  fimilitudinc.  Vi  è 
poi l’cfpul lina, che  hà  facoltà d’cfpcllcrc 
ogni  foperfliioefcicmcntofo  & inutile. 

Per  mezzo  delle  facoltà  de  fpiriti  pre- 
dati fi  perfettionano  tutte  le  dette  at. 
tioni,&  ogni  volta  che  le  facoltà  natura, 
li  faranno  l’cfficio  loro  bene,  non  clfen- 
do  impedite  da  niuno  accidente,  allora 
il  corpo  humano  goderà  ottima  falute: 
al  contrario  fuccedcndo  altcratione  in 
quelle,  ne  tufferanno  infinità  de  mali. 

Le  cofe  non  Naturali  fono  fei  ncceC. 
far  ic  per  mantenimento  delle  naturali , 
cioè  il  mangiare,  il  bere;  il  moto,  e la-, 
quiete,  l'aere  buono, òcattiuo;il  fonno, 
e la  vigilia  ; l’euacuationc.  ò rcrcntionc; 
l’allegrezza, ò padrone  d’animo . Se  que- 
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ftc  cofc  non  naturali  faranno  diftr.bui- 
te  rettamente  » i!  corpo  huunno  fi  po- 
trà mantenere  fano  lungamente , mi  al 
contrario  fuccedc  ranno  mali  infiniti 
&c. 

Le  Preternaturali  fono  quelle  cofc  al 
tutto  contrarie  alfa  natura , e fi  diu idei- 
no in  tré , cioè  Morbo,  caufadc’ mor 
bi,  dintorni-  Morboé  quello,  theof- 
fende  J’attiom  del  corpo , & è di  tré 
fpccic , cioè  Intemperie,  mala  compia- 
none ,&fcio!ta  vnùi;  e fono  d fem 
pii  ci,  ò compolli.  Semplice,  è,  quan- 
do fi  fi  da  vn’hutnor  folo , compollo  è 
quando  è mirto  de  p:ùhumori.  Il  ma- 
le di  fciolta  vniti  è quello.  per  il  quale 
cfola  lacaufa,  & criatn  della  parte  af- 
fetta, conforme  dTjruamo  nelle  frat- 
ture, dclì’offc , c delle  dislocationi.  Il 
morbo  di  mala  compitinone,  ò com- 
pofitionc,  è quello  che  viene  dalla  na- 
rriti , oda  qualche  accidente  ma!  rego- 
lato, comcquclli  che  hanno  feidrte-» 
quelli  che  hanno  la  Gobba , Zoppi,  ò 
limili.  L’intemperie  è vn’ccceflo  delle 
prime  quattro  qualità,  del  caldo,  fred- 
do, huinijo,  cfccco;  poiché  eiafeu- 
nodi  quelli,  ò folo  i ò mirto  alterato 
cccertìnamente  dal  fuo  proprio  rtato 
impedifee  l’att ioni,  & operatinni  natu- 
rali  delle  parti  del  corpo  , per  il  quale 
eccedo  vengono  caufati  dincriitfìmi 


nc  dch’humido,  nè  del  freddo,  nedd 
lecco,  mà  il  male  trauaglia  in  modo 

Jiiùche  non  c quello , doue  è la  minice- 
la,equerto  Loprimo  nel  le  febri  ma- 
ligne, e pelli  lenriali,  ò limili,  nello 
quali  non  fi  conofcono  le  qual  irà  mani- 
felle,  fi  che  conforme  è d.fficilc  la  co- 
gli itione,c  difficile  ancora  la  curinone. 

L’Intemperie  Manift  Ila  ó che  è fem- 
plitc, òche,  e comporta,  fcmplice  meiv 
tre, è ò calda,  ò fredda, ò humila,ò (ce- 
ca . Comporta,  vuol  dire-calda, e lecca  » 
calda  & humida, fredda, cfecca  ,òfrc<L 
da,  c hutnida. 

Mcdcmamcnrc  fidiuide  rintempcric 
con  materia, òfenza.  Quellacon  ma- 
teria fari  òhumoralc,ò  vero  vaporofa. 
L’intemperie  Immorale  è di  quattro 
conditiom  fecondo  le  quattro  qualità 
eccedenti,  ò calda,  ò liurn  da,  ò fredda , 
ùfccca.  N uno  humorecemperato  ap- 
porta danno,  al  contrario , intempe- 
rato fi  del  danno,  c delli  preci piti  j fe- 
condo le  qualità , c la  quanciràdiltem* 
pcrata  . 

EiTetido  quattro  gl'humori , quattro 
fono  l’intemperie  Immorali,  da  quelli 
nafeono  li  mali  tanto intrinfcci , quan* 
tocrtrinfcci.  Le  febri  finocali  voglio- 
no li  nortn  Antichi  vengano  dal  fangue 
riacccfofi  fuor  della  fua  natura , le  febri 
terzane  nafeono  dall'cbullition  della  bi» 


mali . Tarinrcmpcrie  ,edoppia , cioè  le,  (a febre quotidiana  nafee dall’humor 


ma  ma  rii  fella . c l’altra  occulta . La  ma 
nifcfta  c l’ecctflò  delle  quattro  qualità . 
come  la  fcbre.c  intemperie  ccceflìua  di 
calore.  I Tifico  è vn  eccello  mani  fello 
d'intemperie  ferca.  VHidropifu  c vn 
eccedo  maniferto  d’intemperie  humi- 
da.  I.'ftuporc  c eccedo d’inrempcrio 
fredda . 

L 'intemperie  occulta  è quella,  men- 
tre fi  vede  vn  male  lenza  conofccrfi 
cunif.rtamentc /eccello , nè  de!  caldo , 


pituitofo , la  febre  quartana  nafee  dall' 
atrabi  le  detto  hurnor  melanconico:  che 
fono  neirintrinfcco . 

Extra  II  flemmone  fi  fà  dal  fangue 
bollente, extrauenato,  l’crifipila  fi  f£ 
dalla  efferuefeenza  della  bile  : l’edema  li 
fi  dalla  copia  alteratadclla  pitaita,  Se 
il  feirrofi  fà  dall’atrabile.  Delle  quali 
fucecdono  l' viceré  fecondo  il  predomi* 
nio  dcgl’humori  predetti . Per  lare  il 
male  preternaturale,  ci  rupi  lacaufa» 
A a che 


Regole  necéflarie  per  detta  Profeffione . V 


fono  affanni  .cardialgie  , vomiti  pelli 
•*  1111 , dolori  di  capo  cccc flit» , frenefie-»  , 
fudori  fmoderati.  Nel  fiato  la  natura 
s'oppone  per  quanto  può  al  morbo  , c 
con  quello  lotta,  mofirando  fogni,  ò 
di  rollar  la  natura  vittoriofa,  oucro  il 
morbo  con  la  morte  del  partente. 

Nella  declinatone  riufecndo  li  na- 
tura vincitrice  fi  rimettono  tutti  gl'ac- 
lidcnti,  fucccdcndola  conualclccnza , 
paulatim  : come  è neccffario  ndli  pre- 
detti fiati  chcil  Medico  fij  diligente  col 
non  lafciar  pattare  niurto  di  quelli , fen- 
za  la  minifirationc  di  quegli  rimedij 
adiuuanti  alla  natura, con allcgcrirla-,, 
sgrauarla  dalle  materie  morbifiche  pcc. 
canti,  roborarla con cordiali, & contra- 
ri] alle  materie  nociuc,  porgerli  l’vfo 
de’  cibi  nccettarij.  proprij  quanto  la  na- 
tura ne  hà  bifogno . Nella  conualcfccn- 
za  fiar  auucrtito,  moderar  li  cibi,  per- 
che la  natura  refiata  debole  vorrebbe^ 
refiaurarfi  con  prefiezza , & s'apporta-, 
crudità, indigcfìioni , c pericolo  di  reci- 
dine, Se  mali  d'ofiriittioni  &c. 

Li  Medici  offerii  tndo  li  tintomi  ,c  le 
qualità  de*  mali , fi  regolano  ancora  alle 
qualità  d’humori  predominanti  nonfo- 
lo  delle compietti  uni  ignee,  (tumido  « 
miftc,&c.  mà  anche  dalle  ftaggioni;  co- 
di r.c'la  Primaucra  fucccdono  affai  volte 
de’ morbi  acuti.  Angine,  Scaran^io, 
pleuritici  nominate  Punte,  Pu'monic, 
Petecchie,  ò fintili . Per  quelli  per  l’or 
dinario  predominati  dall'  ebollimento 
del  l'angue  non  bifogna  lafciar  dilation 
di  tempo , che  c neccffario  fubiro  effere 
àminiitrarc  alla  natura  qucll'agiuto, 
che  ricerca  col  fanguc,  ò con  altri  rime- 
dij, &c.  In  tal  tempo  di  Primaucra.men- 
tre  l’Aria  fi  è fatta  benigna  , c he  non_> 
fiano  infiuflì  pcrturbattui  Cclcffi , per 
tflcr  allhora  tempo  chcgl'humori , & il 
fanguc  dal  centro  fi  dilata  alla  circon- 


ferenza dcU’umbuo  del  corpo,  e trofeo- 
no , c multiplicano , conforme  vedemo 
la  vcgetationcin  tutte  le  piante, c cte- 
fcimcnto  , è il  proprio  tempo  di  pu  ga- 
re li  corpi , poiché  come  vedano  clic  fc 
indiano,  fc  coltiuano  piante  d’ogni 
fpetie,  che  nel  mezzo  della  temperie 
dell’Aria  fi  moltiplicano,  c crcfcono. 
Cofi  udii  corpi  human  i,  fc  fi  sgraueran- 
nogl’humori  , minorare  il  fangue  fe- 
conda il  bifogno  della  creatura;  fornirà 
per  inforco , che  fgrauato  il  corpo  dagli 
luimori  craffi  acidi , ò mal  proporlo* 
nati , quelli , che  rollano  fanno  confor- 
me le  piante  dclli  horti , nettato 
dalle  fozzurc  dcU’hcrbe  cattine, che  l’irrr» 
pedifeono  il  crcfcimcnto.  Si  dcuono 
purgare  quelli  che  fono  nclli  mali  cro- 
nici reftati  dell’Autunno  antecedente, ò 
fatto ncirinucrno,c  quelli  che  hanno 
mali  ncgl’articoli,ò  oppilationi  delle 
vifccrc , febri  quartane , hidropifìe,  c fi  * 
mili , con  riguardo  bensì  dell  età , com- 
plcflìdni ,cdi mali  peccanti-  Et  elice 
diligente  in  dar  medicamenti  proprij 
fecondo  la  natura  de’  corpi  comporta- 
bili, c proprij  fpecifici  allcindifpoficio. 
ni  di  quelli.  Dono  è neccffario  fanguc 
fi  può!  cauarc  in  quella  quantità,  elicè 
neccffario  fecondo  li  corpi , età,  c cora- 
plcffioni  ; fi  poffono  ancora  in  quelli 
tempi  far  bagni,  quanto  naturali,  quan- 
to artificiali  &c. 

Nel  tempo  dell’Efiatc  fi  rifcalda  l'A- 
ria , c cofi  nelli  corpi  ancora  s’accrcfce 
calore,  c fi  fanno dcgl’humoribiliofit 
dal  predetto  homor  colerico,  fogliono 
gcrminarfidclle  febri  terzane,  cofi  fem- 
plici , come  compoftc,  diifentcric,  flutti 
epatici , colere, frenefio, febri  ardenti, 
c limili . Sireftringc  neli’Eftatc  l’vfo  di 
medicare,  eccetto  che  nelle  ncccflìtàj 
perche  allhora  li  corpi  per  forza  del  ca- 
lore fi  fono  fatti  trafpirabili , e fi  fono 
A aperti 


6 Pratica  Medic.del  P .Bernard.Ghriftinì 


aperti  li  pori  in  modo»  cheli  diflìpa- 
nogran  quantità  di  fpiriti  ,c  fi  fanno  li 
corpi  languidi,  Si  in  quel  tempo  agitan- 
do  detti  humori.  per  il  predominio  del* 
la  bile  in  riguardo  della  Stagione  fi 
puolc  apportar  di  grauc  pregiuditio . 

Nell’Autunno  li  mal»  fi  fanno  per 
l'ordinario  di  pcfiìmc  qualità  olii  nati , 
perche  il  caldo»  che  s’cimbcuuto  nell’- 
ambiente del  corpo»  hà  ridotti  li  corpi 
facili  alli  difordini  » per  fmor  zar  la  fete» 
& per  refrigerare  la  forza  del  caldo»con 
quantità  d’acque, di  frutti, e fimili, che 
poi  fatteli  delle  ripienezze  mal  digerite, 
fopragg  iungendoui  li  frutti  di  ogni  fpc- 
tie.noU’Aurimno,  con  la  mutatione  dell' 
Aria  fi  formano  de  nuli  acerbi,  delle 
febri  quotidiancjcomplicatc,  cmitritee* 
erratiche,  quartane,  terzane  doppie» 
e femplici  impure,  & anche  d’acute  di 
qualità  maligne,  & oAinare,  fi  fanno 
acerbi  li  mali  in  tal  Staggionc,  per  il 
predominio  deirhumonnclanconico  , 
& flemmatico,  chcmefiicandofi  la  me- 
lanconia con  altri  Immori,  tncrodclifce. 
li,  e tardamente  li  lafcia  digerire;  al- 
Ihora  li  corpi  fi  purgano,fi  caua  l'angue, 
ini  con  leggi crczza,  & cautione,  foto 
in  quelli  douc  pecca  il  fanguc,  cchc  fo- 
no pletorici , nell»  medicamenti  vanno 
incorporaci  fpcc  fici  apcritiui , afterfi- 
ui.artoitigliatiuidi  quelli  , che  incido- 
no & coniumano  gl’humori  eterogenei. 

NeH’Inuerno  fi  ferrano  li  pori  per  il 
freddo,  il  calore  fi  riconcentra;  limali 
cke  foglio  no  natura!  mente  farfi  di  quel 
tempo  Torto  febri  catarrali,  sfreddi men- 
ti , torte , Arcuare  di  petto , Se  altri  mali 
depcndcnti  da  quelli . 

LeStaggionidclli  quattro  tempi  fo- 
no per  il  più  cognite,  in  riguardo  alli 
predomini),  e benché  vadino  tutti  vgtnu 
li  » fecondo  il  fuo  predominio  » che  ogni 
flaggionc  poru  natura  delle  quattro 


qualità , come  la  Pritmucra  al  caldo,  e 
humido , l’Eftatc  al  caldo,  e fccco,  l’Au- 
tunno al  freddo , e fccco , l’Inuerno  al 
freddo,  e humido . La  Primauera  pre- 
domina fopra  li  Gioueoetti , & Fanciul- 
li , l’EAatc  alli  Gioueni,  e virili rà,  l’Au- 
tunno oflcruiamo  nelli  Anni  dall’vno  » 
all’altro  gt  an  d fferenza , poiché  fecon- 
do il  predominio  dcgl’afiri,  in  vn’Anno 
fucecdooo  mali  piaccuoli , fi  rifoluono 
con  facilità , e vi  conferirono  fanguc 
alla  vena  , medicine  leggiere  :altri  An- 
ni confcrifcono  le  ventofe,  & il  fangue 
alla  vena  e perniciofo,  Anni  che  confe- 
rifeono  li  diaforrctici,  le  acque  in  ab. 
bondanza,  Anni  che  le  acque  apporta* 
no affaiflimeoppilationi,& fimili,  &i 
qucfto  è bene  Aar  auucrtiti . 

Sono  ancorali  giorni  chiamati  da^ 
Profeffori  Critici , e quelli  fono  per  vna 
forza,  che  la  natura  cerca  di  fare  per 
feioglierfi  d’intorno  il  male,  vogliono 
gl’Antichi , che  mentre  vno  s’inferma 
in  quel  punto , e he  fi  troua  ncll’orizontc 
fpontzado  nell 'apparir  fopra  terra  pi- 
glia forza  allume  con  la  Luna,  come 
più  Pianeta  baffo, ambi  dominanti  gl’hu. 
mori  , predominanti  l'infermiti,  poi- 
ché fe  la  Luna , e con  quelle  in  buon  af- 
fetto, & e he  il  Sole, e li  due  malefìci  noti 
fijnoconla  Luna, e con  quello inafpct- 
ti di  quadrato,  òdi  oppofitionc  ò con- 
giuntionc  il  male  farà  breue,  e facile  al- 
la ricupcrationc  della  fà/ute,  fe  contri 
more- le,òlongo.  Altri  vogliono che  la 
Luna  fu  quella,  che  predomini  più  di 
ogn’altro , e che  dai  punto  fi  troui,  s’al- 
tera e fi  maligna , oucro  fi  fà  benigna.* 
fecondo  la  natura  delie  Stelle  erranti , ò 
fiffe,  che  fi  trouano  con  quella  congiun- 
te , ò pcr'afpctti  predetti.  A tal  che 
mentre  col  fuo  torlo  incontra  ncgl’af- 
petti  bcneuoli  fi  fà  la  falutc,  ò fi  miglio- 
ra, fe  nccue  cattiu»  infJufsi  da  quelli  ali- 
terà 
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cerano,  o corrompono  gl'humori  nell1-  cuacuationc  fenfibile,  ò di  (udore,  ò d’o, 
infermo. La  naturaduella  con  gl'humo*  rina, ò d’eicttioni,  ò fìmili.ò  per  trafpi- 
ri  corrotti, & alteraci,  mi  Tempre  per  lo  rationi,  perchenel  fin  della  crifc  fico* 
più  nclli  giorni fpari , perche  in  quelli  nofee  il  miglioramento, 
riccuc  l'infeflationc  dalla  medema  Lu-  Galeno , Se  altri  degl’Antichi  nomi*1 


na  ; fi  che  le  crifi  fono  vn  duello,  che  fi 
la  natura  con  gl'humori  preternaturali, 
fe  la  natura  è forte,  Se  che  gl'humori 
non  fiano  in  copia,  e di  qualità  peffimat 
la  crifc  fi  fi  buona  con  vittoria  della  na< 
cura,  quando  il  contrario  con  perdita-.. 
Quelle  crifi  fono  in  giorni  diltinci , per  • 
che  la  natura  fi  quelle  violenze  quando 
e vincente,  mentre  l'humor  è in  fegno 
di  concottionc,  poiché  ncgl’afpctti  che 
incontrano  alla  Luna  dal  moto  di  quan. 
do  in  quando  dal  punto  che  fi  trouaua_. 
quando  principiò  l’infirmiti , quella  nc 
di  fegno,  nclli  follili, c trini  ,da  li  fegni 
chiamati dccrctori;,ò  indicatori],  che 
lono  il  quarto , il  nono  ,1’vndccimo,-  il 
dccimofcttimo,  il  vigcfiaioquarro , mi 
mentre  è ncgl'-afpctti  di  cpngiuntionc, 
d'oppofitionc,edi  quadrati , con  quel 
punto  fi  le  crifi  bene,  ò male  fecondo  il 
valore  dello  natura,  c la  quantiti,c  qua* 
liti  delle  corrutte’c . Le  crifi  fono  nel  7. 
nel  14.  nelao  ò ai.  enei  17, partito 
quello  giorno  fi  chiama  morbo  croni* 
co.  Li  dccrcranj  danno  li  fegni  dcll’ap. 
parciua  v.g.fe  ncl4  fi  vedono  fegni  nell’ 
or  ina  di  concottionc  nel  7.  s Vpctta  la 
crifc, fc  nel 9- ónci  11.  nel  14.  fe  nel 
17’  nel  20.  fe  nclli  24-  nclli  27.  fenel 
giorno indicarorio, ò dccretorio fi  vede 
peggiorare  nelgiorno  della  crifc  fi  puoi 
dubitare  della  perdita  &c,  fc  nclli  gior- 
ni critici  non  fi  vede  che  l'infermo  fa c* 
eia motiui  d’cfaccrbationi,ò  clic  non_j 
faccia  eoacttàrioni,  exfe  fallìbili  ,e  fe- 
gno che  la  natura  fi  croua  debole. fiacca, 
carica  d'humori  in  modo,  chcfcnc  Ai 
bada.  Quelle  crifi  mentre  fono  faluti- 
Lre  fono  Tempre  con  qualche  fegno  di 


nano  ancora  certi  giorni  lunari.,  che  di 
fui  natura  fiano  peAìmi  dicono  cho 
quelli  che  s infermino  nel  j nel  lo»  nel 
1 2. nel  17. nel  18. nel  19.net  ao.nd  1;. 
nel  25- nel  27- che  fono  cattiui , òche 
muorono , ò che  le  infirmiti  fono  loti» 
ghifiiinc.  Qucfto  però  da  Medici  non 
c (limato,  ma  in  fatti  fon  poco  buoni  « 
Da  molti  Antichi  hò  trouato  deferta 
to  giorni  chiamati  manfionarij  della-* 
Luna  c vogliono  che  habbino  forza  fpe* 
cialc  negl’infermi,  cioè  da’ giorni  ne* 
quali  principiano  le  loro  indi fpofitioni. 
Noterò  qui  li  predetti  giorni  deferirci 
dal  iicltrano , in  Rutilio  Bcnincafa . 

Dice,  chi  s'amala  il  primo  giorno' 
della  Luna  c dubbiofo  per  li  ij.pcr  21* 
c 28  pillaci  quelli  lana. 

Nel  a- giorno  di  detta,  e dubbio  ne* 
14  cpoi  fana. 

Nc!  3 .c  forte  malattia  poi  fana.  /■> 
Nel  4.  è dubbio  nel  21. poi  fana*  ' 
Ne!  5,  forte  malattia  poi  fana.  ^ 
Nel ó- perii  5.  delfcgucnte  mefo* 
fana . v : . 

N :1 7*  è dubbiofo.e  non  fi  si 
Nel  8. è dubbiofo  il  14.  poi  pericola 
di  morte.  : 

Nel  9.  forte  malattia  poi  fana. 
Nello,  porta  pericolo  di  morte  J 
Nel  1 1 prelto  fana  fri  tre  giorni.  . 
Nel  1 2.  tri  1 j. giorni  poi  pericolo  di 
morte» 

Nel  1 3.  è dubbiofo  il  il.poi  fana  t 
Nel  1 4.  c dubbiofo  per  25  giorni  poi 
fana. 

Nel  tj.  hi  tempo  4.  dì  poi  pericola 
di  morte  • 

Nel  iò4fti  per  28  dì  amalato  poi  fana 
A 4 Nelil, 
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Nel  17. per  i fe.  giurai  amalato  poi  L’vniucrfale è qucllache  euai.ua  lama- 
ftóa  ' r tcna  da  tutte  le  pam,  e tira  quelle  da  tre 

Nel  1 8.  pretto  fi  fana  fri  tre  giorni.  reggioni  del  corpo  : la  prima  c lo  (lama. 

Nel  i p.  pretto  fana  fri  tre  giorni . co , l’iuteftini,  le  vene  miferajci.c  h rami 
Nel  io.  hi  tempo  7.  dì»  poi  pericola  della  vena  porta»  della  caua  del  fegato, 
dimorfe.  della milza,  pancreafc  parti proffimc^ 

Nel  si. adì  1 2.  dell'altro  mefe  fini . 

Nel  sa.  il  primo  dell’altro  mefe  fana . 

Nel  *3.  hi  tempo  1 a. giorni  poi  peri- 
cola di  morte. 

Nel  14.  non  hi  dubio  Tana . 

Nel  25.  adì  8.  dell’altro  mefe  fana. 

Nel  a 6.  c dubbiofo  non  fi  si 


&c. 


La  feconda  reggione  è il  fegato  con-# 
quello  che  porta  dalla  vena  caua,  & in_ » 
compagnia  nell’arteria  magna,  & quello 
chccomprchcndc  frale  ale»c  l'inguina- 
glie.  La  terza  reggione  abbraccia  li 
mufcoli , le  membrane,  l’offc»  8c  tutte 


AVCI  30.  C UUULHUIU  HUll  — ..  ----  . , 

Nel  27.  ha  tempo  io.  dipoi  pericola  quelle  cofe  che  formano  la  mole  de  o * 
di  morte-  po,  infino  la  cute  cftcrna.  O.trclertg. 

Nel  a8.  il  primo  dell’  altro  mefe  fa-  gioni  fudette,  ci  fono  ancora  le  altre  par-, 
na  < ricolaci , come  il  cerucllo , le  polmoni,  e 

Nel 29. e 30.  è dubbiofo,  c non  fi  l’vtcro-  L’euacuationc  vniuerfale  per 


si. 

Omnia  fub  potenti  Dei  marni  funi,  nobtt 
atetem  occulta • 

DELL*  EVACVATIONI  IN 
GENERE, 

E delle  diffittn^-  di  quell* . 

A Lia  curarione  legittima  s’oppono 
l'l!legitima,&  eltraordinaru.ia  qua. 
le  alt  ut. a volta  fono  forzati  li  Medici  di 
vfurparfcla , che  c quando  c di  corrcge- 
rc  alcuna  intemperie  vrgente,  prima  che 
fi  venga  p:r  la  demolii  ione  della  caufa  , 
come  ancora  in  alcuno  fintoma  graue. 
Lacaufa  morbifica  è di  moire  fpetie,  mi 
la  più  ordinaria  è l’humorc , perche  li 
morbi  fono  prodotti  piùoagl  hi!mori,& 
più  frequenti,  che  da  altre  caufe . 


confueto  è nominata  l’emilfionc  del  fan* 
guc,  come  anche  le  purgatioui  fatte  pcc 
fccelTo , o per  vomito  , ò per  fudore . 

Ogni  euacuatione  òi  lpontanea,  o ar- 
tificiofa-  La  euacuatione  lpontanea  è 
quando  la  natura  effonde  la  materia  ex  fe 
fenza  rimcd  j . Et  quella  è di  ntiouo  dop- 
pia, naturale ,e  (incornatici*  Naturale 
è quando  la  natura  efclude  dafeglhu- 
mori  vitiofi  fenza  alteratione , ne  nocu- 
mento . La  fintomatica  fi  fi  di  nuoiio , o 
dalla  raggione  della  facoltà  > ò per  rag- 
rione  della  materia . Per  raggionc  della 
facoltà,  c quando  non  hi  polfanza  per 
rimbecilliti  di  ritenere,  e reggere  gli 
hnmori  del  corpo , & che  affatto  1 efpcllc 
fenzimifura. 

Per  ragione  della  materia  è quando  .a 
natura  per  la  quantità  ,ò  qualità  deirhu* 
more  peccante  s’irrita, & fi  sforzo  per  ef. 


U ircqucnii,  cnc  U4  aure  cjuic  . ■■■—  . • ,• 

La  curarione  degli  humori  dall’Au-  eludere  quelle  dalli  Tuoi  veri  recc  . 
tori  non  e altro  che  euacuatione,  & L’euacuatione Arti ficiofa eque  e 

veramente  quella  parola  r uacuat-.o,  non  fi  fi  per  opera  del  miniftro  de  A.  c 
vuol  dir  altro  che cduttionc dal  corpo  èilMcdieo,  c quella  medemamen  c 
dcii’humori  vitiofi  peccanti  Tal  euacua-  vniuerfale,  & particolare  : L vuiucr 
tipncèfioppia  vniuul‘alc,flrpatticoiarcj  quellache  fi  fidati  vmuerio, cacci 

.b 
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gVhumori  di  tutto  il  corpo  : la  particola-  benché  in  efiì  non  vi  fia  pletora  mamfe- 


re , è quella  che  fi  cerca  di  euacuare  fola< 
mente  vna  parte.  La  materia  che  fi  deuc 
euacuare  artificiofamcnte  dal  Medico 
deue  edere  quel  la  che  è peccante,  cioè 
quella  che  s’è  fata  eferementitia,  che  c 
di  Documento  a gl’ altri  humori  buoni 
del  corpo  ,&  fono.ò (angue,  ò bile , ò pi- 
tuita,  ò melancolia  , ò feroficà  cor  oc  ti 
preternaturali . 

Si  che  primo  fi  diri  del  fangue  che  è il 
Tcforo  della  vita.  Ilvitio  degl’humori 
è doppiOycicè  in  quantità  ò in  qualità.  In 
qualirà  ó è pletora,  ò cachochitnia  . Dal- 
la pletora  s'indica  la  nnflionc  del  fanguc, 
ma  dalla  cachochimia  la  purgatone . 

Douc  che  la  miflione  del  fanguc  fi  giu- 
dica neccflario dalla  fola  pletora,  cioè 
dalla  ripienezza  rcdundancc  del  (angue, 
& a quella  plenitudine  detiono  concor- 
rere aggiontc  la  grandezza  del  Morbo, 
I a robustezza  delle  forze , & l'età  fiorente 
dice  Gal.  al  4.  mctod.  cap.  6 ■ plenitudini 
sdiungit  tr.ignitndmem  morbi , yirium  robur , 

tetatrm  flurtuum 

A le  forze  ,c  l’età  ncli’emiflfione  del 
fangue  G deue  haucre  molta  confiderà- 
tione.  Nel  morbo  grande  fi  deuouo  of- 
ferirne le  legg',cioè  in  quelli  morbi  douc 
la  milfionc  del  fangue  puoi  conferire  , 
poiché  molti  fono  li  morbi  grandi,  che 
il  fanguc  non  conuiene  , come  nelle  fe- 
bri  etiche,  8c  qualunque  morbo  fatto  per 
inanitione.  La  miflione  del  fanguc  cllrac 
la  moltitudine  degl'humori  li  quali  fono 
contenuti  nelle  vcne.Sc  per  accidente  re- 
nelle, c deriua  gl'liumori  confluenti  per 
altra  parte,  c refrigera  tutto  il  corpo, 
ancora  per  accidente , cioècauando  la 
portione  dcgl'humori  calidi , concilian- 
do la  libera  crafpiratione  à quello  che  ra- 
fia. Prouano  alcuni  la  naiflìone  del  fan- 
gue non  cflere  indicata  dalla  pletora,  im- 
pcrochc  in  quelli  che  cadono  da  alto, 


ila  fi  (eca  la  vena,  perche  la  pletora  è 
per  le  forze,  poiché  quelle  debilitate  dal 
cafo  non  poflòno  reggere  gl’humori , co-j 
me  auanci  (otto  il  regimine  della  natura 
erano  mantenute  , mentre  la  finità  era 
integra;  onde  fi  fà quella  omilfione  del 
fanguc  per  la  rcuulfione  dcgl’humori  li 
quali  tominciau.ino  a fluire  alle  partì 
contufc.  Cofi  ancora  nelli  Audi  immo- 
dici del  fanguc,  ò dal  nafo , ò per  la  boc- 
ca, ò per  li iuoghiineftruali , òper  he* 
morroidi  fi  celebra  da  Medici  per  vfq 
commuue  la  fettione  del  a vena , non_» 
perche  vi  fia  bifogno  d’cuacuatiouc , mà 
perreucllcre  la  fiiidìoac&L.  moderna* 
mente  nelle  febri  putride  fi  fcca  la  vena 
perrefrigerio  del  corpo  , ouero  perche 
e prefontc  la  pletora  per  le  for^c,  doua 
che  lcuata  alla  natura  vna  portione  del 
pelo  del  qua’c  era  opprefla , foficnra  con 
più  auauragg'o  quello  che  refla»  trouan- 
dofene  in  minor  copia . Mila  pletora^ 
leue  potrà  efler  curara dal  (olo efcrcitio, 
ò da  fnrtioni , ò da  ventofe , fen^a  la  fet- 
tione della  vena. 

Le  forze  fi  dillinguono  dalla  robuflc^- 
za , c nelle  facoltà  vitali , poiché  mentre 
il  polfo  è grande,  & che  hi  a refpiratio- 
nclibcra , collante,  c robulfa  fi  permetto 
remiflione  del  fanguc  : inà  fe  al  contra- 
rio apparefio  l’habito  imbecille,  il  polfo 
debole,  il  rcfpiro  non  libero , non  fi  per- 
mette fangue  alla  vena . 

Alle  volte  la  caufa  morbifica, benché*» 
le  forze  fiano  poche,  hà  di  accediti,  di 
fanguc,  allhoraficcrcadi  efiraherne  in 
poca  quantità! . & più  torto  poco  per  vol- 
ta con  la  vena  poco  aperta  ,oueramente 
alla  faluatclla , ò altri  rami  piccoli  pec 
euacuare  poco  fpirito  . Poiché  diligen- 
temente fi  deue  difiingucre  dalle  for^^ 
languide , à quelle dcgl’opprcfii. 

Kcftano  oppr effe  dalle  caule  internar 

com$ 
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come  dall'oftruttione  , & dalla  copia  dc- 
gl'humori,  & aH’horadall'cuacuatione 
del  fanguc  fi  follcuano  • La  repugnama 
che  fi  fa  del  fangue  nell’età  • e co!  riguar- 
do  delti  fanciulli,  e delti  vecchi  poiché 
nelli  vecchi  la  virtù,  edcbole,  e per  lo 
più  fon  poueri  di  fpiriti , li  fanciulli  han- 
no il  corpo  molle,  tenero , che  patente- 
mente digerirono,  & diffluono fuori 
f ponte  per  trafpiratione.Hippoc.al  4 de 
morbis  acutis  de  vift.  rat.  dice  jìitatem 
fiorenttm  cum  magnitudine  morbi , & yirium 
rotore  fanguinit  miffion'm  rtquiri  pracipit  , 
& Gal.  a!  i.mcth.cap.  1 a.  de  rat  fc.'t  orna 
vena:  diceste  annum  d. cimurri quartum,tr 
pofi  fctiuag  fmum  >rnam  [tetre  y>:tai . A 
quello  li  Alodcrni  fi  regolano  fecondo 
le  for^e  ,Sc  le  conditioni  de’  mali  in  am 
bedua  l’età  de  vecchi,  e de  ragazzi,  douc 
litrcua  il  bifogno  con  le  forze  confa- 
cicnti , e in  vfo  con  dofe  proportionare 
al  morbo,  alle  for^;c,&  età.  dice  Cclfo  fc 
bcne.c  dcgl'Antich'  Firmui puer,/cnex  ro- 
bufìui.Mul  cr gravida  bene  v Jc/n  tutù  curtn • 
turcum  [ ti  ione  *rnx  Rafis  in  vna  vrgente 
P.curitide  in  età  decrepita  cacciò  il  fun- 
gile .Àuenzo.ir  racconta  che  cauò  il  fan- 
gue ad’  vn  fuo  figliuolo  di  tre  Anni.  Al 
giorno  d’hoggi  fi  aprono  le  vene  con  le 
fanfughcaìli  bambini  lattanti  negl’c/Fet- 
ti  di  tcbre,&  à quelli  fino  l’età  di  quattr’ 
Anni  coolc  iùdette  fan  fughe,  pattato  il 
A.Ò5-ficauacon  la  lancietca.  Li  quan- 
tità è quella  che  fi  d>  uc  Ilare  auucrcito , 
poiché  gl’Antichi  laifjuano  vfeir  fangue 
fino  il  deliquio  d'animo,  & per  quello 
prohibiuano  il  (angue  nelle  due  età  pre- 
dette, la  quantità  farà  fempre  pondera- 
ta . Mà  fi  deuc  cauare  il  fangue  dalla  ve. 
ita  nelle  grandi  infnmmationi , nelle  fe- 
bri  finoc  bali  & ardenti  (Time,  nètti  dolori 
vehementiflimi  Nelli  temperamenti 
ralidi , 8C  Immilli  fopportano  più  copio- 
fi  à di  fangue  che  quelli  che  fono  freddi» 


e fccchi  - Li  corpi  cftenuati  di  habito 
dcllrutto,  enellimolli,  di  raro  hanno 
pofTanza  di  fopportare  l'cuacuationedcl 
fanguc.  Gl’habiti  corpulenti , & graffi 
difficilmente  follcnncro  la  fettione  della 
vena. 

L’età  giouenilc  puoi  fopportare  lar- 
gamente la  miffione  del  fanguc  più  che  li 
ragazzi , e li  vecchi . 

Circa  le  caufe  cflcrne  à quali  fi  deue 
hauer  riguardo, fonolereggiQni,  il  tem- 
po dell’Anno , il  flato  de  Cieli,  l'euacua- 
tioni  fupprcttc,  oucro  che  fodero  immo- 
dichc  precedenti,  la  confuctudine  del 
vitto,  ò del  genere  della  vita , òdcll’oua- 
cuationi.  Nelle reggionicalidc,  c fec- 
che  il  fangue  fi  deue  cauar  in  minor  co- 
pia , perche  tali  reggioni  confumano 
molti  fpiriti  del  fangue  dell’innato  cali- 
do  , fi  che  le  forze  fi  debilitano, & refla 
poca  copia  di  fanguc  nette  vene. 

Nette  reggioni  fredde,  c humide  li 
corpi  f«»pportano  con  più  facilità  la  fet- 
tione delia  vena  con  più  abbondanza. 
Nette  reggioni  temperate  fi  puoi  cauar 
fangue  con  più  larghezza . Mi  ncllcrcg- 
gioni  freddiflime  pochitTìmo.  Circa  del- 
le Scaggioni  il  fangue  fi  caua  nella  Pri- 
mau.ra , perche  è temperata , & in  quel 
tempo  bolle  - Nell'Autunno  aucora  fi 
puoi  cauare  ,mà  meno  della  Primaucra  : 
Nelj’Eltate,  cnell’Inuernonon  c bene 
fecar  la  vena , fc  però  non  fotte  cafo  rr- 
ge  tire  di  cafeata  da  alto , fcarantia , pun- 
tura, òqualche altra  infiaminationc.per- 
che  in  tali  cafi  non  s’otterua  Stagioni , 
ne  Stelle  &c.  In  euacuationi  di  fanguc 
f pontanee  dal  nafo  , o da  altre  parti  per 
fermarlo  fi  fega  la  vena  in  qualche  parte 
oppolla  per  rcuellcrc  l’impeto  di  quello. 
L'euacuationi  di  materie  fpontanec , mi 
che  qon  detrahono  niente  del  morbo» 
non  cfcluiicla  fettione  della  vena  . 

Qjelli  che  fono  afTueti  al  caun  fi  fan- 

S'*- 
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gue  ogn’anno lassandolo  fi  poco  bene  al 
corpo.  In  quelli  morbi,  che  conuiene  la 
fccrionc  della  vena,  quella  dal  principio 
deue  cfserc  celebrata.  Veramente  il  tem  - 


II 


LE  VENTOSE. 


podel  fanguevien  prcfodaM’Indicationi, 
che  ricercano  tal  rimedio;  concorrono 


LE  Vcntofc  (ono  vicarie  del  falafso  & 
ctiam  necefsirie  m molti  mali , non 
lòlamente  per  l'cAra'tione  del  fangue 


però  grandemente  li  Dotti  ne/ principio  nelli  corpi  deboli,  & fiacchi,  che  non  pof« 


per  la  ragione  delle  forze,  che  allhora  fo 
no  più  valide,  feperó  non  fofse  l’inten- 
tionedi  uioncuoccre,  quando  fofse  per- 
nictencc  la  plenitudine  delle  crudità  & c. 
Doue  0 concede  l’euacuat  ione  de)  fangue 
nel  principio  del  morbo  . & in  altri  tem- 
pi , non  deue  cfserc  infermo  il  ventricolo 
con  crudità  , no  dcuono  efsere  cibi  incon. 
cotti  nelle  prime  vie.  Gala!  9.mcth,cap 
5. dice  lltòfcmfcr , nift  [arguirvi  viin/m  fit 
>tb  menlijjirnum , d ffcrtndatji  'vttttfiflio, 
dome  bumvrts  if  conioquaniur  tire,  e quello 
dice  acciò  che  rattratt ione  del  legato 


fono  fopportarc  Imperinone  della  vena* 
per  rcuacuatione>òditItpatiouedelli  fpi* 
riti , che  lì  fi  con  l’impeto , che  fi  il 
fangue  mU'vfcirc,  Seruono  le  fuJcttc 
vintole  fcarifìcate  in  quelli, che  fono  de* 
boli,  & per  quelli,chc  fi  ricerca  in  rimuo- 
nere  gl’humori  dal  centro  alla  circonfe- 
renza , & rcuellcrc  le  fluflìoni , che  li 
fanno  nelle  fauci,  gola,  & altre  parti  del 
corpo;  applicate  alle  braccia  euacuano 
dal  petto  .alle  fpallediucrtifcono  dalla 
cella  gola, alle  coffe  dal  ventre  inferio- 

re, c fuc  narri  contenute:  fi  che  conforme 


non  partorifea  deU'oftruttioni  , con_,  fono  le  diuerfità  del  male  fi  applicano  ò 

nella  parte  vicina  per  sgrauarc  qucH’hu* 
more , che  infetta  la  predetta  parte,  cuc- 
ro  nella  oppofta  per  Jiucrtire  gl'humori 
per  l’altre  vie . Mentre  fi  vede  nelle  febri 
di  qualità  maligna, elle  vi  fono  (.bollino» 
nidi  putredine,  che  tramanda  vna  l'uli- 
gine alla  cute  di  man  hie  dette  dal  vulgo 
petecchie, fc  quando  la  natura  fi  tali  rcn« 
tatiui  fi  apre  la  venali  riconcentra  quel 
vapore  maligno,  e fo  fioca  la  natura,  mi 
allhoraapplicando’lc  vcntofc  tira  alla 
cute  quegli  humori maligni,  c l’cfpellc 
{Sarte  con  l'eiiacuationc  di  detto  fangue, 
quantochc  l’aiuta  alla  traspiratione  ri - 
moucndoli  dal  entro.  Gufi  in  quelli  ma- 
li detti  cficre , varoli,  morbilli,  & limili  • 
Come  s‘é  detto  fono  atte  a sgrauare  la 
pletora  vuiucrfale di  tutto  il  corpo,  Se 


apportar  più  danno  che  l’vtile  che  fi  ri- 
cerca . Nelli  motbi  che  ne  la  rcmiflionc» 
& intcrmifiìonc  douendofi  fccar  la  vena 
fari  b:ne  femprc  fia  celebrata,  ncll’in- 
t.rnnlfionc  . Nell’acct filoni , &efaccr- 
barioni,  mentre  che  la  natura  li  trona 
conflitti  dal  morbo  , in  quel  tempo  non 
ebenemouere  cofa  alcuna,  accintile  le 
forze  per  la  pugna  neccfsaria,  che  fi  col 
morbo  non  fi  debiliti  con  la  fettionc  del- 
la vena  conforme  dice  Celfo  al  lib.i.cap. 
Io  St  'vih.m  nt  f,bris  'r<g:t  i»  tpjo  impeiu 
tini  [anguintm  minuere  y borni»/  wi  iugulare 
tft  > Mà  ne  I cauar  fangue  fi  d;  ue  Tempre 
cercare  le  hore  più  quiete  li  tempo  or. 
dinario  vfualc  per  lo  più  fi  è la  marina  fi  • 
noie  tre  hore,  o quattro  di  giorno , per- 
che ali'hora  il  cibo  prefo  della  fera  è con- 


cotto , purché  non  vi  Ila  qualche  altera-  cuacuarc  fen^a  tanta euacuatione  de  fpi 
tionc^èc.  riti . S’applicano  ancora  le  ventofe  nel- 

' le  confufioni  di  percolfc, cadute,  acciò 

' chela  parce  coniu fi  non  li  faccia  oppi- 

lata, e li  corrompi  &c. 

Sono 
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Sono  poi  in  vfo  le  predette  ventofe 
ancora  afeiutte  per  diucrrirc , & rifolue- 
rc  per  l’apcritioni  de’  pori, che  fanno  do- 
tte s’applicano  attrahendo  dall’illeflo 
centro , e rimanendo  la  copia  Immorale 
per  le  parti  cfterne,  confcrifcotio  a Ili  do- 
lori di  capo,  alle fluflìoni d’occhi,  nel 
principio  delle  parotidi,  alle  fluflìoni 
del  palato , di  gola , alti  dolori  dc’lati,  & 
tucte  perdiuerfione  ,fcruono  ancora  nel- 
le enimorraggie  di  {angue  dal  nafo , ò da 
altre  parti  applicandole  fopra  la  reggio- 
ne  del  fegato , & nclli  fluflì  immodici  de* 
meftrui  s’applicano  alle  tette;  Nelli  do- 
lori colici , ò dolori  da  flati  vtcrini  sup- 
plicano aU’ombcIlico,  per  aiutare  alla 
prouocacione  dclli  melimi  s’applicano 
alle  coffe,  & fintili . 

Il  Sangui  s’cHotut  ancora  con  le  Sanguette . 

E’Ia  vfo  da  molti, e quali  da  tutti  i Me* 
dici,  s’applicano  dietro  l’orccchie 
pergl’occhi,  al  nafo  ; Alle  braccio  alli 
ragazzi,  &corpi tenui,  e deboli;  Alle 
giunture  per  dolori  artuolari . Mi  l’v fo 
communc,  & praticato  èd’applicaric 
alle  vencemmorroidali , riuellcno  >ena- 
cuano , ediuertifeono  dalle  parti  princi- 
pali gl'humori  crafli , Se  adufli  » poiché  le 
vencemmorroidali  in  fc  fono  ricettaco- 
lo dcgl’humori  aduUi  melanconici;  ben 
è vero  che  in  quelli,  che  purifeono  natu- 
ralmente infiammationi,  Si  fluflìoni  di 
emmorroidi  fpeffe  volte  gl'apportano 
pericolo  di  fluflìoni  immodici,  & anche 
Éftule  nelle  parti  dell’Ano  • 

IL  POLSO. 

LAfacolri  vitaleè  la  forza  dell* Ani. 

ma,  per  la  quale  nel  proprio  cuore 
fono  generati  Jifpiriti  vitali  da  quali  la 
vita  vien  confcruata  per  tutte  le  parti 
del  corpo , 


Nel  Cuore  Ili  facolri  particolare  di - 
flinta  da  tutti  gl’altri  membri , lo  indica* 
no  li  fpiriti , li  quali  dal  cuore  influifeo» 
no  in  gran  copia  ncll’arterie,  poichc_> 
ogm  fpirico  è illrumento  d’aietma  facol. 
ti;  mila  facolti  del  cuore  genera  quel- 
li fpiriti  vitali , li  quali  fono  foggetti  a I 
calore  influente, c lod  ffondono  pcrcia- 
fcheduna  parte  del  corpo.  Mi  mentre 
la  vita  è continuità  daH’infìco  calore , la 
confcruatione  della  vita  fari  la  confcr- 
uatione  di  quello  calore  ■ Onde  retta- 
mente èchiamata  quella  facolti  viralo* 
ouero  confcruatione  di  vita  ; fi  che  la 
vita  fari  ateione  di  quella  facolri , fi  co- 
me effetto  depcndtntc  dalla  fuacaufio  . 
Il  Polfo  c fontionc  del  cuore  , e defilar- 
tene, cornpoflo  dalla  fiftolc,  Stdiaflolc 
con  l’intermedio  della  quiete,  nati  dalla 
facoltà  polfifùa  del  cuore, per  agiuro 
della  gencrationodfili  fpiriti  vitali,  8c 
per  la  diflributionedi  quelli  per  tutte  le 
parti  del  corpo. 

Perla  Diallole  fi  riempiono  il  cuore , 
e 1‘arrcric  ; parimente  il  cuore , mentre 
c dilatato  actrahc  l’aria  dalli  polmoni 
per  l’arteria  venofa  , & il  fanguc  dalla 
vcnacaua,  fi  come  da  quelli  fono  gene- 
rati nel  fono  finiflroli  fpiriti;mi  mentre 
l’arteric  fon  dilatate,  attrahonolifptri- 
ti  dal  cuore  ,c  di  quel  li  fi  riempiono,  ac- 
trahendo  ancora  l’acre  d3ireftcnropcr 
gl’orificij  della  cute i fc  anco  ne  trafyira- 
no , poiché  in  quello  modo  fi  fi  la  trafpi- 
ratione,  perche  da! l’inrromiflìone , che 
fi  fi  dell’aere  efterno  , fi  contempera  il 
calore  interno . 

Perlafillolc  , ouero  conflrittionc  il 
cuore  efpcllc  gl’efcrcmcnf  i fuliginofi  na- 
ti per  la  gcncrationc  degli  fpiriti , per  l’- 
arteria vaiola  al  polmone,  efpeilono 
ancora  l’artcric  li  vapori  fuliginofi  con- 
tenuti nelle  rnedeme  per  infallìbile  tra- 
fpiratione,&  mandano  perle  parti  mag- 


« , ■ ' % ^ , 

Regole  néceffarie  per  detta  Profeffione  : i j 

gior  copia  ut  fpinti . FràlaSiftolc,  da  l’idftromcnco  obedicnte.  L’Arteria  è 
Duftoìc  fucccdc  il  ri  polo  detto  intcrme.  corpo  oblongo  rotondo  in  guifadi  cana« 
dio  «poiché  non  potrà  effer  fatto  traufi*  leda  due  Cliniche  confidenti  incorniti* 
Co  da  vn  contrario  all’altro  fc  non  è per  dando  dal  cuore,  e li  diuidc  per  tutte  1 1> 
il  mc^zo . parti  del  corpo , cotitinendo  l’aere  del 

Potrà  eflerc  pollo  vn  dubio,  mentre  il  ferito  vitale  . Queft’Arterie  hanno  ori* 
cuore  vien  «diretto, douc fi  porta  il  fan-  gincdall’AuricuIa  fimttra  del  cuore,  la 
guc,eli fpiriti  contenuti  in quello? Si rif-  qualcèdctta  aiaritur,&  exontur.  Cioè 
ponde,  che  il  cuore  hi  due  lini  detti  Au-  li  difendono  pi  r le  parti  fuper  lori,  Se  in* 
rimle  vna  nettato  fimttro,  Se l’altra  nel  feriori  di  tutto  U corpo, afccndcndo  per 
deliro,  fi  clic  memre  il  cuore  fi  coltrili-  li  lati  .braccio , mani, dice,  perleparti 
ge,  quelle  fi  dilatano  , e firiempiouo,  tuttcdcl  capo,  & anco  difendono  rami 
cioè  la  delira  contiene  nel  fuo  finoii  fan-  per  le  vifccre , collie,  gambe,  picdi;&  dita 
-gue , la  finiftra  nel  fuo  fino  contiene  li  di  quelli  . In  tré  modi  fi  fanno  le  muta- 
lpiriti;  douechc  per  faro  il  Polfo  fi  ri-  tiomdclli  Polli,  cioè  quello  fecondo  la 
cercano  tré  cofc,  come  la  facoltà,  l’in»  natura,  quello  che  è contro  la  natura  & 
ftroraento,  & l’vfo . Per  primo  fi  ricerca  quello , che  è neutro  ; coli  anche  dalle.» 
la  facoltà  purifica  la  quale  ci’agcnte  pri-  qualità  delle  coinplcflìoni  degl’huomini 
mario,&  principale.  Per  fecondo  fi  ri*  è delle  Donnc,e  delle  età  Jc  piccoli  .G<o- 
ccrcano  l’ Iftrotnenti  atti  al  polfo , cioè  ueui  & vecchi, & parimente  alle  compì  ef- 
il  cuore , è f Arterie,  che  per  la  facoltà  di  fioni  calde,  all'humide,  alle  fredde  & alle 
quello  (ono  conino  off»  li  {piriti  conforme  fccche.Sc  a quelle  compleffnmi  compo- 
il  tempo , ò bartute  dell’orologio . Per  ftc  calde  Se  humidc , fredde  St  fecche , Se 
terzo  li  ricerca  la  nereflità , e l’vfo , im-  viccucrfa  calde  è lecchi,  Se  fredde  & Im- 
pellendo per  trattare  la  facoltà , cioè  la  mide. 

gcncrationc,  Se  confcrnatione  del  calore  Ordinariamente  nel  mafehio  deuc  ef< 

nariuo.  fere  più  calore, che  nella  fernina,  perche 

La  Scienza  delli  Polli  none  cofa  faci*  l’huomo  è dominato  dal  Sole , la  Donna 
le.  Apprcfio ne fcriuerò  le  diffinitioni,  dalla  Luna  naturalmente.  Li  huomin» 
&raggioniinbrcue.  Chi  poi  vuol  Tape*  lono  più  caldi , 8:  più  forti  conf  ircne  G 
re  le  differenze,  da  Galeno  fono  ferirti  vede  »chc  nelle  Donne  per  effer  più  fred- 
fopra  di  ciò  fcdcci  Libri,  ebe  molti  più  de,  & più  humidc  non  l’apparc  barba, 
tollo  vi  fi  confondono , che  portano  l’ef-  perche  mancando  la  forza  del  calore  fo« 
phcariom.Sc  cofi  là  potràvedere  affai  Se c.  no  più  deboli . Coli  circa  il  polfo  nell’. 

E ncccflària  la  cognitionc  del  Pollo  huomoè  più  veloce , Se  più  vchcmentc  t 
ad’ogui  Medico, Se  ad  ogn’vno  che  vuole  nella  Donna  deue  effere  più  tardo,  & più 
caratare  l’arte  della  Medicina . ìeuc,  mi  in  ambi  feffi  fà  di  medierò  poa- 

II  Poi  fo  è moto  del  cuore , Se  dcll’Ar*  dcrarc  le  forze , che  poffono  hauerc  dal 
tcric , il  quale  fi  fi  per  mezzo  di  Ila  fitto-  temperamento , poiché  s’è  caldo  il  tcm« 
h,  Se  diaftole  perla  refrigeratione  del  pcramento,iI  caldo  è più  mobile  Se  pec 
calore  innato,  & per  l’cgcttionc,  oucro  ncccflità  il  polfo  farà  più  veloce.  Il  tent- 
ciottioni  delle  fuperfu  ti  de  fu  ut  de!  peramento  frigido  hi  il  moto  più  tardo, 
corpo.  Le  caufe  del  Polfo  fono  tre, cioè  fiche  netti  frigidi  il  polfo,  perfua  natu- 
■i  virtù  moucntc,  l’vtiluàinaiccncc,  e ra  è più  tardo,  Sidcuc  considerare  anj 
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corti 'habitudinc  del  corpo  s’è graffo  ,ò  le  Donne  GrauiJc  il  polfo  e piccola. 


magro  poiché  «Ili  gracili  Coggiac  : molto 
il  polfo  di  quelli  al  tacco , mi  quello  dell! 
graffi  & carciofi,  e più  molle . 

Si  deue  confidcrarc  ancora  le  reggio- 
ni>  li  tempi,  e J’cti  particolari  conili, 
'fucnci , cioè  le  differente  delli  quat- 
tro tempi  dell’Anno , della  Primaucra  , 
dcU’EQatc»  dell'Autunno , c dcll’Inuer- 
no . La  Primaucra , e l’Autunno  fono 
temperati , mi  l'Edace , c l'Inuerno  nò . 
Nella  Primaucra  , c nell’  Autunno  li 
polli  fono  maggiori  , & più  forti  per  le 
quadri  del  temperamento ,&c  manifedo 
fecondo  il  temperamento  del  corpo , c 
deH’cti  più  forte,  che  negì’altridue 
tempi,  Nell’edace  li  polli  fono  p:ù  ve- 
loci , & più  fpeffi  fecondo  ciafcuna  pro- 
po  cione  di  temperamento, e di  fdfo , & 
cti  per  la  calidiri  dell'Aria  continente, 
poiché  nelle  pirti  tdeme  dapno  in  quel 
tempo  li  pori  troppo  aperti.  Mi  nell’In- 
uerno  li  polli  fono  più  rari , & più  tardi 
perlacodritcione,  & frigidiri  dell’Aria 
continente  ; Similmente  c nccclfario  of- 
feruar  ciafcuna  Rcggione  > poiché  nelle 
Reggioni  calde  li  polli  concordano  alla 
velociti,  nelle  temperate  vanno  medio- 
cri,nelle  fredde  più  rari,e  più  tardi  Sic» 

Circa  poi  l’eti  faranno  alfai differen- 
ze nelle  motioni  del  polfo,  li  fanciulli 
per  l’ordinario  hanno  li  polli  veloci, fpef- 
fi, Se  leui,  e fecondo  la  grandezza  • & for- 
za di  quelli  fi  fi  quel  più,  & quel  meno;  e 
veloce  per  lafudanza  della  vegetazione, 
che  abbonda  del  calor  naturale  in  quelli; 
la  fpeflìtudine  fi  fi  perla  quantici  dell'- 
abbondanza del  calore , la  Jouli  pirla 
imperfettionc della  virtù  , che  ir.  quelli 
manca  per  rimbecilliti . Nelli  veci  hi  al 
contrario  più  tardo  , & più  raro  peri’: 
jmbcccilliti  , Se  frigidità  che  in  qae<li 
abbonda . Neha  Giouenrù  , e viriliri  il 
polfo  deue  elfcr  veloce, & più  forre.  Nel* 


fpcfso , & veloce  , piccolo  è per.  he  la 
virtù  c aggrauata  dai  feto,  fpeflo , & ve- 
loce per  la  neccffici  induccntc , & pefo 
nell'vrero.  - 

Nel  Conno  il  polfo  fi  fi  minore,  8t  più 
leue . La  caufa  c , perche  in  quei  tempo 
dando  fopiti  li  fpinri.il  calore  Ila  ricon- 
centrato, fi  cheli  polfo  fi  fi  minore,  c 

leue.  * 

S’altera  il  polfo  con  modo  ellraordi- 
narioallc  volte  da  quelle  cofe  non  ni. 
turali , come  dall’alrcrationi  fatte  daJ 
cibi  cfuberanti.da  bere cftt aordinario, 
da  ebriacationi , da  moto  violento  , - da 
bagni  ,&  limili. 

L’A'teracionc,  che  fi  fi  del  polfo  pre-. 
tcrnaturak  è pcrcaufed’Infirmita,lìche 
fecondo  fono  gi'accidfciui  è necelTario  fij 
ben  confidcraco  Se.  * \ 

Li  Medici  nelle  infirmiti  de' corpi 
dcuono  hauere  per  fondamento  la  vera 
cognitionc  del  poifo  , poiché  Galeno 
nel  xj.lib  de  Polf-hà  detto  Tulfut  rfi  pit- 
to fidtlii  fiper  <crdn  qui  no»  fal- 

lii &c. 

Dal  polfo  hanno  cognitionc  della  for- 
za, c valore  dell'Infermo  , della  gra- 
uezzi  del  morbo,  del  principio,  augu- 
mcnto, fiato,  c declinatone  del  male  ; A 
tal  che  mentre  il  Medico  hi  l’ingrcfib 
al  rinfermo,  che  mai  non  l’hà  veduto, de- 
ue per  primo  oflcruare  la  compleffione, 
il  fello,  e reti . L’arte  di  quello , ©con- 
fiderà re,  che  qual  iti  di  polfo  quello  puoi 
hauere  in  fallirà,  & poi  confidcrarc  la.* 
grandetta  »ò  paruiti  IVqualiti , ò ir.c* 
qnaì  ti  di  queliti  Sc.Ncl  prendere  il  p°J* 
fofàdt  miiticro  clic  s’vfino  alcune  dili- 
genze,cioè  la  mano  s'appoggia  corv  iuttc 
quarto  le  dira  Copra  il  pollò  , e fi 
nicdioercmrhié  per  dritto  fenza  fiori  fi- 
re,  ne  firingcrc  tropi  o forte  amo  fi  pofi- 
fafir  «iiftacoi  fidtrasionc  del  moto  dèi 

poi- 


Regole  neceffarie  per  detta  Prof  elfion  j.  i ? 


polfo,  e fi  dcue  cenere  per  vnpo«.hctto 
per  offeruare  almeno  da  jo.ù  40.  pui fa- 
noni) fe  vanno  con  vna  cqualiti , ò fc  in- 
tercetta > ò fi  mutat ioni . 

Si  dcue  ancora  fiare  auuertieo  di  non 
toccare  il  polfo  mentre  dorme*  ò f libito 
fuegliato,  mi  filafeia  per  vn  pòco  dopo . 

Negl'effjttidi  pafliond’Animoil  pol- 
fo  non  diri  il  vero  • Si  denono  ancora 
toccare  ambedue  11  polii  del  deliro,  cdcl 
lini  Uro,  & il  braccio  che  ili  più  Scoperto 
che  la  fpalla  ,e  non  poggia  quello , fari 
p ù veridico . 

Li  generi  principali  delli  polii  fono 
tre, cioè  Naturale, Preternaturale, e Neu- 
tro . il  Pollo  delli  foni, è quello  che  è na- 
turale , quello  delli  Infermi , c preterna- 
turale,quello  delli conualefcenti.è  il  neu- 
tro , poiché  non  fono  né  adatto  fani , nè 
a tatto  ammalati . U polfo  le  farà  me- 
diocre nel  la  fua  differenza,  all’hora  è na- 
ti ra'e , cioè  che  non  eccede  nc  Troppo 
gagliardo,  nè  troppo  molle,  nè  troppo 
frequente , nè  troppo  tardi  &c.  Li  Gene 
ri  delli  polii  fono  dieci  il  primo  genero 
fecondo  la  quantità, che  viene  cociìdera- 
ta  per  tré  dimcnlioni , cir.c  fecondo  la-, 
lunghezza,  la  larghezza,  eia  profonditi, 
poiché  s’oflcrua  qua  ndo  il  polfo  nella  fua 
pulfacione  s'c  (laide  per  longhczza.ò  per 
larghezza  toucro  che  vi  profondo.  Oltre 
le  predette  differenze  li  confiderà  la  for- 
tezza del  polio , la  languidezza , ò la  me- 
diocrità , coli  ancori  il  fecondo  Genere 
cs’c prcfto  , ó tardo, ò mediocre, e que- 
4 io  per  la  otocione  della  fi  (Iole , e della-, 
diaitile.  11  terzo  Genere  de  Polii  è la 
confiderà  rione  della  virtù, per  la  quale  (ì 
giudica  la  forza , la  debolezza , e la  me- 
diocrità, poiché  dalla  frequenza  piglian- 
do la  grandezza  fi  fi  valido,  mi  quando 
la  virtù  dalle caufe  vien  dominataci  l'ho, 
ruil  polfo  fi  li  più  valido,  & vice  ver  fa 
al  contrario . .il  quarto  Genere  delli  pol- 


ii fi  fi  tecondo  la  conliiLnza  del  corpo 
dell'arteria , nelle  quali  viene  io  .fiderà- 
to  duro , molle , 6 mediocre . Il  quinto 
Genere  c fecondo  la  quantità  della  quie- 
te, nella  quale  vieti  confidcraro  il  fpe.so  è 
ij  raro , poiché  il  tempo  brcucdilla  quie- 
te lignifica  breue  cioè  fpcfib , mi  il  longo 
è raro.  Il  fello  Genere,  è per  l’equalità* 

& l'incqualità , per  il  quale  vien-eoniido- 
rato  in  vn  polfo  ò in  più-  Cioè  in  vno  co- 
me ilcaprizantc,  mi  quello  che  è in  più 
vico  detto  confidente  d’int  qualità;  douc 
è l’incqualiti , in  quello  fi  ti  l’inordina- 
cione , co  me  in  tutti , ouero  douc  manca 
vnapcrcuflionc,  ouero  che  intermette* 
quello,  fi  fi  per  alcuna  caufa  della  virtù 
affiitca,&  grauata.  Il  fettimo  Genere  de 
Polii  è la  piena  ordinario  ne,  & in  ordi- 
nario nc,  poiché  l’mciiìonedcl  polfo  e- 
gualc  lofi  ineguale,  c l’ineguale  lo  fi 
fecondo  li  fuoi  periodi  ordinato,  & que- 
llo di  nuouo  viene  confidcrato  fecondo 
vna  pert  ufficile , e delle  repliche  mulci- 
plicateJL’ottauo  Genere  dePolfi  è da  pie* 
no  , ò vjcuo  c quello  fuccedc  per  la  figus" 
ra  dell’artcrie , poiché  ogni  vofo  òè  pie- 
no ò è vacuo  &c.  Il  nono  Genere  della 
polii  fecondo  la  concordia  per  la  quale  fi 
fala  mifura  della  prò  portone  del  rempo  ‘ 
al  tempo,  per  la  qual  cofa  fi  conofceja 
mancanza,  e l’incifione.  Il  decimo  Ge- 
nere de  polfi  *è  il  calore  per  il  quale  vieti 
confideratoquello  , che  fi  diftendepcr 
tutte  le  parti  del  corpo  dcll’artcric , dal 
quale  fi  giudica  la  qualità  fuppoila  della 
materia  perii  tatto . cioèdella  tempera- 
tura, & della  mordacità . 

La  Pulfacione  è fatta  dall’artcrie,  pcf 
caufa  del  calor  naturale , che  l’introdoca 
nel  vacuo  di  quelle  & da  quelle  vien  com. 
manicato  i tutte  le  parti  del  corpo  con- 
feruandolamodcrationcdi  quello  ordi- 
natamcntefecondoil  moto  del  medetno 
cuore . 


’^ìÉS*. 
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Differifee  il  polfo  dal  falco,  poiché  il 
Ipirito  incidente  fi  il  falco  in  ogni  cor- 
po , mà  il  |to!fo  lì  muoue  nella  operato- 
ne della  vircù  nelle  fole  arterie  . Diffcri- 
fcc  ancora  il  polfo  grande  dal  valido  fe- 
condo le  tré  dimenfioni  ; il  grande  vicn 
ConGderato  dalla  gonfiezza , il  valido 
dalla  mocione,  perche  lignifica  il  ccnore 
della  virtù . Il  Polfo  (petto  dal  veloce  dif- 
fèrifee  per  la  continuici , e difcrctione , 
poiché  il  fpclTo  lo  chiamano  continuo  » 
mi  il  veloce  è nominato  difereto  . Il 
P olfo  raro  da]  tardo  differifee,  perche  il 
raro  fi  fa  dalla  virtù  più  informa,  perche 
il  polfo  raro,  é più  difficile,  il  tardo  fi  fi 
fola  mente  per  difetto  del  calore , mi  il 
raro  fi  fi  per  maggior  difetto  della  virtù. 

Nella  Diaftole  fi  fanno  otto  differen- 
ze di  polfo,  cioè  la  grandezza,  la  pattiti, 
la  robuftezza,  la  debiliti,  la  velociti  èia 
tarditela  durezza, e la  mollitie . Nel  poi  • 
fo  fono  due  indicationilIntelIetto>&  Sen- 
io, Il  Senfo  giudica  il  prefente,  l'Intel- 
letto giudica  il  preterito, & il  futuro . 

Le  caufc  del  polfo  fono  due  la  prima-, 
la  virtù  faciente,  & moocntc  il  corpo  del 
vafo , la  feconda  è l’v tifiti  per  la  quali* 
vien  modo . 

Il  Polfo  moderato,  & immoderato 
vien  confidcrato  in  quattro  modi,  cioè 
fecondo  la  grandezza , fecondo  la  veloci- 
ti , fecondo  la  robuftezza , & fecondò  la 
fpefiìtudine- 

II  Polfo  incqualc  differifee  dall'inordi- 
«ato,  poiché  fiofferua  l’inequalitàin  vn 
polfo  òin  piùouero  fecondo  vnadiafto- 
le , e fittole , ò fecondo  più  congregate, 
la  quale,  echiamata  inequaliti  confiften. 
te  nella  moltitudine  confiderata  de  polfi. 
L’Jmmodcrato fi  fi  fecondo  il  numero, 
come  fe  dopo  tre  pulfationi  grandi,  & 
vna  piccola  feguitano  poi  due  grandi . 
Diffetifconoii  polli  mancanti  daU’inci- 
dcDti , perche  li  mancanti  (ong  fatti  dal- 


la virtù  più  inferma,  poiché  mancano 
aggraoati  da'la  mancanza;  mil'inciden- 
tc  pugna  con  larcfiftenza,  poiché  con- 
tiene fc  fletta  la  virtù  editando  vuole  re- 
pellere li  contrari),  c fono  veduti  effere 
mancanti  delti  contrari)  dalli  incidenti . 
Differifee  il  polfo  del  fpafmo  dal  ramofo, 
perche  nel  fpafmo  fi  diftende  l’arteria  in 
guifa  di  corda  tenfa,  ma  nel  ramofo  fi 
trans  feri  fcc  dalla  dcftra  alla  finiftra.  U 
Polfo  fi  fi{f;attuantc  dall’abondanza  con- 
tenuta di  più  humore  infondente  nel 
corpo  dell’arteria , fi  come  ncll’Ipofarca 
ò Idropifia  - Differifee  il  polfo  capri- 
zantc  dal  bifpulfantc  fecondo  che  il  ca- 
prizantcfàla  motionc  differentemente 
m vna  diaftole  » come  la  capra  nella  Pri- 
maucra  falendo  in  alto  (alta  due  volte 
nella  motta , quello  vicn  caufato  dalla 
virtù  aggrauaca  da  alcuna  caufa  tabulan- 
te è retta  forzata . Ma  il  bifpulfantc  due 
volte  putta  fecondo  la  medema  percuf- 
fionc , quefto  è fatto  per  la  durezza  del 
corpo  dell  'arteria,  poiché  ripercotendo, 
e di  nuouo  correndo  velocemente  il  fpi- 
rico  viene  nella  feconda  pcrcufiìone  co- 
me il  martello  fopra  l'Incudine. 

Differifee  ancora  il  polfo  vermico- 
lofo  dal  formicante  , il  vermicolofo 
per  lo  più  fi  conuerce  & viene  al  meglio  , 
& parimente  fi  hi  più  manifeftarincqua. 
liti,  mà  il  formicante  fi  fi  per  difetto 
della  virtù  già  non  contenta,  ma  diffida- 
ta fi  fa  dcictta , che  lignifica  vicina  mor- 
te . 

Il  Polfo  fi  muta  nelli  dolori,  & fpecial- 
mcnce  quando  il  dolore  è in  qualche 
membro  principale,  tanto  più  quando  il 
dolore perfide , poiché  ogni  dolore  nel 
fuo  principio  all’augumcnto  per  l'cbulli- 
tione  dell’humore  materiale,  che  è caufa 
del  dolore,  à talché  ebollendo  fi  mucuc 
la  virtù , che  mentre  è in  membri, ò parti 
nobili  per  il  calore  fatto  dcll'ebulhtior.c 

fipucl 
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fi  puoi  fare  alle  volte  l’infi  ammarione  , fi  maèduras'augumcnta  il  polfoalla  pro- 
chc  per  caufa  de!  dolore  per  l’ordinario  fi  pricti  del  ferrino, nel  progreffò  poi  quan. 
fi  il  polfo  grande,  & veloce,  e di  mag-  do  fi  fi  la  raccolta  delle  materie,  fi  con>- 
gior  fpeffezza,  perche  la  fiffatione  fi  il  uerte  il  polfo  dalla  proprietà  del  ferrino, 
polfo  grande,  &vc1occ,  mà  mentre  il  alla  proprietà  dell’ondofo,  per  l’humidi- 
. . * — -j— 1-  c leniti  che  lo  feguitano,  gl’èlom- 

miniftratoaugumcnto  nella  diuerfitiper 
la  tua  graniti  , s’allegcrifcono  la  veloci- 
ti & fpeffezza  per  la  quiete  5:  mutationc 
del  calore  accidentale.  La  mutationc  per 
la  caufadclli  fuoi  tempi , mentre  1 ’ Apo • 
ficmaècaida  Iti  neli'augumento,  u la 


dolore  è nel  fiato , il  polfo  vi  calando 
facendofi  più  piccolo  perdendo  la  velo- 
citi, mi  fi  riauceri  ad  vna  fpeflìtudine 
forte,  mi  piccolo,  fe  poi  il  dolore  ridu. 
ce  il  corpo  alla  perditione,  il  polfo  fi  fari 
formicanrc , & vermicolofo,  8t  ctiam  ad 
vna  rarità  d’intcrmiflione . 


L’A  pofteme  che  fi  fanno  nclli  corpi,  proprietà  del  polfo  c ferrino  flcc.  per  la 

■ Mk.aa.a  ^ bai,  I a mi**  » AA/\rt<«M  A > a,  Mima  n,  Art,  /-*  r 


ò interne,  d cfterne  per  lo  più  apportano 
la  mucatione  delti  polfi , alcune  di  quel- 
le fono  con  fibre , fi  che  mutano  il  pollo 
fecondo  la  grandezza  di  quella , e la  par- 
te nobile  che  occupa  ,&  anche  alla  qua- 
lità delle  fibri , che  da  quelle  nafeono  , 


durezza  fempre  l’augmento  crcfce  per 
l'cftcnfione,  &il  tremore  fi  fi  per  caufa 
dcldolorc,&  quando pcruienc al  fiato 
tutti  gl’.tccidcnti  s’augmcntano  eccetto 
quello  feguica  la  fortitudine  . Poiché  l'ì- 
fteffo  polfo  vien debilitato  6c  prohibifee 


Co pra  la  rondinone  delle febri  ne  fari  di-  l’augumcnto  del  la  fpcfluudincjc  della  ve. 


feorfo  alti  fuoi  trateaci  ; altre  fono  (cn^a 
fibre,  mi  mutano  il  polfo  del  membro 
noi  quale  fono  per  propria  effentia  .L’A 
poltcma,  òche  muta  il  polfo,  oueroche 
il  medemofimuta  per  lafpetie,òpcr  il 
fuo  tempo,  6 per  la  fua  quantità,  oucro 


lociti  Finalmente  fe  fi  prolongari,  fi  di- 
firuiri  la  velocità,  & ritornando  fi  lari 
formicantc . 

Mentre  l’Apoftcma  fi  minuiri.ò  rifol- 
ucri,òs’apriri,’l  polfo  al  hora  fi  fari  for- 
te , perche  Caricandoli  il  pefo  cclfa  , c la 


per  il  membro  douc  fi  troua,  ó per  l'acci-  virtù  piglia  vigore, cella  il  tremore,  fi  di 


dente  che  lo  feguita  è l'accompagua 
Quello  clic  fi  muta  perla  fua  fpecic  , c 
quello  fatto  dall’Apoficma  calida,  che 
per  la  forza  del  calore  fi  muta  dal  tremo  • 
re,  alforripilatioue,  alla  velociti  & fpef- 
fitudinc.Seperònon  ci  fari  caufa  con- 
traria humctrante , che  allhora  difirugge 
la  proprietà  del  ferrino , e fi  fupplirc  in 
luogo  di  quello  i’ondofiri  ; nulladimcno 
il  tremore,  la  velociti,  l’orripilatione,  e 


minuifee  l’eftcnfiuo  dolorc.Circa  poi  per 
la  quantità  i.  Polfo  fi  fi  maggi  ore, quando 
le  difpofitioni  fono  grandi , & più  augu- 
mentatc , & quando  fono  piccole  il  polfo 
fi  fi  più  piccolo,  tc  più  raro  fecondo  il 
membro, poichcli  membri  ncruofiaggra. 
uandofi  promouono  l’augumento  nella 
durezza  del  pollo,  & per  proprietà  fi  fi 
ferrino;  fc  poi  fi  fi  l’apoAema  nelle  parti 
vcnofenclfuo  augumcnto  il  polfo  ere- 


la  fpeflìtudine  fempre  l’accompagnano . feerà  nella  fua  grandezza,  & vebemenza 


Alcune  caufc  del  caldo  alle  volte  foni- 
nunillrano  proprietà  d’utigumcnro  al 
polfo  , c fi  fi  ferrino  , alcune  volte  fono 
caufeche  prohibifcono  Paugumcnro  di 
quello  .NeHApoftcmamolle  fi  fi  il  poi* 
foondofojcfcfarà  A poftema  frigida  lo 
cauferi tardo, c raro.  Mentre  l’Apoftc; 


con  molte diuerfità, Se  fpccialmcntefc  in 
effe  faranno  fupcrate  l’arteric,  fi  coma 
nella  milza  & nel  Polmone, e non  durari 
quella  grandezza  fc  non  quanto  perfeue-* 
reri  la  fortezza  . L’Apoftcma  nelli  mem- 
bri humefatti , & lenifanno  il  polfo  on* 
dofo,  come  il  ccrcbro,  il  Polmone  8cc. 

B Circa 
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v 15  rrailf-dlY1CUA^  « hranc  Aplcurcperlopià-  IlpoJfo  on- 
. Circa  la  caufa  delle  mutatiom  che  a . . ^ coclc  l’acqua  quando  hà  il 

. ilpolfo  fi  fi  mediante  qualche  cofa,  poi-  ci0è«onfio,  tumido,  pieno,  for- 

che nell’Apofteme  del  Polmone  fi  fi l il  mo  ta i , iojg  ^ ^ cgul]e  in  tuttc  Je 
polfo  tremolo  ; nell’  Apoftema  de  fegato  t » 6 8 queft0  s’oflerua  in  tuttc  quelle 
hfà mutuale,  nell’Apoficme  delle  rem  ^r*i*fiSooo per  fodere, 
fi  ii  ftrangurialc , quell’ Apoftcmc  «che  e ^ acute  & maligne  * li  polfi 

lì  fanno  nelli  membri  di  fino  forte  « ‘ c * f frcauentifiimi,piccoliflìmi,&  badi. 

mcnelfiomaco,  nella  Diaframma,  Jcj  pUtride nel  fuo principio  per 


me  nel  ftomaco , nella  Diaframma,  » °"jje  pUtride  nel  fuo  principio  per 
tì  il  polfo  fpafimofo  » e fincopizan-  ^ fono  piccioli  • frequenti  . 

* Nelle  fincopc  »ò  deliqui j d’Animo.0 
cgl’c  fletti  cardialgie  ili  polfi  I fono che  W » ftorccndofi . II  ,Formi< 
mguidi  ,&  inordinati , fi  Polfi  deu  moto  ad!  a formica  tutti 


mordinatf.  Il  Polfo  capri zanrc 
he  fi  il  moto 

neglettevi  cardialgie  m Fu!'‘ ' r~T ' Ar\  verme  torcendoli . il  Formicante  , 
languidi  ,&  inordinati , Li  Polfi  deu  formica  tutti  quelli 

no  rendere  eli»  medioerul,  «e  oBn.  vote  miusecisno  mone . 

che  s’allontanano  da  quel. a , fempre  fa  1 » 

ranno  cattiui , Si  poflòno  minacciare  ro-  

• t it  i il  .W'y  Fimi- 


urna,  poiché  all  hora  il  cuore  ola  facol- 
tà vitale  fonooftefi  in  modo  che  perla 
diuerfità  de  polfi  fi  manifcftano . 

Li  Cibi  di  ptflìmo  nutrimento  poila- 
no  alterare  il  polfo  nella  quantità»  ò 
dal  troppo  ,ò  dal  poco , poiché  dal  poco 
• 1-,  fie-nlrà  virale.  & rcr 


D 


ELL’  ORINA. 


LI  Medici  Antichi  fi  fono  affaticati  in 
molti  modi  pcrqenirc  in  cognitio- 
ne  delle  qualità  de’  morbi, & fpcc.alnien- 
tc  hanno  filofofato  con  l’oflcruatiom  fo- 


dal  troppo  ,ò  dal  poco , poiché  dal  poco  te  na  & ^ ddì*  eferementi 

cibo  languifcc  la  facolta  vitale,  Se  per  r ~ j ,oro0  humano  ,& in  partito* 
confluenza  li  polfi  fi  fanno  languidi  6c  lrcfopra l’orine  per  efier  quelle  vna  re- 
fiacchi > il  mede  ino  c fiatiamo  nell  cua-  Jan  . P*  {crofar  della  mafia  degl’all- 
cuatiomimmodcrarc.  opcrfcccffo,  o p ’ . oit hc mentre s'c  fattoi! 

per  vomito,  o per  fodere, o pcrUrno  * 0 ]c  parti  delle  vifcerc  attrahono  da 

ragie  di  f angue  per  qualfiuoglia  partej  d P h portarefi  quelle 

del  corpo  .perche  »!»  j oflbno  farficua-  fLgue,  fi  fà  la  fé- 

cuationi  grandi  ,fen?a  la  diffi  pallone  de  nc  go  ^ fcroipocilc  per  la  nu- 
{piriti,  coll  ancheeoi  caricarcco  p J_:t:Ql3c  jc\ic  membra, poidic Innaturale 
re  cibo  mal  conditionato  , o il  troPP  ^ f ;c reni,  per  le  vene  vnt> 

teucre  vini  podcrofi , poiché  li  fueoca  .ai  yctlìca  fatte  daU’iftcfla  natura, per 

in  quelli  il  calor  natura  c a poco  a poco,  r i • & ve  cfpdkr|a  fuori , doue 

come  quando  vno  carica  doue  è poco 

fuoco  dt  legne  verdi , chcfe  non  vi  s vfa  * P cognitione  dellafor. 

più  che  diligenza  quel  poco  fuoco  reità  ^ tólevifcem  • fe  le  parti 

fuffocato , e non  puoi  ardere.  Il  polfo  za,  & UCConcottionieiuftc,òincon- 
chcdopo  alcune  pulfariom  fi  ferma, e di  &*»-  conformc  apprdfo  s’andari 
nouo  ritorna  a pulfare  e detto  internile-  cot  j differenze  delle  cau- 

Se,  e quello  perii  pms-o.ffcm.ndU  Auro- 

vece  hi, che  nell!  gioneni  c : pericolofilimo  j£Qrina  fi  faccia  daila  vena  raroofa 

1 1 polfo  ferrato  detto  fernnp  in  cg  . ■ . c dej  fCoato  nel  luogo  dcueri- 

lc  affare  ndl’infiammationiticllcmcm-  circa  il  fine  de  g b 

, ;aio’i ..  v-  'l-  ' 

éllìO  èl  r, 
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fiede  la  virtù  efficiente  che  forma  il  fan.  in  questo  luogo  dell’cfftifione,  perche 
puc  & che  dopo  formatori  il  fanguc  re-  ogn’ornu  fecondo  la  Ina  foftanza  e ct- 
fta  per  via  del  mirto  della  gcncrarionc  di  fufione,  la  foftanza  dell  orma  e huou- 
nuHla oreano  di  bile  eferementitia > di  diti»  . 

fcccie  fe  d’acquofici , mi  perche  la  na-  Li  Antichi  Medici  fap.enti  ehi  amor- 
tura  tiene  ordinato  lccofc  appropriate  no  quella  effusione  , perche  permeo 
con  le  fue  proprie  virtù  per  la  mondifi-  di  quella  fi  vede,  C fi  conofccl  effusone, 

«ciò », rangoc , il dcBma- 


cauuu-  — o • 

to  in  vn  ala  del  fcg«o  per  fino,  Se  rccet 

tacolo  della  bile,  che  con  la  fin  virtù  Ce 
l’attrahe  nel  fuo  meato  ; la  Milzi  è dc- 
ilinata  d’attraherel’huinor  fecciofo  de 
fjrjoue  quello  eterrogenco,  refta  poi  col 
faneu-  l’acquofità , che  le  rem  hanno 
proprietà d’attraherla , & porgerla , co- 
me fc  detto  per  le  vene  vreteri  nella  rei- 
fica, irai  che  reità  folo  il  puro  fanguc  . 
Li  Medici  non  pofiono  offcruarc  la  fc- 
pirationc  elidetti  humori  % folo  quello 

•T  ...  • .l'ilio  nnfnri  fnin« 


m Le  differenze  di  que- 

lla eflfufionc  per  primo  fono  dua  , cioè 
(pttilirà,  & grafferà,  e da  quefti  mi- 
a ,'ìfV  .fTi  rfinrcmnerinza  • mi  la  c#n- 


'ifteffa  contempcri  tiza  , mi  la  con- 
temperanza, che  s é fecondo  la  natura 
non  vicn  diuifa  L'orina s offerua  bene 
quella  che  s'orina  fattile»  efimmtienc 
fottile,  ouero  quella  che  s'omu  tenue, 
& poi  fi  muta  graffa,  ò lucuienta  , che, 
figivfica  la  prima  indigefta,  ina  quepa 
clic  muta  in  graflezza  demoffra  che_» 
prende  principio  di  digcltionci  Simi! 

ShSftSb.  Ani  edere  lo  Ilom/co,  e tim»oerlcale.  ò che  dopo refleoO. 

che  é quello douc  fi  fi  la  prima digcrtio-  fi  fari  tenue,  la  Pnma4^°^a’  c ^ 
uiCrrrc  fono  in  robare.l’ori- 


cnc  e ijus.uwuv-.-  - f ----  - -o  . 

Ile , & l’alcre  vifccrc  fono  m robore,l  ori- 
ne appariranno 

mi  fc  lo  ltomaco , e debilitato  o oftelo 
di  qualche  lefionc,  & etiam  l’altrc  vi- 
gere Torina  fari  di  mala  condito- 


ne, 


Hip. dice  che  l’orma  è buona,  mentre 
che  fari  cquale , con  foftanza  & e.  idefi 
*Tltn*m , album  & tqualtm  bypo[ì*lim  fca* 
btnt,  cioèdcuc  haucr  foftanza  modera* 
ta,  & colore  opportuno.  L’orina,  8c 
nominata  buona , mentre  è di  foftanza 
moderata , che  haueri  l’ipoftafi  bianca, 
piana  ,&  cquale  ,edi  colore  ruffa, ouero 
fub  ruffa , participando  poco  di  rubore , 
per  la  limpitudine , & fimilmentc  del 
tempo  eonfcquente . T re  cofe  fono  con- 
fidcrabili  neH’orina»foflanza,  colore , 
& odore*  La  foftanza  dcucellcrc  in  con» 
(Utente , & in  contenuto,  cioè  in  con- 
fidente  è la  maceria  aquea , ò ferola  , il 
contenuto  è Umbria  gr^.  Porcaio 


nel  corpo  è fatta  permuratioue  valida 
dcU’humori  » La  feconda  lignifica  pari- 
mente pcrturbatione  determinata  del 
(angue,  miche  riforge  l’opera  del  la  di* 
gcltionc. 

Con  laeffufionc  ,ò  foftanza  fi  con- 
giongc  il  colore,  che  da  quelli  s’argo- 
menta la  complcflione  è li  fegn  i ncll’ori- 
nedclli  corpi  faui,  & quelle  degl’infer- 
mi. 

Dell’ orini  conttnut  foftanza  di  biattco 
calore  . 

DÒnqùe  l’orina  tenue , & biancsu 
è quella  che  fi  fi  per  lo  più  in  quel- 
le perfonc  che  mangiano,  & bcuono 
affai.  Se  fpcciaunente  fc  il  vino  fari  «ti- 
1$,  e leue . 

Ma  tale  orina  nefli  fanciulli  i catti- 
ua,  poiché  dicono  li  Antichi,  Se  parti- 
colarmente Hip.  ltri»*icquof*m'PM(rìt 
fi  a feto- 
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p'fjtm*  l'unt . Venendo  tal  orina  fignifi* 
ca debiliti  divinò,  conforme  s’olfcrua 
adii  vecehi,  che  mentre  fono  nella  Te- 
ner tujin  e per  la  debilirà  della  virtù  fe- 
condo la  fin  natura  Ranno  in  vna  per- 
petua infirmici  di  quella  detta  fene- 
tìus. 

In  quelle  perfone  che  orinano  molto 
orma  tenue,  & bianca  che  eccede  all’- 
v(o  ordinario  è chiamata  diabete , odia- 
rla , ouero  di pfation , quella  è fatta  pre - 
cornatura  per  vna  maladifpofitione  della 
lombi  .&  reni  da  calore  diftempcrato  , 
che  per  tal  dillcmpcrantia  fi  fanno  in- 
gorde, & fanno  vna  continua  attrattione 
dalle  vifccre , & perche  attraheno  robbe 
fconcortc  Ictrafmctccno  fpeffo  in  copia 
teme é bianca.  Tali  orine apparifiono 
ancora  in  alcuni  dopo  mancata  la  febre 
efitnera,  & quella  per  vna  imbecillirà  de 
frigidità  dell' ìftcfio  fegato;  fi  fanno 
ancora  in  molti  nel  principio  delle  quar- 
tane per  la  maffa dell»  humcri  crudi  ap- 
parecchiati indicanti  la  predetea  diutur- 
nità. 

Nelli  Nefritici  appare  moderna- 
mcntctenuc,  & biancapcr  ['imbecillità  » 
&offcnfionc delle  reni.  Nelli  Idropici 
talorma  viene  per  l’abbondanza  delle 
caufe.  L'orina  renne,  è acquofain  quel. 
Ir  che  fono  o/fc/i,  de  aggraviti  nel  collo, 
capo,  & vmen  lignifica  feoromia  , Se 
lippotimia-  Nelle febri  acute  venendo 
copia  molta  d’orina  tenue  ,&  bianca  li- 
gnifica quiete. 

Molta  orina  tenue,  e bianca  venen- 
do in  finedi  quelle  le  quali  grandemente 
acoifeono  le  febri , per  l'ordinario  (igni  - 
ficano  la  ccflatione  di  quella  febre",  et 
jpecialmcntc  quelle  che  fonofotto  lo 
parti  delle  frenefie , purché  non  fia  nelle 
febri  caufonide  » perche  in  quelle  fi  giu- 
dica il  contrario.  Venendo  in  quelli 
jfoù»  tenue  fìgniffca  frenefia  , perche 


quella  febre  c fatta  da  bile  roda  , l’ori» 
nc  in  quelli  deue  effer  crocea , fi  che  ve. 
nendo bianca,  e tenue,  e fogno  che  la 
copia  del  calore  c afccfo  e ne  fucccdc_# 
il  delirio  con  pericolo  d'infiammatione» 
& fpccialmcntc  fe  fono  percoffcle  partì 
anteriori  del  cerucllo  fà  il  fl.mmonc  » 
fe  occupa  le  meningi  la  frendìa.  Mà  fa 
parimente  per  alcuna  cau  fa , che  da  fiuf- 
fodi  fanguc  per  le  narici,  ò per  m«Iro 
fudorc  fatto  nel  capo  venendo  do- 
po t'orina  bianca  è tenue  lignifica  fi- 
nità.'E permanendo  l’orina  tale  et  che 
la  frcnefia  perlifli  il  male  farà  morta- 
le! 


La  differenza  iclli  rotori  del?, 
trina . 


PRimo  fi  diri  de!  fri  anco  colore  la  fa- 
titudinedi  qucfto  è il  contenuto  in 
cflò . Il  chrrftallo  , la  neuc  , l'acqua*, 
puriflàma,  la  calce  fono  tutte  branche  , 
mà  non  nel  fommo-di  tutti,  piùimper- 
fetto è il  color  latteo,  il  quale  è Jel£- 
iftclfadomirvacionc;  il  più  rimcflo  c il 
glauco  come  corno  lucido  e le  corneo 
cioè  le  tuniche  degl’occhi.  Due  diffe- 
renze hà  l'orina  bianca,  cioè  tenue,  c* 
graffa  conforme  s’è  detto . 

La  tenue  c come  acqua  pura  tralucen- 
te , l’altra  ch’c  bianca  hà  vn  certo  colo- 
re difTcgrcgato  alla  vifta  che  fi  vede  ito 
color  latteo , ò come  acque  graffo  ; 
quella  bianchezza  ia  nominamo  quando 
c priua  affatto  d’altri  colori . 

• L’ orma  bianca  trasluccntc  lignifica 
al  tutto  frigidità,  et  mala  digeftionc  , 
fe  con  la  bianchezza  farà  groffez- 
za , fignifica  flemma  , che  pir  lo 
più  le  bianche  fono  con  gramezza , 
et  quella  $ thè  eflendo  bianca  por-. 

ta 
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on  fc  mugiilagint,  ò n’abbonda  figai-  L'alcre  fignificacioni  de  colori  fon® 

pelinola  Citrina , la  Paleareche  in  giu- 
ra di  Paglia,  la  Flaua , la  Ruffa,  efub 
Ruffa,  dopo  la  Crocea  in  gni  fa  di  zaffa- 
rono, poi  altra  più  Crocea  più  gialla», 
carica.  Ogn’orina  ch’èdopo  il  coloo 
citrino  denota  caliditi,  & tanto  più 
quando  quel  grado  di  calore  appare,  per 
Jc  diucriìri  de  colori  più  , ò meno,  nel- 
la medema  i 'orina  . Et  fpccialmentc  fo 

C°r  ia  lZTU  liai3u  • fuccedc  doP°  moto  violenterò  per  veho 
che  allora  lignifica  efitura  vlcerofa.  nell’-  menza  di  dolore,  ò dafeme  ò d* 
illrumcnto dcll'orina , c fc  fen^a  fanic  ’ <“*amc  » ° da- 


ca  con  fe  mugiìlagint,  o n’abbonda  ligni- 
fica moltitudine  di  flemma,  e d’humori 
crudi,altra  n’appare  bianca,  mi  è vntuo- 
fa , che  figmfica  liqucfationc  del  graffo , 
che  da  pericolo  d’Erfìa  per  la  colii.ua- 
tione  delle  parti  fo/ide.  Altra  fimoftra 
bianca  , miinguifadialbnladi  farinel- 
la,chc  figmfica  coiliquationc  della  flem- 
nia.  Altra  è che  ,è  bianca  , mi  fubito 
n fegregain  fondo  come  vna  chiara  di 
ouo , Se  alle  volte  con  la  tenuiti  fania^ , 


..««MiuiuucHuanj,  c ic  fenq;a  fanie 
c per  la  feparationcdellc  materie  molto 
crude  non  concotte , che  qucfto  lo  fi  an- 
coro in  quelli,  che  hanno  la  pietra  nella 
vellica . Altre  par , che  con  l’orina  vi  fia 
fpcrma  imita,  quello  è per  lo  più  in  quel- 
le perfoue  che  abbondano  di  gran  flem- 
ma vitrea  ; & quelli  che  fanno  l’orine  fi- 


M.  U«.U|  V»  , U { 

attinenza  di  bcucre  &c- 
Dopo  li  predetti  gradi  di  colori  fuc4 
cedono  quelli  di  foltezza,  fi  come  il 
lui  beo  di  Rofa,  ilRubco  ofeuro , il  Rix- 
beo  puluerulenco  , & tutti  quelli  che 
lignificano  predominio  di  fangue . In_> 
ogni  orina  che  fi  vede  il  colore  tendente 
al  zaffarono  quello,  c raanifeftodomi*’ 
nio  di  bile  rolla.  Et  in  tutte  l’orincj 


~ piU  unnoirra  caiorc. 

Quelli  che  incorrono  nelle  febri  acu- 
te, Se  hanno  l’orine  al  colore  di  zaffa- 
rono infuocato  denotano  calore  eccefli» 
uo  . Se  con  quella  vi  fard  la  tenuird,  fi- 
gnifìca  qualche  difpofitione  di  marura- 
tione.  ^Màfc  fi  fàròncll’orina»  forte. 


Quando  in  ogni  febre  apparird  ad 
ogn  hora  1 orina  bianca  fi  conuertiri 
quella  in  quartana , e fc  lì  fard  piombina 
lenza  ipoitah&catriuiflima.  Nelle  fc. 
bn  acute  l’orina  lattea,  c pernitiofa», , 

Sbìa?einfur  la  ctapcrfcuereri  con  tlone*  Mdfc  fi  faro  ncll’orina,  forte 
E poflìbilc  clic  in  corpo  calido  * « co-  m.  1 4 ‘‘  B”  dclla  c,m5 

f!'  Qua°Eo  nelle  infirmit, acute  oelli  fan.’ 

wa&,»S£  &yn£SlS5 
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cattiuo  odore , lignifica  timore , e fari 
da  temere  che  da  quello  non  deriui  f-ufo 
in  qualche  parte  & apportare  fufTocacio. 
ne  • & parimente  è più  peggiore  quando 
dalla  difpofìtionedi  luppreflione  nel  fuo 
colore . Mi  quando  è della  conditone , 
che s’c  detto  è ne  fari  orinato  molta, nel- 
le  febri  acute,  8c  commille  è buona  figoi- 
fìcatione , perche  la  fignificationc  è con 
lattile  per  la  falliti,  fe  però  Tubi  to  nel 
principio  non  lì  lari  attenuata  auanti  il 
tempo  della  crife , che  allhora  pronofti- 
carebbc  fegno  di  rccidiua  ; e fimilmente 
le  dopo  la  crife  ordinata  non  feguiri  la 
cenuiti  nell’ orina.  NcU’Ircritia  però 
quando  con  l’orina  fari  rolfczza  carica-, 
per  tanto  che  tiri  al  color  ofeuro , & che 
tingerà  il  panno  in  modo  che  non  fi  te- 
nari la  cinta  , quanto  più  fari  carica  la-, 
tintura  , tanto  più  fari  più  fano  «poiché 
quando  nell’iteritia  l'orina  fari  bianca, 
òpocorofia,  e l’itcricia  retta  pcrfillcn- 
do , fi  temerà  in  quello  Idropifia  ■ 

In  quelli  che  patifeono  fame  fi  tingo- 
no l’orine  vehemente  mente,  8c  molto 
acuifcono  quella. 

Appretto  la  predetta  proponeim  il 
color  verde  ncll'orinc,  come  appari- 
feono  alle  volte  limili  nelli  T;fici  .do- 
po patta  al  colore  dell'crrugine  del  ra- 
me. E l’afro  c limile  al  colore  d'ireos, 
l’altro  s'aflbiniglia  al  colore  Indico , & 
vn’al  trochee  firn  ile  al  color  de  Porri-La 
Tilìcale  lignifica  frigidità, & fimilmente 
in  tutti  quelli  che  predomina  la  frigidità, 
eccetto  quelle  che  fono  limili  di  coloro 
all’erruggine del  rame,  e quella  che  é 
comcilfuccodi  Pori,  poiché  quelle  li- 
gnificano incendio  vchcmcnte  ,mà  quel- 
la della  fimìlitudinc  al  fucco  de  Pori  , e 
meno  pcricolofa , che  quella  che  fienile 
al  ferrugine  di  rame  , poiché  quella  che 
s’aflìnùglia  aU’crrugi ne, dopo  il  traua- 
gl  io  pronofticafpai  tno  ■ NclJi  fanciulli 


l'orina  verde  lignifica  fpalmo.  Quelli 
che  hanno  l’orine  limili  all’Ireo  lignifica, 
no  frigidità  vehcmcnrc  per  lo  più , l’ori* 
ne  con  quello  fegno  vogliono  alcuni, che 
quello  habbi  preio  veleno , fe  però  in_* 
quella  fari  Ipollafi,  vi  farifperanza  di 
vita  .quando  nò  è da  temere.  L'crrugi- 
nofa  lignifica  ancor  quella  vchcmcnte 
perditionc . Li  gradi  della  orina  negra  * 
cioè  di  color  negro,  ò che  fari  negro 
che  tende  al  negro  fecondo  la  via  del  co- 
lor del  croco , fi  come  è ncU’Iteritia,  per- 
che allhora  lignifica  fpcfluu dine  di  cole- 
ra rotta  per  1’aduiliona  di  quella  . E la-, 
colera  negra  che  fucccde  dalla  colera  rof- 
fa,  lignifica  Itcrìtia.  Et  quella  che  vie- 
ne al  color  negro,  efofeo  lignifica  colera 
negra. 

Altra  negra  che  procede  dal  colore  in- 
dico, e la  viriditi,  quella  lignifica  pura 
colera  negra.  Mi  quando  l’orina  è al 
fommo  grado  negra,  lignifica  ò incendio 
vehemente  ò forte  frigidità , onero  mor- 
te, ouero  fupcra rione  del  calor  naturale  a 
onero  crife  che  la  natura  con  forza  cfpcl- 
li  le  fuperfluità  dell’inetta  colera  negra- 
Mi  quando  fotte  caufata  per  l’incendio 
farà  conosciuta,  perche  in  quella  fari  va’ 
ardo  re  forte , & auanti  di  quel  la  lari  Ha- 
ta l'orina  citrina,  ò rotta,  el’Ipollafiè 
diuulfa,  incquale,  & incontinua,  c non  é 
nigredine  vehemente , anzi  tira  al  colore 
di  croco,  & citriniti , ouero  alla  fofcui  > 
poiché  fc  tira  alla  citriniti  lignifica  mol- 
ta Iteritia.  Nulladimcno  quella  che  li 
fi  per  caufa  del  Infrigiditi  vico  conofciu- 
ta , come  per  l’auanti  l’orina  farà  Hata 
inclinante  alla  viridiri, ò Iiuiditi,&  poco 
redimento  congiunto , c fc  fotte  fccco . c 
negro  nell’iftetta  è più  pura  , Quando 
con  l’orina  negra  fari  odore  forte  ligni- 
ficati caliditi,  ma  quando  fari  priua  di 
odore,  ouero  debiliti  della  fua  fortezza 
lignifica  frigidità  ; poiché  quando  !a  na- 
tura 
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tura  fari  grandemente  luperata , non  fa*  neri  per longo  tempo  la  fufpenfionc 
ri  odore  nell’orina.  in  quello  che  fucce 
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de  per  caufa  di  calore , fi  cono Ae  dal  co* 
lor  innato , oltre  d i quello  per  l’iildfo  fc* 
guita  la  fortitudine  del  cafo , e la  diloca* 
tione  di  quello,  mi  in  quello  che  fuccede 
per  moto  di  purgatone , e di  crifc  fi  co* 
nofee.fi  corno  fuccede  nel  fine  delle  quar, 
tane,  e nella  rifolutionc  dcll’infinniti 
della  mil^a.edclli  dolori  del  dorfo.e  del* 
la  matrice  ,c  nelle  febri  melanconiche,  e 
dal  nocumento  che  fuccede  dalla  rcten- 
tione  de  melirui,  e dalla  retentionc  del 
Lingue  i quelli  che  è Adito  fluire  dalle 
emmorroidi , fc  fpccialmcnte  quando  la 
natura , e l'arte  giouano  in  prouocare  li 
meftrui,  coli  fuccede  in  danno  quando 
all  Donne  fili fupprimono.  Lunatura 
no.itrattencri  le  fuperfiuiti  del  lingue 
de  meftrui  che  per  l’auanri  non  precedi- 
ne l’orine  indigcfte,&  acquofc&  oltre  di 
qu  Ile,  che  dopo  venga  allcuiatione  al 
corao  fari  di  quella  molta  quantiri;  poi- 
ché fe  l’orina  non  fari  cofi  negra  fari 
catriuo  fegno , & fpccialmcnte  nelle  in- 
firmiti acute , & quanto  più  fc  la  quanti- 
ti di  quella  fari  poca , perche  è da  fape- 
rc , che  dalla  fua  pauciti,  l’aduftione  gii 
hi  deftrutto  l’humorc , & quanto  più  fa- 
ri grolla  fari  peggiore,  & quanto  pi ù fa- 
ri tenue  fari  di  meno  malici*  • Succede 
alle  volte  netti  beuitoridi  troppo  vino , 
che  fanno  l’orina  negra , e ofeura , ò fub 
rubca,  dimoftramaladifpoficionc  delle 
vifeere,  poiché  non  opera  nella  pcrmu- 
tatione,  mi  però  non  c in  quelli  da  teme- 
re . 

Nelle  infirmiti  acute,  mentre  fari  la 
fignificatione  di  buona  crifc , c fe  l’infer- 
mo orinari  orina  tenue  ,&  in  quella  fari 
fufpenfione  nelle  parti  diuerfe , & molte 
volte  lignifica  foniti  d’orecchie,  vigilie, 
•orditi, e dcfipicntla  , & fpccialmcnte  fc 
orinari  qucllapatflatim , fc  che  ferma* 


ùrà  con  febre , & con  quella  vi  farà  odo- 
re acuto,  al Ihora  pronollitari  fonito  di 
capo  vehementc,  & dcfipientia.mà  quan- 
do fuccede  qttefta  orina , c rofsc  i quello 
per  l’auanti , Infonnieri  ’,  fono  in  orec- 
chie i forditi , e defipicntia  , pronoftica- 
ri  flufso  di  fangue  dalle  narici . Succedo 
quefta orina  ctiami  quelli  che  hanno  la 
pietra  nelle  Reni . Dice  Ruffa  nel  cap* 
de  lapide . Vrim  ntgrj  bon  '(i  in  agriiudint- 
ni  bus  Ijpidit , fu.v  txhumvnbM  pruucniunl 
groflii . 

Mi  nell’mfirmiti  acute  è fegno  mor- 
tale. Quando  nelle  reni  è ardore  velie- 
mente  an’lror  a Torma  negra, & carciua; 
neirinfirmità  delle  reni,  c de1  la  vedi**  fi 
dcuenoconfiderarcl’alcri  fegm.  L’orina 
negra  nelli  vecchi  mn  è bu  m, poiché 
non  fu  cede  fola  i quelli  doue  c mala 
corrutcionc . Similmente  alle  Donne 
l’orina  negra  dopo  il  trauagJa  indica 
fpafmo . 

L'orina  al  fommo  negra  nel  principio 
delle  febri  è perniciofa,  & Amilmcnte  io 
finedi  quelle , quando  però  non  fari  per 
crifc  dopo  i’aUcuiacioncdi  quelle* 

Poneremo  di  mano  in  mano  le  diffe* 
renze  delle  mdtioui  de  colori  è delia 
grolTczza . 

L’orma  tenue  lattea , & bianca  venenJ 
do nclli  principi) delle  febri  c mala,  e 
pronoftica  mali  cronici , cioè  febri  diu- 
turne . Mi  nelle  dcclinatiom  delle  febri* 
fefari  molta  giudica  folutioue. 

L’orina  Tenue  glauca, & Karopos.du 
cono  li  noftri  Autori  Amichi, che  li  co* 
lori  nell’orma  conucmenti  proffimi  al 
bianco  .denotano  indigeftione,  poiché 
non  fono  colorate  di  colore  per  alcuna 
imbecilliti  naturale , dunque  l’orina  te- 
nue con  li  predetti  colori  confiftcnti , li- 
gnifica indigeftione.  L’orina  Trnue  pal- 
lida» ti  fub  pallida , fign  ifica  princi  pio  di 
fi  4 dige^ 
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’digeftone,  impcroche non  puolc  den- 
farequafilafoitan^a  più  difficile  del  ca- 
Jor  naturale  , ma  ha  murato  calore  qua- 
lipiu  facile  ne!  principio  delia  di  genio- 
ne  • L’orina  tenue  ruffa  è <ùb  ruffa , que> 
ita  dimoftrameglicrc  della  prima  , poi- 
ché concede  per  io  più  la  conualcfccnza 
per  quel  color  d’orma  , perche  dmioltra 
li  calor  naturale  ridui  fi  vicino,  aJ  tuo 
fiato,  quella  materia  però  s’c  indigena, 
non  bi  ancora  la  fona  di  denfarfì.  N-  li 
Idròpici  tale  orina  èpericolofa , fi  come 
in  quelli  l 'acquala  è di  più  vtihtì  L’ori- 
na fub  roda , & roda  tenue  fecondo  la-, 
foftanza  c indigena , mi  fecondo  il  co- 
lore 4 fuori  della  natura,  perche  il  ro f- 
fo  non  è buona  digettione,  e demoftra- 
no  ilbifogno  della  materia . 

Poi  che  quella  in  alcuno  Giouine  atti- 
nente apparendo  demoftrano  il  bifogno 
della  materia  fecondo  la  natura  é fecon- 
do l’eti , impcrochc  da  quello  abbonda- 
ri  nel  profondo  parimente  il  colore  ab- 
bondante di  bile  mutata  dal  fanguc  fuor 
di  natura  generante,  perche  il  calore  mu. 
la  il  (angue  in  bile , e fpccial mente  nell’- 
Ettatefoprauencndo  le  tergane , l’orine 
di  quelli  fon  rotte  percaufadeUc  vigilie, 
delle  follicitudim,  c del  calore  che  pre- 
domina . 

Le  complettìoni  di  tenue foftanza  con 
le  quali  l'orina  potta  e fiere  comporta  con 
colori  gii  s’è  detto}  venimo  bora  al  l’ori- 
na di  grotta  fortanza  accompagnata  con 
Il  colorì.  £c  primo  dcU'orina  bianca  , e 
grotta  , le  complettìoni  bianche  è graffe 
abbondano  per  lo  più  netti  vafi  degl'  hu- 
man grotti,  e dioerfe  fp- tic  di  flemma  , 
cioè  commune  fenza  falzo , nè  addogl- 
ia vitrea , e della  fa'za , l’orina  di  quelli 
•venendo  molto  bianca  , & grotta , neil’- 
jaf  irmi  ti  acute  li  liberano  dall’aportcmc 
nate  nelli  articoli^  quelli  chedolcuano, 
quelli  che  erano  neli’iufinniti  iabo: 


nofe,  & fpccialmente  e quelli  che  fono 
flati  infermi  per  la  moltitudine  degl'ha* 
mori  grotti . 

L’orina  gratta,  c lattea  venendo  nel 
fine  lignifica  litiafì  della  vellica,  ò delle 
reni.  L’orìnaKaropos,&  Glauca  fi  fà 
pcrlo  più  nelle  medeme  complettìoni  , 
le  rimaneti conturbata,  dimoflra  nel 
corpo  etti rui  de  mola  humori . Mi  fe 
faranno  fatre turbate,  e lì  facciano  poi 
fubiugaii , dimoftrano  dolore  di  capo,  ò 
prefente,ò  futuro. 

Se  apparendo  turbate,  mi  refidendo  G 
fanno  chiare,  quelle  fi  manifettano  fe  fi 
fcaldcri  la  czr affa  leggiermente  nella  fu- 
perficie . Mà  altre  efiìtendo  graffe  con__ » 
la  medema  foilanza , fe  fucccde  nelle  fe- 
bri , da  fegno  vi  fiano  li  trombi , nell’- 
anima > feguendo  quella  da  moltitudine 
d’orina  tenue  lignifica  folutione  della  fe- 
bre  • L’orina  che  appare  grafsa  fub  ru- 
bea,  levi  è ripulitali  denota  infirmici 
longa,  mi  laudabile,  e Amabile.  Mi 
quella  orina  che  colta  gratta , & rotta  li- 
gnifica nel  corpo  cfserui  copia  molta  dì 
humor  fanguigno,fì  come  nelle  fìnoche. 
c nelle  acute  febri,  e tale  orina  orinata 
paulatim  indica  pericolo  dell’infermo. 
Similmente  l’orina  del  medemo  modo  in 
tali  febri,  fe  fari  orinata  turbulcnta  fi- 
gn  i fica  ford  iti,  dolore  di  capo,  òdi  col- 
lo , ò dell’  Ipocondr  ij , & per  l'ordinario 
lì  li  fi  l’iteritia  auanti  il  giorno  fetti- 
mo . 

Del  l’orina  Inopos  grattafe  ventri  in 
febre caufonide  dolendo  il  capo,  e ctr- 
cumdolcntc  lì  fa  la  enfi , & apporta  cri- 
fc  . 

DcU’orina  erafsa  detta  hianos  fopra- 
ucnendo  netti  fam  lignifica  ttracchezza , 
ò da  troppo  corfo  efserc  fatta , ma  fo* 
prauencndo  alJi  vecchi  è l’habbino  da 
molto  tempo  lignifica  elaere  fatto  itt_>: 
quelli,  mutacene  de  mali  hnmori , ree 

lo 
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Se  tal  orina  permanerà  nclii  funi, e che 
non  ti  comicrtirà  in  altre  gradine,  farà 
prouofiicodi  poficma  io  quel  a parto 
doue  fentirà  il  dolore,  Si  Ipefso  fucccde 
c quelli  per  lo  più  , chefentono  dolori 
nelle  reni,  Si  ncll’Ipocondrij , poiché.» 
lignifica  difpofitionc à far  policma . Pa- 
rimente la  tenuità  dell’orma  fatta  nelle 
enfi  lenza  ordine  pronoftica  recidiua  • 
Mi  fe  s’orinarà  molto  fpcfso  per  lo  più» 
fign.fica  prinatione  di  dfgeltionc,&  me- 
no fecondo  la  maturacioncdell’  humori 
di  grofsa  fo  danza,  & quello  fari  quando 
nello  fiato  delle  febri  humorofc,c  nell’ 
aperuione  dclTApofieme,mi  nelle  febri 
acute  & tatriuofcgnoic  ranco  più  la  te- 
nuità fari  durabile,  fari  maggior  male  . 
Alcuna  volta  la fpeflkudinc  tignili. a di- 
geltione , cbeparimcnrcconferifce  alla 
lotlanza,  eh;  lignifica  in  quella  la  con* 
cottione , & che  hi  virtù  ,8e  potentia  di 
cfpdlcrc  quello  che  lii  di  maturo;  mi 
inquanto  alla  materia  lignifica  corrut* 
tionc,  per  la  moltitudine,  & prohibirio- 
nc  di  quella , fcparando  al  fondo  defeen» 
dcntc  lignifica  male.  La  fpeflitudine* 
delle  orme,  che  s’cuacuaà  poetai  poco 
la  lignificanti»  à di  molti  honori,  mi 
debiliti  di  virtù,  mi  fepoi  dopo  quel* 
la  feguira  Torma  mediocre  , apportai 
vediti  afiicmc  col  ripofo.  Mi  quando 
l’orina  tenue  nelle  acute  infirmiti  fi  coo- 
ucrte  in  fpcfsa,  & che  dopo  non  Cucce» 
de  la  quiete  lìgnificaliqucfatione  . Ec 
quando  i’orina  in  vn  fano  pcrfeucrafso 
fpcfsa  ,&  eh.  nelle  p-rti  del  capo  Cenu- 
ri dolore,  indica  à quello febre.ò  coa- 
ouafsarione  , Et  quando  foffc  da  super* 
flua  espuntone,  ò da  aperitione  con_» 

3uella  sari  vi,  ere  nelle  parti  delle  vie 
elTorina.  La  sortiliti,  & la  spedir», 
dine  deiTorinc,  Tvn;:  è l’altra  lignifica  , 
po  priuJtione  di  maturatiouc , se  pctf 
' J ' dispen 


lo  piàntila  vedici , Si  coafiituifcono  li 
ciafi  , ò ftranguria futura . D.ll’orina 
grofsa  verde,  venendo  di  quella  in  fine 
delle  febri  lignifica  Iteriti» . L’orina  li- 
uida , Se  grafsa  nelle  febri , che  in  quella 
non  nfiedi  pcracruftico  indica  alienano, 
ne  di  mente,  & apparendo  ra'e  orina 
nelle  febri  caufomdc  lignifica  firanguria 
futura.  L’orina  negra,  & grofsa  luccc- 
dendo  nelle  corapictfìoni  melanconi- 
che , giudica  purgatione  dcll’humor  me* 
lanconico  , come  fucccde  nella  declina- 
t ione , delle  quartane  che  riioluono  Thu- 
mor  melanconico,  quello  fatto  perla 
frigidità  , Se  per  lefufiionc  del  fan- 
one . 

La  fofianza  dell’ orina  è ò tenuto 
grofsa, ò mediocre,  l’orina ch’b  gran- 
demente tenue  in  tutte  le  difpcfitioni  li- 
gnifica priuationedi  maturationc , ouc- 
rooppi'ationi nelle  vene,  ò debiliti  di 
fegato , Se  delle  vene  vrcteri , che  non_> 
attrahono  fe  non  quello  ch’è  Cottile, oue- 
rochc  attrahendo  non  caua fuori  fola- 
mente  il  fotrilc,e  la  graffitie  mi  refia  nel. 
Ic  parti;  L’orina  tenue  nel  tempo  che  lì 
bcue  gran  quantità  d’acqua , coli  anche 
in  quelli  di  cumplcflionc  treddifiima  con 
lafìcucà.  Nelle  infirmiti  acute  l’orina 
tenue  pronofiica  debilità  di  virtù, & pri. 
ustione  di  digtftione,  c di  concordo- 
ne . 

L’orina  ch’è  grandemente  tenue,  è 
afsai  più  cattiua  nell»  fanciulli  che  nelli 
Gioueni , poiché  la  natura  dclTormc  de 
fanciulli  c più  grofsa  che  quella  del!» 
Gioueni,  Se  quello  perche  in  quelli  ab- 
bonda più  la  humidifà,  dunque  fe  l’ori- 
nedi  quelli  nelle  febri  acute  ti  farà  mol- 
to tenue  , faranno  grandemente  da_« 
long»  dalla  tua  naturalità,  c fe  perdu- 
rati in  qu  fio  fiato  pronofiica  perdi- 
zione, fe  però  non  compariranno  altri 
buoni  fegtii  di  {labilità  della  virtù  di 
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ro  > fo (Te  accompagnato  in  quelle  la  me* 
dio  riti  della  follanza  nella  maturano- 
ne.  L’orina  fpefia  alle  volte  è chiara  & 
tralucente, alle  vo'te e torbida,  nolladi- 
meno  irà  la  fpefla  tralucente  eia  tenue 
flà ladiftèrenza,  poiché  lafpdTa  tralu- 
cente,&  più  digcfla  che  la  tenue  La  Di- 
gcftione  nella  (bilama  & meglio,  che 
quella  del  colore,  perche  nelle  febri  acute 
quando  l'orina  tenue  perfcucra  lignifica 
male,  poiché  in  quello  la  virtù  digelliua 
è fopira  • Ncll’orina  che  farà  tenue  fc  fi 
vederi  in  queila  qualche  parte  di  roflez- 
za,ò  di  cicriniri.farà  in  qualche  parte  all' 
infermo  trauaglio,&  pencolo  di  qualche 
infiammatione,&  quando  quella  è cenue, 
e fi  vede  fle  in  cfla  come  certa  forfora  non 
fari  fufpctto  di  male  nella  vellica,  mi  fa- 
ri fogno  d'aduflione  di  flemme-  Nelle 
febri  acate  l’orina  fpeffa  adfummum  li- 
gnificati de  molti  humori,&  alle  volte 
lignifica  liquefatione , & fpccialmente 
permanendo  per  qualche  hora  fe  fari 
congelata  & infpeflfata.  La  turbolenza 
deU’orina  vien  fatta  da  vna  medicanti 
d’humori  ctcrrogenij , di  ferofiti,  e dalla 
▼entofità.imp-rocheda  quelle  viene  la 
tùrbolen^a , & fcambicuolmcnte  dalle 
nedeme  vie  nella  danti . Le  difpofitio- 
ni  dcuono  eflerc  ofTcruatc  le  tré  predet- 
te , poiché  mentre  s’orina  la  tenue , e do- 
po s'infpcffa  conforme  s’é  detto  difegno 
di  principio  di  digefttone,  mi  quella  che 
fi  fi  acquofa,  & cofi  rimane  fignifica  pri- 
oatiònc  al  tutto  di  digeflione. 

Molte  volte  l’orina  fi  fi  rpefra,e  qucfto 
per  calo  di  virtù , & non  per  l’efpulfione 
della  natura . Quando  con  l’orina  di  co- 
lor naturale,  e fupcrfìua  fp«  Snudine,  per 
lo  più  lignifica  bontà,  alla  quale  efeono 
Con  faciliti  accompagnate  ncll’efpuifio. 
ni  di  molte  macerie . Mi  alle  volte  (igni* 
gnificapcrditione, quando  però  vie  la 
no|ùtudtac  dcgi’hiunon,  c la  debilità 


della  virtù.  L'orina  per  vltimo  turboJ 
lenta , lignifica  multitudinc  d’humori , gè 
affai  voitc  la  natura  occupata  da  quelli 
non  puolmatu'arli.  L’orina  fpefia  nella 
quale  Ila  il  redimento  arcnofo  lignifica 
Pietra.  Affai  volte  l’orina  fp-fla  fi  fi 
ncIPaperinonc  d’Apoltcìne  interne,  vicn 
conofciutaperli  legni  precedenti  fatti 
dalla  miti  ione  di  quello , che  appare  nel- 
le medeme  orine,  come  apparendo  le 
marcie  con  cattiuo  odore  ncll’orine  di- 
moftra  nelle  reni,  vellica,  ò vie  di  quella 
vi  fij  vlcera. 

Se  per  orina  verri  fangue  puro , farà 
rottura  di  vene  nelle  reni,  ò circum  circa, 
fe  apparirà  l'orina  piena  di  matuic,  mi 
di  colore  come  lauacura  d i carne , verri 
per  caufa  d’apoflcma  dd  e gibbofici  dei 
fegato , ò forfi  da  altre  fuperiori , poiché 
fc  vi  faranno  fegni  di  difficoltà  di  r.fpiro 
faràl’apollemaverfola  Diaframma,  A 
parti  vicine, fc  fi  vedera  fpelfczza  perori» 
na  in  forma  di  marcia, che  non  lì  a marcia 
è fcgnod’oppilationc  delle  parti  del  fe- 
gato - Se  la  fpiffitudine  fari  di  color  ne- 
ro, fari  l’oppi  (lattone  nella  milza;  coli 
anche  doue  fari  il  dolore  , per  le  parti 
del  corpo,  darà  fegno  che  l’apoflcma  è 
nel  luogo  doue  c il  dolore-  L orina  tur- 
bolenta molte  volte  lignifica  cafo  di  vir- 
tù.cioè  la  flcfla  virtù  fari  efupcrara  dalia- 
frigidità.  L’orina  turbulcnta  che  s’affo- 
miglia  al  vino  di  pomi , ò vinoguaflo, 
oucro  all’acqua  di  ceci,  fari  quelli  di 
Donna  pregnante , ò di  perfona  che  ha- 
ucrà  apollema  cal  da  da  tango  tempo 
selli  interiori . L’orina  ches’afibmiglia 
iquelladcgrAfini  òd’  Animali,  & che  è 
molto  torbida, figo ifìca  corruttione di 
humori  del  corpo,  nulladimeno  fign  ifica 
più  flemma  groffa  cruda , nella  quale  per 
certo  calore  che  opera  fi  ebollire  la 
grofft  ventolìti  & per  lo  piùfìgnifìca  do- 
lore di  capo  venturo  > ò deliri], A quando 

per- 
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perfeucralsc  lignifica  litargia.  Haucndo  con  odore,  cioè  fetore, e dopo  fi  rimo- 
l’orinc  le  parti  diuulfc  quanto  più  nelle  uerri  , e Cubito allhora fi  Fi  l’ablucionc, 
ftcfse  parti  faranno  maggiori,  tanto  più  mi  fe  dopo  l’iftcfTa  non  feguita  il  ripofo . 
l'opcrationc  della  natura  Se  più  ftudiofa , lafigaificationc  fari  cafo  di  virtù  . Dol~ 
imperoche  & più  potente, c moftra  che  li  la  fignifìcatione  dell’orma  che  ti  la  fpu- 
pori  fono  più  aperti»  L’orina  nella  qua*  mafuccede  in  molti  daU'hamiditi  , Se 
le  fono  veduti  quali  fili  midi  fcambieuol-  ventofitàncirorina , che  apparirono  fu» 
mente  lignifica,  che  fù  orinata  dopo  che  bito  orinato  nell’orinale  alcune  fpumc  , 
il  coito  fu  compito.  Delle  lignificano*  cioè  vnafchiumafopra.ò  attorno  che  pa* 
ni  dell’odore  dell’orina  , certi  Autori  iono  ampolle, mentre  efccl’orina, Se  ch’è 
hanno  detto  non  hauer  mai  veduto  orina  fpinta  dalla  forza,  8c  virtù  efpulfiua  con 
deinfermi,  che  babbi  l'odore  di  quella  l’aiutodcl  vento,  miai  le  volte  la  vento, 
dellifani,  lìti efupcra|nel  corpo,  Se  fpecialmente 

Et  parimente  noi  dicemo  che  quando  nelle  reni  quando  vi  fono  l'oppi llationi, 
l’orina  in  niun  modo  hi  odore , lignifica  all’hora  nell’orina  fi  vede  la  fputna;  alcu- 
frigidità  di  tomplcflìone,  Se  fuperflua  ncvoltclafpumafìgnificaparimcntecol 
crudità , Se  per  lo  più  nelle  infirmiti  acu*  fuo  colore , lìcomc  lignifica  dalla  fua  ni* 
tc  lignifica  morte  della  natura . grcdine,&  ruffcdincnell'iteritia , feori* 

Mi  quando  haueranno  odore  fetido  nando  lebolledella  fputna  appari feono 
faranno  le  lignificationi  in  quella  di  ma-  grandi,  Se  poi  fi  fanno  piccole  (ubico , fi- 
turatione , Se  la  caufa  fari  dcll’iftefsa  fca*  unificano  molta  ventofiri  ,mi  fe  appari* 
bic,  òvlceranegl’iftrumencideH’orinala  (cono  grandi,  Se  crcfcano  , lignificano 
quale  farà  cono  feiuta  dalli  fuoifcgni.Co-  con  la  vifcolicà  clfcrui  della  ventofiri. 
me  che  fe  non  fi  fari  la  maturacionc,  fari  Coli  anche  fubito  fatto  l'orina  che  vfeen. 
facile  il  farli  la  putrefatione  ,fc  quando  do  le  bolle,  e fubito  fi  rompono,  all'hora 
quelle  cofe  fucccdcranno  nelle  febri  acu*  i fegno  di  vcntoficà , mi  fe  durano , c fe* 
tc,cchenonfianolecaufeneIli membri  gnodi vifeofici.  Nelle  infirmiti  delle 
dcll’orina , fari  fegno peflimo , mi  men-  reni  remanendo  di  quella  fpnma  piccola 
tre  tende  allaacrcdine,  fignifìca  putrefa-  con  quelle  bollette  lignificano  ventofiti . 
tione  contratta  ncgl’hnmori  della  frigi-  L’humor  vifeofo  nelle  infirmiti  delle  re* 
da  fuftanza.il  quale  c fuperato  da  calore  ni  è cattiuo,  perche  lignifica  mali  humo* 
eftraneo, Se  lignifica  eftintione  del  calore  ri  per  la  frigidità,  & all’hora  ncU’orina 
naturale,  e predominio  della  frigidità  vederemo come crafta è vifeida. 
della  natura  con  detto  calore  eftraneo  . La  caufa  dellifcgni  della  moltitudine 
- Mi  l’odore  che  tende  al  dolce , lignifica  d’orina , ò della  pauciti  della  medema  , 
dominio  di  fanguc , Se  quella  che  è mol-  L’orina  che  clìfte  in  poca  quantici, (igni* 
to  fenda  è colerica,  Se  cfscndo  fetida  cen  - fica  debiliti  di  virtù,  & quando  lari  «le- 
dendo alla  acredine, e melanconica . Mi  nodcli’htimido  che  lì  beue,  lignifica  moL 
quando  'orina  fetida  d’odore  perfeuerc  ra  rifolmione , Se  chcqucl  tale  è atto  all*, 
ri  ncili  fani , lignifi  ;arà  febre  di  qticl'e , Idropilìa , quella  poi  eh  è di  molta  quan* 
che  luccedono  da  putrefatione,  ouero  tiri,  alcuna  volta  lignifica  liquefatone 
la  minoratione  della  pucrefarione  la  ideilo  fuperfluiti  liquefatte  del  corpo,  per 
quale  è ritenuta  ncili  vali . N -lie  f^bri  cuacuationc  d’orina,  Se  parimente  fi  puoi 
acute  mentre  lorinafaria:compjgnata  conofcere  la  differenza  fri  quelle  per  la 

difpo: 


i8  Pratica  Medie.de!  P.Bérnard.  Chriftinlj 


tjifpofitione  delle  virtù.  L’orina  di  mai 
colori  lignificando  male  quanto  più  fari 
fiata , tanto  più  farà  legno  di  falutc , & 
mentre  fari  (lata  intercetta  fignifkarà 
più  malitia , fi  come  negra , Se  grolla  &c» 
L’orina  di  diuerfcdiipofitioni  che  alcu- 
ne volte  s’orina  molto,  & alcuna  voltai 
poco  ,&  alcuna  volta  ricenure , all’hora 
i mal  legno»  poiché  lignifica  la  pugna 
dcllafanca  della  natura.  NeH’infit miti 
acuta  l’orina  ch’è  in  moltitudiuc , quan- 
do dopo l’illdfa non  viene  il  ri  pofo,c  li- 
gniti ationed’Etifia,  ò fpafimodall’in. 
fÌ3mmationc.  L’orma  thè  nelle  febri 
acute  viene  à goccia  inuolontariamcn- 
te  lignifica  nocumento  nel  cerucllo  , 
ò nelli  mugoli , ò nclli  nerui  , mi  fc 
la  ftbre  lari  quieta  , Se  che  liano  li  pre- 
detti legni  denota  feguo  di  falutc»  e fi- 
gnifica  fanguc  dal  nafo  futuro . 

Due  differenze  lì  danno  per  raggioni 
dcll’orina  negra  & grofTa , vna  fecondo 
la  natura  della  Aia  foffanza  ,ch’è  quando 
fi  follie  l’humor  melanconico  vfecndo  per 
orma , apparendo  ali’hora  quella  grolla, 
& nera , come  oilcruamo  nclli  quartana- 
ri]  : & Umilmente  quando  l’infirmiti 
melanconica  difcioglic,  poiché  la  me- 
lanconia elfend  a vna  feccia  fcparaca  de- 
gl’aliri  humori  di  natura  terrea,  & per 
l’efultione  fi  fi  grolla,  onera  .fifa  Umil- 
mente per  i’adoftione  del  fanguc,  che  per 
il  calore  denfa  le  foflantic  di  quello , che 
attrahe  per  le  reni, ancora  con  la  difpofi- 
tionc  d’vna  frigidità  manifella,  che  den- 
fa la  materia  per  raggione  della  (uà  co- 
(Irictione.  Tali  orine  nelle  fèbri  lignifi- 
cano fpafmo  della  ficcati . Venendo  tali 
orine  nelle  fèbri  acute  con  fudore  di  ca- 
po , di  collo,  ò di  <lorfo.&  con  fofpiri,per 
l’cfuftionc  fono  mortali . 


D/ll’lpofìaft  cbi  ft  fanno  dill’orint , 
t fnt  [pteia. 

LI  Medici  chiamano  Ipoftalì  ogni  fai 
danza  che  nell’orina  fi  fepara  dalla 
acquofità , òche  fi  a fedimento , ò nuuola 
che  a fccnde  fopra , ò nel  mezzo , ò fri 
l’ vno  è l’altro  pollo . Et  quella  1 pollali  fi 
conofee  per  la  folbnzadeH'orina,  dalla 
quantità,  dalla  qualità,  dal  (ito  delle  lue 
parti , c dal  fuo  luogo,  dal  tempo, e dalla 
quali  ci  della  fua  pcrmiftionc, 

La  lignificatone  di  quella  è della  lò- 
fianza  del  fuo,  cioè  che  riportali,  ò che 
farà  naturale  demolì rando  la  digeftiono 
laudabile,  e la  maturatone  naturasse 
ali’hora  farà  bianca  & defecndentedbaf. 
fa,  con  le  fuc  parti  continue  fienili  , & 
cquali.èneccflTario  clic  fia rotonda  ha* 
uendo  la  figura  eguale  fintile  limile  all» 
Ipofiafi  dell’acqua  rofa,  e la  proportione 
della  fua  lignificatone  fopra  la  mutato- 
ne della  materia  in  tutto  il  corpo  è G 
come  la  proportione  della  lignificatone 
delle  marcio  materia  bianca  bene  limile 
aU’clTentia  fopra  la  maturatone  dell’, 
apoikme,  la  marcia  & fpilfa , mà  la  fa- 
llata c fottile.  Parimente  l’Ipoflafi  , o 
fedi  mento, benché  da  quella  orina  man- 
chi la  tintura,  e l’cqualità  nulJadimcno 
lefigiificarioni  fon  buone.  Veramente 
l’equalud  apprefio  & mcgliore  della-* 
tintura  , imperoche  l’cqualéche  non_* 
folamcnte  è bianca ,mà rolla,  meglio  è 
la  bianca  la  quacèafpra.  H p dice  Vii» 
na  autem  bona  tP  quando,  & alba  bypoPafu 
futt't  (7  lauti , Ér  cequalir  fceundum  ontnt 
u tu  pus . Mà  li  Sapienti  danno  contmcn- 
za,toltanza,  & colore.  L’orina  buona 
& laudabile  c gii  quando  hà  l’Ipoflaft 
bianca  & farà  leue  & equale  per  ogni 
tempo , o*à  fecondo  Ir  foltanza  modera- 
ta , & dal  colore  truffo  & fub ruffe?,  8c  par- 
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ticipatdo  qualche  poco  di  rubare  L'ori-  r>ò  * perche  J 'bora  dichiara  effere  mi* 
na  deuc  hauere  quattro  conditiom,l’I  pò-  norcla  continuiti  del  fpitico  diuellenre  ; 


IL  fi , il  colore  , la  fullanza  el  tempo  • La 
dichiarai  ione  dcll’Iportalì  naturale  deuc 
hauere come s’è detto  il  colore  bianco» 
& il  luogo  inferiore,  &leuc»  indiuifa  , & 
cquale  per  molti  giorni , & tale  perma- 
dente»  poiché  quello è detto  cquale  nel 
tempo  (croato»  delle  quattro  conditio- 
di  fuderte  del  Cedimento  ncll’orinc  fono 
ò squali»  ò incqnaii , ò fecondo  la  natura, 
o pretcrnatura . 

L’I»  oliali  bianca  continui  ne]!’  orina» 
tcitì  quale  lignifica  infirmiti  della  vir- 
tù aig  •lima , poiché  la  natura  non  puo- 
le  al  turco  digerire , mi  ogni  giorno  lalfa 
qualche  parte  di  iiidigdlo,  ò veramen- 
te qualche  volta  comparirà  digcflo»  & 
qualche  volta  indigello.  Mi  quando  1’- 
Ipoiialì  bianca  non  c continua,  &nonc 
cquale  lignifica  meno  digerita  ddla  pri- 
ma, & manca  in  due  mqdiladigellionc  , 
non  folamente  perdclacqualiti.mà  an 
coca  la  Icuità , che  non  ha  continuami 
difcrcta. 

Il  ferimento  continuo  graffo  viene.» 
incifo  dal  fpirito  incidente , & non  lafla 
clTcrc  quello  cquale,  donqueper  qu.ftc 
caule  ialla  il  faJimcnto  da  due  vno  baf- 
fo & /altro  difuniro,  vnodi quelli  è me- 
aioiligcfto  . 

. L’ Jpollafi  bianca  non  continua  & eqna- 
Ic.tioè  il  Cedimento  non  !cuc,ma  dmiilfo, 
h cquale,  il  Cedimento  ò Ipoflalì  è catti- 
no, poiché  fi  fi  da  molto  fpir  ito , & quel- 
lo reila  ferrato  per  non  potere  hiuero 
dalia  natura  la  trafpirationc,  acciò  che  li 
taccia  la  digcflionc  , L’ Ipoflalì  bianca 
non  continuai  incquaicc  l’orina  di  no- 
no non  continua,  & inequale  lignifica^ 
quella  clkre  piùmcgliove  della  prima, 

, poiché  non  fari  di  (Spato  ogni  giorno  il 
Ipiriro  fi  come  L’equalc,  nondimeno  al 
emù  volta \riemJifperfo,& alcuna  volta 


polche  quando  è incqualc,  donque  8t 
meg  ip  diuulfo  inequalc,  chc’l  diuulfo 
cquale  • 

Quando  il  fedimcnto  bianco  vien_» 
trafmurarodal  Tuo  luogo  elicè  mme^o 
all’ora  , & chiamato  eneorima  dal  potu 
ycnormie  quando  c 11  pendere,  quel  con- 
tinuo, Acquale  Cigni  fi  .1,  che  ali'hora 
non  puolc  Lr  la  digelt.one,  & rcfla  la 
nuuohialra,  ma  quando  piglia  forza  di 
digerire  la  natura  vi  la  eneorima  pi- 
gliando luoco  ver fo  il  fondo,  & quello» 
cdigcfto,  mi  quando  è con  la  partici- 
patione  d’ah  uno  fpirito  incide  ite  s 'de- 
lia quella  nuuola  circa  la  metà  delia reg- 
gionc. 

Mentre  farà  molto  fpirito  impellerà 
il  fedimcnto  ,&;a  porrari  nella  rcggio- 
gione  l’opra  la  metà  occupando  la  fu,  er- 
ficic  fuperiore,  & ali’hora,  c eh  amara 
nuuola , qu  ,’Ia  nuo]a,  e bianca , & occu- 
pa la  parte  fup.cciore,  cfillcndo  nehefe- 
bri  acute  lignifica  humon  collerici  fpp- 
mofi . c le  nelia  febre  continua,  dice  va' 
altro  Autore  hauendo  donna  la  nuuola 
bianca,  c nuuola  fpumofa,  c grande- 
mente mala  , poiché  pronoitica  do- 
lore nei  deliro  Ipocondrio. 

Se  nella  febre  caufonidc  apparirà 
la  nuuola  negra  lignifica  quella  tra- 
mutaifì  in  quartana  , mi  le  non  fa? 
ri  al  turto  fopra,  mi  verfo  1'  infe- 
riore prendi  il  luogo  , all’  bora  de- 
nota digcllionc  perfetta  & è fecondo 
la  natura  • 

Nota,  diffcrifcono  riportali,  dal- 
la nuuola,  c dalla  cnconma  , polche 
riportali  vuol  d^r  fcd:m:nto  ioltan- 
tiale,  mi  tiene  la  pjrco  più  balla  , 
Tcncorime  , & verfo  la  meri,  &pnj 
alta,  mi  con  la  pcrpcnditolarionc,Ia 
nuuv'a,  ? verfo  la  fupcrficic,  riportali 
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s'é  innube  negra  è menomale»  s'èin_»  quofo.  Il  Cedimento  roflo  lignificala.* 
cneorima,  c maggior  male,  mi  fc  Tipo-  crifc  nel  fettimo  giorno . Poiché  Cene! 
Itali  fi  permuta  da  color  bianco  in  negro  quarto  giorno  hi  la  nuuola  Copra  della 
fari  poco  buona , ma  è meglio  delle  al-  inctidell'orina&Carirofiaèfcgnodidù 
tre-  La  nube  bianca  non  continua  & geftione  del  giorno  fcttimo,fc  il  termi* 


incqualc  lignifica  poco  buona  , poicho 
fc  Cari  i'Ipoltafi  bianca  continua  è buo- 
no. Se  Cari  la  nuuola  bianca  è più  buo- 
no, màs’è  eneorima  mani  fella  & me- 
glio buona . 

Circa  I'Ipoltafi  per  parte  del  colore  . 
Il  Cedimento  bianco  & fecondo  la  natu- 
ra, mi  s’è  negro  jòliuido,  ò pallido  ,ò 
tuffo  ,ò  rollo,  ò verde  hanno  lignificaci 
differcnii , 

Il  redimento  Cub  rubco  nell’ orina  è 
fatto  dal  Canguc  acqnoCo,  conforme  fù 
detto  per  l’auanti  lignifica  indigellione , 
mi  non  morrc . Il  roflo  c fatto  da  linee- 
rò Canguc , e lignifica  digeltione,  & pari- 
mente, fé  Cari  moderato  ne  hauendo  ab- 
bondanza , ne  indigercntia , efenza  pe- 
ricolo, Perche  adduccndoil  colore  Cub 
rubco  è fegno  di  materia , poiché  il  pro- 
prio della  maceria  viene  dall'acquofo 
{angue,  che  (ti  vicino  , ò proliimo  al 
fanguc  , & come  amico  al  corpo  non  ap- 
porta pericolo,  mi  lignifica  indigeftio- 
ne , per  la  qual  cola  è necdfario  d’afpet- 
tare  il  tempo  mauifclto  , quanto  che 
il  tempo  degl ’humori  fcguital’vn  l’altro, 
poiché  Cono  Catti  primo  dal  Canguc,  poi 
dalla  flemma,  & il  liquor  fcrofo , e quelli 
dopo  il  fanguc,  comctacolera,  & l’iur- 
mor  melanconico,  il  Cangue  (incero  è Cri 
il  mezzo  d’ambidua  delti  predetti  - Don- 
que  quando  l’orina  appare  Cub  ruffa  li- 
gnifica hauerc  il  colore  dall’acquofo  fan-, 
gue,  mi  comincia  la  digeftione . Perche 
la  natura  non  hi  perfetta  la  digeltione  , 
che  perciò  fi  fi  l’acquofiti  nel  Canguc,  & 
il  color  Cub  ruffo  da  fegno  manifefto  ch’è 

2uafi  digerito.La  natura  dal  tempo  hi  bi- 
>gno  per  ia  digeftione  del  {angue  ac- 


ne del  male. 

Il  (edimento  liuido  lignifica  frigidità, 

& manifefia  mortificatione  della  virtù  , 
poiché  nelle  Cebri  acute  hauendo  l’orina 
liuida  con  l’I pollali  nel  giorno  fopraue- 
ncndo  tal  fegno  non  farifenza  pericolo  . 

Il  Cedimento  verde  lignifica  calore  per  Io 
più  & infirmiti  cachettica . Il  Cedimento 
Cub  negro  ncll'orina,  & conuencuolcdal 
perfetto  negro , nel  le  fcbri  caufomdc.h  i. 
ucndo  l’cneorimata  alta  lignifica  infa- 
me, & foprauencndo  fu  Cso  di  fanguc  per 
lo  più  all’hora  ne  fucccde  la  crifc  con  ri- 
gore, & Cudore-  Il  Cedimento  negro  in- 
dica frigiditi , & alcuna  volta  calore  . Si 
conofcc  in  quello  modo , fc  per  l’auanti 
l’orina capparfa  liuida,  & finalmente^ 
fattali  negra  Cari  fegno  di  frigiditi,  mi 
fc  per  J’auanci  fofs-*  apparfa  verde  ,e  do- 
po leguita  negra  all’hora  fari  fegno  ,che 
viene  da  calore. 

£ neccfsario  alcune  cautele , poiché  il 
color  bianco  è di  buona  Ipoflafi  nell’ori- 
na , e creduta  cf$ere  fegno  ottimo , mi  è 
necessario  conofccre  bene , percheilco- 
lorc  bianco  molte  volte  delude  l’Àrtcfi- 
ce , riportali  bianca  fari  quali  buona  , 
mentre  non  liahumore  crudo  bianco  ap- 
parendo nel  fedi  mento  & dopo  il  bianco 
gabba  l’artefice  che  pare  fia  buona  Ipo- 
Itali,  mi  primo  lì  difeetne  dall’odore , 
poiché  è fetida  . Mi  quella  che  viene 
orinata  imrciofa  per  caufa  dclli  lombi 
vlcerati,ò  vellica,  ò dal  fegato  òper  al- 
tra parte,  fi  come  dice  Ipocrare,  Si  fan - 
guimm  angli  quii  * ut  fui  lumborum,aut  re- 
nna, aut  vtjfu*  ylctranonem  figm ficai, & di 
nuouo  Q**b ufeum q,  mia  ir, alt  virgn  pu/tul* 
nafeumur  bu  fernet  fetta, <?  (rupia  johaw  fih 

Dii 
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» Alba  nubts  non  continua  aqualis  « 

Deljtdiminto dell’ bumor  crudo . Albanubet  non  continua  iwtqualis  , 

Alba  nubts  continua  aqualtt  . 


•'  Mentre  l’orina  (ari  faniofa,  è fogno 
d'humor  crudo  dal  qua  le  ne  fuccedc  vn_» 
fedimento  di  foftanza  in  cqualc.  benché 
.il predetto  fedimento  non  è continuo 
dcll’hutnor crudo, mi difsoluto in  mini- 
ma arena  ; fon  dette  quelle  cofc  acciò  il 
Medico  non  redi  delufo  dal  colore»  mi 
difeeena  l’ipoiiaf?,  Se  dalla  fanic,  c dal 
crudo  humorc  # Poiché  A;  orina  fangue , 
ò marcia,  & fquame  » l’odore  all’hora,  & 
graue,  6 dalli  lombi , ò delle  rene , ouero 
della  vellica  lignifica  vlcerationc»  il  fc- 
dimento  arcnofo  nell 'orine,  & perlongo 
tempo  lignifica  che  hi  la  litiafi  della  vcf- 
<ìca,  ò dclli  lombi  - dice  Galeno  Sifangui- 
ttem  mingat  Ivmborum , & 'ptffica  pguijieat 
ylctrationtm . Parimente  quedo  duerno 
accioche  nell’ofscruationc  del  fedimen- 
to fatto  da  fanie,  e da  humore  crudo  non 
redi  l’artefice  gabbato.  S’efponcno  quat- 
tro differcntic di  redimento , cioè  colo- 
re, luogo, fodanza,&  tempo.  Si  fi  la 
deferittinne  delle  quattro  parti  dcll’Ipo- 
ilaliv.g.  Alba  IlypoFlafu  continua  èqua- 
fi s . 

Qucdc  fono  le  quattro  differenze  del- 
le deferittioni  del  ledimcnto , poiché  di- 
cono gl’Autori,  che  il  fedimenro  babbi 
tre  luoghi,  c li  lignificati  differenti  fe- 
condo s’è  difeorfo  perl’auanti,  cioè  il 
luogo  inferiore  è detto  Ipodafì  .nel  mez- 
zo chiamano  cncorima  , mi  nella  parte 
fuperiorc  fi  nomina  nubts  ò nuuola , e li 
fignificati  fono  conforme^’è  manifeda- 
to  fopra.  La  differenza  dell’cneortma, 
nel  medemo  modo  che  fecondo  dell’Ipo- 
ftafi  v.g.  Album  tncorima  continuum  aqua- 
U.  «4 ìbumcntorima  continuum  in  aqualc . 
Album  tntorima  non  continuum  inaqualt. 
Album  tntorima  non  continuum  aquaUt.  Coli 
ancorali  fi  della  nuuola  fusorio  re,  v-g. 


Alba  nubts  continua  maqualis . 

Delle  diuerfìci  dell'orina  per  parte 
del  corpo.  Condituifcono  il  corpo  fiu- 
mano da  tré  cofc , ciò  è da  fpiriti , da  hu  * 
mori,  e da  terrei  cioè  dalle  parti  folide» 
ò ferme.  L’hutnidocondituenteil  cor« 
po  fono  gl’humorì,  le  fuperfuiti  di  quel- 
li .poiché  qualunque  dcgl’humori  putre» 
fatti  efeono  per  l'orioa  ; Dalle  parti  fo- 
lide fi  liquefando  le  parti  mcgliori , & 
prendono  fodan^ad'oglio,  ò d'altre  Cu 
miglianze . Poiché  fi  colliqua  il  grafso , 
la  carne,  e le  parti  piùmolli  delle  parti 
folide,  primieramente  fi  rifolue  la  pin- 
guedine di  tutte  peparti  ferme  più  folu- 
bili,  c dopo  U carne, doue  che  liquefatto 
la  pinguedine  li  rrafmuta  infodanza  dt 
oglio  caldo  : & perche  li  medemi  non  fo- 
no rifoluri  aflicme , mi  lù  certo  princi- 
pi^ di  rifolutionc,  dcll’afcenfo,  & il  dato 
de  i tempi  - 

Il  principio  delle  orine  oleoginofe  è 
quando  foprafi  vede,  & hi  il  color  dcll- 
oglio , mi  apparendo  come  Foglio  nell*- 
augumentOjC  nello  dato  come  oleagino- 
fa,  ogni  orina,  che  hi  il  colore  d’oglio 
dichiara  principio  di  liqucfarione  ap- 
parendo quafiacquofa,  mi  quelle,  appai 
rono  come  oglio  nel  tempo  dcll’augu- 
mcnto  hanno  fatta  più  perfetta  la  mi- 
dione  dcll’ogl io  con  1 orina  . Mi  l’olca- 
gmc  fatta  ncll’orina  è che  al  tutto  nel 
colore,  & nella  fodunza  è campanella 
febre  l’orina  oleaginofa  fub  nigra  Ve- 
nendo Vincendone  del  fpafìmo , ligni- 
fica morte , poiché  la  pinguedine  è più 
vuìucrfale  & fecondo  le  parti  fi  diui. 
de,  come  che  fi  riuolge  verfolilom- 
bi,  eh;  copre,  e ricopre  quelli,  & quel 
grafso  è il  priimi  rifolucrfì  per  orina,  & 
poi  attraile  per  natura  la  colliquarione 
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dall’altra  pinguedine  di  tutto  il  ccrpo, 
Sic.  dice  Hipp  quibufcumque  pingue  fidi- 
vun , & tnulium  , hn  nrpbnlicam  fortificai , 
perche  manifefta  la  rifolutionc  del  graf- 
fo dell i lombi  •• 

Nella  febre  caufonide  Torma  con  pin- 
guedine hauendo  l’Ipollafì  lignifica  mor- 
te . Mi  fenza  febee,  quella  lì  fà  nclli  vec- 
chi,e lignifica  per  apligia,  cioè  folutionc 
delle  parti . 

Le  parci  folidc  del  corpo  hanno  in  fe 
ftcfs:  ucU’orina  dalla  longitudine , della 
latitudine , & dalla  profondità  certe  cole 
dette  pctaloidc , quulfìuoglia  cola  dalla-, 
latitudine  vicn  dichiarata  da  cerca  ridia- 
none, mi  nella  lupcrfiiie,  appare  ncli’- 
orina  quali  vna  certa  perula , che  denota 
proprio  vitio  nella  vellica, hanno  la-, 
denominatione  da  quelli  che  fono  limili 
a i pctali.cho  fono  triturati  dal  grano,  fo- 
no determinati  dclli  lombi,  fecondo  ve- 
ramente il  fopradetto  modo.  Impcroche 
fcdTcndoprcfcnrc  la  febre  ncll'orina  fa- 
rà la  follanza  pcraloidc  il  corpo  patirà 
tutto  . 

Mà  fe  non  vi  folle  febre , farà  palfione 
della  vellica,  qucltc  fono  terminare  per 
digcfiionc,&  indigcfticmc , li  che  men- 
tre e dall’ indigclhoue  e male  di  tutto  il 
corpo . Mà  fe  lì  fà  la  digcllionc , & male 
della  vellica.  Quando  la  febre  occupa-, 
il  corpo  fecondo  la  profondità  de  valili 
fanno  riportali  furfurce.cpiù  grolle  fono 
delle  pctal  >idc,  Se  tali  orine  dalle  pre- 
dette Ipollalì  fecondo  il  medemo  modo 
lonole  lignificationi,  Se  fono  ò palfioni 
della  vellica  , òdi  tutto  il  corpo,  mà  fo 
vi  è la  febre  prcfentc,  Sanale  di  rutto  il 
corpo , mi  non  della  vellica , e fe  quella 
è indigclla,  ò <Ji  rutto  il  corpo, mà  fe  è di- 
velta lari  della  vellica,  li  come  dice  Ipoc. 
Quibufcuuiqut  m pingui  "ve ina  furfurea  con- 
uemuntbis  yiffica  Sab  t, 


Della  Ctinoide . 

D Alle  tre  dimcnlìoni  del  corpo  cioè 
dalla  longitudine,  latitudine, e dal- 
la profondità , occupando  la  febre,  lì  fan- 
no riiumori  nclì’orina  più  grofli  far  furor, 
& al  ’ora , e chiamata  crinoidc, cioè  que- 
llo è come  quando  fi  macina  il  grano , Se 
che  li  alza  la  macina  più  del  doutro  all'- 
ora dandoli  del  grano  in  abbondanza  la 
farina  fi  là  grolla,  come  grano  triturato 
coli  alle  volte  li  fà  in  qualche  felicitan- 
te, che  l’orina  companfcc  come  grano 
diirinuzzaro  farinofo,all’hora  fi  chiama 
cronoide,  fono  fattele  medeme cronoidi 
ncli’orina,òche  è fatta  perla  vchcmenza 
della colliqi  ationc  delle  parci  folidc , ò 
per  Pcfulhonc  dei  lingue,  poiché  fe  fa- 
ranno bianche,  è paffionc  delle  parci  fia- 
lide; mà  fe  faranno  rode  fono  del  San- 
gue , conforme  dice  Ipocr.  In  f.bribui  acu- 
tis  vnnj (olcricaCnnoidci , ór  albata  llyp*“ 
fiafwì  babmi  malum . In  altri  luoghi  dice. 
In  f tribù s diuturna  vri/u  crinvidtm  Hypo~ 
ftafim  babtm  ahji  falunribus , exi/leMibui,  di' 
fceffion  fomficai . Alcri  dicono  che  l’oriua 
nelle  febri  hauendo  l’encorimacrinoide 
lignifica longainfirmrà . 

L'orina  poi  che  farà  di  mal’odorc,e  mor- 
dace lìgr.i fica  putredine  d’humori,c di  oo- 
uo  fe  nelle  febri  efiendo  l’orina  acquofa>& 
bianca , & molta  con  bianche  cncorima- 
te  Si  fetida  fedarà  la  mania . 

L’Ipoftalì  nell’orma  non  è ricercata  fe 
non  nelle  infii  mici  ,mà  nella  fanità  non 
s’ofs.rua,  nell 'infirmi  tifi  dubita  che  nel- 
le vene  non  fia  trattenuta  qualche  mate- 
ria, Si  fe  non  fi  maturano  gallano  con  fa- 
cilità in  corninone . 

L’Ipolhfi  fon  giudicate  più  dalli  co- 
lori nell’orinc , la  migliore , e la  bianca-, 
conforme  s’è  detto  dopo  quella  la  rolla  , 
Scia  citrina. 

L’Ipo- 
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uerfi  modi,  ò fono  che  limile  alla  radi* 
tura  degl*  inteftini  , ò ch’c  forfurca  . ò 
limlaginca,  ò fìmileall’arfcnico  rodo, 
ouero  grandemente  citrino,  altra  è car- 
nofa,  altra  è adipina,  l’altra  è faniofa,  al- 
tra è mugi/aginofa, altra  è limile  alti  fru. 
fluii  di  graao  franto  dilfoluto  in  acqua  * 
altra  éfjnguignafanguifugalc,  altra  c 
capillare , altra  è arenale  gaaoia,&  altra 
ècineritia. 

L’orine  che  fono  limili  alla  raditura 
degl’mteftini  corticali , ò dell’altra  pera- 
Ioide  de  gran  parti  rode , ò bianche . lì- 
gn.fi  ano  per  lo  più  che  fono  dite  lepa- 
rate  dalli  membri , e fono  propinqu . alli 
membri  dalli  quali  fono  diuife  l'orine  Si 
fe  bianche  ligniti  ano, che  fono  nella  vcf- 
fì-a  per  viceré  in  quella, òfeabie,  ò corro» 
Cionc.  Le  rode  òcarnofc  denotano,  che 
fono  dalle  reni . Parimente  fono  quelle 
dette  pctaloidc , che  fono  di  color  fofeo, 
& of  uro,  òtimiliallcfquamedi  pefci,& 
quella  c la  più  cattiut  di  tutte  lo  l pollati, 
perche  lignifica  la  rafura  dclli  membri 
1 ad. cali,  quella  chiamata  cronoide  per  lo 
p.ue  l'atta  dalia  adullionc  del  (angue  che 
tira  alla  rodezza,  & molte  volte , e de  li- 
quefinone de  membri  & alla  rafura  di 
quelli  che  attenendo  alla  bianchezza,  & 
alcuna  volta  ancora  c dalla  veflica  con_* 
fcabia,  mi  fe  tende  alla  negrezza  c per 
l’adufiionc  del  proprio  (angue  nella  mil- 
za • Per  l'ordinario  ogni  Ipotiafi  di  pc- 
taloidc che  non  fono  per  la  caula  clic  fi 
Snella  vellica  & reni, & nclli  canali  dell’ 
orina , ncU'infirmiti  acute  denota  male 
pcrnitiofo . L’orina  matura  lignifica  fi- 
nità delle  vene , perche  '/infirmi tà  delle 
reni  non  prohibifeono  la  macuntionc  , 
perche  riftefia  (là  (òpra  le  medetne . L o- 
rina  mugiilaginofa  lignifica  humorc 
fpedo  crudo,  ò che  farà  moitonel  corpo , 
cucfo  ncgl’ioftnimgici  dell’orice  v/cea- 


percr.fi,  <3  del  dolore  delle  giunture.  £t 
quello  parimente  ti  conoficdill’allcuia- 
tione  ebe  dopo  l’illcdo  ne  legni  ta  . 

Quando  tri  la  nuuola,  l’ancori  ma , & 
l’Ipollafi  akuna  di  quelle  fodc  limile  alla 
cela  di  ragni,  òjcufità  denota  malo  fe- 
guo. 

Et  molte  volte  parimente  appare  il  re- 
dimento natante  non  buono  dal  quale 
ne  prouicnc  il  terrore . E quello  dicono 
alcuni  che  farà  legno  d i principio  di  ma- 
turatone per  la  permuracione  al  buono 
che  dopo  ponderi,  & finalmente  delccn- 
deri  è farà  legno  non  malo . Poiché  fo 
dopo  l’ifldfo  male  prouicncno  i’Ipollafi, 
il  tim.rc  clic  primo  s’hcbbc  lari  fiato 
necelfario . 

Mila  lignificatone  dell’Ipc  fiati  dal 
fuo  tempo  è,  poiché  fc  dopo  fatto  1 oriiu 
velocemente  dcfccnderà,  Si  buona  figni- 
fK  Jtioncfecondo  la  maturi. à.  Et  men- 
tre che  defeca  krà  tardamente  , efegno 
di  priuationcdellamaturatione,  fecondo 
la  quantità  della  fua  difpofitionc  • 
nJl’ crii  a fjtu  (collima . 

L’Orina  deue  cfs.’re  di  mediocro 
foltanza  e di  tintura  lottile  tiran- 
do al  citrino , c l’ Ipofiafi  fe  farà  iiu# 
udì  a di  color  bianco,  lcue,&  cquale,c  di 
gura  rotonda,  d'odore  temperata,  nè 
f*tidi,ncefii  ’ta.E  dicono  certi  che  men- 
tre farà  veduta  l'orma  con  le  predetto 
circoftanzcncll’infirmità  fub.to  quello 
farà  fano  per  il  giorno  feguente . L’ ori- 
na dell’ Infanti  tirano  alia  proprietà 
del  latte  come  nutrimento  di  quel- 
li, & per  la  compcffione  dcg/iUclì» 
per  l’humidità  declinano  più  alla  bian- 
chezza. L’orine  dclli  fanciulli  fono  più 
fpcfse , flt  più  grofse  dell’orine  de  gioue-, 
ni  & più  torbide,  conforme  nefù  detto 
auanti.L’orincdcgioucni  tirano  alla  for 
ma  del  fuoco, & alla  follanti  mediocre 
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.Lori  ne  de  vecchi  tirano  al  a bianchez- 
za,®: alla  (otti liti  ,m»liadi meno  ne  fono 
di  grofsc  fecondo  la  lupa  fluiti  di  quelli 
elìltentidc'l'  quali  èmulripiicato  l’eua- 
cuacionc.  Nelli  decrepiti  l’orine  fono  di 
maggior  bianchezza, e di  maggior  tenui, 
ti  , mi  fucce  lono ancora  in  quelli  le  fo- 
pr.ide.te  gralTuic, fedi  raro,  Se  quando 
faràdaquelli  fatea  convthemenzagrof- 
fa»  fari  in  quelli  atta  à far  la  pietra 
nella  vellica . 

Li  differenza  delPorincdeirhuomini 
à quella  delle  Donne  è che  quella  delle 
Donne  per  l’ordinario  è tempre  più 
grafia  & bianca,  Se  è di  minor  chiarezza» 
che  quella  degl’liuomini , e quello  viene 
per  la  debilità  della  virtù  digcfliua  di 
quelle, per  la  moltitudine  delle  fupcrftuu 
tà  dell’irtcfse,  e per  l'amplitudine  delli 
canali  d’onde  pafsano  Scefcono,  Se  per 
quello  chcv:c  rifoluro  per  caura della  ma. 
trice,&  intlruméci  che  rendono  all’oritia. 

Ma  le  orine  delli  m afeli»  mentre  fi  ino. 
uonordlano  turbate  e declina  la  turba- 
rione  di  quella  difopra,  & per  lo  più 
ftanno  torbiJatc,  ma  l'orine  delle  Don- 
ne che  per  l’ordinario  è torbida,  dalla 
motionc  pero  per  poca  fcparatione 
del  fuo,  hanno  per  Io  più  fopra  della 
fua  fommiti  fpuma  rotonda,  e fe  fi  fi  tor- 
bida, fari  di  poca  torbidarione.  Se  fi  mi. 
fticheri l’orina dcgl’huominifon  quella 
delle  Donne  fari  l’vn  l’altra  (ubito  tcfsu- 
ta  L’orine  delle  pregnanri  fono  chiare. 
Se  fopra  la  fuperfi  ie  di  quelle  vie  la  nu- 
vola,& al<  una  volta  tirano  al  colore  dell’ 
acqua  di  ccci , ò all’acqiiadi  piedi  di  ce- 
tra nelle  qu  alifi - uoceno  li  piedi  d’ Ani- 
mali, &nell*irtefsa  è irrino»  fopra  la-, 
fornai:  ti  d;  quella  è la  nuuola;ma  in  qua- 
lunque modo  fe  fari  nel  mezzo  villo 
c«  me  bambacie  carminata,  Se  con  quella 
fono ro-ne  grani  che  afeendono , fe  de- 
iccudoao , quando  il  colore  è irrmo  fard 


legno  di  principio  delia  grauiuanza  , mi 
fe  vi  farà  rjibedine  fari  fine  della  graui- 
danza,  & fpccialmcntt  moucndole  fi  fac- 
cino  torbide  - L’orinadelit  Donne  par- 
turictiti  per  lo  più  è negra, Se  ncll’ificfsa 
è come  atramento  Se  forduic.  Nell’ori- 
na  fcs’ofseruari  incnire  fei  lontano  pare 
al  vedere  chiara  limpida , mi  tanto  più 
t’auicini  la  vedrai  più  grof'sa  • Deuefi an- 
cora l’orina  conferuarc  dal  freddo,  dal 
Sole,c  dal  vento,  acciò  non  fi  corrompi  » 
& quando  fi  fofse  corotea  fi  fcaida  leg- 
giermente. La  prima  figmficatione  che 
hi  l’orina, e la  difpofitionedel  fegato,  e 
delle  vie  dcli’ucquoficd,  Se  fopra  le  difpo- 
linoni  delle  vene,  et  dall  i med tanti , de- 
mo lira  no  le  infirm  ti . NuUadimsno  la 
fign ificatione  piu  ferma  di  quello  è quel, 
la  del  fegatoche  Ita  in  efso  per  le  dupofi- 
rioni  delie  gibbofiti  di  quello . 

L’ofseniationi  clic  dcuono  cfserc  con- 
fiderate  nell’orma  per  primo  s’o  Ame- 
ranno quelle  cond moni . £ nccdsi rio  in 
voler  confiderare.e  far  giuditio  fopra  le 
orine d’vfar le  fot  tofe  ritte  diligenze;  fi 
dcuono  haucrc  validi  vetro  chiaro, & li- 
fei  di  quetli  detti  orinali  vfuali,  ouero  di 
quelli  gotti  grandi  da  orina  che  fi  prati- 
cano in  Vcnctia,  et  fopra  tutto  dcuono 
cfsere lucidi  bianchi  trafparcnti  fottìi* 
con  modcranone. 

Si  prenderà  quella  che  fi  fi  la  mattina  à 
digiuno  » e non  deue  perdurare  longo 
tempo  , nè  faluara  delia  notte  antece- 
dente . 

Non  deoe  efserc  ne  meno  dì quettr-che 
non  beuono  acqua  ne  prendono  cibo  .Si* 
milmcnte  l’orina  fatta  da  quelle  perfono 
che  prendono  per  bocca  cofe  che  hanno 
facoltà  di  tingere , refla  alrerata  da  quel, 
lo»  e non  potrà  moftrarc  l’indicatior.c 
giufta  del  giuditio . Come  èìl  xaflfarano  « 
la  radia, il  rhabarbaro,ct  cofa  finnlr.it  fi 
Modi  mangiar  herfcefài’ormc  vindea* 

cce, 
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tee,  ccalt<  erobbc  che  tmgono  in  nero  ci,  che  non  lugana  i’humarc,  età  cuna 
etc.  Si  cingono  ancora  le  orine  da  caufc  volta  è per  vna  fluflione  reumatica, che 
elkmc  , come  da  troppo  moto  fi  fanno  cala  dalla  tetta  et  cade  nello  ftomaro, 
alle  volterofsc.fi  deue  ancora  ofseruare  oucro  per cotnmcftionc  di  cofachchab- 
chcquando  vno  mangia  cofc  apericiue  bi  humettato l’egcttioni. Quello ch’è nell’ 
afsai  volte  fi  fari  l orina  torbida  portan-  humido  vilcofo  per  lo  più  lignifica  li- 
do delle  materie  fuori  grafsc/arinacec  , qucfationc.ee  quel  lo  è con  fetore,  che  li; 
ò d’altre fpccie  et c.  gmfica  alle  volte  multipliciti  d’humori 

Cofi  ancora  mentre  Tono  vomiti  , ò vilcofi,  tt  quello  non  cfiftccon  molta  le- 
cuaeuationi  immodcratc  l’orinc  fono  uiti.  Alcune  voltclìgwficadallecufctm- 
diffcrenti  dal  fuo  naturale.  Vogliono  aU  tricnti  vifeofe,  cheli  fono  mangiate,  e 
cimi  Autori  che  l’orina  permanendo  fei  non  poche, mcntrcdal  calore  forte  non  è 
bore  fi  dcbiliti.ct  muti  colore, cl’Ipodalì  fiato  dalla  ccmpkfiìonc  tra  quelli  di 


fi  difsolue, oucro  fi  muta  è fi  fd  più  fpcfsa 
Si  deue  ancora  haucr  riguardo  t he  l’o. 
rina  fubito orinata  noti  è bcncd’efsero 
ofseruata  allhora,mà  fi  deue  lafsarc  per 
vn  poco  nell’orinale  per  tanto  che  facci 
la  fui  fcparationc. 


buona  d igcfiionc.  Ala  quando  da  quella 
è Q umolo  lignifica  fortitudine  di  calore 
pcrebulìitionc .oucrodalla  pcrmiftionc 
di  molte  vencefità  cc quando  l’cgefiionl 
lono  fecchc.ò.  he  lignificano  labore  , et 
rcfolucione  oucro  molta  prouocationc 


Dcucfi  poncre  l’orinale  in  luogo  che  per  orina, ù per  calore  di  fuoco,ò  per  gl*. 


non  fia  mofsa,  nè  meno  fi  iafii  toccare  al 
fole,  ne  sbattuta  dal  vento,  perche  non_» 
al  .crino  la  fuafodanza. 

Diti  Elettimi  in  genere. 

NEH’ arce  della  Medicina  gl’Autorì 
hanno  di  grande ofseruanza  le  fi. 
gmfieationi  delle  cgcfiioni,c  fono  neccf 
larie  per  maggior  lume  c per  Iccogni- 
tioni  delle  caule  de  morbi.Pcr  lo  più  l’c* 
gcltionevien  ponderata  dalla  fua  quanti. 
ti,c  deue  confiderà  rii  s’è  maggiore, ò mi- 
nore, ò cquale  i quello  che  li  mangia , cc 
parimente  è noto  che  l’auguuirnto  di 
quelle  è per  la  moltitudine  dcgi’humori , 
ctetiam  per  la  pauciti , cioè  dalla  pauci- 
ti  delle  medeme, poiché  ò che  viene  dall’ 
iftcfsc  rctcntuc  ncU’iarcllino  monocolo 
ò nel  colon, ò nelle  fafeie  per  molto,  che 
all’hora farebbe  pericolo  di  colica  pro- 
cederò per  la  debiliti  della  virtù  cfpof. 
fiua-  Si  conofcc  ancora  d.tl’a  fua  cfsentia. 

Porche  quello  ch’è  humido,  ò lignifica 
oppilationi , òmalitiadi  digefiiouc,  et 


alimentinutritiui  fecchi.ò  per  troppodi, 
mora  neU’intcfiiui,  conforme  di  tutto  s’è 
difeorfo  nell» fuoi  Capitoli. 

Qjando.  li  fccca  l’humiditi  degl'ili, 
nienti  cfcrcmcmitij.i  1 reliduo  fi  fi  duro , 
Si  ne  fucccdono  le  fcccic  dure  c fi  fannoli 
corpi  (litici  di  più  cau(c,òdal  calore  fo* 
prabondantc  deli’ Ipocondri  et  lue  partì 
vicine,chee(lrahono  dal  chilo, quella  co- 
pia d’humido , che  pafsano  per  1 ariditi 
poi  refiano  le  altre  leccic  dure , fi  fanno 
ancora  le  fcccic  dure  per  la  rctcntionc  di 
quegrcfcremcnri  neH’intcftini, perche  al- 
le volte  per  m tncamento  della  bile  pun- 
gente che  (limola  l’mccfiini  aTefpulfio- 
ne.fi  fermano  ndl’intellini  ptr  giorni, c lì 
fanno  dure, che  con  fatica  s'cuacuano . 

L’cgcllionc  viene  ancora  conofciuta 
dal  fuo  calore  > poiché  il  calor  natura’o 
igneo  d i quella  è leue  elìdendo  d’ignei  ti, 
chele  fari  aumentato  di  bile  lignifica  ca. 
lorc  immodico.c  fe  è afsai  dimminuto  fi. 
gmfica  eroditi,  c priuationc  di  digcdjo* 


per  lo  piu  lignifica  deb.  Ina  delle  mirerai*  ne , Mi  fc  farà  fi  tea  bianca,  alcuna  vofea 

C a èf’al.  * 
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èl'a'bcdincdi  quello  e per  l’oppi. ationc 
delli  canali  del  fiulc,et  lignifica  quello  fo- 
gno iteriria.  Se  con  l'albedine  (ari  viru- 
lenza faniofa  hauendo  l’odore  fign  fica  a- 
peritione  di  grand’ Apollcnu.ln  vn  fino 
parimente  , < he  non  fi  eferemo  la  virtù 
cfpulfiua  fi  vi  vitiando  perche  la  Panie  , 
ch’c  quella  che  (limola  l’euacuatioue,  fi 
adorine  per  la  priuatione  dcd’efcrcitio  , 
éceuacua  di  rado  lenza  chcvifia  canta 
ficciti.  Pi  di  bifogno  ancora  Papere  che 
il  calore  ncH'egellioni  igneo  veliemente 
fuperfluo , Puccedendo  molte  volte  nel  fi- 
nedeU’infermità, lignifica maturacionc , 
& molte  volte  lignifica  lamalitia  dche 
difpofi  ciom  . L’cgcllioni  negre  (igni fi- 
cano  quello  , thè  fignifi  ano  ì’  ori- 
ne negre,  come  anche  fign  • furano  ò per 
adultiooc  forte,  ouero  per  la  maturatio- 
nc  deH’infirmiti  melanconica , ouero  del 
nutrimento  tingente,  ouero  da  pocione 
che  euacuj  la  me'ancolia,  ma  la  prima  è 
cattiti!.  Et  panmence  quella  ch’è  per  pu- 
ri» propr.t  mcUncolia  , non  Pari  cono- 
Pciura  fufficicotementc  dal  Può  colore, 
anzi  fi  con-  f c per  la  Tua  acredine, & pon. 
t Iti  ti;  &da!Pi(icfl.i  cbullitione  dcli’hu- 
tnorc.cterròg rnco  • Doue  che  ò che  fia  1’ 
egellione  del  co'orc  'ud  etto,  ò per  vomì 
to  faranno  rateiui.  L’humor  me!à:onico 
puro, Se  pcrm  mcnte.pcr  lo  più  è légno  di 
morte.  Mentre  fi  cuacua  materia  rhilofa 
di  color  negro  qualche  volta  ronferifeo , 
& quello  è perche  l’elìto  radicale  della., 
thelancolia  s’cfpellc,  & per  vlrimo  li- 
gnifica adullionc  del  corpo,  & colti- 
quationedcll’atrabile , che  fi  genera  nel 
chilo . Comparendo  l’egeftioni  di  color 
verde  lignifica  cftintionc  del  calore  in- 
nato,& coli  Umilmente  la  fofea • '• 

Parimente  l’egcftioni  per  lo  più  fono 
conofeiute  dalla  fba  formai  dnll’cfTeflza 
della  fua  inflarione,  ouero  d.Wipinfiarìcr- 
nc, pere  h*  infiata  come  il  (lèrce  Jì-vacro 


fign  fica  ventofici-  V ien  conof  iuta  l’ho» 
radcll'egcllioni  quando  murano  ileiboa 
cioè  che  antccedeno , ò pofponcno  l’ho, 
re  del  Può  efiro  da  quello  che  naturai* 
mente  è Polito , Pe  antecede  è Pegno  che 
non  è buono, & lignifica  moltitudine  di 
bile , e debiliti  della  vircù  reteutiua , tni 
fe  tarda  la  Pua  operacione  p ù de'  con- 
Puecoè  Pegno  del  a debiliti  digelliua , c 
della  frigidità  dcll’inrcftint . Il  fono* 
molto, 8c  humiditi  ncHefeccic  lignifica- 
no vcntoliti  iaf, attua.  Parimente  cfifteii. 
do  colori  eflranci , e diuerfi  non  è buon 
Pegno.  Di  quelli  Po  n’accenna  nelle  cure. 

QueU’cgcftionc  eh  è congiunta , & c 
limile  alle  parri  nellequ  ili  è vcheme  ite. 
mente  mifla  la  ficciti  è l’acquofiti , Ac 
che  la  fpclfìtudincdi  quella, e lì  come  la 
fpclP^za  del  miele,  c che  l'cfico  di 
quella  farà  facile,  & non  purgari , con_» 
che  il  color  d i qu  : Ha  tenga  alla  citriniti , 
c non  è di  molto  fetore , ne  meno  è af- 
fatto priuata  di  quello , & che  non  hi 
gurgulationc.nc  Ppuma,  nc  rugito , & il 
fu  ) tfi ;o  è nel  1 hora , nella  quale  cralolì- 
to  c fecondò  la  quantità  che  quello  man- 
gia di  fua  natura , all’hora  (ari  di  buona 
conditione.  E da  faperc  che  ogni  equili- 
ti  di  cgcllionc  non  é lau-iabilc,  ne  meno 
ogni  lenirà  di  quella- Perche  alcuna  vol- 
ta fono  per  la  maturartene  che  fi  fi  in 
ogni  parrefimilc . Ec  alcuna  volta  fono 
per  radoltionc  & limili  liquefationi,  che 
all’hora  fono  di  lignifica  tieni  deteriori. 
Efappiche  regclìtonc  ch’è-- d’cllenrijo 
temperata  la  quale  c alla  tenuità  non  è 
laudabile,  fe  non  qnando  con  qu:lle  non 
fono  fughi,  ne  ventosità,  ne  meno  in- 
tersecare paulatim  nc  1 fuo  efiro,  & fc  non 
èpolTibilc  che  Inclito  di  qucfloéia;  per  l’in- 
terno molcftando  quello  ch’émillo  di 
quelle,  c non  permette  che  fiano  con- 
gioute. 

D.l 
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lcfacienti , per  li  humori  ertili  li  dan- 
DtUa  pr/par  aliane , & emonia-  no  l’accciruanti , Se  gl'incidenti  perii 

ne  d/gl'  humori . lenti  , & giurinoli  li  detergenti  , mi 

per  quelli  , che  Tono  tenui  li  danno 

COnfòrmequeirAforifmo  d’Hippoc.  dell’ingraflanti . 

concmameiicari  atqut  mou/u  non  era-  Quelli  preparanti  rendono  le  vìe 
da  &/.  aiutiti  che  gl’ humori  nociui  fia-  patenti  Se  l.bcre,  per  le  quali  gl'hu- 
no  purgati  hanno  di  bifogno  per  primo  mori  deuono  haucrc  il  tranlìto  per 
d,cirercdifpofticioèconcom,& prepa-  cfpurgarlì , & accioche  la  copia  de- 
raci  fallìbili,  acciochc  con  facilità  li  pof-  gl*  humori  nel  ventricolo  fu  meno 
fono  cauar  fuori . Quella  preparar  io  ile  naufcjbimdo  , Se  che  non  iia  offefo 
fi  £2  dall’arte,  e dalla  natura  fi  ta  la  cot-  grandemente  « actiochc  il  purgante# 
tione;  poiché  la  concottione,  è mata-  trouì  quelli  humori  difpofii , e fluli- 
tioncdifullaniainmegliorftato,laqua-  bili  ; aprono,  e fciogliono  ancora^, 
le  lì  fi  per  la  forza  è vigore  dalla  natura,  gl’  interini  , acciò  non  impedifcano 
D flferifee  la  concottione , dall’  altera-  il  palfaggio  degl'  humori  eferementi- 
tionc:poichc  ndl’aiceratione  vico  muta-  tij  , coli  anche  delle  vene»  e delle 
ta  la  fola  qual  iti,  mi  nella  concottione  li  vjfccre,  di  tutto  il  mifeenrerio  , ac- 
muta  la  llclfa  loflanza . Quella  concot-  ciochc  non  lì  facciano  l’oftrut.ioni 
rione,  e doppia  vna  è chiamata  Pepli», e delle  parti,  da  quali  lì  formano  mali 
l’altra pepafmos . peflìmi  & contumaci. 

Pepli»  èque  11  a vera,  e propria  con-  Qual  fi  vogiia  prcparatione , ebe li 
codione,  con  cheli  commuta  l’alimento  pcrfecriona  per  opera  delti  rimedi/  , 
del  noilro  corpo  in  foftan^a.  e deli’ arte  , non  follmente  giouano 

Pepafmos  è quello,  che  quando  l’hu-  per  le  purgationi , mi  ancora  fono 
mor  vitiofo,  e putrido  nópuolcfiarlon-  gioueuoli  in  promoucrc  gl*  humori 
tano  2 quello  della  Iurta  ozadclccrpo,  lì  morbifici  per  le  cote  ioni,  di  qualche 
che  il  valore  della  natura  i'cfpellc  tonta-  por  rione  in  folhnza. 
na  dal  buono,  o lo  concuoce  io  marcic.  r /l*- 

Grhumori  nari  dal  fanguc  fono  commu-  D/ÌU  Malaria  delh  Medi- 
titi per  via  del  pcpafmo  in  vera  marcia , com/nti  • 

fi  come  la  fame  ,chc  vico  generata  dalle 

viceré,  migl’humori  pu:refcenti,cho  Aleno  a!  Capitolo  vndccitno  al 
fono  contenuti  nelle  vene  non  fono  VJT  primo  delle  facotti  de  Sempli- 
conuertiti  in  vera  marcia  , mi  in_*  ci  dice  . Medieam/ntum  t(l  iUui  quoi 
altre  cofe  hanno  il  fuo  termine , fi  naturan  noliram  alterar/  pot/R  , ir  /la- 
cune l’idea  dell’  [pollali,- che  è folito  tu  preternaturali  ad  naturoltm  r/duet - 
apparire  ndl’vrinc.  rt  . 

La  prcparatione  di  detti  humori,  che  Quello  medicamento,  che  hi  qua* 
fi  fi  , deue  riguardare  li  fieflì  humori , liti  d’alterare  la  nollra  natura  dal 
onerale  Vie  per  le  quali  li  medemt  ha-  fiato  fuor  di  natura  al  naturale,  dir- 
ai uà  fimo  da  efpcìlerfi  . Per  humori  ferifee  dall’Alimento  , e dal  veleno, 
ealidi  fi  danno  alteranti  refrigeranti,  poiché  l’alimento , e vinto  dalla  nollra 
per  li  freddi,  che  habbino qualifica-  natura,  & ne  vico  commutato  la  fih 
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danza  del  corpo.  MailvJi.no  corrom-  dalle  piante,  dalle  radici»  da  legni,  da 
pcilnoftro  corpo,  fitheilMrdicamen-  feorze,  da  foglie,  da  femi,  da  fotti, da 
to  e il  m:zo  tri  il  veleno , e l' Anniento , fiori  , da  gomme , da  rtfine , da  liquori 
il  quale  non  è vincod.il  nollro  corpo , ne  da  fughi , ouero  da  Animali  integri , o 
corrompe  quello  mi  folamentc  l’altera , parti  dell’iftcffi  , tanto  finenti,  quanto 
•&  l'immuta . Ogni  forte  di  Medicamen-  morti  daircfcrcmcnti , oueramente  dalli 
co,  e diuifo  dal  volgo,  che  e , ò Semplice-  minerali , che  fono  terre , fughi  congela- 
ci Compollo.  Li  femplici  fono  quelli , ti, pietre, metalli,  mezzi  minerali,  fa- 
che  fono  foggeriti  a noi  dall’ilt  J1j  natu-  li , &c.  dalli  quali  nelle  fp^tiaric  lì  coin- 
ra  fola, e non  hanno  niente  dell'arce  per-  pongono , e fi  preparano  varij  comporti, 
mirto,  cfono  prefi  da  tré  fonti,  cioè  da  come  acque,  firopi,  decotti,  couferue  , 
Piante  i da  Animali, òlla  Minerali-  polu.rc,  trocifci , confetcion ,elcttuarij, 
Li  comp-  111  fono  quelli  , che  fono  pil’ulc , ellracci, tinture,  fili»  dTcncie, 
formati  da  più  fcmp'ici  mirti  aflìcme,  ogli.&', 
ouero  fono  commutati  dal  miuillcrio 

dell’arce  in  altra  forma , l’vno , e l'altro  Li  M.dtcàminti  rifrigeranti  »ér 
de  quali  stuprano  ,ò  internamente,  ò Miniami  dilla  Me* 

diurnamente &c»  . 

Li  curinone delli  morbi  interni  deue  T ’ Humor  biliofo  produce  li  morbi 
efier fattaeoi  riguardo  dell’ indicationi  JL_J  calidi , e richiede  li  refrigeranti, 
dc’lc  eaufe  morbifìche,  delti  morbi,  ò tra  quando  e più  crafia,  & clic  s’impa. 
dcii'illclic  parti  affette,  fta  m alcuna  parte,  all  hora  non  folamc- 

Le  caule  morbifichc  per  la  maggior  te  ricerca  li  medicamenti  refrigeranti., 
parte  fono  fatte  da  varij  humori  , mi  ancora  dcuono  clfcre  Icui,&  attenui- 
fecondo  che  fugliono  quelli  pecca  ti.  E accertano nelle morbi  bidofi  1 at- 
re da  varie  qua  rti,  coli  ricercano  va-  tenuanti,  & fpcciaimcnteinognì  febre, 

■ rij  medicamenti  di  natura  contiarij  che  hi  origlue  dalia  putredine  del l’hu- 
a quefe  qualità  _morb  fiche  v.  g.l’hmno-  mori . Polche  ogni  putredine  fi  fi  dall*» 
ri  calidi  hanno  bifogno  per  fuoi  contra-  impedimento  della  trafpiratione,  prò. 
rij  «.felli  medicamenti  frigidi,  li  freddi  ri-  h bitalatralpirationefifal’ollruttione; 
cercano  li  ca!idi,all’humori  tenui  fidan-  l’oltruttione  fi  fi  perla  craflìtiedeU’  hu- 
no  deiringrafianti.alli  cralfi  l'attenuanti,  mori,  ò dalla  multitudine  • Si  comcdun- 
li  corrotti  hanno  bilogno  d'clfcre  e fpur-  que  fono  fatte  alcune  febre  putride  dalla 
g,ati  ,&cofideg!’atri  la  cura  de  medica  moltitudine  dcU'humori , coli  gran  parte 
incuci  dc'moi  bi,c  t ogm  tionc  di  quelli  fa.  di  quelle,  fqgliono  haucr  per  compagnia 
ri  perii  fuoi  capitoli  particolari  & nelle  lacralfitiedcgl’humori.  Li  proprij,  & 
aioli  re  oflcruaziom&c-  fi  ricerca  la  co-  particolari  refrigeranti,  & attenuanti.» 
gnitione  delti  medicamenti  per  je  fuc  che  riguardano  alla  bile  fono  li  fcqueutu 
qualità  particolari,  come  quelli,  che 

coiiferifcono  per  Aia  propria  natura  a Li  Semplici. 

mal  i di  capo  i mal  i.di  petto , à quelli  del 

tuoi  e ,aili  rtomachali  a quelli  del  legato  OI  comincia  dalie  radici  è fono  di  cico- 
^ della  milza, reni,  certo,  gì  altri. 8cc.  i3  ria  ,d’acttofa  >/J i gramigna,  dilap- 

Ogni  mataia  de.  rnii.tiij  fari  x rcfa  pav^zo  acuto,  & . 


Lc 
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Le  foglie  lbno  di  cicoria»  d’endmia, 
d'acctoSa  > di  capei  venere  di  dente  di 
eonc,  e di  fcariola  &c. 

Li  femi  fono  li  quatcrro  femi  maggio- 
ri,l’orzo»quella  d’cndiuia.e  d’acctofa  &c. 
Li  frotei  fono  pomi  acidi  ,peri,  &cc- 
rafe  acide  ctc. 

Li  fiori  di  cicorea,  di  endiuia  » di  bor- 
raginc  di  buglofla,  e di  viole  ctc. 

Li  Componi  fono  » 

I 'Acque  fidiate  d’acctofa,  di  cicorea , 
-i  di  gramigna,  d’cndiuia , d’ozo, 
qiw'l.-  latte  non  folamcnte  dalla  diltilla. 
tionc,  rrà  ctiam  dalla  dccottione . 

Li  fughi  di  limoni , di  granati , de  Po- 
mi, d\ua  acerba,  & aceto  & on  Lice  ino 
&c. 

Siropi  de  limoni  .acetofo  fémplicc,  di 
cicorea  Semplice , de  fugo  d'acctofa , di 
e apel  venere , de  pomi,  de  granati  acidi , 
de  acrdla,d'oxiraccara  ere. 

Conferue di  fiori  dì  cicoria,  di  foglio 
d'acctofa , di  capclucncrc  ,di  ccrafe  con* 
dire  a erette  etc. 

Le  poluerc,  d elcttuarij.  Diamargari- 
ton  frigidi , diarria  fandali  ctc. 

Li  rimedi i fpargirici  fpirito  di  folfo, 
di  vitriolo,  lai  prunelle  ere. 

; Dilli  Medtcamrnti  appropriati  rtftig  ronfi 
& iag'aff'jnn  di  Ila  bile . 

ALle  volte  la  bile  per  la  fua  tcnuiti 
partorisce  de  molti  inconimodi , fi 
che  deuefi  loccorrcrc  con  li  medicamen- 
ti i agra  (fan  ti  , che  inficme  raffcfthino, 
et  percoteno  l’impeto  della  ferocità  dd- 
l’humorc.  SpelTc  volte  la  bilecalida  , e 
tenue  nelli  morbi  acuti  fi  l’orgafmo, 
d ondeè  pericolo  che  dalla  commotionc 
vJicmcntcche  precipiti  quella  in  qual- 
che pai  te  nobile,  et  quella  grandemente 


l'offenda.  Si  crac  e bene  per  e >rreguc  la 
ferociti  di  quella  porgere  nelli  corpi 
medicamenti  ingrananti  e frigidi  v.g. 

Li  Semplici  fono, 

LE  radici  d’ Al  tea  di  piantaggine  ere: 
Le  foglie  di  portuiacha,  di  piantag- 
gine, di  maina,  d'altea  etc. 

Di  femi  di  lamicaci  portulaca,  di  pa- 
pauero bianco,  di  ma'ua  , di  pfillio(  di 
codogni , di  bombice  ctc. 

De  frutti  le  luiubc , le  febeflcn , li  co- 
togni ctc. 

Li  Fiori. di  ninfea  , di  papaoero  re* 
dano.di  viole,  di  rofe  roffe.  Gomme . A- 
rabica  , tracagantactc. 

Animali.  L'auorio,il  Spodio,  il  corno  di 
Cerno  ctc. 

Li  Comperi  fono . 

L'Aque  di  lattuga  di  portulaca  .di  pi- 
pando erratico, di  ninfea,  Ji rofe  ctc. 
Stropi,  di  viole,  di  luiube,  di  papauero 
errattico  di  rofe  fccclic  , di  papaucco 
bianco  etc. 

Li  fughi,  di  cotogni, e d’Amido. 

Le  conferue  di  rofe , di  viole  , di  fiori 
di  n:mifari,di  lartuca  condì  ta, cotognata» 
Elcttuarij  ò poluerc  diatraganto  fri- 
gido, diapenidion  fine  Specie  etc. 

Li  Irocifei  di  fpodioccc. 

L:  rimedi)  (par girici  .laudano Oppia* 
to , fai  prunelle . 

Orili  Mtd  coment!  alteranti  la  ' Pituita . 

LA  Pituita  eferementiriaè  fredda,  et 
humida,  craffa,  vi feida,  e lenta , do- 
ue  che  li  Medicamenti  preparanti  d:uo* 
no  dferc  di  facolti  calefacienti,  e ficcane 
ti  attenuanti, incidenti, et dctergenti.Ls 
Pituita  non  poni  commodamente  effe- 
re  dj  urgata  dalli  catartici,  fc  prima  noia 
fari  coi.ncnicntcmcnte  preparata  dall', 
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alteranti  acciochc  la  rcndino  idonea  alla 
purgatione . 

Perciò  li  Medicamenti  delimiti  à 
quella  per  le  prime  qualità  (caldano , & 
eficcano  per  l'hu^orc  freddo , Se  humi- 
do,  per  fecondo,  attenuano  il  cralfo , per 
terzo  incidono  il  vifeofo,  per  quarto  de- 
tergono il  fenfo,  Se  coli  difponeno  quel- 
la, acciochc  con  facilità  dal  purgante  fia 
difcacciara.  La  Pituita  falla  non  hà  In- 
fogno però  di  robbe,  che  molto  fcaldino, 
mi  che  fimo  temperati,  bene  he  vi  fi  pof- 
fono  mdlicarc  li  freddi  iocralfanti  de- 
ferirti per  la  bile , & fpccialmcntc  quan- 
do dal 'a  Pituita  falla  vicn  generato  ca- 
tarro. 

Li  Simulici  ( he  alterano  la  Tituita  fon a . 


Li  Componi  fino. 

L'Acquadifaluia,dibcttonica,  di  fi. 

nocchio,  d’Ifopo,  d’aflenfo , dime* 
lilla,  di  cardofanto,  acqua  cclcfle,  l’impc- 
riale,  la  ttrriacale.di cannella,  d’acqua 
di  vita  etc. 

Siropo de  ft  ìccados,  de  i fopn,  de  men- 
ta >deaflcnfo,dccinq  radicibus  oximele 
fempliee,  oximele  comporto , Uropodi» 
feor^e  di  cetro , mie  1 rofato  etc. 

Lcconferucdifioridifaluiaf  diftec- 
cados,  d’antos,  di  foglie  d'alfcnfo,  di  zin- 
zibero , di  radici  d’enula  campana,  di  ra- 
dici d'acoro,  di  Teorie  di  cetro , di  mira- 
bolani,di  noce  mofeata  etc. 

Lcconfetcionidi  tcrriaca,  di  mitri, 
dato  , aurea alefandrina , Se  alchemica. 


LE  radici.  L’enula  campana,  ciperi, 
calamo  aromatico,  galanga,  appio , 
petrofcilo,  finocchio , zcdoaria , ireos, 
china , fafa  pariglia,  tinzibcrc  Se:. 

Legni , xilo  aloe , legno  fanto , falfa- 
fras,  legno  di  vifcoqucrcmo , legno  iuni« 
per  ino  ,buflò,  Icntilco  etc. 

Le  fcorzc,di  legno  Tanto  ,di  cannella , 
di  cetro  fccco  etc. 

Foglie,  di  falnia,  di  bcttonica , di  rof- 
marino,  di  maiorana , di  rimo , d’origa- 
no, dicalamcnto,di  paleggio , di  aflen- 
fo,  di  menta,  camcdrios,  camepitios  etc. 

Li  Terni, d’anifi,  di  finocchio,  d'appio  , 
di  petrofcilo,  di  cerro,  di  cardofanto , di 
carui  ,d’ameos,  di  dauco  di  fefclcos  ctr. 

Frutti.  Pepe,  cupcpc,  garofali , carda- 
momo,ginepre,  bacche  di  lauro  etc. 

Fiori,  di  faluia,di  rtcccados,d’anros, 
di  lauanda , di  bcttonica , di  fchenanti , 
macia  etc. 

Animali.  Mufehio, zibetto,  cartoreo  ; 
Minerali . Ambra  grifa,  calibe  Se  argen- 
to etc* 


Sec. 

Polucrc,  & clcttuarijdi  diambra,  di 
diamufeo, de  gemme  .didiantos , de  dia- 
ircos,  de  diagalanga  etc. 

Li  crocila  di  gali»  mofeata , d’alipra 
mofeata,  de  mirra,  de  alfe  ufo,  de  eupa- 
torio Sec. 

Li  chimici  fono  foglio,  òeffenza  do- 
nili, di  finocchio , di  timo , di  falnia , di 
cannella,  di  carofali,&  altre  Sec. 


Detti  Medicanti  Alteranti  la  mlancolif  : 


L’Humor  melanconico, e freddo  e fcc- 
co,8c  i craflfo  tcrrcftrc.  Perciò  li  rae- 
dicanKnci,chc  preparano  quella  dcuono, 
fcaldarc,humcrrarc,  attenuare,  & incide- 
re.  E’ importabile ritrouarcalcuno  me- 
dicamento che  caldùccia,  & attenui , Se 
afiicmcbumctti  «poiché  quelle  co fc  che 
fcaldano  Se  attenuano , ncccfTariamente 
eficcano . Donque  non  potemo  alterare 
quello  humorc  fecondo  tutte  le  Tue  qua- 
lità » fc  però  con  quelli  non  fono  nudi 
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l'attenuanti»  li  quali  portano  in  Te  torza 
particolare  d'humetrare,  fi  che  li  Templi- 
ci  fono  li  fcauenti . 

Delle  radici.Sono  l'cnula  campanari 
crringio  » d’appio  » di  petrofello  ,di  bu- 
«glffa.  di  finocchio  etc. 

Delle  fcorze.Sono  di  cappari.lc  mez- 
zane del  fraffino,di  tamari  feo,  di  Tambu- 
co, di  ccrro  ctc. 

Delle  foglie . Di  fummaria,(le  lupoli  » 
dicctracl)aidictifcura,di  melifia,  di  bor- 
raggine , di  pimpinella,  dicapcluencre 
ctc. 

Li  Temi.  D'ani  fi, di  finocchio, d'appio, 
di  cetro , di  cardofanto  ctc» 

De  frutti. Paflulc  ,cappari , pomi  ro- 
dolenti, vuadicorintio,gran.iKermis  etc. 

Fiori.Di  gineftra,di  tamarifco,di  bor- 
r agine,  di  bugio  (fa,  di  calendula , di  Tam- 
buco, di  viole,  ^aflfarano  etc. 

De  Gomme  .Bdellio,  ammoniaco  etc; 

De  Minerali  Acciaro  ctc. 

Li  Compofli. 

L 'Acque  di  borragine,  di  bug  lo  r- 
Ta,  di  melifia  ,di  finocchio  » di  car- 
do Tanto  etc» 

De  firopi.  De  pomis,  de  fùmmaria,  de 
cinque  radici,  il  bizantino,  e de  capei  ve- 
nere ctc» 

Le  conTcruc  ò conditi  di  fiori  di  bor- 
raggine, di  buglofla,  di  gineflra,di  viole, 
di  radici  d’enula  campana,  di  buglofla  » 
difeorzedi  cetro,  di  mirabolani  ctc- 
Le  conTetcioni  fono  la  tcrriaca.c  l'Al- 
(hermes  ctc. 

Le  polucreòcterrnarij .La diambra  , 
Letificante  diGalenOfdigcmme,  di  dia- 
mofeo  dolce  ctc. 

De  Chimici  Tono  Tali  di  h aflìno.di  ta- 
nrafifco.di  tartaro, di  tartaro  vitriolate, 
«’aflcnTo, cremar  di  tarraro>Scacciarocf- 
fcat  a cj>  preparato ,ò  Tale  del  mcdcaio, 


Li  Mtdicamtn:i  ibi  alto4 ano  l'atrMt . 

L 'Atrabile  è generata  dalla  adtiftioueì 
fi  che  è caiida  c Tecca , & parcicipa 
ancora  delia  crafficie , doue  che  li  medi  - 
cameni  (he  preparano  quelli  humori 
dcuono  eflcrc  frigidi  & huiniJi,  & infic- 
ine attenuanti  v.  g.  li  fempliei . Le  radi- 
ci Tono  quelle  di  buglofla,  di  borraggine, 
di  liqointia  ctc. 

Le  Toglie  di  borragine  , di  buglofla, 
di  fummaria,  de  lupoli  ere» 

De' funi  fono  li  quattro  maggiori 
ere. 

De'  frutti  li  pomi  redolenti  ctc. 

De’  fiori  di  borragine , d i buglofla , di 
viola,  di  ninfea  etc. 

Li  Compofli  fono* 

DEll’acque  di  borragine , di  bugloffa , 
di  ninfea  ctc.  ^ 

De  firopi  de  viole,  de  pomi  redolenti, 
ctc. 

De  conferite  di  viole»  di  borraggini,' 
de  buglofla  de  ninfèa, de  lattuca  ere. 

Li  chimici,  Tono  fpirito  di  folio  , 
di  vitriolo,  fai  prunelle , di  saturno , di 
matte  » di  tartaro,  & crcmor  di  tartaro  ; 
ctc. 

tklli  Mt  die  menti  A peritnti  » 

IN  molti  corpi  patentemente  dttflì 
meati  delle  venede)  fegato, della  miU 
za,  del  roifenccrio , e dall’vrero  fono  ge- 
nerate oftrrn  ti  oni  dalli  graffi  & vifcidi 
humori,  che  s’attaccano  alle  tuniche  & 
pareti  delli  vali,  impedendo  per  la fna 
«affitte  il  tranfito  delli  altri  humo; 
ri. 

Nelle  nature  frigide  di  vita  fedeotaria^ 
dalli  puui  alimenti  rifcaldati  fono  ge- 
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ncraci  humori  crudi, li  quali  non  pollono 
hau.-rcil  palfaggio  libero  per  li  valide' 
lati  più angutli  pcrlacraflìticdi  quelli  , 
mi  più  et  più  fono  ing radati  , et  fi  fanno 
glutinosa  lenti  incollandoli  alle  (uni* 
che  delle  vene , fi  che  fi  fanoo  ollrutr  ioni 
dalle  quali  nc  fogliono  i ulcere  intinici 
iucommodi. 

Dalla  mente  di  Galeno  al  cap.ri.al  5. 
de  lìinplic.facol.incdicanvvicncno  folu- 
te  le  ollruttioni  dalli  medicamenti , che 
fono  amari  et  nitro!!  come  che  la  quali- 
tà di  quelli  c di  attenuare,  d'incidere  , et 
adergere,  che  fono  lìmi  li  i quelli,  che 
preparano  la  Pituita  . Dal  medcmoGal. 
fono  chiamati  medicamenti  apcritiui, 
quali  purganti,  et  liberanti  dalle  fozzure» 
che  per  Tua  facoltà  fono  predanti  di  to- 
gliere L’oftruttioni,  che  fono  nec  cfTarie  , 
poiché  alcuna  volta  l’attenuano, c leuano 
la  crafluic  degrhumori , alle  volte  inci- 
dono et  togliono  la  vifeidità , che  conlì 
Ile  dalla  tenuità  delle  parti  , final- 
mence  adergono , etdidaccano  l'humo- 
rc  attaccato  in  guifa  di  colta  alle  par- 
Cl  • 

Dunque  veramente  tutti  quelli,  che 
fono  efficacemente  apcritiui  per  neccfli- 
tà non polfòno cffcrc che  calidi»  nulladi- 
meno  fono  dati  alcuni  apcricnti  frigidi) 
di  minor  virtù,  et  quelli  per  le  oftruttio- 
ni  più  leui  idonei  alle  nature  più  cali- 
de- 

Nelle  febri  putride,  onero  alcune  vol- 
te nelle  nature  più  calidc  fucccdono  fpef. 
fe  volte  delle  odruteioni,  le  quali  fe  non 
fono  grandemente  contumaci  lì  leuano 
con  l'apericnti  freddi  » ouero  almeno  col 
medicare  con  li  caldi  delti  frigidi, che  al- 
lora non  fono  detti  affolutamcnte  freddi, 
mi  temperati  » che  aprono  à poco’à  po- 
co. 

,1.  Hi  , iJ,  c!  A u L , ^ , t, 


Gli  api  rienii  caldi  [empiici  fono  qutfli  » 

LE  radici  d’appio, di parofello , di  fi. 

nocihio , di  felice,  di  cipero,  d’enu- 
la  campana,  digcntiaiu.d’crringto,  di 
anonulc  , ddl’vna,  eliderà  ari  ftologia  » 
dcli’alTjro  Sic. 

Le  feorze  fono  di  cappari,  le  mezzane 
di  fraflino , le  melane  di  ramarice  & -• 

Le  foglie  d’origano,  di  calamcnto , di 
puleggio,  di  camednos , di  « amepici  os  , 
di  cenraurea  minore, di  bettonica.d’ipc- 
con,d‘afs:nfo,cttutccle  capillar/^he  fo- 
no temperate  &c. 

Li  femi  d’appio , di  pctrofcllo  , di  fi» 
nocchio, di  cardo0mt6>d'vrttca,e  d’agno 
callo, d’anifi, di  dauco  >d’.imeos,  di  fefe* 
leos,  et  de  ceci  rolli  jee, 

Li  floridi  ft‘ccados,digcneflra,  d’jn- 
tos, di  fambuco.di  tamarifco,d’ifopo,e 
di  bettonica 

Le  gomme  d’ammoniaco , di  bdell io» 
d’aloe,  terebintina,  mirra  &c. 

Minerali.  Acciaro  &c. 

LiCompofli  fono. 

ACqucdi  finocchio,  di  bettonica  ,di 
afsenfo , d'ifopo  » di  cardofanto , c 
di  cannella  Sic. 

Li  firopi  fono  il  Bizantino,  quello  de 
cinque  radici , d’j  fsenfo , d’oximclc  fenv 
plicc,  et  comporto  Sic. 

Le  confcrue  de’  fiori  di  Geneflra,  di 
tamari feo , di  foglie  o’afsenfo , di  capcl- 
ucnerc,  diradici  d’enula  campana  di  zin. 
zibcro  &•;. 

Gli Elettuari;  ,ò  fpetie  d'aromatico 
rorato , diarrodanis  abbaris  &c. 

Le  confctrioni. Alchermcs.ò  Teriaca. 
Li  trocifei  de  cappari,  de  afsenfo , de 
eupatorio,  de  mirra  &c. 

Li  Chimici.Acciaro  potabile,!’  prcpa 
rato, fai  del  racdemn, fai  di  tartaro  v trio- 

laro, 
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lato  di  tartaro  aflbluco  , di  Aflcnfo , di 
Tanurifco  , di  F radino  > Cremore  di 
Tartaro  .Oglio  di  anifi,  di  finocchio  ,di 
cannella , fpirico  dì  Ter  mentina. 

L'atpiricnti  frigidi  Semplici 
fino. 

LE  radici  di  cicoria  /di  gramigna-. . 

d'afparago , d’acetofa,  di  brulco  d’- 
oxilapaz^-»&:. 

Le  foglie  «i'cn  Jiai3,  di  cicoria  «di  zuc- 
ca i d'accttofa".  d’epatica, d’acrimonia , e 
tutte  le  capi'lari&c. 

Li  Temi  li  quattro  maggiori , e d’acc- 
tof.i.  Li  fiondi  cicoria  &.» 

Li  computi  fino . 

L’ Acque  d’cndiuia,  di  Cicoria,  di 
gramigna,  d'acctola,  d’ acrimo- 
nia Sec. 

Siropi  d’aceto  fa,  eTacetofo  Sempli- 
ce, de  limoni.de. cicoria  fempliee,  di 
Cucco  d'acecofa , e de  capei  venere  Stc. 

L’eicttuari),  ò Specie  . Triafandali» 
diarro ’onisabbatis  &.c. 
ti  Chimici  fpirito  di  folta,  di  vitrio'o, 
fai  prunelle , Se  cremor  di  Tartaro  Sec. 

Dtlli  M dicomcnti  che  omma £• 

^jiw  li  vermi . (■ 

Q Velie cofc  che  fono  Amare, aere, 
Se  acide  per  la  fua  tcnuiti  penetra- 
no la  fulianza  dclli  vermi , e lidi  f- 
foluono  , l’aftringcnci  coftipano  li  lum- 
briei,  i’olcofi,  impedirono  Ja  trafpira- 
r ione  otturando  li  porri , dalla  quale  tra* 
pira  tionc  viuono,  Se  coli  (offocano  qucl- 
li  » Nuliadimuio,  e cerco  chcfidanno 
i tenni  medicamenti,  che  non  folamcntc 
falle  qualità  imnifdfc,  mà  vccidonoli 
ermi  per  proprietà  fpccifica  ; cè  ne  da». 


certa  elpcnenza  il  Mercurio , poicfie  fo 
farà  appliaco  per  di  fuori  al  ventre  mifto 
con  vnguento , potentemente  ammazza 
quelli  vermi  che  (fanno  neU’inteftini,  o 
fe  Tara  dato  ncU’intcrno,  purché  dami- 
mitrato  con  comico  ienza  » e debitamen- 
te preparato  fi  tffecci  mcrauigliofi,  anzi 
alcuna  volta  fi  da  felicemente  per  vermi 
l'acqua , doue  fia  (taro  infusone  il  Mer- 
curio crudo, & agitato  in  quella  per  qual- 
che tempo , li  communica  vna  pr<  prictà 
e he  dandola  per  vfo  da  biucrc  efficace- 
mente  amaz^a  quelli . 

Li  Semplici  prop  rii  contro  vermi  fino  infiniti , 
tua  cjutilt  che  fora)  in  >/o , e tenuti  per 
fpeofici  contro  fino  It  fequtnl  i 

FRI  le  radici  fono  di  gnmigia,  di 
Primula  vera , di  zcdoaria , di  ditta- 
mo bianco , di  genciana , d'angelica,  di 
moro , di  Rabarbaro  & \ 

Le  foglie  fono  di  portulaca,  di  cico- 
ria, d'acecofa,  d'alsenfo  , di  feordio  * 
d’ i pericoli  , di  centaurea  minore  j di 
verbena  , di  manobio  , di  dittamo 
eretico, d'eupatorio , d'abrotano , coral- 
lina. 

Li  forni  fono  di  cetro,  di  tanaceto,  di 
ruta  , di  rutacaprarat  di  braffica,  di  lu- 
pini,, di  lauro,  fementina  detta  Teme 
contra  vermi , amandole  amare  &c« 

Li  (aghi  fono  d’ Aloe,  d'alfenlo , di  fo- 
glie di  pertico,  di ccntaurca minore , di 
portulaca , di  granati , e de  limoni  &c. 

De  parti  d Animali.  Li  medemi  ver- 
mi vfeiti  de  corpi  humani , lauati  in  vino 
e poi  fccchi'&polucrizati , anche  quelli 
del  la  Terra  fatti  nei  medemo  modo, poi- 
nere  di  vipera,  rafura  d’Auorio  ,dicornu 
di  ceruo , lcor^e  d’ouo  Sec. 


Li 
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fica,  & a tra, come  pituita  acida  ,&  lillà,' 
Li  Compoflifotu  li  quali  humori  non  dcuono  cfl  re  in.» 

. t'„  niun  modo  nel  corpo,  poiché  ogni  voi. 

LE  poinere  con  tra  vermi, la  Hiera  pi*  ta  che  nel  detto  corpo  ne  fard  ogni  mi- 
gra,^ limili . nima  parte,  conili  tuirà  quantità  di  ca- 

L 'acque  tutte  facto  dalle  radici , Fo-  cochimic,  & hi  bifogno  d*  cfpUrgatione 
glie  • & fratti  de  predette  tanto  fem*  mentre  che  daireflcrcitio,ò  Dieta, ò da 
plici  flillate,  quanto  compofte . feri  non  fiano  fanati . 

Vntioni , ogli  di  falToid'  Abacuch  .&  Doucche  à ciafcuna  fpccie  degl*  hu- 
infinità  d’altri  compolli.&vugucnti.  moti  peccanti  deue  corriTpondcro  la^ 

Li  Chimici  il  Mercnrium  vir$.  Spirito  fpecic  del  proprio  medicamento  pur- 
di folfo, òdi Vitriolo,ò limili,  game  , cioè  alla  pituita  medicamento 


Capitolo  de  Purgatione  • 

LA  Purgatione , e la  cuacuatione  del. 

la  qualità  degl' humori  peccanti. 
Quc Ila  dcfiiutionc  vien  propolla  da  Ga- 
leno nel  comm.  a.  dell*  Affor-  fcIT.  t.  ac- 
ciochc  rettamente  fia  inccfo , è da  fapcrc 
Che  non  fi  deue  intendere  il  vitio  dello 

2ualitd  delia  mera  intemperie , percho 
irebbe  douuto  à quello  la  fola  altera- 
tone, mi  più  prcfto  della  cacochimia, 
oucro  rcdunJanza  degl’ humori  inetti 
alla  nutrir. one. 

T urti  g. ‘humori  eferementitij  fono  di 

2uc(lo  genere,  òche  fono  pormi  Ili  col 
ingue  nelle  vene , ò contenuti  fuori  del- 
le vene.  Quelli  fono  di  due  generi,  cioè 
naturali , e preternaturali,  li  naturali  fo- 
no quelli  che  fono  generaci  dall’  illituto 
della  natura , come  la  pituità  dolce , lo 
.bile  la  melanconia , il  fero,  li  quali  fe  fo- 
no generati  con  debita  propor  rione,  & 
quantità , non  vi  è di  bi  fogno  di  purga- 
rione,  màfeabbondaranno  in  maggior 
quantità, cóftituifcono  la  cacochimia, & 
hanno  bifogno  d'eflerc  canati  fuori  con 
la  purgatione,  poiché  all’ hora  fono  hu- 
mori eferementitij . & preternaturali , li 
quali  fono  prodotti  fuor  delle  leggi  del- 
la natura,  fpecialmente  quando  fono  bi- 
vi tellina  , porracea , e rubinola , già- 


fLmmagogo , alla  bile  Colagogo  , alla-, 
mclancolia  mclanagogo,  al  fero  l'Idra- 
gogo, & agl’hu mori  mUli  fi  porgono  me- 
dicamenti midi.  11  Medicamento  pur- 
gante deue  coindicare  alle  forze  dell'- 
Egrotantcal  temperamento,  ah’habito 
del  corpo , alierà , al  fello,  alla  confu  ;tu. 
dine  della  natura,  & al  (lato  dell’aria,  al 
moto  degl' Altri,  alla  reggione , & alla-, 
ftagionr. 

In  ogni  purgatione  è neccflTario,  cho 
le  forze  deH’Egrotante  fiano  valide,  ó al- 
meno mediocri . Alcune  volte  le  purga- 
tioni  debilitano  le  forze,  perciò  fe  fara- 
no  tabefatte  grandemente,  non  fi  deue 
tentare  purgatione.  Li  corpi  caldi,  & 
fecchi.ò  freddi, & humidi  ,ò freddi, e lec- 
chi difficilmente  portano  le  purgationi  » 
nù  li  caldi, le  humidi  più  facili . Quelli  * 
che  fono  di  temperamento  caldi, c lecchi 
poflono  per  il  purgante  con  facilità  (cal- 
ciarli, e da!  calore  farli  vna  rarefa tione, 
& reftar  eficcatc  le  parti  ,8cc (fendo  la-, 
purgatione  forte  potere  incidere  nella 
conuulfione.  Li  freddi  ,c  humidi, ò li  fred- 
di , e feci  hi , hanno  vn  calor  languente  • 
& pochi  fpiriti  che  facilmente  dalla  pur- 
arionc poflono  diflìparfi.  Li  caldi, & 
umidi  hanno  più  calore,c  la  natura  col 
medicamento  puoi  fopportarc.  & có  im- 
peto efpcllcre  l’humorenociuo. Gira- 
bili gracili, tenui,  & lafli  fàcilmente  pro- 
fon- 
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fondono  lo  (pinco , mi  li  canu  ti , ebe-  vmuttfo.8:  fcioltodali'humorenK.rbo. 
ne  compari  tollerano  commodamcnt  o fo  • poiché  fc  non  farà  Icuaco  tutto  l' hu- 
le  purgationi,  li  gradì  non  bene  adequa-  mor  nociuoj  con  faciliti  fi  fari  la  rccidi- 
taoiente.  Dalli  graffi  , & carnofi  ci  fono  ua.  Conforme  dice  Hippocr.  afor.  i o- 
qualche  diftiotione,  benché  l’vno,  c 1*-  feff.  z.  Qtuerelinquunturin  morbu pofl  ludi - 
altro  poflbno  portare  la  purgatone,  nul-  tmiontm  rceidiuas  facete  confutnemni.  La 
ladimcno  molto  manco  li  gradì,  perche  poca  cacochimia  potrà  cfserc  vniucrfal- 
fono  più  freddi , hanno  li  vafi  più  angu-  mente  lcu.ua  cfssndo  lo  forze  coftanti,  e 
Ai,  e fono  li  (pirici  più  deboli.  Li  Vec-  fpccialmentc  fé  fono  concorre,  onero  tc- 
chi , e li  fanciulli  non  poflono  (offrire  li  nuc,  mi  Tele  forze  faranno  imbccili  non 
medicamenti  eccetto  delti  benigni, e leg-  molto  fubico,  mi  per  cpicrafim  vn  poco 

fieri  » mi  quelli  di  eci  mczaaa  li  più  ve  alla  volta  . 
ementi.  Il  tempo  atto  alla  purgationc  netti 

Le  Donne  grauidc  nel  quarto, quinto,  morbi  farà  nello  (tuo,  ò nella  dcclina- 
•c  fedo,  mete  vrgendo  gran  neccdìcà,  rione, nell!  quali  fiano  gl'humori  con- 
poffono  edere  purgate,  mi  con  grande  cotti  & prcparatipcr  l’euciatione.Que- 
cautione  .Sopra  quefio  particolare  no  ftafpccu'ationc,  e fondata  dall'afor.  it. 
farà  difeorfo  in  alluparti  con  più  chia-  fcfs.  t d'H  p,  che  dice.  Concotta  medicati 
re^za.  attju:  mondi  non  crudi  ntj*  materia  turgidi. 

Con  diligenza  particolare  deuefi  of-  nello  (lato  de!  morbo , c • più  ne'la  deeli* 
fcruare  la  natura  dc'rinfermo , poicho  n atione,li  h umori  fono  concotti  integra, 
certi  fono  commoifì  dalli  medicamenti  mcntc.cil.’horadiccil  fudcttochcfidc* 
miti  copiofamentc , & facilmente , & al-  ueno  gl’huuiorì  cfpurgarc  ncltcmpo  del* 
tri  a pena  podono  edere  commodì  da-,  ladcclinationcjmolcc  volte fuccedonol* 
medicamenti  violenti . Quelli  che  fono  cuacuacioni  ex  fe  fatte  dalla  natura  cri. 
aducri  alle  purgationi  li  tollerano  con  ticamcnte,che,a!rhora  nonfideuc  india 
facilità,  mi  in  quelli  che  non  hanno  prcr  tuirc  altra  purgationc.  Se  però  la  purga- 
lo, ò di  rado,  bifogna  andar  con  più  cau»  tionc  non  fofsc  imperfetta,  poich&U  ro- 
tti-1 • liquie  delle  materie  morbificc  fonoda  t 

Nell’Aere  troppo  calde, c troppo  fred-  cfpcllcrfi  con  i medicamenti  acciochù 
delepurgationi,  fonpiùd  ffìcili,  nell*,  non  partonfcanolarecidrua.  •> 
arie  temperate  fono  piu  facili.  Io  però  conforme  in  altri  luoghi  nel- 

Nell'acre  più  calide  fi  debilitano  le  l’opera  hò-deteo  ,&  conforme  niill’ofscr- 
forze  » c fi  generano  morbi  più  calidi , & uationi  delle  cure  fi  puolc  ofscruarc,  non 
perciò  li  purganti  debilitano  più  le  for.  -hò  afpettato  alla deelii  ationc  del  morbo 
ze,  e ribaldano  il  corpo, clic  perciò  H p.  ;pcr  efpurgar  le  materie  *-  perche  nel  fine 
idorif-  j feff.  j.  dice.  In  Cane,  & ante  Ca-  delliinorbilcforzcfifonfattedebolifsi- 
ticm  ptnrftjtionrt  diffictl' i , ■me , & cofi  mi  fon  feruico  d’euacture  gl.’- 

I.  freddo  coflipa  gl’humori,  c colina-  himiort,  & «incuocerli  i poco  i poca** 
gc  li  meati , & coti  rende  mct.o  li  corpi  allc'voltc  porgendodelli  purganti  validi 
flufibili , coti  le  purgationi  lùeredòno  fecondo  le  forze-',  quel  nifi  tnaleria  tor- 
laboriofc.  La  quantità  del  purgante  fi  geai  che  dice  Hip.  Io  ftimochcncl  priit- 
deue dare  alla  quantità  dcll'humorc  pcc-  t^piadc  morlx'pcr  lo  più  vi  fiano  di  quel* 
cinte  ,accioch:  il  corpo  fii  purgato^  Ic/natcnc  cht  torgeno,  Turgere  fono 

chia- 
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chiamati  gl’hufnor»  quando  lono  agita- 
ci con  impeto  ne]  corpo  » che  vellicano  » 
& conquidano  le  parti , & quella  turgen 
eia  compare  propriamente  al  li  humori 
biliofi  > li  quali  fono  calidi,  tenui  & mor- 
daci, e fono  attillimi  à generare  li  morbi 
acuti . Mi  li  humori  crafli,  & frigidi  per 
]i  quali  fono  generati  li  morbi  cronici , & 
diuturni  non  fogliono  edere  quelli  capa- 
ci di  tal  vellicatione,ò  turgentia.  Et  coli 
letali  humori  rurgeno  non  è lecito cf- 
pettare  di  quelli  la  coccionc,  mà  il  moto 
tc  accioche  le  forze  per  J’agitationc  di 
quella  materia  non  potendo  ex  fccfpel- 
lerle,  aiucarlecon  proprio  mcdicamcn 
to;  fc  non  aliai  volte  per  l’impeto  di 
quelli  humori  concitati  precipitano  in_# 
qualche  parte  principale  » & fanno  poi 
mali  irrimediabili  i quello  propolìco. 
Guillclmi  lib.4. cap.  22- dice  T«o»  v«rù 
fatit  facile  purgantur  tilt  b umore  1 l<ctl  conto  * 
fli non  fini,  quia  tenue s,  & mofohi , ir  1 pfa 
natura  ab  ijt Itimulala , (7  lact/fita  purganti 
medicamento  auxiliatricei  manus  portigli  : vi 
ita  ex  hac  turgentium  humorum  ante  coflio- 
ntm  purgatone  , piu  1 \lihutti  , quam  danni 
agtr percipiat .Hip. afor.  1 o-  feff  4. dice. 
Mi  dicati  in  lealde  acuti!  fi  materia  targa  ea- 
dem  die  , tardare  tmminialibu  malum  eli, 
hoc  tamrn  fumma  cautione  CrcM  nell*  afor. 
24.  fclf-  r .di~e  . Inacutii  morbu raro, ir  in 
principiti  medicamenti 1 purgamibui  v:i,(T 
hoc  cum  premiditatione  faaendum  . Tali 
aforilmi  pollano  clic  re  mterprecati  in_» 
molti  modi . Li  purganti  in  tempo  d’Hi- 
pocrate , non  erano  di  quella  condi  tionc 
di  quelli  che  fono  praticaci  ah'vfo  ho- 
dicrno-t  mi  quelli  erano  di  Scammonea» 
Eleboro,Toi  ramagli  Se  lìmili>chc  per  la 
calidi ra  Se  acrimonia  accrefconoli  mor- 
bi acuti.  Li  morbi  acuì  i aliai  volte  fono 
feiolci  da  .uà-  uatior.c  critica. più  che  dal 
'la  purgatone  fatta  da  medicamento.  £.i 
humori  che  fono  nelle  parti  nobili  per 
1 


confenlo  polljuo  efler attratti,  & lùfi  in 
parte  più  nobile , doue  che  nel  principio 
del  morbo,  è bene  cacciarli  per  euacua- 
tionc  ; Se  quello  v.  g in  ferite  grandi , ò 
viceré, a<rinfijmmationi,3c  altri  tumo- 
ri , nclli  dolori  di  capo , Se  affetti  de  altre 
parti , fc  Iufuriano  la  copia  delli  humori 
praui  nel  corpo,  nonèdubio,  anzi  con- 
uicnc  la  purgationc , fe  però  alcuna  altra 
cofa  non  laprolnbifsc  &c.  Quando  lu- 
furiano  la  copia  dcgi’humori , & clic  non 
lì  polfono  commoda  mente  concuoccrc, 
farà  ben  meglio  andar  leuando  qualche* 
porcionc  di  quell’  humore  con  quali  he 
mcdicamé’.o  proprio  à quell’humor  pec- 
cante, acccioihe  la  natura  fgrauatada 
qu:l  pefo  polli, le  reliquie  concuoccre.e  / 
cfpellcràió  più  facilità.  Anzi  nell’vfo  bo- 
ri icrno  tutti  li  Medici  per  primo  cercano 
con  medicamento  leue  di  minorare  le 
materie, che  è ben  fatto- Cioè  la  Caffìa  in 
tanta  abbondanza  che  veramente,  e vn 
leoitiuo  leggieriffìmo  , Si  in  v[o  fa- 
migliar iffiino  non  folo  alli  Medici  , 
mà  ex  fc  la  prendono  gran  quantità 
di  perfone.  Quella  Calha,  e rimedo 
celebre,  mà  e caufa  d’augumcntarc 
delle|n)onetcaflài,piùchc  non  limereb- 
bero si  alti  Medici, come  anche  alli  Spe- 
ciali , poiché  cominciando  por  minora- 
re le  materie  con  la  Caffìa, non  èdacon- 
tradircpctcflerelcnitiuo  leggiero,  mà 
che  quella  convn  poto  di  tartaro  raffi- 
nato habbi  da  cflcrc  vniucrfalein  tutte 
Jefpctie  de  morbi  ,Sc  in  tutto  il  cotto 
del  male  , quello  poi  nella  mia  Idea  non 
ci  può!  entrare, f.  ruc  ben  si  per  intricar- 
la cordone  delti  propri  humori, c ridurre 
levifeere  debili,  Si  languide,  in  quelli 
che  frequentemente  la  prendono  quan- 
do fono  infirmi, c quelli  mali  che  fipj- 
rebbono  in  1 5.  giorni , quella  li  uc  cauta 
jo.alrri  giorni  di  conuaicfccnza  ,pcr  u- 
ÉMMaìvnro  delle  forze , lì  che  ncccffìta_. 

l’uf- 
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l'ufitilcnza  del  Medito.  Non  vorrei  qui 
dilungarmi  ,c  moftrarmi  fatirico  contro 
li  ProfcflTori , mi  non  dirò  che  quelli  lo 
facciano  per  tnalitia , mi  per  vfo  troua 
ro.La  C «flìa  per  le  fuc  proprietà  c cfqui- 
fita , miche  poi  habbi  facolri  vniuerfa- 
le  d’ef purgare  la  cacochimia  dclli  humo- 
ri  praui>  che  fono  netti  corpi  quello  non 
c ne  mai  fari , perche  li  purganti  dcuono 


unno  elier  liberi  potendo  farlo , dacom- 
buitianc  della  Luna  con  altri  maleuoli 
Pianeti , oda  Venti,  mifrjno  tempera-' 
ti,& più  torto  nclli  venti  Auflrali,chc 
nella  Aquilonari . Li  Aftrologi  ne  pon- 
gono le  ragioni  conformo  nel  noftro  li- 
bro intitolato  Arcana  Riucrij  v’c  vn_» 
trattato  di  ffufo  fopra  quelle  macerie , 8e 
anche  uè  hanno  fcritto  molti  Hip  Galc- 


cfTerc  proprij  confidenti  ail'cfpurgatio-  no , il  Nifi  , il  Magint  ,1’Argoli  & quaa- 
nc  di  quelli  humori,  che  fono  peccanti , tifi  d'altri . 

Nelle  febri  in  principio , Scucili  tempi  Li  venti  Auflrali  riducono  li  corpi 
caldi  fi  fugonosi  li  medicamenti  gagliar-  lafsi , e gl'humorj  p.ù  fluidi,  onde  uè  lue- 
di  , c fpccialmcntc  lifcammoncati , St  al-  cede  meglio  la  purgationc . 
tri  di  fimi)  natura  violenti , mi  delti  mi.  Il  luuco  per  doue  deue  efler  fatta  Ia_» 
ti,  c refrigeranti  nonfenedeue  farf  ro-  purgationc  è doppia, cioè  per  vomito,  ò 
polo,  pur  che  fiano  proprij  al  morbo.  L’  per  lecccffo,  & quello  viene  indicato 


Antichi  dauanoancorloroalle  volte  de 
medicamenti  purganti  nel  principio  do 
morbi,  & fpccialmcntc  nelle  febre va- 
canti, Gal.  a!  4 De  viflas  ratione  inmor- 
bu  acut  i,  dice  • Intrdum  prima,  tnt.rdutn 
[ecunda , intcrd.im  quatta , & quando  mitm 
qumta  die  pbarmacum  propinjrn  tbfque  co- 
dione procedente  (?  c.  medemamente  nar- 
ra nJlib.de  compolìt.  medie,  fuundum 
loca  , clic  fenza  procedente  corrione,  nè 
ni  tuia  prcparatione  purgaua  l’vna,c  l’al- 
tra bile , c la  pituita  ncU’Alopctia.cofi  in 
altn  capitoli  nel  i}-  merhod.  riferifeo 
che à molti  coninfiammationc  d'occhi 
haucua  incominciato  con  vn  foto  pur- 
gante per  inferiore  porcaua  fuori  & in_» 
vn  giorno  reftorno  liberati.  Siche  Ga- 


dalla  m edema  natura,  e dal  luogo  dclli' 
humori . Li  humori  che  rifiedono  nello 
lloinaco  cioè  nel  ventricolo  commoda- 
inentc  polfono  cll'crc  efpurgati  per  vo- 
mito, come  ancora  non  di  raro  quelli  li 
quali  fono  contenuti  nella  milza, nelle 
cauicàdcl  fegato , nel  pancrea  con  buon 
fuccelfo,  fcoflferuachc  i!  vomito  li  fij  af- 
fili di  più  efficacia.  Mi  quelli  che  fono 
nelle  parti  inferiori, ouero  thè  fono  con- 
tenuti nelle  parti  remote  dal  ventricolo 
fono  efpurgati  con  più  facilità  per  feccf* 
fo . 

Certo  che  Pcuacuatione  ,chc  fi  fi  per 
vomico  fpecialmente  di  quelli  humori, 
come  s’c  detto  t he  folio  nello  flomaco,  d 
perle  medentc  parti  vicine,  per  vomito 


Icnocomc  Prencipc  ancor  lui  ci  tcltifi.a  alcuna  volta  vctlmentc  fono  efpurgati , 

nnraifA  in  nrinniv/v  Pom/»rnf*  unir/»  ni'UmnApi  mont. 


d’haucrc  purgato  in  principio-  Come  che 
certo , che  nel  l’cfaccrbationc»  ouero  nel- 
l’acccflìonc  1*  cuacuatione  potrà  tfler 
più  pronta , perche  ali’hora  , c il  tempo 
chegl’humori  fono  in  moto , & turgen- 
do  pollano  edere  canati  fuori  con  piu  fa- 
cilità .quello però  s'aucrte  farlo  tcn_» 
Biotta  cau:  io  ncScc. 


come  ancoraalle  volte  gl’humori  conttt- 
mandimi,  che  foncaufa  dclli  morbi  diu- 
turni , fono  (lati  aucuatt  per  vomito  , 
con  la  Calure  degl’infermi,  poiché  altri 
rimedijnon  hanno  hauto  forza  d’cfpel- 
ledi . dice  Santo  Clofsio  nel  Capir,  delti 
vomitini  propolli  Artimoniali  da  lui . f« 


quoto  grada  moib ut  radttnus  e fi , in  quo» 
Li  giorni  dauui  della  purgationc  de-  gradu  reapiJHtur  mikam'ma , & non  feetnb 
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ium  quotarn  compì  tfiontm . Gi’humori  te- 
sai , cali Ji , & biliofi  cdcndo  piùlcaicó 
utilità,  c faciliti  fi  cuacuano  per  vomi- 
to ; mi  li  tradì , cioè  pituirofi , & me* 
lanconici,  gl’Autori  cercano  d’cfpurgzrli 
per  feceffo.  L’Efiarc,  c più  commodo 


quelli  che  fono  per  li  Pituita  fleaj£ 
magoghi,  i quelli  che  Tono  per  la  Melan- 
conia melanagogi.  &i  quelli  che  fono 
per  gl’bumori  fcrofi  li  chiamano  Idrago- 
gi' n 

Quelli  purganti  fidiuidono  in  trcclaf- 


J’euacuatione  per  vomito  i nell’  muerno  fe  , cioè  in  miti  > mediocri , vchcmen- 
perfeceffo,&  Ipocrateloda  pcrprecct-  ti  * poiché  tutte  le  fpctic  de  Medica- 


to di.cndo.  A-flaic  commodim  per fuptrio 
rt  purgano  inaimi  tur,  byeme  >ttòptr  tnft- 
rior*.  Quello  è perche  ncU’cllatc  fi  ge- 
nerano quantica  di  materie  biliofe  quel- 
le fon  f.  cili  an'cfpu’.fionc . Mi  vfci  n*iur* 
v*»gii  d’ogut  tempo  io  n’  efpcrimento 
effetti  notabil,  anzi  quella  pituita  vitrea 
con  i vomirmi  alfa  iflìmc  volte  conforme 
vedranno  ncl  cnollrcolferuationi  io  ne 
hò  veduto  miracoli , che  con  altri  medi- 
camenti purganti  nons’è  potuto  operare 
niente  di  buono . 


menti  purganti  non  operano  con  cqual 
virtù , mi  chi  più , c chi  meno  fecondo 
la  forza  inferrata  naturale  che  hi  info» 
& per  quello  fi  fanno  la  diuifione  dello 
tre  clafie , delti  miti , mediocri , & vchc- 
menti . 

Suogliono  clfcre  praticati  li  purganti 
miti  nelle  nature  deboli , c doue  s'hiin- 
tcntionc  folo  d’cuacuare  li  humori , che 
fono  nelle  prime  vie. 

Li  mediocri  s’adoprano  in  quelli  che 
fono  di  più  forza>e  vigore,  cdouefi  vo- 
Quello  che  fi  feuopre  sì  che  alcuni  fo-  le  toccar  li  humori  della  feconda  roggio- 
no  difficiliflìmi al  vomito,  el’apporta-  nc. 


no  nel  tempo  del  vomito  accidenti  ve 
hementiflìmi , fi  che  in  quelli  ogni  volra 
che  non  è più  che  ncccfliri,  non  fi  le  dan- 
no tali  fpctic  de  medicamenti,  la  confile- 
rudi  nc  del  vomito  al  li  antichi  erano  vfi- 
tatilfimiiC  quelli  medicaméti  erano  adai 
più  vchementi,  che  quelli  che  lì  prati. 


Livthcmcnri  s’adoprano  nclli  corpi 
forti  robulli,  & quando  fi  vogliono  ac- 
trahcrcgl’humori  dalle  parti  lontano  » 
come  dal  ccrtbro,òd3gl\irticoli. 

Parlo  più  il  prudente  Medico  vnifee 
nel  medicamento,  per  euacuarc  li  hu- 
mori milti  delli  miti,  mediocri,  & vc- 


cano  hoggidi  jll’vfo  hodicrno  ; all’  bora  hementi , mi  con  dofcaggiullate,con-» 


era  cleboro  bianco  , Se  altri  fcmptici 
vchcmentidìmi , che  quelli  che  fi  danno 
hoggi  da  perfone  raggioncuoli  fon  più 
ficuri, benché  fiano.òcauati  dall*  Anti- 
monio, ò dal  vitriolo,  ò altra  rofa  bcn_i 
preparata,  e che  da  quello  fiano  fiate  fe- 
ltratele parti  impure,  c dadi  con  dofe 
proportionara . 

. Gii  s’è  detto  che  li  purganti  dcuono 
edere  proprij  alle  qualiri  delli  humori 
-.peccanti , fi  che  douemo  qui  dar  la  forma 
-efcilc  fpccic  de  purganti , li  Autori  fian- 


li  luoi  corrcttiui , Se  bene  aggiulUeiin-, 
modo  che  operano  fecondo  la  fua  inren- 
tionc  con  felice  fucccdo  . 

Il  buon  Medico,  ò profcdorc  deue  ha- 
ucr  cognitione  in  fapcrdolarc  per  la  qui 
riti  della  materia  d'ogni  genere  fecondo 
la  forza  di  quel  medicamento,  & per 
vguagiiarli all’età,  complclfioni , forze 
dcH’infermi , 

Le  virtù  delli  Medicamenti  fc  vanno 
ben  minillrati  operano  infollicuo , e fa  • 
Iute  del  pacientc,mi  non  rettamente  mi- 


mo dato  nome  alli  rimedìj  che  fono  prò-  mitrati  fanno  contrari  j effetti, 
prij  purgami  per  laBilc  Colagoghi,  i Li  noflri  Primi  Macftri  dell' Arto 
- v»  " hau. 
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fo  inuentionc  del  Cornacchina  che  è 
meglio  preparatone,  alcri  la  correggo- 
no col  fugo  di  liquiritia,  altri  col  fugo  di 
rofe,  altri  la  infondono  nel  fogo  di  li- 
mone & poilafuaporano,  altri  ne  fili- 
no «fratto  1 ò rafina  col  fpiritodi  vi* 
no. 


Li  Componi  miti  fono. 


hanno  trouato  varie  forti  di  prcparatio 
ni.  Se  come  facilu  tft  inutnit  addire , li 
Spargirici  ne  hanno  aggiunto  de  più 
lottili  e più  mcBO  naufeofe , & tutti  per 
addattar  li  rimedi)  in  modo  che  podi  io 
bene  operare  nclli  corpi,  tali  prepara- 
t ioni  fono  nelli  Antidotarij  de  Speciali  , 

& Farmaceutici. 

Per  primo  fidirà della  materia  de  pur* 
ganti,  e cominciaiemodalli miri  dell» 
colagoghi  fempliei, che  fono  proprij  per  II  firopo  rofatéJfblu- 1 
labtle,  & li  notori  tre  dolo  cioè  per  li  tiuo, 
debili , per  li  mediocri , Se  perii  più  ro-  Aureo  foiuciuo, 
bulli  , regolandoli  il  perito  circum  cir-  Mei  rofato  foluriuo  , 
caal  piu  , 6 meno  fecondo  li  pare  il  bi- 

iognodclPatiente.  i'b 

LiCaflìaelfrattada oncia meza,  ad’ 
vna.ouero  vna&mcza.  J 
La  Manna  foluca  da  once  vna  & meza 
à tre  .ouero  à quattro , ò cinque  .1  . ' 

Il  fugo  di  roie  da  once  vna  & meza , i 
tré, ò cinque.  t,  ■ [ 

Li  1 anuria  di  da  once  dui , à tre  , à 
cinque. 


b*J 


— • — - j 

De  Cicoria  cum  Ra- 
barbaro . 

D*  Viole  folutiuo . 


\ daonc.j.i^.ò 
^ oncs.àj. 


ì 


Midiocri . 


In  Elttiuariij.  Il  Diaca* 
tolicon , 

Diapruno  fempliee, 
con 


Li  Mediocri  fono. 


Elctt.  Leni  tiuo 
manna, 


Ngl-M 

AAiCl 


daonc  r.,  ad* 
vna  & me- 
za . 


Viitych.n  tifi  fono  . 
'£7//iDefucco  rofarù,  ■*, 


Dia  primi  s fohiri  u i , U 

Dia  rabarbaròNicolai^  di  onee  meta. 


L’Aloè  da  dramme  vna  à dua , fi  cor- 
regge c°l  mallice  ò coltràcacantc. 

li  Rabarbaro  da  dr.  i , à ti  è tanto  in_# 
folljiua  quanto  in  intwfione  lì  tor- 
regge  con  la  fpica  nardi  ► ò la  can- 
nella , li  Mirabolani  citrini  da  dr.  z , à „ ,aA 

dr.  4. , più  aftringono  che  non  purgano , Trifera  pcrfica, 
la  forza  aftrictoria  di  quelli , è mmuita  Catartico  Imperiale , 
ncirinfufioni,.e  dalla  confricatone  fat-  Colagogo  del  Q;icrcctani,^dadr,a,4s 


DePfillio,  y 

Sconinucico  laxatiuo, 


ad’vna . 


cali  con  foglio  damandole  dolci . 

“ «i;v  r A 

Li ycbr menti  fono. 

La  Scammonea  da  gr.  8, . à gr.  18.  fi 
corregge  col  lugo  di  cotogni,  clic  è 
quello  detto  dal  volgo  diagridk) . w “1 
Si  correggo  ancora  col  vapore  del  fol- 


li Catolico  de  mederoo , 

Inforna  di  Villult fono . 


or*. 


Le  Auree, 

Sine  quibus, 

De  Rabarbaro, 


J dadr.i.,  i fcr« 

» 7 - 

ì* 

D . TA. 


fo  PraticaMedic.de!  P.  Bernard.  Chriftini 


Le  Aggrcgatiuc 
De  Aloe , 

Le  Cocchie, 


Tiù  ’vebtmtntifono  . 

^ àdr.tjifcr.-f. 


Li  Cbin  ici  • 


1)  Caco  lico  del  Quer- 
cetani. 


L' eftratro  di  Reo-  7 
barbaro  . C - 

r-t 

SldafcM  ,iicr.2. 
Il  noftro  Caco!  ieo , * 

Et  il  Catolico  di  7. 

Veicardi,  y 

Magifterio  di  Scaniraouen.dagr.i  a,i 16 
Di  Mecchiocane.digr.  8,^  12. 
Mercurio  Dolce , à gr.i o,  à 1 5. 
Mcrcurium  Vite , da  gr.4,  à 8. 

Croco  di  Metalli,  dag.4,à8.  Aurcaro 
noQro  da  grani  dua  à fei . Et  altre  va- 
rie prcparationi  d’Ancimonio  &c. 

"Pirla  pituita  ditti  jìtmnug^,  k 

Li  Semplici  miti . 


La  Coloquintida  non  fi  prende  fc  noni 
èridutta  introcifci  detti  d'Alandali , da 
gr  S-ag.iy. 

L'Elaterio  da  g-8.,a  ia.  fi  corregge 
col  dragante. ò mallice . 

Il  Mczcrcon  preparato  da  fcr.  r , a Ter. 
».  6 corregge  con  cannella  e zinribero  . 

L’Euforbio  da  grani  4 a 12  fi  correg- 
ge con  mafiice,  & fpica,  anifi.  Mirabola- 
ni embliei,  chebuli,  bellirici  da  dr.  3. , a 
dr.  4.  fi  correggono  con  amandole  dolci, 
& ^uccaro , vua  pafla,  & Teme  d’anifi . 

Òppoponacodadr.r.,adr- ».  fi  cor- 
regge col  raafticc,  & fpica. 

Scrapino  dadr.^. , a dr.i.  fi  corregge 
con  naafticc,  & fpica 

Li  Compofli  fino , 

Fleti-  Catolico, 

Diafinico , 

Hicra  pigra , 

Midiccri  . . 

ElttL  Indo , E'ctruario  dia  Cartamo , de 
citrofolutiuo.  hicrapacehi,  a dr.  5.,  3 dr.8 


^ adr.tf.adr.r». 


Il  teme  di  Cartamo,  fi  dà  da  dr.  3,  à fei 
in  Acqua  melata,  ò brodo,  opti  lana  di 
Orzo , fi  corregge  con  1’anifi , ò cannella. 

Il  Mecciocane,  da  fcr.2,  a dr.  1 -ff,  fi  dà 
in  bcodo  , ò vino  d’afienfo . 

Li  mediotri  fono. 

L’Agarico. i dr.  a,ddr. a.ft cowcgge 
col  zinzibcro , ò falgcmc , 

Lifcialappadadr./f.,adr.i.fi  cor- 
legge  con  cannella  & vino  gencrofo. 

• Li  Violenti  fono. 

Li  Turbi  tt  i da,  fcr.a.,  a fcr-4.fi  correg- 
ge colzinzibì  re  • H 


Li  più  Vebmtnei. 

£fr  ir.  D’ E 1 efeoph,  diaci  rem  iatorbir- 

ti  maior.  Benedetta  lafljtma . 

Elea.  Purgante  del  Qncrcuani  a dr.  4.  , 
adr.  io. 


rii  :;»n 

Ir*? 


5-  Lt  Pillale  « u: 

./»  jlt  tr  . I.  o':  j iaOollfi? 

Alzaieret,  ju 

D:  Hicra  fùnplicc,  £ w*  1 .1 

Altfangine,  4' 

Imperiali,  « adr, li, a fc.4. 

Stomatiche,  • 9 
Sinequibus,  1}  •> 

;Dc  Agarico,  n 

Do 


) GapitolodePurgatione.'  ff„ 

Oc H:era con  Agarico , v)  i Lapis  lazulidadr.  i.£(lr.».coImallice 

Cocchie  maggiori,  & ja 

minori.  Li Compojli  fono . - 

Ferule  maggiori,  & afcrs.afcr.  . 

♦Lue is maggiori,  ij  4.  Gifliada  onc.  i.i  onc.i.  fj.  con  ero* 

Artricicc,  " mordi  Tartaro. 

Inde,  *1  . . Dia  Cuffia,  2 

DcErmodattili,  8 DtaCacolico,  !p  da  dr.  6. , à dr 

DaEuforbio.  * Dia  Siena,  & ro. 

Trocifci d* Agarico. a fcr-  1.,  a fcr.  4.  Triterà  pertica, 


Li  Cinici.. 

Effratto  d*  Agarico , di  coloquintida  , 
il  flemagogo  del  Quercctani , da  fcr.  /F, 
a fcr*  1 . 

Magiiècij  di  scialuppa, di  Mechioca- 
ne,  diTurbitidagr.3-,a  X fi  Mercurio 
do  tee  da  gr.  io.,  a croco  di  metalli, 

Aurcato,  fiori  d’Antimonio,  ò fimi  li  do- 
te conforme  s'è  detto  alla  bile . Quelli 
purganti  de  minerali  fono  reperiti  in_* 
più  luoghi  perche  purgano  tutti  li  humo. 
ri. 

Orili  Medicamenti  contro  la  Me - 
lancolia  delti  Malati, igogi . 

Li  Semplici  fono. 

Sena  da  dr.  ff. , à dr.  a.  fi  corregge  col 
^inzibcroòanifi  . 

Polipodio  ì dr . 1 . (f. , a d onc.  jf.  fi  cor- 
regge col zinzibero.  òanìfi- 

Epitcinioi  dr.t./T,  adonc.^.ficorrcg. 
gecome  Copra. 

Li  più  'falerni  fono . 

• l.v  :{. 

L'Elcboro  negro  da  fcr.  r. , à fcr.  a.  fi 
corregge  con  cannella , finocchio,  ò ma- 
fticc. 

Lapis  Armenìus  da  fcr.  4,  à 6 col  ma* 
fticcb^lauato,  . >. 

1 : .r 


Viù  'falenti . 

Confettione  Amech  mag-  ? 

gioro  A minore . « 

ElcttuariodeEpittimo  , ff  dadr.  j., 
DiaCironio,  _ à dr.  6. 

Eìetc.  purgante  del  Quer-  2 
cetani . ff 

Le  V ili  vie . 

Inde, e de  fiimmotcrc  Ja  fcr.j.,à  dr.i/' 
• • 

‘Più  Iralenti ; 

De  Lapis  lazuli,  e de  lapide  armena 
da  fcr.  s.,idr.4> 

L’ Eflratli . 

L’Efiratto  d’clcboro  negro,  da  (cr.yf., 

idr.fi. 

L’Eflratto  di  Sena  da  drjl.,  i dr- 1 1 
L'Edratto  Mclanagogo  del  Querce* 
eanida  Lr-ff , a dr-y f. 

Varie  prcparationi  di  Antimonio  fi  pof- 
fono  oprare  &c. 

Medicamenti  Hyiragogì . 

Li  (empiici  miti.  Il  fune  d’cboloda  fcr, 
1 , a fcr*  4. 

Scorze  mczanc  del  medemo  da  dr.  2* 
adr-g. 

Sugo  del  mcdemodaoqc.(»adr.io- 
Il  fambugo  fa  il  mede  nio,  de  feme , di 
fugo,  e di  fcorzc. 

11  fugod’Iccos  ad  once  onc. ?i 
D • £4 


fv 
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Li  Mediocri . 

La  radice  di  Mcchiocanc , i dr.  i , à 
df.  z. fidi  infufo  in. vino  gcaèroft»  .) 

La  Sciala  ppa  fi  dà  nella  fudetta  dofa , 
& modo,  mi  è più  efficace.  , : > nCI 

# 'S  02ÌIci>ì3  :tQ 

• Li •pthementi  fono.  J 'l 

i ,a  . • .1 

Saldanclla  polucrizata , à dr.  i.  à dr.a. 
Sugo  delia  nicdihnidaon  Jf.t  advna. 
Elctario  à gr/à-.à  id.'.  .i*  d'-aO 

Efula  , da  gr.  S.  ,àxs»  : ’ i • ; 13 
Chinidea , Timelca , ò Guttagammi 
dag.d.,àn.  o .».•  >. • 

w.,  -, 

Li  Compofti  fono.  . :nzm 

Diarutbitti  ad  dr.T.t.t 
t Diaca turno  da  dr.tf. ,adon.  1.  I 
Pillale  di  Sagapeno  à dr.i. , à dr.  1 .JJ . 

t i Li  Chimici.  (•' 

* , i - oUb 

Rafina  di  Ialappa,  di  Mcchioca- 
ne,  di  scammonea, di  gótta  gummi , E- 
(tratto d’efula,  di timeica , di  cfaiixiòRra, 
da  g.  io.  ià  10. 

La  Polucre  del  Cornacbina  àadc.Jf. , 
àdr.  i.v- 

■\\-ib  - , t Jl  ebirr.1 

t'srit  (fitta  di : preparationi  Mercuriali^ 
& Antimoniali  &s.  no  cuoi 

De  Vomitorij . 

.rJJ  r!  i.lvd  t'b  ' Jl  I .tisi»  .li'-jsfti.  iJ 

SPefle  volte  notano  nel  ventricolo  de* 
gl’humori'eftrcmcntJtij , li  quali  fi 
cfdudono  con  facilità  per  vomitp,'8t 
fpccialmcntc  fe  l’infemiòtlrrà  àggraua- 
todanaurea,  fi  dice  e ràccortttTchcgl’ 
Antichi  cranoamici  del  vomito  ,&  Ipo- 
crite dice, che  facì’mcrtrc  patiranno  ale* 
«d  «Li 


no'ncl  vomito,, ti  biliofi  ,'  li  gracili,  'te 
quelli  che  fono  larghi  di  peno . Ma  li 
melanconici  denteranno  con  fatica  ,,  e li 
graffi,  Puntai  tutti  quelli  che  fono  di* 
(ettofi  del  pecco, àTifidyAfnuciri,  Se* 
Eretti  di  petto  . Dice  ancora.che.i’Eda- 
tcconfcnfce  il  vomico , mà  ncU’inuer- 
no  lo  vieta.  1 i i • r>  ■ 

Prouocano" il  vomito  alcunecofe  per 
qualità  mani  teda  rilallaodo.  il  ventrico- 
lo, ouero  per  proprietà  fpccifica  come 
li  catartici . Tutcrlécofc  grafici  olco- 
le  mencrc  vanno  in  quantici  nei  veneri- 
solo  lo  diafano',  e lo  riuerfono  in  n’au- 
fila,  & ! vomito k.  Li  vomitorij  mentre 
non  fono  dclli  corrurciui  atcrahono  nel- 
lo domato  pep  proprietà  occulta  da  le 
parti  ,&Vefpcllerópcr  vomito, ;&  fpe- 
«ialmentahumori  ,clie/ono  nel  fegato  , 
nella  milza, & parti  vicine. 1 fi  ,o:l.  e \ 
i)  Li  Autori  li  ddoriudno’dr  tre  dalle  , 
fi  che  eri  li  mici  configliano.  Acqua  tepi- 
dacon  poco  d’oglio,  brodi  e radi  tepidi , 
butiro  fciolto , oglio  fempliee , oximclc 
feinplicc,firop<»acctofo,&  filmili.  Pri 
li  mediocri  coafiglianoicméa'arf  ijplicc:  » 
d’aneto  iirdocoK*ad  on./fi,ad  on.  1. 

Fiori  d’Aneto , di  ginedra  in  decotto 
dapugillo  i.adua- 
Scmedi  rafano  in  decotto  da  onc.  ff. 

adone,  ire  : . r i i. 

Sugo  di  rafano  ad  once  tre.  oj  . :.-  > 

vRadi’tedi  MiJone  in  dccotttxad on. I. 

Agarico dà'dr.  1 àdr-  due 
. Radicid’Aflarodadr.i.adr.  due 
Tra  li  vchcmenti,elanoccmetel,  il 
balano  mircffica,cataputa,  ricino, eie- 
boro  bianco/ rame  abbruggiato. 

Di  quedi  vehementi  hoggidì  non  fe 
ncadopra  -,  fe  pèrdi  non  fonoepnipinaci 
hi  tdcatri , ù in  altre  forme»,:  Scccnetti 
perche  hanno  del  velcnofo,  & corrom- 
pono [e  proprie  fodanze  oltre  All’ionia* 
tioncuhc  apportano.rclIoiùfceaibidCbi. 

mici 


>: 


hiHii  ..  D^lli  Vbrnitori) , 


ri  li  riducono  in  cftratti.  ò altre  prepara* 
rioni  fi  che  li  fpogliano  della  maggior 
parte  veleno  fa.  Et  alti  predetti  Chimi- 
ci non  mancano  quantità  de  vomitiui  di 
quelli  canati  da  minerali,  ò da  ene^zi 
minerali-,  6 e fe  tic  Temono  per  medica- 
menti vniuerlali , ih  ogni  fpccie  di  mor- 
bi,  & con  quelli  fanno  delie  proue  di 
conlìderationc . M'.utfe  fono  latti  da_. 
fpargirici  periti  &’  faparato  di  quelli 
ogni  ‘impurità  fono  medicamenti  più  fi- 
curi  dcgl’altci»  perche  fmoueno  la  pi 
tuie*  vitrea,  e la  bile  cfcrcnicntitia  con 
altri  hunori  che  ftanno  incollati,  Si 
og  lutino  fi  alle  parete  del  ventricolo  , k 
parti  vitine  attrahendo  ancora  dalie 
farti  lontano  nel  detto  ventricolo  laJ. 
corruttela  degl'humori  *.  e tfrfpcllerod 
fuori  per  la  bocca . Ma  coltitelo  di  fpar- 
girici  vogliono  paflarc  nitri  quelli  che 
s'Iunno  folfiato , e fi  fotìuno  le  (ollau- 
ze  per  congelare,  8r  filfare  il  Mercurio 
ò per  fare  del  rame  argento  i & oro  t 
mentre  fono  ridutti  al  verde  di  fortuna  fc 
vanno  facendo  progredì»  con  dar  ad*  in- 
tendere à quello  & quello  che  fono  fpar- 
girici , & che  fanno  manipularc.  e sboc- 
cano nel  far  il  primo  Regolo  detto  corn- 
imi icd*  Antimonio  fiori,  croco  di  quel 
inedemo  e li  fanno  mal  cotti , non  dige- 
riti , uon  fermentati,  non  fpogliati  i 
pieno  delle  parti  fuifurcc  / & arfcnicali , 
& coli  fanno  ancora  del  li  precipitati  di 
Mercurio , e fublimari,  &con  li  quali 
vituperano  la  profelfione.  Voglio  in- 
ferire  che  li  vomiriui  fatti  dalla  calce  di 
vitriolobcnmundificato,  dal  fuofale,  e 
dall'Antimonio  di  quelli  che  tocchino  al 
terzo  grado  di  prcparacioni  fono  buoni , 
e fi  polfono  dare  in  gran  quantità  d’in- 
fermità , & quali  in  ogni  età , fedo  , 
mà  con  quelle  conditioni  che  l'arte  ri- 
cerca, e dofe  proportionata  alle  forze, 
£ età  > te  quelli  fono  il  croco  di  terzo 


:iM  5? 

grado  uigclto,  li  fiori rctificati  tanto 
(empiii  i , quanto  facci  miilrcol  faf  Ar- 
monuco,  e dopodulcificati-  Il  Rego- 
lo di  terzo  grado,  8 e in  elettro  fari  mi- 
gliori s’ddi  terzo  grado.  Il  vetro  Gia- 
centino , Il  noftro  Aureato,  e migliore  * 
coli  moki  di  tal  fpecic  come  l’Alchcrot- 
ti  ,11  Meivurium  vicc,&  limiti . La  dofe 
ili  quelli,  e in  pocola  pomerodi  vitriolo 
da  incera  dramma^  ad’vna  & inesca,  il 
(alcda  fcr.  t.àftr-4  L : dofe:  delio  pre* 
parationi  Antimoniali  fono  fecondo  lo 
manipolauoni , mà  per  lo  piada  grani 
t.à8.fidjnpoinfo(lan^a,  ò infulionc 
conforme  potrafli  olleruarc  ndl’vfo  del. 
le  nollre  oflcruationi . A 


sntji 


N' 


Dell;  MoJn  fudor’ftTt >t 
1 ? '•  I:  .oih.n-o  v.i  li 

rElli  morbi  che  non  hanno  hauuro 
polTmzaper  vltinur  la  cura  l'al- 
teranti e li  purganti,  li  quali  hanno  fif. 
fole  radei  prolondc  fono  necrilarij  li 
fudorifet-i , quali  (ono  I cpt  clic,  le  para- 
lilie,  li  catarri,,  l’idropdic,  l'arcrieicà  t 
li  mali  franccli , & altri  mali  conclama, 
ci , quelli  .fe  faranno  miiùftrati  retta- 
mente  filelleno  le  radici  dal  fondamento» 
& quello  fecondo  il  collutti;:,  & vfo  per 
tempo  longo.  Dicono  gl’ Autori  , 
che  non  folamcntc  habbino  forza. di 
nettare  la  terza  reggione  del  eoe-' 
po  , per  la  quale  foto  deftinati  par- 
ticolari, mà  clic  cfpurghino  rutto  il’ cor- 
po. Vogliono  alcuni  che  ogni  male  fi 
lacci  daoppilatione  ,ò  interna, òcftcr- 
nadi  quella  parte  chcs’aggraua , te  che 
per  l'impedimento  del  tranfico  delti  fpi* 
riti  di  qualunque  parte  fi  fà  il  mor- 
bo. • - r • 

. illDiaforreticolià  forzidi  dilfopilire 
& efpurga  per  natura  per  li  pori , fi  che 
detti  pori  ferrati  ò che  fiano  interni  ò 
cftaoi  Se  oflrutri , quell  il'jpronov  ufo?, 
D j ni» 


r&  Pratica  Medie  derP.Bermrcl.Chnftini 

- Bocaufj  che  li  fpmti  Abbuio  il  dio  li-  .S'adoprano  ancora  icM*i4rcpcr^  «1«- 
-hèropaflaggio»8cngQ‘ voleri cliclatrat-  aiate»  il Bjjioaro Orientale,  flc.  Q-cis 

* ^ ^ tZ  U <1  I 1 n/\  . ./Ili  i*  /*  h# 


piraridne  e libera  fi  ftà  lanp , ,Uouc  che 
douetno  confi rtna  re.  l!Qpj»|i<?Bfi  di  BJQ- 
tb  V alcnt  iil  i nominati))  irà  B*ati,il  qo^- 
Jedi  H rDiaforretià  per  v«iuerCili,,t  e 
tooIc che fiano  atei  à moodifLarc  per 
trafpiracionc  ogni  impurità  •d’humoi^ 
del  corpo  » conforme  queftp  yientoar 
fermato  da  molti  claflTui  Autori,  Se  4aUi 
-effetti  fc ne  vddcJa chiarezza . . ; tL  jl«.i 
oloL-notis)  :w  •fin.or.iJ  .’  • ucu-j 

.r  > -p  Quelli  Diaforetici  f>vo  fompliai  » ,.j;  i 
dr  càmpojit w 3 i . i 


.dentile,  «e  limili-  3 


15 


FRi  li  (empiici  fono  li  LegnoSatuo!, 

Icfcorzcdcl  medemo,  il  legno  saflà- 
tras.la  radice-di  China  i la  radice  d;  s tifa 

parlila,  il  legno  rodio,  il  legnodigine-  w»jwiw».v.-Fa7p  ly:- -n. 

bro»  Radici  di  «ontrab  ofiiaedi  l>ar«^f.  tauo  to  h^VMre  acquofo^chc  alTujme  poi 
«u , qiTdti.*for,o  teisti  fra  b (empiici  fef  col  fcro/e  uc  «ÙHip  per  U vetTìc  a. 
efficaci.  Meno  fono  icfcguenti . Le.  ca.  Gì  ne  (orto  ancora  moki  di  natura  frigi- 


lonabv  jiasq 

- imr  i-  ; 11  oAÌ9 

v rr  frnc'UkWfo  ...... 

• a il  n "> 

■wib olirti 

: h «•'  -ri  ro:>  d , tl 

T I medicamenti  Diurrctici.  cfpoepar 
4—f  ivocinmenientemcnte  le  g bboliifi 
.fcliéjgftco,  dcjic  r,cp^^cHa  velica  dvJ^r 
>^cfó , fcnitfc  1*  parti ddg^ccovcuor 

/IftyxDiifijrxiaie.ja  : ■ t»  3 , reni  y citai 

j Li  m^licaippnCKncfon  proprij  d:u- 
re;ict  fono  di  pftura  a^ri,  »,  e veemente 
caldi  e (calli.,  die  perciò  (ondino  il 
&'>gue»  & (errano d^queVo  I hu.nor 
fero  fa  ,c*Uiqpa^anftqw  |ji  qiatcria  pi- 
tvtflfi,  hooJQ.f*  cW^.qli-commUr 


X 


dici  di  carlina  d’angelica  • di  todoatia  » 
«àrf.  Opiniti  a , di  finocdbtlL»  dóppio  1 di 

pcrcs(dfo,)litopoicntill3  . >.)-)i  _4r  3 
,i»Lcfag' àridi  Siotdio , d' Violarlo ,,  di 
Qardoraiitb-,  dnCapdociurrc,  di  Barala* 
lOKj.mcbnoì  ibi-»'! 

<Lifc mi  di  Gardofanto»di  Migliovol- 

canne A> 'Lrmau:'  i ..  m.  ■ 

iliL-.fi  iriedeCaminomillardi  C annidi 
papauérb  roflò.jip  1 « ; .1  n:;Uv 

iieAwplfeiUi.Puda’Crt*  crfit:*p#  di 
Cardò  (auro  < di  Scabiofa.»  Tcrriaca- 
ic,  • 

De  Elctiuir'j  Tcnriaca  vecchia  - 
- "LfrCbiinflci/oiio  poi  più  efficaci  con- 
forme iicl!«a»<dtecoirerujtinmfipo^^^ 

«liétuirtfpcifclu:  non  fraudano  nè  rafatt 
fcano  , malo  ( inno  per  natura  - .<  j 

: 1 Corner  ri!  IVffiaci Tono  li  BJ^oabi  , 
B Vi  .ncrale Giornale  » Solare , Lunare . 
Diaforetici  i^Aarearo,  & ordinari;  cjt  e 
di  btibio  «vicinato, ire. niìtccHNiu-ó> 
t.  ? (I 


da  khe  iyqno  facojfà  .d’adergere  c-(«.ior 
gicrelhumori  pcfiqf  jfì&m  altri  fono  re* 
frignanti,  hanno  proprietà  <li  diur> 
rapita  » ; xouK  ■ t In»  ojjv»  po^.Cf  wta  lià 
virtù  (pcufica  in  fo  di  qualche  cofa . 

1 •)  oj-.b  o!  . yH  : ■ • ..  • 

Li  Diuretici  caldi  [empiei  fono . ,a 
■: riti’  i.n  ( m.  i.'tr v,  ilftcfoaLrt 
T;£  radf'ciiA’ap  pldidi  fincc-  litoidi  pe? 
JLi  trofei  io,  d'eringio  tdi  • valeriana  » 
«fjiia.ro»  d'ano  ili  de,  c»l«  rafano  » - > 
il'Lcfcórzc  mczine  di  ginid  a » e 1 1> 
me/. ano  d<  tamarifcii*  Le  foghe  di  (adì 
fragia , di pinpinclla  .d’appio , dt  finoc- 
chio , d’ortica , di  cawedrios , cuitaurca 
minore, di fifitnbriq»  di  nallurno equa- 
ticii*  e di  sabfoa (cmi  di  (efeieos  .m.aflìr 
licnifii  dj.pccroLllo ‘macedonico  ». d*n jv 
pio,  Jj  rafano  » d’ortica , di  UmAÌ«o  > di 
mi g 'io del  fole,  .di  polucri  dfcccci  r«  fiV, 
L f lieti  di  Bacche  di  Luro.cdi  gincT 
bro«  .,  c;.ia!io.  oHftsuo  J> 


« »- 


Di 


> , J»ll 
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Delli  Medicamenti  fudorifcr. 

_ — "■  *'  

?ri|jaiSa,Jfc  le 


lV4wvl  IVU  llivti**  A t4  va  vi  livi  • 

Drfióriai  gcnillra , dtfcSmSiomiinr,  *Tfcrfoa»ic  qi cjp*uicHffc,rdjscér<^  di 
Gommcrtcrebmrina.  D'Animali  San*  piretri»,  di  bj.l'4alqa *d’?r4ù 


caauridc  • 
1 
i 

LiCompofti  finor 


fommitd  d afparaci  • 

I^ijfcmi  li  faterò  maggi 

d’aceèofa,  d’akwurhengi,  irono  • 
f.  .Li  frutti  mQca  i miloni , cucumeri,  & 
A fragole. 


puc  di  Bv’cco  r 

De  minerali;  carabo /I  ( ‘ Lijfcmi  li  'quattro  maggiori  freddi; 


A Cquc  di  finocchio,  d’appio,  di  sab[r.  Fori  di  altea,  c di  cicoria. 

x \ na , di  cipolla , di  rafano , d’anoiu-  Gómma  canfora , di  ccrafo  » di  fiali- 
de • r ifl' «.ài  > • . PO*-  ,t 

Siropidi  cinque  radici  j de  capc'ticne-  Sngh  idi  limoni,  de  granati  acidi,  di 

re , bizantino,  oximel fcmplic'c & corti-  Tafano. 

Ilo  e l-  7ÌD^rM'J  .■  , u3"  ; 

Conferue-  D fiori  Ji  gineftra  . Frali compofU fono. 

' Li  Chimici-  Sali  di  faue, di  gineftra , 

di  tartaro , c di  bacche  d’edera*. ,[  \ 0«adìP  avaria  ,di  gramigna,  di 

* e-:-:—  J\  acctoft, d'orzo,*lìVopi di  tapelbc'- 


Spirito  di  terebinto . — — - v,Tr T,'. 7 

Li  fpiriti  di  fai  communc, di  (olfo , di  nere  d’altea,  e de  limoni  ; 
vitriolo,  di  tartaroò  limili  he  contrailo  " Confcrucdicà’pclaenere,  diradici  di 
Fri  autori  fe  fono  caldi  ò frigidi, fon  prò*  eringio,  di  polpadi  zucca  • 
j>ri)  quelli  per  aperir  Torme  Se  e.  T rocifei  de  canfora . . ( 

Li  Diuretici  frigidi  li  frwpltci  fino.  Li  Chimici. 

VL  fai  prunelle  ; eli  falliti  fodetti  di  fo- 

R Adici  diafparaci,  di  gramigna,  di  1 _pra . 

rufei,  d’altea  ,d’oxiJapatio,òd'a-  * Vogliono  che  li  fali  di  vegetabili  a? 
caofa . ctjam  de  minerali  tutti  apriuo  Torme . 
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DEL  CEREBRO. 

i j ft  ìl  • he  ir'  ~ùnr- 

Capitolo  Primo . 


’ Gn’intemperie  dal  Vul- 
go è dim  fa  in  Patologia» 
fcmplicc  » òcompoita  « 
materiale  , ò minuteria, 
le.  Semplice  fi  ritroua 
di  rado  , medclìmanun- 
«c  e immateriale,  fe  pero  non  forerò 
prodotte  da  caufe  procatartici,  oucro 
Jponce , che  all’hora  fuanifeono  da  leuif. 
«mi  rimedi) . 

Mi  dall’intemperie  materiale  fon.» 
prodotti  rutti l’aflfetti  de  morbi  del  Ca- 
"YO,  e dcli’altre  part.i  del  corpo  - Dunque 
21 'in temperiefredda, del  ceruello  compo- 
rla, è congiunta  con  la  materia,  & per  lo 
più  è da  pituita  ; perche  il  Crrcbro  è la 
tafe,  e metropoli  della  pituita  dèi  no- 
ftto  corpo,  benché  alle  volte  Ha  copu- 
lata dairhumor  melanconico,  nulladi- 
menoqucirhumore  vico  generato  nel 
- Cerebro,  come  la  pituita  ; perche  la  Me. 
tropoli  dell’humor  melancolico  c hu, 
milza  »e  l’Ipocondrij,  mirrafmcITJpwi 
per  eua por  at ione  al  Ccruelto , cauj'a  del. 
li  /incorni  grauiflìmi . 

Le  caule  del  l’intemperie  della  pituita 
frigida  del  Ccrucllofono,  gl’AWmenci 
freddi, & humidi  .quali  pa/Tano  facilmen- 
te in  pituita  frigida  ; poichc  -mcntrc  fi. 
coucuoccno, refrigerano  il  ventricolo, fc 
il  fegato  » che  poi  la  tefta  l’attrahe'  à fé, 
comcfuo  proprio  naturale.  Si  generano 
ancora  la  pituita,  mentre  fi  ciba  troppo, 


etiam  che  fiano  buoni  cibi  -,  perche  Iju  alt 


quantità  fùffoca  il  calore,  & colìfigéncs 
ra  della  pituita'. 

Cibandoli  fubiro  doppo  il  Tonno  » 
oucro  dormire. iùbito  prcfoilcibo  , ò 
mangiando  prima , che  la  di  giftione  fi  a 
fatta , da  quelle  tre  caufe  nafeono  delle 
crudità , dalle  crudità  vico  prodotto 
della  pituita,  c generata  vi  trafmdla 
al  Gaudio. 

Si  raduna  ammalia  della  pituita., 
in  copia,  menrrefi  tralafcianoi’cuacua- 
tioui  naturali , ò per  vomito , ò per 
fecc(fov  ò per /udore?  ò per  il  nato  , 
ranco  ex  fe  , -quanto  fatte  artificiali  con 
medicamenti  purganti , ò fudóriferi,  ò 
diuretici, ‘lòcrrini  ,ò  con  limili. 

Sano  canfore  ancora  in  molti  l’iorcnr- 
pcric  pituitofadaHhcrcditationcdcP.fi 
renti.  Li  Vecchi  per  mancamento  di 
calore  generano  della  pituita , e li  fan. 
ciulli  perl’ingorditidcl  vitto  . Genera- 
no tal  pituita  ancora  le  reggioni  fred- 
de , A humide,  che  fono  luoghi  de  pa- 
ludi, di  fiagni,  6 vicinanza  i fiumi 
grandi  , ò dalle  ncui  , ó ruggia- 
dè  • '■vr  » 

Le  Borpc',  c li  luoghi  efooftial  Set* 
rentrionafe , coli  ancora  li  tonni  longhi, 
tc  profondi  & fpecialmcnte  dal  cibo. 
Akdcfimamente  quelli , che. fanno  vita 
otioTa , òl’affilfatioiii  continue  , & fific 
de  ftudij , da  timore , e tutte  quelle  c ole , 
che  diflipano  ilcalor  uaciuo  K con  mo!  te 
altre  infinite  caufe. 


libi 


X. 


Intemperie  fredda  dclCcrebro . 57. 


Li  fcgei  dcH’incempene  fredda  del 
Ccrucllo  fono  prefi  dalle  caufe  Copra 
propoli;,  & in  particolare  dalli  effetti, 
come  dalle  «ttioui , pafiioni,  eferementi, 
fth  abito  del  Corpo,.  * 

L’attioni  animali  indicanti  l’intetn- 
pcrie  fredda  del  Ccrucllo  , fono  la 
m.ntc  torbida  » li  grofiì  , & doli- 
di  , ò d’ingegno  tardo,  Si  otrufo  > 
memoria  infelice  , &.ipc;ialmentcj 
dedito  alla  propenfione  del  Conno  » 
& quedi  longhi,  St  profondi  , Citar- 
rati,  dolor  di  Capo  affusto  » ò altre  fpc* 
cie,3cc.  to 

Segno  ancora  della  predetta  intempe- 
rie in  quelli  ,<he  fognano  fpeffo  delle  ac- 
que, fiumi,  mare,  freddi, giacci >ffi- 
gni , pefei , Se  cofe  bianche  . 

Li  tardi  di  moto , c quelli*  che  dura- 
no in  quella  tarditi,  li  pigri  ; perche dif- 
f l’uonomcnoli  fpiriti  ,c  fono  per  natu- 
ra gradì . 

Lepidìani,  eh:  indicano  l'intempe- 
rie fredda  del  Cerne' lo  fono  li  morbi 
freddi , c ime  le  paraiific  , letarghi , ca- 
farri,  apop’elìc,  & altri  Sic, 

Certificano  ancora  la  predetta  intem 
pcrie»mcntrcthc  Ili  peggio  il  pancate 
udii  tempi  freddi , & liumidi , ueH’  in- 
uerno  nc  tempi  piouofi  , Si  audrioi , co- 
me anche  ft  copiofameme,  Se  frequente- 
mente fi  vedono  cfcrcmcnti'perle  nari 

ci,?e  perla  bocca;  perche  ali’ fiora  indi- 
ca»Q  maoifcdamente,  che  il  Ccrucllo 
abbonda  di  pituita  • 

Sono  prefi  ancorali  fogni  dall’  habito 
tl  corpo  di  quella  temperie , tanto  dal- 
«cncrafi , quanto  dalli  fpcciah  • , 

U generali  fono,  le  tutto  i*  habito 
d'Corpo  è freddo,  ehumido,  Icmaj. 
'l'bio  il  Cerucllo  fari  frigni iffìum. 
SOicqtc  al  tatto  c’fredda , & per  il  uk- 
moli*  lene»  bianca,  ò tutto  il 


.5  .io  ctniQog  nei  ou  oiu*  c 


corp  > di  lambito  ino. le, Se  graffo,  ina  non 
caniob,  fìgnifua  anguffionc  di  vene. 
Si  intemperie  fredda , mcdcfimamcntc 
li  fogni  fpccùli del  Ceruello  freddo,  fo- 
no la  faccia  pallida,  gl’ occhi  pallidi.  , 
mancando  le  vene  in  quelli,  & bianchi, 
& infuoca  .capelli  molli  ,lcui,  & tenui, 
& perfcucrando  tutta  la  vita  lenza  cab 
uitic. 

Circa  il  pronofiico  à quelli,  che  fono 
in  quclta  temperie,  produce  in  molti 
grauiffimi  effetti  di  Capo,  Si  in  quelli  , 
che  viene  dalla  na:iuiti,òch’èhabitui- 
ta  per  longo  tempo,  è difficile  là  cura  ; 
nell’ Ellatc  però  conferifconopiù  liri- 
medij  .chcneU’Inu.rno.  f 

La  Cura  confide  in  due.  indicaci?!,!’, 
cioèvna  ncll’eiucuacione  della  pituita  » 
e l’altra  nella  corrcttione  contraria 
id.ff:  temperie,  e qutdc  deuono  cflcC, 
fj:tc  con  l’idrumenci  dell’Arte,  cioè  dal- 
la Dieta,  dalla  Ciiirugia , e dalli  farma- 
cia- , 

La  Dieta  dcuccffer  modo  regolato  , 
che  babbi,  del  Calefaciente,  e.^clf’effi- 
enntc,  come , che  ,’aria  pura,  che  parte-» 
cipi  il  caldo , Si  al  fecce  : ma  non  troppo 
calda , acciò  non  apporti  colliquationi , 
fecondo  la  raggione  degl*  alimenti,  che 
deuono  elfcr  tendenti  più  al  caldo , & al 
f eco, e che  Sicno  di  buon  nutrimento 
facili  a’Ia  digeUionc,  tèrzo  l effercitio 
fia  moderato  m ogni  giorno  ; poiché  ta- 
to Torio , quanto  il  moto  deorbitante  è 
0 ffenfiuo  in  ogni  corpo,  &c  quarto  deuq 
cflcre  aiKora  moderato  i>  tonno, & ctiatn 
la  vigilia;  perche  l’vno.c l’altro  iin- 
modciMtamcnie  apportano  nocumcn- 

10  non  ordinario , quinto  deuc  pro- 
curare tener  tutte  le  parti  del  coi> 
po  alti  Tuoi  tempi  lubrici,  acciò  che 

11  cicremcnti  inutili , che  la  naturala 
fcpara  , cfpeUerli  col  miglior  modo 

\ 


5^8  ‘ Pratica  Mediti dèfP-  Bernard  Chridini 

fc'bur  tacile,  che  <i.i  poflibilé , fello,  e le  ròfoli  n.i.e fili  pò  lue  re,  ddnd  filo  I 


paffiòni  dell’animo,  perche  alteratole 
parti  tici  nollro  corpo  * in  mòdo  diedi* 
ininutfcono  il  calor  rìatiuo,&  apportano 
«lei danno confider abile,  : ~ 1 

G 'altri  dùa  inUAimcnti  fono  la  C;ru- 
già, da farmacia  che  confiWono  nella  fet. 
tionedella  Vena, e nella  porganone,  poi- 
ché generaln  é.c  per  l’ordinario  in  tutti 
li  morbi  liuiiwrali,è  folito  oprarli  de  pur 
ganti  e’i  fatteti:» 

• In  quello  calo  l’cuactiarìone  del  fan- 
go crrtori  è propria  pel  raggione  della  pi- 
tuita , Accetto  che  le  fòlle  tn  qlialt  he  cori 
po.che  il  fangue abbohéafié #& chèli, 
età  fia  florida,  ò contincnccfegato  caldo, 
alfhora  con  douuco  regimine  fi  puoi  ca- 
nore, afcciòche  s’ impedifea  f’cftafione 
de  vapori  , ;chc  afeendond 'al  Capo1,  & 
che  fecali  la '(ùperfluiti  degl’  alimenti j 
perche  la  natura  poiTa  concuocere  con_» 
più  faciliti  , & non  tranfinctti  quantiti 
di  pituita  crqJa  . Doppo  poi  fi  pollóni» 
Oprare  li  purganti. 

Mi  fela  plètora  non  è abbondante , 
te  chela  ncccflìti  non  fpingdfoSla  f-ttio* 
tic  della  vena  fi  può  tralafciare,  & co- 
minciar con  vn  purgante  v.  g.  noli  qj. 
Betronica  , menta  ina  manip.t  fcna_. 
ou.ff.  carofali  fanifi  arta  dr .Jf.  Thimo  vn 
Émgiflòj'fi  fi  decotto  ad  once  4.  colato 
S’infòndc  Agàrico  Trocifeató  dr  due» 
Canelladr  //".doppo  efprdfo,  lìdilToiue 
diafinico  dr.  tre  .Siropo  rofaiofoluuuo 
onc. due, fi  potiohe* 

Oucro  fi  ti  in  bocconi  così  : §j.  Diafi- 
HÌCotDiacacòlicon  anaonc./f  con  zucca, 
ro  fi  fi  bocconi , oucro  catolicoh  onc./f. 
Diacarta  mo  dr.  due , con  zùccaro  fi  fi 
bocconi.  Gucro  in  piltole  n.  y Pii  u'. 
cocchie  aggregatine  ana  dr  ff.  Ce  ne  fi 
Pillulc , oucro  Pillule  occhie , e d’agari- 
*0  ana  dr./f.  oucro  turbiti,  bermodatiii, 
i$ua  acu  _*vtup.  i.dugruUo  fcrup  /f.ca: 


bro- 
do. Doppo  purgatoli  viene  albconcuo- 
centi  tanto  de  Ziro  pi  capitali , coiti  c di 
■bcttoniui , di  lìiccaiio*.  d firmi» , quanto 
di  decotti , dopoi  fi  tupna  ad’  coaiuantì 
in  forma  &c.  - i' 

Molti  cóligliano,  fatto  la  prima  pbrga- 
tione  dare  dr- 1 . di  Teriaca  vecchia  ogni 
giorno, con  cunkrua  di  fiori  di  rr<niari- 
noda  dr.  2 con  bcucr  fopra  Vlntì  pó- 
10 . 

Mi  perche  quelle  fpé'  ic  de  morbi  fo- 
no per  l'ordinario  pertinaci,  e non  ce- 
dono alti  rimedij , e in  vfo  da  alcuni  in_ » 
tali  cff.  tt»  dare  per  purgante  ancora  del- 
ti vomitiui , come  fiori  d’ antimoni. lau- 
reato , vini  emetici , coli  anche  l'vfo  de- 
fcritto  nell*  altro  nollro  Libro  Arche  na 
La  ziri  R;ucn;.fpecu)nv.nrc  l'vfo  ^ 
dicra  fudorifcra,  l’vfo  de  decotti  fatti  in 
varie  guife,  perche  cflìccano,  & fcalda- 
no  il  ccrcbro , coucuoceno  l’humori  cru- 
di , fermano  li  dalli , incidono  fi  vifoolì, 
aftergono  li  lenti  . Quelli  decotti”-  pc( 
primo  luogo  è iHcgnoGuaiaco , il  fallii, 
fratto, la  falla  pariglia,  il  vilco  di  légno 
quercino  , il  lem  ileo,  il  buffo,  il  ginebro. 
Con  l'aggiunta  di  fiori,  foglie , radici  ,8c 
altri  fpccifici  capitali,  & quelli  pcrU-Tpa» 
tio  di  1 5 '20  50. 040  giorni  ni ù.&tne» 
rtb , (ccondola  necclfiti,  conforme  pof- 
fono  vederi?  nelle  noftreolfcri»a2idni,ir 
vari)  luoghi  , & particolare  in  quelle 
ft  ritte  nel  Capitolo  del  catarro , & fo  a' 
tri  luoghi  Sic. 

'kSonoapgreffome,  &.<la  alrrj  5pari-  • 
rki  oprati,  in quefticafi  , de gl*qfiràA 
ò liquori  propr'j  apprdbriatil'i-i^  ■ ’’ 

; ‘-Sono  in  vfódeiliCcrOci  Capitatici* 
le commilTure coronali, come  queidtl 
Montagrtana,  e limili  capitali  v gì  j liV- 
cenfo,  inailite-, «arabe  ana  dr  ?p..o6» 
popoiioco.galbahò,  ana  fcr.  ».  elido  « 
vjùo  quercino  leu  gomma  dr.  2.  me  ci 

pana 
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. peoni»  tnafcbia,dr./r.  olio  di  noci  i»u-  fonte  quando  il  Sox  .e  in  mc^adu  Cte- 
-fcatag.5  Si  fi  cerotp  fcfó  Jpl'arte.oue-  |oa  fUunj  voffe  fi  mouc  vn  vapore  n*fì 
.coietto  race*  belzoutno,  l»<janoana,o*.  i^alaa»  troua  p.ccli  ^8'°AC  ^ 1 ^T'V 
-i.  radiche  di  peoni»,  #if$W5>  diviipo  1 ^ rfn^P  .“ì  dc" 
quercino, di  mafticc  .ina  dr  z fioraci  sforma  vnanube,  e va  *8c  occupa  Ji 
qdt.  fi  fi  «mpuUrOjGUcro  kuicoyecpliio  .raggiai  Soie  d.iRa-poftt^  v»«m  , douc 
onc./?.  coralli  polueri  nei  dr.  a.  aceto  q b.  d/*fra  nube  feocca  fac 

«Cùccia empiali rQi-  3-j(h'»  o :r  :ji 
• n Si  fanno  ancora  del!»  tternutacorj, 
deU\noi*,&  uifiuiràderirneJij  > (facon- 
do J igl’  Aùcqn  fon  propgftjì,*  uc^lc  **9’ 

Aire  oliera  at  «Mi  * > m . : ^ » , a di:  -ji  I 

. ilio  li;  t l 

i u-ui  ii.livp.  E L . L*  . J 


che  agitando  detta  nube  ferrea  facttc,  & 
cia^  un"  stuello  cagionano  in  qilc^ò 
noft.  o H .mifperoic  quante  varieci  d’tf- 

.Wde^^f  rj  ) ’i  q.'.i  Mj,  t ruv'  , . 

Cose  a punto  dipinge,  ^che  ne!  Mìtrey 

cofino  chic  il  Curpo  fumano , fi  rimoùp 
alle  volte-vii  vapore  ndlcparri  delti vc- 
tricoli  dpi  Ccruel,o , fi condenlaoppiirà 
, ilrefpiroaliìmcati,&:  cefi  aggirando  di 

A T)  HP(  "PQ  f,  A'  -Cc;fi(qio^da  q^cl^ar;^!  U jmmojii 

.Al  LLMA*  v;.  vapore,  fuliginpro,  & allenato,  & 

.(fetta, fi  ^M  fcnf^iui^n  puiTjdif^- 

1 nmirmu'nH)  ,OOppia» 


Capifofyìr  l (• 


mine  ^inepcr/otturanvcinb  . Óoppira^ 
tionc , che  fi  fi  da  quel  vapore  Fuliginofq 
Anguifadi  nqbi  à tal  che  non  poffndp  ir- 
rad are,  np  trafpirarc  li  [piriti ,»6gpj 
.voka  ..chqÙ.fgirìti  perdono  il  réfpiro , 
ne  iu  ;ce<ie  u perdita  del  nimico  , di/  lenii, 
afidi  Yo!te,laj^i(a.  , , [ : * 

Li  Auron  ditfer/tcono  quella  Apople- 
fu  da  più  caule  ; polche  Apopklu  vuol 

<ui moie, eoe  icnu  - r-'«  — vrimerfo,  1 J 

corno  , con  cff.nfiouc  delle  /u.jtiqni  i Sono  dette  A^pkfic  quelle  voi- 
opcricidi  quello  per  và'vippilatlonc  del-  81  » C)1C  noq  priuaoo  tutto  i mo  o » O 
Iiventrjtoli  predi  tei  i nnperò  che  otta-  jutti  li  fi;iifi  ma,  itvpartc  c e ^ 


q 'Apoplefiac  vnmorho  acu- 
^ tiflimo  ; pervie  e vnk/fèiv 
„ fione  dalli  . venefico1»  del 
Ceratilo  .cioèvii’offaifiOi 
né  détte  iattanze  di  quello, 
ini  rflfcnde  li  refpirationc  deili  meati 
«lei  detto,  &:  è vna  pra*ationc  repente 
del  moto,  e de  fenfi  di  tutte  le  parti  del 


rati  fiancati  dclCorudlo  orcudc  immo- 
bile tutto  il  corpo:  perche  non  poflòno 
traspirare  li  fpiriti  ammali  fcnfit.ui  , 
quelli  douc  fiala  virtù  mnucntc,  &. forza 
didare  vigore,  non  folamaotc  all»  iKfui» 
mi  ai'og-i'altfb  membrodél  corpo,  ebe 
ha  da  operare.  - i<  i.nuiSi  ■'  ‘ 
li  Sopra Iccaufo di qiiìfto  tnbrbi , con- 
trattano,  e di  fput  ano  gran  quantiti  d’* 
Autori  { poiché  vn  corpo  fano  » robutto 
all’improuifo  perde  fubito  il  moto , « la 
Vjta.  Giuleliqi  nclCapttolodefi'Epile- 

fia  U vn  Paragoue , e dice,  che  fu- cede, 

-eia 


IprcyfJjq  oi'.cnpffoJo.Wttc,  da  "Medici 
t hiamatc  P irafifie  , ditfVrifcono  ancori 
dairfeodcfià  che  vuol  dirCadiico . 

I.  Volgo , come  liò  detto  fottò  que- 
llo no  ino  il' A pop  lc.fi  j comprende  ogn’- 
accidentc»  tanto  Àpo.plctic^,  quanto 
Paralitico  , e U Paralifia  difono  foto 

douc  vedono  trciU' ire  . 

Moiri  Autori  vnifeono  al  Capitola 
dell'ApepJeiu  tut'i  l'affetti  fuporiferi, 
come  li  morbi  nominati  Catafora  , Co- 
ni i,  Letargo,  C ir<>s,  Apoplcfia,&etiau» 
Catalcpfis;  perche  fono  tutti  morbi  per- 
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«liciòfi  ,efui  Orifcn,  fridi  faib  differì-  dezzad'vn’ouo  lungodi figura  picnad- 
fconochi  più,  echi ‘fncno.  Li  Cacafo-  acqua  pura,  fegati  detta  Vertici  dal 
fa  e vna  certa  propcnfionc  a!  fanno , nii  Chirurgo  cade  quell’  acqua  doue  erano 
■lenza  febre  * Coma,  appreso  li  Medici  ‘ li  ncrui otiti , & quell’acqua  vfcì pergV- 
vol  dir  fanno  profondo  . Lapfopenfìorn  ’-tìcchi. 

del  fanno  dcl'a  Càtafora  vien  caufaro  ‘ ‘ IH  e targo  è vn  dcfidcrio  jnefpugnabr- 
con  vna  miftionc  di  copia  di  vapor  cal-  le  di  dormire  più  profondo  de  gl’  altri 
do,  e freddo  cioè  di  bile,  cpituica  fatto  fudetticonfcbrc  lenta  caufata  da  vnjC. 
acro&c.  - mafia  di  pituica  putrefccnte  nelle  fortan- 

Nclla Coma, benché  il  fanno  fìa prò-  ^cdclCcrucllo.  il  fanno  vior  p ù pan- 
tondo e fatto  dà  materia  calda,  ch'end-  fondo  perche  la  materia  è più  <jr.  li  »p  ù 
le  febri  acute , putride  con  pcriniftion-,  freddj  Se  piu  grauc  ,&  e piu  »f  fit.ilc  alia 
dl’acrimon'a  affai  più  di  quell’acro  per-  folutions. 

mirto  nclii  humori , e he  caut'ano  la  Caca-  L’Apoplefu.&Hcatalepfi  fra  tutti  i 

fora.  morbi  fono  li  più  jicrniciofi  da  far  fpa- 

Nellc  Come  ,'  benché  dormino  prò-  ucnrarogn’vno  ; perche  fono  morti  ìtn- 
fondamentC  inoltrano  di non; dormire,  proflifé .òperieo’o rmminentcdi quelli, 
ivè  vegliare,  parono  sbalorditi , e fi  dico-  fepcrònon  parta  in  Paralifìa. 
dò  alì’hora  effetti  cornatoli,  ma  molti  I:  Citale;  fi  anco  queflo  è doppio  , 
terminano  con  la  morte.  vno  è vn’accidcncc  tanto  vchsmcncc  ini. 

Affai  volte  viene  da  vapor  fumoio  p«-  pròni  fo , che  i ! corpo  refi  a nella  mcd<- 
tredinofo,  eda  vermi  & al’.'hora  non_>  ma  forma,  chcfitroua,  la  coguition_* 
abolifsclcfacoltàdellepalpcbrc,edcllc  delle  caufe  e dffirìle  fàperla  .vogliouo 
parti  fòporarie . fia  vicaria  audcnata.crjiGnerta  dalle  par- 

li caro  fiicontririj  effetti,  perche  fi  ti  lontane  dette  locurtti  del  Corpo  . Mi 
lonno  profondo  fenza  fibre , e vogliono  io  dico  , e h’c  lòlo  per  vglontà di  D;o  nor 
per  comnnmè  opinione,  che  fia  origina-  rtroSaluarore;  può  crte)r  da  qualche  fpo- 
co da  vn’intcmp.ric  fredda»  & hutnida^  cialità , oda  da  Arti,ò  d’altro  l'opra., 
da  mafia  fopra  abbondante  di  pituita  nel  quelli , conforme  vedano  nella  Spargi , 
fnedemo  Cer.bro,  che  orcupa  le  parti  rica  molte  cofc.chc  quando  l’Artefice  hi 
de  vcntricoli,&  parti  foporaric,  viene  vn  proprio  meffruo,  feioglie  quel  mi. 
ancora  alle  volte  con  la  febre,  come  of  iterale,»  altro  fubito  per  la  forza  dell* 
(emano  nei  fanciulli  perlaquantici  dc>  acidodi  quclmeftruo  , e della  fua  prò-; 
Vermi.  priori. 

Nicolao  Cufneu  mio  cariflìmo  con-  Orteruano ancora  nel  latte  che  none 
difcepolonarra,che.vn  fanciullo  pcreF-  il  freddo,  che  quaglia  fubito,  màélafu, 
jfetei  de  "Vermi  dormili!  con  ginocchi  perfluiti  del  mcftruo  . Parimente  nei 
aperti.chcqudioè  eff  ito  de  Caro,  dop-  Capo  de  Corpi  humani  ftimò,  ò nelle» 
porre  giorni  fù  affai  rèo  da  vna  conuul-  parti  del  Corpo  fi  porti  generare  qual- 
fione  fenza  rtrepito  , & che  attrahef-  chefpecic  di  humorc  di  qualità  tanto 
fc  le  braccia,  primo  il  firitto,  edoppoil  acidache  portata  alle  parti  del  Cere  bro 
finirtro , e poi  mori  - Li  fece  feccare  il  per  via  di  qualche  cuaporationc,  òaltro 
Cranio,  e fù  rrouato  nel  fandodi  quello  modo,  e che  la  forza  di  quello  fia  atta  4 
yna  yeflic  altera  parte  fini  Ora  alla  gran-  correlare  fobico, fi  chr  ne!  Ccrebrotro. 


Dell' Apoplefia.  ' 6i 

• vanito  ladifpoficioncddiapituica,  fe.il  Corpo  ,c  obbediente  alla  votomi,  _£c  vi 
vapor  congelaciuo  è affai  » caufala  mar-  concorre  con  ranca  prcflczza  > quanto  fi 
te  violente  (e  none  in  copia , ò che  non  poffaimaginare. 
percoti  la  cot'onidc  , caufa  altri  niali;  Dalla  vchemenza  dell’accidente  non 
poiché  fcè  poca  ^comcs’èdettojcoh e.»  può  effer  meno  poiché  vien  fcricco  da 
cadi  nelle  parti  de  nerui , fi  venire  le  -molti , che  fon  flati  rrouati  molti  morti 


conunlfioni,  fc  cade  piò  à baff  o , fi  effet- 
ti d’Epilcfìa , fi  che  per  li  paucicì  della- 
materia  ,col  fcotcre  la  natura , e noti_» 
occupando  le  parti  più  nobili  , la  Crea- 
tura ritorna.  . !.  . . 

Mentre  é eppia  affai  t*&x.he  cvleaiaila 
gianduia  pituitaria , preci pita  fopra  la- 
Corroide , & congela  tutto  , in  vna  for- 
ma, che  ruttano  oppila! i li  meati  » Seti 
chclifpiriti  non  pollino  tran  dure  ; Se 
ail’hora  fucccdc  la  Morte  violente,  ò {fò- 
co di  Vita,  le  la  copia.fi  dilata-  paHc 
parti  de  ventricoli,  e che  nel  primo  non 
■occupi  tutti  li  meati , fi  fi  la  paralida- , 
ogni  poco,  che  reità  dircfpno,  la  natu- 
ra fi  aiuta,  c tramanda  da  vna  parta  li* 
materia  congclaca  ; sì  clic , fecondo  più, 
c meno  la  matcriay.fi  tane  cibo , orni  te  il 
male,  fecadc  qualche  portone  verfoli 
«eroi  otici , mentre  è paco.fi  delle  ver- 
tigini. ni.  :Ji»i.»j 

Dei  Catalcpli  fi  trouano  fericte  delle 
cofe  mcrau  gliofe,  ftimo , che  quando  la 
copia  delle  predcttematcrie,  c nei  capo 
i n affai , c di  qtiella  più  i rafia  arriuandor 
ci  rcifumationcdelmcflruo , congcliaf: 
fitto  Albico  le  foflanzedcl  Ccrcbro , e li 
fpiriti , non  folo  materiali , & naturali , 
& che  iia  tanto  attiuo , & predo  effendo 
ancora  generato  nel  medemo  Capo,  che 
lacci  come  il  noifro  penderò;  poicho 
«ideilo  damo  qui,  e in  Roma  invìi  me- 
demo tempo.  Chef»  meflcuo,  che  hab 
bi  violenza , & preflczza  > come  il  detto 
penderò;  perche  fe  d pone  la  mano  fopra 
qualche cofa  leggiera  non  moltra  forza , 
Tela  volontà  voi  farfo^a,  in  quella  ma 
no  vi  concorre  fubito  la  forza  tutta  del 


odia  forma,  erte!  medemo  atto,  che  fi 
trouauanojvno  colgono  picrto  in  ma- 
no per  beut  re , c reltar  gelato  come  vna 
.flatua , affai  con  la  fpada  nuda  in  at- 

.to • ■ ’j-.  * 

CENTVRI A 

PRIMA, 

; OSSERVATIONE 

PRIMA. 

Ernelio  afj-Libr  Capir,  a. 
Paihal  napjaduc cadd’vno 
t,he  fermen  to  certe  Ietterò 
con  la  penna  in  mano  nd 
: , >;  <!  - Calamaro , e gl’occbi 
fi  fopra  Carta  Goffe  trouato  morto;  L’- 
altro rcflò  immobile  fenza  feofi,  fenza 
moto , folo  il  rcfpiro» 

OSSERVATIONE  SECONDA,  ’ ‘ 
>*  ; o)v  ii i nn  zsi  •ii'.i  -•  ■> , : 1 n 

SChenchiol  b i.deCatoch. dice, che 
mentre  che  flauano  fotto  l’affcdio 
di  Metili,  li  Soldati  per  effer  d’Inuerno 
con  ncui , c ghiacci , fi  trouorono  molti 
drqucMi  dall’liorridezza  del  tempo, mor- 
ti nel  medemo  modo,  e nelle  tnedeme 
©pennoni, che  atteggi  aliano,  chevn_» 
morto  tene u ani  feudo  in  mano  • eia  bri- 
glia nell’altra , alcuni  con  le  halle  in  ma- 
no 

Molti  cali  firn  ili  ferine  ancora  Ri- 

ueno 
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ucrio  alCapitoio  iccondod’cftui  Topo* 
rofi. 

In  quefli  cafifidcue  bene  ftareauerti- 
coperla  differenza  ddle  fpccicdique 
Ai  morbi,  c di  qtfcUi  cauati  da  effetti 
matricali  j perche  mode  Danne  patifeo- 
110 alle  volte  paflìonì  Hilf eriche,  cho 
fanno  delti  medcfìmi  regni , quante  Tene 
vede  come  morte,  fenza  rcfpiro  dello 
hore  con  gl'  occhi  aperti  , & molte 
volte  con  la  gola  grotta  affi >gate , & per 
lo  più  ritornano  ; di  quello  ne  farà  fcrit- 
coai  Tuo  Cip» 

L’vfo  di  medicare  rApopIefìe,  per 
primo,  la  communi  opinione  è,  che  fan- 
no far  rcinoi'ffióik  del  fniguc  ncl'vno, 
c nell’altro  braccio  alla  Vena  Cefalica, 
do.ipo  alla  Vena  lotto  ia  lingua  , & Ctr- 
io  alla  fronte,  e quello  per  ftioglicréla 
yiaalli Spiriti,  acuò  portino  trafpirarc, 
iu  alcuni  fecondo  li  temperamenti . 

Sdì  dubitarti-  folte  il  cafo  per  trjtte- 
m mento  *i  Meftrui , ò di  Emoroidc  , 
fìcaua  dalli  piedi . 

Apprcflb  il  i angue  danno  fuoco  alla 
tura,  aHe commiflure coronali,  oucro 
applicano  vcfsieanti  alla  nuca,  Se  alle 
predette  comrtifflurc  ; apprcfTo  quelli 
fi  fanno  legature  alle  parti  rflrcmc  della 
mani,  brace ìe,  gambe,  Se  piedi, do- 
po quelli  s'applicano  ventole  p:r  le  fpal- 
le « & per  la  Vita  in  giù,  Se  ftrafei- 
natc,  come  anche,  è da  me  in  vfo,  Se 
ctiamd'alcuni  altri  di  applicar  vna  ven- 
tola fopra  la  vertice  de!  Capo , e fcar.fi 
cara  , che  come  più  vicina  alle  volte  efa» 
la&c.  * • ■'.;>•  . 

Doppo  li  predetti  fi  viene  alti  fcrui- 
tiali  medicinali  airi,  Se  medicamenti 
vomitiui  in  principio,  mi  è riufeiro  in_» 
cali  cali  buon  elico . E detti  vomitiui  de- 
uonoefFcredi  qualità  Antimoniali , co- 
irle vini  emetici , tanto  fatti  col  Calicò 


Chimico,  quanto  con  i’Aureaco  »ò  Cror 
co  di  metalli , e par  Antimoni) , ò laccn* 
tino,  ò fi'  Ti  del  predetto , ò l'alche rotti» 
ò limili,  la  dof.  del  vino  emetico  da  onc 

i io.  fe  è generata  , mà  fcc  vino  me- 
diocre fe  ne  dà  da  once  fci  àquindeci.  Si 
danno  ancora  delli  predetti  rimedi)  m_* 
foltanza , s'c  Aureato , ò fiore,  ò lacca- 
tino,  ò alcherotti  da  granii  ad  2.  ftj 
fono  Croco,  ò cpar  da  fa  granai  do- 
deci . 

Nirolao  Cufico  nel  Capitolo  d’Apo- 
plefia  celebra  delti  predetti  rimedi;  An- 
timoniali vomitiui  per  primo  &c.  Si  fer- 
uono  molti dall’vfo  di  diueric  compofi- 
rionidi Pillule  delle  purganti,  come  di 
Hicra.con  Agarico,  òCocihic.ò  Inde, 
ò ♦elidi:,  ó Vis,  Ò alcfjngine , òartaie- 

rct,òdi  reobarbaro,  òdi  lapis  Uzuli , p 
limili  - La  dolc  delle  predette  da  dr.u 
à ».  lì  pedono  ancora  dare  in  forma  def- 
tratto  &r. 

- So»0 violi  feruitiali  v. g.  fi  prendo 
Ccntaurca minore,  paleggio , calamcar 
to,  origano,  ileccados, foglie  di  ruta  , 
di  btttonicaana  man./i  femcdicnrtami 
contufìone.  i.amrt,  finocchio  ara dr. 
coloquintida  , Se  agarico  ana  dr-  x.  lega- 
ti in  pc^aa  rara  , fi  fanno  bollire,  coti-» 
fuflic.citc  quantità  d’ A qua  alla  con- 
fumarione  della  terza  parte , dopo  fi 
cola  , Se  in  oncie  quindici  s’aggiun- 
ge ontic  dua,  Hiera  logodj  , Hiera 
pigra  ana  onc.  ff.  dialcna,  oucro  dia- 
finicon  dram.  tre,  oglio  di  ruta  on- 
cie tre , falc  quanto  baila , c fi  fi  il  fer- 
uiciale . 

Oucro  i)i.  Erboro  bianco  , poli- 
podio quercino.  Centaurea  , Stecca- 
des,  feme  di  cartamo  ana  man,  vno 
fi  faccia  come  fopra  docotto  , alla-, 
colatura  s’aggiunga  hiera  fcmpficfc#  • 
hiera  logodij  ana  dramm.  fei,  onero 
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mero  due»  fole  quanto  bada»  e li  fi 
il  fcruitiale. 

Ouero  vino  emetico  libra  vna  bol- 
lico con  diccados,  ccntaurca  , (cna_> 
ana  nianip.  vno  .coloqu  infida  legata 
in  pezza  dram.  due  » fi  cola  , e H fi 
il  fcrnitiate. 

Si  fanno  ancora  con  acqua  B:nc- 
detta  di  Rulandi , accompagnato  con 
benedetta  laffatiua,  ò altro,  fecondo 
laqnalitidcil  humore. 

Sono  ancora  in  vfo  delle  fuppodc; 
perche  tali  muli  affai  volte  fonoia_» 
dato,  che  non  fi  poffono  guidare,  e 
s’ndoprano  le  fuppide  per  ne  efiìrà 
Verbi  gratia  ijt.  fpctit  di  liicra  pi- 
gra, falgcmmc  poluerizato  auadram. 
>no,  con  miele -fi  fi  fupofta . 

Onero  falgcmmc , & polucre  d’elc- 
bcro  bianco  con  miele  fi  fi  fuppo- 
lla.  ; 

Mar'co  Gradenten  al  Capitolo  de 
Paralifia  configlia , che  fia  dato  fpef- 
fo  all’infermo  confinone  anacar- 
din.i , ò miele  anacqrdmo,  verbi  grar. 
Confettionc  anacardina  dram.  i.  Te- 
riaca antica,  ò Mirridato»  ò Ducoro 
dramm.  (f  Quedi  hanno  farla  nclla^ 
teda  , e nelle  vifccre  d’oprare  per  pro- 
prie tdScc. 

Ogni  volta  che  in  qtv  di  morbi  l’- 
infermi poteffero  pigliare  , fc  li  pof- 
fono  porger»  molte  copie  di  rime- 
dij  nell’ interno;  per  primo  fc  li  puoi’ 
indituire  vna  forma  'di  decotto  fat- 
to da  compofitione  adequata  di  rob- 
bc  diffccanci , e fudoriferi  , fecondo 
la  qualità  deli’humor  peccane^ . 

Di  quedi  deferitti  dà  Noi  in  molti 
luoghi  , tanto  nel  primo  Libro  in- 
titolato Àrchana  Riuerij  , quanto  in 
.quello;  perche  quelli  fc  faranno  ben 
.'Lei  - - • .■  - ..  . - a 


labili  , fecondo  alcuni  rimedi)  (empii- 
ci , ò compodi  , di  quelli , che  fono 
Ipccifici  i mafr  rapitali,  che  operano 
i proprietà  , come  i’Anacardi  conditi 
in  doic , che  non  paifino  vna  dramma 
fono  ottimi  t coti  il  latte  di  Pauccda- 
no  da  meza  ad’vna  dramma  Sec- 
hi cafo  1 che  in  quedi  morbi  vcnifse 
febre,  & bene:  perche  (ppocrate  dice. 
M.Iiuj  efl  conuulfioni  fibre  , quarti  ftbri 
coituulf-onem 

Il  Varig nana comcnda mattina, e fe- 
ra Atlafetida  alla  qu  inciti d’ vna  faua  . 
Comcnda  ancora,  clic  fé  fi  di  piretro  , 
pepe,  e ruta  fiiuedre  ana  dr -ff.  per  volta  , 
clic  per  tali  morbi  giouano . 

Config  ia  ancora  polucre  di  nigella 
intentamente , & criam  neU’crini , ò gi- 
nebre confette,  fidili  compodi  com- 
menda il  feguence  per  più  volte  cfpcri- 
mcntato . 

Zcnacro,  piretro,  nigella  , co- 
da, pepe,  macropiptic,  acoro  ana 
dramme  y.  Mirra  , afi'ufetida  , gcn- 
tiana, aridologiarot. , bacche  di  lauro, 
cadorco  , senape  , ana  dramme  5 , 
Mic'c  anac.irdino  dram.  5.  fi  trita  ia 
poluere  il  tutto  con  ogliodiooci,  do- 
po s’vnifcc  col  predetto  miele  io  forma 
d’oppiata , e fc  ne  di  quanto  vna  a- 
mandola  per  volta  per  due  volte  il  gior- 
no • ! 

Puffo  ben  io  certificare  confirmato 
con  l’efperjenzc,  che  confcrifconocoa 
vtiliti  grande  l’Acqua  nodra  Appoplc- 
tica  , ó.  quella  del  Quercuaqi , ò di 
Scrodcro  , ò di  Rondici)  , coli  anche 
l’E'ifir  di  Roufilcij  appplctici  ; danno 
ancora  effetti  merauigiiofi  li  noftri 
Trocifci  Aliti  ap  oplqtifi . 

Giouano  ancora  le  quinte  cffenzC  » 
come  qtvHfc  e!  1 0 : . . L : . . , 1 1 ùlv  e.  di  rof- 
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marmo  1 di  Carabe , di  Maiorana , & fi- 
ntili* & quelle  internamente  fc  ne  da  da 
tré  , ò quattro  goccio- alla  volta  u.n_» 
liquori, ò Zuccaro  &c-  s..i  1.  ».  - 1 « j \ 

Sono  in  vfo  ancora  da  Signori  Medici 
li  fternutatorijy  ò'in  pczictce-b.ignatc* 
òpolUcre , prefe  per  il nafo , come  radia- 
ci di  Elcboro  bianco  po  lucri zaru,  e tira- 
to sù  per  ii  nafo  in  guifa  di  Tabacco, 
ouero  Smapa  . & piretro , ouero  fugo  di 
ciclamino,  òdrCuiumero  aiutino , Olie- 
rò più  piaccuolc  (Come  col  fugo  di  obie- 
ra-j  fanfugo,  <li  maiorana,  ò di  men- 
ta • 

Si  poflono  ancora  tentare  li  maftica- 
torij , pigliando  del  (cinedi  fiafifiagria 
cotto . li  medemo  fa  quello  di  cataputia 
maggiore , & fintili . 

Sono  àncora  in  vfo  Icvntioni  »fi  rade 
per  primo  la  T ella , poi  fi  vnge  tutto  il 
Cipo,  & fpcciaìmcnte  le  commiflùrc 
coronali,  doppolanuca,  la  Ipinal  mi- 
do  Ha,  & quél  membro,  che  farà  più  de- 
bilitato . 

L’ontioni  per  li  poucrii  & vfuali , Co • 
no  oglio  laurino,  dìginebro , di  collo,  di 
callorco,  d’eufbrbio , & limili  , & que- 
lli fi  pofsono  oprare  edam  tutti  aflìcme 
vna  parte  eguale , e $’  vogono  le  parti  lu- 
dette . 


oglio  di  cera,  e di  butiro  anadr.j-  fi  me* 
filcano  , & s’adoprano . 

Ouero  31  quint’eflcnzadirofmarino, 
di  carabe,  di  terebinto  ana  dr.  i.,di  ga- 
rofolbdi  cubebe  itiidr.ff., oglio  di  graffo 
di  Cauallo,  ò limili  dr.  2 imiti  s’  vlano. 

Sono  in  predicamento  ancora  li  bai- 
fami  apoplctici , & ne  portano  il  nome, 
come  quelli  celli  noilri  Arcani,  quelli 
dcfcrkti  da  Screderò , e da  molti . 

! Sono  ancora  in  vfodamoltù  e ncn_# 
fen^a  propolìto  li  Cauteri)  potcntuli» 
che  fono  li  vclficanti , & quelli  al  le  brac- 
cia , alla  nuca , & anche  alle  commiflùrc 
Coronali . 

Doucche  concludendo  in  quello  Ca* 
pitolo  il  configlio  de  molti  dell’  vfo  par- 
ticolare. 

Per  primo  fangue , poiché  con  il  (an- 
gue, fono  flati  fauati  molti. 

Secondo,  tanto  ncll'ApopIcfia . quan- 
to  nella  Parafili* . & per  altre  paffioni  de 
parti heTuofc,  nelle  rncdcmc  parti  affette 
appplicar  vellicanti*. 

; Terzo. che  s’adoprino  fubito  fetui- 
riali , & purganti  approbriati . 

Quarto , coppe  Arafeinate , ligaturc^e 
frega nde,  fen^a  difcrcz'one. 

Quinto,  vnguenti  per  ontiont,  cfu» 
dontcri . 


S'adoprano  ancora  fatti  in  firma  d'- 
vngento  aggiungendo"  à»  quelli!  Cera 
quanto  balla . Più  efficaci  riefeono  l’vn- 
tioni  quelle  fatte  d’ vfo  Spargirico,  che 
fono  le  quinte  effenze  di  faluia,  di  fpica , 
di  ciprcflo.  di  ginebro , di  rofmarino , di 
pepe,  di  cupepe,  di  maiorana , di  noci 
mofeate,  di  carabe , & limili  » come  anco 
ogliòdi  fallo, acqca  vita  rettificata,  &c. 
Quefli  fon  più  fornii  più  penetranti , & 
più  rifornenti , vi  s'aggiunge  fempre 
qualche  cofa  di  graffi  per  humc tiare  v.g. 
Ót  Quint’cflenza  di  faluiadr.  a.,di  cara- 
be, di  noci  amicata,  di  pepe  ana  dr,  z* 


osservatane  terza. 

*.  >i.  :f  *j  e-  loéòq  in V 

ESSEMPI. 

J ' f ( ' I • rtr  1»  ft  ■*  fi  « •..  V/t*  l ‘j  n . y 

IN Erifa riddi  vna Giouvne óe Signo^ 
ri  Lucchetti-drAnni  z*.di  Tempe- 
ramento  melane olicorobtilla,  la  matti- 
na dellip.di  Maggio,  ftaua  prefentead 
vno , che  fc  li  cauaua  fangue  dalla  vena , 
cadette  Apoplctica,  perle  il  moto,  fc  olì, 
rcniuagl'occhi «petti , tifarono  futtidi- 
uerfi  rimcdij  in  rnoltiffiftieguilc,  & inori 
dall  ’hora  che  radette  2 u bore  doppo  • 

OSSER- 


tlf 

Ój 


OSSERVATIONE  IV. 


QI* 
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ma  docilmente  fi  capiua,  nc  meno  di 
quvl,  che  fi  poteuafeorgere,  non  Cen- 
ema, nè  vapiua  quello  fi:  li  diceua;  I? 
mcdcfinia  fera  li  diedi  grani  (ette  d’Au* 
v ..  ,,,  , reato  nofiro  coi  dramme  mc2a  d’E- 

Vello,  che_ficauaua  (angue  dall'-  (tratto  Panchimagogo  di  Crollio  & 
accidente  fi  fpauentò,  e li  venne-  euacuò  molto,  il  giorno  fcgucnte  li 

feci  far  le  fiufs  i fecco  nel  proprio  let- 
to, con  liC  incfirini  pieni  d’hcrbc  odo- 
rifere, & fafli  infocai,  & per  forza 
di  quelli  cominciò  i fudarc,  doppo  lo 
fareuo  afeiutrare , e fubiro  fi  vngcua  la 
Nuca  con  tutta  la  Spinai  midolla  con 
il  nollro  Billamo  Àpoplctico,  fcritto 
ncll'Arcani  carte  j j.*  quefio-  Ji,i  fu  re* 


p — -j  -•••wp  » 11  vuinc- 

ro  fette  accidenti conuulfiui, con 
pericolo  di  reflar  da  quelli  fuffbcaro,  & 
all  hora,  che  quella  morì ( quello  li 
vcnucro/urori  di  pazzia,  fù  medicato 
cort'dtbf  rfi  fpcrifici , cioè  li  fù  repfic  ato 
finn; uc,  li  fu  fatto  ligature , & p r boc- 
ca pteic  tré  volte  l’Aurea to  nofiro,  fi 
guari,  mi  refiò  alquanto  (torno  ;ò  che 


v.r  . ..  , uiu  amai  anc  71. 

o(fc  dada  mala  qua  ttide  g.'Allri  , che  plicatopcr  più  volte,  pifsato  il  quinta. 
e-IO/n  a dC  ' 9' d'  f*aSS'°  » « chiai-  nel  fedo  li  diodi  once  fette  di  vino  epe? 

?P0n£.*  the  ,I  Sn,r  ,,co  di  dei  Calice  Chimico  ’,  vG- 
"j  n'BABrad!  d.C  1 ptflimi,  nomi-  renò  molto,  e cominciò  più  a Ì.iibu- 

S^2S£  ° f,iC  ‘°ffc  pCr  lijrc’  chc  fi  fichtiua^jua'checofa, dop- 

llpauento  d haucr  vifto  cader  quella^  po  quello  li  fù  fatto  vn  firopo  di  Sckca- 

nch’vna,  e nell’altro  fù  male &c.  ■ ~ 

OSSERVATIONE  - V. 

VN  Dottor  di  L .-gge,  chiamato  il 
Filippi  d’Abriconi,  cfTcndofi  Ie- 
llato dal  luo  Uudio , cadette  nella  prò- 
pria  Camera,  & perfe  la  parola  , fui 
chiamato,  e fubito li  diedi  fuoco  alla 
nuca , e nel  medefimo  tempo  gl’applicai 
vna  ventofa  nella  Vertice  del  Capo , e fù 
(rarificata , e doppo  vfeito  il  fanguc  ap- 


dos,  con  Peonia, idei  quale  fe  pe  d?W 
uaonccvni  per  mattina  con  vn  fcropo- 
lo per  volta  dclli  noftri  trocifei  Antic- 
pilerici,  e feguitòper  vi  itifetee  gior* 
ni  » pafsato  ildecimoquarto , fi  feutiua 
piùfchiarico,  e nel  detto  tempo  fi  fa- 
rò del  tutto  fenza , chc  rcflafse  qHefó 
in  niuna  parte  ,cra  d‘Anni quarantatre. 
La  caduca  fù  ncH’EccIifsc  della  ^Luna 
co’l  Sole . 


OSSERVATIONE  VI. 


plicai  nel  medtfimoloco  vn  Ccroto,  che 

*«!&!*£ Mo,,ta.?M”a  ' « ™;f  I NBolfcno  vn  Signor  nominato  An- 
fatto  lP'r^e  ,fsUrre  COr“nal1  J tonio  Marini  d’eti  di  Anni  quaraa  • 
ciftr«?i  flw  ! ^C*  fi’'’cdu::rcLUIt,al<  taotto,  temperamento  miflo  irclan- 
fittralifelnriui,  nclli  quali  fi  pofe  vino  conico  uri. giorno  dclli  io.  d’Aorile 

ncr  ;hrc.°r3ila  nKla  °nrcc  fiiorno  infaufio,.  appellato  da  gl’Ànti^* 

ci  anni!  a rc^°  **  djj111 1 fermi  tali,  li  fc-  chi,  cfsendo  in  cima  di  vna  Cafa  al- 
ci applicar  Yentofe  flrefciuaic  al’cfpal-  ta  , all’improuifo  cadette  in  bracci» 

’ & pocodoppo,  comincici  parlar,  d'vn’alrro,  che  li  era  in  compagnia , 

i et 
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ti  pcrfe  la  paiola  li  Aioli*  con  *n brac- 
cio , e la  colfa  'lidia  parte  finiftra  , 
cioè  lmieti  della  Vita  p fai  chiamato 
immcdiàtanftrtte  V feci  lèi  medchrae 
nunipulaciorri  (o predette  della  ventola 
in  capo  i & altri  riiftedij  predetti , & 
in  £j.  giorni  parlò , & caminaua  , ma 
?oppo,  Se  il  braccio  offdo  e debo 
le  . 

aq  A aot nj  rili.1  / , o/th 
_-l  oqqcl’  risi.:  i ohniurtia.ii'iiip  ifc 

OSSERVATIONE  VII. 

uì  t (;<♦  ùUiCllicI  c‘  -i f*  ’i 

IN  Vertètit  Antonio  tarlano  i San 
Giacomo  dell’Odio  cadette  Apoplc- 
ticoi  rcltò  feh2i  forili,  lenza  parala, 
& quali  il  tutto  morto  , ■ li  feci  fare 
le  fudetee  manipulationi , & . in  14. 
giorni  lì  lcuòsu,  lem»  reftar  lffo  nel# 
li  (etili,  nè  nella  parala,  nè  della  vita; 
per  licurczza , t hènonli  facete  qualche 
iltro  danno  li  feci’fatxrvn  Decotto  rii 
legni  di  fseteanti,  cht 'fù  di  legno  san- 
to, di  salfa , sa  fu  ir  as , lentiAo,e  le- 
gnoquercino, fecondo  l’vfo,  & quello 
beuctrc  per  due  meli , & in  $•  Anni  non 
ha  hauuto  più  ndTun  fegno-. 

.cv. ; u.nA'b..  i:t  : ”i>:  u.-nni 

6»r.  -OSSER V ÀTIONE  Villi  . 

. | J M 

NEI  noflro  Conuento  di  San  Francc- 
feo  della  Vigua,  cadette,  per* 
dendo  li  fenili  e parola  -il  Rcucrcndo 
Padre  Corubino  d Anni  60  in  circa  , Se 
li  fu  cauato  l'angue,  e purgato  fubito 
con  purgante  di  pillale  capitali , cariche 
di Scammonea,  e crocifci*di  Alandali  » 
t fi  fanò  per  la  pr i ma  volta . 
k ' L’Anno  fogliente  li  ritornò,  non  co - 
firiolcnro,  & coli  con  fcRirtiale  acro, 
& vna  prefa  di  pillule , fi-guari , li  fù  con- 
fìtti» to  vn’vfo  di  regola , come  anc  he  di 
ffrendere  Vn  decotto , toodiuerfi/pcci- 

• • * 0 


Bei  nonio  fece,  per  più  volte  appretto 
hebbe  qualche  fegno  vertiginofo  , per 
la  terza  io  Itàlici  terzo  Anno  li  Replicò 
grauc,  ch«  pcrfe  di  nouo  la  parola  , eli 
lenii  , fubito  li  fù  fatco  vn  feruiciale 
acro,  e prefe  le  pillule  affai  cariche  «Ji 
Scammonea. e Colequintida  e turbò 
lano  , li  Ai  fatto  prendere  al cunitTrop pi 
capicalida!  Medico  ordinario  ,.  e lì  fa- 
nò  , era  rollata. la  reflx  dAjlc^  fi  che 
più  volte  in  quell’Aiino  appriiloijwbbc 
delle  vertigini  tenebrofe  > nondimeno 
maivolfc  haiKrpatieuza  di  voler  fare 
vnrimedio alla  lunga , compolìocorv-» 
fpccifici,&  più-eli  filili  più  volte  u rdic 
vno  di  quelli  accidenti  lo  portaua  via  :» 
fc  no  11  s’.uut  ima  i fu  : tiare  quel  vi  ti  p ijfr 
tcfìnelCcrucllo»  e vivoieuano  rime- 
di) alla  lunga,  eoa  cfattionc  di  rego- 
ia . 

Nel  quarto  Almo  li  venne  vn’altro 
accidente.,  Se  pcrfe  .modernamente  là 
fenli , e la  parola , Se  in  fctt’horc  doppo 
mori  • 

Potrei  quidelcriuere»  oltrcli  deferir- 
ti molti  altri  cali  occorfimi  , mi  IVo 
mio  in  quelli , è flato  nel  predetto  n»o. 
do,  & nel  modo  di  quelli,  che  fonò  de» 
ferirti  nell’altro noilro  Libro,  intitolato 
Arcana  Lazari  Riucrijal  Capitolo  dell'». 
Apopldìa , Se  eciam  nelle  Centurie  £ 
quello,  come  .nella  prima  Centuria  0£- 
feruationc  47  e nella  Cent.quuua.Oilcr. 
43»& OiEru.|{3.  • . ■)  ■ v 

: .oi  tvoqqob» 

OSSERVATIONE  IX. 

1»')  • l’ino  ? *1  ic-o.ii  ? .jì* 

Q Vanti  Apòpkrici  fiò  vitto  morire 
breuemenre  ,& fubito.  Due  An- 
ni lono  vn  noflro  Frate,  chiamato  Fri 
Pafqualc  d’Anni  60. di  quello  Conuento 
alquanto  robutto,  dedito  qualche  poco 
al  vino  ;ogn  1 max  un  a auanci  giorno  era 

in  pie* 
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in  piedi, & io  Chiefa  per  far  le  fuc  deuo- 
tioni  come  molti  di  quelli  nollri  fanno  * 

che  doppo  matocthianop’ vanno  più  i OSSERVATIONt^  ;>j 

dormire»  mi  danno  in  Chiefa,  quello 
non  folo  ftaua , mi  voleua  fcruire  fem- 
ore la  prima  McflsuVaa  mattina  il  prt-  A San  Giacomo  dallOrio  in  vno  de 

r detto  fcruì  la  Mefla , 8c  meatrexornò  fci  A predettigli  mfauftì  il;  Cacanci 
Sacrcftia,  riporto  ilMcflalc  %fczza niun  Stampatore  era  in  purga,  mi  fi  pur 


male  , cadette  io  faccia  del  Sacerdote,  Se 
morì  Cubito  • • t . 


OSSER'V  ATIONE  X. 

* 

Gli  che  fono  in  quello  Cipitp'o  «Ji- 
rò  ,chc  nell  A ino  1676.  ofseruai 
qui  m Vcnetia  moiri  cali  in  quei  giorni, 
che  gli  Antichi  dicono  infauft  i,  ofserua- 
rida  molti  per  raggion  d'Aftri  ,chc  vo 


gaua  per  vfo , come  fanno  nella  Pri- 
maucra,  la  Domenica  mattina  andò» 
AJefsafano  tornò  à Cala,  fe  li  cauè 
lingue,  8c  due  horedoppo  morì.  Etera 
giorno  de  predcci  ne!  medefìmj  giorno, 
tlfaoguclj  n.Owiuoid'u«rfi,8c  apportò, 
dellitlanni  notabili.  Vn’altro  ne  mori 
i Santa  Maria  Maggiore , per  il  sangue . 

Non  pofso  notare  diftinto  qui'  tutti 
qucllicafi,  clienoU'l  hò  all):  mani  dc- 
fcritti , mi  faranno  piacendo  à Dio  nel- 


mia  illuni  pv.i  w J ••••  • ^ f , 

gliono.chcil  Sole  partì  in  gradi  peflimi,  la  polirà  Cirugia  fi  viucrcmo  in  finirla, 
de»  quale  ne  hòdifeorfoi  lungo  nel  prc*  pecche  in  qùelfi  giorni  notati  nclLiliro, 
detto  nortro Libro  Archana  Riucrij.  nel  accennato  lucccfscrodiuerfi danni , ..  ,f 
Trattato  Aftrologico scarte  j4.efsendo  . , - , 

fucce  sodino  li  accidenti  di  confufiooc,.  v,03SERVATl0Nu 
fon  degni  d’cfscrc  ofsemati  da  ognuno*  | 
cli’efsercitalaprofeffiiohc 


. :>  c>  !i.  :bmr, ..  y.ov  tciy  oh 

OSSER  VATIONE  X,l. 


IL  giorno  di  16.  Magfiò.r  che  vn©| 
deili  infarti  accennati- nel  fopradet-. 
to luogo  cadde  vno  Apoplaico  vicino 
le  Zittarc,& mori  fubito. 

' 1 ‘ • .... 
OSSER  VATIONE  XII. 


vicino,  chcdiRÌngcua  fufficte,  rprico.di 
famiglia , andò  da  vn  Fruttaroló  al  detto 
Fonte  n&  predetto  giorno,  comprò  cer-  J 
ti  bigoli  pef  far  la  Mineftra , & mentre 
pofe  / a mano  in  sacoccia  per  prendere  la 
Moneta  per  pagarli  , cadette  repente- 
mente averi  fubito  • 


! 


Nei  medefimo  giorno  cadde  vna 
Vecchia  i SarttiApolloli  detta  la^ 
SignoraAngeUPaplmi^Ilànon  mo-,, 
ri.  Idi  foi  chiamato  iduyii  fi  «rUmo/ono 
diuerfi rimedij con gionajncpto . ,, , nìr 
• cib  K»*  di-oi  noi  aìioOacxi  sii , oj'hnctn 
- ’C  annoti  li  eqqv  j ■.•toiiodaaq  cii;i  , ii 
jrnn-j  y J.’jvfl  J i il' 


OSSER  VATIONE  XV. 

AMató  Lulirano  alla  Centuria  ' pri- 
ma, Curationc  <6  , racconta 
che  In  Figlia  di  vn  Fabro  fi  haùcna 
lauato  il  Capo  , et  caddi  in  Apo- 
plcfia*  non  moti*  e parfe,  che  fofse 
E a poco 
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poco  offefa , mi  che  fi  fece  vna  rifolut io- 
ne nella  parte  dritta  » e ferì  tut  ta  la  par, 
te.  che  poi  con  tutti  li  rimedi j oprati 
morì  fri  vn  mefe . 

[\>  f ».  / t:\  *xt J i 1 ::f  ir?  * 

OSSER  V AT  IONE  XV. 

• • J..  f*  » *”  .*  •.  i : T- 

IL  medemo  nella  quarta  Centuria  cu- 
rationc  aj  .narra  di  quel  Ferdinan- 
do i Lapide»  quello»  che  portò  il  nome 
de  Lapide  ; perche  porre  da  l’Indic  vn_» 
Diamante  di  tanta  grandezza,  che  non-, 
nefù  mai  più  veduto  vn  fìmile,  quel  tale 
cadé  Apop] etico  «e  mori  fubito . 

OSSERVATONE  XVI. 


OSSER VATIONE  XVIIi. 

Ci.  tJ  Jni*  iintlliiTi  •ivtv.iob 
‘T#.r_  rovini  t&i:U2 1 Io) flor» 

IL  predetto  Amato  Lusitani  nella  fetta 
Centuria  curatione  6 1.  dcfcriuc  d'vn 
Abbate , che  gridò  alla  prefenza  d’alca- 
ni  d’vn  dolore  repenteal  cuore , e fobica 
cadette  Apopletieo,  narra,  che  fecero 
tutte  le  diligenze  , et  che  lo  tennero  Co- 
pra terra,  pafsacc  le feteantarre  bore  , 
che  in  tanto  tempo  puoi  ftare  d mouerfi 
l’humor  melanconico,  ini  non  tornò 
più  invita. 

'r~  l-i  i . I ; ; V »f*  , 

OSSER  VATIONE  XIX. 


NE!  medefìmo  luogo  dice,  che  vna 
ragazza  in  Ferrara  cadette  Apo- 
pieci;  1,  e reflòfenza  polfo  , fen^a  rcfpi- 
ra,  e filmata  da  diucriì  Medici  morta  af- 
fatto,mi  la  Maire  della  fanciulla  li  vo- 
Jena  vn  bene  cfiraorJinario , fù  eforcara 
i fatici  fepetlirc,  e noti  voffé  mai  , don$ 
che  al  capo  di  tre  giórni  fi  fuegliò , e vif^' 
fc. 

A me  fneccfsc  voa  in  Roma , che  flet- 
te fctt’horc  morta  , e fi  rifuegliò  , è 
feri  tea  nel  Libro  de  gli  Archani  la  prima 
OfTcrUationc  della  Cene  prima . 

OSSER  VATIONE  XVfl. 


v • i , * La  -ì  ^ 

INPozzaglia  viddi  vna  Donna,  ch’- 
era fiata  tré  giorni  fri  li  morti  fepcj- 
Jita  «creTufcitò. 

Hipocratkdicc  in  tali  morbi,  non'fr 
dtuouo  i e pel  lire  prima , che  non  pattino 
tré  giorni . 


'V 


NE’la  fettima Centuria  prima Cura- 
tionc  ferine,  che  la  moglie  d’vn ‘E» 
bren , Donna  alta , grafsa.  carnofa, tem- 
peramento fanguigno,  clic  fpcfsos’ab- 
bortiua.cin  tali  abboni  proflucua  quan- 
tità di  fanguc.  Vn  giorno  la  predetta 
fcnccndo  vna  vorcall’improuifo  u'vn ra- 
gazzo domcftico diCifa,  che  fùvccifo 
da  vn’altro  della  mcdcfiauCifj , fuenne 
fubito  con  deliquio  d’animo,  come  mor- 
ta, fù  chiamato  il  predetto,  latrouó 
fòOza  polii  con  li  denti  inchiodati,  tentò' 
i forza  con  leuadi  legno , et  l’aprirono 
la  bocca , mi  come  morra , li  fece  appli- 
car ventofe , ligacurc , odori  alle  narici  , 
clamori,  tiVamento  de  capelli, et  altre  ce. 
fé , mi  non  fi  vedeua  fegno  di  vita  . Viti- 
ma  mente  orefero  vna  Caraffa  d’actfua 
frefea  ,e  li  fù  buttata  per  la  faccia,  e pet- 
to, et  all’hora  fi  rauiuò , e rifpofe  al  Ma- . 
rito  , et  domeftici  di  quella  « li  fù  di. 
mandato , fu  foccorfa  con  robbccordia- 
li.  virfo  poche  horedoppo  li  venne  al- 
tri fucilimene! > e flette  t è bure  come 

ni  rta 
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da  vnGjDCii'mi  Minoad’vn  Allocato,  Se 
che  cadette  fubito  Apop! etico,  & morì 
all’hora . 


morta,  fù  aiutata  da  rjrued'j  , ritor- 
nò. 

Nell’ Aurora  ritornarono  palpitacio- 
ni  di  cuore,  tentò  di  vomitare,  e non 
potette  , dice,  chela  fudetra  era aflueta 
ad*odoridiinufco,&  ambra,  doue  che 
li  furono  applicati  alla  reggione  del  cuo- 
re , Si  pocodoppo  pafsò  in  vn  tcrribilif- 
fìm jdcliquio , e più  pericolofo,  cornò  A Lefsandro Benedetto lib  i.  cap.  jj. 
à far  rimedi) , ventofe  all’ombellico  , Se  fcriue  cfsrr  caduti  Apoplctici  qucl- 


OSSER V ATIONE  XXII. 


:mj  1 

altre  cofc  ( benché  narra , che  vi  foffc 
litiggi  di  Temine  ,chc  contcndeuano  per 
l’vfo  de  rimedi; , com’c  folito , che  vo. 
glioeo  fare  le  Mcdichcffe)  li  fece  fare 
udii  fumi  alle  narici  con  Carta,&  penne, 
8 l per  le  parti  dcll’vtcro  applicorno  del 
zibetto . 

F:r  bocca  li  diede  medicamento  pur- 
gante , con  raggiunta  di  Caftorco , Alfa 
fetida, & Peonia,  doppoa  tri  purganti 
di  Rcobarbaro,  & Agarico , & fù  lana- 
ta* 
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i Apoplctici  quel- 
li dormimmo, efpolti  alti  raggi  della  Lu* 
na  : benché  Micro  bio  dice,  chi*  quelli 
che  dormono  alli  raggi  della  Luna  ven- 
gono pazzi  per  lo  più . 


OSSERVATIONE  XXIII 

Oviddinelli  idjo.  vicino  Ferrara  al 
Bondi, che  vn  fnldatro  à Cauallo  dor- 
mendo vna  notte  folto  vn’Arborcdi  no- 
ce , che  li  raggi  della  Luna  fra  li  fpiragli 
di  quello  lo  feriuano . la  mattina  lì  trono 
muto,  mi  con  lifenli. 


I 


NEI  medemo  lungo  dice,  che  effondo 
vna  Gioitine  ail’improuifo  abbrac- 
ciata da'la  parte  di  dietro  da  vna  fua  to- 
rcila per  fcherzo , che  fubito  per  fpauen- 
to  rdlò  morta. 

Et  ad’  vna  dice , che  li  vennero  li  de- 
liqui) di  fopra,  con  pericoli  di  mor- 
te . 

Circa  il  timore , & fpiuenro  hò  offer  • 
nato  cofc  grandi  tanto  ne  i grandi. quin- 
to ne  i piccoli , farebbe  troppo  proliffo 
il  difeorfoi  narrarli  «. 

OSSERVATIONE  XXI. 

ILSaffonia  nella  prima  parte  d'A,o- 
plclìa dice , che  mentre  c&trritaii  i la 
medicina  in  Vcnciiafù  dico  vn  fchiaft'j 


OSSERVATIONE  XXIV. 

SCcnchio  nel  fuo  primo  Libro  de  A- 
poplelìa  narra,  che  in  vno  Apopleci- 
co  li  daua  per  bocca  fpirito  di  Gincbro , 
fatto  con  acqua  ardente,  due  Cocchia- 
ri  alla  volta,  & dy:  luccefsc , che  per  vn* 
orecchia  gl’ vici  piùd'vna  feorzadiouo 
piena d’acqui  gialla,  c doppo  fudò  per 
tutto  il  Corpo,  & che  inbrcucfù  fa- 
no  . 

Qjcdo  Morbo  vicn  medicato  con 
mcdicamcntiproffimiiqudli,  che  s’v- 
fano  ncli’Eoilcfia,  Vertigini,  e limili, 
conforme  fi  cotofcc  fia  la  copia  dcH’hu- 
mor  peccante,  fe  è da  fanguc,ò  da  pieni; 
ta,  da  bile,  ò atrabile. 

£ ì II 
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Il  Cardano  nell  i tuoi  Conienti  fopra 
gl’aforifmi  d'Hipocratc  dice , che  dalia 
pituita  non  fi  può  formare  nò  può  efier 
fatta  niuna  Apoplefia  , mi  che  fiano  fat- 
te dall ’attrabil  e,  come  che  quella  per 
efier  pefiima , caufi  tali  morbi  violcntif- 
fimi. 

Il  Bouio  da  Feltrc  dice , che  fi  fi  da  pi- 
tuita, e pone  pcrcfiempiod'vnodi  13. 
Anni  da  Apoplctico  palsò  in  Paralifia , 
te  che  terminò  ne>  braccio  dritto, 8t  nella 
lingua. 

Io  póflb  ben  tefiificarc  d'hauer  vifto 
molte  Apoplcfic  non  violenti , termi- 
nare in  Paralifia , come  tanti  fe  ne  ve- 
de • 

Circa  dcll’atrabile , ò della  pituita, io 
dico,  che l’Apoplcfia  fi  polla  fare  da 
qualfiuogl  ia  humore  alterato,  ò corotto 
nelle  follante  del  Ccruello . 
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INVafriaprefente  il  Signòr  Carlo  d’- 
Angeli  Medico  ordinario  di  quel  luo- 
go , e de  molti  Cittadini  ; Io  aperfi  la 
tetta  del  fù  Signor  Raimondo  Meffi, ch’- 
era morto  di  morte  improuifa,  era  di 
Anni  26.  trouai  la  Glandola  Corroido 
piena  di  fanguc,  & turti  quelli  rametti 
d’ Arterie  piene  di  fanguc  gelato , come 
vnvifeo,  à quello  poteflìmo  feorgere 
era  vero  fanguc.  màglutinofo,  fatto 
yn  vifeo  tcnac  iflimo . 

L*al«r ihurnori  non  fi  vedeua  cofa  fu- 
perttba,  ancora  fopra  la  vena  corroidc 
inolio  fanguc , che  comprimala  quel- 
la. 

L’altre  parti  del  Corpo,  non  trouaflv- 
mocofa,  che  poteflìmo  darli  caufa  di 
mone. 


li  Pirueliolib.2.  cap.i  5. dice  ,che  in 
vna  morta  d’Apo  pltfia,  tagliandola  tr«- 
uò  quanti  ri  di  fangue  che  comprimcua 
la  conoide, 

della 

PAR  ALISIA. 

Si!»/  . !..  ’»  . 

Capii  oh  III. 

A Paralifia  e priuatione  di 
ffST  moto,  e di  fenfi  di  qualche 
Partc  Pcr  l’impcdimcnto 
* del  tranf*to  detti  fpiriti  A- 
nimali. 

Le  di  (Ferente  di  quella  fon  varie;  pol- 
che,© che  occupa  tutte  le  parti  fotto  il 
capo,  oucro  la  metà  del  Corpo.  A'cu- 
ni  Autori  diuidono  quella  in  diuerfe  fpc- 
cie,  come  Paralifia,  Hemiplcgia,  Po- 
raphlegia , Parelio , Se  refolutione  per 
vna  , e del  meddìmo  moto , e priuatio- 
ne de  fenfi  della  medefima  parto 
&c. 

Conttituifeono  la  Paralifia  doppia 
vna  perfetta,  la  qualcabolifccaffattó  il 
moto,  e li  fenfi,  l’altra  imperfetta , la 
quale diminuifcc  follmente  le  funtioni 
di  quello, e fola  diminutionc  clcuc,  non 
è ancora  Paralifia.  mi  ottiene  nome  di 
torpore , ò ituporc , ch  e ia  vera  via  del- 
la Paralifia . 

Altra  fpecie  è ancora  d’imperfetta 
Paralifia  , quando  e offJb  il  mo- 
to,& il  f«nfo  è fano , oucro  vite  vcr- 
fa . 

Le  caufcd«Ha  Parafila  in  genere  fo- 
no quelle  , thè  pedono  impedire  l’iu- 
fluttojdclli  fpiriti  animali  netti  ncrui,  e 

prò- 
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nelli  mufculi , vogliono  chcl’humor  pi-  lj,mcntrccin  copia, ò per  veridici, à per 
tuitofo  è il  più  frequente  in  oftruire  le»  altrirtione,  portono  pcrinfenfilela  bile». 
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viede  ncrui  ,atèlolito,chcrofirue,  lo 
comprime , le  den  fa,  e le  refrigera,  li  che 
prohibifee  1’influflò  alii  predetti  fpiriti 
animali. 

Queir  humor  pituicofo,  e trafmeffo 
dal  Cercbro  nelli  nerui,  e nella  fpinal 
midolla  ; fi  che  degenera  la  Apoplefia  Ie- 
lle in  Paralifia  ; perche  quell*  humore 
precipitato  dal  ccrucllo,  viene  afeofo 
nella  medolla  nel  principio  de  nerui,  fi 
che  infiuua  la  follan^a  di  quelli,  c l’opil- 
la  le  vie  tee. 

La  copia  dell’  humore  vogliono  la 
maggior  parte , che  fia  folo  humor  fred- 
do , &humido,  che  fia  vera  pituita:  & 
che  li  altri  humori  non  pollino  conuer- 
rirfi  in  Paralifia . 

Paolo  Iib  j.cap.  28  & 43  propone  la 
Paralifia  de  colica  biliolj  , alla  quale 
conferirono  grandemente  li  refrigeran- 
ti. Et  al  nofiro  fccolo  c noto,  chela 
colica  ty&orum  ,cbe  per  Io  più  parta  in 
Parali  fi a,  & quella  vogliono,  che  di- 
pendi dab’humqr  biliofo . 
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narra  di  certoGiouineParalitico  , 
che  per  l’cflcnuat  ione  era  invna  atro- 
fia, & rrn  ’vfo  de  medicamenti  cale- 
facienti & ficcanti , preferirti  da  Medi- 
ci nel  peggio  femore  deterio rana  , final- 
mcntcdaiJi  liumctranti  prtfi,  & appli- 
cati, edam  ndl'cftcrno  fù  rifa  nato  ; 

Molte  difpucc  fono  fopra  q jello  parti-  dalle  crapule  fi  faccino  le  Paralifie 
colare . 

OGni  humore  puoi’ impedire  iltran- 
fitodelli  fpiriti  nelli  ncrui, e mufeo* 

E 4 OS. 
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• la  melanconia , ferrare  li  meati  ; per- 
che  li  due  humori  predetti  clìccano  , Se 
partono  ferrare  per  attrationc  &c. 

Per  k>  più  li  predetti  humori  li  mi- 
feiano  ,&  perni. Ili  corrumpendoli fanno 
delli  mali  euitabilf. 

Si  che  la  commune  opinionec,  che 
la  Paralifia  fi  polli  far  da  intempe- 
rie fredda,  & humida,&  ctiam  fen- 
ica materia  , come  nelle  congclatfo- 
ni  che  congelando  impedifee  l'influlTo 
dalli  fpiriti  nelli  nerui , e nelli  mufcolié 
quello  per  contratt ione  d'intemperie  di 
ariafrcddirtimada  ncuc  , ò giacci  , da 
tempi  piouofi,  & frigidi,  ò bagnandoli 
ilferrainojo,  ò parte  della  Vita , & te- 
ner queH’humido , c fpecialmente  nella 
teda,  Se  collo. 

Si  portano  ancora  fare  da  corortui  me- 
dicamenti , ò da  qualche  fpccie  de  vele- 
ni . Et  ancora  s'èorteruato,  che  lì  fi  la 
Paralifiadal  contatto  dell’Argento  vi- 
uo,  con  il  longo  vfo,  come  fucccdctte 
inRomaindueGiouine,  cheli  diletta* 
uano  far  belletti  per  vendere , & per  fe 
lidie. 

Et  perche  la  bafe  del  belletto  era  l’ar- 
gento viuo,  cl'impaftjuanocon  le  ma- 
ni, fi  fecero  ambiduc  paralitiche  nel- 
le parti  particolari,  che  fù  nelle  brac- 
cio , & mani , come  nell’altro  nofiro  Li- 
bro n’accnnai. 

L’vfo  de  V ini  gcnerofi  ancora,  fecon. 
do  Platcro  è (limato  narcotico  & appor- 
ta in  m .Iti  rtupore,chc  precipitano  poi 
Paralitici . 

Il  medefimo  tcllifica  Fernclio  , che 


JT 
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IN  Venetia  vn  Giouinc  del  Polcfenc 
d'Aani  »7.eirca,  Temperamento  A- 
trab ilare  hebbe  Anni  fono  vna  mania  fu- 
riofa,  caufaca  da  vndifgufto  , con  alcuni 
medicamenti  Antimoniali  vomitiui  cef- 
sò,  pacato  fei  Anni  dopo,  per  liauer  pati- 
to freddi  grandi  ncll’inucrno  fi  li  debili- 
tò vn  braccio  nel  quale  perfe  affatto  !a_. 
forza.chenon  poteua  con  quello  alzar 
pelo  di  libra,  &fi  vedcuacheil  moderno 
braccio  fi  fmagciua,  fù  da  me  , li  feci  far 
fomenti  4 fccco  nel  modo  detto  in  altri 
luoghi)  c l’vngeua  fpcifocon  balfamo 
noftro  del  Cane  rollo  .Per  bocca  prefe  il 
vino  nirgante  e difleccante  fcritto  ncll'- 
Oficru.aS.Ccnt- *.8ein  vnmefe  fi  fanò 
bene  lenza  vi  reftafle  ninna  debiliti  . 
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PErro  Fabio  ncll’annotationi  Capi- 
tolo 14.  in  Altomari  racconta-, 
d’vn  certo  Barbiere  , che  per  efierfi 
inebriato  troppo  di  Vino,  la  notte  nc'- 
la  meri  fi  iuegliò,  & cadette  fubito 
in  vna  Parilifia  di  tutte  le  parti  del 
corpo,  in  faccia  delti  affittenti,  con__» 
perdita  di  moto,  e.  de  (enfi , & benché  li 
perforafiero  la  Carne  con  achi , & ta- 
gliafiero con  cortcMo  non  fentiua  cofa 
neflima,  mi  che  fri  tré  giorni  finita  Tè- 
briachezza  fù  fano , c faluo , febene  fri 
quel  tempo  il  predetto  fi  fece  dclli  rimc- 
dijcon  vntioni,  c reuulfioni . 

DalTefferti  fcorbutici  con  la  corrut- 
tiouvOfcffon'»  incora  fare  lcPar^ifie; 


perche  prende  qucll’humore  natura  alle 
Volte  del  Narcotico  & comprime,  8c 
oftruali  predetti  meati  .Lihutncri  con-* 
correnti  vicino  la  fpinal  midolla , & per 
li  ncrui,  comprimendo  quelli  fi  la  Para». 
lifia.Partorifce  ancora  il  medemo  la  prc- 
cifione  d’alcun  neruo,  e anche  qualche  fe- 
rita de  parti  principali, dose  reità  impe* 
ditola  folutione del  continuo.  Ancora 
lalufiationc  d’alcuna  vertebra  dcll’arti- 
coli  della  fpina  , comprimendo  li  ncr- 
ui . 

Et  finalmente  la  condcnfationc  fatta 
in  alcuna  partcdel  Corpo,  può  impedire 
l’influflo  dclli  fpiriti  nella  parte,  ò da 
troppo  cfliccatione , ò per  Timbibicione 
troppo cralfa,  ctcrrcllrc della  foftjnza 
della  parte,  fi  come  nell’  Elcfantia-» 
perifee  il  fen  fo  di  mol  te  parti , per  1 a-, 
croppo  denfiti  della  parte , qual  impedt- 
fee  il  nutrimento  di  quella . 

Alle  volte  è offefo  il  moto,  c non  il 
fenfo  della  parte  perche  il  moto  cercai 
effettuare  più  che  non  puolc  la  virtù  ; 
poiché  il  moto  confitte  al  tutto  nclTac- 
tioni.  • 

Alle  volte  c offefo  il  fenfo , & il  moto 
cillefo , perche  in  alcune  parti  li  ncrui, 
ó rauictti  di  quelli  fcruono  fidamente  al 
fenfo,  mi  non  al  moto,  fi  come  quelli  * 
che  pori  ano  alla  cute. 

Dunque  fe  a quello  è olfefo  folamcntc 
ilnrmo,  offende  folamcntc  il  fenfo- 
Quello  fucccdc  folamcntc  nella  Para* 
lifia  particolare,  che  occupa  vna  parti- 
cella, poiché  le  fonooftefi  li  ncrui  iu 
fogni , che  porgono  li  fpiriti  per  li  mu- 
fooli,non  potrà  effe roffofo  il  moto,  len- 
za il  fenfo , mi  ambedue  • 

La cognitionc  di  quello  effetto,  fi 
dirige  per  tré  Capi , cioè  la  fpccic  dclli 
effetti , la  parte  offcfa  la  canto  produ- 
ccrup  TcAFctto. 

La 
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La  fpecie  delti  effetti  è notiin'ma_  ni  ‘ onero  nell’Autunno , & molte  altre 
pcrsèi  mentre  ci  è l'impotenza  del  caufe  dall’vfode  C bi  immodcrati,  & 
moto,  la  priuationede  fenfi  , ouero  cactiui , ò Coito  untnodcraco,  ò altro 
la  dimminntione . fi  come  s’ofserua  vn’<  cofc  &c. 


occhio  ò limili  tic. 

La  cognitione  della  parte  affetta  è 
più  difficile,  nullad micino  è prefa  dal - 
r vniuerfa  anotomia  , per  le  parti , 
che  li  nerui  hanno  origine  , & cho 
porgono  la  fuaalimcnratione  ; poicho 
fe  ’ a parte  delira  del  la  facia , ò la  lini  (Ira 
farà  ri  Coluta  potranno  effere  le  altre  par- 
ti lenza  Iclione  ; Il  CerucIIo  aflfìigc  fo’a- 
mente  quelle  parti  dalle  quali  fono  con- 
neffe  con  li  nerui , perche  fe  le  parti  lug- 
getre  al  Capo , aflìeme  con  la  faccia  fo- 
no Icfe,  coffeioilCcruello , e la  Spina 
del  do:fo,c  fc  le  parti  fugette  al  Capo 
fono  offefe,  c la  faccia  è illcfa , confido 
il  vitio  nella  fola  fpina.  £ parimente  nel 
principio  di  quella,  fc  afficene  faranno 
offefe  tutte  le  parti.  Mi  (c  la  paralifii 
occupa  la  racti  della  parte  del  Corpo , la 
me  ti  del  la  Spina  mcdefimamcntc  è o pi  l- 
lata  cce. 

Come  vicino  le  vertebre  dcll’of- 
fo  facro  ,&oofi  in  ogn’alrra  parte  che  fi 
fenopre . La  caufa  dell’  affetto  produ- 
ccotc , c dalle  procatartiche , dalli  mor- 
b antecedenti  progredì , e dal  tempera- 
mento, che  precipita  affai  volte  l’Infer- 
mo . 

Le  caufe  cftcrnc  fono  refrigeranti , 
& humcttanti  progreffa , l’tri  fenile  il 
temperamento  pituitofo,  tempo  d’ In- 
tiero#» , vitto  -freddo , c liumido , ò Apo- 
p’efia  precedente  da  intemperie  frigida , 
c da humor pituitofo,  tutti  quelli  fono 
atti  i dette  paralifìc. 

Le Paralilic  fatte  poi  da  materia  bi- 
ltofa,4di humor  melanconico,  quelle 
fi  fanno  effendo  fiate  le  febri  per  auanci , 
h alle  volte  prefenti , è temperamento 
bi  lio  fo , ò melanconico  Rei  li  t c mpi  Efti' 


Circa  il  pronodico . La  Paralifia  fatta 
da  humor  frigido,  & craffo  fi  il  morbo 
Cronico  • 

La  Paralifia  affai  volte  feguita  altri 
morbi  come  d’apoplcfia , da  Epilcfia,  da 
effetti  Colici  da  foffocarion  d’vtcro,  ò 
dafcbrelonghe. 

La  Paraplegia,  è quella  Paralifia, che 
fuccede  dall’ Apoplefia,  difficilmente  lì 
fana,  8 c perlopiù  ritorna,  e perifeono 
in  quella . 

La  Paralifia  particolare , ber  che  'un- 
ga per  l’ordinario  è fanabile. 

Paralifia  repentina  da  caduca , da  col- 
po , è da  ferita  per  lo  più  è dilperaca . 

La  Paralifia  con  l’atrofia  del  membro, 
difficilmente  fi  Tana.  Il  Tremore  fopra- 
ucnendoalla  Paralifia , è falutarc  ; ligni- 
fica qualche  apertura  per  il  tra nfico  del- 
ti fpirici  animali . Se  la  parte  paralitica 
li  mantiene  attualmente  calda  è fperan- 
za  de  falucc , mi  fe  fari  Tempre  fredda  , 
difficilmente  fi  Canari . Se  le  gambe,  ò 
piedi  riccuono  la  folutionc  più  facil- 
mente fi  pocri  curare  , che  le  fupc- 
riori . 

La  Paralifia  nclli  Vecchi  c incura- 
bile , per  il  mancamento  del  calor 
nitido. 

Nel  tempo  d’Inuemo  la  Paralifia  non 
riccuc  cura,  mi  nella  Primaucra,&  Eda- 
ce sì . 

Alla  Paralifia  foprauenenda  febre  va- 
lida, & bona , porri  confumare  la  mito-' 
riamorb'fica  . Sopraucocndo  ancora  aL1 
la  Paralifia  di  poco  tempo  la  Diarrea  è 
bona  . 

Dice  Rafis  d’haucr  veduto  molti  Pai 
ralicici  curai,  effendo  li  foprauenuca  la 

Diarrea* 

X., 
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La  Curationc  della  Pardifia  fi  varia  , dolidr.^  per  vua  notte,  doppò  s’clpri- 
fecondo  fono  le  varietà  delle  Caufe  ; per  me , e vi  fi  diflolue  eIettu?rio  dùcarta- 
lo  più  fonfatte  da  pituita,  Se  intempe-  mo  ono/f.  òdr.tf.  fi  fi  beuauda,  6 fì- 
ricirigida  jL’vfodi  moki  in  quella  è di  mili. 

bararla  nel  modo,  che  s’c  detto  dell’-  Conferifeono  di  tempo  in  tempo  li 
ApoplcGa , ecccttoche  nella  fettione  del-  fcruitiali  fatti  all’  vfo , deferirei  nel  prc- 
)a  vcua , che  nella  Paralifìa , peccando^-  cedente  Capitolo  come  anche  dclli  vo- 
humor  freddo , e humido , non  fi  cana_  micini  accennati . 


fangueogni  voltanon fofleincorpi  Ple- 
torici ,òfoffc  fatta  da  bile,  ò fanguc.&c. 
Del  refio  s’adoprano  le  potioni , Pillulc, 
dieta fudorifera,  facculi , cmpiaftri.crri- 
ni,  nernutatorij.apoplegmatifnji  .veffi- 
canti,  polucre  cefaliche,  & limili 
La  dieta  medemamente  li  fà,  che  ten- 
ga al  caldo , e fecco  - Nel  Compendio  de 
f ccreti , vi  farà  qualche  rimedio  partico- 
lare . i 

Nondimeno  per  purgante  per  primo 
s’adopranoli  purganti  in  pillole  v.  g.jy,. 
Piliulc  aggregatine  fc.  a d’  Agarico  fc.. 
r .Caflorcog.  4-fpirito  di  vuriolo  g.j. 
Oglio  di  faluia  fatto  ad’  vfo  fpargirico 
g.  z.  cpn  l’aggiunta  di  grana  lei  di  Tro- 
cifii  d’AIandali.fenc  forma  pillulc  fette, 
òftouciclìdanno* 

Onero  pillale  cocchie  fcr  a- d’ Agari- 
co, dr.^  Cafloreog. 5. (pirico  divitrio'- 
lo,  e di  faìuiaanag  3.  fcammooci  pre- 
parata colfolfo  g <S.oTrocifci  d’ALm- 
dali . • • • • 1 < 

Quelle  eompofitioni  portano  dalia-. 
Telia  dclli  humori  nociui , oucro  dclli 
alrriCapitali , accennati  nel  trattato  d’ 
Apoplclìa , 

Meddimamente  confcrifcono  in  bc-, 
uanda  v.g.  jjj.  Radicidi  cipero,  d’Acóro 
anadr.3.  foglie  di  primulaucra  , di  fan- 
foco,  edi  bcttonica  ana  manipolo  mez- 
zo, fitrid’anifi , e di  dauco  ana  dr,  1.  fio- 
ri di  faluia,di  fteccadnsana  p.ig.  1.  do 
quali  fi  fà  il  decotto , fi  ne  prende  quan- 
tità (ufficiente,  nelquale  s' infonde  fona 
oiit-Q.  agarico  tronfiato  dr-  i.corian- 


S i poflono  fare  Vini  purgatori) , che 
conferirono  non  poco  in  quello  male. 
Conforme  ne  .vedranno  deferirti  nelle 
nofirc  Ofieruationi,  e doppo  poi  l’yfo  de 
decotti  dificccnnti  con  la  dieta  , confor- 
me per  il  Libro  vendono,  cncH'a’tro 
nollro  intitolato  Arcana  Lazari  Riucri  j, 
fatei  con  li  legni,  & limili , nell’  OiUriu- 
tJoninollrc  . 

Sono  in  vfo  poi  l’vntioni nella  naca., , 
douc  è l’origine  del  vitio,  che. Ufi  iti—» 
quello  male , e per  la  fpina  del  dorlo , o 
per  le  parti  affette  con  l’vntioni  propo- 
lle nel  Capitolo  antecedente , e nell’al- 
tro Libro  oollfo , accennato  di  fopra  . Si 
fanno  aurora  per  diucrtire  delle  frega- 
tioni  per  le  fpallc.ò  d'  uè  fà  bifogno  ven- 
tofeftrcfcinatc*_cmpiafiri,  vaglienti,  & 
fimiti. 

OSSERVATIONE  XXVIII. 

IN  Orfana  il  Signor  Giorgio  Ranie- 
rid’anni^S  diTcmperamcnto  Ro- 
bullo  beuitore , vn  giorno  aH’improuifo 
c\opo  l’cllere  fiato ddefinarc.con  amici 
li  (uccefie  vn’accidente  conuulliuo,  & nel 
medemo  tempo  refiò  la  metà  di  tutto  il 
corpo  priuo  di  moro  , e difenile  la  lin- 
gua baibucicptefù  curato  da  diuerfi  Me- 
dici con  medicamenti  purganti  Ac  efirdt- 
tioni  di  fanguc,  ma  non  fi  ne  vedeua 
ncfiiin  giouamento , fui  chiamato  io , o 
fubito  P aggiuftai  l’ontionc  feruta  à car- 
te 63,  e li  few  fare  dclli  fomenti  d fecco 
con  heite  ^o(#arifhs>,&ldfi;^foocati 

ton 


Dell'Ofseru.di  ParalifiaCent.prima^  7f 

con  li  cancftrl  nel  proprio  letto  al  no- 

ftro  vfo  nella  forma  Icritcaofljo.cent  i-  OSSERVATICENE  XXX. 


c dopo  fudato  s’vngcua  la  nuca  , turca  la 
fpinalmedolla,  da  parte  offefa  con  la 
fopradetta  vntiooc , & quelle  stampala- 
tioni  fileguitornodaio.giorni , Se  più* 
' Per  bocca  nel  predetto  tempo  prefe  vn 
vino  purgante  fcritto  ofs  28*cenr.2.del 
quale  ne  prendeua  vn  gotto  alla  volta 
mattina, c fera  ncll'hora  del  cibo»  & 
mediante  Taiutodi  Dio  fi  fanò  bene  . 

OSSERVATICENE  XXIX, 

IN  Orzcna  il  Signor  Pietro  Paulo 
Minni  d’anni  44.  Temperamento 
Atrabilarc  quello  patiua  fpefib  del'o 
vertìgini,  che  quali  cadcua  alle  volte 
mentre  faliua  in  luoghi  alti,  e quando 
ftaua  col  capo  ballo  applicatela  qualche 
negotio  alzando  la  cella  lififaccua  vn’- 
offufcationc  di  villi,  e quali  cadcua,  vn 
giorno  che  era  in  conuerfatione  con  al- 
tri amici  da  vn  rifo  violente  fatto  per 
vna burla  da  vnodi  quelli  che  erano  nel- 
la fua  compagnia  ad  vn’altro  , al  predet- 
to foprauenne  vn'  accidente  conuu  fiuo , 
che  durò  vn  quarto  d’ho.a  , & nel  mede- 
mo  tempo  perfe  la  parola  , fe  1’  ingrof- 
sò  la  lingua , perfe  ii  moto  d’vn  braccio , 
& vna  coda  , ccrcaua  d'articolare  con-» 
la  lingua  mi  non  potcua  in  n:un  modo 
proferir  parola,  che  fi  capifie,  fù  condot- 
to in  fua  cala  » e maiidorno  per  me  per 
curarlo:  per  primo  li  feci  prendere  on- 
ce dicce  di  vino  del  Calice,  & vomitò 
molto  dopo  vn  fcruitiale  acro  fcritto  à 
carte  tfa-dopo  il  predetto  giorno  li  feci 
fare  le  ftufedfccco  nel  letto  a.  cerniate 
fopra,  & s’vngeua con  la  predetta  vmio- 
tione  ,&  fc  li  daua  vn  decotto  fcritro.  of- 
fcru.29.  cent  2. (satina  , e fera,  & in^o. 
giorni  fù  fatto  di  lingua , mi  con  la  gam- 
ba era  rodata  vn  poco  debole  > la  mano 
ne fa-cua forza- ' ' ‘ 


IN  Albriconi  il  Signor  Carlo  Vefpa- 
rini  d’Anni  1 8 • di  Temperamento 
robudo  vn  giorno  fù  con  fuoiapnici  nel- 
le conuerfationi , e bcuette  più  del  fuo 
ordinario , la  notte  fequentc  hebbe  da 
14.  accidenti  conuulfioni  che  rellaua 
quali  foffocato,  fui  chiamato  la  medema 
notte,  fubito li  diedi  grana  io.d’Aurca- 
to  nodro  col  quale  euacuò,  & vomico  af- 
fai, prenderle  per  40.  giorni  il  predetto 
decotto,  eli  li  fecero  le  ftufe  i fecco , Se 
vntioni  come  i l 'altri  fopra  accennati,  c. 
fi  fanò. 

OSSERVATIONE  XXXE 

jh  J ■ J "T  T |F  I* 

IN  San  Martipoil  Signor  Gio; Paolo 
Clarelli  d’anni  52.  Tcmpermacnco 
mirto  cadette  vn  giorno  da  vna  Tedia  al- 
l’improuilo  in  terra  nella  fua  cafa,  & pa- 
rcua  morto  folq  ci  era  il  rcfpiro  poco, 
e gl’occhi  aperti , fui  chianaco  lo laccf- 
firao  entrare  io  voa  rtufa , & la  legato  ìq 
vna  fedia  introdurti mo  mol  ci  celli  d’bee- 
bc  aromatiche  con  pietre  infuocare,  fo. 
lanterne  lart'uiamo,  che  la- faccia  forte 
appoggiataad'vna  buicja  che  la  bocca, 
c’I  nafo  fpirartc  fuori , e nudo  foto  vo_» 
lenzuolo  lo  copriua,  fù  replicato, il  ca? 
lorcpcr  vn’hora,  & cadcua  gran  quan- 
titi  d’huroidiià  in  terra  parte  delle  her- 
be . & parti  del  fudorc,  fi  che  fi  Tenti  che 
cominciò  i far  moto,  c con  la  lingua 
proc  11  rana  parlare,  af’horafù  lauto, 
afciutrato.c  porto  ih  letto  caldo  ,fù  viv- 
rò con  l’vocione  fcr itta  à carte  fj.  c fc  If 
fece  ftbre  gagliardiflìma,  il  giorno  fe- 
quentc Ji diedi  grana  9.  d’Auretto,  Se 
euacuò  molto , fe  li  diedero  Acque  Apti 
paralitici  del  Qucrcccani,&  in  jq.  giorni 
fù  fano,jla[fcbreconfumòj'4iuuore- 

OS- 
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OSSERVATANE  XXXIL 


IN  Ciano  la  moglie  del  Signor  Paolo 
Paoni)  d* Anni  38.  Temperamento 
humida,  l’era  venuto  vn’ accidente  d\ 
Apoplefia,&  ftete  quafi  morta  due  gior- 
ni , che  dopo  fi  rifoluete  in  vna  parai ifia, 
fù  medicata  dal  medico  con  diuetfì  ri- 
medi) , con  qualche  villici,  fili  chiama- 
to , e d’accordo  col  medico  li  defilino  il 
decotto  ferino  nell’off.aj)  cenr.2.  per  tre 
naefi.e  li  furono  fattele  ttufe , & vntioni, 
c fi  fanò,mi  quattro  anni  dopo  mori  del 
medemo  male  » 

DELL’ 

E P I L E S I A. 

O C A D V C O . 

Capitolo  IV. 

’Epilcfìa  èvna  conuulfione 
di  tutto  il  Corpo  1 non  per- 
petua, mi  interpellata-.  • 
con  offenfìone  de  fenfi, 
e di  mente.  Differifccdal- 
la  conuulfione  quella  detta  fpafmo  : per- 
che quella  è vna  rctratt ione  delli  ncrui,  e 
delti  mufcoli  verfo  la  fua  origine  inuo- 
fontaria.  La  perfetta  Epilcfìa,  & inte- 
gra è quella,  che  perde  in  vn  moderno 
tempo  tutti  li  fen/i , & che  tutto  il  corpo 
fi  conuolge,  fc  abbolifce  tanto  ti  fenfi  in. 
terni,  quanto  li  efterni . 

Si  da  l’Epilefia  ancora  imperfetta,  che 
folamentc  il  Capo,  ouero  le  braccia,  ò 
le  gambe , ò le  cofTe , ò la  metà  del  corpo 
fi  conuolge . 

Si  di  anche  l’Epilcfìa,  nella  quale  ri- 
in^  la  mente  integra  • Ogni  mpto 


conuulfiuo , c fatto  daU'irritationc  , l'ir-' 
riratione  vien  fatta  dalla  quauriti  della 
materia,  d dalla  qualici. 

La  qualiti  della  materia  mortifica-* 
grauando  la  uacura , quella  di  turo  cerca 
d’efpellcrla , c retta  irritata  la  inedema 
natura, & molcttata . Da  Galeno , Se  altri 
Autori  gii  è tenuta  per  vaa  ottruttion  o 
imperfettadclli  Ventricolidcl  Ccrcbròw 
Di cc  il  medemo  al  3 .de  loc-aff  Cap.  r . & 
Lib.  de  difl.  Sympl . Capii.  3. ab  obf{rnfltont 
imperfetta  vintriculoeum  Cnebrt  Epilepfitm 
getter  ari. 

Le  caufe irritanti, òche  fono  conte- 
nute  ncll’ilteflò  Cercbro , Si  fanno  effet- 
to d’Epi letta  Idiopatica , ouero  t rametto 
da  altre  parti  al  medemo  Ceruello,  c ge- 
nerano l’Epi  letta  ttmpatica,  L’irritatio- 
ne.chefil’fipiletta,  & sforzo,  che  fi  la 
natura , mentre  hi  vna  materia  nociua , 
circa  le  parti  del  Cerebro,  la  vortbbé 
leuar  di  li.  tt  che  concute  fc  ftefL,  & cor.- 
feguen temente  li  nerui,  fi  contuorccnp 
dal  moto  ,&  sforzo  di  quella&c. 

Si  diuidc  l’Epiletta  ttmpatica , Se  Idio- 
patica. La  ttmpatica  vico  fatta  da  vapo- 
ri acri  , & maligni  trafmeffi  al  Ceruello 
dalle  parti  pel  corpo. 

Niuna  parte  è ritrouata  del  Corpo, 
che  non  habbi  forza,  & portanza  di  traf- 
mettere  humori  maligni  ai  Ceruello  ; 
perche  è il  cani  ino,  che  riceoe  l’cffuma- 
tioni  come  dal  ventricolo, dall’intcttmi, 
da  materia  verminofa  .djli’vtero,  e dak 
l’Ipocondrij , & da  a'trc  parti , é noto  , 
che  fi  poffono  fari ’Epi lette. 

L’ Epilcfìa  conturba,  &bieonsèdi- 
uerfi  fintomi , come  perturbatione  deir 
la  raggione  delle  funtioni  animali , con- 
turbinone non  affucta  del  l’animo , c del 
Carpo,grauiti  di  Capo,  Cefalagia,  Ver- 
tigine, Vigilie,  ò Sonni  immodcrati, 
Sogni  turbolenti,  torpor  di  mente , an- 
fictà,  feordanza , metti  eia,  timore,  o 

fpa- 


g*ti 
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(pancino,  gran  paora  , poltroneria,  & ' concuflìone  del  Ccrcbro  , 8c  per  la  catti* 

grauità  di  articoli , con  li  fintomi , che-»  uitidelli  fintomi. 

togliono  farti  da  eiafeheduno  de  predet-  Epi/cfia  nata  da  humor  melanconico, 

ti,  8cc.  qualche  volta  fi  cenerà  in  pazzia  melari* 

*»  Cofi  anche  perturba  le  fùntionivitali,  conica  Hip-  al  (cft  delfEpid.fettJ.dice. 

come  il  concorfo'  deli’altri  fogni  l”ira-  Mtlatcoìttì  pUrumquc  fiunt  Epiltptici , & 

condia , palpitacioni  di  cuore,  coftriè-  Epd  piiafium  Mtlatcoitici . 

tionc  di  petto?,  mutationi  d’  ‘Andito , 8c  L' Eptlcfi  > pituitofa  palla  in  Apople- 


fimili&c.*  ' ,J‘ 

Mcdcfimxmentc  conturba  le  funtioui 
naturali,cotnc col  fiflidio  del  Cibo, nin- 
fea apctito  immoderato, molcrtic'cor- 
dialgie , c morto  della  bocca  dd Ventri- 
colo &c. 

L’Epilcfia  Idiopatica  npparifl  c cbn_» 
inditi]  delti  effetti  del  Ccrcbro , come 
torpor  di  mence,  ò tarditi,  imminutio 
oc  di  memoria , fogni  turbolenti  ,dcbi- 
1 iti  de  (enfi , granita  del  corpo , pigritia, 
dolor  di  Capo  ,&  altri , come  anche  i 
quanti  affai  vòlte  fi  moue  nella  nouo_, 
Luna)  ò quintadecima.  La  fimpatica*. 
appare  fenza  fegni  del  Ce  me  Ilo,  ò d'al- 
tre parti , mi  iubito , che  viene , cade  al- 
l'b  orar  fi  torce, sbatte  , fi  la  natura  con 
la  for/a  delti  fpiriti  animali  vii-moto  che 


fij,òParalifiaHip  afut .qy.  fctc.i.dicc. 
Qui.umqutiuiunti  Epiltpfa  librati  muta 
volt t maxime  alati/ , Ixorum , & vtflitum . 
IJxiéinur  4 

Reftano  liberi  alle  volte  -dall’  Epilefìa 
nei  7.  Mete,  ó nel  fcccrmo  Anno, circa  la 
p uberei  , apparendo  li  indirai, òdal  pri- 
mo parto.  Li  huomini  fon  foce  >pofli 
più  che  le  Donne  al  Caduco  ; poicho 
quelle  èfpùrgano  per  li  tucitrui . Li  fan- 
ciulli', che  li  viene  quantità  di  Croflc,' 
quelli  purgano  affli , e non  pacifcono 
mal  Caduco  j * 

•<  L’ Epilefìa, che  vicneallc Danne gra- 
uidc , facilmente  fi  quieta , e quella,  che 
viene  nclli  putti,  ò dall \f£. tei  de  Vermi, 
non  ticorna . S:  ncll'Epilcfia  la  mente  fi 
depraua,  òJiefi  faccia  folutionc  adii 


feotc,  & efpeJlc  fpuma  dalla  bocca,  &.  fi»  nevai  è in.urabilc  i:  Su . -cedendo  all'fip>- 
niili,:l.cpoi  mbreue  «tornano  nel  fiatò  Icffa  la  febre  quartana  fi  guari feono 


primiero.  ■ ‘ 

Circa  i!  pronoflico  l’Epilefiiè  morbo 
D uranio,  Si  conrumiatilniOr'&ndr- 
infantia  iafTai  volte  mortale  b iq  • m • 
L’Epilcfia  hereditaria  e intUrabile, 
mi  quella , eh  t viene  per  caufc  , di  ma* 
la  ragione  di  vitto,  riccuc  lacufa- 
tionc-  Hip.afor.  )•  fetr.  j.  dice  . Ep  le 
pi ia  aulì  puianttm  attuimi  curébiliiifl  , 
Cidtht  ytrù  pofì  25.  ó*»uf*  nrjtiontmnon 
admittit.  Sè  vitto  però  in  alluni  pollato' 
li  af.  Aom'icheiìfon  fanatiiy*  ><  ' 
’L' Epilefìa  veliemento  fucctde,  «ho 


fpeffo  fotte*»  l' Infermi  nel  mede  fi  ino  pa 
rofifibo , òche  tra  patta , e genera  l'Apó- 
i*  plcfia , e quello peMa  violenza  «luKoi  mor  pitoitofrvei .vogliono  li dittarfcqntij! 
wJiv-0  ' feda!» 


iL  1 Curati  ojc  dcT-Epikfiu  è inflituita 
doppia  e ioè  nel  parofifirto , ò fuori  del 
parafi  Imo  nel  parafumo, di  rado  fono 
chiamati  li  Med  cì,  cc.ctto  fc  fotte  in 
qualche  accidente  tango , che  ili'  hòrà  fi 
ricovre  aU’Aqua di  Rondinini,  ò altro 
cofc  di  quelle,  clic s'adoprano  neUVffctci 

foporar-j. 

Fuori  del  Parafi  imo  , la  Curationc  fi- 
varia  fecondo  la  varierà  delle  caufe.  Se 
è nell’  E .ùlcfìi  Idiopatica  è accettarlo 
venire  alladifcuflìoni,  te  euacuationo 
delle  materie  morb  fkh,.  all*  emendatiti-. 
Clóne  della  praua  qu  ili  ci  di  quelle  , & al- 
la-roboracionc  del  Ccrucllo . Se  e i'hu- 
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fcdallabile,  refrigeratiti)  U dalli  humor  ,•  iL,pg.iio<tEr?cUotkVftft|a/>^‘'r6^t^* 
melancolico,derimcdij;pi!Opeij,Scinu»  ftimafia  l’ogliodi  AuUlancccclr  bracò, 
rutti  fopra  tutto  fon  pre  congiunto  dalli  d*odpnesr£,  dqoajwo  ^oraican iq-<*- 
rimedi)  fpecifici  per  ral  morbo.  : re  proprio,  che  in  cinque  giorni  libere: 

Per  primofi  porga, ò con.  pqciope»ò  Cpà  celebrata  doglio  di  li inaino  rom- 
pi 11  ulc  ,ò  bocconi  dell»  proporti  nelCa-  fivatodafo<^/y|$  vno  iqliqqorc^au» 
pitolo  antecedente  ,-ò  con  fetuitfclo  . CelcbftMKQ.aneQra  r^liojdibqffe,  òdi 
Coppo  fc  il  corpo,  e pletorico,  fieaua_.  Podio  .chedaodonc ,4.  goccicpon  paci 
fangueifenonèdacauarejfilafciatpoi  quantità  di  fpirito  di  folto,  cón-onc.,*. 
fubitofi  viene  alla  cura  vniucrfale  (opra  dl^cqu#  di1  fiori  di  Tiglia  .Eccedi  diuerfi 
i’itn  temperie  fredda  del  Cctuello  .con-»  rimedi*. frm  i^^ar^iguift,  conforme 
Ji  decotti  fudoriferi,  e diete  4fiy»pi,  iw:lB9^;0(Cp9ipsndÌl?f|eSccrewinc  fa- 


ò>  vihi  medicati  »ò  fimi  li  conforme  ède- 
fcricto  udii  . Capitoli  antecedevi,  mi 
/emprt  con  faggi  unta  de  fpccifitj  i-con- 
forme  nelle  noUrcollcruitipni,  edi  tati- 
t’alcri  yicndefcritto.  j • > . j 

.Li  Chimici  fi  fcruono  delli  itimedfj 
eHratti  1 c Minerali , &mezzi  ,ep|ù  de!.- 
Jà  vomiti ui  corno  dafior,d’ A^hmOTHOf» 
fatto  indiuerfi  modi , del  Croco  di  me» 
taHi)  de!  Iaccntinojdcl  Calice  Chimico, 
dcll'Aureato*  de  Sai  di  vitrio  lo , daU-'Aln 
cherotti  ,c  fintili,  cèfi  anche. da  meren- 
dali-- ii»  t.ii.:!-j.  i3  ». -n  1 - .ti»  in  non 
. Qucfri  foci  celebrati  da  diuerfi  Autori, 
rosei  il  firòpo  di  Peto  del  Qnercotioi  » 
Et  vn’altro  firop  o antccpiletito  del  flJK-i 
de  fimo  Qnercctani . Rondelcfio  ctl  ;>ra 
( l 'Airqnatft  Rondiniot  comporta  conto*»; 
"mortaHc  fabntacopcc  chimiche,  nciicu] 
no  cftuerfe  (cricco - , b ci.‘  r -arr.cidi 
Fabio  CoFonjia;cdebra  la  radiceidflUp 
V alatiana  faluaticaii8c  a ff.nna  d’h.wer.-i 
tic  ccfh  quella  lib-ràto  in  doecòirè  volte» 
dandone  vnCucchiaro  dipolucrc,  conu»  ; 
qual  fi  voglia  liquore*.  1 1- 1 :r 
Li  Ghnnuj  danno  per.  ifiteace-Jarniv 
flora  tprriaa  Fé  ,c  c h.epct  f EpiI  c/ì  a nofc^»i 
vi  iù.r  imedio  piè  tificacc , cioè  <T0irito,d  i • 
vicriola  paefe  voa.ft  fpir«0;di  Tartaro, 
partetrè,  Acqua  Terriacalq  caotorf^4i 
partt4«roirtc*«idigC»ite!,  fenedà  doirl 
ja  liquorégortupictitepa  volt*,  n tc.a 
riiìb  'il 
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céduto-fApcpìm- 
■ tv,  e dpppo t>> [frw  in 
.siingiq  «oqioóP*»b,{(né*if  ■{  :t  c.;  . 
li  ni  , - • 

IN  CampiteliU;Yn  figlio-dei  Signor Lu- 
. j j4Ì*tìtt  Gt  .ifis  d’ anni  quattro , ftando 
gtocandp  con  altri  fiancàiìHtad.crc  rer 
puntcmqnte  E.  «.letico,  nelrnedcmotem- 
po  era  travagliato  da  molti  accidenti- 
toouulfipi;  poiché  haiie u.i  fiorto  Ig.  bi  ac- 
cia-, giacchi  ,U.bpcca>  li.  (lotici  inchio- 
dati, àceflimo  far  forza  per  aprir  la 
bocca  con  rtcche,  acciò  potcfio.il  fiato 
ufahirc»  faccua  della  fpumapcr  Imbocca, 
fitnouevano.dl tempo  in, tempo,  je  brac* 
eia, e li  picdii<onft^.cfimeitfr;c<vmu'fiM:i 
tvrt  CtrltiWblU* , polfi)  aJiifqCi  pvtipt: Vn 
boHone  di  fuaco^lU  «oca , jepgji  fi  ye- 
defle  fegno  di  buono , fi  tento  con  yna 
reflua  farli  andar  per  bocca  iMfi  malie  j 
fyillUko,.  le.  fiiroivo  fatte  Jàganne  a li- 
citarmi ti  t H replicai  ypi  botteghe, 
nelte'comnwfliire  coroidi 
anche  con  vu  poco 

UrpififieropeOi-  grana  otto  djiMcrtofto 
dolce  t ^ con . ni;  imbuttatoro  ‘picciolo. 
fù*t  anslufooeHà  gola , fece  itvquclffcm- 
rS.v0FW0dU»0^:o,  jn4  nop  yó/>.fr§ni 

ai  vita 


in;  Deil’Epilciia,  ò Caduco.  79 

òli  vita,  flette  nel  predetto  accidente  fet-  Curdi;  ari  il  giorno,  con  onctr  vna  d’ac- 
;j*horc,  che  gii  fi  tenete»  pèr  morto,  dop*  ' qua  di  Rondinini  del  Qjerretani , ajj- 
pò  Teli  molle  il  corpo,  & andò  vna  rob-  gionto  Acqua  di  tutto  Cedro,  ediMe- 
ba  vifeofa,  con  vermi  moki,  fcritornò  TifTa  mezz’onda  per  forte,  le  prendvùa 
in'partc  viuo , mi  non  potcua  parlare,  fe  volontier i , & ogni  tré  giorn i fe1  li'diua 
li  diede  vn  rollo  d*ouo»cofi  vn  poco  di  fai  vn  poco  di  purgante , che  era  magiftetio 
d'alfcnfo , e di  perle*  e codi  fri  poco  feo-  fatto  dall’Agarico  in  veragomtna  » non 
prillino,  che  nera  fatta  la  fofutione  nel  indlracto;  perche  è dii&rcnza  fri  gl’- 
braa.  f J fi  ni  (Irò , chtrnon  potcua  alzarlo.  ’ cftratti , e li  Magifterij , conforme  al  fuo 
ne  ino,ner!o,&  vo  poco  ncllagamba  nel-  -Capitolo  néi rrartato , del  detto  gr.  <. 
lamedema  parte, con  l'bcdno  ancora  'Magiftetio  di  'Mecchiocanc , g- 5. Ma'- 
(lorro,  fc  lifccevnfcruitialeacro,co7iLj  gifieriodi  Arlftolog/a  roronda  gran.j'. 
la  bp’JTaira  di  maluui  roti  Sirnercurélla , Mcr-urio  dolce  gr.  $ . e quelli  con  grana 
dopò  •co’ato  , vi  fi  aggiungerono  legati  lei  di  Magis.cg'i'ccie  tré  d’og'io  di  Cinc- 
in wa  pezzetta  Croco  di  Metalli;  &Cv  -hefia  s’impaftana in  ofic./f.  diparta 
lo  quinti^  ana  dr.  jf.  T urbici , ;Bnpttài  ‘Cotogni , f.uraall’vfo  de  fpctiali  corife^ 
■'alia  dt,  V.  Vino  ‘bianco  gétTcrofo  once  cj  , che  ! i piaccua , e non  s’accorgctradi 
quattro,  cón  once  4.  dei  fopraJotro  Medium,  qudto  rimedio  le  p'iftaua 
cottoi  & vn  'pugillod’Antfi,  tu  fatto  boi-  fuorihflai  materie fcrc/fc,  Se  Vifcidc'.  Al* 
lire  per  vn  qajrtò  d’Iiora;  c'dopò  colitd.  Ia.nuca,&  per  li  fpo-idili  della  fchpa  , 
lìadoprò.con  qu.fto  Cldlicrc,  portò  l’ofdinai , che  per  due  volte  il  giorno  In- 
fiori nioka  fubnri  j-urrcdiàofav'CCo-  -vhgefTero  tph  l'^rigueiiTQd  iHijraccib^ 
minciòi  radar  fubito  ; dopo  l'.cuapui-  la'édifciarcqM'ùglio  nòftro detto  Bilfj> 
tione , j 1 fà\ichl]lo già  era  Paralitico',  il  'ino del Cantrollo:,  l’ vnguento  craillfc- 
bracciò  non  lo  pòlcui  in  niun  ilio-  gunite- 

do  moucre  , era  perfo  , la  gamba  non  ijj  Bicllio  onc.i- ferapino,  euforbió 
tutta,  ma  10  h fed  vrta  ferina  di  Giu'ep*  anadr.  6.  Cado  reo  bnc  {]■  i!  Bdellio, 8tfl 
pe,  flt’éìl  itgucnteTO  ffrtri di T igìjàld,  ‘rcrapinofifelolfert»  in  Avqua  (libata di 
'dii.  l utò  conila  nunf,  di  f.iiiiu,  dj’Be!-  ruta  fi  udire,  il  Calloreo,  ,c  l’euforbia 
tonica,  di lulitìi ìw i»w»:ora:i3 , d'iuVar-  ton  Vino  caUo,  Se  cofi  con  onc.  x.5c 
tuica,  e d'hcrba  Pj r a'ilTs  ana  | ngillo  mezza ti’oglio  sambucino ,& once  dui 
mtzkq  ; radici  di  peonia . di  contrerua  di  di  cera , hi  fitto  vnguento  ,alqaalc  ogni' 
Xeuante,^lhaonc.Jfl,’•  cannella  àt.i  Garo-  volta  fi  voleuaadoprareiquello.,  fi  po^- 
fani  nuth-ó.  inagisdf.  Ai  qua  ftiHata  ndnandlii  Terra  p.rfca'daredoppocal* 
ij'a  Vuta  fcluatica , da  valeriana  'filucftrc , do  in  me^z’bhcia  d'vjigutnro.vrta  dratn- 
cò’llegno  quercino,  detto  ViTco  libfo  m.tpcr  fortèd’ogliodi  Bullb  , di  Legno 
fci.'i  fiori,  feme,  foglici  & raditi  tutti  Santo,  e eliderà,  fatti  [n.r  defeenfo , fc4 
'fccplw  triturati,  e porti  nella  ‘flrcdc-tra  tlfpariodi' due  Meli  fù  perfetta  mence 
Aqua  infufione  con, diva. di  Ipirito  di  fanato  della  Paralifia,  it  Caduco,  partito 
vitriolo  rctt’fitaro  ,v  dr.  x;  di  fate  di  tré  A mi , li  venne  vnparofifmo,  perpe- 
tuilo, flette  infùfionc  in  luocó  tepido  <ró,  impaòrpi.  rnf  feriffero,  li  fu  tatto  il 
pcrtrègiorrti  ,d6ppò  fatta  forre  é’prcl-  prtdrtto  G'ukppc,  lofeguitò  per  vaine* 
(ione con q^uccaro  lattò  di' Gìukppé , di  fe  , ehon.tofrto  prtì,ar«i quello  é Prete » 
’iiurllo  fe  li  òf  faceto  prendere  due , ó tre  ifoggi  Sactrtht».  V?  • , 


So  Pratica  Media  del  P.Bei'nard.Chriftini 

Il  fopradetto  giulcppc  fattocofi  cftra-  fe  viene  all’improuifo  fcoflo  fortcmcnlft 
tendone  la  virtù  per  infufionc  hi  fatto  cadcquclfango.cdoucdi  nigella,  col» 
in  limili  cali  prouc  efficienti  mcrauiglio-  venendo  irritato  queir  tumore  in  copia 
fe.Sccofi  1*  unguento  predetto  per  fpe-  nelle  partitici  Capo,  il  vapor  lo  (cupte^e 
eie  di  Paralilic  : In  quelli  cali  mentre  la-  cadendo  foprali  nerui , Se  altre 


(ciano  operare  , io  vengo  per  pruno  adì 
purganti»  e quello  lo  faceuano  ancora 
gl'Antichi . . : ...  • 

Galenoivn  Tuo  Agitolo  nel  Caduco 

51  i diede  la  fcammonca,  conforme  dico 
ict io  atterzo  Sermone  Capit  6a-dice. 
Tatrot  fic  affettai  purgarti , aà  quorum  imi 
toltone»  multo  firmilo  parare  pufftmm,  &c, 
perche  il  detto  Aedo  prcparaua  la  Scam- 
monea con  la  polpa  de  Cotogni)  e di 
Cetrp,cdicechciccoudo  J’vrgcn^c,  lì 
deuono  dar  rimedi;  purganti . 

OSSERVATONE  XXXIIII. 

G Io:  Forte  Lettor  Publico  di  Pado- 
ua  morto  gl’Anni  partati  nclli  Tuoi 
Configli  nel  QuarantefimoCapo , Tenue 
d’Epiiefia , e dice  la  caula  di  quella  elio 
noa  è ancora  da  tutti  i Medici  conoTciu- 
ca , racconta  l'ammiratione  fatta  da  Are- 
eco )Co'l  nomedi  morbo  Sacro)  e Pa ra- 
ce Ilo,  lo  chiama  morbo  Alitale  Tatto  da 
gl’Aftri. 


ficiuc.)  ac  fucccdc  l'accidente  Epileti- 

co  . 

Quello  Caduco  e,  prodotto  da  tre  cau- 
fe,  fecondo  dice  A'fónfo  Marefeotto  a l 
Capitolo  d'Eprlclìa.  Epìltfiou  > sfnalrpti  • 
etri , (j  Colei  ptùuiwxta Ivcatx  quihus  prò - 
tini!  erigo.  ni, 

L’Epilcfia  lì  fi  ex  fe  dal  ,medcmo  Ce- 
lebro, per  la  copia  Jelli  predetti  humo- 
ri  Semplici  , ò Comporti  delli  quat- 
tro fico. 

Aliatila  vicn  fatta  da  vn'cffutnattone 
vaporofa  nata  da  materie  corrotte  nello 
(lumacone ripienezze, che  per  nocino 
del  fello  paro  de  nerui , & mufcoli  delio 
rtomaco , & con  l’arrcrie  tramanda  alla 
gianduia  pituitaria,  JSt  fi  fi  l'accidcn- 
«c.  , •,  . , . •"  . \ 

La  Catalepfia  vicn  caufata  da  vn  va- 
pore corrotto  acido,  fatto  nelle  partì 
dette  locurte , ch’è  nelle  dire  de  piedi  * de 
gambe , de  braccic , de  mani,  de  dita 
e quell. i vicn  conofciuta  dalli  fegni  fen- 
fibili  della  parte  ; perche  fenre , còme  vo 


aliti  I • nwi'iwvim  r , . ' *TT  T . 

Galeno  dice  nel  trattato  dcll’Epilcfia,  fenfo  da  quel  luogo  ,&  poi  fuprto , come 
che  U caufa  fia  vn'humor  freddo , (e  craf-  vii  fumo  violente , che  vi  i Terire  la  par- 
fo,  oRruendo  li  Ventricoli  del  Ccrucllo,  te  fndetta , che  poi  he  fuctcdono  paror 
Ce  in  quello  Hanno  fondate  Topinioni  filmi  d’inaprouifa  morte,  nelle  forme» 
della  maggior  parte  de  Medici , dice  il  che  s’ e detto &c. Galeno  al  lib.  5.  de  lo- 
predetro  nel  Capit.  accennato,  uro,  orti  cisaffctt.ftf  e 7.  dice.  Tvrro  iranno- 
tmmquom  i confa  obUrucnlt , ot  frequtniìffi  • rum  à tibia  yaporofam , tir  yerufic am  aurarn 
»f , tìr  feti  {empir  *b  irritanti  prouemat.  ad  Ctubri  yentrkuloi  inipifft , {;  torundem 
Quella  ragione  i me  mi  piace , mi  la  dif-  txpultriu  irritato  nonautem  yfdcm  opletif  , 
pofitiofie  delle  metcric  fredde , e vifeide  connulftuoi  motus  (se.  Hip.  al  lib  de  flati, 8c 
fono  in  quelli  apparechiate  nel  Capo,  oltre  lui  Ariftot.  A Aucrroe  dice,  à folti 
che  poi! 'irrita rione  fatta  dal  vaporo  Vdponim  aummnarintfrttjti'.niiffiwè'auttm 
afecadente,  facomc  quando  fari  vna  ai  humore , tri txickomilancolico  ,quinim9, 
mafia  di  fango  humido  in  vna  rete  appe-  C àfolis  mclancolicu  odUìii  yapoTtbni  fnfei. 
fai  n alto,  che  gocciai  poco  ipoco,  mi  lavucmiiia/rrj^flKi.Hip.allib.d  Epid. 


Del  mal 

jitqvt  quartana  copti  mo^ns  noi  ho  non  co- 
piuntur  , quod  fi  priùt  futrint  capti , fuptr- 
utmtntt  quartana  Uberantur  , il  medefimo 
alla  fett  j .afor.7 1 .al  j .fctc.afor.  » 1 tei  p. 
&c. 

L’euaporation  dcgl’humor  i melanco- 
nici fono  Tempre  peflimi , c di  gran- 
diffima  forza, che  alle  volte caufanofipi- 
lcfic  dette  Catalcpfic , Apoplcfie,  Parali- 
fio,  Manie, & infinità  de  mali  pctlimi  • 


OSSERVATIONE  XXXV. 

LA  quartana  dipendendo  dal  predet- 
to humorc,  mentre  quella  è inatto 
fi  guarifeono;  mi  imefuccelfe  qui  in 
Venetia,  che  vn  figlio  dell’Illuftriflìmo 
Signor  Gobi)  d’ Anni  9. in  circa»  haue- 
ua  la  qoanana  , & li  vennero  alcuni 
accidenti  cpilctici  fpefli  » Io  li  feci 
prendere  in  tre  volte  mezza  dramma  di 
Lioncorno,0t  vn’oncia  di  Acqua  di  Roti, 
dinini  compofta,  c fi  guari . 

Nel  tempo  della  medefima  quartana 
fc  li  portorono  vapori  e quello»  perche 
l’oppilationi  delle  parti  la  quartana  non 
traspiraua  tanto  (malore,  quanto  do* 
ueua. 


OSSERVATIONE  XXXVI, 

Glouanni  BattiflaMontanonelli  fuoi 
Ccnfig  i al  nono  dice,  che  vn  fan- 
ciullo nobile  fi  li  rilcuaua  vn  vapore  da 
vn  braccio  come  vn  Aurea  rapante  al 
Capo , e lo  feccua  cadere  » vna  volta 
quello  fece  alleftirc  la  palla  de  (ìnapifmi, 
e tencua  il  ferro  al  fuoco  da  rotori  j nel 
tempo  che  vidde  il  moto,  applicò  fubi- 
to  il  finapifino  » & diede  (ubico  il  fiioco, 
che  fece  il  Cauterio , & il  pucto  rcllò  fa- 
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no  per  l'auuenire , percho  fuaporò  quel 
vapore  venefico  per  la  medema  parte  » 
douedaua  il  principio.  Benché opcraflc 
i cautclla  altri  rimedi)  quello  fu  fa* 
no. 


OSSERVATIONE  XXXVII. 


ROdij  nella  prima  Centuria CaraciV 
nc  $ 7.  hebbe  vn’Epilctico  col  con* 
fenfo  del  dito  pollice  della  mano  de- 
lira. 

OSSERVATIONE  XXXVIII. 

ENeirOffcruatione  y g. dice,  che  in 
San  Franccfco  di  Paola  in  vn  Gio- 
uine  li  veniua  da  vn  Gcnocchio  gonfio 
il  primo  filmo . 

Ncll'Olferuationc  vp.dice,  cheoffcr- 
uò  da  vapor  vcrminofo  ; e quello  da  ver- 
mi è fiato  ottenuto  da  molti  • confor* 
me  dice  Hollerio  nelle  Anotomic  tro- 
uato  la  ceufa,  da  quella  che  ancor  ione 
hò  ottenuto,  c notato,  conforme  ero* 
ucranno  i fuei luoghi» 

OSSERVATIONE  XXXIX. 

IL  Medico  Rodi)  dice, che  vn'OrtoIa- 
no  li  veneua  il  moto  primo  da  vn  Er- 
pete ncll  Olseru^i.  Amato  Lufitano  a!» 
la  terza  Cent.  Ofscru.  67.  dice  il  medefi- 
mo , & altri  » 

Haucmo  notato, cred’io , in  altri  luo- 
ghi , che  Faucntino  al  Capir  1 1 . Iiaueua 
vn  V ccchio , che  cadcua , c li  veniua  pri- 
mo il  moto  da  vn  dito,  che  Io  curò,  le- 
gando il  dico  fopra'lagiontura  (Irete® 
nel  tempo  clic  fi-fentiua  mordicarc  &c» 


F 


OS. 
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Pietro  Foretto  Oflcruationc  67.  dice  , 
che  vno  Epiletico  cominciandoli 
dal  piede  i!  moto»  fece  far  ligaturc  forti , 
e finapifmi, 8c  anche  il  Cauterio,  e che  fi 
guari.  Li  rimedi)  particolari  di  quello 
nule,  fono  nel  Compendio  dc'éecfc- 

ci  • . < - 1 
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D E 

VERTIGINE 

O’  s C O T O NI  I A. 

Capitolo  V . , , 

A Vertigine , ò Scotomiay 
conforme  ladiffinifcc  Man 
refeotri  , dkc  . l'tnigo 
eli  maxima  cor  rullio  ytfus,  (r 
fpirituum  frnfibilittm  quiatt- 
ntbra  apparcnt , & yiJeniur  quali  omnix 
tnutrti.  , . 

Qjetto  puoi  c(T:re  « morbo ó acci- 
dente, cornei  il  dolore  del  Crpo»  poi- 
ché puolc,  originar  da  fe  ttJfa  & cf*» 
icreconfecutiua  al  morbo»  Dunque  la 
vertigine  è vna  falfa  immaginarionc  , 
nella  (piale  tutti  g 'oggetti  lembrano 
andare  in  giro  all'infermo , & è di  due? 
lord , femplice,  ch’è  quando  la  villanie - 
ftaillefa,  «tenebro  (a,  nella  quale  gli 
ori  hi  s’ottenebrano  » come  t he  haueffe 
alianti  vii  fumo,  ò panno  , chcl'impc- 
dltt  e il  vedere . 

In  ambedue  sYffcndc  qualche  poco  la 
vifla.i  poiché  li  {pirici  » « quali  diretta- 


mente fogliono  tendere  i gl’ occhi  fi 
muouono  tranfucrfaltnente  per;  li  flerui 
della  villa,  onde  l’occhio  non  nc  può 
commodarucnte  godere. 

Nella  Vertigine  tcnebrofa  è più  ve-' 
hemente  la  commotione  de  {piriti, on- 
de la  villa  maggiormente  s’ottene- 
bra. |,  ,*|j 

Nafce  qiitus  conmlutiond  da  mate, 
riafatupfa,  &vaporofa,  la  quale  s’m- 
fmua  nc  ventricoli  del  Ccrebro , ondo 
aiita.&circonuolue  i {piriti  Animali  : 
quindi  é„c hclefpecie  de  gl* oggetti  , 
che  fono  per  quei  {piriti , portate  alla 
v.rtù  vifìui , hanno  il  medefimo  circolar 
uimiimcnto  • 

(Ticc  vapori  fi  kuanoda  gl’humori  al 
Ccn-oro,  no  lafiiduamcntc,  micon_* 
qujlchc  {patio di  tempo,  ogni  voltai  * 
che  fono  rifuegliati  da  qualche  cau  fj, co- 
me l’cttriuf^cbe,chc  fono  per  Io  più, dal 
mutar  dell'aria,  da  ardore  del  Sole , da 
lango  girar  actorno  »,  da  andar  in  luoghi 
affai  alci,  c vqder  in  batto  profondità, 
dal  fidar  rocchio  lungamente  , dal  tno- 
to  del  le  ruote,  ileorfo  delle  acque,  le 
radute,  pcrco  ffe  del  Capo  » fratture  del 
Cranio  : per  matterie  decidi  tlatuofi  » c 
vaporofi,  l’cbricù,  le  ripienezze,  l’cf- 
fercirio  {moderato,  c fuor  di  tempo  , 
cuacuationi  ritenute , l’ira , bagni,  1 me- 
dia ,&cofc  filmili  &c. 

Dalli  humori.dcl  {angue,  dalla  bilo. 
dalla  pituita,  & dalla  Melancolia,  ranr» 
l’humor  calido , quanto  il  frigido , poffo- 

nocaufir  le  vcrtiggini  T 

DiuiJono  la  Vertigine  Idiopatica  , 
dalla  Simpatica, l’Idiopatica  è originata 
nelle  parti  dd  Ccrebro  dalli  humori  pi- 
ruitefi , & acquei  accumulati  in  quello, 
dai  quali  vientra(mc(To  Ilari,  c vapcri 
3 i ventricoli  del  medefimo  Ccrebro*  che 
quelli  danno  fegnod  Epilcfia  » ò Apo* 

plefia 
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lAiiC  v crugine . 

plcfia  profTima . La  Simpatica  è ori  gì-  giajia  , & fintili, 
nata  dalli  humori  contenuti  nelle  parci 
inferiori,  come  nello  ttomaco,  nei  fe- 
gato , nella  mil^a , nell’Ipocondrij,  nel- 
le vene  , nell’  vccro,  e Amili,  dalli 


H 


Djll’Acrjbilc  , vi  fari  la  meftitia  , 
li  penficri torbidi, la  vigilia, i fogni  fpa- 
ucntofi , i rutti  acidi  &c. 

Dal  fanguc  il  gonfiar  delle  vene,  il 


quali  humori  vicntrafmcfTo  vapori  al-  calore,  e rolfor  della  faccia  , lagraucz- 

za  del  Capo,  il  batter  delle  tempie  , la 
ftanchezza , li  fogni  di  cofe  rofic,  l'orina 
ro(Ta , e craflj  &c- 

LiProuoftici  , te  la  vertigine  è le- 
ue,  e che  di  raro  moietta,  il  Paticn- 


lc  parti  de!  Cerebro  , e ferifiono  il 
pollo  del  principio  dclli  ncrui  otti- 
ci , e della  corroidc  , che  poi  ne 
fucccde  1’jgitationc,  e la  Vertigi- 
ne. 


La  Vertigine  idiopatica  caggiona-  te  è facile  i curarli , mi  la  vertigine 
ta  dagl’humori  del  Ccrcbro , li  cono-  inuctcrata , e frequente,  fpeflò  dege- 
fcc  da!  dolore,  e grauezza  del  Capo  , nera  l’Apoplefia.òl'Epilcfìa. 
dalla  caligine  , e debolezza  della..  Nelli  vecchi  e più  pericolerà;  per- 
fida , dal  tintillar  dell’ orecchie  , dal-  che  il  Ccrebro  è più  debole  , e la  pi- 
la diminucione  dell’odorato , e del  gu-  tuica  e più  copiati . Mentre  che  nd- 
fto,  e dall’  agicacioue  deH’artcrie  del  la  vertigine  fembra  il  raggirarli  come 
Capo.  il  Capo,  e tutto  il  Corpo,  cioè  nell* - 

La  Simpatica  fi  conofce  dalli  vapori  interno,  e ndl’cftcìao,  è più  peri- 
che  riccue  il  Ccrcbro , quando  le  parti  colofa , fe  nel  venire  cadde  in  terra  • 
inferiori  patifeono  qualche  noiumcn-  ò chenon  fi  puè  foftencre,  è cattiua  ; 
to  ; poiché  s’è  originato  dal  fiomaco  lo  anzi  all'hora  è pericolo  di  profilimi  Apo. 


plefia  ,ò  Epilcfii. 

Li  vertigginc,  che  ha  origine  da 
humori  calidi  più  pretto  fi  fina; per- 
che fi  difcucono  con  più  Faciliti  dcgl’hu- 
mori  frigidi. 

Li  Cura  conuienc  molto  quella  , 
ferina  nel  Capitolo  delJ’Epilcfia  ; per- 
che nafeouo  dalle  medefime  caufe  pcf 
il  più  ; perche  affai  vcrrigim  pattano 


dimottral’innapctenza,  la  naufea,  1 rutti 
acidi , & il  dolore  , ò gonfiamento  del 
ventricolo  . 

S'c  da  fegato,  ò dalla  milza,  laj 
frequente  elcrctione  de  flati  , il  gon- 
fiamento dell’  Ipocondri; , & venrre  , 
il  rutto  acido  , la  coartatone  de  pre- 
cordi; con  il  dolor  di  quelli  fino  le  fpal- 
Ic . 

Se  la  Vertigine  prouicne  dalla  in  Epilefie;  nondimeno  la  vertigine 
pituita  fi  conofce  dalla  debolezza  de  e più  facile  alla  cura;  poiché  per  pii- 
fcntimcnti  interiori , & citeriori , dal-  ino  , fe  il  Corpo  abbonda  di  fanguc  , 
la  grauezza  del  Capo , dalla  pigriria  nel  fubito  fatto  vn  feruitialc  , fi  viene* 
moto,  dalla  fonnolcnza,  dalla  copia  all’cttrattionc  di  quello  4 quella  quanti- 
eie  fputi , dall’  inrtapetenzi,  K man-  tà,chci’habito  , e le  forze  pernuteraa- 
cahza  di  fete,  dall’vrirtc  erafiV,  ó te-  no  ■ 

due, ò chiare, òfimili&c.  Doppo  s’ inttituifee  folennc  purga- 

Sc  dalla  bile,  vi  fari  la  vigilia.  Tifi,  tionc  , odia  conformiti,  che  s’c  fero- 
la rdcritidd  po!  fo,  lapron:c£?a  nell’  to  ncll’inrcmpefifc  fredde  del  Cora- 
operare/  la  fete,  l’onna  tènue  , o bru  . J 

* 1 Fa  Doppo 
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Dopo  fi  viene  alti  particolari  quelli  , 
che  euacuaoo  dal  Ccrucllo,  per  Petri- 
lli 1 Aernuta  tori; , & apoplematifmi,  det- 
ti alli  Tuoi  luoghi* 

' Confcrifcono  ventofe  » tanto  afciiit- 
te , quanto  fcarificate , frittioni  , liga- 
tore  delle  parti  diremo , tutti  per  riuol- 
gerc  dalla  parte  -Medefimamcotc  fi  tan- 
no Cauteri;,  ò Veflicanti  per  diuerfio- 
ne  deU’humori. 

Nonfi  tralafciano  poi  li  fpccifici  Ca- 
pitali defi.  nitida  tanti  per  la  vertigi- 
ne, e per l’Epilcfia.c quelli, che robo- 
rano  ilCtrebro,  e digerirono  « 


OSSERVATIONE  XLI. 


T L Quercctani  celebra  il  Aereo  di  Pao- 
X ne,  s’è  in huomo di mafehio , s’èin 
Donnadifemina- 

Se  fi  vede  oftinationc,  fi  viene  alla 
forma  delli  decotti  diflcccanti,  roboran- 
ti,  c propri;  per  la  Telia,  conforme 
nelle  noftre  ofteruationi  ne  fono  deferir- 

te. 

La  conferui  di  fiori  di  Calendula  è 
proclamata  per  fpecifica,  c particola- 
re, come  l’acquodi  Rondinini  ,&  infi- 
niti di  fpccifici  fcmplici,  & compo- 
ni. 


OSSERVATIONE  XLII. 


Sopra  Issati  glint. 


LA  Signora  Mania  Boni  d’Anni  tren. 
ciotto, Tcmpevamcnto  mifio  ha- 


ucuadacinqueAnui  patito  d'vna  Ver- 
tigine , che  veniua  con  tanto  empito, 
che  la  faceua  quali  cadere,  fc  gli  face- 
uano  tenebrofi  gl’occhi  in  modo,  con 
vn giramento  di  Capo,  che  la  faceua 
ftar  itordita  alle  volte  bore,  e quelli 
accidenti  li  vemuano  fpcfl'o  di  giorno 
in  giorno , & alle  volte  fe  fi  trouaua 
in  piedi , ò in  qualche  luogo  alto  ca. 
dcua , nià  non  di  repente,  conforme  nell* 
Epilcfia . 

Haucua  prefo  rimedi; , tanto  purgan- 
ti, quanto  d'altre  fpecic,  ordinaci  da 
diuerfi  Medici , fattoli  cauar  fanguepiù 
volte , mi  non  ricettino  mai  tregua , ec- 
cetto interuallo  di  qualche  gior- 
no. 

Pregato  dal  fratello,  m’accinfi  alla 
cura , per  primo  le  ordinai  Aurcato  no- 
Aro  grani  fei , in  foitanza  , co'l  quale 
vomitò  quantici  di  robbe  mille,  lenza 
debilitarla,  per  li  altri  giorni  li  feci  far 
vn  decotto  di  herba  Bcttonica,  fiori  di 
litio  conualio  anap. mezzo,  radice  di 
Peonia  dramme  cinque,  fiori  di  Garo- 
fani pochi , fi  faceua  il  decotto  col  Vi- 
no bianco , doppo  vi  fi  poncua  in  firn- 
fione  Aereo  fecco  di  Paone  femina  per 
quattr’hore  ò fei  con  goccie  cinque  di 
fpirito di  Vitriolo,  doppo  iìcolaua,  e 
lo  beueua  feguitò  qucAo  vfo  per  fette 
giorni , nel  qual  tempo  Aaua  meglio  , 
doppo  prefe  vn  Gotto  di  Mufcaco , flato 
infufonel  Calice  Chimico,  e vomitò, 
& cuacuò  molto,  feguitò  di  nouo  il  fudet- 
to  decoro  per  fette  altri  giorni,  c dop- 
pi) li  diedi  eftratto  di  Agarico,  di  Scam- 
monea fulfurata  dramme^.,  Magiftcrio 
di Gurta gumma grani  lei,  Mag.Mcc- 
chiccane  grani  otto,  Sale  armonia- 
co  (ublimato  grani  cinque,  oglio  di 
maiorana  goccie  fei , fu  fatto  boc- 
coni per  vna  dofe  opcrorono  ccn_» 

molta 


r!r*\  t,. 


Delle  Vertigginc.  Sf 

molta  rebbi  sequoia*  fri  quello  tcn>-  che  temeua  perdere  la  viti»  ch'era  nicz- 
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po  quella  dà  otto  giorni , che  non  ha- 
ueua  baunto  vertigine , io  doppo  que- 
llo li  feci  fare  vii  decotto,  del  quale# 
fendette  per  quaranta  giorni,  coti  re- 
gola per  due  gotti , yho  la  mattina,  e 
l'altro  la  fera,  e non  vidde,  ne  feriti  più 
Vertigini.  ; i ; > 1 - .tnq 
Il  decotto  fù  quello'.  iy.  Sartafras 
oncc  fi,  legno  di  vifeo  quercino  once 
2,  falfaonce  4,  fondali  oncc  2,  acqua  li- 
brerò, fi  foccua  bollire  con  vna.pcz» 
retta,  douc  era  legato  dentro  Regolo 
)d  i Marte  ammalgamato  con  Gioue , & 
Mercurio  oncc  1 , tartaro  oncc^, 
doppo  cotto  vn  pezzo  vi  sfaggiongeuj  • 
Bcttònica,  herba paratili,  ana manipoli 
a , radici  di  peonia , di  brionia , d'arifto- 
logia  ana  once^T  Cerne  dicami  ,•  d'- 
agno callo , di  porcacchia  ana  once  r, 
anifì, cardamomi, ana  oncc  i.ff,  e con 
la  cottura  lo  riduceua  allaconfumarionc 
del  tcr^o,  doppo  colato  vi  li  aggiunte 
miele  fpumato  lib.dua , e quello  fegui. 
CÒ  • t - - • 

Hipoc.  all’Afor.  fett-u.  dice  Q«r  lou- 
tempore  exintuantur  torpori,  lente  re . 
l'ette  oport/t , mentre  fi  prende  la  via_, 
buona  per  Jo  più  conduce  in  foluo.  Que- 
lla Donna  haueua  iiraccato  molti  Pro* 
feflori , & cfl'a  era  naufeara  derimedij, 
nondimeno,  benché  nel  prineipio  fi 
opraflero  vomitiui,  mentre  ne  trouò  gio. 
uamento,  fi  lafcio  tnedicare,c  riceuc  l'in* 
tento.  •) * 


OSSERVATICENE  XLIII. 


IESignor  Bortolo  Nouecra  de  Friuli 
lù  da  me  con  pregarmi  d’aiuto , che 
patiua  vgavertiggine  tanto  furibonda* 


zaEpilefia,  quello  era. d'Ànni  quaran 
tafci,  temperamento  millo,  color  plum- 
beo ,vn  giorno  nella  mia  Camera  flette 
mrtz'Irora  tramortito,  fuor  quali  de  fett- 
fi , li  feci  prender  grani  8.  di  Hot  d’An- 
cimoniofubJimatotrà  volte  con  fot  Ar- 
moniaco  e quello  con  li  liroppi  fatti  di 
Copra  , ò decotti  nel  medefimo  modo  , 
eccetto  lo  llcrcodi  Paone , in  quello  era 
dimafeo,  e li  fu  replicato  il  medefimo 
Antimonio  due  altre  volte  che  li  portò 
fuori  quantità  di  materie,  per  decotto 
prefe  legno  quercino,  e salfafras  Colino» 
l’illeilò  Regolo  amalgamato , e urtando 
fi  guarì  • . , 

Per  Vertigini,  che  vengono  dirado, 
li  vini  emetici  fono  li  propri)  , per  le 
mie  mani  n‘è  partito  quantità  d’ogni  Cef- 
fo, mà  ò Piliulc  fatte  magi  tirali , ò vini 
emetici , e fon  guariti  alcuni  con  vini 
medicati, e con  fpecifìci* 

Il  Signor  Tomas  Merli  patiua  di  ver-1 
tiggini  fpdlo  con  molto  incomodo  , e 
timore  artai  volte  per  ftrada  Pera  neccf- 
forio  fermarli  & appoggiarli,  Se  anche 
t’aflcttaua  in  Terra,  perche  dubitaua.* 
cadete,  haueua  ado  prati  molti  modica- 
camenti  invano,  vn  giorno  ex  fc  con-» 
fare  alcuni  llranuci , fé  li  ruppe  fangu^ 
per  le  narici , che  ne  vfcì  circa  libre  fei , 
e più  fù  uccellar  io . che  Io  lo  fer- 
marti con  due  delle  nollrcPil- 
lulc  a(lringcnti,mà  'dop- 
po quel  lingue  non 
patì  più  di 

vertigi- 

ni. 
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T arto  lanconia  : quefto,  perche  l'ctfomaoono 
il;.  oolpifcc  fuori  dell’ontano  delle  Cellule  , 

& coli  cuapora  per  POtte,  tremando  op- 
T « ‘l?MTnD  A KJI  A>;  pillate  le  parti  s’ingdfa  nclJ.’appwir:  iol 
• A***  u «IwYJw vJXVx^l^N  Sale»  li  pori  vogliono  per  fofzaiii  queir 

«uÀ'h  10H  ;J>.8 U!i-iawbimq  j -,  , ' lofoaporane,  e trovando i’impcdiaicn* 
’-i/lOSSfcRVATlONfi'  <&LLV*  3 to^ali'hutnote  ingolfato,  oquolla  eua-i 


IO! 


vt*} 


; • ì oil.  up  . • ci.rom  poratione  noua  fpingc  per  hauer  il  tran- 
L Signor  JBafilio  Gonfaloni  fico»'  e pcrqucftb  apporta  quct^olbrc 
d’Annijr.  complcffionc  cofifiero,ttfiflò. 
adattò,  tocco#  hauctia quello  -i'  a:rpaa«s  oanoiU!»..,.'  > dì:}  tC 
vn’fimigeania-cofi,  dolorili*  »s;q  tnv  rioj  nH-tl  »'  .ti  il  «ooiul 
■ ca  che  iafaccua  auda»ifpaiìl  o'o-  OSSERY  ATIONE;  .XLVI.  i-.s 
moodo!  Stogiti  Cera  cailcua»  eia  mattinai  j!  ,5uo;Or.  o*:  . me  jvuM  ; u 

mtb&aiar  del Solo tornaua >coDlòtine &é!  • no  , t rn nini»  r 1 M' 

per  lo  più  il  fuofolito,  rimediane  haue»'  K Maro  Lnfitano  Cent.  3 Curar. 

uaf.ufodiuerfi&erada^Anni,  H feci v.  A due  d'haucr  curato  mólte  Emigrai 
lare,  clic  ogni  fetti  m3na  prendeifo  metà!  nie,i  fatta  pcrxooi'enfoy  co'lidecotcodi 
dBali  Pjilulc,  di  quella  to'lnpofirionai^wn  Bulso , c quello  lo  UiT^j  oporùper  virtù 
j$*»PtlluIc  coechicrakfangine,  te  mattici-]  fpcctfica*edicc  per  iMpaàokli  ao-giornjA 
neana  dr.  5 - per  iurte  , ti  eoa  qucll'vfo-  iisonicb 

ccfsò  l’Emigrania  .'i  ■ • "ni?  .-ir  DELLA 'PERMISTIQNE  :.l 

**••/  ’•  ■ *1  Mastro  Z'iO'  mi;  li  ì m:  -i  il  iv  o'i  isonne..  .ci.  ;.b 


1 , epe  f.'O'jru  oirc/n  no.  Iivq  1 uiij.  .1? 

W OSSERVATIONE  XLV.  >13 

zf.iBt  >a  «ihsi*,.  o.qqt  ♦nwnrA  oiif} 

TiN  Cifardel  SignorCarliò  Guidoni  rta.< 
X?  *a  vn  Gioitine  fno  Parente  di  V*icen-' 
zaMufìeod’Anni  r 8.  temperamento  me- 
laitconito , patiua  vn dolore  grauiflìmo  : 
di  Caponella  parte  dritta,  c tcneua  il  ti- , 
po  coll'alzardcl  Sole , l’ordinai  le'fudet. 
te  Pi  llule-ftatimoperorono , Sdii  dolore 
Cefsò « nob  : ii.Oi.  ; : 

In  molti  mi  fon  feruirocon  tali  Pilla- 
le» conia  libcratione,  Se  in  alcuni  d’al- 
tre compofitioni  magiftrali,  ad’alcuni 
con  frutto  hi  operato  il  vino  del  Calice. 
Quella  Emigrmia,  ò Cefalea  ccaufata 
niedefimamente  da  vn’euaporarione  fat- 
ta da  materia  ,ò  dal  fanguc,  ò dalla  bile, 
ò dalla  melanconia  , ò ni  illa  > mentre  è 
dalla  parte  dritta,  e fatta  dail’cuapora- 
ciondàJla  bile  >1  dalla  fini  Ara  dalla  me- 


DELLE  VIRTV: 
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Capitolo,  VI. 

trtv5i.il»  * 


i\  tqj  11, 5g 
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E Virtù  fenfìtiuc  intcriori 
fono  generalmente  tri,  la 
- prima  è l’Immagutatiua  4 
cherilttìcdc  nel  Ventricolo 
del  Ccrebro  anteriore 
La  feconda  è la  cogitatiua  , che  Ili 
nel  mezzo  di  detto  V cntricolo  , la  terza 
c la  ccminifeenza  , che  hi  la  (ha  fede  nel 
Ventricolo  del  Ccrebro  pofteriorc.Pof- 
fono  in  tre  maniere  le  fudette  Virtù,  pa» 
tire  le  [ione,  1 -poiché  pbffono  fminuirlì^ 
toglierfi  ,e'  corrompcrfi  corpla  diminu» 
tiene , conforme  dice  Gal.  al  3.  jic  acci*; 
denti,  tt  diminuifee  quando  l’opera* 

lioue 


ràiìi^c^iaionédillfrVirtà'f'eftrititìS.  » 


qtuiidb  fcivifro 

tolti}  tiatM  siisi) Oitntr.  t i i it.  - q Dunqudfc  Vi ntagtaftt nia'S^Orf^t* , 

Lacorrutione  c quando  fi  fanno  Ito-  fi'conofccdall’mfermo,  ii  quale  s’mtl- 
peration  diuerfamcnta  da  quello,  cho  fi  ginwicofcdiuerfcdaquèlle,  ch&foiWi, 
deuc,  econuenga.  Il  freddo  »ò  coonia-  eli  pareri  di  vedere,  & imaginiifeiri- 
• tecia  ,òfóflM<ècaufa  della  diminutìòiie,  « ttinlècamentc le cófc , chcH'ònLfoiiayc 
■ e della  abidtioWc  di-dette  virtù  ; poiché  tìoft  haucri  fottìi , nefantifme  norrdr- 
t infinuaRdofi-iievcntrMòli  del  Gerebr©  , Ln'(Jf : <V  pure  per  poco'tempò.dSè1  tV#i 
ingro(Ta: Hfpmei Ammali,  flndeooiK-»  t^ftà4cfibnc^ì£t>rf£irte  dolila  <ft>ldra», 

: 'poironòWbcramente^BbBerfii-bè-  ri  por-  ’^H’hdfttV^ó'ircfl'J^rttfecfi  fegffi vicari 
.'tarlòfpcricifcferifiefttriori  ,cbme  a4‘-  '«la  vigilia,  H:moto,el’in(iabllkd.  Seliìt. 
opera tioni  k»rtìlfcttiWli<é  ncccflario.,41  la  flemma  vi  fard  la  fonnolentiavlipi- 
«Caldo 4‘ con  m«t«ri*fr-ò  fenta  è canfa  gt^tf,  e rhumr diti  della  bocca , e-dclffc 
della cbjFuìtiotìeVfclRj'raddrte  vl«Vi,agì-  tifiti;  Sédalla  Melinednìàv  ti 
«uado.emonéndb  li  déttifopta^itviM-  - ffcéi  fì«de , «fc okceh id,'  Tk  *m ■ 
ti  fptrlciartnl^ilj^&TmjfcdchdogliWdi  dirà  del  nafo  , lenza  fupcrriuuà  vi(W- 
loro  rette  opcrationi  - fa-  M » «ctìoayf 

Quando  dunque  l’imiginatiua , ò fan-  f;l7Ìb?ittiorte , ò fcottJanra*  fÌI6,qii:inifb 
■tafue  diminuita  |ò  tolta,  òcorfotca,ò  l’infcrmoònon  fi  rieorda , òikbtrtrfiiéf’f- 
nonfiinika’duhìoicon  vnfolo-nontfe,  éloè  *}fei,bi  pèr  pocò  tempo,  ilcheVitH 
xprrun^hVe'-^rìmagiodrlortérf''  sm  ^g'ionlto  da  hirrtobr  flemmatico  «‘‘che-dtf- 
c Lilpfionc dèlia  reminrfeeùs-i',  fi  t Ina-  ‘inini  :il  VenttréolOfeoftetìorc del  Ceft- 
Blarà^ifctoéé)1  Pare  iòne  Kfa  della'  co-  ‘brd’J’Òhdèda  ciò  né  feguè borirti  p?<À 
gitati ua,  chcfia  diminuita,  ouerotol-  fondo  , la  pigritia,  e la  grauiti. 
ta  ,'•'  lì'ftilfhicti  melane odìfiT, la  quale  fi  *t1‘  Accade  qualche  volta  dall’lurmoY'me'4 
diuido+odue  Tpcde.  -«  -><ol'  làhcqnico , che  domina  in  quel -hiog'o, 

» Laprimafithtama  AfttenfiV,  dlloll-  ‘étteàft’ftohi  diffidi  mente  sdmprffrtònò 
ditii1ad*cotula  puràtBedte  tnelancolia . le  fpqcic  nella  memoria , anzi  piùffacìl- 
<M4  TdpWi  4*  -fcfiòne'ddlé-  éògitaciua  é mefite  $ confètti?  rvo  le  dofe pdflatf,  che 
•delU'Séffch  fpeeié  r iòé  cóttottionc , all'-  vr’fifipònghinolcprefenri . 

- borali  ehiarna  Mania fr'fubdiuide  L’Atncricia d'ftòlidìti , :lì  ciMirce 


Taggionii  *;  la"‘(ctorklaMaiiia  Canina’,  ddJe'ècrtè,  chcfynnò, 

-©uerbDemOrtiO'Llipi^o.'',  1 r i!I  •fitìfftìciftcfipudton^^ferc.  Il  chC'fiif- 
■ C^ofitluwdunqùe  tutte tyuftccofc  , Le  dal  freddo, & humiJo,o'dil  freddò, e 
douertfftiofio»  nel  prcilncc  Capir,  tratta,  fecco,  che  domina  il  mezzo  del  vencnco- 
Trc di feiWfét  Prima, tkfié'Corrutrioiii  lo dcICcrébro anteriore. 
«dell‘bòiH»g4hitiha;  {fcèYh^iL  deh 'Obli-  . La, Marra  e"  vn  delirio',  fenzafe- 
toibtkito  ®%bza Vdèfi’A ;•  ' Qjò i* rta*,  'bVc,  coh  timore  iètnefHtia  .'diuerfa  foTo 
de^iM^àricbnftt-;  0»fàWì3<$lia  Tef-  dilla  rreaéfìa  /ctìe-m’quHtì  vfc  latebre', 
he.  ' F 4 ni 


i 
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ani  scila melancolia  vi  è il  furore, c l'Au- 
dacia . 

Latebre  però  non  vi  congionta  con 
la  Melancolia  ex  propria  natura,  tt  per 
ft,  mi  fecondariamcnre , &accidcnral- 
, mente  puoi  efler  con  la  febre  ; nafccdal- 
l’adultione , 8t  infiamminone  del  "Ipo- 
condri; ; poiché  il  fanguc  melanconico , 
ritenuto  lungo  tempo  nella  milza , & ve- 
ne mi  (traici,  per  l’o  finiti  ioni  fi  (calda 
« manda  poi  molti  vapori  al  Ccrcbro. 

£c  perciò  e diffcrcntedairAmcntia,  ò 
Solidità  i che  in  quella  vi  Tuoi  edere  il 
gaudio , e l’allegrezza  ,&  in  quella  il  ti- 
more, eia  pieftitia,  quella  è originata», 
da  caula  puramente  fredda,  &humidaò 
pure  (ceca , quella  da  caufa  calala,  & adu- 
lta. 

Ne  ofta , che  la  Melancolia  deue  diè- 
te di  natura  fredda,  e leccai  poiché  ne' 
vapori  caldi , che  li  mandano  al  Ccrcbro 
dalla  frigidità  , e (leciti  di  quello , fi  rif- 
folucciò.cbe  hanno  di  lottile  ^'infiam- 
mabile, ed’vntuofo  e (afeia  il  groflb,  e il 
«errefire,  onde  muta  la  qua  li  ti  inquolia 
del  medefimo  Ccrcbro , e fi  fanno  di  na- 
tura fredda  ; poiché  altrimenti  fe  con- 
fcruafièro  la  primiera  qualità  calida,cag. 
gionarebbero  la  Minia,  e non  la  Melan- 
conia. 

Dunque  la  caufa  proliima  , Se  imme- 
diata della  Melanconia  è vn’ (tumore  , 
cioè  vn  fpirito  caliginofo  ,c  teuebrofo  , 
chco  (falca  li  (piriti  Animali,  che  come 
pori , e fottili  non  pofiono  effcrcitarc  di- 
dimamente l’opcrationi  del  Ccrcbro, 
««de  caggionano  nell  Infermo  il  timore, 
jtla  meftitia . 

, Gi’cffetri  di  qacflo  morbo,  (puffo  pcn- 
janod’cffer  Rè .Prencipi,  e limili . 

La  Fermi llione , ò alicnatione  delia 
xaegione  e medelìmamcnte  vn  delirio  fi- 
> Aci(brc , eoo  meno  furore , 9t  audacia  , 


che  hi  la  Mania  Canina'. 

Differifee  ancor  quella  dalla  frenctì. 
de  per  la  fibre,  eia  ddlintioQedcH'alic- 
nationc  della  mente  della  Macia  Canina 
al  delirio.-  | 

£ quelle  tutte  fon  fatte  da  vn’tfictro 
di  calore , per  la  qual  forra  di  quel  (urne , 

. perturba  li  fcpfi , mi  più^pipcuo. fecon- 
do la  quantità  , e qualitidel  vapore,  nd- 
, la  fr  e nella  con  fibre*  vn  vapore  (atto  da 
. vna  petmiftioued’huwor  putrido  yclc- 
nofo,  che  per  ifreopia  della  mtftiohe  fr 
accende,  e la  come  vna  fiamma,  (atta  da 
! legno  fottili  .òbituminofe,  che  arden- 
do fuoco  fanno  fiamma , e per  quello  la 
frenitidc  arde,  e con  (urna  il  Celebro.  La 
Mania  e ancor  quella  (atta  da  vn  calda, 
e fecco  per  humori  adulti  ncll’lpocon- 
drij.ò  ncll’vtcro  conforme  innanzi  lì  dif- 
fc  dcll’humor  melanconico , che  gii  da 
quello  viene  originato , mi  in  cambio  di 
fiamma,  e bragia  infuocata  « fi  che  il  fu- 
mo di  quella  è lottile  » fcalda,e  corrompe 
le  ipccic , mi nou  confutila,  pòiinducc  la 
morte , conforme  la  freoefia  con  la  le. 

La  Pcrmiftione  è medemameote  vn 
caldo,  e fecco . fatto  dalli  medimi  humo- 

ri malcqconiciarfi.cffumantì.mi.É  in 

guila  di  cenere  calda , alquaurq  infuoca- 
ta , nonarriual’clFuniationc  con  tauro 
impeto,  quanto  quello  delle  bragia  , e 
per  quello  perturba  li  (enfi,  aliena  Jc  fptt- 
eie,  le  fccrcca , mi  non  di  scljp  ; fi 
che  fi  diftinguonofii  Ja,Manfi  Canina  , 
e la  Pcrmillionc,  folo perii  più  , c ncr  il 
meno  dell’  euapo:  ationc  cal/gmoio  &c- 
H già  la  Melancolia  Ipocondriaca  in- 
temperie califfi,  come  dice  Galeno  al  3. 
de  locisaft-cap  7.  Effe  inflammuwrtm  m 
Hipocondriji , aiq.  adio  cahdum  mlemptriem 

pTaualtreMì  della  Mania,  dica,  effer  ha  • 

inorc  atcrjtbijario , affiti  ^tLpcrmifio 

nel 
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nel  Commene  deU’affor-d’Hip.sj. fece. tf.  deferirò  nelle  noftrcofl'cruationi,cd’al- 

1 — tri  in diuerfi  lunghi.  j . 

La  cura  della  corruttione  dcll'imagi- 

natiua  »dell'objinione , della  ftolidità,  fi 

ricorre  con  li  predetti  rimedi)  degl’  Ipo- 
condri) «e  per  quelli,  che  s’adopraao 


uvi  — — r -»  1 ----- 

dice.  SUnix  càufutH  tfft  MeUncoluum  bum - 
rem  ntn  frmptr,fi4  cum  f*pra  tivdum 
e xufiut , aul  putrtftftn  mxhgnam  iuduiril 
ucritudintm.  • 

•Il  Fronoflico , e fatto  Cronico  , eden 


11  r ronouico  1 e uuu umiu )»!>**■  *-*# , , - r--  -, -,  ----  - * 

do  in  fe  ogn’ vnodi  qucfti  coBtumaciflì*  per  la  mania;  perche  difeutono  dal- 
mo.efpecialmentefehaueri  fiflolcrar  le  Cellule  del  Cerebro  la  Illuuie  d « 
dici  profonde,'  poiché  per  eficrc  quefio  humori  prilli  , e doppo  fi  viene  al* 
male  fatto  da  humori  mclancolici,  & li  roboranti,. delle  parti  ».  che  font}  li 
•fpcciaknentc  generato  per  via  d’aduftio-  decotti  de  legni, con  fpecinci  partice- 
ne, fi  beffa  dell]  rimedij,  limiti  non  U lari* 

.fàuna , e li  violenti  l’efafpronp , in  mo-  Nella  Mania  , 0 graue,  ò leggiera,  per 
do,  cheèppprobrio  de  Medici , efl<h  l’ordinario  quelli  fi  medicano  malamcn^ 
.«silo  de  Pari  enti-  Nondimeno  mentre  te,  non  fipoflonq  regolare  nc'l  vlodi 
è irctco  cigfciiudnn  de  predetti , fi  poftoi-  Canoni , nondimeno  per  primo  pT$nMfo 
noridurrccucabili.  / db  *1 . fcruaciaU: , fi  caua  (angue  in  quella 

•*  La  Mania  àgrauiffimo  affatto, -c^  copia  eh 3 le  forze, .e  l'età  lo  permettono,, 
non folo dura deili  Meli,  mà  Anni, Stalle  cofi  anche  couterilcono le  Ventole ica- 
vojte  permane  fino  alla  morte , e fpe-  r.ficatc,  e faufughe  all  orecchie.  Le  Le  e 
eia! mente  mentre  è faercditaria . potàbile  ancora,  fi  viene  alli  purganti  di 

Sarà  turata  più  fatile  quella»  che  è quelli  che  fi  adoprano  per  la  meuncoli.ii 
con  cifo,  e Sintomi  mici  -H  p.  afona 1«  Ma  perche  e difficile  fi  viene  alli  vio  , 
(tee. 6. dice,  Siinfan»  .varice», b^mor-  ti,  ,eche  operino  contro  humot  pc**- 
ìvidet  coniigtritit , morbi  [o\ uno  fi  t . $opr,l-  cantc  verbi gptiadapisluzu,idi  am.  vua, 
ueue.ido  difl'enteria,  ò Idropica  ,òfe-  diagridio  drani./f.  turbttti  dram.  1- lena 
tee  terrina,  ò quartana,  la  Mania  fi  onc.jff.Epitimo,  e Cremor  di  iartaro 
-perde'  „ Ti  -ci  .'  or  d anadr.a  Ranella, e feor^e di cctro  ana 
Quello,  ches’afpctta  alia  Curatione  è dr  i.Crocofc./f  fe  ne  fi  polucrc  dell* 
■acciaiano  per  primo  venire  alla  Cogai-  quale  fe  ne  dà  da  dr.  jfcro. , 4*  per yo  a» 
tiene  del  morbo , e da  che  trahe  l'or.gi-  quello  conferite  affili , ouero  radici  d ; 
-«ine,  con  riguardo  di  leuarc  da  tutte  le  deboro  negro  onc.^mfufo  mone.  4.  d» 

• parti  del  Corpo  ogni  foccidumc,  ogni  acqua  di  piantagine  dopo  c.  - 

fuori hcaao  d:H*humor  melancolico  cf-  neUoffimelc  ,t  fe  ne  dà  pf- 
-fi  ementi  tio.  « due  con  brodo,  ofimili,  ouero  Eflratto 

- . |ecandariamcntc  dirigere  U cura  par  dicleboro  ncgro,dadr.iT  ad’vno  con  fi- 

Si^ht-  là  cura  ff  potrà  dirigere  nella  che  fono,  fiori,  lacchino  , alcherotti.rc- 
-f>rnu,  chic  ferite  nel  Capitolo  degl’  golo «Croco  ditali 
ipocondri)  ,&  ancora  » quello,  ch  e j»,  <i»m  & * S* 


( 


dio , conforme  fono  nell»  predetti  Capi- 
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le  prcparationi  fianó  perfetee,  & verk-  mia  , e prender  tutto  quello?  che  io  er® 
mence  quello  l’c  il  meglio d’ogn’alt i o ri-  per  porgerli-,  che  l’aflkurauo  càuàrli  M 
medio.  (piriti  .cbehaueua^ecediuerfeibtetTO- 

' Si  vieniti  poi  idigcftiu? , tc  roborarrti , gationi , con  voleT  fapere  cctftie  faceuo 
córdiali,  & ogni  buona  qualità  di  rinn>  tali  Scurezze,  l’efpofi  > che  li  Diauolj 

erano  dominati  non  folamente  dal  Ca« 
ratfere  saeerdotale,mi  ancora  da  diuerfe 
cdfe  naturai iv li  citai  alcuni  Libri  d’cfor- 
cifti  i che  ancor  quelli  fi  l’cruiuano  de  ri- 
med  ij  naturali*  dati  per  bocca  : fù  con- 
uitìto,  e promifle  d’obedirev  c*  voltar 
•prendere  tutto  quello , che  io  li  fommi- 
tirauo,-  fi  che  mi  accinti  alla  cura, per  pri- 
mo l’ordina»  Tartaro  chnAaltzato  onc. 
/fl'Salc'dtTartiro,  fatto  col  Sali  d’ Af- 


ito  i COI 

fofi,C( 


toM  • e conforme  l’vfo  d^rOffcruaziO* 

# . Utilll  L.  OKlOw  l.d*  - 
di  aniiv  il  dqqoii  o , iuuq  K i l 
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D'yn'lpoccmdriito, 

«£"»«•  71- • * ’ *'J:  • i «ili 

T N ovena  il  Signor  Carlo  Cordovani 
J.  d'anni  4<J.  T^irip'éramento  melart*- 
colico .adulta , terreo, era  d’alcuni  gior-  ferita  dr- 1.  Acqua  idi  ruminai  iu  librai, 
di»  e Meli , 'che 'quello  Andaua  vagando  vna,  fùb>  lirodoppo colata,  «ì  aggiun- 
con  mda  neccia  , doue  chbperla  bolli*  *■»-•—!>- — „ — ^ *- 

«ione, e cometiche  di  quelli  h umóri, vna 
notee  fù  afflitto  airimptotrifo  da  vn’  ac*- 
cidente,  cdxdftfillaaa  ,e hittggiua,  come 
h*  Tot¥i , étìiieórffcrò  quél!»  della  cafa , t 
Virinidoitoridatfdolr  k»  caufa  ditali  vn 
lamenti , altro  nonnfpondcuA , chedircr, 
che  era  fpi ritaro,  &ad  ogni  rutto  ,ò adi<-  ia^róli  feci  prenderconfcttioneaichcr. 
to.che  l’vìbiua  dalla- bocca  chiamaua  meidr  vna  Al  icornodr.^  ac  qua  di  tut- 
Satanaffo  , BtfacbdlxV  t T)iaùóli  . Fù  ‘èo^ìodrta ónce  vira, -Stanche  di jaudauh 


tìfpiritodi  Nitro  fero.-r.ctopirefes  & 
quefto  per  tré  giorni  , mi  la  fcra  Inlùfcé- 
uo.  prendere  due  grani  di  'Laudario  rie- 
pentes  la  uot  tfc'dormi  quatt’h  j A:  ^pada* 
«oli  tré  giorni’ ridiedi  AurcatoWieftro 
■grs  j^/dol  qililcvomuòs  %’cuacoòquatt- 
tiri  di  irebbe  mille, 'lo  sbattete  a. quadro, 


chiamato  il  Medico  ordinaribìxli  fece  fudetto , cctTorono  li  rutti , clcparfodV 
fubito  tiiór  fahgoc.’tìopoli  di^M'a/cu-  ^ 


effer  ttiuft^to  ^FcrV-atwi'giorni  iLtor- 
tnè  pillate' coh  Violenza*,  & altri  t*ime-  -«ai-fan  prendere ! a fodq.ta  acquai.  ili 
dij'&c-  parcuanoft  hauerpiùfpinti  ,8f  ioledir- 

Segùftii1!*  Infermo  pef  dué  Me-fi  fcm-  fi,  che  quctmedicamcnco  era  il  mio  etai». 


■ r 

fui  mandito a chiamare  djpjrenci Sin-  pillo le  Qt  eftrattd  caroliiprdiu^i  dirot- 
ti-fi il  fucccflfb , trouai  l’infermo  di  hàio-  co  d’ckboro  ’nerodt  .4.  MqnMq  10 -dolce 
na  lubitudine,  COfrli^ght'loprliierti , dr.  a Tr-^  1Ù1  d'  A j ,di  dr.  v .S,.imuio- 
luueua  vn’crrutratione  continua, rotti-  Inca  fulfuratuidr.  x.OgllodvMamranaJ» 
.‘jfrrcffthefofle  vnà  fopr* abbondanza d’-  magi$-ana/i..yu  del  tutto  forinatapil* 
rumori  corrotti  nell’Jpocoridrij  che  ln'e,  della  qual  Compofitionc  wfciprca- 

dal  vapore  diqoclIflMmàgitfhnoife  fóffe  dc'ua  vn  ftropolb  aila^oltadkni,  in  tre 
’^fftfa  .djffiaH’infertno-,  chéógbt  tolta  giornea  fitta  akianiki  Cibdcon  tuono 
'‘■ai ^romctccu»  roJcrfiat  alFobcdiciua  4^1  uimc  ricioc  U tu  ùuo  fcgoUarc  pdt * 

- - - oio'ti 


ir:/1:  rìTIm^  f 

piolti  giorni  dclli  brodi  di  cicoria  fatti 
con  Carne , c cibi  di  buon  nutrimento, 
rcftò  fano  fcnza  fpiriti . Quanti  huomi- 
ni , c Donneila  tali  fpccie  de  morbi  fono 
fornaci  fpiritati,  & quanti,  ftquantfjnc 
liò  veduto, che con  l' aprendone,'  fótto 
ljcforcirti  ^iauano  ^jcdiccpa/io  pomi 
de  Spiriti  ,Scfaccua;io  credere oop.folo 
alle  genti , n?4  alli  medemi  £forcifo  che 
foflcro  fpiritati  „ tenendo  ancora  per 
cerco  fingenti  infermi cRer  tali.  j t 

oss^va/ione  xxxxvni.  . 

r ■ < .. 

ìt^^nclla  vna,,  chiamata  la  Signora 
3 Cactcrina  moglie  del  NotaròOra- 
tio  Ijori  d.'ann>  3 *•  in  circa  diede  in  vna 
dj  quelle  patfioni, /accodo  d merli  fpfo- 
pofiti , douc  che  era  fornata  fpi  rifarà  , Se 
io  quel  tempo  diceMa»fhc  Jn<lucl  Y*cì" 
nato  do^cuano  fpiritare  tré  altre  Gioui- 
ni,e  delie  più  be|jc;  perche  le  Donneimi 
credule,  tiraoroff^fcapprehenfiuc^fii 
pochi  giorni  ritrouandolì,  alla  Chicfe 
più  vichi  al  vicinatola  Codetta  Cacteri-j 
naaiel  tempo  che  s'alzaua  il  Santifliino 
<;pnunciò  à far  (Irepito  è tremare , p ve-, 
uir  li  accidenti , come  de  fincopc , guar-, 
tj^odola  l’altrc  Donne,  & alcune  fiu- 
tandola i tenere,  quelle,  che  fi.  teueuano 
per  le  più  belle , liaucndo  apprefo  dal  o 
pprplc, dette  da  quella,  neljtócdcmo 

tempodall’apprehcnuonc,  e ^ini^rc»  co- 
mi iieiorono./ lare  Ifnrcdemi  vcpfi,,e_» 
venirli  accidenti , ciuccino in  cambio  di 

tré,  quattro,  Jouc  chexon  l’vfa  didiucr.- 

fi  r imedij  > & con  hauerl,e  fiaccate  della 
l’orba, del  tintore  ,&  appr^nfionc,  coiu 
diuer  fc  ragioni  fi  rihcbber o , e quplla  d^l 
Notai  o fu  porterà  dal;>vt»fitu  con  jli- 
uerfe  perfopc  qri’vna,Qhid*  /etra  Sarò 
Michielc,  nella  quale  llaua  Vn' Imagincj, 
della  B.  V.  miracplola,  Stila  vn  Reli- 
giofodibuonfpirico , laeracforciltaca, 


9J\  , 

s era  da  me , d’accof do  colSaccrdotc  ag- 
girato va’ordegno  dietro  l’Altare  con_» 
follo  nafcolto , Se  vna  cannetta  porgeua 
il  foifio  del  vento , dirimpetto  alla  Lam- 
pada, che,  Italia  acce  fa  , mouendo  il 
fol^osmorzaua  la  Lume  di  fetta  Lampa- 
da io  ero  nafcolto,  che  néfsunoltifape? 
qa*lolo  ilSaccrdotc. 

Dóppo  facto  di uerlì  feongfuri  la  co- 
minciò à battere  con  la  Itola,  & forte* 
quella  tremante,  Se  mentre  il  Sacerdote 
vidde abbattuta,  esbigotfita,  gridò 
ad'alta  voce  fuori, fupri,  voglio,  che  per 
fegno  mi  fnjorzi  quella  Lampada  , Se 
al  terzo  aflaUo  delle  predette  parole  * 
toccai ilfollo,Jalumcfmorzò,  (a  gente, 
erano  prefenti  gridarono , Iefus , Mira- 
colo, la  lume  fmorzat^,  quella  fentcnde, 
e vendendo  la  lume  fpenta,  cadette  tra- 
mortitila, riuenne  al  rumor  di  quelli  r 
11  Sacerdote  didelfi  libera , fi  rellcgrp , 
e la  por  corono  /nella  Terra  lana . 

OSSERVATIONE  XX^XIX, 

SE  vo)c(fi  difendermi  fopr?  tali  cofe  * 
ne  potrei fràctontar  molte  , dirò, d- 
vnaqui  in  Ven.ru. 

La  Signora  EijCfoetta,  moglie  del  Si- 
gnor Palcali , quella  d’anni  34*  in  circa 
Temperamento  b.Iiofo , da  noucAnni, 
che  la  predetta  era  trauagliata  da  vn  ma- 
le graui (lìmo  , che  l'afcendcuano  alla 
Tcltf^  fym‘»  di  modo  chclc.p(;rturbaua 
lafpccie  deirimagiuat  ouc,  crcneua  d’- 
effere  Ipiritata,  à quella  fuccedcua , che 
fc  li  moueua  vn  vapore  dalle  piante  de 
piedi  in  guil'adi  formiche  ,&andaua  fa- 
Iendo  pcrlccoicic,  poi  per  le  parti  più 
aire  arriuiua  al  Capo,  & fubiro  la  Acc- 
u^imp^tircj^era  poi  per  il  tempo 
Ipngo  cangiata  tutta  la  Complcflìone 
con  vna  inappctcma  cltraordinacia, do- 
lori continui  nel-  Corpo , c lati , rid ocra 
* • infc- 
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infelice  frigi’  Anni  predetti , fi  li  erano 
fiati  fatti  aflaifii  mi  rimedi)  da  molti  Me- 
dici* mi  iu  vano»  e tutti  filmatolo  mor- 
bo (opra  naturale , fu  feongiurata  da  di- 
«erfi  Eforrifti,  da  Padri  Capoccinft& 
altri,  guidata  i Sant'Antonio  di  Padoua, 
te  in  altri  luoghi , doue  erano  diuotioni, 
fcnza.mai  riceuemc  nifiiin  giouamen- 
tò. 

fca  predetta  habita  fuori  di  Venctia 
in  Starnile  con  l’occafione , che  medi- 
cai vno  del  luogo  doue  habita, eh 'era  Ra- 
ro dato  per  mate  incurabile,  ritornato 
quello  al  Patte  (ano , e fatuo , predicaua 
tre  per  diuino,  quella  povera  inferma 
fuppliròil  Marito, la  conducete  da  me, 
e coli  fù  portata  in  Cafa  del  Signor  Car- 
lo Valle  Lattonaro,  che  hà-Cafa , e Bot- 
tega in  Campici  di  Todefchialli  Bari,-* 
fù  da  me  medicata  nel  printipio  la  pur- 
gai con  fiore  tre  volte  fublimatod’Anti 
nionio,fs  tto  con  Tale  Armoniaco  al  pefo 
di  granifei  .vomitò,  & andò  per  fece  f- 
fo  molte  robbe  mille,  dnppo  l’inftituij 
regola  di  viucrc,  eli  face  uo  prendere  per 
due  volte  il  giorno  vn  brodo  doue  era 
bollito  Tartaro,  e vi  fi  ponti»  vn  frto* 
polo  per  forte  defili  d afienfo  calibeato, 
& Salcd’Arccmifia  vitriofato,  ambiduc 
liquidi  circolati  al  noftro  vfo,  cqutfti 
per  cinque  giorni,  la  fera  li  faccuano 
prendere  mezza  dramma  di  efi  ratto  Hi- 
flcrico  noflro  , palTato  il  quintcr  giorno 
replicai  di  nouo  il  fopradcrto  medica- 
mento , operò  mcddìmanrrcnte  affai  ,(e- 
guitai  refiratto,  e brodi  fudetti  per  mol- 
ti giorni  ,doppo  otco  altri  giorni  li  die- 
di crtratto  Cattolico  noftro  fe.  i.'cftrat- 
rodi Rabarbaro ,cd Elcboro  nero  ana 
dr./T  ogliod’Anifi  ,c  di  ranella  aria g.  4. 
quefio  medicamento  portò  quantità  dì 
liuterie  attrabdari  per  fccclfo  , doppo 
quefio  li  feci  fare  vn  decorro , e k>  prefe 
l>er  40.  giorni , bruendolo  i tutto  parto, 


fenza  bcuer  mai  vino , con  regola  elafe* 
di  viuere,  e finiti  li  quaranta  giorni,  !• 
replicò  per  vn 'altro  Mefe,  fi  che  refiò  fa- 
na,  bene , lineerà , & è quattrino  i,  chi 
nònl'è  tornato  mai  più  niente . 

Il  Decotto  fù  il  Arguente  ijj.  legno 
Tanto  lentifco,  findali  anaonce4.fafa- 
fr3$  once  8-  falfa  once  io.  feme  di  Agno 
Cado , d’acetofa.di  carni, di  cardo  Tanto 
onccvna,  Antimonio  crudo  once 


ana 


Tei,  Pietra  Pomice  once  5.  fpartite  le 
dofe  predette  per  metà , & jfjia  parte  di 
quelle  Vaggiirtigeua,  acqua  Jcommane 
lib>4o  Si  faccua  decotto  ad  vfo  :&ognt 
Tette  giorni  preridtna  il  medicamento 
purgante  ludi.  tto  Carol  ico . 

Nel  principio  quella  faccua  la  fpiri^ 
tara,  e quelle  di-cala  mi  prcgauano.ché 
io  la  legnarti , &cofi  li  cominciai  adire 
l’Euangclio  di  San  Gio:  fopra , fic  alcune 
or.ationi  mentre  quella  mi  Tenti  dire  fpi- 
fitibus  ligaturis  &c.  djede  in  tremori 
grandilfimi , m’accorfi,chc  v’eravitio  * 
per  l'altre  volte  parlauo  baffo.  Se  co  fi 
non  fipcndo  quello  diccuo  non  fi  mone- 
ua  .e'diccua  d'dTcrc  Vn  fpirito  figlio  d'- 
vn’Ebrco.echcvoleua  andar  in  corpo 
del  Padre,  molte  volte  nelli  principi)  Fc-: 
cc  di  quelli  moti , e detti , mentre  io  non 
ero  prefente  , in  qud/i  principij  moftra- 
ua  non  potermi  vedere , e che  mi  volcua 
far  ammazzare,  mi  prefente  mortratia  d* 
haucr paura.  1 

Altri  cc  nC  fono  fiati  in  quefta  Città  , 
che  s’haucuaho  pollo  apprenfione  huo- 
mini , e donne  ,&  molti  d'clfcrc  fpirita- 
ti , ó affatturati , che  con  delirerà  di  re- 
gola, e di  rimedi; , fi  Tono,  mediante  l'- 
aiuto di  Dio  guariti,  con  diuerfe  fpccic 
de  rimedi;,  fecondo  che  Tono  le  fpe- 
eie  dell1  apprenfioni  , & compItfiBo- 
ni- 

C^uefta  mclancolia  da  che  caufa  fuccc- 
de,  quelle  infcttionl  dcl'a  fmrafrj.quclti 


in 


Die 
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mali  penfieri , l’attriAationi , le  tribola-  lationi,  oucro  d’apoficme  delle  miferai- 
tioni,  & apprenfioni  cofi  fpaueneofe  ; ci  del  fegato,  che  non  potendo  pattar  li- 
poiche  alcuni  il  giudicano  morti,  altri  beramente  il  nutrimento, fi  putrefa,  o 
temono  morir  fubito , e Aanno  Tempre  tramanda  l'dfumationc  vaporo  fa  al  Ca- 
io quel  timore,  altri  li  par  d’ cttcr  vrt*-  po . 

Animale,  altri  eflerdilfoffati , e chi  viu  Medcfìmamenrefi  può  far  ancora  dal» 

cofa , e l’altra , cofe  cofi  ttrauacanti  in_»  la  putrefatione del fanguc  mettimale  con-  - 
quelli  tali,  che  per  l’auanti  erano  d’oc-  gelato  nellcparti  ò tunichedella  matri- 
rimo  giudiiio  ,d’ogn*atciuiti  , c diferc-  ce,  ò vene  miicntcrici  ,chc  vnendoficon 
tione , c poi  trasformarfi , fenza  raggio-  gl’hitmori  fecciofi  melancolici  strabila- 
nc  in  vn  fubito  peggio  delle  Bettfe,  e fo-*  ri  fi  il  medemo  effetto . Si  fi  ancora  alle 
no  tanto  difficili  alla  curacione  Vera-  volte  dal  fané  corrocto.c  putrefatto 
mentecpetti  morbi  fi  poflbno  attribuir  trattenuto  per  longo  tempo  netti  vafi  ,ò 


per  primoalcattigodi  Sua  Diurna  Mae» 
ili  per  penerei  in  confiderationc  ,chc  le 
feliciti  noftre  fono  incerte,  òche  ci  co- 
glie la  morte  all*  improuifo , òdisgratie 
di  ptiuatione  di  raggione . • 

Se  vogliamo  fìiofofar  quello  male , in 
quanto  ile  raggioni,  vien  generato  da.» 
--  vn’humor  feccioso , caufato  dalla  fcpara- 
tionc  de  Jl’alimcnti  il  Mifac  h.ch’c  il  fon- 
dodelnoflro  llomaco,  colligato  al  Mi- 
fentetio  ,nel  quale  fono  le  vene  miferai- 
ci  nella feparationcdcl l'ugo alimentare, 
che  le  parti  naturali  attraheno  per  far  la 
feconda  digettione , trouando  dittato  in 
quel  Chilo  , cb’c  la  prima , che  vien  fat- 
ta nello  Aomaco , non  c ben  digerita, re- 
• ftaquel  Chilo  mal  cotto  graffo  vifcido,c 
fi  rende  d ifiìculco  fo  al  tranfìco,  ne  re  Aa  i 
poco  i poco  qualche  porrionc  nelle  par- 
ti dcJPlpocondri) , perfora  ilfegatofi 
rifcalda,  perche  l’è  neccflario  far  fatica 
doppia , e cofi  quelle  reliquie  fecciofe 
refe  crude,  e crattc  in  quelli  vafi,  vengo- 
no i poco  4 poco  ad’  incuocerli , c tetta- 
no  aduAe , mentre  la  copia  è in  quantità 
fi  putrefi , Se  cofi  per  ettcr  robba  fccciofa 
fanno  vn’ettumatione  fuliginofa  di  va- 
por tenebro  fo,&  fa  tendo  alle  parti  del 
corpo  offende  Jcfpecie  delle  noArc  po- 
tenze. 

Si  puoi  fare  ancora  per  caufa  d‘  opp?« 

J *■-  ì t 


vtcro . 

E ben  da  notare , che  non  fi  fi  mai  ta- 
li fpecic  d'euaporaiione  rmkn- olica_», 
fenza  la  communione  del  Cuore,  anzi  al- 
cuni Autori  tengono , che  ilpritictpio,ò 
la  caufa  principale , vogliono  fia  il  Cuo- 
re, mie  he  per  la  communione , che  hi 
co’l  Ccrucllo  per  l’artcrie , manda  al  Cc- 
rcbrojpoichc  fuccedcndo  corruttionc  all’ 
ifieffo  Cuore,  vien  corrotta  la complcf- 
fionc del  Ccrucllo.  Et  cofi  contra  vice 
vcrfa&c. 

Mentre  il  fangue  nel  Cuore  è futtile 
purificato , terfo , St  chiaro  feorre  veio- 
ccmente  per  Tarterie,  Se  impedifee,  e 
refi Ae  alla  corruttionc  de  1 Cerucllo  ; per- 
che la  for^a  di  quello  c rettificato,  Se 
mentre  è rettificato  non  fi  lafcia  ab- 
battere dalle  effumationi  cuaporofc» 
Scc. 

Per  Sa  qual  cofa  di  r:ro , e non  mai  A 
fi  la  nielancolia  fenza  la  communio- 
nc  del  Cuore  , benché  non  fia  confir- 
mata tal  infirmiti , fe  non  nel  Ccruc!» 

* 

lo» 

Quando,  che  fi  fi  per  la  commnnio- 
nc  del  fegato,  ò fi  fi  per  l’aduAione  del 
fanguc,ò  perche  non  fepara  debitamente 
il  fanguc  buono  dalla  morca,dalle  feerie, 
nc  lo  efpcllc  nel  fuo  ricettacolo,  ch’ila 
milza»  ;;  “ ~ : * 

u 
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Si  puoi  fare  vniuerfal mence  quell  a_» 
melanconia  da  ciafcun  membro  del  Cor- 
po , e quello  puoi  feguire,  ó perche  ven- 
ga da  mala  inccmperie,  adulto  il  nmri- 
mento  di  quello , ò perche  non  cfpcllc 
la  fupcrfhuci  del  nutrimento,  & ogni 
volta  chele  fuperfluiti  ritenute  nello 
parti,  firifloluono  le  parti  più  fornii , 
rollano  le  grofse,fi  conumono  in  melan- 
conia ; perche  ogni  feccia  è terra . 

Chi  dlercita  quella  profeflìonc  ve. 
drà  in  quelli , che  patifeono  de  Caduco , 
in  molti , primo  che  li  venga  l’ accidente 
lì  li  moucl’cuaporatione  , a chi  dal  piede 
chi  dal  braccio,  chi  da  vn  dito,  e Pubico 
vi  i ferire  la  gianduia  pituitaria , & feo* 
te,  e cade  poi  quella  pituita  fopra  li  ner- 
ui  principali  della  cella  nelle  parti  pofte- 
riori  ; tanta  è la  forza  dell’ cuaporationi 
maligne , e fuori  afccndcnci  nel  nollro 
Corpo  alle  parti  fuperiori  &c  c notato 
nel/offeruatione  45.  centuria  i.ches'è, 
impedito  l’operationedel  parofifmo  con 
legare  il  dito , da  doue  prendeua  il  prin- 
cipio . 

Se  vn’effumarione  moda  da  vn  dito , 
conofccndoli  cuidcntemcnce , e fi  vn  pa- 
rofifmo  conuulfiuo,  priuando  di  fenlì  per 
tnteruallo  di  tempo;  facendoli  quell’cffù- 
mationc  alle  parti  della  fantalìa  puoi  al- 
terarla , e offenderla , li  vermi  alle  volte 
per  r«iFjmationc  della  fna  corruttionc 
fi  li  medemi  effetti  conforme  fi  puoi  of- 
feruare  neU’ofleruatione  16.  cent.  10.& 
offeruatione  33.  centuria  io.  Coli  li  fil- 
mi,ò vapori  afccfì  dalle  ccrruttioni  fatte 
nell’  Vtero , doueche  l’ Ipocondri)  fanno 
diuerfi  effetti,  fecondo  le  qualiti,e  quan- 
tità dell’humor  mifto  ,la  fermentatone, 
le  corruttione  di  quella  » 

Nella  cura  c neceffario  vn'  accurate*- 
zatfiuoeftigarclacaufa,  & paulatim-j 
fgrauarla,  allcgcrirla,  confumar  quell' 
immote  con  fpccifici  particolari  eoa  de» 
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ltrcz^a , fecondo  la  mente,  e regole  do 
Periti  dell’Arte. 

DEL  DOLORE 


DI  CAPO. 

Capitolo  VIL 

c.  . il  . . • ; 

Olti  nomi  s’attribuifeono 
al  dolor  di  Capo,  mi  quel- 
lo che  più  è dolor  di  Capo, 
c nominato  Cefalcgia.r- 
inuecchiato  fi  nomina  Ce- 
falea , e quello  che  occupa  folo  !a  meti 
del  Capo  è detto  Einigrania.  Altre  dif* 
ferentie  fono  del  dolor  di  Capo , per  lo 
quali  vien  diuifo  l’iotcmo,  erdlcrno, 
fimpatico,  ò idiopatico,  e da  quelli  fi. 
nalmente  fi  dillingue  il  pungitiuo  dal 
fenficiuo,òdal  grauatiuo,  òdal  pulfa- 
torio  - 

Il  dolor  di  Capo  interno  hi  il  luogo 
nelle  meninge  il  quale  è profondo,  e 
tocca  alle  radici  deU’occhl , mi  l’eflerno 
hi  il  fico  nel  pcricranio  nelle  radici  do 
Capelli  non  finifee,  il  quale  viene  efa- 
ccrbato  detto  dolore  comprimendo  lo 
parti  della  cute,  e quella  è la  diflincione 
dell 'interno  all’efterno,  la  vera  comprcf- 
fionc,  benché  fopra  di  quello  vi  fono 
molte concrouerfic , mi  la  più  probabile 
c quella . 

Il  dolor  Idiopatico  è fiabile,  e perma- 
nente , c non  feguita  l’affetto  dell’altro 
parci  • Mi  il  fimpatico  i’  affetto  dipen<- 
de  dall’altrc  parti,  poiché  qaeìl’  affetto  , 
mentre  l'incremento  fi  rìecnc , s’intendfe 
immediate  il  dolor  di  Capo, «quandi 
vien  rimeffo  quello  ceffo,*  fi  ripofa  . 

Quello  dot  or  detto  fimpatico, fi  fi  ptr 
conlcnfo  delle  parti  del  corpo,  ò di  tutto 
ò dellepartijfi  come  con  tiene  nelle  ftbri» 

c nelle 
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e neUc  determinate  » e il  ventricolo  , il  trattiene  del  calore  alla  parte  allctta  do- 
fegato,  la  milza, ól’vtcro.  uc  che  ilàimmineute  il  pericolo  dcll’ia- 

- Fi  cono fc ere  la  parte  affetta  ► per  la  fiaminacionc. 

^uale  vico.;  comuni  caco  il  dolore,  lì  fi  Scalli  conualefccnti  de  mali  de  parti 
nòto  dalli  propri  indici) . > inferiori  foprauenirà  dolor  di  capo  ve- 

li dolor  pungicido  viene  eccitato  da  mente,  fe  non  fopraniene-  cuacuacione 
humorc  acro,  e bdiofo, oda  vapore  che  inanifcfta.d  quelli  nei  Ceratilo',  c per 
fetifee  le  membrane.  farli  afccffo  , poiché  lignifica  la  cransla- 

Il  dolor  dtauatiuo  viencaufatodahu.  cionc  delle  materie  morbifithe  al  Cere* 
mor  copiolo  grado , frigido  , cioè  da  pi-  bro . 

tu  ita,  onero  mdaD  colica,  che  compri-  Quelli,  che  con  dolori  di  Capo  vo« 


mele  parti ienfili.  V . • 

Il  dolor  cenfiuo  vien  fatto  da  flati , ò 
da  humori  più  miti , diftefo  dentro  quel- 
le membranule,  & le  infima . 

Finalmente  il  dolor  pulfatiuo  vien_» 
prodotto  da  Angue  tenue, e biliofo.oue- 
ro  da  copia  de  fpirito  abbondante,  che 
gonfiandoli  diffonde  l’arterie , e vchc- 
mentementclefipulfare,  ò battere  più 
del  fuo  ordinario  con  la  concuflionc  del- 
le membrane,  le  parti  vicine , percoteno 
il  leqfa,  & fanno  effetto  della  puliamo- 
ne. 

Poffono' effer  prefi  li  fogni  ddla  co- 
gnitione  tanto  delle  caule  produccnti  , 
quanto  delle  fpecie  del  dolor  del  Capo, 
da  quello , che  fppra  s’èdetto  , che  fola- 
mente  cfponerò  il  pronoffico . 

Il  dolor  del  Capo  effetto  è meno  peri- 
colofo , Slc  piùfacile allacura  ,che  non 
è l’interno. 

Il  dolor  di  Capo  nella  fibre  acuta  con 
l’ori na  tenue,  & bianca  è pericolofo.poi- 
che  lignifica  l'afccfa  delle  materie  biliofe 
aj  Ccrcbro , doue  che  foprafta  il  perico- 
lo della  trenclìa . Duln  capila  fortit  fubito 
dtlntjctm  n*Ha  fubfcquejtu  macuatione' , *ut 
inerbi  imminutione  Uui.t;  poiché  lìgn. fi- 
ca l’aLolitionc  della  facoltà  animale, che 
non  fentc  più  l’oggetto  dolorifico . Nel 
dolore  vehemente  del  Capo, e nell’  ellre- 
mrrà  fredde  è pericolo  fo,  poiché  dilla-, 
gran  vchemcnza  dei  dolore  fi  fàlaret- 


mitano  materie  erugiaofe , e che  veglia, 
no  con  forditi,  quelli  con  vchemcnza 
s'impazzifcono.  Significa  vn  raccolco 
debole,  di  maceria  adulta,  che  dal  fto- 
maco  viene  per  confenfo  acratta  nel  Ce- 
rebro . 

Dolori  di  Capo,  & fonico  d’orecchie, 
fenzafebre,  onero  vertigine  , ò fordi- 
tà,  ouero  torpore  delle  mani , lignifica 
imminente  Apoplcfia , ò Epilefia  • Poi- 
ché quelli  fintomi  fono  fatti  dalla  copia 
della  pituita  graffa  accumulata  nel  Cere- 
bro . 

Li  dolori  di  Capo  nelle  Donne  grani, 
de , fi  tanno  affai  voice  grani , c foporofi. 
Significa  dal  transfluffo  delti  humori  al 
Ccfucllo,  impcroche nelle  Donne  gra- 
uidc  s'accumulano  moiri  iiumori , per 
diffetto  delle  purgationi  de  mcftrui , & 
afccndcndo  alle  parti  fuperiorieda  t> 
mere  del  male. 

Il  dolor  di  Capo,  il  quale  da  principio 
del  morbo  non  è apparfo , e nato  dal 
Corpo  perturbato,  & agitato,  lignifica 
imminente  Crifi  per  Einmoragia , ò pei; 
vemico  . 

La  curatione  del  dolor  delCapofidi- 
rige  per  l’ablatione,  fecondo  cheli  co- 
nofee  la  ncccffità , fc  c caufato  da  parti 
nu.idanti  corrcgcrle,  e leuir  la  cauf* 
con  l’vio  de  rimedi)  fcrittincllifuoi  Ca-  • 
pitoli.  - • 

S,;  è Idiopatico , & conucniente  l’oua- 

cuare 
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èuarc  > Se  preparare  la  materia  piamola , 
Bc  poi  correggere  l'intemperie  frigida 
del  Ceruelio  nella  forma  accennata  nel 
Capitolo  primo  dclTintcmpcrie  fredda  » 
Bcc. 

Conferifeono  nelli  doloridi  Capol’- 
vfodidiuctfc  pillale  • che  fi  compongo- 
no tanto  magillrali  quanto  particolari  , 
fatte  da  dinerfe  perfone,  alcune  fi  pren- 
dono la  fera  auanti  Cena  , alcune  doppo 
il  dormire  fi  digerì feono , & il  giorno  ic- 

Scnte  fanno  la  fua  operatione,  fono  af- 
buone  le  feguenti , fatte  in  cftrattto- 
ncv.g  Agarico  trocifcato,  Diagri* 
dio  , Eleboro  negro , Turbiti  ana  once 
/f.Coloquintidadr*d.  Aloe  on.|.  fpccie 
dùrroddabbatis  once  ff.  fi  triturano , Se 
con  fpiritodi  vino  fe  ne  caua  la  tintura 
con  varie  digcftioni,  doppo  fi  coh,  Se 
fi  ftilla per  vetro,  per  tanto  clic  nel  Va* 
fo  di  Vetro  redi  l’EIIratto,  conforme 
s'vla,  del  quale  feue  dà  da  fir.  i. 6 poco 
più. 

Quelle  fono  in  cAratto  , Se  buono  * 
Conferifeono  l’imperiali , le  Cocchie,  & 
fimili , come  quelle  dette  della  Glielo 
noua  in  Roma,  in  Venetia , quelle  di 
Santa  fofea  , quelle  di  San  Polo , )'  Ange- 
liche , fatte  da  molti  fpcciali , & le  mio 
Capitali , che  hanno  dcH’vniuerfalc , clic 
tiene  il  fpetial del  Mondo*  Coli  anche 
quelle  del  RtiJij  in  Padoua  . Lo 
Pillule  ogni  Medico  perito  le  può  far 
Magillrali , fecondo  il  temperamento 
del  Patientc. 

Nelli  dolori  di  Capo  inuetcrato,  con* 
ferifeono  li  decotti  di  legno  Tanto*  Icn- 
tifco.di  vifeo,  Se  fimili  conforme  nclT- 
ofteruationi  n’  è dcfcritto  ,&  comedo 
tanti  Autori  ne  fono  celebrati  8cc. 

Conferifeono , parimente  Tacque  ter- 
mali fulfuree , Se  biruminofe  fi  e per  ba- 
gni .come  lauaudonc  il  Capo  • Mercato 
lib.i*  deinrern.  morb.&c.  li  Yn  elogio 


fopra  li  mali  del  Capo , e ricorre , & ab^ 
braccia  l'vfo  de  remedij  Antimoniali  a 
mi  nelli  dolori  inuetcrati , configlia  più 
di  roborare , con  i'  cuacuanti , mentre  fi 
giudica,  che  il  dolore  fia  per  intemperie 
fredda  fuogliono  ti  Noftri  Autori  ope- 
rare diuerfi  rimedi;  topici*  con  latiande 
fatttc  con  herbe  aromatiche  r g.  nell’  o- 
glio  d'Amandole  dolci  farci  bollire  den- 
tro fcrpillo,  foglie  di  lauro,  mafticc,  (pi- 
ca, menta,  maiorana,  timo,  paleggio 
noce mufeata, carolali*  Cannella,  ma* 
cis  Se  limili  ; Ooglio  di  Cuccino,  Se  Cimi- 
li. Si  fanno  ancora  delti  faccoli  delle  pre- 
dette robbe  fcaldatc , fcnxa  humido,  Se 
appicatc  calide. 

Dou:  il  Medico  conofce , che  il  dolor 
del  Capo  prouiene  da  materia  calida 
può  argomctare  che  il  caldo  hi  per  bafe 
nel  corpo  huinano  la  bile  i qucAi  prudé- 
ccmcntc  fi  delie  minorare , preparare 
cuacuarc  con  rimedi;  proportionati  alla 
qualità  dcgThuraori  ,cofi  anche  in  quel- 
li, coli  s'olfcrua , fe  il  patientc-,  e pletori- 
co, e fe  è necelTario  la  fettione  della  ve- 
na, è quella,  che  raggioneuolmcnre  fi 
conuicne,  le  in  huomo  alla  bafilica,ven* 
fole  fcarificatc.fan  guifughc  a U'orecchie, 
ò alle  vene  honorroidali  ; Si  fcca  anco- 
ra in  tali  Cali  la  V cna  della  fronte , nelle 
Donne  per  lo  più  al  piede*  Doppo  la 
purga  del  fangue , e delle  feerie,  digerire 
& cuacuarc  di  nouo,  e roborare,  Se  al 
Capo  s applicano  dclli  repellenti , come 
ollitodiiii , cacaplafmi  * fatti  di  fonro, 
detto  cafcigno , ò Cieelbitra  contufa  » 
rned.  imamente  di  zucca , di  fenipreuiuo , 
di  fcalora , coli  vnguento  refrigerante  di 
G aleno , rofato , populcon  , applicando 
pulmonc  di  Cafiratto  caldo , leua  li  do- 
lore. i i. 

Nonfideue  feordare  di  applicare  le 
ventofe,  ctiam  Arapazzatc  fpcflo  , Se 
rarificate  falcioni  »cofi  anche  fe  il  Cor- 

f o foli': 


inifìh 


HD 


po  folte  Attico,  operar  delti  (emulali 
fpdfo.nclli  mali  oftinaci  s'applicano  vef. 
ficanti  alle  Ccruici , oucro  alia  Nuca,co- 
mc  anche  molti  narrano , che  hanno  fa- 
nato dolori  vecchi  di  Capo  con  la  fettio- 
ne  della  vena  reflfi  frontis,  & Bufsllo  di- 
ce, che  fccò  più  volte  l’arteria  delle  toni* 
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l'altro  netta  nuca , afeendente  aU’occipf. 
tc*  e qucUi  cominciarono  à truccare  ,fec 
cfpurgofono  per  molfi  giorni,  ogni  mac. 
tinaprendeua  nel  decotto  diBcttonica 
Eftratco  di  Bullo  dramme  niella,  Tin- 
tura di  carabedr.  i.  Sale  di  legno  di  vi- 
fcoquetfinodram//! , e quello  per  fpa  - 


pie, e che  (ubito  ccfsò  il  dolore  indir  mi-  tio  di  do  giorni,  doucche  il  dolore  cef. 

DI  ni**  K'I  [ ■%  m A l /»  rr\  li  li  - (Tì  • » n r f A l'-lr—  i*/ikt«<i 


Yacula;  Et  che  fi  fcruina  per  ligarU  delia 
ligatura , tc  robba  di  Galeno  . ' 

' Sonò  proporti  da  alcuni  Autori  dclli 
rimedi) fpccifici  perii  dolori  diiCapo  , 
come  rÈrinni  comporti  di.  poluere  di 
Betconica, Niccllaiflc E leboro bianco,  e 
firnilàs  percliefcaricanoconliftcrnuti  , 
coli  anche  il  fugo  di  Maiorana,  8c  altri  fi- 
nuli , de  quali  ne  faranno  notaci  molti 
nel  noftro  Compendio  de  Secreti  » 

OSSER  VAT  IONE  L. 


sò,  ó tollero  li  vellicanti , ò l'altra  robba, 
fù  fana . 

OSSERVATONE  LI. 


TLSig.Fedcrico  Vanni  d’età d’Anni  28 
JL  haucua  vn  dolore  vniucrfale  per  tutto 
il  capo  ogni  otto  giorni,  mi  ranco  vio- 
lente  ,chefi  vo'cua  buttar  per  le  fincllrc 
per  il  gran  dolore  -,  fe  li  erano  fatti  molti 
.rimcdijjmà  in  vano.  Fui  in  Confulto  co’i 
fuo  Medico  ordinario,  m’cfpofe  il  fuo 
parere,  & rcncuamo  vno,  e l'altro , che  il 

L’illuftriffima  Signora  Anna  Perini  di  male  fi  faccflcper  confcnfo  de  vapori 
Anni 40. Temperamento  (ecco,  & ^afccndciitiddirHipocondrij.c  dallo  fto- 
mclanconica  da  molti  Anni,  portaua  vn  maco.  La  Cura  dctcnninalfimo  farli  vn 
dolorcacerbiflimodiCapo,  cheli  pan-  Medicamente  purgante  per  epicrafim 
geua  non  folamente  nelle  parti  del  Cra-  comporto  con  diucr,fi  fpccifici  Capitali , 
«io,  che  li  pareua  fentir  ftilletti  pungen-  & coli  li  furono  fatte  le  feguenti  Pillplc  * 
ci  , mi  nelle  parti  interne,  racdennmen-  delle  quali  prendeua  due  voltola  ferri, 
tc  vn  dolor  pungi  tino , c quello  dolore  mana  mc^za  dramma  alla  volta,  la  fera 


cra  continuo,  ma  quando  più,  c quando 
meno  l*accrbirà;da  Medici  cra  (lata  me- 
dicata con  diuerfi  rimedimi  femprc  de- 
rerriorando, quelli  col  fanguc  fpdìilfimc 
volte,  potiom,  pillule,  & a’tri  &e. 

Ricorfe  da  inc.fui  del  mede  (imo  pare- 
re de  gl’a'tri, che  quello  folte  facto  da  vna 
cuaporatione  vtcrina  , mi  quella  ogni 
niefemcnltruaun  à fufficien^a,  haucua 
‘‘Fatto  molti  figli1 , e femprc  purgato  in-o 
* quantità  moderata , giudicai  forte  qua  I- 
" che  Vitio  nel  le  parti  dclCapo,  & coli  per 
primo  fù  purgata  con  medicamenti  cefa- 
lici, doppo  quello  l’applicai  due  velli- 
-carni  , vno  nelle  Commilfurc  coronali  1 


auanci  cena  ,&  li  fù  configliato  vn'  Erri- 
no per  il  nafo , che  fù  il  feguence  fcritto 
apprclfo  >c  Pillule,  tl  qual  Errino  comin- 
ciò à far  purgare  il  Capo  per  le  narici , 
che  ogni  macina  cxorahca  per  quello 
molte  materie  crude , & coli  Jiuertendo  • 
le  la  natura  per  qu  ella  parte , fi  fanò , fri 
l’vno,  c l'altro  rimedio. Qt- Estratto  di 
clcboro  negro  once  1., Eftratco  di  Siena, 
d’Agarico  ,di  Rhibarbaro  ana  dram.  t. 
Tintura  d’Aiuimonio  fcriipa,  fatta  col 
Zuccarodal  P Lauda  per  diftiilacionc  , 
magillcno  di  tartaro  liquido  lolutiuo 
nollro  ana  dramme  ».*  Ipccic  diarrodi 
Abbacis,&  mafticc  anadcam.i,A/7is’iin- 
G pillò  ' 
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patio  il  tutto  a (Tic  me , e fi  nc  fi  dèWàfla , veementi  mori,  &Hollcri©rapTÌ  il  Qa. 
delle  quali  vsòp:rlongo  tempo.  L'Eri-  ponevi  ttouòcfacndCewello  era  nato 
no  fù  compofio  con  fugo  di  cucumero  vn  Scorpione  . 
alinlno  once  i.  jfiugo  di  matoranà  on c^f. 
poluCrediE'cboro  negro  dram.a. , pi- 
tfctrodram- io  miele  quanto  bada  ptr 
Ifnpaflar , Secoli  con  pezza  imbeudta  di 
quello  la  mattinavo  bombale  pèrteua 
nel  nifo  per  vn’hòra , c faccua  ptr  quello 


■iti 
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òjaìvU 
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acqua cruda 


ni 

j 
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I L Signor  Antonio  Pcrpiani  d’An- 
niqo  adufio  patiua  da  molto  tempo 
dolóri  di  Capo  accrbiflìmi  per  interual. 
lo , e non  teneua  pollò , & il  dolore  l’of- 
Vupaua  tutte  le  parti  del  Cip  i,bii'fopra 

t UtroTa  fronte  c nelle  Ciglic;  Rimèdi)  ile 

haucua  fatto  quahtirii , ma  ftulato , fé  la 
pàlfaua  male  fpcflb  > cdrcaua  far  Dicta_. 
ftretta  di  vitto,  c peggio;  venne  da  medi 
■ configliai  vn  decotto  , 1 fatto  crtn  legno 
salfqfras.cbuflb,  lo  fecéi Se  nello  braccio 
dritto  li  fù  fatto  vn  Cauterio , e fù  fi 

no • . ' ' 1 

Sopra  dolori  di  Capo  fi  potrebbero 
firiuerfc  affai  Hi  me  ofll-ruationi  d*ogni 
'fella,  &in  varie  era,  ma  eflendo  rtu|i<n- 
rati , pfctìo più  , nella  forma,  ch’è  fcrit- 
toi  Solo  dirò  qui  d'a’cuni  cali,  dégni 

d’cfactc  ofacruati  fatti ‘per  dltrl  gce, 

r 

ili  (Oliti ri, f.  *tj  }.  ;;t.j  tnjr.;nl  al 

OSSERVATANE  LUI . 


SChenrhio  al  primo  lib.dedol-cap. 

Ofs  4 Et  il  Saflonia  par.  i .dicono  che 
correva  vn’  Epidemia  de  Vermi  t &chc 
• rtc  mériùa  quantità  da,  vn  V erme  rofso 
piccolo,  che  ncll’auocomie  fù  rirrouato 
nel  Cervello,  e. con  l' vici  di  molti  n- 
medij  dòn  fi  trouaua  robba  per  yccider- 
lo  , fù  finalmente  infufovn  poco  di  Ra- 
fano in  vino  maluaticoà  cafo , e quello 
bollito l’vccifc,  che  con  tal  rimedio  fi 
guariuano  tutti  rinfermidi  queldEp-dc- 


mia»' 


A 


J J i 


«t  - MJbVUW/AvU latita,' 

J L Wfizaldìprima  Centuria'  i 
'A  rabtti  &c.  dice  dando  He 


’demrtno. 

HoHerioper 

A uttfre  , che  vno  hantua-  dolori  grandi 
di  Capo , '&  quello  caufatoli  per  hauer 
fpeflo  odorato  fiali! ico  , doppo  li  dolori 


OSSERVATONE  LV. 

a i*it*5  : t ■.  ' l ! .i  m n 

-l  ••  ...  o '.fi A'.'  .■>.  'tele 

AU’Oscruatione  5.  dice  ,chcvu  cer- 
tp  craitìgliaua  grandemente  da  do- 
lori  di  Capo-,  Se  thè  trouandofi  in  cafo 
di  morrccon  pencolo,  non  hauendò  po 
tuto  ttouar  rimeuio  atto , ex  improuifo 
Pvkì  vn  ver  me  dai  nafo  Vango  vn  palmo 
dalla  parte  defifa , e fubiio  icuato  il  vcr- 
ynd  flette  meglio. 

& r i'f.  A .ottilvq ,uiq.  lòq V 

or  . 11  * *tfii  ij)  3nOìi / i 

OSSERVATONE  LVl. 

ROdij  Centuria  prima  Ofseruatione 
> 69.  dice  , che  in  Padoua  v*ia  No- 
bile Giouine  da  vn  anno  hauvoa  vn  do- 
1 Jorencl  capo  fi  fio  fcm.pre , <hc!a  crucia- 
va continuamente  , 1 1 MeditiO.  non  cro- 
llando rimedi©  falutiftro  ptr j -qoel la , fi 
deliberò  ariite  la  tetta,  hi.  accon. 

fentì . 


imi; 


fónti . Stimaua  egli  trouare  qualche  di 
fitto  nelle  mcrabranule  • Aperto  il  Cra- 
nio fù  crouaca  vna  goccia  di  marcia  fc- 
tida tanto  poca  quanto  vn  grano  di  mi- 
glio. dopo cicatri^ato  quella  mai  piu 
fenrì  dolore. 

Il  Marchetti  nella  Tua  Cinigia  Oiscru. 
19. racconta  un  cafo  fienile,  , 

'■  !..  1 I . J T 

osservatone  LVll  I 

ILfudcctoRodrj  nella  medefima Cent. 

Ofseru.70.dice.che  il  Sig  Pietro  Moz- 
zenicò  Nobile  Veneto  per  caufad'umu. 
botta  haucoa  unaacerbiflima  cefalea  da 
molti  anni,  checonlapcrforationc  dcl^ 
cranio, e poi  medicato  della  ferita,  non' 
iene»  più  dolore.  Il  male  fu  trouato  nelle 
membrane,  cduratnadredel  Ccrucllo., 
Bureto  & Hollcno  nclli  mali  oftinaci  dei 
capo  configliano  il  faro.  ; 

OSSERVATIONE  LVIII. 
Enedetto  Siluauco  Cent.i.confil.58. 
_ j Jicc,  che  un  conualefccntc  haueua-. 
per  tempo  lougo  un  dolore  acerbo  di 
capo  , che  non  trouaua  rimedio , che  lo 
p jtcfsc  abbattere , & applicando  li  ueffi- 
canti  alle  cofeie  dalle  parti  di  dietro  l’e- 
fuberò.  ; >.  i . . 1 1 1 

osservatone  lìx. 

Pietro  Salio  nell'annotacioni  dice,  che 
in  un  dolore  contumace  di  capo.cau- 
fato  da  caufa  fredda , diede  con  ferro  in- 
fuocato in  ambe  le  parti,  profondamente 
fino  l’ofso«  fi  fanò . Se  non  lafciafli  per 
non  efser  proliflo mplti.cafi  potrei  ad- 
durre. V cramente  le  cofc , clic  fi  genera- 
no nclli  corpi  fiumani  fon  cofc,  che  par  , 
chchabbino  dell’incrcdibi  c , e pure  fi 
crouano  (pcfso  cole  non  piu  fentitc.  per 
altri  fecolif,  ò c,hc  uonU  è 

che  non fipfscro. 1 1 Anocon . eie Tpcrti nel- 
la formiche  fono hoggidi.  ■ , Vin, -t 
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DI  SORDITÀ* 

D’O  R E C C H I E. 

Capitoti  Vili. 

1 LSig.Agofliuo  Bianchi  d’an- 
ni 4o.davn  Catarro  grande 

haueua  hauuto  per  molti 
giorni  vn tuono , e rumor 
d’orecchie,  che  per  vicino 
p*fs$  in  vnafordità  d'amba  le  parti  , fi 
che  per  parure  «.oa  lu.bifogiuua  parla- 
re alci  (fiiqo.c  non  baftaipii quello  era  da 

fpimctì»  nel  qual  tempo  haueua  fatto  di 

molti  ijmcdq  lènta  n un  giouamcn*p  . 
Badò  con  medi  propoli  per  primo  le  pi  - 
loie  fegu-mi  IJi  Pillole  auree  catpliche , 
a fcr.i-,oglio,di  faluja  diftillatp  goc-j. 
ne  furono  fatte  pillole  le  prefej 
gUCRteii  feci  Rarificar vcntofc  alle  fpa!  le, 
e per  'altro  giorno  li  fcvi  cauar  Emgue 
dal  braccio  dritco  alla  capitale  on  6. , per 
l’altro  giorno  1’ordmai  agarico  dr.  i-  le- 
na dr- 1 .,radic  i d’deboro  negro  fcr- 1 ma  - 
cis  g.4., acqua  di  bcttonica  Q0.7  ^PÌr‘t? 
vicnolo  goc.i  ».  fù  inni  Io  (a  notte , eia 
mattina  fù  colata,  aggiontoyi  fugo  di 
rofmarino  dr.i  fir.rofato  folutiuoon.»  e 
lo  prefc,dopo  quello  li  ff  ci  adoprar  Pas- 
qua di  Piacerò  prò  audito  cioè  aqua  vita 
di  caftoreo , e fugo  di  maiprana  inltilU* 
nell'otecchie.e  prima  d’adoprarla  li  face, 
uofar  vn  funKnto  prefoper  le  orecchi^ 
con  vn  imbottato™  piccolo  fatto  con  la 
bollitura  di  radici  d’ircop  dr.  ».  abrota- 
no,maiorana,calamcnto,c^rdcs.into , af* 

fenfoanapug. i.i fiondi  falu  a,di  rofma- 
rina.edifpicaana  ppg-il  bolliti  conumo 
bianco;*  per  il  parola  celio  tirar  in  foriqa 
i’efrjnp  fiigp.gj biera, di  m^iorana,  e t\c 
Iilium  cADuadduin  , d<  ue  che  quello  nel 

" : ti  ■>  na^n 
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nafo  li  portaua  fuori  afsai  mocchagginc.  bianco  parti  due  fi  altlaci  aiTicmc , c col 
L'acaua  di  Platoro  è quella  n».  radici  di  dettoli  adopraua  due  voice  il  giorno  . . 
rafano,  di  pori.di  cipolle  anaouc.i. ci  da-  Quello  fugo  dicanolo  me  nc  foafecu.to 
mini  onc./Jf hclcboro bianco dr-i  otiga-  aliai  voltecol vmo,ccon giouamcn  0 jl 
no  lecco  dram.3.  ,ruta>  maiorana  ana  molti.  L’opcratiotK  inqucftc  fu  per  il 
dr-z- , fiori  di  lauandola  , feme  di  finoc-  nafo, clic  la  materia  raccolta  verfo il  rim. 
t Ilio,  di  cimino  an.dr.t. , bacche  di  lauro  pano.fttmonon  loTse  ancora  putì re 
num  1 1 fi  acciacchi  ogni  còfa  vi  fi  ag-  nella  parte,  cht  forfè  vn  eccefsadi  Ag- 
giunge fiele  vaccino  dr.  t.  .vino  bianco  ne,  che  la  natura  - voltfse  portarci 
quanto  balla  fi  faccia  dillillare  i bagno-  per  Parotidè , ma  da.l  ftftaf 

maria-  Quella  dell'acqua  vita  del  Callo-  fe  cruda , che  poi  la  forza  de Itern.m  lat- 
teo è.  quella  Ri-  Salma,  rofmarino.melif-  trahcfse  per  le  nane  i-G  tUal  t Coirvi lib.. 
fa,  bertoni  :a, ruta  anamanip-f/'.noci  mo-  i.pofrh.cnar.3  a.  dice  tit,urditat,  cr  0 
fcatc.zinziberi.carofali,  cardamomo,  ci*  bumonm  < juendam  iw  auditor»*  mtattbu  1 m- 
namomo  an.dr.z  .caftorco  dr.ff. , fpccie  pafium  infrati»^  mU  quod 
diapliris arcoticon,  diambra  an.dr.  1 .op-  babenufn  > & ùMrdum  txttn  a • , 
piata  aurea  aleffandrina  ón./f. , fpirito  di'-  dundt  fruitale  <j u*n  in  acuta 
vino  rettificato  lib-  4’,  s’infondono  p <*'  rttobis  conttrgu  itrnmui . Doue  che  1 io» 
alcuni  giorni, e poi  llillatc  per  bagnoma-  * da  marauieliarfi  fe  la  [ordita  li  ren 
ria  quella  s'adoprauaeon  la  fudetta  tepi. 
da  fpelfo  neirorccchic , doue  che  in  ter- 
mine di  x.o  giorni  ricuperò l’vdito  • Ofu* 
aldò'Greniblìo  lib  a cap.i.  riferifee  hà-^ 
uer  guarito  vn  fordo  con  la  fudetta  ac-' 
qua  Plateriana,  c fugo  di  maiorana  - 
Mcdcmamcntc  Bernardo  vcrzafchc 
offeruat-  91.  liberò  vn  fordo  grauilfimo 
con  li  medemi  rimedi) . 

. *i  r<  r t *>  <>  • •*  j 


OS  SER  VATIONE  LXI. 


Trivi  Ut»  iVfHiry  ■ » 

è da  marauigliarfi  fe  la  lorditi  fi  rende 
incurabile  nella  maggior  parte.  - ot  • 

.111 VJ  3VI0UAV;iH22O 

•?  OSSER  VATIONE  L X 1 1 . *; 

... L JiOLi»  \.h  ;»  >it*if’t  riti  J t'J'jJ* 

ILSig- Giacomo  Angarini  d’anni  34* 
temperamento  forte  adullo  » quello 
per  haucr  prefo  vfo  di  viuere  nelle  cra- 
pule, tc maitre  forme,  cioè  andar  a 
caccia  prender  aria  notturna  , & ancora 
haucua  prefo  da  meretrici,  per  due  volte 

Gonorce.Buboni  , benché  curatoli  nel 

IL  Sig  Mario  Badili  d’anni  òa.pcr  cau-  medefimo  tempo  faccua  delli  difordim 

Cadi  vna  infirmiti,  s’era  aflordito , fi  in  quelle,  che  per  la  medema  c*u 

che  era  neeelfyrio  parlarli  più  con  fogni,  be  diuerfe  gomme  galliche  per  » 
che  con  parole , conforme  fi  fi  alli  muti . che  tri  la  diftemperanza  del  * * * 

Quello  ricuperò  l’vdito  per  mezzo  d’vrt  altri  difordmi  a poco  i poco  * 

efrino  oprato, due, e tre  volte  il  giorno*  perdere  l’vdito  in  modo  che  le  non 
fù  quello , che  è notato  aH’olTcruatione  parlaua  altamente  non  intendeva  , tu  0» 
fopra  di  dolor  di  capo  di  Federico  Van-  me , ftarromi  la  fua  vita , c 
ni , cominciò  con  l’vfo  di  quello  ad  vfei-  uere,  io  lo  perfuafi  con  dirli , che  la  pe  - 
k per  il  nafo  quantici  di  materie  mar-  dita  dell’vdito  era  mente  ’i  quello  » 
ciofe  primo  crnde.NelVorecchie  vi  s’in-  thè  li  farebbe  riufeito , e li  difli , cho 
ftdlana  fugò  dicanolo  parte  vna,  fiele  di  farebbe  pafsato  in  altri  grauiwm 
anguilla  parte  {?,  zafferano  g.ao. , vino  mali.  Si  fottopofe  alla  mia  «“ra-. 


Di  (ordita  d'Orecchie  • ìoì 


con  prometti d’obedirc.e  far  queio  l’im* 
poncuo,  fi  cheli  diedi  ia  regola  del  viuc- 
re  in  feri  eco  di  dieta  conueniente , e do  • 
po  li  ordinai  fa  medicamento  in  pillole» 
che  in  altra  forma  non  poteua  prenderli 
per  la  naufea,  e quelle  per  60.  giorni,  nel 
medefimo  tempo  faccuo  Ferrini  accen- 
naci di  fopra  ,c  ncJI'orccchies’inftillaua 
fpeffo  il  feguentc.ty  Olio  di  cammomil- 
la,  damandole  dolci  anao nce/f.  oglio  di 
cadono  dram  t.  fugo  di  eiclamine  dr.i, 
midi,  e tepidi  t’adoprauano  fpelfo  .Le 
pillolcforono  quelle-  iy  Gomma  di  le- 
gno fanto  dram.  t.  Edratto  di  buflo  dr. 
i-,  Edrattodi  legno  quercino,  e di  safla- 
fraj  ana  onctf.,  Edracco  d’agarico , ed 
eleboro negro  an? once <■,  panacea  Af- 
fa di  Bafilio  Valcntini  oo c.ff.  Edracco d’ 
angelica,  e di  cardo  fanto  ana  dr.  a-  mi- 
di, e formato  malfa  di  pillulc,  delle  quali 
prendeua  ogni  giorno  fcr.  a. e con  que. 
do  vfo  fparirono  alcune  gomme, che  ha- 
uc«a  per  la  vita  dolorifiche  ncll’ofla  , 
c la  tardità.  Effondo  venuta  la  caufa  dall* 
infeteione  gallica  con  l’vfo  de  tuoi  anti- 
doti  fùfano. 


OSSERVATIONE  LXIII. 

Là  Signora  Cecilia  Cecchini  d’anni 
28.  in  circa  temperamento  humido, 
quclt.i  da  molto  tempo  per  poco  be- 
neficio di  indirai,  che  pochiflimo  ne  ha- 
ueua*  era  paffuta  in  vn'habitoquafidi 
anafarcha , come  vn’cdcma  vniuerfalc  , 
mi  particolarmente  la  teda  , s era  fatta 
pigra,  c fri  Falere  fue  indifpofitioni,  che 
l’aiHigeuano  era  venuta  tarda  ; fui  chia- 
mato, vedendo  il  gcncredel  corpo  in_» 
quella  guifu  mi  parfe  bene  farli  vfare  vn 
vino  medicato  ,c  fù  il  feguente  91-  Le- 
go fumo,  feorze  delmcdcmo  ana  once 
Il  i , f-  ffifras,  buffo  ana  onc.4-  , falfa  oac* 
!.i  * 


tre,  radici  d'clcboro  negro,  agarico, tur- 
bini ana  once  i.f.t  hermodauili  dr.fci » 
brionia  once  dua,  fena  once  4. , feme  di 
cardo  Tanto,  di  canti,  di  fiaocchio , e di 
anifi  ana  oaoff -,  bacche  di  lauro,  e di  gi- 
nebro  ana  once  !•  vino  bianco  gagliardo 
libre  3o-  fù  infufo  il  tutto  in  vna  bardel- 
la, cdopo  tre  giorni  beueua  tre  gotti  il 
giorno  di  quel  vinoi  palio  , quello  la  fa- 
ceua  euacuare  tre  volte  il  giorno , neU- 
orccchic  li  faceuano  fare  ogni  giorno  vn 
fomento  fatto  con  bollitura  in  vino  d’a- 
brotano, di  fuluiadi  fticcudos , di  timo» 
maiorana,  calamcnco  ana  pug ilio  i.e 
dramma  vna  di  feccie  d’Antimonio  quel» 
la  che  roda  quando  fi  fi  il  regolo,  c quel- 
lo con  l’Infundibolo, dopo  vi  fi  poncuala 
fopra  detta  vntione  del  fopra  nominato 
Giacomo  ; il  predetto  fumento  l’ordinai 
ancora,  che  lofaccflc  ogni  fera  perle 
rei  della  natura, acciò  prouocafle  li  me- 
ui.come  è per  quello  efficaciflìmo  . 
Con  l’vfo  de  predetti  rimedi)  quella  non 
folamcntc  ricuperò  l’vdito , ma  la  faniti 
di  tutto  il  corpo, poiché  fedifleccò  grau 
copia  di  materie  flemmatiche , crafic,  c 
vifcidc,  c mutò  compleflione . 

OSSERVATIONE'  LXIV. 


NElle  forditi  hò  prouato  diuerfi  ri-' 
medi)  i molti  giouato  in  parte, po- 
chi fanati  mentre  è il  timpano  offefo  » 
poiché  ad  alcuni  mi  fono  adopraco  con 
quanto  potcua  l’arte  forn  mini  lira  re , mi 
in  caffo  »iu  quelli , che  non  c confirmata 
fene fcntc eiouamcnto.c quando  c in 
quelli , che  temono  rumori , fibilationi  » 
che  fono  caufati  da  materie  crafle  fred- 
de. Paulo  Egincta  nel  libro  } . cap. 
dice  Sonitui  qui  fium  à cr  ajfu , glutintf-.fjut 
bumonbvi  eoenafeuntur , quod  non  ynmcrfim^ 

G i fii 
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'fri  pulitini  ìncrefcuni  tc  najeantur . 

L'organo  dcll’vdito  è vno  dclli  prin- 
• ci  pali  de  noftri  Tonfi,  poiché  l’occhio  di- 
pingile li  colori,  mi  l’orecchio  dirtingue 
li  diuerfità  de  Tuoni , delle  confonanze,  c 
feonfonanze,  e quelli  fenfi s’effettuano 
per  mero  dclli  nerui , che  fon  quelli  che 
dannoaJThuomoilfcnfocommunc.  La 
Natura  hi  Tatto  l’orecchia  tortuofa  iti_* 
guifa  di  lumaca,  che  oltre  li  nerui,  ticc- 
ucndo l’aere,  che  porta  il  Tuono  non 
podi  ritornare  in  dietro , che  percoten- 
do  la  membrana  chiamata  timpano,  che 
Tcuoprc  rodò  porofo , e Tccco  con  il  ncr* 
uo  chiamato  auditorio  TuTeita  l’vdiro  .Si 
che T. orrendo  humore  i quel  timpano, e 
reruo  lì  oppila , e fi  rende  imbecille  del 
la  Tua  opcrationc,  e fecondo  il  più, e me- 
no delle  qualità  delle  materie  li  ti  poi  la 
fordità  grauciò  debole . 

Nclrorecchic  vi  fi  fanno  d’altri  mali , 
che  alle  volte  apportano  dolori  vchc 
menti,  che  fucccdendo  con  febre  fono 
mortali , e quelli  per  lo  più  da  apofteme 
che  in  quelle  fi  generano,  ò vermi  • 

OSSERVATIONE  LXV. 

TL  Signor  Paolo  Cardi  d’anni  28  Jiauc- 
J ua  vn  dolore  grandilfimo  ncll’orcc- 
chia  che  fpafiinando,  il  Medico  ordina- 
no foltre  d’hauerlo  purgato , e caua.toli 
fangue  , oprati  diuerlì  rjmcdq  alla  parte 
non  ct-flàua , & era  nclTottauo,  mi  lenza 
febre  fui  chiamato  dal  mtdefi  no  , oprai 
ogliodi  TolfodclRulandl . fcritro  ncll’- 
ArcaniRiner.  tepido  , e Tubilo  mitigò 
il  dolore  ,fù  fegui taro  , & il  di  Tegnente 
ruppe  vna  apoftema  per  la  medema  par- 
te, Se  vicinano  quantità  di  marcie  feten- 
xi,  Teguitò  il  detto  ogiio  per  molti  giorni 
t rcftò  libero. 


e-Jr 
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OSSERVATIONE  LXVL 

. 

SVccclTe  ancora  vocafc  limile  nel  Si- 
gnor Antonio  Ru/fi,  eh  e]il  predetto 
ogiio  li  ruppe  vna  apoftema , che  per  vn 
mefeefpurgò  robba  Teteotiffima,  e rcftò  ‘ 
(ano. 

OSSERVATIONE  LXV  II. 

.1  ihòi  d-*  maibc*;,  ‘Jt  •* 

OVcccfle  nella  Signora  Vittoria  Pali- 
li ni  d’inni  29- temperamento  gracile 
biliofa,  ma  la  teda  liumida,  hauendo 
l’ocihi.cmmincnti,  eflendo  dicortiflì- 
ma  villa , quella  eflendo  Tana  vna  notte 
fi  lenti  vti  dolore , mi  comportabile  in 
vna  orecchia,  & anche  cinum  circa  , la 
mattina  mandò  a chiamarmi,  tardai  fi- 
no al  dopo  pranfo  ad  andarui , quella  de  • 
lino  al  Tuo  Tolito;  e bcuette  il  Tuo  ordina, 
rio,  fubito  finirò  il  definare  s’affjcciòal- 
la  fcncftra  , e difeorrendo  con  certe  Tue 
vicine  Tenta  fentirmalé,  nel  lircntiarfi 
da  quelle , Teli  vbltòla  tefta  in  modo  di 
vertigine,  fi  che  c(Ta  battè  la  fcncftra,  e 
chiamò  vna  Tua  Comare,  e fi  portò  fo- 
pea  il  letto  con  un'accidente  tanto  gran- 
de, che  perde  la  parola,  ftaua  con  l’oc- 
chi aperti,  e 1 ’haucua  infuocati , fofpira- 
aa  con  un  continuo  mormorio, fenza  clic 
potefle,  nè  parlare  i nè  far  fogno  di  che  li 
folle  fu  e cello , la  Comare  fi  trouana  in_» 
una  confùfionegrjndillìnia  . Vn  quarto 
d’hora  iti  circa  doppo  che  era  principia- 
to arriuai  Io  vedendola  languire  fenza 
rifpondermi,  Tubito  mandai  per  vn- poto 
d’acqua  di  tutto  cedro , 'nella  -quale  poti 
dramme  vna  d’Alicorno  , cfubifò  tcfoò 
l’accidente,  diflc,  che  veder»,  kf  fci.tiiu 
quello  Teli diccua  >&  ofluumta , ma  ih: 
per  vna  foppreflìoner,  che  ncn'^fnpou 
vtniffe da I cuore  ,ò  di  altre  parti j non 
potcua  parlare . ’ ■ • 

’ * ‘ T.» 
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Li  dilli . che  mi  haucua  mandato  à 


chiamare  pcrvn  dolor  d’orecchia  , le  in 
qurlccmpopiùlcdolcua?  rifpofe,  che 
haucua  addormito  in  quella  parte  > mi 
che  la  notte  antecedente  l’haueua  dota 
to , Cubito  applicai  d’bglio  del  Rolandi 
caldo  dentro  Torce*  hia,  e furono  vnce 
ancora  le  parti  vicine.  Fri  il  termine 
di  due  horc cominciò  à Uiilarc  per  la_» 
dotta  orecchia  vn’acqua  cerulea  in  cauta 
copia,  che  fcguicahdo  per  18. giorni!, 
credo  l’vfcifle  4.  libre  di  materia, che  fu'l 
principio  non  era  fetente'*:  mi  nei  pio* 
grcrtb , e nel  finc-fi  fece  di  cattino  odore. 
Si  lafciò  efpurgarc  fino  ai  predetto  gior- 
no 18.  oprando  di  quando  in  quando 
dcll’oglio  fopradetro,  e fri  detto  tem- 
po (lette  tempre  in  piedi,  attendendo 
alle  fuc faccende.  L’ordinai  vino  emeti- 
co infufo  ncli’aurcato  g.  5-  cuacuò  mol- 
te robbe  biliofe  e ccfso  poi  detta  marcia- 
Pacato  vn  mefe  circa  tornò  di  ntiouo  ad 
vfeire , mi  non  in  tanta  copia . 

L’accidente  fudetto  e molto  degno 
d’erter  ponderato,  per  il  dolore , egri- 
tudine d’orecchia  colerabilc  hauuto  la 
nòtte,  e l’accidente  fucccrto  il  giorno. 
Io  fofpctundo , che  ( conforme  ccj)  fof- 
fc  qualche  copia  d’humorc  ondeggiante 
nelle  parti  del  Cerebro , trafeorio  verfo 
le  parti  dell’auditorio  , e fuc  membrane , 
che  arriuando  cflùmmationi  dallo  fto- 
maco , ò affetti  vetrini  hauefse.  irritato 
quella  ma/sa  aggregata  ondeggiante-»  , 
che  potata  far  caduta  (opra  la  corroide , 
e narti  vicine  e fufeitare  vn’Apoplcfia. 
Veramente  per  quanto  pofso  congicttu. 
rare  dalla  forma  dell’accidente , con  ha- 
ucr  veduto  poi  vn’humido  fcrofo  in  tan- 
ta copia , fe  quella  non  haucua  efito 
conl’aiutodiquciroglio  poteua  farfi  vn’ 
A.iopkfia , ò de  tuoi  mali  pcUìmi . 

* V Ti’  - 
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OSSER  V ATIONE  LXV1II. 

M Aitino  Rolandi  nelle  fuc  Centurie 
narfa  in  molte  olseruationi,  d’ha- 
ucr  curato  mali  d’orecchie  conapoftc- 
me,  & viceré  fordide  coi  predetto  fuo 
oglio  ,8c  Io  lo  credo  , efscndotmme  fc-r- 
uico  afsai  volte  m fimi'i  morir  :?Ht- 
ti  Angolari,  il  detto  ogi.'oa  .oU.lioaULu» 
tutte  le  fpecic  di  piaghe  fórdidc  ♦ 

1 OSSERVATONE  a'L XIX. 

1LP.  Amodcoda  Trento  di  quello  no. 

Uro  Conuento  d’unni  circa  28*  tem- 
peramento miiloj  ben  complcfiìonato , 
qucfto  vna  notte  lfvenncvn  dolore  d'- 
orecchic  vehcmcnciflìmo  con  febre  , il 
giorno  feguente  l’applicai  il  predetto  o. 
gl  io  caldo  per  più  voice  1 cefsò  il  dolore 
èfpari  la  febre. 

OSSERV ATIONE  LXX. 

» UCI  idnK  ! .v 

SVcccfsc  il  medemoà  Fra  Dicco  no- 
firo  tugiWafo1  d’Ariai  64  tempera- 
mento igneo, e con  1 vfodell’oglio  fi  fa- 
nò.  Il  predetto  perii  calore  del  fuoco  tu 
curato  due  volte  di  lchirauzia , & ambe- 
due le  volte  ridotto  all’eftrcmo  fi  guari . 
La  terza  volta  nel  terzo  anno  della  mc^ 
dcfimalchiranzia  morì- 

La  cura  delle  predette  apofleme  vieti 
derctitca  da  diuerfi  Autori . Io  qua  fola* 
mente  fcriuo  l’vfo  mio  oprato  in  alcuni 
con  quale  he  mio  penfiero.  Perche  fe  il 
dolore  è acuto  , con  rofsezza  dcll'orec. 
chie,  ilmorboè  generato  da  canta  cali- 
da  , ta  di  bifegn:»  oprar  rimedij  rcfrige- 
ranti  ; fe  il  do  lore  è grane , infopportubi. 
le , con  pallore  dcll’orccchic  denota  che 
procede  da  caufa  fredda,  e gnuano  li 
nfticdi)  caldi  • 


r.  . 
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Venendo  la  febre  prouiene  da  apofte- 
a dell’orecchie , k ali’hora  conferì fcc, 


mi. 

per  Io  più  l’eftrateione  del  f.inguc , men- 
tre il  corpo  è pletorico  » e chcl'cri,  e 
l’habitudinelo comporta.  Vfcendo  1’- 
immonditic  con  dolore  , di  fegno  » che 
J’apoftema  non  è ancora  «onclufa . 

Hò  veduto  ancora  in  alcuni  vfeir  fan- 
guc  per  l’orecchie , e quello  in  alcuni  per 
contulìonc  delle  parti , Se  in  altri  per  abr 
bondanzadi  (angue  ri  faldato . 

In  molti  hòtrouato,  che  nell 'orecchie 
hanno  dclli  vermi  * e quelli  hò  fatto  mo- 
rire con  far  lauarc  le  parti»  cioè  infoila 
re  nelle  orecchie  vino  doue  erano  fiate 
bollite  delle  robbe  amare»  come  AfTcn- 
ib,gentiana,coIoquinrida,  centaurca  » 
aloè*  cfìmi li,  coli  ancora  ogli  amari  » 
come  damandole  amare,  e limili.  Vedi 
iicl  fafcicolo  de  rimedi;  per  li  Poucri , 


cinque  ,òfci  volte  il  giorno  con  l’acqua 
noflra  otcalmica  fatta  all'vfo  del  Qucr- 
cetani, fi  che  l’acqua  fudetra  non  fù  opra* 
ta  prima  del  ledo  giorno,  perche  non  fi 
trouaua fatta  -Con  li  fopradetti  rimedi) 
non  fi  fminuì  mai  il  dolore , mi  fubito 
oprata  l’acqua  in  i4-hore  minorò  le  ma* 
ferie  , in  modo  che  cefsò  il  dolore,  e 
fi  molti:  il  corpo  alla  patiente , che  andò 
da  1 6-  volte  robbe  biliofiflìme,e  cofi  nel* 
l’ottauo  fù  Tana  • L’acqua  fudetta , fro- 
llando,che  gli  humori  vengono  fpingcn- 
do  con  i’irritationc  à gli  occhi,  perfora 
dell’Antimonio  ripercuoto  qucH’cffum- 
mationc , che  molte  volte  ftimulando  li 
ncrui , con  cfpellere  quel  fuo  contrario 
che  li  moietta,  Ruote  parte  di  quello  nel 
fello  paro , che  cade  nel  (lomaco,chc  per 
la  communionc  di  quello  l’humorc  mor» 
bifico  fe  ne  va  via  per  le  parti  del  fcceflò. 


OSSER  V ATIONI 

DI  MALI  D’OCCHI. 

Cépilolo  Vili. 

A Signora  Terefia  Cortefi 
d’anni  24.  temperamento 
mirto  biliofo , quella  ba- 
ra vn’infiamtnat ione  d'oc- 
chi, unto  violente  con  do- 
lorc  accompagnato,  che  ilrillaua  e 
pareua li  volcflero  fai tar  fuori.  Si  vede- 
va con  l’infiammatione  vna  materia  cor. 
rodente , che  rodeua  le  medefime  palpc- 
bre . Prima  fù  purgato  il  corpo  con  pil- 
li lucis , fattoli  poi  ponere  le  ventofe 
Rarificate  alle  fpallc , & ancora  l’incifio- 
sc  della  sifena , con  fregande  dalle  fpal- 
]e  fino  alti  piedi , t quello  per  riuolgere 
l’impeto  delle  materie  afccndenti,  alla 
parte  de  gli  occhi  faceuo  bagnare  pec 


OSSERVATIONE  LXXII. 

LASig  Angioletti  già  Dama  del  Si- 
gnor Pietro  Albriconi  temperar 
mento  biliofo,  mi dclicc ca, d’anni  1 a.  in 
circa,  quella  due  mefidoppo  haucr  par* 
torito  , mntando  tafa  entrò  in  vna^ 
nuoua  fabricata  di  poco  tempo  , A che  li 
concorfc  vna  fluitone  all’occbi  con  tan- 
ca copia.chc  fi  erano  empiti  di  carne  con 
dolori  acerbiffimi , c non  potcua  vedere 

?cr  la  quantità  di  materia  concorrente  . 

uj  da  quella  chiamato,  vedutola,  temei 
della  perdita  degli  occhi,  nondimeno  la 
moderna  fera  li  feci  poncr  alle  fpallcvcn- 
tofe Rarificate,  c fregando  lemcdeme 
fpalleall’ingiù.  La  fera  feci  cuocere  vn 
pomo  fiotto  le  ceneri , e dopo  fpolparo 
dalle  mcmbranule,lo  feci  cuocere  in  gui» 
fadi  panata  con  latte  di  Donna,  & ag- 
iuntoui  vn  poco  di  canfora  fù  applicato 
gl’occhi.pcr  il  giorno  feguentc  haueflu 
mola  fopr^letta  acqua , c fù  oprata  con 

la 


Del  male 

la  bozzetea  ponendo  la  boccaglio  occu- 
parti: vn’occhio,  tenendo  vn  bacile  fotto 
per  raccogliere  quella,  chefpandcua,  e 
coli  tencua  l’occhio  nell’acqua  per  vn_» 
mifereredi  tempo,  e poi  fi  poneua  all’- 
altro , e cofi  la  notte  fcqucnte  fe  li  morte 
il  corpo,  &euacuò  quantità  di  materie 
biltofe  da  fette  volte.ceflorno  li  dolori, 
e feguitando  quella  giorno, e notte  per 
quattro  altri  giorni  tornorno  foni  con- 
forme erano  per  ananti , non  furono  fat- 
te altre  purghe. 

OSSERVATIONE  LXXI1I. 

IL S gn  Celare  Faeldtier  d’anni  40.  in 
circa  fanguigno  beuitore,  medetna- 
mentc  li  fucccfic  vn’infiammarionc 
ncl  modo  predetto , e cofi  con  la  pre- 
detta acqua  in  fette  giorui  fù  guari- 
to. 

OSSERVATIONE  LXXIV. 

VN  Figlio  di  me  (Ter  B-irco'o  cacia- 
iolo d'anni  6.  haueua  vna  ftnffio- 
ne  repente  nell’occ  hi , fi  che  non  vedeua, 
e fi  temeua  la  perdita  d'ambiduc , era  da 
vn  mefe,  eli  haucuano  fatto  diuerfi  ri. 
tncdiji  ma  in  vano . La  fopradetta  acqua 
in  termine  di  vn  mefe  Io  guarì  ; con_> 
J’vlo ancora d'vndecotto  diffcccante,  e 
lo  faccuo  pettine  dalla  fronte , e tempie 
alla  nuca , e dopo  !c  freghe,  tencua  alle 
parti  vn  cerotino  d’incenfo,  enuflicc 
con  chiara  d’ouo* 

In  molti  quell’acqua  hi  operato  effet- 
ti mcrauigliH  • La  feci  componcrc  al  no- 
ftro  infìrmiero  di  San  Giob,  checra_« 
firac’Antonio  di  Verona,  encdifpcnaò 
per  cantai  quantità  di  perfonc  per  ma- 
le d'occhi,  che  dopo  quello  partito  non 
potcuo  iorefiilere  da  preghiere  di  farla, 
fì.he  poi  la  feci  fare  ali’Ofpidaleuo 


d' Occhi . ioj* 

alla  fpec uria  de!  Mondo. 

Sopra  quelle  qualità  d'infiaramationi, 
c fuffùfioni  irà  tutti  gli  altri  rimedij  que- 
llo è il  migliore  per  quanto  ho  prouato 
Nella  virtù  vifiua  concorrono  aftìemo 
le  potenze  dclli  tre  fpiriri , mi  il  predo- 
minante è il  (pirico  animale,  la  pupilla 
nonèpiùgrauded’vn  vago,  ófcmed’o- 
ropo  anzi  dclli  piccoli  ; nondimeno  per 
effer  raccolta,  fit  vnita  la  potenza  fenfiri- 
ua  della  vifione  per  virtù  del  neruo  otti- 
co fpicca  in  vedere  vn  emifpero,  fpande, 
c vede  fino  cento,  c più  migl  ia  le  monta- 
gnc.L’occhio  è pupilla  riccuc  quella  vir- 
tù per  il  ccrucllo  per  mezo  dclli  nerui  or- 
tici,  riceucndo  il  neruo  il  lume,  lo  porge 
all’occhio, mi  trouandofi  interporto  irà 
ilccruello.c  detti  nerui  materia  vmora- 
lcfupcrrtua,oppila,  Stingerti  in  quelli 
la  penccratioue  delti  fpiriti,  c della  virtù 
vitiua,  più  ò meno, fecondo  la  qualità , c 
quantità  della  materia.  La  virtù  animale 
ha  propria  facoltà  nelli  corpi  di  dare  il 
fenlo,  il  moto,  la  difcrcttione  del  vero,  e 
dei  falfo,editutti  li  fcnfi.equdlo  l’efle- 
guifce  per  mezzo  dclli  nerui , perche  la 
Natura  li  hà  formati  per  luoi  inflrumen- 
ti , per  li  qua  J tranfitano  li  fpiriti,  e me- 
diante la  luce  viendiftinto  il  colore  , ia 
grandezza,  il  numero , la  figura , il  moto 
il  tempo.il  luogo,  l’egualità,  fpatio.cor- 
po,  afpre^za  «acutezza,  ottufità.c  firn  ili. 
Li  fentimenti , cflendo  cinque,  che  han- 
no fri  fc  amidi,  poiché  la  virtù  vifiua  hi. 
grande  fiuipatia  col  tatto , benché  tutti 
concorrono  alle  fucoperationi.  Li  ncr- 
ui  ottici  fono  due,  fi  partono  dal  cenici, 
lo  cou  l’oggetto  di  fotr  ili  (Timi  fpiriti.vno 
vi  al  lato  deliro,  l’alltro  al  fintrtro  à gli 
occhi, dopo  tornando  al  fenfo  commune. 
Se  iui  nel  vigor  della  manoria  rapprefeo, 
uno  all’Intelletto,  Se  alla  difcrcttione,  c 
regia  volontà,  fi  che  difeerna  Iccofc,  il 
bello  dal  brutto,  il  bcncdal  male , accio- 
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che  fi  porta  appigliata  à quello , che  la 
taggione  giudica . 

L’occhio  per  Tua  natura  e nobile , mi 
è foggeto , tanto  per  le  parti  interno  * 
quanto  daH’crtctne  effer  grauato  da  fluf- 
fioni  caratali . 

Varif  fono»  e di  molte  fpecic  li  mali , 
che  fi  fanno  nelle  parti  degl  occhi  j quel- 
li che  fono  dolorifici, con  punture  acutif- 
ÌTmc  fono  fatti  da  materia  biliofa  , mi  le 
li  dolori  vengono  negl’  occhi  nel  tempo 
di  notte,  e che  li  dolori  fiano  più  gran* 
di  di  quelli,  all’ fiora  é fegno , che  fiano 
humori  vifcofiiC  delle  fiuilìoni  humorofe 
frigidi,  eftenfiflìmo  più  degl'  altri  è le- 
gno della  flemma. 

Mi  fe  farà  con  lacrime  corrofiuc , o 
grandemente  calide  con  maggior  do- 
lore della  fronte,  la  caufa  c del  fan- 
gue. 

OSSERVATIONE  LXXIV. 

LA  Signora  Antonia  Porcili  d'anni 
28.  temperamento  graffa  fungui- 
gna  quella  da  cinque  anni  Ifaua  grauc- 
mcntcoffefa  da  vn’ottalmia  . haueua  co- 
perto quali  affatto  l’occhio  di  panno,  e_> 
(blamente  vcdcualofplcudorc  del  gior- 
no , e lume,  mi  non  potcua  fccrncrc , nc 
diftingucrc  vna creatura  dall’altra,  era 
fata  medicata  dadiuerfi  medici,  mi  feli- 
na frutto . 

Fui  chiamato  da  quella,  effaminando 
il  temperamento,  leppi , che  li  Medici 
haucuano  fatto  cauar  fangue  molto, 
& anche  mi  fù  detto  , che  bene  me- 
llru.uu,  &ifu(ficienza.  L'ordinai  vfo 
di  viucre parcamente,  eli  prohibij  cibi 
di  nutrimento  fufrantiofo  ,e quelli , che 
generano  fangne. 

La  purgai  in  vfo  ordinario  con  catar- 
tici, firopi,  c venrofe  fcarificatc  alle 
fpalle,  St  etiam  fangue  alla  cefalica , do- 


po li  leu  fare  vn  decotto  diffcccante , che 
fu  il  fcgucntc  134  legno  di  buffo , quer» 
ciao,  ìencifco  ana  once 4. falla  onceò. 
acqua  libre  6o- antimonio  crudo , Pietra 
puinice  ana  once  4.  legati  in  pezza  del 
tutto  fù  pollo  in  vaio  ben  r,iflagnato  , c 
bollito  fino  alla  confummarione  del  ter* 
^o,  doppo  vi  fù  aggiunto  Eufiugia  1 ibra 
viu,  celidonia  manipoli  j.  finocchio 
manipoli  4.  feme  di  finocchio  , di  ruta, 
di  Peonia,  di  carui  ana  once  1 , e fi  fecero 
bollire  per  tanto , che  l’ctbc  erano  bolli- 
te, e mcz^c  cotte , doppo  colato  vi  fi  ag- 
giungeua  miele  quanto  bada , acciò  non 
li  corromperti: , e di  quelle  beucua  ad  vfo 
lenza  beuer  vino , e non  (limaua  l’ingra- 
titudine , feguitò  quello  per  quaranta 
giorni . 

Nell’occhio  s’adopraua  fpeffo  vn  col- 
lirio fatto  con  vino  bianco  infilo  nel  ca- 
lice chimico  once  4.  tutia  dr-$ . ruta  lec- 
ca dr.  i-zuccaro  fìnodr.  1. canfora  dr.r. 
aloe  fuccotrinodr./f. creilo  lana  » ritor- 
nandoli U villa  bene . 

OSSERVATIONE  LXXV. 

LA  Signora  Lauinia  Cordoni  d’anni 
5 8.  temperamento  humido  era  da 
molti  meli , che  era  quali  cicca  da  vua 
fuffufionc  partita  in  panno  in  forma  di 
cataratta  li  Norcini  tentarono  più  vol- 
te per  lcuaria,  ma  non  trouandola  matu- 
ra la  lafciorno  • Fù  da  me  per  la  cura , la 
purgai  con  medicamento  catartico  in_» 
beuanda,  poi  li  firopi  digclliui , e fangue 
al  braccio , & al  piede  compeccmcnre  % 
dopo  oprato  ilfopradctto  collirio,  c de- 
cotto per  quaranra  giorni  fi  vedeua  qual- 
che giouamcnto , od  non  fi  volcua  que- 
llo vmore fluente  filiere.  Vicinamente 
li  feci  vn  fetagno  nell  a nuca , & in  poch  i 
giorni  rcftò  libera  feguirando  li  colliri j. 

OS- 
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OSSERVATONE  LXXVf. 

T L Signor  Paolo  Fcrramuen  Francete 
A d’anni  28.  da  tre  thcfi  haueua  vnafuf- 
'fùfione tanto  repente  con  lacrime, che- 
la papilla  d’vno  era  coperta  affatto , ma 
dell’altro  poco  (lana  ferrato , e per  mol- 
ti rimedij  oprati  non  erano  giouaci . Fui 
chiamato , feoperfi  c he  il  predetto  haue- 
ua  hauto  vna  gonorrea, con  vn btibone, 
Scambi  rientrati,  era  caldo,  c fcccodi 
temperamento. 

Io  fubito  li  feci  pigliar  le  pillole  ordi- 
nate all  0irstu.91.ccnt.10.fti  le  mifcclla- 
necproluc  venerea  dr.^"  per  volta  ogni 
giorno  per  $ o-  giorni,  Sci  gl’  occh'  s’a- 
vlopraua  il  collirio  predetto  ncU’ofscrua- 
tionc  antecedente,  e giouaua  per  la 
macchia,  mi  la  lacriminone  noncede- 
ua,fich:  gl’applicai  vna  ventofa  nella 
vertice  del  capo  verfo  l’occipite,  ccofi 
qucli’humorc  retrocedette  con  l’vfodi 
freghe  fpeffo  per  le  (palle , e fi  guarì  be- 
ne* 

OSSERVATIONE  LXXVII. 

IL  Signor  Capiran  Federico  Marini 
d’anni  43  temperamento  fanguigno 
hebbe  vna  flufione  repente  negl’ occhi 
con  riempimcntodi  carne  coperto  ambe 
due  le  pupille,  e fubito  li  feci  cauar fan- 
gue alla  cefalica  oncc  14.  fù  purgato  tre 
volte  con  le  pillu'.c  lucis,  & oprò  il  fo- 
pradetto  collirio,  & in  none  giorni  fù 
(ano . 

In  altre  pàrti  molti,  con  1*  vfo  dclli 
predetti  rimedij  ,douc  più,doue  meno 
molti  fon  guariti,  e molti  fon  ciccati,  al- 
tri con  l’aiuto  Jclli  Signori  Norcini,  che 
veramente  con  gl’inftrumcnti  di  ferro 
(opo  foli. 

•cÓ  ‘ ‘ 


OSSERVATIONE  LXXVIU. 

COrnelio  Cclfo  nell!  grani  morbi  de 
gl’occhi , nel  fedo  libro  configlia 
la  ventofa  Rarificata  nel  la  vertice , cho 
veramente  Io  ne  hò  veduto  effetti  mira- 
bili. 

OSSERVATIONE  LXXIX, 

LA  Signora  Elifabctta  Roffl  d’anni 

34  incireadimoraua  in  cafa  de  Si- 
gnori Ciceri  rempcramcntobiJiofo , mi 
di  teda  affai  hurnida  quelli  con  la  febre 
li  venne  vn’huinorc  t.uencc  nell’ occhio 
finidro  infiammato  con  lacrime, con-» 

tanca  ac  rimonia  ,c  mordacità , che  l’ha* 
ucua  corro fo  circunicirca  gl’angoli , e le 
palpebre,  che  era  vna  pterigia,  & hauc- 
ua  dolore  ficriflìmo,  e continuo,  late- 
bre era  continua  fu  purgata  con  medica- 
mento colagogo  prete  diu$rfi  firopi  di- 
gediui,  li  fù  tirato  fangue , ventofealle 
fpalle,  mi  non  fcarificate , perche  non_» 
vuolfc  ,&  all’occhio  furono  adoprati  dw] 
uerfi  rimedij , mi  peri’ acerbiti  del  do- 
lore non  potcua  fentir  ncfsuncollirio.ne 
meno  acqua  rofa,  nondimeno  li  faccuo 
tenere  madice , incenfo , fangue  di  Dra- 
go midi  con  chiara  d’ouo  alle  tempie , e 
foprail  fupcrciglio  per  impedire  dalla-, 
parte  edema,  fopra  l’occhio  la  fera  faed- 
uo  poncre  vn  pomo  cotto  fottolc  cene- 
ri, e poi  cotto  con  latte  n guifadi  pana- 
ta, c vi  s’aggiunge ua  canfora  dr.  1.  oppio 
grani  4.  che  la  notte  li  leuiua  alquanto  il 
dolore. 

Poi  perriuellcre.c  colliquare  quell  • 
humore  l’ ordinai  pillulducis  dr.  f-  tro- 
cifei  d'alandaligr.  lo-ellratto  d’agarico 

edicleboro  negro  g *S*  n\ercucl° 
cc  g 1 j.  midi  in  forma  di  pi  -iole  le  pr  c- 
fe,  c portorno  fuori  della  robòa  aliai , 1» 
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febre  fi  modero  , eli  colon,  i l’occhio 
fegui cai  digerendo  per  cinque  altri  gior- 
ni, e dopo  li  rcp’icai  le  medeme  pillole,  e 
coli  portorono  fuori  lacaufa.ccfsò  ogni 
dolore,  s’accommodò  l'occhio, e fù  Tana. 
OSSERVATIONE  LXXX. 

IL  Signor  Gio:  Bactifta  NoU  d’anni 

jo. temperamento  robufto  biliofo  li 
venne  vn  dolore  repente  in  vn' occhio 
corrirpondente  nel  corpo,  s’era  ilpre- 
detto  occhio  infiammato,  li  fù  facto  vn 
feruicialc  acro  di  quelli  fcricci  nel  capi- 
tolo de  Apoplcfia,  tuacuò  molta  robba_, 
all’occhio  fù  oprato  acqua  oftalmica  no- 
ftra  fpeflò,  il  dì  (eguenre  alla  cefalica.» 
della  medema  partedell’occhio  con  l’ef- 
rrateione  di  vna  libra  di  fangue,  c fubito 
.fù  guarito . 

Molte  nepotrei  addurc , che  di  quelle 
fpcciedi  mali  ne  habbiamo  per  le  ma- 
ni, ma  ballino  li  fudetti  in  quello  luo- 
go per  e(fempio,che  nel  compendio  dcl- 
li  rimedij  per  gl’occhi  per  i poueri  vo 
ne  fari  quanti  ti  le  altre  fpccic  de  mali  <!’ 
occhi  qui  non  ne  fcrjuo,ne  poflono  vede- 
re nell’altro  noftro  libro,  & in  Riucrio  . 

OSSERVATIONE  LXXXI. 

DE  MALI 

HEMORAGIALI 

CIOÈ  SANGVE  DEL  NASO. 
Capitolo  X. 

Lftuflbdcl  fangue  de!  nafo 
viene  fucccdendo  frrqucn- 
tilfimamciucin  aliai  (Timo 
pcrfonc  per  molte  caufc , & 
il  più  ne  giouanccci,  nien- 
te cominciano  iiu/Turiajrc,  che  bollen- 


do per  vn  certo  icore  fattile  daU’ebuIli- 
tionc , fi  porta  alle  parti  fupcrion . se 
irrita  la  faculri  efpul trice , e fc  n’efcc  per 
le  narici  alle  volte  in  quantici  ; fucccde 
per  molte  altre  caule,  che  nelli  trattati 
denollri  Autori  ne  vicn  diftincamentc 
fcritto . 

OSSERVATIONE  LXXXII, 

IL  Signor  Paolo  de  Percoli!  Inglcfcj 
d’anni  14.  temperamento  fanguigno 
i’vfciua  fpelfo  del  fangue  mi  hon  molto 
l'anno  pa flato  nel  mefe  d 'Aprile , ch’è  A 
proprio  tempo, che  il  fangue  lì  rifueglia-»  * 
nelli  corpi, li  concorfe  tanta  copia  di  fan- 
gue .dal  nafo,  che  lì  era  fatto  giudicio 
folle  da  i j.  libre  in  termine  di  tré  giorni 
correua  quando  da  vna  narice , e quando 
dall’altra , in  modochefi  vna  f pina  paf- 
fando  l’ordine  di  far  i goccre;l’haueuana 
facto  ftrctcurc  di  legature  all’  cflrcmiri , 
fccatola  vena  dal  braccio  dcflro,  e poi 
quella  del  piede , per  far  la  rcuullìonc  , 
adoprato  molte  polueri  aftringcnti  per 
le  narici,cmpiallri  alla  fronte , con  tutti 
quelli  rimedi)  rationali  non  fcrmaua  fo- 
le per  intcrua’lo  . Si  era  ridotto  il  gio- 
umt  cfangue.de boi iflìmo , ccon  timore 
grandillìmo  di  morir  fri  poco. 

Fui  chiamato , e fubito  li  diedi 
dae  delle  mie  pillulc  aftringcnti  fi 
che  fri  il  fpatiodidue  bore  il  fanguo 
.ccfsò.cpcr  la  fera  li  nc  fù  dato  vn’altra, 
24.  bore  dopo  vn' altra,  e per  cinquo 
giorni  vna  per  fera, il  fangue  non  venne 
piùjli  faceuo  fare  vn  fcruitialc  vn  di  si,  8t 
vno  nò, perche  le  pillole  ftringono  al- 
quanto ancora  il  corpo . Era  deboliffi  - 
mo , e per  rillaurarlo  li  feci  fare  del  rifto- 
ro  accompagnato  con  reftauraciui  cor- 
diali . c fù  fano. 
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OSSERVATONE  LXXXHI. 

IL  Signor  Giulio  Pcrci  d’anni  3 8.  in 
circa  quello  da  molti  giorni , clic  T- 
vfciua  fangue  dal  nafo in  tanta  copia-.  » 
che  s’cra  ridotto  in  flato  di  perditione  ; 
dalli  Signori  Medici  Turano  flati  fatti 
inoltifltmi  rimedij,  fui  chiamato}  lo  tro- 
ttai nou  lo  lame  nre  fpaucntato  dcboliflt- 
nio , tnà  non  porcua , ne  parlare  ncfcntir 
difcorrerc.  » 

Li  furono  date  due  delle  predette  pil- 
lole , c fermò , e feguitò  per  fei  giorni  a 
pigliare  vna  alla  volta  ogni  giorno,  c fù 
fano  • 

OSSERVATIONE  LXXXIV. 

Pietro Nanari  Vcroncfed’ anni  17. i 
quello  modernamente  l’era  venuto 
da  fci  giorni  l'angue  in  tanta  copia , che 
tlaua  quafi  efangue,  c con  le  predette  pil- 
lale fi  ùnò , 

OSSERVATIONE  LXXXV. 

LA  Signora  Marta  Dorioi  d’anni  28. 

haucuj  vn’cmoragia  di  fangue  che 
s’era  ridotta  efangue  • Fu  medemamen- 
te fermato  con  le  predette  pillole,  fei 
mcfidoppoli  ritorna,  e replicò  le  mo- 
derne, e ne  volfe  molte  per  ccnirlc  ap- 
pretto di  fe  perii  bifogni. 

Inquefti  Cafiiopcr  hauer  quello  fi- 
medio  più  fkuro  d’ ogn’ altro , fubito 
vengo  i quelle  per  tutti  gli  effetti  di 
flussione  tanto  dii  nato  «quanto  dalla  . 
bocca, dal  petto,  òdalTvtcro,ó  limili  ; 
perche  il  comporto  non  opera  foto  per 
virtù  artriogente,  mi  pere h’è  comporto 
di  cordiali , e fpccifici,  acrrahc  il  fan- 
one nelle  vene , foccorcndo  alla  facolti 
e fp ulrricc  di  ritenerlo , e s’ù (torbe  quell’ 
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icore  acido  , morsicante,  ebe  irrita  T t f- 
pulfionc. 

De  topradetti  cafi  qui  ne  potrei  de 
fcriuc  afiairtìmi , poiché  in  quantità  di 
poucre  pcrlone,  & anche  in  portone  dè 
qualità, io  non  vado  i vederli,  mi  li- 
mandole pillole',  col  modo  clic  dcuono 
tenere,  e cofi  fanno  le  fuc  operationi 
lenza  T obligo  à quelli  di  regalare  li  Me- 
dici* 

Quante  ponerc  perfonc  in  quelli  pochi 
anni  fono  flati  guariti , eh’  Io  non  sò  chi 
fono. 

QVelì'HemoTagi  meri  fatta  come  hò 
detto  da  molte  caufic-Sc  il  partente 
Iutieri dolor  di  capo,  & in  particolare 
nella  fronte , c'che  il  fangue  vengacon_» 
effètti  di  flcrr  utatione.all'hora  viene  dal 
cerne  Io. Se  il  patiéte  haurà  dolori  nel  ca- 
po in  parte  dcltra,e  che  poi  venga  fangue 
dalla  narice  della  medema  parte  ali’ bo- 
ra vien  dal  fegato . Se  fentiri  dolore  dal- 
la parte fimflrarc che  il-  fangue  vcnga_. 
dalla  medema  parte  fari  dal  la  milza  . Se 
nelle  Donne  vicne-dolore  verfo  f vmbe- 
lico , e che  il  fangue  Jc  vcngadal  nato  a'« 
l’hora  viene  dall  vtcro. 

Quelle  cfpulfioni  di  fangue  dalle  nari- 
ci  alle  volte  è detrimento  di  far  perdere 
la  vita  - 

Nelle  febri  acute , e nelle  frenefie  alle 
volte  Acritico,  e falutare.  Il  modo  di 
curar  quello , non  hauendo  le  noflrc  pil- 
lole, è fcritto  in  molti  Autori  Claflìci,  e 
nel  noflro  raccolto  di  rimedij  perii  po- 
ucri  vi  fono  de  buonifjfimi  Medica- 
menti . 

Il  Nato  efièndo  vna  delle  cofe  più  ri- 
leuanti , chela  Natura  babbi  creato  per 
far  fpiccar  la  bell  czza  dei  volto , l’hi  fac- 
to ancora  acciò  fcrna  per  mezzo  della 
■fuoi  inflrumcnti  mandati  dal  Ccrucllo 
per  aiuto  dclTillefto  Ccrebro , & anello 
per  aiuto  i tutte  le  facolti . 


Vie» 


Ilo  Pratica Medicdelf  Bernard  Chriflini 

Vien  fatto  di  vn’offo  chiamato  et-  ti  crude , humidc , fredde, e craffc  le  tra- 
moide , che  è tutto  forato  come  vn  cri-  manda  per  le  narici . 
ucllo,  & è coperto  da  vna  pellicciola..  E quella  attrattone  dcCcr,u^  ® 
fottile,  nella  qualefU  la  virtù  dell’haue-  piudcl  fuo  proprio,  mentre . L Mitre 
re  il  fenfo  del  i 'odorato  per  «maio  dell*-  da  troppo  caldo,  o da  freddo  ,o  altre 
aerepoi  lo  communica  al  fenfo  comuni-  inapeifcttiom  fatte  per  la  rcgo.a  de  c 
ne,  e dallo  alia  memoria,  e da  quella  al-  feicofe  non  naturali. 

la  volontà , che  è quella , che  fi  la  termi-  E fotcopolto  il  nafo  ad  akuna 

nationedi  tutte  le  cofe»  , micalefue  membranulc,  e ca «infimi. 

Mcdemamcnte  la  Natura  mediante  la  mentre  fonocqntammatc  da  qualche  hu- 
diffusione  del  fenfo  communc  hi  fatto  mor  nociuta  d.  quell,  fi  fanno  prctcrna- 
il  nafo  porrofo  corrifpondcnte  nello  tura  ..con  difficolti  fi  J-1 

fauc. , e palato  della  bocca  per  d.fcernc-  morb.,chc  fi  fanno  m quello  fono  oacnc, 
re  gl*odori  buoni,  ò cattiui, poiché  li  polipo, humonfa.h,&c 
buoni  portóne,  refucillare  li  fpiriti,  e per  II  Poh  pò  v ien  fatto  da  humor  mclaa- 

il  contrario  li  cartiui  poffono  offendere  » colico , fi  pn°l  fare  atuora  da  pi  a— 
e Affocarli,  & apportare  vn’ahto  fetcn-  incotta,  che  all  hora  non  ha  fenfo  dolu- 
te, ò venefico  dcftruttiuo  della  Nato-,  r*^°*  ' . • . ‘ 1 

ra^  _ , L’O^ena  fono  alcune  p.aghette  cor- 

Ol  tre  che  la  natura  babbi  fatto  il  nafo  rofiue  fatte  da  materia  falfa , e mordace, 
per  formar  bellezza , e perche  fu  dotato,  c imita  fecondo  piu  , o meno , conforme 
delli  feufiddl'odorato  vnoddlicinquo  c l1 ’humor  c be  pecca . 
fentimeati , hivolutoancorachclcr.ua  Si  fi  diffide  alle  volte  alla icurationc, 

per  lambicco, ac  ciò  fcrua  per  cfpurgante  e mentre  è m.fta  con  1 atrabile  paffa  con 
del  Ceruello  dal  la  fuperfitiità  Jegl’humo-  faciliti  in  cancro.  . 

ri  pituitofi.che  fi  fogliono  generare  in  S.  fanno  ancora  fpeffs  vokealcune 
quello , che  non  hauendo  efito  apporta-  piaghe  piccole  caufatc  da  pituita  falfa, c 
rebbero  fuffdcatione  delle  virtù,  come  fi  brozette,  e cole  limili, 
fuccedc  , mentre  che  la  facoltà  editrice  Quc ih  fon  mali  fortopolh  alla  ma- 

tratticnc  più  del  tempo  r.mmond.tie  i.ualitifcfpcrooe  faradilcorio  nql  no- 
nellc  parti»  che  fi  conducono  poi  quelli  ftro  trattato  di  Cinigia. 

clementi  alla  coiruttione  da  quali  ne  Ho  detto  quello  poco  per  raprefenta. 
fuccede  morbi . re  due  offcruatiom , a quello  propofito 

Sichefcrucper efpellere le fopradette  Monsù Paraliè che  pratica** m «fo 
fupcrfluiti.c  mentre  il  capo,  ebeto»  dcU’Ecccikotiflìmo  Signor  Amba  ca- 
temperato , le  parti  delle  narici  celiano  tor  di  Franca  haucua  vn  Polipo  nel  na- 
alquanto  humidc,  mi  non  troppo  ; effen-  fo  vna  fopracrcfcenza  di  carne,  e per  Ic- 
dole  parti  di  quello  alterate, fi  fi  alquan-  natfi  qucH'inconimodo,  parlò  ad  vn~* 
te  il  detto  Cerne  Ilo  ingordo  della  nutrì-  CbirutgOi  che  lo  curane  > fubiro  que  o 
Itone,  fi  che  con  la  virtù  attrattiua  aura-  lo  rccifccol  ferro , mi  non  hauendo  o- 
hc  affai  più  di  quello , che  per  fua  natura  prato  (ubico  li  rimcdqcontrocorrurtio- 
-hi  btfogno  per  la  natritione , e trafmu-  ne  pafsò  in  piaga  di  qualità  maligna , e 
tationc  in  follante  limili  alle  fuc  parti  con  l’vfo  di  molti  rimedi;  non  potcua  rt- 

deffiiutc  dall’iitcffa  natura , fi  clic  le  par-  durre  la  piaga  à buon  pollo,  maan^  de* 

tcrio- 
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Mali  del  nafo.  iu 


«inorando  ; era  ftaoa  veduto  da  diucrfi 
altri  Chirurghi  ; fui  chiamato , e volfo 
che  Io  lo  curalfe#  haueua  licentiato  il 
Chirurgo  * trottai  le  parti  delle  narici 
cortole , c ridotte  in  vn  bugo  rofiicato 
ancora  fopra  il  labro . 

Io  feci  vnilaumdaaftcrfiua,c  refri- 
gerante, che  fù  acqua  di  fabri  libra  vna , 
feorze  di  legno  Tanto , di  granati  ,c  cop- 
pulcdi  ghiande  anaoncJT.alumedi  roc- 
' ca  dram.  i . li  bolli , e con  quella  lo  laua- 
uo.  dopo  sbrufFitto  con  balliamo  no  Uro 
fatto  all’vfo  di  paracelfo  con  fpirico  di 
vino  fcritto  netti  balfami  parti  due  , & 
vua  parte  de  mag’ltetio  d’arfenico  ferie* 
co  negl* Arcani , dopo  poneuo  po'ucre  di 
Lioncorno,  e poi  sfilati  imbeuuti  nel 
predetto  balfamo  con  quello  vTo  in  54. 
giorni  fù  fano. 

OSSERVATICENE  LXXXVI. 

LA  Suocera  del  Signor  Orario  quel- 
lo fi  gl’habiti  perle  opere  che  ha- 
bitat San  Catian;qucllad’Aoni  hcb- 
be  vn’cmoraggia  di  fanguedcl  nafo  in_» 
graiA/<J^ia,chc  s' era  ridotta  deboli  (lima 
ìli  forze  , haucuano  fatto  diuerli  rimedi), 
per  ordine  de  Signori  Medici,  mi  in  va- 
no, c fui  chiamato  io.li  feci  pigliare  due 
delle  no  lire  PiUule  aftrmgenti , & il  fan* 
gite  fermò  fubito , per  fu  urezza , fc  li  ne 
fecero  pigliare  da  Tei  altre  vna  alla  voi. 
ta,  il  fangue  non  vici  più,&  fonoquattr’ 
anni  che  (li  bene. 

Il  medemo  fù  fatto  nella  Terna  del  Si- 
gnor Curato  di  S-  Geremia  in  vn’cmo- 
raggia  ,&  in  vna  S<gnora  Agata  Meditai 
c fi  (anorno , coli  in  molte  alcre&c. 

OSSERVATIONE  LXXXVII. 

IN  Monte  Elci.10  il  Signor  Pietro  Fa* 
ticri  haueua  da  cinque  anni  vna  pia- 

jt.-.ì  J 


ga  nel  nafo  caufata  da  vno  di  tali  Polipi  » 
era  di  maliffima  qualità  ollmata  curata 
da  diucrfi  , Mc  iolofanai  con  la  robba 
fudetta  nell*  olferuacionc  anteceden- 
te . /•  .0  . . 

MORBI  DELLA  BOCCA.  ! 

LA  Natura  hi  voluto  formar  la  bocca 
in  parte  più  inferiore  de  gli  altri 
fpiragli,  ouefono  l'attualità  dell»  fonti ., 
perche  fcrua  non  foiamentc  per  la  cnini- 
ftracione,  ini  anche  del  gulèo, communi  • 
candoloal  Icnio  Communi:,  mediante  li 
Tuoi  inllrumcnti,  che  fono  li  nerui.chc  li 
didc  lono  alle  radici  della  lingua,  & pel- 
licola che  cuoprc  il  palato  della  bocca , e 
quelli  con  l’aiuto  della  faliua.clic  Immet- 
ta la  linguale  il  palato , lì  fi  il  gulio  per 
mezzo  delti  nerui.chciuifono  dcftmaù 
per  tal  funtione, portano  il  gufto  al  fcnlo 
communc,  c di  li  alla  memoria  Scc- 
Quefta  bocca  deftinata  dalla  Natura  è 
per  il  gufto  per  la  tninillrar ionc,&  accct- 
tationc  de  gli  alimenti , che  deuono  fec- 
uirc  per  mantenimento  del  Miocrofmo» 
che  è il  corpo  humano, e quella  con  liaiu, 
to  dell’altre  parti  contenute  in  ella  boc- 
ca come  li  denti &c. 

Seruc  parimente  per  il  refpiro  aflìcme 
col  nafo  per  atcrabere  l*atrc,c  per  cfpclle 
re  l’ouaporationcdd  polmone  dell'ane- 
lito mediante  l’organo  dell’afpera  arte- 
ria, c tutte  l’altre  parti  intcrfie  per  tal  ef- 
fetti, cefi  anche  per  cfpcllcrc  delle  f’cm  * 
me  , fpuci,  ò altre  robbe  mal  digerite 
nello  Itomaco . 

E fottopofia  ancor  quella  ad  alcune 
fpecic  d’infirmiti,  e le  me  parti , che  Co  - 
nocorrufiom  delle  gengiuc  del  palato, 
delie  fauci,  Rana,  che  è vii  crcfcimeoto  di 
carne  focto  la  li  ngu -,  carne  anche  iiifìam. 
matiomdi  fauci  Scc. 

Quelli  fon  mali  lutei  nell'ordine  della 

C'iru- 


T ^ _ 

i il  Pratica  Medie.  delRBernard  Chriftini 


Cinigia  nc  fara  tlifcorio^  nondimeno 
qui  s’accenna  alcune  olfrruationi  fo,>ta 
le  fpccie  di  tali  mali  generati  ne. la  boc- 
ca . 

Per  primo  dirò  dell'  Aphta  cofi  chia- 
mato dal  Greco,  che  in  noftra  lingua 
vuol  dire  corrolionc  delle  gcngiue,  e del 
palato. 

Vicn  fatta  quella  conditione  di  mor- 
bo in  corpi  mal  compolli  di  mal’Iiabiru- 
dine , e da  quelli  nc  quali  fi  genera  quan- 
tità d’acidità,  che  corrompendoli  fa  ma- 
la  fcrnicntatione , dalle  qualli  lì  leua  vna 
fu  aio  (ìtà  vaporala  trafmelfa  nel  corpo  , 
cheperelfcrdimala  intemperie  caden- 
do nelle  gcngiue, e parti  della  bocca  cor- 
rode , e là  mali  alle  volte  pcmicioli  ; fo- 
no ehi  più  grauc , chi  più  lieac , fecondo 
l'origine  dell’ humorc,  e della  inillio- 
nc,  fe  vico  prodotta  dal  Cangile  [annuo 
rotte,  fé  bianche  da  pituita  falla , Ce  gial- 
Icdabilc. mi  fcfono  nere,  ò ofctire  fe» 
no  da  atrabile , che  all’hora  fono  di  nu 
liflima  qualità, come  e proprio  del  l’atra  - 
bile à farci  mali  incurrabili  per.  fua na- 
tura. ~ 

Si  fanno  lenza  febre,  econfebre  ìIUj 
ogni  età,  mi  complcflìoni  imbecilli,  e 
fe  quelle  d’ atrabile  fon  con  febre  fon 
pericolofìflimc  • Se  fucccde  nclii  fan- 
ciulli, come  auicne  fpelTo  è necelfario 
regolare  le  nutrici  con  dieta  conuenicn- 
tc  &c»  . 

OSSERVATIONE  LXXXVIII. 

Pietro  Corfiui  di  Lanciano  d’anni  48. 

temperamento  atrabilarc  haueua 
ja  bocca  tutta  ofFefa,  cioè  le  gcngiue,  o 
palato  ,corrofc , e nere  , che  in  vederle 
Hioftrauano  in  guifadi  cancrene  , lidcn- 
luiegri,  e tremoli,  li  pu^zaua  grauc- 
»'  ente  , e fi.rcnrcm.nrc  i!  fiato , in  modo 
1 he  non  li  lì  potcua  Hur  vicino^  il  cprpo 


i era  turco  malaffetto , & haueua  da  i#, 
meli  di  febre  continua , 8c  del  male  della 
bocca  ne  patina  da 4,  anni,  e fri  il. detto 
tempo  era  (lato  medicato  dal  Medico 
ordinariocon vati j rimedi);,  mi  inva- 
no'. . - mif  £.'ix7r>f  .llo 

Fù  curato  da  me  per  primo  fù  purga- 
to con  il  noftro  catartico  d’antimonio» 
e di  vitriolo  per  tre  voice  interpellata- 
mente  Fra  quello  mezzo  prere  litopi  or- 
dinari) per  l’atrabilc,  e dopo  li  feci  pren- 
dere vn  decotto  fatto  di  legno  Tanto  on-6 . 
feorae  del  medemo  once  2 fsffifras  libre 
vna,  legno  di  vifeo  quercino  once 4.  fan  ■ 
dall  rolli  once  4 lem.  d'anilì  ,c  finocchio 
ana  once  2 A limonio  crudo  once  #• 
Pietra  pumice  once  8-  tagliate  minuta- 
niente  , *c  fù  fatto  lei  parti , e con  v.(a 
patte  di  quelle  fe  ne  faccua  il  decotto 
con  libre  dode».i  d’acqua  confummata  al 
terzo,  e di  quella  colata  beueuai  palio 
fen^a  bcuer  vino  nc  altra  cofa , & i cibi 
di  nauiradiffeccanti  • 

: Alla  parte  affetta  fi  bagnata  per  tre,' e 
quattro  volte  il  giorno  con  il  Tegnente 
rimedio  cioè  IJi.  arfenico  dolcificato  , 
a!  uni  e di  rocca , canfora  ana  o#-f  bol- 
lite in  libra  vna  d'acqua  ftillata  di  fugo 
di  piantaggine,  e con  quella  fi  bagnaua 
perire  , ò quattro  volte  al  giorno,  e 
poi  poco  dopo  vn  poco  di  mici  rofato» 
te  in  termine  di  trenta  giorni  fu  fana- 
to.  , . - V, 

OSSERVATONE  LXXXIX» 

IN Campiteli! Donna  Elifabetta Por- 
ri d’anni  58.  temperamento  dillrut- 
co.mcza  etica;  da  lei  anni  patiua  vno  de 
predetti  mali  con  tanta  ccrruttione  per 
le  gcngiue , che  per  la  puzza  non  fi  pote- 
ua  nll.ruarc. 

Fu  medicata  da  me  con  il  predetto 
decotto  per  #0. giorni  ,•  ve  in  ogni  fette 

g'orni 


DeT  dolor  di  Denti . iti 


gio.  ni  preti  Jeua  once  6.  di  vino  emetico 
«1  icilo  del  Calice  e nella  bocca  era  medi- 
cata con  la  predetta  acqua  Copra  notata 
nel  me  demo  modo  ».  e fi  fauo  bene . 

OSSERVATONE  LXXXX. 

L’I  luflriffìmo  EcccUcntiffimo  Si- 

gnor Andrea  Doni  Senatore,  di 
gran  Itima  molto,  mio  Padcbne  fingo- 
lai  irTimo  mi  mandò  vn’hupmo  del  Friuli 
fratello  d’vn  fuo  amoreuolc  * .cdonriefti- 
co  di  cafa  , clic  baueua  vnodc’  mali  pre- 
detei , & affai  peggio  i moftrauano  quel, 
le  piaghe  cancrene  i s eraridutto  in  ba- 
ia.io  nero  > clic  parcua  roffito  da!  fuoco, 
& era  malinconico  d’anni  circa  jo.  con 
vna  febretta  continua. 

Per  primo  Io  purgai.dopo  l'agiuff  ai  il 
vino  emetico  compollo  fcritto  all’offen- 
turione  28*  Centuria  fecondate  di  quel- 
lo bcucua  vn  gotto  la  marina,  e l'altro 
la  fera  per  (patio  di  jo.  giorni.  a ! 

Alia  partes’adoprauapcrtrcvoltc  rii 
giorno  l’acqua  fudetta  ordinata  al  fndet- 
to  Corfini,  e cofi  contai  vfo  fi  guarì  bò- 
ne. 

Le  tré  cure  fopraferitte  erano  di  quel  • 
le  incurabili,  e J’hò  volute  notare,  mà 
di  piaghe  corrofiuc  ordinarie , non 'an- 
cora maligne  nella  bocca  ,&  vlcerc  opi- 
nate, ne  hò  medicato  per  li  miei  gior- 
ni dj  cenrinara  , e con  la  noltra  ac- 
qua contro humori  falli,  Douc  hò  ve- 
duto fluflioni  congiunte  con  copia  mi 
-fon  feruitonon  folo della  noftra  acqua  , 
e mici  rofato  di  rofcfeccbe  , ma  ogni  fe- 
ra^ quelli  li  dauo  da  vn  grano  à due,  i 
tré  di  laudano  ncpcntcs,  perche  impedì* 
fcc  la  ftuffionc , e dokifee  le  materie  . 

Quello  laudano  da  mezzo  ad  vii  grano 
per  icrji  mi  è rhifcito  affai  bene  per  li 
alidi  bocca  delle  predetta  fptftiO]  nell i 
fiuicipUij.  e,  grandetti,  t qucilp cralin 


vfo  m tali  effetti  dii  mio  Precettore  Rv 
uerio , che  lo  vili  dare  al  fuo  figlio  |>r  >- 
prio,  conforme  dalle  fuc  Centurie  fi  pii? 
ofleruarc  nella  Centuria  terza  Offeruat, 
jy. 

Et  Amato  Lufitani  nella  prima  Cen- 
turia curationei7  non  fi  fervide!  lau. 
dano,  mi  in  vn  fanciullo  tccc.diucrfi  ri- 
medij  . • 1 

<1  L’ Anno  1677*  per  la  intemperanza 
dell’aria  pafforno  in  quella  Citta  molti 
di qocfti piai» jii bocca,  mà  fi rifolucua- 
no  con  purghe, e rimedi)  predetti,  fe?on. 
do  rinclinationedc  Medici* 

DOLORI  DI  DENTI 

•ui  * . v » ■ : > , ■_  " ' lì  r ^ 4L 

IL  delordel  dente  è fri  li  trauagliqfi 
. poche  creature  ci  fono,  che  (Qn  \'d- 
pcrieoza  no.v tappino  l’acerbità  diqu:.- 
lo.  Quel  dolore  viene  caufato da  flufr 
itone  cadente  ih  qudli  dal  capo,  mà  il 
dolore  s’eccirà  uoin  per  il  detto  dente  , 
che  in  Ce  ndn  hàfenfo  , mà  vlcno  Ter 
«aufad’vn  picciolòneruetto,  che  énrrp 
nella  radice  del  dente,  e da  cerbi  pel  le, 
che  Ila  attaccata  al  fondo  del  dente  » per  ’ 
efser  genere,  e foftanza  del  oéruopcr 
quello  hà  fenfo  tanto  pungente . 

. Concorrono  alle  volte  alli  demi  certe 
materie  caratali  humidc,  e fredde,  Se 
aile  volte  calde , che  l’vna  e l’altra  han- 
no facoltà  di  marcire  li  denti  , e corro- 
donli  in  modo , che  vi  fi  fanno  li  bughl , 
e quando  poi  Ip  retta  rclla  al  tera™.,  ó da 
.troppocaldo,  òdatroppo  freddo  fi  fii 
con  dolore  tanto  ecccffiuo , che  per  pqp 
poter  fopportatoqucl  uuciamentoje  li 
fanno  cauarc , e celia  poi  il  dolore,  pec- 
che quelnerhonon  llimu^a  p.iùu  parte , 
mà  mentre  laflufsionc  émoffa  io  copia, 
é iteceli, irlo  d kuar  quella  convopur- 
gaoteatto  alla  qualità  detta  flnffionc , le 
ancora  iatture  di  far  diturfioni  de  gli 
H ha- 


jr 
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humoricon  tender  fempre  à r.ucilcrc.  c mafcella  , nefsuno  felle  vedeua  di  gua- 
difi'eccare  . £’  neccflario  difccrncre  fc  Ho. 


viene  il  dolore. ò la  fluffionedal  fangne  , 
dalla  pituita  i da  bile,  oda  malincolia  : 
poiché  cTscndo  il  dolore  acuto , pungen- 
te, con  roiTor  della  faccia,  afpcntà,e  fic- 
chi della  Gola,  a marezza  di  bocca,  e 
fete  grande  , alPhora  vien  caufero  da 
caldi  humori-  Ma  fc  il  dolore  farà  con 
graut^zadicapo,  infiatron  della  faccia , 
conpal'orc,  con  fputi  cauari  dallo  Ho* 
maco acuti,  labociainfipida,  prouie* 
sieda  hu mori  frigidi . 

Se  il  dolore  farà  longo  fi/To  affidilo 
pafsando  JO.ÒJ2.  bore,  fenza  intcrmif- 
fione  farà  per  cauta  delccKbn  alterato- 
Jdà  fe  dura  per  tré  , ò quattr'horc  pro- 
uienc  da  vapori  dello  ftomaco . 

Li  rimedi)  per  li  denti  fono  infiniti 
configliati,  mi  quando  la  flufiiotte  è di 
«quelle  vehementi  tutti  s’adoprano  in_» 
damo,  e per  mera  accediti  fi  riducono 
al  ferro , all’eftrattione . 

Quello  è vn  morbo , che  li  profcfsori 
hanno  fpefse  volte  occasioni  di  confi- 
gliar rimedi).  Proponcròquiduc  cafid 
quello  propofito. 

OSSERVATIONE  LXXXXI. 


IN  Lanciano  la  Signora  Laura  Nardi 
ni  Napoletana  trouandoli  vn  giorno, 
per  la  fiera , che  fi  fi  nel  predetto  luogo , 
li  fopragiunfc  vn  dolore  accrbiftìmo  di 
denti,  quella  era  dì  temperamento  fan- 
guigna,  c biliofa , prouò  diuerfi  rimedi) , 
alcuni  manicatoti  j , che  fù  i I pi  retro,  al . 
cri  fatti  con  diuerfe  herbe  bollite,  c spef- 
fo  facendo  delle  ablutioni , mi  il  dolore 
ftaua  fifso  acuto  fenza  intermifsionc , e 
non  fi  conofccua  qual  dente  fofsc  l’offc- 
fo,  perche  li  dolcuano  tutti  di  quella-, 


Pafsò  con  li  fudetti  tormenti  da  sette 
giorni,  vltimamcnte/ì  riifalfc  farli  ca- 
uarc , & il  Chirurgo  c ol  ca ne  nc  cauò  tre, 
in  cambio  di  pafsare  il  dolore  s’accefe- 
maggiorecon  febre,  che  per  l’auanti 
nunl’iiaueua  hauuto,  pafsò  due  giorni 
con  febre  gaghardifsima , & anche  li  do- 
lala tutta  ia  mafcella  . Fui  chiamato , e 
rrouandola  con  faccia  rofsa,  occhi  in- 
fiammati , vene  piene,  orma  rofsa, grof- 
fa,  poi fo pieno, ondo fo,  c veloce  dubi- 
to li  feci  fare  vn  clifticri  Comune,  e dopo 
li  feci  Lanar  fanguc  dalla  cefalica  del  me. 
ikfnno  braccio  della  parte  offefa,&  nel 
medelìmo  tempo  cominciò  4 paflarc  il 
doloi  e. 

Se/inftituì  il  virto  tenue, Iiumcttantc, 
refrigerante,  il  giorno  feguentc  li  feci 
poncre  ventofe  alle  spalle  fcanficatc,con 
l’efirattiuiic  d’once  otto  di  fangoe,  cefsò 
la  febre,  e< dolori  di  denti,  fù  poi  purga- 
ita  con  medicamento  vfuale  ,c  fiore  bene. 

•:  Molte  volte  hòofseruato,  che  facen- 
do cauar  il  dente  nel  tempo , che  la  fluf> 
fiouc  è afs.11,  & irritante,  che  fon  pafsa- 
tc  in  fcbrej&  anche  nc  hò  veduto  morire 

OSSERVATIONE  LXXXXIL 

LASignoraPaolina  Bindelli  d’Anr» 

3 6- era  cruciata  da  otto  giorni  di 
dolor  de  denti , fù  punra  la  gengiua , vi- 
cino il  dente,  vfrì  poco  fanguc,  con  vna 
fpina  di  pefee  nominato  Pattinata  mari- 
na^ fubito  cefsòildolorc  come  fofl’e  fia- 
to incanto . 

DE  fopradetti  nc  porrei  scriucrc 
quantità , mi  fedamente  il  mio 
penficro  è di  dar  ad’mtcndcrc  la  pon- 
derationede  cafi , & andar  breue  Qoì 
in  quello  dirò  folo  quel  modo , eh:  mi  q. 
flato  più  di  frutto  nc!  dolor  de  denti . 

OS* 


Del  dolòlr  di  Denti . i r j 

l’orecchia  vn  bollettino  con vna  mc^zd 
dramma  di  ceroto  caufticalc  no  Aro  ferie* 
OSSERVATIONE  LXXXXIII.  to  nel  compendio  de  Secreti;  fri  il  ter* 

mincd’vnhoracefsò  il  dolore,  nel  luo- 
go fi  léce  vn  poco  di  veflichetta , mi  con 
TL  Sig.  Bartolomeo  Fratini  d’Annerfa  vn  pocodi  butiro , in  tré  dì  fù  Tana. Con 
X di  anni  18.  temperamento  fanguigno  queftoccroto  hò  leuato  in  affaldimi  il 
era  tormentato  da  vn  dolore  acerbiifì-  dolore , porto  nella  moderna  par  te  , & ad 
mo  dedentidaduegiorni,  mimindòà  alcuni  come  in  donne  s’è  applicato  an- 
chiamare , Albico  li  feci  fccar  la  vcna_,  , che  dietro  (‘orecchie . 
preceduto  prima  vn  fcruitialc,  e li  fù  Mi  vn  rimedio  che  opra  fen^a  far  vef- 
crtratto  libre  vna  di  fangue, e di  mano  in  Acca  con  effetti  miracoloA  è il  nortro  pa- 
nano ceffaua  il  dolore , e coA  fù  fano  % dello  applicato  Ai  l’orecchio  , e Tango 
gii  offeruai  il  calore,  e la  pletora . lo  dell'occhio . leua  fubito  il  dolore,  c la 

fluflnnc  ,mi  bifogiu  replicarlo  per  più 
volte,  e per  adì  curar  bene , far  diucrtirc 
OSSERVATIONE  LXXXXIV*  . Tliumori  nelle  parti  cfteriori  con  petti- 
nare per  vn  pezzo  ogni  giorno  dalle  tem- 
TNVenetia  la  Signora  Caterina  Augu-  pie  alla  nuca,  tirando  Tempre  il  pettino 
JL  rta  Commare  d’anni  48  - tempera  men-  pcrvn  pc^zo  aH’iadictro»e  dopo  far  fre- 
co  atrabilare  haueua  vn  dente  guado  ghc,  & anche  ventofe  alle  fpallc,ò  afeiuc. 
nella  parte  diperiorc  nel  mezzo  , e nel  te.òtag'iatc- 

nafo  da  vn’anno  e più  vna  macchia  nera,  L'accennato  padello  fari  fri  li  fecreti 
eh’  efeoriaua  in  guifa  di  ferpigine  di  pef-  del  detto  compendia  de  rimedi;  per  li 
fimocolore.  Vna  macina  fi  fuegliò,  Se  poueri . 

h riciu  il  labro  enfiato,  gengiùii  ma-  Sopra  di  quello  qui  non  multiplicodi- 

fcella  con  dolore  in  quel  dente  off;fo  , c feorfo,  eh:  fari  accennato  quantità  di 

veramente  pareua  vn  modro;  fui  chia-  rimedi;  vfuili  ucl  fopra  accennato  luo- 

maro,  c fubito  l’applicai  vnvcfliranrc  go  . 

nel  braccio  della  medema  parte,  c cofi  - . - 

fri  il  termine  d’hore  34.  andò  via  il  gon-  MALI  DELLA  LINGVA* 

flamenco,  il  dolore  fini  ; il  vedi 'ante  ri* 

uolfe  la  malaqualità  della  f.ufiione,  c fù  /'“''On  ratto  ciò,  che  Io  habbipodo  per 
Tana.  • 1 VJ  dar  afa  luce  nella  nodra  Cinigia^* 

ogni  male  di  quedi  qui  per  accennar 
OSSERVATIONE  LXXXXV.  qualche  offeruationc  ne  motiuo  par- 
te. 

IN  Vcnetia  Antonio  Furiano  tempe-  La  lingua  offendo  podi  dall’artefice 
ramento  malinconico  d’anni  >6.  cir-  nella  bocca , comporta  di  fibre  mufculo- 
C2  era  tormentato  da  vn  dolore  accrbif-  fc , legata  con  li  nerui , c quella,  che  per 
fimodidenti,  andò  da  due  volte  per  mezzodei  fenfo  commtmc, riceue  dalle 
farfclo  cauarc,  non  trouando  il  caua*  potenze  virtuali  del  Micocrofmo,  la  vir* 
denti,  mi  incontrò  languendo,  doman-  tù  d’articolare  mediante  il  fiato  , ccn_» 
domi  ]aal  che  rimedio,  l’applicai  guatici  parlare  , diuidcrc,  publicarc  le  fpccic 

Ha  di  jjr 
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di  quello,  che  le  predette  potenze  lo 
iòmminittrano.  Ancor  quella  è foggef- 
raà  riceueredcgl’incommodipiù  òme? 
no  fecondo  l’Intemperie  del  Cerebro  ( 
che  tremandoli  quello. aggrauaco  da  fu- 
perchic  materie  le  rilafcia  in  quelli  fiti  « 
che  più  l’aggraua;  dalla  quantità  delle 
materie  fuccede  molte  volte , che  li  ncr- 
ui  s’imbcuono  d’humorc  copiofo  con- 
trario dalla  fu  j natura.  che  poi  quelli  li 
tendono  ò Uupidi,  ò imbccili  con  tre- 
mori ,ò  priui  di  fcnlo  fecondo  il  più , ò 
il  meno  della  materia  aggrauanfe  • 


OSSERVATIONE  LXXXXVI. 

■ ì.jì'jì  ubo  iì»  oc:.t:qnv  jm  - 

IN  Venetia  fuccede  nel  Signor  Virgi*. 

lio  Morcni  da  Viterbo  d’anni  4 6 con. 
peramento  mitto  , huomodi  traffichi,  c 
negotij , che  cadendoli  vna  grauedme 
di  pefo  nella  lingua  cominciò  à perder 
parte dcll’articulatioue , fi  rebe  per  diro, 
quattro  parole  li  era  ncccttàrio  tre  mifc-r 
reri , qncltofù giudicato  paralifia  della 
lingua,  fù  da  Medici,  1»  ordinarono  di- 
uerfi  rimedi)  ,rni  invano., 

Fùdame,  Io  li  feci  fare  vn  medica- 
mento nel  vino , che  bcucua  ad  vfo che 
fùil  feguente  Vino  biaqcó  bpoao 
gcncrofo  va  barile  romano,  Inaarieti. 
ca.»camcptfio»  timo , maiocana , falu>^ 
ana  manipoli  fei  foccha  , bacche  d’fUcr»* 
di  ginebro,  di  lauro , fumé  d i cardomp/r 
ino, di  cardo  fama. , d i ruta  ana  on.j  fior 
di  lticcados,di  rofmarino , di  calendula  , 
di  tilta, di bcttpnica ana  manipoli  a-fOC' 
to  iltutto  infufi  nel  predato  vino  , fn 
quello  feguitando  fuani  à poco  à poco  Jal 
paralifia,  fù  fatto  al  predetto  vncaufo-i 
1 io  nella  nuca  r , 1 

•’i  . ■ , 1 ; 1 r j Iniilìii  ;;  J 
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OSSERVATIONE  LXXXXVII. 

f 1 j */  •*  v 1 *1  f Q rt  } •? /% 

IL  medefimo  medicamelo  operò  nel 
R.  Signor  Prete  Antonio  Calorelìi 
Milancfe,  che  da  moki  apnipatiua  vns| 
paralifia  di  lingua*  c parlaua  tremolante, 
con  grandiffimo  incomodo . 

OSSERVATIONE  LXXXXVHU 

5 . . .V  etn,  !-  • utaaàgl 

CV  ocefic  al  figlio  del  Signor  Paolo  Al-, 
bertini  d’anni  ao.  tetì)  peramento  hu. 
nudo,  la  tetta  grolla,  che  fc  li  lece  vna- 
fopra  crcfcenza  di  carne  fotto  la  .lingua  , • 
c fi  fece  vna  ramila  coli  chiamata  , era 
grotta  (mifuratj,  (c ,lj. erano tatydnicr- 
fi rimedi) di lauande , Se  altri»  non  vi_ fi 
conpfc^uagiouamcu^o^ui . ; ;Jv  ; / ■ 
Io  Urpcifi  con  vn  gammautti  «e dopò 
con  l’vfodcl  noftro  balfamo  dittino  mi* 
fto  con  miele  rofato,  fù  cic.urizaca  U, 
parte,  c per  impedire  typuoua  genera-, 
rione  li  feci  vfarc  per  40.  giorni  ii  decòf., 
to  narrato  nell’ oflerua{iqnc  a^*  cent.  j. 
(fi guari  affatto. 

MORBI  DELLA  GOLA. 

5^1  .'«mjt  f.V  ì rq  rlldul  2 c. * 

L’Vgola  fi  fi.-fpcffirsijno  nella  nottti 
corpi  per  1j  fupcrtlnird  di  pitu:ta  , 
che  cala,  c quula  s’ingrolfa , Se  occupa 
quella  lingotta  detta  ygolaye.M ftà  po- 
fta  nelle  fauci  per  aiuto  di  far  andar 
quella  quantità  di  fiato,  che  la  Natura 
hàdibilogno,  come  quella,  che  porrà 
alli  folli , che  fofiuuo  , che  fenza  quella 
non  prenderebbero  vento  ; mentre  quel- 
la-* iene  aggrauaca  impcdil.ee  "inghiot- 
tite, Se  alle  volte  s’jqfiamnu  > in  quelle 
Offri  fi  fanno  diuerfe  fpc.cic  di  mor- 
bi • 
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più  ifi.acc  per  prohibirc  rinfiammi- 
OSSER  VATIONE  IX.  rione,  da  poffema , che  mentre  èfj.u 

è irr  immediata!  le. 


SVcceffe  nd  Reu,  Padre  Vittorio  da 
Palermo  noAro  Frate  Predicatore-» 
infigue,  chcpercaafa  d’vnadiAillaeio- 
nc nelle  fauci  fe li ringrofsò  l’vgola  affai, 
vna  notte  dormendo,  portò  pericolo  di 
foffocarfi,  dormendo  va  Padre  vicino, 
mi  chiamò  con  furia,  c li  fù  data  Taf- 
foiurionc  in  arridilo  morcisconli  fegni 
richiedi  di  gran  contritionedel  mede  lì- 
mo , fu  biro  li  poS  le  ventofe  alle  fpalle, 
li  feci cauar fangue,  & alcuni  gargarif- 
midiffcccanri  c fi  guari.  Quella  noa_» 
era  fchiranria , mi  peralcuni  giorni  ha- 
xeua  qu-fta  vgola  gonfia  • 

♦ 

SCHIR  ANTIA, 

L'Angina,  feù  Schirantia  c di  tré 
foce  c.  vna cfquifinffìma  la  quale 
fi  nelle  fauci  fotto  la  Trachea, & c picco- 
la come  vn  granato,  8c  come  che  quel- 
la è Tquifitilfima  per  la  forza  d’vu  calo- 
re ccccflìuo pungente,  confcbrc  fopra 
modo  acutiffìma,  e fi  perire  in  labo- 
re a'  più. 

La  feconda  fpccie  è ancor  quella.» 
pcricolofa,  mi  non  co  fi  breue  , l’al- 
tra è fpuria  , e meno  pericolo- 
fa 

Le  caufc  Cono  feri  tre  in  tutti  li  Autori 
Ciaffici , c ciafeheduno  ne  fi  capitolo 
partico'are.  Solo  dirò,  che  qu:Ai  fono 
morbi  violcnti.'fimi  forti  da  bile  ribal- 
data in  eccedo  > ò da  fangue  mede  ma 
mente  infuocato,  ò dalh  miffionede- 
gl’altri , & in  quelli  mali  non  fi  do 
''tempo  d'afpcttare,  nè  di  cercare  di  fi. 
lofofire  fopra  ; mi  fubjtp  -9  ricorre  i 
fcrurtiali  refrigeranti,  e tementi,  &il 
fangue,  poiché  il  fangue  c il  rimedio 


Si  caui  fangue  al  braccio  in  conia  fe- 
condo l’habitudinc,  l’cti,  e le  forze  -, 
nel  medefimo  giorno  fi  replica  all'altro 
braccio,  poi  fe  fi  vede,  che  non  fe- 
guita  follicuo  fuffi  icntc  fi  caua  al  pie- 
de, & anche  al  le  fpalle  con  fcarifirat  io- 
ne fufficicnte , e non  badando , fi  ta* 
gliano  le  vene  fotto  la  lingua . 

E'invfo  ancora,  che  fatta  Ucmif- 
fione  del  fangue  s'applicano  li  vcfficanti 
allanu.a,  & alti  carpi  delle  mani , che 
hanno  gran  corri fpondenza  con  le  fau- 
ci . 

Con  la  firada  di  quello  vfo  fi  fatua  fa 
vita  à molti, poiché  li  mali  di  Gola  npu  è 
dafidarfene,  mentre  fi  vede  fegni  gn- 
ui- 

Dopo  fatto  quello  , & ancora  nel 
medefimo  tempo  fi  fanno  de  gli  empia- 
Ari,  di  quc'li  fono  ferirti  nel  compendio 
de  rimedi  j.  Si  viene  ancora  alli  purgan- 
ti fecondo  il  predominio  degli  humori 
fe  vi  farà  campo  di  poter  oprare  . 

OSSERVATANE  X . 

T Radiano  nel  Cap.de  sihirantia  rac- 
conta, cheinvno  la  marina  fece 
fcgarelevened'ambiducle  braccia , la 
fera  ordinò  la  polucrc  del  Cornacchina . 
Alcuni  lodano  in  quelli  cali  li  vomitiui 
con  J’aiqua  benedetta  di  Rolandi,  ó 
quella deiQuer cetani, al. uni  vini  eme- 
tici, che  fono, òde!  calice-  ò con  l'àurea- 
to  jò  limili  • lo  me  ne  fon  bruito  molto 
voice  con  frutto. 

Non  fi  dare  in  quefii  cali  negligentare 
inadoprare  della  gargarifmi  refrigeran- 
ti , che  dalli  Autori  fono  commendaci  , 
hcl  compendio  de  rimediane  fori  di  di* 
uctit  formule» 
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Si  fanno  ancora diocrfc  freghe  per  di-  i , dramoronis  once  4 di  quello  fe  ne 
uertire,  e fi  praticano  ancora  akune  faceuano  gargarifmi . La  reatina  *i  tre 
forti  di  poluc rit  che  con  vn  cannello  fi  hore  di  giorno  tentai  farli  bcucrc  vna 
buttano  nelle  Braci»  che  fono  tutte,  al  potione,  non  fù  potàbile , perche  noa 
luogo  (òpra  citato  . Mentrcil  tumore  » potcua  inghiottire  vna  filila  d’acqua.  Li 
òapoficma  fiofle  fatto  c ncccflano  rom-  feci  fare  vn  feruitiale  purgante , dopo  re- 
perii con.vna  candela  groffa , e quando  fo  l'apri  j la  vena  safena  , c li  cauai  once 
uon  baftaffe  fi  fi  rompere  con  infiru-  6. di  fangue,  edue  horedoppo  l’applicai 
menti  di  Cinigia.  Diquefto  ne  fanno  le  ventole  alle  fpalle  fcanficatc  con  l'c« 
«ncntioncmoiti  Autori  come  il  Fallenti-  ftrateione  di  once  j.  di  fangue,.  c nella 
ni,  Aetio , Lanfranco , Acquapeudcn-  nuca  l’applicai  (re  volte  vna  coppa 
te,  Bcniueni  è molti  altri  rompendoli  aftiutta,  fi  che  cominciò  à parlare  il 
s’adoprano  fpeffo  gargarifmi  efierfiui,  e medefimo  giorno , e fri  tre  giorni  fù  fa- 
mondificariui.  na  che  muno  crcdeua  poteffe  viucrc . 


SVccefle  in  Campiteli!  la  Signora  infiammationc nelle  fauci,  chenon  po- 
Margherita  Colafaoti  d’anni  j 4.11:10.  teua  nè  parlare,  nè  rcfpirarc,  nè  inghiot» 
peramento  fanguignavna  notte  all’im-  tire  nc  meno  vna  fiilla.’d’acqua.  Li  feci 
prouifo  fi  cominciò  à fcntircvn  dolore  cauar  fangue  once  io.  alla  media  del 
pungiti  uo  nelle  fauci  affai  profondo,  c braccio  dritto , c tre  hore  dopo  oncc  8* 
venne  con  tanto  impeto,  che  in  tre  ho-  al  piede,  quattr’hore  dopo  le  ventofe 
re  non  poteua  parlare,  & era  giudicata  fcarificatc  con  oncc  d.di  fangue,  l’appli- 
pcrdifperata,  effendo  di  notre  mandor-  cai  l’empiaftro  fopradetto , e felifecc- 
no  i chiamatine  lontano  due  miglia , c roli  fopradetti  gargarifmi  per  tutto  il 
nel  mio  arriuo  il  Confcfforc  la  confeffaua  giorno , non  fi  vedeua  giouamento  ; la 
per  via  di  cenni . Subito  miffi  mano  al-  fera  pronai  ficcar  le  vene  lotto  la  lingua 
lo  ftoccio , k al  braccio  dritto  li  cauai  c fù  efiratto  circa  tre  once  di  fangue. 
fangue  onc.  15.  con  le  mie  mani,  e li  La  marina  con  vna  candela  di  ane^za 
facemmo  vn’  empiaftro  fopra  la  Gola  , libra  piegata  la  feci  entrar  nella  gola,  e 
che  fù  Vn  nido  di  rondini , maina , ruppe  la  poftema , che  in  si  brene  tempo 

viole  ana  manipolo  vno , radici  d’altea , di  due  giorni  s’era  putrefatta , vfcì  mol- 
e di  gigli  ana  onc.  I- bolliti  afficme,  e temarcie,  c con  gargarifmi  aficrfìui 
contufi  fù  fatto  empiaftro  alla  Gola  fe  fpefso»  nondimeno  per  l’altro  giorno 
li  ficee  ancora  gargarifmi  con  acqua  di  moftrana  non  doucr  viucre  , li  diedi  con 
orzo  lib.  1 1 nella  quale  era  bollito  oliue  di  Acuiti  once  j.  di  vino  del  Calice  Chi- 
acerbe  , foglie  d’oliuo,  feorze  di  grana-  mico,  e due  horedoppo  vomitò  molta 
ci , coppole  di  ghianda  vn  poco  per  for-  robba  biliofa  con  qualche  sforzo , & an- 
ce , dentro  del  quale  li  fece  liquefare#  <k>  affai  per  feccfso  delle  medeme  robbe 
alarne  di  rocca  dram.  i->  fai  prunelle  dr,  biliofe , quattr’hore  doppo  tornò  à vo  • 


CENTVRIA 


OSSERVATONE  PRIMA. 
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TN  campo  longo  la  figlia  del  Sig.  Gio: 
X Giacomo  Sauini  d’anni  16.  tempera- 
mento humida  grafia , li  foprauenne  va' 


mi* 


r 


à 
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alitarti  e portò  fuori  quantità  di  mar-  haucua  vna  marina  vn  dolor  puogitiuo 
eie  con  bile,  come  che  quella  venifse  nelle  fauci  con  quantici  di  calore,  e non 
dallo  Romaco,  doppo  con  vna  cannella  poceua  inghiottire  il  Ialino;  Orbito  U 
col  fi  fatcoaandare  li.feguento  feci  ponetele  vencofe  alle  fpalle , cfcce 
poluere,  e poco  dopo  li  gargarifmi  gargarifmi  quello acccanatofopra poco 
' i , e cefi  fi  faceua  fpeiso  Rette  fi-  diflìmile.  Li  fegni  erano  con  la  puncu* 


allerfiui 

no  il  quiueo  giorno  « che  piai  cj,  poceua 
mi  alficurare  di  quel  male  poi  :fi  fa- 
nò  . ì 

Le  polueri  fono  quello  91  ftcrco  di  ca- 
ne , humano,  di  rote  , di  ltoncorno , fai 
prunelle  ana  de.  1 . mille . 


ra  acuta  di  fchirancia,  .perche  era  iru* 
bafsonel  luogo  doue.  quella  fi  forma  , 
nondimeno  fi  rimedio  i tempo  con  li 
difen(iui,St  reuulliui  e coll  ccfsò  c fu 

' OSSERVATONE  VI. 


OSSERVATIONE  III. 

IN  torre  alta  Pier  Francefco  Griffoni 
d’anni  40.  ftaoa  graacmentc  di  vna 
fchirantia  pericolofa  furono  facce  le  fec- 
(ioni  delle  vene  ad  ambe  lo.  braccia  con 
l’cl trat tione  di  oncc  1 5 . di  ianguc  > veti- 
tofe,  vifficauro alla  nuca  > Se  alli  carpi 
delle  mani  • empiaftro  di  rondine , gur- 
garifmi , e fù  fino  - . Qucfio  puro  haucua 
prcfoleftrenn  vncione.  ,j 

OSSERVATONE  IV- 

IN  Veneria  la  Signora  Virginia^, 
Va  fp,  haucua  vna  fchirantia  coo_» 
Il  f.gni  predetta  in  wvgioru#  li  feci 
uar  i angue  da  once  i<5  mdue  volte  con 
li  aicùnqncdijd*eir[pia$rjy  g?rgar«fmi , 
lidi  fcguentc oprai  con  forza  farli  in- 
ghiottir^ il  noftro  catartico  vitaioli  for. 
2-  li  /({Ce  eu.icu.irc  quantità  di  robbe 
ccfiòjla  febre , <;  fù  faua  j;  In  quelle  tue-, 
tc  craprcfcntc  la  Ukc. 

5 ' : * '/'i  ' ' • 

OSSERVATONE  V. 


VN  Simone  Barcarolo  haucua  vn'in. 

fìiin/natione  nella  gola  con  dolo, 
re  pungente  non  poteua  inghiottirei 
con  febre , l'applicaidue  bollettini  cau. 
Ricali  de  noRri  alle  giunture  delle  brac- 
cic  vicino  li  polli  , & in  quattr’horc  ccf- 
sò il  mal  di  gola.  > 

Alfailltrne  volte  nelle  infummationi 
della  gola»  c fàuci  nelli  principi),  hò 
applicato  alli  polli  vn  poco  di  capro  nel  1 
là  pilla  , che  fi  il  fogno  in  quelli  luohhi, 
ma  non  vellica , c Pubico  come  fofse  va’ 
incanto  Ieua  qualfiuoglia  calore  delle* 
fauci , c coli  quella , e delle  cauRicali  Ri- 
merei , che  le  altrcò  li  medemi  vcffican- 
ci  potc/Tero  oprare  qoaformc  nel  fopra- 
derto. 

Qjji  non  nc,.fcfucn\  altro  in  qucRo 
truccato,  che  molte  aitre  ne  fono  nelle 
altre  ofseruationi.  Qji  ne  accennar^ 
alcune  d’a^rt  Anturi . /per  far, fentire 
quello  alcuni  altri  lutino  operato  in  tali 
fpeciedi  mali. 

-.-i  r -m  ; »t  A » ni  0 I.KU1:  TfO  / i. 

OSSERVATlÒNé  VII. 


)||IH 


IN  Vcnctia  1’  Illuftrifs  Sig.  Conforte 
dcir  lllullrifs.  Signor  Cqiite  E rcoli 

1 « w **  “ 


IL  Valcriola racconta nellc/iic  ofser- 
uationi, eh. «lana  per  v^icO  rune-, 
H 4 dio 


k 
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dio  dramme  i.  di  poluere  di  Rondini , 
con  Idromele»  e li  faceta  empiallri  di 
Rondini . 

OSSERVATIONE  Vili. 

ILSaftònia  fi  pregia  di  haiicr  fatto  nel- 
le fchirantie  effetti  mcrauigliofi  da 
vn  fccreto  falciatoli  dal  fuoAuo,  che  è 
dramme  a.  di  poluprc  di  Siterò  montano 
con  acque  appropriate,  & ctinm  con 
la  Caffia  ,& inflittala  ncll’orccJiicoglio 
damandole  amare . 

Ateflandro  benedico  di  e haucr  fot* 
to  applicar  vna  coppa  al  mento  , & voa 
{otto  l’occipite  verfo  la  nuca  circa  la  pri- 
ma vertebra . 

Pietro  Furetto  ce'cbra  gargsriflimi  di 
latte,  & acqua  di  piantaggine. 

OSSERVATIONE  IX. 

SChenchio,  e Gio:  Agricola  afferma- 
no, & afficurano , che  dando  del- 
la canna  della  gola  di  Lupo  poluerizata 
al  paticntc  da  bere , non  periri  di  fchi- 
ranfia  , e quello  vicn  confirmato,  da  A- 
dnlfoOcconio  Filofofo  della  Rcpubli- 
ca  Auguttaua,  Cclfilib.4  cap.4.dicc  , 
che  hi  offeruato  da  quelli  del  volgo, che 
chi  mangiari  pulii  di  Rondini  in  que'l’- 
Anno  non  patirà  per  finirò  di  (chiran- 
tia. 

OSSERVATIONE  X. 

RIaerio  mio  Precettore  Centuria  j 
Offeruat.to.  in  vna  Angina  pcri- 
colofadoppo  tatto  fare  il  serti  mal. , & 
t x -.ratto  once  1 o.  di  fa  ìgueall-i  vena,  c 
ventofe  fcarificate  a le  fpaJ'c . oj  r 1 li 
vefficanri  nella  nuca  , e quattr’nnri.  di- 
po il  fangee  di  :dc  al  Pjticntc  acqua  be- 
nedetta vomitiua , che  oprando  perfo- 


pra  c per  i batto  liete  meglio  e guarì  fo- 
bico. 

OSSERVATIONE  XI. 

' 

IL  medeflmo  fece  in  quello  accenna 
nella  medtfima  Centuria  Otteruatio- 
ne  14. ad*  vn  farto  d’anni  40  & in  quel  10 , 
che  accenna  nella  terza  Centuria  Ofler- 
uarionc7a.  era  fatta  j’infiammatione-. 
ncU’cfigofo,  clic  non  polena  ne  muo 
rcfpirarc.  Doppo  fatto  /cuacnationi 
col  (angue  l’apri  con  ferro  i forza,  di 
quelli  farti i polla,  che  rotta  msnJaua 
g ù liquori  prctioli,  c fi  guari. 

OSSERVATIONE  XII. 

NEIIa  Centuria  4.  Otteruatione  do. 

ad  vn  Auuocato , che  flati  a da  cin- 
que giorni  pericolalo  per  vna  fchirantia, 
e non  riccuea  cibo  di  nifluna  forte  , fù 
chiamato  il  predetto  Riuerio  , de  a for- 
za  con  inflrumcnti  li  fece  andar  giù  pec 
la  gola  l'acqua  benedetta,  c lubitofpcz. 
zè  il  tumore  nelle  fauci , & vfei  in  copia 
della  marcia  putrefatta  con  poco  fan- 
gue,  doppo  fù  nudrito  con  brodi  c ri- 
ftori  cordali , e fi  fanò , mi  chi  non  Ra- 
rifica in  quelli  cali  non  fi  niente . 

OSSERVATIONE  XIII. 

AMato  Lufitani  prima  Centur.  Offcr. 

40.  dice  , che  in  vna  angina  do- 
f ò farto  l’emiflìone  del  langue,  gargarif- 
fimidiuctfi.  il  più  rimedio  cheli  parfe  * 
chenpcrafl’c  pirla  falutc  di  quelì’Inhr- 
it o,  fotte l’cmpfaft  odi  Rondini. 

OS^RVATIONE  XI V. 

NEIIa  medefima  C.nt.ctir.Sy  -raccon- 
ta di  vn’tfttgioa cjfptrata  dopo  IV 
sùffiou 
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iniflioft  del  fangue  per  il  ceno  giorno  fe- 
ce ragliar  Tocco  la  lingua , c poi  garga- 
ritmi, 8t  empiaftei  emollienti, e detergen. 
ci  fù  Ciao  t 

OSSERVATIONE  XV. 

E'  nella  Centuria  cerca  curar.  28  dice 
di  vn  giouinct  che  nclU  tempi  cani- 
colari fc  li rifcaldorono  le  fauci,  c fc  li 
fece  vn  Angina  peridioca,  che  gonfian- 
doli occupaua  la  craghea,  e le  parti  deUa 
Gola  • mento  1 e parti  circonuicinc  con 
tebre  acutiflima , fece  vn  fcruitia'e  acro, 
e poi  fanguconce8-,poigargarifrid  ,la 
medefima  fera  fece  tirar  fangue  alla  si- 
fena,  la  macina  fegocnte  lece  applicar 
vcnrofefcarificate,  fiferuiui  vari)  cm- 
pia Uri , vguali , c con  lana  lucida  per  il 
terrò  giorno  fece  fciclc  vene  lotto  la 
lingua,  c feguitò con J’empiaftri.c gar- 
garifmi  fi  che  nel  quinto  giorno  iletee 
meglio  1 e fi  guarì, 

OSSERVATIONE  XVI. 

NEIla  quarta  Centuria  curatione  90. 

racconta  d'vn  altro  giouinc  nclli 
niedcfiini  tempi  eftiui  forte  grauemente 
aggrauato  da  ima angina,  e con  fegni 
pcricolofi, Albico  venne  all’emiflionc  del 
fangue,  e doppo  l'empiaflro di  Rondi- 
ni «camomilla,  maina,  farina,  c della 
gargarismi  vfua'i  fù  fano . 

OSSERVATIONE  XVII 

T^TEllaCenturia  quinta  Curatione  55. 
IN  difcorre  d’vn  altro  calo  degno ,di 
Clfer  olierai  to,  che  invn  Piftore,  che 
haucuafebre,  torte,  e di  più  vn  flem- 
ni  jne  nclli  lari , e co  1 quelli  mali  li  fo- 
praticane  vn  angina  , che  fi  temeua». 
ap,  ortaflc  la  morte  breue  per  la  diffi- 


cu.tidei  rclpiro , fubico  li  fece  fecar  la 
vena  dalla  parte  del  dolore  con  l'eflrat- 
tionedi  once  io  di  fangue,  e doppo 
fubico  l'cmpiailridinidodi  Rondini,  c 
dell igargari fluì , quali  opcracioni  rup- 
pero il  tumore,  c lo  fputo  per  la  bocca 
noa folo quello dc'le  fauci,  mi  ancora 
quello  de’  lari , che  haucua  fupporato,  c 
che  fi  fanò . 


OSSERVATIONE  XVIII, 

N Ella  fettimaCcnturia  curatione  90. 

de  ferine  ancora  vn  cafo  memora- 
bile , che  vna  fura  verfo  le  hore  a*,  fuc- 
ccfse  in  vna  Donna  repente  fuffocatio- 
nc,e  llrangolationc  perdendo  quali  affat- 
to il  refpiro , (limo  vcnifss  dallo  (toma- 
co  c tentò  di  farla  vomitare,  mi  non-* 
vedendo  giouamemofu  predo 4 far  po> 
nere  Icvcntofc  alla  ccruicc,  e fpallo 
Rarificate,  miparfe  peggio,  tutta  la», 
notte  (lette  fpicantc,  intromifle  nello 
fauci  vna  candela,  e nontrouard  inif- 
funo  impedimento  , s’immaginò  fofsc 
ferrata l’afpcra arteria,  e the  vi  fofse 
raccolto  mafia  di  flemme  ; l’infermo 
ltaua  in  modo , clic  non  conofceuano 
fe  era  morta,  ò viui,  nulladimeno  fe- 
rò  le  vene  fotto  la  lingua , dalle  quali 
vfrt  fangue afsii , dal  quale  conobbero 
vigorofiti , fccò  la  vena  cefalica  del  cu- 
bico, c fi  follcuò  , tornò  il  refpiro,  c 
poi  aiutato  da  altri  rimedij  fi  fano. 

Da  quella  Ofseru adone  fi  può  confi- 
derarc,  che  quel  detto  d'Hipocrate  Ex* 
turni  morbi  txtnwu  remtdia  tee . cioè 
con  giuditio  il  Medico  deue  efser  cfpcr- 
to  animofo,  e non  cefsare  di  opra- 
re rimedi)  grandi , purché  fiano  ra- 
gioneuoli  . Mi  dall’ altra  parte  dico 
Galeno  , che  è meglio  , che  il  mor- 
bo recida  l’Infermo,  che  il  Medico, 

voglio 
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voglio  dire  per  lo  più  s’atcribuifcono  le 
morri  degrinfermi  alti  Medici , fc  viue 
fi  loda  ogni  mala  operacione,  fé  muo- 
re fi  biafimano  le  buone  operano- 
ni.  '■> 

Hò  qui diftefo  l'ofleruationi  de  predet- 
ti,acciòche  fi  porti  ofleruarc.cheio  in  ca- 
li cafi  configlio  il  l'angue , c nelle  mie  tq- 
re  ricorro  à quello  non  è mia  opinióne  , 
mi  de  claflìci  Ancori  .come la  maggior 
parte  de  Docci  per  prime  opcracioni  ap- 
proccino il  fangiic . 1 

DEL  r , 

CATARRO 

Capitolo  XL  , li 

Iàch  o’crc  delle  noflrcof 
fcruanoni  mifccilancc-pro 
prio  dufcrittc  i falcio  dif 
L»y  perle  per  le  centurie  di 
quefto.  per  non  haucr  tem- 
po di  raccoglierle,  e poncrlc  per  ordine» 
qui  dirò  del  Catarro  per  dcfcriucre  al- 
itine cura* ioni,  quello  difcvrfo  doucua 
clfer  porto  in  principio , come  ihc  d Ca- 
tarro » fecondo  l 'opinione  dimoiti,  e la 
ritira,  e principio  delia  maggior  parte 
de  mali , che  fi  fanno  nclcorpo  human'o, 
V icncfiiamjtoda  GreciRciima,da.LiT 
tini  catarro , che  vuol  dir  llufllone  <j  hu- 
more , cioè  vna  materia’ efcremcnt:tia_i 
puuitola,  che  vien  generata  nel  capo  , 
iioé'd  l'origine  dcU'hnmidicà,  cfieipef 

• aufc  antecedenti . óprotfirmr  , fcdiWvY» 
pnano  le  parti  dclCcruèllo , c pere  he  la. 
N itura  vorrebbe  fuctorrerc  da  fe  alli 

• Metti  delle  partii  fubiro  vede  che  vna 
iurte  pacifcc  procura  con  la  virtù  aitrat 
hu  attrahered*  ’p  parti  foli  ama  re 
utfcHtttTc  i,i  copu  ptrnfardmcnio  della. 

Ci  * ./ 


parte  indebolita,  mi  con  quello  preci ì 
pira  alle  volte  tutto  ('edificio  » poicho 
quel  nutrimento,  che  atcrahe  lo  prende 
dallo  llomaco , douc  fi  fi  folamcBtc  la-, 
prima  digcrtionc,  c n’ atcrahe  ancora 
dallcalcre  parti,  prima  fi/ no  digerite , e 
trafmdTc  in  vera  puriti  . 

Il  Capo  che  contiene  vn’ organo  di 
canti  inrtrorucnti  per  la  perfezione  del- 
le potente  virtuali , per  fua  natura  hi 
bi fogno  dirobbe  aliai  per  nutrimento 
alimentare  diquclle»  mi  mentre  -il  cor- 
po è fa  no  , temperato,  e che  l' organo 
delle  vifccrc  fanno  le  fuc  giudi  opcra- 
tioni,  atcrahe  quella  quantici , che  l’c 
nccdTaria,  c quella  ben  digerita  attrat- 
tola fi  ancor  quello  la  fua  digcrtionc  , e 
la  trafmuta  limile  alla  fua  propria  natu- 
ra , e portele  lue  pozioni  i tutte  le  par- 
ti comporte,  e fimilari  ; poiché  ogni  par- 
ticella del  noftro  corpo  di  neccflM  traf- 
muca  il  fuo  alimento  alla  fua  natura, cia- 
fihcduno  di  quelli  concuoce  il  fuo.  im- 
perfetta codione, ogni  volta  che  l'e  fom- 
niinilltato  con  quella  cottura  degente 
difpolla  dalli  organi  naturali . 

Mi  mentre  le  parti  di  tutto  il  corpo 
riccuono  incommodi  .oda  troppo  fred- 
do . òdi  troppo  caldo,  oda  troppo  hu- 
mido , ò da  troppo  lecco , s’oppulauo  le 
parti,  òli.colliquano, e fi  «Mettano , fi 
che  per  ló  piùldal  calilo^  p da  Infreddolì 
riccuono  dallcdi/kemperauMi-da  qu  Jli 
due  eccitati  fuor  di  modo  ,i  duello  , clic 
la  natura  hi  bifogno  altera  le  parti , e fi’ 
il  catarro , poiché  offendendo .quelli  vo- 
glia parte  del  corpo , il  capo , come  Co  • 
mino,  chericcuei  efiurrutiooi.di  tutto 
il  corpo,  re-fta  per  Tempre  da  calo  ìrufif- 
poficione  ortelo,  che  fecondo  il  più,  ò 
meno  viene  aggrauato , vuol  aiutarli , fi 
fi  ingordo  del  nutrimento,  e dubito  che  li 
cibi  Inno  nello  flomaco  , come  vna  ven 
jefa  jx  U i ra! faoc.9, atrofie  fino  ia  car- 
ne dea- 
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ne  dentro  di  fe , medemamence  fa  il  ca- 
po atttrahe  il  nutrimento  > c lo  conucrte 
in  pituita , e fienili , fi  che  non  potendoli 
digerire,  netrafmctterli  in  foflnnze  buo- 
ne , refo  imbecille  ne  fuecede  quali  tutto 
le  fpecie  de  morbi  pernicioli , che  con- 
forme li  luoghi , ò parti , donc  fi  tratten- 
gono , con  variji  e diuerfi  nomi  fi  deferi- 
uono. 

Fermandoli  tali  eferementi  nel  capo 
fog'  iono  foprauen  ire , per  la  mala  difpo- 
fìtionedi  quelli, apoplefie , paralific.epi- 
Icfie.apofteme,  letarghi,  cefalee  emi- 
cranie ,c  limili , 

Se  fcuotono  verfo  l'occhi  apportano 
infiammationi , brufori , oftalmie,  caca- 
ratre,  e limili. 

Se  alle  narici  incommodi , perdo  d’- 
odorato , polipi , ozene , e limili . 

Se  all’orecchie , apofteme,  forditi  ru- 
mori, e libi  lattoni . 

Seall’cmuntorij  parotidc,  fcrofole , 
& altri  tumori  &c.  > 

Se  feorre  al  palato  leua  il  gufto  * di 
naufea,  inappetenza,  e vomiti,  fe  di 
ncll’vgola  « l’ingroda, rinfiamma  d'ardo- 
ri di  gola , roflori,  e nelle  fauci  fchiran- 
tie , c difficolti  di  refpiro . 

Sedi  nel  petto,  e nelli  polmoni  ne 
fuecede  code,  difficolti  d'anelito , che  è 
, l’afm»,  llrectezzcdi  petto,  emphieme, 
plcuritidi , apofteme,  tifici  8cc« 

? • Sé  cadde  nelli  precordi j , ò al  cuore  ne 
fuecede  fuenimenti , fìncope  ,inequaliti 
di  polfi  * tremori , e palpitàtioni. 

Se  cade  nello  ftomacofà  diarce , lien. 
terie,  diflentcric,naufee,  vomiti)  c li- 
mili • 

Se  neUHipocondrij,emifentcrio,ap- 
perta  oppi  Iati  oni , tumori,  cachcfic , hi- 
dropifieScc. 

i Se  nelle  reni  ftrangorie , diabete,  dif- 
filric  , ritcnt  ion  d'orma , renella , calco- 
li, e piet  ra,  rotture  intcftioaii,  bermele. 
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Se  fparge  nelle  partì  efterne , e che  di 
nel  li  articoli  fi  podagre,  chiragre,fria- 
tiche,  gonorree  &c. 

In  Comma  è opinione  di  gran  quanti- 
ti  d’ Autori , che  il  catarro  produca  tutto 
le  fudette  fpecie  di  morbi . 

Gl*  Autori  Claflici  dotta  Republica, 
Medica  vogliono , che  il  Catarro  habbi 
il  fuo  origine  nel  capo , come  Hipocra, 
te,  e Galeno  dicono  Càtbmos  oriti à es- 
piti (re. 

- Sono  altri,  che accribuifcono  le  fluf- 
fioni  elfere  prodotte  dal  fegato . 

Schecdcro  nella  fua  opera  de  catarro 
afTerifcc  non  cflere  refcrcmentodelli  ca- 
tarri originato  nel  cerebro» 

Hclmontio  pure  hi  qualche  opinione 
contro  il  detto  del  comun  confenfo  de 
gl’alcri , mi  qni  fono  per  fcriuere  l’offer- 
uationi , e non  per  difputarc , ne  fìlofo- 
fare. 

Quelli  Catarri  fono , ò qualità  grolla , 
ò foctile,  e pedono  edere  dolce,  ò infi- 
pido.òfalfo . t . 

Il  grodo , e generato  dalrimcemperiu 
fredda , il  fottile datl'impcrie calda,  r 

Li  grodi  fono  meno  dolorofi , non_» 
pungonocon  acutezza,  mi  fon  Tempre 
più  pernicioli,  poiché  doue  fanno  dimo- 
ra llroppiano  quella  parte,  conforme^ 
s’oderua  ncU’apopIcfie , paralilie , e ndil 
articoli  • 

Li  Cottili  fono  generati,  dal  (àngue  , 
dalla  colera,  dalla  pituita  falfa,  mi  nel 
fuocranfito  fanno  il  fuo  padaggio  alli ca- 
tarri grofli.  eli  grodi  impedendo  per 
la  gradicie  il  corto  eccitano  dolori  acu. 
tidimi,  cfcnon  firifoloonopcrinfenli- 
bilc  trafpiratione, cagionano  maggiori 
dannici  fattili  fono  li  falli,  l'acrUi  mor- 
daci&c. 

Son  carnati  li  catarri  dalli  quattro  ha- 
mori,  quello  doue  pecca  il  fangue  fi  ve- 
drà la  faccia  dall’inferno  roda  fabofim- 

rame- 
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ra , medcmamcntc  il  palalo , & il  catarro 
fari , dolce , il  pofo  pieno , e l’orina  raf- 
ia alquanto  grolla . 

Quello  che  vicn  fatto  dalla  bile  lì  ve- 
de la  faccia  cedrina  , il  laporec  amaro  * 
l'orina  cedrina  il  polfo  più  frequen- 
te . 

Se  è dalla  pituita  incotta  lì  lentirà  per 
la  bocca  nel  palato  falfcdinc,con  morda- 
cità aera  » 8t  efulcerante  le  parli  della 
bocca  8tc. 

Se  c da  pituita  freddai  e grolla  da  boc- 
ca fari  infipida  « il  palato  con  naufea 
di  cibi,  vomica  flemme, l’or  ina  cruda  con 
grotto  redimento  , appare  in  quelli  il 
corpo  tumido,  la  faccia,  e cute  di  mal 
coloro,  come  acquolì emeriti) , e cache- 
citi. 

Dalli  Autori  fono  nominati  tre  dif- 
ferente di  catarri,  8 i il  piò  pcrniciofoè 
quello  chiamato  ferino,  il  fecondo  è il 
{affocante, il  tetao  è l’epidemico . 

Il  ferino  è quello  che  è acro,  c mordace , 
che  per  Tua  acrimonia  cfulccra  il  polmo. 
ne,c  fi  il  cilìco.e  quello  è fatto  da  vna  in- 
temperie fcruida  del  fegato  generata  da 
vn  certo  fcruore  viriofo  falfo , che  dopo 
piglia  acrimonia,  e fi  fa  cfulccratiuo, 
▼iea  mandato  nclli  pulmoni,  ettèndo 
quello  flofeio  di  lua  natura,  lo  corrode 
tco 

11  catarro  foffòcantc  è fatto  da  vn  ca- 
lore, c pituita  in  copia,  mi  non  «'accen- 
derà acro  per  non  haucrui  calore  tanto 
vehetnente »ccofi  fi  fi  graue,  e precipi- 
ta nel  bronco  dclli  polmoni , fi  che  dalla 
natta  raccolta  in  quello,  effendo di  na- 
tura vifeida  ferrala  trafmi (Itone  della 
f piriti , & alle  volte  fofioca . 

L’epidemico  è facto  dairalterationi 
degl'humort , debilitandoli  la  tetta  per 
▼na  qualità  d’aere  maligna , fi  fi  popola- 
re, & epidemico. 

La  cognicioae  di  qucft’cfetto  la  dirì- 


gono in  tre , cioè  al  foggetto , al  morbo» 
&i  alla  caufa . 

Il  foggetto  c la  lettura,  & organila - 
tionc  dei  patiencedi  retta  debole. facile 
ad  alterarti  di  rtccuer  freddo , c caldo  . 
Li  fegni  del  morbo  vengono  dimoftrati 
dall’indicante,  & imminente,  ti  cono» 
frano  e ciao)  li  catarri  frigidi  dalli  cal  idi. 
Il  frigido  fcnteil  fenfo  dal  frcddo,la  fac- 
cia di  quello  è pallida,  il  fapore  e della 
pituita  dolce , li  nitri  fono  aci<li , le  ma  • 
tcric  fon  vifeofe  , onero  arquofc , & li 
corpo  è pituitofo  per  rutto  l’ambito  del 
corpo. 

Nel  calido  s’oflcrua  rattezza  di  faccia» 
fcte,falfedine,  ac  rimonia  nella  bocca,  in- 
fiammationi,  dolori  & viceré  nelle  parti 
affette , tc  il  temperamento  del  corpo  bi- 
liofo. 

Poiché  le  fluffioni  da  qucfto  catarrali 
fanno nc!rintcrno,òneH’eftcrno  fe  farà 
diligentemente  ponderato  da  proiettori 
fi  conofceri  fcc  circa  il  pronottico  Hi- 
pocrate  dice:  In  ynlde  fcnilmt  ccihatnit 
aim dolore  f<pù»  diffusila fonstuT , poiché 
fignificha  la  materia  preparata  alla  f!uf- 
fionc,  perche  il  dolore  da  fegno  della 
artrattionc,  dalla  quale  la  fiuflione  è 
rrefciuca.  Dice  il  Cuneo  Ctpbdl  a,  tfr 
btmkrattij  coniuriuniur  fjtptjjìmi  in  flaf- 
{ione  » che  i’humore  rifatta  la  par- 
te. 

Cclfo  dice  iifhlldtto  tu  riditi  fi  fidi  l ut 
tfì , ptim  fi  infanti! , peffìmum  fi  in  palmo- 
net,>biptrKulum  tfl  éb  tfulctr  tuoni  Hip. 
dice  : dijiillanoncm  in  ycnntm  faptrtoum 
dà  fupputdtmntm  ptrutmuni  intrrs  yigiiui 
din. 

Li  curacione  di  quetto  affetto  è dop- 
pia, vna  che  deue  tenere  riguardo  al  ca- 
tarro frigido , e l’altra  al  caldo . 

La  cura  del  catarro  freddo  confitte  in 
preparare  la  materia  peccante , & cu» 
cuarla,  fc  c al  petto  deue  efler  diuertito  , 

corre 
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cofrégère  rintcmperie  del  ccrcbro,  o 
prohibire  il  moto  di  quello . 

•v  .Si  deuc  aucrtirc  il  riguardodcl  predo* 
minio  del  Corpo,  poiché  fono  inoltica* 
lidi  di  fegato , Se  hanno  il  ccrucllo  fred- 
do , in  quelli  per  primo  lì  Tega  la  vena.,,  dinicc/Ja  polucti^atadr./f  noce  mofea- 
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corij , apoplcgmatifmi , mailicarorij , o 
tutti  per  diuenircle  materie  . 

L’acqua  di  Maiorana  li  dà  per  la  teffà 
per  errino  v.g  i^.acquadi  nuiorana^ 
oncc4-fuccodi  Bdtcaiiica  once  r*  feme 


mà  in  poca  quanti  tifi  faccia  1*  cifrando- 
ne doue  la  materia  è in  copia  : che  c 
poca  come  nclli  vecchi  , Se  altre  età  li 
lafcia . 1 , 

Per  la  materia  peccante  fi  viene  alla 
coacuotciouedcgl’humorì  oonformefie 
detto  nel  capitolo  dell’intemperie  frigi- 
da del  ccrcbro  ; c lì  euacua  a i ora  con_» 
quelle  forme  di  pillale  propolle,  c pur- 
ganti nel  predetto  capitolo* 

Se  il  catarro  farà  alili  contumace , li 
ricorre  à qualche  vomitiuo  delii  nottri 
vfati  Emetici  perche  (radicano  potente- 
mente la  maceria . E conlìgliato  fra  pur- 
ganti per  potente  la  coloqumtida  , per- 
che efpurga  la  copia  de  gl’humori  del 
ccrcbro , c ladanno  per  la  più  efficace , e 
per  corregcre  quella  fua  amarezza  alcu- 
ni la  infondono  iieU’orina,  Vogl  iono,che 
deponga  quell’amarezza,  lad  jfc,  cal 
pmdr.  a.  at  di!  più  eccellente  rimedio 
pur  gante  per  li  morbi  del  capo  nari  da^ 
caufa  fredda. 

E ncccfferio  nella  cura  delti  catarri 
regolarli  in  proprio  effe , lì  poffono  fare 
decotti,  brodi , c medicamenti; b andi. 
Se  vfarli  per  lungo  tempo,  tanto  purgan- 
ti quanto  diffcccanti,  e robboranti  di 
quelli  che  prohibifeono  la  gencrattono 
dcgl’humori,  confumano,  ediffcccano 
quelli  già  ammaliati;  come  anche  ddlc 
rcuullioni  cou  le  ventofe  à vento  òfea- 
rificate,  fontanelle,  c limili  nelle  par- 
tì liodcil  Medico  -giudica  più  ncccf* 
far,o.  •*. 

* Medcmamente  nel  Capitolo  primo 
det  to  dell'intemperie  frigida  del  ccrucl- 
' ledono  propollidcgli  crrini,  iltrnuu- 


tadram.  1.  lìti  l’errino.  Si  poffoao  fare 
ancora  con  vn  poco  di  decotto  di  legnò 
Tanto,  doue  lia  bollito  ancora  tnaioranif 
& vn  pocodirofc.  . - • 

Li  mafficacor  j lì  poffono  fare  pi- 
gliando gomma  arabica,  truffici  ani 
dr./f.  noce  mollata  dr.  1.  con  acqua  noia* 
ridotte  in  pohiere  fi  tanno  trocifci,  c 
quelli  li  prendono  iu  bocci. 

Li  ffcrnuratorij  lì  fanno  in  guifa  di' 
tahacco,  v-g.polucrc  di  radice  d’cleboro 
negro,  c zulcaro  nettano  il  ccrcbro, 
Niccli,  elcboro  bianco,  e^uccaro.ò 
Ornile  poluerizJti  polli  nel  nafo.  L’- 
effratrod  heiba  tabacca  fatto  coi»  l’ac- 
qua vita  pollone  quanto  vn  cccc  (òpra  la 
lingua  attrahe  quantirà  di  pituita,  fc. 
palla  il  palato  prouoca  il  vomito.  1 -• 
Nelle  olfcruationi  io  doti  modo  della- 
forma  de  decotti  cond’vfo,  che  vera- 
mente non  hó  tremato  meglio,  che  fi 
faccino  fecondo  fi  conofce  l’ intemperie 
grauedei  catarro , e fc  c caldo , ò freddo 
d meccano  il  catarro,  c reprimono  la 
fluffìott^b  preceduta  l’cuacuarione  pro- 
pria. 

AUuni  fanno  con  la  radice  di  ciua  af- 
foluta  , e due  libre , ò tre  d’acqua  per  vn’ 
oncia  di  radice,  altri  con  legno  lenti* 
feo,  altri  con  legno  di  vilco  quercino, 
altri  con  legno  Tanto,  altri  con  legno 
rodio , altri  col  buffo , altri  con  la  falza , 
altri  col  Giuncbre , altri  con  fandali,  al- 
cuni prendono  v no  de  predetti  folo, al- 
tri vnifeono  più  de  predetti  tutti  fono 
diffcccanti, c roboranti , nelle  mie  olùc- 
uationi  vi  fono  delti  effempi  • - 

Sono  in  vfo  da  alcuni  delle  oppiate  * 

robo- 
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roboranci , c difleccanti  v-  g.  gì.  liquiri- 
cia  poluerizata , mafticc  ana  dram»  2.  co- 
riandò! i preparati  once fj.  inccnfo , noce 
mofeata  ana  dr.  3 .cubebe  dram.  1 .con- 
feruadi  rofeonce  1.  (tropo  di  papaucro 
oncc  1 .jf.  fi  fi  oppiata . 

Sono  celebrati  per  filler  il  catarro  da 
Soleandro  li  erodici  feguenti  iy.  fuoco 
di  liquiritia,  incenfo  maìchio  ana  onc.i* 
evoco  >mirrat  oppio  ana  dr- 1.  condro, 
po  di  papaucro  fi  formano  trocifci  » de 
quali  le  ne  prende  da  dram .//".  a dr  2.  per 
intcrua’lo. 

Si  poffanoi  e fi  danno  fpdTo  delle  ro- 
telledidiacodion  • ò vero  IcTabclle  fc- 
guentity  fperiedidiamofeo  dolci,  de 
diambrj  ana  dr.  1.  fuccino  bianco  dr.  1. 
ogl  o d’anifig-3  zuccaro  difTuluco  in_» 
acqua  di  lauainla  oncc  4- fi  facciano  ro- 
te.ie iene  prendano  once  vna  per  volta 
mattina , e fera  auanti  il  cibo . 

Sono  invio  da  Chimici,  edaragio- 
zjcuoli  darli  del  fiordi  fo:fo,  butiroiii  fol- 
to jlpirito  di  folto  dolcifica. o , e quelli 
confuniano  per  propria  natura  li  catar- 
ri , e fi  formano  in  rotelle  in  pi  IIolc,in • 

bocconi  aggiuftati , e limili . 

S'adoprano  ancora  delli  balfami de- 
ferirti nell’intemperie  frigida  del  Cele- 
bro . 

Nel  catarro  di  poco  fe  fard  data  ac- 
qua (lillacadi  noci  verdi  la  fera  ncll'hora 
01  dormire  con  Hidromelc  per  tre  fere 
10  «iminuifce . 

S‘  adoprano  ancora  ceroti  capirali 
nelle  commifiurc  coronali  come  il  Ce- 
rotto dd  Montagnana . òfimifi,  £ va- 
lido per  trattenere  la  flulfione  aliai,  e 
non  poco  il  pigliar  leuiro  fi-acido  , e fi 
j onc  due  dramme  di  polnerc  di  C3rabc , 
pollo  nel  fiucipire,  ò comifliirc  coro- 
nali trattiene  potentemente- Si  pratica- 
no ancora  delli  Amenti,  tome  pigliando 
fiiir.o  di  cara  becca  vn  imbottature  per 


le  fauci  , eficca  la  fluffionc,  fanno  anco- 
ra dinerfi  faccoli  per  efficcare  il  capo 
pieni  di  femola , di  miglio , di  Tale,  di  fo- 
glie , di  faluia , di  betconica , di  llecca- 
dos,di  feme di  finocchio,  d’anifi,  e li- 
mili. 

Nelli  cararricaldi  fi  deuc  tenere  ftil; 
contrario  al  predetto,  farà  curato  con_» 
rimedi;  propri;  fecondo  la  maceria  pec- 
cante con  gli  euacuanti,  ingrananti,  e 
repellenti , tanto  dalle  parti  mandanti, 
e recipienti,  quanto  per  repellere  l'in- 
temperie, ccorregcrlc. 

In  quello  cafo  per  primo  è Mediarlo, 
l’cuacuationc  del  fanguc,  fcpcrò  non^* 
faranno  le  indicacioni  contrarie  dell’  .ti, 
de  corpi  non  fanguigni  &c.  perche  col 
{angue fi  repelle  l’hunrar  fluente,  e fi 
contempera  l’acrimonia.  Dopo  fi  deuc 
pigliare  medicamento  catartico  mi 
blando  v.g.  Rabarbaro  eletto  fero.  .4, 
mirabolani  cedrini  confricati  con  oglio 
damandole  desici  dr.  ff.  fandali  cedrini 
dr  ff.s'  infondono  in  acqua  di  lami  :a , ò 
di  portulacaóri.^.ncll’cfpreffionc  s'ag- 
giunge manna , e firopo  rofato folutiuo 
ana  oncc  vna,  fi  fi  la  por ioncf onero  in_» 
loco  dcll’at  qua  predetta  fi  può  adoprare 
dee  otto  di  tamarindi. 

Dopo  fi  deuc  alterare  l’humore»  & ìn- 
craflarccon  giulcppiconucnier.ti , & al- 
tre fiiniliv  g.iy  foglie  di  portu’aca  ,di 
piantaggine  , di  lattuca  manip-  1.  li 
quattro  femi  maggiori  freddi,  e di  papa- 
ucro bianco  anadr.  2 fiori  di  papaucro, 
di  ninfea  , edi  viole  ana  pug.  1. fi  fide- 
cotto con  acqua  fino  libra  vna  colata; 
vi  fi  dilfoluc  firopo  violato,  e di  rofe  fec- 
cheana  oncc  r //'.fi fi  giuleppe  per  tre 
dofe , ò vero  in  luogo  del  decotto  fi  pof-> 
fono  oprare  acque  diffidate  delle  pre- 
dette herbe  nelle  quali  fi  tanno  emulfio- 
ni  con  li  prcdcti  i femi  freddi . 

Dopo  I alteranti,  cdigefi.uifiporga 

con 
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con  “arganti  che  fiano  alquanto  più  for- 


ti. 

Scinbeitandafifanno  con  l’infùlioni 
ili  fena,Carolicon,diaprunis,c  limili, oue- 
ro  con  eli  ratti  di  Reobarbaro , magiflc- 
ro  di  mcchiocane,  d’agarico»  c con  que- 
lle fc  vi  poncrà  vn  poco  di  mercurio 
dolce  fa ' i tèmpre  più  proprio»  perche 
rcpellcfemprcgrhumori  . 

Li firopi  digerenti,  & ingrofTanti  già 
fono  in  vie  tutei  li  pettorali, come  il  vio- 
lato , di  rofe  fccche , di  papaucre , c fimi- 
]j  con  le  proprie  acque  con  fui  pruncllc,& 
aggiungono  femprcdcl  (pirico ili  folfoiò 
di  vitnolo  il  grata  acidità  perche  hanno 
forza  contra  le  fluffioni,  efpccialmente 
calde. 

Quando  lì  vede , che  lì  fi  pernitiofa.e 
e chela  flulfione  non  vuole  cedere , s’a- 
doprano  li  narcotici)  come  il  laudano  hi 
il  primo  luogo  da  vn  grano  à due  » tre,  ò 
quattro  al  più»  cfidàncli’hora  del  fon- 
no, o il  fitopo  di  papaucro  da  oncei.à 
mera,  ònfilonio  Romano  dafcro*i.i 
meza  dramma,  ò Teriaca  frefea  alla  pre- 
detta dofe. 


OSSERVATICENE  XIX. 

IN  Camp’ alto  il  Signor  Gio:  Maria.. 

Porri  d’anni  54-  per  haucr  carni  nato 
vn  giorno  con  fole  inco»-fc  in  vn  catarro, 
che  fluendo  nelle  polmoni  apportaùa 
grandemente  difficoltà  di  rcfpiro  con_> 
ronfeggiamenro . 

Il  temperamento  del  corpo  era  fan- 
guigno , fui  chiamato  Albico  li  feci  fare 
vn  feruitiaie , e li  feci  fecar  la  vena  media 
con  l’eflrattioncdi  once  fette  di  fanguc  , 
li  prohibi;  il  vino,  li  feci  far  acqua  cotta 
con  orq^o , c cibo  poco , il  dì  feguente  l'- 
ordinai manna  di  doluta  jn  brodo  once^ 
tre,  Sconce  due  di  firopo  rofato  folliti  - 
uo,  e lì  moderò  alquanto  la  difficoltà  di 
refpiro,  ma  fi  inalzò  vna  tofse  molcita, 
dopo  duegiorni  quella  feguitaua  con_» 
incommodo,li  configliai  mallicafi'e  vn_» 
poco  di  Tabacco , acciò attrahelfe  nella 
bocca  della  pituita,  eli  diucrrilfe  dalla-, 
difeefa  nelle  parti  interne,  mi  chefptr- 
taflc,  coli  mallicò  vn  pochctto  di  Ta-- 
bacco  del  Braille,  e per  vn  poco  Io  tenne 


Benedetto  fauentino  da  per  vtilillìmo  sù  la  lingua , c frà  li  denti  conforme  for- 


nelli catarri  del  feguente  compollo, 
Aloe  loto  dr.  1.  fugo  di  iiquiritia  drj.3. 
pillale  de  cinogloflj  dram./^Icon  firopo 
violato  fi  forma  mafia  di  quelli  nc  da  ftr. 
j . per  volta  nell’  hora  del  Tonno . 

Si  da  il  diacodio  , oltre  di  quelli 
fi  polfono  ture  rcuulfioni  con  fontanelle , 
con  vellicanti , fangue  alle  vene  hemor- 
rodiali,  ventofe,  e limili  fecondo  il  bi- 
fogno . 

Coli  feruitiali , ccroti  propri;  nella^ 
coniiflura  coronale  per  impedire,  la  cau- 
fa  che  fi  può  giudicare,  per  la  faloce  di 
quelli . 


dinai , li  che  li  sì  conturbò  il  capo  come 
d’cbriationc,  c le  li  fece  alquanto  di  nau- 
fca,  à talché  vomitò  molti  cfcrcmcnti  pi- 
tuirofi , e fcrofi  con  qualche  porrionedi 
robba  gialla  , & ancora  tcfsò  la  torte, mà 
li  redo  vn  doiur  di  capo , c verfo  la  fera 
crcfcctte  ncli’hora  di  cena , dopo  il  cibo 
tornò  ad  oprare  il  tabacco  come  la_. 
macina , e vomitò  la  cena  con  vn  poco  di 
ferofità  , per  mio  ordine  prefe  grana 
due  di  laudano,  c cefsò  il  dolore  dor- 
mì la  notte  , e la  materna  fi  fuegliò 
fen^a  tofse,  oc  fuUìone,  c fù  Ta- 
so. 


u< 
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osservatone  xx4 

IN  Cartellato  la  Signora  Barbata 
■ Bindelli  d’anni  i6-  Temperamento 
biliofa  haueua  vna  torte  continua  mole- 
ila  con  vnaf  urtionc  nelle  latingic,c  pol- 
mone con  difficoltà  di  refpiro  ,cttbrc 
continua  da  due  meli  , nel  qual  tem- 
po il  medico  ordinario  Hi  a usua  purga- 
ta» fatto  cauar  faogue  due  voice»  fattoli 
diucrrt  firopi  magillrali  ingiallanti  » & 
cfpcttoratui  » mà  lenza  giouamento i fili 
chiamato  io;  c demando  che  con  tutti  li 
rimedi)  che  haueua  fatto  il  Medico  » non 
haueua  mai  oprato,  penfai  venire  altt 
narcotici  che  per  la  tua  forza  non  folo 
rcprimeflcro  la  torte , mà  impediflcro  IV 
euaporatione  dell’  vtcro , fi  che  col  con? 
fenfodcl  Medico.li  defilino  vn  ftropolO 
d’eftratcodi  Rabarbaro  » e grana  otto  di 
oiagillerodimccciocane»con  grani  .iz- 
di  calomelano  Riucriat.o*  col  quale  uf 
purgò  per  fecefiò  molte  feccic,  per  ti 
giorno  feguente  furono  applicate  le  lin- 
guette con  1’  cftrattione  dionee  etto  di 
fanguc»c  l'altra  fera  li  diedi  grana  tre 
di  laudano» il  giorno  feguente  pareua 
non  li  a luffe  niente  » mà  la  fera  tornò  , 
hoc  vnum  che  con  i’ertrateo  antillerico 
di  Riuerio  grana  re- c grana  vnoè  me- 
lodi laudano  per  vna  fera  si,  &vna  nò 
in  i;-  giorni  fùicnza  febre , fenza  toflc, 
e col  goucrno  agg  iullato  fi  fanò  . 

OSSERVATONE  XXI - 

IN  Gdfana  la  Signora  Bricida  Cori" 
dori  d'anni  $3-.era  fiata  trauagliata 
da  vna  torte  con  flnfiìonc  nel  petto  da 
molto  tempo , e li  erano  fiati  fatti  molti 
rimedi)  dal  medico  ordinario  di  purga- 
rioni , l’angue  » ingraflànci,  cfpe iteranti, 
$c  sfocanti , mà  fenza  giouamento.  Fù 
' 


da  me  ; li  orJinai  grana  tre  di  l Jmlano.c 
ccfsò  la  toflc  » c la  fiulfione  affatto  dopo 
tre  giorni  andò  à cogliere  certe  faue*  c 
fùafijlita  da  torte  di  nuouo,  perche  ha- 
ucua  prefo  fole  caldo»  e dopo  vento, tor- 
nò à pigliar  grana  tre  di  laudano,  c fitte, 
c fù  poi  lana  . 

OSSERVATONE  XXII. 

1111*..  ,)*  • 

IN  Monte  Secco  il  Signor  Pafqtiale 
Perini  d’anni  62.  Tempera  mento 
fanguignoadufio , alquanrogracile  per 
haucr  utili  tempi  crtmi  cutUicato  vna 
giornata  intiera  da  Rom3  viciuo  il  fuo 
paefe  ,ccol  canallo  biloguaua»  che  ali- 
dade piano  perche  feguitaua  altri  con— # 
fomme , fi  che  fe  li  fcaldò  la  torta  in  mo- 
do, cheli  venne  vn  dolor  di  capo  granr 
difiimocon  quaUhe  pcrtionc  di  febre, 
& vna  torte  mulcila  con  vna  fìuffione 
nel  petto  quali  foffocante,  con  la  quale 
.fe  l'impcdiua  il  refpiro  , fui  lidi  rullag- 
gio , c chiamato  clftndo  il  male  grane,  e 
poi  in  vna  età  fenile  dubitai  della  vita  di 
quello , nondimeno  lo  purgai  con  man- 
na^ li  feci  applicarle  ventofedopofea- 
rificatc, e mattina,  e fera  li  faccuo  pi- 
gliar vn  torto  d'ouo  fretto  con  zuccaro 
diftemperato  in  acqua  rofa  calda  circa 
onte  5.  . 11  feci  pigliare  diuerfi  firopi  in- 
graflar.ti.di  rofe  fece  he  con  quello  di  pa- 
paucro.  Il  giorno  li  faceuo  pigliar  Ta- 
bacco fatto  di  polucre  d' cleboro  negro» 
di  Bcttonica,  e . zuccaro , che  con  quello 
ftaruutaua  affai,  c per  il  nato  eftu.luua 
quantità  di  materie  acquofc  crude,  con 
le  quali  fi  moderò  Ja  rafie,  nel  fello  gior- 
no li  diedi  il  paothimagego  di  crulho 
feti  1. con  grani  14.  di  mercurio  dolce, 
& cuacuò  quantirà  di  materie  pituitofe  » 
eferofe.ecefsòlacofsc,  la  difficolti  di 
refpiro,  e fi  fano  con  quello. 

Lacura  dclli  catarri  fi  fà  fecondo  che 

fi  Vi- 
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fi  vede  la  qìnlitidi  quello  s’hi  riguardo 
all  habitudine  , 8 c età,  e tempo  nel  medi- 
carli, fi  ricerca  fobico  clatta  regola  di 
viuere  e poi  con  l’vfo  de  Tuoi  rimedi) 
raggioneuoli  cominciando  dalli  tenui , 
concuoccre , e prohibire  la  generatane 
di  quello , chi  leggeri  li  Autori  ClaiTici 
fi  potrà  regolare  alfa  cura . 

Hd  fatto  quello  difeorfo  per  narra- 
re alcune  ofleruationi  fucceflcmi  nc  li 
Catarri , benché  non  faranno  tu  re  po- 
rte qui  per  filo . 

OSSERVATONE  XXUI. 

IN  Canapitclli  fuccelTe  ,chc  il  Sig.Ora- 
t io  Piretri  haucua  hauuto  cinque  fi- 
glioli vno  per  anno,  tutti  arriuauano  fi- 
no v n’anno,  e mezo,o  due  al  più.c  poi  re- 
fiauano  foffocati  da  Catarro  ,&  (.finti  . 
Mofiraujno  nella  tempaarura  cflcro 
fanguigni, bianchi  la  teda  grolla , come 
per  lo  più  nelli  Bambini  fucccdc , mi  per 
altro  di  bello  afpetto  . loeflendomi  uc- 
cello in  altri,  conforme  èicritco  in  altee 
niie.o(TeruatioRÌ,&  anche  hauenio  letto 
in  Nico'òCufnro  vn  bel cafo.Conformc 
era  fucccllò  i me  , liauenamo  il  cafo  a IL’- 
hora  d’ vn  fanciullo  di  quello , che  fpirò 
in  quelli  giorni , vuoili,  che  l'apnifìmo 
la  teda  col  Sig- Domenico  Menni  Chi- 
rurgo, c ci  volcflimo  il  Sig.  Andrea  Ca- 
rioli  Medico  fù  aperto  c troualfimo  nel- 
la parco  fupcrioredcl:e  cellule  del  Cere- 
bro  vn  acqua  chiara  limpida  circa  da  tre 
once.  Fùconlìgliato  quello Signore, che 
fubito  che  quelli  Tuoi  figl  moli  erano  nati 
prima  che  pafiulfcro  tre  giorni  fc  li  fa- 
cdfc  vn  cauterio  oclfa  nuca , c colìqucl 
Signore  hebbe  altri  figlioli  quattro,  che 
Scanni  dopo  mi  molìrò  che  cucii  hauc- 
uano  pattato  il  tempo  de  gli  altri  e Ita- 
liano bene* 


OSSERVATONE  XXIV. 

IN  cafo  limile  Cufaeo  conferma  che  li 
Generatienc  del  Catarro  fi  fi  nel  ca- 
po,  ri  mproucraHclmont  io  ,&  Schei  de- 
roichc  fono  d'altra  opinione. 

Il  predetto  Cufnco  racconta  ncll’Ofs, 
il. che  vn  Chirurgo  del  Vefcouod’ Ado- 
ra pariua  vna  fluflione  cabrale,  c che  voa 
volta  fùaffalico  da  vna  fibre  con  furore 
diddirio,cchc  in  io.  hore  perfe  la  vita . 

Fù  aperto,  ericrouato  il  Cranio, chcncl. 
le  parti  fuperiori  era  in  più  luoghi  dell’- 
acqua chiara  che  feorroua  fotto  le  mef  • 
ningie  in  copia . 

OSSERVATONE  XXV; 

; »...  *J  . 

R Acconta  nel  me.kfimo  luogo  il  mei 
defimo  Cufnco  i ella  1 1. Ó scruac, 
che  vno  dediro  i vini  gmerofi  , fic  alTa- 
bacco,  ma  che  era  di  quelli,  c he  ne  pren- 
delia  in  quantiti,fù  granato  da  vna  febre 
continua,  Se  in  fette  giorni  mori . Dopo 
morto , come  fuccc de  che  in  molti  elee 
robba  per  le  narici , & in  alcuni  per  la^ 
bocca , à quello  fù  veduto  vfeire  afsai 
robbz  cerulea  che  l'hàucua  non  foiamcu. 
te  imbottato  la  barba,  mi  infuppato  li 
panni.  Fù  focato  ileranio  c dalla  parte 
fuperiorcauulfa  riderò  la  dura,  le  me- 
ningi della  vertice  infino  le  radici  dell’- 
occhi, e delle  cempicvn’humore  flaefeen- 
re  col  colore  di  tutte  quelle  parti  medefi- 
mamence  fufiùfo , ma  la  parte  citeriore 
dell'occipite  era  fanadel  lùo  proprio  co- 
lore, lì  che  tutti  quelli  che  erano  alianti, 
dice,  che  grida  fscro  che  il  Tabacco  era 
fiata  la  caufa  della  morte  di  quello  . Hò 
veduto  aiutomizare  corpi  morti  di  mor. 
teimprouifa.cdi  quelli  chcprcndeuano 
gran  quantità  di  Tabacco  tanto  in  poi- 
uerc,quauto  in  fumé  che  hancuano  arfo 

I CUCCO  Jf 


à 
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*utro  il  Cercbro  da  qucftc  oCscruarioni  fi  < file  pieno  decrementi  groffi  v.fcidt  . 

di  quello  • armato  del  Santiffimo  Sacramento  dell*— 

rvWRR  V ATIONE  XXVI.  Eucariftia.  Fui  chiamato,  trouando)  in. 

-r  Nw!!REln  no  il  Sic  Dottor  Ange-  fermo  afsai  in  (lato  cattino  intcfi  la  ope- 
TN  rottone  dal  Medico  dell'operato,  noe  fi 

1 loTaor.nl  A »"  37 • clrca  tw pera^  he|odtril  tu[to^  dicdl  toon 

^^«l'tnoW.adi^necHa^ 

niolto,e  per  la  bocca  f^utò^più^c  oncoc- 

{olito  l’bauca'lctmo  il  gufto , e l’odore. 

L’appotcaua  inquictudmc,  lanotte  per 
1^  tolse, e nel  dormire,  mi  mangiata, be- 
ueua,c  caminaua  per  la  terra. Portò  que- 
llo incomodo  circa’  due  meli,  c he  fù  dal 
mefedi  M-rzo  fino  à mezo  Maggio  prc- 

Timanò'ouwgM,  c li fùdawro  poco  di 


to  . La  fera  fegncoteli  diedi  due  grani 
del  predetto  laudano , e flette  alquanto, 
il  terzo  giorno  li  diedi  cdratto  ù agari* 
co  d'elcboro negro anafcr.i. pillole  co- 
rhiedram  /^mercurio  dolce  del  vero  no. 
Uro  calomelano  g t 8-  ridurre  in  pillole 
porrorno  quanti  ri  di  fc  rotiti  fuori  per 


prefo  mai  rimedi] , mi  allhora  il  morbo 
fi  fece  graue,  e cofi  chiamò  il  Medico  or 
dinario,  il  quale  per  primo  li  fece  pren- 
dere vn  pocodi  manaa , e dopo  li  liropi 
l'orJinòdiuerfi  lambitiui,vnti«ni  al  per. 
to  vfuali , ma  li  era  fopragiunta  lafebrc 


coniazione  di  Hiicincodr.i  .acqua  di 
tutto  cedro  on.x . la  tofsc  fi  diminuì , c le 
materie  per.la  bocca } poi  fubico  l'ordi- 
nai per  vfo  di  beuere  il  (eguente  compo. 

Saisifras,  legno  di  vifcoqticrci. 
nn.  Salzaana  Oli.  li  einaon  ^onlndo- 


nmo  giorno , v..^  t - 

cimento  Teli  oppdomole  parti  del  pet 
to.clic  perdeua  il  rcfpiro , c non  poteua 
ftaTe  folo  che  in  piedi  appoggiato  con-, 
vna  nrandiflimi  opprclfione  , feguito 
<Mli  pettorali,  vntioni.ventofcallc  fpal. 
le,  mi  ninno  giouaua.haucua  vna  yigiRa 


la  grafia  & vna  Abradi  miele  fi  faceua_. 
cuocere  per  poco , dopo  non  fi  colaua 
più  di  quella  brucili,  eucllibrodi  ogni 
volta  vi  poneuodr.j?.,  di  fai  prunelle,  co- 
minciòà  llaralsat  meglio,  mi  la  fera  per 
i z.giornifc  li  daua  vn  mezo  grano  di 


'SSSmTZ  iauìano dod.ci giorni doppo  U fùdUro 

continua, c a notte  c ■ ji  fopradttco  medicamento  con  caloma- 

dne  Fcrfonc  ^ opcròbcilc  rcftà  ,cnM  tofse,  to- 

W Sei  predetto  decotto  per,  o 8'or^j^ 
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OSSERVATONE  XXVII. 

TTN cafo poco  diflìmile  /uecclTe  duo 
V Anni  fono  qui  in  quello  Conueoto 
noltrodi  S-  Francefco  della  Vigna  nel 
P Eifilio  della  Pietra  mio  compa trio: • 
c >,chc fùcurato dal  Signor  Med.co  or- 
dinario» nuli  fi|cce(1e  vna  difficolti  di . 
respiro,  che  lo  foffocaua,  doue  che  fri 
tutti  li  remedi)  non  era  cofa  che  li  ope- 
rane più  del  laudano  la  fera  da  vnoiduc 
grjoi  ogni  l'era,  Aafpctcaua quella  pil- 
l>.«:cjdi  Iaudanooi?ui  fera  come  il  Mef- 
lij,  clic  afpctunoli  Ebrei  .li  li daua  na- 
f.oito  dal  Medico  ,c  dall'I  itìrmirro.che 
poi  il  Signor  Medico  condcfccfc  per 
mio  coniglio  in  darli  Mercurio  dolce 
due  volte  con  purgante  proprio  capitale 
in  bocconi  . cl 'milieu: ione  d’vn  decot- 
to, che  celiò  uno. 

li  fudetto  P-  tre  anni  fino  hebbe  pa- 
rimente vn  m ile  pericoloni  deLIa  mede- 
ma  maniera , 3:  il  laudano  li  fù  propitio 
ancora  all'hora . Volcuanocon  il  nome 
per  l'apparecchio  delle  materie  li  faccife 
tifi  co  > che  era  in  vna  pedina  apprenfio- 
nC.  J ^ /.  ! 5: 

OSSERVATANE  XXVIII. 

Ui 

IN  S.NacoliarAlSer  Antonio  Cicconi 
l’Auni  j 8.  temperamento  milloha- 
ueua  vn  Cacar  roda  tre  anni  continui  ,'6e 
pjrte  ne  fccndeua  nel  torace. e ftaua  con 
grandiifimo  trauaglio  e con  vna  difficol- 
ti alle  volte  di  rcfpiro,  mi  non  era  affit- 
to Afma.cra  corpo  ripieno  di  molti  mal 
humori.fi  dubiraua  ancora  non  haudfo- 
hauuto origine  da  lue  venerea.  L’ordi- 
nai il  feguente  vino  purgante  Se  didcc- 
cantc  del  quale  prclc  per  40  giorni  con-, 
tinui  due  gotti  il  giorno  vno  la  marina,  e 
l’altro  la  fera  ncU'hora  dei  cibo , Se  lo  U- 


ccua  euatuare  vn  poco  alla  volca;  cof 
qual  medicamento  fi  eficcò  i 1 Qitarro  , fi 
robl?orò  la  fella  e fù  fano . Il  vino  e que- 
llo gt-  legno  di  vifeo  quercino . di  bullo . 
disallufras.digincbro  anaon.  fci . fai  fa 
on.8,  fona  on.io, agarico- turbati, radici 
d’ckboro  negro  anaon.  4.  bacche  di  gì- 
nebro,  Teme  di  filerò  ipqncano, grana  l?a '■ 
radifijfcmed’ellera,  femedi  nuoce  Ilio 
anaon- 1-  Vino gcncrofo bianco  lib. Su- 
fi pofero  dopo  trinciate  in  barilo  di  le- 
gno ben  fcrato  con  la  giunta  di  dramma 
dua  di  aure  .ito  nofteo , & coli  llectc  per 
otto  giorni  , & poi  cominciò  à bcucrlo 
come  s’è  detto . 

OSSERVATONE  XXIX. 

IN  Vufola  Aurelio  Cianca  d’anni  41. 

teniperamcnro  huinido,  Inuma  vn_t 
Catarro  da  cinque  aj>ni  » che  molto  lo 
tk'auagluui.&l’hiucua  impigrito  di  mo- 
do che  non  poteul  applicare  à niuna  fa  • 
cenda , che  per  l’auaoti  era  huomo , tir; 
non  ilaua  mai  in  otio  L’ordinai  il  fcquc  ■ 
te  dccoico del  quale  prefe  per  due  meli 
due  voice  il  giamo  vn  gotto  la  manna,  e 
l’altro  la  fera , luucn-io  proceduto  pri- 
mo vna  prefa  del  vino.dcl  Calice  , col 
qual  decotto  fi  faoò  bene,  Immutò  com- 
plcflionc;&  fù  il  feguente  iy.  Legno  di 
lentifco,  di.vifcp quercino*  diginebro 
ana  uncc  fai.  Legno  fanto.fcorze  del  me» 
demi  anaon.  tre, faflafralToon.i  1 (i  mi- 
cerauanola  quarta  parte  di  quelli  in  40. 
lib  d’acquaconon.4-di  tartaro  di  botro 
per  due  giorni  dopo  fi  faccua  cuocere  fi  - 
no la  confuinmacionc  del  quarto  , dopo 
vi  fi  aggiungcuano  rad  ei  di  tuffilaggipe 
d’enula  campana.d’irridc  ana  on.i.  Teme 
d’aoifi.di  finacchio,ana  on  /f.vua  parta  li- 
hre  a.  -antimonio  crudo  Se  pietra  punvt  ; 
anaon. 4 legati  in  pc^za,  putaturc  di 
noci  »ueè  cime  fecchc  once  4-  fi  pone  il 
I a tutto 
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tutto  nel  predetto  vafo  , e fi  taccino  bol- 
lire fino  la  confummationc  delia  terza 
parte  dopo  fi  colata,  e di  quello  bcucttc 
come  sé  detto. 

OSSERVATONE  XXX. 

NOn  mancirò  accennare*  che  nell* 
anno  1677  .i  fucccffo  ancora  à me 
vii  ma  le  di  fumi  forte  con  pericolo  di 
farmi  rcrtar  foffocato^-ucro  paffar  in  Ti. 
fico,  perche  cfknùolo  gracile,  per  la 
mia  giouentù  hò  fiutato  fanguc  più  voi* 
te  con  toffe , fon  fiato  molte  volte  in  pe- 
ricolo pcrtali  fofperti,  chefeDio  non 
mi  haueffe  foccorfo  per  fua  Diuina  Mi* 
fericordia,  che  mi  hi  dato  vn  poco  di 
lame, fi  che  mi  fon  medicato  per  mc;per- 
-Che  li  Signori  Medici  non  hanno  mai 
confrontato  fopra  tali  mali  con  la  mia 
opinione.  Hòfputato  fanguc  ancora» 
qnefi’anno,  & etiam  in  altri  catarri , per 
diuerfi  tempi.La  Primauera  del  predetto 
anno , e l’inucrno  tra  flato  per  me  poco 
buono,  per  le  fatiche, e lludio  mi  ero  raf- 
f red  ito  fi  che  portai  perdite , ó tre  mefi 
il  C.itarro,  ficcuo  qualche  rimedio  ordi. 
nario,  mà  con  poco  giouamenro.  Il  dì 
della  fcftiuitàdeiPAfccnfiopc  fui  d Lio 
per  vedere  la  folennità  di  quel  giorno  , 
che  fuole  fare  la  Serenifltma  Rcpublica , 
era  Sole  affai  caldo, e cofi  per  quel  1 cam- 
pìper  caminarauanti, e indietro  la  tcfla 
mi  fi  fcaldò;  mi  venne  febre  , mi  fi  mode 
vn  precipitofo  Catarro  con  tanta  copia , 
che  temeuo  retar  foffocato . 

Parlai  àdiuerfi  Medici, non  midauano 
fodis£attionc,c  cofi  vuoili  oprar  da  me  ; 
in  quei  primi  giorni  di  quefla  cùcerba- 
tione  mi  venne  di  molto  fanguc  con  tof. 
fe  florido  fpumofo  dalla  borea , prefi  le» 
mie  pillolcaftringenti,ccefsó,con  quelle 
per  tré  voltc.il  fanguc  nò  comparuc  più . 

Prefi  per  primo  manna  on.  4-  fciolta 
con  l'infufioncdoueera  fiata  feM-di  fe- 
tta, & vnad’Agaricopcr  vna  notte  con-» 


fpintodi  vitrioleg.  io  operò  poco,  per 
l’altri  giorni  per  fette  prdi  fugodi  Jkr- 
tonica  onc.a.di  firopo  d ibifeo  onc.  1 f[> 
dopo  tornai  i prendere  la  fudetta  manna 
la  fera  prcodcua  il  laudano,  mi  perche 
quello  fiitica , & lo  non  haueuo  altri  chi 
mi  fetuifle  faceuodclle  fuppofie.  Srauo 
con  vna  toffcfrà  detto  tempo, e non  mi 
quictauo  fe  non  era  quel  pocodi  laudar o> 
faccuodclli  fputi  eferementiti)  in  tanta 
copia  ,ch’crano  due  bacili  fri  la  «otre , e 
il  giorno, e pure  fiauo  con  vnagrandiffì- 
nu  Dictn,  haueuo  vna  inappetenza,  fuor 
di  modo,  mi  naufeaua  ogni  cofa.viiìo  r. ó 
potcuo(cntirlo,cconfìdcrando  quelli  cf- 
crcmcnti  ,chc  mi  vfeiuaro  dalla  bocca  , 
non  sò  douc  folle  tanta  robba,veramu;rc 
mentre  li  corpi  fono  infermi  fi  diftrug- 
gono  tutte  le  foftanze  in  cfcrcmcnti.  Fu- 
ccuo  vn  decotto  di  cina , di  falfa,  legno 
quercino,  e saflafras  per  bcuerc  , e prefi 
fcr.x-  per  forte d’ef fratto  di  agarico  di  c- 
Icboro  negro , e di  pillole  mallicioc  con 
24.  grani  di  mercurio  dolce  detto  calo- 
melano, veramente  la  coffe  diminuì  in_> 
gran  parte,  e lafluflìonc,  & cfpuifione 
delle  materie , paffai  cinque  altri  giorni  » 
ciò  replicai  quafi  come  davn’mcantocef» 
sòia  coffe,  e l'cfpulfionc  di  quella  mate- 
ria cfcrcmcnti  eia,  clic  era  fetente. Io  ve- 
ramente refio  fiupito , douc  fi  diuertiffe 
tanta  copia  d'humorc , per  la  Dio  graria 
refiai  libero,  benché  faccfli  dimora  in_» 
camera  per  lungo  tempo  , perche  l’aria 
s’era  ribaldata  in  ccceffo,&  Io  haueuo  la 
tefìa  debole,  nò  potei  per  ali’bora  fegui- 
tarc  il  decotto  perche  il  calore  era  trop- 
po, mà  lo  polpofi  all'autunno  in  quel  té- 
po  vfauo  regola  di  cibi  refrigeranti, & hu. 
mettami , non  cercai  per  all’hora  diflcc. 
canti.  Quello  calomelano  era  in  vfo  dal 
mio  precettore  Lazaro  Riucrio  in  moict> 
morbi,  e fpccialmcnte  nelle  flufiìont  Ca- 
tara] i perche  quello  colliqua,  e difloìucr 
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icéAnpagnandolo  con  purgante  >npor- 
ge  con  la  fui  forza  la  folutione  di  quelli 
immoti  con  il  medicamento  per  J'intcfti- 
ni,  e lo  rimoue dalle  parti  del  petto,  fc 
altre  parti  pericolofe  i S’c rafparfa  vita 
voce  per  il  Conuento  da  due  Signori 
Medici,  che  mi  haucuano  veduto,  che  Io 
ero  fatto  tifico  dlfpcrato,fi  che  per  paura 
di  non  prendere  il  male  non  veniuauo  li 
mici  Padri  à vedermi,  e fc  pure  fino  la-, 
porta , cofi  anche  molti  fecolari , fenten- 
do  il  nome  che  ero  tifico  venimmo  fino 
al  Conuento  per  fentirc  il  mio  (la- 
to , c poi  fi tornauano indietro  , non- 
dimeno fin  hora  con  l’aiuto  di  Sua  Diui- 
na  Macllà  fon  viuo,  c non  con  viceré  in- 
terne, ne toflc fccca,  nècraffii fin hog- 
gi.  Ben  vero  sì,  che  per  la  mia  habicu- 
ditic,  e poca  falutc  temo  di  quello  male 
per  doppie  caufe,  vna  per  la  mala  difpo- 
licione  del  corpo,  per  le  parti  fcarnitc,c 
più  volte  debilitate , l’altra  perche  non 
poffo  vfar  quella  regola,  che  l'arte  co- 
manda nel  mangiare , c bere , fon  Frate 
c bifogna  ilare  à quello,  che  la  Religio- 
ne puoi  porgere  , c cofi  ligutni , hcr- 
baggi,  pefei,  e di  quelli  poco  fa'.ubri, 
taruc  vaccina,  vini  da  poucro,  c fimi- 
li* 

S’è  per  altre  cofc  io  fò  fatiche  molte  , 
la  Città  è grande,  per  l'ordinario  come 
Frate  mi  chiamano  quelli , che  non_» 
hanno  commodità  di  fodisfarc  li  Medi- 
ci quelli  che  fon  poutri.ddue  che  fono 
in  continuo  moto,  fi  fngtiono  quaran- 
ta fcale  il  giorno,  c di  quelle,  che  afeen* 
dono  fino  alle  foffute- 

La  icras’arriua  àCafa  bifogna  fod>'s- 
farc  al  debito  ncKdirc  l’officio,  c dopo 
llu  liarc  per  li  mali , che  quel  giorno  fi 
hanno  per  le  mani,  e cofi  ia  Natura  pati* 
fccjv’c  poi  il  Maturino, la  matina  la  Mcf- 
fa.ehc  per  quello  non  hò  tempo  di  racco, 
oliere  tutte  l’ofleruationi  che  felo  ha- 


uefle  potuto  fcriuerc  le  cure  ad  lictc- 
ram  fatte  in  quella  Città  certo  fi  farebbe 
vn  bel  volume, mi  tic  norainoalcune  per 
partàggie , li  accidenti  li  noto  in  tutti  li 
cali  degni  d’dfer  odorimi , 

OSSERVATIONE  XXXI. 

IM  Monte  Helcino  il  Sig.  D.  Nicolò 
B.-rocci  d’anni  49.  haueua  portato  vn 
Catarro  da  due  meli,  c più  facendo  ogni 
moto , c faccende  fenza  (limarlo  cofiut 
era  di  temperamento  adulto, gracile, quel 
fuo Catarro  non  moftrò  mai  legno  di 
cottionc  anzi  andaua  efacerbandofi  , 
principiò  di  Marzo,  c feguitò  Aprile , e 
Maggio ,;  crefccndo  il  caldo  fi  ridurti  in 
modo  che  non  potcua  apportarlo , li 
venne  qualche  altera tion  di  febre,  e dif- 
ficoltà di  rclpiroiin  modo  che  parcùa  fi  r 
volertc  fcflfocare  con  vna  torte  molcfta^ 
frequente  che  ia  notte  non  potcua  mai 
dormire*  Fui  chiamato  l’ordinai  vnipo- 
tione  di  maona,  euacuò  da  einqtie  voice, 
dopo  l’o'dinai  lìropi  pettorali , con  vn-» 
poco  di  fughi  di  Bcttonica,  c qualche  là- 
biciuo,  fra  gio.uo  li  lcuai  il  vino,  mi  che 
beucrte  a qua  cocca  con  orzo,  liquirida , 
vua  palla, e carube.AI  petto  le  furono  or- 
dinate dcll’vntioni  di  dialtea,  oglio  da- 
mandole dolci,  c limili  le  fù  replicata  di 
nuouo  la  manna  con  vn  poco  difiropo 
rofato  foluciuo,  eli  fù  applicato  alle  co- 
miflure  coronali  leuito  con  vn  poco  di 
carabo,  niuno  di  quelli  remedij  opcraua, 
fempr^andaua  di  male  in  peggio , au^i 
li  precipitauano  tante  quantità  di  robbe 
pituicofe  nel  petto,che  li  temeua  d’offcfa 
nelle  polmoni , haueua  la  voce  rauca , e 
poca, fi  feguitò  con  quelli  vii  da  vn  mefe 
circa, vedendo  che  andaua  peggiorando, 
li  diedi  ellratto  d agarico, dirhabarbaro, 
d’clcboro  negro  ana  (era*  calomelano 
I $ no- 
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noftrogr.2i.fi  formò  in  pii  Iole,  egli  le  chimagogo  crolliano  fcr./f-Mcro  dolce 
dicdùeuacuò  mo  te  fero  lìti, e la  notte  fe-  gr.24*euacuò  molte  robbe,  e dopo  li  feci 
guente  pafsò debile,  ma  la  fluffìone  ri*  pigliare  per  4o.giorni  il  decotto  deferit- 
uoltòiC  quali  fenza  tolse, li  diedi  et  rti  al-  to  dalla  Olf  8 8-Ccn 1. 1 . mi  accompagna» 
tri  lambitiuijC  cinque  giorni  dopo  le  re*  to  ogni  giorno  con  fcr.i.d’eftratto  di  fu- 

5 ficai  di  nuouo  il  fudetto  medicamento  maria,  la  bocca,  e le  fauci  per  ogni  gior- 
’eftratti  col  calomelano  allamcdcfima  nofi  bagnaua  per  tre  volte  il  giorno  di 
dofe,  operò  bene,  parue  l’apportafse  quell’acqua afterfiua fcritta  ncU’Ofl. 88. 
naufea,  allo  ftomaco,  debolezza  grande,  Ceut.i  da  quello  Corfini , cccfsòiaflul» 
mi  cftirpò  tutta  la  fiuftìone , che  andaua  fionc,e  la  falfedinc  la  tette  c tutto . 
nel  petto  diftrufle  latefte,cin  pochi  gior 

ni  con  vn  poco  di  regola  di  viuere  fi  ri-  OSSERVATIONE  XXXIII. 
pigliò  i perfetta  faniti.Era  da  molti  me-  1 N Vcnetia  il  Sig.  Antonio  Parianod', 
fi,&in  particolare  da  vn  Medico  flato  A.  annido,  temperamento  melanconico 
propalato  per  T ifico.  Mà  lodato  Iddio  fi  li  cominciò  vn  dolore  nella  nuca  e li  du- 
ianò,  ben  è vero  che  nell' Autunno  Io  rò  pochi  giorni , chcda  làcadc  in  vna 
per  fic  urczza  le  feci  pigliar  vn  decotto  di  fpalla.e  li  dolcua  aliai , e di  più  l’impcdiua 
cina, e lalza  per  40  giorni  fatto  all’vfoor  il  moto,  vi  fece  diuerfi  rimedi;  d’vu:  ioni 
dinarloc  quello  per  roborarli  la  Tetta,  calidc.fi  parti  di  li  e calò  nclli  lombi, che 
* l’haucua  ridotto  che  non  potcua  andar 

OSSERVATIONE  XXXII.  dritto.  Portò  quello  dolore  vn  mefe  , c 

più , che  poi  cominciò  à portarli  ancora 

IN  Venctia  il  Signor  Pier  Maria  Man*  nctt'olTo  feio , e per  la  cofcia  con  dolori 
noni  d’anni  3 6.  temperamento  atra*  att-oci,  haueua  fatto  molti  rimedi),  mi 
bilare  portaua  vn  Catarro  falfo da quat-  in  vano, ricorica  me,  & io  fubito  li  feci 
tro  meli  circa,  fentiua  per  primo,  che  li  prendere  il  vino  del  calice  due  volte, che 
rodeoa  il  nafo,  & in  bocca  alcune  corro-  Jo  fece  vomitare  & euacuarc , e s'allegcrì 
fio  ni  non  prezzò  mai  il  male , mi  andò  il  dolore, li  feci  poi  prendere  l’acqua  fu* 
crcfccndoip  modo  che  comincio  i ro-  dettavfatapcrlefiuflionidecatarri.cfe- 
derlilefàuci,rvgula&  il  frafo.fù  medica*  guitò  quel  decotto  per  4o.giorni,c  fùfa, 
focon  vna  porga,  fi  fù  tirato  fangue  per  no  . 

configliod’vn  Medico,  mi  con  poco  vti,  OSSERVATIONE  XXXIV. 
le,  corrrinciauaà  perdere  la  voce , e firfi  1 N Vcnetia  Hppolito  Cu  chini  d’anni 
vna  tofsc  lecca,  c con  fegni  di  qualche  A 29  temperamento  mdlo  pesatore  da 
principio  di  Febre.  Si  fentiua  la  f.uflion#  vna  fluttuane  rcumarola  li  cade  nclli  pia- 
mordace,  che  fi  calaua  dalla  retta,  che  di  gonfiezza có  dolore  fcnfitiuo.crobli- 
l’apporrauagrandiflìmoincommodo.Fù  goal  letto  per  fei  meli , clic  vi  era  giudi* 
«la  me  Applicandomi , che  Io  lo  curattè , cato  da  vn  Medico  Podagra-Fui  chiama  • 
in’acciiiG  alla  cura,  per  pn  mo  fù  purga-  to  dal  prcdetto,t  li  feci  vnvino  medica- 
to con  caffia  frefeaon.  1 mercurio  do!-  to  fatto  con  J’infufionc  del  Calice  chimi- 
co g-i  a.  dopo  firopi  di  iuiube,d’Ibifco,c  co,  cioè  quattro  boccie  prima  flato  in- 
di papaucro  ana  onc.ff , per  volta  con  ac.  fufo  nel  dctroCalicc,c  dentro  dopo  vi  ag. 
qua  di  fcabiofaon.j.pattato  ilfcftogior-  giunfilcgjK»  fanto,  fcorztikl  medefimo 
no  li  diedi  eftratio  d’agarico  dr.  ff.  pan  anaon-$  siflafras, legno  quercino  an-on. 
r ' ''  * " r~  ' ' a.filfa 


! 
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2 filtra  on.4  fona  on.f. hermodattili, tur- 
baci an.on.ianifi,  finocchio  an.dr.i.  c 
cofi  fili  porto  in  luogo  freddo, c dopo  tre 
giorni  ne  bcueua  due  gotticini  i)  gior- 
no di  tré  oncc  per  volta , che  Io  fa- 
ccua  cuacuare  tre  volte  il  giorno  fenza 
incommodo,  & alle  volte  faccuo  far  fu- 
menti  a Ita  parte  de  piedi  due  volte  la  fec. 
timana.fi  prendeua  herbe  aromatiche , e 
farti  infuocati,  e fi  faccua  conforma  è 
ferii  ro  nel  compendio  de  rimedi;,  dopo 
a’vngcua  conogliodicane  rollo  ferino 
udii  nortri  Arcmi.ecofi  fi  guarì  bcnc- 
S’io  volerti  fcriuere  tutte  le  f uflìoni, 
themi  partano  perle  mani,  fi  farebbero 
volumi  grulli, mi  qui  ne  accenno  vna  per 
forte  per  cflempi , fu  fono  de  catarri  fof- 
focatiui  non  è fettimana,  che  non  h abbi 
de  gradi , fccon  flurtioni  falle quafi  ogni 
giorno, oda  falfedinecatarralcnaturalc, 
6 mi  (fa  con  mal  franceft  & in  quella  Cit- 
ti  ve  ne  fono  certo  à nvg'iarcdieciplica* 
tc,  fc  in  quelle  fluflioni  ca  tarali,  che  dan. 
no  nclli  articoli  medemamente,  ò natu- 
rai f,ò  miftc  col  fràncefe.ve  ne  fono  infi- 
nite, mi  in  tutte  le  fpccic.ò  fatte  da  mal 
intemperie,  ò da  Gallico,  io  non  trouo 
megliori  rimedi; , che  l'vfo  delli  decotti 
fatti  fecondo  fono  li  mali,  &habitudini 
del  corpo  có  le  dofe  più,ò  meno  &c-Per. 
che  quelli  confumano  le  fuperfluità  de 
mali  humori  e non  nuocono  fecondo  me 

OSSERVATANE  XXXV. 

IN  Ozcna  II  Sig-D. Paulo  Piccini  d’An- 
ni  42  tempera  mento  pituitofo  fi  li  fe- 
ce vnaflufltone  reunntofa  nel  petto  con 
torte  con  tantj  copia  d’humor  fluente , 
che  pareua  lo  volcffe  fuflfocare.e  la  notte 
non trouaua  vn  quarto ahcra dijripofo; 
ricorfc  i me,  fù  purgato  per  primo  con 
potienemagirtralecon  manna,  c dopo  li 
feci  pigliare  il  decotto  fcritto  nel/Of- 
/lru.ap.Ccnt.a.per4o  giorni cenuuuf» 


nel  detto  tempo  fra  giorno  prendeua  de 
firopi  di  liquiritia,  e d’enuia  campana 
lambendo  &nelii  principi;  fc  li  diede  per 
diuerfe  volte  la  fera  due  grani  di  lauda- 
no. E li  furono  date  per  cinque  volte  vna 
volta  la  fettimana  vna  dramma  di  Pillu- 
le  purganti  .fcrittenell  OlTcru.tfj.Cenr. 
1 .dou _•  che  fi  fanò  bene, e mutò  complef- 
fionc  più  arduità. 

OSSERVATIONE  XXXVT. 

IN  S.  Martino  ilSig.  Carlo  Macrinidi 
Anni  6 2 complcffioncatrabilarc  que- 
llo haucua  luuu ro  qualche  fufpetto  d'ha- 
ucre  il  fangue  infetto  da  Lue  venerea  , Si 
crahuomo  molto  applicato  alti  rtudi;  nei 
principio  dell’eftate,  fi  li  fcaldò  il  capo 
per  haucr  caualcato  vna  Giormta  cui  fb* 
Ic.fi  che  li  venne  vna  febre  cararalc,  do  • 
lori  di  capo  acerbirtimi , & torte , fù  me- 
dicato dal  Medico  ordinario,  purgato 
tirato  fangue  & altri  rimedi; , s’inca'zò 
nell'erta  te  il  male , e li  cadcua  vna  malti 
d’humori  nel  petto  che  li  Icuaui  1 1 relpi  • 
ro,ela  notte  portaua  pericolo  di  fufiùca- 
tione,  e haucua  cominciato  àcauare  dal 
petto  gran  quantità  di  catarri  corrotti 
marciofi,  & era  (limato  da  lutti  Tifico  . 
Fui  chiamato  li  feci  fare  vn-decotto  dif- 
feccante quello  fcritto neirOrt.29. Cencv 
2. benché  forte  d’ertate,  dopo  datoli  due 
volte  le  pillole  del  noftro  calomelano 
notate  ncÌl’Ortcru.fud.29  per  refrigerare 
nel  medefimo  tempo  per  vfo  di  mangia- 
re ogni  giorno  pren.leoa  mrndlra  dien- 
diuia,  borraggine,  & fcabiofa  cotte  con 
brodo,  il  decotto  Io  feguitò  jogiorni.Si 
fù  fano  bene. 

OSSERVATIONE  XXXVII. 

IN  Lufignani  il  Sig.Lt andrò  Fiocchi  di 
Anni  37  temperamento  fanguigno , fi 
fcaldò  grandemente  vn  giorno  à caccia 
de  Lepri , thè  fc  li  fece  vncararro  perni» 
1 4 ciofo 

-a  v — 
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ciofo,  non  lo  ftimò,& cefi  l’apportò  vna  luo  moto  per  la  (tu  dilatarono  » 
fluflione  grauiffima  nella  bocca, nafo,&  acciochc  fia  dato  luogo  d'artrahere 
iicadenane!pctto,cfifcceacroinmodo  qoantità  fufficicntc  d'aria  fen^a  de 
che  lccorrodcuadouc  toccaua  ; per  fé  la  quali  farebbe  imperfetco.Pcr  fecondo  tru 


yocc,&  haucua  tofsc  frequente  .come  an- 
che quello  maiìgiauatc  beucua  palTaua  in 
Cacarri,e  fi  li  marcimi  no, che  r.eJ  buttarli 
fuori  parcuano  fofferodi  marcia  putrida, 
haueua  per  ordinationc  del  Medico  or- 
dinario preio  manna , c diuerfi  rimedi) , 
mi  con  poco  frutto  ; volfc  che  io  lo  co. 
raffi , lo  polì  i far  prendere  va  giolcppc 
fatto  con  le  aiquend  modochefù  prati- 
cato ncll’Offeru  po.Ceut.a.  & lo  prende, 
ua  nel  mctkfìmo  modo  per  vn  mefe  con 
buon  reggimine  8c  indetto  tempo  prefe 
quattro  volte  le  Pillole  con  il  eaicmela* 
no  ferine  neil'Ofs.aò. Cent  a.  &fùfano< 

DELL’  ASMA. 

Cap itolo  XII, 

’Afma  ò Dyfpncea,&  Ortop- 

noet  fono  nomi  tutti  trèGre. 
JsM  ci,  thè  vogliono  lignificare 

^ in  noltra  lingua  difficoltà  di 

rcfpiroic  qucQi nomi  fono 
diuifiin  tre,  per  darà  conofccrc  li  gradi 
di  tali  difficoltà  - Il  rcfpiro  , Dyfpncci  è 
detta  da  Gal.  e da  Ceifo  per  nome  comu 
ne  per  diffnulràdi  rcfpiro  tolerabile.  Af- 
ma  è quando  la  difficoltà  del  rcfpiro  è 
graue.&  apporta  grande  trauaglio.  Or- 
topncea,  equàdo  ladifficoltàdel  rcfpiro 
egrauiffima  in  modo  fu/Tocantc-.e  che  la 
natura  non  puòrcfificrc.  L’Infirumento 
principale  di  quello  rcfpiro  è il  polmone 
che  col  moto  delle  fue  facoltà  naturali 
attrahe  l’aria  perfoflcntamenro  delti  fpi- 
riti  Virali.efàcomc  vn  follo  tempera ra- 
mcute.Quello  refta  fituato  nella  metà  del 
petto circumuallatodaH’ofsc  enei  prin- 
{ipio  hà  trenta  mufcoli  per  aiuto  del 


finimento  fono  òj. mufcoli  della rcfpira- 
tione, poiché  qoàdo  il  rcfpiro  hà  bifogno 
di  forza  nelle  fatiche, nelle  vocifcration*, 
nel  tofsire  per  cfpcllcrc  gli  cfcrcmenti.fi 
che  vi  fono  li  (màcoli  virtuali  per  tal  ef- 
fetto , e i S-  ne  fono  ancora  di  necefliti  , 
che  Hanno  neli’cpicaflrio,  e quelli  ferito- 
ne per  porger  velocità  al  rcfpiro,  come 
per  la  dilatationcdella  Diaframma  , tue* 
ti  li  (uderti  operano;  fono  poi  ancora  in- 
llrumenti  alla rcfpirjt ione  l'afpcra  arte- 
ria,le  laringi, le  fauci, la  bocca, e le  narici, 
douc  che  oitruendofi  ciafcbcdnnodi  quo, 
:fli apporta  offenfionc  al  rcfpiro*  Sono 
ancora  vna  iu finirà  di  venetee  capillari 
arteriali  , che  fono  per  le  foflanze  delle 
Polmoni,  e per  tutti  li  predetti  mufcoli  » 
che  coni  manicano  lo  fpirito  vitale  à tilt, 
te  le  parti  ,che  quelle  moderna  mente  fo- 
no inflrumenti,&  atte  più  airoflruttioni 
per  l’angullionc  dclli  rami-Lecaufe  dcl- 
la  inrcfpirationc,la  prima  è caufaca dalla 
materia crafsa  vifcofa glutinante, cheti 
de  dal  capo,  che  come  vifeida  oppila  le 
predette  pare  i , c non  pofsono  tranfitarc 
lifpiriti. 

La  feconda  Icfìonc  del  rcfpiro  è fatta 
dal  detto  polmone  per  l'infiammarione 
di  qnello,ch’èncll3  plcurimoniafeu  Pul- 
monia  . La  terza  è mentre  nel  medefimo 
polmone, o bronchi  fofse generato  spo- 
llona per  materie  d’infiammationc  non 
di  cufsa,  clic  pafsando  in  fuppurationc,o 
in  altro  modo,  Quarto  dalla  quantità- 
delle  materie  liquide  fluenti  nelle  pol- 
moni fenza  inlf  ammattoni, oda  feirro 
altra  tumefàttione  nelle  dette  parti. 
Quinta  mentre  rcmpelsc  quache  vena 
in  quelle  parti,e  che  fi  riducete;  quel  fan- 
gtic  grumofo  in  mare  ia  in  pai  ce, clic  l’e£* 
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pn'fìonc  nonlapotefst  far  libera  . Sdta  producono  l’afina  -,  e 
dalla  eficcat  ione  delle  fortune  «Ielle  pol- 
moni fatta,  o per  caufa  di  febri  ardenti 


-,  o r-  - 

maligne,  oda  veleni  aduftiui  i Settima 
dalla  caufa  dell’aftrittione  del  petto  , 
o dalla  coftrittionc  delle  corte  , ò 
mcmbranule, diaframma , ò limili,  che 
alle  volte  s’attaccano  alle  polmoni,  ò ad 
altre  particelle  delle  predette»  Ottaua 
dalla  diftillationc  alle  volte  d’yn’  humo- 
rc  liquido, e he  benché  non  cadi  nel  bron* 
co  delle  polmoni  cade  per  li  lati  del  to- 
race, e s'attaccano  alla  diaframma,  ò ad 
altre  parti  delle  predette. 

OSSERVATICENE  XXXVIII. 

H Ollario  allib  a. de Afmatcdico» 
che  focò  vno  morto  d Afma,  o 
ritrouò  il  polmone  gonfio  imbeuuto  co- 
me vna  fpongia  . 

Nelmcdemo  luogo  dice,  che  apren- 
do vn’altro  trouò  che  haueua  vn’  apolte- 
ma  nell’afpcra  arteria  fenza,  che haueffe 
niente  nelle  polmoni . 

OSSERVATIONE  XXXIX. 

DVreto  al  Capitolo  dell’Afmadice, 
che  vn  Gcntil’huomo  , che  patina 
di  podagra,  ceffata  la  flHflionc  della  got- 
ta pafcò  in  vna  difficolti  di  rcfpiro,  che 
mori, e l'apcrfc.e  trouò  la  diaframma  por- 
tata  dalla  parte  del  fegato , & attaccata 
ftretta  tanto  forte, e he  non  fi  puotette  le- 
nire fenza  romperla,  e diee, che  Gale- 
no non  htbbe  tal  cognitione  ,mi  cho 
lui  iti  il  primo , -che  habbi  crouato  que- 
lla caufa- 

CHi  fega  li  corpi  humani  vedo 
fpeffu  di  quelle  cofc , che  non  fono 
fiate  ancora  ferme. 

Alle  volte  e fatto  F Afma  da  copia  d'- 
humori  fcrofì,  che  cadendo  dalli  rami 
della  vena  caua,  cade  per  il  dcftro  ven- 
tricolo del  « uore , e coli  mour  per  il  fen 
fo  la  difficolti  del  refpiro. 

Ci  fono  ancora  materie  flatulenti, che 
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quella  è detto 
tìatulcnra,  ò vero  nominata  Hipocon- 
driaca , e quello  è quando  fi  mouono  co 
pia  di  flati  crafli  dall’ipocomirij,  e com- 
primono la  diaframma  , che  da  quella... 
comprcffionc  ne  fuccede  la  d:fficoltidcl 
refpiro. 

La  cognitione  di  tali  effetti  faranno 
comprcfc  dalle  narrationù 

La  Dyfpn*ca  hi  iifpirito  denta,  & ol- 
tre il  Tuono  neh’anclationeccon  minore 
molcftia. 

Ndl’afma  è maggiore  la  grauiti  del 
petto  è il  fpiritoè  più  denfo,e  piùfpcffa 
con  l’andationc  col  ftertorc , e libilo . 

L'Orcopncci  non  permette  il  relpira- 
re  fc  non  fi  Hi  col  capa  alto,  e dritto  gia- 
ccndo  minaccia  fuffocationc.  Lifegn» 
delle  caufc  per  più  chiarezza  fi  hanno  in 
quello  modo.  . 

Accumulandoli  nel  polmone  delli  hu- 
mori  graffi  fi  genera  l'alma,  crefcc  i po- 
co i poco  la  difficolti  del  refpiro , e do- 
po fi  fi  continua . - j 

Mi  fe  gl’  humori  per  interuallo  flui- 
fcononcl  polmone  non  e ne  meno  con- 
tinua la difficoltà del  refpiro,  mi  tacce- 
de  ancor  quella  per  interuallo» 

Se  l’afmafifi  per  la  materia  fluente 
dclccrcbro  vi  faranno  li  legni  del  caca»’ 
ro  prefente  , mi  non  effendoui  indici) 
certi  di  catarro  ptcfcnte,fi  congicttnra, 
che  la  materia  fluente  fia  nelle  vene  cioè 
per  eff.tti  delfcgato  mandanti  al  petto. 

L’inditio  di  quello  con  raggioncòla 
cachclia,  ò tumore  di  gonfiezza  nclli  pie- 
di. Se  l’humorefi  fermenta  nelle  pol- 
moni nclli  bronchi  fi  fi  la  rcfpirationc 
col  fono,  e toffe,  e quando  con  la  torte 
s’efpcllc  la  pituita , ccfsa  l’affanno , òli 
dimin  nuifee.  Se  l’huinorec  nelle  vene, 
ouero  s’attacca  alle  follarne  delle  pol- 
moni , all'hora  non  è prefente  fonito , e 
di  raro  fi  efpelic  per  torte . 
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Circa  quello  s’appartiene  af  prono- 
fiicoj’afmi  è effetto  cronico»  edifiìci- 
Jiffimo  alla  cura,  cfpcffo  fi  genera  in_» 
cache (ìa , & in  idropica  . 

LiGioueni  qualche  voltaci  fanano, 
mi  non  fenza  gran  fattca,li  vecchi  non_» 
mai.  Li  fanciulli  non  fi  curano  fc  non 
maturamente  Top raucncndo  catarro  (ut> 
focantc  perifeono. 

Quel. i che  dall'alma,  e da  toffe  fi  fan- 
no gobbi  moreno  auantila  pubertà,  per 
che  la  gibbofitd  inipedifce  la  cóucnicnza 
dell’ accrefcimcnto  del  petto»  fi  che  il 
polmone  crefccndo  alla  fua  debita  gran- 
dezza non  hà  fpatio  di  dilatatione,  o 
manca  nella  refpirationc,  perche  il  calor 
del  cuore  non  è fufficientcmente  ventila* 
to  fi  marcifee  , e conduce  alla  morte . • 

Soptauenendo  all’afma  plcuritide , ò 
Plcuri pleumonia  è mortale,  perche  il 
polmone  fi  trcua  debilitato  dal  ma>o 
Iongo,  e non  può  rcfificre  àcofi  gr; indi- 
mi morbi,  ne  cfpcllcre  la  materia  mot  bi- 
lica . i 

La  cura  deH’Afmaòinfiituita  doppia, 
cioc  vna  nel  tempo  del  parofifmo,  e l’al- 
tra fuori  del  parofifmo . Nel  pareli fino 
fubito  fi  Ceca  la  vena , fatto  prima  vn  fer- 
uitialc.fe  però  fi  vedrà , clic  il  paticnto 
abbondi  mediocremente  di  fanguc,  per- 
che aperta  la  vena  la  refpirationc  &'  apre 
più  boeramente  » nià  quando  l’afma  fia 
antica , e che  per  ral’cffctto  H fia  fiato 
caujto  fanguc , fi  cralafci,  perche  fc  li  di- 
minuifee  il  calore  nariuo,  elifipromo- 
tic  maggiore  copia  di  pituita.  Quando 
i’afma  fia  fatta  per  effètto  (impanco  del- 
le parti  dell’vtcro,  ò altre,  all’hora  il  lin- 
gue fi  tcua  dal  piede.  Dopo  il  fanguc  fc 
e fiato  idoneo  fe  li  dà  vn  purgante  iìcm- 
giagogo  di  quelli  deferirli  nel  Capitolo 
deirintemperìe  frigida  del  cercbro  ag- 
giuugeudoui  qualche  cofa  per  il  pcc- 
te. 


Li  vomitorij  fono  in  quello  effetto 
improbati , nuUadimcno  fono  conue- 
nicntiflimi , conforme  c’infcgnano  J’cf- 
penenze  frequenti , & affai  volte  da  quel 
folo  rimedio  s’èfciolto  il  paro  fifino  .. 
Fràli  vomitiui  per  primo  in  quello  cafo 
danno  per  primo  luogo  all'acqua  Ta- 
bacca da  once  1.  à vna , e mezza  , ò vero 
ridotta  in  Giuleppe , ò firopo , dandone 
due  cocchiari  alla  volta,  mancando,!! 
può  dare  fai  di  vitriolo , ò l’acqua,  benc- 
dettadcl  Quercctani,  ò vini  Emetici , £> 
figlili  di  quelli  fon  fate»  bene.  Li  yomi- 
tiui  Inondo  alcuni  fono  più  gioucuoli  in 
quello  effetto,  pctibe  cfpeUcno  per  la 
bocca  quelli  humori  fucati  pituicqfi,c 
li,  riuolgono  coli  crudi  &c. 

Il  fugo  d'ireos  nofirale.è  celebrato  in 
quelli  effetti  da  Fiaterò  per  fiùciffimo 
da  once  vna  à due , con  vino , è che  al'e 
volte  opera  per  vomito,  eperfeteffo, 
màlcucmentc. 

Si  danno  ancora  altri  purganti  fieni- 
mageghi-  i Hi 

Si  pofiono  in  quelli  effetti  lare  dell* 
feruitiaii  airi , e frequenti , perche  attra- 
hendo  fi  riuolgont»  li  humori  per  le  parti 
inferiori, e fono  conucncuoli  in  tali  mor- 
bi delle  frittioni  cominciando  dal  capo 
fino  li  piedi  ; coli  anco  le  ventofe  tanto 
à ficco , quanto  fcarificatc  più  volte . 

Si  fanno  ancora  dell»  fumcnti  perle 
fauci  con  fuccino  fopra  carboni , ò con 
herba  S.  Croce , e limile  * coli  anche  del 
Tabacco  in  fumo  con  la  pippajs’ado- 
prano  con  gioua  mento  dclli  Giuieppi , ò 
firopi  proprijcfpctroranri , per  cfh-ahe- 
re  la  materia  peccante,  come  firopi  di 
liqàiritia,' de tuffiilaginc,  depraffìj  ana 
once  2. odimele  fempliee  once  vna  mirti, 
prendendone  vn  cocchiaro  alla  velta 
lambendo,  òfimili  comcdiqueiroglio 
di  ^uccaro  co  rape  fio , v-  g.  acqua  di  vita 
once  acqua  di  taffiiag.ne,  di  fcab:ofa 
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ana  once  3 .zuccaro  oncc 8-caocilaoucc  Nelli  panili  in  oltre  delti  rimedi/  fa-' 
a- fi  arderà  per  fin  che  arde»  e di  quella  detti  fi  fanno  frequentemente  ancora 
fe  ne  prende  due  feolieri  alla  volta,  ò ve-  dell’  vntiom  al  petto  cUcrnamente  por- 
to fi  aggiunge  la  feguence  co  m polii  io-  elio  rilalfano»  c difcuccno»v.g.oglio  di 


ne. 

q*.  radici  d’ e nula  campana , d’Irride 
fccchi,cpo!ueriz3ti  ana  once  vna,  vui 
parta  fenza  nocci, polpa  di  dattili  ana  on- 
ce ff.  bclzoi  once/|r.fcorzedi  cedro  , e di 
naranci  ana  dr.  1 . croco  dram.  2.  infon- 
di in  fpirito  di  vino  rettificato  libre  tre 
per  due  giorni  » dopo  per  indinationofi 
fepara  quel  fpirito  di  vino,  c poi  s’ag- 
giunge zuccaro  poluerizaro  libre  vna^, 
fpirito  di  folio  dram.  1.  dà  fuoco  per  fin 
arde, dopo  mifcccon  cocchiaro,cquel- 
lo  , e poceaciflimo  per  fgiutinarc  li  ca- 
tarri  delle  polmoni. 

Sine  fi ancora di quell ic ommnni,  o 
vi  aggiungono  oglio  di  Ginepro  > ò di 
rofmarino , ò di  fuccino  » ò di  laluia  , ò 
limile  cauati  ad  vfo  Ipargirico  in  poche 
goccie . 

Conferì  feono  trilicfpetroranti  fo- 
glio d’ amandole  dolci  Irefco  cftratto 
lenza  fuoco  da  once  6.  zuccaro  once  due 
in  tre,  come  anche  termentina  chiara_ 
once  t.  ammoniaco  fcrop.  2.  fiori  di  fol- 
fo  fcrup.  1.  fi  ne  forma  bocconi  de  quali 
fe  ne  prende  vno  per  volta, di  due  in  due 
hore  con  firopo  d’ Ifopo  . Ouero  fi  fi  vn 
loch.  coli  radici  d’cnula  campana 
condire  oncc  JJ firopo  de  praflìo  ana-. 
once  vna,  gomma  d’ammoniaco  difiòlu- 
to  in  aqua  di  vita  dram-/f.^ucc3ro  can- 
dido onceff. fi medica,  eli fi  loch  j ouc- 
ro  radici  d’cnula  campana  condire , con- 
ftrua di  viole  aria  oncctf-fpcriediairios 
falomonis,  c diadagranci  frigidi  ana^ 
dtam \.ff.  firopo  di  viole,  edicapclue- 
n' re  quinto  badali  fi  loch  Quelli  loch, 
ò ogli  di  zuccaro  fudetei  fi  danno  fre- 
qti:n temente à quelli  vn  poco  alla  vol- 
ta. 1 J 


camomilla,  irrino,  d’ amandole  dolci 
ana  once//',  a (Fogna  di  Gallina  dram»vna, 
poluere  di  radici  d’Altca,  d’ireos  ana 
dram.  1.  farina  di  ficn  greco,  e di  feme 
di  lino  ana  dr.  1 gomma  d’  ammoniaco 
difloluta  in  vino  dram.  1 .//.  cera  quanto 
bada , c fi  fi  vnguento,  e s'vngc  il  petto , 
ò vero  vnguento  di  mugillagini , ò quel- 
lo di  Diakca,ò  limili. 

Scil  parofifmo  fegu  ita  , erta  ortinato 
s’applnara  il  vellicante  alle  parti  porte- 
riori  delle  cernici  dal  capo . 

Fuori  del  tempo  del  Parofifmo  fari 
neceflariodi  impedire  la  flu(Iionc,cha 
cade  nelle  polmoni , ò parti  vitiace  con 
l’iiiciGoi,  c dctcrfiui,&  espettoranti» 
Per prohibirc l’impeto  della  furtionefi 
conucngono  quelli  rimedi/ , che  fono 
proporti  nel  Capitolo  dell’ intemperie* 
frigida  del  capo,  & in  quella  del  ca- 
tarro. 

Nulladimeno alcuni  rimedi/  fi  propo- 
neno  proprij  ancora  in  quello  Capitolo, 
per  primo  fi  bifogno  purgar  il  Corpo 
con  rimedio  delti  proporti  fecondo  l’hu- 
morc  peccante,  & complcflione , e (lag- 
gione  , c fi  vicncalli  concuocenti,& el- 
icami, mi  che  non  fiano  troppo  calàdi , 
dcuono  attenuare,  ingraflarc , inciderli 
vi  fi  deuc  mert'care  dclli  Immettami,  co. 
me  vua  parta,  fi. hi, liquirizia,  iuiube.&c. 
Per  fecondo  fi  deuc  haucrc  riguardo  nel 
luogo  accennato  deili  rimedi;  al  Capito- 
lo de  cefalici  incorporare  Tempre  à quel- 
li rimedi/  pettorali.  Terzo  fi  deuc  anco- 
ra haucr  riguardo  al  tempo  proprio, qui- 
do  fi  polTano  operare  li  dillcccanti  quali 
rimouono  li  (tumori  dal  capo  perle  narici 
con  li  medicamenti  croni , rternutacori/, 
Si  apopkg mau imi , perche  per  cfler  1^ 

nari- 


iiò  Pratica  Medicdcl  P.  Bertiard.Chrillini 

haria  ,labocca,  gl’oecht , l'orecchio  . tuflìiagine  once  due,  ogl  iodi  folfoquan- 
fpiragli  del  capo  per  viciniti,  e per  ha- 
ucrli  fatto  la  naturi  à polla  per  cuacua- 
relihumorifupcrfluidelcapo,  coli  pur- 
gando per  quell  i fi  diuertono  le  materie, 
e cedano  di  cadere  ne!  bronco  delle  pol- 
moni. 

Per  quarto  fi  viene  alla  robboratione 
del  capo , & all’eficcation# , che  fràgl’al- 
tri  rimedi)  fono  contendati  li  fùmenti,  in 
quello  cafo  alcuni  non  li  lodano  per 
conuencuoli , perche  aliai  volte  {limola- 
no, & eccitano  la rofle.c pare,  clic  im- 
pedifeono  le  d fficulti  di  relpiro,  mi 
molte  volte  con  lafuaeficcationegioua- 
no  notabilmente.  Li  rimedij  detergenti, 
cfpcttoranà,  c limili  fi  pofiono  fare  di 
quelli  propolli  inanzi  nonfolo  in  quello 
Capitolo  mi  ancora  nei  Capitolo  ante- 
cedente ,c  nelle «flcruationi  nulladitnc- 
no  fi  propongono  li  fequenti  per  cffi:a- 
ciflìmi. 

foglie  di  tuflìiagine, di  fcabiofa,di 
ca  peiuenere , d'origano , d’ifopo , dica- 
lamento, di laturea  ana  manip.  i, radi- 
ce d’enula  campana , e di  plipodio  quer- 
cino ana  onc-  ff.  feme  di  cartamo,di  mai- 
na, e di  bombace  ana  dram.  3.  vua  palfa 
moudata,  liquiritia  rata  ana  dram  6.  fi- 
chi gradì . carubc,  febeiten , c iuiubc  ana 
numero  cinque . 

Si  faccia  decotto  in  (ufficiente  quanti- 
tà d’aqua,c  dopo  1011  zuccaro  quanto  ba- 
tta fi  fi  firopo , del  qna'e  fe  ne  li  prende- 
re va  cocchiaroalla  volta  lambendo . E 
celebrato  di  maggior  efficacia  il  Arguen- 
te- 

Qi.  radici  d’cnula  campana  dram. 3 -ta- 
bacco incorda  del  braille  dram  vna  , fi 
infondono  per  24.  hore  in  onced.d’aqua 
vita  buona, dopo  fi  fi  rra,  evi  fi  aggiun- 
ge ^uccaro  fino  once  dua  fi  di  fuoco , c fi 
fi  ardere  come , s’c  detto  per  fin  che  ar- 
de , dopo  aggiungi  firopo  di  eri  fino , &di 


to  balbi  per  grata  acidità,  e di  quello  fc 
ne  prende  vn  cocchiaro  alla  volta , come 
s’è  detto. 

Vien  oclcbrato ancora  pigliando  on- 
ce otto  d'aqua  stillata  dal  fugo  di  Brionia 
per  bagnomaria,  e fpirito  di  fo'fo  oaeff'. 
del  quale  ne  danno  vn  cocchiaro  ogni 
mattinai  digiuno,  mi  per  l’acido  aitai 
non  sò  fefi  potri  fopportare  . 

11  feguente  firopo  i ancora  buono  in 
quelli  effetti.  J34.  foglie  di  praflìo  bian- 
co,di  capei  venere,  d’ifopo  ,d’  herba  ta- 
bacca ana  manip,  a.radicidi  liquirizia-, 
rafa , d’ireos  ana  dram  .ff.  fi  fidecotto  ad 
vna  libra,  c meza  , dopo  vi  fi  aggiongc* 
libre  vna  , e me^a  di  miele , c fi  fi  firopo 
perfettamente  cotto  aromatizaco  con_* 
poco  di  croco , e conci  la , c chiarificato, 
del  quale  Tene  prende  vn  cucchiaio  alla 
volta. 

Lamedema  virtù  attribuifconoal  fi- 
ropo di  peto  del  Querccrani,  oucrodcl-. 
Pel  tratto  di  Tabacco,  tenendone  quin- 
to vn  ccce  fopra  la  lingua  , ò della  Tin- 
tura, che  attrahono  la  pituita  del  ven- 
tricolo , e dal  polmone  copiofamcn- 
to . 

Li  mille  piedi  fc  Tarano  al  numero  di 
li  podi  in  panno  di  lino  legati,  e mace- 
rati in  vino  bianco  genero fo  per  14.  ho- 
re dopo  facendo  forte  efprelTtonc,  e fe  ne 
fi  bere , quel  vino  potentemente  fcarica 
gl’huinori  che  fono  nelle  polmoni- Sono 
defcrictc  ancora  la  forma  delle  fequenti 
pillole  per  fptcifiu  contro  gl’afmatici  v. 
g.  gomma,  ammoniaco, bdellio,ana 
once/f.  difloluti  in  aceto  fquillitico,  fie- 
ri di  follo  dram. 3.  fogliceli  £uurcia,cdi 
tofsilaginc  fecchc  polucr.'zatc,  diairccs 
fempliei  ana  dram./f  con  firopo  d’ ifopo 
fi  fila  mafia , e di  quelle  fe  nc  di  dram./?. 
in  pillole,  due  hore  aiunti  cena, due  vol« 
tclafcttimana. 

Oucro 
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Ojcco^i  aloè  fuctotr.no  lauito  on- 
ce/J'.  mirra , ammontar  o ana  drtf.  Croco 
f rop.ff- fiori  di  folfo  dram  ff-  con  Uro- 
po  di  toflilagine  fi  faccia  mafia  delle 
quali  fcncdàdram.vtia  nel  modo  fopra 
dcc.o . 

Gioua  molto  i gl’  afmatici  il  prende- 
re per  molti  giorni  decotto  dt  cauoli 
rofsi  con  zuccaro,  e più  efficace  farà  il  [ 
fugo  d«lli  detti  Cauoli  rofii  con  zuccaro 
rofato,  ò con  vn  firopo  di  toflilagine  da- 
to per  molti  giorni . 

La  rerbenrina  e celebrata , e conferì* 
fee  grandemente  per  li  malidi  petto  af- 
matici» pigliandone  frequentemente dr. 
due  per  volta»  ótre  con  cglio  di  aman- 
dole dolci  » ò con  conferua  di  viole»  one- 
ro formata  in  oppiata  » L’oflimiclc,  con 
agirjrofidà  ancora  per  vtiliflìmo per- 
che cfpurga  Ji  polmoni . 

Vico  celebrato  il  fior  di  folfo  con  buri- 
ro  frefeo  ridotto  in  bocconi  da  fcrop,i. 
in  tre , ò quattro  mattine,  oucro  latte  di 
folfo,  e quello  fi  dà  per  giorni  8-ò  io.  Il 
croco  nclli  condimenti , e vtilc  al  petto- 
li  fpirito  di  folfo ditfolue  la  pituita  vi f.  i 
da , l’incide , & apre  le  vie  del  polmone , 
fc  di  quello  fi  dà  goccie  quattro  fino  cin- 
quein  brodo,  ò acque  appropriate, fi  dà 
ancora  per  ottimo  rimedio  il  fiore  di  bcl- 
^oino  con  falprunellc  in  bocconi  con-* 
butiro  da  fcr./f  ad  vno  per  volta.  Del- 
le predette  robbe  fi  fanno  ancora  alle 
vo'  rc  delle  rotelle  ponendoui  del  fiore  di 
folfo,dcI  bclzotno  , o ùmili,  perche  fi  pi- 
gliano con  più  facilità. 

Molti  pigliano  il  decotto  di  Gaio 
vecchio  fatti  all'  vfo  di  quello , che  fcri- 
uc  il  Qucrcctani  ,&  altri , alcuni  con-» 
raggiunta  de  purganti  alluni  con  le  rob- 
b:  cfpctcorant»  come  là  il  Pioterò,  e Se- 
ptalio , che  propongono  oltre  del  dccot- 
todi  Gallo  vecchio,  ancora  delli  vini 
Medicati  purganti - 


Io  non  haucuo  pen fiero  in  quello  no- 
ftro  fecondo  libro  deferiuefe  fc  non  l’of- 
fcruacioni  de  mali,  pure,  e nette'»  mi  pa- 
rendomi che  il  libro  luffe  fenza  fugo»  va-  . 
do  dicendo  qaakhe  cola  per  dare  YO  P°* 
codilumcichino.i  hi  vifio  altri,  non 
difiorro  qui  di  pronoftici,  non  di  rego- 
le, non  di  ricette  , mi  folo  qualche  ofier- 
uatione.  Legendo  tutto  il  libro  truue? 
ranno  d'ogni  cofain pocoàpròdcpo- 
ueri. 

OSSERVATIONE  XXXX. 

IN  Monte  Lanio  Carlo  Ciabatti  il’an- , 
ni  i6-  temperamento  mirto  patiua_. 
d'vna  difficoltà  di  refpiro,  che  non-» , 
poteua  far  quali  moto  ; 8c  alle  volte  nel 
moto quafi  fi fotfocaua , era  molti  anni 
che  ne  patiua , 8c  baucua  ancora  fatto  di- 
uerfi  rimedi) , mà  in  vano . 

Fui  pregato  aiutarlo,  e coli  per  prima 
fù  purgato  due  volte  con  vino  del  Cali^ 
ce, e dopo  fi  fece  vn  decotto  in  oflimiclc, 
che  fù  legno  di  vifeo  quercino, bufso  , 

falfafras  ana  once  a-  legno  rodio  once  1 . 
aqua  libr.  a i fù  fatto  il  decotto  alla  con- 
fummationeddter^odopo  colato.  Iji- 
polmonaria,  fcabiofa,  bcttonica,  ana 
man  a. timo  , ifopo,  ra’amento  ana 
manip.//  fi. hi  numero  6.  vua  palfa  di 
quella  grolla  lib.  meza , liquiritia  dram- 
3 • fù  tornato  a far  cuocere  con  le  predet- 
te per  tanto  che  calò  vn’altro  terzo  j do- 
po colato  il  tutto  fù  aggrondo  miele  feti- 
litico  quanto  bartaua  per  formar  ©fli- 
miele  con  aceto  infuffi-icntc  quantità» 
del  quale  prendala  reatina , e fera  due,ò 
tre  coedvari  per  volta,  feguitò  il  predet. 
to  oflìmidc  .e  Io  ritornò  à rifare  per  inio 
ordine  per  tre  altre  volte,econqucftoft 

Suarì  fri  il  fpatio  di  fei  meli , e nel  prc  * 
etto  tempo  prefe  tri  volte  maona  once 
j per  volta- 
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.1  1 onte  ?•  folto  viuo  drairioic  fa  Ortoreo 
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. : io  : . Liti  !»  ; tic-  :m;l 

IN  Giano  la  Signora  Lucrali  Pardi 
d'anni  j z-  tempcf  amento  fanguigno, 
roburta  «Ja  molti  anni  patiua  d'alma  nel 
far  moro  violento,  ma  fopportauain 
certi  tempi  poi, òdi  fredJo  grande, ò dai 
caldo  ecccfliuo  li  venuta con  vna  violenti 
za  che  la  foffbcaua,  eper  fette , ò orco  t 
giorni  ftaua  moribonda  per  il  rcfpiroji 
In  quelli  cinipi , li  ProfelTori  li  faceuano 
cauar  fanguc,  che  in  quel  cafo  Fa»le- 
geriua  , egli  dauano  altri  ri  medi  j,  mi 
con  poco  frutto . 

Nel  tempo  th’  Io  c*o  li  là  venne  il  pai. 
rofifmo con  tanta  violenza,  che  giudi* 
caua  morire  fri  poche  bore , li  fu  fubiro 
apertala  vena  al  piede  cou  l’ertratcìonc 
di  onee  io. di  fanguc,  mi  con  poco  già* 
uameato , li  furono  fatte  freghe,  porto 
ventofe  afeiutte  alle  natiche  , & alle  co. 
feie  dalla  parte  interna  per  runoucrc 
quelli  humori , & attraherli  alle  parti  in- 
feriori , gii  la  predetta  non  era  f arla  di 
mellrui,  (limai  bene  darli  il  vino  Emeti- 
co, che  io  tali  effetti  bi  più  volte  dillo p- 
pilaco , e colliquato  quegli  humori  cau- 
fanti  taldrrcfpiratione,  ccoficon  once 
<5  di  quello  del  Calice  vomitò  molto,  e 
reftò  alleggierita,il di  feguéte  Ji  diedi  fu* 
godiliquititia  fcrup.i.  fai  prunclledr. 
fi.  laudano  nepcntcs g.  z.  flette  meglio  , 
douc  che  il  giorno  legueute  li  parcua_» 
non  hauer  niente.  Li  configliai  vfarc 
due  forti  di  rimedi]  per  tre  meli , che  do- 
«ertero  fuitiare  la  caufa,  e quotidiani, 
c furono  il  fopradcttooflìmicle  nell' an- 
tecedente offeruatiouc  con  aqua  diitilla* 
ta  d’artemifia  odcc  'quattro , & once  due 
d’oilìmiele  ; oltre  al  predetto , che  pren- 
deffe  ogni  mattina  tré  bocconi  afpefo di 
dram.i . del  fegtiepte  comporto . ‘ - 

j%i*  cercbencuu  chiara  cosca  vnpoco 


Arup.treftr.tf  co  noftro  Hillerico  dram. 
j.  fecola  di  brionia  nnicff.  fai  ptunciie 
oncc  ff.  acc uro  fui  focato  «li  noue  cimsn- 
totior.e  ridotto  fottilirtìmo  dcam.  5.  im- 
panato il  tutto  alfìcme,  e di  qucllaconi» 
pofitionf  ne  prendeuadram  a iu  bocco- 
ni coperto,  per  quelli  primi  giorni  prefe 
lacera  per  cinque  volto  grana  di  lau- 
dano , fi  guarì  bene  l’ hò  veduta  1 a.  anni 
dopo,  c mi  ditte  clic  non  paci  mai  più  : 
dice  il  prouerbio  : che  la  dura  la  vince  : 
applicando  umani  continuando  fan  jnt  . 

OSSERVATANE;  XXXXI  l . 

-eie  ,'j  qìv  tb  «mlt  a iiti3  6 « oloh  ,»ii 

rio*  • • ntljrvj  «v  •* -atii  risr\ì&£t 

ÌN  Campiteli;  Santa  di  Giouanni  d- 
. anni  1 S.  temperamento  mirto  mi  p ù 
humida  patina  d’afma  da  molto  tempo 
cdn  .grandiflìmo  incommodo,  perche 
era  poucra,  c l’era  uccidano  far  moro , 
porrar-pefb  in  capo  ,&  altre  fai cndc  per 
viucrc  ; l'ordinai  terebentina  dram  2. 
fo'fo  viuoferup  i.  (emcdi  Anapa  quella 
con  che  fi  fila  maliarda,  c fai  prunelle 
ana  fero  off-  ridotta  in  bocconi  con  l'vfo 
di  quello  fi  guarì  iu  40  giorni  prefe  per 
l’auanti  la  manna  vna  volta,  & il  vino  del 
Calice  vu< altra  volta. 

•1»U  t-'CSt  1(0»’#...  ,-s  *1  - • ,3 -:;ìJ 

OSSERVATIONE  XXXXIII. 

•ih'i  it!  • ojr 

NElIa  medema  Terra  vn  Figlio  di 
Gafparo  Tognioo  d'anni  9.  era 
quagliato  da  vna  difficolti  di  rcfpiro 
fortemente,  li  feci  far  vn  Cauterio  al 
braccio, e prefe  per  molti  giorni  dranni. 
per  volta  del  predetto  Cgmpofio,  c A 
guarì,  v 

u i.  >V  2 7p;j;  .odnwa.'lìOii.'iii 

OS 
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xc  ana  mani  polo  mczo , Cerne  d’ anifi  fcr. 
i .fion  di  fficcudos  pugillo  vno  de  quali 
fu  farro  decotto , c colato  s’aggiunfc  fe- 
ra once  vna  turbitti  dram- 1.  fcialappa 
dràm  /Lcinammorao  dra.t.  fu  infhfo  per 
▼na  nottole  la  mattina  colata,  c prefe 
quello  per. tre  giorni»  li  portò -fuori 


IN Cafalctto di  Mont’ Elcino la Sign. 

Vittoria  Bollini  d’anni  , 17.  tempera- 
menta  mediocre , e robuffa  ft  aua  Sgra- 
nata da  vn  mefe  perlafiuflìonc  del  ca- 


tarro nelle  polmoni  che  ì’hatmu  lcuato  .^el'crfpujnti  affai  acquofi»  ,e  fi  pafsòla 
il  refpiro  di  modo  tale,  die  affai  volrcil  difficoltà  del  refpiro  . Quello  rime- 
giorno  , e la  notte  corrcuano  gl’  affanti , 
clic  dubitauano  foffe  foffjcata,  e tcncua- 
no  il  Sacerdote  ogni  notte  à cafa  per  pe- 
ricolo non  haucr  tempo  di  mandar,  à 
chiamarlo.,  b -btir  ; .a*  'J 

Il  Medico  l’haucua  fatrodiuerfi  rime- 
di j,mà  con  poco  frutto.  Fui  mandato 
à chiamare  la  trouai  nel  pt  edetto  ff  atp , 
la  fera  le  diedi  Confetcionc  alclicnncs 
dranv//'- laudano  nepcnces  grana  3.  la 
notte  pafsò  meglio . 

La  (era  fcgucnce  li  fù  replicato  doue 
clic  il  giorno  ,'c  la  notte  ftete  meglio  per 
altre  tre  fere  le  fù  dato  la  metà  deila  pre- 
detta dofe  di  laudano  l'aggiuffai  ccre- 
. bentiua  once  ».  folto  viuoonce/ì.  polue- 
re  di  porcclletti  chiamati  di  S Antoniq, 
pucro  mille  piedi , clic  fono  quelli  clic 
hanno  nefli  luoghi  hutnidi  fotto  le  tauo- 
•;]e,ò  pietre  once  i.ff.  midi  alficmc,  e 
ridotti  in  bocconi  del  quale  ne  prende- 
ua  dram.  2.  per  volta  macina , c kra  con 
once  1 . di  firopo  di  farfara , c feguirò per 
vn  mete, fi fanò bene, 


‘ ; OSSERVATIONE  XXXXV. 

IN  Vafo'a  Domcn.  Pagliaronc  d’anni 
7» . temperamento  adulto  patiua  da 
vn  catana,  come  che  è.  vitio  naturale 
ho  vecchi,  haue  uavn  a-d  1 fik  0 1 1 à di  ref- 
piro in  modo,  che  non  potata  fabr  fcalc, 
l’ordinai  il  fcguaitc  rimedio. 

ly.radicidi  Valeriana  oneejj-  foglia 
di  polmonaria,  di  farfara, di  capcluenc. 


dioi'haucua  video  Cufneo'in  vn  mai  fi- 
mi le_. 

0 OSSERVATONE  XXXXVL 

VT  N Poiino  il  Signor  "Dario  ValJroni 
JL  d’anni  70. era  grauifltmamentc  tri- 
butato da  Vna  difficoltà  di  refpiro . L’or, 
dinai  vn  poco  di  Manna  once  jcper  gl  * 
altri  giorni  li  feci  vn'oglio  di  ^uccaro 
compoff  0 nel  fcgucntc  modo,  che  con.» 
l’vfo  di  quello  per  molto  tempo  fùprc- 
fcruaciuoàn  modo  che  li  leuò  ogni  diffi- 
coltà, c campò  it. altri  anni.  Il  mede- 
mo,  e il  fcgucntc 

iy.  aqua  vita  ardente  lib.  2.  mille  pie- 
di cioè  li  fopra  accennati  animaletti  fec- 
chi , & in  polucrc  once  3 . cantila , legno 
rodio , e legno  aloe  ana  dratn.j ff-  fù  infu- 
fo  per  horc4o.  dopo  fù  colata,  8cag- 
giuntoui  zuccarj  violato  once  io- aqua 
dirofe  once  3.  dopo  fù  dato  fuoco  all'  a- 
qua  fcaldando  vn  poco  il  vafo , c fi  lafsò 
ardere  per  fino  che  la  fiamma  fi  fmorzò 
dafc,aH’horacon  vncocchiaro  prende- 
ua  tre,  ò quattro  cocchiar i il  giorno . 

OSSERVATIONE  XXXXVII. 

IL  Signor  Agoftinod’Angeli  Giouinc 
d’anni  26. temperamento  fanguigno 
yn  giorno  cam'<>1<uioàcaual Io  per  il  fo- 
le, Ticolliquu  viva  flu filone  nel  petto, che 
lifoprauenne  vna  difficoltà  di  refpiro 
tanto  acerba,,  che  dubitò  reffar  foffoca  • 

co,  mi 
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io , mi  mandò  a chiamarei  che  veramen- 
te era  in  modo  che  non  poteua  parlare  » 

Cubito  li  feci  cauar  il  fanguc  dalla  bafilica 
libra  vaatcventofc  alle  (palle  dalle  qua- 
li ricencttc  fatate  ; che  non  locredeuju  » 
l’haaeuano  dato  l'eftrcma  vntionc. 

Moiri  di  quelli  mali  fucccdono  nello  huomo , che  in  vna  febreconrinua  fputò 
febri  acute  che  qui  non  lefcriuo . Hipoc.  del  (angue  con  doloro  degli  pocondrip 
afor.  45.  fclt  (5- dice.  gibitx  pafsòtrcanni non cflendo (limato,  che 

‘fatate , antttiffi  finnt  ante  puktrtatim  mo»  venifle  dal  petto:  mori  con  qualche  po- 
rmntur - eod’uirerpiratione  Tetto  il  cadauere  fu 

L'Alma  poi  nelli  vecchi  per  lo  più  lo  tremato  alcune  fibre  attaccate  al  fegato» 
portano  (ino  alla  morte  , e pericolano  e quello  ftrecto  alle  code  note . 


OSSERVATANE  XXXXIX. 

DVreto  nel  Capitolo  de  P’eufitidc 
dice  haueroflcrua  tota  vn  Gentil- 


in  quella 

Si  fi  l'Arma  in  molti  gradi  otiofì , o 
crapulcli,  c per  l’ intcmpcrantia  dclvi- 
ucre» 

Se  l'Arma  li  fari  dalla  dislocationc  del- 
le vertebra  non  li  Canari  fé  non  fi  riduco- 
no nel  fuo  clfere . 

E'  nociua  l'afona  adii  inanelli,  che 
naturalmente  patifeono  f.uwioni  fre-, 
quenti  dal  capo,  che  di  quelli  ne  palio 
alcuni  in  tifico»  quando  pallata  infiam- 
tnationc  delle  polmon  i,  che  alle  vblt  o 
fuccedc  mortale . 

Se  paffa  in  ortapr.cea  come  quelli fo- 
detta  antecedentemente  per  lo  più  li 
’ (frangola. 

OSSERVATANE  XXXXVIII. 

CVfneo  Medico  vna  Donna  afma- 
ricaconterbentina,  .folfo  viuo , e 
Teme  di  finapa , e narra,  che  fi  liberò  Cu- 
bico dal  parofilmo,  eche  per  dicci  anni 
non  ne  pati  mai  più , al  capo  di  diecian- 
ni s’ammalò  con  fibre  continua  « e li  era 
tornata]' ACma  molto  acerba  con  tofie,& 
tferementi  cacatoli  in  17  giorni  mori  » 
rjpeefe,  c rrouò  il  polmone  carico  di 
marcia  purulenta  corotta  con  vlccra , e 
non  potette  giudicare  fe  folle  fatta  per 
riofiammationedi quello, ò per  lafluf- 
lioncd’hutnori  corroditi  cadctidal  capo. 


Chi  vuol  intender  di  p;ù  Copra  tal 
ihorbo  li  rimedi  j fono  nel  noftro  com- 
pendio, cleraggioni  negl' Autor iclaf- 
fi  ci. 


OSSERVATONE  L. 


N 


Elmedcmo  luogo  la  Signora  Lu- 
eia  Bernardi  d'Anni  26. Tempe- 
ra menropituicofo  ; eradafei  Anni  che 
patiua  di  Alma,  & mentre  faccua  moto 
non  poteua refpirare;  dal  Medico  ordi- 
nario l’era  dato  fatto  diuerfi  Medica- 
menti, mi  con  poco  frutto  ; fui  chia- 
mato , & cofi  per  primo  la  purgai  con_» 
vn  medicamento  vfuale purgante,  dopo 
li  feci  prendere  vn  decotto  perdo-  gior- 
ni «quello  ft ritto  all’  offeruationc  88- 
cent.  1 & oltre  di  quello  prendeua  ogni 
giorno  bocconi  di  due  dramme  farti  con 
Terbcnrina  dram  i. croco  di  mano 
aperitjuo,  fecola  di  Brionia,  fecola  d'- 
aronc,&  fate  d’Artemifia  ana  fetup. (f. 
folfo  viuo  fcrup-  ».  s’ impalano  con  la 
Terbentina,e  quella  dofe  prendeua  ogni 
mattina»  con  ral’vfofi  fanò  bene,  per 
Tauanti  era  fcarfadi  racftrui , mi  dopò 
crcfccttcro,  c Tempre  cofi  fi  manten- 
nero. 

OS- 
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La  Ptcuripìcumonu.  ò Polmonite  v.i 
OSSERVATIONE  LI.  morbo  latto  per  caufa  di  fiuffiont repcn • 

IN  Albriconiil  figlio  de!  Signor  Gior-  te  in  copia  di  materia  catct  aie,  ómifta 
gio  Manfueci  d'Anm  14.  romperà-  cadendo  dal  capo  nelle  polmoni  ,caufa- 
mento  humido  patina  d’vna  diffi.oltàdi  teda  freddo  rigido,  oda  caldo,  la  qual 
refpiro  grande,  che  alle  voice  li  crcfcc*  materia  s’accende  per  mczodelli  fpiriti 
ua,  che  fiat»  tutta  la  notte  invila  Tedia,  vitali  che  vorrebbero  coufummarqacH’- 


come  voleffe  fuffocarfi  ; fi  li  erano  ado. 
prati  quantità  de  rimedij , mà  lenza  gio- 
uamento- 

Fui  chiamato  , c li  feci  fare  vn  vino 
Medicato  purgante,  chefùcofì  compo- 
rto iy.  Teme  di  cartamo  ammaccato,  Me- 
chiocane, agarico  trocifcaroana  on.  vna 
& mezza , Iena  on.4-  (adafras,  fal^a,  ana 
on.  tre, radici  di  liquiritia  ,d’cnuia  cam. 
pana,  d’ireos  ana  on.  vna  fccchc,  can* 
nella,  auifi  ana  on.  mezza  vino  gcncrofo 
bianco  libre  36.  furono  pofie  infufione 
in  barila  bcoferata , e di  quel  vino  pren. 
deua -due  gotti,  il  giorno.  Se  li  fece  an- 
cora vna  fontanella  al  braccio,  & prete 
per  jo.giorni  la  macina  doe  bocconi 
comporti  di  terebinto  ferirti  nell’Offeru. 
5o.Ccnt.a*efùfano . 

DE  MALI 

DEL  POLMONE 


Detti 


P O L M 


ON 


I A. 


Capitolo 


parti  vume. 

CilJJ 


XV.  , 

; , . 

E1  torace  fi  fanno  mali  acer- 
bi, e confiifi  perche  vno 
occupa  lacognition  dell- 
'altro per  haucr  difetto  tue- 
-ti  nelle  polmoni»  e futa 


humorc  cflendoli  nociuo  per  le  fue  ope- 
rationi,  c fi  fà  la  febre  • 

Onero  in  quelli,  che  naturalmento 
patifeono  di  fluftìonica tarali , mà  non 
fatta  quella  pituita  falfa , ne  aera , che-»; 
cade  nel  bronco  delle  Polmoni,  c dalle 
facoltà  efpultrici  vicn  m Catarro  gr<ffT« , 
màfenza colle  ò poca  perche  non  vie 
acrimonia,  che ftimoli  icJariogi , & af- 
pera  arteria  , venendo  tempo  frigido 
affai  fi  vengono  adoppiar  le  parti, fi  che 
impedirà  la  facoltà  efpultrice , ò per  ca-: 
dcrae  in  eopia  maggiore  fi  ferma  nello* 
parti  delle  polmoni , c fi  corrompo, 
dal  quale  nc  nafee  febre,  e per  lo  pii! 
acuta,  e non  patta  dal  fettimo  al  deci- 
na oquarto.c  rare  voice  U vigefimo,  c patr 
fando  quello  fi  riduce  ad  enfi  cma  fuppo  - 
rantc  fotto  morbi  pcricolofi  & in  parti, 
colare  doue  non  fputano>&  in  quelli  che 
nel  principio  fputauo , Se  poi  cctfa  è pcf- 
fimo  fegno . • j 

Quello  è vn  morbo , che  infiamma  le, 
polmoni . Si  vedono  le  guance  della  fac- 
cia rotte,  in  quelli  attaivolte  compari- 
rono lifpuci  fangninolcnti,  c cedrini. 

Viene  ancora  affai  volte  da  vn’apoftcr 
ma  che  fi  fà  nelle  polmoni , ò conca, 
uioddi  quelli  che  fono  quelle  |e  vere  ca- 
lerne, e terminano  ò in  breuc  morte , ò 
in  tifico  - 

La  Pkriplcumunia  hi  vna  mcàcfiiru 
.cfsenza  con  la  P, cantine,  c folamcnte 
fi  difliugue  dalla  parte  affetta  per- 
che fa  polmoni*  è infiammarono 
di  polmone,  c la  pltu.v  è infiamma. 

K.  tionc 
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tionedclle membrane,  e corte  f»ccìh-  volte  fenza  internano  tì'ultro  mo.bo* 
centi , diffcrifcono  ancora  alcuna  volta 
dalla  materia , poiché  la  pleura  è fatta 
perlopiù*  e più  frequente  dalla  bile, 
mi  la  polmonia  per  lo  più  dà  materia-, 
pituitofa  *•  benché  tutti  gl'humori  ven- 
gono confticuiti , e contenuti  fotto  la 
fortnadcl  fangue- 

Li  humoricr.fli.  è vifcidi  con  faci- 
lità fi  trafportano  in  fortanza  molle,  e 
rara  delle  polmoni,  & à quelle  con  la 
£«a  tenacità  s’attaccano . 

Mà  li  humor»  rcnui.èbiliofi  facilmcn. 
fe  fi  diffondono  , nulladimeno  qucfto 


VOUC  1LI1Z4  HIUl  UUiiU  va  ...w.  y 

alle  volte  fucccdc  da  alr  intorbi,  come 
dal'afchiranzia,  ò dada Plcuritidc. co- 
lpe accenna  Galeno  nel  dominio  dell'» 
afoTif.  ix.  feff.  7.  dice  che  la  Plcriplct»* 
monia  ,qual  fucccde  dalla  Plcuritidcpcr 
due  modi,  cioè  quando  il  morbo  lare* 
rale  vien  trafmutato  in  Pluiriplcumo- 
nia,  e quando  dal  morbo  laterale  ra- 
fcc  l’infiamnucionc  delle  Po  mcm  que- 
lla trafmutatione  fi  fi  quando  ccflando 
dal  primo  morbo  auuienc  l’altro,  però 
vno  Ili  permanente  l'altro  fopgiun- 

gc.  ’ . - 

noncrappaga  affatto, poiché  il  fangue  La  caufa  interna  immediata  della 
biliofo  alle  volte  fà  l’infiammationc  del-  Plcriplcumoma  dalla  radunationc  del 
le  Polmoni,  come  Hipocrate  al  primo  de  fangue  immediatamente  r «He vene  in- 
morbis  deferiti,  i'erifipila  delle  poi*  terne  del  polmone,  che s infiamma  fuo- 
riT.r  fatta  che  l’infiamma-  ri  della  fua  natura,  e p.u  volte  nuflo 

con  pituita,  e dirado  con  la  bile,  e ra- 
riflìme  volte  lon  l’atra  , nulladimeno 
alle  volte  fi  può  fare  dal  mirto  di  tutti, 
per  lo  più  fuccedc  nelli  corpi  pletorici  , 
ò nelli  oacomici,  e douc  le  fluflioni 
fono  auc^zc  à cadete  • nelle  polmo- 
ni. 

Le  caufc  cfterne  fono  le  medeme  e 
tuttequclle  , che  fanno  la  Plcuritidc 


moni  può  le  effer  fatta  che  rinfiamma- 
tane per  erifipilatofa  dal  fangue  biliofo 
portato  al  polmone  per  la  vena  arteriof» 
dal  fino  dell'ala  delira  del  cuore. 

L’cdcmatofa  è fatta  dal  ianguc  pitun. 
tofo.che  precipita  nelle  polmoni  per  le 
vie  foggette  della  fluflionc  del  capo  nelle 
parti.  ' _ 

Per  Io  che  la  fola  pituita  efcrcmenti- 

tiafluendo  perla  via  del  Catarro  dal  ccr-  tuttequclle  , che  tanno  la  «cannile  . 
udlo  paolo  fjreU  plcripku.uooù.po.chc  poiché  le  fluffiom  cho  cadono  ^ , U . 
il  polmone  debilitato  atcrahe  il  fangue  fi  poflono  con  faaliti  portare  al  pol- 
«utrefccnte  per  la  quai  miftione  ne  na-  mone , fi  che  tutte  quelle  cofe  , che  cau- 
' fee  l’infiammationc  , e qucfto  fucccdc  fano  la  Plcuritidc  poflono  fare  la  Plcun- 

f^Mcrti?Xr!f«UCh4’lm®nia  fia fatta  P‘ Lifeglff  della  Pleuriplcumoma  con* 
ùù  dalla  bile,  che  dalla  pituita,  perche  ucogono  per  lo  piu  con  li  fegni  de  a- 
dice  che  il  polmone  e nutrito  da  fan»  plcuritide  , come  febre  aiuta,  to  e , 
biliofo,  ^ quale  ne  fluifee  copiai  che  alcuna  volta  e fccca,  & alcuna  vol- 
Sr*nde  rer  via  e hiariflìma  cioè  la  vena  ta  humida , ouero  con  fputo  piu  pitu  i- 
Sr*  . -P®  tofo  colorato  dalla  bile,  o dal  fangue, 

*^50 ora  "qucfto  ci  fono  delle  di fpu»e  , anzi  nelli.  progreffl  fi  fanno  F^  cnti 
che  tralafuò  al  giuditio  del  Letto*  -per  la  raateriamorb.fka  cotta  dal  calo. 
“lC  tra  b re  mnuraw,  poiché  fi  fi  pcrlo  più 

KU Pllrìptcum.wa »im  gene, alalie  fella .*» * 


lì 
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cuna  volta  ancora  da  quelle  vlccrata-  » 
come  à quelli  che  fuccede  la  tifi. 

Li  altri  fogni  differifeono  dalla  ragio- 
ne del  la  (urte  offefa . Come  che  la  diffi- 
colti del  rcfpiro  c maggiore  , che  non 
c la  Pleoritide  per  l'aagultia  dell’  in  fini- 
mento infiammato , che  l’infermi  fi  ve- 
dono come  foffjcati , e non  pofiono  re» 
fpirarc  fe  non  fianno  dritti  ò follcuaci 
conmcza  vita  alca. 

Il  Polfo  è grande , molle,  languido 
per  laflki,j»crmezo  della  pituita  caden- 
te nel  bronco  delle  polmoni , alle  vol- 
te per  caufa  della  bile  ,ò  dal  fa ngue  fi  fi 
duro  ineguale  per  la  comprcffione  dell’» 
arteria  che  è vicino  al  cuore  per  lo  più 
dalli  humoricraffi,  alle  volte  è intermit- 
tente, intcrcurente,  ondofo , vcrmicu- 
Jare,  e quello  mentre  nel  polmone  lì 
corrompono  li  humori  diirimmodica 
humidici. 

: Il  dolore  ancora  fi  fi  più  granante,  e 
profondo  dal  fondo  del  petto  perti- 
nente alla  fpina,  c quando  fi  mantfefia 
lotto  la  fpaùa,  c quando  nella  fpalla^. 
commonicandofialla  gola  j tetre  al- 
tre parti  fpccialmentt  nella  torte , alcu- 
ne volte  non  fencono  il  dolore  fc  non  fi 
muouela  tofie,  benché  le  membrane 
del  polmone  fiano  della  natura  di  quelle, 
che  fuccingono  le  cede,  nulladi  meno 
non  hanno  quel  fenfo  coli  intento  Gale- 
no al  quarto  de  loc-  affcc.  dice  ì^ruixjni ' 
ftruntvr  ad  membranam  pulmonh  funi  par* 
ui,  fr.txigui,  qui -vero  ad  pliuram,  piu* 
ret.&  infignti  • 

L'altro  é che  il  Torace  colta  da  olle, 
cdacarnc,  che  relitto  no  alla  tenfione, 
onde  fi  fi  maggior  dolore , mi  il  pol- 
mone, khc  è molle  cede  al  la  tenfione  , 
c coli  hi  minor  dolore. 

Apparite  roi’sc^za  delle  guancie  per 
li  vapori calidi  che  cfalaudo  a!  capo  cua- 
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potando  con  fc  il  /angue  >ò  la  bile  più  te- 
nue , douc  che  il  calore  nelle  guancic 
fiorifee  perche  la  cute  io  quel  luogo  è te- 
nue. 

AHipropofti  fogni  {accedono  anficti, 
impotenza,  iattatione.con  calore  ingen- 
te di  lenfo  in  turco  il  corpo . 

Il  color  della  lingua  giallo , finalmen. 
te  dal  procedo  del  tempo  con  rofiezza,da 
Cete  grande  tumefeenza  d’occhi, & eleua- 
rione  delle  vene  delle  tempie,  c mentre 
vi  è miftohumorbiliofo  per  Io  più  vi 
fono  deliri) , efiendo  da  pituita , come  fe 
ilmorbonafccdafangnebiliofo  li  fputi 
faranno  gialli,  maggior  calore,  e fece  f 
c maggior. anguftia  della  inrefpirationc 
con  minor  granita,  rcfpirando  Tentiti 
l’aria  più  calda , la  febre  ardentiffima  , 
col  polfo  fpeffiffimo,  delirio  ingente, 
l’orina  tenue,  cedrina, _ c per  luci- 
da- 

L’cti  propriaelafonettutc,il  tempo 
dell’anno  èMar^o,Ia  reggione  è humida 
è freddai!  vitto  procedente biliofo.  Se 
c de  Ila  pituita  lo  /poro /ari  bianco  vifri* 
do , c l puma» te,  fcbjrc incendio  del  to- 
race, tote,  liceità  di  lingua,  grauiri  del 
torace  maggioro,  polfo  più  raro  c più 
molle , l’cti  per  lo  più  senile,  l’habitudi- 
ne  é il  tempo  dell’anno  regione  fredda» 
& humida. 

S’è  del  sangue  puro, il  sputo  sari  rollo, 
l’orina  rolla , e grolla , la  faccia  rollìi , Se 
altri  segni  predetti . 

Se  s^rà  malinconico  il  sputo  sarà  ne- 
gro ,'òsubliuido,  la  lingua  dal  principio 
negra,  secca,  cscabia,ditficultddi  rcfpi- 
ro con  sofpiri  & altri  segni  &c. 

Upronoftico  è chclaPleuripleumo- 
nia  è più  pcricolofa , chela  Plenritide, 
e per  lo  più  è mortale  per  laneccfliri 
del  refpiro , c vicinanza  del  cuorc~>  • 
Quello  genere  di  morbo  dice  Cello  fiat 
K a ptrù 


ptricoli  (juam  dolorii  htbct , Cr  plerumquc 
Céltmitdìtm  abtre  folti  . Nulladimcno  la 
fpcranza  della  Calure  fi  ha  in  quelli  do* 
ue  è robulle^za,  edouc  (i  Encomi  non 
fe-no  vchemenrid'iuc  li  fputi  fono  fuf- 
|jui,cnon  fiano  permtlli  inerirò  col  fan- 
guc , e che  fi  fputi  la  materia  circa  li 
principi),  e rompendo  il  fluita  del  fan- 
guc  dalle  narici  copiofamente  dal  gior- 
no critico,  onero fialT»  d'aluo  biliofo.c 
fpumofo  , ò di  melimi,  òd’hemorroi- 
di , fono  fegni-di  fpcranza  fa  lutare,  aicef* 
fo  circa  l’orccchic , ò Cotto  che  fuptrri- 
no  , danno  fpcranza  , fe  laPieripleu- 
monia  fi  trafmuta  in  Plearitideè  buo- 
no, benchc  quello  fucccdc  raro,  eque- 
ito  li  conol  ce  quando  s’aUcgerifce  la_. 
d:ffi.o.tiidL*lrdpiro,  c palTa  il  dolere 
nclli  lati  pimtorij. 

Pcricolofe  fono  le  Plcriplcumonic , e 
mortali  i mentre  li  fintomi  fono  velie» 
nienti,  che  mancano  lifputi , chrfòno 
le  vigilie  affidile  deiinj,-  ò cofmc  l’cflce» 
miti  frigide,  Erettore  con  anguilla  di 
rcfpiratione,  c l’incuruationc.e  negrez- 
za dcll’vnghic-  . ■>  , ■ 

Dalla  Plcuritidc  fe  pallaio  polraonia 
è mortale , perche  il  morbo  palla  in  par» 
tc  piò  nobile  • » ' 

. L 'orina  circa  ilprincipio  craflu,  e.i'o*' 
po  auanti  il  quarto  giorno  tumefatta  df- 
in r, ihà  morte. 

La  curatione di  quella  c firmici  quel- 
la della  Pleuritide,  all'vna.  c djltra  Cubi- 
to, é nccefiario  l’cmiffionc  del  fangue-, 
quanto  le  forze  ne  pofiono  fopportare  % 
non  foto  vna-volta , mi  due  volte  in  vn 
giorno,  c per  tanto  che  il  morbo  fi  mi- 
tighi,  poiché  mentre  il  Polmone' iib- 
bondari  di  molto  fangue  ribaldato  dal 
cuore  attraheri di  qucilo  maggior  copia, 
cnon  è da  temere  di  cauar  fangue  tre,  ò 
quattro' volte,  e più  bilognando,  e Cuc- 


ci drudo,  conlaPicuncuieòcoula  frhi» 
ranzia  più  fangue  fi  deuecauare-  li  fan- 
gue deue  eflcr  cauato  dal  la  bufilica  dell*- 
vno , a Palerò  braccio  fe  corrifpondc 
ambe  le  parti , fe  11  dolor  c da  vii  lato  da 
vna  parte. 

Alle  Donne  douc  fono  con  Plcriplcu- 
raonia  per  primo  fi  caua  fangue  al  piede,' 
e dopo  fei  hore  al  braccio , le  però  non 
vi  c impedimcnrti;  mentre  non  6 vedo- 
no le  forze  i (affluenza  fi  pongono  lo 
ventofe  fcanfìcatc*  ò l ceche* 

!■  Noas’abbandonano  in  quelli  cali  fi 
Clillicri  emollienti,  elementi  ircua  Sfo- 
ri j , eoa  noncrui  dentro  qualche  catarti- 
co.' Se  Pfiumore  crudo  fi  vede  che  pre- 
cipiti dal  capo  gioua  grandemente  vn_» 
vellicante  alla  cerulee . 

Fri  quello  tempo  lidanno  delti  Giu. 
Icppi^ldi’cmulfioni  deferirti  nel  Capito- 
lo dePleurcridc,  dell’ogliod’amandale 
dolci  frefeo  fenza  fuoco,  dell’oglio  di 
Iònie  di  lino  frefeo,  s'vngc  il  petto  anco- 
ra con  oglio,  di  viole,  tramandole  dol- 
ci , bu tiro  frefeo  e limili,  ò di  mucilaginc 
di  Cerne  diPfidio.  Gioua  Foglio  di  zuc- 
ca grandemente  quello  antiplcuriti- 
co . 

, • Per  facilitare  li  fputi  fi  danno  firopi  di 
y.iolc,di  iuiubec  limili  con  cordiali  vali- 
di permifti*  Per  bere  acqua  cotta  d’orzo 
diiiqu.ciriadimalua&c,  ' «•  '& 

Li  purganti  in  quello  cafo  non  còn- 
uengono  eccetto  declinando  il  morbo 
conforme  fi  diri  nelle  Rcuritidi.  Chi 
vorrà  intcndcrcdift'ufo  le  fuu caule  potrà 
leggere  gl»  Autori  C’affici  come1  Riuc- 
rio,  Sonerei,  e canti  infiniti-  . 

-lo,ii  un  , ulolo'j 'orp’jrr.'i jj  ii  • > 

OSSERVATICENE  Il  IL 

i . .4  t j » ifTa  » * ri 

IN  Gampitclli  la  Signora  B'icida  Fal- 
coni d’anni  zy  circa  temperamento 

mi  ilo 
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mifto  haaciu  vru  iìudì.me  reumacofa^  , di  ttibio  vniucrfale  aia  dramm.  t,  giu- 
da li  cadcua  nelle fpalle  e nclli  lombi  da  teppe  gematonottro  on.  i.  milto  aflie- 
akunimefi,  Vngiorno( non  sòia  cau-  me  fùdiuifo  ia  tre  parti,  c datolo  co- 
fOlafluflìoncvokòdall’cttcrnonell’in-  me  t'è  detto  andò  per  fcceflò,  c per 
terno , poiché  li  fopraucunc  la  febre  fù  orina  molte  robbe  ferofe , in  quello  ca- 
continufeon  crefcimento,  feguitando  foladiareaò  flotto  da  cartaio  pronofti- 
fenza  fl  conofccflc  principio, nc  deeli-  co  come  dice Hipocrare al  terzo  lib.  de 
nationedella  febre, conforme  fiictedo  morbis  Fluxut  •vtntrù  m vUtiplcumoma 
Delle (ìnoche  , ò caufonide^  nonfenti-  quinta  diemurtim  indurii,  e qu.fto  per- 
ua  dolore  foto  che  la  difficolti  di  rélpi-  che  fccndcRdo  li  humori  à baffo  ven- 
tare fpntaua  poco,  ma  conferai  fangui  gono  cflìceate  le  parti  fuperiori , & il 
nolenti  in  gutfa  di  lauatura  di  l'angue  fù  fpuro  fi  ferma,  mia  .evolte  io  hò  vi- 
giudicato  fodero  le  polmoni  infiamma-  ito,  che  con  li  purganti  leggieri  non  lo 
tc-  Io  l'ordinai  Tubi  co /angue  alla  vena  fi  più  pretto  la  natura  ex  fé,  che  quando 
bafiliea  on-  7.ia  fera  di  uuouo  li)  feci  fe-  fi  veddTc  principi; , c difpofitiom  d’eua. 
caria  vena  safenn  al  piede  con  aitro  cuatione liquida,  allhora  bifogna  tcn- 
tanto  fangue  ; per  bocca  fc  li  diede  oucc  ture  con  purganti . 

4.  d'oglio  damandole  dolci , Se  once  tre  Nulladnneno  io  hd  vitto  che  eoo  f«r- 
d’oglio  di feirte di  lino,  dopoqncfto  fi-  tc  euacuationefcnc  fono  fanati.  Che  il 
ropi pettorali /petto  pcrprouocarc li  fpu.  medefimo  Hipocrate  al  predetto  libro 
ti;  furono  nel  terzo  fatte  le  predette  opc-  dice  Qyanduqtu  tamtn  augna  fuptrucnùn • 
ragioni  , l'ogli  pafTorno , e con  quelli  tc  tuacuanont  Ubiraniu r.  agrori  , practpuè 
cuacuò  qualche  portionc di  robbe  vifci-  multa  biUofts,  & fpumofii . 
de  il  di  quarto  ftaua  peggio.  Nella  predetta  faccette  che  il  fcfto 

L’applicai  li  vellicanti  alle  braccia,  e flette  meglio  c nel  fettimo  «rafenza  fe- 
ccttc,  c fi  feguitauano  li  lambirai  con  bre, 
fai  prunelle  in  ogn’vno  di  quelli,  il  fpu- 
tonon  feguitaua,  e veniua  fino  alla  go- 
la , c per  l’imbcciJl  iti  non  vfciua , era  ©SSERVATIONE  LIII. 
gii  ltimata  fuori  di  fperanza  di  falute,  fù 
armata  de  Santiffimi  Sacramenti  il  quii». 

•0  » nc*  {Jua*  giornotentai  fecon  a peri-  TN  A'briconi  il  Sig.  Lucio  Perla  d’An- 
tiui,  c cordiali  fi  potcua porgerli  aia-  A ni  78.  temperamento  mirto  quefto 
to,  come  faccette.  da  ao- anni  patiuavna  difficolti  di  refpi- 

Li  diedi  tre  volte  nel  quinto  il  feguen.  ro  (petto  nel  moto , & anche  quando  ha- 
te rimedio  qì.  A quadi  eapclucnere,  e ucuamangiato,  fù  (limato  venifie  dall'- 
Ji  camomilla  ana  on,  nelle  quali  era  Ipocondri;  per  la  cottrittione  fatta  delle 
flato  inflittone feme  di  cartamo  mondo  parti. 

on-i,  fcialappa  dram.  ff , fpirito  di  vi-  S'amalò  con  febre  gagliardiffima  , & 
tritilo g. g,  per  vna  notte,  colato  l'ac-  con  crcfiimento  d'irrefpiratione  , fili 
qua  v’aggiuiifi  firopo  di  fpina  ponrica_.  chiamato  per  medicarlo , trouai  ,,chc  li 
on- j ule  d’acciaro  circolato  iiquidoifal  fputi  erano  fan.guinolenti , leguanrio 
di  fauemedemamente circolato,  fai  di  rotte,  ilpojfo  o^dofo,  fete  grandi  1B- 
tartaro  bqmdo , panacea  liquida  notti  a ma;  feci  giùditio  che  fotte  Polmoni®  , 
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li  diedi  per  bocca  once  quatrro  d’oglio  cfpcttoranti, li  turano  dati  ogni  giorno 
di  amandole  dolci  Cerna  fuoco,  Se  tre  lolfo  diaforreti  co  d*  Antimonio  g.  io. 
on.di  oglio  di  feme  di  lino  frefeo,  con  per  volta , con  perle  preparate  Se  confet* 
vn  poco  di  gioleppe  di  viole , euacuò  tione  alchermes, nel  decimo  li  replicaf- 

molte feccie  ,dopo  li  feci  prendere  vn > fimo  l’oglio di  lino  ,&  andò  dando  tnc- 

giulcppe  fcritto  cordiale , & pettorale*  glio , ncldecimoqnarto  era  Tenia  fibre, 
nelfOifcruatione  57-  Cent-a.  c di  quello  dopo  per  la  conualeCcema  reftana  come 
per  tre,  c quattro  volte  il  giorno,  li  vn’cafiema,  li  feci  prendere  il  git'lcppc 
rcplicorno  vifaltra  volta  li  predetti  ogli  Se  acqua , fatti  nel  modo  della  Offcrua- 
& feguitò  quel  g uleppc  per  quindeci  tione  $ 7. Cent.»,  per  vnmefe»  c fù  la- 
giorni  la  ftbre  celS'ì,  mi  per  l’età  , & no. 
per  l’habituationc  del  male  non  potcua 

{figliar  fona.  Li  feci  fare  acqua,  egiu- 

eppefudcttoalmio vfo  fcricti  nell'Of»  OSSERVATIQNE  LV. 
fcruar.  57- Cent.a  Se  di  quello  prende  na 

la  mattina  due  cocchiari  ,& vn  gotto  di  1 A Signora  Maria  FraflBnelli.  d’Or- 
acqua,  & in  40.  giorni  fù  fano  andaua-.  Li  uicto  d’anni  a 3 . temperamento  car- 
fuordicafa,  & viffe  dopo  fimo  circa  vn-  nolo,  e ben  colorita  era  affai  Tcarfa  di 
deci  Antri.  mcftrui  da  vn  Catarro  préfó  per  effcr  fia- 

ta nell’acquc  frigide  lo  portò  per  vn  mc- 
OSSERVATIONE  LIV,  (e,  e più , nel  quale  fputeua  af$ai,  yn 

giorno  li  fopragiunfe  la  febre,  fi  fùp- 

INOzena  il  Signor  Gaetano  Franchi  preffero  li  fputi  in  tempo  dclli  mcftrui, 
d’AnnÌ37.circafù  affa  1 ito  davnafe.  (theappariuano,  mi  non  feguitauano) 
bre  grandiffima  con  toffe , Se  difficolti  li  fece  la  febre  acuta , e pcricolofa  eon_* 
di  rdpiro,  Se  dolori  di  petto , mi  quello  difficoltà  di  refpiro  fema  dolori  de’  lati , 
non  era  pungente  quanto  quelli  fi  fanno  la  faccia  rofsa , & il  polfo  interpellato, 
nella  punta  pafsò  tre  giorni  con  grandif-  nel  terzo  fui  chiamato.fubi  to  li  feci  cauar 
fima  difficolti  di  rcipiro,  vi  fù  il  Medico  fanguc  al  piede  on.io  , il  giorno  feguen- 
ordinario  li  fece  prendere  vn  purgante  tc  li  diedi  foglio  fudetto  ,cs’applicorno 
leggiero,  e li  fece  eftrahcrc  (angue  dalla  vilRcanti  alle  braccia  c gambe,fiaua  gra- 
Baulica , da  once  io,nclli  fpttrifi  vedeua  uiflimamencc  fe  lidauafiropi  pettorali , 
vn  color  ruginofo  fangninolente,  Se  nel  & apcritiui  pafsò  il  quinto  trauagl  iofo, 
quarto  llaua  grauiffìmamente , fui  clfia*  il  fcfto  li  feci  pigliare  Caflta  firefea  on.{3, 
fnato,  trouai  il  polfo  ondofo  , e (limai  manna  oij.i,  fai  prunelle  dr.iffù  fatta  in 
foffe  infiammatione  nelle  Poi  moni , col  bocconi,  eia  prefe , cuacuò  molte  robbe 
Medico  poco  ci  accordammo  »e  lui  aflè-  vifcidc  biliofe  al  fettimo  fiere  meglio , e 
riua  foffe  Punta , nulladimeno  condefce.  cominciorno  i ritornare  lì  fputi  graffi 
fc che  io  li  deffi  foglio  di  feme  di  lino  vifeidi  marciofi,  dubitai  d’enfiemma  > il 
ca.  j.  cononj.di  giuleppedi  viole  (o-  nono  era  però  fen^a  febre,  mi  vnpoco 
Jotiuo,  dal  quale  re  fio  affili  folleuato  , di  tolse,  e fputi,  feguitò  li  firopi  pettora. 
dopo  fe  li  diedero  dell’cmmulfioni  fred-  li  per  alcuni  giorni.c  fi  folletto  caminan- 
de  ingrananti,  fera, fc  matina.efri  gior-  do  per  Tue  faccende,  a cautela  ioli  feci 
«odelligmlcppi  pettorali  incifiui  , Se  feguftar  per  due  mefi  ogni  giorno  il  te- 
gnente 
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ente  rimedio.  31  Terebinto  di  cipri  to  Dwptdefii,  ò da  rottura  delle  vene  pef 
r.i , fai  prunelle  fcr bclzoino,gumma  qualche  a . cidcnte,  c qoaflo  è detto  fyxà. 
turn's  alba.gumma  anim$  ana  g.§>  midi  onoro  fatto  da  corrofione  delle  ftcfs^ve. 
inbocconi.  La  vidi  noue  anni  dopo  fa-  nc  che  al  1 bora  finomina  tutprofis. 
nidiata . Sopra  quelle  fpccic  di  morbi  nc  fiomafi  vuol  direebullitione  di  fangue  fcr. 
hò  veduti  perir  molti,  e più  vecchi  che  ucntcfottile , che  peccando  in  quantità. 


£ 


gioueni,& alcuni  passato  in  tifico  che  à 
fuoi luoghi  n’cfcritro  nell’vnae  ncl.’al- 
tro  noflro  libro  poche  ofseruationi  j in 
quello  Capitolo  ferino,  perche  vanno 
miflc  con  la  £leur/tidc,e  poche  ne  hò  fa- 
nale, per  che  fon  mali  dclli  difpcrati . 

Dalla  Pieri pleumonia  alla  Plcuritidc 
fi  diflinguono  fecondo  la  mente  di  Me, 
curiale, fcalcri  ,che  nella  Pleripleumo. 
nia  è maggior  difficolti  d’anelito  con  le 
guancierofse»  c non  hi  ncfsun  dolor 
pungitiuo , nella  Plcuritidc  vi  c il  dolore 
pungitiuo. 

D E 


equa'ità  perla  fottigliezza.&aciditich* 
è in  quello  lo  fi  fubullirc,  e per  la  quan- 
tità’prc  le  bocche  del  le  vane  , e porrà 
fuori  quella  fupcrfluirà  ebollente  come 
fi vnapignita bollendo,  che  di  tempo 
in  tòpo  falca  fuori  del  vafo  qualche  por- 
tionc  di  quello  che  bolle. La  Diapcdis  lo 
caufa,  la  tenuità  del  fangue,  eia  fotti, 
gd'ezzadcllc  vene . l^x«  le  caufc  fono  da 
efterno,  ò da  interno , come  da  cólpo  di 
pcrcuffi  nc  , ouero  per  forza  di  clamori 
intentilo  dà  corfo  fatto,  ò da  {alti,  ò da 
troppo  rofse,  ò per  far  forza  gagliardo 
fimtli , ouero  per  la  quantità,  che  accen- 
dendoli per  colera, ò dal  moto  vchcmenW 
te  fi  rompe  la  vena.  Diaprofts  vuol  dire  er- 


ti E A/f  D T T TP  YCT  rofione,  ch’c  fatta  per  la  qualità  dclli  ha. 
£Tl  IVI  v-l  I xT.  i-  1 <JÌ->  mori  acri , c fallì  precipitando  per  Io  più 

dal  capo  ò nelle  Polmoni, ò per  altre  par, 
CIOÈ’ DE  SPVTI  DI  SANGVE.  

Capitolo  XIV. 


Irca  li  f puti  di  fangue  per 


tì  perla  mordacità  della  materia  corro, 
de  le  vene.c  nc  viene  il  fangue.  Il  J^xù,  e 
la  Dùprofit, ciuCuno  frequentiffimamento 
il  tifico.  Li  fegni  della  cognitionc  dell* 
Anaftomafi  non  vi  è nefsun  dolore  fe  nó 


primo  ingrefso  Hip.  Io  no.  la  diftenfione  fatta  dal  fangue  ncllibron. 
sì?  mina  per fufpctto dicendo,  chiopleti,  cdàdifficultànelrcfpiro,chc 
Cum  àfputo'Jangumis  ft  puris  poi  aperti,  e portato  fuori  quel  fangue 
fpuius  fubfei]uatur,fijt  pbtbi-  più  è meno  fecondo  la  quantità,  & aper- 
si , fono  in  qucflo  cafo  da  confiderai  tura  del  vafo.c  di  quello  alle  volte  ne  ca- 
moltc  cofc),  poiché  il  fangue, che  viene  de  nelle  parti, fi  gcla,fi  fi  grumofo>fì  pud 
dalla  b»ccà  può  venire  i^al  petto,  dal  corrompere, c prendere  ardore  & vlccra. 
polmone,  dalla  trachea  arteria,  dal  fio-  re.Qncl  Diapcdis  hàbifoguo  di  rimedij 
maco,  dalle  fauci,  dal  capo , c dalle  parti  ingrafsanti  perche  è vn  fangue  ferofo 
della  medema  bocca,  e viene  per  quat-  fottilc.  S’c  rottura  fi  ipofsono  faper  le, 
tro  modi,  ò per  tnafìomaf; , ch’èapcrtura  caufc  precedenti  da  chi  cofa  può  cfser 
de  vali,  c poi  riferrati,  ò per  tran  fudatio-  venuto, nelle  rotture  fcli  rami  delicati 
ne  delle  tunichcdeUi  vafi , che  è come  fono  piccioli  il  fangue  non  farà  molto  , e 
quando  fu<& alcuna  parte  ,c  quello  c dee-  per  bocca  nelle  rotture  di  vene  fempre 
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'viene  poco , perche  fi  diffonde  nelle  par- 
ti doue  è la  rottura , fe  è dclli  rami  gran- 
di ja  natura  dentari  i poterlo  regolare, 
perche  ftnbeuera  le  parti  vicine , c fi  cor- 
rompe in  modo  die  facendoli  adulto  per 
forza  dclcalore  corrode  & vlcera  le  par- 
ti. 

Mi  quello  che  efee  per  corrofione 
porri  cfscrc  conofciuto  » perche  fi  viene 
in  cognitioue  fe  il  patiente  per  alianti 
patiua  fluffioni  acre  del  capo , ò fe  nella 
forma  di  habito  è proeliue  al  tifico  i per- 
che quello  fangue  fatto  da  corrottone 
apporta  per  pronoftico  la  tife  futura.  Ve. 
nendoil  fangue  poco  dalla  bocca  fenza 
tqfse  veniri  dalle  fauci,  ò dalle  gcngiuei 
ò'da  dente  cauato  , e può  ven,rc  anche 
afsai  ogni  volta  i che  fofsc  entrata  qual- 
che fanguctta nelle  fauci.  Se  viene  dal 
domaco  i ò dal  fegato  ò milza  il  faogud 
può  cfsere  afsai  i mi  non  c fpumofo  nè 
florido , e può  venire  edam  quello  ccn_* 
rofse.  Dal  capo  medemamente  può  ve- 
nire con  tolse  mentre  vi  nelle  lar ingic , 
e nella  afpera  arteria,  che  dimoia  latof- 
fc  i mi  nel  colore  non  è florido , nè  fpu- 
mofo , venendo  dalle  polmoni  viene  con 
tofse  in  copia,  florido,  fpumofo.Se  vitf- 
nedal  fegato,  milza,  òlati,  fente  il  pa- 
tente in  quelle  parti  quale  he  dolore,  fo- 
no apprefso  li  Autori  didefe  le  raggioni 
difputc,  difeorfi  alla  lunga,  mi  Io  qui 
fcriuo  folo  per  enarrationi  de  cafi  fuc- 
ceffi,  e non  m’ingolfo  alle  minute  , 
chi  le  vuol  Capere  leggeri  il  mio  Precet- 
tore, c tanti  altri,  fe  il  fangue  viene  dal 
petto  è con  minor  pericolo  che  quello 
che  vicnetlalle Polmoni-  Hipocratcdi- 
ce  all’aforifmi^S.  fett.7.  Qji 
VowttM  fine  febre  qv'd  m f aiutare , fi  "virò 
ehm  f br.t  malum . Per  lo  più  vengono 
fenza  febre,  mi  fi  riducono  ancora  per 
lo  più  tifici  all’atorifmi  ij  sctt.  5.  dice 
Qui  fànguintm  fpumormn  sxtuffiuni  bis  à 


pulmonibus  duSlio  fii  . Nella  curationS 
di  quedo  morbo  io  ne  potrei  fcriuere 
quantici  con  buon  fuccefso  , benché 
nano  pA  lo  piuma  li  difperati  in  diuerfi 
luoghi  ne  sono  nell’altro  nodro  libro  » 
& anche  nelle  nodre  ofseruationi  ini-' 
fcel!anec,lcmic  curationi  sono1  quafi' 
confimili , fi  che  ne  fcriuerò  folo  alcune 
per  far  vedere  le  forme  da  me  vfatc  fopra 
quefte  fpecic . 

Capitano  i me  ogni  giorno  per 
le  mani , perche  fono  il  Medico  delle 
caufe  sptrfc,  li  nuli  abbandonati  da-, 
rutti , fi  portano  da  me  scongiurando- 
mi , che  io  li  curi , c che  li  sani  , co- 
me che  hauefselo  la  poterti  de  Santi , 
piacefsci  S.D.M.che  potcfse  sodisfarli 
tutti . “.r 

Faccio  quel  che  pofso , e rendo  gra;. 
rie  al  noftro  Saluatorc  GiesùChrifto  * 
che  mi  fi  incontrare  in  molti  la  salute,  ò 
rapezzi . 

Li  Canoni  ordinari;  della  Rcpubli- 
ca  medica  , doue  sono  vfeitè  di  sangue 
per  qualfiuoglia  parte  del  corpo, 'danno 
per  regola  vniuerfale  di  secar  la  ve. 
na  sempre  alle  parti  opporte,  e tan- 
te volte  quanto  vedono  il  bifogno» 
e poi  fi  pongono  per  leuar  la  cau- 
ta. 

La  curatione  dell!  sputi  del  sangue 
di  conforme  l’vfo  proprio,  e raggio» 
neuolc  il  reuellcre  il  sangue  dalle  pol- 
moni , corregere  la  mala  qualità  di  quel- 
lo,& otturare  le  vene  aperte,  adringere* 
econglutinarc. 

Per  primo,  come  s’è  detto,  s’in- 
dituifee  la  fettione  della  vena  delle-r 
braccia,  & edam  dal  piede, accioc he 
fi  faccia  la  reuulfionc  dalle  parti  lon. 
tane , e molto  più  quando  fofse  in  don. 
ne  che  hauefsero  origine  dalla  fup. 
prigione  de  medrui.  Se  l’in firmiti  fia 
per  trattenimento  d’emorroidi  applicai: 

io  quel- 


DeHariguépér  labòccàOfleni.Centi-  ijj1 

ft  quelle  parti  delle  fanguctte;confcri-  tiene  frequentemente  in  bocca,  &ipo- 


feono  non  poco  ancora  per  tali  effetti  le 
ventoTo  rarificate  alle  fpalle , onero 
afeiutte  all’hipoc6drij,&  ingoinaglic,fo- 
tvo  celebrate  ancora  delle  frittioni,e  del- 
le ligature  alle  parti  cftreme , e le  vento- 
fe  (Irapazza te>  le  legature  fi  poflnno  vfa- 
re  in  tutto  il  «orfo  del  male.  O.trc  del  1 i 
predetti  fi  poflòno ,e  fideuono  fare  altri 
rimedi j,  come  per  tre  volre  il  giorno 
propone  il  mio  precettore, che  fi  dia  del 
Giulcppe  feguenre  : acqua  di  piantaginc 
c di  papavero  erratico  ana  once  vna , If- 
ropo  di  rofe  fecchc  once  vna,  fai  prunel* 
le  dram  i.mifti  fc  nc  fi  giuleppe longo. 
Non  fi  manca  poi  di  venire  4 rimedi)  al- 
quanto aftringenti  propri)  per  corrobo- 
rare , e ftringere, come  v.g.Rabarbaro 
detto  dram.  i.  mirabolani  cedrini  dr./f. 
tamarindi  oncc/£  s*infon'.lc  in  acqua  di 
piantaginc,  latra  l’elprcffione  fi  diuolue 
il  Rabarbaro  puluerato  dram  (f  firopo 
di  rofe  fecche  once  i , e fi  fi  la  pociono , 
fatto  quello  fi  danno  medicamenti,  che 
riferano , e chiudono  per  forza  d’altrin- 
gcntiali  vafi  aperti , e fri  quelli  vi  fi  in- 
corporano rimedi),  che  habbino  forza 
di  diflòluerc , 8r cfpetcorare  quel  fangue 
glutinofo  fuori  deili  vafi  concreti , c fo- 
no nella  forma  feguente. 

lapis  ematide,  coralli  bianchite 
roffi,  bolo  armeno,  terra  figillacaana 
dram. ^.zuccaro  rofato  once/f.  chiara 
d'ouo  con  acqua  rofata  fortemente  agi- 
tata numero  vna ,cfi filoch.dcl  quale 
frequentemente  fi  prende  vn  cotchiaro 
per  volta;  onero  fi  può  fare  il  feguente 
più  debole,  e meno  faticofo  pigliando 
chiara  d’ouo  sbattuta  bene  circa  dram.4. 
zuccaro  rofato  oncedue,  fi  mefe  ola , e fi 
fi  loch  ; onero  fi  prende  confcrua  di  ro- 
fe, e di  confolida  maggiore  ana  once  r. 
bolarmcno , terra  figi  il  ita  ana  dr,  1 . con 
firopo  di  rofe  fecchc  fi  fi  oppiata , fe  ne 


co  4 poco  s’inghiotte;  ouero  confcrua 
di  rofe  fecchc,  di  carabe,  edi  terra  figil^ 
lata  ana  dr margarite  preparate  dr. /?, 
zuccaro  rofato  ad  panini  omnium  fi  fi  mi* 
ftione,  della  quale  fe  piglia  vn  cocchiaro 
prima  del  cibo  mattina,  e fera.  Si  pra- 
tica ancora  il  fugo  di  portulaca  lib.  vna 
zuccaro  once  8 fi  fi  firopo  i cottura  or- 
dinaria , e fi  piglia  (ambendo  fpefiò . 

Si  di  per  efficace  il  feguente  di  Ferne- 
lio. 

mille  foglie  quelle  del  fior  bianco  $ 
edcl  luteo  ana  manip. a-radicedi  tor- 
mentili a frefea , e con  le  foglie  fe  fi  può 
haucreonce  1.  pinpinclla  maggiore  tna- 
nif.  1. confcrua  di  rofe  roffc  lib.  meza« 
acqua  di  fonte  libre  1 6.  fi  ponga  in  vafa 
di  vetro,  atto  alla  di  (lillationc,  ben  fcra- 
to  che  non  rcfpiri  in  bagno  maria,  eli 
fi  fiar  in  quello  bollendo  per  15.  horc 
dopo  fi  cfprime , e di  quello  fe  ne  prende 
once  fei  la  mattina,  a mezo  giorno , e la 
fera. 

Si  danno  li  trocifci  di  carabe  dram-  t . 
nell’acqua  di  piantaginc,  e di  rofe  fecchc 
ana  once/?. 

Eciam  vno,  che  fubito  fide  il  fangue 
è di  dare  once  fei  d’acqua  di  piantagine, 
goccie  id-difpiritodi  vitriolo.  Il  firo- 
po di  coralli  dandone  ogni  giorno  due  t 
ótre  volte,  cottimo  per  quelli  effetti . 

La  tintura  de  coralli  da  dram.  x.  per 
volta  c ottima,  ò quella  di  lapis  ematide 
con  acque  proprie, cofi  ancora  l’oglio  di 
fuccino  da  tre  ò quattro  goccia  con  ac- 
quadi  piantagine. 

Il  fangue  di  dracone  conglutina  ogni 
vena,  opera  ad  dram^f  con  Zugo  d’ortica 
ò acqua  di  piantagine,  ouero  coralli  rof- 
fi , perle  preparate , e gomma  arabica , c 
dragante  ana  dr.a.  in  bocconi . 

Le  pillulc  dette  fubiugaii  fi  poflòno  fre- 
quentare, c fono  vinate  io  tali  cff.  cti. 

9».  U 
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ly.la  mugillaginccftratca dalle Gom-  gaco  > fi  fanno  dcirepirirac  refrigeranti 

all’hipocondrio  dcftra  v.  g.acqiu  rofa^, 
di  pianragine,  di  cicoria  anaonce4.  ace- 
ro rofato  once  due,  poluerc  d’clctcaario 
Tiialundalidram.  i%(f. canfora  fcrup.i. 
fi  faccia  Tcpitima  applicandoli  alia  re- 
c di  fumaci!  gione  del  fegato  tepida,  e dopo  suppli- 


rne arabiche»  e draganti,  con  acqua  di 
pianragine,  mumia , mafiice  ana  dr.  r. 
^uccaro  rofato  once  ff-  fi  fanno  pillole, 
«Tene  tiene  vna  alla  volta  in  bocca;  fi 
praticano  ancora  li  brodi  di  vitella  douc 
è bollito  femi  di  papauero  » e di  fuenach 
legati  in  pezza* 

Sono  in  vfo  mcdcmamentc  li  narco- 
tici v-g  Uropodi  papauero,  di  iubube» 
e di  rofe  fece  he  ana  once  vna,  efene  dà 
vncocthiaroalla  volta  neh'  fiora  di  dor- 
mire ■ Oucro  firopo  di  papauero, di  por- 
tulaca ana  once  jj~  terra  figiilata  dram 
acqua  di  portulaca  ana onc.  i.jj.  li  incili, 
ca,  c fi  dà  la  fera , ouero  firopo  mirtino , 
c de  papauero  ani  once  vna  bolarmcno 
dram.jj f.  mifii , e la  fera  fc  nc  prende  vn 
coccfiiaro. 

Vico  da  molti  data  la  Teriaca  frefea 
da  vna  dramma  ptr  volta,  da  altri  ilfilo- 
nio  romano  da  fcrop  (J-advno,  eda 
molti  il  laudano  de!  Qjcrcctani  » ù fimi- 
le  da  g'ani  due  à quattro  • 

Perl'vfodchi  allnngenti  fpciTc  volte 
fi  foppr  imono  li  fputi , c nc  nafee  la  dif- 
ficolti di  rcfpirarc,  dcucche  per  inter- 
nano è ncecfiario  riccrrcrc  à quelli  ri- 
medi!, < he  Icnifcono  il  petto,  c che  an- 
cora cohibino  il  .'"puro  difangue  quali 
fono  quclli.cfie  fono  compofti  con  la  gó. 
ma  arabica,  e tragaganti  d’amido, c firo- 
pi  di  rofe  fccche,  di  cotogni,  di  mortel- 
la , iuiub  no , di  fugo  di  portulaca  , edi 
piantagine,  e mentre  s’adoprano  tali  ri- 
medi; , cche  ileorpo  non  euacui  fi  proce. 
de  con  fcruitiali,  ouero  con  qualche  pur- 
gante leggiero . 

In  tutto  il  corfo  della  cura , fc  farà  fo- 
fpcrto  fia  fangue  concreto  nel  torace  ; fi 
diflolucri  eoo  l’oflìcrata,  come  mfegna 
Galeno  al  5 metodo , e fi  può  accompa- 
gnare con  li  predetti  nel medemo tempo 
della  cura  per-tcmper*rc  il  calore  del  fc- 


chcri  vnguento  rofato, fandalino  con  va 
poco  d'aceto  rofato,  s’vngono  ancora  li 
lombi  della  fpina  del  dorlò  delia  fchiena 
con  ogliorofato,edi  ninfea, con  vn  poco 
di  canfora , & aceto , acciò  fi  coiuempe- 
ri  il  femore  del  fangue  nella  vcnacaui  • 
mi  in  quelle  parti  non  s’adoprano  rob- 
bcafiringenci,  acciò  non  fpingano  ilfcr- 
uore  verfo  il  polmone. 

Conferifcono  ancora  con  epitimi» 
cordiali, c refrigeranti  alle  parti  geni- 
tali pennecchio  , e in  mezo  da  v i feffo 
all’  altro , perche  hanno  quelle  parti  vn 
confenfo  grande  con  le  parti  fpiricah . 

L'viodi  quello  deuono  cali  infirmi 
fari  acqua  difi  illata  di  portulaca,  con  la 
qua'e  s'incorpora  firopo  mirtino,  òdi 
rofe  fccche , òdi  fiori  di  granati,  òcon 
zuccaro rofato, ouero  quefie  medemo 
con  acqua  d’orzo  vi  fi  fi  Ilare  in  infùfio- 
ne  ancora  vn  poco  di  lapis  cmatidc,  o 
terra  figiilata , e qualche  poco  di  fpirito 
di  vitriolo  ad  grata  acidità . 

Confcrifcc  grandemente  in  qucfto 
tintura  di  rofe,  mentre  il  fangue  perfi- 
ne, t efficace  il  decotco  di  millefoglie,  l'- 
acqua fiiliaca  di  fogli  tenere  di  roucrc. , 
c limili  con  le  predette  robbe  per  darli 
virtù  Maggiore, e gratia  • 

Se  nel  medemo  tempo  fi  vedette, òche 
lacaufa  vcnifledajla  fluflionc  acre cho 
precipiti  nelle  polmoni  conucogonodt 
quelli  rimedi;  deferitti  al  capicolode  ca- 
tarro calido  . 

Finita  affatto  la  fluflione  del  fangue,  e 
ncceflario  tremar  modo  d’euirarc , & im- 
pedire la  recidala,  cper  primo  cutter 

quelle 
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quelle  cofe.  che  logliono  moucrc,  & efa- 
- m ■ - - ' ‘ OSSERVATIONE  LVH. 

IN  Sant*  Eufemia  il  Signor  Marcia 
Cardaonc  d’ anni  1 9 temperamento 
biliofo  > macro  , e lludiofo^  che  già  nel 
tempo  che  ftaua  in  Napoli  per  ftuJio,e 
per  dottorarli  > da  vna  tìuflionc  catarrale 
l’alfa  con  tolfc,  cominciò  dfputar  fangue 
con  tolTe , li  Medici  di  Napoli  giudicor- 
no,  che  vcnilTc  delle  polmoni, fù  da  quel  - 
li  medicato  con  l’cftrattione  di  fangue  al- 
la vena  tre  volte,  & alcuni  bocconi  op- 
piati Io  fcrmorno. 

Li  configlioriK)  l’aria  natiua  ,&  andò 
in  Patria  , & iui  con  regola  di  viuerc  lie- 
te tre  meli  fenza  fputar  fangue.  Al  capo 


gitarcgrhumori.come  rclTercitio  vc- 
hemente  ,il  calore  ingente  acccnfiono 
d’ira  , il  gridare  forte,  li  vini  gcncrofi,  li 
cibi  conditi  d’aromati,  ò di  Tale  . Per  di- 
fenlìuo  c molto  bene  vfare  coaferua  di 
rofe  fccchc,  mattina  è fera  vn’  oncia  ,ò 
zuccaro  rofato , e più  fari  fc  fi  prenderà 
vn  cocchiaro  alla  volta  di  quella  com- 
pofitione . 

jj*  confcrua  di  radice  di  confolida,e 
di  r^feanaonce  vna,  rrocifei  di  carabc.e 
di  cerra  figilhtaana  dram  ff \ coralli  rof- 
fi,  e margarite  preparate  ana  fcrop.  i. 
^uccaro  rofato  onecj  JJ".  c fi  fi  il  can- 
dito • 

Deuc  effere  purgato  quattro  volte 


per  anno  ,c  vedendo  bifogno  più  fpeflo  di  feimefi  eoo  tolfc.  mangiando  li  venne 


con  medicamento  leggiero;  vnapotionc 
di  Rabarbaro  ,c  mirabolani  defcrittju 
fopra . 

E celebrato  di  dare  per  longo  tempo 
fcrop.  1 -di  Rabarbaro  torrefatto  per  ma- 
ti na , formato  in  rocelle,  ò in  confettine 
perche  confummano  quella  fcrofìti.chc 
ènei  langue , fono  alcuni  che  ne  danno 


quantità  di  langue  fpumofo  forli  in~* 
quattro  volte  di  24  hore  in  34.  hore  oc 
fece  da  fei  libre  in  circa . 

Mandornopcrmechcero  in  ozeiu_« 
lontano  so.migliaarriuai  fubitolame- 
dema  fera  olTeruai,  clic  nelli  fputi  caccia- 
ua  vn  poco  di  fangue  nero  grumofo . Lo 
(limai  cftraucnato , c la  fera  li  diedi  due 


dram.  1. la  fettimana.  E neccffario  poi  , pillole  delle  mie  aftringcnti . La  notte 
per  leuarc  la  caufa  di  venirci  rimedi  j pafsò  con  poca  toflc.e  per  tre  fere  li  dit- 
tonghi, c fi  può  ofleruare  nelle  mie  ofifer-  di  la  medemadofe.  11  fangue  non  coni- 
uatiom  di  molti  ridotti  in  ianiti  per-  parfep  ù foto  che  fpurò  di  quel  nero  me. 
fotta.  coroi;t<  ,'1  feti  vn Giu'cppc nella for- 

Si  polfono  in  qiielli  effetti  douefi  ve*  ma  fotto  feruta,  perche  era  naufeofo*  e 
ii../n  2. — 1-  au — — : c non  potcua  fentire  medicamenti  perpri- 


de  ilulfìoni  ,ò  male  difpolìtioni  farevn 
cauterio  alla  cofcia  delira  , ò fini  lira , fe- 
condo che  fi  vede  fc  il  fegato , ò la  mil- 
za, la  cui,  c caufa  del  morbo . 

Per  dolcire  , òtcmpcrare  gl’humori  ; 
conferì fet  in  vltimo  per  qualche  mefe 
del  latte  calibeato  d’afina  ,odi  capra  , e 
quello  con  quelle  regole  ordinane  con 
zuccaro  rofato , la  mattina  quattro , ò 
cinque  hore  primo  del  cibo , c durarlo 


mo  prefe  once  5. di  manna , c dopo  cin- 
que giorni  de  Giuleppi  detto  ibifeo , di 
liquiritia  di  iububc  ana  oncc/Laqua  di 
fcabiofa  once  $.  dopo  li  fù  replicato  la 
medema  manna. 

In  tanto  era  farto  il  Gjulcppe  magi- 
strale accennato,  e lo  prefe  per  quattro 
meli  continui  doi  cocchiari  il  giorno 
con  vn  gotto  d’acqua  Iti  Hata  del  predcc  < 


per  vn  mefe,  due,  tre  più,  òraenofecon-  to  compollo,  c quello  lo  prendeua  la 
«lo  lì  vede  il  bifogno . mattina , àjranfo  pigliaua  per  mindira 


vna 
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tato  uel.a  fopradctta  maniera , e fi  fanò , 
cnon  porein  goucrnarfi  come  il  fopra- 
dttto , perche  «ri  posero . Il  decotto 
prefe  ii  medemo,  beuectc  latte  di  capra.» 
per  Tei  mefi . L’vno,  e l’altro  fono  viflùtt 
per  molti  ami. 

OSSERVATONE  LIX.' 

IN  Ciano  la  Signora  Liulnia  Partcra  • 
tijd’jnni  17.  zitella  temperamento 
alquanto  fanguigna  » mi  debile  delicata 
fatta  da  vna  infirmiti  di  febre  acati  Imi- 
ta l'anno  antecedente , che  dopo  quella 
non  s’era  più  potuta  rihaucrc  in  propria 
falucc,  anzi  fi  fofpcttaua  haucrtc  inco- 
minciato vnafcbricoli,  fc  li  ccano  fop- 
prefi  li  mrftrui,  folo  alli  tempi  propri) 
haucua  qualche  dolore  nella  fchicna,  e 
nel  corpo,  fc  appariua  fegno  mi  poco  fi 
conofccua  • 

V n giorno  cadendo  nella  fua  caia  all’- 
improuifo , m vafo  dì  terra  pieno  di  di 
uerfe  cofe,  e pcrcofTe  fopra  vna  carta  coti 
tanto' ftrepito, che  quella  non  fapcndo 
die  cofa  foflè,  per  il  Ipaucnto  fece  vti^ 
erotto  coti  tanta  violenza,  che  fc  li  ruppe 
vna  vena  nel  petto,  efenza  torte  l’vfcì  da 
due  libre  di  fangue  circa , per  la  bocca. , 
concorfero  le  compagne  dicala»  e tutte 
sbigottite,  chiamorno  me.  Il  {angue 
mcncrcarriuai  Io  veniua  gelato  grumo- 
lo, non parfe forte  da’lc  polmoni,  per 
che  non  era  fpumofo  • 

Li  feci  Cubito  aprirla  vena  al  piede 
con  l’eftratcionc  d’oncc  quattro  di  {an- 
gue, eia  Cera  li  diedi  delle  mie  pillole 
attingenti  , acciò  che  rratrencrtcro  , 
( come  fecero , ) il  fangue  che  non  faccf- 
fc  più  efito . 

La  moderna  fera  li  feci  prendere  on- 
ce /?•  di coagolo  di  lepre  con  acqua  di 
pia ntaginc , e quella  perche  li  colliquar- 
le ij  fangue,  che  fbffc  tettato  dentro;  il 


dì  feguente  li  tù  dato  medicamento,  chd 
(«  decotto  di  tamarindi  once  6.  nel  qua- 
le era  fcioita  manna  once  j.  la  ferafe- 
guentc  li  furono  replicate,  lo  pillole  fu- 
dette.e  per  l’altri  giorni  li  fu  data  acqua 
dipuataginc.di  pwcacchia.ed’orcica* 
Con  giuleppc  di  coralli  , e di  cotogni 
per  cinque  giorni , delle  pillole  fudette, 
ne  prcndeua  vna  per  fera  per  cinque 
giorni, dopo  prefe  caflta  once y. polpa 
di  tamarindi  dr.  j & cuacò  motte  robbe 
vifcidc.'' 

Non  fi  vide  più  fegno  di  fangue  per  là 
bocca , mi  porche  nella  maggior  parte 
fan  .o  doppo  tali  rotture  la  piaga , che  li 
riduce  diltrurti,  che  perifeono  poi  con- 
fumati, c tifici  : Io  li  feci  dopo  prendere 
vn  decotto  fatto  di  radici  di  c ina,  fa'fa 
ani  once  6 fa  fi af  ras,  fanJaliana  once  3. 
corno  di  ceruo  rafpaco , auorio  polueri- 
^aro  ana  once  i.feme  d’acctofa.di  canti, 
di  porcacchia  ana  once  r . ff  fatto  ad  vfo 
fcc-nel  quale  prcndeua  tintura  aurea 
gulielmi  ogni  giorno  g-  ao.ballamo  no- 
ftrodi  falureg.d.cflentia  di  fangue  hu- 
humano  goccie  8,  feguirò  quello  $0. 
giorni, la  fera  prenderla  vna  panata  fatta 
con  la  farina  della  pignata  del  fa  (Tornar 
venuto  il  mefe  di  maggio  (eruttata  la 
rottura  del  mefe  di  marzo)  li  fu  fatta  la 
patta  nottra  per  ingranare  fcritta  nel 
compotto  de  fecrcti  della  quale  ne  prcn- 
deua ogni  macina  once  4.  cotta  con  lat- 
te, e la  feguirò  per  tutta  Tettate , e coli 
dopo  tre  mefi  Tappar  fero  li  benefitij  in 
più  copia , e di  mano  in  mano  (lette  me- 
glio, e fi  guarì, c diuennein  carne  bene 
fi  maritò , fece  figli  fani . 

r 

OSERVATIONE  LX. 

£N  Mont’elcino  la  Signora  Giara  Cla- 
retti d’anni  44.  temperamento  ca- 
qpmico  da  gioiti  anni  haucua  hauto  vn 

dolore 
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dolore  nelli  Iati , che  l’offendcua  nel  ref-  gente  d’hauer  fermato  il  fangue  non  fò- 


piro  alquanto  i mà  Tempre  con  tolera- 
tionc, era  partita  Tempre  fotto  fopra  . 
quando  mali  di  Romaco  , quando  ortruc- 
(ioni  * quando  dolori  di  capo  , mi  tem- 
pre rapczzatafi  l’anno  quarantefimoter- 
20  di  Tua  cti  ii  morì  il  marito» fiche,  par- 
ce  per  il  diguRo  , (è  li  fuppreflfcro  li  me- 
ftrui,  dooeche  nel  predetto  tempo  con 
torte  cornine iò à fputar  fangue  in  copia 
di  vn'oncia  alla  volta,  mi  frequente  mi- 
rto con  li  Tputi,  & alle  volte  atfokito , vi  -, 
ho  , Rorido , c fpumofo  fu  fatto  giuditio 
venirti: per  crcofionc  del  Polmone  po- 
rtoli quella  in  grandiflìmaappranfionc  » 
fraudò  per  me,  che  ©flcruando  il  tutto, 
gli  diedi  le  Ridette  pillole  due  alla  volta 
per  i primi  giorni , c dopo  vna  per  fera 
Tétte  giorni. 

Fù  purgata  nel  fopradetto  modo  del- 
l’anteceda  nei,  e dopo  prcfitilGiulcppc, 
éc  acqua  con  le  medeme  compofitioui 
notate  ncll’olTLruar.  57.de!  Signor  Mar- 
tio  Cardoni,  e quelle  per  tre  mefi  . Ol- 
tredi ciò,  gli  faccuo  prendere  la  fera 
vna  panata  fatta  con  le  farine  della  pi- 
gnatta del  Saffonia , nclja  quale  prtnde- 
. uà  dram  Jf  della  po'uerc  caclicrica  nofira 
{crittaall’ortcru  39  dcpjffiondirtoma- 
CÒ cent. 3. C cofisi  fallò iaenc.  - 

Noto  le  predette  fatte  fuor  del  rito 
deSignori  Medici  : circa  di  non  cauar 
fangue  per  far  lc-reuu  fioni , c per  prima 
ÌprentiòRcfubito  vengo  pi  coùrcctiuo.c 

10  fp  fapetìdo  la  forza  confermata  da  in- 
finiti d’efpcricnzc  delle  predetta  pillole , 
< he  la  .toRrittionc  di  quelle , non  c per 
forza  degli  aftriugemi , mi  per  (orza de 
gl’ingredienti , fpecifìci , thè  attrahono 

11  fangue^  4llc  vene,  c lo  trattengono  , 

' apunto  come  vna  briglia  frena  il  corfo 

d‘  v:n  jrniiojTo  cauallo , fenza  però  fcrniar 
quello  che  è ertrauenato . Io  pollo  chia- 
ma; Dio  pe:  Tcftiinonip , e quantici  di 


lamentc  fucate  per  la  bocca , mi  anco 
per  il  nafo , e per  le  parti  natfzaU  delle 
Donnei  più  di  500  perfonc  con  lepre- 
dette  pillole. 

E bea  vero  però  che  molte  di  qacftc 
fanate  dal  fluflfo  del  (angue  dopo  vn’  an- 
no, c più  fono  incorfeinvna  emacia  rio- 
ne vniucrfale,e  fon©  morte  Tifiche , e 
molte  vene  fono, che  per  internano  d’- 
anni gli  s’apre  di  nouo  qualche  vena  da 
difordini  di  coito,  fatiche  violenti.  8c 
altcrationi  di  colera , e nc  fgorge  Lut- 
gue:  &C.  j 

OSSERVATIONE  LXI. 

IL Fraifpani  Fiamengo in queRa  Cit- 
tà gli  Ricccfle  cofi.  Da  ia.  anni  ha- 
acua  fputato  fangue,  e da  Medici  curato, 
c guarito , c molfraua  efler  bencomplef- 
Runato  • 

Sendo  fuor  di  Città  in  ricrcationc  co  1 
diuerfi , c con  femine , fri  difordini  de* 
cibi , c vini  gcncrofi  , c cofe  limili  • 
glifi  ruppe  vna  vena  nel  petto  fen^a 
fapcrfiin  qual  (ito,  mà  fù  delle  gran- 
di , perche  in  più  volre  , gli  vfeiro 
no  per  il  meno  3 5.  libre  di  fangue,  C que- 
Ro  in  tré  giorni. 

. Nel  moderno  tempo  gli  s’ accerti:  vna 
febre continua,  fù  pattato  i Cafa,  oue 
fù  chiamato  l’ EcccUentiflìmo  Signor 
Florio  principal  .Medico  di  quella— 
fta  Città  » di  virtù,  di  fama,  c d tfpcricn- 

zc . , 

Subito  ordinò  la  mifltonc  del  fangue 
per  diuertire , e fece  ancora  chiamar  me 
(ubico,  e con  le  pillole  fermaflìmoR 
fangue  benché  vonifle  in  gran  quantità  . 
Si  proturaua  dal  predetto  cfpellere,  e 
dirtolucrc  il  coagulato,  mà  la  fibre  fe- 
guicaua  continua^ parcua  voltfle  mn- 
llrar  fi  gni  di  giouamento  » nei  14.  mori , 

b.  lidie 
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benché  l’actribuiHcro  a difordini  facci  fperimcnrari  può  efllr  più  proprio.!!'. 


nell’ v (timo  giorno. 

VOglio  dunque  inferire,  che  chi  vna 
volta  è flato  tocco  da  quello  ma-' 
le,  gl’c  ncccffario  ftar  Tempre  aucrtito , e 
non  Qimarfi  mai  fìcuro  « 

Io  dopo  haucr  curato  fimili  infermi 
propongo  loro  il  pericolo  di  rccidiua  , 
benché  i Medicamenti , di  che  mi  Terno 
fono  proprij , & hanno  for^a  di  confu- 
roar  qucli’icorc  corrodente,  & acido, 
che  cagiona  quelle  fubbollitionìdr  fan- 
gue,  ecorrofioni,  dalle  quali  fi  fanno 
tali  accidenti:  perche  Te  qucU’huniorc  di 
mala  qualiti  non  fi  confuma , gnafia  tut- 
to il  fanguc  >fà  la  piaga,  produce  la  fibre 
hetcicacoufuntiua  delle  parti,  & allun- 
go caufa  la  morte . 

Quelli  difeorfi  candido  lettore  io  non 
fò  ne  per  moflrar  perfpicaciti  d’inge- 
gno .neper vanagloria,  màpcrchedal- 
lodile  familiare  portano  anco  gl’idioti 
imparare  il  modo  di  guarir  i nuli  de  po- 
deri infermi,  c quella  c fiata  Tempre  la 
mia  intentione,  c non  hò  mai  hauuto  per 
fine  la  vanagloria. 

Se  adunque  opererai  con  zelo  di  cari- 
tà , Tarai  Tempre  da  D<o  illuminato. 

Quelle  Olfcruationi  io  hòfcrittc  nel 
tempo  proprio, che  Tono  fuccelfc  l’in- 
fermità , efempre  fon  andato  fcriuendo 
didimamente,  c ne  hò  certo  apprefo  di 
me  delle  migliara  ; cnon  le  fcriucuo  per 
farne  pompa , mi  per  leggerle  fpeffo  , 
perche  exptruntiaejl  rirum  ,dicc 

il  prouerbio  • 

Onde  la  fera  quando  torno:  i’calà  (lu- 
dio  in  riguardo  de’  mali  che  quotidiana- 
mente  mi  Tuccedono  diuerfi  Autori,  c 
poi  legno  le  mie  offeruationi , e coll ri- 
cordandomi alla  memoria  didimamen- 
te graccidcQti  d’vntal  male  per  cfilm- 
pio,  confiderò  qual  medicamento  degli 


ammalato,  che  hò  perde  mani . Equcftó? 
credo  fia  il  miglior  fludio  fi  pofiì  Tare , c 
non  far  comcquclli , che  fendo  andati  in 
prattica  con  va  Medico  due,  otre  anni, 
crede  d’ e Iter  vn’altr#  Galeno , yifu , ver. 
ho , ir  optrt  ; mi  bi  fogna  dopo  l’cfpericn- 
ac  ofiaruatc  del  Medico , far  le  Tue , t Te- 
guitarcon  diligenza  fin  che  fi  viuc , *pcr* 
che  mai  fi  si  tanto  che  baili . 

Qui  in  Vcnetia  mi  fon  partati  diuerfi 
cali  circa  i Tputi  del  fanguc , c moiri  con 
buonfu.-ccfl’o. 

Non  li  deferiuo  qui , che  veramente 
farebbe  fiato  bene  ; perche  praticando 
da  me  il  Signor  Cefare  Colombo  con_f 
termine  di  firettifiima  amicitia,  vo > 
leua  copiarmi  in  buon  carattere  diuerfi 
Tcritti , douc  erano  diuerfe  materie,  c ó- 
me  vndifcorfodiCirugia  con  varie  of- 
fcruationi,  vn libretto,  inferitogli  er. 
rori,  che  fi  commettono  nelle  manipula- 
tioni  fpargiriche , e da  feicento  ofllru»- 
tioni  di  mali  curati  in  Venctia  di  diuer- 
fe fpccie. 

Il  predetto  hebbe  all’improui To  paura 
di  non  andar  carcerato  per  non  sò  che 
caufa , c fuggì  in  Mancoua  dune  morì 
in  pochi  giorni,  porche  non  hò  potuto 
fapcrc  in  mano  à chi  fiano  andati  « 

OSSERVATICENE  LX1I. 

T L primo  di  quella  Città  del  fputo  del 
Ague  fù  rii  u(trifs.Sig.NicoIòSodcrini , 
che  haucua  Tputato  fanguc  due  volte , k 
era  ridotto  in  iftj co  affai  cattiuo,  anzi 
prima  che  io  lo  coraflì  gl'cra  morta  ma 
Sorella  in  cafa  Tifica  di  pochi  giorni,  e 
lui  era  in  grandi  dima  apprenfione . Non 
folo  gli  fermai  il  fangue,  mi  lo  curai  con 
diuerfi  rimedij.  fatti  perle  mie  mani , e IT 
guarì  jcl’hòvifto'perqaattr’anni  bene» 
che  certo  nei  tempo , che  io  Medicai  , 

haucua 


; 


J 
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haucua  febre  fitta  .Non  numero  dunque 
qui  altre  cure,  perche,  come  hò  eletto  , 
non  le  hò/critte,  per  effer  perfe-  Mi 
par  però  bene,  effendo  quefto  male  di 
tanta confcgucnza , accennar  qualche  of- 
leriucionc  d’altri  Alatori . 

OSSERVATIONE  LXIII. 

I . 1!  , 

> A uiccnna  circa  la  quantità  del  fungile 
JLAche  efee  dal  Nafo  dice  al  ca.de  fang. 
Fu  tfuod  quandoqut  yiuii  homo  fluxu  [angui  • 
niinarium  , vfquequoigrediatur  io,  librai , 
t7  ’vfyuc  adzyd  uiqut  woritur  * 

Amato  Luficano  cent  7 • odor u. 64*  di- 
ce haucr'hauuta  vna  Vecchia,  che  gli 
vfeirono  otto  libre  di  fangue  c ville . 

OSSERVATIONE  LXIV. 

QChenchiolib.  a.  de  Plcuritide  narra 
U fra  le  mcrauiglic  del  fior  di  papaue- 
ro  erratico  -t  chc’l  figlio  del  Gouernatore 
di  Mance  Chiaro  lfaua  con  febre  gran- 
de , c con  dolore  forco  le  cotte,  temena 
di  Plcuritide,  che  poi  vomitò  il  cibo  con 
quantità  di  (angue,  c fi  temeua  fodero 
rotte  lq  vene  nel  petto,  perche  g!i  fece 
vfardecottidi  fiordi  papaucro  rodi , e 
£ guari , c non  fù  più  vitto  fangue . 

OSSERVATIONE  LXV. 

ROdio  Ccnt.a.Ottcru  3 5. dice,  che 
hà  preferuara  vnagiouinc,  ch’ha, 
ucua  fputato  fangue  con  vn  decotto  fac- 
to con  brodi  di  giouenca.  M’imagino 
fotte  decotto  di  legni  . 

Mizaldi  Ccnc.2-Otter.35  per  vene  rot. 
te  nel  petto  ,ò  polmone , òin  qualunque 
parte  dice  d’haucr  fpcrimcntaco  con-* 
trucco  il  dare  fcr-  a.  di  poluerc  di  Aereo 
dc’forci  con  fogo  dipiantagginc  daonc. 
j‘.Ò4.Ò7.per  moltfgior^i . 


Qucrcctano'loda  pa  efficace  nello 
fputo  del  fangue  la  fua  acqua  cosnp<  rta 
contro  Hcmotifi  fcritta  nella  farmaco- 
pea al  cap.  delle  acque, e la  dà  due  ò tre 
cucchiari  alla  volta  fola,  ò con  giuleppi 
propri  j- 

Cefalpino  nel  fpccolo  trtii  Medita  di 
l’oglio  di  carabe  quattro  goccic,pcr  me- 
rauigliofo  con  l’acqua  di  piantaggine . 

OSSERVATIONE  LXVI. 

IL  Piacerò riferife  bauer  curato  vn  hc- 
motificocen  li  trocifci  d’alcachengi 
con  oppio  di  fpotto  nel  latte  caprino,  c 
cofi  anco  vna  Donivi  dopo  haucrla  pur- 
gata con  manna,  c legatagli  la  vena , eoa 
l’vfo  dc’predetti  trooifci  l|i  fan* . 

OSSERVATIONE  LXVII.  / 

MErcuriale  romcnda  ne’  fuoi  con- 
fu, tf  1 1 feme  di  Papaucro  bianco  • 
òdi  iufquiamo  bianco  da  dr.i. più, ò me- 
no con  zuccaro  rofato  per  ogni  mattina. 
Parimente  loda  il  Diacodiobianccu 

OSSERVATIONE  LXVIII, 

TRallianoiib.ii.  cap.  1.  per meraui- 
gliofa  contenda  la  pietra  ermatidc» 
e dice  d’hauernc  curati  degli  hemotifici 
con  l'vfo  di  ferodi  detta  pietra , e con 
fugo  di  pomo  cotogno, òdi  poligono.  Si 
dà  bene  per  preferuarc  infitto  nel  vino  > 
chcfibcuc.  , , ■ . -Ji' 

OSSERVATIONE  LXIX^  '* 

ANtonio  Valerio  cfcrcit.al  cap.  23.lt. 

i.&  Hollcrio  de  morbis  internis  di- 
cono, cheadvno,  à cui  non  fi  potcua 
fermar  il  fangue  dalla  bocca,  con  l’vfo> 
del  la  p oluerc  di  lidio  Scaligero  fù  r ime, 

d'aio 


\ 


Dei /angue  perula  bocca  OiTcru.Cent.2.;  i6r: 

diaco . La  palucrc  e quella  , difpodio,  tre,  c delle  parti  con  l’acqua  fiil'au  di 

arTn°  ’ VCrra  f’S'.i,ara  • ”dici  d'ortiJic  da  on.  tf.  fatta  acida  con 
p unacide  anadram/fi,  coralli  rolli,  fpirito  di  vi  triolo  per  quanto  fi  poteua 

Tfr 1 onIHar8ari1 'l n°n  prcparatc  an4  dc  al  guOo  acidctta , c bcuuta  fredda 

a //,  gomnii  arabica,  rragaganca  ana_.  e per  piu-  volte, 
tlraro.  a,  feme  di  portulaca,  di  malusi 
d arnoglofla,  femedi  rofe  roflè, corno  di 

ceruo  abbruciato , amido  atta  Urani,  i , OSSERVATICI  NI  E r Y Y r T 

fi  fa  poluerc  lotti  li  Ifima  ,la  cui  dofe  è dr.  ^ ^ AHONE  L X X 1 1. 

V*  ni0:  For!c  c;nr- »•«»«•  »*•  p«  k ■ 

..  . w"  ‘ _ r ' ' VJ  fputi  del  frigu;  racconti  d’hatire 

□al  i Medici  Tedefthi  d 'te  ebrato  coufi<rli.iro  1Mb  del  ’a  nn  - termali  fut- 

f d fee^n t CC m £SCKU ' r°  <J’hdÌ  fc<* * ch®  forccTc’fianno qualità  propria  di  difiec- 
V^SSSS^TÌ1  lurCJU!a,n3  \cd‘  Circ>  c prodiere  le  llufllòni;  accenna 
^ ^ ! ‘ 084  ^P^ionc  d’H, porrate, che  le  configlia, 

' fò  ofloandlo  nTr  r lr  oV  1 ' ZllCcaÌ  c ,oda  q^1!c  d«  San  Maurit  io.  ò confimi- 

li  c dice  d haumiene  inuiaci  molti,  e 
d’hcmotiS.’i,  é dir  fi.i , oche  fi  fono  fa- 
nati.  . .■* 

Gonfi 5 z. loia  il  Diacotìio  còn  bolo 
ai'menò  .c'I’clcctiiariod'hvfliJco,  (cricro* 
neH’antidorario  di  Nico’o . 

Li  noflri  Chimici  celebrano  in  tali  ca- 
li hiojtc  cofe  chimiche, & in  parèico'a- 
fé  i 1 l.ltidafia^cpcnres  dato  dà  due  i tre* 
gtaniV'^fìnóà  cplatrroalpiù  , • ' ' - ’ 

Io  veramente  qui  fio  non  biafiiriò,  e 
prim ì d’Iiauer’ il  mio  fpccifico  delle  mie. 
pillole  altriii'gcnri , m?  ne  fon  leruiro  af- 
fiti voltccon  buoni  effetti,  perche  in* 
graffi!/  «c  inipedifce  l’impeto dell’ebo!- 
Fitiòlftdtl'fiangue,  mi  con  quelle  dili- 
genze che  fi  ricercano  . • 

Danno  Tintura  di  coralli , d’ematide 
c'fintrlì,  iv  - l - 

Li  Copra  accennati  Autori  fono  Mo- 
ilerni , c diadici,  dooe  che  ognuno 
vii  quello-,  che  più  gli  j>arc  à propo- 

NelComptndio  de  sccreri ne  faranno 
notati  diuci  fi. 


ilofeic  dram,  t.  mattina  i fiera  prcti>;(Te 
1--  pu-ghc  voiuerfali  - ;•  o-  ir<  .Fi 

’ Cì-.o  - vidi  • -ir»  !..  • lituo 

OSSERVATANE  LXX.  r: 

1 L Sinfonia  parte  prima  cap.a-j.  parlo 
iputo  del  /angue  propone  per  fecreto 
mirabile ;8c  egregio,  con  dir  <ihe  più 
volre  babbi  operato  %on  cpiefto . Scoto 
tì’ouo  poluerizato  leuate  lo  pellicole  di 
dentro  dalla  defedi  dram.  x con  fugo  di 
miìlefjgiio,  c di  poligono,  ò di  pian- 
raggine  ò fimilc  »•  c che  per  prcfcruarc 
lo  Jaua  di  trenta , e più  giorni  da  dram. 
t.  Di  quefio  anche  Vittorio  Paucncmi 
per  ferrerò  nella  fua  empirica,  Si  Hollc- 
rio  a.roflcrujtioni  del  fputodel  fan gifc  . 
1*  mede fimo  ballo  in  a da  per  difeiogliere 
» gì  u ni  del fangu;  caduti  nello  ftomaco» 
efiue  parti  con  odimele  e vua  parti.-  i 

OSSERVATANE  LXXf, 

3.  . - •*  i s . telo-io niflri 

M Artino  Roland!  Cenr.y.  e ^corraci. 

68.diced’hauerfper'mcntacomc- 
rautgliofamciue  ta-nco  nell*  vomiti*  tfcf 
fingile , quanto  degli  profitta i;  «lei  vun»» 


i'P 

'V  t 


DEL- 
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via  più.  infiammandoli  ».  ft.ttacillJi'* 
DELLA  medcfima.  parte  ».e  fc  ne^caufa.  la  mot> 

te . i.t 

_ j.  v,  r-f \r  ri  A Tall'horapcrò  benché  L’mfiimniatio- 
P V ^1.  -L  V XV  x*.  ne noniu.  cofi  grande totrauolra.  fc  lai 

caufa.congionra  non  s^cfpurgn  ò.pcrfpu». 
to  » ò per  altro, luogo  conucruentc. , cau» 
fa . ò.  empiane  »,  ò morte.- 

{ L E.  V R 1 t t D E,  Alla fpuria appartengono  i raedefìrni* 

/ . fcgm,  che  a)  li  vera.,  e legittima  So- 

Capitolo  XV..  ‘ t f lo  che iniquelta originandoli  da  vna  iiuf- 

fione  pituicpfaprcscipitante  dal  cacbto* 
&’  pulmoni  >.  c cornimimcaadofi  alle,  flet- 
te membrane»  pleuritiche  in-  vece  di. 
produrfipo/fi.  dori,,  c ferrati  ,.  e fputii 
coloriti.»  f^Iebatcuredell’irtcricondor- 
fc»e  l’ofcreatipni  vifcide  . . eai  i 


Oucro 

E V R 1 T l D E .. 


' 0;  pofpofto  al  djfcorfo-  deV 
' fputo  del  fanguc  quello, 

della  Pieuritidc,  por  ten 
guitarp  poi,  immediata- 
mente  quello  del.  ^Tifico  *. 


vwova  niente  quello  del.  ,JLUicOi. 

«c! qpateii] m.U 1?  letamico tacilmcncc de.. 

genera..  _ <•< 


.nei  ■»  «. 

La  Puntura-dunque  »,- che.  altro  non- 
è»  ch’vni  infiammacionc  della  pleura  ». 
ò,  limili  membrane»  e di  due  fpocie^,  ». 
vnalcgitima,  c l’altra  fpuria-. 

Alla  prima  » e.  legittima  conuengpnQi 
cinque  fegni  propoli/  da.  Galeno  al 
primo  lib.de  loc».  affet-capit..  fecpndo-» 
ouc  dice  InJepjrabilia, laterali!.  morbi  fym~- 
piumata  funi  ; [.brìi  acuta,  dvlt>r  perirtela  oc 
(i  locut  txitndaiur , vrl pungati  : fpiratiofre- 
quatti,  ir txigua,  pulfus  patuus dnrust 
idcfl  antri  am  , ir  d ut  am,  & (juonodo- 
twnquc  unfam  indicarti.,  tujfu  magna  tx. 
pattt  curri  coloratis  [putii  : nonnumquam.’*** 
tyfmt  hit .. 

DUE  > la.  puntura  elfcr  vn’  infiam- 
matane di  pleure  .Quelle  non  fono  che. 
membrane  » checiugonol'inceme  par- 
tì delle  colle , e tutto  il  torace  , molto, 
ftnfitiue  percoftar  di  vene  arterie»c  ner. 


quello  in  quulfiliogjia  parte,  delle  colle 
fi.  tentò  ».  anco  nelle  fpallc , e negli  of- 
ferti del  torace:-  AJl’hora.  è fcgpodcl- 
la;pituita dillillata.  nel  peritoneo  rnum. 
bona»  che  cinge  le  colle  mendofe.  i.e: 
quefta  Uiflerenaa.  àdetta  punruaa.  nota  ». 
fendo,  il.dolorcin  partacllerna*- 
i Se  bene  fi  dice  nota  ancor  quella  ,.che: 
fi.  fàidall’infiimmationcd&’jmufcoli  in- 
cercoftali». che  fono  parti  interne  , 8e  in- 
cui  è qualche  durezza  di  pollo  ma  cotti 
vico  chiamata  à differenza  della  Pica* 
ripide  vera»,  che.dcpc ode  dall’iiifiammai 
tione  interna  ..  , 

. Il  fegni  delle  caufe  fi:  prendono  dal! 
temperamento  del  pat/ente « dal  tempo» 
dell'anno  ..dalla  regione , dàlia  raggi- 
ne del  viu*re».  e.  daahre  cofecommu* 

01  II  peccato  dclCaogut  ficonofce:  dallo» 
. dolore- 


.i- 

2fò?s£».T?ss: 

gliLmofi , i W few  M J« 
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rolfa  1 è craffa  con  corona  caH’horJiai-  quello  con  molro  lingue  c pcricolofo 

' taM  " 


Se  poi  il 'principal  vieto Tìa  della  bile, 
appare  lo  fputo-giailo,  la  febre  è più 
ardente  , fece  più  vehemente , polio  più 
duro , e più  velofce , dolor  pungente , c 
più  acuto, vigilie , Se  inquietudini  mag- 
giori, amarezza  dì  bocca , orinacenucA 
intentamente  flaua . 

Se  poi  pecca  la  pituita  ; lo  fputoappa- 
Te  bianco  vifeido,  ò fpumofo,  edolcc > e 
TOtnpcudo  tardamente  febre  titnelfa, 


perche  lignifica  rotrura  di  vene . 

£’  catriuo  ancora  lo  fputo  bianco  gin* 
tinofo,  ero  rondo  perche  lignifica  lehj 
tore.evifciditi. 

Più  cattato  però  è il  verde  &emginoi 
fo,  è pdflmoil  nigricante,  perche  de- 
nota ò fomma  adultionc,<3  cftintionedcl 
narura!  calore. 

Circa  il  prc&gio  da’  polli  dice  Gal.li. 
4.  delle  cauf.de  polf.  Vulfut  taldè  ferra- 
tili* ili  Tlrurilide  c»m  imbratta  f acuitali 


poca  liete,  cop iole  efcrcationi,  dolore  coniundut , periculum  prafens  minatur-.cum 
piu  rimedio, c più  tofto  grauatiuo, Tonno  ' firma autem , aut  tardi  coquetur , aut  ad fup- 


fputo  è nifrìcaute,  tenace,  0 tórdo 
erompendoli  , febre  c dolore  più  rtmef- 
fo , orma  roda  A"  cicuta  , torte  più  Pecca, 
la  lingua  afpra,  c negra,  e ftkichc^za  di 
corpo. 

Circa  il  prognoftic®,  Teda  princìpio 
comparile  affai  fputo  è falutarc , & i 
legno  di  bromi,  e dilpetanzay  «dice 
Hipocr.all’afforif.  i a.  fcrt.i.  Si circa  ent- 
ità fputuvi  appare!  in  Thuritidr,  eamfore 
brmrm  ftgnifirat , fin  tirò  pofìeriut  longum; 
c quella  feconda  parte  dell’afofifmo  fi 
rende  più  e hi  ira  dall’afor  -8  .della  ferì  y. 
otte  coli  parla . Qutcumque  morto  laterali 
{.durante* , in quatundtrfm  dtehusnon  re  j 
purgarti ur , ij  ad fteppnratiomm  'vertuntUr , 
c per  il  contrario  aH'afor.iy,  della  mé 
difìma  fett . Quicumque  ex  morbo  laterali 
fupputantur  , fi  in  qu idraginladirhui  pur- 
gai ur  4 die  erua  fit  ruptto , libcrautar:  Si  ti- 
ro non  adlabtm  tranfeunt  ,• 

In  quelli  dunque,  in  cui  ncltcmpo  di 
quattro  giorni  non  compatifcono  fputi, 
e morbo  erudimmo. 

Per  il  contrario  però,  fi  come  è {lima- 
to buono  vuo  fputo  moderato  con  poco 
lingue  efereato  per  riloJatione  * cosi 


fin  in  Vluritide  ftt  tolde  crtber  peripn cu- 
morti  am  t ani  tyncopem  denunciai . 

Stia  pleura  fari  mi  fla  con  poco  fan- 
guc,  mi  più  con  bile , ò pituita,  & che 
nel  principio  apparifea  affai  fputo  fari 
faiutitre»  1 

Il  fpuro  grandemente  fanguinolcnto, 
òpericolofo , pcrrché  fìgnifita  ruttionc 
di  vene , ò di  carne , & nc  fucccde  la  fup- 
puratione  , mi  Tc  nel  fputo , e poco  fan- 
gucfolo  per  refttdacionc  è (limato  buo- 
no . Il  fputo  biauco , c giu  tinofo  roton- 
de^ malo;  perche  lignifica  Icntore,  Se 
vflcidità  per  ii  calore  in  adullito.  Il  fpu- 
to*tcpdc,&erruginofo  è malo,  e fe  ■è 
negro  è più  peflìmo , impcroche  lignifica 
fumma  adulìionc , ò eli  intionc  del  calor 
nattìrale . 

La  Plcuritidc  nelli  Vecchi  t & nelle 
Donne grauidc.ònelli Afmatki,ò  in_* 
quelli  che  per  dua,  ò tre  volte  fono  fiate 
per  l’auanti  le  predette  punte,  fono  per- 
niciofe.  Sopt3ucnendo  alle  Pleuritidc,  & 
Plettri  pleumon  iati  la  Diarrea  ,•  è fegno 
di  morte;  medemamentefe  alta  pleura 
fopraueneri  rinfiammatione  delle  Pol- 
moni, c fegno  mortale,  perche  lanute- 
L a ria 
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ria  fi  rortaalla  parte  pù  nobile.  Il  vo7  tor^lg  di  mucillaggini > d’altea,  e fimi- 
micobiliofo,  & copiofo  nel  principio  li* 

delle  PKurici«ii  da fegr.o  di  fallite  *.  La  f ^ggiungonotvlIe  Plfidritidi  peft.ilen- 
Plcivuidechefu^ccdedamcir^q'diutur-  tialfc  Qm*lignc,ogiio  di./^orpiooi  del 
no  . ò in  corpi  cachettici,  òdi  nule  com-  .Mattioli, e poco  di  Tcptiacj». 
pkflìjni,  lari  (empie  perico  lo  fa . t Si  fanno  ancora,  furienti,  alla  parte 

Gaicao libuf.de Pulf.dicc^»  pulfut  in  colui. 

TUurnide  mutetur  in  mamrem  (ubriffum  , iy.  Radice  d'altea,  e di  gigli  ana  On  2," 
piripncumoniam  , aut  fineopcm  denun-  foglie  di  malua,  di  viole , di  parc£aria», 
fiat.  ,■>  ana  man, a . feme  di  lino , e di  ficn  greco 


Quanto  (pctta  alla  cura.  Ci rea  a To- 
pcrationi  chirurghcfic  opera  della*  ma- 
no , nella  Picuritidc  vera » fubito  lenza 
in'duggio  fi  caua  {angue da  tutti  gli  Au. 
tori  in  quella  quantici,  checonuieno 
alle  forze  età  , compkffioni,  e fedo  , 
dalla  vena  media,  òbafijica  dello  iteffo, 
braccio,  e fc  le  forze  permettano , fi 
replica  là  flebotomia  circa  feihoredopo 
dal  braccio  oppofiot  o fenelifanguc  fi 
difccrna  la  putredine  ; f<p_octragga  an- 
co di  più,  battendo  Tempre  i douuti  ris- 
petti , precedendo  pcrò'fcmpre  quache 
ieruitial*  • 

L’yfodcl  Sangue  pefie  Donne  di  par- 
tn  ,ò  in  quelle,  i cui  fluiscano  i mdtrui 
fi  veda  à propri]  Tuoi  luoghi  ■ 

Nel  a fpuria  però  tratto  vna  volta  il 
{angue  s’applicano  alle  Spalle  cuturbitn* 
le  Rarificate.  • v (0b 

Quelle  poi  fi  pofibno  adoprare  apcp; 
ranella  vcra,allaftcfia  parteaffuca,  doj 
po  la  purgationc  cioè  nella  dcclinationc. 
Et  il  Zacutp  Lufitani  dopo  le  fcarifìca- 
lioni  vfa  ancora  con  vediti  le  fanfu- 

ghc. 

Dopo  quelle  opcrationi  fi  viene  agli 
anodini,  & vntioni  alla  parte  affetta,  e, 
j i:ò  feruircà  ciò  pramiav mente l’oglio 
di  zucca,  fe  fi  hàil/iofìrocheè  molto 
metauipliofo  applicandolo  di  due  in  due 
ho re.  Oucrooglio  eli  camomilla , da- 
mandole dolci,  e di  giglinana  on./f  Al- 
tt^yntioni  fono  fet-tt  con  vnguento  po 


anj.dram.i,  fiori  di  camomilla , di  md* 
li  loto , d i (ambuco,  e di  viole  ana.pug.  1 . 
di, tutto  fi  fi  derotto,; e con  vna  vcfllca 
di  porco  fi  fomenta  caldamente  ]apa:-i 

, . C'.o;j  i o!(m  ' 

Quelli  fomenti  però  deuono  Immc-, 
dintamente  procedere  alle  fudc.itfi  Vocio» 
ni.  Perilciicfi  fanno empiaftfi onVcra, 
vpo^de’quaii  da  me  praticato  per  effica- 
ce è di  pigliare  ccpolla  e fapont  ana  on. 
r.  minutamente  tagliati  e midi  con  on., 
j.difarioadi  (cinedi  lino  tutto  peftaco, 
inficine,  & incorporato , e Soluto  in  ce. 
game  con  miele  bianco  al  fuoco,  fi  di-, 
uidc  in  due  parti,  vna  delle  quali  lì  po- 
ne alla  parte  dolente,  l’altra  alla  parte 
oppofia;  e quello  è il  »oftro  tanto  è 
in  tanti  luoghi  celebrato  empiafiro  ai.ti. 
pleuritico. 

,7  Si  fprma. ancora  empiafiro  pigliando 
l'berbc clic  feruouo  al  Copradetto  fo- 
mento,^', «filate  bene  sinepr  forano 
con  og*io  di  camomilla  , di  gigli  , di, 
amandole  dolci  ana  once  2,  graffo  di 
Gallina  once  l,  farinad'urzo,cdi  fané 
anaq//-.  <> 

L’yiupiaftro  fatto  di  verbena  pcfta-. 
con  farina  d’orzo , e chiara  d’uuo  fi  an- 
cqra  effetti  notabili  per  la  puntu- 
ra. v 

S'adopra  ancora  con  vcilc  vn  pano 
caldo  fubito  vfeito  dal  forno,  aperto 
ontotcn  buciro,  e Terriaca  applicato 
alla  parte  cfictta-  Cofi  anco  molro 

vale 
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•ale  fritto  di  aneto , o d’anfcrc  ò di  gal.  intiero  parte  vna  » liquiricfa  rafa , & vua 


lisa  è vngaento  di  altea  con  vna  foglia 
di  cauolo  applicate  calde . Vico’  ancora 
celebrata  aporre  al  luogo  affetto  vna 
Gallina  aperta  viua  calda  con  l’afpc  elio- 
ne di  poluere  d’ireos , L’oblio  di  Cera 
fatto all’vfode'Chimici  lenifcc  il  dolo* 
re  i fi  folue , edifeute  la  maceria . Perciò 
fanno  anco  gli  ogli  refoluciui  aneti  no, 
irrino.con  j’aggiuntade  polucri  ireos, 
e croco . 

F tuo  quello  fi  viene  aU’vfo  de’  rime- 
dij  per  bocca  tanto  fpccifici  e particola- 
ri , quanto  ancora  vniucrfali , e per  pri- 
mo quanto  a’  purganti,  quieti  da  pochi 
Autor  i s’approuano . 

Solo  molti  della  fcola  fpargirica  Co- 
no, che  configliano  de'  vomitali, come 
li  Germani 


paffa  mondata  ana  on.  i,giugiu!e  nume- 
ro 40.  li  quattro  foni  maggiori  frigidi 
ana  on./f,  fiori  di  buglofla,  e di  viole  an; 
pug.r. 

Si  fi  decotto  in  lìb.  due  d’acqua , e 
nella  colatura  fi  di  fio  lue  giuleppe  di  vio- 
le, cdi  gmgiuleanaon.j.efi  fa  giulep* 
pe  per  cinque  dofe,  pigliandone  «aerina 
e fera. 

Selafebrc  però  fari  molto  acuta,  e 
con  vigilie  fi  pofTono  dare  dell’cmulfio- 
ni  « v.g.  154.  Amandole  dolci  feor cicatc,  e 
macerate  in  acqua  on.  a.  li  quattro  femi 
freddi  maggiori  ana  on./f,  lente  di  lat- 
tuca  ,c  di  papauero  bianco  ana  on.'/f,  fi 
pcfta  il  tutto  , e fi  fi  decotto  con  acqua., 
d'orbo,  e di  liquiritia  ana  lib.z.p,  a 
nella  colatura  fi  dittoluefiropo  violato 


Harmanno  frapone  l’acqua  Benedec-  \ib.JJ",  faccndofene  cmulfione  per  fei  do,' 
ta  fatta  con  l’acqua  di  cardofauto,  e hia-  fe . 

cintino.  Alcuni  prattici  però  vedendo  le  vigi- 

Cufmeo  parimente  dice  che  in  alcune  lie  danno  de’ narcotici,  comcfiropo  di 
influenze  quell'acqua  prcualcua  ad  ogni  papauero,  filonio  Romano,  ò laudano 
altro  rimedio  purgane^  ; coli  il  Querce*  oppiato 


rani  ,c  mok’alcri. 

Hipocratc  ancora approua  il  medica- 
«lento  purgante  afoni  8.  fett.4.  dicendo 
Sopra  ftpium  tranfuerfum  Morti  quicumque 
tgent  porganone  per  fuptriora  purgandoti 1 
effe  fignificant,  quo  vtro  infra,  per  infitti- 
rà, Ma  quello  nella  deelinatione. 

In  quanto  poi  agli  alteranti,  & cfpct- 
toranti , nel  principio  del  moibo  per 
prohibirc  l'ardore  , & cbullitione  dell’ 
huntore,  e pcrfiflcrc  la  fluffione,fi  pof- 
fono  dare  per  due , e tre  volte  al  giorno 
gialeppi  refrigeranti  compolli  v.  g.  Ac- 
qua di  papauero  on.  4,  firopodel  mede- 
fimo  papauero , c violato  ana  on.  1 , fai 
prunelle dram.r,  mirti  fi  danno  com’è 
detto  di  fopra.  Dopo  fi  potri  propor- 
re quello  giuleppe  pettorale . v.  g.  orzo 


ioncll’amminirtratione  di  quelli  ri- 
medi) vado  cauto  , perche  fe  li  dolori 
fono  vehementiflimi,  la  coffe  moietta  , 
le  vigilie  incettanti , c’1  morbo  nel  prin- 
cipio , io  vengo  all’hora  ad  vn  grano  di 
Laudano  Ncpenres , che  in  quello  tem- 
po cfille  per  la  fluflìonc , 8c  opera  bene. 
Mi  quando  quelle  qui  fopraaotatc  cir- 
cottanze  non  vi  fizno,  Io  mene  attengo  • 
perche  per  altro  fon  medicamenti  atti 
hi  filler  gli  fputi. 

Se  del  la  tottc  importuna  comincia  la 
natura  à far  feguir  qualche  fegno  d’- 
efcrcatiooc,  tenga  l'infermo  in  bocca 
fpetto  il  zuccaro  rofato,  candido  , ò 
apertemi , ò tabelle  di  draganti  frigi* 
di  , ò firopi  di  viole  ò di  Giugiulc  , 
onero  quello  loch . ]$*.  Apenniti,  zucca  - 
K 1 ro 
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ro  candido anaon.i, polucre  d’elcttua* 
rio  dragaganti  frigidi  dr  a,  lìmpidi  vio. 
le,  e di  giugiuleanaon.fi,  e fifa  lochi  , 
del  quale  fi  piglia  qualche  poco  frequen. 
temente . Olierò  fi  fi  eclccma  di  zuccaro, 
miele , e butiro  ana  parti  eguali  , c s’vfa, 

Conferifcc  grandemente  dando  per 
bocca  l’ogliò  damandole  dolci)  e di  li- 
no c firatti  di  frefee  fen^a  fuoco  con  zuc- 
caro  mirti  ; poiché  quello  egreggiamen- 
td leua  la  torte , e lalemfce,  e mulcifce 
il  dolore  laterale , particolarmente  fe  fa- 
ri prefo  con  brodo»  ò decotto  pro- 
prio. 

Se  poi  fi  vedono  li  fpuci  molto  crafli  , : 
s’aggiongono degli  incidenti)  & atte- 
nuanti, comefiropo  di  curtillagine,  di 
liquiritia.oximellcmplice,  polucre  di 
diaircoc,  c fintili . 

S’vfano  ancora  per  roborar  le  forze 
conditi  in  quella  guifa,  v.g.ijj.  Qonfer- 
ua  di  fiori  di  viole,  confcrua  di  fiori  di 
boraggine,  di  radici  di  buglortaanaon, 
fi,  conlcttioni  alchermcs  dram.  a polue- 
red’elettuario  diamargaric.  frcd.cdja. 
draganti  freddi  ana  dram.  1 zuccero  ro- 
fato  on.  i-jf,  e fi  fi  condito  aggiungcn- 
doui  dell’oro , il  quale  prendefi  fpef- 
fo . 

Oltre  i rimedij  volgari  fi  danno  anco- 
ra in  quello  morbo  i fpccifici , come  la 
rafura  di  dente  di  cinghiale,  cenere  di 
priapo  del  toro,  e di  ccruo,  fiori  di  pa- 
paucro  roffo,  coralli  roflì,  il  pomo  dei 
Qucrcctanoincauato,e  corto  con  dram. 
i.d’inccnfobiancoinchiufoui  ,e  prefofi 
foprabcua  on.  d’acqua  di  cardo  Tanto, 
c dopo  fi  procura  il  fudore-  Vogliono, 
che  con  quello  rimedio  operato  il  terzo 
giorno  molti  fi  fiano  fanati . 

Vna  dramma  di  fiore  di  bollo  con  ac- 
qua di  papauero,  dicono  che  purghi  il 
iangue,  e che  fe  vn’hora  dopo  fi  caua 
(angue , quello  fi  vede  florido  , 


LoftcrcodiCauallOjdiffoluro  in  ac^ 
qua  di  cardo  Tanto  c colata , vogliono  g 
chomitighi  il  dolore,  e che  rifolua  gran,, 
demente  l’humore. 

Il  medefimo  effetto  produce  Io  flerco' 
di  gal  1 ina  prefo  dram.  i.  con  la  detta  ac- 
qua. Quelli  fterchi  hanno  quantici  di 
fate  volatile, e fc  ne  fi  acqua  efficace  nel 
fe  guente  modo  • 

Iji . Se  me  d i cinabe  on.  i . fi  perta  in  mor  * 
taro,  e dopo  vi  fi  aggiunge  rterco  di  Ca- 
uallo,  e di  Gallina  ana  on  [f,  fi  dilfolue 
tutto  in  acqua  di  cardo  Tanto  on.j.fico» 
la.efi  dia  bere. 

Con  la  rtelTa  acqua  fi  di  v tilmente  nel- 
laFleuritidc  g.  io. di  fangue  di  Becco 
filueftre  ; & in  mancanza  di  quello  fi  può 
dar  dram.  i, di  quello  domeltico  per  of» 
Ter  di  più  debole  forza . Il  modo  di  prò* 
parare  il  detto  fangue  cqucfto» 

Si  fofpendc  il  becco  con  le  corna  in  al- 
to , c gli  fi  tagliano  i tefticoli , & il  fan- 
guc,  che  rade  fi  raccoglie  in  vafo  grande, 
e fi  lecca  al  sole , ò in  forno  è in  (lufa  • 

Hermanno  celebra  lo  fpirito  di  fuligi. 
ne  da  g io,  onde  vogliono,  che  molto 
conferito  ancora  la  fuligine  di  camino 
datadadr.i. 

S’vlano  ancora  da  moki  i diafforet  ici, 
e fuJonfici , come  il  comodi  ceruo  filo- 
fori  co,  vnicorno,  Bezoar  orientale , oc- 
cidentale, ò dclli  Chimici  del  Solare  Lu . 
nare,Gtouialc,  Marciale,  Minerale, c fi- 
ntili• 

Per  beue  ordinariamente  nel  decorfo 
del  morbo  ,s’vferi  il  decotto  fatto  d’or- 
zo, eliqujritia,ouero  di  papauaro  erra- 
tico con  firopo  di  capeluenere , mi  Tem- 
pre tepidamente,  perche  lecofe  attual- 
mente fredde  nuocono , 

Il  vino,c  tutte  le  cofc  acide  fiiùggano 
quanto  il  veleno. 

OS, 
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OSSERVATONE  LXXIII. 

IN  Torre  Alca  Giacomo  di  Sufino  di 
anni  3 8. temperamento  mirto . robu- 
fio  nel  ritorno,  che  faceua  da  Napoli 
s’ammalò  con  febre  acuti  (lima,  e dolore 
pungiti uo  nel  Iato  deliro,  torte  moietta , 
e difficoltà  di  rcfpiro,  e con  polfo  picco* 
lo  ferrato,  e duro;  ondeilfuo  male  fù 
flimato  pleura  legittima, e con  tutto  ciò 
non  intcrmetccuarvfodcl  vino. 

Io  chiamato  Io  trouai  con  gli  occhi 
concaui,  vitrei, e njortali,  e che  appena 
poteua  refpirare. 

Gli  eftraffì  Tubi to  dal  medefimo  lato 
on.  io. di  fangue  dalla  venafiafìlica  pu- 
trido, e poi  gli  feci  fare  vo  feruitialc 
communc.  Sei  horc  dopo  gli  feci  caua* 
.re  dall’altro  braccio  altre  qn.8-  di  fan- 
gue  parimente  putrido , & altre  due  ho. 
re  dopo  fattogli  sfafciarctl  deliro  brac- 
cio,indi  feci  dlrarre  altre  on,  5 di  fangue 
La  medertma  fera  gli  diedi  dram,i.dcl 
fioftro  ritratto  antipkuritico , e gli  feci 
fomcnrarla  parte  con  herbe  carminaci- 
ue , con  fop/a  applicami  l’empiaftro no. 
Uro  di  faponc  fcritto  negli  arcani . 

Il  giorno  pei  fegucn  ce  comparili  fpu* 
ti  cruenti , gli  feci  prendere  firopi  lambi- 
tiui  pettorali,  e proprij , che  erano  firo. 
po  di  fiori  dipapauerq  on.  ;,d’ibifco , e 
giugiulcan  on.i,ogilodi  amandolcdol- 
ci  on.2 . raifti  di  due  in  due  horc  ne  pren* 
deua  vncMcchiaro.  Dopo  il  fiidetto  em. 
piatirò  fù  vnto  con  vnguento  d’altea . 

La  fera  feguentegli  fù  replicato  il  me. 
defimo  cflratco  con  gr.  3.  di  ladano  ne- 
pcntes,  c fattogli  vn  feruitialc  con  miei 
rofatofol.on.«,  e decotto  di  ma'ua , e di 
mcrcorclla  s’accrebbero  i fpu  ti,  e fi  mici, 
gò  il  dolore.  Et  crtendogli  nelfettimo 
morto  dieci  volte  il  corpo  conrobba  bj. 
liofa , reftò  fenza  febre , e lino . 


OSSERVATIONE  LXXIV . 

IN  Ciano  il  Sign  Carlo  Foiani , d’anni 
24*  permetterli  ribaldato,  e zaffredda- 
to  nelle  fati  «.he  della  Caccia,  cadde  d’vna 
febre  acuti  dima  con  dolore  pungitiuo 
nella  parte  finirtra,  torte,  difficoltà  di  rc- 
fpiro , c pollo  duro  frequente,  c ferrato. 
Haucua  la  faccia  infocata  , che  teme- 
uo  lì  faccfle  vn’  infiammatone  di  pol- 
moni. Gli  feci  fiibitotraron.  io.  di  (an- 
gue dalla  parte  diretta  al  dolore  à tré 
horedi  notte,  c la  fletta  l'era  gli  feci  pi. 
gliarc  due  pomi  dei  Quercctano  cotti 
con  l’mccnlo  dentro.  Gli  feci  far  fornai, 
ti  ,8c  vntioni  propoileairOrt'cruac.ante. 
cedente.  Pafsòvna  notte inquictofifli- 
ma.  Onde  la  ma  teina  Tegnente  immedia, 
te  gli  feci  dlrarre  on.  6-  di  fangue  dal 
braccio  oppofto.  E perche  parcua  indi* 
natte  à vomitare  gli  diedi  acqua  di  cardo 
fancoon.d,TeriacalcRiueriana  on- 1, 
Aureato  noftru  gr  4 , ,on  che  quartt’ho. 
re  dopo  vomitò  molte  robbe  mille;  eia 
fera  fudò  in  molte  parti  del  corpo . On- 
de replicai  l’acqua  fudetta  con  gran,  io* 
di  belzoaro  ordinario, e gr.i  2.di  diaforc. 
tico  nortro . La  notte  ccfsò  il  dolore, e la 
d fficol  tà  di  refpirare,  e nel  quarto  fù 
fenza  febre.  S’oflcrui  da  quello  calo  la 
facoltà  de’vomitiui. 

OSSERVATIONE  LXXV. 

NElla  medefima  terra  la  Sign-  Olim» 
p:a  Vidoni  d’anni  27. temperameli, 
to  bilu»f>,fùaggrauata  da  fibre  cótmua, 

& acuiU  coudoiorc  pungitiuo  nella  par- 
te finirtra,  con  a Irri  predetti  fegni  della 
Pleuritidc  cxquifita,  c nel  predetto  rem* 
po  era  grauida  di  4 me  fi.  Gli  tradì  Tubi* 
to  fangue  dalla  parte  diretta  al  dolore 
ou  6'tuà  per  impofit ione  digiti-  E la  mo 
L 4 defina 
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Cord  io  aH’juuo,  c gii  diedi  animo  . 


con  dargli  drara.  i.  d'vnicorno  in  acqua» 
con  che  celiarono  i fintomi , che  erano 
deliqui).  -, 

Gli  derementi  per  fecccfiò  conceni- 
nano  ao.  e più  vcrmi.e  la  maceria, che  re- 
fe per  bocca , era  mifta  porracea , e co* 
piofa*  £ fi  guarì  • 

- OSSERVATIONE  LXXXVIII. 

INCampitclIi  ad  vn  figlio  d’ Angelo 
Marini  d’anni  otto, temperamento 
mirto  in  vn’  efquifica  puntura  con  li  me- 
demifcgnichedifopta,  feci  fobico  ca- 
uarouc.4.  di  fanguc  alla  vena  media  del 
medemo  lato,  Se  alla,  parte  ocdihaì  fo- 
menti fatei  con  decotto  di  camomilla, 
meliloco , feme  di  lino , fitn  greco  vfua- 
i i , e con  vn  poco  d' vnguenco  di  altea  gli 
feci  vnger  il  luogo  • 

£ perche  era  naufeofo  di  rutto,  potei 
Colamenti  dargli  once  3.  di  vino  infufo 
nel  calice  Chimico,  conche  vomitò  mol- 
te r >bbe  mille , Stcuacuò  gran  materie 
vifeide. 

£ pure  duraua  il  dolore,  mi  non  cofi 
filfo,  i fpuci  non  compariuano,  mi  la  fe- 
bre fi  minoraua , Replicai  ali’ altro  brac- 
cio la  miflfone  d’altre  once  4. di  fangue  , 
conchcftette  meglio.  Gli  fidauaà be- 
re arquadiftillata di  fugodi malua,  edi 
fcabioia,  ingannandolo  con  dirgli  efier 
acqua  di  fonte,  ecofi  nel  quinto  com* 
parueroi fpuci,  bene  he  la  febre»  c’1  do- 
lore fi  mantcnclfcro , mi  tolcrabili . 

Perii  Licinio  con  l’vlo  d’vn  feruitia- 
le  di  latte , e miele  cuacuo  molte  fecce , e 
crebbero  i fputi  concorti  ve  cofi  era  fua- 
nito  il  dolore,  ccfpurgandofi  i pocoà 
poco,  nel  14.  era  lenza  febre . 

H 


-J  OSSERVATIONE  LXXIX.  . 

IN  VenetiaJa  Figlia  dell’Illuftriffinrvo 
& Eccellcntiflìmo  Sig.  Pietro  Moìi- 
ni  d’Anni  4.  rtaua  gran: mente  con  febee 
continua , con  pollo  duro , ferrato , dif- 
ficoltà di  refpirq  era  moribonda, 
■fui chiamato, e tofpcttai  di  punta  per 
la  durezza  del  pollo,  e difficoltà  di  ref- 
plfo,  fnà  pecche  nell*  piccoli  li  mali 
vanno  aliai  volte  promoffì  da  vermi, 
tencaftìmo  .diuerfi  rimedìj  contro  ver- 
mi ; di  dolore  pungente  la  fanciulla  non 
fcnequcrellaua»  li  furono  fatti  ceroti- 
nid’Aloe  allo  ltoinaco,  Acquo  diuerfq 
contro  vermi , fcruitiali  di  latte, zucca- 
ro , e miele , Se  per  bocca  anche  della  cor- 
diali , corno  di  ceruo  filofofi.o,  lioncor- 
tio , contr’hcrua , corallina , & limili , nel 
terzo  giorno  li  diedi  grana  otto  di  Ma- 
gifterio  di  Mccciocane , e grana  dieci  di 
Mercurio  dolce,  col  quale  cuacuò  mol- 
te robbe  corrotte  crude  j nel  quarto  fety 
manifeltò  vn  dolor  pungente  nella  parte 
finiftra,  con  tutti  li  altri  fegni  della  pun- 
ta, fù  oprato  Foglio  di  nollra  Compo- 
pofitione  di  zucca  fatto  dal  nofiro  Di- 
fccpolo  Colombani , &s*vngcua  di  due 
in  due  hore,  tcpidóalla  parte  dolente  , 
&opporta,  rallentò  il  dolore,  fi  facili- 
torno  li  fputi , che  per  l’auanti  nnn_» 
fpucaua,  cfcpurcappariuancalla  boc- 
ca per  l’imbecillità  li  ritornaua  nel  pet- 
to, fù  fcguitata  l’vntiouc,  e prefe  de  gin1 
leppi  efpottoranti , Si  nel  fcttimo,fù  fen- 
za  febre , e fi  fece  Tana  bene. 

^ J‘  - ; ' 1»  l 0-V.'l 

OSSERVATIONE  LXXX. 

N Tiglio  dcll’Illuftriffiino  Signor 
Bacon  Fedeli  d’dnni  cinque  lfauj 
graucmentc  ammalato  d\vna  pieuntidc 
vera. 
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Gli  fù  Tatto  vti  feruir  ìalc  di  latte , c di 


miele , e gli  fù  cauato  fangue  once  4-  al- 
la media  del  medemo  luogo  , e la  parte* 
affetta  fù  vnta  con  l' oglio  no  Aro  di  zuc- 
ca caldo  di  due  in  due  hore , con  fopra. 
|x>rui  l’empiaAro  noArodi  Capone . 

Per  bocca  gli  fù  dato  eAratto  no  Aro 


-OSSERVATICENE  LXXXIII. 

C/Nb  »-  - . . i * s • I |1  f * 

IN  Colle  San  Martino  Fiorio  d*  An- 
nibaie d’anni  aj.  Temperamento 
mclancolico  , fù  aggrauato  da  vna  febre 
continua  con  dolore  acerbiffimo  dietro 


antipleuritico  dram./f,  con  che  ccfsò  il  alle  fpalle  in  vna  coAa , corrifpondente 
doloret  efputódadue  once  di  fangue*  nelle  parti  d’ananti,  con  toife.  c difil- 
lo irto  • colti  di  refpiro  » con  polfo  duro  alquaa- 

Per  il  dì  feguente  Aaua  meglio . Gli  to  purgante, gli  feci  «Ararrc  dalla  bafili- 
fù  replicato  il  fudetto  eAratto-  Prefe*  ca  del  medemo  lato  once  io.  di  fangue, 
del  Aropo  di  papauero  oncefcjvncuo-  e fù  adoperato  l’oglio  di  zucca  alla  par- 
chiaro alla  volta , con  bere  acqua  di  pa-  te  dolente  caldo  replicato  di  tré  in  tre 


hore . Ccfsòlafebrc , & il  dolore . 
OSSERVATICENE,  ,LXXXIV. 

»•  1 ' di  c'Ji.  b r.’vj  ':iiì  ■ .t 

NEL  medemo  luogo  la  Signora  Bri* 
gidaSuari  d’anni  4r.  Tempera  - 
71.  Aaua  grauTflima mence  amma-  mento  humido  Aaua  in  letto  da  due 
lata  per  la  pleuritide  con  i medemiifu-  giorni  coniebre  continua  dolore  Affo 

• • /*  * « • • n a * _ Il  /•_  * /ì  _ ' _ _ | _ 


eauero  tedi  camomilla -Nel quarto  fù 
lenza  febre . 

OSSERVATANE  LXXXI. 
y A Signora  Virginia  Parenti  d'anni 


detti  fegni.  E con  cffergli  eAratto  due 
volte  il  fangue,  once  4.  per  volta,  c da- 
togli quattro  volte  il  fudetto  eAratto  1 
con  li  Acfii  rimedi; , che  fopra , nel  Atti- 
mo fù  fenza  febre . Fù  dopo  purgata  con 
once  4.  di  manna , e fù  Tana . 


OSSERVATICENE  LXXXII. 


Ni  ....... 

con  replicata  niiAione  di  fangue  ferui-  podi  viole  »d‘ibifco  sua  once  vna,  aqua 


E L fudettoluogo  Antonio  Maria 
di  Rauaoello  pouero  mendico 


nella  AniAra  corta , e si  acuto,  che  non_* 
poteua,  nèreipirere,  nctoflìrc.  La  du- 
rezza grande  del  polfo  » mi  fece  {limare 
vna  pleuritide  vera. 

Gli  feci  dunque  ellrar  fubito  dal  me- 
demo lato  ou.é.di  fangue , e perche  ha- 
ueua  fcarfci^a  di  mcrtrui , la  rtefla  fera 
gli  feci  cauar  once  6.  di  fangue  dalla  ve- 
na del  piede. 

Gli  furono  fatti  fomenti  con  Camo- 
milla Aon  greco,  & altre  herbe  vfuali,  Se 
ài  altea , di  mucilagini  &c. 

•Per  bocca  prcndeua  lambitiui  di  Aro- 


ciale,  fudetto  empia  Aro,  & vntionc  ;c 
e con  luuer  prefa  nel  quarto  l’ acqua  Be- 
nedetta del  Quc ree unó,  vomirò  molte 
robbe , & andò  del  corpo , e A liberò  da 
vna  pcricolofa  pleuritide  , chcl’affiig- 

J. 


► tu 


iKE 


di  viole  , e di  malua  ana  enee  3 . con  g .6, 
di  latte  di  iòlfio.  j 

Seguitaua  con  tutto  ciò  la  febre»  egli 
affino;  ,c  coffe  grande  ; fiche  nel  quarto 
Aando  con  gran  pericolo  fù  communi- 
caia  per  viatico . Gli  diedi  Aori  di  papa- 
uero erratico  roti) , polucre  di  feorze  d’- 
auellana interne,  Aori  di  boffo, cranio 

bum  a- 


. ; i R • t Dèlia  Puntura  Offerii.  Cent. £ ipr- 

BHtaUttO  «Da  fcrop.vno  e gli  fu  dato  tré  feguita uà,  applicai  fopra  la  parte  doleni 
volte.  -,  •.  ,p  ...  . te  vn  carotino  fatto  con  Colofonia , e 

N ^quinto fpocaua  fangue  tnifto  con  cofi  cefsò  (ubico.  La  febre  però  con  li 
la  pituita  di  colot  vio  lacco  , & in  copia . fputifeguitò  fino  alli  ao. giorni.  Stalli 
Nel  fedo  giardinai  once  vnadiCaflÙL,  ai.glidicdilapoincredelcoriuahino, 
confèxtufdi  Cedro  fcrop.  i.  in  bocconi  ; con  che  portando  fuori  molte  maceri* 
con  che  cuacuò  molte  robbe  vifeide,  il  fùfano.  Quefta  era  vnafpupia  (alfa.  . , 
fcrtimo  ftiua  cofi  debole,  che  parcuavo*  Cor  celi  (Timo  Lettore  tra  la  le  io  qui  in^ 

Icffc  fpirarc . Gl’àccrebbi  il  cibo  conia  numerabili  offeruàcioni , che  mi  trouo 

{lanata,  {c  vn  poco  di  pitto,  e due  vccel~  fcritte  di  quello  male  per  euitar  1 opera 
etti.  L’ottauo  era  dcboljffima.  Sputai  d’vn  gran  volume , che  di  qopftj.  {ala- 
però  gran  amatiti  di  materie  negre  ,Sc  meate  potrei  formare . BiUmo  quelle 
era  gii  fenza-  febre . per  effendi , tanto  piu  che  poco  fi  dife- 

Fù  foccorfa  nella  cibi,  giacile  nel  bc-  rifee  nelle  cure.  Aggiunsero  però  qo| 
re  gli  fi  daua  once  4. di  ftillato  di  panc,e.  qualche  offeruatioue d'altri , enei  cetn* 
cappone  ; cominciò  i rinuigorirfi  la  vir-  pcndiodcfecreti  vi  faranno  diucriì  ri» 
cù  languente,  & in  pqchi  gictui  fi  fanò  c^edij  di  moke  forti  deferita  da  buoni 
bene.  Autori,  ; ' 


OSSERVATONE  LXXXV. 

■ O..  -n  '•  >ì  1:  1 ; t 1 !; 

N Ellamedema  Terra  Angelo  Merli 
d’anni  18.  Temperamento  mifto 
da  due  giorni  flana  con  febre  continua , 
c dolore  nel  lato  finiftro  con  polfo  però 
ondoio,  difficolti  di  refpiro,  e faceua 
vn’orina  fubeirrina  per  lucida.  i 

Fatogli  fare  vn  fcruitialegli  feci  trar- 
re  once  fei  di  fangue,  che  era  putrido 
gl’ordinai  poi  firopo di  viole,  di  papa- 
uero,  c di  giugiulo  ana  once acqua 
di  malua,edicamoraillaanaonce3.pcr 
il  dolore  lo  feci  fomentare  con  fomenti 
dettidi  fopra.  < >. 

Lo  feci  vngerc  con  butiro , graffo  di 
gallina , Scoglio  damandole  dolci . La-, 
febre  però  fi  faceua  più  grande.  Gl’or- 
dinaioncc  r.diCaffia,  &vna  di  manna 
in  bocconi . con  dram.ji.  di  (hi  prunelle, 
con  che  eaacuò  molte  volte . Per  il  fet-> 
timo  cominciò  i fputarc  quantici  di 
materie  vifeide,  onde  per  l’ottauo  gli 
diedi  once  j.di  manna,  perildccimogli 
ritornò  il  dolore  nelle  cotte,  c la  febre 


OSSERVATONE  LXXXVI.  , 

ILSaffonia  lib.  1 . part.  ».  cap.  a 8.  di-' 
ce , t %o  fané  arbitror , in  ornni  pitta  Hidtg 
modo  Mòrti  confitta, vomii  tfji  ftctndom  &t • 
il  che  confermano  tutti  gl’ Autori.  Pec 
rimedio  propose  pomo  appio  cotto,  in- 
cauato,  pieno  d’appcnniti,  poluctedi 
liquiritia,  Scoglio  damandole  dolci,  de 
accenna,  che’l  Quercccano  di  il  pomo 
con  l’incenfo  dentro  cotto , «riporta  va 
rimedio  lafciatogli  perfecreto  dall’Ano* 
che  c polucrc  di  feorze  interne  d’ duella- 
ne, e di  ftcrco  di  Gallina  di  quelle  che 
mangiano  l’hcrbc  verdi  il  Mcfcdi  Mag- 
gio, . «>  ! , i’O'H  ' 

OSSERVATONE  LXXXVU 

H Ollerio  libi.  a.ddrolTeru.  nell’ an- 
notar. dice,  che  nelle pLuritidi 
molti  Chirnghi  fanno  errore  nel  canar 
fangue , poiché  prendono  nella  piegatu- 
ra quella  vcqa,  che  gli  vico  più  comino- 
da,  miche  fi  deue  prender  la  bafilica,  e 
non  la  cefalica,  nc  la  media.  E dice  che 


i fi  Pratica  MedicdelPJeft&d.GHrfffini, 

vide  nelfa  moglie  di  Francesco  Rati],  pettorale lambendo , grecati  qinT'fiaS 


more  vifcof»  che  e nei  petto , e»  he  que- 
llo non  è fccrcto  delti  volgari , uni  detti 
Medicidi  Parigi . , ';ni  - 

OSSERVATIONE  LXXXXIL 

i»  « - • iOT  17-  ' Ó.ÓV.ua  R02 

Ontano  cenmr.  j.confu.V  re*» 
proba  l’ogliodi  femerfi  lino  per 
troppo  refoluriuo  ; Mi  vienlodaro  *Ja_. 
Schenehio  Iib. a~ oflcru,  i. da  Aldi”. Maf- 
farialib.  2 cap-  j*  dalSaffonia  capir  s8« 
pare.  i.  da  Benedetto  Virtorio  Empir; 


M 


fUSKftJjKgUttj&  ì'étn&IUf  . 


chc’I Chirurgo  haueua  canato  daliaCc 
falica  da  t s.  vafecti  ai  faneuc  , mi  len- 
za alcun  vtile , anzi  con (oftbeatiane . Si- 
che  ridetto  Saffoniagti  nefecccauarane 
Vafetti  dai  a bafilica  , che  era  tutto  pu- 
rulento, eche  la  Donna nericcuèottima 
filate . In  quello  e necessario  itar  bène 
auucrriti.  :u 

*03  UU  i .f-i’J  ..vd*ou 

OSSERVATIONE  LXXXVIIl 

■ i » . . . i 

Pietro  Foretto1  Ubi  2.  dell’ ofseruuc.  p*,,..  1.  ua  u 

3 3 . Aiti  it  quodim  qui  in  tribù  Mtn - fi  narra  petTecrctoaffai  volte  fpcrimen 
fibut  nr  babai  rpltwrnidehi , & buie  Itr  vtif-  tato>fc  quattro  volte  nelgioruo  narurale 

il pAticnrc  beucri  acqua  d’  hedera  T er- 
rettre  caldi  once-fi  poiché  rompe  l’apo- 
(lona.  cmondifica  la  parte,  eprohibi- 
fccil  Huire  in  enfiema.ò  Tifico.  IlQucr* 
cetano  celebra  ilfiropoddl’hedcra  pre- 
detta per i Tifici, eli fudetti  affermano 
d’hauer  operato  eoo  li  predetti . 

OSSERVATIONE  XCIII. 

IL Maffarialib.  i.cap.  j . de  pleuritide 
Propone  in  ogni  pleuritide  origina- 
ta da  humorc,  lamiflionc  del  lingue  * 
anzi  con  larga  incifione  perche  elea  il 
fanguefuriofo. 

Ma  nonconfigliale  ventofcdalla  me- 
dema  parte  nelle  fpallc  fcanficatediccn- 


»v 


OSSERVATIONE  LXXXIX^»'*' 

SChcuChio  lib.  2 « ofs.  1 de  pleuritide, 
dice  . Qiiod  efft&m  papalini  rubri  cctt- 
trapl-ur:iin  innuinrrabilrt  funi,  >f  apud 
multa!  tèi» Jai.s  none/i.  Molti dl.ino que- 
llo fior  di  papanero  fcrop  2. con  3 once' 
d'acqua  di  fi  abiofa,  edi  pimpinella  per 
fpecifico , reiterandola  di  tré  in  tré  bore 
con  mirabil’afFeUo . 

OSSERVATIONE  LXXXX. 

ILmedcmo  afferma  il  Fumancllo,  & 

il  Sardo  Monino , & i medemi  dico-  r r 

no,  ch’oltrc  i!  detto  di  fopra  prendono  do, che  cefi  sattrahe  maggior  copia  d* 
delti  fiiori  (udetti , eli  fanno  bollire  in-*  humorc, per  fpccifìco  però, di  fiori  di  pi- 
acqui di  fcabiofa  alla  confusione  della  paueroroffo,  e dente  di  cignale  polucri- 
mcti,  e di  quella  fc  ne  (eruono  perlai  zato  con  oglio  di  lemc  di  lino»  adadole 


punta  pcrmauanigliofo 

OSSERVATIONE  LXXXXt. 


didra®.  1.  per  forte,  & 0ncc4.de!  pre- 
detto oglio,  che  il  Montano  rimprouera. 
Il  Faucntino  però  celebra  affai  l’ vngucn- 
co  di  altea, & oglio  damandole  dolci  con 
afpcrgerui  fopra  polucre  di  cornino  1 ea 


Mlzaldo  cent.  3 ofs.40.dice  che  fc  _ r 0 . . 

vo  pleuritico,  ò enfiematico  ben-  vna  foglia  di  cauolo  calda 
che  fappupato  prenderà  polucredilemQ 
d’ortica, con Giuleppc  violato,  òalrro 


OS- 


Del’a  Punitila  Offeru.  Ceht.z.  I7J; 

i OSSERVATIONE  XCIV.  vuol  dir»  amfummatione,  liquefactio-J* 

nc  « ouero  disfacimento , Se  corrutcione* . 


ALcffandro  Benedetto  Iib.p.  cap.  2. 

de  plcuritide  fpriria  dice , che  ln_ 
pleura  fpuria  molte  volte  vieti  cagionata 
dall’vfo dé’cibi  groflì , c flituolì > c diffi- 
cili à digerirli,  come  bulbi , funghi , &c. 
poiché  generando  vna  flatulenza  vapo- 
rofa , fl  dilata  per  le  mcmbranulclatcra- 
li  ,&  ecciti  dolori  pungenti  > debilitan- 
doli la  parte,  la  quale  però  per  ferbar 
dalla  contaminationc  ordina  hfettron 
della  vena , e nel  moderno  luogo  propo- 
ne vn  rimcdiax&cacc  ad  inentem  Qncr- 
cetani , elicè!  dr.  ti.  di  poluerc  dì  rad  ci 
di  lappa  bcuuta  con  vn  poco  d’acqua 
calda , che  prouochi  meranig’iolamcntc 
fi  (udore , fermando  quelli  dolori,  c lo  dà 
perfpcrimcntato. 

OSSERVATIONE  XCV. 

A Mito  Lufìtano  nelle  fuc  offerua- 
tioni  propone  in  quelli  cali  fubito 
la  miflione  de!  fanguc  anche  più  volte 
replicata  fecondo  J'habirudinc  del  cor- 
pi), & altre  enfe  v fuali , come  vnrioni, 
fomenti,  lambitati , Si  alcuna  volta  qual* 
cheleggier  folucntc  còme  Caflìa.cfi- 
mili . 

Le  cure  fatte , Se  i rimedij , che  fi  pro- 
pongono dal  mio  Precettore  , io  qui  le 
lafcto. 

DEL  TISICO- 

Capitolo  XVI. 

' " Vedo  nome  Tifico , detto  in 

jtÌm  ^rcco  Phthifis,  vicn  intcr- 
À .V  j/l--!  pretato  da  alcuni  manca- 
ZSb-’E?*'  mento,  confummatiocc,  & 
da  la  tini  Tabcs  dal  verbo  Tabcfco,  che 


QucltoTifico  vicn  prefodaJl’vlcercdel,. 
le  polmoni, le  quali  lòo  prefe  da  due  fpe* 
eie; cioè  vna  ratta  da  viceré  nelle  pul“ 
moni  - mi  l'altra  vicn  fatta  da  vna  con- 
tinua fluflìonc  che  cadendo  dal  ccrebro 
fluifee  nelle  predette  pulmoni,  & fi  il 
polmone  flofeido  in  modo  che  per  la 
lunghezza  del  tempo  lo  confuma  in  gui- 
Cache  fucccde,  mentre  vna  pcz^adeli-- 
no  fi  fi  Ilare  per  longo  tempo  nell’ac- 
qua che  la  infragida,  nell’vltimo  fi 
poi  la  pia  «ha  , benché  in  alcuni  non 
vi  fi  fi,  mi  perifeono  per  fioccidcz- 
za . 

Qacllo  Tifico,  c vna  fpccic,  ò vna 
certa infcrtatione  nella  mafia  dell’hu- 
mori , che  viene  portata  dalla  nafeita  in 
molti,  cioè  è vn  certo  icore, che  in  quel- 
li corpi  doueftinafeofio  parche  produ- 
ca dclicatczzadi  carnaggionc  ,pcrfpica- 
citi d'ingegno, mi  fi  poi i poco  ipoco 
il  carolo  nelle  pulmoni , i c hi  i buon'  fio- 
ra ,&i  chi  vn  poco  più  tardo,  confor- 
me offeruamo  nella  varietà  de  legni  ca- 
gliati dalla  Luna  noua, che  in  breue  tem- 
po alcuni  vengono  tarolati , alcuni  refi- 
llono  pi  ù , c quella  fpecie,  ò è per  ria  d’- 
altri , ó hcrcditaria  ,ò  prefa  per  contag- 
gio  da  qu jlchcduno  con  l’ vfo  di  prati- 
carlo alla  lunga , che  foffc  infetto. 

Cufnco  capitolo  de  Tifi  dice.  Tulmot 
babuit  ortgtntm , ex  materia  eorruptibili,  ni il- 
luni aliam  fu £ corruptiomt  babet  tanfata  , li- 
cei ex  acriflujfione  facUutt  v Ueretux , Que- 
lta  fpccie  confuma  li  corpi  ipoco  ipo- 
co  , Centi  che  fc  nc  accorgano , per  tan- 
to che  la  corruttionc  di  quello  fi  genera 
in  febre  cticha , ic  affai  volte  fi  accoppia 
ancora  con  la  putrida  . 

Quell  Icore  feepeggia , c fi  manifella 
per  lo  più  dalli  anni  iS-fioo  li  36  fc- 
c9ndoi’opiinonc  d’Hipocratc  afotif.p. 

fett.  j. 
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fcffc.  dicendo  . Ttbtt  hit  statibusfct  ma  Fri  Caftorio  lib.a  cap.p.  &ilSaffoail 
x ime  à dtcimooftauo  anno,  ad  trigtfimum  cap,  2 6. 


tjumtum . 

"L'altra  fpecie  di  Tifico  fi  fi  da  diucr* 
|écaufe,&  anche  in  altr'ctà , conforme 
quotidianamente  fc  ne  offerua . La  fo« 
ftanza  del  Polmone  è molto  corruttibi- 
le» e non  può  durare  molto  alle  Audio, 
ni. 

Doucchc  in  quelli  corpi  che  perdura 
la  fiuflione  per  longo  tempo , & che  ca- 
de nelle  polmoni  peeifcono  T ifici,  ò per 
placidezza , ò per  corrofionc  ; rare  volte 
perdurano  le  fluflioni  cadendo, ónci  poi. 
mone,  ò in  altre  parti  vicine»  che  nen 
acquiamo  mordacità , & acrimonia  cor. 
i oUente  ,doue  è corrofionc  i poco  i po- 
co', & cfuleera  la  parte,  che  vlccrata  pau- 
Iktim  lo  corrompe,  e lo  putrefi , vedono 
che  Cadendo  vn'humorc  acro  nel  nafo,ò 
nella  bocca,  Tenone  foccorfo  da  rime 
di)  paffa  in  piaghe;  parimente  fucccdc  , 
mentre  cade  nelle  laringie,  nell’afpcra 
arteria,  pulmonc,& altre  parti  proffi- 
mc,  che  da  tali  corrofioni  lucccde  in_» 
molti  la  corrofione  delle  vene, e fi  li  fpu- 
tidclfanguc,  che  c chiamato  Hemotifi 
che  vuol  dire  mez^o  T ifico , a quel  tem- 
po in  molti  s'è  fatta  la  raccolta  , e la  in» 
lidiftribiitioncdcl corpo,  che  fri  poco 
tempo  per jfeono . 

Non  Tempre  però  dal  fputo  del  ("angue 
fi  fi  la  Tifi,  douc  è fatto  per  anaftomafi 
nelle  donne,  che  la  natura  manda  alle 
volte  il  (angue  meftrualc  alle  parti  fupe  - 
riori,  fc  alle  volte  cala  dal  capo , mi  fo 
viene  dalle  polmoni,  & (empre  fufpctto, 
fe  non  è foccorfo  primo  che  s’ emaci  j la 
parte, 

Vien  fatto  alle  volte  qucfto  male  da-, 
caule  cftcrnc,  che  è conforme  s'è  detto 
da  contacio . Sicomc  dice  Schcnchio 
Jib.  a.  oli  i-Tbibifinotuagium  rtltoquitur 
m furitubiu,  vtjtibkf  ere.  ìimcdcmo  dice 


OSSERVATIONE  XCVL. 

V Bramente  s’offerua  che  quello  hi 
vna  tenacità  che  ritiene  per  lon- 
ghiflimo  tempo  il  fuo  veleno  .dice  il  fa- 
detto  Schenchio,  che  dopo  due  anni  hi 
veduto  infettare,  quelli  che  portorno  li 
vcftitichchaiicua  portato  vn Tifico,  c 
non  vno  mi  più , coli  ancora  ha  offerita- 
to  dalli  letti , camere , tauolaci , c limili 
douc  fono  periti  quelli  * 

SI  può  ùre  qucfto  male  ancora  , per 
caufedi  pcrcofle,  che  debiliti,  eia. 
ceri  la  parte , da  caduta , da  mutationt 
d’Acrc  de  troppo  caldo»  ò troppo  fred- 
do, da  troppo  pefo , da  troppo  faci», da 
troppo  gridar  con  la  voce , e dall'  i mino- 
rione  del  viuere  de  cibi,  da  mal  francefe, 
troppo  coito , ic  limili , e quelli  fi poffo- 
no  far  ir.  ogni  età. 

Li  Fronoilici  di  queilo  fecondo  dice 
Hipocratcaforifm.  1 1.  fettione quinta  ■ 
Tabi  laboranttbut  fi  [pula,  &c,  li  Tifi  che 
toffendo , il  fputo  di  quelli  pofto  fopra 
carboni,  e che  babbi  odore  cattino,  c 
male  cadendo  li  capelli  dal  capo  mc- 
demamente,  Acattiuo.  AU'afor.14  fett. 
5. dice»  Si  tabi-m  bohemi  profluatum  alui 
[uptrutnicnie - Letale , che  ogni  volta  che 
vedano  diarree  in  quelli , fono  vicino  al 
fine  . 

A1  fecondo  libro  delle  diuifioui  dice 
il  medemo  Hipoerate  . Ex  bn  fupcr flu** 
mar.tnt  tirgina , & multerà,  quibm  tx  f p- 
prtflii  mtnfibus  tabu  aborto  tfi . Le  Donne 
cadono  più  facilmente  nel  tifico,  che  gl* 
huomint. 

Guilclmi  cap.  de  Pht-  dice.  Caroti» 
fonguinis  fputo  non  ftdtndum  ; l:ui  tnim  de 
taujo  ut, rum  [pattar.  Culaco  al  capir.  Piu, 

dice. 


De  Tifico  Oi 

dice . Tuffi!  cnmftbre  pati  nix  , non  ced  nt 
temedijs  tabem  aff.rt  t etiamfimn  fpiuiur 
pinguis  » Et  nel  medemo  luogo  dice  . Tj. 
btt  à partnlibnt , alter o pcricutufwr  . Nel 
mcdcRìo  luogo-dicc  - Vbihifii  m ariti  facile 
commutile atur  vxorr , non  amrth  tilt  vxorir, 
uà facile  marito  communicatur , &.  quello 
perche  le  mogli  fono  più  alltduc  pcc  la_. 
Écruitùdcl  marito  e 

Le  piaghe,  ò viceré  dèlie  polmoni  fu» 
diin.:  ili  alle  cutationi , Si  fecondo  alcuni 
mL-odìbtlidiccGuillcInH  , viceré  pulno  ■ 
nuvt  iiumquanfonantur . Malfiriadib.  i. 
«ap..  de  Plidxdicc-  Multa  dicuntur,  (r 
ffx  buntura  Mediar-,  fel  vno  Vtrfoi  rgn  enub- 
dim  cinfeo , neminem , qui  vere  fi  pBtbiftenry 
tnquam  fanitum  fuifle , ntque  puff*  iLincefs- 
[orari1. 

Ma  (Tari  a vorrif  inferire  che:  la  Tifi: 
fìj,  mentre  s-’è  ridotta  nella  terza:fpecic  r 
quando  la  natura  s’c  ndorta  irrmo  losche 
non  hà  più  hutnidotche  e confumato  dal* 
la  febee  etica , e tiducto  in  vna  fracidez- 
za sfagclofa . Perche  fono  rami  che  af 
fermano  d'hauer  curato  I i-Tifici , & Sa- 
nati , e di  quelli  degli  idi-fede , come  an- 
co r’»o  nt  hò  curati  diuerfì,  & anche  qual- 
che Junodi  quelli  ridotti  al  fine, fecondo* 
manifvflauano  li  fegni  feèGalenoal 
lib.  4 de  loc.aff  8.  al  primo  lib-cpidcm. 
com.  iy.&alf.lib.  meth  8.  dice.  Egp< 
nonnullot  tonfumaios  phibificot  fonai ti  (jc. 
come  anche  molti  che  neferiuono  in  of> 
ftruarionicurarc-. 

Quella.  Tife  fi  puoi  fare  ancora' da 
pleuriride  non  purgate,  da  cmphicmc,& : 
anche  da  viceré  generate,  in-  altre  parti 
interne  del  corpo , fen^a  che  il  polmone- 
fia  vlcerato , e quello  s’èoficruato  da  di  ■ 
ucrfi  anatomifii  „ che  hanno1  trouato  il 
polmone  piagato,  ò nella  T radica , ò la-- 
nngitò  altre  parti  del  torace. 

Le  caufc  fono  le  predette  del  Tifico, 
aggiuncoui  Tempre  vncalor  ioi.nodtriT 


[crii.  Centri».  x75 

to,  cagionato  ,ò  dal  Cuore,  òdal  to- 
gato, odali’  vieto,  oda  altre  patii  d^ 
corpo. 

OSSERVATIONE  XCVIL 

ILSafsonia  al  capitolo  parte 

condanarraicThaticr  curato  vna  No- 
bile Mattona  Pjdouana  con  fluflìonta 
repente calandod.il capo,  nelle  fauci 
petto. 

Ciie  parimente  cura  (le  la  fua  moglie' 
che  la  via  ferita deluppurata  pafsò  iru-r 
Tifico,  de  in  quel  luogo  dice.  Sanatur 
quoque  vlcut  multo facilini , quod  fu  rflit[fi<r- 
ne  eli  quali*  illuJ  . q iod  ahf.ujione  F 3 ca-< 
ftor.lib  3»capic.&.loJa  per  ta'i  effetti 
deeoe  codi legu*  ind  co,  e medemamen- 
rcdicedMiauernc  fàqeti  il  detto  Salfonia’ 
con-  ilmcikinonlecotro.- 

Mar  cello*  donati  Kft.  lib  j.  cap.icn 
& Alfmfo  ferro  lib.r.de  lue  Gii  Uica , Se 
Eilippo-iiigraffinclli luoi configli,  coli' 
il  Siiu  it ico  cent,  z . configgo 4f-  &44V 
&Ertft>bb-3,  configlio-B- tutti  li  ludec- 
ti  aflcrifcono  d'hauernc  fallati. 

OSSERVATIONE  XCVIir.- 

Dice  il  Saflbnia  fe  fi  teme  dèi  decotto* 
del  legno, fi  facci  con  la  China, 
conforme  hn  oprò'  in  Laura  Fabriana 
Padouatia  Tifica  dòpo  la  fuppuratione 
di  vna  Pcriplcumrjnia  ,&  che  era  ridotta- 
in  vna  magic  di  confutinone,  & che  vi- 
utffcmolti  Anni,  per  primo  diede  il  de- - 
cotto  , &-poi  l’vfodcl latte.- 

OSSERVATIONE  X C I X . 

A-  ^lìflfLi  ‘«ili.;  . itili  " > *1  fc  ♦ 

N Arra  che  curaffe  ancora  vo  Nubi* 
le  Germano  Augullano- Tifico 
con  Voglio  di  legno  Santo  nel  latte,  & in’ 
dnc,&-conl‘vfodi  prendere  per  longo* 

tempo-' 
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tempo  mine  lire  fatte  della  farina  fua^  freddi  ,c  quetti  fptflo  ad\fo  di  c:l?cs  per 
comporta , che  hoggi  e in  grand’  vfb  da  bere  acqua  d’orzo  carica , e dopo  con_» 
Medici  chiamata  la  pignatta  del  Sarto-  l’vfo  della  polucre  d’Ha  y ferina  da  Va- 
nia, la  ricetta  della  quaic  farà  nel  Com-  Icfco  al  proprio  capitolo,  afferma  poi  il 
pendio  de-Secrcti.  ; prcdcttoForcftoncllefcoliationid’ha- 

Dicechcfanafleconlimedcmi  anco*  ucr  vfato  in  più  perfooe la  predetta  poi: 


ra  vn  Rei  igiofo  in  V cnctia . 
OSSERVATICENE 


nercd’Haly,  fatti  Tifici,  dandola  eoo 
rotto  d’ouo,  alle  volte oon  firopidi  fiori 
dipapaucro.òdiiifube.ailc  volte  in  o- 
fctti.con  morfelli , ò Tabelle,  &chc  la 
Ietro  foretto  lib  1 5 , di  morbis  pittori!  predetta  polucre  comp,e  a tutte  le  per- 
Otteniamone  5.  dice . Ego  ad  Tyjfijn  fettiom , che  rmgraflà , & prohibifee  le 
1 f.uffioui  cadenti  nelle  pnlmoni. 


ficcata , & yitcrrm , ad  tabidot , pleuritico!  , 
asmatico! , coi  qui  "valida  tufiji  laborant 
ytor  boceUgmaie. 

Sugo  di  farfara  lib.  5 mugillaginc, 
d’altea  cTlra  tta  con  acqua  d’orzo  on.  due 
con  ^uccaro  f coniti q Jf.  fi  fi  il  loch. 
f'ieH'offcruationc  5 5. dice, che  Valcfco 
capit.  proprio , in  vn  certo  Monaco  Ti- 
fico  fù  curato  con  la  polucre  contra  Ta- 
te de  Haly. 

C E NT  V RIA 

TERZA, 
ÒSSERVATIONE  prima. 


OSSERVATONE  IL 

NELlibwirf. oiferu  58.  dice  prc n~ 
dcua  vn  pollo  fornicato,  nel  ven- 
tre di  quello  poneua  ònce$.di  ^uccaro 
rofato,& quello  in pignataà  lento  fuo- 
co coccua  , & laffaua  quella  rutta  la  noe-, 
ce  in  caldo  fopra  le  cenere  et  ldc , la  mar 
tinafao.ua  prendere  quel  polio  con  il 
fuo  brodo  nel  letco  , 6c  che  faceta  dor- 
mir fopra , e con  quello  vfo  fi  fono  gua- 
riti-. ti'  II 

OSSERVATIONE  il. 


FOrctto nel lib^.o/Teruatione  5. dice 
d’ h.iucr  fanato  Teodoro  Foretto 
fuo  fratello,  clic  era  giouene  di  corpo 
longo  poco  beocomplcfionato  , biliolo, 
dopo  vna  lunga  indifpofitione  Hipo- 
condriaca , pafsò  in  vna  ternana , 8c  an- 
che  in  vn  catarro,  cdopo  alcun  tempo 
in  Tifico,  che  fputaua  del  la  marcia,  con 
febrccrica  fitta,  quella  marcia  che  fputa. 
uà  fi  tcncuachc  venittc  dal/e  polmono 
er  piaga  flitta  dal  catarro  clic  in  quella 
uiua , mi  che  marfliugliofamentc  lo  fa- 
né coni’ vfod’emulfioni  d’orzo,  cd’A- 
mandolt,  edoquattro  foni  maggiori 


SChcnchiolib  fecondo  offeruationej 
racconta d’haucr  veduto  vna  Poma, 
ra  Tifica,  e che  vi  ttc  molti  a uni,  eque» 
fio  per  il  fuoco  perche  femprc  quello  af- 
tìttcua,  all' offeruationcz.de cura  Tifi 
dice  riferendo  d*vnacerta  Donna,  che 
ogni  giorno  per  fputi  faccua  più  di  vna 
fcodclla  di  marcia  nulla  con  fùngile , de 
con  llvfodi  legno  finto  fu  fauata. 

Medema  mente  dice  che  eoa  il  mede  - 
ino  decotto  per  vn  meta,  e più  fimo  il 
Capitano  dcll’inqinficione  il  quale  hauc- 
ua  li  fputi  putridi  grandemente,  e feten- 
ti, con  la  milza  ancora  dma , & clic  retto 
laniffimo* 

Dice. 


Del  Tifico  Offerii.  Cent-  3. 

Dire  di  più  che  li  Moderai  rcftiruifiono 
ii  Tifici  difpcrati  in  ettrcmo  con  i’vfo 
de'  decotto  di  Guaiacoj  e che  danno  an- 
cora felicemente  in  aiuto  li  padilli  di 
Androne, e li  trocifci  di  canfora- 
Oricru.a.  dice  che  Toma  Erafto  confi  8. 
lib.j  .&  epift.  Mcdic^liceCwrani  pbihtftcui 
mmnullat  plani  difpnatoi . Cioè  hò  curato 
moiriTifici  difpcrati,  incominciando  per 
Jo  più  per  primo  dopo  purgato  il  corpo, 
li  ficeaa  y fare  li  decotti  di  legno  Gua* 
iaco  perduc,  e tre  cnc.fi . 
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OSSER.VATIONE  VI. 

VAlcriolali  5 Olferu  y.dice,  che  per 
li  Tifici  non  fi  a più  rofa  ottima  del 
^uccaro  roiaco,  & che  l’hubbi  vfato  con 
frutto.  AuiccnDa  iufegna  alla  narratione 
d’vna  Hittoria  d’vna  Donna  Tifica,  che 
effo  più  volte  in  molti  vn  felice  faccetti» 
hàfperjmencaco  ti  zucca ro  rofato,  e che 
abbaia  a tte c fini  , d’ag  1 u t i nar«: 8t che  ma- 
rauigiiofamcntcgiouialle  viceré  dello 
polmoni.  1 


OSSERVATANE  IV. 

♦tlj L *•' HO-  VA 

AB'Ufoar  Ofieru.  j i li.  i.Thcizir  tratt- 
i<ap,2.  dice  mi  raccordo  che  il 
mio  Padre  diceuaàme.the  il  Padre  fuo 
haucoa  vn  cerco  Spagnuolo  in  cura , che 
era  attenuato  con  vn’vlcera  delle  pollila* 
ni , e che  la  rarnedi  quello  era  tutta  con- 
fumata » il  fuo  Auo  lo  curò  con  Pane  ben 
fcrnichcaco>con  oglio  d'alma, e fi  ricupc- 
ròinmodocon  iKuohumido  è che  non 
diede  più  in  quel  male  c ville  longò 
tempo  , per  molti  anni  più  del  fuo  Auo , 
che  i’haiKua  medicato, e mai  più  di  quel 
male , mi  di  infirmiti  ordinaria . Schet^ 
chioloda  , cecie  lira  b Polucrc  di  Hih 
conforme  ValcfcoA  Pietro  Foretto*  .,•* 

rii  ''  '.,9  .iv.iqtM.  .t.  ,v, «.•>  ‘i1 

OSSERVATANE  V . 

SChcmhio  Olfcro^.  nfcrifcc,chc  Me. 

fuc  al  cap.de  Phth  li  dice  Exnbni  mi- 
Vj  Ad  hm  ,ui  confohdoiwnts,  t7  fami  toni*  lei 
caurn  pubuenum , v/i  fattami»  vofuun*  rt 
teni  ,p*pt*  tfutd  no»  preterì)  i an-.ur  Se  Mon- 
tano nfcrifce  che  vn  «erto  Tifico  dilpc- 
rato  mandaro  dalli  Medici  dr  Verona  in 
Vcnetia.At  che  ogni  giorno  fpurauathie 
faldelle  di  marcia  corocm, Acche  fotte  cu. 
rato  iolameneedal  ^uccaro  rot’axo-.&  che 
nc .TiangiaircqticHain gran. copi»,  che 
Ulauiuapcr  cibo. 


OSSERVATANE  VII. 

LOJouico  de  Leoni  Olty . hi  per  vi- 
dimo escreto  mnediod'aaqiiaftrt- 
lata  d’hedera  cerreftre  per  giorni  14-  bc- 
uuta  con  zuccaro  rofato  vecchio  ad  vlò 
quotidiano . 

OSSERVATANE  Vfll. 

MA '•cello  Donato  lib.^.cap.  io.  dice 
che  vn  certo  fpuraua  fame  fetente 
dopo  il  fputo  del  fauguc,fic  fu  curato  cen 
il  latte  caprino  < Ac  vn’aitro  con  latte  ali- 
nino. 

OSSERVATANE  IX. 

ILiCnimliatorcdttc.  194.  Arine  d’b> 
utr  turatomi  zuccaro  rofato  vna  Gio; 
ù.n'- Tifica.  Filippo  Jngrafla  narra  nel 
eoufil  Duce  rcrr*  nonar  d’haucr  curato 
vna  certa  Doma  Tifica,  che  da  fputo  di 
fangaie  in  copia, era  pafaata  in  T ifico , A£ 
che  (paratia  rolli»  fetente  in  gran  quin- 
titi.A*  che  coldecotto  di  lcgaoguaiaco , 
per  vn  mefe  prcfofù  fana- 

A tra  hittoria  racconta  d’Agoftinodi 
V t bino  che  era  T.fr.o,  e (he  non  (ola. 
mente  facci*.i  li  fputi  mare iofi  fetidilB- 
nvi.raà  che  ri  fao  refpiro.ò  fiato  era  tan- 
to fetido,  che  nonfe  li  poteirano  auici. 
narlc  genti , congiunta  poi  la  fcbre  cti. 
«a  conia  putrida;  che  poi  per  vi»  me. 

M l» 
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fe  è piùcon  il  decotto  del  legno  guaiaco 
fu  fano. 

:r:  ,v..l  . -il  O f ii  tip  ■ ; 

; .OSSERVAZIONE  X-  V 

F Rance feo  Arceo  fife.*-  de  curandrs 
vulneribuscap  a. dice  haucr  caratò 
viceré  firtulolc  fitte  da  ferite  nel  petto  di 
peffimo  fiat»,  eoo  l’vio  del  legno  querrir 
no  in  decotto  « e dice  nel  medefimo  Ilia- 
co, che  con  l’v.fo  di  quel  decotto  indetto 
babbi  curato  molti  m Italia*  in  Francia* 
Se  Spagnacon  felicità,  e che  guariti  do* 

ponchi  veduto  ancora  fitti  graffi . 

' 

> OSSERVATANE  XI.,  f 

MAtteo  de  Grado  cap.  dePhehifi  k 
parte,  ferme  haucr  veduto  vwl. 
Donna  Tifica  viuerc  28.  anni»  fonti  ice* 
gola  di  viuere,  folo  l’aria  fccca  del  calo* 
re,  che  era  Fornirà. 

FOnfeca  lib.$.Con££,  j*tt>I’ viceré  del- 
le Polmoni  configlia  Tabelle  fjkflfc 
facce  con  ^uccaro  ro/ato  vecchio,  dia pè* 
■idi;  ana  dram,  v,  fiori  di  (òlio  dram . i.« 
fiacco  tabelle  con  l’aggiunta  di  firopo  di 
capclucnerc  quanto  baila . 

Et  qucftoconfcrifce  non  folo  olii  Ti- 
fici , mi  all’enfiemme,  e fi  dà  quello  com. 
porto  tre,  e quattro  volte  il  giorno»  E 
lotta  ancora  il  firopo  fatto  di  fugo  d’he- 
dcra  tcrcftrc , con  Vn  poco  di  fiordi  fol. 
fb . Alcuni  fcropo lofi  temone  indurre  il 
folfo,  Ce  pure dagrantichi  è nominato 
balfamo  delle  pulmoni.  Diofcor.al  e. 3 7. 
dice  Sulfur pndtft  tuffibut  fufpiriofu,purtiUn* 
U firtaMibui  in  ouo  fkaptum,  aut  fuffttum* 
parimente  Gal.l-7.de  med-fimpl.  ad  Vul - 
monti  offenfostfulphur\>iuù,&  erudii  adbib tal 
Andrea  Lacuna  nel  fuo  Diofeoride  lo- 
tta ,&  propone Tebeno  fri  li  più  celebri 
rimedile  dice  che  d ii  mede  fimo  del  Gu- 
aiaco-Et  Fonfeca  dice  che  nelle  pulmom 
vleeratenoncièpiù  certo  del  decorro 
ttc  legnofaato,c  che  ccdoao  li  ai  tri  rime- 


di; & che  li  decotti  rertituifconq  li  corpi 
in  finità  Nefeonf  ?8.  per  preferuare  le 
fluffioni.che  cadono  e non  ofcndino  le 
polmoni  dalla- corrofionc  hàvfaro  dccot 
to  di  legno  fatico  con  fandali  citrini  inft». 
fi  con  acque  di  cichoria,&  acctofa.  & poi 
fitto  la  dccottione  in  bagno  maria . 

Montano Confjóvlib.jj perle  Auffio»- 
niacrc de  cacarci  nel  petto;  propone  Ir 
cauteri;  aUfcbraccie,òaLe  coffe.,  e qucffcr 
fono  in  vio  approdo  molti  Medici.  • I 

OS  SERVATI  ONE  X FH  ’ 

BEnedetto  Silnarico  accenna  offerir 
Wi  feruito  con  fucceffo  felice  delle  fari» 
ile  del  Safloou,  e IcciMifiglia  aiCoul'.^  . 
e 44.Il  medi  nel  couf.40.  dice  d’vn  cèrto 
loaniBitc.Pcrcghi  Milanc&che  etti  eoo 
vtu  ftuffione  repente  falfa^eche  fi  veder 
ua.hemocifico»[  che  lo-prefcruòcofevBt-* 
cautcrioal  braicio, S: che lepo fenile. fat- 
ture coronali  -Vn*  cmpàattrodi  fieno  co- 
lombino , prvfcritto  da  Gal  àquclla  uo- 
bik:  Romana  che  lauoraua  da  quella  di*- 
llillacionc  falaa...  1 • ..  * 

iaup iOSSE RV AZIONE  ' XI H*  » 

GOrdomo  fumula  3. e 5 de  Rhr.  curai 
dice  In  tototryo  Uio  ttmpore  in  quo  Ut 
e/l  in  flottato, non  débet  fummt  vimini  quomói 
vi num  facit  eseguiate  lae  ipflotntco,&.  men- 
tre è coagolato  pafsd con  facilità  in  pu- 
tredine,edi  natura  di  veleno',  do ut che 
dice  il  predetto , che  in  niun  modo  alla 
menfa  non  fi-deuc  beuer  vino, e latte*  Il 
fitte nclli  Tifici,  Bc  commendato  da», 
quanticàid’ Autori , mi  nón  fi  dune  dare 
douefono  lefcbri  putride. 

MOIti  fono  gl’  Autori  che  hanno  cu- 
rato.& fanatt»  li  Tifici,  & troppo- 
qui  ne  potrei  notare,  midouo  tender* 
alla  breuità»c  balta à dire  che-filopra  ac • 
tea  nati,  fono  tutti  Autofi  fe.- 

mcfifll  paro  dtMafiariarf'okhie  feai  pru* 

doro» 
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Sfitto  non  ti  fono  nufcite  le  cure  de  mor-  delia  terza  Cpccic,  die  è mentre  il  corpo, 
.fai  fienili  fono  r infate  i molti  altri, fc  di*  c ridotto  in  cmaciation  e eoa  fumato  rhe 


•ccffc  fono  difficili®  rui,  le  pochi  Ce  ae  ri- 
frotno, -farebbe ben  detto , poiché  effe* - 
t do  vn  morbo  rebellc,  me  atre  cacca  nella 
ter^a  fpctio  attut a tft . Nondimeno 
il  tentare  co* -vfb  idi  difcrcctione,  non 
OHOcc,maorono  confpcranza  divittcrq 
«ni  abbandonandoli  comcincorrabile,  è 
vn  far  morire  accurati  li  poveri  pacioni, 
che  alcuni  ranotono  danuati,  la  prenda 
*o  indifpcmtioHC-,  cronandofi.  offefi  fi 
•querelano contro  S D. A4. pareadofi  non 
meritare  tal  male.  £ pure  fc  .6  mortali 
haucflcro  iltimor  di  Dio  potrebbe ro  in 
q[Uèl  tempo difponerfi  in  tutto, e per  tur- 
co  alla  Diuina  borni, riceucr  qndi’indif- 
pofitiooe  per  Purgatorio  de  fboi  pecca- 
ri  & penfare  all  e pene  dell'altro  mondo , 
3c  i canti  accidenti  che  fono  foctopoftc 
le  creature  huouinc,  i quell»  chtmuoro  • 
nifi di  morti  impcouifc  à quelli  che  fi  fof- 
fbcano,«  fono  vccifiA  muorono  in  pcc* 
otto  morta  le, che  per  quelli  non  v’c  piò 
Cpcratuia  <di  redenti one,  quanti  di  quelli 
fc  potori* ro  eifufckarc  fi  eontcntarcbbe- 
. ro  ifar  a n n i 4c  an  n i i nfcrmi , e de  mali  di 
pia  tramaglio  che  non  è il  Tifico  ,c  l’Hi* 
dropicOifl  predetto  Tifico,  ecome  sé 
fcritre  nclC.tp.'dcirt£tica  di  trcfpecie, 
conformcs’ofl'erua,  poidreia-ogniTifiu 
co  vi cnqcwrelafcbre etica ,& affai  volto 
K-tiia,d  le  putrida;  L'etica  fi  òche  fia  iw 
compagnia  del  T ifieo,ò  con  l'Hulropifia 
fewipre  confinila  le  follante  delle  parti 
folide,c  la  rore.dopoiì  cambio,  le  poi  la 
g'»«tcn,ehc  mentre  confoma  lagJmcn  vq 
t erta  Ipcci a - all’hòfa  la  naturo^  effendò 
prfoa  d'dlefottaiizenon  puoi  riccuerno 
t«ratiooe,lè  finta  gii  Imbf  ci)lc,fi  che  nò 
b fogni*  Jaffìr  arr iuare  la  natura  a quelli  ■ 
fogni  in  rotarla  - La  cura  di  queftomor-  * 
b<*  ricorra  hfi*fi*<jiirad«Ucfcbri  etiche.? 

< Seno  molti  Autori  che  datino  li  fitgtiib 
UUi  o -jìji.  ' 13  :LOflgÒlidOAÌd 


la  carne.c  confumata,  che  fi  fedeno  l’of- 
fe  della  fronte»  la  faccia  denudaca  di  car- 
ne. mi  foie  la  pura  pelle  arida , afpra  » le 
vene  munte, li  fputi  marciosi  feeen ri,&  ia 
copiai  ; Quella  è terza  fpecic  è vogliono 
che  fia  impolfibilclo  fopra  quello  parti- 
colare dico  d’haucre hauuci  infermi  con 
li  prederei  fegni,c  mediante  l'aiuto  di  S. 
D.M.  eli  rimedi)  fono  rifanaci,  eoa*, 
forme  ne  fono  notati  alenai  nelle  nollrc 
Oireruationidell'alcroLibro;&.inqacfto 
ancora,  c non  fono  fiato  folo;  poiché  li 
fepra  accennati  ne  hanno  curato, c fana- 
le molti  del  lacerna  foccio,  beo  vero  si 
cheli  viui^erìfanati  facemmo  il  giuditio 
dalli  fcgai«Uerni,&  apparenti , non  tàp» 
piamo nc3i 'organo  delle  vifccre  à che-» 
termine  foffero  ; fc  la  virtù  recettiua  era 
in  fiato  di  riccuere  aiuto;  mi  nelli  morti 
nellefcttioni  di  q Utili  trouamo,  piaghe  « 
portone,  flofricudini,3t  fimili. 

Mi  fono  io  quello  Cupit-  ingolfato  va 
potoria  lunga  perii dettodi  Maffaria  * 
aufccffendo  qnc  fio  libro  , per  mofiraro 
l'vfò  mio  in  Offcrnaeioni.e  non  di  fi  lofo» 
fare  noto  qui  l'vfo  delle  curationi,  & ap- 
preffolcaollrcOffcruationi.  • ri  >' 

Vtrum  pbtipfii  fit  curai  lù,  per  la  cura  di 
quefioci  vogliono  ^-principali  intendo, 
nida  oficruarcf'a  prima  è la  debita  mioì- 
Urationedd.regimine^la  feconda, il  leuac 
k caufa.Ia  terza,  è.raftcrfiooe  deli'  vipera, 
la  quarta, è la  conglucinationc,  de  confo* 
lidirioneja  quinta,  «la  corrcrtione  de- 
gl’accidchti.  Per  prima  intentione  è ne* 
«eflariouidltir còcco  alla  esulatici  la  Tifi* 
trper  pruno  fi  cetra  l’aria  &£  q^gfto  ci  è 
qualche  dubio ‘ddlrcmperanicto  diqucL 
la,  fi  ricerca  fredda,  chumida,  perche  il 
Tifico  è complicato  con  la  fibre,  e J’cfteu 
nOationc,  fi  che  per  raggione  dcli’cftc- 
miat ione  conuiene  1 ’humìdita , per  rag*. 

Ma  gione 
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gionc  della  febre  la  frigidità-  Alcuni  vo- 
gliono l’aere  calda, e fccca.per  raggione 
dell’vlcera , perche  ogni  vlcera  cerca  l’c- 
ficcanti, dunque  l'aere  deue  elfere  tempe- 
rata in  *8tuii  inclinante  al  fecco . Perche 
fe  volemo  leuàre  la  caura,rvlcera,e  caufa 
delTeftcnuatione , doucchc  fi  'deue  co- 
minciare alla  cura  dell’vlcera,  che  fi  fi 
con  rcfiicanci.Gal.al5.de  ingen.fanit.di  ■ 
cc  Qiioi  multi  per  accijfum  ad  arrm  fueum 
curati  (uni,  doue  racconta  che  da  Roma.» 
màdaua  11  Tifici  ad  vn  c .ideilo  detto  Sta- 
bio, lontano  dà  là  30. miglia  per  l'acre, & 
là  fi  guiriuano . Già  il  reggimento  della 
curavniuerfale  e la  corrcttionc  della  cau. 
fa  antecedente , c quella  corrcttione , & 
per  impedire  la  fcbricitacione , c corrur. 
riouedcll'vlccra  , quali  fono  il  Catarro 
fallo, ò crnmone  d'apoftema difehirau- 
lia.òdi  Pleuritidc,òd’cmphiema » Doue 
che,  fi  di  bifogno  prohibire  la  Huffionc, 
che  fluifee  dal  capo  nelle  polmoni.  Per 
J’cujcu.uionc  della  materia  che  fa  laT ifi, 
Se  il  paticnte  é di  temperamento  caldo, c 
Sanguigno  clic  le  forzc.e  l’età  lo  cóporci- 
nosfi  puoi  fare  la  fcttionc  della  vena  alla 
bafiiida,cuacuando  quella  quantità  disi, 
guc  che  rhabitudinc,  c le  forze  pofiono 
comportare  precedendo  fcrtiitialc  .'  Se 
forte  farti  la  T ife  per  retencione  de  rac- 
ftrui.ò  d emorroidi  fi  fcca  la  safena 
•1  Se  forte  di  natura  colerica  fi  fi  quella 
oompòfitionc  i^.pnigne  num.d.  febetben! 
r.u  K,  iuiube  ntim.io,  vua  parti  lenza  no- 
ei.Iiquiritia  an. on./fi.  fiori  di  Viole  fccche! 
dr.  1,  fi  fi  decotto  in  fui fi  q-  d’acqua  alla 
tomumma  tionc  della  nicti,dclla  colatu- 
ra faine  prende  011  8.  fi  diffolac  in  quella, 
caffia  irceli  dico  dr.i.dicremor  ditar. 
taro.oucrocaa  imnnatfiViidiflbluta,cfi 
f à la  porioae,ò  fi  po fldno fare  altri  fimili 
Nei  principio  delli  Tifici  fi  pofiono  da- 
re ddl»  rimedij  valenti  propri;  purganti 
confarme  li  vede  il  predominio  delti  lui»- 
moriiequeflo  per  impedire  la  flaflìonc, 


per  fgroflarc,e  diucrtirc  per  rinteftini  far 
copia  delle  materie  acre, e falze,e  fi  ricor. 
retai  quelli  deferirti  nel  cap.de  Catarro 
& alle  Oflcru  noftre.e  d’altri  notare-Ben- 
chcilfolucre  con  medicamenti  folotfoi 
non  è da  tutti  Autori  ptobatoc  ' 1 
Rafis  non  vuole  fi  dijno  fo latini  con. 
franando  per  raggione  dcli’vlccra . Me- 
lile concede  foluenti  con  tutti  li  Tuoi  cò- 
fcntanci,mi  che  fijnoapprobriati  all’ha- 
mori  fecondo  l’intcotioni  ddlacaufa  • 
Sù’l  crcfccrc  , & aumentarli  la  ra  ’u- 
nan^adclii  hutuori  cacomici,  facendo 
l’vlccra  delle  Polmoni,  ogni  volta  che  il 
corpo  ùort  è confumato,  fi  pofiono  dare 
per  interuallo  qualche  medicaméto.B'à  • 
do  rcpetcnjolodi  tempo, in  tepo, e quel- 
li fiano  comporti  di  rhabarbaro,  manna , 
caflìa.ofiropo  rof.v.g.^  orzo  integro  pu. 
/Miquiritia  rafia  ,&  vua  parta  mudata  aa. 
dr.a.iuiubc  doa, fiori  di  bugloifa.edi  vio- 
leana  pug.fem-fi  cuoceno  ad  on  4,  nella 
colarura  difiò.’ui  rhabarbaro  in  acqua  di 
fcabiofia.con  laudalo  citrino  infido  fcr.4 
numon.  1 .firop.rof  fol.on.fi,  eli  fi  la  pe- 
cione,ouero  fi  difibluoonc  a>di  man.con 
brodo  di  pollo, ouero  on.i.di  caflucófc, 
1 di  liquiritia  poluerizata.Si  deue  poi  far 
di  quelli  rimedij  proporti  ne  Ila  curat  .dc:- 
li  catarri  proprij . E ftimato  proprio  pri- 
mo ch’il  corpo  fi  emaci;  vna. fontanella 
alle  bracete  , ic  più  larebbc  propria  alle 
ccruici.Fabritio  Hildano  fi  gloria  d’ha- 
ucr  curata  àttimi  Tifici  col  cauterio  nelle 
cernici  Filialmente  fi  deue  venire  alla  cu- 
ra dcl|’iftcfiù  vlcera,ei<quclli  rimedi;, che 
più  conferirono, clic  habbino  facoltà  di 
aftergcrc.di  confiolitUrc,  &ief pitturarci 
mo’ti.rimcdi;  proponevo  li  Autori . Mi 
primo.fi  deue  venire  alle  eonditioui  delli 
cib  /i  >.óuioi\ca  quelli, cibi  di  facile  dige. 
filone, perche  liT ilici  ha  anodebile  il  ca- 
ler naturale,  a -ti  cibi  deuonodfer  buoni,  c 
di  gii  nutrimcto  pgrehe  e/sédo  cllenuari, 
Mao  bifogno  di  g»ircrt.uirationc,  come 

anche 


Del  Tifico  Offerii.  Cent.  1 8t 

lnch«  nelle vifcere  s’cacccfo  quel  calo-  C«nferifcono  ancora  li  brodi  graffi 


re  ch«  confu  ma  la  parti  f»lidc,che  è quel- 
la febricola,  & hi  bifogoo  di  robbe  rot- 
tili » c di  follanza  penetrabile , perche  le 
via  per  le  quali , c portato  il  nutrimento 
fon  fatte  angnfte  per  l’cllenuationc  • 

Terzo»  che  li  cibi  parte  fianodi  virtù 
refrigerante,  perche  col  Tifico  vi  c Tem- 
pre la  febre . 

Quarto  che  li  cibi  dentino  haucrc  vir- 
tù altcrlìua,  perche  l’vlcera  in  fe  Tempre 
tì  marcia  , & hi  bifognod'afterfionc. 

Quinto  che  habbino  ancora  virtù 
confolidatiua,  Si  conglutinatiua.  Vo- 
gliono alcuni  Autori  che  tutte  quello 
virtù  fijno  nel  latte,  che fia di  facile  di- 
gcftioncidi  buon  nutrimento;  poiché»* 
la  parte  butirofa  mitri fcc,  c iugrallu > la 
cafcoficà  ha  in  fc  virtù  di  refrigerato, 
con  foli dare , c nutrire , la  pari  c ferro  là, 
hi  virtù  alierfiua  ; deue  che  fc  incendia 
modi  refrigerare,  & adergere,  il  latto 
confcrife#  più  l’Afiuiiio,  Se  il  Caprino, 
c quello  dji  Donna  hi  il  primo  ’uogo,  mi 
fcs'hà  intentionedi  nutrire  ,lì  puòdare 


reftauratiui  di  Capponi , di  Fafani  , di 
Pernici  ,ò  limili , compolli  con  lattata», 
damandole, de  Temi  freddi,  di  liquirizia, 
boia rmeno  &c.&  con  zuccaro  lì  fanno 
ancora  con  le  predette  robbe  della  mor- 
felli-  Vi  fi  pongono  in  compagnia  fari- 
ned’ Amido, farina  diCeci&c  Conferif- 
cono  ancora  li  cranci  di  fiumi  cotti  batte 
col  brodo , quelli  con  quella  giutinatio- 
ne  non  ladano  coli  facilmente  » dilToluc 
il  calore.c  la  fofianza  Se  aiutano  àfoften- 
tarcl’hjmido  radicale,  medemamente 
fanno  le  carni  di  teltuggiue.ò  tartaruca, 
coli  le  lumache,  conferifcono  etiam  al 
fegato.  Si  fanno  del  li  predetti  ancora», 
acque  llillate  per  tal 'effetti.  Per  bere 
fidi  vino  picciolo  adacquato  leggiero, 
Se  noto. 

Rafisdiccche  vno  per  vfodibcrebe- 
ueua  latte,  che  fi  lì  nò.  Circa  poi  le  aU 
tre  cofe  non  naturali , rleuono  effere  mo- 
derate, il  JorrnZc,&  vegliare,  l’efcrci- 
tio  poco,  la  paùìort dell’animo,  c fi  guar- 
dino daH'icjjC  gridori  fc  noo  è dannofif- 


ancora  quello  di  Pecora,  ò di  V acca, per  fimo  - Circa  poi  per  venire  per  l’acrflìo- 
chc  fon  butirofi.  Se  fi  può  hauere  quel-  ■ ’ "n  ‘ r ’’  * | /r  r 
lodi  Doniu.fi pcfiònolaffar tutti gl'altri. 


La  quantità  dei  latte  dcuc  cflcre  fecondo 
la diucrliu  della  virtù  dig:U;ua,  nulla- 
dimeno  ne. li  principi j che  li  prende , per 
tanto  clic  il  UouniO  (e  Io  faccia  fami- 
gliare , fc  ne  preude  once  4.  Se  acciò  che 
non  fi  corrompi,  vi  fi  pone  dentro  vn_» 
poco  di  ^iiccaro  roQto.ò  violato, ò com- 
niunc;  dopo  due,  otre  giorni  fi  crefeo 
oucccitique, poi  fei,  dopo  fino  otro,  e 
dopo  fico  vua libra,  fi  digiuna  quattro, 
o cinque  fiore , non  fidormc  fopra  , nc 
meno  fi  fi cfcrcitio  appu  Ilo , ne  li  mangi 
altro  primo dell'liora  dei  cibo, quando 
r.ò,  fi  corrompe  con  faciliti,  echi  fi mi- 
tri Ile  mattina,  e (era  eoo  latte  folo,  len- 
za altri  cibi  , e meglio- 


ncdella  caufa,  li  dcuc  olfcruarc  fc  è da 
catarro,  n fatto  per  altre  vie,  fe  è per 
fputodi  fungile,  fi  confolida  la  ven* con- 
forme s'c  detto , nel  fuo  capitolo,  fe  per 
materia  raccoltane! polmone,  bifogna 
digerirlo , Se  euacuarlo  per  efpetroratio- 
nc.  L3  terza  intentionc,  c d'aftcrgerel- 
vlcera  del  rolmonc  che  fi  fi  con  firopi 
afterfiui , comedi  liquir  itia , d'ifopo,  di 
praflìo  , mcl  rotato,  c limili,  alcuua  vol- 
ta con  decotto  pettorale  fatto  di  fcabio* 
fa  idi  capeluenetc  . d’ifopo,  finocchi , e 
fìmil  i,  fc  non  vi  foffe  febre  fi  fi  il  decotto 
conlefudctte  robbe  conl’aggiuntionc 
di  dattili , fiJn&c.  Se  fi  vuol  dtcottio- 
nc  frigida  lì  là  con  liquirizia , femifrigi- 
di  communi,  fc  beiteli,  con  zuccaro»  Se 
micie* 

M j Col 
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Col  Tifico  è Tempre  accompagnato 
lafcbrc , fichu  per  adergere  ci  vogliono 
li  firopi  «alidi  » e per  la  febrcli  freddi , 
doueche  in  quelli  accompagnano  acciò 
vno temperi  l’altro.  La  quarta  inten- 
sione > e di  confolidarc  ; il  primo  luogo 
di  quelli  per  coafolidarc  vien  dato  al 
cucca  ro  rofato,  & Auiccnna  racconta 
vn’Iftoria  de  certa  Donna , che  da  Tuo 
fratello  fù  liberata  col  zuccaro  rofato 
con  quello  complicamo  diuerfe  virtù» 
aurritiua  circa  il  dolce»  altcrfiua  per 
raggionc  del  fugo  di  rofe  » col  zuccaro  » 
Tafrefea  per  virtù  della  rofa»  & quello  fé 
ne  prende  fpeffo  vn  cucchiaro  alla  volta- 
L’elcttioncdcue  cfscre,  ò inconfcrua, 

0 f aio  aH’viddi  quello  di  Genoua  » mà 
f.cfco,  ogni  volta,  che  non  foffe  in_* 
queliijchc  fputalfcro  fangue,  che  all’hora 
li  da  del  vecchio,  ò firopo  di  rofe  (ecchc. 
Senti  Tempo, e he  fi  prende  detto  zucca- 
ro rofato  apportarle  llitichezza,  òche  fi 
Arrafferò  li  fputi,  che  di  rado  fucccdc,  fi 
j igliano  dell)  firopi  di  ifopo , di  liquiri- 
zia con  Tacque  predetre  pcttora'i  Va* 
gliono  molti  rimedij  per  proprietà, fi  co- 
me il  polmone  di  volpe , & quello  di  lic- 
cio fono  celebrati  per  T viceré  delle  pol- 
moni , fi  fanno  cficcarc  ,c  dopo  fidanno 
in  polucre.  Auiccnna  loda  illoth  di  voi. 
pe-  Il  concilliatorc  in  quel  la  differenza 

1 p^.Vtrum  "Phibifi/fit  curabili/,  dice,  mul- 
(4  fun  i Medititi* , qua  ton  cognvfcuntur  ri  fi 
a bruii/  cjute  curaulVb/bifim,  0.12  dice 
tjux  ir, alcuni  twwrruni  in  Vbihilim  cum  e 1/ 
adii,  ni t , quaruni  qu  andati  babai)! , t T cum 
tnuinnteam  vndccuruntuf. 

Aucn^oar  che  fece  T Anatomia  ad 
vna pecora,! he erailata  ttfica,&h.ucua 
mangiato  Therba  ,ctrouò  l’ vlcera  delle 
po  moni  confondati , & all'  fiora  v 1 era 
la  cicatrice,  nn'.ladimeno  non  potette 
comprendere  clic  h;rba  tufi e quella  , 
Autnzoar  dice  per  mente  d' He  ime  te. 


Ih  'negetabilibn/,  òr  miner/dibu/  funi  yirt/ed 
tute/,  qua/  fi  bomfeiut  oprrtrnur  1 llud,quod 
per  artim  91agieamopnjretHr.Sc  fucccdeffc 
calcfattione  per  la  defflccatione , fi  pof- 
fono  dare  delli  firopi  di  vIole*di  iuiube  » 
di  n*ugi!lagine,di  Teme  di  perfidio,  e di 
cotogni . 

OSSERVATONE  XIV. 

M Ontano  Valeriola,  e Forefio  rut- 
ti fanno  tcllimonianza  , d'haucr 
villo  fanarc  molti  infermi  Tifici  cou  T* 
vfo  del  zuccaro  rofato , e ne  prendeuano 
quantità . Il  mio  precettore  medemen- 
te  dice, e he  vd  SpccialcTilko  fi  prepara- 
ua da fc quantità  di  zuccaro  rofato, & 
con  Tvfodi  quello  li  fauò.Tralliano  lb. 
7.  fi  gloria  di  hauer  curato  Tifici  coai’- 
vfo  della  lapis  ematidc,  che  la  prcpara- 
tionc , & modo , e propolla  nel  capitolo 
del  fputo  di  fangue. 

Il  Qiicrrctani  fi  gloria  d’haucre  cura» 
to  ceni  Tifici  dilperati  con  l’ vfo  del 
firopo  fatto  di  fugo  d'edera  tcrrdlrc  al 
quale  vi  aggiungcua  fiondi  folfo  , elo 
faccuacome  loch . 

ILdccortodi  Bugula  io  brodo  di  ca- 
llra'to  prefoconfolida  le  piaghe  in- 
tcrne,eriia(là  il  ventre  con  piaecuolezza 
Il  Boeri  mcdcmamentc  latto  coi  mode- 
rno brodo,  fà  Tilleffo . Coi.fc  ifee  il  mil- 
lcfogi'e,  tormcntilla  con  laconferuadi 
rolc  Icritko  nel  capitolo  de  fputo  di  fau* 

• 

Il  Uropodi  fiori  d’ipcricon  fatto  per 
l'inlùfioni  confcrifcc  grandemente  ad 
ogni  vi  cera interna, coli  lo  firopo  di  icn* 
foli  da  maggiore,  ò decotta  la  predetta 
confónda  con  li  brodi  . 

E di  grand’  efficaci!  per  li  Tifici  il  fe- 
rucntc  compolto.  ^ fugo  d’hedcr* 
Tcrrcltre,  di  vcrouicj,cdi cardo  lauro» 

depu- 
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depurati  ana  on-S,  nelli  quali  bolleranno 
leuentéte  le  foglie  d’adianto»dt  politrico, 
di  fcabiofa,  e di  lattuca  ana  man-  mezo , 
nella  colatura  diflblui  zuccaro  bi;o  Iib. 
i afT.fi  faccia  firopo.ncl  fine  soggiungerà 
efiracto  di  guinipero  dr,  j , fugo  di  liqui- 
ri  tia,&  eftratto  di  cardofanto  ana  fcr.  4 , 
ne  prenda  l'inferma  due  cucchiari  ai 
giorno  vno  la  mattina  , e l’altro  la  fera . 

OSSERVATIONE  X V. 

IL  Cardani  teft  fica  d’hauer  fanato  moL 
ti  Tifici  con  il  regimine,  e che  l'infcr» 
mi  non  prcndeuauo  altro  cibo  thè  orzo 
feuza  brodo  di  carne . il  b.ut  r era  acqua 
col  zuccaro  d'orzo  & per  ogni  mattina  li 
fjetua  pigliare  on  4 di  decotto  di  code , 
c branche  di  grano  fia«ia??fjtro  con  ac- 
qua d’orzo  col  zuccata  on.  è’.  Ari  co  fi  van. 
ta  d’haucf  fanato  IMtòfV'ion  l'vfodi  le- 
gno fanto  1 & Auenzoar  dice  che  curafic 
vn  Tifico  folo  con  l’vfo  di  pane  fermen- 
tato con  oglio  di  oliua . 

OSSERVATIONE  XVL 

FOrcfio.c  Valcfco  & altri  rettificano 
ii’haucr  cataro  molti  con  le  polucrc 
d’HJi.c  celebrano  tanti  quella  per  mira- 
co:o(atla  ricetta  è quetta  Pc  feme  di  pa- 
pa ucro  bianco  dr.io,gum-  arabica,  ami- 
doitragaganti  an.cr.j  ,fcmc  di  Portulaca, 
di  malua,an.dr  $,  feme  di  zucca.di  melo- 
ni, di  cocomero , di  citrullo,  di  cotogni 
mondi  an.dr.6,  fpodio,  fugo  di  liquiritia 
an  dr.j.apcnniri  al  pefo  di  tutto  fc  ne  fi 
polucrc,  della  quale  fe  ne  di  ogni  matita 
dr-i.confiropodi  papauero.odi  iuiubc, 
vfano  ancora  quella  con  cibi  d’amando. 
lati,  òorzeati  8cc- 

Leonello  Fauentini  loda  ili  or  li  de  ca- 
uoli  con  acqua  melata  - Come  am  he  li 
loch  de  vulpis.lo  fi  in  Eie  tornio  coli 


Pulmon  Ji  volpe  prepatato  draui.  e • 
lugo  di  liquiritia,  capcluenerc,  e di  feu  io 
di  finocchio  ana  dram.x,fi  fi  polucrc-, 
con  miele  defpumaro  quanto  bitta  fi  fa  c« 

lettuario,pigb'andofil'aHibendo-£lettua* 

rioreftauratiuo.iji.  feme  di  miloni  , di 
zucca,  di  cocomeri  ana  dram.»-^.  feme  di 
papaucro  bianchi  dram-i , amandoli  dol- 
ci preparate, aucllane, fichi auadram  r. 

(f,  vaa  palla  monda,  polpa  di  fcbeftcfl  ana 
dr.  2, zuccaro  candido,  apenniti  ana  Icr. 
4,  draga  ganti  dritti,  jf , polpa  di  cappone 
on  3 , ^u-.caro  roiato  on.  1 , dia buglolTa- 
to,diabor ragina  to  ana  fcr  6 fi  triti  bene 
la  carne , c fi  pctta  ogni  cofa  in  mortaro 
di  pietra,  finalmente  s’aggiunga  zuccaro 
taberzet  foluto  in  acqua  rofa,  fi  faccia-, 
clcttuarie  fecondo  l’arce, del  qu  -le  fc  ne 
prende  vn  cucchiaro  ad  ogni  tte  ho* 

A' tre  c’ettuariorcflauratiuo- Sente  di 

lattuca,  d:  portulaca  .di  papaucro bian- 
co anidra  m.i,fcmc  di  cidi  ulti,  di  melo- 
nc,  c di  zucca  ana  drant  2,  liquiritia  ana 
dramme  i,  feme  di  cotogni  mondi 
dramme  1 jf,  feme  di  fcfam<_>  dramme-» 
4,  capi  di  violcdram.i.di  rofedra.  i.j?» 
farina  d’orzo,  d’amido  ana  dr- 1,  zuccaro 
on  ii  cannella  dram.  2, gomma  arabica, 
3t  tragaganti  ana  dram.  1 , carofali  > cara  • 
be  ana  dram  1,  apenniti  dr.  i>/MP'c*  dr- 
i,  firop o rofato  quanto  batta,  fi  mcftica , 
e fi  fi  clcttuario  fecondo  l’arte, e fara  im- 
pinguato con  fichi  fccchi,  amandole  dol- 
ci efcorticatc, pignoli  mondi,  e pifiacchi 
mondi  ana  on.  1 , la  dofe  fari  i quaìfiuo* 
gira  bora  quanto  vna  noce,  con  vn  tanti- 
no di  vino  odorifero. 

JlCapiuacca  & Caudino  apprettano 
Foglio  di  vitriolo  pereficcare  la  piaga 
da  goccicdua  atre»  con  acqua  rofa,  è di 

piantaggine. 

C rollio  contenda  l’Elcfir  proprictatis 
diParacclfo. 
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Li  Chimici  configliano  Ec  lodano  del' 
lidifleccanti.li  medicamenti  fulfurci,  co- 
me latte  di  folfo,  latte,  butiro,  balfamo  » 
fiore  tatti  di  folfo  v.g.  fiori  di  folfo  » in  - 
tanfo  polucrizato  anadram^fi  includo- 
no in  pomo  appio  cotto»  e fi  dà  con  ^uc- 
caro;oucroQ{-Conferuadi  rofe  antique 
diamargariron  frigidi,  diipcnidij  ana  bn. 
a , fiore  di  folfo  dr.j  ,con  miele  de  fpurna- 
co  fi  li  oppiata . Onero  fiored i folio  dr, 
4,  zuccaro  in  acqua  rofa  foluto  onj,  fi  fà 
tabelle»  c quelle  fi  prendono  fpefl'o,  oue- 
ro  latte  di  lo^fo  dram.jJ  .magiltcrio  di 
perle, e di  coralli  ana  fcr.i , mifee  con  ac- 
«juaditofliUaggincjòdi  veronica  fatta-. 
on-a,giulcppcrofarodram.  6, acqua  di 
Cannella, maous  Chrilli  periati  ana  «ira. 
<2,  fi mcftica4c  fc  nc  prende  vncucchiaro 
olla  volta  • 

E lodato  dalli  Chimici  grandemente 
l’vfo delti Diaforcticid’A'uimonio  dati 
Ipeflo  con  zuccaró , 

UBalfamodel  Perii  perle  piaghe  in- 
terne è cfficaciffiino , la  polucrc  di  pim- 
pinella dra-i- nel  brodo,  per  ogni  gior- 
no, fi  crede  che  fia  di  molta  efficacia  per 
li  Tifici. 

Le  pillule  del  Ruffi  fe  fi  ne  darà  fcr.  i . 
per  giorno , fi  dicono  che  fono  efficaci^ 

lime. 

La  compofitione  è quella  ry  • Gomma 
di  lagno  Tanto  on.jT-,  Antimonio  diafor- 
reticoon. i,oglio  perniano  quamo  ba- 
lla per  formar  le  pillole. 

Il  firopodi  coralli , con  la  gc'atina  de 
cotogni  medemamentc  c celebrata  - 

Per  l’eficcatione  delle  materie  delle-» 
polmoni  praticano  qucfli  w Mirra,  {to- 
race liquida  ana  fcr.i,fidiflbluono  in-* 
àìropo  di  mortella,  e fi  fàbcacr.  Oucro 
2^.  folfo  crudo, ò fior  di  folfo  polucriza- 
to , e fi  dà  da  dram./i,in  vn  onoda  bcuer, 
è acqua rola  • 

Auicenna  dà  l’arfcnico,  mi  non  Infa- 


mo , so  bene  che  vn  Prete  fi  il  rabmo  di 
arfenico,  fic  hò  vifto  thè  hi  fatto  eflìcca- 
re  emphieme , c non  só  fe  fi  vale  di  quei- 
lo, òche  cofaadopra. 

Per  confortare, confo!idart,&  incar» 
narc  fi  fà  quello  Qi.  In  renio,  bolo  arme* 
no,  fanguedi  dragone,  mailiceana  fc.i» 
mirtilli, feorzedi  granati , terra  figilUra 
aaadram  /f,  fia  polucrizatoiltucro  Ibc- 
tilmente,  & eoa  zuccaro,  io  acqua  cotta 
de  mortella  diluisco  fi  fà  elettuario  fe- 
condo l'arte , del  quale  fe  ne  prende  mat- 
tini & fera  quinto  vna  caliagna . 

Il  Vangami  dice  che  per  li  poucri  lì 
fi  elcctuirio  con  miele  di  herba  bttto- 
ntea,  che  vfando  quella  faoa  li  Tifi- 
ci • 

Loda  ancora  il  far  l’clettuario  con_» 
miele  perii  medefimo  con  bacche  di  lau- 
ro- ‘ . 

Kirando  dice  che  il  cuore  & il  polmo- 
ne deli’anetra  faluacita  confcrifea  alti 
Tifici-  Mcdemamentedicc  mangiando 
dc’Papagilli  fi  fanano  da, Tifico. 

Rafis  di  il  fego  delle  capre  faluatichc 
con  bolo  armeuo;  e vuole  che  fani  il  poi. 
mone  vlccrato . 

Il  Varignana  dice  che  hi  fpcrimenra- 
to  il  darò  li  grani  di  pignoli  maggiori 
irefehi  ridotti  con  miele  in  forma  di  loch 
che  li  daua’da dram. } . per  volta  lamben- 
do con  la  falute  di  quello . 

La  quinta  Inteutione  c di  correggere 
gl’accidenci  ; per  il  primo  c ilflufib  di 
ventre,  e quello  per  Ja  debilità  della  vir- 
tù outritiua,  ò digefliua  che  con  puoi  di- 
gerire il  cibo,  & ancora  per  la  debolez- 
za della  vircù  rctenriua , a quello  effetto 
fi  dà  la  polucrc  de  Rafis , che  conforta  il 
donneo, il  fegato  come  lefpcticdi  Diar- 
rodonc  Abbate  à quelli  che  hanno  li 
membri  deboli,  il  fecondo  accidente  è 
l’eficnuationc  , c lamacicfationc  alla-, 
quale  fi  foccorrc  coalirdlauratiui.bro- 
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di  conditi,  pitti,  rifiori.delli  c/ctcuarij , 
nutritili  1 tutte  le  predette  cinque  inccu- 
tiooi  fon# nella  cura  dd  Tifico.  * 

Mi  fono  in  quello  capitolo  ingolfato 
vn  poco  alla  lunga  per  il  detto  di  Matta- 
na , tni  eflendo  quello  libretto,  per  mo- 
ttrarc  l'vfo  mio  in  otteruationi , c non  di 
filofofarc  hò  notato  qui  l’vfo  delle  cura. 
t:oni, & appretto  le  noltre  otteruationi. 

OSSERVATANE  XVII. 

| N Ciano  il  S:g.  Arcluhgelo  Fanelli 
X d’Anniai.  Temperamento  biliofo 
delicato,  da  tre  Anni  eficndo  in  luogo 
di  lludij  fputò  fattgue  , fù  Ibccorfo  da_. 
Medici  con  rcuulfioni,c  cefsò  nell’Almo 
feguente  ncll’Equinottio  vernale  li  ror- 
’’  nò  di  nouo  fanguc , & medemamenre  da 
d uerfirimedij  fattili  fermò,  uonfcco 
altro  caminando  con  qualche  regola.,  , 
nell’Autunno  fc  li  fece  vna  febretta  in_» 
g ci  fa  di  ternana  ,md  licue,  li  veniua  con 
vn  >oco di  rigore,  vi  fu  fatto  dal  fuo 
M;dicodiucrfi  rimedij,  mi  quella  fi  fe- 
ce filli  continua  di  quattri  d’etica,  poi* 
che  per  il  fpacio  dell’i  nucrnata , il  corpo 
s'andò  confumando  in  guifa , che  era  vn 
marafmo , dal  tempo  che  li  venne  la  ter- 
zana,portò  Tempre  vna  tofletea  fccca.mi 
nel  principio  d i Fcbraro  cominciòi  fpu- 
tar  fptiti  grotti  pefanti , e di  peflìmo  co- 
lore feguitando  per  tutto  Marzo  coli  , 
che  poi  noo  potendo  Ilare  in  piedi , che 
non  luiicua  forze  di  niun  moio.s’attcrò 
a letto  con  vn  poco  di  Diarrea , & li  fpu- 
1 1 naucuaao  catriuo  odore,  corrotti,  c vi 
fi  conofceua  la  pura  marcia,  perche  fi  di- 
sfanno toccandoli  con  vn  (lecco.  Fri 
quello  tempo  il  Medico  ordinario  ha* 
ueua  fatto  à quello  diuerfi  rimedi) , pur- 
gatolo più  volte  con  manna , fattoli  pi- 
gliardeUcTabcllediDiacodio,  fugoli 
d’orzo, & altri  limili, era  gii  nel  Rato  ra. 
prdéntato , fi  cccocua  di  morte  propin- 
qua. 


Mandorao  per  me  che  ero  in  Monte 
Elciao,  come  Medico  de  cafi  abbando- 
nati; diedi  animo  all’infermo,  mi  non 
al  Padre , nc  alla  Madre , n ondimelo 
volfero  fi  tcntafle  d'operare,  & chetato- 
rendonon  ci  poncuo  della  mia  riputi- 
none ; m’accinfi  alla  cura , 8c  per  primo 
diedi  all’opera  con  rimedij  granduli  feci 
vn  giu'eppe  cordiale  i ó t'acqua  medema 
comporti  di  fpccifici,delqualenc  prende, 
ua  ad’ogni  due  horc  due  metili  a ri  & per 
nudrimenro  viu  forma  di  brodi  fultan- 
tiali  conforme,  è notato  appretto, li  bro- 
di per  il  nmrimeuco  li  prendeua  tre  vol- 
te il  giorno  vn  fcudellino alla  volta, 
llgiuleppc  ,fùprefocina,  Tal^a  , & 
fandaliana  mau-d,  legno  rodio  on-»,  ac- 
qua di  fcabiofa,c  di  edera  tcrrellrc  ana 
libre  25.  s’infufcro  per  i4.horc,e  dopo 
in  vn  tamborlanobenrirtagnato  fù  fid- 
iaco, fiao  l’cllractione  di  34.  libre  d’ac- 
qua , & quello  Tettato  in  fondo  del  vnft» 
fù  pollo  da  parte , fu  prefo  acqua  dcHiu, 
predetta  flillara  libre  fei  nella  quale  fù 
pollo, poluere  d'Ha  li  on.2,fpctie  diarrod. 
abbatis  onc.Jf,  ellratto  di  edera  tcrrellrc» 
c di  pulmonaria  ana  dram-  2 , feorze  di 
cetrodram.r.  fpirito di falc  dram. a,  ret- 
tificato ♦&  fù  polla  in  vafo  Ji  vetro  ot- 
turato in  luogo  caldo  per  24  .hore , 8c  in 
vn’altro  faggiolodi  vetro  fù  pollo  fpiri-. 
to  di  (ale  dr.i,  nel  quale  furono  polli  ef* 
fcntiad’oro  noflra  fritta  ndl’Àrchana 
Riuerij  fcr.2,  cflcntiad’argcnto  dr/fi  cf- 
fentia  di  gioue,  e di  ferro  ana  fcr.i,  lai  di 
perle, c di  coralli  ana  dr.i,  fpirito  di  fog- 
gine dr.i  .(f , fù  fatto  fo!uc,e  digerito  con 
il  fpirito  di  fide  per  24,  hore  dopo  colato 
l’acqua  fopradecta , furono  vnite  con  il 
fpirito  di  falc  impregnato  delle  predette 
robbc,&  polli  in calor lento  à digeri- 
te . 

Att’hora  quella  robba  Tettata  nel  fon- 
do del  vaio  della  Jittillationc  de  legni  fi 
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tempo  mintftrc  fatte  della  farina  fu 
compofta,  che  hoggi  e in  grand’  vfb  da 
Medici  chiamata  la  pignatta  del  Saffo- 
nia , la  ricetta  della  quaic  farà  nel  Com- 
pendio dc-Secrcti. 

Dicechefanaffeconlimedcmi  anco* 
ra  vn  Rcligiofòin  Vcnctia. 

OSSERVATIONE  C. 


freddi , e qucHi  Ipdlu  ad\fo  di  c:b'*,  per 
bere  acqua  d’orzo  carica , e dopo  con_» 
l'vfo  della  poluere  d’Hay  fcrittada  Va- 
lcfco  al  proprio  capitolo,  afferma  poi  il 
predetto  Forefto  nelle  fcoliacioni  d’ha- 
ucrvfatoin  più  pcrfooclapredetta  poi- 
nere  d’Haly,  fatti  Tifici,  dandola  eoa 
roffod’oao,  alle  volte  oon  firopidi  fiori 
di  papaucro,òdi  iuiube.allc  volrc  in 


o- 

fctti,conmorfelli , òTabclle,  & che  la 
Ietro  foreflo  lib  15  .dtmorbiiptflorit  predetta  poluere  compie  à tal  tele  p*i- 
Oficriutionc 5.  dice.  EgoadTyflim  fcttioni.che  ringrafià,  & prohibifee k 

f.uffioui  cadenti  nelle  pulmoni. 


fictam  , & vtltrtm , ad  labidoi  ,plturiticos  , 
aftmatùos,  & tot  qui  Valida  tujji  laborant 
ytor  boctUgmaie. 

Qt.  Sugo  di  farfara  lib.  5 mugillagine, 
d’altea  cftratta  con  acqua  d’orzo  on-  due 
con  truccato  fennitiq  Jf>  fi  fi  il  loth. 
Well’ofleruatione  5 j. dice, che  Valcfco 
capit.  proprio,  in  vn  certo  Monaco  Ti- 
fico fù  curato  con  la  poluere  contra  Ta- 
be de  Huly. 

C ENTVRIA 

TERZA, 

osservatone  prima. 


OSSERVATIONE  II. 

NEL  lib.  16-  oficru  58,  dice  prcn- 
dcua  vn  pollo  feort  irato,  nei  ven- 
tre di  quello  poneua  dnccj.di  ^uccaro 
rofato , & quello  in  pigoata  à lento  iùo- 
coeoccua  , & laffaua  Quella  rutta  la  noe-, 
te  in  caldo  fopra  le  cenere  ca  idc , la  mar 
tinafaccua  prendere  quel  pollo  con  it 
foo  brodo  nel  letto  , Se  che  faceu.t  dor- 
mir fopra , e con  quello  vfo  fi  fono  gujb» 


nei- 


OSSERVATIONE  III. 


FOrcfioncllib.4-offeruationc  5. dice 
d’ h.uier  fanato  Teodoro  Foreflo 
fuo  fratello,  clic  era  giouene  di  corpo 
longo  poco  bencompkfionato  »bi!iolo, 
dopo  vna  lunga  indifpofitione  Hipo- 
condriaca , pafsò  in  vna  ternana , Se  an- 
che in  vn  catarro,  e dopo  alcun  tempo 
in  Tifico,  che  fputaua  del  la  marcia,  con 
febrcctica  fiffa,  quella  marcia  che  fputa- 
ua fi  tcncuichc  veniffc  dalle  polmono 
erpiagaiùttadalcatarro  chcinquella 
uiua , mi  che  mareuigliofamentc  lo  fa- 
nò  con  l’vfo  d'cmulfioni  d’orzo,  ed’A- 
mandole,  e d* quattro  femi  maggiori 


SChenchioJib  fecondo  offcruacione  j 
racconta d’hauer  veduto  vn»  Poma, 
ra  Tifica , e che  vide  molti  anni , eque* 
Ho  per  il  fuoco  perche  Tempre  quello  af- 
fi fi  eoa,  all* offeruationc  i-d; cura  Tifi 
dice  riferendo  d"  vna  certa  Donna  , che 
ogni  giorno  per  (putì  faccua  più  di  vna 
fcodclla  di  marcia  nulla  con.  fanguc , Se 
con  Uvfo di  legno  finto  fu  funata. 

Medema mente  dice  che  eoa  il  mede • 
rao  decotto  per  vn  mefe , e più  fanò  il 
Capitano  dcll’inqmfkione  il  quale  hauc  - 
ua  li  fpuci  putridi  grandemente,  e feten- 
ti, con  la  milza  ancora  dura , & chcrcftò 
Uniffimo» 


Dice 
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Dicedi  più  che  li  Moderai  rcfticuifeono 
li  Tifici  difpcrati  in  cnrcmo  con  l’yfo 
de)  decotto  di  Guaiaco;  c che  danno  an- 
cora felicemente  in  aiate  ii  pattini  di 
Androne,  e li  tredici  di  canfora  - 
Oif.ru.  a.  dice  che  Toma  Era  ilo  conf-  8. 
lib-3  .&  epi il.  Medichile  e Citrini  pbiht  ficus 
nonnulla*  piane  difpnatos . Cioè  hò  carato 
molriTifici  difpcrati, incominciando  per 
Jo  più  perpritno  dopo  purgato  il  corpo, 
li  ficca»  vfarc. li  decotti  di  legno  Gua- 
iaco  per  due,  c tre  meii . 

i . • : . - i i .•  h c ? c. 

OSSERVATIONE.  IV.  f 

..Tu  5i|t!i3->ib  radino.  Orn-tif  '•*.  A. 

AButtoar  Ofleru.  j i li-  i.TheiaSr  tratt- 
a-c'ap,»-  dice  mi  raccordo  ihe  il 
mioPadrcdtccnaàmc.cheil  Padre  Tuo 
haucon  vn  cerco  Spaguuolo  io  cura , che 
era  attenuato  con  vn'vlcera  delle  polmo* 
ni , e che  I a carne  di  quello  era  tutta  con- 
futimi » il  fuo  Auo  lo  curò  con  Pane  ben 
fcrmcnrauHcon  oglio  d’oliua.c  lì  ricupc-t 
rò  in  modo  eoo  iKuo  hupndo  è che  uoa 
diede  più  in  qncl  male  e viflè  longò 
tempo , per  molti  anni  più  del  fuo  Auo , 
che  l’haueua  medicaio, e mai  più  di  quel 
nule , mi  di  infirmiti  ordinaria . Schet- 
tino loda  , c celebra  fa- Poluerc  di  Hin 
conforme  Valcfco,&  Pietro  Foretto*  iy» 

OSSERVATIONE  V. 

SChcnthio  On'cru^.  riferi  fcc,chc  Me 
fuc  al  cap.de  Phth  fi  dice  Erri  bui  mi ■ 
¥ahl  Imt  ad  confuhdaiwnts,  & fmmtwa:*  yk 
ctiurn  pulrucnum  T t/i  fattarum  rofaium  re 
rem  tjutd  non prjurtji  avvi* Si  Moih- 

ta no  riferi fee  che  vn  certo  Tifico  difpe- 
rato  mandato  dalli  Medici  dr  Ve:  ona  in 
Vcnetia, Se  che  ogni  giorno  fpwauu  due 
fcudeWe  dima  rei  a corocu»8tchc  fotte  cu. 
raro  folameotedal  cuccato  r orato-, & che 
re  mangi  atte  quello  in  gran  copia,  che 
Ufcruina  per  cibo. 


OSSERVATIONE  VI. 

VAIeriolali  5 OiTeru  j.dice,  che  per 
li  Tifici  non  fia  più  cofa  ottima  del 
^uccaro  rotato,  & che  l’Hubbi  vfato  con 
frutto.  Auicenna  iufegna  alla  narracionc 
d’vna  Hdloria  d’vna  Donna  Tifica , che 
etto  più  volte  in  inatti  vn  felice  fuccefio 
hifperimencatoii  zucca ro  ro fato,  e che 
fiùtbrza  afhr  fiui  , d\ig!ucin.u«  & che  ma. 
rauigliofamcntcgiouialle  viceré  dello 
polmoni . 

OSSERVATIONE  VII. 

LOJouico  de  Leoni  Od'.y . Ili  per  vi- 
naio escreto  rnnedio, l’acqua  ftrt- 
iaca  d’hedera  cerreftre  per  giorni  14-  be- 
uuta  con  zùccaro  rofató  vecchio  ad  vfò 
quotidiano.  \> 

-_bb  OSSERVATIONE  Vili. 

MArcello -Donato lib.j.cap.  io. dice 
che  vn  certo  fputaua  fanie  fetente 
dopo  il  fputo del  fan g tic, &.  fù  curato  cen 
il  latte  caprino , Se  vn’aìtro  con  latte  ali- 
nino. 

OSSERVATIONE  IX. 

ILiCnncttiaroroditc.  194- ferine  d’b.»- 
utr  curato' co!  zuccaro  rofato  vna  Gio>. 
ù»n'-  Tifica.  Filippo  /agrafia,  narra  nel 
coufil  Duce  terne  nonar  d’haucr  stirato 
vna  certa  Doma  Tifica,  chcdafputo  di 
fangtfc  ir»  eopia.era  pafsita  1»  T ifico , & 
che  f paratia  robba  fetente  in  gran  quan- 
ti ci  .Si  che  coldecotto  di  lcgnoguaiaco , 
per  vn  mefe  prcfofù  fana- 

A'trahiftoria  raccontad’Agoflinod» 
Vtbinochecra  Tifico,  c chcnonfola- 
mente  faccitj  li fputi  marciofi  fetjdifB- 
avi, mi  che  ri  fao  refpiro,d  fiato  era  tan- 
to fetido-,  che  non  fe  li  potemno  auici- 
nar  le  genti,  congiunca  poi  la  febee  cti. 
ca  coni» putrida;  che  poi  pervi»  me, 

” ' " W I*  * 

— — *- 


I7S  Pratica  Medie,  del  P.Bemard  Chriflini 

fc  è più  con  il  decotto  dd  legno  guaiaco  dij  & che  li  decotti  rcftituifcono  licorjjf 
fùbno.  . , in  foniti  NclconC  58.perpreferuare  le 

. > ftuflioni.cbc  cadono  e non  o&ndino  le 
t iQS&ER V ATÌONìE  X Y poluwnrdallacorrofionehàvfotodcco*. 

FRaacefco  Arceo  lib.a  de  curandr*  to  di  legno  fonto  con  fondali  citrini  info. 

vulncribuscap  a. dice  haucr  caratò  ft<mn  acque  di  cichoria,&  acero»,  & poi 
%Jccre  fiftulofc  fotte  da  ferite  nel  petto  di  fetto  la  decottione  in  bagno  maria  i. 
peflimo  ftato,  con  l’vfo  del  legno  qucrci»-  Montano  Con  f ■>  1 1 b.  per!  e rtufirc*' 

ho  fo  decotto,  e dice  nel  medefimo  lue*.  niocrc  de  catarri  nel  petto»  popone  * 
co,  checon  l’wfo  di  quel  decotto  fodetto  «aure  ri  j al  ltbraccie,o  alce  coffe.,  q quefor 
curato  molti  in  Italia,  in  Francia*  fono  incìdo  appreflo  moltiAfedicu.  I 

fc  Spagna  con  feliciti,  e che  guariti  do?  rn)liD  * 

ponchi  veduto  ancora  fatti  graffi . OSSERVATICI  NE  X IR- 

r I T>Enedctto  Silaatico  accenti»  eflerlr 

!>  OSSERVATIONE  XI  . f .D  fcruito  con  fucccflb  felice  delle  farfo 

M Atteo  de  Grado  cap.  dePhehifi  L fife  del  Satólla,  e leconrjghaaiQ>tif.4^  - 
parte,  ferme  haucr  vcduco.vnjL*  C44.Ilniedkncl  c00f.40.  dieed  vn  otrto 
Donna  Tifica  viuere  18;  anoi,  fenati  ir t>  ioaniBatt.Pcrcgbi  Milanefò  che  etti  con- 
cola di  viucre,  folo  l’aria  fccca  del  calo*  vna  fluflìone  repente  falfo^e  che  li  veder 
re , che  era  Fornata . uahemocifito,  che  lo 

FOafeca  lib.j.Con£d.fjeplVlctPede!-  eauterioal  braecio,  deche  le polc allenir 
le  Polmoni  configlia  Tabelle  ffcl*  ture  coronali  .vn'  empiattrodi  fio»  co- 
fotte  con  zuccaro  tofoto  vecchio,  diapfci  tombino  > prefomeo  daGal  aqueifo  uo*^ 
_ j e. • bile  Romana  che lauoraua  da  quefiaar»- 

ftìllacionc  Calza— 


■idijaaadram.i,  flori  di  folto  dram.i, 
fatto  tabelle  con  l'aggiunta  di  firope  di 
capelucnerc  quanto  baffo . 

Et  quello  confcrifce  nonfoloaJliTi*- 
fici,  miaU’enfiemme,efidd  quello  com. 
póllo  tre,  è quattro  volte  il  giorno-  E 
loda  ancora  il  firopo  fatto  difugod’he- 
dcrarcreflrc , con  Vn  poco  di  fior  di  fol. 


;>  n: 


..  OSSERVATIONE  XU& 

GOrdonio  Tumula  3 .e  5. de  Eht.  cura» 
dice  In  l atonie  ilo  tempore  i»  qualar 
in  fonato, non  dtbet  fummi  -vinum  gitomi 
Vìbhbi  facil  coagulare  fot  ip  flomaco.&c  men- 


derrtercltrc  • con  vn  poco  ai  norai  101.  -wiwin/*"  . 

tb.  Alcuni  fcropolofi  temono  indurre  il  tre  è coagolato  pafsi con  facilita  mpm 
folfo,  & pure  digl'antichi  è nominato  credine, edi  natura  di  ve  cno  , 
bai  forno  delle  pulmoni.  Diofcor.al  e. 3 7.  dice  il  predetto , clic  m n.un  modOalla 
dice  Sulfur  prodtft  tuffibuifufpiriofapurulen.  meni  a non  fideuc  bcuer  vino*  latte.  U 
Uf'uatutbM'in  ouo  fumptmn,aui  fuffitum,  fotte  nelh  Tifici , 8t  commendato  tfo- 
parimente  Gal. U7.dc  med-fimpl.  ai  Vul~  quantità’ Amor» , ma  nóu  fi  dote  dai*. 
monti  offenfos,fulphitr\iuih&  crudstadbibtat  tÌDue  fono  le  rebrt  putride  » 

Andrea  Lacuna  nel  fuo  Diofcoride  lo-  TI  A ©hi  fonogl  Autori  cto 
da  ,&  propone  l’cbcno  fra  li  più  celebri  IVI  rato.*  fairato  li  Tifici 


__  propone  l’cbcno  tra  la  piu  1 
rimedile  dice  che  fii  il  roedefimo  del  Gu- 
aiaco. Et  Fonfecadice  che  nelle  pulmom 
vlceratenonciipiù  certo  del  decotto 
de  kgnofo6to,c  che  ccdooo  li  aJt  rioni  c- 


Autori  che  hanno  cu- 
[Tifici,  & troppo1 
qui  ne  potrei  notare  , tnàsdcuo  tenderà 
alla  breuità.c  baftaà  dirt<heKfopraacr 
aemviei,  fono  tutti  Autori  G’aflui;&  hw 
moli  al  paro  diMaflarijhfoitivfeal  r»k 

**  .-4 1 1 i»  ■ 
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Sfitto  non  !1  foao  nafcite  le  cure  de  mot-  delia  terza  ijpccic,  chic  è mentre  il  corpo(' 
bi  fintili  fono rmfeirei  molti  altri, fedi-  eridotto  in  emaciacionecoafumato  che 


•ccffc  fono  difficiliffimi,  & pochi  fé  ne  ri- 
• fcnfcno,  farebbe  ben  detto , poiché  e fica- 
i do  va  morbo  rcbcllc,  me  acre  enexa  nella 
ter^a  fperic-  Mflum  tfl . Nondimeno 
il  tentare  con-  vfb  di  difer etti one,  non 
cuocc,maorono  con  fpera nea  divisero; 
«li  abbandonandoli  come  incutrabi  le»  è 
vn  far  morire  accarati  li  poner  i pacicari, 
che  alcuni  mnorono  dannati,  .la  prenda 
«0  indifperationc,  -troaandofi  ofEefi  fi 
qncrdanocontro  SD.M.  parendoli  ooa 
meritare  tal  male'.  £ pure  fc  -b  mortali 
Kaueffero  ilthnor  di  Dio  potrebbero  in 
quél  tempo  difponerfi  in  tutto, e per  tut- 
to alla  Diuina  borni,  r/ceucr  qndl’indif- 
pofitione  per  Purga  torio  del  boi  pecca- 
ti & penfarc  alle  pene  deH’alero  mondo , 
■fc  acanti  accidenti  che  fono  fottopollc 
le  creature human e,  à quelbchemuoro- 
oli  di  motti  rniprouifc  ì quelli  che  fi  fof* 
fbcano,©  foao  vccifi,&  ni u orono  in  pec* 
otto  morta  le,  e he  per  quellinon  ve  più 
fpcraTiaialdj  fedendone,  quanti  di  quelli 
fé  potertene  rifufckarcfi  oontcncarcbbc-! 
ro  Ibrr  annidi  anni  infermi, e dentali  di 
piò  traaaoli®  chenon  è il  Tifico  ,t  l’Hi* 
dropico.  fi  predetto  Tifico,  ecome  sé 
ferine  nr1C.tp.’dcll*£tica  di  trcfpceie, 
«ònformc^ioflcrua,  poidre  inogniTifi«< 
co  vioni|CO#r«laftbrectica  St  affai  mire 
lVtiéa,f  la  pnrf  id.i;  L’etica  fi  òche  fiain* 
compagnia  del  Tifico,ò  con  I’Htdropifta 
fempre  cb fi  fuma  le  follarne  delle  parti 
folide,c  la  rore.dopo  il  cambio,  te  poi  la 
g'.nrcn.chcmctwrcconfuma  laglmcn  vq 
t erta  Ipcci a •all’hbfa  la  natura^  effendi» 
p fina  d die  foftanrc  nòn  puoi  riccuerno 
cura tione,  <é  fatta  gii  lmb*cà)lc,fi  che  nò 
b fogna Jartir  arr iuate  la  natura  a quelli 
f^gnl  incorarla  • La  cura  di  quefto^mor-  ■ 
bo  ricerca  Pifltfla  cura  delle  febri  etiche. 

> Seno  m®M  Aurori  che  datano  li>  tigni--. 

ptttoi  r>-  :L  OflJIOik)  0«id 


la  carne,c  conlumata,chc  fi  vedeno  l’of- 
fe  della  fronte,  la  faccia  denudata  di  catv 
ne,  mi  Colo  Ja  pura  pelle  arida  > afpra  >le 
vene  munte, li  fputi  marciofi  fetenti,*  ia 
copia  ; Quella  e terza  fpecic  è vogliono 
chcfia  imponìbile.  Io  fopra  quello  parti- 
colare die©  d’haucrchauuci  infermi  con 
li  predetti  fcgni.c  mediante  l’aiuto  di  S. 
D.M-clirimedij  fono  rifanari,  con- 
forme  ne  fono  notaci  alcuni  nelle  noftre 
Offeruationi  tlell’altroLibro.&.in  qucfto 
ancora,  e non  fono  fiato  folot  poiché  li 
fepra  accennati  ne  hanno  enrato, e falla- 
to molti  della  rer^afpecio , ben  vero  si 
cheli  vinitC  rifanati  facemmo  il  giuditio 
dalli  feg  to' «iter  ni>&  apparenti,  non  fap, 
piamo  udì 'organo  delle  vifecre  i che-» 
termine  fodero  ; fe  la  virtù  recettina  ce» 
in  dato  di  riccuere  ainto;  mi  adii  morti' 
nellefettioni  digitili  trouamo,  piaghe  « 
pofteme,  flofiicudini,*  ùmili. 

Mi  fono  in  quello  Capir-  ingolfato  v«' 
poco  pila  lunga  per.  Udeccodi  Malfarla  » 
mìeffendo  quello  libro  , per  moltraro 
llvfò  mio  in  Offernatioai.e  non  di  fi  lofo* 
fare  noto  qui  l’vfo delle enrationi.  Se  ap- 
prcffo.le  uoftre  Offeruationi  - , ‘ 

Yirmm  pbnpfiifit  curabili,  perla  cura  di 
quello  ci  vogliono  5. principali  intendo, 
róda  olfcruàre^a  prima  è la  debita  mioi- 
firadoncdd.rcgiminc»la  fecondaci  leuac 
Jecaufa,lì  cera  a, è-Pa  Iter  (ione  deli’ vipera» 
la  quarta,c la  conglucinatione,  Se  confo- 
lidiHionc,  la  quinta,  è la  corrcttiooe  de- 
gl’aocidchti.Pcrprima  intendone  è qc- 
ccfijriexkdhfrcócco  alla  caufa  del  la  Tifi* 
epe  r pruno  fi  cetra  Paria  & i qfgAo  ciò 
qualche  dnbioddltemperanTét»  diqueL 
la,  fi  ricerca  fredda,  e humida,  perche  il 
T ifioo  e complicalo  con  la  febre,  e J’cfte« 
nt adone,  fi  cheper  raqgione  dell’elle. 
iHiationcconuienerhumidità,  per  rag. 

Ma  gione 
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gìonc  della  febee  la  frigidità.  Alcuni  vo- 
gliono l’acre  calda,e  fecca.per  raggione 
deli’vlcera  , perche  ogni  vlcera  cerca  l’e- 
ficcanti, dunque  l'aere  deue  eflcrc  tempe- 
rata in  aH'tuit  inclinante  al  fecco . Perche 
fe  volemo  leuàre  la  caufa,l 'vlcera, e caufa 
dell’eficnuatione , done  che  fi  deue  co- 
minciare alla  cura  dell’vlcera,  che  fi  fi 
con  l’cfltcanti.Gal.al  5 .de  ingen.fanit.di  • 
cc  Quod  multi  per  acctffum  ti  ttrtm  ftccum 
curati  funi,  doue  racconta  che  da  Roma_. 
xnàdaua  li  Tifici  ad  vn  c .ideilo  detto  Sta- 
bio, lontano  dà  là  jo.miglia  per  l’acre,  & 
là  fi  guariuano . Già  il  reggimento  della 
curavniuerfale  e la  corrcttionc  del  la  cau. 
fa  antecedente , c quella  corrcttionc , & 
per  impc Jire  la  fcbricitationc , c corrut. 
rione  dell’ vlcera  , quali  fono  il  Catarro 
fallo, òcruttionc  d’apoftcmadifehiran- 
tia,ò  di  Plc(irìtidc,òd’cmphiema , Doue 
che, fi  di  bifogno  prohibire  la  fluffionc, 
che  fluifee  dai  capo  nelle  polmoni.  Per 
l’cuacuationc  della  materia  che  fi  laTifi, 
Se  il  paticnte  è di  temperamento  caldo, c 
Sanguigno  che  le  forze, e l’età  lo  cóporti* 
nosfi  puoi  lare  la  fcttionc  della  vena  alla 
balilida,  cuacuando  quella  quantità  di si. 
guc che l’habitudinc,  eie  forze  poflono 
comportare  precedendo  fcruitialc  . Se 
fbfle  fatti  la  Tife  per  retentionede  rac- 
ftruiiò  d’cmorroidi  fi  focaia  safena  , 

*i  Se  folle  di  natura  colerica  fi  fi  quella 
eompofi  cionc  ut-prugne  num.tf.  febclfcen; 
nu  g,  iuiube  num.i  o,  vua  paflà  fenza  ne*l 
ci,liquiritia  an.on.//',  fiori  di  Viole  fecchel 
dr.  1 fi  fi  decotto  in  Tuffi  q. d'acqua  alla 
«ouiummationc  della  metà, della  colatu  - 
cafone  prende  011  8-  fi  difioluc  in  quella, 
cafludr^cfidàtòdr.i.dicremor  ditar. 
caro, onero  eoa  imnnaàWa,diflbluta,cfi 
li  la  potionc,ò  fi  po  dono  fare  altri  limili 
Nei  principio  delli  Tifici  fi  poflono  da-.’ 
re  Adii  rimedi;  valenti  propri;  purganti 
confi>rme,fi  vede  il  predominio  delti  iun- 
mori>e  quello  per  iiripedirc  la  flnflionc, 


per  fgroflàrc,e  dinertire  per  1’inteftini  la 
copia  delle  materie  acre, e fa!ze,e  fi  ricor. 
reti  à quelli  deferitti  nel  cap.de  Catarro 
& alle  Òfleru  noftre.e d’altri  notate-Ben- 
cheilfoluere  con  medicamenti  folotàu 
non  c da  tutti  Autori  probato . < 

Ralis  non  vuole  fi di;no  folutiui  con- 
trariando per  raggione  delPvlecra . M<- 
fue  concede  foluenti  con  ratti  li  Tuoi  cò- 
fentsnq,md  che  (ìjno  approbriati  all’hn- 
mori  fecondo  l'intcotioni  della  caufa  « 
Sù’fcrefccrc  , & aumentarli  la  radu- 
nanza deli  i humori  cacomici , ' facendo 
l’vlccra  delle  Polmoni,  ogni  volta  che  il 
corpo  nort  è confumato,  fi  poflono  dare 
per  internai  lo  qualche  medicamcto.B'à- 
do  reperendolo  di  tempo, in  tcpo,c  quel- 
li fiano  compofii  di  rhabarbaro,  manna , 
cadi  a,  olì  ropo  rof.v.g.jjt  orzo  integro  pu. 
p.liquiritia  rafa,&  vua  pafla  mudata  an. 
dr.  z.iuiubc  dua, fiori  di  buglòfla, edi  vio- 
leana  pug.fcm-lì  cuoceno  ad  on  4,  nella 
colarura  diflo.’ui  rhabarbaro  in  acqua  di 
fcabiofa.con  fandalo  citrino  infiifo  fcr.4 
m.in.on. i,tìrop.rof  fol.on./i.cfifàla  po- 
tioQc,ouero  fi  dilfoluc  onc  a, di  man.con 
brodo  di  pollo, oucro  on.i.dicaflìacófc, 
1 .di  liquiritia  poluerizara.Si  deue  poi  far 
di  quell  i rimedij  propolli  nella  curar alci- 
li  catarri  propri;  .E  (limato  proprio  pri- 
mo ch’il  corpo  fi  emaci;  vna„  fontanella 
ailcbraccic  .i*  più  farebbe  propria  alle 
ccruici.Fabritio  Hildano fi  gloria  d’ha- 
uer  curato  alcuni  Tifici  col  cauterio  nelle 
cernici  Fi  rial  niente  fi  deuo  venire  allacu. 
ra  dcll’iftcflù  vlcera, e àiquclli  rimedi;, che 
più  confcrifconojcliehabbino  facoltà  di 
aftergcrc.di  confolidarc,  &e.fpettutarc, 
mo'ti  rimcdi;proponc**o  li  Autori . Mi 
primo  fideue  vemre  alle  condì cioui  deili 
cib  /i  .óuienea  quelli, cibi  di  facile  dige. 
filone, perchefiTffici  lu:vi>>dfbile  il  ca- 
ler naturale,  ali  cibi  deuono  dfer  buoni,  c 
di  grà  njJtrjnjCCP efsédo  cllenuari, 
liiuo  bifogno  di  g«àrc(l.liirationc,  come 
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tnchs  nelle Tifccrc  s’èaccefo  quel  calo-  Conferirono  ancora  li  brodi  grani 
re  che  confumala  parti  f*lide,che  c quel-  reftjuratiui  di  Capponi  ■ di  Fafani  , dì 
la  febricola»  & hi  bi  fogno  di  robbe  fot-  Pernici  ,ò  firn  ili , comporti  con  laccata., 
tili , c di  foitanza  penetrabile,  perche  le  damandole, de  fetni  freddi,  di  liquiritia, 
via  per  le  quali , c portato  il  nutrimento  botarmene  tee.  Secco  zuccaro  fi  fanno 
fon  fatte  aagnfte  per  rcrtcnuacionc  > ancora  con  le  predette  robbe  della  mor- 
Terzo,  che  li  cibi  parte  fiano  di  virtù  felli.  Vi  fi  pongono  in  compagnia  fari- 
refrigerantc, perche  colTifico  vie  fem-  ned’ Amido, farina  di  CcciScc  Conferif- 
pre  la  febre  . cono  ancora  li  cranci  di  fiumi  cotti  batic 

Quarto  che  li  cibi  deuono  haucrc  vir-  col  brodo , quelli  con  quella  giutioatio* 
tù  arterfiua,  perche  l'vlccra  in  fe  f.  mprc  ne  non  laffino  cofi  facilmente  » di (To lue 
fi  marcia , & hi bifogno  d'afterfionc . il  calorc.e  la  foflanza  Jc  aiutano  àforten- 
Quioto  che  habbino  ancora  virtù  tare  l’iunrdo  radicale,  medemamente 
conlolidatiua , &t  conglutinatiua.  Vo-  fanno  le  carni  di  tertuggine.ò  tartaruca, 
gitano  alcuni  Autori  che  tutte  quello  cofi  le  Unniche,  conferifcono  ctiam  al 
virtù fijno  nel  latte,  che fia di  facile  di-  fegato.  Sifimnodclli  predetti  ancora», 
gcftione,  di  buon  nutrimento  ; poicho  acque,  fluiate  per  tal'crtetri.  Pcrbcre 
la  parte  butirofa  notrifee»  c iugratfa,  la  fi  dà  vino  picciolo  adacquato  leggiero, 
cafcofità  hi  in  fc  virtù  di  refrigerare-»  & noto . 

Con  folidarcjC  nutrire,  la  parte  ferro  fa,  Kafis  Jiccche  vno  per  vfodibcrebe- 

ha  virtù  arterfiua  ; doucchc  fc  mtcodia  ueua  latte,  che  filano.  Circa  poi  le  al- 
mo di  refrigerare,  & adergere,  il  latto  tre  cofe  non  naturali,  deuono  eficremo- 
confcrifcepiùl’AfiniiiO,  Se  ilCvprino,  dorate, ii  dormire, Si  vegliare,  l’efcrci- 
c quello  dji  Donna  hi  il  primo  'ungo,  mi  tio  poco,  4 partitili dell’animo,  c fi  guar- 
rcs'hàintentionedi  nutrire  ,fi  può  dare  dinodaII’irj,c  gridorifenonèdaiinofìf- 
ancora  quello  di  Pecora,  òdi  Vacca, per  fimo.  Circa  poi  per  venire  per  l’aciflìo- 
che  fon  butirofi.  Scfipuò  luuerequd-  ncddla  caufa , li  deue  oflcruarcfecda 
lodi  Domu.fi pedano laflar tutti gl'a/tri.  catarro,  ò fatto  per  altre  vic,fecpGr 
La  quantità  dei  larrc  denc  edere  fecondo  fputodi  fangiic,  fi  confolida  la  ven scoli- 
la diucrlità  della  virtù  digcrt.ua,  nulla-  forme s’c detto, nel fuo capitolo, fcper 
dimeno  nelii  principi;  che  fi  prende,  per  materia  raccolta  nel  polmone*  bifogna 
tanto  clic  il  itoai:uo  telo  faccia  fami-  digctirlo,&cuacuarlopccefpettoracio- 
gliare , fe  ne  prende  once  4.  & acciò  che  ne.  La  terza  intentionc,  c ri’  artergerel- 
non  fi  corrompi,  vi  fi  pone  dentro  vn_.  vlcera  dd  rolmonc  che  fi  fà  con  firopi 
poco  di  Rincaro  rofato.ò  violato, ò coni-  afierfiui , come  di  liquiritia , d’ifopo,  di 
nunc;  dopo  due , ótre  giorni  fi  crefeo  praflìo  , mel  rotato,  c limili,  alcuna  vul- 
ouscci&quc,  poi  fei,  dopo  fino  otro,  c ra  cor»  decotto  pettorale  fatto  di  fcabio- 
dopo  fico  vna  libra,  fi  digiuna  quadro,  fa , di  capcluencrc , d’ifopo, finocchi , e 
ùcinquchorc,  non  fi  dorme  fopra  , nc  limil  i,fc  non  vi  fofl'c  febre  fifa  il  decotto 
meno  fi  fàcfcrcitio  appi  dio,  neii  mangi  conlefudctte  robbe  conTaggiuntione 
altro  primo dcll’/iora  dei  ubo, quando  di  dattili  , fijri&c.  Se  fi  vuol  decoctio- 
r.ò,  fi  corrompe  con  facilità,  e chi  finn-  ne  frigida  fi  fà  cpn  liquiritia , femifr/gi- 
wilTematcina,efcraconlatcefoIo,  lcn-  di  communi,  Lbcrteu,  con  zuccaro»  Se 
za  altri  cibi , c meglio-  miele. 
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Col  Tifico  c fcmprc  accompagnato 
la  febrc  , fi  cho  per  adergere  ci  vogliono 
li  firopi  «alidi y e per  la  febreli  freddi, 
douechc  in  quelli  accompagnano  acciò 
vno temperi  l’altro.  La  quarta  inten- 
sione, c di  confolidjrc  ; il  primo  luogo 
di  quelli  per  c«DfoIidarc  vicn  dato  al 
cucca  ro  rofato,  & Auiccnna  racconta 
vn’Iftoria  de  certa  Donna , che  da  Tuo 
fratello  fù  liberata  col  zuccaro  rofato 
con  quello  complicamo  diuerfe  virtù» 
■utritiua  circa  il  dolce,  afterfiua  per 
raggione  del  fugo  di  rofe , col  zuccaro  , 
yafrefea  per  virtù  della  rofa,  & quello  fc 
ne  prende  fpcfib  vn  cucchiaro  alla  volta. 
L’elettioncdcue  cfscre,  ò inconfcrua, 
ofato  aU’vfo  di  quello  di  Genoua  , mi 
i.cfco,  ogni  volta,  che  non  foffe  in_* 
quelli, clic  fpura fiero  faogue,  che  all'hora 
li  da  del  vecchio,  ò firopo  di  rofe  (ecchc. 
Senti  rempo, che  lì  prende  detto  zucca- 
ro  rofato  apportafic  llitic  hezza , ò che  fi 
fcrraflcroii  lputi,ehe  di  rado  fuccedc,  fi 
j igliano  dclli  firopi  di  ifopo , di  liqtìiri- 
uacon  Tacque  predette  pcttora'i  Va- 
gliono  molti  rimedi]  per  proprietà, fi  co- 
me il  polmone  di  volpe , & quello  di  ric- 
cio fono  celebrati  per  T viceré  delle  pol- 
moni, fi  fanno  clìccarc  ,c  dopo  fi  danno 
in  poluere.  Auiccnna  loda  iìloch  di  voi. 
pe-  Il  concilliatorc  in  quella d fiere nza 
ipj.Virum Tbibifit  fii  curabilii , dice,  mul- 
ta funi  Medicina , qua  » on  cognofeuntur  ri/i 
à brutti , & qua  curati!  Vbtbtfim , o re  dice 
qua  multum  encuxruni  in  Vbibijtm  cum  cu 
adii,  mi , quarunt  qu arida 4,  hu barn,  & cum- 
medimi  eam  rndccur-ntur. 

Aucn^oar  che  fece  l'Anatomia  ad 
vra  pecora,!  he  era  fiata  t .fica , & hi uc-ia 
mangiato  Thirba,etrouò  T vlcera  delle 
pò  moni  c#nfolidat3 , & all’  hora  vi  tra 
la  cicatrice,  nii'.ladimeno  non  potette 
comprendere  che  h:rba  folfr  quella  , 
Autnzoar ilice  per  niente  d’ He r mete. 


In  'vtgttabiltbm,  dr  mtnerahbut  funi  virar? 
lutei,  quat  fi  hom*  farri  opturtiur  tUud,quod 
per  artim  uugieam  operjr/twr.Se  fuccedeflc 
calefattionc  per  la  defflccatione , fi  pofi> 
fono  dare  delti  firopi  di  vloie,di  iuiube  $ 
di  mugillagine,difcmc di  perfidio,  e di 
cotogni . 

OSSERVATONE  XIV. 

M Ontano  Valeriola,  e Forcfio  rut- 
ti fanno  tellimonianza  , d'haucr 
villo  fanare  molti  infermi  Tifici  cou  T» 
vfo  del  zuccaro  rofato , c ne  prendeuano 
quantità.  Il  mio  precettore  medemen- 
te  dice, che  vo  Speciale!  ìlko  fi  prepara- 
ua da fe quantità  di  zuccaro  rofato, & 
con  Tvfodi  quello  filano. Trainano  ]:b. 
7.  fi  gloria  di  hauer  curato  Tifici  conT- 
vfo  della  lapis  ematidc,  che  la  prepara- 
tionc , & modo , e propolla  nel  capitolo 
del  fputo  di  fangue. 

Il  Qnerrctani  lì  gloria  d’haucre  cura* 
ro  ceni  Tifici  difpcrati  con  T rfo  del 
firopo  fatto  di  fugo  d'edera  tcrrellre  al 
quale  vi  aggiungcua  fiori  di  folfo  , e lo 
faccuacome  loch . 

ILdecottodi  B ugula  in  brodo  di  ca- 
libro prefoconfolida  le  piaghe  in- 
ttrnc.criiafl'a  il  ventre  con  piaauolezza 
Il  Botri  medemamente  fatto  col  mede- 
mo brodo,  fà  l'ilkllo . Corife  ifie  il mil- 
lcfogi-e.  tormcntilla  con  la  congrua  di 
rofe  Icritfco  nel  capitolo  de  fputo  di  fau- 
guc  . 

Il  firopo  di  fiori  d’ipcricon  fatto  per 
l’infufioni  conferifee  grandemente  ad 
ogni  vi  cera  interna, coli  io  firopo  di  icn* 
folida  maggiore,  òdecotta  la  predetta 
confo!  da  con  li  brodi . 

E di  grand’  dflracii  per  li  T ifici  il  fe- 
rucntc  compollo.  fugo  d’ heder^ 
Tcrrellrc,  di  veronica, edi  cardo  fanro» 
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depurici  ani  on-S,  nelli  quali  bolleranno 
lcucméce  le  foglie  d’adianto»di  polittico, 
di  fcabiofa,  e di  lactuca  ani  man-  mezo  , 
nellacolaturadiflolui  zuccaro  b a:o  lib. 
i jfXi  faccia  firopo, nel  fine  Raggiungerà 
cftratto  di  guinipero  dr,  3 , fugo  di  liqui- 
ricia,&  eftracto  di  cardofanto  ana  fcr.  4 , 
nc  prenda  l’inferma  due  cucchiari  al 
giorno  vno  la  mateina  , e l’alcro  la  fera . 

OSSERVATONE  X V. 

IL  C-ir dani  teft  fica  d’hauer  fanato  moL 
ti  Tifici  con  il  regimine»  c che  l’infcr- 
mi  non  prcndeuano altro  cibo  che  orzo 
fenza  brodo  di  carne  » i)  b„ut  r era  acqua 
col  zuccaro d’orzo  & per  ogni  mattina  li 
faccua  pigliare  on  4 di  decotto  di  code , 
c branche  di  grana  f^ptftffèitro  con  ac- 
qua d’orzo  colzuccarflOn-è-Arcco  fi  van. 
ta  d’hauer  fanato  IMKf.kon  l'vfo  di  le- 
gno fanco  » & Auenzoar  dice  che  curaifc 
vn  Tifico  folo  con  l’vfo  di  pane  fermen- 
tato con  oglio  di  oliua . 

OSSERVATIONE  XVL 

FOrcfio.c  Valefco  & altri  rettificano 
d’hauer  cataro  molti  con  le  poluerc 
d'Ha!i,c  celebrano  tanti  quella  per  mira, 
co.ola.la  ricetta  è quetta  Fa  Teme  di  pa- 
paucro  bianco  dr.ioigum.  arabica»  ami» 
do, trafuganti  an.ar.3  ,fcmc  di  Portulaca» 
di  malua»an.dr-5»  Teme  di  zucca, di  melo- 
ni, di  cocomero,  di  citrullo,  di  cotogni 
mondi  an,dr.6,  fpodio,  fugo  di  liquiritia 
an  dr.3,apcnniri  al  pefo  di  tutto  fc  nc  fi 
polucre,  della  quale  iene  di  ogni  rrutina 
dr-i,  con  firopo  di  papauero.odi  iuiube, 
vfano  ancora  quella  con  cibi  d’amando. 
liti,  òorzeaci  &c. 

Leonello  Fauentini  loda  il  Iodi  de  ca- 
uoli  con  acqua  melata  . Come  ant  he  li 
loch  de  vulpis.lo  fi  in  Ek  tornio  coli 


jji-  Pulmon  di  volpe  prepatato  draui.  1 • 
fugo  di  liquiritia,  capctuencrc,  e di  fané 
dinnocchio  anadram.i,fi  fipoluerc*, ,SC 
con  miele  defpumato  quanto  batta  fi  fi  c. 
lcttuario,pigliandofi  Fambendo-Elettua- 
riorcftauraduo.iji.  femedi  miloni  • di 
zucca,  di  cocomeri  ana  dram.t  fl',  fetncdi 
papaucro  bianchi  dram.i  ,amando!i  dol- 
ci preparate,  aucllane,  fichi  auadram  1. 

vua  palla  monda,  polpa  di  febeftcfl  ana 
dr.  a, zuccaro  candido,  apenmti  ana  icr. 
4,dragagantidram./f,  polpa  di  cappone 
on  3 , ^u-.caro  roiato  on.  1 , dia  bug'.olfa- 
to,diaborraginato  ana  fcr  $■,  fi  triti  bene 
la  carne , c fi  petta  ogni  cofa  in  mortaro 
di  pietra,  fioalmencc  s’aggiunga  zuccaro 
taberzet  foluto  in  jcqua  rofa , fi  faccia-, 
ekttuario  fecondo  l’arte, del  qu  le  fc  nc 
prende  vn  cuuhiaro  ad  ogni  tre  ho* 

A’cro  c'cttuario  rcftaurai  iuo-  Seme  di 
laitu.a.d:  portulaca , ni  papaucro  bian* 
coanadram.i.fcmcdi  cidiulli,di  me  o- 
ne,  c di  zucca  ana  dram  a,  liquiritia  ana 
dramme  1,  feme  di  cotogni  mondi 
dramme  1 jf,  feme  di  fefamo  dramme-» 
4,  capi  di  viole  drjm.i.di  rofedra.  1 - /?» 
farina  d’orzo,  d’amido  ana  dr.  x,  zuccaro 
on  1,  cannella  dram.  a,  gomma  arabica» 
Se  iragagantiana  dram. i,carofali  «cara  • 
be  ana  dram  1,  apct.niti  dr.  ^r* 

x,  firopo  rofato  quanto  batta,  fi  mcttica, 
e fi  fi  ckttuario  fecondo  l'arce,c  fara  im- 
pinguato con  fichi  fecchi,  amandole  dol- 
ci efcorticate, pignoli  mondi;  c pillacchi 
mondi  ana  on.  1 , la  dofe  fari  i qualfiuo- 
glra  bora  quanto  vna  noce, con  vn  tanti* 
no  d 1 v ino  odorifero . 

IlCapiuacca  & Claudino  approuano 
Foglio  di  vitriolo  pcrcficcarc  la  piaga 
da  goccic  dua  i tre, con  acqua  rofa,  è di 
piantaggine. 

Crollio  comcnda  l’Elcfir  proprietatis 
di  l’arac  elio  . 

M 4 L» 
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Li  Chimici  configliano  & lodano  del'  mo , so  bene  che  vn  Prete  fi  il  ribino  di 
li  diflcccanti.li  medicamenti  fulfurei,  co-  arfcnico,  & hò  villo  thè  hi  fatto  eflìcca- 
mc  latte  di  folfo,  latte,  bntiro,  balfamo , re  emphieme , c non  so  fc  fi  vale  di  quel* 


fi  are  tatti  di  folfo  v.g.  fiori  di  folfo  , in  • 
tanfo  polucrizato  ana  dram^fi  includo- 
no in  pomo  appio  cocco,  e fi  di  con  ^uc- 
caro;oucrejy.  Confcruadi  rofe  antique 
diamargariton  frigidi.diipcnidij  ana  ón. 
«.fiore  di  folfo  dr.3, con  miele  defpuaia- 
co  fi  fi  oppiata . Onero  fioredi  folfo  dr, 
4,  zuccaro  in  acqua  rofa  foluto  on .3 , fi  fi 
tabelle»  c quelle  fi  prendono  fpeffo,  oue. 
to  latte  di  fojfo  dram./J  .magiilcrio  di 
perle, e di  cOralliana  fcr.i , mifee  con  ac- 
«juaditodìllaggincòdi  veronica  fatt.i^ 
on-a.giulcppcrofarodram-  6, acqua  di 
cannella,  maous  Chrilli  periati  ana  dra. 
e,  G mollica,  c fc  ne  prende  vncucchiaro 
Stila  volta  • 

E lodato  dalli  Chimici  grandemente 
l’vfo  dclli  Diaforcticid’ Antimonio  dati 
Ipcffo  con  zuccaró , 

Il  Balfamo  del  Perii  per  le  piaghe  in- 
terne è cfficaciffimo , la  polucrc  di  pim- 
pinella dra-i.  nel  brodo,  per  ogni  gior- 
no, fi  crede  che  fia  di  molta  efficacia  per 
li  Tifici. 

Le  pillulc  del  Ruffi  fé  fi  ne  darà  fcr.  1 . 
per  giorno , fi  dicono  che  fono  efficacia 

fine. 

La compoficionc  è quella  ly . Gomma 
di  legno  Tanto  on.j^,  Antimonio  diafor- 
etico on,i,og!io  perniano  quanto  ba- 
lla per  formar  le  pillole. 

Il  licopodi  coralli , con  la  gc’atina  de 
cotogni  medemamentc  c celebrata  • 

Per  l’eficcatione  delle  materie  delle-» 
polmoni  praticano  quelli  ri  Mirra,  fio* 
race  liquida  ana  Icr.i,  fidiffoluono  in_» 
Uropodi  mortella,  e fi  fi  be«er-  Ouero 
jy.  folfo  crudo, ò fior  di  folfo  polueriza- 
ro , c fi  dà  da  dram.j3.in  vn  «coda  bcuer, 
ò acqua rola  • 

Auicemu  dà  l’arfcnico,  mi  non  l’vfa- 


lo, òche  cofaadopra. 

Per  confortare, confolidart.éc  incari 
nare  fi  fi  quello  fy.  In  cento,  bolo  arme 
no  » fanguc  di  dragone,  mallice  ana  fc.i , 
mirtilli, feorzedi  granati , terra  figillara 
aaa  Jram  //',  fia  polueriza  to  il  cucco  fot- 
tilmente,  tic  con  zuccaro,  in  acqua  cotta 
de  mortella  difilato  fi  fa  elcttuario  fe- 
condo l’arte , del  quale  fc  ne  prende  mat- 
tini & fera  quanto  vna  callagna . 

Il  Vjrignanadiccchepcrli  poueri  fi 
fi  clcctiiano  con  miele  di  herba  berto- 
ntea,  che  vfando  quella  Tana  li  Tifi- 
ci - 

Loda  ancora  il  far  l’elettuario  con_» 
miele  per  il  medefimo  con  bacche  di  bui- 
ro- 

Kirando  diceehc  il  cuore  & il  polmo- 
ne dell'anatra  laluatiaa  confcrifca  alli 
Tifici-  Medemamentc  dice  mangiando 
dc’Papa galli  fi  fanano  dai  Tifico . 

Rafìs  dà  il  fego  delle  capre  faluatichc 
con  bolo  armeno;  e vuole  che  fani  il  poi. 
mone  vlccraco. 

Il  Varignana  dice  che  hi  fpcrimenra- 
to  il  darò  li  grani  di  pignoli  maggiori 
trefehi  ridotti  eoa  miele  in  forma  di  loch 
che  li  daua’dadram.j  - per  volta  lamben- 
do con  la  falute  di  quello . 

La  quinta  Intcutionc  è di  correggere 
gl’accidenci  ; per  il  primo  è ilflufio  di 
ventre,  e quello  per  Ja  debiliti  della  vir- 
tù mitritiua,  ò digcfiiua  che  con  puoi  di- 
gerire iltibo , & ancora  per  la  debolez- 
za della  vircù  rcccnriua , a quello  effetto 
fi  dà  la  polucrc  de  Rafis  ,cne  conforta  il 
ftomaco.il  fegato  come  lefpeticdi  Diar- 
rodone  Abbate  à quelli  che  hanno  li 
membri  deboli.  Il  fecondo  accidente  è 
l’cllenuationc  , e laniaciefatione  alla-, 
quale  fi  foccorrc  con  li  rcllauratiui, bro- 
di. 

Digitinoti  ity  to' 
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di  conditi»  pitti,  rittori.dclli  clcuuarij,  Mandoroo  per  me  che  ero  in  Mante 

nutritili)  tutte  le  predette  cinque  inteu-  Elciao,  come  Medico  de  cali  abbando- 
noni  fono  nella  curadcl  Tifico.  • nati  .diedi  animo  all’infermo  . ma  non 


Mi  fono  in  quello  capitolo  ingolfato 
vn  poco  alla  lunga  per  il  detto  di  Mafla- 
ria.uii  tiTendo quello  Libretto, per  rio- 
llrarc  l’vfo  mi*  in  olfcruationi  » e non  di 
fi'ofofare  hò  notato  qui  l’vfo  delle  cura* 
cioni, & appreflo  le  nollre  olfcruationi . 
OSSERVATANE  XVII. 

IN  Ciano  il  S:g.  Archafigelo  Fanelli 
d’Anniai.  Temperamento  biliofo 
delicato»  da  tré  Anni  clfendo  io  luogo 
di  (ludi)  fputò  Lingue  , fù  foccorfo  da- 
Medici  con  reunl(ioni,e  cefsò  uell’Auno 
feguente  ncll’Equinotfio  vernale  li  tor- 
' nò  di  nouo  fangne  » & medemamenre  da 
d uerfi  rimedi j fattili  fermò,  nonfeco 
altro  caminando  con  qualche  regola.»  » 
r?  tli’Autunno  fc  li  fece  vna  febretta  in_» 
guifadi  ternana, mi lieuc,  li  veniujcon 
vn  poco  di  rigore,  vi  fu  fatto  dal  fuo 
Medico  diuctfì  rimedi]  1 mi  quella  fi  fe- 
ce filli  continua  di  qualiri  d'etica,  poi- 
ché per  il  fpatio  dcU'i nuernata , il  corpo 
s'andò  confumando  in  guifa , che  era  vn 
marafmo , dal  tempo  che  li  venne  la  ter- 
zana,portò  Tempre  vna  tolTctta  fccca.mi 
nel  principio  d i Febraro  comincìòi  ìpu- 
tar  fputi  grotti  pefanti , e di  peflìmo  co- 
lore feguitando  per  tutto  Marzo  coli  , 
che  poi  noo  potendo  ilare  in  piedi , che 
non  luucua  forze  di  niun  modo,  s’attcrò 
a letto  con  vn  poco  di  Diarrea , & li  fpu- 
1 1 h aucuaao  cactiuo  odore,  corrotti,  e vi 
fi  conofceua  la  pura  marcia,  perche  fi  di- 
bimano  toccandoli  coavnttecco.  Fri 
quefto tempo  il  Medico  ordinario  ha- 
neua  fatto  à quello  diuerfi  r jmedij , pi- 
egatolo più  volte  con  manna  , fattoli  pi 
gliar  delle  Tabelle  di  Diacod  io , fugoli 
d’orzo, de  altri  limili, era  gii  nel  ftato  ra. 
prclentato , lì  cccacua  di  morte  propin- 
q;a. 


al  Padre , ne  alla  Madre * n ondimelo 
volfcro  fi  tcntalfe  d’operare , & chetalo* 
rendo  non  ci  poncuo  della  mia  riputa  - 
cionc  ; m’accinfi  alla  cura , Se  per  primo 
diedi  all’opera  con  rimedi]  grandi»  li  feci 
vn  giu'eppe  cordiale  i ò l’acqua  medema 
compolii  di  fpecifìci,delqualenc  prende, 
ua  ad’ogni  due  horc  due  cu.cluari  & per 
nudfimenro  viu  forma  di  brodi  fultm- 
tiali  conforme,  è notato  appretto, li  bro- 
di per  il  nutrimento  li  prendeva  tre  vol- 
te il  giorno  vn  fcudellino alla  volta, 

llgiuleppc  ,fùprefocina,  fal^a  , & 
fandaliana  maa-d,  legno  rodio  on.i,  ac- 
qua di  fcabiofa  ,e  di  edera  terrcllrc  aua 
libre  15.  s’infufero  per  24.horc,c  dopo 
in  vn  tamborlano  ben  rittagnato  fù  fta- 
lato, fino  Pellrattione  di  34.  libre  d’ac- 
qua , Se  quello  Tettato  in  fondo  del  vnft» 
fù  pollo  da  parte , fù  prefo  acqua  dcHa^ 
predetta  ftillara  libre  fei  nella  quafc  fù 
potto,poIuerc  d’Halì  on.2,fpcric  diarrod. 
abbatis  onc.ff,  cllratto  di  edera  terrcllrc» 
e dipulmonariaanadram.  s,  feorze  di 
cetro  dram.  r . fpirito  di  Tale  dram  s . rct* 
tificato»&  fù  polla  in  vafo  di  vetro  ot- 
turato in  luogo  caldo  per  24.  horc , & in 
v;» 'altro  faggiolo di  verrofù  poftofpiri- 
ro  di  (ale  dr.r,  nel  quale  furono  polli  ef- 
fentiad’oro  noftra  ffritta  ncll’Archana 
Riucrij  fcr.2,  eflentia d’argento  dc.ff,  cf- 
fentia  di  giouc,  e di  ferro  ar>a  fcr.i,  lai  di. 
perle, e di  coral  li  ana  dr.  1 , fpirito  di  foli- 
gincdr.i./T,  fù  fatto  fo!uc,e  digerito  con 
il  fpirito  di  fate  per  24,  bore  dopo  colato 
l’acqua  fopradetra , furono  vnice  con  il 
fpirito  di  Tale  impregnato  delle  predette 
robbc,&  polli  in  caior  lento  i digeri- 
re . 

AH’hora  quella  robba  rettila  nel  fon- 
do del  vaio  della  diftillatior.e  de  legni  fi 
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lece  bollire  per  tanti*  che  lu  ridotta  i li- 
bre Tei  » che  eri  graffa  fu  chiarificata  con 
chiare  d*cuo  * e dopo  vnita  alla  fopra- 
dCtta  dune  erano  le  fudettc  robbc,&  eoo 
i idiUdi  iucca ro  rofato  fu  fatto  vn  giu- 
leppe*  febene  l'odorc  di  quello  (pirico 
di  caligine  apportaoa  qualche  odore  di 
ingratitudine , fù  fatto  in  tar.ra  dofe per- 
che nella  predetta  cafa  erano  due  altre 
Jorelle,  che  erano  nel  medetno  male,  mà 
non arriuitcaili  legni  del  predetto,  di 
«jqcIIo  , prcndeua  l'acqua  per  temperare 
il  vino, era  quella  Afflata  dadi  predetti  le- 
gni . 

Per  mincftre  fi  fece  vn’altra  fatica  dì 
compofto,  fù  chiamato  vn  viperaroche 
affilo»  appunto  vfeiuano  le  vipere;ogni 
giorno,  quello  daua  vna  vipera  fcortica- 
ta,  la  quale  fi  faccua  bollire  con  vn  po- 
co di  carne  di  pollali ra  circa  3.  once,  due 
lumache  di  quelle  grandi.vn  poco  di  tar- 
taree! , circa  vn'oncia  & meza.dopo  eoe- 
te  che  foffcro  quali  confumatc  fipreme* 
oaperpc^za.enelbrodo  fi  poncua  vn 
poco  di  orzo,  alle  volte  rifi , affai  volte  le 
farine  della  pignatta  del  Saftonia,  il  gio- 
vine mi  haucua  fede , e faccua  tutto  per 
libcrarfe,fi  che  in  vn  mefe  fi  leuò  si» , & 
feguitò  per  due  tnefi  la  fudetta  regola,  e 
figliati  m modo  che  s’ingrafsè,  con  il 
medemo  modo  furono  curate  le  forelle.e 
fi  guarirono,  bene  he  quelle  non  prefero 
k vipere,  ma  folo  le  altre  robbe  » 

OSSERVATIONE  XV1U. 

INTcrra  Alta  con  li  medemi  rimedi; 

del  predetto  giuleppe  furono  curati , 
tt  fanati  li  figli  del  Signor  Carlo  Palmie- 
ri Quattro,  che  effcndoli  morta  in  Cafa 
primo  vna  Zia,  dopo  la  Madre,  8c  vna 
Sorella  tutti  T fici , era  tutta  la  famiglia 
infetta,  ridotti  con  toffe  fece  ha  ,& ema- 
ci aiioo  di  corpo  > mà  non  ridurti  ai  fine. 


conl'vfo  di  due  meli  tutti  qiutir.)  li  rie 
hebbero  , e mutorno  corrp.cffioiic  , vno 
erad’anni  i7-vnodi  13. & vno  di  vnde- 
ci,  l'altro  di  otto.  Si  ponderi  la  forza 
del  predetto  comporto,  che  è era  grand* 
antidoto , ma  non  lo  poflòno  fare  li  po- 
ticretti  » 

OSSERVATIONE  XIX. 

IN  Torre  Alta,  medemamenre  curai 
Pancratiad; Roffetto d'anni  1 6 che 
dopo  haucr  fiutato  più  volte  /angue  , 
pulsò  poi  in  vna  emee  ationc  di  coniuo- 
tionc  , con  vna  diilillationc  fiera  rcl’c 
Polmoni , che  *hautua cominciato i far 
viceré  etiam  nelle  laringi,  perche  fi  era 
fatta  rauca  & fputaua  delle  tobbe  di  car» 
tiuo  odore. 

La  Medicai  pigliando  legno  di  vifeo 
quercin >, buffo anahb  meza, acqua lib. 
30.  fù  Lete  decotto  alla  confummationc 
del  tcr^o,  e dopo  colato  vi  fi  fecero  bol- 
lire hedera  tcrreftre  » fcabiofa,  polmo- 
naria ana  man. 3.  Icmc di  Pfillio , di  mat- 
ua  ana  dram.  i,zizolcnumcr-io, caribe 
due,  fichi  fecchi  nom.d,  radice  di  iiquirr- 
tiaon.j (f,  vua  puffi  di  quella  grolla  am- 
maccata leuato  li  granctti  lib.vra  ,e  fù- 
ricotro  per  vn  pezzo,  dopo  vi  fù  aggiun- 
to miele  bianco  lib.4, aceto  lrb.  vna , fiì 
chiarificato , e rclo  non  cottura  di  osi- 
mele,mi  in  guifa  d’acqua  dolce,  ne  prcn. 
dcua  tre  bicchieri  il  giorno,  & per  vfo  di 
viuerc  mineffre  d’orzo  , quella  fi  guarì 
eoo  la  predetta  maniera,  la  fudetta  dofe 
la rcplitòdue volte,  e dopoli configliai 
di  prendere dellattc di  capra,  la  quale 
ne  prcndeua  col  pane  intoppato  , & vi» 
poco  di  zuccaro  all’hora  del  òboli  fanò> 
&ptcfc  marito  l’Anno  Tegnente  • 


OS- 
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il  giorno  due  once  alla  volta  , nclli  cibi 
toSSERVATlONE  XX.  prcndcaa  fugoli  d’orzo  con  brodo  , dotte 

che  mediante  l’aiuto  della  M.  D.  fi  rifa. 


IN  Campo  longo  II  Sig-Pretc  Gio:Gia. 

corno  Galani  d'Anni  tempera* 
mento  biliofo , da  vo’anno , tc  più  che  il 
predetto  Prete  hebbe  vna  febre  maligna 
fù  carato,  e ce  fsò  latebre  grand  e,  fenza 
che  mai  li  poteffero  fiaccar  affatto  la  fe- 
bre , refiò  nella  conualefccoza  dcbo’iflt- 
no , & pigliando  vn  poco  di  forze  Tem- 
pre haueua  vna  febricola  fatta  fiffa,  la_ 
carne  fi  li  fece  arida , che  da  ogni  vno 
tra  (limata  ctifia , à poco  à poco  fi  li  fece 
vua  coffe  moietta*  fi  che  cadendo  vna_> 
fluffionenel  petto, nelle  polmoni  cor- 
rodente , 6 ruppe  fangue  per  la  bocca, è 
fù  fermato  con  offerii  fiato  tirato  faague 
alla  vena  tre  volte  per  (lire  le  rcuulfioai, 
& eoa  alcune  rtbbe  aftringenri  facte^ 
dal  Medico  ordinario,  fegui  torno  dopo 
li  /pitti , c fi  vide  della  marcia  con  poco 
buon  odore,  feguirò  duemefi  confum- 
mandofi  il  corpo,  che  poi  s’era  fatto  voa 
forma  di  maraimo , era  quel  Prete  poue- 
rctro , & abbandonato  da  Medici , e dal- 
la gente , perche  fur pettauano  di  pren- 
dere il  male,  e non  haucua  che  lo  feruiffe 
eccetto  chela  Madre,  era  ingranditola 
melanconia. 

Fui  pregato  di  porgerli  per  cariti 
qualche  rimedio,  fi  che  procurai  di  farli 
vn’aximele,  c fi  trouò  legno  Tanto  . & 
feorze  del  moderno  ana  on  6,  fu  fatto  de- 
cotto ad  vfo  in  lib.a  j.  d’acqua  dopo  co- 
lato, fu  porto  i bollire  nel  predetto  ra- 
dici dicnula  campana, di  tufli  aggine  an. 
dram.  i,  redice  di  confolida  on.  i , he- 
dcra  tcrreftre  , polmonaria , fcabiofa  an. 
manip.3  (uhi.  & ^izole  ana  one, i, feme 
di  papaucro  on./?,  vua  parta  lib.i  furo- 
no cotti  i Sufficienza , c dopo  colati  & 
chiarificati  fu  fatto  cximelc  con  miele 
& accttOjdelli  quali  pvefe  per  tre  volte 


dò  in  due  meli.  Iddio  porge  il  Tuo  aiuto, 
doue  fi  li  raccomandano  con  vero  cuore, 
c doue  è la  fede  non  folo  del  paticntc,md 
anco  dell'operante, 

OSSERVATONE  XXI, 

IN  Colle  di  S.  Martino  il  Signor  Pali- 
lo Emilio  de  Arncfi  d’anni  48.  circo 
temperamento  fanguigno , & hunaida 
alquanto  groffo,  nel  Mcfc  di  Marzo,  e 
d’ Aprile  per  far  viaggi  lontano , & con 
tempi  cattiui,  e luoghi  montuefi  prefe 
vn  Catarro, che  molto  lo  trauagliaua , li 
cadeua  nel  petto , e con  gran  quarziti  » 
fputaua  delle  materie  affai  craffe,&vi- 
fcidc , da)  Medico  ordinario  fù  curaro  , 
diedelidiuerfi  rimedi),  per  tutta  l’Efta- 
tc,fù  afflitto  dal  predetto  cataro , & fmf- 
fione  nel  petto,  nell’  Autunno  fe  li  co- 
minciò à fare  vna  febretta  vìtiofa  fiffa 
continua,  che  non  s’accorgcua  del  prin- 
cipio, & il  corpo  fi  era  fmagrico  in  mo- 
do,che  l’era  mancato  due  parti  della  car. 
ne, che  per  l’ordinario  haucua  per  il 
paffato,  portoli  già  in  apprenfione  d’effer 
già  Tifico , li  fputi  fi  vedeuano  marcio!?, 
e di  poco  buon’odore,  fui  mandato  4 
chiamare, viftolo nclli  predetti  fegai  li 
feci  fare  vn  decotto  di  legno  Tanto  ad 
vfo  del  quale  prendala  à tutto  parto  fen- 
za  beucr  vino  , & era  fatto  col  fiibio , & 
pietra  pum  ice. 

Oltre  di  quello  li  faceuo  pigliare  le 
polueri  d’Haly  dram.jff.pcr  volta,  & Ter. 
i.di  polucrcantihetticadi  Pietro  Pote- 
rio , & fcrop  ff  di  latte  di  folfo , & que- 
lla dofe  ogni  giorno  con  zuccaro  rofato 
li  cibi  erano  refrigeranti  d'orzo,  polli, 
& qualche  volta  miueilretta  di  herbe  d’- 
cndiuia , ò di  borraggine  c in  vn  Mcfe  lì 

guarì 
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' guarì  bene  » e per  l’inuerno  la  pafsò  fim- 
pre  di  bene  in  meglio  , comò  i ringraf- 
farri  al  Tuo  Colico. 

OSSERVATANE  XXII. 

IN  Sant’  Eufemia  la  Signota  Martina 
Carlini  d’anni  29.  Temperamento 
irti  beri  Ue,  gracile  diJigsta,  l’era  mor- 
to il  marito  Tifico.  & cofi  ancor  ef- 
fa.dicde  in  vna  confummatione  graude 
di  carne  con  vna  febre  fida , & melanco- 
iica . era  con  la  febre  fudetta  da  tré  An- 
si con  toffe.c  fptìti  purrulenti , mi  man- 
dò à chiamare , la  vidi  nel  fiato  predetto 
& cofi  li  feci  fare  la  metà  di  quello  G;u- 
Jcppe  fatto  nell’efferuatione  17.  cent.  3. 
di  quello  trattato.  & l’acqua  roedema 
deferirta.  che  era  commoda,  evolcua 
rimediare fe pottua  .era  fenza  figli . & 
era  hercdcdi24  millia  feudi,  oltre  de 
predetti  fc  li faccuano  pigliare  li  mor- 
fellilcritti  nel  nofiro  Compendio  defe- 
creti,  ogni  giorno  tre  once,  e la  fera 
prendala zuccaro  rofaiooncc  tre  in  più 
volte  ogni  fera , il  giuleppe  tre  volte  il 
giorno,  & in  quattro  Me»  fù  fana,  di 
meglio  Temperamento  che  non  era  oni 
più  fiata  perl’auanti } fi  maritò  l’Anno 
medefimo,  eprefe  il  Signor  Cauahee 
Nuri.  *u. 

OSSERVATIONE  XXIIL 

IN  Ozena  i’illufiriffima  Signora  Giu- 
lia Periucci  d’  Anni  3 1, Tempera- 
mento  gracile»  bihofa,  qucllada  vn  par- 
to li  venne  la  fibre,  dopo  continua», 
con  qualche  fofpctto  di  maligniti 
fù  curata  dal  Medico  ordinario  nel  rem. 
pò  predetto, non  purcò  à (ufficienza  nel- 
la conualcfcenza  li  redo  vna  fsbricola  , 
che  i poco  à poco  l’ andana  conili  man- 
do , e con  la  nucleina  fibre  concerie  an 


torà  !a  tuffi , che  inolcrandofi  venne  poi 
scadere  vna  fluffionc  aera  nelle  fàuci  , 
che  li  radicò  il  palato , & anche  fi  fufpcc- 
tana  delle  polmoni , li  fputi  «rauo  pura 
ruleuci,  & fetenti  j li  fi  ruppe  poi  vna  ve- 
na che  viti  del  fangue  affai  fpuriofo,flo<| 
rido , con  coffe , mandorno  da  me,  per  le 
pilfule  afiringcnti,  &con  quelle  fù  fer- 
mato , quella  era  fuori  ad  vna  Tua  Villa , 
e fi  portò  in  Ozeua, benché  li  non  hauc- 
uaCafa,  venne  per  farli  curare  da  me  » 
(che  più  meli  per  l’auanti  haueua  procu* 
ratod'hauermi , eh: per  la  quantità  d’- 
infermi che  haucuo  per  le  mani , non»# 
s’era  potuto  eócr  da  quella,)  vedendola», 
nel  male  eoo  li  fegni  predetti  mi  pofi al- 
la cura, per  primo  l'ordinai  il  Gm  eppe , 
& acqua  fudetta  nell’  offiruat-  17.  cen- 
turia 3 .della  forma  che  fù  configliato  i 
quelli , & oltre  di  quello  prendeua  per  U 
mattina  due  morlclli  di  quelli  Ter.: et  nel 
noftro  Compendio  de  Secreti  dei  Mer- 
curiale, à buon’hora , à pranfo  proode- 
tia  vna  rninefira  fatta  con  lefarinc  del 
Saflonia,  & apprdfo  quella  due  altri 
morfclli  la  fera,  vn  fagoio  d’orzo,  & ncl- 
l’hora  di  dormire  pigliaua  vn  gotto  di 
quell’acqua  ftillata  con  li  legni  .eden- 
ero  once  due  di  zucraro  rofato,  alio  fio 
nuco  , li  poncfit.no  v 1 cerottino  delti 
noflri  ferino r, clli  Arcani  con  quell’  vfo 
in  due  Meli  fiaua  bene,  per  più  robbo- 
rar  a , dopo  quelli  rimedij,  li  feci  fegui- 
tareperdue  altri  Meli  vna  miaefinua, 
fatta  con  la  palla  del  noffro  fccreio 
firitto  nel  Compendio  Aidcrto  dclli  le- 
cren  per  ingranare  , aecofinurnnefa- 
nifsim,  e torco  à far  altri  fipli. 

QSSER  VAI  IONE  XXIV, 

IN  A'brùoni  P.nido'fi.  Dorid’  Anni 
23.  Tempera  mai;©.  hiaofo,  era  da 
lei  A uni , che  fiaua  eoo  yuj  diffidai  ione 

ili 
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i còrpo  aera*  chelicadeua  nel  petto  , 
ini  perche  dal  Medico  li  erano  flati  fac. 
ci  diuerfi  rimedi)  e non  haueuano  gioua- 
to,  mi  tempre  di  mal  in  peggio  » fiera 
Bitta  la  piaga  nelle  polmoni , per  quan- 
to (i  vedevano  li  fegnidelli  fputi*  cht* 
>i  era  la  marcia  , fai  pregato  per  cura  di 
t Quello , era  pouero , fiche  fi  fanò  coro 
•l’ vfo  del  decotto  di  legno  Santo , per  16 
fpat  io  di  tei  Mcfi , & prefe  le  polucri  d’- 
Alì  dram  JJ~.  per  volta  per  vn  raefe , do- 
po li  tei  nuli,  prefe  per  due  altri  meli  lat- 
te di  capra. 

« E neceflario  in  quelli  mali  applicare  » 
xifcguitarc»  perche  li  mal»  generati  per 
lungo  tempo  non  poffouo  crtcrc  curati 
col  tempo  brcuc. 

OSSERVATANE  XXV. 

jfliVXX  3HO  1'  vv  F H??Cl 

IN  Chieri  vn  ragazzo  d'Anni  cinque^ 
Temperamento  robufto,  gradò , per 
molti  giorni  era  trauagliatoda  dolori 
grandi  di  corpo,  c del  torace.  &ha- 
riaia  febre  , non  haueuano  prefo  Me- 
dico per  lancccflni  della  pouertà  , vn_» 
Chicurgo  l’hiucua  fatto  poner  le  fan* 
gurfughe  alle  vene  hemorroidali . c fat- 
toli prendere  manna  con  brodo  > & 
alcune ontioni  al  petto, 
o.ll  morbo  fi  era  fatto  più  graue , chia- 
roorno  me.  odcruai  il  patto  carnofo 
conile  forze  elidenti,  c benché  affai 
anguftiato  dal  dolore  fubito  audacerucn. 
te  con  proprie  mani  li  diradi  il  fanguc 
atia  iecoraria  delira  al  pefo  di  oncc* 
quattro,  e fubito  cauato  detto  fanguc 
il  putto  dette  mrglio.e  cefsò  la  febre,  fc 
inbrcaefùfano. 

OSSERVATANE  XXVI. 

INOzenaGiofcppcNouarini  d’anni 
a r • Temperammo  debile  delicato» 


prodiuealTifieocon  occafionedidudij 
tornando  da  Napoli  per  la  Patria.*’  era 
raffredato  con  vn  catarro, c fé  li  fece  vna 
torte  alquanto  molcda , vn  giorno  eden- 
dofi  alquanto  alterato  con  vnfuo  vicino 
per  alcuna  differenza  fcaldandolifi  il  fan- 
gue  con  vna  toffe  vchcmen^e  vomitò  per 
bocca  circa  tre  libre  di  fangue,  alquanto 
fpumoto , c florido , & i n tutto  il  giorno 
fcguentc,  fputò  fanguedi  quello  draue- 
nato,  redo  fpauentato  ; mi  mandarono  i 
chiamare, ecofi fubito fcaza  rcniri  far 
rcuu’fioni  di  fangue  alla  vena , come  Co- 
gliono quedi  Signori  Medici  ; li  diedi 
'due  delle  nodre  pillulc  adringcnti  per  if 
fanguc,  e fermò  , io  ero  di  parere  far  vn 
decotto  vulnerario , non  Tene  curò,  pei- 
fando  non  forte  altro , 

P affato  noue  giorni  con  la  medemsL* 
torte  fputò  del  fangue , c poi  in  forma.» 
di  vomirò  circa  due  altre  libre  fui  di 
nuouo  chiamato  , c replicammo  le  pil- 
lole fudetre.  e cefsò  al  l’ora  vedendo  qnc-' 
do,  propoli  il  fopradetto  decotto»  et 
mandò  à cercar  l’ herbe  vulnerarie  » che 
per  erter  d’ inuerno  non  fi  poteoano  ha- 
uerc;  li  feci  prendere  per  otto  mattine 
fugo  d'ortica  once  quattro  per  volta 
con  vna  chiara  d'ouo  frefeo,  e per 
la  coffe  ti  feci  alcuni  bocconi  com- 
podi nel  fcguentc  modo,  che  ne  prea- 
deua  vno  la  mattina , e l’altro  la  fera»che 
erano-  •* 

Qi.  Batfamo  di  perù  goccie  fei,  ef- 
fenzadi  Terebinto gocciccinque,  op- 
pobalfamo  goccie  vna,  fior  di  folfo 
dramma  m:za»  belzouino  goccie  f ci, 
fai  prunelle  goccie  cinque,  a' impatta- 
uano,  e fé  formaua  il  boccone  que- 
do  era  per  ogni  volta  , e cofi  non 
fidamente  cefsò  il  fanguc,  mi  s’cftir- 
pò  la  torte' , che  poi  per  più  ficur- 
rczza  li  fece  prendere  nella  primauc- 
ra  purgato  prima  il  corpo  vii  decoct* 

di  fai- 

^ « 
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di  lai  ù,  legno  Tanto,  e legno  querci-  cauda  equina , languì  (orba,  burla  palio* 
no  , con  antimonio  crucio  è pietra  pu-  ris  ,.ipcricon  ana  pugillo  mezo  per  for- 
anee, e fu  rifanaco  , te, fi faceua bollire  vn'alcro  poco  dopi» 

fi  colaua  i!  detto  btodo»  • dentro  vi  fi 


ÓjSSERVATIONE  XXVII. 

IN Caftcllctto il  Signor  Fabritio  Ian- 
ninid’Anni  aj. circa  Temperamen- 
to gracile  delicato  ,fangue  tenue  nacu- 
xaliqente»partc dalla  mala  temperie,  ej 
parte  per  lafatica,chc  face uanelli  ftud  j 
della  filo  lofia  con  continue  application^, 
nella  quale  era  già  prouctto.  , , 

. ..Se  li  ruppe  vna  vena  nel  petto , coa_* 
Coffe,  e con  copiai  fpumofo,  dal  Medico 
ordinario  le  fù  fubitofatco  cauar  l'angue 
alla  vena  commune,  e non  fermando  rc- 

Slico  in  tre  giorni  quattro  volte  il  tirar 
d fanguc  dalla  vena  , oltre  molti  rimc- 
dìjafiriogcnti , fi  che  la  vcnafermò,paf- 
fatovumefe  tornèi  venire  in  maggior 
copia  il  lanpue,  con  coffe  moietta;  U gio- 
vine non  volfc  piùche fi  tiraflc  fanguo 
dalla  vena,  ma  mandò  per  me, •.he  (ubico 
Jc  diedi  due  dd.e  mie  pillole  allringcuti, 
Jti il  fangu-  lei (uóflattin . 

. La  (era  fcgucr.ee  le  replicai , & in  tan. 
roco/ifulta filmo  col  Medico  Tuo  ordi- 
nario, e propoli  di  farli  prendete  vna 
panata  yu-nc racla  per  $5. giorni  accom- 
pagnata coocffkcanti  pere  he  già  il  Me- 
dico hauea  facto  correr  voce  per  la  terra, 
cHc  per  for^a  l’era  nec effario  morir  T i- 
fico,  e che  owt  vi  foffclpcranza,  con- 
(enrià  lotte  le  mie  propottcil  predet- 
to. , 

Fù  furo  il  fcguentc  decotto  in  brodo 
per  più  mattine.. 

^Ipa  eletta,  e fol(a  ana  àr,([.  fanda* 
lifcrop  f .raglici di  confo!  ida  maggiore 
dram  1,  fi  faccino  bollire  per  vn  pochet- 
to,  dopo vifiaggiunghiHO  herbe  niiUc» 
toghe  » poligoni© , Àlchimilla,  pirola  ti 


poncua  farina  di  Saffooia  once  due,ied  I 
quella  robba  fe  li  facctu  à guifa  dina 
panaceli , il  fanguq  non  fi  vide  pm,  e do- 
po li  jj.  giorni,  li  fù  dame  con  figliato 
che  prendeffe  il  latte  d' afina  fecondo  1*- 
vfo,  con  quelle  cautele  che  fi  ricerca , e 
loprufe  per  Tei  Meli  continui , doncche 
fi ridufic l'ano,  mutò  co mplcflìonc buo- 
na, e fi  fece  Medico'.  ; ib  h 

jl  tentar  non  nuoee  dice  il  prouerbio, 
perche  di  quelli  cali  ne  perifeono  la 
maggior  parte,  nondimeno  Tempre  è 
ncccffario  posali  alli  rimedi;  raggiono* 
uoli* 

/ x/.  oit/. valico 

OSSERVATIONE  XXVIII.  ^ 

ALtre  offeruationi  potrei  più  diften. 

dere,  alcune  del  le  predette  grani , 
alcre  principi) , cioè  in  affai  doucs’èvi. 
fio  la  mala  difpofitione  delle  flufftoni  * 
confebre,  e fenzafebre,  altre  con  prin- 
cipio di  emaciatione,  altri  mezzi  eoa; 
fumati,  altri  con  catarri  vecchi,  che  tue. 
ri  portauano  pericolo  di  farficifici , l’hò 
curati  con  le  formcjde  decotti  di  legni* 
doue  più , e doue  meno  con  felicità  buo- 
na  di  fucceffìoni , fcin  affai  oltre  fide- 
cotti  hò  fatto  piaccicare  la. fecola  di  A- 
rone.ò radice  di  quella  preparata  ac- 
compagnata ebmtobbe cordiali , coinè 
di  perle,  coralli,  matripcrlc,  occhi  di 
Gnmbari  .feorzi  d'ouo,  vnicorno  , cor- 
110 di  ccruo , fpcacdurrodanisabbacis» 
d’aromatico  colato  ,&  altre  limile,  do U4 
due  de  predetti  ingredienti  doue  più  , 
iràTArorv,  chalet  & fondamento  di 
quelle , perche  veramente , e conforme 
dace  il  Qucrcetani  aiCapitulo  delle  Tra, 
ge*  della  Tua  Farmaaopaivn  gemili- 

ino 


Del  Tifico  OfTem  Cent.  ^ gor 

Uto  rimedio  contro  li  mali  habiti . Hò  re  con  qua.* he  cola  aromatica  l'  haueua» 
opcrmoentat®  ancora  per  eflìccarc  Ziro-  die  fare  di  porerfi  voltar  irei  letto,  k< 


pi  d'bcdcra  tarrdlrc , di  polmonaria , di 
«nula  campana,  o®mcle,acfimifi  . E 
vitto  odia  maggior  parte,  douc  fi  aggi», 
ftano  fi  gnarifeono  prima  fijno  al  fine  , 
perche  all’hora  fono  per  miracolo.  Ne 
raccontarti  vn*  'uccella  qua  nel  ubftro 
Corticato  di  San  Fraaccfco  della  Vi- 

fila.  i . l ,1  ...I 

UM  R P.  Fràt’ Andrea  Bcrlcngia  , 
che  era  Commifl'ar  rodi  Terra  Santa  d’- 
Auni  6j.  Temperamento  fangirigno 
pelo  rotto,  & ora  per  l’auauci  ro- 
butto  » 

Quello  haueua  fatto  viaggio  da  Ve - 
netiad  Roma  , perlefdtc  delle  Pente- 
aorte  per  il  nottro  Capitolo  Generale', & 
pèi  còl  f»iù  caldo  tomài  Verteria,  fiche 
qui  ^ammalò  co»  vna  febre  acuta,  & 
portò  pericolo  di  morire, ^'medicato  da 
va  Medico  particolare, che  operò  quelle 
diligenze,  che  furono  poffìbili  «rdlolli 
vna  f brecta  longa  , che  non  volc- 
•a  cedere  benché  il  fudctxo  Medico  fi 
d*rsc  delli  rimedi)  di ucrfi;  Dal  caldo 
grande  che  fù  di  Luglio  il  Tiro  nule  d po. 
co  d poco  fi  auanzò  cou  lentezza, ucll'tiu- 
CMnoo  all’  HHprouifo  vn  giorno  per  non 
*Ò  che  occonfion  di  coltra,  fc  li  ruppe 
vna  cenatici  pedo  ,&  [fiuto  del  fanguc 
iti  copia,  5 quale  fin  'chiamato:  o , & co- 
fi  li  diedi  per  tre  fere  due  ddle  noflrc 
Killuleaftwugcoci  per  volta*  «dalla- prn 
(na  l*ra  non  tornò  pi  ù , paisà circa 
Mefe  fcaipre  -pafsznrio  di  male  in  peg- 
Bltt>  d tal  che  ii corpo  fi  era  emaciato , e 
ridotto  in  vna  confbmatiooc  grand o, 
parte  dalla  acerbitidcl  maleariteccdcnf 
r^,  &parte4alla febee  erica  fi'sa  con- 
gHV9CP  curvila  Tolse , fputauaqunnrird 
d’cfi  rementi  di  malaconditione,  & fis- 
tenti , e he.  nella  danza  douc  llaua  non  vi 
fi  jtoteuaentrare  fc  noaiì  a!  tenual’odo- 


meoa  non  rettar  foft'ocato  al.’jmprouifo 
in  qualcheduna  di  quelle  notti . 

Animato  da  alcuni  che  mi  douefie 
chiamar,. , e che  fi  faccfse  curar  da  me  , 
md  quello  per  non  far  torto  al  fuo  Me- 
dico, che  era  di  ftima  mandatoli  gra- 
tildairlllnftrilfirrto,  & Ecceircntiflim» 
Sign  Procafator Cornar  Pifeopitt,  non- 
dimeno tentato  ri  Medico  d' abbaca  fi 
meco  da  vn  Frate rifpofe de  si,  & men. 
ttc  fui  da-  quello  il  Medico  rappresentò 
quello  haueua  operato , e quello  thè  eri» 
d inrcntiohetfopcrare,  & Supplicò  mè 
che  ycdcflìttiodi  farlivn  rimerò  d’vtid 
ritetta,  che  hiiucuavifto delle  mì'e'fatci 
per  vn  male  finirle  ifi-Cafa  dcglMrullhL 
fimi , & EccellcntiflSifir Signóri1  Truffi  * 
io rifpofi  thedi quella  p^n  epe  ne  rac-' 
cordano  t come 'ohe l’haucuo  torta  in_» 
quelìiora,  & che  a canti  corpi  toc;  u,a 
rketee  Tee  ondo  mì  ps  renano  li  gr^dPdM 
male, ‘mi  feli  part-ttd,  che  io  ne  face u* 
vua  per  quel  Padre  che  l'hancfei  fertili 
to , acconlentì , douc  che  feci  la  fegfrtjflA 
te, Si  compofi  arTicme  col  compagno 
dei-detto  P adrc  vn  Giuleppe  che  e eme- 
tto- , r ^ ■ 

e*  fpccic'  diairreos , d’Ali  atra  dra-  ^ 
fpcne  diarrW:  Arbbatisdram.  i feor^ó 
di  retro  dra  in  //'.legno  Aloe  dram.dirè-’ 
trio  laudaci  drania  aqna  di  fcabiofa.c  di 
Hedera  Terre  Arcana  Hbi  j.  Salcdi  ber- 
le,di  coralli, di  comodi  rctuo  atiadr.i,. 
fafdi  corno  di  echio  volaci  le*,  fai  di  tari 
«ro  volatile  ahadhtm  /f.  Spirito  di  fog- 
gine dram.jfc  (pirico  di  Tale  dram.  i .fù 
intufo  il  tutto  in  vn  faggiolofopra  cene» 
recaldc  per  due  giorni:  in  vn’altro  fag- 
gtolofù  petto  once /f ‘di  fpirito  di  fole  , 
& vna  dra  m.  di  fogli  d*  oro  di  acchiti© , e 
™ Iciolto  ,'.iopò  detto  tempo  fù  fatto  «f- 
preflìone  «kJraqga,  ac  con  zurcaro» 

«io-- 
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violato  quanto  ballò  feci  tl  Giulcp-  Reiigiofo.cra  ridotto  in  forma  di  ma* 
pfl  cotto  à cottura  ordinaria , aggiun-  rafmo  in  vn  Etica  Senetcudinc,con  fogni 


tendo  io  fine  il  fpirito  predetto  mi» 
flicando pertanto,  che fù fatta  l’vnio- 
ne,  e di  quello  prendeua  vn  cucchiaro 
ogni  due  fiore»  clamatina  hauuuamo 
conclufoy  che  picndcfse  vn  poco  di  lat- 
te d’aiìna  >douc  che  in  pochi  giorni  cef- 
torno  li  fpnti,  e la  tofsc, cominciò  la  na- 
tura à rictucr  l’ali  menti, e fi  fanò,  eramo 
d’inuerno,  e fù  Tempre  in  piedi,  & non 
patate  più  di  quel  male. 

Era  gii  peruolofiflìmo,  & da  tutti 
ftimato  per  impoffibilc,  che  doucfse 
viuere,  anzi  fi  temeua  mori  fse  fra  pochi 
giorni , già  fi  fa  cenano  de  brogli  per  la 
carica  che  tenetu,  da  mohi  foggetti  de- 
gni del  moderno  officio , che  per  all’hora 
riufj  à quelli  vana.-,,  • , 

OSSERVATICI;  XXIX.  , 

' 

IN  quella  Città  Medicai  il Nepote 
del  Signor  Giacomo  Tritoni  d’vn 
siale  fimite, d’altri  in  quello  fiato,  ò 
poco  diifimili , mà  pochi  perche  li  con  • 
filiti  de  Signori  Medici  interrompono  li 
disegni,  non  fi  fono  potuti  poaere  in 
opera  quelli  rimedi; , che  per  il  pafsato 
ini  fono  ridici  ti  felicemente,  qui  ogni 
cofa  glofàoo , e biafimaoo , vi»  tfl  multi- 
Mudo  , di  tfl  confarlo. 

Il  Signor  Giufeppe  Teftori  non  era 
Tifico  fatto,  mà  però  fi  temeua  .era  in 
vn  cattino  principiodo  medirai  alla  lun- 
ga con  dmerfi  fpccifici  ,fi  riduise  in  fiato 
di  pcrfcttionc  , & per  la  Dio  gratia  per- 
fcuera  ,chc  fon  da  ou’  Anni  fanififimo  . 

Il  Signor  Gerolamo  fuo  Fratello  1- 
bebbi  in  cattiuo  fiato  concimato,  e me- 
diante l’aiuto  di  Dio  fù  curato,  &cf.v 
Siflìmo  da  ott*  Annigra/so,  &c* 

11  Molto  Rcucrcnoo  Padre  Antonio 
Maria  iUfpi  Gefuita  prima  ebe  fgffc 


potfinu  de  vicina  perdita  della  vica  «con 
vn  poco  di  tempo  longo  io  lo  medicai 
con  poca  fatica , e fi  fece  fino  d' ogni 
perfettione  • 

Cofl  di  molti  doue  fi  lafsano  goner- 
nar<f , fc  curare . mà  quelli  clic  vogliono 
fentirc  molti  Medici  à poco  à poco-fi 
portano  alla  morte. 

Per  efiempio  ne  hò  ferirti  alcuni  de- 
gni d’cflfcr  oflernati . Pattando  ad  alcri 
trattati,  per  portarmi  breuemeutea;  fi- 

ne  dell’opera  tralafcicrò  di  quelle  kc. 

' 

•oV  il  v«~D-  E ;!»•  L A 

CARDIALGIA 

CIÒ  E SINC  OPE, 

. - 

Ctpitolo,  xm. 

A Cardialgia  vuolfigiiifica- 
re  fuffbcanieitto  defii  fpiri- 
j?>l  r'  Vitali, cioè lufTucatneiv 

todcll'iftellb  Cuore, &qoe- 
JiJsA  Ha  èdoppia.ò  Diaforetica» 
ò tremante-  La  Diaforetica  vien_* 
fatta  da  \»na  diftemperanza  di  Caloro  » 
che  apre  li  pori  del  Cuore,  per  li  quali 
pattano  le  fumoficà  in  fu-Jore , & quello 
fucccdc  fpcttb  all1  Idropici, & Ulli Etici 
per  l’imbecillità,  & con  fummat  ione* 
delle  facoltà  de  ili  (piriti  vitali. 

li  legno  di  quello  cil  mancamento,  ò 
deliquio  tkU’ammo  frequente,  pe  r di- 
fetto delle  predette  virtù.  ■*. 

La  Cardiaca  tremante^  quella  fitta* 
òper  caufa  di  freddo , oda  flemma,  oda 
vapori  melanconici. 

!•  1(  Freddo  per  caufa  di  cohftritiono  * 
flutter, do  ij  pori  impedifee  la  tra- 
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fpirationc  lena  n moto  delle  polmoni,  o more  del  Cuore,  perche  dalla  palpita* 


noe  potendo  li  Spirici  trafpirare  Succe- 
dono le  fincopi . 

La  flemma , che  cade  fpeffe  volte  in_* 
ìmmoderata  quantici  nelle  polmoni,  ò 

farci  vicine , per  via  del  calore  fi  ingrof- 
a,& riempie  learterie,  elcvicdout» 
traoficano  li  medemi  fpiriti,  & mentre 
li  predetti  fpiriti  non  trouano  libero  il 
palfagio,  il  Cuore  ncpacifce,  e cremai 
per  fcotcre  via  quell’impcdimenco  . 

Dalla  Melancolia  fcuote , c trema  dal- 
l’euaporarione  del  fumo , che  fi  rileva.» 
dell*  Atrabile  come  Caligine  velenofo.e 
di  qualità  maligno , che  per  la  tbrz  della 
fa  a fotti  Ilici  ignea,  penetra,  e vi  à ferire 
il  predetto  Cuore  i medemameute  fuccc- 
de  dal  vapore  vccrino  nelle  Donne , che 
facendoli  quell'  cuaporatione  da  va' 
el cremano  fccciofo  putrido,  acquiftu 
Ja  forza  venefica,  eferifee  con  l'cuipo- 
racione  non  folamence  il  Cuore , mi 
ctiamlcaltreanrti . 

Quelle  pafftoni  alle  voice  fanno  reftar 
fotfocati  li  patienti , & fpeffe  volte  dor- 
mendo, clic  in  tanti  fucccde,che!i  pare 
d'iuuer  vno  fopra,  cheli  leui  il  parlare, 
dtchenoo li lafil  far  moto;  Tanti  nel 
Tonno  li  par  di  fognare , c di  combattere 
con  gran  forza  con  qualcheduno,  elio 
le  fia  fopra , mentre  fi  fueglia  col  Cuore 
tremante  ,&  llracco  ; quello  vieu  cau fa- 
tò da  vna  cuaporatione  de  fumi  mclan- 
colici , & dalla  difpoficionc  d’ humor  o 
craffoadufto  ncllivafi  vicini  li  precordi] 
che  col  giacere  retta  la  parte  impedito 
da  quelli  per  non  trouar  1*  elico  li  (piriti 
fciolto  nel  paffaggio , & quanti  ne  retta- 
no  nel  Tonno  foffocati,  che  fi  attribuire 
aU’apoplefia? 

La  dilinicionc  fatta  da  Galeno  al  5. 
cap.  del  1 a. Se  coli  Vrxcepi  omnium  viri»») 
Upfus , cioè  parla  de  fincope , che  edif- 
fcrciua  da  iiutopc  i palpitatane , ò tre- 


rione  il  tnedemo  Galeno  dice.  Pa/pìM* 
tonimi  foi>j  inurbo  fieri , ntmpè à fel*  confi 
morbificé  portino  aiioltnic,&  deprimimi  &*• 
Diftingue  la  fincope  da  gl'alcri  affetti, 
nelle  quali  le  fo^cpaulatira  mancano  , 
per  tanto  che  fuccedc  la  morte  quella^ 
d.ffiuitione  la  di  Auiccnna  ancora  nell*- 
Apoplclia , mi  non  confentealla  verità, 
perche  nell’  Apoplefia  le  forze  del  Cuore 
perfittono,  & il  polfo  per  lo  più  fi  troua 
in  quella  più  grande , c pieno , poiché» 
nell1  Apoplefia  ceffa  Tardone  del  cere* 
brofolo,  mi  nelle  fincope,  perche* 
cefsa  l’actione  del  Cuore  cedano  tutte' 
le  altre,  parche  e/1  ère. 

La  caufa  di  quello  affetto,  e defot-' 
to  immediate  , 3 1 prolfimo  delti  fpi- 
riti vitali,  poiché  non  totale  apporta 
la  morte  fubicanea,  ma  sforzato  come 
dalla  natura  tanto  che  nonfirifoluono 
affatto  le  forze  del  Cuore , mi  in  quel 
tempo  il  Cuore  attrahe  dall*  altre  par- 
tili ìpiriti,  che  fono  fornace  per  foo* 
correre  quello , abbandonare  ogni  fua^ 
altra  operacione,  tal  difetto  fi  fi  dalli 
morbi  propri)  del  Cuore,  fono  li  più 
intigni  l’intemperie  grandi,  che  al- 
terane la  temperie  naciua  , ouero  la 
(ottanta  delle  parti , che  depafee  il  calor 
natiuo. 

Quelle  fono  febri  fincopali  , acu- 
te, He  maligne  fiatomatichc  , ouero 
colliquanti,  pclhlcnti , hcttiche,  ma- 
rafmodc  « Alle  qua1!  fi  accodano  li  mor- 
bi organici , come  la  rroppo  coftrit- 
tiooe.ò  troppo dilaratione  conforme  fi 
c detto  di  fopra , Se  per  le  continue  folu- 
tioni,  che  penct.ano  per  il  ventricolo 
del  Cuore . cheall’hora  pretti!  fimo  am- 
malino materie.  Sono  le  caufe  delle  fiu- 
copcalle  volte  fitte  per  l’effumationidi 
robbe  putrcdinofc,com  : da  vermi,  ò al- 
tre materie  corrotte  di  qualità  mal  igne, 
N oda 
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ò da  veleni  i che  corrompono  il  calor  na- 
turale. 

Alle  volte  fi  fanno  per  l*  innanirione 
delle  parti , come  da  euacuacioni  immo- 
dcrat® , fc  fpccialmente  da  hemmoragic 
di  fanguc  ; fuccedono  ancora  in  molti  di 
uelle  perfonc,  che  fi  tira  fanguc  nel  me- 
efimo  tempo,  ad  altri  per  paflìoni d’- 
animo grande  fcc.  Copra  quello  Capitolo 
ci  fono  molte  diffutedemolti , quali  io 
tralafcio  • 

Li  foggetti  à quella  fincope  fono  gli 
huomini  deboli  di  Cuore,  ò debili  da_. 
male  per  debiliti,  alli  pufillanimi,  mi 
per  il  più  alle  Donne,  che  i gi'Huomini, 
le  Vergini  che  patifeono  paflìoni  ,da  re- 
tentiondi  Melimi,  quelle  che  patifeo- 
no  paflìom  Hifterichc , le  grauide,  rice- 
vici , li  milzadofi,  e li  melanconici . 

Delle  caufc  troppo  fi  potrebbe  difeo- 
rer  fe  per  d:ffetro  del  proprio  Cuore , ò 
per  la  fìmparia  delle  parti , ma  nelli  Ca- 
pitoliè  fc ritto  le  caufc de  morbi , cnon 
occorre  che  qui  m’inoltri  nelle  ploliflio- 
tii . 

Il  pronoftico , dice  Hipocrate  nella^ 
fctt.a.afor  41.  Q*i  frtqutnttr , ac  foriittr 
abfqut  manif  Ita  caufa  depeiutu  animo  dt  U- 
p'ntitrortuntur , perche  come  s’d  detto 
la  fincope  grauc  che  opprime  affittolo 
forze  dei  Cuore  folfocalifpiriti,  e no 
fuc cede  per  rcfolutionc  d’vn  poco  per 
volta  ,che  vlcimamcntc  Cuccale  lamor- 
te ; e le  (incope  che  non  riuengono  col 
fpruffar li  la  fa-.  eia  d'acqua  roCa,  d’aceto, 
òton  fumialnafo,  ilei  utatorij,  òcol 
farli  beucr  vino  gcncroCo,  ò altro  liquo- 
re cordiale,  muoiono, benché  nell’  J(leri 
1 he  Cono  vifTute  con  fegni  di  llar  hore,& 
horc  tee.  Quelli  che  Cono  Cufcitati  dallo 
fincope  non  fe  li  pu  ’lc  promettere  la  Ca- 
lure , poiché  Ce  il  polfo,  fc  il  calore  non 
torna  viuido , c che  l'infermo  rcfti  Ccm- 
prc  freddo  > replica  la  fiucopc , fic  i peri 


colo  redi  in  quella  foffocato  - Quelli  che 
per  riannoderà  te  cuacuatiouidi  corpo, 
ò di  fanguc , ò da  timore , ò da  triflitia, 
oda  altra  caufa  vien  nata  la  fincope  fono 
pericolofi. 

Quello  che  fi  afpetta  alla  curatone,  o 
ficomc  le  fìncopi  dipendono  da  diuerfo 
caufe,  hi  bifogno  di  modi  diuerfidi  cura 
fecondo  la  raggi onc  di  quelli,  nondime- 
no neltcmpo  del  parofifmofi  conuieno 
fpruffar  Cubito  dcll’aque  fredde  nella 
faccia,  procurare  di  far  flcrnutarc  con 
furia, porgere  cofenoiofealnalb,  per 
bocca  far  forza,  introJure  liquori  cor- 
diali, come  vino  gcnerofo,  elexir  vietai 
clcxir  proprietà tis,  acqua  imperiale , ac- 
qua di  tutto  cedro , ò di  cannella , acqua 
vita,  effentie  cordiali , ò altre  limili , fi 
fanno  vociferarioni , fe  li  pone  alle  nari- 
ci pane  caldo , fi  preme  il  nafo,  fe  li  tira- 
no li  peli , fc  li  llorceno  le  dita , fe  li  fan- 
no legature  alle  parti  e Arane,  frirtioni , 
ventole  & limili . 

Seda  maligna  qualità , fi  teme  fia  fia- 
ta lafincope,  doppo  fi  viene  alh  allcfi- 
farmaci  cordiali,  feda  veleno  fi  cerca  Cu- 
bito Ce  fi  puoi  haucre  il  contro  veìenodi 
quello , quando  nò,  alli  communi,  come 
Teriaca,  Oruietano , ilnofiro  Elcttua» 
rio  de  Angrifani,  lioncorno,  & limili, 
fe  è per  Caule  d’Illerica , ò d’altre  caufo 
fi  ricorre  alli  rimedi)  propri)  deferirti 
nelli  fuoi  Capitoli , fc  all’offcruationi 
con  limili  nofirc , fc  d’altri  dcfcritcc . 

Nella  fincope  il  moto  del  Cuore, c 
diminuto  > mi  nella  paìpirarionc  dal 
Cuore,  è vna  concuilìonc  iminodcrata, 
fc  pretcrnaturalediquella  parrò,  mole- 
Aando , vchemcntemente  la  fittole,  e la 
diafiolc,  chi  alle  volte  trafige,  & traua- 
glia  le  parti  dell)  precordi;  ,'  cnefuicita 
la  palpitatone < 

La  caufa  efficiente  della  detta  pafpira- 
tionc  la  potemo  ridurre  in  tré  capi,  cic£ 

ò è cauta 
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ò 2 cauta  indettante  per  irricatione,  ò 
per  ncceflìti  di  rcfrigcracione  , ò di fetto 
detti  (pirici.  La  caufa  molcftantcèla 
più  communc,  e frcqucntiffima,comc  li 
Autrori  perlopiù  risanno  tenuta  per 
vmea , le  altre  fono  più  rare  . 

Quella  caufa  molcttantcè  rn  vapore 
flatuorfo , il  quale  per  la  qualità , e quatta 
titi  di  quello  fi  fàmolcftantc  del  detto 
Cuore,  la  qual  irà,  ò è manifetta,òèoc- 
cu'ra;  Il  vapor  mani  fello  che  moietta 
per  quantità  puol’tttcre  ncll’iftelTo  Cuo- 
re, ò parti  vicine,  fi  raccolgono  nel 
Cuore,  ò parti  vicine , e fpccialmente 
nel  pericardio  alle  volte  degl'humor» 
frigidi , c tratti,  da'  li  quali  fi  'cu  a vn  va- 
pore, c fi  porta  atti  ventricoli  dcH'iftef» 
lo  Cuore , douc  fanno  effetto  di  paipica- 
tionc. 

Dall’altro  parti  più  remote  lì  leuano 
con  facilità  vapori  ftatuofi,  8t  fi  portano 
atti  ventricoli  dcH’iftdfò  Cuore,  come 
dal  ftomaco , che  è la  più  communc, dal- 
la  milza,  dall’  vtcro  > c da  altre  parti  in- 
feriori, - 

Vn  vapor  occulto  di  qualità  moietta 
non  di  raro  offende  il  Cuore,  conforme 
per  l’a  uant  ili  è detto  facto  da  humori 
nelle febri  maligne,  nelle  pcttilenziali  , 
nel  li  veleni  prefi  ; alcuna  volta  dalli  ver- 
mi putrefccntijdal  (angue  mcnttruale  ri- 
tenute, òfc  mi  corotti,  Scaltre  materie 
putride,  dalle  quali  fi nlcuano  vapori 
mjlignr,  diportano  alpre  detto  Cuore, 
cliela facoltàdi quelli , e d’irriwrlo  ve- 
heuien temente  per  la  quantità , ò quali, 
tà, come  da  troppo  quantità  di  fangue 
nelle  vene,  che  aggraua  l’arrcrte  , e Ir 
ventricoli  del  Cuore,  e non  poccndo 
pattare  fi  la  palpiranone,  e le  lìocope, 
c da  notare,  che  il  Cuore  come  Rè  è ca- 
po principale  della  vita  hàla  cornfpon- 
denza  con  tutte  le  parti  del  corpo , douc 
che  ledette  parti  Juucndo  matta  di  ho-* 


mori  congedi , fic  corrotti , per  le  vene , 
e per  l’ Arte  rie  mandano  il  vapore  al 
Cuore* 

Lacognitione,  e manifettactiam  po- 
nendo la  mano  vn’alcro  fopra,  fifcntcla 
pulfationc. 

Dittinguono  lecaufe  gl' Autori  prò* 
ducenti  la  palpitat'Onc,  checòdama- 
teric calde, ò frigide,  & quello  offarua. 
no  dalla  varietà  de  polli , e da  g. 'effetti, e 
coli  fc  è da  vapori  di  malignità,  ò vele-, 
ni  fcc. 

Qui  farebbe  bi fogno  dittenderlì  mol- 
to per  l’cfplicationc,  mà  fon  tauri,  che 
ne  hanno  fcritto  , che  vorrà  piò 
fpicolare  potrà  da  quelli  leggere  il  di 
più  - 

li  Pronollico  di  quello  effetto  fi  fà  al 
quanto pcricolofo, per  ha  lefionc  de!  mo- 
to del  tuore,  douc  deue  cffcrc  conferme* 
la  vita,  c conduce  frequente  alle  fincopc, 
att’liora  il  partente  ne  coglie  di  mci- 
Z°' 

Galeno  fà  vna  ottèruatione , e la  pro- 
pone nel  Commento  dell’  Aforifmo4ir 
ictc.  z. ficai  y.  de  locis  aff  Cap.  i.diccr 
Omnenpit  lunenetaut  decimanti  alate  cordi * 
palpitatimi maximè  obnoxij  futrunt , aniefe- 
neéiut em  mori uoteffe,  Poiché  le  palpita- 
rioni, che  mantengono  danno  fegno  che 
la  facoltà  vitale , e tnolro  debile. 

La  palpitationc  Idiopatica, & più  pe- 
rite loia,  thè  quella,  che  viene  per  (im- 
pacia delle  parti , eccetto  quellcchcff 
fanno  nelle  febri  maligne,  e pettilcn fia- 
li, ò per  veleni  ; alle  volte  rdlùfioni  vio* 
lenti  delle  parti  fuffocano  il  Cuore  fubi-, 
toj  fepoi  le  paJpitationi  del  Cuore  fo- 
no facce  da  humorc  ,òda  fola  vaici  fari 
infanabile,  • 

La  Curatione  delle  palpirationj  del 

Cuore  deve  effer  varia, fecondo  la  varie* 

tàdell  effetti  dalli  quali  depcnde , quell* 

che  c per  ettetei  particolari  del  Cuore , & 

N % del 
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del  pericardio  pcrlopiùiwin  riceuecu- 
ratione  «fiche  tutti  li  Autori  dirigono  la 
cura  alli  (impalici,  eh  riduce ciafchcdu 
naaHc  ragg  ioni  de  Tuoi  capitoli,  per  le- 
uar  lacaufa. 

C nqui  intcntionifidcttono  haucre  . 
*he non iolamente  riguardino  alla  cura 
del  tremore  del  cuore . mi  per  l’altrc  in- 
firmiti &c. 

Per  primo  è l’amminiftra  rione  debita 
del  viuc re, la  feconda  c la  digcftione  del- 
le materiedi  iht  prouengano  , la  terza 
dl’cua  tua  none,  la  quarta  c la  diuerfione, 
la  quinta  c la  confortationc  del  Cuore, 
«ni  le  viene  d'qntfti  ad  oprare  quella  , 
che  più  importa, nel  principio  veramen- 
te il  Cuore  hi  bifogno  in  tempo  delle 
palpltationi  de  cordiali  di  quelli,  che  li 
porgono  forza,  8c  aiuto  per  fedarc  grac- 
chienti. 

In  quel  tempo  fi  danno  dell*  aqua  di 
tutto  cedro  , quella  di  cannella,  de  Giu 
leppicordiali,  confcruc  cordiali,  op- 
piate, epittimarioni  al  Cuore  con  robbe 
dclcritre  percpictime  cordiali  dalli  Au- 
tori, & odoramento di  robbe  odorate  , 
purché  non  fiano  di  quelle , che  offendo- 
no alle  Donne  per  effetti  vterini.cofi  an 
che  fi  fanno  differì  carminanti  fre- 
quentemente per  cuaruarc,  c difcuccrc 
la  flatulenza  vaporola. 

Internamente  fi  poffono  f rendere  r. 
g.Confcrnadi  fiori  di  boragine,  de  me- 
lica, di  fiori  di  rofmarino , cdicarofali 
noftrani  ana  on-  vna,confcttionc  alcber- 
ancs.fc  Teriaca  vecchia  ana  «ffVvna.pol- 
Bcrcd’cleKuariodiDiambra , e di  Dia- 
mo ffo  dolce  ana  fir.i.con  firopodifeor- 
jc  di  ceti  o fi  fi  oppiata , della  quale  fi  ne 
prende  fpeffo , mi  iu  donne  fi  loti  il  mu- 
ffo , e l'ambra , ouero  P4 . Cerne  di  aecto- 
fa  firop.  1.  feme  di  cedro,  macia  ana  dr. 
f.  undali  roffi  , & bianchi , xilo  aloe» 
ana  dam.  z*  aaatrcpcrlc  preparare , li 


perle  preparate  ana  dram./j  offe  di  cuo- 
re di  Ceruo  fcrop-duc,  foglie  d’oro  num. 
ao  fé  none  per  femina  muffo  ,& ambra 
grifaana  gr- j-7uccaro  quanto  bjftafc 
ncficlcttuario  del  qua'c  fpeffo  fe  oc 
prende  quanto  vna  nocella  - 

Ouero  Ipccie  Diarrodonis  Abbatis  , 
crialandali  ; poluere d Elctcuario de  Ge- 
mis  ana  once  / J.  zuccaro  boragginato 
quanto  bafta  fi  fàelettuatio,  e fi  prende 
fpeffo  conforme  fi  è detto  dell’  altro . 

Altro  Eletcuario  Qt- poluere  di  dia- 
mufeo  dolce  dram  JJ'  di  quelle  di  Elct- 
tuario  di  Gemme , diarraganti  ana  dr* 

6-  feme  di  bafi!ico,diccdroanadram.ff«i 
diabugloffaco , c diaboragginato  ana  dr. 
5-fipolueriza  il  tutto,  c con  firopo  di 
Teorie  di  cedro  fi  faccia  Elettuario  del 
quale  fi  prende  mattina,  offra  aaantiil 
cibo  quan  to  vna  cafiagna,  oue  ro  cordia- 
li in  acqua  v g. 

Qt  fiori  di  Borraggine, c di  rofmarino 
ana  once  tre,  radici  di  Bugi  offa,  d’Ange- 
lica  anadram-4.crocodram. vna, pomi 
cotogni  maturi  dram.  5 . vino  bianco  ot- 
timo  libre  dieci  miftica,  effiaper  vinti 
quattr’horc  infusione , dopo  fi  poncri  in 
digcffione  fotto  fimo  di  canali®  caldo 
per  qui  ndcci  giorni , & poi  fi  diftilli  in-* 
vn  vafo  di  verro  in  bagnomaria,  di  quel- 
la fe  nc  dà  da  on -ff.  ad  vna  per  volta  fpef- 
fo. Si  praticano  in  queffo  cafo  l’acqua 
di  turco  cedro  dram.  a. aqua  di  meliffa* 
di  rofe  di  Borraggine  ana  once  3.  acqua 
di  cannella  on.  vna,  fyrditutto  cedro 
once  3voa,emcza,  confettione  Al- 
chcrmcsdr.  1.  fi  mifh'ca,  c fe  ne  da  on.ff. 

per  volta  ad  vna  - Onero  aqua  rolad  . Bu- 

gloffa,  c di  fior  di  A ranci  ana  on-4.  firo- 
po di  carotali  noffrali  once  due,  acqua 
di  cannella  on.i.cffentiadirofedr.a.  icù 
f pi  rito,  confettione  alchcrmcsdra.i  .<* 
mifee,  efe  di  ».  cucchi ari  per  volta  fpef- 
fo, Ouero  fi  piglia  cuori  di  vitello , ò dì 

caffraco 
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«libito  numcr.  tré,  canclla,carofali  ana  fono «liucrle  Acque  compofte  tatuo  ca- 
dram.  i»  femc  d»  acetofa,  e di  lattuca  atta  lidc,  quanto  Incide  < 
draru-  i.ff.  vinobianco  oo.  a.aquadi  Si  fanno  ancora  in  quello  cafo  dell’. 
Borraggine  , di  fcabiofa  *di  rofe  ana  oo.  epittime  cordiali  con  quelle  fcricte  nell' 
i./J.coniettioncalchcroies  dram.vnafi  antido  tari;  communi,  ouero  coli.  £#. 


faccia  di  quelli  vna  cottura  in  guifa  che 
fi  fanno  li  rettori , e ne  fepari  la  fo  danza 
del  liquore  , c di  quello  fc  neda  due  cuc- 
chian  la  mattina,  c due  la  fera.  Si  fanno 
acquo  in  diuerfi  modi  piene  di  cordiali- 


fiori  di  naranci , di  rofe  rafie , di  violtj  , 
di  rosmarino , di  rarefali  nofirali , di  la» 
uanda,  ana  dra.  feme  di  bafilico,  fc  or- 
zo d'angelica , dicccro , canella,  macie 
ana dram.i. croco dram  z ninfeo, ant- 


ri, come  l’acqua  cordiale  del  Saflbnia  braanagra.  j.  acqua  rofa , & di  fiori  di 


refrigerante  4 quelli  , che  fi  giudi- 
ci, che  la  paipitarione  verga  di., 
caufa  calda,  la  calda  del medemo Au- 
tore confcrifcc  i quelli , che  viene  da 
caufe  fredde. 

Simonc  lanuenfc  dice,  che  non  trottò 


naranci  ,&  vino  generalo  bianco,  c fi  fi 
l'epirtune;  fc  oc  fanno  ancora  d’altro 
compofitioni con  limili.  Dopo  fi  vnge 
la  partccon  vnguento  cordiale  di  6®ai- 
ocrio , ouero  del  fcgueotc. 

91  vngnento  rofato  onccjjf.oglio  di 


più  efficacia  di  rimedi;,  che  ilfugo  di  li-  cannella,edicarofali  anag.6.mufco,ac 
moncncllc  palpitationi  di  Cuore , Aui-  ambra  anagr.4  fimifticano,  cfivngo 

la  parte  del  cuore,  per  donne  fi  fuggon® 
il  nuifco.c  (ambra. Per  vntioni  alla  parte 
conferifcor.o  Icclciiruire  fudett», Togli® 
di  feorze  di  cetra,  ò iliUato , & limili,  j 
Circa  dell*  Intenrioni  acccnatcdi  f®< 
pra  per  il  primo,  c l’arre , che  fi  delio* 
tempre  Cercate,  che  fia  temperato . Cir- 
ca li  cibi  dcuono  cficrc  di  buon  nutri- 
mento di  facile  digcftione,&  alterarli 
con  ilcaldo»  ò il  freddo , come  s’édett® 
la  caufa  di  quello,  come  di aceto*  fug® 
di  limone,  acro  di  cetra,  vino  di  grana- 
to, e limili , temperare  bene  il  vino , c* 
Mario  à fatto  in  raulb  di  calore . Mi  fe 
venifle  da  caufa  fredda  alterarlo  coo_» 
Zinzibcrc,  Galangn, Cannella,  vino  buo- 
no &fimiii  . 

La  feconda  fntcntionc  di  digerirci 
fi  con  decotti  alterati  di  herbe  proprie 
fredde , ò calde,  ò firopi  conforme  lo  ri- 


cenna  dice  il  medemo. 

Dalla  Scola  d’ Autori  fi  danno  le  con- 
fettioniper  effetti  di  caufe  calide,foBO 
in  vfo  lefpce icdiarrodor.is  Abbatis  -La 
confutieuc  triafandali,  conzuccarodi 
vio’c.cdirofc. 

LiTrocifcidi  Canfora  & in  caufa  vc- 
hementi  calde , li  Trocifci  di  Rafia  fenza 
Croco  ; li  Semplici  freddi  fono , l’aceto 
rofato , ò commune , la  Canfora , il  (po- 
dio , le  rofe,  le  viole , la  borraggine,  1- 
vnicorno,  e limili  ; per  li  effetti  freddi, 
fono  le  fpecie  di  diambra,  diamufeo , xi- 
ioales,  & limili;  li  femplici  fono  la  melif- 
fa.la  cefalica,  li  floridi  rofmariao,  li 
fiori  di  carofano,  il  croco,  il  bafilico , le 
feorze  di  cetra , c tanti  altri  • 

In  tali  calici  fono  molti  liquori  cor- 
diali cauati  da  diucrfecofead  vfo  fpargi- 
rico, checonfcrifcono  mirabilmente, co- 


me l’clcfcruitc  del  gran  Duca , che  fecuc  cerca  quella  parte , che  fufeita  l'cuap®- 
per  dar  vita,  go.  12.  i »o- in  liquore  ap-  rationc  al  cuore, 
propriato.l’elefiruice  di  Baudcroni$,quel.  La  terza  intcncionc , c l’ cuacuatioae 
j0  del  Quercctani , Telcfir  proprietà-  di  quelle  materie  peccanti,  che  è ò co® 
r.s  di  psracelfo , fc  tanti  altri  finiti, cofi  l’cmiffionc  del  lingue ò con  il  purga®- 

N 3 teeoa- 
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te  contorme  ncili  proprij  capitoli  di 
quel  male  da  chi  viene  la  cauta  farà  no* 
tato* e tal'euacuationi deuono  elfcr fat- 
te con  molta  ponderacionet  hauendo  ri- 
guardo all'humorc  peccante  «all e forre , 
all'età,  alla  compleflìonc  ai  luogo, & al- 
la Aaggione . 

La  quarta  Intentionc  è la  diuerfìonc, 
Quella  diuerfionc  fi  puoi  fare  in  diuerfe, 
man  icre  fecondo  la  caufa  ricerca , che  è 
con  la  fettionc  della  vena , con  le  vento- 
fe,  con  le  fanguettc,  con  le  ligaturc  , 
con  le  frittioni , con  li  fcruirìali , & tur. 
te  Je  predette  cofe  con  ponderatone 
del  male  producente,  & infettante  il 
Cuore,  e delle  forze,  età,  compleflio- 
nc&c. 

La  quinta  Intentionc  gii  s’cfcritta  » 
che  è di  coonfortare. 

Li  rimedij , che  deuono  fornire  li  po- 
•ieri  fono  li  fempliei , c quelli  per  pro- 
prietà , fi  che  la  melifia  in  decotto,  in_» 
aqua  ftillata,  e buona. 

• L’herba  chiamata  Cardialgica,  cioè 
herba gatta,  medefimamenre  la  Pinpi- 
nclla , con  Paraggi  oc , coriandoli , e ra- 
dici di  petrofcmolo  bolliti  in  brodo,ò  in 
aqua  fono  boniflìme . 

Galtiirico,c  il  Bafilico  nel  medetno  mo- 
do fon  buoni,  aggiungendo  i quelli 
ciafchcduno  vn  poco  di  Teorie  di  retro, 
òdi  limoni  fari  meglio,  etiain  bollito 
il  cetro  inpczzcticonkmcdemc. 

IlLioncorno,  il  corallo  in  pcluere , 
il  «orno  di  ccruo  preparato  fon  boni  per 
il  cuore* 

Per  proprietà  vogliono,  che  fiano 
buOBel’vnghie  di  becco  invino,  ò bro- 
do, coli  anche  il  calamcnto  montano 
conoflimiele.  < 

Rafia  dice  che  il  cuor  della  fimia  fec- 
ce al  pcfodidram.vna,  co»  meligraro 
rallegra  , & corrobora  il  cuore,  e che 
accsc&a  l'intelletto  ,c  randa  eia,  che  rc- 


raoui  la  pufiilanimità , e che  confcrifeo^ 
ctiam  contra  il  mal  caduco. 

' li,  . , 

OSSERVATIONE  XXX. 

IL  Mercuriale  dice  de  palpitatìoav 
cordis  Capi  tolo  decimoquarto  d’ha- 
ucr  elpcrimentato  felicemente  li  cautc- 
fij  ,cil  imdemo  nel  Jib.j.  Capitolo  fe- 
condo perla  cordialgia  dice, che  hà  nelS 
efpcrimcoti  per  infallibile,  mentre  li 
fintomi moleftanojvngerc  all’infermo 
con  mollicadi  pane  intinta  nel  vinodì 
granati,  c fugo  di  cotogno,  c nell’citrin- 
feco  vngcua  con  la  fcgucntc  vintone  • 
iy.  ogl io  di  maftue>  mirtino  ana  oncc/f. 
fugo  di  cotogno  dra.  6-mafticc , fumac 
polueri^ati  ana  dram.  vna,  cera  q .fi.  Se 
fu  fatto  linimento. 

OSSERVATIONE  XXXI. 

LAmcdemaontione  propone  Ama- 
to lufitaniccnturiad.cur.79.  Aui- 
cenna  libi,  fen.4.  Capitolo  a.  di  la  buc- 
celladi  pane  in  rob.  acctofo  < dorato, eo- 
fì  Fernclio  nel  fine  dello  trattato  defebr. 
fincopal , Benedetto  ventenni  al  cap  a r. 
c Ioan  Forte  nella  confulc.dg.  centuria., 
feconda. 

OSSERVATIONE  XXXII. 

BErnardo  Vcrzafchc  nciroflcruatio- 
ne  48-  ccmenda  per  miracolofa^* 
vnafuacoinpoficioncj&inquella  dice 
d’vno  , chcfpcfib  daua  uifincopegraui  , 
non folo liberò  quello  affatto,  miche 
l’habbi  per  marauigliofo  in  ogni  car- 
dialgia; lacompofìtionecqucfia. 

j^.  occhi  di  gambari.  Terra  figillata 
anadratn.duc.criftalJo  preparato,  B> 
larmeno,  coralli  rodi , lapis  mdaico 
preparato  aua  dram-vna,  margarite  pre- 
parate 
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parate  fcr.  vno . ciancila  detea  ictop-J}'. 
ìp  pidis  carpion  , fcrop.  f Be^oardic® 
orientale  >macis-,  nuciftc  , croco«tieiu 
ule  ana  fcr-  {!.  fi  là  poluere  foctiliffimaL* 
ladofcfcr.  1. circa- 

OSSERVATIONE  XXXIIL 

IL  fudetto  nell'olferuatione  90.  narr* 
in  vna  paJpitacione  di  Cuore,  che  fe 
E fecero  d’.ucrfirimedij , Scfpccialmcn- 
tedecordiali,  mi  con  lafettione  della 
«enal'ubico  fiumi-,  ami  dice,  chendli- 
gio tieni,  dotte  è palpitatone  di  Cuora 
non  vi  fia  maglio  del  fanguc,  Staffec- 
ma  di  hauerlo-  praticato-  diuerfa  volta 
«04  l’effe  eco  buono  r 

Llrimcdij-pcr  tal  indifpoficionc  fo- 
no li  cordiali  quelli  che  operano  à 
propricti,  che  dagl'Autori  na  vien  de- 
ferito Infiniti,  màfempre  per  primo  è 
neccllario  venire  alla  ca u fa  , perche  lc- 
uato  quella  fiicuano  l’uccidenti  » Se  per 
quella  fi  ricorre  allifuoi  proprij;  capito- 
li- 

Circa  li  proprij-  rimedi;  fimpatici  al 
Cuore  Cono  fri  li  minerali  l'Oro , e quel- 
lo, ò iu  faglio  con  altre  robbe  accompa- 
gnato , oucro  fatto  potabile  per  mez^o- 
dell’arte,  mi  da  veri  Spargine  i,  e non_* 
da  Filochimici- 

Llappropriare  fono  le  perle  , illion<- 
corno , l’auorio  calcinato  dal  tempo  da 
fe  nella  Terra,  vecchio , li  cedri  ex  tota-, 
iioftanza,.  il  zafferano,  la  mclitTa  , Io- 
borraggini,.  buglofa,  pinpi nella,  & fi- 
miliconforme  nel  Compendio  de  Secrc* 
ti  nc  farà  diuerfe  deferittioni , coli  an> 
ches'adoprano  neirtfterno  vnrionfiepi- 
tàme,  & limili . Ber  quello  effetto  narrt- 
ròalcuni  accidenti  •• 


05SEKVATI0NE  XXXIV. 

IN  Campiteli  il  Signor  Lodouico 
Merli  d’ Anni  63-  Temperamento- 
Mdancoiico, quello  pariua  fpelfe  volte 
vna  palpitation  di  cuore,  Se  anche  con_» 
qualche  fiacopc  con  perdita  di  fenfi , ni 
fobico  li  pafiauano  ; vn  giorno  vna  fua 
figlia  li  fece  incendere , che  voleoa  per 
marito  vn  giouine , che  il  Padre  di  quel- 
lo-era  fiato  nemico'  del  predetto,  8c 
quella  parlò  con  fentimenri , fiche  in  tal 
concefa  venne  vn  accidente  fimpromati- 
co al  predetto  vecchio,  con  vn  dolore 
verfo  le  parer  del  Cuore,  che  cade,  fiì 
pollo  fopra  del  le  reo,,  e tcneua  gl’occhi 
aperti  procurauadi  voler  parlare,  facc- 
ua  moto  coirle  mani  de  Sacramenti , vi 
fàil  Sacerdote  li  diede  l’alfolucione , per 
li  fegai , che  daua  col  ftringcr  le  mani, li1 
toccaua  ii  Cuore , fui  chiamato  con  prc- 
feia,  efebico  per  bocca  li  diedi  fugo  di 
granati  on.  tre , elfcntia  cordiale  di  Gui- 
lelmi  goccie  quaranta , eflenza  d’ Oro  di 
quella  fcritta  oc  gl'  Arcani  noftri  g.  1 a,- 
Aqua  di  tucro  Cedro  vn’oncia,  fobito- 
andata  giù  quella  robba  cominciò  il  ref- 
piro divenir  fuori,  nel  medemo  tempo’ 
li  fu  fjcrocpirimc  cordiali  di  quclledel- 
le  fpccie  inferma  calde  , Se  fopra  dopo- 
vnro  con  vnguenfo  diGoainerio  cor- 
diale, Se  elfeo^a  di  feorzo  di  cetro,  fu 
fano  per  il  tempo  futuro  li  configliai 
far  vn’aqua  vita  comporta  , che  fù  quel- 
la fcritta  oeU'oficruationi  mi  fcellanee.Sc 
non  ne  patì  più  ; da  quella  fi  puoi  confi, 
dcrarc  quanto  c potente  la  pacione  dell’ 
animo , che  cerco  quello  fi  giudicaua  da' 
tutti  morto  .. 
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OSSERVATANE  XXX  T. 

IN  Città  di  Chicti  Margherita  di  Pan* 
imo  d’Anni  44.  Temperamento  bi- 
liofo  1 patiua  alcune  pallio n 1 Hitlcriche, 
fi  che  fcli  gonfiaua  alle  volte  la  gola,  e 
pcrdcua  le  difficoltà  di  rcfptro,  ma  per 
poco,  vn  giorno  dalle  fenellre  vide  thè 
il  marito , era  feguitato  dalli  Mmiilri  di 
Corte  per  carcerarlo , li  venne  vn’acci* 
dente  tanto  grande,  che  (lette cinque 
bore,  che  non  fi  fapcuafe  era  morta,  ò 
viua,  perche  non  vili  vedeua  rcfpiro  j 
fili  chiamato  là  nel  tempo , che  vi  erano 
due  Medici,  io  Cubito  con  vna  (parola 
Paperfi  'a  bocca , & feci  andar  per  le  fau- 
ci vn'onza  d aqua  cardiaca  nullra,  de 
goccie  quindcci  di  ettenza  di  zafferano. 
Se  goccic  cinque  d’oglio  di  fuccino,  f«- 
bito  calato  la  robba  nel  flomaco  aprì  gl* 
occhi,e non (apeua, che cofa li  fotte  fuc- 
ceffo . 


OSSERVATANE  XXXVI. 


IN  Collalto  vna  mattina  i buoni filma 
hora  dormendo  fù  trouata  la  Signo- 
ra Catterina  Brigidclla  nel  letto  fuffoca- 
ta , concorfcro  molte  genti* e fecero  ro- 
mori  ctiamdi  fpararc  vn’  Archtbuggio 
vicino  L’orecchic,  e non  fi  vide  fegno 
nettino  di  vita,  alconcorfo  fui  ancor  >0 
te  preti  herba  paritaria  fuftrirt  a con  vino 
ca  ldo , e coti  ca  Ida  fi  ap  pi  i cò  all  a reggi  o- 
jic  del  Cuore , & anche  alla  parte  oppo- 
fia , e fubito  fi  vide  il  rcfpiro , li  delfinio 
vn  poco  di  vino  gcnerofo,  che  all’ im- 
pronto vn  poco  (calciato  per  la  bocca  , 
Se  parlò,  ma  con  vna  languidezza,  che 
parcua  volt  (Te  morire,  & vedendo  in 
camera  tante  genti  sbigottita  ditte  t hi  e 


quella  gente  tuuoro , ac  poi  fa  vn  trei 
more , & fi  perdà  vn’  alctn  volta  Cerando 
gi’ocdii.il  contcfCorc  diceua  fin  ngc  temi 
la  mano,  dite  Giesù,  mi  quella  non 
daua  fegno , fù  replicato  caldo  il  predet- 
te fumento,  & per  bocca  con  vino  fù 
fitto  andar  giù  via  dramma  circa  di 
lioncorno  polucri^ato , che  l’haucuo 
adotto,  e tornò  di  qouo,  li  fu  poi  dato  ac- 
qua di  tutto  cedro , con  vn  poro  di  eoa ^ 
fcrua  di  Alchcrmes,  efileuò  sù,  rac- 
contò che  primo  l’era  parlo  in  fonnodi 
combatter  con  le  ftreghc,  &chcl’hauc* 
uano  polla  in  vna  fcpoltura  ; Di  tali  ac- 
cidenti , paipisationt , tremori , e fudori 
che  facilmente  apportano  fincopc  eoa 
perdita  per  poco  li  (ènti  ne  potrei  rac- 
contar infinità , hò  (eri  tto  li  predetti  pir 
cttcr  (lati  coti  fpauentofi,  come  nelle 
mie  ottcruationi  dell’altro  libro  ve  ne  fix. 
ho  deforme - 

Quello  Capitolo  li  Autori  moderni 
non  loferiuono  feparato,  mi  congiun- 
to alle  pafiioni,  e dolori,  di  (lomaco  , 
poiché  per  io  più  fi  fi  daU’iudifpofuioni 
delie  vifccrc  inferiori , che  euaporano 
con  fumi  di  onta  qualità , Se  offendono 
quelli. 

OSSERVATANE  XXXVII. 


DA  veleni  è fotropoflo  il  nofiro 
Cuore  ad  edere  offefo , poiché  io 
Cafalctto  di  Mont’Elcino  io  Cafa  di 
Franccfco  laoarmi  mangiorno  tutta  la 
famiglia  delli  funghi,  due  hore  doppo* 
cad trono  tutti , che  erano  fei  con  tremo- 
re , & palpitazione  di  cuore  ,c  fincopc  in 
modo  che  tiauano  per  render  f animai 
Dio , mar. domo  per  me  ,St  prima  ioar- 
riuatfi  là,  furono  (ci  hore,  che  quelli  (Ev- 
itano moribondi,  fcfolo  vno  aiutatoti 

con 
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con  le  mani  haucua  vomitato  , ma  ptrò 


con  poco giouamcnro . 

T rotiai  quelli  poueriauuclenati , con 
vrna difficoltà  d'anelito»  & tr Linose  di 
tutte  le  membra , & il  petto  parcua  vo- 
Itfsc  aprirli , eoo  voa  cfpulfione , che  fa- 
ceua,dauano  fegno  che  il  cuore  fc  li  apri, 
ua , & vno  di  quelli  haucua  affanno  gran* 
de»  &.  accidenti  conutilliui  delti  nerui  del 
capo  > Sede  rutti  li  membri  i che  fette 
pcrfonc  haucuauo  ebe  fare  di  poterlo  te» 
nere»  che  non  fi  prccipitafse . 

Io  arriuato  fubito  li  diedi  i tutti  fei  vn 
vominuo  per  ciafchcdnno  ,c  fù  l’aurea» 
Co  no  (Irò . alti  adulti  fù  i due  grani  otto 
per  vno , à tre  fei  grani  per  vno  » ad  vno 
ere  grani  fecondo  le  forze»e  l’età . 

Subito  arriuato  giù  cominciò  due  ho- 
re  doppo  ad  ’ operare  per  vomito , e per 
feccffo,  sei  mcJemo  tempo  diedi  di  lion- 
cornopcrciafchcduno  con  vn  poco  di 
acqua  di  tutto  cedro  > fi  che  fra  l’Aurea- 
to,  e il  lioncorno  furono  la  falutc  di 
quelli,  clic  fc  non  haucuano  aiuto  mo- 
riuano. 

Quante  volte  per  li  funghi  ne  hò  vi- 
llo pcrico!ofi,&  anche  vili  j morire  mol- 
ti • 

OSSERVATIONE  XXX  Vili. 

IN  val'c  Rad  na  morirono  in  vna  notte 
9-  pedone  per  li  funghi , che  haucua- 
no mangiato  la  fera  , e pure  li  fù  dato 
Te rriaca.c  Oruictano  i tutti . 

OSSERVATIONE  XXXIX. 

IN  Cafadi  Monfignor  Airoidi  Nnneio 
Apoftolico  in  Vcnctia  pertorno  pe- 
ricolo la  maggior  parte  della  famiglia 
per  li  fanghi, tnà  furono  tutti  aiutati  dal- 
ia natura  col  vomico,*  con  li  antidoti  • 


OSSERVATIONE  XXXX. 

IL  fcruitore  del  Rcucrcndiflimo  Aluifi 
Iarobclli  Auditor  del  predetto  Mon> 
fignor  Nuncio  vn  giorno  haucuano 
mangiato  deaerane  il  predetto  Signor 
Auditore  con  altriin  compagnia . il  fcr- 
uitorc  mangiò  ancor  lui  delle  predette  > 
al  Patrone,  & compagni  non  fù  fatto 
moto  ninno,  mi  il  fcruitore  poco  doppo 
li  venne  vn  accidente  tanto  gagliardo  » 
che  fletè  più  di  due  horcTen^a  parola  » 
fciuafenfi,  con  affanni’ di  Cuore  cofì 
grandi , che  if  petto  pareua  volere  aprir» 
fi , Si  oltre  di  quelli  haucua  accidenti 
conuuifiui  de  molti,  che  vno  non  lafTaua 
finir  l’altro,  conforme  fono  nclli  Epilet- 
tici delti  più  gagliardi  » vi  fù  il  Sig.  Me- 
dico ordinano,  & Io , & cofì  con  il  con. 
fenfo  di  quello  io  l’apcrfi  la  bocca  i for- 
ai , e feci  andar  per  la  gola  grana  otto 
d’aurcato , & vn  poco  d’acqua  di  tutto 
cedro , e lioncorno , fubito  calata  giù 
quelta  robba  non  pafsò  il  fpatio  d’f  n Mi. 
fcrcre,  che  aperfe  li  occhi  fpauentato , & 
parlò,  che  non  fi  accorgeua  di  niente  fo- 
to fi  fentiua  il  cuotc  , poco  doppo  vomi- 
tò, & andò  affai  del  corpo , con  l’aiuto  di 
vn  fcruitiale  agro,  clic  li  fù  fattogli  guà* 
ri  fubito. 

Quelle  rane  non  fecero  à niuno  male 
eccetto  chea  quello,  e pure  ne  mangiò 
nteno.fi  dubitò, che  fri  le  rane  vi  foffe 
qualche  rofpo & che  toccaffc  à quello  . 

OSSERVATIONE  XXXXI. 

POfso  dire,  che  In  Barbaria  delle  Tole 
l’anno  passato  vi  era  vn  Marcante 
datatole,  che  patiua  naturalmente  al- 
cune fincopc , & in  vn’accidenta  di  quei 
fintomi  mori  fubito. 
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osservazione  xxxxiic 


MEdcraamenrc  foce  effe  nel  Signor- 
Fiero  Itili  magazeniero  di  San_» 
Marcino , quello  diuerfe  volte  patiua  di. 
vn’incubo,  (Staffai  volte  vna  paffione  di 
cuore  con  difficoltàdirefpiro,  tre  annii 
fono,  li  fopragiunfe , Scio  fece  morire  ini 
tre,  ò quattr’horc , e quelli  due  erano  in. 
ottima  fanità , mentre  li  vennero  quelli 
accidenti»  Quando  lì  vede  male  difpo- 
fitioninclli  corpi  non  bifogna  dar  cam- 
po , che  la  copia  delti  humori , ò vapori 
crcfcano  ,&che  precipitino  la  parte, chi 
patifTe  cordialgic  l’c  necdlàrio  non  af- 
pettareliprecipicij,  mi  vedere  da.  cho 
puoi  procedere , cuacuare  li  humori  con 
purganti,  propri j , &.  poi  viar  cordiali 
appropriati  fpeffo,  per  tantoché  fortifi- 
chino il  Cuore, e fue  parti  .. 

OSSERVAZIONE  XXXXIIt. 


dib  paJpitar.nd  lib.x  de Offtru.  narra  vn 
cafod’vn  certo  Archidiacono,che  fpelTo 
patina palpitatione  di  cuore,  dopo  la- 
morte  ne  fece  Anotomia,  eritrouò  nella 
fo ftanza  del  cuore  vn  nfccffo.  In  vn’  al— 
trodicechcritrouò  il  pericardio  tutto- 
Acqua.  In  vn’altro  ritrouò  vn’afceffo- 
nella  vena  arctr  iofa.  In  molti  dice  d’ha» 
ucr  ri  trouato  il  pericardio  dal  flato  di- 
ftefo,,chc  poi  il  fine:  padana  in  concre - 
feenza  d’acqua  * dalla  quale  era  rdia co* 
difloluto  i l calor  del  cuore  ^ 

GSSERVATIONE.  XXXXW 

IN  vna  Donna  accenna  grauidà  di  4*. 

meli  che  era  cruciata  fpcffifltmo  da 
vna  palpitatone  di  cuore , & mori.»,  fin 
aperto  il  cadaucro , efùritrouato-  duo 
caicoli  nel cuore,  con  molti  afceflì  , ic 
che  le  reni,,  e.  la, vellica,  l’haucua.  inte- 
gre.. 

OSSERVAZIONE  XXXXVF.. 


*TTNaDonn3  inCictàdi  Chieci  vici-» 
I V no  al  Signor  Domenico  Valigna- 
ni  Barone  primario  di  quella  Girti,  vna. 
notte  da  accidenti  »,  c dolori  venne  fot» 

5 refa  circa  la  regione  del  cuore , e fi  ve- 
eua  quali  morta.,  occorfcro  diuerfe  vi- 
cine Stella  gridaua , che.  era  morta  fui 
chiamato  con  furiafubito»  con  vino  le. 
diedi  dr.t,  di  poluered’vnicorno».  c nel 
medemo  tempo  l’applicai,  vna  ventofa. 
olla  regione  dcU'vmbdico-,  dubito  diffe 
Anfana,. 


OSSEE VATIQNE.  XXXXIV.. 


Pietro  Fòrefto  lib.17  Offer.i>procor- 
dis  Palpiratione,dice  che  in  vno  chr. 
haucua  Falpitationl  di  cuore  l-’ordinò» 
l’eftratt ione  del  fanguc  al  braccio,  fini- 
Uro,  e fubito  ccfso .. 

Diccchcvn  Chirurgo- applicaua  vn’-*- 
empiali ro  in  forma  d’epittima  fcaldato 
fràdue  tegole  infuocate  &.  aggiuntoufc 
per  fpruffiir acqua  rofa, & aceto,  (Se  che. 
opcraua  marauigliofamcnte  fobico  apli — 
caca  alla  rcggionc dèi  cuore  come  foflc.- 
ftato  vn’incanto .. 

L’htrbe  vuole  che  foffero  rocliffa  ver- 
de , e borraggine  pifte, acciò  non  fodero- 
conofciutc , c non  S-'afflcurafijuo  le  prg5- 
dette.. 


W*  E Palpirationidcl  cuore  entrano  nel 
JL±Cap.de  Cudialgja  vHolkriodc  coi; 


dee. 
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SELLE 

PASSIO  N I> 

£ DOLORI  DI  STOMACO. 
tritolo  XV  III. 

L ftomaco  fù  fituato  da!f’- 
Artcficc  Supremo  nella  me. 
ri  del  corpo  vicino  allar- 
gano delle  vifccre,&  quello 
per  ricettacolo  degl'  Ali- 
menti per  fuoco  laro  , &vafoda  con- 
cuocere quello  che  la  di  neceflìti , per  il 
nutrimento  di  tutte  te  parti  del  micro- 
colmo  , douccheogni  voltaiche  è ben 
tegolato  dalla  miniftrationc  delle  Tei  co- 
le non  naturali , quello  riceuc  > concuo- 
ce perfettamente,  riduce  queirAlimenco 
in  chilo,  che  poi  con  l'aiato  dcU’altre 
parti  virtuali,  vicn  fatta  la  diftribucionc, 
c latrafmutationc  in  proprie  foftanzc,8e 
la  fcparatione  delle  feccic  inutili . 

Qjefto  ftomaco  hi  corri  Ipondeoza-. 
con  tutte  le  parti, & è fottopollo  à rice. 
nere  dcll’ofFefe,fi  c per  la  qualiti,e  quan- 
tità delli  Alimenti , che  li  fi  porgono , fi 
« per  l'intemperie  calda,  ò fredda,  ò da 
diuerfe  altre  caufe,  fempliei  ò comporta, 
con  materia,  ò lenza,  con  febre  ,ò  fenza 
(fcbre&c. 

Sincrona  il  ftomacoconvna  coperta 
di  graffo  in  gui  fa  di  rete,  che  fcrue  per 
aiuto  di  mantenere  il  calor  naturale  in- 
terno, acciò  non  efali,  «fidi  fperda,  mi 
ftij  vnito,  & foggiungendoui  caloro 
fuori  della  fua  natura  reficca, e confuma, 
fi  che  viene  priuito  di  quello, 8c  pcrcon. 
feguenzafi  debilita  laconcotnone;  non 
facendoli  'a  concottionc  perfetta  , ilfe. 
goto  con  le  iuc  vcncttc  attrahenti , & al- 


tre parti  crouando  il  chilo  inconcotco 
non  ne  può  far  quella  rrafinutatione  di 
iangue  perfetto  , che  farebbe  neccffario 
per  foftentamento  delle  parti , douc  che 
fi  vn  fanguc  infermentaro , perche  nel 
primo  non  è fatta  buona  leuitatione  ,8c 
fucecde  poi  vn  fan=»«  £ tròppo  tenue,  » 
cfcrcmcncitio  , c le  parti  nc  languirono, 
neli’atcratione  del  (uo  nutrimento,  dalle 
quali  imperfettioni,  ne  fucccde  infinità 
di  indifpoficioni , non  folo  del  propria 
ftomaco,  mi  di  tutte  le  parti. 

Il  Gulto  che  fù  detto  nelli  Capitoli  an- 
tecedenti, fatto  nel  palato,  linguale  par- 
ti vicine, per  me^zo  del  fenfo  communc, 
da  quelle  pa rticole vn  neruecto  nella  boc- 
ca , dello  flomaco  d’efquifiro  fenfo  del 
medefimo  gulto,  oltre  il  fello  paro,  che 
fi  dillcnde  per  tutte  le  parti  dello  ftoma- 
co, quello  fudccto  neruetto  hi  fenfo,  Si 
virtù  di  attraherc  dal  palato  il  cibo  * 
mentre  c mafticato,  coli  anche  hi  facol- 
tà , mentre  il  cibo  é concotto,  c che  dalle 
parti  vi$n attratto  le  foftanze  ; per  coni- 
muaione  di  certe  venctrc,chc  hanno  corC 
rifpondenza  dalla  milza,  & anche  della 
communionc  della  par  ce  del  fegato,  di 
certe  vene  capillari  corri fpondente  alla 
vellica  del  fiele,  per  vna  qualità  da  quel- 
li  fommirùrtratod’vn  certo  acido  mifta 
di  caldo  cfccco,  eccita  i queloeruo  il 
fenfo  dell’appetito,  e la  la  fune,  che* 
fenza  quel  ftimolo  non  finirebbe  appeti- 
to  qnand'  quel  ncruo  viene  aggrauaà 
to  da  copia  di  materia,  efuberamc  di 
contraria  natura , che  lia  materia  humi- 
dacvifcida, òditroppo  liceità  fucccde 
la  perdita  dcU’apcttito,  naufca,  vomiti  , 
fingili  ti  ,&  altri  mal  i dee. 

La  concottione  fi  fi  nel  fondo  del  fto^ 
maco.doue  per  il  fenfo  del  ncruo  del  fc- 
fto  paro,  chcfidiftende  per  il  mifac,  Se 
vi  ctiam  al  mufcolo  fpintcr,  quello  com- 
muni ca  la  virtù  c fpulfiua  alle  parti , poi- 
ché ' 
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che  mentre  il  chilo  c fpogliaco  dalle  fa-  fi  delle  febri,  fecondo  il  più,  & meno 
danze  alimentari  delle  parti , le  fcccie 
che  reftano  fi  apre  il  mifacli , che  e Attu- 
to nel  fondo  dello  lìomaco  « & introdu» 
ce  neli'intcflini  quelle  fcccie  , che  poi 


Il  caldo,  e Thumido,  genera  il  fangoe,: 
mi  mentre  è efcrcmcntitio  fi  vna  tenui- 
ri  , che  apporta  delle  e achilìe,  predace 
delle  putredini , vermi  di  diaerfe  fpccio. 


per  la  virtù  artrahente  dallo  mufcolo , & & per  caufa  di  quelli  il  ftomaco  patifcc 
parti  deif  Ano  fur.c  trafmeflè  fuori , mi  dcgl’mcommodi  grandi . 

Sai  freddo  ,&  humido  viene  generati 
delti  humori  pituitofir'iqnidi.cvifcofi  , 
da  quali  viene  molto  trauagliato,  poi- 
ché da  Ha  copia  deile  vifciditi  fi  generano 
del  li  flati,  che  perturbano  non  folo  lo 
ftomaco , mi  le  altre  parti , dalla  liquida 


mentre  vien  difettata  la  prima  digcftio- 
ne  , tutte  le  altre  operationi  vanno  po- 
co bene  . 

Dalla  Jigeftionc  dello  ftomaco,  e nel  • 
la  feparacionc  delle  foltanzc  alimentati , 
dall’organo  delle  parti  virtuali.fi  genera 


noli  quattro  humori  detti  da  Galenici,  fi  fi  perla  fua  tcnui;i,&  acrimonia, òfal- 


c da  Spargirici, cioè  il  fanguc,  labile,  la 
pituita,  eia  malcnconia , che  da  chimici 
fono  nominati  con  altri  nomi  differenti 
di  mercurio,  di  fo!fo,edi  Tale, l’altro  non 
lo  concedono  folo  cheiia  vna  feccia , ò 
inorca  delti  predetti  tre  , di  quelle  opi- 
nioni ne  l'ara  difeorfo  nella  noflra  Ciru- 
già. 

Quelli  quattro  humori  fono  di  duo 
forre  vno  abbile , che  la  natura  ne  hi  bi- 
fogno  per  l’vnionc  del  temperamento  , 
mentre  non  pecca  in  copia , l’altro  è cf* 
trcmcntitio  vien  generato  dall’intempc. 
rie  fatte  dai  caldo,  dal  freddo, dall’humi» 
do  ,cdal  fecco  , per  le  quali  intemperie 
fi  difettano  le  facolti  delle  parti , & no 
patifee  il  ftomaco,  come  corrifpondentc 
di  tutte , c fi  difetta  nella  digcftione,  do- 
uc  che  per  melodi  quella  poi  fi  genera 
porcioneimproportionata  di  quello, che 
dall’intemperie  altera  U parte  > 

Il  caldo, c fecco  genera  la  bile,  e di  più 
. fpecieflaua , vitellina,  praflina, più  ò me- 
no fecondo  le  caufe  antecedenti , che  al- 
l’hora  trouandofi  quella  nello  ftomaco 
l’offende,  c ne  caufa  amarezze  di  bocca , 
fete  grande,  ariditi  delle  fauci , c della., 
lìngua,  nau  fi. a del  t ibo,  vomiti,  & manda 
vapori  vitiofi  alla  teda , & altre  parti , e 
fficfle  volte  vellicando  fi  delti  dolori , e 


za  molti  altri  mali , de  quali  fi  è detto  al- 
ti tuoi  luoghi . 

Dalla  malcnconia  medi,  mamcntc  1 2 e- 
neno  generati  humori  craflì , fccciofi  * 
cterrogenei,  per  li  quali  fe  ne  fi  infiniti 
de  mali,  e l’iftefTo  ftomaco  ne  patifee. 

Dalla  mala  digcftione  come  fi  è detto 
fi  fanno  infiniti  de  mali , e l’cfcrcmcnti 
che  fi  generano,  etiam  nell» parti  douc  fi 
fanno,  precipitano  fpefle  volte  ncl'o  fto. 
maco,  come  fono  le  fi  u filoni  della  Telia, 
clic  cadendo  nello  ftomaco  rn’humqr  di 
pituita,  cfalza,  Io  debilita, alle  volte  per 
tal  debolezza  fi  rifalla  con  vfrita  di  cor- 
po in  diarce, lienterie.diflcnterie,  c li- 
mili, c non  folamcntcdalli  humori  fred- 
di, mi  ancora  dalli  caldi,  li  freddi  fanno 
delle  flemme  vitree  graffe,  vjfcide, che  fi 
attaccano  alle  parete  dcJl’iftefio  ftoma- 
co, che  fono  p'ù  difficili  d'elTerc  efupe. 
race,  che  le  calde, & tali  humori  rendono 
per  Io  più  lo  ftomaco  nauseabondo  * Se 
fanno  fouerfioni, gonfiezze,  dolori  per  la 
generation  de  fiati  da  quella  vifciditi  ge. 
ucrari . 

Caggionano  ancora  tali  affettioni , le 
matcriemiftedella pituita  con  la  bile  * 
refta  ancora  il  fiomaeo debile  per  caufa 
della  fua  mala  digcftione,  poiché  il  fega- 
to atcrahendo  ili  hi  lo  incorono,  fatica 

per 
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per  U trafmuratione  > & doppo  fi  fi  in  la  quarta  è;’cuacuat:oae  di  quelle  , U-» 
gordo  per  voler  attrahcreil  chilo  dal  quinta  èia  remotione, della  mala  cosi* 
ftomaco  ò lo  affuoca,  c ribalda,  e lo  plefOonc derelitta. La  prima èneccflario 
fpoglia  dalla  fua  nutritione,  per  la  qual  tendere  l’int emione  del  regimine  fccon* 
coU  retta debole  . do  la  cognitionc  dclli  fegnf  varij  delle 


Si  fi  ancora  nello  ftomaco  da  materie 
corrotte  ,&  cattine  il  finghiozzo,chc  fi 
rende  indomabile  tulli  inorili  acuti  per 
lo  più  . & è detto  m: foggierò  di  morte . 

Si  fi  ancora  l’ircritia  per  difetto  del 
tnedefimo  ftomaco,  perche  fi  oppila  la 
vellica  del  fiele. 

Finalmente  dico,  chcil  ftomaco  rie* 
fcc  ancor  debole  per  la  compIcfQone  , 
parimente  per  difcttodella natura  de* 
bole,  che  ogui  co  fa  fi  altera  , & patifee . 

Il  mangiare,  e bere  fono  poi  li  primi* 
pali  offeafori  dello  ftomaco,  & perciò 
ai  quelli  fi  introducono  delle  indigeflio* 
ni,  rutti  acidi,  fiati  grotti  , cori  uttieni , 
putredine, & influiti  de  mali. 

La  e ura  delle  pacioni  del  ftomaco  dc- 
ucctt'crdiuerlificaea  fecondo  la  diuerfiti 
delle  caute,  poiché,  òche  e da  caufa  ma* 
tcrialc,  ò da  caufa  immateriale, & fi  deue 
tener ofT.ruationc alti  canoni d’Auiccn- 
na,  che  con  ogni  diligenza  fi  venga  in-» 


caufe,  poiché  le  la  materia  pecca  in  cali* 
diti  vi  vu.de  il  freddo , fc  pecca  in  frigi- 
diti ricerca  il  caldo. 

Li  feconda  imentionc  è di  mitigare 
il  dolore,e  qucfto  fi  pone  fubito  in  opera,' 
perche  il  ftomaco  è membro  grande- 
mente fenficiuo,  per  la  forza  della  due 
predetti  ncrui  doue  ftà  gran  fenfo , fi  che 
fi  cerca  di  lcuar  quél  dolore, ò di  mitigar- 
lo,e difendere  la  caufa, dalla  quale  prò* 
uienc,  eflendo  conofciuta  fe,  'a  maceria-» 
fari  nello  ftomaco.fi  ciucua,  benché  al- 
cune volte  la  materia  dimbeuuta.fi  che 
per  cuacuarla  fi  bifogno  prima  di  dige- 
rirla, fi  mitiga  ancora  il  dolore  vfando 
delli  anodini  temperati  conforme  il  con. 
figlio  dclli  Autori,  che  fono  funicnti  alla 
parte  fedatiui , perche  confortano  ilea» 
.lor  naturale,  & conducono  il  Ktedcfim<\  / 
calore  alla  fua  ptopria  compleflionc  na- 
turale, mi  fe  tale  materia  fati  colerica  • 
ouero  altra  flullione  di  materia  calida  fi 


conofccre  la  caufa,  Se  poi  procedere  alla  deue  prohibire  tal  fluffionc , in  quelli  fi 
cara  , laraggionc  c che  il  ftomaco  è danno  firopi,  che  habbino  qual  iti  fred- 


membro  depurato  da  Ila  natura,  per  in- 
Itromento  della  nutricar  ione  di  curro  il 
corpo , fi  che  fe  fi  erra  nella  cura  fi  dati* 
infra  à rurcclc  parti. 

Se  la  caufa  confifte  folamente  da  ma- 


da, e (lirica, come  li  firopi  di  rofc.  de  lue* 
cod’acctol3,da  granari,  de  cotogni, & fi* 
miti; mi  doue  fonde  materie  fredda  fi 
come  per  lo  più  fuccedc*  £‘  ncccflario  fia 
digerita  l'iftcfla  flemma  con  li  digeftiui 


la  compleflionc  all’hora  ballerà  la  cura  proprij, come  imbolato, ò oflimlcle  ferii» 
dalla  fola  altcratione , conforme  dice  A-  plice.ò  comporto, come  lo  fcillitico , che 
uiccnuaal  4 .del  i.Cap.^  è più  incifciuo  & fi  ni  li.  c fe  fono  di  ma* 

Se  pai  prouieneda  caufa  materiale,  terieatrabilari  fi  digcrifconocon  altri 
nella  cura  fi  ricerca  cinque  inteationi  da  appropriati  i qucli’humorc,  come  firopi 
«Acre  oflcruate,  fpecialmente  quando  tal  d’epittimo,di  thimo.di  fumaria  ò fimih  • 
materia  non  i d'Apoftema  • Se  la  materia  fari  fanguigna  fi  viene  alla 

Li  prima  dii  regimine  debito  di  vàie-  fcttionc  della  vena- Appretto  quelle  cote 
re,  la  feconda  è la  micigatione  del  dolo*  è ncccflario  l’cuacuationi  di  quel  le, e que» 
re,  la  terzaé  la  digcftione  delle  macerie,  Ilo  « neeeffano  d’haucr  riguardo  all'hu- 

• * «or* 
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morc,airctà>comp]c(Tianc,&.  ltaggione, 
poiché  in  molti  conferirono  li  vomiti- 
ui.cqucfti  fooodelli  leggici  i>ò  del  li  vio- 
lenci.come  quelli  dou«  i’humor  bolle  con 
naufea  ,a  balla  ogni  poco , oflinielc,  ò 
acqua  calda  con  vn  poco  d’oglio  » ò de- 
cotto ò’alTenfo,  ò finn  li. 

Li  violenti  fono  quelli  fatti  con  eie- 
boro»  laureola»  titimali  » chamclea,  rici- 
no» & infinità  di  quiriti;  Tali  Corredi  vo- 
miti fà  di  medierò  di  non  «farli , perche 
fono  velenoli,  efeoriano  l'intcfti ni, il  do. 
buco»  e per  quella fua  mordacità  vene- 
fica molte  volte  auclenano  il  corpo  , da 
quali,  ò ne  fuecede  morte  , onero  rouina 
della  complefllonc» 

Mà  quelli,  che  h oggidì  fono  in  vfo , 8c 
per  vniucrfali  dalli  spargirici  fono  quelli 
fatti  dali’Autimoaio» dai  mercurio  » dal 
*itriolo,&  altri  mezzi  minerali , mà  que  • 
ili  deuono  edere  fatti  da  Ar  tefic  i periti  % 
c non  da  Imbroglioni  non  da  quelli , che 
fanno  l’alchimirti,chc  doppo»che  fi  han- 
no fof  fiato  le  proprie  foftanze,  col  cercar 
Toro  c l'argento  , sboccano  poi  nell’an- 
timonio , & nel  mercurio,  & vitriolo,  ar- 
ienico,e  limili, e per  integrarli  e rifarcir- 
£ lefpcfc  fatte»  cercano  di  far  li  Medi- 
ci, e vantano, e pretendono  fenza  cogni- 
tionc»  fetida  raggionc di cognuionc  di 
morbi,  fenza  riguardodi  complcflìoni  » 
c d’età  li- danno  Medicamenti  d’antimo- 
nio malpreparato»  non  digerito,  non 
fermentato  .perche  non  fanno  la  cogni- 
zione dclli  gradi  delle  manipulat  ioni  det- 
ratte ,.fccofi  ne  fuccede  danni  notabili» 
& auuilifcono  vaaprofvflìonc,  e la  «im- 
parano tanto  nobile  »e  cauto  proficteuo- 
lc  i voglio  dire  ogni  prcparatione  , de 
etiam  l’antimonio  crudo  farà  vomitare , 
& pareri  che  folleui  , conforme  quelli 
delle  predette  herbe , mà  rouina  la  com- 
pleflìone ,.  & la  mafia  faoguigna , poiché 
-non  t digerito  > non  « fermentalo* none 


fpogliatodalk  parti  impure  ,chc  cx>n  e& 
fo  tiene,  non  è quello  fatto  con  fatica 
di  tre,  ò quattro  meli  di  tempo  per  le 
fuc  manipaationi,  Blìlio  Valcntmi  » 
S.Cloflìo,  Se  alcuni  de  diuerfiClaflàci 
non  danno  ne  il  primo  regolo , né  il  fe- 
condo, ncfemplicc»  né  compollo  per 
medicamento  » anzi  aucrtono , e probi- 
bit  ceno  l'vfo  di  quelli  vini  emetici  com- 
porti di  quelli,  Secoli  del  croco  di  metal- 
li, delti  pumi  fiorì,  Se  deili  precipitati» 
Mà  concedono  per  vniuarfali  quelli 
fon  fatti  di  terzo  grado,  mà  chi  è à V cne- 
tiaòaltre  Gtrid’Italia  » che  le  feccia  » 
pochi  fono  cerco,  pere  he  molti  pretendo- 
no, mà  pochi  manipolano  bene,  cquelli 
che  più  prefumono,  (ono  peggiori  . 

Douc  che  li  vomirmi  deuono  dfere 
delti  predetti , mà  fatti  da  Periti , c farà 
l’Alcheroui,  mentre  farà  ben  farro,  Pau- 
rcaco , l’aquila biancadel  Quercetani,  il 
Giacentino  ben  fitto , le  fcodcUc  d’ An- 
timonio di  terzo  grado,  il  vino  iafufo 
con  li  predetti»  indofe  proportionatc 
fecondo  la  corapleflionc , Se  età , fari 
Tempre  buono  in  mali , doue  fi  hà  unen- 
done di  tar  vomitare.  Sièpcr  purgarli 
per  parte  inferiore  » e ncccflario  ri- 
guardar la  qualità  deli’humore,  che  hi 
bifogno di  cfler euacuato , fe  l’hmnorcè. 
poco,  fi  cuacuacon li leniciui  e leggie- 
ri » che  fono  ,lacafiìi , la  manna,  hrop- 
porofaco  folutiuo  , e limile,  fe  poi  per 
toccare  la  piana  qualitàdelli  humori,  & 
tocca  mcdanamcntcalJi  propri;  con 
fpccic  di  lucra  lemplice-  Galeno, & altri 
limili  notati  alle  tauole  proprie  de  look 
luoghi.c  valore  dcU’òperaiioni» 

La  feconda Intcntione  rtà  in  cercare 
di  bonificare  le  caule  antecedenti  » 
poiché  quello  fi  fàneH’inter no  ,e  nell’e- 
fterno  , nell’interno  prot «rare  fc  il  male 
ècaufaro  da  intemperie  fredda  prende- 
teli Ipccifici  ftomacali,  .per  tal  cfiL;to> 

taldo 
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dcfcritti  oelleTauoIcdcfuJefci,  fé  di 
caldo  Umilmente  li  oppofti  .&  confidi- 
li, fencU’cfterno  fi  adoprtno  cerotti , 
vntioni,  empiaftri,  fume*ti  , & limili, 
parte  fiatino  nel  luogo  fidato  >&  parte 
nel  compendio  de  fecreti* 

Nel  fiomaco  conforme  fi  è detto  fono 
diuerfeletndifpofitioai  generate  in  quel 
fico  1 e fue  parti  vicine,  & dal  difetto  di 
quelle  fi  fanno  come  fi  è detto  infinità  de 
morbi,  mila  diucrficidclli  nomi , de* 
mali  di  fiomaco  fono  molti,  perdificn» 
dere  il  difeorfo , e la  cau  fa  i rutti  fareb- 
be troppo  longo , c prolifici,  qui  folo  po  • 
nero  inbrcue  la  curationc  di  quelle  più 
nominate  paffioni,  che  c ['inappetenza, 
iadcbilità&c. 

L’inappetenza  depcode  come  fi  è det- 
to dal  fiomaco,  la  cura  di  quello  deue 
farli  fecondo  rintcmpcrie,fcè  da  freddo, 
é caldo. 

La  Temperie  calda  detie  effer  curata , 
cfpurgata  con  medicamento  blando, che 
riguardi , & porti  fuori  la  bile,  e tante 
volte  rcpetito,  quanto  fi  bifogno,l  i pco- 
prij  fono  il  Rabarbaro  , mirabolani  ci- 
trini, tamarindi,  firopo  rofatofolutiuo , 
ò di  cicoria  con  rabarbaro , verbi  gratia 
Rabarbaro  dram  .j.  ^.mirabolani  citri- 
ni la  polpa  dr. a,  acqua  di  cicoria  on.  7, 
cannella,  fpica celtica ana  gr. 3.  Si  in- 
fonde per  vna  notte  con  aggiungere  fo- 
pra  g.  1 j. di  fpirito di  vitriolo , la  matti- 
na fi cola, fcnzafcaldar niente, e vili  ag- 
giunge firopo  rofito  fo’utiuo  once  due. 

Quello  modo  è praticato  da  pochi  , 
mie  il  miglior  modo  che  fi  podi  fare , e 
chiara, fi  prende  con  poco  f iftidio,  & cf. 
purga l’humon  bilioiìfenza  troppo  agi- 
tatione , non  vi  fono  dentro' il  medica- 
mento, folo  la  virtù  1 firatta  per  forza 
di  quel  fpirito,  ouerofi  puoi  fare  de- 
cotto di  cicoria,  endiuia  cono »./?,  di 
polpa  da  Tamarindi,  le  colato  aggiun- 


gcndoui  dr.i.fi. di  rabarbaro, con  gr.4.di 
fpica,  fi  lafia in fùfione per  u.hore  » 
doppo  colato  fi  aggiunge  firopo. violato 
folutiuo  on.j,  e fidi  coli,  fi  puoi  far* 
ctiam  con  li  tamarindi;  è in  vfo  in  molti 
la  caflia  vogliono , cherafrefchi , mi  i# 
me  neferuo  in  quefii  effetti  per  fodfsfare 
i quelli , che  meglio  fi  la  prima  bctian- 
da. 

Si  puoi  dare  ancora  da  fei  in  fette  oni 
ce  di  /troppo  rotato  fo  luttuo , ò aureo  fo- 
lutiuo, ouero  once  quattro  di  quello  di 
cicoria  con  reobarbaro . 

Se  poi  fi  vede  che  fia  pronto  al  vomi- 
to fc  puoi  dare  vn  poco  di  vino  emetico, 
ò del  calice, ò con aureato,  doppo  net- 
tato lo  fiomaco  fi  vieneallidigcfiiui,c  re. 
ffigeranti»comegiuleppi,delli  firopidi 
endiuia, di  lactuca,  di  borraginc,  d’acct- 
tofa , d’ac rodi  cedro , ò limili  Tempra 
con  le  fue  predetto  acque  all’vfo  ordina- 
rio , & Tempre  tanto  fpirito  di  vitriolo,  4 
di  folfo , quanto  lo  fi  grato  al  gufio, per- 
che ogni  acido  contempcra  la  bile,c  ler- 
uono  ancora  , per  «/citare  l’appetito 
grandemente. 

Doppo  la  purgatioae  fi  conniene  ve, 
nirc alla roboratione dello  fiomaco,  al 
quale  è proprio  la  miua  citoniorum,  ò 
cotognate,  ò firoppo  d’aflenfo  pontico  , 
conferirono  per  detta  robboratione  le 
Tabelle  farce  con  le  poluere  di  Diar- 
rhod.  Abbate,  ò di  diamargariron  frigi- 
de, òdi  triafandali , ouero  la feguente 
compofitionc. 

Confcrua  di  fiori  di  borraggine  , di 
rofc,di  viole, ana dram-X  poluere  tria, 
fandali, coralli  rolli  preparati  ana  fer  ì, 
confcrua  di  acro  di  cetro  ana  onc.a,  mi- 
fee , & fi  oppiata  fc  m fi  pigliare  vn_» 
cuce  hiaro  la  mattina,  c l'altro  la  fera  * 
ouero  confcrua  di  cime  d’acertofa , . di 
buglofia,edi  borraginc  ana  on.  1 , con- 
fcrua di  rofe,  e di  ninfea  ana  on^J",  troci- 
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{cidi  (podi®, margarite preparate  , co- 
ralli rodi  preparaci  » fondali  rodi  , fetne 
d’acctofoamdram./,  firopo  di  limono 
qaanro  bada  per  far  oppiata . 

Sene  puolconaponerc  diconfimili  , 
mi  in  tutte  raggiungi  rioni  di  robbe  (li- 
tiche di  quelle , che  incitano  l’appetito. 

Per  di  fuori  fi  fanno  ancora  delle  vn- 
tioni  ,ò  empiallri , v.g.  jy-  Oglio'di co- 
togni mirtino  rofoco  ana  dram.  X>  aceto 
ToCitaott.ff',  rofe  rode,  coralli  roflì.cor- 
riandoli  preparati , fondali  rodi , grana 
di  Kermes,  fpodio  ana  dra.  i . cera  quan- 
to bada,  fc  ne  fi  vnguenco , & tepido  fi 
vnge  la rcggionc dello  flomaco  due  vol- 
te al  giorno , fi  poflono  adoprarc  altri 
collimili,  mi  poche  volte  trouo,  cho 
non  dcpcndi  da  eruditi,  ò debolezze , 

Mi  mentre  che  l’inappetenzi  vieti—* 
prodotta  da  intemperie  frigida,  viene 
per  caufo  deil'humor  piamoli,  & melan- 
conici raccolti  nel  ventricolo , e didà- 
pano , e didruggono  la  focolti  di  quello, 
e fono  precipitaci  in  quel  luogo  dal  ca- 
po, ò raccolti  per  l’imbecilliti  di  quel- 
lo, ò attratti  dalla  milza,  òdall’vtcro,  ò 
da  altre  parti,  e non  hi  portanza  d’efpcl- 
lcrli . 

Per  la  cura  di  querto  primo  ènecerta- 
rio  riguardare  alla  temperie  delle  parti 
mandanti, e deuonoefler  corretti  dalli 
rimedi;  podi  nell)  Tuoi  capitoli . 

MàlamcdicationcdclPidertò  morto 
fi  fi  per  la  corroboratione  delle  parti,  & 
fi  fàcondiligcnza* 

L’euacuacione  potrà  erter  fatta , ò per 
fiecclfo , ò per  vomito  ; per  vomito  rt  fa- 
rà quando  l'infermo  è nnulcabundo,  e 
che  facilmente  vomiti , ali’hora  fi  puoi 
dare  delti  vomiriui  propodi  di  fopra  , 
mi  fc  quelli  humori  fono  impadari  alle 
tuniche  del  ventricolo , fi  adopraoo  pur- 
ganti foluciui  propri;  al  predominio  de- 
gl’hiimeri  . Sono  più  atti,  li  medica- 


menti inquertocafe  in  forma  di  pillutei 
che  in  beunda , perche  quelle  redaao 

Ser  più  tcm?o  longo  nello  domaco , Se 
accano  dalli  parete  di  quello  la  v ileo* 
(iti attaccata, che  caufo rinoapetenz*^ 
v.g.  Aloè  eletto,  fugo  d’aflenfo  diligen- 
temente nutrico  con  detto  fugoon  fi,  a- 
garico  rrocifeatodr. a .rabarbaro  polite* 
rizaro  irrorato  con  vino  drjm.t,noci 
mofeata,  (pica  nardo  anadr  Jf,  fai  di 
tartaro,  nudici , & canne!  la  ana  fcr*  r, 
con  (Troppo  de  afienfo  fi  fi  rnaTsJ  di  pii. 
late  delle  quali  fenedidr.  i.àdrann^; 
fc  fi  vogliono  fare  più  purganti,  fi  a g- 
giunge  vn  poco  di  diagridio , ò fi  piglia- 
no da  molti  dr.^,  due , e tre  volte  la  fet- 
timana  la  fera  auanti  il  cibo . 

Più  gagliarde  di  qucdacompoficione 
non  conuiencno  , perche  attranono  dal* 
le  parti  al  domaco,  ò pure  fi  puoi  piglia- 
re della  Hiera  : fc  non  prenderti:  le  pilla- 
le , che  non  poterti:  pigliar  robba  Coda  , 
fi  puoi  farbcuanda  v-g.  Cena  dram ^aga- 
rico , rabarbaro  ana  fcr.  a , miracoloni 
cheb.  dr.i,  cannella,  antfi1,  ana  fcr.t,  ac- 
qua di  fummaria  on-7-fp'rito  di  virriolo 
g- 15.  fi  infonde  per  1 i.horc,  la  marina 
fi  cola,  Se  vi  fi  aggiunge on.»  di  firopo  di 
rofe  fo!utiue,&  quetta  fi  replica  vna  vol- 
ta la  fettimana  bifognando,  ò fi  poisono 
fare  delle  fimili  compofitioni , tanto  li- 
quide quanto  con  pillule  • 

Vien configliata  l’vfo  dellaTerbcn- 
tina  formata  in  bocconi  con  rabarbaro  ■ 
che  repurga  le  vifccrc  , e le  robbo- 
ra. 

La  fettione  della  vena  non  conuiettc 
inqucdocafo  fenonfofsc  il  fegato  cal- 
do , ma  doppo  la  purgai  ione  fotta  raf- 
fici cntemcntc  fi  vieoc  alle  robboranti 
tanto  interni , quanto  edemi , v.gratia 
firopo d’afsenfo  pontìcodr.  t • la  macinai 
i diggiui.o  per  alcuni  giorni  ,gioua  an- 
corai! vino comporto  con  i’a»scnfo  : fc 
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poi  nello  Itomaco  vi  è replctione , oucro  cannella  on  7 . oglio  di  folto  cocce  1 e 
«burnore  putrido,  aU'hora la  putrefa-  mifee,  c le  ne  da>r  interna/  * 
none  che  fìeuacua  , fari  quali  marcia  • ' r -■ 


- j— •••  ) 

tt  in  bocca  fapore  bombile* 

Se  l’huniorec flemmatico,  acmalcn- 
conico  hauriauorfionedi  naufea , & fpu- 
tari  grandemente  robba  bianca , ò ofeu- 
ra . Confortante  di  Guainerio  per  lo  Ilo* 

maco,  acciò  non  fi  riccumo  le  materie* 
dalli  altri  membri  iy  Aromatico  rofaro 
vd  1 .diagalanga  on  (f  mafticc , inccn  fo , 
menta  lecca  ana  dr  /f.  pohicrizato  con  fì- 
ropodi  menta,  fi  fi  l'elettoario , le  alla 
quantiri  d'vna  cafiagna  fi  da  nouc  fero 
amanti  il  cibo. 

La  miua  mufonim  on.i.fl.  firopo  di 
menta  on.  t.fimifce,  eie  ne  prende  tre 
-CBCchiari  pcrvolra,  ouero  conferuadi 
cime  di  menta,  di  me lifla , c di  fiori  di  re- 
fmarino  ana  on.r./aJ  d’aflenfo , fpecic  d’- 
aromatico rofato  t .'yloiles  anadr.  1 ff. 
mifee,  e fi  prende  vncucchiaro  per  vol- 
ta, oucro  Qi-conferua  di  aflenfo  pontico , 
di  miua  citoniorum  anaon.ff.  maftice, 
fpecie  diamufeo,  e diacalamtnto  ana dr. 
x-  lyr  di  menta  quanrobaft»  perfar  op- 
piata , le  ne  prende  quanto  vna  noce  per 
volta,  oucro  iy  diagalanga , ainzibero, 
aromatico rolato , polucrc  di  menta  lec- 
ca ana  dr.a.firopo  di  menta  ,&  confcrua 
di  aflcnlo  ana  once  i.ff.  milcc , & li  op- 
piata,  Tene  di  vncucchiaro  alla  volta, 
oucro  confcrua  d’antos,  di  menta,  feor- 
zo  di  cctro  conditi , e noci  molcate  con- 
di tc  ana  on./7.  mirabolani  conditi,  con- 
fcttionealchcrmcs  ana dram  g.  ventre  di 
Galline  intcriori  in  polucrc,  cannella  , 
polucrc  di  aromatico  rolato  ana  dram.  t. 
con  licopodi  menta  fi  fi  oppiata,  cline 
piglia  quanto  vna  noce  beuendoui  vn_» 
poco  di  vino  generelo  ogni  mattina , c 
fera . 

Siropo  di  cotogni , & cotognata  fi.  or- 
zc  di  cctro  condito  ana  on.  2.  acqua  di 


r„ ......  cou  IDC- 

caro, ouero  in  forma  liquida  ^1.  firopo  de 
cotogni  di  menta , dilcorzeoicctroane 
on.i. acqua  di  cannella  on.  6.  milce , e le 
pc  prende  vn  cucch.aro  per  volta  la  mat- 
tina ,&  fera  auanti  il  cibo. 

Per  tali  c filetti  io  prarico  moire  volte  • 
pei  piu  delicatezza  oglio  di  zuccaro 
coni  pollo , con  effetti  buoni  v.  g.  jy  zc- 
doaria . polucrc  d’aromatico  rof3to , le- 
gno aloe , cannella, noce  mufeata  ana  dr. 
1 .acqua  vita  rettificata  lib.vna,  fi  là  Ilare 
intufienepcr  due  giorni , doppo  fi  cola  , 
& vi  fi  aggiunge  zuccaro  fino  on  4-acqua 
rofa,  di  fiori  di  aranci  ana  on  a. fidi 
fuoco  per  tanto , che  arde , e quel  liquo- 
re * chiamato  oglio  di  zt:c<  aro , tic  dò  vn 
cucchiaro  per  volta  mattina,  e fera  «oue- 
ro 51-  Diagalanga  , aromatico  rolato, 
diamufeo  ana  dramme  1.  acqua  vica  rct- 
tifkataon.  tó  fi  fi  l’udufione  perdilo 
giorni,  doppo  aggiungi  firopo  di  fronte 
di  cedro,  e di  menta  ana  on.  4.  fi  dà  tao. 
co , efiadopra  comcfopra , ouero  fi  pi- 
glia acqua  vita  libra  vna,  giuleppe  di 
cotogni , di  feorze di  qedro  ana on.3.  fi 
di  fuoco  per  tanto  ehcarJe , doppo  vi  fi 
aggiunge  oglio  di  cannella , e di  ginepro 
ana  dra./?.  mifee , e di  quello  vn  cucchia- 
ro  per  volra  - In  quella  guilà  le  ne  puoi 
comporcrcindiucrfi  mòdi , e fono  eio- 
ucuoli . 

Perii  poueri  fi pofiono  adoprarc  altri 
più  facili  verbi  grana  menta  fccca,  can- 
nella galanga  ana  on./?  pepe  poco  con 
aceto  fi  fi  lalza,  che  con  li  cibi  confcrifcc 
molto . 

Ouero  in  tragcacon  zuccaro  al  pelo 
di  tutte. 

Si  piglia  ancora  mali  ice  parte  4.galan- 
ga,po'eggioana  pnrrc  -.cubtbe,  liuti, 
b.ro  , m ero  piperò,  menta  lecca,  ca- 
lamo aromatico,  jv-’ucrc  di  frotte  di 
O aranci , 
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HO  1 rauca  Sedando  il  lugod.cufcuta  in  vino 

Sfatici , pellicola  jotcriorc  del  vcntrico-  » j j ftomaco  forte . fefarà  pre- 

lodi Galline  , ana  parti  vguali  cornac-  f“*^rdicci  >ò  pjd  giorni  on/J.ad  vnadi 
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ò vomiti , oaufee  di  ftomaco , e molto  et- 
ficace , il  mitridato  dandone  drff.  ad  vna 
Ogni  giorno  confcrifce molto , vno  Elee- 
tuario  celebrato  da  Leonello  Fanentuu 
per  paffioni  da  caule  fredde  di  ftotua- 

V.  g.  m.Galanga  « noce  mofeata  li  tre 
«neri  di  pepe, cannella, fpica.  zinzibero , 
carofali,  anadram.  a. dittamo  bianco, 
zcdoaria , calamo  aromatico , amfi  , ma- 
fticcameos  fefelcos , carni , cumino  aoa 
drammi  (tropo  di  cotogni,  edi  menta,  fi 

f*  l,l]f)IìO  DCt  CH^ttl 


uoi  rare  coni  f 

li  lìropo  di  camcpitios  conforta  gran- 
demente lo  ftomaco  ; la  decozione  fatta 
di  feorze  di  cetro  , e di  arancio  con  prn 

uilcggio  contorca  lo  ftomaco. 

Il  fefcleo  la  radice  prefa  nelli  cibi^  ».  o 
in  beuanda  conforta  • e lcua  1 inj 
fiammatione,  aiuta  la  digcftione  ,•  hò 
voluto  notare  li  predetti  femplici, accio 
per  li  poueri  fi  pollano  oprare,  fenza  fpc* 
le, nel  noftro  compendio  de  fccreti  vi  fa- 
ranno vn  raccolto, di  quantità  di  rimedi  j 

dram.ifiropo  di  cotogni , c di  menta . > »j  1 fr?qu”fvi  daranno  delliuri , 

fià  elcttuario , quello  e buono  g capitoli , 'J  dcbiliti di  di- 

di  ftomaco,  «laminDonoe  percft.cu  ^ j.  che  Galero,  per  lopiuli 

di  matrice  da  caufa  fredda.  fletti  rimedij  fcruo  no, ancora  per  uii- 

Primo  di  venire  j ^ g quelli  i he  patifeono  debolezza  di  quel- 

fcrmcrc  alcuni  piu  facili  per  poueret  ^q  > c naufea . - 

"i,Varig„ana  proponeil  .taotoo 

buono  perlcfttomaco  J3kedi  niiouo,che 

il  fugo  Si  geo, lana  dr.  J.aJ  «oa  da.ocoo  della  di- 

vino  ò acqua  lijbuono  ,J  Lftionc  utr  li  effetti clltdi  Ili  detto  il 

La  caftia  lignea  contorta  lo  ftomaco  , Il  g . P . di  rjmed,i  elicmi  « 

Poleggio  nioiitanoconfdrifcealloftoma  « ^ coaf£irCt  ncui  effetti  caufati  da 
co,  coli  la  m:nta  romana,  ocalamen  » jyL.  dirà  come  pcrlopiùfuccedono, 
ò meotuecia  che  è laaepeta.il  vino  eoo*  ^ ' t'a  ^ I.  ftg^  “alc.nt  io  for-a 

Iato  confcrifce  allo  ftomaco.il  vino  Giu-  adoprarannoiucgu^  ^ &fi. 
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nibcrato , cioè  macerate  le  bacche  di 
quello  dentro  è buono  per  lo  ftomaco  . 

Danno  alcuni  per  lo  ftomaco  vino  di 
aflenfo  mi  calibeato , le  feorzedi  Oliba- 
no fono  buone  per  lo  ftomaco  • 11  mafli- 
cc  medeimmeute,  8c  etiam  incenfo  bian- 
co , la  melilTa  macerata  in  vino  gioua, 
8c  etiam  in  polucrc . 

Il  legno  aloe  corrobora  lo  ftomaco  . 


auorraraiiuuii  r 

di  ceroto,  altri  vngucnti,  ogli»  &“* 

01  L’cmpiaftro  feguente  è celebrato 
grandemente  per  i’innapetenza  gl- radi- 
ci d’ireos,  di  galanga , di  cipero , feorze 
di  cedro  fccclic ana  on.  t.  foglie  di  ma- 
iorana,  difaluiadi  rofmarino,  dimcn- 
ta , d'ifopo  ana  man.  i,  Teme  di  anifi , di 
bacche  di  lauro , di  ginebro  , noce  mo- 

f . • . .-il—  .«A  /!r«i m « 


Il  treno  aloe  corrobora  loitomaco  . oaccnc  ai  ìju.u,  , - 
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tino ana  pugill.i.fi  incidono  ,&  li  trita- 
no bene  , fi  includono  in  vn  Tacchetto 
trapuntato  e fi  porta  allo  ftomaco , de  fe 
C penerà  per  vn  poco  in  vino  caldo  gc- 
nerofoiC  fi  anderà  ponendo  (opralo  fto- 
ITUCO  cofi  caldo  fi  effetti  mirabili . 

Il  noftro  ceroto  ftomacale,c  miraco- 
lofo  per  tutti  diffetti  di  ftomico,  e fatto 
in  altri  luoghi  fcritco  cofi  prende tacca- 
macha  dram.  i .maftice , mirra,  incenfo , 
inacis ana f r.i. belroi  .fiorate ana  dra. 
ff,  legno  aloe  (cr.  2 fi  tritano  bene,  e do- 
po con  oglio  d’abezzo  quanto  bada  per 
darli  corpo  fi  fa  ceroto , fe  fi  ado  pra  per 
huomini,  vi  fi  puoi  aggiungere  due,  ò 
tre  grani  di  mufeo;  quello  è il  noftro  ce- 
lebrato ,c  accennato  in  tanti  luoghi  ap- 
plicato al  la  reggioacdcl  ftomaco,  c du- 
ra due, e ere  oidi  attaccato  con  la  Tua  vir- 
tù. 

Sono  che  fanno  delti  condolili  fi  pof- 
fono  fare  delli  vnguenti  verbi  gratia. 
iy.  Ogli  di  afsenfo,  di  menta  , nardino 
ima  lirani.  x . ogli  d i nofee  niufcara  dram. 
a.  legno  aloc,macis,  cannella  ana  (cr  1. 
cera  quanto  bada  fi  fi  vnguenco,  c fi  vn- 
gc. 

Oucro ladano  on  1.  maftice  , macìs 
ana  dr.  z e gli  di  noce  mofeata  dr  z ce- 
ra quanto  bada , fi  fi  vnguento  fcc.  l'Ar- 
te oucro  iy.  poiucrc  di  aromatico  rufato 
dram.  2.  mailicc  dram.-f , ogli  di  noco 
mn festa  quanto  baila  per  far  empiallro, 
oucro  oglio  del  Perù , di  maftice, e di  af- 
(cnfocon  ogliodi  cotogni, di  maftice, di 
allento  ana  dram  ff.  oglio  di  noce  mu. 
fcatadram  2 cera  quanto  bada  fi  fi  vn- 
guento, tutti  li  predetti  fono  buoni  ope- 
rando mattina , e fera  tepidi  primo  ilei 
cibo , fi  fi  poi  l’empiafiro  di  cruda,  pauc 
del  Moni  jgnana,  chcc  buoni  (fimo , & 
per  li  pi4Uen  in  molti  faccio  empiuftro 
pattando  menta  romana, Herba  fantama? 
ria  ana  dr&  afsenfo  on  1.  Si  fi  intoppare 


due  once  di  pane  in  cnaluafi'*}  ò vino  gè- 
ncrofo  ò fienile , c fc  oc  tì  empiaftro,  che 
molto gioua,  in  alcuni  vifi  incorpora 
poluere  di  noce  mufeata,  c di  carofali  $ 
qnefti  pofsono  badare  per  l’efterno-  Per 
portare  fopra  lo  ftomaco  continuo  po- 
ncrò  vn*a!  tro  celebrato  in  Tacchetto  • 
iy  Menta  fecca,  calamo  aromatico  ,ga- 
langa  ana  dram. 3 ■ pepe  ordinario,  caro- 
fall,  maftice,  teorie  di  naranci,  c di  ce- 
dro fece  hi,  noce  mufeata  ana  <onc« /£fe- 
flicd’anifi,&  cuminoanadc.x  trituratola 
< fitto  Tacchetto. 

Alcuni  portano  le  pelle  d'Auolrote 
fopra  la  ftomaco,  altri  lane  tinte  in  gra- 
na . Molti  pratici  ponendo  quefei  pre- 
detti rimedi] , non  (blamente  applicano 
fopra laregione  del  ftomaco,  mi  ado- 
prano ancora  il  medcino rimedio  alla.» 
fchena  fopra  il  decimotcrzo  fpondile  4 
che  porrà  legamenti,  e vertebre  ali’  ori- 
ficio del  ftomaco  da  quello  di  fopra  4 
quello  di  fotto . Mi  è tanto  la  lontanan- 
za c la  grossezza  delle  vertebre  da  là  fino 
lo  ftomaco , clx  non  pare  pofsa  portarli 
quell’aiuto,  che  prefupponcno. 

Succede  i n molti  (a  fame  canina,  per 
difetto  dcll’fttdso  fiomaco.la  raufa  profi 
lima,  e l’appetenza  crefciuta  preterna- 
turale,e per  inerte  di  Galeno,  e vn’hu- 
mor  vi  no  fo,  & freddo  attaccato  ailc  par- 
ti del  ventricolo* 

Gl’humori  vitiofi  nel  ventricolo  delle 
parti  efeitano  fame  immodica.,  perche 
conftringono  la  bocca  del  ventricolo,  Se 
per  vna  troppo  acidità,  e frigidità  , vcU 
lica , &.  ftimula  il  feudo  naturale  ad  vna 
appetenza  di  fame  fpuria . Tai’humore  , 
ò è pituita  acida , che  permane  nel  ven- 
tricolo è fi  puole  fare  ancora  per  va  vii 
tio  fatto  nelle  vene, che  fugano  nello  ftow 
maco  continuo  & di  dipano  la  foftanut 
per  trafpiratione-  Dalli  vermi  fi  puoi  fa- 
re la  fame  canina , perche  depafccndofi 
o p dai 
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«falchile  priujno  quello  dell’alimento 
delle  parti,  che  quelle  poi  criccano,  fit 
inducono  la  fame  . Li  chimici  danno  la 
.caufa  ad’vn  fpirito  dilfolucnte  che  fi  ge- 
nera, che  quello  confumi, e rifolui  tutto 
conforme  fanno  li  fpiriti  d'acqua  forte 
ò fimili  che  ridacono  li  metalli  fifli  iti-» 
acqua. 

Qui  ludo  deputarci  chi  vuole.  Li  fe- 
gnidiquc (lo effetto  fono  maui felli,  il 

]>ronulVicodi  quelli . Se  dcpcndc  da  cau- 
le clLrnc  non  è pcncolofodi  cctto,  fc 
c per  vermi  apporta  alquanto  pericolo. 
Pericolo  fo  c fé  fara  in  quell’  euacuatio- 
ne repente  e col'iquationi  i ò fe  doppo 
cheti  cibo  enei  o (tomai  o,fucccdc  ac- 
cidente di  fincopc , ò deliquio  d'animo . 
Pericolano  molci  di  quelli , nei  quali  fi 
accompagna  l’accidente  col  vomito»  ò 
fpeflo  vfeite  di  corpo,  lienterie , marco* 
re , fi  fanno  hidropici , ò cachcfic  &c> 

. E fuogliono  apportare  affetti  dispe- 
rati, & mortali.  La  curationc  fi  fi  leuan- 
do  dallo  ilomaco  la  copia  dell’humori 
pituitofi,  & melanconici, e queflo  con.» 
efpurgar  e quelli,  c roborar  la  parte , 1 ’c- 
sacuationefi  mftituifee  per  vomito,  ò 
pcrfcceftbconlirimedij  prepofti  , per 
Wnappccenza  per  caufa  fredda  . Confe- 
riscono ancora  li  rimedi)  tanto  interni 
quanto  edemi  dclli  medemi  proponi 

Jerfcaldjre,  erobborare  il  ventricolo  • 
I vino  meracobeuuto  copiofamenrere- 
fobie  la  fame  fecondo  ipocrate  at.afo- 
rifm.  fett.z.  piò  fanno  l'vfo  dcll'acquc 
▼ice  fopra  accennate. 

L’cflrcmirà  d’animali , graffo  , olco- 
f inofi,  & tutte  cofe  grafie  fon  boonc  per 
fatarne  canina.  Il  Villanauane  riferi- 
fee,  che  dando  ad  vna  Donna  pane  cal- 
do imbeuuto  bene  con  oglio  fi  guarì,  Si 
coli  col'grafiò  di  bone  fciolco , & oglio 
imbcuutonci)  pane  calde*  c caldo  man- 


OSSERVATIONE  XXXXVII  * 

T Radiano  dice  ctv»  hi  vna  Donna 
di  tal  malcdicde della  hiera  nella 
cibi, che cuacuò  vn  verme  loago  dodcei 
cubiti, e lù  liberata . Li  narcotici  imdi- 
camcnti  mortificano  il  troppo  fenfo  dei 
ventricolo,  & Smorzano  la  fame . 

SI  fi  vn’  altro  morbo  per  li  difetti  di 
flomaco  chiamato  Pica,fcu  malaria* 
che  quella  medanamente  c appeticodc- 
prauato,  che  mangiano  cofe  (porche  co- 
me terra , gcfTo,  carboni,  pezzi , di  piat- 
ti, Scaltre  cole  confimi  li-  (guelfo  c pro- 
dotto da  humori  corotti  che  raccolti  of- 
fendono la  cottionc  , Li  corpi  pituitofi» 
&melancolici  molti  nc  padano  in  quello 
vi. io,  mi  più  fecnine,chc  rnafchi,  (ucce- 
dendo  a quelle  perfonc  alcuna  fuppref- 
fione  naturale, fpccialmentc  alle  Donne 
per  defetto  de  li  meftrui  fi  li  fano  intépe- 
rie  d’oftruttioni,imbecil?iti,c  vari)  ma- 
li.Quefio  morbo  hi  varie  difpofitioni  di 
gradi , alcuni  fono  crudi,  alcuni  incorri  » 
alcuni  efufti,e  preaflati  poiché  alcuni  ap 
petifeono  e mangiano  cofe  acerbe , aci- 
de, ò delle  fudett  c,  ò ncue,  ò robbe  giac- 
c iatc , onero  rebbe  aromatiche  troppo» 
E famigliare  quello  morbo  alle  vergini, 
che  patifeono  de  morbo  coJorcfo  per 
Ja  fupprcflìonc  de  mefirui  ; cofi  anche 
alli  fanciulli . Lacognitionc  di  quello  fi 
liuoprc  dall'vfodi  quello  appetirono,  c 
magiano,ò dalla  relatione  del  paticnrc . 

Il  pronoflicodi  qucfto  è che  quello 
apporta  morbi  cronici , nultadimcno 
non  molto  pcricolofo.fc  però  dall’aire  fi 
ridurrà  la  natura  nel  primo  (lato,  bcche 
Zia  va  poco  difficile  Le  graoidc  che  palla , 
no  in  malattia  per  lo  più  guarifeono  j 

guelfe  che  fono  vergini  cótrahono  per  la 
ipprefiìoncdi  meftrui  daqueilo  male  in 
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cacti  Jiu,ò  in  ctifia,e  cofi  m ilei  fanciulli. 
La  curinone  di  quello  afforco  fi  infti- 
tuifee  vana,  per  la  varietà  dalli  corpi  in* 
fermi,  e delti  effetti. 

S’è  nelle  Donne  grauide  non  fi  tenta 
troppo  con  rimedij  . per  pericolo  d’abor. 
to,  nondimeno  fi  pofTono  dare  ddli  le* 
ai , & benigni . 

Circa l'altrepcrfonc  fi  puoi  venire  , 
per  li  purganti  i quelli  ferirti  dell’  inap- 
pcrenza , mi  fecondo  le  f rze,  & età  &c- 
Non  fitralafci  l’cmilfionedcl  lingue, 
mi  con  parua  mano , & auch  : più  volte 
fe  il  corpo  le  comportasti- 

Alle  vergini  colorofc,  che  danno  in 
quello  male  fi  tiranno  cnnfoim:  l’vfo 
de  rimedij  fcritti  nel  cap.dc  morbs  co 
loro  fi , (tu feltri t albi  f , mi  quello  fuccc- 
delle  ad'humnini  chcdi rado  fucccde  fi 
ricorre  alti  Capitoli  d’efiruttioni  del  fe- 
gato, e della  m ha. 

La  fere  morbofa  fi  fa  ancora  per  di- 
fetto di  licci  ri  fatta  per  vitto  dello  fto- 
maco,  chclaraggioncdaad  intendere 
h caufi  .cofilacoucotronc  lcra  appor- 
ta l’orìgine  di  tutti  li  morbi  come  s’c di 
feorfo  (opra . 

Il  fìnt  ulto  e vii  moto  depramto  del 
ventricolo,  che  cerca  d’cfpcllcre  il  noci- 
uo,  che  ncll’offcnia  rione  di  quello  capir, 
ne  dò  vn  poco  di  ert  e dipi . 

Quello  ò t Uiopjtico,òfimpatico  ; Il 
fìmpat  co  è per  la  malignità  , ò perla 
Inamtiorc  di  qualche  parrc  &c-  L’iUio- 
pitico  edifpofifione  nello  fhflo  firma- 
co  fatto  da  pituita , da  fiati , da  bile , & 
altri  humori  acri  , che  partecipano  di 
qualità  maligna . 

Per  lacuratiooedico  fiadoprano  quel 
li  fono  proporti  dell'irappetcn^a  djL- 
materia  frigida. 

Son  propelli  li  Tegnenti  iy  ca Aereo 
drr,  uigo  di  menta  on>f  m Le,  e fi  da  vii 
un  eh ia.ro  p.r  volt».  L’aceto  fciliitico 


dato  frequentemen  te  incide  quelli  hu- 
mori  . Tenendo  in  bocca  carofoli  vo- 
g liono , che  gicuino , 8t  è lodato  1’elefìr 
propricratis  Paraceli!  deferitto  da  Crol- 
lio,&anchcli  Temi  d'aneto  da  dr.  a.  ótre 
decotto  lenemente  con  vino  on  8,  e fe  ne 
di  il'  S per  volta  mattina  Se  fera . 

C mLrtfcc dando  fpcflbdet  giulcppe 
di  viole,  e conferita  di  viole,  con  vngerc 
lo  fionuco d'oglio  violato-  li  firopodo 
pomi,  e buono  e conferire  L oglio  di 
amandole  dolci,  corregge  l’Ji  riinonia , e 
mollifica-  li  firopodecorogni.allc  volte 
dell’aqtte  d i viole,  e d’orzo, e buono,  ò có 
emulfioni  di  ioni  dimcloni , ó altri  Temi 
frcddi  nel  compendio  de  fecreti  ne  far» 
dclli  altri  comrofli  • Si  fanno  vntioni  al- 
lo fiomjco,  Se  fumcnti  Li  fornenti  fi  fan- 
no con  fponga  macerata  in  aceto.  L’vn- 
tioni  fono  buoni,  vnguento  fandalmo.e 
roLto  ana  Jr.X-m  .ìlici  dr.fi.  feorze  di 
cetra , Ce  polpa  di  cotogno  amdr.  r.  fu- 
go di  Tempre  viuo,  con  terbentina  fi  for- 
ma duecmpiallri,  vno  fi  applica  allo  Ilo- 
maro.  & l’altro  alla  fchcna  oppofto . 

Alcun- danno  dcH’oflì miele  con  poi- 
nere  di  hicra  , altri  applicano  alle  volte 
ogii  di  florpionc  allo  fiomaco.Sc  l’infer- 
mo none  all'cflremo  di  debolezza  con- 
forme pu  la  più  fucccde  , fono  alcuni 
che  configliano  vomirioì,  s'applicano 
venrofeaile  fpalle  per  diucrtirc,  freghe 
alle  parti  i<  fcnon.ligsture,  cciifiicri  , 
per  rcutl'trccl  humori. 

OSSER  V AT  IONE  XXXXVIII. 

1M  Facenti  o era  vna  Donna, che  da  fcì 
«ufi  era  travagliata  d’vn  dolor  di  fio- 
m.ico  ,qucfiacra  di  temperamento  mi- 
fto.  Donna  e he  urtata  tutto  il  giorno  » 
d’anni  36  il  fuo  dolore  era  concinno 
granante  con  punture  nella  propria  rcg. 
jjiore  dei  flomaco  ruangiaiu  , e ritc- 
ncua  il  cibo  , mi  fubito  li  s'actclc- 
rauar.c  dolori  grandi , in  quella  not.fi 
O 3 TC, 
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vedena  gonfiezze  ne  meno  vi  era  flati 
che  da  (Te  fegno  di  rutti,  nè  d’altra  parte» 
indetto  tempo  era  in  letto , perche  ogni 
poco  di  moto  » che  faccua  fi  fcntiua  qua* 
fi  perder  il  fiato. 

il  Medico  ordinario  l’hauena  fatto  di- 
ucrfi  rimedi] , mi  lenza  giooamente  » fui 
chiamato  che demorauo  in  Sulmona, re- 
nici dalli  predetti  legni  folle  apoftema, 
difeorfi  col  Medico  » e di  comun  confen- 
l o cramo  di  vn  parere , Io  configliai  di 
darli  del  vino  emetico , & coli  lifù  da- 
to on.  8-  di  quello  del  calice , & vomitò 
quantità  di  robba  porracea,  & per  fcccf. 
lo  di  nouo  delle  medeme , doppo  il  gior. 
no  fegueme  li  fù  replicato,  & tornò  à 
vomitare  di  nouo  molto,  mi  il  fecondo 
giorno  fpc^zò  la  pottema  , & vfcì  fuori 
per  la  bocca,  & per  fcccflo  circa-, 
tré  libre  di  marcia  fetente,  e (àngue 
corrotto,  ma  quella  con  vnafiachezza,e 
/affidi;  che  part.ua  volefi'e  perder  la  vi- 
ta, la  foccorfiton  cordiali,  lifù  dato 
confcttionc  Alchermes,  biadato  ana  dr. 
/T  vi  icor  no  & pe  rie  ana  fcr.i  .con  acqua 
JclS.ilfjniacaìidacordia!e , per  fortifi- 
care I j parte.e  di  confolidar  la  piaga  per 
molti  giorni,  li  lì  diede  oflim:e!e  on.t. 
dentro  qiitli’oglto  etereo  di  terebinto 
goccic  io.  oppo  ballarmi  g.  3.  acqua  di 
menta,  cd’alfenfo  ana  on.  a.  fi  guarì  be- 
ne li  paiforno  affatto  li  dolori , era  il 
corpo  confumato,  eliringrafsò  più  di 
quello  che  era  Hata  per  1 auanti  fcguicò 
ciceri  roboranti  per  vn  mete  circa. 


OSSERVATIONE  XXXXIX. 


IN  Antri  d’Acqui,  va 'altra  Donna  di 
anni  2 8-  temperamento  debole  humi. 
<Ja,  era  tranaglùrada  vndo’orcdj  Ilo- 
muco  da  bluetti  acni*  mà  ffdlo  fc  li 

• ' ''  VP 


moucua  vn  flato , che  la  faccua  attori 
cinare,  e gridare  per  quattro»  ò cinquo 
hore  ,&à  forza  di  pietre  fcaldatc  polle 
nella  detta  reggione  del  veatrit  olo  fe  ti 
confumaua , non  fi  di  (tendeva  nelle  par- 
ti fuperiori  » qualche  poco  per  il  corpo» 
mi  non  nelle  parti  nè  del  fegato,  nè  del- 
la milza,  ne  meno  io  fin  del  ventre,  nel 
tempo  che  li  veniua  vrlaua,  sbattcua  il 
capo,  che quafì fi volcua buttar  per  la 
fcncflra  , era  poucra  , e mangiaua  ma- 
lamente, non  haucuacommedo  poterli 
regolare,  vi  fui  l'ordinai  per  primo  vn 
vomitiuo,  (hcfùaurcatonoflroin  fo- 
fianca  grani  6 peto  doppo  vomitò 
quantità  di  flemme  vifcidc  in  modo  che 
parcuanofofleva  vifco,  & cuacuòan- 
corapcr  fccclfo  di  molte  robbe  vifeidc 
feoncotte,  doppo  quello  1 aggiuflai  vn_» 
rimedio  da  poucr  etti , che  lo  prendere 
per  quaranta  giorni  continui , e fù  il  Te- 
gnente. 

iy.  Radice  di  aronc  preparata all’vfo 
del  Qucrcetani  o«c.  a.zedoaria  , feorze 
d’ouo  ben  macinate,  & gridìi  di  Gallino 
fecchi  polueri^Jtianaoo.  fi.  bacche  di 
lauro  poluerizate,  e di  gmebroana  dr. 
a.  incer.fo,  ma  11  ice  ana  dramme  3,  fù 
incorporato  alficme  il  tutto , della  qua- 
le prendeua  ogni  mattina  vna  dramma, 
con  vn  poco  di  miele  , & coli  con  l'vfo 
di  tal  coni  pollo  non  li  tornorno  più  li 
dolori,  anzi  fi  colorì  in  flato  di  pei  fet- 
ta fan  iti. 


OSSERVATIONE  L. 


IN  GdTana  la  Signora  Birbara  L»’ij 
d’anni  46  temperamento  m Ilo  me- 
lanconica, per  la  luaGiouemù  h.ni.  a 
patito . "tirai  volte  nel  tempo  che  Tappa . 
renato  !i  mtllrui  do.’cri  tfà i,  & «he 

v-ntua 
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veniuaal'c  volte  i fem  pittimi , n«U i 
quaranT  A mi  li  mori  il  marito,  fi  che 
fe  li  trattennero  per  effetti  di  paffiondi 
animo  li  predetti  mcftrui , li  furono  fat- 
ti diuerfi  rimedi; dal  Medico  ordinari#, 
mi  non  apparfero  mai  più . 

Due  meli  doppo  detta  perdita  comin- 
ciorno  i venirli  dolori  nello  tlomaco , li 
duramnodue,  ò tri  giorni,  & poi  fi 
diueriiuaao,  e quetto alti  propri; tem- 
pi de  meli, e durè quello  per  il  {patio 
di  due  anni , erano  ancora  dolori  foffri- 
bili,  pattato  li  due  Anni  fe  li  cominciò  i 
fare  vn  dolor  quali  continuo,  che  faccua 
vna  vita  da  morire. 

Mandò  àchiamarme,  ini  narrò  le  fue 
padroni,  & ottenuti  che  quella  fi  andana 
(inagrendo , che  le  vifecre  fi  erano  molto 
debilitate,  e l’ordinai  per  primo  dram. 
$ . di  Hicra  Pacchi;  ridotta  in  bocconi  » 
e portòfuori  de  molte  materie  crude  » 
per  il  giorno  Tegnente  li  configliai  vn_» 
decotto  fatto  con  la  feguenti  herbe . 
Betonica,  faluia,  arte  mi  fu  aua  pug. 
1 . fiori  cordiali  ana  pug.  miao,  radici  di 
brionia,  e di  ari ttologia rotonda  ana 
dram  (f,  fecchc , magia , e zafferano  ana 
g-4.fi  faceoa  decotto  doppo  colato  fe  li 
ag  giungcua  dram.  i • di  ottimiele,  e que- 
fta  loprefe  per  fette  giorni , nell’ocrauo 
prefedinouo  li  fudetri  bocconi  di  Hic- 
ra»  & euaiuò  molto  , doppo  (egoitò 
li  predetti  decoti  pcraltri  quattro  gior, 
ni,  li  dolori  erano  cedati , finito  li  al- 
tri fette  giorni  prefe  il  vino  cmcticoin- 
fufo  nel  calice  chimico,  & vomitò  eoa 
quello  quantità  di  robbe  porracee , dop- 
po qucftolacoufigliai  farli  va’  oglio  di 
zuccaro  comporto , che  fù 
91»  Legno  al#e,  cannella  ana  dramme  ir 
feorzedi  cetro  dra.  x.  d’arancio  dr,  i-jf, 
fpci  ie  cJiarrodoms  Abbatis,  fame  di  car- 
ui.di  finocchio  ana  dram.r,  mallice  , 
belanti  mirra»  iuccnfo  ana  fcropi.ac- 


Sjua  vita  rettificata  in  fpxitolib.  4.  fù  in- 
ufo il  tutto  nella  predetta  Acqua  vita 
per  tre  giorni , c doppo  colata  fu  porta 
m vn  carino  d’argento,  conTagginnta 
di  ottimiele fcillitico  once-4-  Tintura 
Policrerta  nortra  ,&  Panacea  liquida  v- 
niuerfalc  ana  d»-^,  zucc  aro  fino  once  1 tf- 
acqua  di  fior  di  naranci  on.  4,  doppo  fu 
dato  fuoco  alla  predetta  acqua  vita , e fi 
lafciò  ardere  fino , che  bruggiata  tutta 
l’acqua  vita,  che  li  fece  va  giuleppe  gu- 
ftofilììmo  del  quale  prcndeua  ogni  mat- 
tina vn  cucchiaro , e l’altro  la  fcra.Ivfo 
di  quelto  comporto  non  folamente  la 
preferuò dalli  predetti  dolori,  mi  la  ri*, 
duffe  in  buona  temperie , dr  quella  ri* 
ccttala  replicòdacinquc  volte  vfando- 
la  fette  meli . 

Doppo  li  comparlcro  ex  fc  li  benefi- 
ci; de  melimi  c li  feguicorno  fino  Tanno 
51,  di  (uactà. 

Quelto  modo  non  para  tiranno  all* 
Signori  Medici , che  le  ricette, e d#fe  fot! 
fatte  da  me,  e à tanti  corpi  tante  diffe- 
renze , màTinuentioaelotrouatada^. 
C lattici  Autori, come  Gloffio , & Guidi- 
mi . 

OSSERVATIONE  LI. 

NElla  medema  Terra  Gabriello  di 
Tuffetti  d’anni  14  temperamen- 
to tumido  ,_e  poco  fimo  haueua  dolori 
fpefso  grandi  nella  reggionc  dello  fio- 
maco  & con  canta  violenza , che  perde- 
uailrefpiro,  &erapooero,  che  di  ne- 
cefiità  bifognaua  .cibarli  di  poco  buon 
nutrimento. 

L’ordinai  per  primo  on.  g.di  vino  del 
calice  chimico  , fido  fece  cuacuare  pei; 
fcccffo  da  none  volte  , & per  vomito1 
niente, 

Doppo  li  feci  fare  vn’emp ialite  al  fto- 
»uo  di  menta  romana,  herba  fantamar 
“ 9t  **,  ' 
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ria,  Teorie  di  arancio,  & pane  mfuppato 
io  vino  gcncrofo.c  quello  per  più  volte, 
e li  feci  prendere  per  diuerfi  giorni  dr/f, 
di  tcrriacaper  mattina,  8:  coli  fùfano. 

OSSER  V ATIONE  LII. 

IN  Campir,  iit  ti  Signor  B mauentura 
Bvcrcid’jnni  >!•  temperamento  mi* 
fio  p icnu  dolor,  di  Uomaco  fpdfo.con 
Viiiin  ip.  eterna  graide,  &vnrimorfo 
di  do. o c nclia  rt  ggionc  del  Uomaco  » 
con  amarezze  di  bocca , & mentre  li  do* 
lori  le  ti  moueumo  l’andauano  vapori 
allaccila,  e li  veniuano delle  vertigini 
CenebroH: . hauuia  quello  indifpoficione 
da  ni  Iti  meli.  &cra  (lato  purgato  con 
medicamenti  vfuali due  volte»  mi  fen • 
zagiouam  .nto . 

Volle  i he  >o  lo  curafii , fi  che  per  pri- 
mo (‘ordinai  il  vino  emetico  del  calice 
chimico  on£.  vomitò  molte  robbe  mi- 
fte  porracee - 

Il  Signor  Medico  Corcefe  i quello 
non  vo'eua  acconfen tire, gli  lo  diedi  per- 
che dali’clpericnic  ero  certo  che.  opera- 
li! p ù d'ogn’alero  rimedio , in  fimil  fpc- 
cie  de  morbi, & chi  l’haueua  prefo  fù  con 
cffccti  buoni  Lo  confidila  ancora  Hip. 
all’af  17  fctr.4  dicendo. "Hau  fibrillanti , 
tibi  fitjltdium  , oris  >< furimi*  mirfut,  >ttligo 
un  buco fa,  & orti  amartmdo  pwganom  ptr 
fupirma  epui  tfì t figmficat . 

In  quello  opròm  modo  che  fi  fentì 
iollcuato,  anzi  lo  volle  replicare  ex  fe  al- 
la medema  Jote , & portò  la  feconda  vol- 
ta .più  robbe  perfetelfo.che  per  le  parti 
fuptriori  ,dnppo  quiftoli  feci  applicare 
allo  Uomaco  vn  t cr«.to  dei  mio  nomata- 
le fi  ritte  nel  prtfcnre  capi  c.  d 'effetti  di 
fìomaio,e  per  bocca  prefe  vn  Eicttoario 
compollo  nella  forma  fi.  ritta  per  ftoma- 
co  nclli  Arcani  ogni  martina  once  meza 
per  vn  mefe , & fù  fanifllmo  dcU’affctto 
dello  domato  *c  della  vertigine . 


OSSERVATICENE  LUI. 

IN Campitclli  la  Sig,  Brigida  Carocci 
de  anni  34-circa  temperamento  «.ilio 
delicata,  haucua  vna  palfiouc  con  dolo- 
redi  fiumano , e fpeffo  con  vomiti  ,c  fc- 
bre  continua,  ma  lenta , L’iuueuano  fat- 
to diuerfi  nmcdij,  mà  in  vano,  era  Hata 
purgata  da  pocione  per  il  dì  auanci,c  per 
lo  palfacodelli  altri  purganti. 

L’ordinai  quei  medicamento  che  pro- 
pone Pa; acclfo per  il  vomito,  c lo  dà 
per  cfperto  ai.cap.  de  diffcntcria , che  fù 
fermento  irr.bcuuto  con  aliai  fugo  di 
menta , e Tubi  co  mandò  fuori  per  (cecilia 
14.  venni  rolli  cattiui  c fi  limò . 

OSSERV AT IONE  LIV. 


IN  Campitclli  Marcello  Carrari  d\nt- 
ni  ad.  temperamento  nullo  ; era  da 
molto  tempo  trauagliato  da  vna  fame 
canina  » che  per  fame  vicn  didima  dal 
bolifmo,  poiché  la  fame  canina  è vna  ap- 
petenza cUraordinana  di  mangiare  , e 
mangia  infati  abilmente,  mi  doppo  non 
potendoli  ventricolo  difponcre quello 
alimento  troppo  ammuffito , lo  reietta 
per  vomito,  ó unto , ò parte,  onero  che 
13 natura  efeicata  lo  rifcaida  in  vnafeon- 
cottione,  e lo  manda  in  Icccflo , mi 
il  bolifmo  è ancor  quello  vna  inappeteo- 
ingorda , mà  non  vomitarne  tr.ntatv- 
da  per  fcccffo , mà  caulaalle  volte  la  lip* 
pitimia,  a’cuni ancora  confarne  cani- 
na, ò col  bolifmo  non  vomitano,  mà 
hanno  vncalor  tanto  grande,  clic  eoo- 
ceno  quel  cibo,  e lo  riducono  in  chilo , e 
non  fe  li  fi  male,  come  d’ vno  che  raccò- 
ta  il  Sennerti , & anche  ne  hò  veduto  10 
due, che  ir àgiauano  più  di  tre,  e quattro 

com- 
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compagni, e nou  hau.u  moodluna  indi-  qu  deh -'duna  de  ile  predette  cofe  > li  pare 
fpofitionc  ; il  fopradetto  mangiaua  affai  che  lo  tlocvuco  non  parifea  perche  i rob- 
&crainfatiabi!c,midut  horedopofeh  bachi  noni?  pani  digerire, Sci  poco  i 
fi  curbaua  il  Ilomaco  , & vomitala  il  ci-  poco  lì  impa’lidifcono,  quelli  corpi  che 
bo>  e Tempre  patiua  fame,  che  non  maiv  paroiio  di  cenere,  & fi  oppinano,  8c 
giando  fi  fcntiua  morire . partano  in  molte  mal*  indi fpofit ioni  « 

Venendo  per  lo  piùlafamc  canina  Laprcdcra  mangana  il  geffo  nafcoila- 
dalli  humori  melancolici , ò pi  tu  tufi,  mente'.  & era  data  in  vna  fcbricola  len- 
ta di  quelle  chiamate  febri  bienchc,  que- 
lla non  haueui  ancora  mcilruato,  &cra 
pallidori  ina,  fiacca , li  feci  prendere  fina 
del  C ilice  tre  vo'te  intcrpel laramente  di 
fette  in  fette  giorni  nclli  ahri  giorni 
prendeua  oglio  /li  cuccato ordiuatoncl- 
l’oflpruatiODC  50,  centuria  j. 

Doppo  queltohfù  applicato  il  no- 
ftro  ccroro  llomacs'%a;loffomaco,fa- 
ccua  Aumenti  per  le  parti  de  luoghi  con 
le  fccciedt  Regolo , e per  bocca  prtfc  la 
fecola  di  Aronc  con  la  compilinone 
della  po'.uere  ltomacalc  del  Qiicrcctani 
quella  detta  contro  cucci  li  effetti  del 
ventricolo , doue  narra  appreffo  le  fa- 
facoltidcH'Aronc , chetai  compofitio- 
ne , e nel  noltro  Compendio  de  fecrcti , 
e di  quella  ne  prendeua  mezza  dramma 
il  giorno  perdile  m;fi,  & fi  guarì  bene, 
divennero  in  ditto  tempo  ancora  li 


pi  cui 

«.he  fiimbcuono  nellerunichedel  ventri- 
colo ; 1 off  fi  deue  militili  re  la  cura  i quel- 
lo; L 'ordinai  prima  il  vino  del  calice 
chimico  da  once  otto,  che  lo  fece  vo- 
lili tar  quantità  di  flemme  porracee,  do- 
po quello , l’ordinai  nelli  cibi  per  molti 
giorni  alcuni  padelli  compodi  di  graffo 
di  vitella , pane  grattato  ,& ogni  matti- 
na li  faccuo  prendere  olezza  dramma  di 
Tariaca  noua  di  quella  fatta  primo  del- 
la fcrmcntatione di fei meli,  e quella  in 
riguardo  dell'oppio  che  accompagnato 
al.’alcfifarmaci  gioua  grandemente  a tal 
ind:  fpofit  ione  &:  per  mezzo  di  quelli  non 
offende,  con  l'vfo  del  li  predetti  rimedij 
fi  guari  in  1 a giorni, che  non  haueua  più 
quel  a rabbia  di  fame . 

OSSERVATONE  LV. 


IN  Geffana  la  Figlia  del  Signor  Felice 
Morcni  d’Auni  17.  delicata  quella 
era  pallata  in  vii  male  nominato  Pica  , 
che  è caufatoda  vnadeprauationc  dell’- 
appetito , & chcappetifcono  cofedi  cac- 
tiuo  nutrimenro , Si  anco  fporchc,  come 
che  mangiano  tetra  , geflo,  calce , pezzi 
di  piatti,  òdi  nignattc, Se  quello  viclà-a 
prodotto  da  effetti  praui  d'vmori  corrot 
ti , che  fono deprauati  dalla  corrione  le- 
f i ,&  per  lo  più  doue  tono  difpofitioni  di 
pituita  , k melnncolia  , & mancanza  di 
calore , fuccede  quello  molte  volte  nelle 
donne  , e più  gioumcttc,ò  ragazzone  , 
cheli  pare  Tenti  r nello  llomaco  vna  de- 
bolezza graudiflinu,  mi  auczzandofià 


meltrui . 

OSSERVATONE  L VI. 

IN  Geffana  il  Signor  Carlo  Dorani  d* 
Anni  $4.  Temperamento  adullo,pcr 
caufa  d’vn  male  longo  di  febre  fatta  cro- 
nica, Si  per  vna  imbecilliti  delle  vifeerc, 
ne  nafeono  mille  indifpofitiorli  dice  Ri- 
ucrioa!  Capito'o  de  roncottionc.  Lrft 
coflio  immutiti* /ira  tii*m  péli I meommodé  , 
yi  culti os  dolerti , Cachtfiai , éc  uni.  m Hi  - 
diopis  varia»  fptiì:s 

Dt pralina  comodilo  muhotum  eliétn  malw* 
rum  (aufatjl&c,  sfbvlité  ytuiriculi  c*élio 
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•mnt um  drhrnma  tfi  cjuiaiotiui  corporit  nu- 
ttinoffkGratn  &c. 

0.1  tali  difetti  al  predettati  fece  vn_> 
finghio^zo  frequenti  (lìmo  molcfto,  Hi- 
pocratc  dice  alla  fett.  ó.afor.  j 9 ispiri», 
4Mt  intniiio&c  quello  veniua  dalla  iaa- 
ritione  del  ventricolo,  percheil  male 
longo  l’haueua confumato , Riucriodi- 
CcftHgubuttR  moiHi'kinttickli  d prtualki, 

J Hàrem [ibi nox\am txptlltre  nitùur ; que- 
0 finghioz^o  per  lo  più  viene  da  vr»*- 
•feremento  morbofodi  humoci  cattiui 
ingolfato  nelle  parete  dello  ftomaco  ,8c 
auitichiatoal  fello  paro  de  nerui , & (na- 
ftoli, ma  ricrouandolì  quelle  parti  con 
qneU’humorc  di  qualità  morbifica  » cer- 
ca per  il  feafo  de.  nerui,  & mnfcolidi- 
ftaccarfelo , ma  per  la  tenacità  di  quel- 
lo relitte,  fi  fi  ribelle,  i c ollinato;  ec- 
cetto q nello  , che  lì  fi  dalle  Pcpletioni  di 
cibi  de  hore,  ò momenti,  che  quello  non 
c ingeiTaco  nelle  parti  l’humorc , mi  fuc- 
cedefolo  per  il  rompimento  de  vali. 

Il  ventricolo  del  fico  del  ftomaco  hi  il 
moto  in  tee  maniere  predette  uel  Capi- 
tolo proprio , mi  quando  la  natura  vote 
infin  gere  per  efpellere  cofa  che  rappor- 
ta fallidio , c non  hi  forza  fufficient«,per 
il  moto  tifi  la  naufea . che  refpcllc  per 
fputi  j.fc  la  forza  è i foffìcicnza  col  moto 
tramanda  per  vomito  ; mi  quando  la_» 
robba  è fatta  dal  vifeo , quali  gclfo , !a_» 
natura  fa  forza  ,c  fi  rileua  con  vn  moto 
coouulfiuodclle  fibre  dello  ftomaco,  mi 
non  puoi  cfpcllcre  cofa  aefiìina,  come  n’- 
efferua  nelle  febre  acute,  il  quale  c chia- 
mato il  meflaggicro  di  morte,  che  ve- 
lamcntc  per  Io piùfucccdc , clic  in  que- 
llo vogliono,  che  prouenga  dalle  pre- 
dette caule,  mi  da  vn’humore  acido 
maligno,  che  Ili  mola  quelle  parti . An- 
zi Galeno,  e Vallelfio  dicono,  che  nel- 
le libri  acute  douefùfinghioz^o  noo_» 
«cviddcronuifaaarc,  mi  però  io  ton- 


fi, (lo  d’haucrnc  veduti  de  molti  e viué» 
re» 

Il  fudetro  perche  era  debole , & anco- 
ra con  la  febre,  io  lo  curai, dandoli  ogni 
mattina  confcru.i di  viole  once  t eltrac- 
to  di  menta fcropoli  mezzo.  Teme  di  a» 
ncco  polucrùaco  , zcdoaria,  legno,, 
aloe  ana  g.  8-  elefir  proprietacis  g.j„ 
mifti»e  quelli  damper  volta  in  cinque 
giorni  leuò  il  fingulto,  & anche  li  rauift- 
cùlcvifccre,  benché  haucua  la  febre,  lf 
fà  poi  data  la  poluercantifebrilcdcl  Ile-, 
chini  » e fi  guari  della  febre  ancora , & à 
poco  i poco  fi  fàuò- 

Di  quelli  fingulti  ne  hò>-  ofleruato  dì 
diuerfe  fpecie  è peniiciofi  nelle  febei 
acute, Stetiamfcnza febre,  ne  fermerò* 
due,  ótre  altri  foli  per  non  apportar  te^ 
dio  à chi  legge  - 

OSSERVATONE  L VIE 

IN  Val  Montone  Lazaro  di  Verolè 
era daquindeci  giorni,  che  haucua 
vnfinghiozzo  molcilo , &fpeflb,che^ 
non potcua parlate, quello  non  haucua 
febre,  Scagitaua  alle  fuc  facendo,  crad’- 
Anni 41- Temperamento  adufio , l’or- 
dinai decotto  fatto  di  fune  d’ aneto  , Te- 
me di  carni,  di  portulaca  ,e  di  papaucro* 
ana,  e quello  confetto  con  vino  leggiero* 
bianco,  Scia  trègiocni  fù  fano  - 

OSSERVATONE  LTMt 

IN  Monaco  vna  Donna  d’ Anni  48^ 
temperamento  grafia , &pituitola». 
era  da  moiri  giorni, che  haucua  finghiot 
zo  continuo  ,fcnza  febre  li  feci  far  il  fo- 
pradeteo  decotto,  fi  faccua  più  poco  v 
non  cedcua,  & colili  feci  pigliar  gr,  due 
di  laudano  ncpcnrrs  per  alcun?  fere , Se 
coficefsò,  c fiate  bcue- 

OSr 
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ra  vomitaua  delle  robbe  vìfeidc  fconcOC 


OSSERVATIONE  LIX. 

IN  Santa  Cecilia  vn  figlio  del  Signor 
Bartolomeo  Ricini  d’Anni  14.  car- 
iota haueua  finghiozzo  frequenti  finto 
da  diuerfi  giorni , & coadiuerfi  rimedi; 
farri  da  quel  Medico  1 non  fi  era  voluto 
fermarei  era  Tenta  febre;  li  feci  prendere 
io  oace  5.  di  vino  del  Calice  chimico  vo- 
mitò alquanto  di  robbe  porracee.  Se  il 
finghiozzo  non  tornò  più  • 

OSSERVATIONE  LX. 

IN  Albriconi  Agata  di  Virgilio  d’An- 
ni  (tana con  vna  febre  acuta,  c 
ridotta  in  diremo  con  il  finghiozzo , mi 
ricordai  hauer  letto  in  Pietro  Foretto 
nelle  fuc  oflcruarieni , clic  haueua  fana- 
to vnocon  darli  frequentemente  firopo 
di  viole,  c di  menta  mirti  aflìcmc,&  con 
vngere  fpeflo  tutto  il tìomaco,  & parti 
del  petto  con  oglio  di  viole  caldo.  Tor- 
di uai  per  la  predetta,  & con  Tvfo di  quel- 
li ccfso  il  finghiozzo, e vide,  clic  certo 
«era  in grandittìmo  pericolo  di  morte,- 
da  quettofi  vede  quanto  fia  nec  diario  il 
ponderare  Tcfperimentidcll’Autori  nel- 
le febre  maligne  nc  liò  accennato  in_» 
quello  libro,  & in  quello  dclli  arcani  di 
molte, benché  fodero  fogni  fenza  fpcraa- 
za , oondimcno  molti  fanali . 

OSSERVATIONE  LXI- 

IN  Cimpitclli  la  Signora  Anaftjlu 
Morelli  d’Anni  42.  Temperamento 
debole,  da  molti  meli  haueua  vna  nanfe* 
grande , che  non  appetta  quali  ciba  , 
thè  h’ potette  fodisfare,  ma  lub  io  man- 
giato li  fi  fatata  vii  a quotici  nello 
ltomaco,  c fputaua continuo,  con_» 
langu'dczzagraculCiC  fpeflc  voUeanco- 


te , haueua  prefo diuerfi  rimedi) , mi  in. 
vano,  fù  chiamato  fc  vittola  .eiifiettca- 
do  al  male,  fubito  l’ordinai  oncefcidi 
vino  delcalice, che  la  fece  vomitare  di 
moire  robbe  pomate,  & vifcidc,  la  fe- 
ra feguenre,  de  li  altri  giorni  li  feci  pi- 
gliare firopo  di  cotogni , di  fugo  di 
menta  anu  once  .ff.  fai  d’aflenfo  dram./L 
fugo  di  limòni  once  1.  con  Tvfo  di  que- 
llo per  cinquegiormeedetee  la  naufea  « 
Se  il  vomito. 

OSSERVATIONE  LXII, 

IN  Gdfana  Margherita  Donati  d’An- 
ni 26-  T cmperaincnto  bìliofo  , mi 
debile,  (laua da  molti  mefi  eoa  li  mede* 
mi  fogni  di  naufea,  & vomiti  alle  volte,* 
di  robbe  mille  con  ridetto  cibo,  hiucea 
prefodiuerfi  rimedi), fetida  vtiliti,  ve- 
dendo lato  afflitta  li  diedi  medemamen- 
tcil  vmo  del  calice, e dopo  li  feci  piglia- 
re decotto  di  menta  con  fugo  di  granati 
dolci, 6c  va  poco  di  affenfo  , nel  quale  fi 
poucua  grani  quattro  di  canfora , & coli 
le  giouò  ; nello  rtomaco  di  fuori  fù  ap- 
plicato il  nollroCcroto  domatale»  eli 
guari  bene  • 

OSSERVATIONE  LXIII. 

NElla  medema  Terra  Dirio  Crucia, 
ni  d'AnnÌ5d.ccmpcramcnto  arido, 
quelto  pcrettcr  fiato  di  notte  per  alcuni 
giorni  111  Campagna, & indetto  tempo 
mangi  ito  dcllilimoii'.Sc  aranci,  feti  era 
debilitato  le  vifcecc,chc  migiaua,  Se  an- 
che con  ddidcrio , mi  Tubi  co  mangiato 
tornatici  vomitare,  c unto  quanto  rna- 
giaua  b >ni  c ibi , quinto  cartiui , fi  che  fi 
era  mo  to  debilitato,  perche  tra  quello 
da  v n mele , e mezzo , era  poucriflimo.Sc 
cefi  oprai  vu  rimedi® , clic  haueua  vna 

volta 
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voha  oprato  in  m,.  quando  ero  giou  ue 
..  d*vn  calò  limile , che  fù  pigliando  vn_» 
pugillo  di  ruta,  c fuco  bollire  induc  got- 
, tidi  v ino  biJHcOi  e U mattina  fi  prende- 
va freddo,  in  tré  giorni  raggiullolli  il 
ftomaco  che  riceneua,  Bc  in  bretic  fi  ri- 
bauerte  bene.  Con  quctt'vlo  di  ruta 
decotta  iu  vino  ne  hò  fanato  de  mol- 
ti. 

OSSERV ATIONE  LXlV. 

NElia  medema  Terra  i!  Signor  An- 
tonio Viaria  C i orini  d’ anni  31. 
Temperamento  mirto  fhtua  con  vna  mi* 
ticrfionc  dicibu,  & mentre  mangi.  ua 
vomitaua  tutto  acido  da  anni,  & haucua 
fatto  diucrfiflìnii  rimedij , ma  fenza  gio- 
uamenro , venne  da  me  cfponendonii 
quello  haucua  , io  il  sggitirtai  li  Icqticuti 
bocconi . e he  ne  prcndeua  vno  per  mat- 
tina , e fù  ellratto  di  menta  vn  fcropolo, 
fai  d’ alTcnfo  g 6.  martire  grana  5.  pepe 
biancog  8 -pilli.  & mirti  vmti,  & co- 
perti conhortia,  e in  tcrminedi  otto 
giorni  non  fentiuapiù  ,c  fonc  liberò,pcr 
l’aurnin:  pafsò  in  buon  habirudir.c. 

Ter  effetto  di  rtomaco  , di  vomito, 
naufec,  rutti , dolori , & tantcaltreindi- 
J'poftticnj  del  mcdcino  (tornato,  foro 
mali  thè  frequentemente  ne  lucccdono 
infinità  ad’ogn’vno , chccffcrcitaqucfia 
profeflìone,  doue  che  in  molti  hò  opera- 
to con  vino  del  calice , ò con  1‘aureato, 
& poi  con  lì  (uoi  fpecifici , e mediante 
l'aiuto  di  Dio  la  maggior  patte  fan a- 
ti. 

OSSERV  ATIONE  LXV. 

INMmt’  Eicinn  Giouanni  Perini d’- 
anm  qj.  circa  Temperamento  ma 
linee nico,  non  sòda  che  caula,  comin- 
ciando v»  dolore  nella  rcggionc  delia 


milza  con  a quanto  di  durezza  (e  li  debi- 
lito lo.  rtomaco  con  naufea.,  e vomiti 
fpeffo , che  per  vna  volra  è due  la  fettr» 
mana  vomitaua  robbe  negre , in  guifa  di 
foggine  , l'orine  erano  negre , e fnccua- 
no  vn  redimento , come  morca  d*  oglio  » 
era  in  quello  (tato da  vii’  anno  ,e  più , e 
s’andnua  fmagrendo,  e perdendo  il  colo- 
re della  face  ia , & era  ve  noto  negro  ab* 
bruggiaco , e camiuaua  , ma  rem  vna  pi- 
gri tu  grande,  fui  pregato  di  medicar- 
lo, m'accinfi  alla  cura,  e per  primo  vuol, 
fi  tentare  il  vomito  con  gl  Emetici,  e co- 
fi  prefe  il  vino  de!  calice  due  volte  col 
q.ia'c  vonvtò  quant  tàd;  quelle  rchbe 
vifcofcncrc,ailo  rtomaco  applicai  di*- 
ucrfi  empiaftri  di  menta,  per  boccali 
feci  prendere  per  vn  mefe  il  feguente  de- 
cotto , nei  quale  .'Vgg'ungcuo  ogni  volta 
Panacea  ne  rtra  liquida  vniucrfalc.cflcn- 
tiatnbu$  ribes  icmpofita  anag.  15.  il 
decorro  era  il  fc glicine  , 

Irradici  d'eringio,  fc erzedi radici 
di  fi -(Tu  o,  diramatici,  e di  lapparl 
fecchi  anadrani.  z.ff  radilidi  gramigna 
di  finocchio,  di  perle  molo,  di  rubca  tin- 
tortim  ana  once  vna , foglied’cupacorio, 
pimpinella,  bittonica»  fumai  la  , cico- 
ria , airimonia , botragint  cuCuita  ana 
ir.anip  x.  fiori  cordiali  lanapugil.'oine- 
70  , fieri  ii’  ginirtra,di  ramarici  aita  pn- 
giho  1 lenii  di  dauci. di  finochio  anadr. 

1 aqua  quarto  balla.  Si  colò,  cilopc'.fi 
Caccila  lire  r2are  dentro  tre  volte  accia- 
ro jsVpg’U’.’gcuano  li  predetti  liquori,  e 
due  volte  1j  'etimi,  ra , fi  prendeua  la  fe- 
ra dtam  f.  di  pillole  tartaree  dei  Quer- 
cctani , fri  vn  mefe  fcguitando  il  fopra 
detro  vfo  fi  guari  bene , f oii  he  ccfloruo 
li  vomiti  perfe  la  naufea,  dotine  s’ac- 
icuimodsrono,  lorrò  il  fuoiO'crni- 
turalc,  e faccuacon  agilità  ogni  lui  l’a- 
ccndi , 

OS 
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corre  la  coucotfonc  Icfa  per  mezzo 
della  quale  nel  ventricolo  fono  generati 
OSSERVATONE  LXVI,  humori  di  peflìma  qualità  , & irrita- 
no la  virtù  cfpultrice  , che  prendo 
ftrada  per  le  parti  fupcriori,  ò infc- 

1L  Saffon  ia  Ca  pi  colo  decimoter^o  Li-  riori . 

bro  primo  dice,  che  vna  Monaca  per  Hippocrate  al  quarto  devirtùsra- 


quarantatre  anni  vomttaua  conrinuo 
in  vn  Mon.irterio , e che  vomitaua  il 
doppiò  più  di  quello,  che  Mangia- 
no. 

DELLA 

COLERA 

Cap  itolo  xix. 

' • . fm  . « 

Oltra  mortili  eli  Violentifjima 
CTvVtì bnmornm  bilioforum  ac  ri  un  , 

éMt  COTruP,9rum  Ptr  >«•»*«<•»» 

& alunm exereuo . Dalla bi- 
•rvae'Vavv  ingialla  vicn  detta  Colera» 
Galeno  al  fecondo  Methodo  Capitolo 
fecondo  dice,  cum  ex  bile  flava,  & ha  more 
frano  bilem  emulante , [uffa , ir  infra  trum- 
finir  ho:  malo  oriatnr  ire.  Tralliano  , Cel- 
fo,  Aureliano,  & altri  dicono, che  quello 
morbo  non  fia  caufato  fempre  da  fola-, 
bile,  ma  mirto  ancora  con  la  fcrofità  , 
perche  viene  caufato  da  vn  humor  cor- 
rotto  acro , mordace,  che  per  talcorrot- 
tione  prende  la  natura  di  bile . 

La  parte  affetta  alcuni  rtatuifeonoil 
ventricolo , altri  l'intcftini  Se  altri  l' vno 
c t’altro , mi  Galeno  al  terzo  de  fimpt. 
«ufis  Capitolo  fecondo  dice , pattern  pri- 
mario affidi tm  effe  'vrntrienlum  enius  fa 
cullai  txpnUix  >ebementer  hr itala r , y>t 
per  vi rumqui  crificium  tumori m noxium 
txpellji . 

Donque  è offe  fa  la  facoltà  cfpultrice  » 

& v.htmcr  temente  irritata  , Se  con- 


tiene, propone  due  fpccie  di  colera^ 
vna  hiimida , e l*altrc  fccca  , l' humi- 
da  è quella,  che  (1  mouc  con  impeto 
per  le  parti  predette,  Se  è frequente- 
mente più  vifìtato , la  fccca  non  coli 
viene  conofciuta  , ne  frequentemente 
vien  fatta  da  vn  fpirito  fiatuofo  dal 
ventricolo,  vfeendo  per  l’intcftini,  & 
parti  merdicando  doue  paffa,  con  vn 
Calore  igneo,  che  corrompe  il  cibo  , 
e gl’humori  in  catciuiflìma  qualità  • 
e fi  fi  come  vn’acqui  foite,  per  cau- 
fa  dell  Vlùftioni  fai  ini,  che  conuertiti 
in  vn'  acido  mordicante  corrompo 
quello  , clic  troua  , conforme  fanno 
le  ' predette  acque  forti  fopra  li  me- 
talli. 

La  caufa  di  quelli  effetti  è 1*  hu- 
mor biliofo  efurto  , fatto  falfo  , aci- 
do , Se  putrefeente  nel  ventricolo  , 
neU’intcftini , nel  fegato  nella  mil- 
za , nel  mefentcrio  , ò pancreati  ; 
puoi’  effer  fatto  ancora  dalla  prefa-» 
di  medicamento  deleterio,  che  è co- 
me le  caraputic,  laureole,  l’ ertila-.  » 
la  gratiola  , elaterio,  elcboro  bian- 
co , e nero  , e limili,  feoza  prepara- 
tone, che  col  fuo  fugo  corrodente» 
Se  vclenofo  corrompe  , e fi  le  pre- 
dette caufe  , cofì  li  veleni  ; poiché.» 
mentre  fi  fi  e*  fe , fi  vn  veleno,  la 
natura  corrompe  per  caufa  di  lefa  co- 
dione , fc  da  veleni  per  la  natura 
di  quelli,  che  corrompono  Jc  foilao* 
te. 

Li  fegni  di  quella  colera  fono  1 homo- 
fi  bilioji  acidi»  ò d' altri  correrci,  che  fre- 
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temente  per  vomito , ò per  icccffo  fi  ti  di  butiro,  d’aqua  rofa,  e fimili.  _ 
• r v . Renche  in  auefto  calo  della 


iviwwiivw  r » | 

copiofa  eferetione  con  mordicationo 
del  ventricolo  .ònclli  inreftmi»ò dolo- 
re , ò infiationc  di  quelli  , fete  cen  calo- 
re grande,  Se  angultia.naufea  vchemen- 
tementc,  che  con  refrigeranti  non  ceffi» 
c con  i calidi  fubito  fi  reietta.il  polfo  pic- 
colo .ineguale,  alle  volte  fudore  diafo- 
retico , cenuulfione  delle  braccie , c del- 
le gambe,  fincopationi,  l'cftrcmicà  fred- 
de ,8c  altre  qualiti  d’accidcati» 

Circa  il  Pronoftno  il  male  in  fc$ 
perniciofo,& è mortale, ebreue-  r 
Quefta  paffione  nel  principio  i tole- 
rata  ,mi  quando  quella  hicorroto  il  ci- 
bo, ail’hora  fifa  più  maggiore,  &più 
forte,  quefta  è infirmirà  acuta , e fenza-, 
intcrniiffione , ouero  con  poca  • La  fete 


IUUUIW1  M .w—, ^ 

Benché  in  quefto  cafo  della  paniono 
di  colera  il  vomito , 8r  il  fiaflo  di  ventre 
fia  vehcmentc,  e l’accideati  terribili, 
nulladimeno  fi  deus  foccorcre  con  li  ri- 
medi], .. 

La  prima  Intent ione  farad’ euacuarò 
lcfuperfluità  corrotte,  che  fono  nell® 
ftomaco,  e fegato . 

Donque  fe  fu.cede.che  dal  principio 
la  materia  fia  moffa  per  i'inceftì  nif&  fto- 
maco, c fi  faccia  pancione  nello  Itoma- 
co , c ncll’inteftmi , e che  f'inclinationc 
fia  per  vomito  , & fccceffo , fari  aiutata 
la  natura  con  vomi.iu®  leggiero,  8cva 
clifticre. 

Il  Cliftierefi  ficofi.  ty.  Acqua  d’or- 
zo once  1 6 - zuccaro  rodo  once  » • rollo 


d'ouo  i.  ogli, commuoe  once due.fi  fi  il 

'“wTcTnJoiqncllj  Tonno , c buo-  '*  U voniitiuo  leue  fi  ficofi . Vi  Acqui, 
ni»,  freno  di  faiutc.c  peflimo  fegno  tepida oncedieci offimiclc  femplicc,  fi- 
quando  chclacorruttionc , ouero  prjua  ropoacctofo  fempliceana  ° 
tione  fi  fi  dopo  la  totale  digcftione,  e tooncc  i.ff.mifce.cfibeue  fubito.dop- 
cartiua  ancora  quella,  che  li  fi  in  quelli  po  fi  aiuta  con  vndito  ncllcfauti,  dice 
Urli rrouetra  H Guglielmi . Vbi  autem  proemi  yon.itui. 

Quando  fi  vede  nel  vomito  robbafe-  tr  fmdatr  fluxm  ,m&à«*iubild.itt*Ur 
ridf;  ouero  fterco , è mortale  fri  quat-  rari , fid  opus  haturx  diurni  re  &c.  ma  le  e 
tro  giorni, mi  le  vomitando  humore  co-  fuperflua  non  doutmo  fidarci. 
teriSZropcr  fcceflo non fetem,,  c Lcoiucllocoufigba alCapitnlodcco* 
meno  petieoiofo , Ct  all’hora  non  è di.  Ieri  dell'acqua  ,cdue  ^««n 

bona  quanlittlt  ,&  hot  fu  tal  ftpw , 

La  cura  di  quefto  male  è il  cercare  mamltuatflomjcum&tnietlmaàfuperfluh 
l'cuacuitione  di  quelli  humori  corrotti,  taubus  «nrupiis . Accenna  nel  propri® 
pct  quelle  parti , douc  la  natura  li  porr  Capitolodice  il  medemo . Se  non  vo- 
ce , Si  nel  medemo  tempo  rimedij  cor-  «lira , almeno  bifogna  contempcrare  - 
dialisi  che  impedirono  alla  corruttcHa  acrimonia  con  1 cft  liifìoncdelli  predet- 
d i quelli,  fe  per  vomito,  con  vomititi!  ti  humori , e fidali  rabarbaro  con  Uro- 
letieieri , come  con  brodi  graffi  tepidi,  po  d’-ftcnfo.in  forma  di  pillole , e noft^ 
con  bollitura d’aflara,  òdi  raffini, ò d’a-  ii  manchi  poi  daiWopr' accennati  cljfte- 
cttofi , anzi  danno  brodi  in  copia  gran-  ri  con  latte , ogho  i ©lato , o butiro , o 
de  per  contempcrare  l’acrimonia,  per  brodi  di  vitella, òdi  pollo, 
ùwfto  feruit  jali  dolci  enti, e con  femen.  , Conferii  tqr>o>ancora  fatficonoxicra- 

*j  ir edde  fatti  top  brodi^raflì, ò di  latju;,  tp,dc-otio4il*Puc*  j di 

pia  li” 
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piantaggine , di  ninfea  .eoa  firopi  de  fi- 
miii  ,fc  rotti  d*ou#,  internametue  per 
demolcire  l' acrimonia  delh  humori,  fi 
poflonodare  decotti  di  portulaca  , di 
piantaggine,  con  firope  de  cotogno , di 
refe  fecche,  c fai  prunelle. 

Si  cerca  ancora  di  fare  la  diuerfiono 
icen  tirature  forti  alle  parti  lontane,  con 
ventole  ifecco.ò Scarificate  alla  fpalle  , 
e fopra  il  fegato  i fccco . Fmalmcutc  fc 
il  vomico  ,e  flutto  non  cefia , e neceffario 
riccorrerc  alli  narcotici,  fri  quali  il  pri- 
mo luogo.fi  di  alla  Teriaca  frefea  da  dr. 
X.  il  laudano  nepeutes , c Tempra  ficuro 
da  grana  crè , ò quattro  , ouero  non  ba- 
ttendo quello  il  filanio  romano  , fcrop-i. 
ò requie* Nicolai, ò delle  pillul*  di  ci- 
atoglofoidofe  proportionatc,  fc  fode- 
ro le  forze  folute , li  narcotici  bifogneri 
darli  in  pochiffima  dofe  , come  Teriaca 
fcjop.i.filonio  g.  6.  coli  dell* altre,  mi 
fc  fi  di  il  laudano  da  grani  i-is.  al  più. 

Fatto  'quello  fedato  il  vomito  bifo- 
gna  confortare,  fc  io  graffare  le  macerie , 
t:  per  prima  fi  viene  alli  edemi.  Si  fari 
il  Aimenro  per  diuerfe  volte  tepido  al 
ttomaco  con  le  predette  robbe.  ^ men- 
ta fccca  , caramomilla,  mirtillo  , rofe 
rotte  ana  manip.i.fcor^e di  granati,  ba- 
lautti  ana  dr^f.  tutte  fi  bollino  con  vino 
auftero  /litico  alla  confummationc  della 
terza  parte  li  fomenti.  Doppo  fi  applica 
la  feguenre  vntionc . 

Ey.Oglio  rofato,  dicotogni  ana  once 
ff-  balaufti,  bottoni  di  rofe  rofsc , Taadali 
roffi , coralli  roffi  ana  dram .ff.  maftieo 
fcrop^due,  polucrizatc , fc  Con  poca  cera 
fi  faccia  vngncnto,cfi  vnge, fi  fanno  cpic- 
time  v.g. 

fandali  rodi , rofe  rode,  fetne  di  ro- 
fe, coralli, coriandoli  preparati  ana  dra. 
^na,  polurrizaco  tutto , & con  acqua  ro- 
fa:  fc  aceto  fi  fanne  cpittimc  » c dopo  fi 
•vnge. 


n{ 

Ontioni  fc  nc  fauno  in  molti  ino  dx  v.' 
g.  mafticedram^.ogliodi  cotogni  .ace- 
to aua  dram-  tre , chiara  d'ouo  vna  fi  in» 
corpora,c  fi  vnge , ouero  jjx  rofe  rofib  t 
coralli,  coriandoli  preparati , antora,  ca- 
rofoli,  macia  ana  dram  ^.polucrizau  , e 
fi  pone  fopra  vua  fetta  di  pane  intoppai* 
in  aceto  al  iomaco . 

Piùcoftrictiuopcr  il  flutto  iy.  Ogl io 
rofato  onfaciao  once  i-  raafiicc , galli* 
mofeata, gallale , rofe  rode , ancora-, 
ana  dram-i.  polucrizatoil  tutto  ,&  con 
cera  quanto  battali  fa  vnguento,  c fi  vn* 
ge  il  ventre . 

Cofi  fc  ne  puoi  far  d’ altri  più  arrin- 
gane j,c  come  fi  vote  a c.  Nell’  inuerno  fi 
puoi  dare  diacitonicon  conzuccaro  fen- 
zafpccie* 

Cuccato  rofato  antico , ana  once  voi , 
coralli  rodi,  coriandoli  preparati  ana 
dram.i.miuadi  cotogni  quanto  batta-, 
per  far  clectuario,  del  quale  fc  nc  dà  per 
volta  quanto  vna  cattagna . 

Ouero  Diabugloflaro , diaborragi- 
naco,  zuccaro  rofato  .dicitonideu  fino 
fpecie  ana  once  vna,  clectuario  de  gem- 
mi* fine  fpeciedeam.  vna  , con  firopo  di 
acro  di  cedro  fi  fi  elcttuario,  e fi  di  fpef- 
fo.Fcr  lipoueri  fi  danno  conferuedi  vio- 
le, ò di  boragginc.ò  acro  di  cetro , ò cuc- 
care rofato,  ò cotognata,  e limili , 

OSSERVATANE  LX  VII 

IN  Campitelli  la  Signora  Virgioia 
Romana  d’Auni  vintiquattro, tempe- 
ra mento  biliofo,vn  giorno  ftaodo  bene, 
all’improuifo  fenza  mordi  cationi  vomi- 
tò quantità  di  materie  biliofe  corrotte  » 
& parte  n’cuacuò  per  feccflò;  fui  chiama- 
to (ubico  li  feci  pigliare  acqua  di  ninfea  , 
di.rofe, di  fonco,  di  papaucro  ana  once 
dieci,  fai  prunelle  dramme  due,  canfora 
g.vinti.fc  quelle  beuctcc  in  quattro  voi- 

tc,d«- 


2.24  Pratica  Medic.del  PBernard  Chriftini 


te,  durò  quel  moto  vintiqoccc’hore  con 
£jan  copia  di  robbe  corrotte  per  ambi  le 
parti(e  ccfsò  eoo  le  predetta  acque, e ft«t. 
te  bene 1 Non  sò  fc  non  arrìnauano  quel- 
li refrigeranti  fé  fi  fcrmaua  qutll'ìntcpv 
peri» . 

OSSERVATANE  LXVIU. 

IN Caftel Sant’Angelo vn  Giouine  di 
Anni  trenta , temperamento  mirto, per 
hau:r  mangiato  vna  fera  alcuni  ratiaiicl- 
li,  circa  la  mezza  notte,  fi  fentì  vna  mor- 
dicatiooe  grande,  circa  il  rtomaco  eoa 
dolori , che calauano  adii  interini  eoa 
lati , «durornovn’hora  in  circa,  & poi 
•lTimprouifo  li  loprauenne  vn  vomito 
con  molte  robbe  corrotte,  flc  per  fcccfso 
delle  predette  robbe,  c dolori  permanen- 
ti;!^ chiamato,  vidi  le  materie  acre, mor- 
daci corrodenti  ,8ccon  abbondanza,  con 
mancamento  di  forze,  & polfo  piccolo  , 
fobico  ricotti  in  farli  fare  feruiriali  con 
Jatrc,&dentrodiAcmpcrauamotrc  gra- 
ni di  laudano,  con  dramma  vna  di  con- 
* fet  cionca  le  he  rmea,  per  bocca  Ifordir.at 
^ vn’cmulfionc  fatta  di  femi  freddi,  & in_* 
quantità, mi  fe li  «lana  tepida,  durorno 
- taliucm  ti,&  cuaciurioni  due  giorni  ,la 
fera  fegueme, li  diedi  confettione  alchcr- 
nus.di  giacinto ana dramme  mczza.lau- 
danoiicpentesg- 4.cefsò,  fu  nutrito  di 
cibi-di  i.oouadigedionc,  A refrigeranti , 
èi  fi  fanò,  mi  con  grandiffimo  fpauento 
..di  rutti,  perche  fi  era  ridono  in  guifa  di 
un  radaucro . 

L’ufo  Ji  quelli  rafani,  c delle  cipolle 
crude  afsai  volte  hò  villo  «li  limili  acci- 
dentii  Ac  anche  mcr.i  • 

OSSERVATANE  LXXIX. 

IN  Popoli  vna  fera  dando  all’hcdaria 
di  pa  esaggio  era  di  tranfito , vn  certo 


Signor  Giacomo  Faleri  Puglicfe  che 
conduccua  vna  Gioninctra  prefa  nell' A-  - 
qnilaalfuopacfc,lafcra  haucuano  cena- 
to di  compagnia,etfù  mangiato  della  car- 
ne di  lepre  poco  ben  cocca , con  carne  di 
caprio  indù  fato,  beuuto  divincfquifi- 
to  , 8c  circa  la  mezzanotte  quella  gio- 
uinetu  diede  in  vn  vomito,  condolofi 
grandi  nella  reggioncdel  itomaco,&  con 
cuacuatione  immoderata  di  robbe  cor- 
rotte fetenti , &eciam  quelle  vfeiron» 
per  vomito  , e dolori  mordicanri,  che* 
doue  quelle  robbe  cadcuano  (opra  Ta- 
li raco,  non  fi  potcua  con  lauande  di  aqu» 
calda  lauare , pareua  vn’acqua  fortc.giu- 
dicai  folle  paflìon  colerica , gridaua  aiu- 
to, fivcdcua  tremar  rutto  il  corpo,  U 
mordicationi  perle  vifecre,  il  predetto 
Signor  Faleri  mi  diccua  fi.,  mo  auuelcna- 
ti , dubiraudo  ancor  lui , fobico  mandai 
dal  fpccijic,  cfcci  venir  del  Giulerpc 
acetofo  ,c  Io  prefe , e li  diedi  in  tre  voi- 
ce due  dramme  d'vnicorno , che  haucuo 
meco  con  brodi  gradì  tepidi,  del  qual 
vnicorno  nc  prefi ancor'io,  & quel  Signo- 
re per  fufpetro,  benché  non  haueflìmo 
alcunfegno,  quella  andò  in  17.  horeda 
44.  volte  del  corpo  , Se  vomitò  altre  tan- 
te robbe  delle  più  pei  fide,  chefipofla.» 
dire,  alla  feconda  prefa  dclTvnicorno 
ccfsò  , fù  polla  in  regola  di  viucrc* 
c la  la  (fai  là  con  li  ordini,  che  d^bcua- 
no  tenere  , mi  fù  detto  » che  noti-* 
hebbe  altro  , & che  partì  di  li  la- 
na- 

Riucrio  alla  quarta  Centuria  Offerti, 
g.ne  medicò  vna  quali  con  fimilecon  1- 
odicrato. 

OSSERVATIONE  LXX. 

NElia  Villa  di  Maroni  diGelfina^ 
il  Signor  Antonio  Paulini , ptr 
hauer  mangiato  vna  fera  delle  cipollet- 
te 


Delle  Paffiotii  di  ftotìiaco  Offér u.Cent,  ?.  i i < 


te  ke(che , c raiuiii  quantici,  tulle  cin- 
que bore  di  notte  parto  in  vna  irritario- 
ne  di  materie  coleriche  con  «romito,  & 
per  fetrceffo  con  dolori , Se  mordicationi 
nello  flomaco,  che  alla  mattina  era  an* 
dato  da  17.  volte, fui  chiamato  > li  facef- 
limo  beuerc  quantità  di  acqua  tepida-, 
con  alcune  gocciole  d'oglio,  & quello 
acciò  portafTc  per  vomito  quelle  materie 
crude,  come  gii  vomitò  molte  robbo 
nitrofe  mc^c  crude,  8c corrotte, li fù 
replicato  della  predetta  acqua  tepida,  li 
che  per  l’hora  di  vcfpro  cdsòMl  vomito, 
& fccceflb,  all’hora  l'applicai  dclli  fo- 
menti fattididecottiooedìaffcnfo,  di 
menta,  di  ruta,  faluia,  Sc/ieorzc  di  aran- 
ci ,&doppo  quelli  vn  ceroto  de  noftri 
ftomacali , nell'interno  li  fii  dato  pcrro- 
borarcconfcrua  di  cotogni  dram.due  , 
con  fpecie  diarrodonis  abbatis,  & d'aro 
mitico  ro fato  con  diamargariton  cadde 
aoadram.  i.&cofifi  guari  . 

osservaticene  LXXII. 

IN  Gcffana  pillando  vno  chiamato 
Carlo  Vi peraro  Romano , che  pro- 
uedcua  diucrli Speciali  di  Vipere,  fuc- 
ccdc,  che  diede  al  Figlio  di  madonna- 
Maddalena  Ripa  d’ Anni  dicciotto  tem- 
peramento mi  ilo  , vna  polucre  purgante 
di  herbe , che  vomitò , & andò  per  fcccf- 
fo da quindeci  volte , & robbemifie  fe- 
tenti , mi  non  ceisò  per  il  giorno , & fc- 
guitorno  le  predette  euacuationi  di  ma- 
terie corrotte  fetide  per  quattro  giorni 
thè  fi  era  ridotto  ia  eftrem >Fui  chiama, 
to,  8t  fubitoli diedi  grani  4.  di  laudano 
nepentcscon  dramma  vnadiconfctcio- 
ncdi  giacinto,  &cefsò,  che  dopo  li  fe- 
ci prendere  diuerfi  roboranti  ftomacali 
con  fomenti , & Rette  bene* 


OSSERVATICENE  LXXIII. 

VN'alrroCafofimile  mi  facccffed*- 
vna  Donna  in  Ciano  1 chehaucua 
pre  lo  la  1 aureo  la,  pe  r d i fpc  tto  del  fpccia- 
le,  con  dire  che  non  voleua  piò  pigliar 
medicine  da  quello  ,c  fi  volfc  auc lenire 
con  quella  che  li  fuccefie  conforme  alla-, 
fopradeita , & eoa  il  laudano  nepentes 
fu  fermato  va  Tuffo  repente  di  cinque 
giorni. 

OSSERVATONE  LXXIV. 


IN  quella  Gi  tei  vna  perfona,  chej 
non  lo  nòmino  per  efler  molto  cono- 
feiuto , efereira  profcfiìonc  di  compo- 
nete medicamenti,  e vuol  fare  (pelle 
voltcil  Medie®  Empirico,  Medica  mol- 
ti nuli  di  Scolamenti  leu  Gonoree  , e da 
quello  s'ingcrifcc  ancora  in  molte fpc- 
ciedemali  , & li  vn  decotto  comporto 
cred’io  di  fugo  deDiauoli  Infernali  per- 
che doucarriua  per  lo  più  fi  effetti  dia^ 
botici,  poiché nclli  Scolamenti  di  reni 
in  molti  per  la  violenza,  che  hi  di  por- 
tar per  fecclfo  quantità  di  robbe , (.ficca 
le  parti,  & in  affai  difsecta  quelle  Gono- 
rec,  mi  debilita  alcuni  tanto  , che  vn_» 
poco  più  li  farebbe  rendere  il  fpirito , Se 
molti  per  virtùdiquedo  decotto,  van- 
no al  Creatore , conforme  hò  ofl^ruato 
in  più  d’vno  • 

Sò  bene  che  certi  noftri  Amici  con-» 
ogni  poco  di  piùaudauano  in  Paradilo 
vn  certo  Giorg  io  di  V enetia,  & Simonc 
d'Abruzzo,  per  forza  di  quello  decotto 
per  vna  fettimana  Tempre  hebbero  Tuf- 
fo di  robbe  fetide , e con  debolezza , che 
poco  meno  che  non  perfero  la  vira.  Va 
tal  Ferdinando  da  Verona  Jo  prefe  per 
* 
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contìglio  di  quello  per  aìlegerirfi  gl1  hu-  narra , che  nel  mezzo  dell’  Eftate  va_>' 
mori»  fiche  line  corrompe  cantila  tan-  Giouene di  temperamento  bibofo  ftaua 
ca  copia,  che  per  tré  giorni  euacuò,  Se  con  vna  ternana  , e nella  prima  , e fè- 
cuacuaua  per  vlrimo  {angue,  che  fù  ne-  conda  accesone  furono  tollerabili,  nel- 
ccffario,  che  il  Medico  ordinario  atìo-  la  ter^a  l'acceflìone  venne  con  rama  fe- 
rrarti: altri  rimed.)  opportuni,  per  fer»  rocirà,& irritamento,  che  vomitò  , & 
maria,  e per  robborarlo . euacuò  quantità  di  robbe  biliofe  cortot- 

Ad  vn  Lodouico  da  Vcactia  li  fù  te , & che  ridurti:  l’infermo  à tanta  debel- 
lato ancora  i lui  il  predetto  decotto , fi  Uzza,  che  era  in  pericolo  di  perder  la  vi- 
che  per  tre  giorni  continui,  c notti  au-  ta,  che  chiamato  lui  fobico  ordiuòvn_j« 
4Ò  del  cor  po  da  ptxanta  volte  » e più,  «e  j ieruitialc  fatto  in  vn  brodetto  d'ouo  con 
vna  fera  in  braccio  à vn  mio  Amico  veti-  dramme  vna  di  Terriacafrcfca  dramme 
nc  più  volte  in  accidenti,  & nella  mia-,  tre, di  confettione  alchcrmcs,  &thcfy- 
4tanza  ftete  qualche  hora  tramortito  per  bico  fù  fermato  il  vomito.e  il  feccflo  mi 
•la debolezza , che  per  fermarlo  li  diedi  come  chela  febre  di  qualità  maligna.» 
crani  4.  di  laudano  nepentcs,  &fubieo  ncll’at  tre  acceffioni  venne  per  due  adire 
prefo  due  bore  doppò  fermò,  &crevol-  volte  con  li  fegni  predetti,  fiche  per  io- 
le fui Heceflitaco  darli  effentie  Alcfifar-  grotfare,  c fermar  quell'intemperie  di 
mache , 8t  cordiali  potcntiflimi  per  me-  , robba  venc6ca  li  diedi  grani  4. di  lauda^ 
»o  de  quali  ctflorno  l’cuacuationi.econ  no  nepentcs , & poi  con  alefitarmaci  r<- 
robboranti , fi  fanò  - 1 frigerantififano. 

Quanti  cafi  fono  fucceffi  di  quefti  , OSSERVATIONE  LXXVI. 
nondimeno  quel  tale , che  lo  compone* 

non  le  vuol  erodere , perchedice,  chej  A Mato  Lufitano  ne  fi  menrione  an- 
quello,  che  opera  fono  feccie  ncceflarie,  cor  lui  nelle  fue  offeruationi  in  più 

che  vadino  fuori,  mi  di  quelli,  chemo-  luoghi  de  colera  morbo,  eia  forma,  che 
cono  dice  che  non  fia  fiato  quello,  mi  tienefiofferui  la  Curationc  ga  centuria 
altri  difiordini  di  qualche  bcuuta,  d’ac-  a- Cura  rione  8g.centur.  j.Curationc  jy. 
qua,  ò cauta  fimilc.  centuria  7 & in  altri  luoghi,  & altri  Au- 

1 L’cuacuacioni  immodcratc  fatte  per  tori  .Molto più  mi  potrei  diffondere  fo- 
' via  di  medicamenti  impuri, acri,  mor-  pra  le  indifpofitioni  che  fogliono  farfi 
daci,evelenofi,non  fono  que  Ile  feccie,»,  nel  lo  ftomaco,&  fue  parti  & anche  po. 
ebe  vanno  fuori  primo  nel  corpo  nel  ncrci  delle  offeruationi , mi  farci  prolif- 
«nodo , che  fono  quando  fono  fuori , per  fo,  & anche  il  volume  fartbbc  groflo 
che  il  medicamento  corrompe  quello  » qucfto  c opufeoto  d'offeruatiom,  chi 
chetrouadi  buono,  e di  cattino  inquel-  vuol  faper  più  l’è  ncceficrio  legerc  li  Au- 
mentatene, leggi  Riuerio  alla  Centuria  tori  Claffici  che  hanno ferittodifijfofo- 
feconda  OrteruatioBcdccinunona,chta  pra  ogni  fpecie  de  morbi.'  > ' ■ 
ferme vncafofimile.  .1  - a ■■  • -•*  n 
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delli  effetti  di  quelli  morbrfatti  neU’in-  pò;  fi  che  li  prederai  efere  menti  tratto* 


tcftini,che  oltre  quelle  fono  fri  le  mi- 
(cellanec.  Dice  il  mio  Precettore,  che 
la  perfettione  di  tutta  la  murinone  do 
corpi  confitte  in  tre  opcrauoni , [cibiti 
optimi  ingeriti , digereri , tTtgerrrc . La_. 
prima.  8t  la  feconda  riguarda  al  ventri) 
colo , per  l’appetito,  e per  la  concotoo  • 
ne , mila  terra , è officio  dell'  inteftini  , 
come  che  con  l’cgcftioncimoderata,  fe- 
condo le  virtù.e  le  leggi  della  nacura-fo- 
gliono apportare  grandififimo  commo- 
do alla  natura  ,&  al  contrario, mcntro 
manca  ffcro  il  fuo  doutooffitio  con  altri 
tionc  delle  parti  inferiori, oucro  che  paf- 
fi  all’efupcrationc .come fuolc fuccedt- 
re  alle  volte  con  li  f.ufli  immodici  per  la 
quale  cfnper.uioncy  ne  fucccdc  morbi 
j affimi , e difficili  ai’elTerc  conuinli  . 
Sriuono vrtdoci  fpcciode  morbi  alti  ef- 
fetti degl' inteftini,  che  fono  primo  il 
dolor  Colico,  fecondo  l’Iiliaco,  terzo 
Aitritrionc  di  fti ricità , quarto  la  Licn- 
tcria,& celiaca affettione  .quinto  èia-» 
Diarrea  ; fcftoè  la  diflentsria , fettimo  è 
ji  Tciklmo.'Chc  vuol  direjmimiti, otta- 
no Flutto , epatico , nono  de  Vermi, do* 
cimo  Flutto  d’ttnoroidi,  vndccimo  do- 
lore'd’emoroidi,  per  ciafcheduno  d i quc*> 
Hi  fi  diffonderanno  alcune  ofleruationi 
fucccflemi,  & curate.  - - * • 

Ì-O'jh  c uuO 

l'DEL-  DOLORE 

* 'f* ' r,t|||  * f l ( f* V ClìO  ’ ^7  , 1 
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Capitolo  'XX.'  i 

ri  ut 

L dolor  Colico  prende  il  no? 
me  dalla  ftm  affetta,  i he  è 
,$à  ilco'on  ruttftmo,  i!  quale  è 
«v,  longo,  edeftinato  dalla  na- 
tura drìlcuotu  rum  r«fcremewi  del  cor- 
*oaloi 
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nuti  per  longo  in  quello, Cogliono  parto- 
rire dolori  ccceffiui . Guilcinii  fa  quella 
definir  ione.  ColimorbHt,fi*èeff:(liu,  «H 
dtfpofitio  diuturni- tn  anitre  per  tniirudlt 
dolori t intolliTthdti  txtrcit  tumfpirtndi  dif « 
fioritati , >1  [udori,  a(  frigidità" . 

Le  caufe  fono  da  materie  eferementi- 
tic  d’humori  v if.idi,  era  10 , e freddi,  che 
per  la  vifeiditi  fi  impiaftrano , èc  incol- 
lano le  parti , fic  oppilla.no  li  pori , oucro 
da  pituite  incotte,  che  fi  inacrifeono,  e fi 
fanno  falze^pcr  vn  calore  preternaturale 
acccfo  per  l’imbccilità  delle  parti , 6 da 
materie  biliofe , ò atrabi  lari , che  per  U 
mala  qualità  prefa  per  difetto  della  di- 
gcftione  lefa , pungono, vellicano  Finte- 
liini, e danno  dolori  accrbiflìmi,.co(i 
anche  dalla  gencrarione  de  Siti  dello 
medeme  parti,  fatti  per  difetto  dclhu 
concottione,  fonoacora  alle  volte  infif- 
fa  vna  mala  qualità  d’humori  nelle  Tu- 
niche dclli  detti  inteftini, fatta  da  permi- 
ftioncdclli  medemi  humori,  che  fpefle 
vo!;ecaufanpnon  folo  l’acerbità  de  do» 
lori,  mi  ftanno  contumacie  non  voglio, 
no  cedere  alla  operatone  de  medica- 
menti . Alle  volte  fono  congiunti  con  li 
nefritici, alle  volte  con  vapori  vtcrini,  Se, 
con  altri  con fogij. 

li’  fogni  delle  caufe  fi  diftinguono , fc 
il  colico  dolore , è facto  di  pituita»  none 
li  dolore  acerbo,  fc  però  non  vi  tolse-* 
congiunto  il  flato,  che  all’hora  perne- 
ccfsiràfifà  il  dolore  acerbo,  &cfsendo 
da  flati  fi  fòco  tenfione.Si  enfiationedc 
venire , c fi  (ente de  molti  ruggiti , per  li 
quali  l’irfcrroopar  thefe  ncMolkui. 

. :Sc  è da  humore  biliofo  * .&  acro » fi  fi 
acctbifsimo, vellicante, & puugùiuo.con 
calore ,c  fete  l’otincfonoòiìiole,&  pep- 
lo più  con  febre.  Se  dall’altra  bile  me* 
demamentc  fifàarerbifsimo , pungitiuo 

con  li  predetti  ftigni  ,& peggiori. 

Fa  11  do- 
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li  dolor  nefritico  eoo  quello  male  hi 
vn’affini  a che  fpcfiu  fuogliono  gabbare 
l’rn  morbo  per  l’altro . 

Il  Colico  (U  fido  circa  rvmbcllico,8e 
il  nefritico  flà  fide  nelle  reni,  benché  per 
confenfo  parche  fifentì  per  altre  parti. 

Secondo  il  colico  crcfcc  nel  nigliar  il 
cibo , perche  il  ventricolo  ripieno  com- 
prime la  parte , mi  il  nefritico  nel  cibo 
parche  fremi. 

Terzo  nel  vomito,  e ncl'a  coflrirtio* 
ne  deil'aluo  ambi  fono  quali  confimili . 

Qj  arto  il  Colico  «cll’euacuationc , ò 
per  vomito,  ò perfeceflfb  riccuepiù  fol- 
lituo  che  il  nefritico  • 

Quinto  nel  Colico  l’orine  dal  primo 
permanerlo  più  grafie,  che  nel  nefritico, 
fono  più  chiare,  tenui, e trafcolano  qual- 
che arcuula  ,ò  petretta. 

Il  dolor  Colico  nato  fpecialmentc  da 
materia  aera,  biliofa  e contumace,  fpcf- 
fc  voice  genera  altri  mali  perniciofi  , co- 
me artritidc , epjlcfia,  & paratali! . 

Riueriodicealcap.  de  Colico.  Cohcui 
d'hrtp  dante  ut  contagiofus  ,& pejlilcni;  le - 
tbJifvt  pUnrnumtfft  confuenu  - Il  dolor 
Co’ico, fatto  in  quello tnfiamaiationc,  Se 
pcricololifi5mo,&  minaccia  il  volualo. 

La  cura  dclli  dolori  Colici,  l’vfo  per 
primo  e che  ricorrono  à diuerfefpccie 
di  ferii  ■ciali  carminarmi , leniriui,  pur- 
g Miti,fuppofte, Se 3lcrc  fpccic  di  medica, 
menti, fecondo  che  lì  conofcono  Iccaufc, 
ne  fono  infinità  de  rimedi]  eciam  detti 
fpcrfici.  ■:  . 

Prefuppofio  nella  cura  della  colica  1» 
cànoni  vniuerfjli  defccndoalli  fingola. 
r i,&  particolari,  quello  morbo , & nelli 
iutclfini,  li  iutelìini  lidiurdotio  in  Tei  . 
Prima  è il  duodeno,  ». Il  digiuno . li  $. 
dii  longo,  oucro  gracile» oucro  Ilcon,  Se 
in  quello  vogliono  fia  confata  rllliaca— 
pnlTione.  II4  è il  monocolo,  j è il  colotì 
deue  fi  fà  :a  pafsionc  colica  . li  <5-  jje  vi  er- 


mo Se  chiaoaato  il  longaon,  feu  retto. 

Per  la  cara  della  colica  fi  propone  per 
la  flemmatica  fette  intcntioni.  La  prima 
èia  Icmcioncdel  venere, la  feconda  la  mi- 
noratione  della  materia,  la  terza  è la  di* 
gelhonc  dalle  aicdcmc , quarto  è l’eua- 
cuacione  efradicatiua , laqninca  è la  fp. 
dationc dclli  dolori,  la  fella  è la  corrct- 
tionc  dclli  accidenti,  la  Icttima  è l'ordi- 
nationc  della  Dieta. 

Doueado  cominciarli  prima  à lenire 
inqurfto  fi  viene  fubito  aili  leruicialt 
carmiaatiui  v.g.jy.  Aneto, mclliloto  , 
cammomilia.femc  di  lino,  radici  d’altea 
ana  man.t.lì  bolleno  infutfùicntc  quan- 
tità d’acqua  per  la  confummacionc  deila 
ccza  parco , fi  prende  della  colatura 
011. 15.  vi  fi  difiòluezucc.iro  rollò  on.x. 
uicl rofato  on.  i-(f.  rofio  d’ouo  \no , falc 
dr.  2.  oglio  commune  on.  j.  fi  fa  il  frr. 
uitialc. 

Ouero  fi  puoi  far  coli  Qt.  Malua  con  le 
radici, cammomilla,  aneto,  anifi;,  fi- 
nocchio ana  manip.  mezzo  fi  bolleno 
in  brodo  dicarne,  delia  colatura  fc  ne 
piglia  once  quinderi,  s’aggiunge  i^urca- 
ro  rofib  once  due,  mel  rofato  01  co 
vua,  cmcaa.bucirofrcfco  on.trc, oglio 
commune,  e di  cammomilla  ana  once 
1 . e mezza  rofib  d’ouo  vno  , Se  sale  dram. 
2 fi  fàclifiicrc-  , 

Oueroijt  oglio  commune  once  dieci 
oucro  damandole  dolci,  zuccaro  rofib 
on.  tre , rofib  d’ouo  vno,  & fale  dramme 
2. li  fa  frruitialc. 

Per  primo  fi  fanno  coli  tenui , doppo 
li  fanno  lifcruitiali  più  carichi  per  mi- 
norare le  materie  v.g.  jy.  Pulcgio,melli- 
loto.cal  amento,  origano  • cammomilla, 
ana  man  jf.  feme  d’anifi,  di  fiuocchio  ana 
on  ff.  feme  di  cartamo  contufi  dr  d.fifi 
decotto, del  quale  fe  ne  piglia  1 j.  00.  nel 
quale  lì  difsoluc  lucra  pigia,  elettua- 
nodi  bacche  di  lauro  ana  on./f  ?uccaro 

rofso, 
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rotto  once  vna , rcflì  d'ouo  vue  , faic_> 
quanto  batta,  oglio  di  ruta,  edicam- 
anomilla  ana  on.i  .Jf.  fi  fi  cliftierc.fi  puoi 
far  anco  nel  Tegnente  modo  , fe  fi  confi- 
derafijno  vifcefiti  nclTimcftini  impa- 
fiati  v.  g. 

$i-  Puleggio , Calamento,  rutJ,  cam- 
momilla , centaurea  minore  ana  manip. 
niello , fcmcd’ameos,  d’aneto,  e corni- 
no ar.aon.ff, coloqaintida,  mcdolla le- 
gato ancor  lui  nella  raedema  pezza  fcr. 
quattro  ,fcmola  pugillo  vno,fe  fi  decot- 
to , del  quale  Ce  nc  piglia  dofe  ordinaria 
▼i  fi  dittoluc  hicra  pigra  , hicra  logodij 
ana  oncc  tt-diafinicondram.dne, oglio 
di  gigli,  & di  ruta  ana  oncc  i.&meza, 
fai  communc  dram.  a . rotto  d’oi’o,  fi  fi  il 
(cruitiale . 

In  quefti  mali  è necettario  fgroffare  1* 

Immori  per  le  parti  inferiori  con  ferui- 
tiali , fatti  li  predetti  per  tentare  di  por- 
tar fuori  di  quelle  robbe , che  fono  nello 
ftomaco , e Tue  parti,  fi  minora  con 

Sualche  altro  rimedio  proprio,  in  cafo 
i colica  flemmatica  fi  pottono  dare  dr. 
i • di  P illulc  alefangioe , oucro  once  me- 
za  di  hicra  pigra  femplice  di  Galeno , in 
bocconi  coperti , 

Se  fi  vuoi  tentar  più  forte  mezz’  onza 
didiafcoico,  ouerooncc  mezza  d’clctg 
tuariod'elefcopb- 

Quefti  fono  rimedi)  dell’vfo  più  anti» 
co , che  li  tnodcrni , per  bocca  fatto  li 
predetti  fcruitiali , Se  mentre  vedono  1- 
ottinatione  detti  dolori  fi  fcruono  con 
effetti  buoni  dell’  oglio  damandole  dol- 
ci con  tnauna,  che  all’vfo  hodicrno  da 
Medici  viene  frequentemente  operato 
▼ » g Manna  on^e  vna,  e mezo,  oglio  il’» 
amandole  dolci  fretto  fenza  fuoco  oncc 
trè.con  brodo  di  pollo,  alle  volre  danno 
da  once  Tei,  in  fette  del  predetto  oglio  di 
amandole,  douec  pituita  grotta  vi  fi  ag- 
giunge di  predetti  lOdmcdemo  tempo , 


?•  aip 

che  fi  fanno  li  fcruitiali,  fi  fannoaacura 
detti  fomenti  al  corpo  di  diuerfe  manie- 
re, come  carri  mondila,  nielli  loto,  fico 
greco,  Abrotano,  Puleggio  ana  manip» 
vno,  femed’anifi,  di  cornino,  d’ameof 
anadramm./f.  con  vino  fi  bollcno,  e fi 
fùmenta  la  parte , ouero  malue,  pareta- 
ria,attenfo,  ruta,  cammoinilla,  aneto 
ana  manipolo  vno,  l'cmcdi  finocchio,  d’ 
aneto,  d'anilì,  ana  dram./?.  & con  vino 
fi  applica,  fi  fanno  ancor  detti  Tacchetti 
in  guifa  di  quelli  ferirti  netti  effetti  di 
ftomaco , Se  fi  putto  no  adoprar  di  qnclli 
carminanti  più  appropriati  deferirei  in 
quel  capitolo,  dall'ottinationcdcl  dolo- 
re, perche  quelli  fono  detti  dolori  infer- 
nali,non  cedeado  con  li  peedetti,  & c be- 
ne venire  i quelli  rimedi; , che  operano 
per  proprietà,  come  la  poluere  di  budel- 
lo di  lupo  eoa  vino,  che  per  lo  più  leua 
il  dolore  mirabilmente  al  pefo  d’  vna_» 
dramma  per  volta,  alcuni  danno  la  pol- 
ucre  fatta  detti  calli  di  cauallo  dello 
gambe  da  drimme  vna  , in  vino  buono  » 
altri  il  calcagno  di  pied^di  porco  calci- 
nato in  poiacre  in  vino  buono  da  dram- 
me vna,  di  fterco  di  lupo  pelucrizato  io 
brodo  vna  dram.&  meza . 

Mi  vno  detti  più  celebrati  dalli  Auto» 
ri  ClaHìci , & che  nell’ efperienza  fi  ve- 
dere effetti  buoni  fi  è di  dare  dopo  fatto 
le  predette  diligente  di  fcruitiali, fo- 
menti grana,  tré,  ò quattro  di  lauda- 
no nepentes  del  Qucrcctani , le  in  man- 
canza di  quello , il  Filonio  da  dramma 
vna  i racza  ,ò  grani dodeci,  òquindeci 
di  pillule  di  cirr^loffa  , quelli  fon» 
chiamati  narcoticif  che  fermano  l'in» 
peto  detti  fpiriti , Se  quello  fi  replica  fe- 
condo il  biibgno,non  bifogna  tralafcia- 
re  fri  tanto  di  digerire  le  materici  tc 
euacuarle. 

lluoftroaote  colico  £ medicamento 
raro  fcrjtto  netti  noftri  arcani  Riucriaoi 
P | c nella 
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nelle  noftrc  ofleruarioni  accennatoin  mai  pjr bocca  Agarico , ne  m .dii armeni 


molti  luoghi  i dando  acqua  communc- 
mcnce  calda  bene  mirta  con  la  quarta., 
parted’ogliocommunc,  8c  vn  poco  di 
pepe  pillo  {grecamente,  da  due*  otre 
once  calda  * leua  il  dolore  • 

Vi  fono  che  danno  ancor  le  pillale  d*- 
Aloc  dram.vna,  & aflkme  medicano 
grani  vno»  ò due*  ò tré  di  laudano  ne- 
pentes*  come  le  predette  Alcfanginc, 
ò fimi  i>ò  col  fi  Ionio  romano*  mi  quello 
à me  non  piace . 

11  teme  d’Amces  polueri^ato  draw. 
vna  » con  vino  nel  dolore  gioua , TAnifi* 
© cornino»  medemamente  nel  libro  del 
Compendio  de  fecretivene  faranno  di 
molti  efperi  mentati  da  diuerlì  Autori 
cauto  iarcrni  quanto  cfterni  * poiché  ol- 
'ere  li  predetti  vi  faranno  dcircfpeii- 
mcncati . 

Fer  digerire  gl’humori  in  quello  cafo 
per  intentione  lì  fi  con  !ìropi,ò  offimic- 
le  » verbi  grana,  offimiele  femplice  » md 
rofato  colato , lìrupi  de  duabus  radici* 
bus  ana  dr zm#,- Jf.  mifee  ,c  E di  per  la 
mattina  i digiuno. 

Fatta  ladigcrtioncffdcuono  e ua cuo- 
re le  materie  per  erradicatione,  e quello 
t fi  con  1 i predetti  rimedi;,  che  fono  fla- 
ti ferirti  per  minorar  le  materie*  mi  con 
maggior dofe  fecoodolc  forze,  &c.  oue- 
ro  il  lcgucnte  per  materie  flemmatiche » 
vifeofe  è ottimo  . 

51.  Terbeutina  chiara  lauara  da  on*  ffi 
•d  vna  circa  in  robulli , in  bocconi  co- 
perti lì  di  quella  la  mattina  i digiuno 
tre,  ò quattro  volte  la  fcrtimana , Si  alle 
volte  con  vn  poco  di  fai  prunelle,  perche 
incide  r poiché  mondifica  il  domato , e 
l’intc  11  ini  dalli  humori  graffi,  e vilcidi»c 
flemmatici. 

Si  polfono  dare  ancora  altre  forme  di 
pillole  di  quelle  feruono  per  la  flemma  , 
aucui  adii  affetti  colia  non  dar 


to , douc  entra  i I de  tto  Agarico , perche 
non  faciliti, òdiucrte  gl' humori  nell» 
articoli,  ò precipita  dalla  teda  tanta 
copia  d’humori  che  fi  mali  perniciofìt 
Si  fanno  ancora  dcJli  bagni , mi  io  poco 
l'hò  in  vfo . 

Pcrfcdarc  il  dolore, mentre  lì  viene 
atti  narcotici,  edupefacicntifi  dcuouo 
ollcruarc  taii  conditioni,  che  la  viri» 
sonda  molto  debole»  cioè  in  quelli  » 
che  hanno  poco  calor  naturale  , e fon.» 
deboli  con  pochi  fpiriti,  non  fi  de- 
uono  dar  narcotici,  perche  fcffocano 
la  virtù  debilitandoli  più  il  calor  natu- 
rale. 

E folito  la  materia  del  colico  alle  voli 
te  diucrtird  nclli  articoli , e li  articoli  in 
colico  Sic.  con  li  narcotici  in  qttefto 
particolare 6 puoi  giouj re»  enon  gio- 
uarc,  poiché  quando  la  materia  e quie- 
ta non  lì  dcuono  dare  li  narcotici  » per- 
che all’hora  e fogno  che  la  materia  e 
grolla, non  fonile,  e no u morsicante»* 
mi  quando  fi  dolorcaccrbo  all’hora  per 
la  fotti  liti  delle  materie  agitate  E po do- 
no dilatare  , Se  traportarfi  etram  ad'altrr 
membri  , fiche  all’hora  li  narcotici  fon» 
più  gioueuoli»  polche lcuano  il  vigore 
alli  fpiriti  agitantidolle  materie  Se. 

Rads  dice  de  colica  Bonumefì  c*m  tir 
Ut  txbibcrt  ili*,  i ju*  ttfoluuntiMfam  fatta* 
lem  dolora*,  porche  Rada  con  il  filoni® 
romano  vi  dana  la  fcammonea , quand» 
volcua  euacuar  la  colera  » per  l’altro  » lr~ 
altri  propri;  nel  Colico  con  li  purganti 
di  pillulc,  e limili  die. 

Doppo  purgato  è finito  le  materie 
cedanoli  dolori  fi  confortano  le  vifccre 
con  quelli  rimedi;  proporti  per  lo  rto- 
maco  debilitato  da  caufe  flemmatiche*  . 

La  colica  fotta  da  Atrabile  tiene  al* 
trad.ffinitionc . ldtfi  tanfi  Colica  aerobi- 
ltrist*fl  t if fa  atr abdu , taler  fui  getti,  e 7 

«tua- 
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mordi  cdttt . In  quello  è accettano.  lenire  inotniila.aua  manip.mez^o,  cornino»' 
il  veatreydeoppilarc , & minorare  le  ma  finocchio , amfi»  carni,  ameos  ana  dram, 
tcrie  con  li  cli&ieri , te  altri  come  fi  e ff.  libollcno  in  acque  primo  conrufi  ad 
detro  della  prima  . vfo,  &con  f ponga  fi  fumeuca,  ò altri 

Il  Clillierc  fi  fi  nella  forma  delti  fu-  confimili,  dopo  delle  vntioni  come  fono 


detti  aggiungendoci  epittimo,  polipo- 
dio , 8c  eleboro  negro  » nella  decottione 
vn  pugillo  per  forte,  e delti  purganti 
nel  primo,  doue  non  fono  purganti  vi  fi 
aggiungerà  hiera  pigra  « hiera  logodij 
ana  dram.  vna,  elcttuario  Indo,  diafa- 
na ana  dram./?.  4t  con  l’altrccofc  fudet- 
te  fi  fi  il  feruitiale. 

Per  minoratiuo  fi  puoi  dare  confec- 
tione  hamech , elcttuario  indo  ana  dra» 
due , fi  fi  io  bocconi , ouero  pilluic  ale* 
fangine.dclapislazuli  ana  dramm-^.fi 
fanno  ancora  in  quella  nel  medemo 
tempo  li  fumenti,  vntioni,  lifedatiui, 
fpec  ilici  per  leuarc  li  dolori  » l' ogli  d’ a- 
mandole  dolci . ò altri  de  predetti . dop. 
po  fatato  fi  digerirono  le  materie  con 
firopi  proprij , per  1*  humor  malinconi- 
co , e lem  pre  dentro  qualche  cofa  che  ri- 
guardi alti  dolori;mentre  le  materie  fon 
digerite  fi  danno  Eradicatici  delti  pre- 
detti , mi  vn  poco  più  forte. 

Dalli  ancora  la  colica  ventofa,  Se  è 
detto  . Cati fé  colte j yentofxtR  ycntofiint 
tr  omnia  flaim  gnuratuia.  La  cura  fi  fi 
con  la  medema  intcntiene  della  flem- 
matica i nulladimeno  nella  fedatione 
dal  dolore  fi  fi  in  più  modi . primo  cho 
li  feruitiali  fiano  lenitiui,dc  quelli  acccn» 
nati  nella  flemmatica, fecondo  con  Tape» 
ntiui,&  procurare  d’apcrirc  la  porrolici 
del  ventre , e quello  fi  fi  con  faccoli  car- 
minatiui  ir.g, 

Ql.puleggio.fenBC  d’anifi.di  finocchio, 
fcmoladi  miglio  ana  manip.  i .fai  com- 
mune  dram./f  li  fcalda  in  pignatta  bene, 

~ mi  fenza  acqua , ò in  mezzo  di  due1  mat- 
toni caldi , e fi  applica,  ouero  Fa  cala- 
n,ctopuicggio,rncmrallo,origano,cam 


oglicarminatiui,  crefolucoti  di  quelli 
accennati  alla  colica  flemmatica,  ci  fo- 
no che  confìggano  come  il  Fauentini  di 
bollire  mczz'onza  di  polpa  di  coloquin- 
tidacon  oglio  communc,St  butiro  frefeo 
lènza  Tale  per  vn  pezzo , c di  quello  fi  vi- 
ge il  ventre.,  «buono  ancora  l'empia- 
Uro  di  bacche  di  lauro;  per  quello  effet- 
to conferifcono  ancora  fogli  fatti  per 
via  fpargirica  di  cornino,  d’ anifi,  di  fi- 
nocchio  , di  ginebro  , di  lauro,  Stlimi,1 
li,  ciafchcduno  di  quelli,  cfuoi  confi-' 
mi!i  fon  penetranti,  aprono  li  pori,5f 
rifoluono  potentemente, delti  predetti 
fi  aedi  ctitm  per  bocca  dopo  minorato 
per  feruitiali , & medicamento  come  fi  é 
detto  dell’altra,  eper  bocca  in  dofe» 
d’otto,  ò dicci  goccie  fin  qoindeci  al  più 
con  brodi , ò acque  appropriate . Si  ap. 
plica  ancora  ventofa  grande  più  volte 
all'ombellico. 

Si  adoprano  dclli  fedatiui  ancor  ia_* 
quello  calo,  quando  fi  vede  , che  fono 
pertinaci  per  feiogliere  le  vontofiti  per 

l'opra,  e fono,  li  fudcrci  ogli  fon  pro- 
pri), lì  puoi  dare  in  quello  cafo  ancora», 
dclfcgucntc. 

fy.  Dialanga , Diacimino,  Tcrriaea,' 
vecchia  ana  dramma  mezza,  fidilfoluo^ 
noia  vino  potente,  e fi  dii  bere,  fi  dan- 
no ancora  in  bocconi , e la  diagalanga^  >.  , 
ò il  diacimino,  òl’  Elcttuario  di  bacche 
di  lauro,  òmitridato,  è Tcrriaea,  cia- 
fchvdunodi  quelli  fon  buoni , ò robbo 
compofle  con  limili , 

Si  vanno  reiterando  dclli  predetti 
feru. fiali , fomenti , & rimedi)  deferirti 
ncila  colica  flemmatica  per  tanto  fia^ 
guarito  digerendo  ancor  in  quelle , tc 
P 4 puc. 


* 
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purgando  il  corpo  in  fine , e confortare*  chi  gradi , progne  dama  (cene , vua  paf J 
polle  parti , acciò  non  .generino  fla-  fa  mangiata  Tenta  l'aculei,  efefi  vede  w 
*ì-  che  non  fi  vuol  mollificare.fi  da  ogliq» 

La  Colica  biliofa  vicn  curata  coru»  damandole  dolci  frefeo  once  fei . ò feti 


Cliiiicriemmolicnti.  k temperanti  l’- 
acrimonia del  li  humon. 

Mcdcmamcotc  fi  fomenta  il  ventre 
con  decotto  emolliente  , kanodioantc, 
ricrebbe  del  decotto  medemo  Tene  fi 
il  fcmicupio. 

ConucngonoCataplafmi  nel  fondo  del 
ventre  fatti  di  farina  d’orzo,  di  Temo  di 
lino . cotti  con  quelli  rimedi)  deferirti 
nelle  pafiìoai,  ò inappetenza  di  ftoma- 
co  prodotta  da  materie  calde . 

Li  anodini,  e fedatiui  defudetti,  cho 
non  ribaldino  troppo  fi  pofiouo  fare, 
mi  guardandoli  di  non  adoprare  cofc 
troppo  calidc,  al  fegato  fi  ongc  cori-* 
vngueato  Rofato.  fandalino  , infrigi- 
gidantc  di  Galeno,  Mimili,  ò figo  di 
lattuca , d’cudiuia  con  aceto  rofato , & e. 

Si  poflono  dareGiuleppi  di  papauc- 
ro  erratico , cou  quelli  di  lattuca,  d’ cn- 
dinia , d’acctwfa , k violato,  de  pomi , e 
de  limoni. 

Se  il  dolore  non  cede  fi  ricorre  poi  al- 
ti narcotici,  laudano,  ò limili , del  refio 
digerire,  k cuacuare  come  s’c  detto;  mi 
con  medicamenti  purganti  Colagoghi . 
Dalla  liceità  fi  fi  anco  alle  volte  la  coli- 
ca per  la  eficcartionc  delle  fcccic,  e quel- 
la ricerca  tre  iatentioni , prima  di  mol- 
lificare le  tee  eie  , k difponc  rintani- 
ci alla  preparatone , fecondo  l’euacua- 
tionc  di  quelle  . tcr^o  la  rcmmotionc 
della  caufa  della  (icari  delie  fcccic,  per 
mollificare  fi  (anno  fcruitiali  con  latte, 
butirofrefco.koglio  communc  fenaa 
lata,  onero  fatti  da  brodi  graffi  con_» 
oglio  di  mandole  dolci, ó fatti  con  oglio 
e burina  , e Ufredetto  fi  mettono  cab 
di.  . 

Si  damo  per  quello  effetto  fichi  (ce- 


te, con  fare  ancora  dell’  empiaftri  Copra 
il  corpocon  herbe  emmo Dienti,  conte 
di  maina , bicta , radice  d’altea,  branca 
eriina  ana  sianip-  vno,  farina  di  Teme  di 
lino , di  fe  me  di  malua  ana  dram.  vna,  fi 
bollano  , e li  fi  cmpiafiro  aggiongendo 
butiro  frefeo  lenza  Cale,  e fi  applica  al 
ventre,  oucro  oglio  damandole  dolci, e 
butiro  frefeo . 

Per  becca  fi  puoi  dare  cafiia  once  r% 
dilToliita  in  bcuanda  nel  brodo  bollito 
con  febefien , fichi , vua  palfa  fenza  acu- 
lei , e fe  non  balla  fi  viene  a medicamen- 
to più  valido  purgante,  come  le  pittale 
a (clangine , diafinicon , cafiia  &c- 

Nelli  medemi  fcruitiali  mentre  li  ve- 
de l'ofiinatione  fi  polfono  di Clolucrc  li 
purganti  fudetti , la  Cafiia,  hicra  pigra  t 
dinfinifon.e  limili . 

La  remotione  della  caufa  della  licci- 
ti  li  hi  dà  caufa  primi tiua,lia  remofla 
coni’vfodecibi  ,econ  i bagni. 

Se  per  troppo  caliditi  di  fegato , e lic- 
eità fari  refrigerato,  k humecrato  con  li 
medicamenti  propofii  all’ infermiti  del 
fegato,  fe  per  oppi! ’at  ione  del  ficle.fi 
dilfoppilarà  con  li  rimedi)  propofii  nel 
Capit.  dell’  Iteritia , le  per  debiliti  dcl- 
Pmtcftini  fi  faranno  delti  predetti  Cii- 
fiicri , nel  li  quali  vi  fi  poncri  del  Tale  ac- 
ciò la  virtù  lia  eccitata  ; mi  fe  felle  dal- 
lVittulìone  dell’  inteftini  ,fari  dato  de! 
Mitridato , ò Teriaca , ò Elcttuario  di 
Bacche  di  lauro. 

Compofitione  per  mollificare  le  fec- 
eie,  che  i'humccta,c  rcfpclk  prouato  per 
fcruitiale. 

134-  Decotto  di  capo  di  Callratto , ò di 
gallina  grafia,  l'hcrbe  milua,  bifma'ua , 
violar  ia,  brancorfina,  mclliloio , nu  reo* 
• rclla , 


OSSERYATIOKS  LXXVU. 


Del  Colico  Offerii.  Cent). 

rella,  piretaria',  ciclamino , bieca , ana 
anan.  mezzo, fiori  cordiali  freddi , cioè  di 
borraggine , di  viole , e di  bdgllfsa  ana 

pngilfi  ) - fi  fi  decotto  in  onoe  i j.  s’ag-  ‘J^TfElla  medelìma  Terra  Andrietta  di 
giunge  ogli  di  cammomilla,  d'aneto, ana 
once  ».  butiro  frcfce  once  i.vngaento 
di  altea,  e di  mngillagini , fciolti  ana 
on-a.fale  dr.i.  fi  fi  il  feruitialc . 


IN 


OSSEA  VATIONE  LXXVI . 

N Gclfcna  inailro  Simone  Gaudiini 


Cariote  d’anni  27-  temperameli* 
cohumido.écpoucrilfima  ftaua  da  tre 
giorni  afflitta  da  vn  dolor  colico,  chi* 
moflraua  voler  rendere  lo  fpirito  i Dio» 
dal  Medico  ordinario  li  erano  flati  fatti 
dinerfi  ri  medi;  di  fcrnitiali , ( amenti , 0 
d’altre  forti , mi  fenza  giouimento , fot 
chiamato  e veramente  gemeiia , & per» 


te  bene 


Sarto  d'anni  56.  fù  aggrauato  da  do-  deua  quali  il  refpiro,  li  diedi  per  bocca.* 
lori  colici,  & per  vn  giorno  8c  vna  notte  vn  cucchiaro  d’oglio  di  ^uccaro  deferit- 
pafsò  tormentato  da  quelli , haucuano  toc  dentro  dr  am.  ^ delnoftro  balfamo 
tentato  con  fc»itiali,e  alcune  robbe cal-  ad colioos  fcritto  nolit  arcani iC7f.dc 
de  applicate  fopra  la  parte  dolente , mi  friduc  mi  feccri  di  fpacio  ceflòrno,c  flct» 
turco  in  vano. 

Fui  chiamato , ofleruai  che  li  feruitia- 
li  fatti  non  li  haueua  refi,  mi  la  natura 
imbccurifeli , feci  farnedue carminarmi 
di  decotto  fatto  delle  feguenci  herbe  , 
aneto,  cammomilla,  parctaria,  ruta  ana 
pugtllovno,  fan*  d’ani  fi,  di  carui , di 
dauci, di  cumino,  d’aoicos  ana  once  dua, 
butiro  frefeo  once  tré  , faledrammo 


OSSERVATONE  LXXVIII, 


I 


N Albriconi  il  Sig. Prete  Gì#:  Paolo 
Melfi  d’anni  jj.  temperamento  bi- 
liofo  era  aggrauato  da  tre  giorni  con-» 


dne.e  feci  far  quella  perche  li  vedeua  vna  dolor  colico  acerbiffimo  jnou  haucuano 


tenfione  flaruofa,  operò  poco , fe  ii  ne  fe. 
cc  fare  vn’altro  con  far  bollire  dentro  le 
predette  herbe  adopracc  nel  feruitialc^ 
alla  parte  dolente , ccfsò  di  nuouo  i I do* 
lore  doppo  tre  giorni  ritornò  il  dolore 
medemamente  acerbo , e lì  rifecero  li 
predetti  rimedi) , & col;  cuacuò  di  nuo- 
no  altre  robbe  vilcidc , fedo  alquanto  il 
dolore,  & io  mentre  vidi  internano  li  fe- 
ci  pigliare  vino  del  calice,  chimico , & 
vomitò  molte  robbe  mille,  la  fera  mede  • 
lima  li  diedi  Confcttione  di  Iacinto  fcr. 
a.  laudano  nepentes  g.3  .e  coli  non  tor- 
nornopiù  li  predetti  dolori» 


Medico,  & coli  haucuano  fatto  da  sé , al- 
cuni feruicia!i,&  vari)  fomenti;,  mi  len- 
za frutto . 

Fui  mandato  i chiamare , arriuaco» 
tentai  con  feruitialc  carminarono,  c non 
giouò niente,  haueua fete  grande,  flc 
appctiua  acqua  fredda, io  li  conceffi  vna 
beuuta  d’acqua  fredda quao  to  nc  poteua 
bauere,  fc  fopra  l’ombellico  applicai  vna 
vellica  piena  d’acqua  aggiaccata , fic  fo- 
bico ccfsò  il  dolore . 

OSSERVATONE  LXXIX. 

% 

IN  Orzena  Agallino  Caramelli  d’ aani 
54.  temperamelo  biliofo,fù  aggrauato 
da  vndolor  pùgiciuo  attrocc  per  tutte  le 

parti 
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parti  del  ventre,  con  febre  luna, fece  af- 
fai , te  lenza  Tonno,  anzi  per  !a  vchcmcn  - 
del  calore,  felifaceua  vna  contrae- 
tionc,  comedi  granchio  per  le  mani,  & 
per  li  piedi, con  Ritiriti  di  corpo,  che 
reftaua  attratto  fenza  poter  con  quelle 
cuacuare,  ne  andar  del  corpo , ne  cami- 
«arc  ne  atteggiar  co  mani , 
t In  quello  era  vn  etf  crucfcenza  di  bile 
generata  nel  ventricolo,  pancrca , fega- 
to, & mandato  per  l'intcftini , che  per 
«(Ter  di  mala  quali  tà,  fi  altcraua,  Se  con 
reffumarione1&  alito  di  quella  non  fola- 
ircrvrc  appor taua  vn  crucio  infopporra* 
bile  nelle  parti  del  colon , mi  ferma  an- 
cora le  parti , quell’icore  vaporofo  per 
forza  della  natura , era  fpinto  dall’  intc- 
Ilino  per  cfpellerlo,  douc  che  per  la  con  • 
tinuiti  delle  materie  infurgenti  nello 
membrane  del  mifenterio,  per  li  nerui 
della  {pina,  ouero  più  tolto  mufcoli,  che 
per  la com  riunione,  che  quelli  hauno 
con  le  parti  fuperiori,  & inferiori  del 
corpo  dal  vapore  di  quell'icore  fucccdc- 
nanohcontrattiooi  fudcttc,  l’humore 
era  calido , mi  per  la  m Rione  della  pi- 
tuita, come  per  lo  più  fucccde  lì  incuo- 
ce , e fi  fi  acro  mordaceTtiouc  che  l’hu- 
more  per  il  caldo  lì  fa  vifeido , & l’acri- 
monia folcita  con  quelli  Rati,  & per.  le 
imbecilliti  delle  parti  non  li  puòrifol- 
nerc,  nè  contornarle  ne  fuccedo  tali  tor- 
menti . 

L’ordinai  per  primo  fcruitiali  'fatti 
con  la bollitionc  di  coloquintida legata 
in  pe^za,  3c  croco  di  metalli  in  vino gc- 
ncrofo  con  Temi  d’anilì,  di  cumino,  di 
ruta,&  aggiuntoui  latte  alla  meta  midi , 
£ fece  il  clifticre  • cuacuò  poco , mi  rob- 
bebiliofe.e  vifeide  che  pareuano  colla, 
li  furono  fatti  ancora  diuerfi  fumcnti  , 
per  l’altro  giorno  li  ordinai  medicamen- 
to purgante , che  fù  etnee  lei  di  fero  Rii- 
lato , nel  quale  era  Rato  uifufiooc  dra-i* 


di  rabarbaro, & grani  y.  dilpica  celtica» 
doppo  colato  vi  fù  difciolco.  dentro 
manna^rt*;  &conl  aggiunradion.  vna 
d'acqua  di  cannella , cuacuò  feccic  vilci- 
dc , e biltofe , per  l’altro  giorno  li  diedi 
gr.trc  di  laudano  nepcntcs,  e non  cor- 
nomo  più . 

OSSERVATIONI  LXXX. 


V 


N Lanciano  alla  fiera  venne  ad’  vn_* 
Mercante  di  panni  di  fenegaglia  vn 
dolore  colico  tanto  acerbo,  che  era  di 
quelli  infernali  , ci  trouaflìmo  li  per 
occalìone  della  fiera  ,da  fette  Medici.  8c 
tutti foflìmo3flìcinc,  Se  oprato  di  co- 
mun  confenfo  fcruitiali  carminatoli, fu. 
menti,  & anche  vna  potionc , non  lì  vc- 
dcua  miglioramento , era  da  tre  giorni  « 
che  l’affligcua , vno  de  quelli  Medici  ha- 
ucua  con  Tele  po'uercd’intcRino  di  lu- 
po, e li  ne  diede  due  volte  vna  dramma 
per  volta  in  buon  vino , & fubitoceflor- 
no.enon  tornomo  più,  io  li  volcua  dare 
per  auanciil  laudano  , mi  quelli  uon  lo 
proborno . 

.Di  rat  budello  di  lupo,  ne  hò  fatto  più 
volte  in  tali  inali  efpcricnzc  buone . 

OSSERVATIONB  LXXXI. 


N tanto  Vito  Marco  di  Montorio  di 
anni  i6- temperamento  bniofo , era 
da  due  gì 


u.ì' 


■■ 

giorni  chp  haucua  dolori  grandi f. 
fimi  colici , e nel  nono  giorno  poi  pafsè 
nuRo  con  colera , cioè  li  foprauenne  vo- 
miti, Se  cuacuationedi  robbe  biliofo 
corrette,  e frequenti , che  non  folo  da- 
milo torfioni,  punture,  & mordicationi 
comcfuogliono,mi pcrlìRcuacou  do- 
lore pcrtinariflìmo  nelle  parti  dcll’vm- 
bellico,  doue  haucua  hauuto  princi- 
pio. 

fui  chiamato,  dubito  li  diedi  g-  4 

' di 
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di  laudano  ncpcntcs.&colsò  il  tutto,  li  dramme vna, Calomelano noftro e.  ij. 


feci  poi  vfarc  molti  brodi  alterati  con— * 
herb*  refrigeranti , e doppo  fù  purgato 
con  vnapocioncmagiftraleon.  4.  8(4. 
on-di  firoporofatoaurco.c  fi  guari* 

OSSERVATONE  LXXXII. 

IN  O^cna  macftro  Carlo  Ca'zolaro  di 
anni  ^-temperamento  nullo,  ftaua 
trauagliato  da  otto  giorni  da  vn  dolor 
Colico,  nel  qual  tempo  fù  medicato  dal 
Medicoerdmario,  condiucrfi  rimedi) 
vfuali,  mifeozagionamento,  anzian- 
daua  fempre  in  peggio , perche  nel  letti- 
erto  haucua  cominciato  à vo mirar  dalla 
bocca robbe corrotta,  che  mottraujno 
alquanto  llcrcorariejftuchiamaco  t ro- 
llandolo con  dolori  acprbifliini,  con  1» 
predetti  vomiti , il  pollo  er  i bafliflìmo, 
le  forze  poch;,  eramo  à palli  (fretti; fe- 
ci intendere  al  Medico  ordinario,  che  6 
contentane  faccffimo  confulto,  e non 
volle  cfler  con  me,  ami  li  forni  per  Aula 
d'ubbaodonar l’infermo,  i talché  mi 
accinfì  alla  cura, mi  eoa  timore, ordinai 
fubito  vncIiAicrc  fatto  con  decotto  di 
tammomilla , vi  aggiunfi  acqua  di  aneli, 
& vino  dal  calice  chimico,  cuacuò  con 
quelli  alcune  robbe  muccofe  fetide,  per 
bocca  lì  diedi  Polucre  di  inccltioi  di  lu- 
po, dramme  mezza,  &gr.  dui  del  nollro 
nepenrei»  la  notte  pafsò  quieto,  il  vo- 
mito non  comparto  più,  mi  li  dolori 
tomorno il  dì  Tegnente,  benché  noa_» 
fodero  coli  violenti,  li  replicai  il  fudet- 
tofcruitialc  con  l’aggiunta  di  vnpoco  di 
ogliodi  cammomilla,  e di  Teme  di  lino, 
euac  uà  poco,  ■ e li  feci  prendere  di  nouo 
per  bocca  la  polucre  rfc  diruto  fudetto 
rrcleemdo  vn  grano  di  laudano , 9l  così 
cefi  orno  li  dolori  > per  il  giorno  feguen- 
tcUfeci  pigliar  confcruadi  rofe  folutiua 
oo_e  mezza,  efouw  Cattolico  no  Aio 


col  qiu'e  medicamento  cuacuò  molto 
robbe  imfte , e liete  bene  feuza  , che  li 
dolori  t®  mufferò  più . 

OSSERVATICENE  LXXXIII. 

N Ella  medefima  Terra  nel  luogo  di 
Sant'AgoAmo  ftjuav»  Giouino 
Pletore  del  Vallo  pingendo,  fù  alfa  li  co 
da  dolori  Colici  acerbifiìmi,  clic  per  tre 
giorni  haucua  trauagliato  con  quelli 
molto;  dal  Medico  li  erano  fiati  ordi- 
naci d uali  rimedi),  mi  lenza  gi-oua- 
nicnto  fui  chiamato  , fubito  l’ordinai 
vn  fcruitialc  fatto  con  l'acqua  bonedetrs 
del  Qucrcctam , once  io  ogliodi  Teme 
di  lino,  e di  cammomifa  aaa  oni,  col 
qual®  cuacuò  molte  robbe  vi  Aide,  la_* 
medefima  fera  li  diedi  dlratto  nollro 
Antecolicodr.ff.  po'ucred’intcfiino  di 
lupo  fcr.z,  laudano  nepentcsg-  3.  & cef- 
foroo  li  dolori, due  giorni  doppo à cau. 
telali  feci  prendere  il  fopraJetto  pur- 
gante dcll’Offcruacione  antecedente , Se 
portò  per  feceffi» molti  eferetnenti  iucou 
ti,  & lletre  bene  ; . . n • 

OSSERVATONE  LXXXlV. 

NElla  medefima  la  forella  diMaflr» 
Danielle  Afpnni  d’anni  28. temi' 
perimento biliofo, e grauida di 4 meli, 
era  graucmcncc  trauagliatada  vn  dolor 
di  corpo  da  otto  giorni,  cor  legni  veri 
di  colico  , il  Signor  Medico  Zeba  oprò 
nelli  predetti gio-ai dioerfi rimedi; , mi 
in  vano  i calche  fi  fìimaua  da  quello. che  , 
fmcccdefic  l’aborto  con  pericolo  della-* 
vita  della  medefima , fui  chiamato  , le 
a Hit  me  col  predetto  Medico  faceffim* 
coufulto  , che  ri  meta  il  tutto  alla  mia-, 
perfona , e come  gotcofo  prefé  licenza  , 
io  fubitp  li  diedi  polucre  d’ia  tedino  di 
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fppo,  cflratto  noftro  ancccoLco,  vili- 
corno  ana  dramm./f , laudano  g.z-  fobico 
prefo  cominciorno  li  dolori  i cefTarc  , la 
■lattina  Arguente  li  feci  fare  vn  fcruitia* 
ledibutiro  & oglio  dicammomilla,  e 
di  femedi  lino , euacuò  molte  robbe  fcc- 
ciofe,  li  feci  prendere  vn  poco  di  clettua- 
rio  di  fugo  di  rofe , che  fù  dramme  due , 
dentro  quello  io- grani  dimagrerò  di 
Mecchiocanc , mercurio  dolce  grana  8 . 
flccuatuo molte  ficcie»  doppo  li  feci 
prendere  per  cinque  giorni  brodi  , doue 
erano  bollite  feme  di  finocchio  di  caruij 
di  dauci,  e di  papauero  bianco,  & cofi 
.e  erto  guarita,  tao  tempo  partorì  bo: 

JU. 

» 

osservatone  xxxxr . 

IN  Albriconi  la  moglie  del  Signor  Go- 
uernatorc  Gara^zi  di  Anni  26  tcna  • 
peramento  mirto , grauida  di  nouemefi, 
per  haner  mangiato  molti  frutti , fù  ag- 
^rauata  da  vn  doler  colico  grauiffifno,ac 
con  li  raedemi  dolori , vomitaua  di  mol- 
te robbe  e rude , mi  per  feceflo  niente , il 
dolore ftauafiflò,  nell'hipocondrjo  de* 
Aro  1 e fi  temeua  di  infiammatione  del 
fegato , perche  era  accompagnato  eoa-» 
la  febre  ; furono  fatti  diuern  fumcnti  al- 
te parte,  Se  alcuni  fcruitiali  carminarmi, 
ani  fenza  frutto , li  diedi  vn  medicamen- 
to che  fù  potione  magirtrale,  e firopo 
rofato  aureo  ana  once  3 , & euacuò  mol- 
te fèccie  erode,  il  dolore  fi  miticò  al- 
quanto, mi  non  affatto,  la  fera  fcgucntc 
li  diedi  fcr.  a.d’cftratto  nertro  antccoli- 
co, con  g.i.di laudano , te  ccfsò»  e fé 
lana , che  p.  giorni  doppo  partorì  va  fi- 
glio mafekio. 


OSSERVATIONE  LXXXVI. 

IN  Albriconi  il  Sig.Pópeo  Naut  d’ann> 
5 8.  tempera  mento  mirto  haucuadolo. 
ri  colici  da  p.giorni.che  molto  l’affliggc- 
uano  1 per  Pananti  ne  Iwucua  patito  più 
volte  • fri  li  predetti  giorni  dal  Medico 
ordinario  era  flato  medicato  con  d:  nei  fi 
rimedi; , mi  fenza  frutto , fai  chiamato  » 
trouai  che  non  haueoa  febre,  mi  afflitto 
dal  dolore  li  diedi  dr.j.  dipo  lucra  di  bu- 
dello di  lupo,  e fubito  rcrtò  fenza  dolore* 
mi  doppo  fei  giorni  tornò  con  maggidr 
violenza , li  feci  far  alenai  fernitiali  car- 
minatiui,  Se  con  poco  frutto, li  feci  pren- 
dere le  piIJulc  cattoliche dramm  jf.  riue- 
riane , . euacuò  con  quelle  molte  feerie , e 
ceflorno,  parta  co  p.  altri  giorni  cornò,  Se 
cofi  li  replicai  le  indette  pillulc  catolichc 
e doppo  per  tre  fere  li  feci  pigliare  due 
grani  di  laudano  ncpcntes  Se  cofi  non-# 
tornerno  più. 

Con  le  predette  pillale  fi  faaò  il  Sign* 
Archangelo  Mimi  dal  moderno  dolore  a 
che  mortolo  trauagliauano,  fenza  il  lau- 
dano* 

OSSERVATIONE  fiXXXVII, 

IN Cafaletto di  Monte Elcino  il  Sigfc 
Prete  Giulio  Vorrani  d’anni  34. 
temperamento  mirto  quefto  pativa  di 
dolori  colici,  che  era  morto  tempo, e piè 
volte  fatto  medicamenti,  mi  con  poco 
frutto , e fpefib  da  quelli  era  flagellato  1 
fù  da  me  li  configliai  vn  rimedio  frritto 
daRiuerio  mio  precettore  alla  i.Ccnr. 
' Ofleru.71 . che  prendette  vn  poco  di  bu- 
tiro  frefeo  ogni  mattina,  Se  (opra  beucf- 
fevnpoco  divin  buono,  Se  con  quell’  vfo 
fatto  dal  predetto  per  molto  tempo  fù 
(aiuto  < 
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ni  i c con  quelli  rimedi/  reftò  libera . SoJ 
OSSERVATICENE  LXXXVIII.  pra  quelli  dolori  eolici,  ne  potrei  narra- 
re da  qualche  cen  tinara  di  rimediati , mi 
T N Campiteli!  la  figlia  di  Tomafo  An-  li  rimedi/  miei  efficaci  per  qaefto  inalo 
JL  tomo  Sambuco  d’anni  23-  tempera-  fondaci  femprcdelli  predetti  ,1'cftrattO 
mento  mifto , mi  debole,  quella  era  tra-  antecolico,  ii  budello  de  lupo,&  il  lauda* 
uagli. Cada  vn  Bluffo  di  corpo  da  lei  me-  no  nepcntcs  fono  efficaci , e veramente 
fi  , con  vn  dolore  di  corpo  granditfimo  miracolo!!  inul  inerbo,  per  feruiriali 
nella  rcggioncdcll'vmbcllico,,  te  ogni  li  carminatati,  mi congiunti  li  vini  caie- 
giorno  houcua  toriioni , che  ne  fufpetta-  tici , fatti  con  l’infufionc  del  calice , ò 
uà  de  di  indi  la  morte  , le  robbe erano  con faureato , ó croco  di  mctalli»ò  l’ao* 
moccofe,  che  audaua  per  fccefifo  in  guifa  qua  benedetta  del  Qucrcctani , ne  rie* 
di  colla;  nel  detto  tempo  huueua  proua  conto  qui  vnofucccllòmicon  poca  lodea 
Co  diuerlì  rimedi/  propodoiidal  Medico  &faluccd’vnCaualicro. 

& molti  farti  daDonuiciuolc,mi  Tempre 


di  male  in  / eggio  ,cra  poucrilfima,efla- 
ua  pericoiolìflimadi  morce  vicina,  pre- 
fero configl/o  da  me , Si  io  per  rafrenare 
vn  poco  ii  dolorose  il  iìulTo  li  diedi  g.j  di 


OSSERVATIONE  LXXXIX. 

RItrouandomi  vn  giorno  in  vna  terra 
fopra  S.V alcn tino  detta  Caramani- 


laudano  wepcntcs.  & lì  diminuì  il  Buffo , ca  fuccdlcad  vn'hu  imo  di  complelfiotta 

«,  .u.o r.j.  ..re — : _u_i : gagliarda  d’anni  36-nel  tempo del  Sòl 

in  Leone,  dolori  colici  di  quelli  più  ac« 
cerbi , che  lì  pollino  dare  , lucono  fatti 
diuerlì  feruiciali,  vnt ioni,  e Tinnenti , mi 
in  vano  è quello  per  più  giorni , non  vi 
era  fpcciaria  , e cofi  rieoi  lì  alti  rimedi] 
fcmplici  i!  giorno  a punto  haucuo  caua- 
to  vn  poco  d’elcboro  negro , che  poco 
lontano  dalla  terra  ve  n’è  quantità.  Ne 
prelì  enee  mezza,  e mezz’oncia  per  forte 
dclli  foni  feguenci,  che  furono  d'amfi.di 
cumino,  d’aneto,  e di  rafano  che  li  tro- 
uaflimo  da  vno  che  hauca diuerfe  cofet- 
tc  , fù  bollito  in  tre  libre  d’acqua  lino  la 
coofununatiouedcl  terzo,  dopo  colato 
aggiuntoui  on.  4.  di  miele  coli  tepido  lo 
prefe  tutto , fri  due  tnilcrcri  ccfsò  la  ve- 
hemenza  del  dolore , e fri  tre  quarti  di 
bora  vomico  quantità  di  robbe  crude  mi. 
Ite , e per  fcccflo  andò  da  Tei  volte,  & il 
dolere  fuani  in  tutto , Se  per  tutto,  che 
dubicauj  perdere  la  vita . 

L’cleboro  nero  era  medicamento  fre- 
quctuatilfiaio  da  Hipocracc , e <)*  molti 

de 


Si  il  dolore  cefsò,  clf.ruai,  che  le  parti 
del  corpo  erano  dure  affai  t«nfe , feci  fa- 
re delti  fumcnti  mollificar iui  de  molti 
alla  parte  calidif  con  decotto  latti  di 
malua,dl  viole, di  braucorlìna,dicam- 
momilla,  mcililoto,  Teme  di  lino,  di  fica 
greco,  e fopra  lì  adopraua  doppo  li  hi- 
menci  vn^ucntodi  mac'illaggini , di  al- 
tea, d’ogìio  amaudoic  dolci  ,di  cammo- 
milla,  e di  gigli  bianchi;  per  bocca  li 
factuo  prendere  vnliropo  di  cinque  ra- 
dici once  tre,  decotto  da  Tamarindi  on.  $ . 
co  n l'aggiunta  dentro  di  dramme  vna  di 
mirabolani  citrini  ,&  mezza  dramma  di 
Rcobarbaro,  e quello  per  ere  giorni,  e 
la  fera  prenderne  laudano  ncpcntcs  g . » , 
triapipcrcon  grana  12.  con  fcr.i.di  fpc- 
cic  diarrodonis  abbatis  & li  diminuì  IV 
feita  di  corpo  i poco  ipoco.  Se  quello 
fù  per  cinque  volte , doppo  l’ordinai  te- 
rebintina  Uuata  con  acqua  di  piancaggi- 
neon.  3 .rabarbaro  polucriz^to  dramme 
mezza  ,vitrioldi  nurte  grani 4. e fù  fac- 
to bocconi  del  quale  preic  per  fette  gior. 
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de  Tuoi  tempi , che  alti  nortri  giorni  non  na  di  giaccio  (opra  dell'vmbelico.c  Tubi* 
(c  n'adoprj , c fe  pure  in  eftratto.perche  to  ccfforno  li  dolori, dopo  li  defltmo  per 
vogliono  che  le  complcffioni  fiano  ve-  portar  fuori  quella  medicina  once  otto 
xiute  piùdebilnin  quello  la  neccflìtà  mi  diogliod’amandoledolci,epafsò  ognj 
fece  ari/ìcarc,  mi  con  frutto.  * dolore,  c fi  guari . 


OSSERVAI” IONE  XC. 


OSSERV AT IONE  XCII. 


IN  Ciano  il  SigfMarcaulcrio  Baffi  di 
Anni  j7.tempcramemo  pituitofo,  fu 
alfa  1 ito  da  vnfieriflìmo dolor  colico,  c 
lo  por  tò.due  giorni  con  tanto  impeto, 
(he  quali  pareua  voltile  rendere  lo  fpiri- 
toà  Dio,  dal  Medico  ordinario  , li  furo- 
no fatti  diuerfi  clifticri  carminatali , fu- 
mcnti,  vncioni,  mi  niuno  li  daua  vn  mo. 
mento  di  tempo  di  ripofo.  al  capo  dclli 
chic  giorni  fui  chiamato  io  e vedendolo 
in  qucilcfmgullie  fobico  li  feci  fare  vru» 
fcruitialecon  vino  ge.ocrofo  dato  infido 
nel  calice  chimico,  per  ipatiodi  24.  bo- 
re da  once  otto,  oglio  dileme  di  lino , e 
d’aneto  ana  once  quattro,  tuacuò  con  lo 
predetto  molte  robbemuccofc,  c dopo 
li  foci  prendere  per  bocca  fei  once  del 
dccto  vino  infido  nel  calice,  con  vnfcro- 
polo  d’oglio  di  bacche  di  lauro  cftratto 
per  dirtillatior.c,  & euacuò  per  fcceffo  da 
p.  volte  gran  mu. colica  & liitim  ceflor- 
no  li  dolori  & pafsò  bene  inmcglior  fa- 
akiii  di  quella  liaueua  per  l’auanci . 

-ov  » * ■ . , 

. ^OSSERVATANE  XCI. 

NEHa  medefima  Terra  Pietro  di 
Nirdo , hcbbedolori  coiici  con__» 
tanto  impero,  chcfidubicauadi  voluo- 
lo , era  tre  giorni  che  trauagliaua  - per  il 
dolore  fi  voleua  buttar  per  la  fcncftra-. , 
furono  facti  dal  Medico  diuerfi  fcruitia- 
li , fomenti , li  diede  medicamento  pur. 
gante, c non  pafsò.fi  tornea  di  morte  vi- 
cina , celie  forte  fitta l'infiammationc  , 
ar;iua-  lo  I jppii, affi m >*  na  vellica  p<q- 


L’EccclIcntiflìmo  Signor  Belarmini, 
che  (li  alti  Scrui  in  Vcn.d'anni  cir- 
ca 65- temperamento  mirto  graffo,  era 
trauagliatoda  vn  dolor  Colico  fieriflì- 
mo  da  20  e più  giorni, & gli  cK rementi 
erano  viftidi,  veramente  parcuano  col* 
la,  & crudi . 

Fui  chiatnato,&  volfi  difeorrerc  con 
il  fuo  Medico  ordinario, che  andaua  opc. 
rando  fecondo  li.canoni  con  diuerfi  ri- 
medi),  diffi  il  mio  parere,  mortrò  di  ,p ra* 
bare,  mi  in  tanto  non  fù  porto  niuna  co- 
fa  in  effecutione , vnaferaverfo  le  cin- 
que horc  di  notte, mandorno  al  Conuen- 
60  di  S.  G iob,  douc  all'hora  ftauo , à fup. 
plicarc  quel  Superiore,  che  (ubico mi 
mandartela  quello  1 andai  col  medcfimo 
P.Vicano  di  quel  tempo  lo  troliai , che 
mortraua  fogni  di  voler  rendere  il  fpiri. 
to  à Dio , lo  haueuo  portato  vn  poco  di 
Balfami.c  le  ne  feci  prendere  da  1 a.goc- 
cic in  brodo,  l’vnfi  l’ombcllico  con  li 
mtdemi  ,e  li  feci  pigliare  per  bocca  tre 
grani  di  laudano  y & fubitq,cc  (torno  li 
dolori , c li  parie  d’efler  rifufcitato  . 

li  giorno  fegucntcil  proietto  Medi- 
co fi  abboccò  con  me , volfc  intendere  Ja 
qualirà  dcl-rimedio,  che  con  tanta  pre- 
itezza  baucua  operato,  non  molUò  di 
biafunarc  me, an^i  per  fua  difefa  (;diffe 
voi  aitriSpargirici  potete  arrificarui  à 
quarti  rimedi),  perche  fon  faticaci  dalle 
voltrcmaoi,  perche  noi  altri  Gaenici 
non  ci  3rrificliiamo , perche  non  fappia- 
mrda  chi  portonucrtcrfabiicatj),. 

• La  fera  fogliente  mi  tornò  à far  chia- 
mare 
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mare  il  predetto  Caualrer,  e prefe  li  bai-  fretto  con  dramma  mezza  di  fale . 
fami  fuderti  per  bocca,  & invntione,mi 
li  dolori  non  tornorno  più  e lui  fri  quat, 
tro  giorni  fù  fuori  di  Ietto  fano . • 

Ilbalfamo  fùilnoflrobalfamo  di  fa* 

Iute,  con  oglio  di  noci  perfìco;  & quinta 
e (lenza  di  rofmarinoanamirti  infieme  . 

Nonsòfcfùil  Medico,  oucramentc al- 
tri che  al  broglio  a S-Marco  nel  liftono 
de  GentiHwominijfù  di  [cerio  ,chc  fi  era 


Per  purgante,  fece  empire  vn  Gallo 
vecchio  ad’vfocommune  dell’infrafcrit- 
terobbe,&  con  due  parti  di  acqua  , Se 
vnadi  vino  .fece  farcia  decoctione,  fin- 
che era  ben  cotto  ,c  di  quel  brodo  daua 
da  once  fei , ò fette  per  volta,  per  fette,  ò 


otto  giorni . 


Le  robbe  furono  Poi  ipodio  quercino 
frefeo, & femedi cartamo ana  once  I, e 


guarito  quel  Canaliere  fubiro,  dando  in  raeza,  timo,  Se  epirtimo  ana  pug.i.  femi 


pericolo  di  morte,  mi  però  con  vn  ri 
medio , che  anche  li  pptcua  dar  morto 
fubito,  c che  lune  no  arrifìcato  la  vita  di 
-quello , douc  che  la  lode  mia  fù  quella.,  ; 
ini  fù  riferito , e non  mancai  nel  mode- 
rno liftonc  fra  quei  Gentilhuomini  farli 
intendere , che  cjue!li,chc  haucuano  opi* 
nlonc,  che  tre  grani  di  laudano  in  vna 
. fpccicdi  (ìmilmale  ',  & in  corpo  di  tal 
• compkffionc  fotte  pcricolofo, chcò  lo 
•diccnano  per  maligniti , ò pure  per 
ignoranza  graffifiìma , e fitei  vedere  l’of- 
feruationi  di  molti  Autori  Ciaffìci , con 
- li  effecti,  e troppo  potrei  dire  (opra  quel  - 
TÌ&,  che  alcuni  protettori  hanno  cercato 
di  fereditarmi  - 

; Qui  difenderò  alcune  opinioni  fopra 
il  predetto  male  fatreda  altri  per  ctter 
quello  vno  dell i morbi  pericolo^  . 


OSSERVATIONE  XCIII. 


di  aniit,  di  carni,  di  finocchio, e di  cardo . 
fanno  ana  dram  a.  fona  mundata  oncei* 

1 -e  mezza,  turbittior-.ei./f.  cannella  dr, 
i./J  crcmordi  tartaro  dram-  a.  falgctn- 
ma  dram./?. 

Qucfta  fù  lacompofitione  pofla  nel 
Gallo  { oltre  di  quello  diede  vn’  oppiata 
per  molti  giorni  ,chefù  la  feguentq  per 
robborar  le  vifcerc,  e quella  la  daua  I 
fera  auanti  cena  dram.  i ([■  per  volta  con 
vn  poco  di  vino  fopradetto . 

Ut-  Confcrua  di  foglie  d’attenfo,  di  capcj 
venere  ana oracc  fr,  di  feor^odi  cedra 
conditodram.6.mirab. conditi  numero 
i.confetr. alchermcsdram .3.  croco  di 
marce apcritiuo  dram.  a.fpcc.diarrod. 
abbar.  tir.i.f.  fpiconardo  dr.  1.  fìropo 
di  feorzo  di  cedro  quanto  batta  per  far 
oppiata  , accompagnato  in  dare  ogni 
giorno  z.onc.  per  giorno  di  polucrcca. 
chetcicha  del  Qucrccrani  due  hore  pri- 


ma del  ci  bo  Tenia  l'ambra, perche  è fpefa 

R luerio  nella  prima  Cent,  terza  Of-  grande,  Se  coli  quella  fù  Tana, 
feruacionc  racconta  di  vna  donna 


di  30-  anni  che  era  trauagliara  da  8.  mtfi 
dal  dolor  Colico  biliofo',  Se  che  haueua 
• oprate  diuerfi  rimedi),  fù  chiamato  efTo, 
& in  cinque  giorni  reftòfana,  conl’vfo 
della  feg  ucnti  rimedi) . 

Per  leruitiali  fece  aggiungere  ad  vna 
Jibradidccottodccommuni  on  i.dicaf. 
fia,&  on.  Jf.  di  hiera  pigra  Galeni  con  or* 
!,&(?.  di  «nel  violato,  cduadi  butjro 


OSSERVATIONE  XCIV. 

NEHa  medefìma  Centuria  Offeru.  n, 
ad’vnaGiouine  d’anni  i8-chcrra- 
uagl  iaua  da  dolor  Colico  li  diede  graBi  6 
di  laudano ncpcntis  , Se  in  due  horc  te- 
ttò fenza  dolore,  c che  cenò  bene,  Se  Cèn- 
^a  purgante  , nè  altro  rimedio  fù  Ta- 
na • 

Sopra 


X 
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Sopra  qucfto  particolare  del  laudano,  ma  doppo  purgò  poi  ilcorpoacciò  nop 
So  di  quelle  proue  ne  hò  fatto  quanriii,  titornaìfcroic  noncornorno  pili, 
che  col  folo  laudano  fono  guarite  , mi 


non  hò  pattato  mai  per  tali  effetti  grana 
quattro , hora  otteruino  quelli , e bc  dico- 
no, che  fi  morire  in  quelle  dofe.  bifogna 
«(agirlo  nelle  co  foie  ,&  in  alcuni  mali) 
che  non  confcrifcc. 

OSSERVATIONE  XCXV. 

Ella  predetta  Cent,  Offerti.  ij.  rac- 
contai che  mandò  via  ri  dolor  Co- 
lico con  dramme  ff  delle  fue  pillole  cat- 
toliche. 

OSSERVATIONE  XCVI. 

NEUa  predetta  Cent.  Otteru.  5 8-  in-* 
voo  che  haucua  dolori  Coliciic  che 
li  fcruitiali  carmina t.ui , & purganti  non 
liancua no  operato  1 fatto  per  altri  Me- 
dici, 8t  etto  ordinò  decotto  d’herbe  car- 
amnanti,&  emollienti  con  acqua, Se  vi- 
no, nel  quale  dittoluctrc  on.i.  didiaca- 
-tolicon.c  due  di  miei  rofato.  Sconce  4. 
di  acqua  benedetta  del  Qucrcctani,c  fu- 
tiito  fatto  il  fcruitialefi  addormì  per  tre 
.bore,  c doppo  purgò  fuori  delle  fcccicjSc 
•il  dolore  non  tornò  più . 

OSSERVATIONE  XCVII. 

t 

NEH’Ottcruarionc  della medefima 
Cent,  dice, che  in  vna  fem  ina  di  60. 
anni  che  era  afflitta  dalli  predetti  dolori 
tgraucmence , 8t  cht  per  confcnfo  li  dole. 
•ua  Jareggioncdel  fegato,  del  ventrico- 
lo, e nell  ’mtcftim , che  con  fcruitiali  ha- 
ncua  molto  caacuato,  & l’haucuano  po- 
flo  ventofe  ali’ombc  lico,  e dietro, mi  in 
vano,  Secoli  li  diede  dram.  1.  dipoluere 
d’iatcAino  di  lupo  1 ubilo  lcuò  il  dolere } 


OSSERVATIONE  XCVIII. 

NEIl’Ofleruationc  « della  a.Ccnr.  in 
vn  vifitador  Generale  delle  saline, 
che  era  tormentato  dalli  predetti  dolori, 
A erano  oprati  dalli  fcruitiali  carminan- 
ti, con  la  predetta  acqua  benedetta , mi 
che  perfifteuano , li  diede  poi  il  Arguente 
comporto , che  fu  aloe  dr.  i.diagridij» 
g,  8.  laudano  oppiato g 5.  fatto  in  pii- 
lulc,  e che  quefte  le  prefe  nella  meza  not- 
te, & alla  quarta  h«ra  di  giorno  operor- 
no,&  eoa  quelle  retto  libero  » 

OSSERVATIONE  XCIX. 

NElla  z.Centur.Offeru.2,  racconta  di 
tré  con  dolori in  vna  che  doppo 
fatto  due  feruiciali  li  fu  dato  g.;.  di  lau- 
dano nepentes,  e che  Cubito  fù  Tana  . 

L'altra  che  era  inuecchiata  c.on  dolo- 
re acerbiffimo  fece  fare  il  decotto  d’her- 
be carminanti,  nel  quale  fece  diffolucOri  • 
1.  di  clettuario  diafenicon , 8c  od  4.  d’ac- 
qua benedetta  , col  quale  euacuò  molti 
eferementi  pituitoii  con  flati , e tettò  Ta- 
na,& che  il  predetto  feruitiale  per  vn  me- 
fc  auanti  fc  n’era  feruito  per  fa  medemo 
per  11  predetti  dolori,  con  l’opcratioaca 
1 ubico. 

OSSERVATIONE  €. 

NEUa  terza  Cent,  otteru.  iz.  narra  % 
che  vna  Donna  da  molto  patiua_, 
vna  fluttìone  dal  capo  cadente  detta  reo- 
matifmo,  Se  in  diuerfe  parti  del  corpo  , 
doue  era  caduta  I baueua  fatto  delti  do- 
lori fcniìbili , nè  maidalli  predetti  dolo* 
ri  fi  era  liberata,  benché  haueffero  fatto 
diserti  rimedi;  eoa  ancora  deU’emittioni 
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del  fangue  , douc  che  la  detta  flul'fionc  medicamento  purgante  [ampio  >q*od  admtrù 
all’hara  era  caduta  nelle  vifeere,  k haue,  itone»  fouet . 


uà  fufeitato  dolori  Colici,  & acerbi, l’or- 
dinò vn  Cliltierc  fatto  con  herbe  carmi* 
natiue,  con  la  diffolutionc  dentro  di  dia- 
catolico  dram£,  di  diafinicofa/f»  acqua 
benedetta  on»4.doppo  mezz'flora  facto 
il  Cliftieri  , vomitò  mezzo  Catino  di 
flemme  vifcofc,doppo  mezz’altra  hora, 
vn’altro  mezzo  Carino , c doppo  vn’al- 
tropoco  di  naouo  vomitò  quantici  di 
flemme  • mi  con  alquanto  di  miftionc  di 
bile • & per  fccdfo due  volte  dede  pre- 
dette robbe  ,&  in  tre  fiore  di  tempo  fù 
fanata  fenza, che  fornirti:  più  rai dolori  , 
c la  flufiionc  accennata  fi  quietò  . 

Molte  a'rre  del  mio  precettore  , ne 
potrei  fcriuere,  mi  ballano  petefempio 
le  predetee*  ✓ 

CENTVRIA 

V A R T A. 
OSSERVATONE  PRIMA. 

IL  Signor  Pietra  Paihcquo nell’Olfcr. 

1 delle cpmmunicate  nell’opera  del 
predetto  Riucrio , dice  che  vn  vecchio  , 
cheera  Prcfidcdi  Rupemora,  che  ftaua 
grauiffiitiamcncc  tormentato  da  dolori 
Colici  , & vi  fi  erano  adoprati  di- 
ticrfi  rimedi)  & anodi  natiti , & che  niuno 
haucuao;  eratoc  dato'i  dram. i dipoi- 
nere  d’inrtftioo  di  lupo  in  vino  genero- 
so , (abito  cefsò,  come  fofl«  flato  vn’  in- 
canto, e venne  fano* 

Il  medefimo  dice  clic  opròin  vn  Pre- 
te, k in  vna  Vedóua,  che  in  Momprìlic. 
ricraftara  cru.ùara  da  predetti  dolori 
per  27.  giorni.  Dice  io  fine  di  quello  rac- 
conto Dcniqni  mille  alij  , quoi  bremiatit 
gratti  pruereo , nulla  imetlo  Cly(hret  atti 


OSSERVATIONE  IL 

NEUa  medefima  opera  deirofscrua. 

tioniiorr-la  t 3.  di  Pietro  Fftano- 
ueChirurgo  infigne  di  Monpellieri.dice 
che  la  moglie  d’vn  Configgerò  del  Fifco 
Regio  era  trauagliata  da  vn  dolore  acer. 
biffimo  nel  veneree  conl’vfo  di  molti 
rimedi)  non  fi  era  mai  potuto  riamo* 
uere.fi  che  il  predetto  applicò  vna  vento- 
fa  grande  all’vmbcllico,  e che  quella*, 
attraile  da  on.  fei,  ò fette  d’humore  fero • 
fo , e redo  affatto  libera  da  quel  male . 

OSSERVATIONE  IH, 

AMatoLufitano  nella  prima  C:ntu- 
ria  curar  ione  quinta  racconta , che 
vna  Donna  che  patiua  dolori  Colici  dz 
diuerfi  giorni  ,e  che  con  I vfo  de  rimedij 
non  fi  era  rimeflj  li  diede  del  mitridato, 
& canova  verme  longo  molto  per 
bocca , e fù  Tana  » 

Trallianonc!  j.lib.cap  3. dice  che  li 
vermi  partorifeono  dolori  Oolici , buli- 
mia, & altri  mali. 

OSSERVATONE  IV. 

IL  medefimo  Amato  Lufitano  Cent,  r 
cur-j  3 . dice  che  la  fudecta  Donna  era 
folitò  di  cadere  indolori  eolici, per  caufa 
de  lumbrici,  per  vn’altra  volta  li  fece  far 
vn  fcruitialc  di  latte, e miele, & che  il  do- 
lor fi  diminuire  perche  li  vermi  calorno 
à ballo, doppo  quello  fece  fare  voi  altro 
fcruitialc  di  decotto  di  ruta  con  aloe  dr. 
j.condr.i.d:  falnitro,  mi  nonviddero 
nelle  fcccic  vermi, per  il  giorno  feguente 
diede  in  bocconi  dr.*.  di  fpceie  di  hicra 
Galcni,diafinico  dr.3  feme  fatuo  dr  jJ.Sc 
Q_  qud: 


/ 
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quello  prefa  per  bocca  , & che  cuacuò  che  patiua  dolori  grandiflimi  colici  Ji 
cinque  volte;,  & il  dolore  andò  via  in_»  face  fare  per  primo  vr  fcruitiale  d’oglio 
tutto,  Se  per  tutto,  nondimeno  per  alcu-  comune , Se  apprdfo  vn'altro  con  ogli* 
ni  giorni  lifec?  pigliare  rotelle  fatte  di  di  ruta.Sc  alla  parte  vn’cmpiaftro  di  fter- 
aromatico rofato,con  foprabcucrc  vn  codiCauallo  frefeo,  fido  cou  femedj 
poco  di  vino  d’adenfo*  fpica,S^pglio  commuti^,  & fù  guarito, 

OSSERVATANE  V.  , OSSERVATONE  Vili,  *) 

IL  predetto  Lufitano  nella  ter^a  Ceti-  TL  medefimo  Amato  Luficani  nella  7. 

turia curationc  12-diccche  in  Roma  JL Centuria curatione  sa.  fcriucche  in 
fù  da  vn  Nobile  Romano  con  molti  al-  vno  di  anni  60.  doppo  l’vfo  di  molti  ri- 
triMedici,  chequelloera  cruciato  da  medij tanto feruiciali carminarmi  quan- 
dolori  Colici, & furono  oprati  molte  va-  to  altro,  che  il  Filonio  facdTc  fermare  il 
ricca  de  rimedi)  tanto  con  feruitiali  , dolore, & coli  racconta  nella  medefima, 
quanto  per  bocca  e da  niuno  di  quelli  fi  che  in  due  altre  fonine , che  li  rimedij 
era  vitto  niun  giouamento  ,chc  poi  li  oppiati  furono  oprati  dalli  Antichi  per 
diedero  interina  di  lupo  ridutto  in  poi-  li  dolori  Colici . 
ucrc  con  vino  generofo,  & che  fubito  fù 

fanato,  quello  rimedio  non  è nuoue  . OSSERVATIONE  IX. 

Amato  fùnelli  1565  & quello  e fede- 
ro da  altri  primo , anzi  dice  nel  predet-  A Leffandro  Benedetto  lib-  terzo  dice 
to  luogo, che  li  fpcciali  [ne  douerebbero  A che  in  vn  dolor  Colico  difpcrato, 
tener  Tempre  pronto  di  preparato  per  non  trouò  rimedio  più  efficacedelftcrco, 
tali  effetti*  fecce  di  Gallina  bianco  dato  in  vinoge* 

nerofo  ; Vedi  i!  Qucrcctani  al  Capit*  de 
OSSERVATIONE  VI.  tragce,&chc medcmamcntc  hi  per cf- 

pcrimcnto  li  fiori  di  lappa  di  quelli  pur- 
T L predetto  Amato  alla  Cent,  fudetra  purei,&  ctiam  la  poluere  delle  fue  radici» 
X curatione$o.dice,chc  nelJi  giorni  ca-  che  quella  ordinariamente  fi  fudarc. 
nicoìari  vna  gtouine  d’anni  17.  che  ai  • 

latraua.per  hauer  mangiato  dell’herbe  OSSERVATIONE  X, 

crude  , fù  affai  ita  davo  morbo  colera 

con  vomiti  ficefcretioni  perfeccffo.  mi  T AcoboSiluioalCap.de  Colico,  narra 
con  quelli  haueua  vn  dolor  fiffo  nclTvtn-  X che  efficaccmenre  nelli  dolori  Colici 
bellico, & che  li  diede  del  Ftlonioroma-  hi  efperimcncate  molte  volte  il  dare  il 
nodr.a.c  con  quello  ecftó.  In  quel  rem.  Filonio  conJi  purganti,  cdicc  che  il  cal- 
ilo non  era  conosciuto  il  laudane  ne-  do  di  quelli  contempcra  il  freddo  dell’ 
pente*.  ' Oppio,  di  Filonio  dr.i.Hicra  pigra.. 

• Gal.dr.d.  Diafiaico  dr.  a.  Ciettuario  In- 

OSSERVATIONE  VII.  do  dramme  vna>mifU,chc  fubito  cuacua- 

□0. 

IL  predetto  Lufitatio  nella  quarta  Cen- 
turia curar,  oj.  racconta  che  in  vue  , 

OS- 
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Hòtrouate  quitto  malcfimo  fecrcto 


OSSERVATONE  XI. 

M Artino  Roland i Cent  ò.Curationc 
ir.  dice  che  in  vn  dolor  Colico 
oprò  con  molta  efficacia  vn  empiaftro 
facto  di  Aereo  di  porci  frcfeo.k  applica- 
to caldo  fubito  operò  in  leuare  il  dolo- 
re. 

Circa  fopra  li  fterchi  applicati  cftcr- 
namente  polfo  Io  rettificare  molte  volte 
affretto  dalla  neceflìtà  haticr  fatto  per 
dolori  Colici  etiam  grauittìmi , frittate 
con  ogli , quando  di  ruta , quando  di  Ce- 
rne di  linoi  quando  d’altre  fpecic  & tter- 
chi«  alle  volte  di  pecora , alle  voice  di 
porco  1 & incorporatoui,  quando  ruta 
quando  affenlbi  quando  fcmi  di  cominoi 
ò d i anifì,  ò di'  finocchio»  & viftone  effet- 
ti affai  buoni . 

OSSERVATIONE  XII. 

BEncdctto  Vittorio  libro  17  de  do- 
lori Colici  dàperefperimento  fubi- 
to à quelli fenza afpctcar cofa  ninna,  o 
che  le  materie  fianodigcftc  » ò nò  Ette- 
tuario  de  Diattili  once  mc^/a , & Fi  o- 
nio  romano  dram.  1 /f.qiutì  fi  voiforma- 
no  con  gli  altri  in  dare  li  oppiati  con  il 
purgante . 

* 

OSSERVATIONE  XIII. 


T L Fonfcca nel  Configli©  57.  pretende 
A di  dare  va  fecrctopcr  li  dolori  Coir- 
ci vniuctfale  è che  fia  infili  libile,  8tche 
l’haueoa  per  il  più  fignalato  vnico  féere- 
to,  che  fotte  per  fkuro  appretto  di  fo* 
conforme  dall’efperienxc  e quantità  di 
volte  fenza  &Uirc>&  etiam  nella  (uà  per* 
fon*.  ** 


in  Marifcotto,  che  racconta  che  il  No- 
no lo  lafciaffc  al  Padre , & il  Padre  i lui. 
e da  quello  mcdemamcntc  è celebrato 
per  vnico,  mi  l’vno,  c l’altro  come  Me- 
dici raggioneuoli  vogliono  che  pcri'a- 
uanti  fiano  fatte cuacuationi  perCliftie- 
ri,  oda  qualche  altro  purgante  proprio 
leggiero . 

OSSERVATIONE  XIV.  ’ 


M Affa  ria  al  Iib-4.  capir.  xi,  Se  coR 
Schenchio allib-4-Offcru  ii.ne 
fanno  mcntione, 

Ilfccrcta  è da  prendere  li  tetticeli  di 
Caualli,  c quelli  lauaci  bene  in  vino  ge- 
neroso , cdoppo  ridotti  in  fette  fottìi if- 
fìme,  & fi  faccino  feccare  i fuoco  lento», 
nel  camino,  ónci  forno»  miche  non  R 
abbracci  ,ò  all’aria , mentre  è fccco  fi 
conferii!  per  poterlo  pittar  nelle  occa- 
(ioni  del  quale  fi  di  da  dram  1.  con  di', 
ff  di  anifi  quattro  horc  guanti  il  Cibo  • 

COrtefiflim©  Lettore  hò  vogrioto 
diffondermi  con  l’Ottcruationi  de 
molti  in  quefto  male,  perche  fono  dolo- 
ri infernali,  acciò  che  vnopoflà  col  la- 
me dell»  Auttori  potere  operare  quello 
rimedio*  bc  pi  àlida  nell’ vmorc,e  quel» 
U che  puoi  rrouare  con  più  faciliti , co- 
me per  li  poueri  ne  fari  ancora  deferite 
nel  compendio  de  fecreti. 

Ci  fono  ancor  quelli , che  fcrmooo  di 
dar  ma  palla  di  piombo,  & altri  l’argen- 
to viuo , io  non  0>i  fono  mar  arrificato 
con  quelli*  fe  pure  col  modo  deferite», 
Schcnchio  nel  lib.  j.nc  difeorfé.  Fer- 
reo aJlib.  xtf.cap  58. lo  configlia  perrr- 
medio  vnico,  vedi  Rodio  Cent  2. 0£ 
fcruatiooc  8oi 
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Spetti  flime  volte  fi  confondono  li  do-  13  copia.e  vifcoGcàftringono,  & ingtfla* 
lori  nefritici  con  li  colici,  e fanno  fare  no  le  parti  in  guifa  di  colla, & impedire 
delli  orrori  grandi, & etiam  à Medici  di  latrafpiratione,daqualialIc  volte  per 

1 . iati  1 /JifliinMAnp  À l miiaI 


prima  ClofTa , 

de  dolori 

| L L I A G I, 

E SVOI  EFFETTI. 

« 

! Capitolo  XXI, 

Lccs  , ciocie  paffioni  li- 
baci fono  inedciuamcntc 
per  far  errare  li  Mcdici.pcr 
ocrultare  parte  deU’inte- 
ftino,  vogliono  alcuni,  che 
4i  faccia  nell'intcftiao  Ileo,  altri  nelli 
tenui , & ctiam  nel 'i  craffi , e nominato 
jnifcrcrc mei dalli  Barbari,  ida  Latini 
toluolo,  come  che  molte  volte  E vede 
rinuoltato  l’intcftino. 

Quello  illiaco  è va  moto  delJ’iateftini 
contufo fiior d’ordine rinuolto,  che  per 
tal  contiifionc  non  poffono  le  fcccie  ha 


la  vehemen^a  della  diftentionc  di  quel 
flato  fi  circumuolgere  il  predetto  inte- 
{lino , & alle  volte  per  la  vebemeaza  fi 
U rinfiammationc, Scaltri  tumori  gran- 
di, e cattiui  alle  volte  calano  • e fanno  le 
hemie  &c- 

Le  caufe  più  frequenti  dal  difetto  del- 
la uigcttionc»  viene  irritata  la  virtù  ef* 
pultrice,  ò pcrcuufadi  humoriacriific 
mordaci  vlccranti, che  cadono  in  quelle 
parti,  fi  che  dall’irritatione  lì  rimerie 
dalle  fucopcrarioni  naturali,  che  fono 
di  drizzar  l’efcrementr  feparati  fatti 
inutili  della  natura  per  le  parti  inferiori, 
e in  quelli  contorcendo  lercuolgc  perle 
parti  fuperiori . 

Li  fegni  dcll’Illiacifono  li  medemi 
clolli dolori  Colici  • cioè  dolor  di  ven- 
tre, dittenfionedi  quello , enfiarono  , 
aflrittisne,  leu  Hit  ititi,  naufea  , furti- 
dio  del  cibo,  vomiti,  inquieti cudine  . 
difficoltà  di  refpiro  , c di  orina- 
rc. 

Mi  le  particolari  fono  dolori  acu» 
riflimi,  & il  vomito  porta robbe  fec- 


faiLUUiuawituuu  ( . 7 7 

«ere  il  traofito  per  le  fjic  vie  ncccflariejfi  ciofe,  primo  di  bile,  poi  pituite*  » 

n r « A-  «11..  J . -.L.'IaT « fr  fUr/API. 


che  mutano  firada,  & afccndono  alle 
parti  fuperiori  per  vomito . 

Quel  mero  confufo  vien  fatto  per 
mezzo  delle  fibre,  che  fono  comporti  li 
.cncdcmi  infertilii,  c quelle  orbiculari , e 
cruuerfe,  dune  che  per  difetto  di  qualche 
<aufa  fi  contorce , & in  cambio  tendere 
«al  fuo  ordine  per  l’in  giù  , vi  per  l’in 

isè.  ...  , 

Le  caufe  fono  dintrfe  ,che  irritano  la 
facoltà efpultricc  dcll’intcftini , che  vna 
delle  quali  c l’oftruttioni,  e quelle  fi  fan/ 
no  per  l’jndurationi  delle  fecci  , e rite- 
nute generano  de  fiati  groffiingran  co- 

pia  raccolti  aell’intfflioi»  che  poi  per 


doppo  materie  chilofc  , & ftercera- 

ric- 

Crea  il  pronoftico,  ogni  Ileos  è 
pcricolofo  , ma  più  quello  che  ferra 
affatto  l’ano  , e nel  vomito  fi  ve- 
dono li  fopra  accennati  cfcrcmcn* 
ri. 

Hipocratc  all'  Aforifm.  quaranraJ 
quattro  fett. fetta  dice  Quibiu  in  firan» 
guria  iltot  fuperutmt  intra  frptrm  diti  mo> 
riuntur , nifi  ftbrt  fuptrutmtntt  cpufior 
yrina  fluxtrii. 

La  cura  fi  prooede  nella  for- 
ma medefima  dedi  predetti  dolo- 
ri Colici  « perche  fono  limili  , 
~ ? - & 


v 
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& ricercano  nel  principio  (cruciai  ap- 
proprilri',-&:  procurare  con1  Icnitiuo  di 
moucr  per  fece  fio  Jc  caule  onero  fumea- 
ri,  e fiitn  fi. 

Di  quella  fpecic  di  morbo  potemo 
raccontar  più  difgratie  occorfc  d’haucr- 
nc  villo  perir  molti  infelicemente , più 
clic  fanati  ì 

P^r  primo  fi  fòranno  di  quelli  Clirtie- 
ri  fcritti  nel  càpitolo  decolori  còlici  i 
«élla  colica  per  liceità,  e fe  fi  fcuopre 
flati  aggiùngerai  delli  carminanti  midi, 
e diflblùcnti , e doppocrefccrcà  quelli 
dclli  purganti,  primo  mediocri,  edop* 
po  vnpoco  più  forti,  di  quelli  deferitti 
nel  capitolo  de  colica  fecondo  la  quali* 
ti  ehc'fi  conofcc  il  temperamento  deb 
P infermò,  il  predominio  degl'iiumori 
peccanti , e fri  quello  tempo  fi  faranno 
fomenti,  linimenti  emollienti  , polli 
per  tn:to  ir  ventre  delli  propoiti  nel  prc- 
cicrro  capitolo  antecedente  de  colica.. , 
con  feri  (cono  oltre  li  predetti  l’omento 
di  C idrato  pollo  in  acq’ua  calda  ap- 
plicac  > al  vcncrccaldo , fi  fanno  anco- 
ra delli  bagni,  e fon’  còlili  gl  iati  d’ogl  io 
folo. 

P.r  bocca  fidi  dcll’oglio  damandole 
dolci  frefeo,  fenza  fuoco  , ò folo,  ò mi  • 
ftoconvino,  & cofianchc  firopodi  pa- 
pau.ro  erratico,  feri  dolore  è vrgenrc 
con  la  giunta  di  quelli  propo  di'- nell 'an- 
tecedente Capitolo  • 

Mantenendo  !}  dolori  fi  ricorre  alti 
rimedi;  più  propri;  deferitti  nelli  dolori 
Odici,  noii cralUfckinddli  purganti  di 
quelli  accennati  ad-; qoaci  ali’humor  pcc. 
cantei  & alle  forze,  età , compiclfio- 
*C  Ccc 

Se  fi  vedefegno , ò pericolo  d'infuni- 
raationc  come  jn  quello  male  la  nrug-. 
gior  parte  perifeono  con  quella , fi  ri-* 
corre  alla  fettiohedeRa  vena  con  quella 
quantità , che  l’età , forte,  c^propleffio; 


ueeoidpo  ra,  e reiterarlo  quante  volte 
par  clic  la  ncccflici  lo  ricerchi . 

Se  le  for^cnon  romportnficro  ,fi  ap- 
plicano ventofe  con  ^rarificarle alle  fpal» 
Jc, coffe.  & fotto  le  reni . 1 - :s  • 

LiCliflicri refrigeranti,  cmmolicn- 
ti,  cfecon  fiato  difcucienti  ,ercfolaen- 
ti , fìano  quelli  frequentati , fe  ne  puoi 
fare  per  lenire  li  dolori  con  latte  frefeo, 
miigiflaggiiicd: feme  di  pfillio,  e zhc- 
caro  rollo,  onero  con  ogliodi  amando- 
le dolci  con  cremore  di  orzo . 

Perfufpccto  d infiammatienc  dcgl’- 
intcllini  li  fanno  frequenti  feruitiali 
con  oxicraco  fcmplice . 

L’ vntioni  dclli  refrigeranti  proporti , 
& emollienti,  ancora  gl’cmpiaflri  di 
farina  d'orzo , dì  -fien  greco , di  feme  di 
lino cou  buri  o , doppoil  fangtic  fi  di 
per  lenire  il  dolore  da  o:u  fei  à fette  di 
ogliodi  amandole  dolci,  e fe  il  dolore 
poi  non  cefTa  fi  ricorre  ali  narcotici 
degl’acccnuaci  nel  Capitolo  anteceden- 
te. 

Se  il  vomito  non  è prefenre  in  quello 
male  fiprouocacon  acqua  calda,  oglio 
violato,  e per  tutto  ilrempo  del  male 
fi  porgono  airinfermodclligiulcppi  re- 
frigeranti proporti  per  impedire  l’in- 
fiammationi . 

Il  Beucre  farà  d'acqua-  di  or^o.fc  nel 
principio  fi  addoga  per  vinriqtrittr’ho- 
re  da  ogni  alimento  , acciò  le  materie 
morbifichc,  fi  fiano  affante, e doppo  fe 
li  di  orzo  con  brodo  di  polio . 

Quello  morbo  bifogna  trattarlo  eoo 
molta  diligenza,  perche  ex  fe  èperico^ 
lofo.e  mortale. 

In  querta  cafo  fi  fi  rtrertidìma  dieta  • 
perche  li  cibi  non  apportano  altro  che 
danno, mi  folo  tre  ò quattro  cucthraridi 
brodo  al  giorno, cnon  più , più  torto  fe 
Ji  di  qualche  poco  di  exicraro  con 
l’acqua  di  orzo.  Quello  che  viene 

Q-  ì da 


m 


24 6 Pratica  Me  die.  del  P Bernard  Chriflini 

da  flati»  è curato  dalli medemi  rimedi; 

ferirti  nella  colica  flatulenta.  Hipocratc  OSSERVATIONE  XVI» 

propone  per  diremo  rimedio  il  follo  , 

feu  (effetto  come  iltri  che  neirOflerua-  "I  N Campiteli»  il  Sig.  Donato  Ambro- 
tioni  appreffo  ne  è accennato  » X fini  flette  noue  giorni  con  tal  indifi- 

pofit ione  confi  predetti  legni  r edetre 
Medie» , che  fu  (fimo  prefen  ti.ci  adopraf* 
OSSERVATIONE  XV.  fimo  à far  tutto  quello,  che  dall’arte  fi 


IN  Geflkna il  Sig. Annibale  Manfredi 
d'anu  6i-  era  da  fette  giorni  che  ila' 
vacon  vna  paflionc  llliaca , cioè  vomi- 
tala » & in  detto  tempo  non  haucua  mar 
euacuato  feccic  » nè  vento  per  le  parti 
inferiori , nel  qual  tempo  fé  li  erano  (la- 
ti fatti moltiffimi  feruitiali  emmollicn- 
ti , carminanti  .conogliaflolnti,  refri- 
geranti, & fimi  lnacntc  fumenti.  & vntio- 
tii,dcdiucrfc  fpccic ,fui  pre  fónte  con  il 
Medico  ordinario , che  gii  nel  vomico  t 
oltre  per  rauanti  haucua  fatto  robbe  bi- 
liofe  liquide  ; nel  predetto  giorno  fetc- 
nano,  & erano  (iercoraric>Jdetcrminafli- 
no  di  dar  li  il  Mercurio  per  cito  difpc 
iato , c li  ne  deflimo  vna  libra , c lo  ten- 
ne fei  hore,  li  furono  fatti  feruitiali  acri 
per  (tinnii  a re  l’efpulfione , doue  che  ven- 
ne fuori  il  mercurio  con  inolcc  materie 
corrotte.  & dopo  il  fcruitialc  comincia  f 
fimo  porgerli  rifiori  per  nutrirlo  » mi 
era  canto  irritato , edifdignatolo  fto- 
maco,  che  Io  vomitò  fubito, cernine iaffi- 
no  i farli  feruitiali  con  latte , e ri fioro, 
con  ogni  volta  vna  dramma  di  confcr- 
tionc  alchermcs , & fùr  neceflario  per  tre 
giorni  farli  feruitiali  fìmili  per  nutri- 
mento qoattro  & cinque  volte  il  giorno  » 
che  i poto  ipoco  cominciò  a rendere  li 
feriti  eia  li , le  portar  per  fcceflò,  & doppo 
\ ere  giorni  riccw.ua  quello  preudeua , e 


x y 


porciia  fomminiflrare  de  predetti  rime- 
di), mi  nel  nono  morì  fui  pregato  dra- 
pnrlo,  c trouai  rinteflino  Ileo  con  due 
groppi»  le  nel  predetto  luogo  era  fatta 
la  cancrena  ,chc  haucua  sfaediaca  rutta 
la  par  ce- 

Altri  cafi  con  vomiti  h&  narrati  nel 
precedente  capitolo, Cc  in  altri  luoghi  fri 
le  mifcellanee,  c neH’alcro  noflro  libro, 
qui  in  quello  luogo,  narrarò  alcune  (atto 
da  altri . t n : . , 

OSSERVATIONE  XVir.' 

INMonpollicri  fui  prefen  re  à La  zara 
Riucriomio  Precettore,  che  in  vn_* 
Gonfiglielo  della  Curia  Pr-cfidialc  di 
quella  Cuti  doppo  fattoli  quantici  de  ri» 
medi)  di  quelli  che  l’arte  propone,  morì» 
fù aperto,  c fi*  medcmamentc  rrouata 
Tintcflino  Ileo  riodato  in  tre  gruppi  » c 
fattoui  la  cancrena  , che  (ubico  toccata 
doil'inciforc  la  parte  andana  in  Cigoli»  C 
mina tic# 

OSSERVATIONE  XVIII* 

NER’Offcntar.conruimnementedi  Ri* 
ucrio  la  prima  del  Medico  Franco* 
feo  Chorncl  narra,  che  vnocr»  da  cin- 
que giorni  tfàoagiiato  da  fimil  morbo.SC 
che  le  fcccic  vfeiuana  per  la  bocca,  bauc  * 
tìano  fatto  diuci  fi  rimedi;,  per  viti  m > Il 
diede  dram.  1.  di  mercurio  UUntocoir  il 
folto  riducto  in  polucrc,  & impaftaro  cori 
«era in  utile, c faicofch  inghiottire,  & 

che 


• i 
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. ckefubito  fece  far  Chtticu  frequenti,  c 
doppo  alcune  liore  fi  vjddcro  vfure  li 

pc^ti  della  aera , e doppo  aperta  la  via  OSSEA. VATIONB  XXII, 

eoa  medicamento  purgante,  c fùfaaz- 


f. 

OSSER. VATIONB  XIX. 

fi  . rf 

A Maro  La  Crani  nella  prima  Cen  tur. 

curar  ione  1 o.  narra , che  in  v n vol- 
uolo  fi  feruifle  col  follo  ncll'Wò , elio 
fcriuc  Hipocratc  al  terzo  de  morbis  cioè 
poneua  vn follo  oeU'ano,  ic  veneua  ad* 
aggiuntare  di  quelli  grandii  operando, che 
atrrahtffe  il  fiato  i fé  fuori , pollo  ferra* 
co  poi  aprendolo  accrabcflc  i fe  il  vento, 
■ÙL  che  operò  bene . 

Epifanio  Ferdinando  accenna  d’haucr 
fatto  il  medemo  , Aureliano  l’impa- 
gna. 


OSSER  VATIONE  XX. 

ROdio  ccnr.a . oflcru.80.  dice . che  fa- 
nò  vnocon4.oncicdi  mercurio, 
con  micie  rofato  folutiuo,  che  haucua  li 
inteftini  auoltij  facto  voluolo  ,ò  dolore 

illiaco,  & era  difperaro . 

• 

• CSSÉl VATIONE  XXI. 

n)|;  - 41  fxt tm  nLv  i 


G Vileimi  nel libr»  ei.deilljaci nar- 
ra, che  vnopatiuadc’do  lori  Iiliaci 
da  molti  giorni , che  oltre  dell!  rimedii 
ordinari;  di  fcruitiali  ,e  ogli  d'amaado* 
le  dolci  viàri  non  paflauaoo , c li  dolori 
fi  faceuano  più  acerbi,  li  diede  con  once 
orco  di  ogiio  damandole  dolci  vna  libre 
di  mercurio  viuo,  e che  lo  tenne  14  ho- 
re  doppo  vfei  con  molte  robbe  vii u de,  e 
che  con  quello  ccfiorno  li  dolori  cfù  fa- 
no. 

©SSERVATIONE  XXIIt  ‘ 

NEI  medemo  luogo  racconta  d'vno 
che  patina  delti  medemi dolori,  de 
han.uano  facto  con  altri  Medici  de  mol- 
ti rimedi;,  mi  che  quello  che  più  operò 
furono  tre  fcruitiali  rno  appreffo  l'altro 
fucccflìuamcncc  fieri  d'oglio  di  feme  di 
lino,  U ogiio  di  aneli  anc . 

DE  ST1TICITA’ 

Scu 

ASTRITTIONB  DELL’ANO, 


PErco  ancora  al  libro  id.cap.  y 3-Cofi  Capitolo  XXII. 

anche  Schcnchio  lib.j-offcr.  11.  | c Differenza  dall*  aftriteione 

Aleflandro  Benedetto  al  libro  17.  capir.  dell’Ano  , alla  fopradetta 

ijl  fcriue  che  facendo  fcruitialecon_»  fupprclsionc,  i quello  che 

ogiio,  dòue  fia  bollito  feme  di  lino  con  IwfcMfcuml  niente  per  feeelso  porta , e 
farina,  e micie, che  leua  ogni  vitiochc  quello  che  cagiona  l’ileo . 

negPinttftini,  c fimilc  paffiom  illiaci.  Mi  quello  che  tarda  l’cuacuationc 

delle  fcccie , le  rinfoda . le  fccca , e ritie- 
ne, fui  cede  quella  allrittione,  doue  è 
‘ • o -.’ub  ..  oiuil  • ìtj.  u calore  cfuberantc , che  cheta  l’humidot 
* V Q 4 che 
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thè  ftiaeil’ìntrftini,  fi  che  trai rcnca-  di  mclliioroana pug  t.  fi  fi  decotto  • 
doli  di. 2 longa  lefeccic  in  quelli , la  par-  alla  colatura  d'on.  15.  fi  aggiunge  oglio 
te  continente  retta  ciccata  dalla  forza  on.3 /f-aggiungendouidiacarolicoo,  e 
del  calore,  perche  le  vencmittra:ci,fcm-  -idiaprum.fimpl.anadram-tS-  fificliftie- 
pre  fugono , ‘Si  attrahonoàfc  l'humido,  re  , e fi  hi  quante  volte  hi  di  tufo* 


non  foto  dalli  interini  tenui , mi  etiam 
dalli  groflì,  e coli  retta  dimminuita  la_. 
facolti  cfpultricc,  & per  laficciti , Se 
calore  viene  accrefciuta  la  facoltà  rcten. 
trice. 

Quella  imperfettione  fuccede  dal 
pocohumido,  ccaufadiucrfcfpccic  di 
indilpofitioni,  deU’ifteflc  patti , che  è 
del  colico,  & Iliaco,  molte  paflìoni  di 
morbi  capitali, del  ventricolo,  del/ Hi - 
pocondrij,  e tantealtre . 

Lefeccie  indurite  difficilmente  fi  ca- 
uano,  c la  virtù  efpultrice  fi  debilita 
per  laficciti,  le  caufe  fi  prendono  dalli 
Tuoi  capi,  (e  il  fegato  c immoderato  cal  • 
do  fi  ricorre  al  fuo  capitolo , fc  dall’vte- 
rp, e limili. 

Il  Pronoitico  di  quello  è piè  òmeno 
ilpcricololecaflai  ,e  cheriduca  al|’I 


gno. 

Alle  volte  fi  fi  con  brodo  d’mteftini 
di  c.iftraro  li  b- 1.  butiro  frefeo  dramm.rfl 
caffia  ellratta,  diacatol  icon  , ò d laprunis 
fimpl.  ana  on{f.^accaro  rollo  on-t.  fi  fi 
fcru:tiale . 

Si  fanno  ancora  fcruitiali  con  oglio 
commune  da  libra  vini , due  volte  , ò tre 
ilmefe,  ò con  oglio  damandole  dol- 
ci- 

Non  manchino  ancora  quei  cali 
di  mangiare  quali  continuo  herbe  cm- 
molltenci,  0 refrigeranti  bollite  in_» 
brodo,  come  borraggini,  cndiuia.bie- 
te,c  limili , pomi  cotti  dolci  conzucca- 
ro , pruni  dolci  per  vn  bora,  quelli  ama- 
ti il  pranfo . 

Confcrjfce  oglio  damandole  dolci 
fpeflo  frefeo  vn  cucchiaro , ò due  con 


lco;ù  la  infiammationc.ò sfacelo, k èpe-  Uropodi  capei  venere,  ouero.con  fifo 


ricolofo,  fc  c meno  pool  portare  incotti  - 
modi  di  dolor  colico,  e d'altre  fpecie 
di  mali..  LTP 

Lacururiohc,  è d’hauerriguardo  di 
humctrarc  c refrigerar  le  parti  con  la 
qualità  dell' alimenti  di  fimil  natu- 
ra. 

Apportando  la  fticic'rtà  dell’rncom- 
modi,  e quando  viene  dall’intemperie 
calda  del  fegato , palla  alle  volte  in  cac* 
rino  fine,  li  pratici  praticano  dioerfe  co- 
le per  fcruitiali , al  primocon  latte  , éc 
butiro  frefeo,  per  rinfrcfcarc.e  molli, 
firarele parti , oucro  comporti  vcrb.gr. 
Jl  adicc  de  gigli , d'altea  ana  on.i.  foglie 
«fi  ma'ua  « d’àltca,  di  mcrc«rcda,  di  vio- 
le, di  bra morfina  ana  matùp.  vno  , femq 
d>l)HO , di  ficn  greco  ana  on JÌ-.  fero,  di 


po  di  mugillaggine,  difemedi  Pfillio, 
di  cotogni  , & acqua  di  malua.  , 

Ci  funoche  praticano  pigliar  butiro 
frefeo  vn’  bora  auanti  prapfo.quautp 
vna  noce , c fopra  beuono  vn  poco  disvi- 
no adacquato. 

La  caffiacftratca  da.dramjfcon  dram. 
vna  ò duadi  crcmordi  tartaro,,  fi  puoi 
prendere  etiain  vna  volta  la  fettima- 
na. 

Praticano  ancora  oglio  di  amandole 
dolci,  c manna  ana  oncc  :vnacon_» 
brodo.  La  manna  fi  di  in  diuerfimodi, 
& altri  rimedi)leggieri,  con  firopo  roCa- 
ro,ò  fintili. 

RcJalfa  il  ventre  >1  brodo  douefi  fanno 
bollire  la  bicta.e  la  mercorclla , vna  fco- 
dclla  al  iti  il  definare.Si  fi  !aconf.dirofc 


au,ù  dram- t-i/1  tl^ri.di  cammonrla , fi.,  fo'utiue.pcr  tal  effetto  eli  dida  on  a àj. 


c 
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mi  fc  Tari  (atta  con  cagliare  fcmplicc-  tuoi  fo liti etterati;  ,fcnza  ninna  incorni 
mente  le  cime  delle  rofe  pallide , & falla  modici»  mi  raccontò  il  cafo  li  Configliai 
con  pochiflitna  raggiata  filtrata  aggi  un-  che  roangiafle  mineftre  di  ^ucca,  e «fin- 
gendo euccaro,  mi  che  non  habbi  fuoco  diaia, & per  bcucrc  fri  il  giorno»  (che# 
molto»  Colo  la  ruggiada  badi  » che  folui  erano  caldi  intollerabili  »)  li  aggiuftai 
il  zuccaro,&  di  quella  batta  da  once/,  ad  acqua  nottra  vitriolata,  c nebeucua_» 

quantici , fe  li  fecero  alcuni  feruitiali  di 
latte,  buciro.  & Zuccaro,  fi cheandd 
feerie  du  ridirne  in  guifa  di  palle  d’ar- 
ehibuggio  aride, &i  poco  »i  poco  (e  li 
aggiuttò  con  li  predetti  cibi , cnonfap* 
porrornoniunmale. 


vna,  i 

< Ci  fono  che  aggiungono  la  manna-, 
con  Icrofciannocime  di  rofe»  e manna 
parti  vguali,  c zuccaro  facendo  conler- 
• oa  » cdiquella  once  vna  » e à fufftden- 
za . 

: Si  praticano  in  alcuni  oftinati  i>agni 

fate»  con  decotto  doue  fiano  bollire  her- 
be emmollienti.  , 

Si  praticano  ancora  alcune  force  di 
pillule  con  poco  Aloè, come  quelle  det- 
te del  Piouano  di  Santa  Fofca  ; ó le  no^ 
ftrc,c  i 'Angeliche,  ò fimi  !i,  ptC!»  Sitici 
fono  fpdTo  in  vfo. 

Sopra  quella  conditionc  di  male  fi 
pofibno  difendere  quantici  d'otterua- 
rioni,  mi  perche  è co  farnesi  generale^ 
in  quella  Città , cheli  corpi  fono  per  lo 
più  (lirici,  6 ladano  l’ofieruatioui , p.-ra 
c he  al  li  fnoi  capitoli  è notato  dall'cttecù 
(uccelli  pati}  ìudifpoficiunc. . 

Dirò  bene  clic  alle  volrefi  vede  in  al* 
cani  paflar  delti  giorni  molti  fanza  cua- 
cuacione*  c non  fattili  male , mi  al- 
cuni partano  in  Hidropific  fecche , & al- 
tri matti,  oidi:  1 • .io  ' . m:l  m ff 
il  .«►Jitofà  • iilfj  i.p  i:  JL 


OSSERVATIONE  XXV. 


,r 


OSSERVATIONE  XXIV. 


IiNOzeoa.  il  Signor  Gio:  Domenico 
Cardclli  d’anni  4».  arca  Tempera- 
mento mifto  , gagliardo » carnofo» neìli 
mefi  di  Luglio  (lette  quatordeci  giorni 
lenza  mai  euaiuafsc  pc  r feccffo , c noli—» 
ttertemalei  noniiiiua  tV^  iaflidio  al 
mondo,  raanginua  ►bwcu**  faccia  vii 
-c-pii 


IN  Monte  Lanio  la  Signora  Agata-»’ 
P.crelli  d’anni  $7.  Tempcrameat® 
adulta , era  in  vna  Unicità  di  corpo  da-» 
diccii ette  giorni  coatinui,fcnza  mai  eua. 
cuar  mence,  fri  quello,  tempo  il  Medi- 
co li  diede  quatefo  volte  medicina  pur- 
gante , fri  le  quali  due  voi  te  fette  once» 
di  Manna»,  vna  volta  ElctcuarìodePfil- 
I io, & Confezione  Amech,  & vn’ altra 
volta  Cittia  difloluta  once  vna , & Min- 
na once  quattro  attirale,  diuerli  fcrui  tù- 
li, c rclbuatio  dentro  il  corpo  li  medemi 
feruitiali , fi  fenciua  la  medema  vn  caloc 
ardente  nelle  vi  (ce re , mi  qualche  dolo- 
rct  to  circa  l 'addo  mine. 

Fui  chiamato , & cofi  fubito  feci  fa- 
re vn  bagno  doue  fu  bollito  de  molte 
zucche»  lattuca  , folatro,  ortenfe-*  > 
nialue  , &branca  orfina  , vi  fi  faccna 
ilare  tn’hora  alla  volta,  per  due  volte 
il  giorno  i fubito  , che  fi  leuaua,  li 
afciuttaua  , & fopra  il  corpo  fe  II 
faccua  vna  vntatji  i grotto  in  guifa 
d’  empiattro  con  le  feguenti  robbe  » 
oglio  d’ Amandole  dolci  , oglio  di 
Zucca,  oglio  rofaco  , violato  buriro 

frefeo 


t 


OSSERVATONE  XXVII. 

Pietro  Foretto  nel  lih.  i.otteruatto* 
ne  54. nel  Scolio  accenna  chcvno 


o Pratica  Medie  delJP.Bernard.Chriftìni 

«eleo  impattaci  affi.mt , per  li  cibi  li  fe- 
ci far  zucche  cotee  condite  bene  con  ogli 
damandole  dolci  1 e per  bcuerc  acqua  d’ 
orzo  con  alcune  goccie  di  fpjrito  di  vi* 

; molo,  5 t alcune  goccie  di  fpirito  di  tan-  « ...  tire  ¥nw 

torà,  e due  (conciali  il  giorno,  fatti  con  per  lei  meli  non  hauena  mai  evacuato 
oglio  communc,  fiebutiro,  nel  terzo  niente.cdicechclorifcrifccHagoNi- 
gisrno,  che  tùli  vinti  dal  giorno  che  non  uorio,che  poi  con  vna  palla  di  piombo 
iuueuaeuacuato, cominciò  i portar  fùo-  fece  la  via  all’intettim , Se  euacuò.il  pre- 
fi per  primo  fcccic  indurite  , mi  nonu»  detto  Autore  la  fcriuc  per  relation  d'ai* 
troppo, edoppo  feerie  biliofe,  cnen  rro,  e lo  cita,  mi  poco  lo  erede  confort- 
ar ?m3'  febrc.feguitò  per  alcuni  gior-  me  io,  perche  fcla  natura  haucttc  porta- 
ni  li  detti  bagni , Se  di  poi  nutrimento  di  co  per  altre  parti , conforme  quello , che 
♦ndiuia , borraggine  cotte  col  brodo , e è fcricto  neiPaltro  mio  libro  quello  fpu- 
“ *an0  » * f taua  per  la  bocca  tutto  il  cibo  a pocoi 

_ rocofenza  cuacuatione,  cfù  per  fette 

OSSERVATONE  XXVI.  meli.  . 

IN  Venetia  vn  noftro  Frate  chiamato 
Fri  Roberto  d'Anni  70.  pattati  ada- 
tto , & alquanto  era  ftato  beuitore , que- 
llo pochi  anni  auanti  era  caduto  apople* 
tico,mi  rifolucndofia  poco,  i poco  fi 
fece  paralitico , tettando  la  metà  del  cor* 
po  non  al  tutto  perfo , mi  offefo  in  mo- 
do che  caminaiia  (torto  affai , e la  mano 
ienza  ne  potette  attcggiare.fe  li  fticicò  il 
corpo  in  modo  che  per  dicce,  òdodeci 
giorni  non  haucua  cuacuato  li  furo- 
no fatti  d iucrfì  fcruiciali , e datoli  molte 
medicine  dal  Padre  Infermiere,  cdal 
Medico  ordinario,  ncttuna  operò  in  nicn 
te,  li  diedero  oglio  d'amandplc  dolci 
otto,  e nouc  once  per  volta,  ne  meno  fi 
vcdcuaniunaopcrationc,&  era  fenza^ 
febre , e fenza  dolori , li  diedero  poi  tre 
libre  di  Mercurio*  Io  tratenne  tre  gior- 


OSSERVATIONE  XXVIII. 

Rodij  centuria  feconda  offeruatio- 
ne  8 1.  dice  che  vn  Nobi  le  Germa- 
no non  euacuò  per  24.  giorni  fenza  offe- 
fa  della  fatate,  e che  mangiana  mezzo 
Capone  alpaQo,eIoanni  Hcurco  dice 
che  vnaGiouanc  in  tre  meli  di  tempo 
non  potette  euacoare  i pena  vna  vol- 
ta. 

OSSERVATIONE  XXIX.  . 

t ..  5:o'tr^  ;i.i,r.Hriiontfl*q  : if; 

IL  medemo  Rodij  nel  libro -fecondo 
ccnt.44  dice, che  vn  certo  medico  di 
Padova , era  da  molto  tempo  che  non_» 
cuacuaua , benché  bauctte  oprato  alcun 
medicamento  purgante,  finalmente  co- 
minciò i far  brodi  cicoracei,  e bcucrli 


ni  dentro  • fiche  con  quello  poi  fi  fciolfe,  per  primo  cibo  che  con  J’vfo  di  quelli  f 
k cuacuò.fù  dalli  predetti  curato;,  e viffe  aggiuttattero  levici 
qualche mefe  ,flt  poi  mori,  perche  era 
«occhio,  mi  robufto. 


nr.!ci 


1 . oJt.u.  01* 
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OSSERVATIONE  XXX. 

m • «u j-TiV  *vT 

Enedeeco  Siluatico  nel  tefao  libro 
confil  70,  io  vna  Anici  ri  esattati 

Hipo- 


il 


De  L ierueria-Offeru.  Cent.}.  2j  i 


H'poconJriaci , narra  » che  faccua  vfare 
brodi  cicoracei,  & di  tre,  in  trcfere 
acanti  cena  dramma  mc^za  di  calila  con 
mezo  I cro polo  di  Pillulcd’Aloc  lotc  con 
fugodirofe. 

OSSER  V ATIONE  XXXI. 

NArra  il  Signor  Sa  macie  Formio 
o (Te arnione  18.  fri  le  communi' 
care  di  Riucrip , che  vn  certo  Calzolaro 
per  vn  mele,  e più  non  haueua  eaacuato, 
nel  qual  tempo  haueua  prefo  Jiuerfi  par* 
ganti,  & feruitiali , mi  lenza  frutto, 
mori;  fù  aperto  dal  predetto,  e trouò 
tatti  rintellini  pieni  di  feccic  ammafla- 
te  negre  come  di  fangue  cotto  in  guifa 
che  fondi  fanguinacc»  cotti  tàcci  di  fan- 
guepcr  vfo  di  mangiate . 

Quelli  cali  mentre  durano  aliai  lo 
filtrata  caufanode  mali  pericololì , in 
q .iella  Città  di  Vcnexià  non  è giorno 
cne  à me  non  capitino  pcrfonc  per  le 
mie  mani,  che  patilcooo  tticicità,  per 
che  non  hò villo  paefe  al  mondo,  cho 
fìanofhabicanci  predominaci  da  cretti 
d'AJuflioni  quanto  quello,  ranco  in_» 
Huomini , quanto  in  Danne,  òche  fia. 
per  la  falfcdine  delle  lacune,  ò per  lo 
qualità  del  Clima,  fi  clic  patifeono  mol* 
tl  Iticicici . e paffloni  Hipendriacr,  Ma- 
tricali Scc.  Fòpraiicarc  à molti  brodi  cr- 
coracei  fpeflo,  & eciamlc  mindlre  delle 
predette  , molti  l'vCo  di  qualche  corneo- 
feionc di pillulc  d'aloc  corrette  da  vn 
fcropola,  à mezza  dramma,  con  vn* 
dramma, òrfelettnariodcnitiua, onero  di 
f affla,  8c  co  fi  con  altri  temperarne  ori,  k 
qMclto  vfo  con  molto  frutto  * 

‘ OSSER V AT IONE  XXXlL 

GV ilclroi  Eandè  libro  a*.  racconti 
che  vn  Patire  Gcfuita  hauoia  vna 


(liticità da  molto,  tempo,  Scvna  volta 
flette  da  fedeci  giorni  lenza  mai  cuacua- 
tionc  , a!  quale  furono  farci  diuerfi  pur. 
ganti  ,&  tutti  dal  calore  delle  vifcereft 
conuerciuano  in  maggior  calore,  e non 
paflàuano, fiche  li  diede  per  cinque  gior^ 
ni  continui  vn’onciadi  buciro  frefeoper 
mattina  , & grana  di  mercurio  dolco 
miflo,  & in  detto  tempo  fi  li  aggiuftd 
bene  l'cuacuatione  moderata . 

DE  LIENTERIA  ; 

E CELIACA  passione  . 

Capitolo  XXUI. 

QVcili  due  nomi  porcino  fri  di  fa* 
ro  vnpocodidiff -rrcn^a,  benché 
ambedua  fono  Raffi  dal  vulgo  no- 
minati , la  Lienceria , e vn  flolfodi  cor- 
po, il  quale  quelle  cofe  che  fi  mangiano 
fe  ne  cleono  -per  le  parti  inferiori  labi* 
to,  lenza  la  pcrmucacione  di  quelle,  fat- 
ta per  vri2  imbecilliti  di  vifccrc, abolite 
le  facoltà  della  digellionc,  eie  facoltà 
della  retcntronc,  & vogliono  gl’ Autori r 
che  fia  abolita  affatto  la  virtù  retentiuar 
&chc  non  fia  d.fetto  della  digelliene  * 
màio  tengo  che  ambeiua  frano  aboli- 
te. ,JC  1 

La  Celiaci  èri  medeeno  fltrflb  fatto- 
dalie  medeme  imbecillità,  mi  da  quél- 
più,  àqucl  meno  in  quella,  è da  minuicà- 
fa  virtù  della  drgdlione,  porche  nella 
Lientcria  è ogni  cola  eroda  lenza  forma 
di  chilo,  mà  nella  Celiaca  fono  materie 
incette,  k imperfette , in  ambedua  con- 
forme fi  è detto, è lefa  la  virtù  recenti»»,, 
che  fobico,  che  la  robba  arriua  nello  (lo. 
macoritrotrandofirrlalfato  il  Mifach  ,e 
rintellini  non  trattengono  per  niente 
quelle,  fiche  la  Icfionccacl  ventricolo, 

fcènelP 
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Ut  è nel.’intcllini,  le  caule  deU’vna,c  dcl- 
J’aJtradalIi  Autori  fono  nominate  più  » 
nù  fi  riducono  in  tré  capi,  cioè  da  vn’iu- 
temperie  fredda  del  ventricolo , e dell’- 
incelimi,  dad’irritationc  ddl'viio,  e del» 
l’altra , e dalla  debilità  grande  fatta  nel» 
la  falcona  jritentrice. 

L’intemperie  fredda  genera  gran  co- 
pia d'humori  glutinose  pi  tu  ito  ii , per  li 
quali  viene  molte  volte  debilitata , & ir- 
ritata la  facoltà  re tcntrice,  perche  con 
la  Tua  mollificano™*  fupcrf.ua  rifatta  le 
parti,  e per  la  fila-  afperftà  fatta  chr  vna 
fpccic  d’acrimonia,  che  in  quella  fi  gene- 
ra, come  vedemo  quando  cade  catarro 
dal  capo,  che  apporta  raucedine,  &fà 
afperttànel  parlare  ycofi  nello  ventrico» 
lo,  & inrdlioi,  che  quella  a fpcrità  fà  lo 
generinone  delle  muccagim,cricmpcn. 
defi  di  quelvifco,  impedifcc  le  Ladri 
della  digeilionc,  & fi  fanno  li  alimenti 
incotti  ,& ammolliti  poi  per  la  copio 
abolirono  • ò diminuifcono  la  virtù  re • 
tcntrice  ,&  cofiperfo quella  la  lua  for- 
za {veci  pira  ogni  colà, di  quanto  le  fom- 
■nmifira.ro,  per  le  parti  inferiori  crudc,ò 
incotte  . . . A 

Quel  nome  di  lienceria  lo  prende  da 
linimento,  che  vuol  dire  liquido  . L’ir- 
ritatione  del  ventricolo  , cd: li’  Interi- 
ni vico  là  tt  j,  come  fi  è detto  dagl'hunto- 
ri  acri  che  vellicano,  crimouono  le  par  i 
ti  c cattando le  aH’cfpuifinnc , & alle  vol- 
te nelle  predette  parri  vi  fono  le  piaghe,, 
è viceré,  come  fucccdc , mentre  cade  la 
reuma  nella  bocca , che  l’ impiaga  tutta 
con  ulcere  corrodenti  acre- 

Parimente  fucccdc fpclTc  volte  in  que- 
lle fpcc iede mali  nel  ventricolo, & in- 
terini, an^i  Actio , & Cornelio  Celfo 
vogliono,  che  fiano  fatte  da  piaghe  in_> 
qacllc  parti.  •« 

Li  Segni  fono  li  predetti  fintomi,  c 
ti  raccolgano  dalle  caute  predetee , poi- 


clic  fe  nella  lienceria,  ò celiaca  pafflo- 
ncappareno  rutti  acidi, & per  fcccflb» 
cfcrcmcnti  puniteli,  fctc.efema  dolo- 
ri,* legno  che  viene  da  t milione  pieni- 
tofa  del  capo , & vengono  m quello  lo 
fece  ic  ctiam  fpumofe . 

Mi  venendo  dàll’irritationc  fi fentò 
per  lo  più  delle  mordicationi  nel  ventri- 
colo, con  calore  nell*  Hipocpmìrij , Se 
allevolr»  fete,  eie  fcccit  apparilckito 
biliofe, acre,cmordicanti . - ' 

« ilPronoftieodeirvfla,  c l’altra, 'fi  per 
longo  perdurano  fono  pericolofc,;  pcr- 
che  portano  via  tutto  il  nutrimento  del- 
le parti , douc  che , ò fi  fà  atrofia,  ò idro- 
pitia , c fe  fono  accompagnate  don  mor- 
bi acuti  fono  mortali.  * 1 

n La  Cara  fi  fa  fecondo  la  diuerfiti  del- 
le caufc.  . 

olncomincianò  però  li  Medici  dnlla_. 
purgatitene  ddlrhumori  peccanti,  come 
d Aioe,  di  Rabarbaro,  di  Mirabola- 
ni, 8cc. 

LiCiifticri deoonoeffere  al  primo  le- 
nicnu  per  nettare  If ‘condotti, Ji  altri  che; 
habtónodel  nutritiuo,  robboranti,  Se 
afiringcnc'r,  coli  per  bocca  fi  dene1  ren7 
dere.con  i confortathii , attingenti, & fi- 
naili  conforme  ne  faridéferitto  nel  com- 
pendio noftro  de  fecreti  » 

. h’adoprano  ancora  di  fuori  cerotj 
ftomacali,  cmpiaflri,  & limili . Auicen» 
tua  quello  propofko  nort  è di  pafere 
dar  medicamenti  fofuriui , ecficc  folutre 
venirci*  fupu  venirli  folniionem , timore 
(utn  . 

Mafsaria  libro  primo  capit.  i r .Jicd 
de  licciteria  , fcdtllnd  ante  omnia  nitro  voi 
inulligere  strinimene  tenere,  tir  umnibui 
medicamenti!  non  [ohm  lementibuisfed etiti» 
foluenttbni  ekfltiundum  effe  frc.  veramen- 
te douc  fono  licnterie  ,ò  celiacc  perfette 
con  li  medicamenti  purganti , ò Icnicnti 
fcliabbrcuia la  morte.  - - 

Io 
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I#  nell’altro  mio  libro  narrai  alcune 
ofleruationi  fopra  quello  malo , & in  al- 
cuni tentai  vomitiui,  & poi  conforsati- 
ui , & itomacali , Se  con  frutto  » mi  chi  si 
che  fodero  vcrclientcric-pcrche  fon  tan- 
te ! e fpccicdclliflurti , chevno  confon- 
de l’altro,  alle  volte  con  li  fegni  &c. 

Si  come  nell’ adrittione  dell’ano,  è 
per  l’indurarione  delle  feccie  fi  tenta  con 
tante  fpccie di  purganti  ,&  fcruitiali  per 
irriurela  facolti  cfpultrìcc»  acciò  fi  fac- 
cia l’euacuationedi  quelle, cefi  tnedenu- 
nicnte mentre vedemo la  lienreria,  eia 
Celiai  a paifionc,ò  altri  flu'fi,  fi  deue 
tentare  fare  rcuulfioni , perla  parte  op- 
porti , dou^fihiintentioncdi  purgare, 
fa  più  tolto  con  li  vomitiui , che  con  li 
folutiui,ò  leni  tiui;Galcno  accenna  fpef- 
fe  volte  al  l'ettimo  libro  mete,  medendi 
dicendo  folhciiunw per  yomitum  butte  eteri 

hit tioitm . 

Ama.o  fallitane  in  vn  a Celiaca  paf- 
fione  di  molto  tempo , alla  terza  cenni 
ria  curatton  S7.  fi  fcruì  del  vomito  più 
volte , e poi  con  ftotnacali  erroboranci, 
e lo  filuò  , 

Nella  feconda  Centuria  Curatione  5 6 
fallò  vn  lientcrico  con  zuecaro  rofato 
antico  once  fci,Teriaca dramme  fci, con 
conlerua  di  cotogni  quanto  ba ft>ua  i 
far  il  confetto , e ne  facctu  pigliare  me- 
z’oncia  alla  volta. 

Li  Ciiftieri  pococonfcrifcono  in  que- 
llo male  eccettuato  fe  fono  altri rtiui , e 
robboranti  j fi  vede  in  quell’altronoftro 
Libro  arcana  Riuerij  nel  Capitolo  do 
dilTentcria  nella  terza  olferuationc  car- 
te 133.  conche  forma  di  fcruitiali  altrùi 
genti , lanaiquantiti  di  pcrfonc  in  vno 
influenza  di  fiufli  diffentcrici,  voglio  in- 
ferire, che  quella  fpecie,  ò confimili 
poffono  conferire  accompagnati  con—» 
li  nutritici , lt  cordiali. 

Poppo  )*  [ufficiente  cfpnrgatione 


fatta , òcon fcruitiali,  òcon  alrro  leuc 
come  fi  c detto,  fi  ricerca  robborarc  il 
ventricolo  con  oppiate,  polucri,funoen* 
ti,  cm  pi  altri,  ceroti , e fimili , nel  mode 
deformo  al  rapitolo  de  mal  i di  itomaco, 
enonfideuoao  tralafciarc  liartringcn- 
ti.come  di  mafiice,lcor^;edicctro  ,fe-  , 
me  di  coriandoli,  radici  di  bittorta,  di  * 
tormentilla,  de  coralli,  8c  limili  verbi 
gratia. 

jyt.conferua  di  rofe  antica  once  fci. 
Teriaca  dramme  fa , miuacyconiorum 
quanto  balta  per  far  oppiata,  della  quale 
fc  ne  dàonce//’-&  dandoli  da  beucre  fo- 
pra acqua  di  piantaggine,  con  vino  roffo 
afte  ingente- 

Quclkche  fono  fatte  da  humori  bi- 
liofi , è ucce Ifario  ricorrere  alli  rimedi) 
propoli  1 per  effetti  di  diarec  biliofe , Se 
conferì  feono  fpccialaicucc  li  vowiciui 
pcrrcucllercgl’linmoii . 

Quel  le  che  fono  fatte  dalla  facolti  rc- 
temrice , imbccilc  ,all’horaègrauc,  8c 
mortale , ò almeno  pcricolofo,  fi  cu* 
rcri  per  primo  con  fumcnti  nella  re- 
gione del  ventricolo  , robboranti  delli 
proporti  al  capitolo  di  Itomaco  verbi 
gratia  così. 

radi  de  Tormentilla,  di  birtorta.e 
di  korze  di  cetro  Cecche  ana  oncc  vna, 
foglie  d’alfenfo  pontico.di  piantaggine, 
c di  menta aua  maoip.  fcnns , cannella  > 
noce  mufeata,  carofali  ana dramme  vna 
c m.za,  rofe  pugilli  due,fi  commodcran- 
no , c fiaggiullcranno  io  Tacchetto,  ò 
due , e ù macerano  in  vino  roffo  buono 
allringeute , Sciacqua  ferrata  parti  vgua- 
li , Se  caldo  fi  applica  al  ventricolo,  pur- 
ché nonvifiafebre  grande,  Se  quello 
fpcffo.fi  vnge  ancora  tutto  il  corpo  coir 
robbe  altnngenti , come  con  ogliodi 
mortella,  di  cotogno,  vnguento  della 
contorta,  acoompagnandoui  delle  poi? 
ue  re  aft  tingenti, 

Se  li 
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Se  fi  vedeflero  le  deiettioni  al  tutto  once  ma,  cime  di  menta  , di  meliti*.  9 


Chilofe,dcpcndcri  all’hora  reffecco.non 
dal  ventricolo , mi  dall’oftruttioni  del- 
le vene  mifcraici,  che  quello  morbo  è 
frequente,  e famigliare  alli  Fanciulli  . 
All’hora  fì  deue  curare  con  rimedij,  che 
habbino  facoltà  d’aperire  l^otirut rioni  » 
con  robboranti  del  fegato , perche  fpef. 
fe  volte  è congiunta  l'imbecilliti  di  quel 
lo,  e non  con  raftringcnti  fe  nonfuc- 
cedetie  le  fpecie  del  fluito  del  fegato . Di 
quella  materia  sci  capitolo  del  legatale 
aie  dà  raggi one  . 

OSSERVATIONE  XXXIIL 

IN  Ciano  il  Signor  Dottor  Antoni 
Paulo  Graciani  d'Anni  46  Tempc- 
vamento  atrabilarc , era  da  vincicinque, 
e più  giorni , che  era  aggrauato  da  vn_» 
fiuti© , che  daua  nelli  fegni  di  Celiaca^, 
patitone,  perche  andaua del  corpo fpef- 
fìtiìmo,  & porcaua  per  eferementi  incot- 
ti , Se  corrotti,.  & li  andaua  emaciando), 
perdendo  tutte  le  forze, l'erauo  (lati  fatti 
diucrti  rimedij  dal  Medico  ordinario, mi 
lenza  frutto; lui  chiamato,  e coti  comin- 
ciai ì far  li  vndecoctino  diticccante,  tc 
rebborante  per  difleccarc  la  fluflione^  » 
ohe  dal  capo  calaua, perche  nelle  fece ie 
H vedeua  atiai  pituita,  & detto  decotto 
lo  prendeoa  due  volte  il  gierno  , mani- 
na , e fera , 8 1 oleredi  quello  vn  ccroti- 
■o  de  notin  llomacali  allo  ftomaco , Se 
vna  palla  confortante  le  vifeerc  • 

Il  decotto  fù  Radici  di  Biftorta,  di 
Tormentili*,  di  Pinpincila  ana  once  u 
legno  rodio  once  due,  fatiafraflo  once 
ere,  radicedi  Rapontico,  FccoladiA- 
ronc  preparata  ana  once  due , acqua,  e 
vico  buono  analibrc  quindcci , fù  facto 
il  decotto. 

La  palla  fù  miua  cittoniommonce  3. 
fcsuc  d’iiapci  contini»  c di  caro  ana 


d'atienfo  pontico  ana,  fccehi  polueriza- 
ti  dram-vna,  fpccicdiarrodouis  Abba- 
ti*, diamargaricon  calidi, coralli  pre- 
parati, maftice,&  olibano  ana  dram,^ 
mirti, & formato  parta  con  le  predette 
coofcrue  » c firopo  di  menra  quanto  ba- 
ila , e con  l’vfedi  quelli  per  io»  giorni  fe 
guari. 

f % 

OSSERVATIONE  XXXIV. 

IN  AJbriconi  la  Signora  Agnefc  Gril- 
li d'anni 35.  Tcmpcramcuto  mirto» 
Vergine,  poco  mcftruaua , da  vna  diar- 
rea j.chcl’haucua  portato dadue  anni,  flr 
crj  con  fumata  fatta. quali  etica,  li  fopra- 
ucnncvua  lienceria,  che  confórme  in» 
ghiocciua  licibi  liefpelleua  per  le  parti 
inferiori  »chc li conofccua ogni  cefi,  e 
non  appanna  ninna  forte  diconcottio- 
nc^fui  chiamaco,  giudicai  vlcer*  nelle 
parti  dteU’inreftini , fic  colili  feci  prende- 
re diucrti  brodi  fatti  con  cliremitidi 
piedi  di  vitella  udii  quali  era  bollito  ra- 
dici di  confonda,  malli cc.incenfo  bian- 
co, allo  (fornico  fù  applicato  il  predet- 
to ccroco  y preccdcua  ancora  i!  predet- 
to decotto , Se  confetti , & coti à poco , i 
poco  ti  guari , anzi  in  vn'  Anno  venne 
grolla  più  del  fuo  folito  » 

OSSERVATIONE  XXXV. 

IN  Veneti*  hò  al  prefente  nelle  mani 
vna  chiamata  la  Signora  Elifabcrt» 
AJori,  che  habica  vicino  al  Ponce  d» 
Barba  Fruttano!©,  cb 'è  di  Tempera- 
mento Arrabbiare  d’ Anni  44. quella  d» 
due  anni , t he  patiua  d’ vna  Gdiaca  paf- 
tione,  che  le  feerie  nonfi poteuano trat- 
tenere niente  nello  ftomaco , ne  ncll’ln- 
re  II i n 1 , con  quantità  di  robbe  pitui  co- 
lf » & fpumofe  » lenza  fegni  di  cocuonc  , 


Det-ienieriaOfleru-  Cent  4.  25? 

ert  poi  ridotta  Cecca ( come  vn  maraf-  mo, dal  flutto  epatico,  i quello  «Terno» 
no , perche  non  nutrtua  , « febre  conci-  roide,  perche  in  quella  non  vi  fono  Ce- 
nila fifla,  con  vna  debolezza  grandif-  gnidi  fangue,  ne  di  mordicationi.  SI 
ima  scia  poter  far  mote.huaea  facto  per  diftmgwc  per  tre  capi  .primo, per  quel- 
li pattato  quantici  de  rimedile  «(fimo  lo  che  fi  riguarda  alla  materia  » che  vi 
giouatoli , li  meli  pattaci  fui  chiamato  fuori, fecondo , al  luogo  che  contiene^ 
la  vidi  in  fiato  deplorabile,  nondimeno  la  materia  che  fi  euacua , terzo  il  modo, 
Ityrò  Catto  far  vn  decotto  nella  forma  ac*  c la  caufa  efficiente  che  produce  il  fluita 
cenaca  ndl'oflcruacioni  antecedenti,  che  dell’Ano . 


l'ha  prefo  per  feifanta  giorni,  8cctiam_* 
vn  compofio  di  poluerc  delle  predette  , 
fiche  il  ciuffo,  ò celiaca  ccfsò,  fti  cerco 
meglio  , mi  il  corpo  per  la  confum- 
nucionc  fatta  ,&  perche  fiamo  nclh  me- 
li d’Autunno,c  principio  d’inuerno  non 
fi  puoi  ripigliare  in  buone  forze,  mi  a* 
gita  per  laCafa  i diuerfe  Tue  facandc,  li 
«concorro  vn  Catarro  nel  petto,  e tolte 
Cecca  dopo  che  non  euacua  di  quelle  fcc- 
cic.e  fi  dubita  della  Tife,  l’hò  ordinato^ 
vnCiuleppc,  & acqua  fcrittoaU’orterua- 
rione  1 7. centuria  j.  che  lo  prenda  nel- 
IV fo  ordinario  ,c  fpero  di  rappezzarla^ 
ancor  di  quello,  per  qualche  mefe. 

Di  quella  hcntcria,  edi  celiaca  pa(- 
fione  nc  hò  veduto  molti  perire , U in 
aialibrcuiffimi , & anche  di  molti  rifa- 
ttati. 

DELLA 


Per  le  materie , che  per  fcceflò  vann® 
fuori , fi  di  la  raggione  dalla  qualiti  dc- 
gl’humori  peccanti , perche  vien  cono- 
feiuco  dalli  colori,  c foftanza , fe  c bilio- 
fo  fari  fiauo , Ce  è ferofo  , c in  guifa  d’ac- 
qua putrida,  fc  pituitofo  vivido,  mi 
acquofo,  Ce  è actabilare  mucrofo  fri 
giallo,  & ofeuro  più  fetente  de  gli  al- 
tri. 

La  terza  raggione  del  modo,  edelftr 
caufa  effidentee  , che  la  Diarrea,  òé 
critica , ò fintomatica , ò da  altre  caufe 
interneda  mal’intcmpcrie  come  diaceli, 
eucro  da  efterne,  oda  qualiti  di  medi- 
camento purgante , ò da  cofa  venefi- 
ca . 

Si  che  la  Diarrea , ò fluitò  fe  è biliofa 
vien  dal  fegato , ò da  tutto  il  corpo , fe 
picuicofa  vien  dal  Cerebro.  ò dal  ventri- 
colo per  la  fluflìonc  che  cade  in  quello^ 
dall'  illcflb  ccrcbro , fc  è atrabilarc  vien 
dalla  milza , fe  è ferofo  da  tutto  il  cor- 


DIARREA 

Capitolo  XXV. 

A Diarrea c ancora  vn  fluitò 
di  corpo,  che  porta  fuori  de 
gl’efcremcnti  liquidi  in  co- 
pia fenza  fangue , e lenza 
efulrerationc  deU’intcftini , 
differifee  dalla  licnccria , c celiaca , per- 
che gl’cfcremcnti  fono  più'cotti , diffe- 
rire ancora  dalla  diffenteria , dal  tcnqf- 


po. 

A'tra  fpecie  di  Diarrea,  è quella  che 
chiamiamo  colliquante  delle  fuftantie 
del  corpo , fatta  da  vn’  intemperie  d i ca- 
lore preternaturale,  accefo  nelle  vifeere, 
c fparfo  per  le  parti  folide , che  folue , e 
colliqua  non  foto  il  fenfodclle  parti , mi 
il  graffo , c le  proprie  follarne,  che  quel- 
la é nclli  corpi , doue  fono  febri  etiche  a 
ò acute  ,ò  in  mali  habici . 

Diarrea  è ancor  quella  che  porta  per 
le  parti  inferiori  quantica  di  feccie  ftcr- 
corofc  corrotte  facce  da  qualiti  de  cibi 

immo- 
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im inodcratitc  da  quale  he  difFertodi  no» 
perfetta d gcftione, oucro  periac  ogli- 
mcntodi  materie. 

Alcune  fono  accompagnate  con  mor- 
bo, altre  fenza  morbo,  pc  che  fono  di- 
uerfi  corpi , che  di  tempo  in  tempo  fan- 
no alcune  euacuarioni  in  forma  di  Audi 
per  vn  giorno  ,òduc,  ò tre,  e li  ferue  per 
là  Iute. 

Seia Diarrcaè fintomatica  apporta-, 
incommodo  grande  all'infermo,  rilafià 
le  forze,  e crcfce  co I morbo,  ò fi  mant  ie- 
ne nel  fiato. 

Il  Pronoftico  fari  fe  fi  conteneri  fàci- 
le alla  toleranza , e che  l'infermo  ne  fen- 
ti  foilicuo  farà  buono  « 

Mi  fe  fari  trau.igliofo , e con  debili- 
tà di  forze  lari  male. 

Nelli  f.'iiflì  di  materie  liquide , e chi-, 
col  progrefio  del  tempo , le  fcccic  fi  van- 
no ingranando , è buon  fogno , perche  la 
natura  comincia  i cuoncuocerli , ò fo 
faranno  li  cfcrcmenci  fluidi  con  rraua- 
g!io,cdolore,c  le feteie frequenti,  e 
inditio  cattino. 

Quel  le  euacuationi  ,chc  vengono  li- 
quide nello  principio  delle  febri  acute  , 
Se  che  in  quello  perfeueruno  fono  pedi- 
Ine. 

Nelle Donnegrauide  durando  il  pre- 
detto fluifo  à pericolo  farle  abortire  . 
Sono  ancora  cattiuc,  e da  farne  pelfimo 
giudici©,  fe  faranno  le  fcccic  vitelline, 
verdi , e ruginofe , liuidc , negre , varie- 
gate , Si  grandemente  fetide . 

LaCuradcHc  Diarree  fecondolica- 
noni  delli  Autori, è che  per  primo  fi  ven- 
gain  cognitione  della  qualità  dell’ Im- 
mote , che  pecca , e fe  fi  può  congettura- 
re  la  parte  affettai  che  fi  cfpurghi  quel- 
l'humorc,chcfipuoI  giudicare,  chefia 
corrotto  con  medicamento  proprio 
blando , e che  pnrgando  a Aringa , acciò 
rite  non  rcllinò  gli  hnmori  irritati  dal 

. r..  ° 


flutto  troppo,  & fanno  conlaCalfia  >c 
Tamarindo,  e Reobarbaro,  con  Mira- 
bolani citrini, Se  limili, oucrovomitiuo, 
alle  volte  per  reuellerc,  Stcuacuarc  la 
materia  morbifica . 

Se  il  corpo  è Pletorico,  e che  pecchi 
in  fanguc  fi  fi  la  fettione  della  vena  fe- 
condo le  forze,  età  & complefsionc. 

Si  fanno  a n cera  delli  feruitiali  afferà 
(Tui,&  propri)  alla  qualità  di  quelli  refri- 
geranti , duli  tenti  ,&  anche  aftringeati, 
quando  la  caula  lòfio  leuara,  & (tòppo 
purgato  il  corpo,  fi  corroborano  le  vi- 
fcerc con  robbe  robboranti,  clòriche, 
canto  nell'interno,  quanto  nell' «der- 
no. 

S’intende  che  purgando  nelle  Diarree 
fi  afiringa , acciòche  non  s'i  rr it i no  li  hu- 
mori in  fiuffo  violento,  e fi  pollò  no  fare 
in  quello  modo- 

ty.  rabarbaro  dram.  vna , mirabolani 
citrini  dram-yf  fandali  citrini  fero,  vno, 
s’infondono  in  acqua  di  piantaggine 
once  fci , per  vna  notte  , la  Mattina  li 
cola,  & vi  fi  aggiunge  Rabarbaro  torre- 
fatto pulucrizato  dram. /?•  firopo  rofato 
once  vna , & fi  fi  la  pecione , perche  coli 
efpurga  l’humorc,  &coftringe  il  vitio 
della  tiuffionc  - 

Il  vomito  alle  volte  conuienc  in  que- 
llo cafo , perche  come  s’ e detto  di  fopra 
renelle,  & rana  la  qualità  morbifica  del- 
la materia,  e quelli  fono , ò delli  benigni 
celebrati  leggieri,  oucro  potranno  eficrc 
di  quelli  deferitri  nel  capitolo  dell’Inap- 
petenza, ó paflioni  di  llomaco . 

Se  fi  vedono  indici)  di  pletoria  di  fan* 
gue,  con  la  robuftezza  delle  forze,  fi  fà 
tirar  fanguc  alla  vena  commune  in  dofa 
comportante,  fecondo  le  forze,  età, 
complcllìone , Ste  e fefftfic  prefentcla 
febre  il  fangueè  di  ncccffità  di  canario  , 
benché  non  fi  ccnofccfle  la  plctoria , ri- 
guardando alla  Canoni . 

Auanti, 


V' 
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Auanti , cdoppo le purgacioui.fi  fan-  Per  beuere  fe  li  da  acqua  ferrata 

no  li  feruitiali  detergenti  verbi  grada  fi  — J--";  ^ 

fidecotto  oon  orzo,  e femola  ana  pugil- 
li  due,  rofe  rofte  pugili  i vno, regoli  eia  ra- 
fa , Se  vua  palla  con  li  nocci  ana  dramme 
vna , due  rolli  d'ouo  ,&  once  vna  di  zuc- 
caro  bianco , con  i quali  fi  fanno  li  ferui- 
tiali . 

Mentre, che  i!  corpo  è fufficientemen- 
te  purgato  , hi  bi fogno  fubito  venirci 
robborare,  Se  aftringereij  ftafib,  & ri- 
medi; prefi  per  bocca , & per  fcruitiali , 
tc  ancora  di  quelli  applicati  al  ventre , le 
forinole  de  quali  fono  deferitte  nel  Ca- 
pitolo delle  diflfntcne,  oltre  di  quello  fi 
polfono  adoprarc  li  fegueoti , che  fono 
vdliffimi,  verbi  grada  piglia  Torbe, e* 
ntfpole , c fc  fon  acerbe , c fccchc  primo 
fijno  mature  ana  once  due  , noci  di  ci- 
prclfo  quattro  di  numero , foglie,  e frut- 
iodi  Mortella  ana  manipoli  vno.  Ac- 
qua calibeata  parti  dua,  aceto  calibeato 
parti  vna, fi  tanno  bollire  alla  confum* 
mattone  della  meti,c  fi  ne  fomenta  il 
ventre  caldaio,  frequenremente  nelle 
Diarree  ollinatc  fi  adopra  il  niederao 
decotto  accompagnato  con  rodi  d’ouo, 
e auecaro  per  fcruitiali , perche  fono  co- 
flrcttiui. 

Si  vnge  il  Corpo  ancora  con  og!i  fatti 
iavogucuto. 

fugo  d’acatia,  ipociftide , incenfo , 
taccamacha  ana  dramme  vna , ogliodi 
mirto,  di  cotogni , e di  mafticc  ana  dra, 
i.e/fccra  quanto  bafta,fifiin  vngucn* 
to,  e fi  vnge , oucro  qj.  fangue  di  drago , 
boi  armeno , incenfo,  mafticc  ana  dram- 
me due, mollica  di  pane  infuppato  con_» 
aceto  calibeato , & polpa  di  cotogno 
cotto  fotte  la  cenere  calda , fi  incorpora 
ogni  cofa,  &con  firopo  di  cotogno  fi 
forma  cataplafmo , & caldo  fi  applica  al 
corpo,  le  reticelle  di  caftratofono  buo- 
ne nell  vfochcfi  pratica. 


mi  adii  effètti  di  febre  non  è buona  , 
all’  bora  fc  li  di  Tintura  di  Rofe  ,c  buo- 
no per bcucre  l’acqua  di  mafticc,  cioè 
in  libre  tre  lì  bolle  dramme  due  di  mafti- 
ce. 

Se  ne  fi  ancora  di  cotta  con  l’cftintio- 
nc  dell’  Oro  , Se  vi  fi  aggiunge  firo- 
po di  cotogni,  agitandola,  ò firopo  di 
rofe fccche, òdi  mortella. 

Piùefficacc  è quellodi  coralli.  Con- 
ferite neii’iftelTc  acque  il  porre  dentro 
lioncorno,  ò bolanneno,  & effendoui  ca- 
lore del  fai  prunelle. 

Se  l’humorc  fari  grandemente  acro  , 
Se  adulto,  bi  fogna  elscre  più  parcho  ud- 
ii Medicamenti  purganti,  perche  alle 
volte  fi  aggrauano.mà  con  g rimale  ttan- 
ti , Se  refrigeranti , Se  temperando , Se  il 
fangue  fia  cau.no  poco . 

Conferirono  ancora  li  brodi  doucè 
bollito  della  piantaggine  • 

Accioche  dalla  Diarrea, come  in  mol- 
ti fuccede  non  pafli  in  Diflcntcria , fi  dc- 
uc  Tempre  cercare  di  demolire  l'acrimo- 
niadelli  (tumori  con  Clifticri  fatti  di  ’a> 
te  ferrato,  e quando  fatti  con  cmulfioni 
di  decotti  dclli  quattro  femi  freddi 
maggiori , c feme  di  papaucro  bian- 
co. 

Si  danno  ancora  nelle  Diarree  biliofe 
dclli  firopi  in  quella guifa , 

fugo  di  confoliJa  , c di  pian- 
taggine, chiarificati  ana  once,  quat- 
tro, acqua  della  inedema  piantaggi- 
ne libre  vna,  fugo  di  cotogni  , d'- 
endiuia , e di  Acctofa  ana  once  tre* 
feme  di  piantaggine  , e di  Aceto- 
fa  ana  dramme  vna , Coralli  rolli 
dramme  vna  e me^za , fi  fi  bollire 
chiarificandolo  alla  meri  , & con_* 
zuccaro  quanro  balla  fi  fi  firopo  del 
quaic  fe  nc  di  matina,  e fera  due  cuc- 
«hiarj  per  volta. 

~ * li 
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Sipoifono  dat  e ancora  in  ogni  diar- 
rea bocconi  facci  nel  fegucntc  inodo.jjt. 
Tornicncilla, e bifiorta polucrizata  ana 
dram./J’.bolanneno  fino, ò terra  figilla- 
taferóp  i.cocogni canditi dram  t. con- 
ferii» di  rofe  quanto  baila , cioè  once  p. 
di  rofe  antiche  , e fida  in  bocconi,  & fre- 
quentemente la  medema  compofitiono 
fifa  ancora  in  oppiata  dandone  fpclTo 
con  dofa  moderata. 

Si  di  ancora  il  Rabarbaro  rnfufo  tre 
volte , c lanato  con  a<;quadi  piantaggine 
& fpremuto  in  bocconi  con  conferua  di 
rofe  antiche  è v tifi  (fimo . 

Altri  config  iano  oppiata  fattacofi  . 
ly-bolarmeno  fino  dram.  a.  terra  figlia- 
ta , trocifci  di  earabe  » lapis  cma ride  ana 
fcrop.  2.  mumia  ,fangue  di  drago,  malli- 
cc,  incenfo  ana  dram.  vna , conferua  di 
Tofc antica, &Giuleppc di  fior  di  papa- 
ucro  quanto  balla  per  far  oppiata,  del- 
la quale  fc  nc  prende  dramme  due , ò tre 
alla  volta  mattina  » e fera , più  opererà  fc 
farà  fatta , in  cambio  della  predetta  con- 
ferua, prendere  contorna  di  Cynorrho- 
di , perche  quella  E ancora  da  fc  nello 
diarrcobiliofc. 

Le  polucrede  Triafandafi  dram  {!■  ra- 
barbaro fccco  fiato  iufufo  prima  dram. 
3.  zuccaro  fino  quanto  balla , fc  ne  fi  ta- 
belle dandone  dram-i  ,duc  volte  al  gior- 
no, ferma,  c rebbora  le  vifccre  • 

Li  (tropi  di  Coralli  da  onccjJ".  ad’ vna 
alla  volta  è ottimo,  e più  la  tintura  di 
quelli  da  quindcci.  ò vinti  goccie per 
volta;  nelle  Diarree  contumaci  fi  medi- 
cane nclli  feruitiali  della  Tcrriaca fre- 
fca,ò  Filonio , òaltri  oppiati . 

Sono  celebrate  te  pillale  di  Bdcllio 
dandone  due,  ótre  volte  la  fetrimano 
per  le  Diarree,  c flufl»  contumaci  da_> 
fcr  x.à  ftx.jj'. 

Si  dà  nelle  medine  iauecchùtc,  ta- 
belle iacee  coli. 

.#  ,r*r  .r  # • . . 


IJi*  C ni  fonone  Alchermcs  dram.  i, 
Rainra  d' auono  oncc  tré  zuccaro  Coluto 
in  acqua  rofa  once  quattro  fi  fanno  Ta- 
belle, mà  non  per  li  poucri . Vogliono 
che  curi  qualfiuoglia  furto  «macchiato 
quello  feguence. 

ty.  fugo  di  Pcrficaria  maluata , c fem- 
prcumo  maggiore  ana  oncc  tré  fi  bolli- 
no fino  la  contornaci one  della  terza  par* 
te»  eli  da  la  mattina. 

Si  da  quello  per  ottimo  ancora  91.  Cro- 
co di  Marte  allrmgcntc  g.8.  Betoardico» 
minerale  fcrop  p.  contorna  di  roto  dram. 
due , (pirico di  vitriolo  grana  tre,  fi  fi 
boccone, elida  perlifluflì  conrumaci  , 
fi  olfcrua  che  dando  per  alcuni  giorni  g. 
dpdccr  di  diaforetico  buono  leua  l’impu- 
rki  di  cucco  il  corpo  , ccofi  fi  fanano. 
Gaii  feritoci,  ole  barchcdi  Gincbro  ma- 
cerate, ficrcoccc  coi  vino  per  più  gior- 
ni . 

Vicn  celebrato  ancora  dando  dram» 
i .di  polucre  di  earabe  con  vino  bianco» 
quelli  diuercooo  le  materie  per  orina. 

Se  la  Diarrea  prouctufsc  dà  cattar» 
manduco  dal  c crebro  quello  detto  daglV 
Autor»  fluito  cerebral e , all*  fiora  fi  dcoc 
ricorrere,  c foccorrcre  la  parte  man- 
dante, con  quelli  rimedii  proporti  nei 
capitolo  de  cataro . 

Se  dipendono  dal  fégato  fi  babbi  ri- 
guardo con  la  cura  di  quello»  fedeli» 
milza, òimbecillicà, fideue  Tempre  ac^- 
cordar  la  cura  di  qucfto  Gap. con  quell» 
deferma  al  proprio  Capitolo  del  produ* 
coite  tee. 

OSSERVATANE  XXXVI. 

Pietro  Forcllo  olferoatione  pria» 
libro  ventèlimo  primo,  diced'hft- 
ucr  curato  f.ulB  inuctferati  ,&  abbaudA— 
nati  da  Medici , alli  qua  fiera  fitto dt- 
ucrfirimcdii  con  l’ vi©  di  mangiare  nef- 
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pole  acerbe  in  copia  graade,  che  in  po-  maca  la  Diarrea , e fenza  che  ì’appor- 
chi  giorni  guariuanoi  c narra  d’vn  Mcr-  taUcniun’ altro  detrimento,  e licere  bc- 


cante  Zelando  d’vn  Medico  detto  Spi 
r indi  io  famofo,  anzi  alcuni,  che  da  mol- 
ti mefi  erano  trauigliati  da  floffl  dtfpe* 
xati,  che  con  l’vfo  di  quelle  nefpolc  fu- 
rono fanati,  e che  vn  medico  guadagnò 
trecento  monete  d’oro  per  vna  Cura  d*- 
vno  di  tal  male  col  dare  le  ncfpole,  mi 
Riucrio  fopra  quello  dice , che  fi  deuo 
ilare  auertitOi  che  il  corpo  primofia  be- 
ne netto  da  ogni  cacochimia . 

Nel  noftro  Compendio  de  Secreti  vi 
faranno  notaci  de  molti  rimcdij  ratio- 
nati. 


ne. 


OSSERVATIONE  XXXVIII. 


I 


OSSERVATIONE  XXXVII. 


N Campicclli  la  Signora  Orfola  Mcr- 
lini  d’Ànni  trenta  due,  Grauida  di 
cinque  mefi, Temperamento  mirto  haue- 
ua  vna  Diarrea  da  vinti, c più  giorni 
con  molto  incommodo,  &euacuauada 
vinti , e più  volte  il  giorno  con  pcrdica 
di  for^c ; mi  fece  chiamare , orientai  1’- 
eferemento , & erano  mirti  vifcidi.mi 
in  copia,  per  primola  purgai  con  draui. 
i.eJJ'.di  Rabarbaro  brulicato, &dratn* 
medue di  mirabolani  citrini  inboccooi, 
con  dramme  due  di  polpa  di  tamarindi, 
N Ciano  il  Signor  Carlo  Maruffid’-  per  il  giorno  fcgucnce  rifeci  pigliare  co- 
Arnti  ventinoue  , Temperamento  «ognata  dramme  vna,  fpecic  diarrodo- 

nis  abbacis,  xyloaloe,  diacinammomi 
ana  feropolo  vuo , e qucfto  per  tre  gior- 
ni, & ogni  mattina  vn  brodo  di  polla- 
lira  , doue  era  bollico  pantafìlon , faluia, 
&pinpinella,  nello  ftomaco  vi  fù  pollo 
vn  ceroro  de  no  Uri  rtomacali , & in  bre- 
ue  giorni  fù  Tana,  che  fi  dubitaua  d’a- 
borto . 


adulto  Teli  morte  il  corpo  all’improuifo 
per  viaggio  ,8c  in  quattro  giorni  euacuò 
da  cento  è più  volte  robbe  punitole,  mi 
fenza  dolori  con  qualche  fiacchezza , m* 
fece  chiamare,  che  fi  era  porto  in  ap- 
pretti! medi  perder  la  vita , ofleruai  del- 
la  picuiraartii  ,fcci  giuditio  venifle  dal 
rapo  del  ventricolo,  che  dal  caldo  forte 
colliquato  nelle  vifcere,per  primoli  die. 
di  dramme  due  di  Rabarbaro,  brurtola- 
to,  c decotto  di  Tamarindi,  fattocon 
l’acqua  di  piantaggine, doppo  li  feci  pi- 
gliar vn  decotto  per  :rc  giorni  mattina, 
c fera  vn  gotto  per  volta,  che  fù  fatto 
con  le  infraferitee  robbe . 

Ri- radici  di  biltorra,  di  rormenrilla, 
di  confonda  ana  once  vna-,  mallicc , in- 
cenfo bianco  , ana  Jrqmme  vna , mille 
foglie  .poligomn,  lauda  equina,  pin- 
pinellaana  pugillovno, cannella,  pepe 
bianco  ana  drammi  mezi , fù  facto  de- 


OSSERVATIONE  XXXIX. 


NEIIamciema  Terrà  Lauretta  fer* 
ua  del  Signor  Stefano  Moronj, 
haucuavna  Diarrea  da  molci  mefi,  eli 
andaua debilitando,  in  gran  copia  era«- 
no  le  fece ie  , vifcidc,  c crafle,  li  die- 
di il  vino  del  calice  once  fei  » lì  che  vo- 
mitò molti cfcrcmenci  midi,  porracei, 
mi  ancora  con  le  predette  robbe  da  rac- 
còrrò, & prefo  in  due  giorni  fù  fer-  tc  Vermi  viui,  perlabocca>perilgi«r- 

R a no  fc- 
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ho  fegucnte  li  diedi  la  pduerc  di  femo  afterfiuo , & poi  fc  li  dau  quei  decot- 
fanco , corallina , feorze  di  aranci , eoe-  to  fcritto  nell’  cffcruatioBc  crentatrè 
no  di  ccruo.lioncorno  ana  fcropolo  vno,  Centuria  quarta  • & tutt5*  ^ guariua- 

• •'vi*  r . a.  _ t.  T . _ < » r- ■ m 


&dramtneduc , Rabarbaro  torefatto,c 
brullolato,  aflìcmc  con  miele  bianco 
in  bocconi,  con  li  quali  portò  fuori  da 
quaranta,  e più  vermi,  doppo fi  liag- 
giuftò  per  txuer  acqua  acciaiata , ic  link 
dato  per  cinque  giorni  decotto  di 
Raponrjco , e di  herniola,  feu  poligo- 
nella,  & cefsò  il  fluito , e (lette  bene. 


no , & chi  in  due , e chi  in  tre , ò ia_» 
quattro  giorni . 

Alcuni  di  quelli  prefero  nel  princi- 
pio delti  Vini  Emetici, Se  con  buon-» 
frutto. 


OSSERVATONE  XXX  X IT. 


OSSERVATONE  XXXX. 


IN  Mont’Elcino  vn  figlio  del  Signor 
Simone  Gemelli  d’Anni  nouc,  era 
con  vna  Diarrea  da  due  me  fi,  che  quel 
duo  Figlio  s’eradiflrucco, l’applicai  va_* 
carotino  allo  ftomaco  de  liofili,  per 
bocca  fe  li  fecero  prendere  alcune  pillu- 
Je  ti  quelle  compolle  in  Valerio  cordo , 
dt  tee  Imperiali , cole  quali,  cuacuòtnol- 
e robbeteccioVe,  l’ordinai  vn  confetto 
cordiale  fatto  con  feorze  di  cctro  con- 
tare, codogni  conditi,  & corno  di  cer- 
ilo, auorio,  matrcperla,  coralli  rodi  pre- 
parar! , lioncorno  anadram.  i.  miili  col 
quale  li  guari  bene* 

[OSSERVATONE  XXXXf. 

NEIla  predetta  Terra  fi  fece  que- 
lla Diarrea  .cioè  vn  fluitai  qua. 
rama , e più  pcrfonc  verfo  il  fine  di 
Luglio,  fino  ì mezo  Agoflo  , mifen- 
^aTormiai,  mi  grand’euacuationi,  e 
lì  auiliuano  fi  ricorrcua  d quelli  , 
per  primo  vna  purghetta  di  Rabarba- 
ro, & Mirabolani  citrini  con  acqua  di 
piantaggine  , cuti  qualche  fcruitulo 


IN  Calici  Sant*  Angelo  nclli  Mefid’- 
Ajollo,  Settembre,  & Ottobre» 
fù  vn’inf.uenza  di  Diarree,  che  corre 
fopra  pcrpiùdifclTanu  pcrfonc  » e nclli 
principi)  prima  vi  arriuafli  io,  ne  morì 
tre , doppo  arriuato  io  ne  morì  vna  V ce- 
chia  di  felTanta  ott’  Anni , erano  molte 
con  fibre,  fenza  mordicationi  del  ven- 
tricolo , e dell’  incelimi , compariamo 
robbe  crude,  & alcune  ne  palTauain_j 
Dil'scntcric  r e Tcnafmi , mi  per  lo  più 
& quafi  tutte  termi nauano  prelliflimo, 
doue  li  opraua  Medicamenti  , le  dauo 
a molti  vino  del  Calice  in  principio 
con  frutto,  & poi  le  dau<>  dccotrino 
accennato  all’  OiTetuatione  trentatrè 
Centuria  quarta,  & quelli  fi  guariua* 
no,  fe  li  daua  de  cotogni  cotti  alcffi, 
cibi  di  buon  nutrimento,  fe  li  faccuj- 
no  empiafiii  allo  lloinaco  d’alTcnfo,di 
menta,  e di  feorze  d’aranci  con  mol- 
lica di  pane  intoppata  in  aceto , e fi  fa- 
né: no  tutti. 


OSSERVATONE  XXXXIII. 


N Santa  Margherita  il  Signor  Odo- 
ardo  Ferri  d’Ànni  $2.  in  tirca  Tem- 
peramento niillo  quefto  era  da  cinque 

anni 
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aSnì  cke  patiua  d'rna  diarrea  co  ncinua,  di  Diarrea  ia  vu  cobuftoi  e biliofo  nel 
mi  fenza  mordicatione,  fiera  affai  il  cuor  dcll’Ettatc  con  fai  prunelle,  & Già- 
corpo  emaciato,  mi  però  maugiaux  bc-  leppc  refrigerante  con  acqua  di  lattuca, 
no,  Scera  fenza  febre,  mi  pregò  di  aiu-  € di  portulaca , Stia  vintiquatcr’ horc  I® 
co,  per  il  fuo  male  li  configliai  far  vn_«  Ano.  > 

vino  medicato,  cioè  che  preodeffc  vna 

fomtna  di  vino,  e vi  ponefle  legno  di  OSSERVATONE  XXXXVI. 
vifeo  Quercino,  Icntiìco,  faflafraflo  , * ar 

legno  rodio  ana  libra  mezza,  bacche  di  \t  Ella  feconda  Centuria  ofleruario' 
Ginebro,  libra  vna  ,&  coli  con  quello  fi  ne  quarancafctcc , racconta  d'vno 

guarì  bene, c fi ringra&ò,  cfiritecc  fa-  d’ Anni  trenta,  chodaocc’anni  patiua 
niflìino.  d’vna  Diarrea,  che  lo  mandò  alti  bagni 

diBelcruani,  chefon  bagni  famofi  d‘- 
OSSERVATIONE  XXXXIV.  acque  di  miniera  di  ferro, l’inftituì  il  mo- 

do di  viucre , & col  beuer di  quell'acqua 

INVcnetia  il  Signor  Gio:  Domenico  in  fei  giorni  fi  era  fermato  il  fiu&o  , c 
Magnafchi  mi  hi  raccontato,  che  fi  guarì, 
haucua  portato  vna  Diarrea  da  cinque, 

òfeianni,  & che  poi  i calò  li  capitò  vna  OSSERVATIONE-  XXXX  Vlly 
bocce  di  vino  alquanto  acrettino  del 

luogo  tcnicorio  nominato  Polefine,  e VT  EllaCcnruria  feconda  ofleruatio- 
coh  l’vfo  di  beuer  quello  non  folamentc,  JlN  nc  cinquantanoue , dice  d’  vna_ 
andò  via  la  Diarrea , mi  fé  è ingranato  Diarrea  bilioni , che  per  la  qnintiU  dei- 
di  buona  carne,  oltre  che  è fanilfi-  l’acrimonia  haueua  cominciato  à fac 
ma,  efeorriationi  neU’orina,  Scelte  cotnia. 

Stimo,  che  quel  vino  vi  forte  la-,  ciauaipaflarindiflentcria,  cho  fattolo 
colatura  dell*  rafpi  fpremuri  con  il  entrare  nel  femicupio  tepido , (ubico  fu 
torchio  à forza,  perche  efee  ancora  liberato, 
del  fugo  dalli  grafpi,  che  c afiringen- 
tiflìmo,  conforme  certo  che  ue  fanno 

ad’Ortonaà  Mare,  chccafiringenteper  OSSERVATIONE  XXXX  Vili, 

caufa  di  quelli  grafpi,  c fi  vn  garbetco 

nel  vinoguftofo  . Ordenio  alfluffodt  ventre  alla  fu. 

Troppo  ofleruationi  potrei  annotare  vJT  mula  ter^a  dice  che  hi  per  cfpe- 
dcll iflu ffi, ò Diarree  , mitralafcio  per  rimenro  l’applicar  vna  ventola fopra il 
breuiti  hauendo  pollo  le  fudette  per  cf-  ventre  con  lassarla  per  quattr’hore,  eco, 
Tempio  « fi  fi  guardiano  • 

OSSERVATIONE  XXXXV.  OSSERVATIONE  XXXXIX.  ' 


R luerio  nella  prima  Centuria  Of  T7  Ernclio  al  fcfto  libro  capitolo  non#- 
fctuatioac  tretuatrè  , fanò  vno  X"1  narra, d’ vna Giouioetta,  cheha- 

R 3 ueua 
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ncua  vna  Diarrea  putrida  da  molto  tem- 
po • & che  per  configlio  d'alcune  Donne 
la  rcftrinfc  con  Tvfodi  mangiar  aliai 
delle  cotognate , & che  fi  reflrinfe  affat- 
to , che  dopo  li  vennero  dolori  grand  if- 
limi»  c tormini,  con  gonfiamento  di 
ventre , c che  Cubito  venne  come  Idro- 
pica de  repente  ; fù  chiamaro  vn  Medi- 
co , e che  quello  opcraffe  Cubico  feruitia- 
li  acri  per  lenire  , mi  fù  in  vano,  che  po- 
co dopo  li  veunero  maggior  dolori  con 
deliquio  d'animo  < finalmente  li  venne- 
ro vomiti,  con  Aereo  liquido  pcrlej> 
parti  della  bocca  >&  che  fra  due  giorni 
mori  mi  Arabilmente  » fù  aperta , e tro- 
uorno  Tinte  Amo  ceco  cofi  angufioi  o 
•rillretto  ,8c  ferrato  con  robba  come  vna 
colla  da  quel  cotogno  i & che  ferraua  in 
rn^do  > chanon  potcua  trafpirare  ingiù, 
che  poi  per  l’acrimonia  delle  robbefi 
corrotti  peflero , 8 1 haueuano  lino  per  fu- 
rato l’intelt ino , 8c  caduce  le  fcccie  neir 
abdominc  dee. 

OSSERVATIONE  L, 

<•'  • i:  'là  il 

ALcffaodro  Benedetto  libro  lo.ca- 
piu  a 9.  per  flufli  Ai  ventre  dice  d’- 
hauerper  cl perimenti  lcfcorze  mezza- 
ne di  caAagna,  & parimente  le  feor^o 
interiori  di  ghiande,  perche  queAi  fono 
aUnngentiffimi  ,cofi  anche  dice , che  fi 
la  radice  di  verbafeo  bcuutacol  vino. 

OSSERVATIONE  LI. 

PErrcdainPafchal  capir,  jd.  per  la-. 

Diarrea  di  T empiaftro  di  Diafeni- 
con,  che  applicato  fopra  il  ventre  fubico 
fermi  qualfiuoglia  fi  uffo.  Ilmcdemo  di- 
ce Tralliano  alla  feconda  deferiteione . 

Pcrrimedij  ne  fard  fcritti  moiri  nel 
compendio  de  ftcrcti  come  fi  è detto  di 
lep  ra  4 


DELLA, 


ina 


DISSENTERIA 


Capitolo  XXr. 

A Diffcnteria  i medema- 
mentc  vn  fluffo  di  corpo  fre- 
quentami con  robbe  cruen- 
ti,  tinte,  corrodenti,  con 
dolori,  c tormini  di  ventre,  conefulcc- 
rationi . 

Quello  nome  diffcnteria  lo  prendo 
dal  (angue,-  che  fi  vede,  e per  T viceré 
che  fi  fanno  per  la  mordicationc  dcll’hu  - 
more  acro , & mordace,  il  quale  cfulccra 
Tinte  Aini.  , 

Le  caule  interne  efficienti  della  Dif- 
fentcria fono  li  humori  acri,  &cfulce- 
ranti , come  bile  fiaua , porracea , crru- 
ginofa , & Taltre , & ancora  dalla  pitui- 
ta fiilfa  generata  in  falfedine  per  la  pu- 
tredine, e Tintcnfo calore  del  ventre,  e 
delTintcftinijdousper  illenrorc  Aimu- 
landò  la  virtù  retcncricc  cola , Se  con  I o 
fuo  mordacità  rode , 8 c cfulccra  le  pare , 
oue  paffa . 

Sopra  queAa  cfulccrationc,  Scdello 
muccofiti  ,chc  fi  vedono  fuora»  vi  fono 
di  molte  difpute  del  Mercato , Scncrti , 
de  altri , mi  chi  è cariofo  fentire  l'opp<> 
licione  di  quelli  puotri  leggerli  alti  capi- 
toli de  praprij  Autori , che  io  qni  vò  al- 
la breuiti,  folo  dico , < he  quel  muccore, 
òmucillagini,  che  vanno  fuori, noni 
Tempre , come  vogliono  quelli  raditura 
dclTinteAini , mi  cil  proprio  Chilo,  che 
irritato  dalla  qualiri  peflima  della  mor- 
dacità, 8t  acrimonia  nel  ventricolo  fi  ri- 
laffa  il  Mifac,  & cala  nell’  inteftim , con 
natura  permutata  in  mordace,  mi  per 
non  tffer  Spogliato  dalla  follanza  aii- 


)igii 


V 
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«nentarc  delle  par  i , c he  è ac  rutto  dal* 
daU’iiitcilini  primo  della  feparaciono 
delie  predette  foli anze , rcOa  vifeido  , 
& per  l’intcftini  li  attacca  come  colla,  & 
coi)  la  mordicationc  dcH'acrimonia-,  « 
cfulccra,  efeoria , e dà  dolori,  &efce 
che  pare  poi  gradò  cruento,  quella  Tin- 
. tara,  e ò dall’cfcorriationcdeH'inteliini, 
òche  nel  tempo,  che  s’c  partito  .dallo 
Ventricolo  per  forza  delle  inifera ici  co* 
tnmciaiu  à tralmutarfì  in  fangue,  per 
pallar  nell  e vene , che  i rri  tate  (ccn  de  per 
fecclfo,  e coli  non  è radi  tura,  mi  chi- 
lo , e puredoue  e la  raditura  vi  è anche 
il  chilo „ 

Lccaufc  efterne  fono  li  humori  veri, 
e mordaci,  cheli  fuogliono  generare, 
per  l'ambi  co dd  corpo,  per  caufc  de  ci- 
bi , ò d’altre  intemperie  d'aria , ò d'altri. 

Sta. 

Le  qualità,  equantiti  de  frutti, che 
fi  fungliono mangiare,  come  sVolfcua-, 
nel  tempo  de  Meloni , che  dall'vfo fpro- 
norcionaco  di  quelli,  li  vedono  delle  dif- 
Icn  tene , e coli  ancora  da  altri  frutti  non 
facci  bene , ò per  la  quintili  Se.  coli  an- 
che daalcune  acque  crude,  e minerali  , 
& ancora  dalla  qualità  d*  alcun  r medica- 
menti, comcJaColoquiivida.  Efula  , 
Laureola,  Titimalt , Se  limili,  dacefenza 
le  fue  vere  prtsparatiom,  Scc,  '■ . 

Aliai  voltala  di fsenrerki  vienecaula- 
tada  vita  mala  difpofìctoue  d’  aria  per 
rinremperanze  delle  ftaggioni,  e dal 

Sredominio  de  Venti,  confórme  dice 
{ipocrite  Afonfrao  decimotcrzo  fèc- 
tioac  terza  * Si  Hytmt  plus  timo  frigidior 
©*  fucior  extitsrtp.,  ytr  autem  pittino- 
Jum,&  auflrinutn , sfiati  fu  turai  tjie  dijjìrk- 
Mtar.  E nella  n»cdema  feccione  Aforif- 
n»o  decimofecondo  dite . Si  Hytmt  admo - 
dumtullritu  fuent , |Jr  pluu'wfis,  •vtr  ante  m 
fccum i & tiptlon  ùm  òfftnttriA  producimi* 
ttmp'ftatct  iHas  tfa  truximc  iduntt*,  E vp 

; Vi 


vino  alsai  volte  nell'acre,  che  gencralT 
mente  infetta  ( infufso  , ò cpide 
mia,)  quali  tutti  li  corpi  di  quella  reg- 
gione  del  luogo,  ò della  Prouiuincia-,  » 
alle  volte  quali  vni  uerfalmente , e li  fan- 
no molte  volte  contagg  iole.  Se  alle  vol- 
te pclfilenti , e maligne,  alle  volte s’i 
villo, che  andando à federe  fopraline- 
cefsarij  per  far  le  fila  ncccflìcà,  douefia 
andato  per  auanti  quello  con  la  difsen- 
ccria,& fubito  prefitta . 

Li  fegni  di  conofcerc  la  difsentcria.» 
se  detto  di  Copra,  che  dalle  deiettioni 
fauguinolenti  con  dolori,  economi  di 
ventre.  Se  per  Io  pine  accompagnata 
con  febre,  vigilie,  fece , con  naufea , Se 
LHidio  de  cibi,  & altre  commune  lenza 
febre , fanno  delle  viceré  alle  volte  nel- 
l’mtcft  ini  tenui,  alle  volte  nclli  gradi, 
li  conofcono  dalla  qualità  del  dolore  , 
perche  ndti  renui  il  dolore  è più  acuto  , 
percaufachc  fono  più  membranefi,  e 
fenlieiui . 

L'efcrementi  vanno  midi  con  la  per- 
miUionedelli  humori peccanti,  febene 
fono  cruenri  , nondimeno  alle  volte 
con  la  porracea,  alle  volte  con  la  vitel- 
lina, allcvolreconferolirà,  alle  volte 
con  nsuccofìcà  piatitole,  mi  perlopiù 
come  mille  di  chilo,  che  rapprefenta 
radicare  d’in  ccftini,  Se  marcie. 

, Pronoftico  è lei'  incedi  ni  tenui  fon» 
cfulccrati, e maggior  pcrico'o,  perdi* 
fonopiùnerooli,criceuono  dal  Lgaco 
piùbile. 

Se  è fatra  da  materie  atrab)ìaàt  e 
«Torcale,  perche rvlccrcfatcedaquclla 
pafsano  incinero,  e difficilmente  riccuc 
la  Gira  - 

Quella  chccfarradabileflaoa,.  òd*. 
cibiacrilicuraconfjcilità.  , 

Se  vicn  fatrada  pituita  falla  fifa  più 
contumace,  e più  icrudcl*  dice  Htpo» 
era  te  Aie  r limo  ureo  icttione  fella . in 

l ongn 
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Ìongìs  diffcultaitbut  tnteftiuornm  cibi  fafli- 
dium  mainili , & cum  fibre  peius . Ah’  A- 
forifmo  vcntefimofcfto , fettionc  quarta 
dice . Si  difinltrias  di  unno  -vtluti  cartine ti- 
lt dtifcmniMi  nioriiftrum . 

Significano  , che  l’vlccra  fu  pro- 
fonda, & che  rade  le  particelle  dell'in- 
tcllini . 

Se  poi  perdurano  le  vigilie  feguitan- 
do  l’cuacuj  ctoni  langumolciiti,  mede- 
mamente  loprauencndo  lier.ceria,  fin. 
gulto,  vomiti  bjliofi,  e dolori  verfoli 
precordi jdel  fegato,  fetc  intenfa,  tut- 
ti quelli  fono  Peoni  di  vicina  morte . Hi- 
pocrate  Aforifmo  quarantefimofedo 
fettione  feda , &al  fecondo  de  prono- 
fticidicc.  "Podagrici},  & limo  fu  fupiiue- 
nicnt  di  fintino  boinim.  Li  Vecchi,  e li 
fanciulli  pcrlo  più  con  lediflentcrio 
morono,  come  dice  Hippocratc  nei 
pronoftici.  Senei , <Jr  Putrì  exhoemor- 
Ao  [spini  pere  uni,  quam  in  media  siate  con- 
tìnui! 0 

La  Curatione  di  qucftoé di  lenire  , 
•&  correggete  gl*  humori  acri , con  1 - 
•cnaruanti,  aftringenti , con folidanti,  8c 
conftringcnti . 

Per  primo, nel  principio,  &fubito 
te  viene  all’euacuarione  dell’humorc  pec- 
cante, & emolliente,  arcioche  predo 
•Jìa  canato,  primo  che  fi  faccia  più  gra- 
ne, e che  non  efulccri  le  parti , e fia  re- 
perito conforme  fi  giudica  il  hi  fogno, 
che  fia  affatto  il  nemico  opprcflo,  e vin- 
to , efefi  vedono  gl’ humori  pertinaci, 
fi  vi  reiterando  di  tr  èia  tré  giorni  me- 
dicamento proprio, & blando,  cornee 
praticato  molto  ilRabarbaro  in  foftan- 
■23 , ò con  brodi  in  forma  di  potionc  , 
cofi Mirabolani  citrini.  Tamarindi,  e 
«juefti , ò in  fufhnria  in  bocconi , come 
t'c  dettò  nel  Capitolo  de  Diarrea , ó in 
torma  di  decotti , & molti  medicamen- 
ti propoli  da  giuerfi  Autori  » alcuni  dò; 


uc  vedono  naufea,  & humori  nello  do* 
maco,  propongono  de  vomitiui  , ap- 
poggiandoli ali’auttori  ti  d’ Hippocratc 
all’Aforifmodccimoquinto  fettione  fe- 
da, doue  dice  • 

Jl  longo  alui  profluuio  b abito  [puntane  ut 
’vomiiul fuperutnicns  morbum  folti  t . Perche 
Galeno  in  qu.fto  Aforiimo  Commenta, 
e dice . Exemplum  ex  eorum  qnx  recte  funi  à 
natura , qui  Mei'cum  tmihtuoponet. 

Molti  confermano  queda  opinione, 
come  Angelo  Sala  configlia  dramme-» 
me  za  di  lai  di  vitriolo,  ad’vna  dram- 
ma. 

Del  fangueinqucd’tffecto  dagl*  Au- 
tori v'è  qualche  difcrcpuuza  , mi  per  lo 
più  doue  è lafcbrc,  perche  gi’ Autori 
più Claflìci  vogliono  che  nel  principio 
ficaui  per  fare  la  reuulfione  dclli  humo- 
ri acri , e mordaci , & per  impedire  l’ia- 
fìammationi  nelfiotcdini  ; Valcfcodo 
Taranto  dice  . D finteria  à tnbut  un 
Mtnftbus  miiire  torquibatur,  tocaiusin  Con - 
f.lium  rtludanlibut  omnibus  atijs  Med  ctt  tuf- 
fi venam  aperire  mox  conualuit . 

Jlmcdcmo racconta  Amato  Lufitano 
nelle  centurie. 

L’vfo  poi  de  fcruitiali  in  quedi  cafi, 
e frequentato  da  tutti,  nel  principio  le- 
nienti  ,&  afierfiui,  doppo  lianodiiian- 
ti,nglutinanti,  adringer.ti  &c. 

Li  lcnienri  , & anodinanti  fono 
di  latte  , con  rodi  d’ouo,  Se  con  le 
mucillaginì  di  feme  di  pfillio  , di 
Cotogni  con  zuccaro  , miele  , & fi- 
enili propofli  udii  antecedenti  Capi- 
toli, alle  volte  vrgendo  molto  il  do- 
lore s’  aggiunge  nolli  fcruitiali  dclli 
Narcotici,  come  del  Filonio  Roma- 
no, pillule  dì  cinoglofla,ReqtJÌcs  Ni- 
colai , feme  di  papaucro , decotti  di  Inf- 
quiamo,  òdi  folatro,ò  laudano  nepcntcs, 
conforme  npU’ofleruat.Qofirc  nc  farà  ci. 
fempi,  ‘ • 

Nei  li 

■ Digit 
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Nielli fcruitiali  per  con  Colare  le  parti  ta  di  nuouos'aggiungc  altre  on.trcd’jc- 

qua  di  piantaggine  (opra  il  mcdelimo 
rabarbaro,  & neU’efprcffione vi  fi 


▼i  aggiungono  alle  voltcdel  buciro,  del 
feuo  di  becco,  della  terebinti!»  dilfolu  • 
ta  con  va  rofio  d'ouo . 

Se  ne  fi  d’aftringcnti  conforme  quel- 
lo detto  nel  Capitolo  antecedente  di 
diarrea  ne  fono  deferirti,  cofi  anche  fi 
deue  robborarc , Se  attendere  inceraa- 
mente  con  rimedij,  che  impedifcouo 
l’agrimonia,  Se  aiutino  a foftentar  le  for- 
ze cmulcire  li  dolori. 

La  forma  dclli  purganti  vficati  fari 
come  inaltri  luoghi c accennato  i)j,  Fo- 
glie di  piantaggine  manipolo  vno,  vua 
palla  integra , iiquiritia  rafaana  dram- 
me tré,  rofc  rofic  pugillo  vno , tamarin- 
di dr.  6,  feorze  di  mirabolani  citrini 
confricati  con  oglio  damandole  dolci 
dr.duc,fi  fà  decotto  ad  on.  quattro  nella  io  più  dote, il  modo  è quello  iji 
colatura  fi  difiolue  altrettanta  acqua  di 
piantaggine  con  dramme  vnadi  rhabar- 
baro , c g.  quattro  di  fpica 


, firopo  di 

cotogni  ioucc  vna  fi  fà  bcuan- 
da. 

Pcnoto  loda  la  feguente  potione , co- 
me fingolare  per  difscntcria , c diarrea 
difpcraraiy  Scorze  di  legno  Tanto  crito 
on.  a.  fi  fi  bollire  iu  [ufficiente  quantità 
di  acqui  fino  Ja  metà,  alla  quale*  Impo- 
ne roferoffo,  baia  ulti  , Teme  di  piantag- 
gine ana  dra  m.  i . fi  fanno  boli  ire  per  vn’ 
hora.finalmcntcalla  colatura  s'aggiun- 
ge rabarbaro  polucrizato  dram-i-  dia- 
catolicon  dram.rrc,  c fi  fà  la  potionftì 
Per  lo  più  danno  il  rabarbaro  torre- 
fatto, accioche  perda  parte  della  forza 
purgante,  mi  Amato  Lufitani,  dà  il 
rabarbaro , che  fia  fiato  vn'altra  volta  in 
fufionc,  perche  dice  che  la  prima  infulìo- 
nc  leua  affatto  l’acrimonia  di  quello,  e 
fi  cofi  jjt.  Rabarbaro  eletto  dramme  i .ff 
s’infonderà  in  en.  tré  d’acqua  di  piau- 
taggine  per  alcune  hore,  doppo  fi  cola 


ag- 
giunge Calila  difsolutaon./?,  &fi  fi  la 
bcuauda , fc  fi  conofccfse  copia  d’hunao- 
ri  più  crudi  per  purgare  fi  puoi  aggiun- 
gere firopo  di  rote  folutiuo,  ò catolicon» 
ò altri  dclli  miti , allenendoli  dalli  velie- 
menti  . 

Sono  in  vfo  ancora  far  quefio  1)1,  ta- 
marindi on.  ff.  mirabolani  citrini  dra.  3. 
fi  fà  decotto  con  acqua  d’orzo , di  pian- 
raggine  ana  on. 2 vi  s’iufonde  rabarbaro 
dram  i ./i,  laudali  citrini  dramme  olez- 
za vi  s'aggiunge  firopo  di  rofe  aureo, c (i 
fi  potione. 

Sì  prepara  il  decocco  di  mirabolani., 
c da  alcuni  vien  commendato,  dandolo 

Scorze 

di  mirabolani  chcbuli  dr.  io. citrini  dr. 
5.  pafsarina  on,  a.&  in  26, on.  d’acqufi 
fidccoceallaconfuinmatione  della  tcr- 
^a  parte, doppo colato  s’aggiunge  zuc- 
caro  on.  1 o.  lì  chiarifica  aronucizaodolp 
con  dr.i.  di  cannella  fi  ne  dà  da  on.  fette, 
ò ottò  per  voltaJDelli  vomirmi  s’é  accen- 
nato , ogni  voltali  vcdcnauf«a,edifpo- 
fitione  e bene,  perche  riuolgc  gi’humori 
cime  c fucccfso  molte  volte  bene  da 
quelli . 

Non  fi  lafsa  poi  fri  quello  tempo  dì 
fare  vari;  fcruitiali , primo  !c«icnti, e de- 
tergenti , c doppo  giubilanti , & ufi  fin- 
genti, li  lcnicnci  faranuo  di  latte  foto,  ò 
con roflìd’ouo  numero  3.  ò 3.  onero 
con  mugillagini  dife(nedi  pfil fio  , e di 
cotogni  ana  on,  quattro, mcl  rofato  fcm. 
plico,  e zuccaro ana  on  vna, per  ag!u- 
tinare  con  latte  ferrato  con  feuo  frefeo 
di  becco difsolutoin  quelli. 

in  mancanza  di  latte  fi  fà  con_» 
lattata  fatta  di  amandole  dolci, & orzo 
& con  Teme  di  meloni,  come  anche  con* 


Jcucrnuicecfprimendoloécqucllafibut-  fcùfcoiw  molto  quelli  fatti  con  brodi 

- - drcftte* 
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dllt  imita  di  animali»  cd  metili  ni  di 
Caftraco  nel  quale  lia  bollico  rofe*  cait- 
da  equina  Scc. 

Si  fanno  ancora  con  Ucce  doue  (Tino- 
boli  ire  le  radici  d’altea»  8corzo  mondo- 
per  dolcirc  il  dolore . 

Se  il  dolore  farà  vrgcnrc  alle  volte  fe 
incorporano  con  li.  fcruitiali  delli  nar- 
cotici , come  di  Filonio  Pcrfico  dr.  t • ò> 
a.òdel  Romano  dr.jff.ad  t.  pillole  di  e i^ 
uoglodà  detta  fcr- t*  4 (tropo  di  papa- 
ucro  da  on.  t . laudano  oppiar  oda  g.  4 à 
6-  ò l’vno  ò-l’al  tro  de  predetti  .. 

Se  poi  s’hancfle  fufpctto  d’infiamma- 
tioncdcll’intcttini  > che  quello  (ucccde 
doue  il  dolore  di  venere  lì  mantiene 
continuo  1 accompagnato  con  la  febre  , 
cfafperandolì , & pocràclfcc  conoftiuco 
perle  Cecità  della  lingua*. 

AJ l' bora  fi  re  1 tcrà  lafc  trionc  della  ve- 
na , e li  Ciifticri  fi  fanno  con  acqua  roAfc, 
nella  quale  é difibluto  sai  di  Saturno  . 

AJ  ventre  và  applicato  dell’  offkraco» 
delli  vngucnci  refrigeranti» 

Il  medefimo  sai  di  saturno  in-  tal  fuf- 
pctto fe  ne  dà  per  boccata  grani  1 a.con. 
conferuadi  rofe .. 

Li  Clifòcri  detergenti  fone  flirti  con- 
decotto  1 di  femola  macia, , e refe  coffe  , 
zuccaro  con  mcl  rofato  fempliee,  Se  per 
maggior  detergenria  vi  fi  aggiunge  lira. 

. *■  di  termenti na  ditto!  uta  con  tq fso  d’o- 
«o  però  fufpetcando  che  néil’fntefb'ni*  vi 
fiotterò  fatte  viceré  fordidc,  fi  viene  à de- 
tergenti più  forti  come  la  bieca»  la. pare- 
caria»  Se  pi  àfoni  fono  la  Genciana,  la_. 
centaurea  minore , Se  l’aflenfo»  e quitte 
nelli  decotti  -,  mà  (onoin  poco  vfo,  per- 
che cfcicano  alle  volte  dolore* 

Alcuni  Chimici' diffoluono  in  quelli 
cafi  rogliodiccra  dadr.x.uel  Clillicro,. 
« di  quello  ne  vngono  il  ventre  per  aglu 
tinarervlcere,  per  primofi  viene  aiti- 
ClillietUeucmcuce ciccanti»  Se.  gocp 


all  tingenti  » cdoppo  a!h  (.(ficcanti  > & 
afirmgenti* 

Per  più  aftringere  » Se  aglutiuarc  (I 
puoi  far  quello  confolida  maggiore,» 
tdfo- barba (To  ana  on- 1.  foglie  di  pian- 
taggine,e dicooCblidaana  man.  r.rofc 
rolfc.orzo  torrefatto  ana  pug,  t ■ mirtilli 
dr.  2.  fi  fi  decotto  io  acqua  ferrata  alla 
colatura fidiffolue  mcl  rofato  fempliee 
on.  1.  banco  d’ouo  num.  1.  fato  di  bec- 
co on.  a.  fugo  di  millefoglie,  òdi  poli- 
gonio  on.  i.  fi  fi  il.  fcruitiale» 

Oucro  51,  radici-di  confolida  maggio* 
reon.  undici  di  tormenti  Ila’,  di  bitter  •• 
ca  ana  on.i/f.  foglie  di  pelofella  poli  go- 
no,  cqu.fcco  bui fapalloris  .foglie  di 
morte Ila,, e di  ruui  ana  manip.r.  noci  de 
ciprefli  , feor^e  de  granati  » calici  di 
ghianda  ana  ooc.  luoriza  cotta  pug.  1 fi 
fi  decotto  inacqua  di  fabri  detta  colatu» 
radiò  t.  in  quella  fidiffolue  fugo-di  pian* 
raggine  on.  x.  rotti  d’ouo  arto  (liti  num* 
x.  fi  fi  il  Oidi  e re» 

E molto  ottimo  ilbrodò  fatto  d’vna'. 
mezza  tetta  di  Ca  firato  per  tanto  ché: 
l’bfTe  fi  fe  par  ino  bene  dalla  carne  » dell 
quale  fene  prende  lib.  1.  vi  fi  aggiunge: 
fugo  delle  fomiti  d'fii pcricon  Se  ortica. 
am<hv  ?.» rotto  d’ouo.  t.  e fi  fi.  fcruitialc» 

Si  fanno  anco  li  fcruitiali  col  decotto- 
fatto  di  brodo  dettogli  capodi  catte  ano» 
boi  lendo  dentro»  faccocol  'a»  mattice,  in- 
celi (o , gommn  arabica  dragante  ana 
dtf  i .&.p®i  mifto  con  chiara  d’ouo  ;;  al- 
tri in  ikeoteo  d’orzo  aggiungono  bian- 
co d’ouo  sbattuto  gomma  arabica,  ir al- 
gente,Se  boi’armeno». 

Aide  volte  all’allrmgenti  aggiungono* 
L’acacia,  l.’ipociftide,  il  fangutdidrago*- 
ne  il  lapis  hemitide,  fugo  di  rimi , croci  - 
fei  di  carabo,  ò di  face  ino , Se  quelli-  do- 
lerli, Se  compartirli  nella.  forma  de  fu- 
detti  con  liquore  proportionato  , e fii 
adoprana. 

S ' MLn- 
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Mentre  fi  finao  li  C lift  ieri  fi  danno  prendono  dell’acque  vulnerarie  ,o  quel- 
ancóra  medicamenti  «che  hanno  le  me-  ladclQuercctani  contro  diflenteria,  4 


fteme  virtù  per  bocca,  e quelli  molto  più 
frequenti  « quando  l*intcftmi  fupchori 
fono  vlccrati , & che  li  feruitiali  non_» 
hanno  portanza  di  arrioarai . 

Douc  non  è febre  conferifce  il  latte 
ferrato  con  conferua  di  rofe  fccche,  & 
fi  di  con  fugo  di  piantaggine,  parte  v- 
guale  con  zuccaro  rofaco;Cofi  il  latte, 
fiouc  fon  cotte  bene  le  radici  pifte  di 
confolida maggiore, e di  quello  fi  be- 
ale. 

Si  fa  ancora  pane  confarina  d’orbo  , 
ben  Stacciata,  e con  roflo  d’ouo  cotti  in 
forno  t&cofi  caldo  ,fiinfuppa  nel  latte 
inzuccarato,c fi  mangia. 

Il  brodo  lonzamente  cotto  di  vitella 
conferifce,  & quieta  fi  dolori.  L’or^i 
ben  cotta  monda  coafolida  l’vlccra  , c 
feda  il  dolore  - 

il  latte  di  amandole  con  cremore  di 
or^za  fmorzandoui  l’oro  dentro  gioua 
molto-  Il  crcmor  d’orzo  con  zuccaro  ro- 
fato  deterge, & refrigera.  Il  brodo  donc 
«cotta  la  pimpinella  con  butiro.dito  per 
rrc  giorni  ò più  mattina,  e fera,  prò  mo- 
de la  difTentcna  dalla  dtirationc,  c molti 
lo  danno  per  bcuanda  ordinaria. 

Abbrcuiaao  ancora  la  curationccol 
dare  il  decottofeguente  ; cioè  fi  piglia 
lefcorze  di  due  aranci  fubuiridi  in  libre 
otto  d’acqua,  e lo  danno  per  bcuanda  or- 
dinaria. 

Larafura  di  Cranio  fiumano  da dra.i 
dato  due,  ò tre  volte  con  brodo , 1 ibera 
alle  volte breucinsnte. Si  danno  mugil- 
1-iginiui  gomnu  dracante  fatta  con  ac- 
qua rofa,  ò della  gomma  arabica  conte 
panatene,  ò brodi  da  2.Ò3  cucchiari  per 
volta. 

Odiando  il  corpo  è ben  purgato  fi 
dannoancora  a qua,  ò decotto aftrin- 
genreper  l’integra  fonacionc,  cioè  fi 


decotte  fatto  conbiftorta,  tormentiJla, 
confolida,  foglie  di  piantaggine , mille 
foglie , burfa  paftons  , equifcto,  pilofel- 
la, acrimonia,  feme  di  aceto  fa,  di  pian, 
faggine,  di  fumadi,  vinaccic,  rofe  rof- 
fc,Scc. 

Quel  più  ,ò  quel  meno  di  quelle  ag- 
giuugendofi  nel  decotto  ,firoppo  de  co- 
rego i,  m irci  no, de  rofe  fecche  8cc. 

Confer.fcono.c  fanano  praftiffimo  la 
diffentcria,  con  il  pigliar  brodo  graffo  di 
Caftracto  cotto  aU  t confummationo 
della  meri,  con  altrettanto  oglio  dolce, 
ò più  poco  l’ogìio , cofi  fi  in  pari  quan- 
tici il  dare  acqua  rofa,  & oglio  . 

Si  danno  con  gran  Jiilìtno  giouamen- 
to  ancora  due roffitToui  indurati,  c dif- 
foluti  con  acqua  rofa , con  zuccaro  in_* 
guifa  di  panate!  la,  due,  ò tré  volte  il 
giorno. 

Il  fugo  di  piantaggine  crudo  al  pefo 
di  on  3 04.  dato  per  fe,ò  con  altri  è 
buono  , & è contro  l’infiammarioni . 

Conferirono  poi  mirabilmente  li 
giuleppi  de  coralli,  la  tintura  di  quc!li,ò 
ìuoi  magifterij,  la  dofe  della  cintura  è 
me^ocucchiaro,  il  firopo  due  per  vol- 
ta. 

Conferrfceil  firopo  di  agrefta.il  miri 
tino,  quello  di  fugo  di  piantaggine,  de 
cotogni,  di  rofe  fccche,  di  fugo  di  portu- 
laca, ò foli,  Òmi8ion.j01  pervno  aflìe- 

me. 

Il  pomo  cotogno  cicalino, & empito 
di  cera  gialla  cotto  fotto  leCcneri,  fi  di 
per  rimedio  fpccrfico  per  ladifTeorerìa  , 
altri  fanno  vn  Colombino  arroftica 
feiogliendo  della  cera  bene  dentro  , c 
foora,  mentre  è al  fuoco .&  caldo  fi  man- 
gia . 

Il  bolarmeno  orienta  leda  dram- 1«  fi 
dà  con  brodo  fobico  celia  la  difienteria  , 

Ife 
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f e il  corpo  c purgato  à fafHcicnza . 

Li  coralli  rodi  preparati , & draganti 
ana  on.jff.  noce  mufeata  dram.  jj.  mirti 
in  due,  o tre  dofe  con  roffo  d’ouo  gioua- 
no  mirabilmente. 

Bolarmcno,  coralli  rodi  preparati , 
gomma  arabica  ana  dram. jjf.  midi,  8c  fi 
danno,  ouero  cornò  di  ceruoabbrug- 
giato  bolo  armeno,  coralli  rodi,  li  tre 
fandali.marticcana  drammi  in cenfo, dra- 
ganti a tu  fcrop.r . mifee  de  quali  fi  pren- 
de dtam  i J.  per  volta . 

Li  grani  d'attcs  del  Quercetani  de- 
fcritco  nella  farmacopea  e o t timo . 

Si  porgono  frequentemente  per  boc- 
ca dell 'oppiate  v.g.  cofi.conferua  di  co- 
togni,di  radice  di  confolida  maggiore , 
di  rofe antiche ana  on.vna,  (podio , bo 
1 armeno, terra figillata  ana  dram.  r. cro- 
co di marteartringente,  Se  coralli  róffi 
preparati  ana  dram.  r ff. firopo  de  coral- 
li  quanto  balla,  e fifi  oppiata  delia  qua- 
lche ne  di  la  grandezza  di  vnx  caftagna 
ducè  tre  volte  il  giorno. 

La  Michea  di  NicoJao,  e celebrata-, 
ancora  per  led'flcnteric.  Per  lenire,  & 
confolidarel’vlcerc  fatte  nell'intcrtini  , 
lì  danno  Elcttuari  j fatti  in  quella  forma. 

Mucillagini di  radici dt  confolida, e 
di  fcnic di  cotogno,  ò digommadra- 
gatitc  di  tutti  crtratta  con  acqua  rofa  ana 
on.  t . amido  dram.  i , coralli  roflì  dr.  a . 
bolarmcno  preparato  dram.  i.  balaufti 
dram^.rob  de  forbì  dram. 2, zuccaro  ro  • 
fato  dram  i.fifielettuarioladofc  dra. 

per  volta. 

Dopo  lapurgationcà  fnffìcicnza  fono 
efficaci,  il  bolarmcno, la  terra  Icmnia * la 
poluere  di  grani  d’nétcs,  & altri  cfltccan. 
ti  per  più  giorni , mi  con  zuccaro  in  fi- 
no la  integra  fanstionc , quelle  non  fo- 
lamcn-.c  conrtringono , mi  fono  di  prò 
pria  natura  contro  mali;;  n irà,  e redi  do- 
no a'Ia  praua  qualità  degli  iurnori , e la 


prcmiftionc  del  zuccaro  impedifee 
pillac  ioni  i 

Sono  io  vfoindiuerfcoccafioni  daJ 
molti  inqueftomorboschedanno  delia 
narcotici,  che  veramente  con  quelli  fc 
fi  regolaranno  opereranno  in  bene»  • 
poiché  quello  feda  il  dolore,  ferma  il 
Auffa  , concilia  il  Tonno,  & coli  pari, 
mente  fi  fi  le  forze,  & più  fono  vtilirtrmi 
fe  faranno  accompagnati  fon  co 
allringcnti.crobboranti  v.g,  confcrua 
di  rofe antichedram.a  grani  di  laudano 
nepentcsg.4  confert  alchcrmcsdr.  JfJ. 
fifa  boccone.  NelJediircntericma.'igne, 
& epidemiche  fi  danno  delli  beizoari  » 
delti  diaforrctici,  proporti  in  più  luoghi 
de  chimici,  perche  alle  volte  cuaeuano 
la  materie,  e fermano  la  mala  qualità 
de!lefcccie,c  certa  la  diflentcria . Si  fan- 
no ancora  delli  rimedi]  ertemi,  come» 
fpeflo  la  reticella  di  caftrato  ribaldata 
con  oglio  d'ipcricon,ò  di  cotogni,  ò di 
martice,òfitnile. 

S'afpcrgono  fopra  il  corpo  delie  pol- 
uercallringenri  comporte  delle  robb&> 
più  volte  accennate,  fi  faranno  vnguen- 
ti  ancora, e fi  vngc  il  mcdenio  corpo  v g. 
con  quello  della  contefla , òquafch’vno 
di  quelli  artringenri  fcritti  nelli  Capitoli 
di  Celiaca  pafilone.c Diarrea,  cofi  an- 
che conferirono  gl’cmpiaftri  fcritti  nel. 
li  predetti  Capitoli  v.g.  d’iocenfo  dram. 
mqa,  bolarmcno  dr-  6.  mumia,  mali  ice, 
& fangue  di  drago  ana  on.i  .polucri^ato 
il  tutto  con  chiara  d’ouo,  & aceto  impa- 
nate. & porte  fopra  il  corpo . 

Le  tele  di  ragno  incorporate  con_» 
chiara  d’ouo,  e fuffritte  con  detta  chia- 
ra, & oglio  d’ipcricon,  ò con  fimile  fi  vn- 
ge  il  ventre. 

N:llc  di (Tcnteric epidemiche  fono  lau- 
dati i’empiartri  fatti  con  Teriaca , e ter- 
ra figiliara  applicati  al  ventre . 

Si  fanno  ancora  fumenri  per  le  parti 

deir- 
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dell'ano  «co»  fumo  di dccocuonc di  rob 


ba,  d«aefia cotto robbe di  patta,  brodi 
gradì , herbe  di  taflo  barbalo  « di  folano 
di  iufquiamo,con  raggiuntioncd’hcrbe 
a Unigeniti  * 

OSSER V ATIONH  LII. 

P Lacero  nella  cura  dell'  emorroidi  di- 
ce , che  in  qualfiuoglia  fiulfo  doue  fi 
vede  fangtic  fccon  fchizzecto  caldo  fu- 
bieo  efiratto  fanguc  alla  vena  d'animale, 
òd'huorru),  inietto  nell’inteftini,  che  Al- 
bico ceda . 

OSSER VATIONE  LIII. 

ZAccuto  Lufitano  lib  a-  OlTeruat  ig, 
narra  d’hanerc  curato  felicemente 
le  dificnterie  con  l'vfo  ddTarfcnico . 

OSSERVATI  ONE  LIV. 

LErio  riferiferifee  nella  fua  hiftoria  d' 
haucr  rifanati  molti  dilTcntcrici  in 
longa  nauigarionc  ridacci  olrre  modo 
dalla  fame  debilitimi,  c con  l'vfo  dcll'o- 
rizi  con  Iacee  aggiungendo  rolli  d'ouo, 
ic  fugo  di  edera  ccrrdtrc  rcftauano  fana- 
ti. 

Teftifica  ancora  Hollerio  Cipdc  dif- 
fcntcria  hauer  liberati  molti  dalla  morte 
col  fugo  di  edera  tcrcftrej,  dando  però 
ancora  de  Giuseppi, c decotti  aftringcnti 

OSSERVATIONE  LV. 

FOrcftolib.aa.OfTcru.i. conforme  c 
■arraro  nel  Capir,  di  diarrea  fi  fa- 
nano molti  con  Pvlodcnefpoli . 

Bruyerinolib.  S.derecitarij  Cap.ai, 
narra  u'hauer  fanato  molti  di  dilknccrie 
disperate  con  l’vfo  largamente  dato  del- 
le forbeacerbc . 


OSSERVATIONE  LVI. 

M Artino  Rolandi,  Encelfs , Bauhi- 
ro,  & SchencAio, raccordano  cer- 
ee ballette , che  fi  generano  fotto  terra 
nelle  radici  delie  qucrcic  nella  Primaae- 
ra , come  lignee,  mi  tenere.  Teliate  fua- 
nifeono,  feccatc  quelle  all’ombra  date  in 
poluerc  vogliono,  che fiano  vniche  per 
lediflenccnc- 

Forefto  commenda  grandemente  di- 
re poluerc  di  mirabolani , & rabarbaro 
anafer-t* 

OSSERVATIONE  LVII. 

IL  SafTonia  nelle  Difienterie,  doae  la 
fluffione  non  fia  troppo  vrgente , di- 
ce che  quella  l'ubico  la  celta  cioè 
Rt-  Ofscdi  feppiaabbruggiata  in  pigna- 
tella,  Scfcorzc  d’ouo  leuato  la  pellicola 
intcriore  ana  dramme  vna,fi  fa  poluerc, 
e fe  ne  dà  dram- 1 . in  liquore  idoneo . 

Il  Faucntino  propone  vna  lauanda  por 
le  diflenteric  per  fccrcto  particolare  v.g, 
RI  Scoria  di  ferro  preparato  in  aceto  , 
limatura  di  acciaro  preparato  in  aceto 
ana  lib.  i.  fi  bollcno  in  lib. a.  di  aceto  for- 
tiffimo  fino  la  confummaciooe  della  mc- 
tà,  in  quel  decotto  l’infermo  poncri  le 
piante  del  piede,  c le  palme  dello  mani 
deaero  tepido  mattina,  & fera. 

Ncll’e Aceti  diuturni  doue  occupano 
J'vlccrc  Tinte  Alni,  alcuni  medicano  il 
mercurio  dolce  con  vnguento  rofato  ,• 
ne  vngano  tutto  il  corpo, e vogliono, cha 
confcrifca. 

Alcun  i con  le  predette  viceré  danno  il 
balfamo  vero  da  dram.  vna  per  volta 
congionto  in  bocconi,  ù cou  liquori  ido- 
nei « 

Altri  rimedi;  faranno  nel  Compendio- 
de  leccesi,  chi  nc  Torridi  più  &c. 

OS- 
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OSSERVATIONE  LVIII. 


IN  Albriconi  il  Sig.  Antonio  Saliceti! 

d'anni  42.  temperamento  adulta,  pà- 
tina di  vna  morta  di  corpo  con  febre,  & 
per  tre  giorni  furono  materie  biliofe  , 
niide  contornimi , nel  quarto  comin 
ciorno  i uenire  le  feccie  cruenti , Se  con 
acrimonia,  che  fi  fenriua  morderci  cor- 
rodere l'inteflini  con  dolori  acerbi  ,e  li 
corrodeua  csiam  le  parti  inferiori  dell'- 
Ano. 

Il  Medico  della  Terra  l'haucua  fatte 
prc  iderc  vn  medicamento  dcll'vfo  ordi- 
nario, rabarbaro  dram.2.  mirabolani  e I- 
truudrarji.  j.infufi'inacqua  di  piantag- 
gine, con  l'aggiunta  di  once  due  di  firo  • 
po  di  rofefolutiuo , e ledauafiropi  re- 
frigeranti: 

bui  chiamato  ,Se  parlai  col  Medico  ( 
propoli  alcuni  feriutiali  di  latte,  & burti- 
rocon  zuccaro , & per  bocca  v.»  decotti* 
no  fatto  con  le  feguenti  herbe , radico 
ilKormcntiUa  once  mezza,  bidona, cor- 
oidi ccruo  abbi  uggiato  ana  dramme  a. 
A-annclladrara- 1.  cotte  in  orto  libre  di 
acqua  cominunc , alla  quale  fi  aggiunfe 
/irò podi  cotogni  on.4-di  fiori  di  grana* 
t',e  di  coralli  ana  dr.  1.  midi,  e di  quello 
feacdeuedardiie  gotti  il  giorno,  nel 
male  non  iuucuamo  altri  fintomi , Se  fe- 
gnicattiui,  che  la  mordicatione , e li 
dolori , con  vna  vigi'ia  continua,  accon- 
fenti  il  predetto  Medico,  & di  fuori  fi 
applicauafpertb  vna  reticella  di  cadra- 
to  calda  iofuppata  con  oglio  d'ipericon, 
all  Ano  l’ap^Iicaua  vnguento  rofaro,e 
butiro,  con  ógho  di  cotogni , diftempe- 
rato  inquclloduc grana  di  laudano  , Se 
con  bambacc  fi  applicaua  , che  leuaua 
quella  mordicatione,  e non  faccua  atrra- 
bere  con  tóma  fpcfl  .zza  in  quel  !uo:’o  le 
fcccie^'cfeccicn«I  giorno  manente  non. 


moltrauano  tanto  fanguc  ,1  furono  fatei 
diuerfiferuiriali con  latte  ferrato,  ne  i 
quali  vifipoacua  vn  poco  di  mugillag-, 
ginedi  Teme  di  Pfillio,  erodi  d’ouo.pqr 
l'altro  giorno  fc  li  diede  vn  poco  di  de- 
cotto fatto  con  onde  vna  di  tamariudi  , 
cdram  2.  di  mirabolani  citrini  ,Se  vn_» 
oncia  di  firopo  rofato  folutiuo,  fatto 
quedo  , e rcfolo  con  f’cuacuarione  di 
molte  feccie b/Iiofe, fi  li  fjccuabcucr  il 
fopradeteo  decotto,  e fi  li  diedeper  boc- 
ca ancora  auanti  il  cibo  confcrua  di  rofe 
rofle  dram.  due,  radici  di  finfiro  condite. 
Se  codogData  ana  dramme  vna  , coralli 
preparati  dram.mc^za,  & ilmcdcfimo 
giorno  fi  corniselo  4 fare  li  fermerai  1 fat- 
ti con  quedo  modo  fradice  di  bidorta, 
di  tormeqtilla , df  confonda  maggiore 
ana  011.  mc^aa  faaicola, pirola  opioglof- 
fa,  farageniia.fioridibataufii  ana  pug. 
vnu.fcinedi  finocchio  dramme dua,  cot- 
te in  acqua  ferrata  in  libre  quattro,  della 
qua  le  fe  ne  prende  on  1 5 . oglio  di  cow  • 
gni,  d'ipericon  ana  on.  mezza , Fi  Ionio 
Romano  dramme  vna, fù  fatto  feruitialc» 
e la  fera  li  diedi  vn  grano  di  laudano  ne* 
pentes  con  la  predetta  confcrua , comin  , 
ciorno  le  materica  fard  più  benigne ,& 
con  quedo  vfo  di  dccotco  di  conferuc , e 
fcru.tialififeguitòfinoilnono  ,&  ogni 
fera  fi  li  dana  vn  grano  di  laudano  nepeu  • 
ics,  e cofi  fù  fano  bene , 

OSSERVATIONE  LIX. 

NElIa  medefima  Terra  il  Sig.D.Grc* 
gorio  Mani  d’anni  43  tempera- 
mento ntrabilarc  era  da  tre  giorni,  che 
hatuua  vna  difcenreria  con  deicccioni 
fa  nguiiio  lenti , e torniini  con  dolori 
grandi  di  corpo , Se  vn  poco  di  tenafmo  , 
come  quali  in  tutte  le  dirtenterie  Tempre 
fono  accompagnati  li  premiti  per  raufa, 
delle  muicofiri,che  npll'inceBioi  fi  attac- 
cano 
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cano , fui  chiamato  lubit*  li  ordinai  fero, 
quattro  di  rabarbaro  infido  in  oncc 
fei  di  acqua  di  piantaggine  » doppo  et* 
prcfso fù aggiunto dram. mezza  di  poi* 
ut  re  di  rabarbaro,  Sconce  olezza  di  dia* 
catolicon , e fù  fatta  la  beuanda,  cnacuò 
mo  Ito , per  la  fora  li  feci  fare  vn  feruicia  - 
le  di  taire»  e decotto  di  malua.e  zuccaro, 
la  notte  pafsò  inquietiamo, perche  fi le- 
uò  daquindeci  volte , c non  dormì,  il  di 
feguente  li  feci  far  funicoli  fatti  con  la 
bolliturain  vino  rofso  di  grani  di  fu- 
maci)» noci  di  Ciprcfso  verdi , cime  di 
ruui  verdi, &. anche feorze, (tu calici  di 
ghiande,  Se  quelli  con  fponga  calda  fpef. 
fo  ,&  alle  volte  con  vna  reticella  di  ca- 
flrarro  fcaldata  con  ogli  di  cotogno , di 
ruta,  Se  ipericon , c furono  replicati  di- 
ut  rii  fcroitiali  anodinanci, Se  alterimi  fat- 
ti nel  modo  di  fopra  , la  fera  li  diedi  gra- 
na tre  di  laudano  ncpcntcs,  c la  notte 
non  fi  lcuò  mai , mi  allegro  la  mattina 
penfaua  cfscr  guarito,  lino  vefpcro  il  et- 
te fenza  cuacnare.c  doppo  tornorno  con 
li  medemi  fegni,  li  Ijccuo  bcucre  per  be- 
uanda  acqua  di  piantaggine, e di  portu- 
laca ana  lib.crè,  nelle  quali  faceuo  pode- 
re coralli  preparati, vnicorno. comodi 
ccruo  preparato  ana  dram.  i.  giuleppedi 
coralli  » c di  fior  di  granaci  ana  draai.%, 
fìro  po  di  cotogni  on  • 4. 

La  notte  feguente  non  dormì  »e  fi  lcuò 
diuerfe  volte,  perche  non  prefcil  lauda- 
no , li  fù  dato  per  il  giorno  fcgucotc  !a_. 
Allctta  potionc  purgante  di  nouo  per 
nettare  la  quantici  delle  materie,  c dop- 
po li  furono  fatti  feruitiali  di  quella 
compofitione  dcll'Olfcruatione  antece- 
dente aftringcntc  , mi  accompagnato 
conlaunetidi latte, roflod'ouo,  czuc- 
caro. 

• La  fera  feguente  li  tornai  i dare  due 
grana  di  laudano , e li  diedi  ancora  per 
manina,  c fcrxon  mezza  di  conferita  di 


rofe.Sc  mezza  di  cotogno  con  dramme 
me^za  di  polucre  perdi fsentcna  Jc^ 
mattiolo,  Seco»  quello  vfo  in  io. giorni 
fù  fanato  bene  , cioè  lì  feguirauano  li  fu* 
mentii  l'acqua  dabeuert  (infetta , li  fer- 
uitiali, laconfcrua  con  la  polucre, & nu- 
trimento con robbe  di  buon  fugo,  quello 
hauciu  nel  primo  latebre  , mi  nel  fetei- 
moccfsò,  e il  flufso  durò  fino  il  deci- 
mo. 

• %• 

OSSERVATICENE  LX.  1 

NEllamcdema  Terra  la  Sigi».  Anto- 
nia Granari  d’anni  2 6.  graùidadi 
fei  meli  temperamento  biliofo,lfaua  co** 
vna  difscntcria  da  noue  giorni  con  do- 
lori grandi  di  corpo,  c le  feccic  erano 
vifcide,bili  afe,c  grafse  tinte  con  fanguc» 

& febre  cjntinua,  dal  Medico  ordma- 
r io  l’crano  flati  fatti  diucrli  rimcd  <j,mi 
in  vano» 

Fui  chiamato  Iorordihaifubico  vn_> 
decotto  fatto  con  on  me^za  di  tamarin. 
di , & me^za  di  mirabolani  citrinj,&  ag, 
giuntoui  dramme  mezza  di  rabarbaro 
polucrì^ato,  Sconcia  vna  di  tiro  po  rota- 
to f duerno,  colquale  euacuòdellcfcccic 
ferrofe.e  b:liofe,per  la  fera  li  fec  i piglia- 
re laudano  nepenccs  del  Quercctani  g.3. 
c per  la  notte  dormì,  eccisò,  , 

Ilgiorno  feguente  li  diedi  per  bocca 
per  due  volte  il  giorno  once  mezza  der 
feguente  compollo  , e fopra  bcueua  vn 
gotto  di  quello  decotto  fcritto  odia  pri- 
ma Ofseruatione  di  quello  Capitolo , Se 
con  qucl'o  in  5.  giorni  fù  tana,  ogni  fera 
fc  lidauj  vn  grano  di  laudano  ncpciucs, 
il  compollo  fù  131  Eftratto  diconfolida 
maggiore,  e di  torme  nei  Ha  ana  dramme 
me^za .grani  d’actfs del  Queri etani  on-  | 
ce  vna,  coralli,  vnicorno  ana  dram- due*  , 
cfsencia  di  coralli, e di  lapis  cmatidcana  , 
dramme  vna?  confcruadi  rota,  c di  cotp- 

. _ gni 

f4T 
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gniana  once  vna,  Se  mezza  mi  iti  ben;  guinolcnte,  Cubito  inbcuauda  li  fecf 
di  quella  mezz’oncia  perfette  alla  voi,  prendere  con  deftrezza  decotto  di  ama- 
ta. nodi  con  mirabolani  on.4-&on  vna  di 


OSSERVATONE  LXI. 

NEllamcdcraa  Terra  Marti!  scrua 
della  predetta  , haucua  vna  fibre 
continua,  & Butto  dittcntcrico  da  cinque 
giorni,  quella  era  d’anni  63%  tempera- 
mento debile , refcrcracnti  erano  muc- 
cofi  con  fangue  permillo,dol©ri  grandif. 
lìmi  di  ventre,  il  polfo  frequente  debile, 
li  diedi  mczz’oucia  di  Ciflìa,&  mezza  di 
olpa  di  tamarindi,  con  fera-  di  rhabar- 
aro,  col  quale  medicamento  ridurto  in 
bocconi  cuacuò delle  materie  mille  col 
fangue,  doppo  li  feci  far  feruitiali  con 
latte , bntiro,  & zuccaro,  & fumcnti  fat- 
ti delli  predetti  nella  feconda  Olferua- 
tionc di  quello  Capitolo, con  la  reticella 
di  Cattato  , la  fera  li  diedi  grana  dua 
di  laudano  nepentes,  Iterrc  meglio,  li  fe- 
ci prendere  vn  decotto  fatto  di  confon- 
daci orzo,  di  burfa  paftoris,  pimpinella 
anamanip.2  col  quale  lì  giungcua  lìro- 
po  di  fiori  di  granati,  e di  cotogni  ana 
on  3.  lai  prunelle  on-/f. del  quale  prcn- 
deua  poco  alla  volta, li  furono  fatti  anco- 
ra feruitiali  più  volte  con  acqua  ferrata, 
douc  erano  bollite  feorzedi  granati , di 
ghiande,  di  quelle  coppole  galluzzc  di 
Leuantc,  fuoucco.&con  rolli d’ouo,  e 
auccaro  , & vn  poco  di  te rbentina  dittò- 
lotacol  rofso  d’ouo,  nel  io-  fù  fenza  fi- 
bre, e guarita  della  d iflcn  tcria . 

OSSERVATIONE  LXII. 

NElla  medefima  Terra  vn  figlio  del 
Sig.Natalino  Fioricclli  d'anni  fet. 
te,  haucua  vna  Diflentcria  da  tre  giorni 
con  fcbre,con  naufea , dolori  grandi  di 
ventre,  le  feerie  erano  come  marcia  faa- 


giuleppe  di  rofe  folutiuo , due  hof  e dop- 
po vomitò  di  molte  robbe  bi  ìiolc,&  par. 
te  della  medicina,  li  furono  poi  fatti  di- 
ucrli  feruitiali  miiìi  fra  latte , buriro , e 
dccottodi  confolida,  e tormcntilla , nel 
quale  lì  poncua  dramme  mezza  di  fìionio 
romano , per  bocca  era  difficile  il  farli 
prendere  medicamento , mi  nondimeno 
aggiultaffirno  nell’acqua  di  piantaggine, 
di  portulaca,  e di  fanicola  ana  lib.jjl , ac- 
qua terriacalcon. mezza, cflentia  di  mar- 
te  aflringcntc,  di  coralli,  e di  lapis  lazu  ’i 
ana  dram.  i-8c  con  dcllrezza  ne  ptendeua 
vn  poco  alla  volta, e moke;  volte  acconti 
pagnate  con  vino  per  farlili  prendere  , 
allo  Itomaco  fù  applicato  vn  cerotino 
fatto  d’inccnfo,  mallice  ,&  aloè  ana  dii* 
loluti  con  aceto  , al  corpo  fi  faccuano 
fpefib  fomenti  delli  fopra  aoccnnati, bol- 
liti ton  vino  ro(l«  ,& con  la  reticella  di 
Callraco,  & ogliod’ipcricon , verfo  la_* 
fera  fc  lidaua  vn  grano  di  laudano  di- 
ilcmpcrato  col  vino, e perche  l'vfciuail 
mufcolo  slìnter  tutto  cfcoriato.Io  lo  fa. 
ceu  j vngere  fpcfso  con  vnguento  rofato 
populeon  , butiro  ana,  & vn  poco  di  op. 
pio  dilkmpcrato , e quello  leuò  quel  la- 
gran  mordacità  fi  che  in  1 1 giorni  fù  fo- 
no, benché  fi  vcdcfse  con  pericolo  di 
morte . 

OSSERVA  T,IONI  LXIII, 

DVcforelIe,  cvn’altro  fratello  del 
predetto  vna  d’anni  nouc,raltradi 
cinque,  & il  mafehio  di  tre,  hchfecro  il 
medemo  male,  le  fctnitie  furono  curate* 
e fanate  nella  medema  forma,  il  piccolo 
li  fù  applicato  alloflomaco  i!  predetto 
cerotino,  e per  bocca  la  fera  con  la  pa- 
nata fc  li  faccua  pigliar  vna  mezza  dram- 
ma 
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jnadilioncorno,&  va  grano  di  laudano,  eoo  latte  ,buriro  ,ezuccaro  > e doppi)  li 
qualche  feruitiale  tto, e fi  guarì  in  quat,  feci  cau3r  fanguc  dalla  bafilica  da  on.  io. 
tro  giorni . la  fera  le  feci  replicar  di  nono  il  fcruitia- 

le  , la  notte  fogliente  non  fù  tanto  traua- 
gliato  > il  dì  feguente  li  fed  pigliar  vna 
potione  fatta  di  rabarbaro  infiifo  con 
acqua  di  piantaggine , & poi  aggiunto 
della  polucrc  del  detto  rabarbaro  torre- 
fatto , & con  firopo  rofato  ad’vfo,  & poi 
li  feci  p'gliar  vn  confetto  fatto  come  fc- 
gue,  conferua  di  cotogni , di  rofe  rode 
ana  once  dua,  conferua  di  ninfea  on.  vna, 
cftratto  di  consolida,  di  biflorta , edi  al* 
chimilla  ana  once  due , grani  d’atres  del 


OSSERVATIONE  LXIV. 

NElla  predetta  Terra  furono  curati , 
e fanati  tre  figliuoli  del  fratello  del 
Sigr.or  Arciprete, due  del  Signor  Ottauio 
Mcuij , vn  mafehio , & vna  ferrina  della 
pignora  Porcia  Santoni , vn  figlio  del  Si- 
gnor Gio: Valerio  Fratini,  & molti  altri, 
e tutti  col  medelìmo  modo, perche  erano 
li  predetti  tutti  d’anni  fette,  e dieci , dif- 


fìcilmente fi  potcuano  goucrnare , mi  il  Quercctani  dram.rf.  mille, e ne  prendeua 
laudano  era  il  più  efficace  purché  fi  flef-  once  mezza  alla  volta  due  volte  al  gior* 
fc  auuercitonclii  feruitiali  corroboran-  no  ,conbcucr  fopra  acqua  di  piantaggi- 
ci.  • ne,  e di  ninfea  con  fai  prunelle  fi  guari 

iu  ere  giorni. 

f OSSERVATIONE  LXV. 


FVrono  ancora  nella  medema  Terra 
curati  da  me  diuerfe  perfone,  e 
d’età  tenera,  & ctiam  grandi  , nel 
medemo  tempo  da  quaranta  > mi  l’vfo 
delti  rimedi)  furono  nella  forma  delti 
predetti,  chi  più  chi  meno,  mi  con  poca 
differenza,  e furono  tutte  falutari  non_* 
morì  eccetto  vna  Vecchia  diottanta  an. 
ni, & due  figliolini  in  mie  mani  di  quel 
male. 

i«  OSSERVATIONE  LXVI. 

|N Campitelli  il  Signor  Capitan  Èrco- 
li. le  Torre  d’anni  44.  temperamento 
fanguigno  carnofo  rofTo di  faccia,  e le 
vene  grofle,  haucua  vna  diflenccria  gra- 
Uiffima  euacuana  folo  la  notte  da  so.vol* 
fce  mticcaggini,  che  pareuano  marci  e in- 
fanguinarecontorfioni  e dolori  di  cor- 
po acerbiflìmi . 

Fui  chiamato  vidi  che  era  farguigno 
li  feci  far  vn  feruitiale  di  decotto  d’orzo 


OSSERVATIONE  LXVII . 

AMato Lufitano nella  fecondacene*, 
curar.  48.  narra  che  con  il  falaflo' 
guarì  vn’Abbate  in  tre  giorni  d'vna  dif- 
fcnteriacon  febre.  • 
pr  r ■ . t liupaM’*!  ..-.tiiiloBj  i» 

OSSERVATIONE  LX  Vili . 

NElla  medefìma Terra  ilNcpotedel 
predetto  Capitanio d'anni  i.).tcm* 
peramenco  mirto  era  trauagliato  grauc- 
menre  da  vna  diflentcria,  con  torfioni,  e 
dolori  di  corpo  verfo  l’ombcllico,  con 
eferementi  liuidi  di  color  bercttino  con 
fanguc, e la  notte  fi  leuauada  cent  inara 
di  voltc.Pcr  primo  li  feci  pigliare  polpa 
di  tamarindi  once  mezza, rabarbaro  bru- 
ftolatodr./?.  mirabolani-citrini  dr.a.  te 
euacuò molte  robbemuccofc,  la  fera  li 
feci  far  vn  feruitiale  fatto  con  latte,  te 
acqua  di  piantaggine , con  mugillaginc  * 
di  femedi cotogni,  erodi  d'ouo  , per 
mitigare  li  dolori  , apprcfTo  li  feci  re- 
plicar vn  altro  feruitiale,  poco  doppo 
fatto  eoo  decoro  di  tormcntillju  1 
S equi- 
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equi  eco,  rofe,  fatti  in  brodo  di  rapo  di  (linai  vna  potioneconl’infufione  di  ra- 
vitella,  &aggiimtouigrafso  di  cafira*  barbaro,  & altro  brnllolato  Sic. 
co , fc  rodi  d’ouo , ildi  feguente  li  feci  Poppo  con  fcruitialidua  alla  volta  ; 
prendere  il  decotto  fcritto  alla  prima  of-  mc^’hora  di  tempo  da  vna  volta  all’al- 
feruatione  di  quello  Capitolo  con  drarn.  tra,vno  fi  faccnadi  latte,  butiro,  mu 


mezza  di  tragee  di  grani  di  attes,  eque 
ilo  marina,  e fera. 

Per  beucr  ordinario  fé  li  doua  acqua 
cotta  fatta  io  orzo,  feme  di  piantaggine, 
«l’accttoi'aana,  con  vn  poco  di  corno  di 
ccruo,  alla  quale  fi  aggiungcua  firopo  de 
cotogni, e firopo  di  acrcfla  à gratitudine 

Li  voleua  dar  qualche  grancteo  di 
laudano,  & haueuanoapprenfionato»  la 
madre,  che  era  veleno  potcntiffimo  > fi 
che  in  luogo  di  quello  per  anoJinare  , 
l’ordinauo  la  fera  di  notte  once  quattro 
di  acqua  di  papaucro.cducdi  lamica  , 
firopo  di  cotogni , e di  pap.auero  biatKQ 
ana  on.vna.emc^za,  al  veutrcfiappli- 
cauano  fomenti  caldi  con  floridi  verba- 
sco manip.  tre,  fiori  di  camniomilla  ma, 
nip.duc,  rofefcccbe manip.  i. radici  di 
xormentilladram.  6.  Teme  di  lappazzq 
acuto  once  vna,  pentadi  on  manip. i. mi- 
di fi  bolliuano  in  acqua  ferrata , e vino 
rofs»  generofo  , fi  vogeua  ancora  fpefso 
il  ventre  con  grafso  di  callrato  , oglio 


gillagine,difcmedipfillio,  e di  coto- 
gni con  roflid’ouo;  l’altro  con  decotto 
di  pimpinella , Oc  correggiola  con  il  mo- 
derno refso  d ’ouo,  & drain.i.  di  filonio  ; 
per  bocca  li  feci  vn  decotto  di  pimpi- 
nella in  acqua  di  alclumilla , portulaca  » 
& piantaggine,  & primo  fmor^ato  per 
più  volte deDlropell’acc/aro,  nel  quale 
vi  poncuo  del  giuleppe  di  cotogni,  e di 
coralli,  Se  la  (era  fe  li  daua  grana  dua  di 
laudano  nepcnccs  nel 9 giorno  fù  fanata. 

OSSERVATONE  LXX.  , 

NEjla  Terra  predetta  nel  racfcd'  A- 
gofto.c  Settembre  vi  furono  molte 
difsentcrie,  e con  febei,  che  molti  ve  ne 
inori, doue non  fi opraua fubiro , Si  in 
particolare  nc|it  fanciulli, & fra  la  poucr. 
li4o,&  il  Medico  ordinano  necurafli-, 
mo  de  moItlfimjcon.fYurto»  per  il  con^ 
tado  della  terra  fi  era  fatto  come  vna  pe- 
lle , non  vi  era  Cafa,  che  non  ve  ne  fofse 


di  cotognini  nrwftice,ed’ipcriconfciol-  tre,  e quattro,  & in  alcune  non  fi  portua- 
li inficine  caldi  , eoo  l'vfo  de  predetti  noaggiutare  l’vn  con  l'altro,  io  non  ha- 
neli’ottauo  giorno  fù  libero  dalla  difsen-  ueuotcpo  d’andare,  perche  v’cradj  forq 
teria , e febre  che  era  accompagnata.  molto  per  la  terra, e poi  fi  vede  uà  no  fpef* 

fo  banditi  vicino,  fi  che  per  la  fa  iure  di 
OSSERVATIONE  LXiX.  quelli  Io  faecuo  ordine  in  ferino  la  re- 

;i  gola, che doucuano  tenere, li  rimedij  li 
T^T  E1  l a m ede  firn  a Te  rra  la  Signora  A - configliai,  che  (scelsero  tré,  e quattro 
JLN  goftinaTognini  d’anni  34.  tea»-  fcruitiaii  ij  grerno  due  con  latte,  butiro» 
perimento  biliofo  era  trauaghata  da  tare  tuffi  d’ouo,  edua  con  decotto  in  brodo 
giorni  da  vna  difsentena,  che  andaua  dii  apo,ò  piedi  di  Caflrato,  òVitella,9 
hi  notte,  e giorno  da  cento, e più  volte  d’altro  animale,  con  radtee  di  confonda 
robbe  muccofc  laoguinolenti,  con  dolo-  maggiore»  di  penufilon,  pimpinella  , 
fi  attrociifiroi  nell’inteftini»torfioni,con  cauda  equina  , burla  pafloris  ,&  corregi 
- febre,  vigilie immodcrace,  fece , nafcfea,  gioia, con  le  quali  fi  aggiungcua  vn  rof- 
auucrfiou?  d’appetito  Jiii chiamato  for,  lod’ouo,  di  fuori  lopra  rimbellirò  fi 


or- 
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ordinaua  fomenti  facci  nella  forma  dc- 
fcricca  all’ofseruacione  59.  nel  predato 
Capitolo  * & per  bocca  ordinano  de- 
coro fatto  con  pimpinella  per  vfo  di  bc< 

«ere.  1 • 11  - *•  < . 

Ec  ogni  giorno  faccnano  cuocere  vn 
poco  della  predetta  pimpinella, c la  man. 
giauano  alefsaca,  condita  con  vna  dram- 
madel  mio balfamo a Itringentc, quello 
che  ferma  l’arterie , douc  che  con  quell’ 


2?* 

te  dormi  alquanto , fc  fedo  il  dolore,  e 
l’vfcica  , perii  dì  feguentc  ritornò  net 
meddimo  modo , l'ordinai  confcrua  di 
rofc,di cotogno anadram.i.tintura  di 
coralli  fcr.  1 & traggea  di  grani  d’attes 
dram  i & per  la  fera  vn  grano  di  lauda- 
no , la  notte  pafsò  meglio , il  giorno  fc- 
gucnteofsauailefe.cicbiliofe , e per- 
che l’hu  omo  era  fanguigno  li  feci  carne 
vn’altra  volta  fangue  da  o nce  fei,  per  bs> 


vfo,  e dclli  predetti feruiciali.dccotco  aer  l'ordinai  vngiuloppe  long  a reffige. 


. » «f 

non  ne 


& mincttrine,  fi  guarirono  cacti 
quanti  fecero  in  quello  modo 
periua  niuno  : del  balfamo  li  prouedeua 
lo,  e quella  regola  fi  daua  fcricca  per  o- 
gni  Cafa. 

Le  medeme  regole  fcru  irono  per  altri 
nelle  diTsentcrie  ancora  in  altri  luoghi 
alla  poucrti  con  frutto , come  io  Cilici 
Sant’Angelo,  nel  Territorio  di  Pianel- 
la , in  Mofcufo,  in  Cibagatci,& a'eri  luo- 
ghi, Se  ctiam  fenza  il  ballalo  altri  (igeia- 
te operorno . 

OSSERVATANE  LXXI. 

T N Ciano  il  Sig,  D.  Carlo  BeUoni  d’an- 


ranre,  che  fù  acqua  di  piantaggine  di 
portulaca,  di  ninfea  ana  ltb.  1 . giuleppe 
di  cotogni  on  3.  tintura  de  coralli,  e de 
lapis  emacidis  anadram.  a.  fui  prunelle- 
dram.i./7'& perii  duodecimo  fù  fenza 
febrc,c  lenza  flùfto , e fù  fano . 

OSSERVATIONE  LXXII. 

NEIla  m edema  Terra  la  Sign.Vitco- 
ria  Danefe  di  Anni  33.  tempera- 
meato  biliofo  grauidada  quattro  meli 
ora  da  fei  giorni , che  ftaua  con  febre> 
attica,  cdilfentcria, con  torrioni, e dolo- 
ri coli  grandi,  che  dubitaua  di  perdere  la 
creatura , c la  vira,  hiucua  fetc  grandi- 


ni 28  temperamento  fanguigno,  era  fima,cnaufca,  aucrlìoncgrandifiìmaall’.' 


da  otto  gi  orni,  che  era  aggrauaco  d’ vna 
febre  acuta  con  difscntcria,  nel  qual 
tempo  era  Ulto  medicato  dal  Medico 
ordinario  ,chc  l'haueua  fatto  prendere 
vna  potione.&diuerfi  feruìtiali  allcrfi- 
ui , lìaua  quello  grauemenre  con  dolori, 
Se  torfiom,  fece, vigilie,  l’efcrcmcnti  era. 
nofinguinolcnti.&ofcurijcome  fangue 
corono.  Fui  chiamato  io,&  perche  quel 
Medito  intcfe, che  io  ero  ftato chiamato 
non  lo  volfc  vifitar  più , fe  ne  ferui  per 


appetito,  euacuaua  feccie  biliole  per- 
mille  co!  fangue , & fettanta , & ottanta 
volte  il  giorno  ,&  altrettante  la  notte  . 

Il  Medico  ordinario  l’haueua  purgata» 
«fattoli diuerfi  feruìtiali  aderfìui  , mi 
i!  male  in  cambio  di  feeoiere  crcfceua  . 
Fui  chiamaco,  e coli  il  Medico  non  volfc 
confulra  con  me,  c lì  retirò  come  nel  fo- 
pradetto. 

M’accinlìallacura.perlafcrachc  era 
il  fello,  li  feci  fare  vn  feruicialc  di  bro* 


feufa , thè  gii  haucua detto  che  non  po-  dodi  vitella  con  mugillhggine  di  coro*- 
tcuaf  viuerccon  aUuni*  gno,edi  pfi;!io,rofsjd’ouo,zu:caro,  Se 

vna  dramma  di  fìlonio  • 

Perla  notte  eguagliando,  il  fettimo 
prendere  laudano  nepcntcsg.  $-  lanot-  haueua  la  lingua  nera,  era  debile,  lì  cho 

Ss  li 


lo  fubito  li  feci  cauar  fangue  alla  bali  • 
bea  onoc  otto,  doppo  per  la  fera  li  feci 
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Ji  feti  pigliar  confcttione  ale  bcrmes  dr, 

l,  c(L  arco  di  coralli,  vnicorno  ana  fcr.  2,  OSSERVATICENE  LXXIII. 


Pcrbcucr  ordinario  li  aggiuttai  vngiu- 
Icppc  condito . 

Jji  Acqua  di  ninfea  di  equifctOjalch'mil- 
la  di  piantaggine  ana  lib.  mezza , terna» 
f ale,  di  contra  hurua  noftraleana  once 
Vna  » confcttione  a'chermes,  giulcppc 
gemmato  an.dram-i  -ff. giulcppc  di  fiori 
di  granaci,  c di  cotogni  anaon.  i.jf.  cin- 
tura di  coralli, di  lapis  cmandis  ana  dra. 
i,  tintura  d’oro  dram.ff.  midi,  edi  qua- 
tta ne  bcucua  fpeifo  • 

Li  feci  fare  li  tinnenti  fcritti  nel  fine 
di  quello  Capitolo  di  dittentcric  narco- 
tici c.doiccnfo  fella uta  otto  ,Ia  fera  del 
(erti mo  li  diedi  trcgranidi  laudano  nc- 
penrcs.&fpcttj  prcndeiuduc  oncc  del 
predetto  condito , fi  chela  notte  (lette 
meglio,  il  giorno  predetto  del  feteimo  li 
feci  applicare  li  vellicanti  alle  bracete  , 
& alle  co(Tc,  l'oc tauo  liete  affai  meglio  , 
il  nono  fù  replicato  il  condito,  & la  fe- 
ra li  fù  dato  grana  due  di  laudano  , il  de- 
cimo fletè  meglio,  li  diedi  nel  detto  io- 
dr  i di  polpa  di  tamarindi, mezza  dram- 
ma di  rabarbaro  bruflolato.&  vna  dram- 
• ma  & mezza  di  miraboloni  citrini , ciu- 
cilo molte  robbe,  fenza  fanguc,  l’vndcci- 
m«  (tele  meglio  nondimeno  li  replicai 
il  condito , & fi  li  fecero  fcruitiali  fatti 
con  brodo  di  vitella, dotte  erano  bollire 
biftorta.tormcntilla , confonda  , feccie 
di  rabarbaro,,  quelle  che  fc  ne  era  cauato 
l’cllratto  Si  rotti  d’ouo,  c zuccaro  • 

Non  fu  vitto  più  fanguc  , nè  haueuz 
più  dolori  di  ventre , leguitò  poi  l'cua- 
tuarrobbe liquide biliofe  cinque,  c fei 
volte  il  giorno  fino  il  decimofeflo , mi 
la  fcbrcccfsò  nel  decimo  quarto  fù  ri- 
flautata, e fi  fanò  bene  ,Sc  porsela  crea- 
tura io  faluo  y 


T N Santa  Margherita  Perini  Abruzzo- 
X fe d'anni  42. temperamento melanco*' 
nico,  haucua  dolori  di  corpo,  incili 
hipocondrij,  fi  che  da  vn  fpeciale  li  fi 
dato  agarico  trocifcato  dnm.  vna,troci- 
fei  d'alandali  dr./f.turbittidram- vna  , 
falgcmme,  c fpica  celtica  ana  g-5.l1  tnof- 
fe  il  corpo , Se  cuacuò  da  6o-  c più  volte , 
e con  fanguc,  fi  che  li  dolori,  che  haucua 
per  Pananti  erano  tollerabili , fi  li  fecero 
doppo torfioni  ranrograui , che  erano 
Amili  alli  dolori  colici,  fcguicò  l'andar 
d el  fanguc  da  vn  mefe,  c più  con  manca- 
mento di  forze, in  modo  che  era  iu  catti- 
uittìmo  (lato . 

, Fù  da  me  i pregarmi  per  rimedi)  » là 
feci  far  fcruitiali  con  brodo,  butiro, rotti 
d’ouo , per  primo, & poi  altri  con  brodo, 
douc  era  bollito  confolida  maggioro  • 
correggiola,  burfa  pattoris,  con  il  quale 
vi  fiaggiungcua ogni  voltaonc.  » di  te* 
rcbmtjnadilfolura  con  rotto  di  ouo,  Se 
nel  medefimo  decotto,  vifiagginngeua 
dr . 1.  del  mio  balfamo  attringeute , e di 
quelli  fc  ne  faccuaanco  il  giorno  , li  die- 
di per  tre  fcr«  due  grani  di  laudano  per 
volta.c  per  bocca  benette  decotto  di  piti. 
pinella  latto  in  acqua  acciaiata,  e lì  guarì 
bene,  in  quattro  giorni , 

Di  quelli  mali  nc  potrei  raccontarti 
quantità  , perche  non  è anno  clic  non  fe 
né  lubbi  per  le  mani  infiniti , & in  par- 
ticolare utili  meli  di  Luglio, c di  Agotto 
nel  t<  mpo  de  i miloni  • Dirò  folo  due,  ò 
tre  di  Vcuctia. 

4 « . • . , ; f.  , 1 

OSSERVATICENE  LXXIV. 

: . .tofu1*!) . 

LA  Sig-Maria  Bonfautc  d’anni  75 - ré- 
peramento  mifto, mi  forte  era  traila* 

gl  ìata 
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gliata  da  vna  diflcntcria  con  cordoni  , volte  fpuma  fangumolcnte 
fra  (lata  medicara  da  altro  Medico  . 

Fui  mandato  da  vn  Cauallicro  à ve- 
derla, lacrouaicon  febre,  e uguagliata, 
con  quelle  torfioni,  vidi  le  feccie  mtic- 
coft  fanguinolcnti , li  diedi  fubito  vna 


^77 

, che  erano 

tre  catini  , fui  chiamato,  e l’ordinai 
che  faccfle  due  feruiriali  fubito  con  lat- 
te, e butiro,  e che  in  queliti  fofse  dif- 
foluto  dentro  grani  quattro  di  oppio  * 
furono  fatti,  mi  non  ficorrcgcua,  alle 


pillulctta  compolla  di  cftratto  di  coralli,  ao.  hore  lo  trouai , che  era  impaurito,  li 

• •1  • . . . ••  rt « i:  r L.. / - 


«li  lapis  ematidcanag.  <5.  perle  prepara- 
te gr.g.  laudano  noftro  grani  tre,  ccflor- 
bo  i dolori,  e le  feccie  di  quel  colore,  il 
giorno  feguente  li  la  replicai , mi  il  lau- 
dano vn  grano, & mezzo , & per  il  terzo 
giorno  vn  grano  di  laudano,  con  lafu- 
dc  tta  robba,  fù  lana, e he  viue  hoggi  • 

OSSERV  ATIONE  LXXV. 

IL  Sig.Frè  Antonio  di  Giacomo  Fur- 
iano d’anni  28.  temperamento  bilio* 
fé,  era  con  vna  diflcnccria  da  otto  gior- 
ni, meditato  da  vn  Medico  giouanc,  che 
l’naucua  fatto  pigliar  due  volte  vn  poco 
di  calfia,  & tamarindi,  & alcuni  feruiti» 
li  di  latte  ferrato,  feguicaua  ladiflente- 
ria  più  force,  con  torfioni,  dolori  • fetc  , 
vigi  lia,  e grand’  inquietudine,  vi  fui  man- 
dato mcdcmamcntc  da  vnCumllicre,  li 
diedi  la  predetta  pillula  , e cefsò  fù  fatto 
fome  fopra , & in  ere  giorni  fu  fano . 


diedi  cftratto  di  Tambuco  fcr.  »•  cftratto 
di  corallo, Se  vnicorno  ana  fcr.i.laudano 
nepenres  g.3  fra  vn’hora  ceflorao  le  tor- 
fiooi,  & l’andar  del  corpo  il  giorno  fc- 
gucntc  i cautela  fc  li  fece  pigliare  vn  po- 
co di  medicamento  purgante  , 8c  ftettf 
bene. 

Quanti  cali  hò  vifto  di  quefte  difsen- 
tcrie,  e guarire  benché  atcroci,  e morire 
alle  volte  per  poco  . 

OSSERVATANE  LXXV1I 


OSSERVATANE  LXXVI. 


IN  Monte  Elcino  , fù  vn’influcn^a  di 
Diarree  che  la  maggior  parte  dell* 
perfone  ne  furono  toccati  , in  alcune 
perfonc  con  febre , in  altri  fcnz3  febre  * 
come  anche  in  molte  perfone  con  qual- 
che fegno  di  di  fsentcria,  per  lo  più  era- 
no delti  premiti,  e fc  li  efulccrauano 
Finte  (lini,  per  l’acrimonia  mordicante 
delle  materie,  mediante  l’aiuto  di  Dio 
benedetto  non  ve  ne  morirono  eccetto 
due  Vecchi  d anni  fopra  fettanta,  e cin- 

IL  Sign-  Lorenzo  Camcricro  di  Mon*  que  fanciulli  fotto  quattr’anni  - 

fignor  Nuncio  Airoldi  fentendofi  Quel  Medico  ordinario  fu  d accordo 
qualche  (beici  ti,  era  folito,  che  da  fc  me*  con  me  fenza  repugnarci  ncfsuna  co- 
demo  fi  faccuadclli  feruitiali,  vngior-  fa  in  quel  tempo  . 
no  haucuu  fatto  bollire  vn  poco  di  co-  Nel  primo  felidauavn  purgante  m 
loquintidain  brodo, e tortacela  per  due  formai  chi  cartìa  con  tamariod'  e0.**-? 
giorni  in  fufione  verfo  la  fera  fece  il  fer-  qualche  poco  di  rabarbaro,  i chi  potiont 
uitiale  eon  quel  brodo  , fi  che  tutta  la>.  fatte  con  l’infufioni  di  rabarbaro  , nel 
notte  euacuòfahgue  viuo,  con  dolori  , decotto  di  tamarindi , & acqua  di  pian- 
& torfiom  circa  l’inteflini,&  fino  il  me*.  taggine,  con  darli  anco  la  j oluere.dopo 
. zo  giorno , haucua  ju^cuato  circa  da  80  fciuitiali  con  latte,  e butiro  fpefsi , alle 


? i 
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torfìoni  fopra  il  corpo  fi  poueua  reticeJ. 
lediCaflrato  vnto  con  oglio  di  rura  , 
mattici;  teli  daua  dcll’opjjiatc.  con  con- 
fcrua  di  cotogni,  di  fiondi  granati,  di 
ccrognali,  denti  o delti  coralli , vnicor- 
no,  croco  di  marte  ailringcntc,  in_» 
molti  douc  era  fibre  tu  neccffario  oltre 
delli  predetti  rimedi;  cauar  del  fan* 
guc- 

Fù  opra  to  in  quantità  di  grandi  e pie* 
coli  con  vn  gran  giouamento  4 per  più 
volte  qualche  grano  di  laudano  nepen- 
tes  del  Querce t.'.ni , alli  adulti  da  grani 
due à quattro, alti  piccoli  da  melogra- 
no ad  vnor  c fi  datra  con  qualche  cor- 
diale ancora  con  molto  frutto , hi  opra? 
toàqucllichc  hiueuano  bruggiori  ilei 
ceffo , e premiti , & à molti , che  l’vfci- 
■a  >1  mufcolo  sfinter  fuori  infiammato  » 
le  prendeua  mezz'oncia  di  butiro  , nel 
quale  s'incorporaaa  dentro  grani  dieci 
d’oppio  polucrizato , e co  fi  à poco  à po- 
co s’andaua  introducendo  vn  poco  di 
bombice  io  tappata  col  detto  butiro 
oppiato  nel  fedo,  kuaua  li  premiti* 
l'acrimonia  , & ogni  bruggiorc,  io 
ne  introduceua  ancora  qualche  grano 
diftemperato  col  latte  per  far  fcruitia- 
h. 

Vaglia  il  verochc  fri  ruttili  remcd'j, 
che  lo  habbi  oprato  in  tali  fpecie  di 
mor.bi  il  laudano  è quello  che  m’hà  da- 
to lode,  e dica  chi  vuole,  che  ò fi  fpa- 
acntano , e fono  timidi , ò non  fanno  gli 
'‘•effetti,  perche  le  prerogat  medi  quello 
ogni  volta  che  è fatto  giuftamcntc , c 
ben  fermentato  fi  conofccrc  in  quantici 
di  mali  il  tao  valore  - 

Con  la  predetta  Arata  fi  libcrauano 
pretto  detti  amatati  » 


. f"  . . i 

* . n. 
i * 


OSSERVATIONE  LXXVIII. 

R luerio  nella  prima  Centuria  Oflcr- 
uationcó^.  in  vndiffcnterico  dice 
daduemefi  paciuad’vna  diffentcria.chc 
finalmente  era  riduteo  in  vn  flutto  epati- 
co ; fubito  li  diede  g-+.  di  laudano, e fer- 
mò, offeruò,c  vidde  del  calore,  fece  tirar 
fangueda  on.fci,c  poi  epitome, e giulcp- 
p»  refrigeranti  con  tintura  tffeofe , dop- 
po  li  diede  tua  potione  di  decotto  di  ta- 
marindi , rabarbaro  Sctv 

E doppo  ritornò  i dare  il  laudano , tt 
con  fu  menti  vfuali , c fù  fano  . 

OSSERVATIONE  LXXIX. 

•T  . 0 f?  ti!'C  : l 1 ili  1 iifO’-A  01  l 1 Jl*  I 

N Ella  medi. fin»  Cent. Offcru  66. m 
fanciullo  di  due  anni  era  egua- 
gliato da  vna  diffentcria  contumace,  che 
condiucrfì  rimedi;  non  era  voluta  cede- 
rgli feci  prendere  e Aratro  di  coralli  ter. 
i-conatquadi  piantaggine,  & il  mede- 
fimo  giorno  dice,  che  ccfsò  - 

OSSERVATIONE  LXXX- 

C ^ ’ t • • i f 

NElla  feconda  Ccnr.OffcruatioBe  37 
narradi  vn  ragazzo  d’anni  8-  che 
era  trauagliato  da  vna  diffenteria  co» 
molto  fanguc.St  etiaiwcon  iéccic  porra- 
cee permille  , & con febre  continua  , lo 
purgò  con  il  rabarbaro  infùfo,  c che* 
dopporeftaflc  fcn^a  febre , mà  la  diflcn- 
uria  fegtritaua , e tornò  poi  la  febre  co» 
dolori  di  ventre,  e che  li  fece  diuerfì  ri- 
medi; intani  ,&  effrrni,  ma  in  vano,  il 
terzo  li  fece  prendere  cftratto  di  Coral- 
li tre  volte  ki  vn  giorno,  mà  fenza  gio-’ 
oamento  in  acqua  di  piantaggine  , Se 
■fiiopodi  cotogni. 

Ncll’ottauo  la  febre  crefcette.e  li  fece 
cauar  (àngue  da  on.  j.  il  giorno  tegnente 
» la 
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.ti  diede  laudano  g.  a.  con  ritratto  di  co-  nella  condita  col  bùtiro , & acqua  pren- 
dili , firopo  di  cotogni , acqua  rofa , e di  dendo  due  fcudellc  il  giorno  tri  tre  gior* 
piantaggine, &ripofaua,  mi  allefuo  ni,chefù fanato , c [loda nel medriìmo 
. fiore  tornaua , replicò  il  detto  laudano , luogo  la  pimpinnellaper  mondificarc  il 
col  quale  vomitò,  eli  dubitò  tolJe  per  fangue.ir  che  coftringc. 
l’effetto  di  quello, nondimeno  li  lo  diede 

fino  quattro  volte,  fiche  le  fcccjc  non  OSSERVATIONE  LXXXIII . 
appariuano  più  tinte  di  (angue , all  ’hora 

li  diede  medicamento  di  rabarbaro  info.  VTElIa  quarta  Cent.  Oilcru.  8 7.  ferine 
fo  con  mirabolani,  in  acqna  di  piarrtag-  JLN  d’vnoeon  grauediflcnteria.  che* 
ginc  ad  vfo  ,&  vfeirono  !e  feerie  Aereo,  .non  haucuano  rimedi/. perche  era  in  vil- 
rofe,  fiche  il  (angue  celiò,  mi  che. Idi-  la, e rullicodi  fù  facco  alcuni  fomenti  di 
ucua  vna  febretea  lenta,  che  la  portò  per  jtfscnfo,erofc,e  doppo  ILdiede  gr.4.  di 
vnmefe,  con  vnflulfo,  mi  fenza  (àngue,  laudano,  c quello  lo  fanale . 
finalmente  li  diede  bolarmcno  ori  curale 

fcr.i.  due  giorni,  ficchccefsò  ilfiufibc  OSSERVATIONE  LXXXIV.  • 


fù  fanato.  ut:  «<"  '!  r 

.j  -rl^TEI  medefimo  locodicc,  che  con  tre 


li  OSSERVATS9NE  LXXXI.  J. r grana  di  laudano  ad’vn  altro  villa- 

noli  quietò  vna  dif  soneria  contumace. 
..TRTEIlamcdcfima  Cent.  O/Ieruat.  44.  Si  vede  ch«  in  quello  genere  di  morbi  il 
xN  racconta, che  in  vna  giouinc  di  18.  mio  Precettore  era  molto  amico  del  lau« 
.unni , che  eracon  febte  acuta,  Se  con  vna  dano.veramenre  quello  è vno  delti  mag- 
dilVenccria  eguagliata  da /etccgiorni.da  giori  medicamenti,  che  Zìi  in  cuccala-» 
vn’ahro  Medico  era  (lata  medicata , lui  medicina, mentre  ebeti  miniftrato, 
(abito lt diede gr.$  di  laudano,  c dinii-  > ■ 

nuì  ilfliido.il  ci  feguente fece  cauarfan* 

• guc,  doppo  li  di rdeeftracro  di  coralli , OSSERVATIONE  LXXXV. 
con  acquadi  piantaggine,  mi  fenza  frut- 
to , fiche  fermò  quel  fludo  con  l’vfo  del  A MatoLufitano  nelle  fue  centurie  dia 
laudanoperalcuni  giorni,  che  femprc  -LX  feorre  alla  lunga  in  alcune  diflen- 
fcndò  diminuendo,  per  la  (ere  ordinò  ac-  teric , con  difpucc,  raggioni , alla  cura 
qua  Ji  portulaca,  c di  piantaggine,  fai  poi  principale  nella  feconda  Centuria 
prunelle , doppo  li  fece  prendere  acqua  curationc$pnclfcoliodcfcriue  , che* 
roti  con  oglio  corninone , e doppo  le  nelle difscncerie  per  primo  fi  deue  pur- 
poJucrcdi  grani  d’attes,e  che  replicatali  gare,apprcfsolcnieunti,&aftergenti,do- 
pertnè  volte  fù  fanata , po  li  fedatiui  de  dolori,  contingenti  del* 

li  intelaiai,  8e  per  vltimo  li  conflringen- 
OSSERV ATIONE  LXXXII.  tri!  i : ' 

• ’ Circa  li  purgati  viene  alla  fcola  dcU’aiv 

NE"aCent.rerza  Ofleruat.  84.  narra,  fichi, & moderni,  cioè  il  rabarbaro, poco 
che  fanò  vno  da diflentcria  , douc  bru(lo!ato,oucronuouo,dal  primo  in* 
sera  a<loprato  infiniti  di  rimedij , fenza  fufo  in  acqua  ordinaria,  e dopo  infido  di 
giouamento,  Se  con  l’vfo  della  pimpi-  Ila  da  tol’iqfufo,  con  ogni  genere  di  mi* 

S 4 «• 
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raboianf , c tamarindi . Li  adergenti,  c 
lauaciui , Tonno  latte,  fcuo , acqua  mela* 
ta,  acqua  di  orzo,  decotto  di  maluaaifco 
di  femola  di  grano , brodo  di  ceri , de* 
cotto  di  Icgno  fanto,fcfimili,  ; 

Li  fcdariuidcl  dolore, & conftringen- 
tf  deU'intcdini  ,8c  reprimenti  della  hu- 
mori  fono,  graffo  caprino,  boti  re  frefeo, 
chiara  d’ouo,  rodi  d’ouo,  grafie  di  por- 
co, di  becco,  di  galline, d’anetra, amico, 
gomma  dragante,  & gomma  arabica  , 
ogl  io  rofato,  cera  bianca , latte  cotto . 

Li  dupcfaricnti  fono  quelli  che  f o 
danno,  comcfetne  di  iufquiamo,  dipa- 
paucro.opio,  filonio  pillole  de  cinoglof- 
fi,  anadafia,  ò laudano . 

Li  adringeuci  poi  come  il  Poligono , 
fanguinaria.cciituncolo.fumacCo,  pian- 
taggine, burfa  padoris,  rofa  roda  fccca, 
mortella,  tatmricc,  Se  tutti  adringeoci , 
che  fono  infiniti. 

OSSERVATONE  LXXXVI. 

IL  Saffonia  lib.  i . cap.  i p . nel  capir,  de 
diffentcria  celebra  la  lua  po'uerc  per 
ir.arauigliofainogni  diffeimria  di  irc- 
Tco,la  polucre  è queda^t-  Ode  di  feppia 
abbruggiatadram.  a.  fpongia  imbeuuta 
. di  pece,  & abbruciata  in  cenere  in  pi- 
guatino,  feorze  di  ouo  lenza  le  Tue  pclli- 
, celle  pofucri^are,  anaon-mezza prepa- 
rate, bolarmeno  preparacooricntale  ana 
dram.i.  midi, e fé  nc  di  vira  dramma  per 
volta,  e con  la  tre  calibeato  decotto 
poligono,  oucroccntinodìf. 

OSSERVATONE  LXXXVII. 

IL  Maffaria  lib.^_  cap.ai.  narra  che  da 
longa  cfperienza  con  grand’  vtilitd  , 
hi  fa  nato  diuerfi  diffiditene!  con  T vfo 
dclli  tnocifci  Cvphxnspcr  iongo  tempo. 


modernamente  dall'acque  termali  dellé 
calide,e  quelle  della  Bcara  Vergine  Cal- 
dcriana  .Si  celebra  ancora  l’vfo  del  latte 
cotto  , le  con  quelli  tre  rimedi)  accenna 
d’hauernc  vidi  di  molti,  & molti  fonati, 
di  vecchi , & ragazzi,  c d’ogni  eti  , 
&c. 

11  latte  però  da  molti,  c in  difpura  fc  fi 
pool  dare  per  bocca  , che  molti  non  lo 
concedono . « 

OSSERVATIONE  LXXXVIIL 

A Leffandro  Benedetto  al  lib  ao.  cap, 
}4.  de  diffentcria , dice  d’haucr  vc- 
duto  in  vn  ragazzo  con  febre  acuta , che 
haucua  rimedino  perforato , & che  per 
rvmbellico,  portaua  ogni  giorno  copia 
d’dcrcmauii&ccfsòlAfcbrc,  & che  il 
ragazzo  andaua  per  cafa  come  vn  fano  , 
al  cap.4o.dicechcli  clidicri  fitti  con_» 
oglio  rofato  oncia  vna  litargirico  viul, 
dramma,  Se  mezza  di  cerufa  fatti  con  li 
tre  lutei  fccfchi  fanano  la  diffentcria . 

OSSERVATIONE  LXXXIX. 

HOJIcriocap.dc  diffentcria  da  Do* 
nato  pigliai!  detto,*  dice,  clic  per 
purgante  nelle  diflcnteric,  non  fi  puoi 
trouar  più  efficace  del  rlubarbaro , per- 
che fide  le  fluflìoni,  robbora  le  parti , 8 c 
cura  con  lalùa  moderata  ficciti  l’vlce- 
ra. 

•Aggiunge,  che  per  fermar  il  fanguc 
nelle  diffcntcric,  non  vi  fia  il  più  effi- 
cace del  Salice,  che  quello  habbi  forza 
mcrauigiiofa infide  il  fanguc,  c che  fe 
nc  puoi  far  ffropo , oucro  acqua  di  Hat  a 
per  tal  effetti . 


OS 
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lando>mcntrf|C  nel  l’intedino  detto,  non 


osservaticene  xc. 

SChenchio  libro  ter^o  offeruatione 
prima  de  diflenteria  dice  , che  Lo  - 
t>ellio  colebra  per  tnerauigliofa  in  ogni 
fluffo  diffentcrico,  ò epatici  il  Acuente 
fecreto , & che  hibbi  Tatuato  molti  del- 
ti diffcntcrici  difpcrati , c l' hi  perii  più 
valido  che  fi  troui. 

Si  prende  nel  mefcdiMarao  quello 
grana , che  fono  fotto  Terra  delle  radi- 
ci della  Quercia, che  parcno  grani  d’vua, 
e fi  leccano  all’  ombra , c quelli  fi  danno 
in  poiacre  • 

1/  altro  rimedio  che  tiene  Schcnrhio 
per  fecreto , e quello . 

gt.  noci  mofeate  polueri^ate , croco 
di  marce  aftringentc  ana  dranv  due  ,/f. 
Terra  figillaca , Bolarmcno  orientale, 
maccris  ana  dramme  due,  radici  di  Tor  • 
mcntilla,  Gladioli  lutei,  Coralli  rolli 
preparati  ana  dram.  i .ff.  fi  faccia  polue- 
re  del  tutto,  & poi  fi  prenda  il  nepentes 
fcrop.  vno,  fidi fsoluc  in  acqua,  &poià 
poco  a poco  fi  incorpori  vino  che  fia  tut- 
to imbeuto  , e fc  ne  dia  dram.  i - i meta 
per  volta. 

Nel  Compendio  de  Secreti  vi  faran- 
no quancitàdc  Rimedi)  di  buoni  Auto- 
ri. 

DEL 

T E N E S M O 

Capitolo  XXn. 


puoi  sgombrarli  Albico  da  quello,  per 
quella  ccnaciti  crafla,  &c  vifcida,  doue 
che  il  mufcolo  fpintcr  effondo  la  Aia  na« 
cura  d’atcrchere  dal  Mifach  eoa  vn  fenfo 
per  l’intettinLfic mentre  le  foccie  fono 
nelI*intcftino  retto  non  le  puoi  foppor- 
rare  , fi  che  fi  irrita , & con  vu  deli  Jerio 
di  cfpcllcr  quello  , che  Uà  attaccato  alli 
lati  di  quello,  prende  per  continuo  il  dp- 
fiderio  d’cuacuare , Se  porta  poi  à poco 
à poco  di  quelle,  e fi  fi  ingordo  per  rice- 
uere  aiuto, &atcrahe ancora  dalle  par- 
ti alte, per l’irritatione  dell’ acrimonia 
degli  humori  mifti  che  fono  nelle  fcc- 
cie. 

Quello  tcncfmoò premito,  cfattoda 
quelle  caufc,  clic  vanno  perlopiù  ac- 
coppiati, fifa,  quello  per  caule  lieui  fpett 
fo  ,chc  ò per  prendere  vn  poco  di  fiato 
di  più , ò da  freddo , ò da  fcaldarfi , e raf- 
fredarfi , mi  all’  fiora  non  vi  è copia  d*- 
humorirpraui.cfcoria,  vlcera»  k fi  quel- 
lo fiè  detto  delladiffcntcria . 

La  caufa  profiima  di  quello  effetto 
vogliono  li  Auttori , che  fia  vn’  vlcera 
nelPineellino  retto , che  continuo  man- 
da vna  fante, è materia  purrulenca , & ir- 
rita la  facoltà  efpultr ice, dalla  quale  vico 
fatto  quel  defidcrio  continuo  di  cuacua- 
re. 

Si  dillinguc  dalla  diffenteria  , o dal 
premito,  per effer continuo,  ò interpel- 
lato, come  nel  Tcncfmo  doppofpinto 
affai  fi  vede  vn  poco  di  mocco , ò mar- 
ciofo , ò fanguinolento , c pocò  alla», 
volta,  mi  nella  diffenteria  fi  vedono  del- 
le fcccie , ò vifeide , ò ferrofe  col  faq- 


L Tcncfmo  è vn  pefo  di  ma- 
terie inuccofe,  che  per  la_» 
vifcidirà  graffa  in  gmfa  dj 
colla,  fatte  per  d metto  «li 
dtgcllionc,Sc  aUcrationi  delle  parti  ca- 


guc . 

Circa  il  Proncllico  dice  Ceffo  al  quar- 
to libro  Capitolo  decimonono.  T tntf- 
mum  fsnlè  tolli  affittiti  &numquamptr f» 
hcmtncm  iugulare . 

Nelle  Donne  grauidc,  c pcricolefo 

d’abor- 
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al’abdtco  iconfornic  Hipocrare  Aforif- 
mo  ventèlimo  fettimo  Catione  fettima 
dice;  Muliir i fiero gtrtnn , fi  uiufmvs  fu. 
f 'trutnerit , abortum  fjcù , perche  col  pre- 
mer per  la  vicinanza  deU''vtero,  & la 
communionc  di  quello  con  (1  mufcolo 
sfintcr  » nc  fucccdc  fpcflb  l’aborto . 

Le  viceré  dell*  Ano  vicine  all’  inietti- 
no retto»  fi  durano  per  tango  tépo  fi  de- 
gencranoin  fi  (tuie  incurrabili.e  in  quelle 
pcrlo  p;ù.è  accompagnato  il  Tencfmo. 

La  Cura  del  Tencfmo , c poco  lonta- 
no à quella  della  dittenteria,  tanto  nel 
purgare  con  medicamento  , quanto  le 
forme  de  Cernirmi  ali,  coli  dell’  eftrat- 
tionc  del  fangue , douc  fono  pericolo  d’< 
infiammar  ione  . Anzi  dice  il  mio  Pre- 
cettore , che  Ccdopo  la  (etiionc  della  ve- 
ra l‘  infiammatione  per  federerà,  che  fi 
t flètto  di  ftranguria  ( ( he  fuolc  Cuci  ede- 
re non  di  raro ) è che  l’apcrtionecorL-* 
Icfanfughcallc  vene  hcmorroidali  fari 
vt  ili  dima. 

Li  feruitiali  fatti  delti  predetti  nella 
dillcntcria  fi  fanno  però  nel  principio» 
con  poca  robba  mezza  libra  circa  alia 
volta;  alla  parteaftecta  in  quello  cafo  vi 
fommmittratofpcfso  del  li  fumerei,  fuf 
fumigij,  vnrioiu , fuppofteper  mulcire 
quella  acrimonia  » fi  fanno  verbi  grana 
idilli  prende  foglie  di  tatto  bar  balla, 
td’alfcnfoana  manip.  cinque,  fi  fanno 
bollire  con  latte  frcico,  e lamcti  (c  ne 
'pone  Copra  il  ventre  caldo , c l'altro  all’- 
Ano, Óucro  -fiori  di  cammomilLa  , e di 
aofe  ana  manipolo  vno  » vino  rotto  libre 
due  , fi  bolle , c fi  fumenta  la  parte;  ouc- 
ro  fi  fi  bollirefcmola  di  grano  con  ace- 
to , & fi  pone  in  facchctti , e fc  ne  fi  dua, 
e fi  puoi  applicare  Copra  caldo,  hor  Co. 
f ra  l'vno , hor  fopra  l’altro . Se  è la  Ciuf 
•fioncdal  lingue  in  copia  fi  aggiunge  al 
Ja  bollitura  de  predetti  fumcnti,  delle 
-tobbe  flifidic  , coppole  di  jjhian- 

j v. 


de,  feor^edi  granaci,  noci  di  ciprcflo 
verdi , galluz^e , fumach , & altri  Cimili 
bollite  in  vino  rotto  » & acqua  ferrata 
con  vn  poco  d’alume . , 

Per  lenire  il  dolore^  fanno  li  fomenti 
con  brodo  di  cattraco , doue  Ciano  bolli- 
te foglie  di  verbafeo , & fiorì  > cofi  dello 
folacro  ortenfc  Iufquumo , feme  di  pa- 
paucro,  & Cimili  . 

Per  l’eficcatione  dell’  viceré  fi  fanno 
fuffumigij  con  mattici, inccnfo,bcl^oi;& 
fimili  polli  fopra  carboni,  e fi  firicc  icre 
quel  fumo  fi  fanno  anco  da  rafa,ò  di  tere- 
bentina, & ctiam  fcaldare  vn  legno  di 
largo , ò pino  » & vngerlocon  rafa , tere- 
bentina ,&  fego  di  caprone  ,&  caldi  li 
fede  fopra  con  le  carne  nude  > & ancora 
vngcrc  la  parte  » cofi  anche  con  vnguen- 
to  rofaro,  populcon,  gratto  di  becco 
oprati, & butiro , alle  volte  con  acque 
refrigeranti , ocon latte,  comedi rofe» 
di  papaucro  con  latte, ouero  mifte  ccn_» 
gemma  di  draganti  f ò mugillagini,  di: 
pfiiljo.òdi  cotogni , con  chiara d’ouo, 
o rolli , ouero  con  polucre  diflcccanti  ,ò 
narcotici, an^i  io  hò  cfpcrimérato  molte 
volte,  come  in  me  fpefiò  mi  vengono  ta- 
li premiti  ,&  per  ogni  poco  di  freddo  » 
che  parifeo  alli  piedi,  ò per  altro,  e mi 
fono  di  grand’incommodo  pongo  Bell’- 
Ano al  mufcolo  sfintcr  due  granidi  lau- 
dano , ò d’oppio  crudo , & mi  lcua  fubi- 
ro  il  gremito,  quel  mufcolo  irritato  fi 
dolci  A c , c q i etto  fattolo  per  me  attaittì- 
ihc  volto,  &anchcin  molti  infermi,  & 
mi  ha  fempretgiouato , ne  mai  mi  fono 
accorto , clic  mi  babbi  apportato  nocu- 
mento, ncmcnoinchii'hòadoprato  . 
Li  fcropolofi  faranno  molte  glofe  fopra 
quello  particolare. 

Olferuat-fopra  quella  indifpofitione  ne- 
potrei  formar  vn  libro  da  fc,  mi  io  hò 
sépre  curati  tali  morbi  nella  forma  delle 
dilfcncciiCjjSt  alla  parte  adopraro  dclJi 

prc 


v Del  Flutto  Epatico 

predetti  famelici , linimenti,  & llupefa- 
«ienti ,c con  effetti  buoni,  douechc  di 
qu.rto  Capitolo  no  i moltiplicarò  oflcc- 
uationi , mi  rimedi) , ne  faranno  mo'ti 
nelCompandiode  Secréti . 

>DE  FLVSSO 

EPATICO 


Capitolo  XXV II. 


L Flutto  del  fanguc  è quello 
che  per  1’efcrementi  fi  ve- 
dono  li  humori  fcrofi.e  fan- 
guigni  in  guifa  di  Uuatura^ 
di  carne»  Quello  effetto 
vico  prodotto  da  vua  imbecillità , & afo- 
nia del  fegato , che  non  puoi  produrre 
buono  fanguc,  e laudabile,  ma  conucr- 
te  per  difetto  de  la  iu  i imbecillii  vn  fan 
gue  tenace , e frrofo  dalla  materia  chilo- 
fa , il  quale  non  catto,  c propitio in  nu- 
trire le  parti , fiche  la  natura  come  cofa 
inutile  l’efpelle  ne/JTntcflmi , dal  quale 
ne  fuccedc  il  flutto  epatico . 

Tai'imbeci  Hi  ri,  ò intemperie  puol’cf* 
fer  prodotta  dall’ecccflb  delle  prime  qua. 
liti delroborc  natiuodel  fegato,  dalla 
forza  della  fanguificationc,  mi  non  Tem- 
pre; dice  il  lapicntiffimo  Varandeo.ol- 
trealcuna  intemperie  volgare,  puoi’ cf- 
fcrc  in  quello  male  vn’intempcric  più 
occulta, che  confuma  l’humtdo  primo 
genio,  ouero  hnmido  radicale  natiuo  nel 
fegato,  perii  quale  vien  fatto  il  calor  in- 
nato netti  fpinti  naturali . 

ter  quella  diateli, & occulta  intempe- 
rie fi  pofTono  produrre  febre  ardenti, '& 
altre,  che  colliquando  l’intemperie  più 
calidcdclle  vifeere»  e la  Iattanza  oleofa, 
la  natura  cfpclfe  quel  fanguc  iailantialc 
colliquato  in  lauamra  8cc» 
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Dalle  caufe  efierne  puoi  venire  per  IN 
immodcrationi , di  bcuer  affai  robbe 
fredde  d’acque  agghiacciate , ò vini  in_» 
ghiaccio,  ó per  l’vfo  de  cibi  freddi  ,8e 
crudi,  ò da  veleni,  oda  medicine  trop- 
po purgante,  ò da  troppo  bcucr  vini 
grotti , ouero  dal  troppo  vfo  di  robbe 
falle , acre , & piperate , che  alterino,  Si 
attrahinoifcle ìoftanze  del  fegato,  Se 
altre  caufe  - 

Sarà  dato  ancora  il  flutto  epatico  per 
fpacio  da  feto,  lice  intemperie,  fenza  che 
procedi  dal  vitiodcll'humido  primoge- 
aio,  & parimente  quando  che  dall’in- 
temperie fpuria  non  offendi  il  predetto 
huinido,  màfolamcute  vico  corrotto  l’- 
opera di  quello, che  da  puro  fangue.pror 
uenga  fanguc  impuro, & corrotto,  ouero 
del ungue  buono  lo  corrompi  in  catti, 
uo  ; mà  nel  legittimo  flutto  epatico  non  • 
farà  generata  mai  nel  fegato  fanguc.»  • 
buono,  & laudabile- 

Sicorrompc  ancora  il  predetto  fan- 
guc dall’intemperie  della  miltionc  della 
bile  flaua , ouero  atra , ò da  qual  fi  vo- 
glia altra  materia  impura . 

Li  legni  fono  li  predetti,  che  è vn  Tuf- 
fo di  fer  olita  tinta  di  colore  funguino- 
lentocome  l’acqua,  che  s’è  lanata  la  car- 
ne, e che  non  da  dolore , ne  torfioni  con- 
forme le  ditte  nteric  • 

Se  è con  intemperie  di  calore  troppo 
di  fegato  precederanno  le  febri  ardenti , 
ouero  colliquanti,  ò vomiti  eruginofi, 
òdeicttioni  fetide  , fete,  e la  febre  pcr- 
filleri,  hauri  color  pallido,  in  a ppetetia.  •' 

Se  viene  da  intemperie  fredda  non  vi 
farà  la  fetc.le  frode  non  lamino  fetenti , 
ne  farà  la  colliquationc  prcfentc , il  cor; 
po,fari  frefeo  tutto,  & il  colore  liuido  » 

8 c perfufo. 

I!  Proucttico  di  qu.fto  male  per  lo 
piùècattiqo  come  che  mentre  la  con- 
fummatiooc  è nelle  parti  principali, 

« che 
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chedifloluc,  e confuma  l’humido  primo-  Lcformedcrimcdij  pcrprimolì  vie- 

genio,  non  fi  puoi  nfpettar  altro,  che  1-  nei  quelli,  che  robborano  il  fegato , v, 
dico  infelice,  & in  particolare  quando  g.  il  rob  fatto  di  parta  d'vua  di  Corinto 
quello  effetto  fucccdc  nelle  fcbri,cioè  con  vino  buono,  e fatto  la  cottura  gii*- 
colile  colliquationi  del  corpo  fucccdc  fta  vi  lì  aggiunge  Polucrc  de  TriafanJa. 
congiunto  breuemente  la  putredine, che  li,diamargariton  frigide ana  dramma^ 
l’infermi  ne  tolgono  preftiflìmo  di  mez-  meza , coralli  preparati , c rolc  roffe  ana 
20, & in  particolare , feiefebri  faranno  dramma  vua,  c meza,  fegato  di  lupo 
di  qualità  maligne,  mi  quando  quello  preparato  dramme  due  , zuccaro  re- 
fluirò vicn  caufato  da  intemperie  fred-  lato  quanto  balla,  fi  fi  oppiata  della» 
da,  fuogliono  farli  mali  lunghi,  &ap-  quale nc  prende  fpcflb  quanto  vna  np 
portare  al 'infermi  Hidropifie  immedi-  ce. 

«abili;  finalmente  il  fluflo  epatico  fpu-  Sonovtiliflìmc  le  Tabelle  fatte  de* 


rio,  benchc  fu  molto  pcricolofo , nulla- 
dimcno  hi  meno  pericolo  del  Icgitimo , 

Jierchc  non  toglie  affatto  il  robborc  del 
fegato* 

La  Curatione  di  quello  morbo  edi 
correggere  rintemperiedel  fegato,  per- 
fettionarc  la  robborationc  di  quello,  e 
f onilriiigcr  il  f;ulfo  . 

Se  viene  da  imtcmpcric  fredda  li  fi  la 
Cura  conforme  neli’Hidropilic,  fe  hi 
origine  dal  calore , li  prefeguifee  primo 
•d  purgare , fecondo  le  regole  d’ Autori , 
& poi  temperare,  e robborare  conforme 
s’c  detto . 

Li  purganti  dcuonoclfcre  fecondo  le 
formule  praticate  nelle  diffentcrie , per 
che  il  Rabarbaro , li  mirabolani , c Ta- 
marindi fono  li  più  proprij , anzi  alcuni 
danno  vn  Itropolo  ogni  giorno  di  Ra- 
barbaro  con  confcrua  di  refe , e dicono 
d'hauerli  liberati. 

Li  fcruiriali  in  quello  calò  poco  gio- 
nano, , nulladimeno  fe  ne  fi  qualchedu- 
no con  latte  ferrato,  conia  decottione 
di  qualche  altringcnre , acciò  l’ itaceliini 
j»on  li  rilaflino . 

S’aggiurtano  delli  gioleppi,  òfiropi 
refrigeranti  per  corregcre  l’ intemperie, 
Jc  robborarle,  de  quali  nc  fari  fcrittQ 
appreflò , & anche  nel  compendio  de  fc- 
crcti. 


Trlafandali  col  Rabarbaro  dupplica- 
to. 

Si  danno  ancora  per  tal  effetto  delle 
Giuleppi di  Coralli,  di  quelli  di  Coto- 
gni, del  mirtino,  di  quello  di  refe  Cecche, 
quelli , ù alfoluti,  ò mirti , li  polfouo  da- 
re , frequentemente. 

£ ptertantirtirno  dando  Tintura  di 
rofe  fatta  con  acqua  rofa  , & zuccaro  ro- 
fato  ridotco  in  Giuìcppe . 

Si  fanno  comporti  diucrfi  v.rbi  grafia. 
iy.  radici  d’  acetofa  , di  cicoria , di  gra- 
migna ana  on^e  vna , foglie  d' eHdiuia  , 
dberimonia,  di  cicoria,  di  piantaggine 
di  cufcutaanamanip.  i.  affenfopontico 
man-  mezo,  l'po  Jio , rafura  d'auorio  ana 
fcropoli  due, triafandali  fcropolo  vno.e 
mezo,rofcrolfc  pugillo  vno, coriandoli 
preparati  fcropolo  vno  fi  faccia  decotto, 

& in  libra  meza  alla  colatura  fi  aggiunge 
firopo  di  cotogni , & aceto  femplicc  ana 
once  due , fi  fi  giuìcppe  per  quattro  do- 
fe,  & fcrue  per  mattina,  e fera,  lì  diau: 
che  di  quella  robba . 

iy  acqua  di  piantaggine  oace  tré,  fi- 
ropo  di  refe  Cecche  once  vna , fpiritodi 
vi  trio  lo  goccie  dodcci , fi  rueftica,  c fida 
per  vnadofe. 

Conferifce  ancora  in  tali  effetti  il 
preudere  fugo  d’ortica  di  cime  tenere, 
mirto  con  acqua  di  piantaggine  anaStt- 

due, 


Die 
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due  , e meza,  aceco  quanto  bafta , quello 
dato  per  ere  macine  purifica  il  fanguo 

corrotto.  OSSERVATONE  XGI. 


Si  paò  dare  ancora  delle  feguenti  poi- 
ucre,  lemc  di  piantaggine,  d’acctofa  ana 
fcropolo  vno  » feme  d’cndiuia , di  portu- 
laca , cufcuta , coriandoli  preparati  ana 
fcropolo  vno , c mezo , pelliccila  dell'  in- 
tcriore ventricolo  di  gallina  Cocco 
fcropolo  mezo,  fi  fi  poluerc  fottìi  ilfinu, 
fc  ne  di  drop,  mezo,  ad’vuo  con  brodo, 
ò altro  liquore,  -ir  . c.'.s 

E ferite®  dal  mio  Precettore  vn  (lilla 
t©  valido  per  tali  effetti . Si  prende  vn _» 
Cappone  graffo,  leuato  l’/ntcriori , & 
piumato,  fi  riempie  con  foglie  di  cico- 
ria, d’acrimonia,  di  carne  di  reftuggine 
ana  manipolo  vn© , conferua  di  rofe  on- 
ce rrè  , Cerne  di  piantaggine , coriando- 
li preparati  ana  dramme  due,  mirabola- 
ni citrini  dramma  vna  , foglie  di  fangui- 
naria  manipolo  mezo,  crocifci  di  carabc, 
e di  fpodioana  fcropoli  quattro  , poluc- 
re  d’ElcttuariodeGcmme,triafandali, 
diamargariton  frigidi  ana  fcropolo  vno, 
lì  trituri  il  tutto  bene,  fi  bagni  col  vino 
llicicot&ilcutcofiponc'à  nel  ventro 
del  Gallo , lì  fari  bollire  con  libtc  quat- 
tro d’acqua,  &doppo  bollita  chefir 
confumata  circa  la  mcti , col  vafo  ferra- 
to , dopo  fi  pone  in  vn  lambico  di  vetro 
con  onde  due  d i vino  boono  bianco , e 
c fi  filila  per  bagno, di  quello  Cene  dada 
fc  >&  millocon  li  medemi  cibi,  che  rob- 
bora , Se  ha  for^a  dt  refiflcrc  al  fiuffo . 

_ Per  beuanda  ordinaria  fi  di  per  vti- 
lìrsima  la  tintura  di  rofo  , ò decotto  di 
cicoria,  òdi  gramigna  con  firopodi 
Cotogni,  à fimili,  licibideuono  eflcre 
orzate,  amandotela,  ò oruata;  ucll’- 
eflerno  poi  fi  fanno  epittimc  refrigeran- 
ti di  quelle  fcrittc  nell'intemperie  calda 
del  fegato , fit  cofi  l’ vntioni  refrigeran- 
ti&c.  •. 


IN  GefTana  ma  (Ir©  Carlo  Fiorini  Cal- 
zolaro con  fcbru  acuta  d’anni  trenta 
due, Temperamento  biliofo  , li  Copra 
venne  nel  quinto  giorno  vn  flufso  epati- 
co in  copia,  he  veramente  parcua  vna_. 
binatura  di  carne,  haueua  Cete  inedia- 
uibile  ; & cuacuaua  della  predetta  rob- 
a , che  quali  non  fc  ne  accorgeua,  gii  io 
flimai  il  calo  perfo,  nondimeno  per  l’ a- 
uanti  non  haueua  prefo  medicamento 
niuno  folo , che  firopi , Cubito  li  feci  ca- 
uar  (angue  alla  vena  fiafilica  oncc  dieci. 
Se  il  medemo  giorno  li  diedi  i bcuerc* 
quattro  volte,  tintura  di  rofe  fatta  eoa 
fpirito  di  v itriolo , c rofe  fatta  acida,  da' 
vna  libra  per  volta , e dentro  vn  poco  di 
cintura  di  Coralli , & vn  poco  diGiulcp- 
pe  di  cotogni,  la  fera  li  diedi  graniquac* 
tro  di  laudano  ncpcntcs , la  notte  fino 
le  ventidue  bore  del  giorno . feguente* 
cefsò , mi  il  giorno  feguente  che  era  il 
fedo  del  morbo  li  diedi  polpa  di  tama- 
rindi oncc  meza , rabarbaro  poco  bru- 
ftolato  dramma  vna , eme^a»  mirabola- 
nicitrini  dramme  due,  Se  in  bocconi 
la  prefe , & cuacuò  molte  feccie  fcnza 
fangue,  mi  partito  tre  hore  torno  la 
folutione  fudetta  faoguinolcnta , la  fera 
a vcntiquattr’hore  li  diedi  due  libre  di 
Tintura  di  rofe  dramma  vna , di  Tintu- 
ra di  Coralli  dramme  due , di  Giuleppc  » 
di  Cotogni,  oncc  due,  ic  i due  fio- 
re di  notte  li  diedi  grani  tre  di  lar- 
dano,’pafsò  il  fccciino  fen^a  flurto,  c non 
tornò  più  la febre,  nel  decimoprimo cef- 
sò, e fu  fano. 


OSSERVATICENE  XCII. 


IN  Mont’Elcino  il  Signor  Antonio 
Piulmi  d'Anni  44.  Temperamento 
mirto,  (bua  da  noue  giorni  con  tetro 
acuta , i!  fectimo  non  haucua  la  natura-, 
mortrato  ncfsun  fegno  di  crife,il  nono  1'- 
apparfe  vn  fiuffo  epatico  in  copia , fenza 
dolori, e fcnzi  mordicationi,mà  folol- 
eferemento , di  robba  tinta,  per  il  gior- 
no non  fi  operò  niente  penfando  tsffo 
qualche  crife , mi  il  decimo  fcguitaua_, 
c*  con  mancamento  di  forze,  fubito  li 
diedi  g-  quattro  di  laudano  nepcntes  di- 
temperato  in  Iibrcdue  di  Tintura  di  ro- 
te, e dramme  vna di  Tinturadi  Coralli, 
& once  vnadi  firopo  di  mortella,  ccfsò 
per  all’hora , mi  per  i I giorno  feguentc 
tornò  con  la  medema  copia, -li  replicai  la 
fudetta  robba , e cefsò , Se  in  tanto  li  fu  • 
reno  fatte  epittimcallareggione  del  fe- 
gato robbora^ti  ,&  vntioni  refrigeran- 
ti di  quelle  ferme  al  Capit.delle  Cardial- 
gie! c per  nutrimento,  fc  li  dauano  pi- 
4fii  & concimiti  conconfettionc  alchcr- 
ittcéi  perle,  Se  vnieorno,  il  deeimofecori- 
dofùmcno,  nel  dccimotcrzo  ne  veni- 
ua,  mi  poco,  li  fù  dato  da  due  grani  di 
laudano,  e della  fopradetra  misurane 
bcucua  ad’vfo , nel  decinaoquarto  ccf- 
50,  mi  latebre  li  durò  fino  li  17*  mi  fi  ri- 
fanò . 

OSSERVATONE  XCIII, 

IN  Cartel  Sant'Angelo  mentre  furono 
. ( Conforme  in  altro  Inoro  accenato) 
quantiti  di  Diarree,  & ancora  Tcnafmi, 
c Diflenterie  ,che  Phebbero  la  maggior 
•arte  delle  genti  di  quella  Terra,  efuc 
Ville,  vi  furono  dua  , vn’huomo  d'Anni 
quaranta  in  circa , Se  vna  donna  d i tren- 
ta ; ^u’anni , che  di  diarrea, e diflentc- 


ria , pafforno  in  fiuffo  epatico , Se  in  co- 
pia con  tutti  quelli  fegni  predetti  de  fiuf- 
fo, Se  con  mancamento  di  for^e , l’vno , 
e l’altro  purgati  primo  con  decorro  di 
Tamarindi , e di  Mirabolani , &.  firopa 
di  rofe,  l’inftituij  Acqua  da  btuer  d’ vna 
fonte  alquanto  acidula  , c he c fotta  la^ 
Chicfa della Madona di  Cruitd  Ducale, 
la  quale  vien  da  miniere  di  fcrro.c  vitrio. 
lo , & altre,  che  conia  fua  qualird  hanno 
forza  di  refrigerate ^&robborare  il fe- 
gato^ hanno  ddl’aftrittiuo,  Come  Ter- 
mali , ( che  anticamente  fi  vcdcdaJi'edi- 
fic  ) bilognaua  foderò inftimi)  diquel- 
la  gle  nc  faceuo  beucrc  qumtovokuano, 
clcfaccuo  più  acide , che  vi  giungalo  il 
fpirito  di  vicriolo,  e- del  fugo  di  limoni 
acciochcdcnfaflerolafua  virtù  diureti- 
ca, c le  follante  del  fegatóse  li  diede  an- 
cora qualche  pocodifiropo  de  Coralli, e 
de  mortella,  &ambedna  fi  guarirono  , 
che  veramente  erano  in  perìcolo,  e nella 
donna  vi  fù  etiaml’apparfadclfinghioz- 
20,  Se  fiachezze.  • ■>  •’  • -o-'t 

OSSERVATONE  XCIV. 

1 . . 4 iiifi  s onori  1 032 1 yj , o?i2,U 

IN  Pianella  vn  Figlio  del  Notar  Ora- 
tio  F ori  con  febre  acuta  hebbe  vn_» 
fìofl  > epatico,  con  gran  copia , e manca- 
mento di  fòrze , chf  ftaua  per  rendere  il 
fpruoà  Dio  , Atra d’Ahni  vndeci  tem- 
peramento gracile, 'per  il  pruno  giorno, 
che  cornparfc.che  fù  nel  quarto  del  mor- 
bo, li  diedi  robbe  con  zuccari,  nelle 
quali  era  rabarbaro  brtirtolaco'pocO.con 
mirabolani  ana dr • i.tf. doppó  il  mtdc- 
riio  giorno  verfódl  tardi  firopò  di  Coto- 
gni , c di  fiori  di  grattati  ana  once  dui*- , 
Tintura  di  Coralli , • c di  lapis  cmaridis 
ana  dramme  vna , Tintura  di  rofe  vna 
libra,  fpirito di'vitriolo,  goccio  quuide- 
ci  ,&nd!’hora  di  dormite  li  diedi  g.tiuc 
di  laudano,  la  notte  ccfsò  per  la  forza 
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del  laudano  , il  giorno  Tegnente  kguica- 
ua  replicai  la  fudetta  Tintura  di  rofe 
con  l'altrtfcofe  dentro , li  feci  cpittimc 
al  fegato  vfuali  refrigeranti , & vntioni 
fifaceuail  pillo,  e la  carne  di  pullo,la 
faccuo  cuocere  con  le  feorze  del  legno 
dicocogni,  la  fera  fcgucntc  replicai  il 
laudano , doucchecon  quell*  vfodi  tin- 
ture» giuleppi,  e laudano  fcguicaiTìmo 
fino  l’vndccimo,  in  quelli  giorni  il  f urto 
andò  Tempre  mutando  in  rcbbcbiliofe, 
è nel  deetmoquarto  (ù  fenza  febre , efi 
fanò  »che  pochi  ne  hò  viilò  in  quel  fiato 
che  babbi  no  liauco  la  finità . 

OSSERVATICENE  XCV. 


no  poco  piu  ,mi  lucccflero  fra  quelli  Ja 
dodcci  ih  circa  con  fogni  di  fluito  epati- 
co , furono  medicaci  circum  circa  con  il 
fudetto  modo*  dandoli  da  balere  Tin- 
tura di  rofe,  eia  faccuo  io,  e cintura  di 
coralli,  dilapiscmat.de,  giuleppi  de 
predetti , Se  il  laudano,  ogni  fera  cornili  - 
ciauo  con  tre, ò quattro  grani,  & poi  an- 
dauod  imminuendo,  e quel  fegato  di  lu. 
po  con  confcruc  proprie  da  Gai.  confi- 
gliate in  limili  morbi  al  libro  ottauo  do 
cap.mcdcndi.e  tutti  viuetrero  mediante 
l'aiuto  di  Sua  Diuina  Madia. 

In  altri  luoghi  molti  fi  fono  Tatuati» 
ma  anco  vifionc  perire  con  preficzza*- 


NElla  predetta  Terra  il  Figlio  di 
Donato  detto  fopranomc  Tre 
gambe  d’anni  14.  Temperamento  roba- 
ila  con  ftbrea:uca  li  comparuc  vn  flulTo 
epatico  nel  fecondo  del  morbo,  gii  era 
fiato  minorato  nel  terzo  giorno  con— » 
Ancifebrile , Se  catartico  di  vitriolo,& 
cuacuaroin  quel  tempo  feccie  biliofc, 
mi  nel  predetto  tempo  con  copia  gran- 
de fenza  dolori  venne  il  detto  flurtò , & 
con  perdimento  di  forze,  & vftiuano  le 
facete  che  non  fc  ne  accorgeua , fubito  li 
diedi  il  laudano  grani  quattro  cefsò,e  da 
teucre  7 inturadi  rofe  con  firapj  di  co* 
togni,  c di  fior  di  granati , con  ancora 
due  volte  il  giorno , li  dauo  poluere  di 
fcgaco  di  lupo  ,con  conferuadi  rofe  dr. 
1.  per  volta  con  queft’rfo,  nell’ottauo  Tù 
celiato  il  flurtb , & nel  decunoquarto  fu 
fanato  dalla  febre»  prefq  degl 'altri  alefi- 
iarmaci^ 

r OSSERVATICENE  XCVI, 

N Ella  predetta  Terra,  hebbi  degl’- 
infermi .fino  al  numero  di  quattro 
rcemo,  confai  di  tnahgniti in  vn’au^ 

V.  \ V* 


OSSERVATIONE  XCVIf.  • 

S Ve  .erte  ime  li  anni  partati  vna  febre 
continua, che  mi  cormcntaua.e  fubito 
mi  mirti  alla  regola , end  terzo  giorno- 
mi  comparfero  feccie  ferofe  tinte  fra  bi- 
le, Se  con  lauatuca  di  carne  invera  for- 
ma di  ftiflb  epatico,  per  quelli  due  gior- 
ni ananti  luucuo  haituto  moti  di  fudorck 
ediuerfifegni  pcfltmi,  per  medicamento 
prefi  cartia  con  tamarindi,  & vn  poco  di 
Ribarbarubrufiolato,  pcrbeucre  tin- 
tura di  rofe  con  f pirico  di  vicriolo  quan- 
to che  li  fcnciui  bcncragrcdine,e  tintura 
de  coralli,  con  tintura  d' Antimonio  con 
oro  noftralc,  lioncorno;  la  fera , prcnde- 
uo  vna  pillula  di  laudano  aepentcs,  & fui 
fano , nel  quinto;  che  il  Signor  Medico 
di  cafa  con  altri  mi  voleuano  medicare 
con  altre  fpecie  de  medicamenti»  che 
già  haueuano  dato  voce  per  il  conucnt©, 
che  quel  fluflò  epatico  era  irrenaediabi- 
le,  hò  accennato  quello  per  far  vedere 
che  li  rimedi]  che  10  ordino  per  gl’  altri» 
ne  fò  capitale  per  me  nelle  mie  indifpo* 
fictoni, che  mi  preme  al laeofeienza  la  vi- 
ta de  gl’altri  quanto  la  mia  » narrerò  qui 
J 'opinioni  ti  alcuni  alca. 


I 
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OSSERVATONE  XCVIII. 

R luerio  nella  prima  Centuria  offer- 
uatione  fettantaquattro  narra,  che 
■vn  pittore  dittcntcrico  pattato  in  vn_» 
flutto  epatico,  & che  era  in  termino 
vicino  alla  morte , per  il  mancamento  di 
forze,  li  diede  fubito  grani  quattro  di 
laudano,  il  giorno  leguente  l’eltraffc 
fangue  alla  vena,  deche  poi  li  fece  far 
«pittime  ,&  vntioni  refrigeranti  al  fega- 
to , e l’inftitoi  tintura  di  rofe  con  giulep- 
pi  refrigeranti , & attingenti , & per  l’- 
altro giorno  li  diede  vna  pocionc  fatta 
con  Tamarindi,  Rabarbaro,  & Mirabo- 
lani. & con  altre  cof<?,li  rcpplicò  il  lauda- 
no, & inventiquattr’  hore  doppo  (i  gua- 
ri. 

OSSERVATIONE  XCIX. 

NEI  la  feconda  Centuria  Ottcruatio- 
ncqturta  racconta  che  vna  Don- 
na doppo  alcuncacceflioni  d’vna  febre 
terzana , fù  attalita  da  vn  flutto  epatico , 
Se  che  fubito  li  diede  grani  due  di  lauda- 
no nepcntcs,conconlerua di  rofe,  e che 
fubito  ccfsò,  che  poi  nelli  eferementi 
■on  apparfero  pi  ù frgni  fanguiaolenci . 

OSSERVATIONE  C. 

Glo:  Forte  Centuria  terza  Confil.tf  i 
configlia  le  acque  termali  perii 
flutto  epatico , edice  d'haucr  per  longhc 
«fperienze  da  quelle  villo  buoni  effetti 
quelle  dette  Villenti.chefonodi  minie- 
re di  ferro,  ed’alume,  che  robborano,  e 
rafrefeano , Se  aftringono , pi  r purgante 
configlia  delti  predetti  vfuali  «decotto 
di  Tamarindi  ,e  firopo  rofato  Col , con- 
figlia il  fegato  di  lupo  polncrizato  con-, 
♦opfgrua  di  rof«j<h«  «feri  per  propri  gei. 


C E NT  V RI A 

Q.  V I N T A 

. .m 

OSSERVATONE  PRIMA. 

PRenotio  neilc  Medicine  de  poucri 
da  per  ogni  flutto  etiam  per  Tema- 
tico dramma  vna  di  fiori  di  lifimachia 
purpurea, e Arceo.dicechefano con  quel* 
la  in  molti  il  flutto  epatico  pericolofo . 

OSSERVATIONE  II. 

SChcnchio  libro  t x.  offeruatione  no; 

na  propone  per  detto  ancora  di  Fai* 
loppio  in  ogni  flutto  di  fangue  da  dieci  * 
ddodeci  grana  di  femedi  viole  polncri- 
zati,  e che  in  due,  ò tre  giorni  al  piu,  fer- 
mò li  predetti  flutti  fenza  niun  noe»; 
mento , ne  dolore,  in  molti . 

OSSERVATIONE  1IL 

: 

BEnedette  Siluatico  Centuria  fecon- 
da Confil.  88.  fopra  il  flutto  epatico 
fi  alcune difpute con  l’ autorità  dimoi- 
ti Autori  fe  la  fanguificationefiflnelPa. 
renchimata,  oucro  nel  genere  venofo , e 
doucè  la  fede  della  faco’tà  fanguificatri- 
ce,  & vuole  fi  faccia  nelle  vene,  e non  nel 
porcnchimate  ,&  degono  quefti  molte 
raggioni,  due  delle  quali  fono  potenti 
la  prima  è che  ogni  attioneà  fatta  per 
contatto , poiché  ifchilo  tocca  le  vene, 
non  il  parenchima,  la  feconda  è-clie  ogni 
attione  vico  fatta  dal  caldo  innato  più 
valido  per  il  calore  nelle  Vene,  come  ap- 
pare nelle  fpcrmariche. 

Gal.de  natur.  facolt.  al  5. dice. Ohi» 
torundtm  faculiatm  tnbmt  vraii  in  [angui - 
faatmt,  <pi»m  (rrrting&iraiiont  Jfintus 

yile/u 


De  VermiOflehi.Ccnt  289 

Wi/ 1 & emiro  in  [pmto  animali*  MàBc-  cc  ditigcuza  per  fapcrc  che  herba  forte, 
nedetto  Siluatico,  & Argenterio  forno  e non  la  potette  conofcerc,  che  non_» 
di  contraria  opinione  » e vogliono  * era  feruta  in  niuno  Hubolario,  mi 
chelafanguificatione  habbi  principio,  per  non  faperli  il  nome , non  f*  neferui 
cfacoltà  nel  parcnchimate  » la  raggio-  in  altri  con  feliciti, & diceche  s’afTomi- 
nc  de  predetti  i che  aual  li  voglia  accio-  gliaua  alla  Pimpinella , mi  che  era  pii 
tic deucefser fatta,  dalla  proprieti del-  grande, 
la  follarla,  laqualeèl’attione,  c che-» 


in  tutro  il  corpo  nonè  parte  che  habbi 
folla  ma  più  limile  al  fangue  del  parcn- 
chimate, dunque  il  fangue  vien  fatto  in 
quelli  » che  è parte  del  fegato  ; difeorre 
il  fudetto  più  alla  lunga  cou  diuerfe  rag- 
gioni  Scc. 

OSSERVATIONE  iy. 


FEdcrico  Loflìj  nel  fecondo  fu#  Li- 
bretto d’cflcruationi alla  41.  dice, 
che  in  vua  Donna , cha  patiua  vu  fluflb 
epatico  da  molti  giorni , doppo  purga- 
ta con  medicamenti  propri),  c fattoli 
più  volte  fccar  la  vena  alle  braccic  non 
potette  mai  veder  fógno  di  giouamen- 
to  , mi  mentre  li  cominciò!  dare  acqua 
di  zucca  trillata  .dalle  frefcheìiella  quale, 
con  fpirirodi  vitriolo,  e rofe  ne  face- 
ua  Tintura,  e di  quella  nedaua  all’- 
infermo c con  quella  dice  reftafie  fa- 
na. 


OSSERVATIONE  V. 


EDcardo  Cheepam  nella  fua  pratica 
de  baffo  epatico,  narra  d’vn#  eh 
haucua  vn  fluflb  epatico  da  quindeci 
giorni,  &che con  l’vlo de diuerfi rime- 
di; non  fi  vedeua  fegnodi  moderationc, 
le  fù  fomminilh-ato  da  vn  Villano  vn  de- 
cotto  de  vna  herba  col  la  quale  celsó,fc- 


•DE  VERMI,  E 

L V M B RICI 

Capitolo  XXV III. 

il  Vermi,  ò Lumbrici  no- 
minati fono  generati  per 
molte  parti  del  corpo,  m| 
fono  deferirti  nel  Capitola 
dell’ incelimi , perche  in_* 
qucllificflcrualamaggior  parte  di  efr 
fi. 

Da  Galeno  fon  proporti  tre  generi 
de  Vermi,  Tereti,  ouero  rotondi,  Afca- 
rides , feu  lati , e Tenui , c quelli  in  guifa 
delti  Lumbrici  della  Terra  . 

Li  Tereti  fono  certi  vermicelli  in_* 
guifa  di  quelli , che  fi  fanno  nella  Carne 
marcia , mi  più  grofli , & più  tondi  • c li 
generano  per  lo  più  neJl’inceftini  tenui, 
onde  fpeflo  afeendono  nel  ventrico- 
lo. 

L’afcarides,  feu  Tenui,  fono  certi 
vermi  larghi,  elonghi  in  guifa  di  cor- 
delle, #uero  in  guifo  di  falcie,  quella-, 
fpecic  ne  fono  in  molti  corpi , mi  di  ra- 
do fi  vedono , perche  con  1‘ vfo  di  medi- 
camene^ Colliquano,  mi  alle  volte fc 
ne  vedono  longhi  otto , ò dicce  braccia  ■ 
e larghi  qnaoto  vna  palmadi  mano,  o 
quelli  fuogliono  Ilare  nell’inccrtini  graf- 
fi , infino  il  mufcolo  sfinter  , gl’  altri 
fono  1»  predetti  in  guifa  di  Lumbrici 
terrei. 

7 T Le 
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Le  caufe  della  gcncratioue  di  quelli  freon  il  ^uccaro  fi  aggiunge  vn  poco  di 
6 • r - J-r— — — miele  non  lafsa , fi  corrompi , ne  fi  fac- 
cia addo . , 

Li fcgnidelli  vermi  fono  molti»  co- 
me il  letore  della  bocca,  & vn*  acido 
particolare,-  euacuando  feerie  Amile  al 
Aereo  di  Vaccine,  oucro  di  colore  gri- 


vermi  > da  gl’  Autori  fono  deferirle  con 
diucrfedifpute,  chi  vuole  che  fiavn  ca- 
lar putrdflmofo,  Se  chi  infiniti  d'opi- 
nioni , chi  le  dcfidcra  di  fa  pere  puoi  leg- 
ger quelli,  che  hanno  /cricco  diffufo. 
Mi  folo  dirò  che  il  calore  puttedinofo  , 

■*  i A <*1l  i IrtflP  ni 


JYiU  IOIO  uiru  lih.  w . -- --  _ “ 

òddlruttiuojcattoalla  generationedi  fo , coli  ancora  come  arguta,  o creta-, 
quelli,  ancora  fi  generano  ria  lcfionc  difsoluta- 


Altri  legni  poi  vifonoycome  febre 
continue,  che  fi  efaccrbano  più  volte 
in  vn  giorno,  per  il  moto  de  vermi  coti 
anfieti,  alle  uoltc  fuiore  frigido» 
deliquio  d’animo , naufea , vomirò,  fece 
infopportabile,  polfo  ineguale , le  guan- 
cic  che  alle  uolte  fi  fanno  rofsc , alte  uol- 
tc liuidc,. gli  occhi  fplendenti^  prori- 
to del  nalo  , firidor  de  denti  , & alle 
uolte  tremore,  alle  uoltc  tofsefccca,  & 


dclladigeflionc , da  vie  io  di  corruttele  , 

Si  canti  corpi  tante  differenze,  oflctua- 
mo  per  Io  più  , c he  fi  fanno  in  quelli  che 
mangiano  imnioderacamentc  fuor  di  re- 
gola, come  nelli ragazzi , che  maftican» 
quali  di  continuo,  Si  anche  dalla  milio- 
ne d’ulcunc  cofe  degl’alimcnti  ne  i cibi  j 
Ja  caufa  materiale  vogliono  che  fia  la  pi- 
tuita dolce,  che  fia  più  atta  alla  gene- 

poca  fàlhiàV^cfce  dalla  bocca  alle  uòlcc 
labile,  e dall’atra;  fi  olTerua  che  nelli  grauica  d odore,  cfapore,  alle  uoltc  di- 
corpi  humidi,  nelli  deboli,  come  nelli  Un),  alle  uoltc  conuulfiom  epitetici, 
Fanciulli,  fi  ne  generano  più,  incucti  li  dolori  di  ucmre,  ediftomaco  ,raPPre- 
corpi,  dòue hanno flomaco debole, al-  /cntandocrrofiom.&morfi,  alle  uoltc 
quamo  humidi , c che  mangiano  còme  gonfia  il  u,cntr^^\f^b^roP,c<l » *S‘ 
latte, formaggio, frutti , &fiini}i  fenza 
regola-  , 

S>  ofserua  nelli  Fanciulli  , che  fino 

bcuono  latte  fenza  altri  cibi  non  pati 
feoi)  vermi , mà  fubito , che  fi  mclcola 
Ja  carne  col  latte  fi  generano  , perche  al- 
l'hora  lo  ftomaco  hà  da  far  più  fatica 
pcrladigeftione- 

Li  Signori  Medici,  mentre  danno 
latte  alii  corpi  coufigliano  , che 
vi  fi  ponga  del  ^uccaro,  acciò  non  laflì 
corromperlo , perche  mcmjg^  latte  và 
in  vn  ventricolo  ,douc  vi  vOTwtarne,  8c 
altre  miftioni  con  facilità  fi  corrompe, 

& puoi  far  putredine,  & vermi,  il  zuc- 
caro  non  lo  lafsa  putrefare  , conforme 
fi  ofserua,  miai  contrario  fc  fi  dai  chi 
patifee  vermi  del  zuccaro,  fi  teme  della 
conuerfione  di  quello  in  putredine,  e 


le  uoltc  horrori  nel  fonno,  e fi  fue- 
giano coftremori , alle  uolte  inducono 
farne  C mina , perche  li  Vermi  lunghi 
contornano  , c diuorano  ogni  alimen- 
to. 

■>  Dice  Riuerio  nel  Capitolo  de  Ver- 
mi fri  li  legni  di  quelli  fi  deue  ofscruarc 
douc  è la  corrofioue  delle  gengiue , ouc- 
ro putredine  , poiché  fù  ofseruato  in 
un  Fanciullo,  che  dalongo  tempo  era 
trauagliato  dall*  errofionc  delle  gen- 
giuc , c che  li  fofse  fiato  adoprato  di- 
nerfl  rimedi)  interni  , & eftemi  » mi  fi- 
nalmente mori , che  poi  aperto  ,fà  tro  • 
nato  gran  quantità  di  vermi  nell*  ince- 
dimi, & che  haucuano  crofo  que'li, 
Si  entratone  molti  nel  vacuo  del  ven 
tre. 

- In  quanto  al  Proaoftico  vogliono  » 
- - - cbc 


DeVermiOflerii-Centf-  *9* 


che  quando  fon  più  pochi  fiano  peg- 
giori , quando  più  , quando  meno» 
eie*  fecondo  le  fpecie  di  quelli,  fuo- 
gliono  fpeffo  apportare  dclli  morbi 
grauifitmi , come  febri  inrenfc  inor- 
di  nàte,  fincopc,  affanni , dclirij , cpi- 
kfu  colica  , & 3ppctcnc:a  Cani- 
na. '» 

Nel  principio  de  nio  bi  il  veder  ver- 
mi andar  fuori  per  la  bocca,  &itam_i 
pct  fcccffo,  e male,  tanto viui, quan- 
to morti , & e peggio  fe  efeono  foli 
fenza  tcccie  , impcrochc  li  viui  ligni- 
ficano gran  crudità, ouero  gran  penu- 
ria d’alimento  , mà  morti  gran_* 
quantità  di  putredine  , per  la  quale 
uelcnofità  ammazza  ialino  li  Ver- 
mi. . ’ 

. Se  li  Vermi  vfeiranno  nella  declina- 
tionc  del  morbo  con  fogni  di  cottione-i 
apparente,  efeenJo  con  greferementi 
danno  in  litio  di  fa'ucc  , e che  la  maci- 
na domina  l’cfcrcmcnto . 

La  Cura  dclli  vermi  lì  dirige  per  V- 
cfpulfionc  di  quelli  , mentre  :fonoda_. 
tntro  genere  pretcrnatura , mà  quella., 
cfpu'.lìonc  commodamc.itc  fi  puoi  fare 
da  medicamenti  catartici, che  ammazza- 
no li  vermi,  clicfpellino,  come  fà  an- 
cora la  materia  putrida , dalla  quale  fon 
generati . i ^ / nl. 

Da  gl’  Autori  per  più  predante  dclli 
•purganti  fi  dà  il  Rabarbaro,  che  hàfor» 
<ii  llradarli  per  le  parti  inferiori  ,cfi 
da  nella  firma  feruta  incili  precedenti 
capitoli  de  difscntcria , ouero  d’ altro 
fpecie  fecondo  il  temperamento.  Se  pre- 
dominio dclli  humori.  •. 

- Doppo  G viene  alli  fpccifici , che  per 
propria  natura  ammazzano  li  vermi  » e 
prohibifeono la gencracione  di  quelli, 
tome  della ooftr’ acqua  comporta  con- 
tro vermi , che  fi  effetti  mcrauigliofi , è 
alcrcfemplici , ò compoftc , come  quel- 


la di  gramigna,  di  portulaca,  di  ruta 
caprara,  di  fcordio.difiordipcrfico, 
d’ipcricon,&c.  coli  acque  Teriacali,  e 
fiatili. 

Si  danno  ancora  diuerfe  poluerc  fem- 
plici , ò comporte  come  quella  di  fonte 
finto , di  corallina , feme  di  ruta  capra- 
ra, floridi  eupacoriodi  mefuc,contr’- 
erua , corno  di  ceruo  vfto , vnicorno  > e 
finiti  • 

Si  fatino  ancora  delle  traggec  mifte 
con  diuerfe  polucri , tanto  purganti 
quanto  proprie  per  ammazzare  li  vermi. 
Se  etiairiGiuleppi , ò firopi  fatti  di  di- 
uerfe cole,  Se cntpiaftri , cpittime,  vu- 
tioni , ceroti , & limili,  fi.  ruitiali  di  di- 
uerfe fpecie,  & tante  quantità  de  rime- 
dij  vfatitfcdfuerfi  Autori  conforme  nel 
noftro  Compendio  de  Secreti  ne  faran- 
no de  mojti. 

Le  formule  de  comporti  fi  praticano 
nel  moilo feguente  verbi  grana.  ac-r 
qua  di  gramigna , e di  portulaca  atta  on- 
ce  vna , e mezza , firopo  de  limoni  once 
vita  confettianc  di  giacinto  dramma 
vna»  poluerc  contro  vermi  fcropolo 
vno , fi  fà  beucrc , Se  poco  dopo  fi  fà  vn 
fcruitiale  con  Iute,  & miele,  ò eoo  li- 
mile , ouero  con  fcruitiale,  che  hab- 
bi  de!  purgante  diffolucrui  mcl  rofato 
foluciuo,  ò caffta  dofe  proportionata  al- 
l’età del  puticntc  ouero  fi  là  beuanda co» 

41. 

jy.  Rabarbaro  eletto  dramma  vna , 
.fandali  citrini  fcropolo  mc^o , s’infon- 
dein acqua  di  gramigna,  òdi  portula- 
ca vn’oncia.,  ò Juadoppo  aggiungi  al- 
tro rabarbaro,  Se  poluerc  contro  ver- 
mi aita  fcropolo  .vna,  firopo  ro  fato  fo- 
lutiuo  once- vna , o più  fecondo  l’ età , 
Sic. 

Si  dà  incora  il  Rabarbaro  polucfiza- 
tocon  la  corallina  aita  dramma  mezza  , 
con  acqua  di  gramigna , e firopo  viola- 
* T i to» 
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to.  Se  la  febre  non  farà  grande  prefen- 
tc  fi  di  dramme  due  di  polucredi  hicra 
pigra  più  ò meno  perche  per  la  fua_, 
amarezza  a mazza  li  vermi , e l’ cua* 
cua. 

Circa  il  corpo  fi  vi  purgando  per  cpi. 
crafim , variando  li  rimedi)  purganti  , 
come  rabarbaro,  fena,  agarico,  le  infu. 
fionidi  quelli  da  fcrop.  vno , ò più  , l’E* 
lectuario  diacarcamo  è celebrato  per 
potentiflfimopcrefpcllcrc  li  vermi,  & 
per  efpurgare  la  pituita , che  è quella  , 
che  li  genera,  eli  nutrifee,  & quelli  fi 
infondano, per  lo  più  con  l’olfifnie- 
le. 

Fri  (e  acque  compollc  è celebrata-, 
ancor  quella  Qi- Foglie  di  pcrfico,  per- 
ticarla, alfenfo,  ruta  caprara,  abrotano  , 
portulaca,  hipericon  ana  manjp.^.fcor- 
ze  di  aranci  on.tre,  gramigna  rnauip.  6. 
lì  ililli  per  bagnomaria,  & in  quella  fid- 
iaca fi  infonderà  argento  uiuo  un,  quat- 
tro, lì lafci  per  uintiquatcr’hore  in  fu* 
lìonc  fopra  calore,  e dopo  fi  colari.fac- 
co  quello  fi  infonderà  unicorno  foflìle  , 
corno  di  ccruo  ana  dramme  una,  Coral- 
lina on. mezza , fpirito di  iolfo g ià.  di 
quella  fc  ne  dà  à bcuere , che  è un  poco 
amaretta , mi  c delle  più  efficaci,  quella 
c la  nollra  nominata m più  luoghi , la 
dofe  fecondo  l’occorrcnze  più,  ò meno , 
fola,&  io  compagnia  . 

Si  pool  dare  ancora  compoAo  fatto 
in  forma  di  giuleppi  nerbi  grafia.  Afsen- 
ib, endiuia,c  icorea,por  tulaca  ana  man.  t . 
radici  di  gramigna, di acetofa  anaon.  x. 
«ime  di  ccntaurea  minore , d’ipcricon,  c 
di  feordio  ana  pugillo  i.  Corallina  once 
mezza,  lì  faccia  decotto  ad  vna  libra  co- 
lato nel  quale  fi  diffolue  firopo  de  limo- 
ni on . quattro , c lì  dà  per  tre  ò quattro 
dofe. 

L’vfo  de  molti  con  buoni  effetti  è il 


dare  della  polucrc  contro  ucrmi,  cho 
fono  di  molte  fpecic,  e con  micio  » 
ò giuleppi  , ò brodi  , ò in  bocco- 
ni. 

La  fcmcutina,òfcmentclla  hi  il  pri- 
mo luogo  dal  volgo , & appreso  la  Co- 
rallina, il  corno  di  ccruo  calcinato  , il 
lioncorno  foffilc , quefii  ciafeuno  da  si 
opera  efficacemente , fc  poi  fono  con  ab. 
tri  fanno  meglio  . 

Fri  le  compoAc  fono  uerbi  gratia  fc- 
mentina , Corallina,  corno  di  ccruo  cab 
ein.ua  ana  parti  uguali,  e fi  di  dramme* 
una,  ò polucrc  di  hicra  fcmpl.drammc  a» 
fementina,  feordio,  ccntaurea  minore  » 
Corallina,  corno  di  ceruo  preparato  ana 
dramme  mezza . mirra , zcdoaria , fiori 
di  tanaceto  ana  fcropoli  uno  , fai  di  af- 
fenfo , c di  tartaro  ana  dramme  mezza  • 
lì  fi  polacrc,  nclli  effetti  doueè  febr; 
fi  Ai  oculato  pec  1*  ingredienti  cali- 
di. 

Dalle  Donne  del  uolgo  c datofpeffe 
uolcc  con  frutto  oglio  miAo , con  fugo 
di  limoni , cdt  granati , mi  in  quello 
cafo  farà  meglio  foglio  d’ amandole-» 
amare  con  uino  , ò fugo  di  limo* 
ni. 

Il  mercurio  dolce  à un®  delti  ualidi , 
conforme  l’ufoj  delle  noArc  ofleruacio* 
ni,  molti  Autori  configliano  il  mercu- 
rio niuo  conforme  lì  puoi  leggere  nelle 
mie  ofieruationi , e l’  opinione  di  cat>- 
ti  • 

L’infufionc  del  mercurio  nell 'acque 
dabcucrc  è configliato  da  molti,  &c  in 
ufo. 

Per  bcuere  c lodato  ancora  acqua  i 
doue  fu  Aato  efiinco  fpeffo  Aagno  fu* 
fo . v . 

Si  danno  per  efficaci  le  acque  fatto 
garbetee  con  fpirito  di  vitrioIo,c  di  fai- 
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Dal  volgo  per  beuerc ad’vfo , epra-  oglio d’aflenfo quanto batta , fifa Fem- 
ticato  il  decotto  di  gramigna  i con  co*  piatirò»  la  Hicra  pigra  impiagata  ti 
riandoli  pteparati»  &vnpocodi  tiro-  effetti  buoniffimi  > bollendo  ancora.» 
podi  limone,  òdi  granati;  notifilaf-  delle  predette  herbe  amare,  fomentati- 
la per  tutto  il  tempo  del  morbo  di  non  do  il  corpo  pure  gioua 


far  feruitiali , perche  in  effetti  de  ver- 
mi è Decedano  fpeffo  operar  con  quel* 
li»  & fi faran no  fecondo  la  ncceflìti  , 
verbi  gratia  quel  morbo , clic  è compli- 
cato con  li  vermi  i qucll’vfo  » ò raggio- 
nifi  fanno  li  feruiriali,  fe  è (litico , leni* 
tiui,e  foìutiui  « 

Se  vi  (àrà  vfc  ita  di  corpo , ò limili,  vi* 
ceuerfa  regolarti  fempre  alli  capitoli 
proprij. 

Si  praticano  ancora  affaldimi  rimo- 
di) edemi  per  ammazzare  li  vermi  come 
se  detto,  v g. 

gt.Gcntianaonce  vna,  radici  d'  Ari 


Scfoffenel  partente  fluflo  longo  en- 
trandoli purganti, non  fi  denono  oprare 
in  tal  cafo , fari  gioucuole  quello  - 
iy.  oglio  d’alTenfo , di  cotogni  aoa 
dramma  unaj,  fogo  di  portulaca , cftrat- 
tocon  aceto  once  mia,  e meza»  farina 
di  lentaonce  vna , e di  lupini  once  me- 
za, Coralli  rodi,  corno  diccruo  vfto 
ana  dramme  due , fi  fi  empiaftro  con  un 
poco  di  terme  ntina  • 

Per  quello  effetto  ci  fono  infiniti  d’« 
oglio  d’cflcn^c  di  /pica,  e fono  in-» 
vlò  da  molcicompofti , & femplici  per  li 
vermi , verbi  gratia  l' oglio  delScrenif- 


ftologiaror. dramme fei,fcorzc di aran-  fimo  gran  DucadiTofcanacon  tanti fi- 


ci dramma  meza,  coloquintida  dram- 
ma vna , Comodi  Cevuo  vllo  dramme 
due , croco  dramma  ine  ^a  fi  fi  poluerc, 

& con  oglio  d’ affenfo  fi  fi  vnguenco,  & 
cera  quanto  balla , quello  vngcnJo  il 
corpo  l'ammazza  . i . in  / : 

Il  moderno  fil*  oglio  affilato  di  Co- 
loquintida, cllratto  dalli  femi . Fi  U 
mcdemol’ oglio  d’aflenfo,  e d’ipcricon 
vngendone  macina  , e/t’ra  il  ventre  te- 
pido. 

Onero  zcdoaria , rormencillajdit^ 
timo  bianco  ana  dramma  vna , aloè  fcr* 
due,  polucrizato tutto,  oglio  d’aman* 
dulcamare,  di  menta , d’ affenfo  ana., 
pncc  ..vna , fugo  diaflenfo , edi ruta 
ab*  once  quattro,  fiele  di  bue  once  me- 
za, cera  quanto  balla  fi  impattano  con 
vino , e fi  applica  per  poco  all*  ombeli- 
co, ammazza  li  vermi,  & foluc  il  cor- 
po. 1 li  v 

Si  praticano  ancora  empiaflri  cofi. 

Farina  di  lupini  Olite  dna,  aloe, 
mirra  una  dramma  uua , ficl di  bue,  Se  X Salnatorc  Tognini  d’Anni  vndcci 
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mi  li  facci  ad'vfo  de  fpargirici . 

L’Ogli  di  bacchi  del. predetto  Sere; 
niflimo  Gran  Duca,  Foglio d’abacucho» 
Foglio  di  faffo  , laquint’  dTcn^a  di  rof- 
marino,  quella  di  lauro,  qucllad’afiea- 
fo,  quella  di  ruta , quella  difuccino,  & 
tant’alcre  fatte  nella  medema  mauicra-* 
quelle  fonrobbe  calidifsimc , che  fi  ado> 
prano  in  afienza  delle  febrt  vagendo 
folo  leggiermente  il  flomaco  con  vq* 
goccia  fola*  rii  ombcllico,  le  narici,  le 
tempie,  e la  gola,  con  !a  fna  pcnetra,- 
tione  ammazzano  li  vermi , vi  e F oglio 
de  mattoni  detto  de  fìlofefi,  cofi  anche 
li  ogli  fatti  di  legno  per  defeenfo , come 
di  ginebro , di  buffo , di  legno  fanto di 
conilo,  & limili.  • *. 
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Temperamento  humida.  Li  vennero 
alcune  fintone  in  modo,  che  eradadue- 

horc»  chehaueua  petto  la  parola  » «dii  OSSERVATALE  VIL 

fenffV  e ftaua  per  rcndert  il  rpirico  à - - ■ - ,rl- 

Dio.  • . O li  et»  ..  : -il'  : Ji  '.11:  •• 

Mi  fece  chiamare  con  gran  frettai  e "^T  Ellamedcraa  Terra  vn  Figlio  del 
Iatrouai»  cheli  teneuanovna  Candela  Signor  Ange  Io  Perini  d’Anni  1 7. 

alla  bocca,  perche  li  parcua  che  rcfpi-  ^rafiò»  edi  buon’indonc  vfeito  dalla., 
rafie,  vi  era  il  toccrdoee  » raà  non  ne  Scolale  correndo  con. altri  Eigliolili 
poteua  cauar  niun  fegno  di  contririonc  venne  vn  dolore  graudedi  corpo,  8tpc- 
per  potérli  dar  l’aflòlutione,  io  U toccai  codopofi  poto  in  terra , Stpcrfeif  ref* 
11  pollo,  e trouai  che  non  era  morta,»,  piro  » chcnon  poreua  pa/larp^nc  fi  pa* 
trouai  forza,  e vigore,  fofpettai  folle  teuamuouere,  corfero  la  Madre  con_> 
effètto  de  vermi,  perche  ne  haocuo  ve-  altee  donne,  &in  braccio  lo  portorno» 
duco  de  gl’altri  in  tale  fiato  » fubitopre-  incafa,  che  era  poi  come  morto  re- 
fe grani  federi  di  Mercurio  dolce, /cani-  nctuagj’òcchi  ferrati  , 8t  ftaua  con  V&-» 
Dionea  fulfurata  grani  otto , Caflìa  vna  foiwio  vi.tioforchiamorno  tne  ,lo  trouai 
dramma , fu  impettito  il  tutto» cforma-  con  il  polfo  incoftante , & vna  dcboler* 
co  bocconi , & con  dcflrezza  li  furono  za  grande,,  fi  terocua  della  perdita  dell» 
finti  inghiottire , furono  pofti  nelle  fau  vita , liferi  fubito  fuffrigerc  vnpoco  d» 
cicon  aprirli  la  bocca  con  va  cocchia-  a fil  ato,  ruta , abrotano  ana  pugillo  vno, 
ro,  e li  fù  ftfetto  il  nafo  perfino»  conogliodcl  noftro  coutto  vermi,  & 
tanto  ,chcandornogiù  per lefauci-, con  portoli  caldp-fù  applicato  parrealfto» 
vn  pocO  d’ ac  qua  di  tutto  cedro  , c_»  nuca,  fit  vjnbdlico,Stparte;aHa /chie- 
do poli  feci  fare  pittime  cordiali.in  fiar-  R3v,  & retd»<iCOAiquel- calore  fi  fuegliò- 
nja  al  cuore , & allo  ftomaco  fomenti  con  eccirationi , toccandoli  il  ventre  ,e 
con  bollitura  d'afl'cnfo  , di  polucrcdi  fi  ftorceua  dando- fogno  di  ha ucr  dolor 
hicra  pigra , fei  hore  doppo  vomitò  per  grande , per  bocca  ali’horali  feci  piglia- 
la bocca  certe  cobbe;  miftc,  8c  conu*-  re  acqua  nnftra  contro-  vermi  „ oncie 

Snelle  ventifei-  vermi  longbr,  egroflì  quattro  d’AcquaTeriacalsoncqmc^a  » 
lor  di  mifura»  però  tutti  motti,  fccua-  ditutto  cedro  once  vna»fpiriro  divi- 
nò per  fcccffo  poche  feerie; , mà  vermi  rriòlo  goccio  dicco  * con-  dramme  vn» 
per  abballò  non  ne  andò  neffuno-,  men-  d’ vnicorno,  eia  bcuette , poco  dopo,  li; 
tre  furono  fuori  quelli  vermi , quella  dolori  ceflbrno  - 
flette  molto,  bene , eli  p«ircnadinoa_»  Li  feci  fare  vn  feruitialèdi  latte,  e 
:ha«er  più  nino  male , da  quello  fi  vede  miete , & cuacuò  da  trentacinque  vermi 
quanta  fòrza  habbino  li  vermi , quelli  con  li  quali  rcftó  libero,  &il  giorno- 
erano  afeefi.  adJe  parti  dello  fio  ma-  feguentceraintuoAO-fano  quanto  prt- 

DU>  1 il  . , . 
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OSSERV AT IONE  VIIT. 

fEUa  predetta  Terra  adoprai  in 
quantità  de  Ragazzi , che  er*« 

DO 


Digiti 


4 
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f'DéVcirmiOflerujCent-f.  »®r  . 

«tìcófebriverminoferimedij  ordinari)  Hercoli,  òpm  potenti  della  Medicina 
con  poluerc  di fcme Canto , di  corallina ,•  per  vcciderc  li  verini,  che _e  mercurio 
con  guccaro , 8c  con  la  noftr’acqua  con  < dolce,  mi  fatto  al  noftro  focornodi 

dovermi!  cdnFvfodi  feruitiali fp:flo» 

-:*ji  miti*-*. 


▼no  fc  lifacena<«Hi  latte,-*  tnitl&M 
c 1*  altro  con  decotto  d'aflenfo»  «maina, 
& poluerc  di  H ter  a , allo  ftotnaco,  Se  al* 
la  reggionc  del  cuore  applicauano  cc- 
rotini  fatti  con  aloe  parti  dna  mirri,  e 


vniti fanno  quelle  prone,  che  posano 
fare  qual  fi  voglia  di  medicamenti  p «* 
vcciderc  li  vermi,  & dalle  cfpericnrd 
fono  confirmate  in  «migliaia  di  volte 
fenza fallire, ladofe  celi  Mercurio  doli 


rotini  farti  con  aloe  parti  oua mire*,  ' v.  r 

Teriaca  parti  vna , aceto  quanto  batta-  ce  da  grani  dieci  i fedeci  » fcam monca-*, 
uaiditfolucr  H’aloe,  eia  mirfa^  eton  da  grani  dieci , corno  di  cerno  da^ram 
quefti rimedi) fi  guariuano  «rttiy  & cua-  otto , àqumdcci  ,Ja Cw?llina [ftyjPr 

l ,1»  mnrtÌJ  * “ """  ‘ ’ ' ' r "" 


cuauano  gran  qnantita  de  vermi  morti , 

. per  fcceflo»  lì  purgauano  ancora  eoa 
«ualche  Tracca,  ò rotella  di  zuccarO' 
fatte  con  poluere  di  Rabarbaro,  A 
garico  , & qualche  'grano  di  Mercurio 

dolce  . ' . 

; Dclli  vermifi  poflono  deferrawe  ai- 
tai cali , perche1»»  ogni  genere  di  per* 
fonc  nc  fucccdein  quantità  , pii  confe- 
tte ,c  fenza  febre,  di  quelli  con  febre 
ne  fono  deferirti  molti  nelle  centurie 
Copra  le  febri.. 


Olio  f UIJUIUUWVI  S a 

ni  otto , à quindeci  .egoctti  fi  daranno, 
ò in  bocconcini,  ò fion  roteile,  òin_* 
marzapane,  òin  qncllc  cofc,  che  pii 
poflono  dar  meno  noia  al  paticntein 
piccioli  hauendo  riguardo  alle  complef- 

fioiiL&tti-.x ■•-’!-  .!  .• 

Qucfto  terzo  rimedio  fpelie  voltp  lo 
vario  nelli  morbi,  cioè  accompagno 
al  mercurio  dolce  da  grani  otto,  o dieci, 
òquindeci  di  fcammonea,  fu’.furata,  à 
d’cftrattodi  Rabarbaro , òd' Agarico, 

% « • i r J! 


OSSERVATIONE  IX. 

, ' . 


\A  V 

I 


d'EleborP: «egro,  òdi  Magifterio  di 
Mccciocane,  ò d‘  -fcialappa,  &,.que-[ 
fjàt  quando  liò  lwfognq.,#  purgare 
corpo,  ?r  ! t'i  un  v . «><1^  - , 

Cortefiflìmo  Lettore  credami,  che 
i . fi!,...  v.;,  r.  i.  oflcruationi  di, qudie  nc  potrei  notare 

TRè  èonditioili  de^rimedi)  io  hò  migliaia,,  ma  protendo  in  quello  Gaio 
hauutocohtro  vermi,  ohe  mi  han-  per  dar  .wU  poco -d)  lume  di  quelle  co- 
no datefcrandiffimo  hon«*rd,  e fama  4 fepiùcfiUc»,rcb«  fanp  da  me  ciperi, 

fen?a  quelli  ordinari),  ebefono  infiniti  mentatr . i;-  c..  • ::  < : - - 

deferitili  da  tanti  Autori,  vnocxhelo  Nc  defermcro  qui  alcune  de  vermi 
dò  a doluto . e comporti, che  è l'aequaj  mittc  con  febre , benché  domerebbero 
mia  fonerò  vermi , che  veramente  è ma»  effer  pofte  con  quette  altre  douc  fono 
rauiclrofa,  tauro  data- fola ^fianco  ag-  pcrfilqqpelle  4c,febn  putredmofe,  o 
cranteqdoui  acqua Térittcalc,  cerno  di  vcrminofe , mi  nc  fono  ancora  in  qucl- 
ctruo  ,lioncorno,Be<io*rdic®8ec..> m*  li  le  diuerfe  degoe  da  effere  pondera- 
Il  fecondo  è il  no  tiro  Balfamo  contro 
vermi  vngcndo  il  ilomaco , l’ombclli- 
co  , la  gola  , le  narici,  e le  reni , l'al- 
tro medicamento  , che  poche  volte  fal- 
lace quefto  nel  quale  lon  congiuntili 


te. 


firn  tórni  «! 


*14  moni  ni,  A 
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mordicationi  nello  ftomaco  fpefle  va!-' 


OSSERV ATIONE  X. 


INATbriconivna  Giouanc  Figlia  dì 
Pompeo  Lamarod’  Anni  vcnt'vno 
Temperamento  mediocre  hauctia  vna 
febre  continua  da  molti  giorni  era  gii 
Ulta  medicata  Medico  ordinario 
con  vulgati  medicamenti  , finalmente  li 
foprauennero  dolori  grandi,  verfo  l’ori- 
gine dello  llomaco  » 8c  haueua  moti 
conuulfiui  fprifo  , mi  deboli;  fai  man- 
dato i chiamare,  dubitai  che  fodero 
vermi , e non  feci  errore,  li  diedi  fubito 
grani  quattordici  di  Mercurio  dolce  » 
e grani  fei  di  Magifteriodi  mccriocanc. 
Scici  grani  di  fcammonea  fu’furata,  fon 
«iteci  gra na  di  corno  di  cer uo , e d i fuo- 
ri fù  vnta  con  il  noftro  oglio  contro  ver- 
mi , Se  tre  bore  doppo  euacuò  da  fedan- 
ta , e pili  vermi , fù  fatto  ancora  doppo» 
per  dare  attrahenza  alti  vermi  alle  par*, 
trbadc,  vnfcruitiale  con  latte»  czuc- 
C3ro  rodo , con  quello  non  vftì  vermi  , 
<]uatcr.’hore  doppo  ne  fù  fatto  vno  di 
decotto  d’eupatorio , dì  mefue , d’af- 
fenfo,  edi  poluero di  Hiera  pigra,  e 
«od  vfeirono  altri  federi  vermi  > il 
giorno  feguente  lìivfà  replicatotene 
vfn'  altri  dua  morti -,  per  becca  feli 
diedero  delli  robboranti,  e rcftò  fa* 


«V  OSSERVATANE  xt. 

■ -1 5‘.  ? r.  er  jrp-sqpjp  :.rr  epfewitfnSV 

' sjóÙ'j  j.L  vD’nb  ili; ai»,  al 

NE'la  medema  Terra  la  Figlia  di 
Mario  Marij  d’ Anni  noue  era  di 
Vn’Amio,  e più  che  haueua  vna  febre 
continua, Se  era  fatta  pallida , ch’liaue- 
tìa laveria  da  etica,  fi  fentiqa  alcune 

■ L .t 

.u  tua- 


te,  Tempre  maftkaua  edendomi  rac- 
contato quello , di  mai  che  vi  fodè  qual- 
che letto  de  vermi  li  feci  far  vnrionial 
donneo  con  il  noftro  oglio,  efpcflb 
tepido,  prefe  della  noftr'acqua  per  duo 
volte  il  giorno , & coli  calorno  por  fe- 
cedb  fei  vermi,  mi  viui , all’ bora  gli 
diedi  Mercurio  dolce  grani  dicci , cor- 
no di  Ccruo,  8c  coraliina  ana.  grani 
fette,  Scio  prefe,  fi  che  andò  da  ven- 
tiquattro vermi  morti  la  fera , la  mat- 
tina feguente  vado  i vidrar/a , Se  mi 
tnoflrorno  il  vafo,  douc  era  andata_- 
del  corpo  , Se  vi  era  poco  meno  di 
duecento  vermi  ammaliati,  all* hora- 
ordinai  rcftauratiui,  e li  feci  pren- 
dere per  vn  Mele  di  pollaftre  vipo 
rate  nell*,  cibi  , con  prendere  ogni 
giorno  mezza  dr**™01  di  nord  indi» 
ca , e fi  ingcafsò , & Retine  di  boniffirno 
colore. 

attuiti::»  'ji'jn  t:  ii  zaL  * j l 

OSSERVATANE  XII.  ' 


IN  Santa  Margherita  Virginia  di 
SimoncMolinarod’Anni  rrciuafcc- 
te,T  -mpcramento  diftructo,  quefta  era 
dauuc  Anni  ,;<hc  luucua  vna  febretta 
lenta,  e più  volterai  dille  che  haueua-, 
vomitato  molti  Vprmi  viui , fiche  li  die. 
di  Mercurio  dolce  grani  quattordeci  , 
comodi ceruo grani  dodeci,  corallina 
grani  dieci,  Se  vn  cetorino  contro  ver - 
midè  noftri,  & euacuò  per  feceffo  da 
firflanta,.e  più  vermi  , fù  replicato 
il  medetno  rimedio  tre  giorni  doppo 
culaio  vna  fuma  di  materia  cretofa  fe- 
tente , fi.  che  ftete  meglio,  li  fù  iufticuito 
de  robboranti , e fi  guari . 


.mi  «in  pi 


uxu  Ulti  uxt 
arti  cito  n**. 
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quefti  otto  anni  , che  fono  jn  Vene! 
ria,  e dinante  guife. 


OSSERVATIONE  XIII. 


IN  Villa  de  Danefì  Angioletto  Noti 
d'anni  vintiquattro  ffaua  con  vna 
febre  continua  da  fedeci  giorni,  St  gra* 
uenaente;  paffanodi  li  di  tranfito  , lo 
vidi  & era  affannato  da  vna  paffìono 
grandiffimadi  ftomaco  haucua  vo- 
lontà di  vomitare , mi  non  poccua  ; io 
li  diedi  once  fei  del  vino  del  Calice , Se 
doc  hors  doppo  vomitò  molte  robbo 
mille,  mi  con  quelle  da  dodcci  vermi, 
che  veneeravnockepareua  vn  fcr pen- 
te groff®,  Se  loogo,  Se  Cubito  ccftòrno 
gl’  a da  n ai  , e la  febre  , c fu  fa* 
no. 


OSSERVATIONE  XIV. 

INCafalcttoil  Signor  Matteo  Talari 
d'anni  68.  Itaua  con  febre  continua 
da  ip.  giorni,  Se  dal  Medico  ordinario 
era  ilato  purgato,  fattoli  cauar  fanguc,& 
altri  rimedi] , nondimeno  era  fempro 
andato  di  mal  in  peggio , vltimamentc 
li  foprauennero  nello  ftomaco  dolori 
grandi  con  vomito,  e naufea  , Se  per 
la  bocc  a li  venne  vn  verme  groffo  afeiut. 
to,  fenza  robbe  doppo  vomitato  , mi 
mandò  i chiamare  , clideffimo  fubiro 
mercur.o dolce g. if. fcamonca  fui fura, 
ta  g.  io. eftratto  d’cleboro  negro  g.  1 a. 
fù  fatto  pii  fui  c,  & le  prete, & euacuó  cin- 
que vermi  grandini  .ni,  e Albico  cersò  la 
febre,  doue  che  potrei  certo  cmp’rc  vn 
libro  di  cali  ; fe  io  mi  volerti  diftend:- 
re  i defcriuer  folo  per  effetti  de  ver- 
mi. 

Anche  qui  in  quella  Città  quanti  in 


OSSERVATIONE  X V. 


IN  Ven.inCa£adel  Sig  FilippoI*occa* 
celli  era  vnaDonnacon  vna  febre  con. 
cinua  daS.giorni.e  graucmcntc  .fiche  la 
trouaicon  li  polli  baffi,  c affanni,  anzi  la 
«onlìgliai  fubito,  Se  ordinai,  che  foff&» 
confortata, li dicdiil  fopradetto  mercu- 
rio dolce,  con  eftratto  di  rabarbaro,  le 
cuacuò  alcuni  vermi  con’ feccic  fercntif- 
fime  acrabilari,  replicai  acque  contro 
venni  con  corno  di  ccruo,  Se  altre  robbe 
vfnali  contro  vermi cfpirico  di  vitriolo. 
Se  vn  feruitiaJe  di  latte,  emide,  & eoa- 
cuò  altri  vermi , Se  fece  dclli  prodetti  , 
vno  delti  quali  era  grande  molto  Se  quel- 
la rcftò  fenza  fobre . 

Ballano  quefti  in  quello  Capitolo  per 
elfcmpio , ne  fermerò  alcuni  di  horrcndi 
d’altri  Autori  per  far  vedere  la  varietà 
de  rimedi],  edeH’intentiene,  mi  primo 
narrerò  d’vn’influffo  in  guifa  di  epide- 
mia fucccffa  in  Cartel  oranio  nella  quale 
ia  ogni  infermo  fi  vedetta  d$’  vermi 
molti. 

OSSERVATIONE  XVI- 

T^TEl  predetto  Cartello  circa  Agofto  , 
IN  Settembre,  Se  Ottobre,  fiamma- 
lauano  quantici  di  quelli  habi  tanti,  U 
Primaucra  era  ftata alquanto  piouofa  « 
mi  l’Eftite  tempre  afeiucca,  Se  calidiifi- 
nn , Se  coli  l’Autunno  fccco , Se  caldo 
erano  morbi  , che  parana  haueffero 
del  contaggiofo  , come  fi  ammataua-* 
no  in  vna  Cafa  fi  ammalauano  tutti 
ad’vao  ad’ vno  , fi  infermavano  con 
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fcgnodi  febri  acute,  e diterza nc  doppie 
ciò*  continue  , mi  vn.g ionio  più  affai 
grauc  dell’altro , verfo  il  terzo  giorno  fi 
moueuano  gl’affanni , nc!  quioto  crcfcc- 
uano  r&  nel  feteimo  in  moiri  veniua  de- 
lirio ,&  in  molti  effetti  cornateli . 

Vi  era  il  Sig.Doccor  Franecfco  Pczzini 
Medico  huomo  dotto,  & diligente , nel 
principio  li  daua  medicamento  leggiero 
all’vfodi  Roma,  e doppoandaua dige- 
rendo con  (tropi,  faceua  cauar  del  fangue 
auzi  molto , poneoa  vcfiìcaiiti.cdaua  an- 
cora de  cordiali  conforme  1’vfo,  mi  l’ia- 
lcrmi  periuano , & in  molti  vicino  la_* 
morte  fi  vedeua  vfeir  de  vermi  della  boc. 
ra  poche  hore  primo  difpirarc,  e coli 
ì-’andaua  dando  della  femcntella , corno 
di  ceruo,  acque  & altri  contro  vermi.,, 
Fui  mandato  i chiamare  Io  ,&  ilSig. 
Dottor Nicolò  Saladini  Medico  Vec- 
chio, ficanchedi  credito,  fofltmo  ambe- 
due li,  & aflìcmc  faccflimo  diuerfi  con- 
sulti col  Medico  ondinano  fudetto  & 


di  rimedij  di  quelli  che  fi  adoprano  da 
tutti  Autori  contro  vermi, fc  ne  faluorno 
molti , mi  però  nc  mor  ina  gran  quanti- 
tà. ’ • \ 

Io  non  mi  potei  accordar  con  quelli 
Medici , fi  clic  erano  cinque  malati  gra» 
uiia Cafa del  Sig.P.  Antonio  Cruciarti , 
con  li  predetti  fegni  Io  i tutti  li  purgai 
dandoli  mercurio  dolce  ,&  fcammonca 
fulfurat  i la  prima  volta , il  terzo  giorno 
rcplicaj.il  predetto  mercurio  dolce  fen- 
zafcammonca,  mi  nclcorno  di  ceruo»  c 
la  corallina,  Se  cofi,  e nella  prima , ' e fe- 
conda volta  amlorno  fuori  dc’li  vermi 
molti,  io  non  faceno  cauar  fangue.,  .mi 
folo  ogni  giorno  vn  feruitialc,  però  vix_» 
giorno  di  latte,  & miele,  e l’altro  giorno 
con  vn  decotto  di  lupini  amari , orzo , e 
poluere di  terra  Galeni.  ■ 1 

Per  beuer  daua  acqua  mia  contro  Ver- 
mi,c di  ruta  capran,  di  fcordio,d’accto- 
fa  , e di  portulaca  eoa  tanto  fpinto  di 
folfo  quanto  fi  fentiua  bene  acida  , nelle 


XUIlHyi  wì]uiiwmv«ì<*.v«v  vi*  * V • n • . . 

opratodi  comun  co nlcnfo  alcuni  rime-  panate,  o pini  ogni  volta  poncuo  dentro 
dii,  eccetto  che  il  roeFcuriodoicc  notila  vnforupolodilioncorno  ,e  fei  gtanl'di 
voieaanodoncedcre.chc  per  quelli  paefi,  bczoardicogiouiale,  cofi  quelli  cinque  fi 
li  chiamaua  la  pohicr*  corfiha,  perche  1»  guarirono  tutti,  due  in  dieci  giorni, e tre 


f.iccuo  ,c  difpenfauo  io,  e lifpcciali  li  da- 
naio quello  nomo;  -Ir  ; 

' Apcrfi  io  alla  prefenza  de  predetti  tue 
cadaueri  per  vedere  fc  fi  poteua  conofcc- 
re  la  caufa  di  quell’influenza , vn’huoma 
Tobufté di  VAaDonnadi  48- 

‘anni,  & vn  ragazzo  di  1 ;■  anni  in  tutti 
tnetrouaiquantiti'di  vermi  grandi 
piccioli  nei  ventricolo,  & interini , che 
pàretarw  agglomcrari&Acl  piccolo  •ha-1 
uaiauo  sfondato  il  veneti  colo  nelle  par- 
ti lupcriorì,  nel  torace  vicino  al  cuore,  fù 
gii  c onclufo , che  il  morbo  epidcmialc_> 
confilleua  nelli  vermi , beuche  in  quelli 
vi  era  in  molti  della  porticine  de  atrabi- 


tn  tj -mi  fetida dclirij , fenza  affanni  _ 
foez»  letargo,  & tutti  ficer.9 delli  vermi 
mo'tij-  m ' > ,1  ' ■;  t . tmili 

L.  ¥ asiani  volevano  tutti  effer  medi- 
cati coivi i predetti  rimcdif.ottalche  fu- 
roiio  neeeflìtari  quelli  Signori 'Medici 
medicarli  della  predetta  forma, per  dar 
uell’Iiumore  alle  genti,  u>à  fù  in  biute  di 
quelle  pomcrc.ercauKc  , pCClhfc  ^°PP° 
l'vfo  del  mercurio  dolce  tutte  le  febri  fi 
riduceoaoo placide, e non  ne  motiun  più 
quali, cpochiflìmi,  che faceffimo  ami-, 
cuialtreciffiroa  afficme  con  li  predetti 
Medici , c l'infegnai  i fare  ridetto  mer- 
curio dolce  nell’vfo  di  Riycrio  quel  det- 
to calomelano  da  lui , e li  lo  foci  alla  J ua 


Si  cominciò  2 far  miftionc  di  quaut iti  rrefenza  » acciò  che  lo  foctiforoiimc . 


ir 
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OSSERVATONE  XVII. 

LOdouico  Chriftini  mìo  fratello  huo. 

moche  mai  ftudiò  Medicina,  por- 
tauaadoffo  Tempre  vn  pczro  d’vnicorno 
kfsilc  di  quello  tanto  da  me  celebrato 
tfclle  mie  Ofleruacioni.c  qyelfoio  porta» 
ua  per  accidenti  li  poteflcro  fucccdcre  , 
/ù  per  Tuoi  affari  nei  la  Terra  detu  di 
B.lgodcre,  & giunco  à Ci  fa  del  Sig.  Ca- 
pitan Ambrogio  Malafpina  Tuo  intrio, 
foco  amico,  douc  ftaua  grauemente  la 
Sig.  Giulia  Francefca  figlia  del  predetto 
Capitano  Ambrogio  d’anni  za  tempera* 
mciito  mifto  biliofo  era  quella  da  molti 
giornigrao jmence  affitta  con  febrfc  pu 
irida  continua,  con  naufea , & vomiti, 
ridutta  eoo  poWì  bafiilfimi,  e pericolo  fa, 
gii  il  Padre  & altri  di  Cala  la  piangcua- 
no,i  tgmcuano  monfli»  in  poche  ho* 
re. 

. Il  predetto  Sig  Lodooico  la  volfc  ve- 
dere,  e vifiola  in  quello  dito,  le  dille  fi 
contentane  prendere  dalle  lue  mini  vn 
Cordiale,  c che  l’fuuerebbclibcrata  dal 
pericolo.  1 

Il  fudetto  haucua  fede  al  detto  vnicor. 
no  per  hauer  villo  da  quello  cfperienze 
mcraaigliofc,&  cofi  pillò  derro  vnicor- 
Jjo  al  -pefo  circa  di  mezz’oncn,  c l’incor- 
poròin  crèroffid’ouofrefchi,fenza  chia- 
ra, & animando  la  Giouinecon  dcftre^- 
aaoperornoin  modoche  li  li  fece  in- 
ghiottire cucci  trcjmerauigliofo  il  cafo 
fri  rrè  hore, quella  portò  fuori  dalla  boc. 
ca&  feccflò  45.  vermi  groffi  lunghi  vini, 
che  affama  quello  è afta  itti  che  corretta- 
ne fuori  del  vaio  come  ferpe.e  haucuano 
vita  roflezza,  e punte  acotiffimc , c che 
haucuano  che  fare  di  reciderli,  arcaiche 
con  l’cfpulfìonc  di  quelli  l’inferma  fi  fa- 
né in»  tre  giorni  pafsò  via  la  febre»1*  nau' 
fca*'i  vo  pia  ti,. it.ógni  mate. 


Quello  cafo  e degno  d’effer  ammira- 
to, vn  corpo  moribondo  ,&  effer  caufa‘ 
li  vermi;  come  anche  la  dofe  dcll’vnicor- 
no  , quello  perche  I i volcua  bene  non_» 
milfciparagnoinquello,  e fccra  vna_. 
dramma  forti  aonopcraua. 

Che  veramente  dato  di  quello  in  cali 
deplorati  di  veleni,  febre maligna,  ver- 
mi, pa filoni  hi fterichc],  punte,  in  dofa 
gì  ande  di  duco  tre  dramme  hò  vifto  ef- 
fetti mcrauigliofì  • Poiché  la  quantità  di 
quello  non  offende,  5c  fine  da  poco  per- 
che c caro, 

. 1 I ' *-  Lltt*  1 1*  f «•«!  * m - ’ 

OSSERVATONE  XVIII. 

, ;;;  ” ,.r.  . ‘f  :•  ’ . [V  [ j,  , r t : 

IL  predetto  Ludouico  mioTratclIo  fit 
vna  volta  rli  Abruzzo  per  vedermi,  8c 
lo  feci  rollar  con  me  vn' Anno',  ritornò 
in  Patria, c fi  portò eon  fedioerfi  rimc- 
dij4elligrandi,pcrferu  rfene  in  qualche 
occafionc  per  la  no'ftra  C ifa , che  furono- 
alcuni  balfumi  per  ferita  il  canoro  cala- 
minate,  l’clettuario  dell’angrifani  con* 
tro  veleni, '&  pdfcV  malte  preparacioni 
d’antimonio, diaforetici,  Scaltri  cordia- 
li con  la  regola  di  fcruirfene  ; nella  pro- 
pria Patria  ftaua  adente  -dal  Sign. Teo- 
doro Chriltini  altro  mio  Fratello  , che 
quello  è llimaco  perirò  ne:  la  Ci  ragia,  Se 
anche  qualche  cofa  nella  medrcina.fi  che 
non  poteua qucllocdare  perii  noftri do- 
me fticicofi  pronto  perla  lontananza  che 
ftaua  in  condotte  - 

• In  vn  figlio  di  Gijnnoro  della  Po- 
polala noliro  parente  d'anni  vadaci 
ccmpcramcnto  biliofo, poucra  jue^zo  ài 
patire  ,&  à mangiar  robbe;d i cattino  nu- 
trimento, quello  ftaua.  grauiffima  mente 
con  febre  continua  pntridj/on  naufea  , 
61  vomiti, eli  era  ridutroad  vna  debolez- 
za, fcad’vn  perdimento  di  for^e  , che 
temeuano  in  poche  Itore  della  morte, che 
già s’craabbjudonato, rimedi; non  ha- 

«eoa 
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licua  prefo,  Si  era  il  decimo  del  Jmorbtf , 
non  vi  era  Medico.fi  che  il  predetto  Lo- 
dcuico  per  neceffìtd  s'cfpofc  à darli  in_« 
quel  giorno  predetto  da  vna  dramma  ,& 
«nc^zad'clettuariodi  angrilani  dificm- 
pcrato  in  acquacotta,  Se  perche  il  ragaz- 
zo infermo  vomitaua  tutto , lui  li  Arinfe 
’il  nato  per  tanto  che  il  medicamento 
andò  giù  nello  Aomaco  , fubito  quello 
per  la  for^adella  naufea  fi  mode  con  im- 
pero il  vomito  & il  predetto  Lodonico 
l’alzò  il  capo , & barbuzzo  > & con  ftrin- 
|fcrli  la  bocca  la  robba  venne  nella  boc- 
ca  e di  nuouo  la  trangiuttò  giù  per  lo 
fauci , & cofi  caduta  di  nuouo  nello  Ao- 
noaco , fri  poco  l’vfci  cinque  vermi  vini» 
dalla  bocca,  e fi  li  mode  il  corpo,  Se  cast- 
nò  per  feccflò  de  molti  vermi  fri  viui,& 
«aurei,  & con  quella  cuacuationc  di  pu< 
tredine  fi  fanò- 

Molti  cafi  di  vermi  con  il  detto  elee. 
tuario,&  vnicorno  li  fucccflw’con  la  falu. 
te  deH’intermi . 

OSSERVATONE  XFX. 

, • • • *J  • * .-*» 

AMatoLufitaui  nella  prima  Centuria 
curat.5.  dice  che  vna  Donna  hauc- 
ua  vn  dolor  grande  in  gitila  di  colico,  che 
li  fù  dato  mit ridato.  & che  l ’vfirì , per  la 
bocca  vn  verme  lungo,  e fù  lana . 

, **ISSER  VATIONE  XX. 

NEHa  medefina  Cent.  O/Teru.  6.  dice 
che  vno  con  buona  fa niti  vomita* 
ua  delti  vermi,  & che  non  li  dau ano  altro 
faAidio,  che  quel  tedio  di  vomitarli,  mi 
il  detto  amato  li  configliò , che  prendef- 
fe  dell'aloè,  e c(ic  fi  guardafie  da  latte  da 
formaglio,  cerafe,  fratti  , cofe  dolci  > Se 
fimili>&  che  bcuefic  vino  fenza  acqua , e 
fc  pure  la  fàdfcfle  bollire  con  coriandoli  » 
ucli’infalacc  che  vi  incorporaci  della  fai- 


uia,  ruta, menta,  ifopo»  naAurtio,  le  eoff 
con  quello  vfo  non  generò  più  vermi  » e 
non  le  ne  vidde  più. 

OSSERVATONE  XXI.  ■ 

Ci  r r 1 '*  / * r ■*  r,/  .j 

N Ella  feconda  Ccnt.curat>s3  nccon. 

ta  di  molti  vermi  in  fanciolli , che 
lui  li  purgaua  con  rabarbaro  da  vn  fcro- 
polo.à  mc^za  dramma, oucro  con  la  dia. 
ìcbellen  da  mezz’oncia  , dclrcAo  daua 
feme  fanto  con  zuccaro  con  qualche  ,po^ 
co  d’acqua  di  gramigna , di  porrulaca  » 
donc  era  ftbre,  douc  non  era  daua  va  po- 
co di  vin  gencrofo  • 

j - , ..  • : 1 

OSSER  VATIONE  XXII. 

IL  medefimo  nella  cen  tur ia  quinta  cu- 
ratione  7.  in  vna  fanciulla  d’ anni  4. 
la  purgò  più  volte  con  rabarbaro  Se  aga- 
rico, & poì  con  fcruitiale  di  latte , altre 
volte  d iede  elcttuario  de  rabarbaro  dr> 
f]\  diafebeAen  lcniciuo,anadram.t.feme 
tanto  dram.  1 . con  acqua  di  portulaca  fa- 
ce la  potionc , e poi  fubito  vn  feruitiale 
di  latte , li  fece  prendere  diuerfe  poluerc 
come  di  coralli,  di  feordio , di  dittamo 
eretico,  cofi  anche  decorto  di  comando- 
li eon  porcachia, gramigna,  acetofa, do- 
uc faccua  bollire  mezz'oncia  di  hiera , Si 
con  ogli  violati  ta«eua  fcruitiali , Se  cofi 
li  fece  cpittime  cordiali , fumcnti  allo 
Aomaco,  fattoli  prendere  terra  figil lata, 
corno  di  ccruo , bolarmcno  in  acque  fu- 
dette  . . . :v  r : > fc  *i  ‘ 

OSSER  VATIONE  XXIII. 

y.  f '\  1 clftv  iuufjp j 

NEI  la  fccoada  Cent,  curar.  3^.  narra 
d’voa  Donna,  che  da  vn  male  lon- 
go  con  fingulti,chc  vomitò  alcnni  vermi, 
tri  i quali  ve  ne  era  vno  limile  al  verme 
detto  fcolopcodrc  della  terra , e fù  con  - 

tefo 


cefo,  che  fo (Te  entrato  dormendo  per 
la  bocca. 


OSSERVATICENE  XXIV, 


NElla  predetta  Centuria  Offeru-  4 6. 

dice,  che  li  fanciulli  che  erano 
trauagliati  da  vermi  ,à  quelli,  che  daua 
rclctcuariode  fc  belle  n,  nel. quale  era 
mirto  bolarmeno pallido,  rcrtauaoo fa- 
lli , mi  in  voa  fanciulla , che  trauagliaua 
da  vermi,  e che  lifù  tardato  il  medica- 
mento , dice  che  ne  era  riufeito  vno 
grande  rotondo, che  quello  forte  il  letto , 
Se  capo  de  vermi,  e dice  che  come  il  Pa- 
dre di  quella  pcfeil  piede  fopra,  che 
la  Giouinctta  inori  brcuiflìmo,  conienti 
di  quclta  fopra  Ipocrate  doucdice  al  4. 
libro , che  li  vermi  rotondi  nelli  inferti- 
lii fatino,  e faccino  gencrationc . 

OSSERVATANE  XXV. 


ÌL  predetto  Amato  nella  Centuria  fc- 
fta  curat.tcrzi  racconta  che  va  Ragaz- 
za di  vudcci  anni  flando.Tulirtìnio  , fa- 
cendo diuerfi  effetti  di  quelli , che  caufa- 
no  li  vernigli  fece  clifticri  con  decotto 
di  Corallina,  portulaca, gramigna, bicta, 
maiua,  & corriandoli,  e Teme  Tanto , con 
1’aggiunta  dica  fila , &oglio  rofato,  che 
euacuò  1 2.  vermi  groflt,!onghi , e ftete 
meglio,  che  doppo  li  fece  acqua  con  le 
predette  robbe  , aggiungendo  coralli  , 
margarite,  corno  di  cereo,  feme  Tanto, 
fugo  di  limone,  & con  quello  vfo,  & 
ctiam  d’alcuni  brodi  ,&ox;faccharo , e 
replicando  dclli  predetti  fcruitiali  ìjv_» 
diecc  giorni  euacuò  da  300.  vermi  grof- 
15,  tonchi  con  mtflionc  di  Tee  e.  e putride, 


jot 

viui,&  che  fi  guarì , che  doppo  guanto,' 
e che  carni naua  liberamente  voi  fero  te., 
tardi  purgarlo,  & li  fù  dato  rhabarba- 
ro,  & agarico,  e che  li  venirti;  febre  , e 
che  poi  quella  crefcertc , & in  nouc  gior- 
ni perfe  la  vita,  e da  quel  che  motiua , da 
fegno , che  Ce  non  li  daua  detto  medica- 
mento doppo  che  la  natura  fì  vedeua 
fcarica  , furie  non  farebbe  morra,  molte 

volte  li  Medici  errano  penfando  di  far 

bene, 


OSSERVATANE  XXVI,' 


NElla  predetta  Cent.Curat.74.  dice , 
che  vna illirica,  ftando bene,  per 
la  bocca  l’vfci  vn  verme  viuo  con  cer- 
ta tortetea  longo  quattro  cubiti,  & largo 
più  della  corta  d’vn  coltello,  e quello  e 
di  quelle  fafcie,ò  cucurbite  dette  da  Ipo  • 
cratc. 


OSSERVATANE  XXVII, 


IL  Predetto  Autore  Centur.  7.  Offeru.' 

nona  narra  la  cura  di  alcuni  figliuoli 
per  effetti  di  vermi,  Se  ch’è  con  il  fuo  E- 
lettuario  fatto  di  feme  Tanto,  rabarbaro, 
con  agarico , fi  guariuano  , e quello  era 
iUùo  me  Jicamenco  vfitato  per  tal  effet- 
rtton  acque  di  portulaca , Se  coli  profìc- 
tcuole  * 


OSSERVATANE  XXVIII. 

NElla  medertma  Cent.  Offeruationc 
6}.  racconta  vn  cafo  curiofo,  che 
in  vna  fanciulla  di  3 anni,  rtauabene,  e 
l’apparfc  in  vn'angolo dell’occhio  vn_» 

Kcr- 


De  Vermi  Offeru.  Cent-r 
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to.  Se  la  fcbrc  non  fari  grande  prefen- 
tc fidi  dramme  due  di  polucredi  hicra 
pigra  più  ò meno  perche  per  la  fua^. 
amarezza  anaazza  li  vermi  , e l’cua* 
cua. 

Circa  il  corpo  (i  vi  purgando  per  cpi. 
crafim , variando  li  rimedi)  purganti , 
come  rabarbaro,  fena,  agarico,  le  infu- 
[ioni  di  quelli  da  fcrop.  vno  ,ò  più , l’E- 
lcrtuario  diacartamo  è celebrato  per 
potentiffimo per efpcllere  li  vermi,  & 
per  efpurgare  la  pituita , che  è quella  , 
che  li  genera,  elinutrifee,  & quelli  lì 


Fri  le  acque  compoftc  c celebrata., 
ancor  quella  Foglie  di  pcrlìco,  pcr- 
ficaria,  alTenfo,  ruta  caprara,  abrotano  , 
portulaca,  hipcricoa  ana  manip.j.fcor- 
ze  di  aranci  on-  tre,  gramigna  manip.  6. 
lì  ililli  per  bagnomaria,  & in  quella  ftil- 
lata  (ìinfondera  argento  uiuo  on.  quac- 
trotlilafci  per  uintiquattr’hore  in  fu* 
fio  ne  fopra  calore,  e dopo  lì  colari.fat- 
to  quello  fi  infonderà  unicorno  foffile  , 
corno  d i ccruo  ana  dramme  una,  Coral- 
lina on. mezza , fpirito di  folfo  g ì:,  di 
•quella  fc  ne  di  ibeuere,  che  è un  poco 
amaretta , mi  è delle  più  efficaci,  quella 
clanoftra  nominata  in  più  luoghi , la 
dofe  fecondo  l’occorrcnzc  più,  ò meno  , 
fola,&  io  compagnia . 

Si  puoi  dare  ancora  compollo  fatto 
in  forma  di  giuleppi  ucrbi  graria.Afscn- 
fo.endiuia.cicorea, portulaca  ana  man.i . 
radici  di  gramigna,  di  acctofa  anaon.  x. 
cime  di  centaurca  minore , d'ipcricon,  c 
di  feordio  ana  pugillo  i.  Corallina  once 
mezza,  fi  faccia  decotto  ad  vna  libra  co- 
lato nel  quale  fi  difloluc  firopo  de  limo- 
ni on>  quattro,  e fi  di  per  tré  ò quattro 
dofe. 

L’vfo  de  molti  con  buoni  effetti  è il 

■ ì 


dare  della  polucre  contro  aerini,  cbe_» 
fono  diaiolte  fpecic,  c con  micio  » 
ò giuleppi  , 6 brodi  , ò in  bocco- 
ni. 

La  fementina,òfcmentcl!a  hi  il  pri- 
mo luogo  dal  volgo , & apprclTo  la  Co- 
rallina, il  corno  di  ceruo  calcinato  , il 
lioncorno  foffile , quelli  ciafcuno  da  se 
opera  efficacemente , fc  poi  fono  con  al- 
tri fanno  meglio  . 

Fra  le  compoftc  fono  uerbigratia  fc- 
mcntina , Corallina , corno  di  ccruo  caU 
einato  ana  parti  uguali,  e fi  di  drammeu 
una,  6 poluere  di  hiera  fempl.dramme  a t 
fementina,  feordio,  centaurca  minore  , 
Corallina,  corno  di  ccruo  preparato  ana 
dramme  mezza , mirra , zedoaria , fiori 
di  tanaceto  ana  fcropoli  uno , fai  di  af- 
fenfo , e di  tartaro  ana  dramme  mezza  , 
fi  fi  polserc,  udii  effetti  doueè  febrq 
fi  Hi  oculato  per  l’ ingredienti  cali- 
di. 

Dalle  Donne  del  uo!go  è dato  fpeflè 
uolcc  con  frutto  oglio  mifto , con  fugo 
di  limoni,  c di  granati,  mi  in  quello 
cafo  fari  meglio  foglio  d’ amandolo 
amare  con  uino  , ò fugo  di  limo- 
ni. 

Il  mercurio  dolce  è uno  delli  ualidi  , 
conforme  l’ufo) delle  n olire  olfcruacio- 
ni , molti  Autori  configliano  il  mercu- 
rio uiuo  conforme  fi  puoi  leggere  nelle 
mie  ofteruationi , e l’  opinione  di  un- 
ci  • 

L’infulìonc  del  mercurio  nciracqtie 
dabcucrc  c configliato  da  molti, &cm 
ufo . 

Per  bcucre  c lodato  ancora  acqua  j 
doue  Ila  (lato  eftinto  fpeffo  ftagno  fu* 
fo . 

Si  danno  per  efficaci  le  acque  fatte» 
garbate  con  fpirito  di  vicriolo,c  di  fol- 
lo » ii  j . 

Dal 


•uif 
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Dal  volgo  per  beuerc  ad’vfo  , e pra-  oglio  d’affenfo  quanto  batta , fi  fi  I*  cm- 


cicato  il  decotto  di  gramigna , con  co 
riandoli  pteparati  , & vn  poco  di  (tro- 
po di  Limone,  òdi  granati;  nohfilaf- 
ia  per  tutto  il  tempo  del  morbo  di  non 
far  fcruitiali , perche  in  effetti  de  ver- 
mi è Decedano  fpeffo  operar  con  quel- 
li, Se  fi  faranno  fecondo  la  ncccflici  , 
verbi  gratia  quel  morbo , che  è compli- 
cato con  li  vermi  i qucll’vfo , ò raggio- 
ni  fi  fanno  li  feruiciali,  fe  e ftitico , leni* 
tiui,  e folutiui  *. 


piatirò , la  Hicra  pigra  impiaftrata  fi 
effetti  buoniffimi  , bollendo  ancora-* 
delle  predette  herbe  amare , fomentan- 
do il  corpo  pure  gtoua  . 

Se  forfè  nel  patiente  flutto  longo  en- 
trando li  purganti, non  fi  denono  oprare 
in  tal  cafo , fari  gioucuolc  qncfto . 

iy.  oglio  d’affenfo,  di  cotogni  aoa 
dramma  una),  fugo  di  portulaca,  «flut- 
to con  aceto  once  una , e meza , farina 
di  lentaonce  vna , e di  lupini  once  me- 


scvi (ari  vfeita  di  corpo,  ò limili,  vi-  2a,  Coralli  rodi,  corno  diccruo  vft® 


ceuerfa  regolare  (empre  aili  capitoli 
jjroprij. 

Si  praticano  ancora  affaiffimi  rime- 
di) edemi  per  ammazzare  li  vermi  come 
s'è  detto,  v g. 

jy.Gcncianaonce  vna,  radici  d*  Ari- 


ana dramme  due , fi  fà  empiaftro  con  un 
poco  di  terme  ntina  - 

Per  quello  effetto  ci  fono  infiniti  d’- 
oglio  d’cffenqc  di  /pica,  e fono  in-» 
vfo  da  molti  comporti , Se  femplici  per  ii 

^ vermi , verbi  gratia  foglio  del  Screnif> 

flologia  ror.  dramme  fei , feorze  di  aran-  fimo  gran  Duca  di  Tofeana  con  tanti  fi- 
ci dramma  meza,  coloquintida  dram-  mili fatti  ad'vfo de  fpargirici. 
ma  vna , Comodi  Ceruo  vlto  dramme  L’ Ogli  di  bacchi  del. predetto  Sere: 
due,  croco  dramma  me^a  fifa  poluerc,  nifiimo  Gran  Daca,  foglio  d’abacuclio, 
& con  oglio  d’ affenfo  fi  fi  vnguenco,  & Voglio  di  fafTo  » laquint'  effonda  di  rof- 
cera  quanto  balia,  quello  vagendo  il  marino,  quella  di  lauro,  quella  d’afien- 
corpo  l'ammazza  - fo,  quella  di  ruta , quella  di  fuccino , & 

Il  medemo  fil'  oglio  aflbluto  di  Co-  tant’altre  fatte  nella  medema  maniera-* 
loquintida,  cftratto  dalli  femi.  Fi  U quelle  fonrobbecalidifsime,  che  fi  aJa- 
medemor oglio d’alfenfo,  ed’ipericon  prano  in  affenza  delle  febri  vagendo 
vagendone  macina  , e$ra  il  ventre  te-  folo  leggiermente  il  ftomaco  con  vi)* 

goccia  fola,  l’ombcllico,  le  narici,  Ip 
tempie,  e la  gola,  con  !a  fua  penetri- 
none ammazzano  li  vermi , vi  e l' oglio 
de  mattoni  detto  de  filolcfi,  coli  anche 
li  ogli  fatti  di  legno  perddeenfo , come 
di  ginebro , di  buffo , di  legno  fante,-  di 
conilo, & limili*  . in.  r •*. 


.ari 


pkjo. 

Onero  iy  zedoaria  jtormmtilla^it-^ 
tamo  bianco  ana  dramma  vna , aloè  fcr* 
due.  polucrizato tutto,  oglio  d’aman* 
dole amare,  di  menta , d' affenfo  ana_* 
pnee  vna , fugo  di  aflenfo , edi  ruta 
aiia  once  quattro , fiele  di  bue  once  me- 
za,cera  quanto  baila  fi  impattano  con 
vino , e G applica  per  poco  all’  ombeli- 
co, ammazza  li  vermi,  & foluc  il  cor- 
po . 

Si  praticano  ancora  empiaftri  coli, 
jy. Farina  di  lupini  once  ana,  a!oe,:,8£ 
mirra  ana  dramma  una , Gel  di  bue , Si 


osservatione  vi. 


IN  GclTana  vna  Figlia  del  Signor 
Saluacorc  Tognini  d’Anni  vndeci 
3 * Tetn: 


w 
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Temperamento  humida.  la  vennero 
alcune  fineope  in  modo»  che  eradadue 
hore*  chehaueua  perfo  la  parola  » «eli; 
fcnffV  e ftaua  per  rcndert  il  fpirito  à 
Dio-  : ^ !‘c!j 


Mifecechiamarccongran  frettai  c 
latrouai»  cheli  ceneuanovna  Candela 
alla  bocca,  perche  li  parcua  che  rcfpi- 
ralfe»  vi  era  il  (àccrdoee  » mi  non  nc 
poteua  cauar  niunfegno  di  contritionc 
per  porceli  dar  l’aflblutione , io  li  toccai 
il  polfo.etrouaichenon  era  morta  * 
trouai  forza,  e vigore,  fofpettai  folle 
effetto  de  vermi,  perche  nc  haoeuo  ve- 
duto de  gl’altri  in  tale  fiato»  fubito  pre- 
Fe  grani  federi  di  Mcrcuriodoke.fi-am- 
moneafulfuraca  grani  otto,  Cafllavna 
dramma,  fù  impudico  U tatto»  c formar 
so  bocconi»  8c  con  dcftrczaa  li  furono 
Éttti  inghiottire,  furono  podi  nelle fau 
ci  con  aprirli  la  bocca  cow  va  cocihia- 
ro,  c li  fù  filetto  il  nafo  pcrfìooà 
cantò  , che  andorivo  giù  per  le  fauci,  con 
vn  poco  d’acqua  di  tutto  cedro  , e-» 
dopo  li  feri  fare  pittime,  cordiali  in  for- 
ma al  cuore,  & allo  ftomaco  fomenti 
con  bollitura  d'afl’cnfo  , di  polucre  di 
hicra  pigra , fei  hore  doppo  vomitò  per 
la  bocca  cera  cobbci  mille,  & conu* 
quelle  ventilei  vermi  longhi,  egroffi 
fuor  di  mifura,  però  tutti  morti , le  cua- 
cuò  per  fecclTo  poche  feerie:  » mi  veemi 
per  abballò  non  ne  andò  nefiuno,  mem 
tre  furono^  fuori  quelli  vermi , quella 
fìectcmolro.  bene»  eli  parcua  di nolX_* 
. bawer  più  nino  male , da  quello  fi  vede 
quanta  forza  habbino li  vermi,  quelli 
«rana  afceft  arile  pasti  dello  ftoma- 

COi. 

; Vi  I r*  «a 


vvptj«»  _k  iflb  r.' f><  * enrilùO  M ? 
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NEIla  medema  Terra  vn  piglio  de! 

Signor  Angelo  Perini  d’ Anni  zj. 
g-alfo»  edi buon’indoae  vfeito  dalla-» 
Scola»ecoj:rcHdo  con  . altri  Figlioli  li 
venne  vn  dolore  graodc/ii  corpo  » 8c  po- 
codopofi  pofein  terra  , & perfe  il  ref* 
piro  * che  non  porcua  pajlarf  > oc  C pa4 
teuamuouere,  corfcro  la  Madre  con_> 
altre  donne»  Scio  braccio  Io  porcorno» 
incafa,  che  era  poi  come  morto-  Te- 
neuagl’occhi  ferrati , fit  ftaua  con 
fonilo  vi  tiofo  ,chiamorno  m« , lo  trouai 
con  il polfo incollante,  & vna  debolcz* 
za  grande , -fi  cemcua  della  perdita  dell* 
vita,  li  feri  fubito  fuffrigere  vnpoco  di 
aifenfò,  rota,  abrotano  ana  pugillo  vno, 
conogliadel  noftro  contro  vermi,  Sk 
poitofi  caldo fùi appinzato  parte  al  fio* 
maio,  & vinbellico , Si parcc;a!la/chie- 
nsk,  & rcn)  ,<iCon iqudi  calore  fi  fuegliA 
con  ecciracioni , toccandoli  il  ventre  ,e 
fi  ftcrceua  dando- legno  dihiuer  dolor 
grande , per  bocca  all 'borali  feci  piglia* 
re  acqua  noltra  contro-  vermi  „ oncic 
quattro  d’ Acqua  Teriacaleoocg  me^a  ». 
di  tutto  cedro  once  vna»fpiriro  divi- 
triolo  goecie  diece  -*  eoa.  dramme  vnx 
d’vnicorno.cla  beuettc,  poco  dopo,  li 
dolori  ccflòrno  » 

Li  foci  fare  vn  fcruitialèdi  latte,  e 
miele, &cuacuò da crenracinqu.c  vermi 
8oa  li  quali  rcftó-libero»  &il  giorno- 
feguente  eraintuoqofano  quanto  pri- 
n»> 

. OSSERV AT10NE  VriT. 

- 

NEIla  predetta,  Terra  adoprai  in> 
quantità  de  Ragazzi , che  er*- 

no 
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jjrt  co  Febri  verminoferimedij  ordinarij  Hercoli , ò più  potenti  della  Medicina 
con  poluere di fetne Canto , di  corallina ,*  per  vccidcre  li  verftu.  che  eniercunc» 
con  cuccato  ì & con  la  noftr’acqua  con  • dolce,  mi  fette  al  noftro  vfQ  corno  d. 
tiro «rmi,  con  Modi fcruiciali fptflo,  ccruo,diagridio,&  corallina  quelli  tre 
▼no  fc  li faceaa  con  latte, -o  mifcl&i,  vnitifanno  que  le  prone,  che  ptrfTano 
™ altrocondccotto  d'affenfo,  maina,  fare qual  fi  voglia  d,  medicamenti  par 
$c  poluere  di  Hiera,  allo  ftomaco,  fic  al*  vcciderc  li  vermi,  & dalle  cfpencnre 
la  Meggione  del  cuore  applicauano  ce-  fono  confirnute  in  ^ighai»  d‘  VJ^C’ 
rotim  fatti  con  alee  parti  dna  mirra,  e fenza  fallire : » ladofe  e eh  Mercurio  doli 
Teriaca  parti  vna , aceto  quanto  bada-  ce  da  grani  dieci  i fedcci , fcammonea^ 
uai  difTolucr  Tàlee , e la  miete,  e con  da  grautdae» , corno  di  cerno  da  grani 
quelli  rimedi)  fi  guariuanó  tutti,  & eua-  otto , àqumdeci , là  CoraUma , da  gra- 
cuauano  gràn  quantità  de  vermi  morti  „•  ni  otto , a quindeci  ^quelli  fi  daranno, 

. per  fecelo,  fi  purgauano  ancora  con  èinbocconcim , o.fion  roteile,  oia^ 
«ualche  Tracca,  ò rotella  di  zuccaro  marzapane,  òin  quelle  cófc,  che  più 
fatte  con  poluere  di  Rabarbaro,  A poflòno  dar  meno  noia  a cariente m 
carico  , fic  qualche  grauo  di  Mercurio  piocioli  hauendo  riguardo  alle  complcf- 
do’cé  * Goni,  fic  età  - 4 

•»  Belìi  vermi  fi  poli onodefef mere  af-  Qucfto  terzo  rimedio  fpclTe  volte  lo 

fai  cali,  perche  in  ogni  genere  di  per*  vario  nel  li  morbi,  cioè  accompagno 

e r. màmnfe-  al  mercurio  dolce  da  grani  otto,  o dieci, 

òquindeci  di  fcammonea  fu. furata,  ò 
d’eftrattodi  Rabarbaro,  òd’ Agarico, 
d’Éleborp:  negro,  òdi  Magiftcrio  di 
Mccciocane,  ò di  fcialappa,  &,.quc) 
iti  quando  hò  lwfogn9.,di  purgare 
corco*  *7:  I t'  -.  •* ’ì  o r>r!*q  - , 

t Cortefiflimo  Lettore  credami,  che 
, . offcruatioDi  di, quefte  ne  potrei  notare 

Rè  eonditioui  dev'rimedi)  io  hò  migliaia,,  mà  premendo  m quello  lolq 

I hìuufo  contro  vermi,  ohe  mi  han-  pcsr  dar  .wiipftcodi  lumediquelleco- 

no  dàtojgrandiffimo  honOM*  e fama * ““ 
fen^a  quelli  ordinari) , chefono  infiniti 
deferito  da  tanti  Autori,  vnoéxhelo 
dò  affiatato . e comporti, che  è l'aequau 
mia  Contro  vermi , che  veramente  è ma» 


(bnchc  fucccdein  quantità  , pii  con  fc 
bre  ,c  fenza  tebre , di  quelli  con  febre 
nefono  deferirti  molti  nelle  centurie 


>iTAV^J< 
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pw  — ir  « rj-r.  . » f . 

fepiùcdi  àci.rcbe  fono  d*  me  «peri* 

raentatf.  uni  ode!.'"  i:  , ^ 

Nc  deferiuerò  qui  alcune  de  vermi 
mille  con  febre  , benché  dorrebbero 

mia  contro  vermi  ,cnc  ut*,,,.. effer  polle  con  quelle  altre  douc  fono 

rauigltofa,  tauto  data- fola  quanto  ag*  per  filoquelle  de/ebn  putredmofe,  o 
Grtmgcqdoui  acqua  Teriacale,  corno  di  verminofe , mà  ne  fono  ancora  in  quel 
ctruo , Iwneorno,  Bt^oàPdicofiec^ m li  •-  Heane  da  cITere  oondera 

Il  fecondo  è il  noftro  Balfamo  contro 
vermi  vngcndo  il  ftoraaco , l’ombclli- 
co,  la  gola  , le  narici,  e le  reni , 1 al- 
tro medicamento  , che  poche  volte  fal- 
la, e queRo  nel  quale  ton  congiuntili 


VUlilinviw  j « 

le  diuerfe  degne  da  efiere  pondera- 
te* ■ *!  ìu  -;rr  >i 

L Jiion  il’i.A  ti-lcM 
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mordicationi  nello  ftomaco  fpelTe  voi-' 


OSSER  V ATIONE  X. 


IN Albriconi viu  Giouane  Figlia  di 
Pompeo  Llmarod’  Anni  vent’  vno 
Temperamento  mediocre  haucaa  vna 
febee  continua  da  molti  giorni  era  gii 
fiata  medicata  Medico  ordinario 
con  vulgari  medicamenti , finalmente  li 
foprauennero  dolori  grandi,  verfo  l’ori* 
ginc  dello  Itomaco  , 8c  haueua  moti 
conuulfiui  fpdfo  , mi  deboli;  fui  man* 
dato  à chiamare,  dubitai  che  follerò 
vermi , e non  feci  errore,  li  diedi  fubito 
grani  quattordcci  di  Mercurio  dolce  , 
e grani  (cidi  Magifteriodi  mtcciocanc. 
Scici  grani  di  fcammonca  fulfurata,  con 
dieci  grana  di  corno  di  ccruo , e di  fuo- 
ri fù  vntacon  il  noftro  oglio  contro  ver- 
mi , Se  tre  bore  doppo  euacuò  da  fcfl'an- 
ta , e più  vermi , fù  fatto  ancora  doppo, 
per  dare  attrahenza  alli  vermi  alle  par», 
ti  balle,  vnfcruitiale  con  latce,  czuc- 
ts  ro  rollo,  con  quello  non  vftì  vermi, 
«juattr’horc  doppo  ne  fù  fatto  vno  di 
decotto  ',  d’eupatorio , dì  mefue , d’af- 
fenfo,  e di  polueròdi  Hiera  pigra,  e 
doli  vfeirono  altri  fedeci  vermi  > il 
giorno  feguente  U'fà  replicato,  e ne 
vfii  altri  dua  morti  i per -becca  fc  li 
diedero  delti  robboranti,  e Tettò  fa» 


«V  OSSERVATANE  XI. 

# f . [j  t ìf*  "ì  • ' If  , • i Tt  t ■ r»  • - « • • , 

- anfanò  p alato  soMzb  àhsuib  al 

NE'la  medema  Tetra  la  Piglia  di 
Mario  Marijd’Anninoue  cradj 
Vn’Anuo,  e più  clic  luueua  vna  febre 
continua, Se  era  fatta  pallida.ch’Iiaue- 
ualafjc.ia  da  etica  : fi  fentiqa  alcune 


te.  Tempre  maflicaua  dfendomi  rac- 
contato quello , ttimai  che  vi  folTc  qual- 
che letto  de  vermi  li  feci  far  vntionial 
Oomaco  con  i)  nellro  oglio,  efpcflo 
tepido,  prefe  della  noftr'acqua  per  duo 
volte  il  giorno,  & coli  calorno  per  fc- 
ceffo fei vermi,  mi  vini,  all' bora  gli 
diedi  Mercurio  dolce  grani  dicci , cor- 
no di  Cccuo,  & corallina  ana.  grani 
fette.  Scio  prefe,  lì  che  andò  da  ven- 
tiquattro vermi  morti  la  fera,  la  mat- 
tina feguentè  vado  i vietarla , & mi 
tnoilrorno  il  vafo,  doue  era  andata.» 
del  corpo  , & vi  era  poco  meno  di 
duecento  vermi  ammaliati,  all’hora^. 
ordinai  rcièauratiui , e li  feci  pren- 
dere per  vn  Mele  di  pollaflre  vi pc- 
ratc  nclli.  cibi  » con  prendere  ogni 
giorno  mezza  dramma  di  nord  indi*- 
ca , e lì  i ngcafsò , & Retine  di  boniilìino 
colore, 

3i.  -j.  *jf:  <■  i j ‘/ab  < Ot&ìf)* 

OSSERVATANE  XII.  ■ 

IN  Santa  Margherita  Virginia  di 
Sitnonc  Molinaro  d’Anni  trentafer- 
te, Temperamento  diftrutto,  quella  era 
dadue  Anni ,:  <hc  hiucua  vna  febretta 
lenta  , e più  volte  mi  dille  che  haueua^ 
vomitato  molti  vermi  viui , fiche  li  die, 
di  Mercurio  dolce  grani  quattordcci  , 
corno  di  ceruo  grani  dodeci,  corallina 
grani  dieci,  &vncerotino  contro  ver- 
mi de  noftri,  & euacuò  per  fcccffo  da 
feffanta,  e più  vermi  , fù  replicato 
il  medemo  rimedio  tre  giorni  doppo 
cuicuò  vna  fuma  di  materia  cretofa  fe- 
tente, li  che  liete  meglio,  li  fù  inttituito 
de  robboranti , e (i  gnari  • 


• ' V- 


/ 
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quelli  otto  anni  * che  fono  jn  V’enfiò 
ria,  e cU  quante  guife. 


OSSERVATIONR  XIII. 


IN  Villa  de  Danelì  Angioletto  NorI 
d'anni  vintiquattro  ftaua  con  vna 
febre  continua  da  federi  giorni,  & gra- 
clemente;  padano  .li  li  di  tranlìto  , lo 
vidi  Se  era  affannato  da  vna  paffìono 
grand  t flint  a di  ftomaco  ,&  haucua  vo- 
lontà di  vomitare , mi  non  poteua  ; io 
JU  diedi  once  fei  del  vino  del  Calice , Se 
due  bore  doppe  vomitò  molte  robbo 
mille,  mi  con  quelle  da  dodcci  vermi, 
che  vene  era  vno  che parcuavn  ferpen- 
tc  graffo , Se  longo , & fubito  ccflorno 
gl’  adunai  , e la  febre  , e fù  fa- 


no . 


OSSERVATIONE  XIV, 


IN-Cafalcttoil  Signor  Matteo  Talari 
d'anni  68.  Ihua  con  febre  continua 
da  19.  giorni,  & dal  Medico  ordinario 
era  flato  purgato, fattoli  cauur  l'angue, & 
altri  rimedij nondimeno  era  Tempro 
andato  di  mal  jn  peggio , vltimamentc 
li  Toprauennero  nello  ftomaco  dolori 
grandi  con  vomito,  e naufea  , & per 
la  bocca  li  venne  vn  verme  groffo  afeiur. 
to,  lenza  robbe  doppo  vomitato  , mi 
mandò  i chiamare  , elideflimo  fubico 
mertur.o  dolce  g.  1 f.  fcamonca  fu! fura, 
ta  g.  io. eftracto  d’eleboro  negro  g.  1 1. 
Ai  fatto  pillulc,  & le  prefc.Se  euacuó  cin- 
que vermi  grandini  .ni,  e fubito  cersò  la 
febre,  doue  che  potrei  certo  empire  vn 
libro  di  cali;  fe  io  mi  volcffi  diftend:- 
rc  i defcriucr  folo  per  effetti  de  ver- 
mi. 

Anche  qui  in  quella  Città  quanti  in 


OSSERVATIONE  XV. 


TN  Vcn.in  Cala  del  Sig  FilippoI*occa- 
JLtelIi  era  vnaDanna  con  vna.  febre  eoa. 
tinua  da3.giorni,c  grauementc  .fiche  la 
trouaicon  li  polli  baffi,  e affanni,  anzi  la 
eonfigliai  fubico,  Se  ordinai,  che  foffb# 
confortata,  li  diedi  il  fopradetto  mercu- 
rio dolce , con  cilratto  di  rabarbaro,  Se 
cuacuò  alcuni  vermi  con’ feerie  fetcncif- 
lime  atrabilari,  replicai  acque  contro 
verini  con  corno  di  ceruo,  & altre  robbe 
vfuali contro  vermi cfpirico di  vitnolo, 
& va  feruitioiedi latte,  c miele, & eoa- 
cuò altri  vermi.  Se  fece  dclli  prodetti  , 
vno  del  li  quali  era  grande  molto  k quel- 
la rcAò  fenza  febre . 

Ballano  quelli  iu  quello  Capitolo  per 
effetnpio , ne  fermerò  alcuni  di  horrendi 
d’altri  Autori  per  far  vedere  la  varietà 
de  rimedi/,  edeH’intentiene,mà  primo 
narrerò  d’vn’influlTo  in  guifa  di  epide- 
mia fucceffa  in  Calici  oranio  nella  quale 
tu  ogni  infermo  lì  vedeua  d$’  vermi 
molti.  • - coi  fi 3 jrj  V 


OSSERVATIONE  XVI. 

NEI  predetto  Cartello  circa  Agallo  , 
Settembre,  & Ottobre,  fiamma- 
lauano  quantità  di  quelli  habicanci,  U 
Primaucra  era  Hata  alquanto  piouofa  ■ 
mi  l’Eftite  Tempre  afeiucca , Se  calidifli- 
ma  , Se  coli  l’Autunno  lecco  , Se  caldo 
erano  morbi  , che  paraaa  haueffero 
del  contaggiofo  , come  fi  ammalaiu* 
no  in  vna  Cafa  fi  ammalauano  tutti 
ad*  vno  ad’  vno  , fi  infermavano  con 

fegoo 
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fegno  di  febri  acute,  e ditcrzanc  doppie,  dirimcdij  diquelliche  fi  adoprano  da 


cioè  continue  , mi  vn.gioruo  più  affai 
grauc dell'altro , verfo il  terzo  giorno  fi 
moucuano  gl’affanni , nel  quiaco  crcfcc- 
uano  r&  nel  feteimo  in  modei  veniua  de- 
lirio ,&  in  molti  effetti  cornateli . 

Vi  era  il  Sig.Dotcor  Franecfco  Pczzini 
Medicò  huomo  dotto,  & diligente,  nel 
principio  li  daua  medicamento  leggiero 
all’vfodi  Roma,  e doppoundaua dige- 
rendo con  firopi,  faceua  cauar  del  fangue 
anzi  molto , poncna  vefiì canti, e daua  an- 
cora de  cordiali  conforme  l'vfo,  mi  ria- 
ffermi periuano  > & in  molti  vicino  la.» 
morte  fìvedeuavfcir  de  vermi  della  boc. 
capoche  fiore  primo  difpirarc,  o cofi 
ì-’andaua  dando  delia  femcntella , corno 
di  ccruo,  acque  & altri  contro  vermi.,! 

Fui  mandato  a chiamare  I»  ,&  ilSig. 
Dottor  Nicolò  Saladini- Medico  Vec- 
chio, & anche  di  credito,  foflimo  ambe-- 
due  là,  Scaffìemc  faceffimo  diuerfì  con- 
luiri  col  Medico  ordinario  fudetto  , & 
oprato  di  comun  confcnfo  alcuna  rime-: 
d ìj,  eccetto  che  il  rodtcun  o doicc  noti  la 
vokuano  eoncedcreiche  per  quelli  paefi, 
fi  rhiamauala  polucre  corfìha,  perche  la 
f.iccuo  ,e  difpcnfauo  io,  e Irlpcciali.li  da- 
tiamo quello  no  me*  . :n...  ut 

Aperti  io  alla  prefenza  de  predetti  tee 
cadaucri  per  vedere  feti  potcua  conofcc- 
re  la  caufa  di  quell’influenza , vn’huomo 
Tobtiflódi  35-àhril'v  vrta  Donna  di  48. 
’aiìni,  & vn  ragazzo  di  tj- anni  in  rutti 
tnctrouaiquanrità'di  vermi  grandi 
piccioli  nel  ventricolo, & incelimi , cnc 
pireòanoagglomcraril&ncl  piccolo -ha- 
umano  sfondato  il  ventricolo  ncl-ie  par- 
ti lupcriori,  nel  torace  vicino  al  cuore»  fò 
gii  (onclufo , che  il  morbo  epidetniak., 
confittola  nelli  vermi , benché  in  quelli 
vi  era  in  molti  della  portitene  de  atrabi- 
le 

• $i  cominciò  à far  miftionc  di  quantici 


tutti  Autori  contro  vermi, fe  ne  faluorno 
molti,  mà però  ne  monna  gran  quanti- 
ta . . x 

Io  non  mi  potei  accordar  con  quelli 
Medici , fi  che  erano  cinque  malati  grx,' 
ui  in Cafadcl  Sig.P.  Antonio  Crucram » 
con  li  predetti  fegni  Io  4 tutti  li  purgai 
dandoli  mercurio  dolce  ,&  fe  ani  monca 
fulfurata  la  prima  volta , i!  terzo  giorno 
replicai  il  predetto  mercurio  dolce  fen- 
zafcammonca,  mane! corno  di  cerup,  e 
la  corallina,  & enfi,  cucila  prima,  'e  fe- 
conda volta  andorno  fuori  de  li  vermi 
molci,  io  non  ficeno  cauar  fangue  , .mi 
folo  ogni  gioruo  vn  feruitiale,  però  vD-j 
giorno  di  latte,  & miele,  e l’altro  giorno 
con  vn  decotto  di  lupini  amari , orzo , e 
polucre  di  terra  Galeni»  , 

Per  beuer  daua  acqua  mia  contro  Ver- 
mi,e di  ruta  caprara,  di  fcordio.d’aceto- 
fa  , e di  portulaca  con  tanto  fpinto  di 
folfo  quanco  fi  fentiua  bene  acida  , nelle 
panate,  ò pitti  ogni  volta  poncuo  dentro 
Vn  Scrupolo  di  iioncorno , e fei  gcanijdi 
bezoardico  giornale,  cofi  quelli  cinque  fi 
guarirouo  tutti,  due  in  dicci  giorni, e tre 
in  tj.mifea^adclirij , fenzj  affanni  , 
lenza  letargo, & tutti  faccro  dell»  vermi 
BW'fli'/n  f , e:;'1'  l:.  ’{.m  ■ "■ 

; i Li  Paviani  volevano  tutti  effef  medi- 
cati coni»  predetti  rimedi», altaiche  fu- 
rono neecfiìtaci  quelli  Signori  Medici 
medicarli.  Udiri  predetta  forma, per  dar 
ucU'humore  alle  genti,  ma  fù, in  biute  di 
quelle  poucre  «reatine  . r<r«he  doppo 
l’vfo  del  mcrcuriodolcc  tutte  le  febri  fi 
ri  Ju.cu.ino  placide, e non  ne  moriua  più 
quali , e pochiflìmi , che  faceffimo  ami- 
cuia  ttretiffima  affìcme  con  li  predetti 
Medici , e 1! m legna ii  fare  il  detto  mer- 
curio dolce  oell’vfo  di  R ucrio  quel  det- 
to calomelano  da  lui , e li  lo  feci  alla/ua 
prefenza  » acciò  che  lo  faceforaJ^at  • 

: os- 
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OSSERVATICENE  XVII. 

LOdouico  Chriftini  mio  fratello  huo 
moche  mai  ftudiòMcdicina,por- 
taua adottò  Tempre  vn  pezzo  d’vnicorno 
fbfsilediquellotanto  da  me  celebrato 
tacile  mie  Otteruationi, e quello  lo  porta» 
ua  per  accidenti  li  potettero  fuccedcre  , 
fù  per  Tuoi  affari  nella  Terra  detta  di 
B-dgodcre,  Se  giunco  à Ci  fa  del  Sig. Ca- 
pitan Ambrogio  Malafpina  fuo  intrin. 
foco  amico,  douc  ftaua  grauemento  la 
Sig. Giulia  Francefca  figlia  del  predeteo 
Capitano  Ambrogio  d'anni  » s. tempera  • 
mento  mirto  biliofo  era  quella  da  molci 
giorni’ gratamente  affli  rei  con  febei  pn 
irida  continua,  con  naufea , Se  vomiti, 
rjdutta  con  polli  ba  flirtimi,  e pericolo  fa, 
gii  il  Padre  & altri  di  Caia  la  piangctia. 
no,&  temeuano  morillii  in  poche  ho» 
re. 

ILpredccto  Sig  Lodooico la  volfc  ve- 
de  re,  e viftola  in  quello  ftato , le  d irte  li 
contentane  prendere  dalle  lue  mini  vn 
Cordiale,  e che  l’hauerebbc liberata  dal 
pericolo. 

Il  Indetto  haucua  fede  al  detto  v.nicsr. 
no  per  hauer  villo  da  quello  cfperienze 
mcranigliofc,&  coli  pillò  detto  vnicor- 
jyo  al  -pelo  circa  di  mezz’oncia,  e l’incoc- 
porò  in  trcroffid’ouofrefchi,fenza  chia- 
ra.&animandoJaGiouinecondcftre^- 
zaoperornoin  modo  che  fi  li  fece  in- 
ghiottire tutti  rrcjmcrauigliofo  il  cafo 
fri  tré  hore, quella  portò  fuori  dalla  boc. 
ca  Si  fcccflò  45 . vermi  groffi  lunghi  vini, 
che  afferma  quello  e afta  itti  e he  correaa- 
no  fuori  del  vaiò  come  ferpe.e  haueuano 
vsa  Tortezza , e punte  acutiflìmc , e che 
hiueuanochcfaredi  vccidcrti,  arcaiche 
con  l'cfpulfione  di  quelli  l’inferma  fifa- 
nò  in-  tré  giorni  pafsò  via  la  ftbre>'a  nau' 
fca»'i  voghiti, & ógni  male. 


Ornilo  cafo  e degno  d’ ctter  ammira- 
to, vn  corpo  moribondo  ,&  eflcr  caufa' 
li  vermi;  come  anche  ladofcdell’vnicor- 
no  , quello  perche  li  volcaa  bene  non-* 
rnilTe  iparagno in  quello,  e fccra  vna_* 
dramma  forfi  oonoperaua. 

Che  veramente  dato  di  quello  in  cali 
deplorati  di  veleni,  febre  maligne , ver- 
mi, paflìoni  hifterichej,  punte,  in  dofa 
glande didueòtre dramme hò  vifto  ef- 
fetti mcrauigliofi  - Poiché  la  quantità  di 
quello  noooffende,  Stiìne  da  poco  per- 
che é caro, 

1 " ili**  u*».>  .*'1*:  7b.*i  a 

OSSERVATICENE  XVIII- 

t ..  v i.r.  - : »■  ì*  * f<: 

IL  predetto  Lidouico  mio-PratclIo  fii 
vna  volta  in  Abruzzo  per  vedermi,  8c 
lofccireftarcon  aie  vn’Auno’,  ritornò 
in  Patria, e fi  portò eon  fedioerfi  rime- 
di; dell*  grandi,  perferurfene  in  qualche 
occalìonc  perla  iWftraCila  ,chc  furono- 
alcuni  balfami  per  ferito,  il  capoto  cala-- 
minare, l’cletcuar io  dell’angrifani  con- 
tro veleni, & pdft?,'  malte  preparationi 
d’antimonio, diaforetici,  Scaltri  cordia- 
li con  la  regola  di  femirfene  ; nella  pro- 
pria Pjtriartaua  attènte  -dal  Sigrr.Tco* 
doro  Chrillini  altro  mio  Frarclto  , che 
quello  è /limato  perito  ne.la  Ci  ragia.  Se 
anche  qualche  co  fa  nel  la  medicina, lì  die 
non  poteua  quello  eflare  perii  nostri  do- 
me Itici  coli  pronto  perla  lontananza  che 
ftaua  in  condotre. 

In  vn  figlio  di  Gijnnoto  della  Po- 
polafca  nollro  parente  d’anni  viwftci 
temperamento  bi)iofo,poncr«  jue^zo  à 
patire  ,&  à mangiar  robbo^d  i cattino  nu- 
trimento, quello  ftaua.  grauiffimamente 
con  febre  continua  putrida^on  naufea  r 
& vomì  tiritera  ridotto  ad  vna  debolez- 
za, Se  ad’ vn  perdimento  di  for^e  , che 
temenano  inpochc  liore  della  morte, che 
già  s’era  abbandonato,  rimedi;  non  ha- 
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Ucua  prefo,  & era  il  decimo  del  jmorbd , 
non  vi  era  Medico, (ì  che  il  predetto  Lo- 
dcuico  per  necdTttd  s'efpofc  à darli  i n_» 
quel  giorno  predetto  da  vna  dramma  , & 
cnc^zad’clettuariodi  angriiani  diflcm- 
pcrato  in  acquacotta,  & perche  il  ragaz- 
zo infermo  vomitaua  tutto  » lui  li  Arinfc 
'linaio  pertanto  che  il  medicamento 
andò  giù  nello  Aomaco  , fubito  quello 
per  la  for^a  delia  naufea  A molle  con  im- 
pero  il  vomico  & il  predetto  Lodonico 
l’alzò  il  capo , & barbuzzo  , & con  Arin- 
^crli  la  bocca  la  robba  venne  nella  boc- 
ca e di  nuono  la  trangiuttò  giù  per  lo 
fauci  ,&  coli  caduta  di  nuouo  nello  Ao- 
inaco , fri  poco  l’vfcì  cinque  vermi  vini, 
dalla  bocca,  e A li  mode  il  corpo,  & uu- 
cnò  per  feccflo  de  molti  vermi  fri  vini, Se 
«orti,  & con  quella  cuacuatione  di  pu- 
tredine A fanò. 

Molti  caA  di  vermi  con  il  detto  clet> 
tuario,&  vnicorno  li  faccetti: con  la  falu. 
te  dcU’inicrmi . 

OSSERVATICENE  XIX. 

1 v « *t  • ì . t ' k_  L 

• *L*  j ’/O  ì ! j j 1 /iti*  Jlt  !.  . • • f «Ti  2«  t * # J»  D 

AMitoLuficani  nella  prima  Centuria 
curat.5. dice  che  vna  Donna  ii3uc- 
ua  rn  dolor  grande  in  gitila  di  colico,  che 
li  fù  dato  mitridato,  & che  1 ’vfci , per  la 
bocca  vn  verme  lungo,  e fù  lana. 

>.  . j&SSER  VATIONE  XX. 

NElla  medefi  na  Cent.  Oflcru.  6.  dice 
che  vno  con  buona  faniti  vomita* 
uà  delti  vermi,  & che  non  li  dauano  altro 
fa  Aidio,  che  quel  tedio  di  vomitarli,  mi 
ildetto  amato  li  conAgliò , che  prendef- 
fe  dell’aloè,  e che  A guardale  da  latte  da 
formaglio,  ccrafc,  frutti  , cole  dolci,  & 
Amili, & che  bcueffe  vino  fenza  acqua , e 
fe  pure  la  fide  Ac  bollire  con  coriandoli , 
nell’infalate  che  vi  incorpora©  della  fai 2 


uia,  ruta, menta,  ifopo,  naAurcio,  le  colf 
conqucAo  vfo  non  generò  più  vermi, e 
non  le  ne  vidde  più. 

OSSERVATICENE  XXI. 

1 ; V '*  * 9 ' iJr'l.  11  »/■  -il 

NElla  feconda Ccnt.curat>»j  rJecoo. 

ta  di  molti  vermi  in  fanciulli , che 
lui  lipurgaua  con  rabarbaro  da  vn  fcro- 
polo,  à mc^za  dramma, oucro  con  la  dia. 
febelicn  da  mezz’oncia  , del  re  A 0 daua 
Teme  fanto  con  zuccaro  con  qualche  ,po^ 
co  d’acqua  di  gramigna , di  porculaca  * 
donc  era  fibre,  doue  non  era  daua  vn  po- 
co di  vin  gtnerofo . 

, . 1 

OSSER  VATIONE  XXII. 

IL  medefimo  nella  centuria  quinta  cu- 
rationc7-  in  vna  fanciulla  d’anni  4. 
la  purgò  più  voice  con  rabarbaro  Se  aga- 
rico^ poi  con  fcruitialc  di  Iacee,  altre 
volte  diede  elcttuario  de  rabarbaro  dr> 
ff\  diafebeAen  Icnitiuo,  ana  dram. t.feme 
l'anco  dram.  1 . con  acqua  di  portulaca  fa* 
cc  la  potionc , e poi  fubito  vn  feruitrale 
di  latte , li  fece  prendere  diuerfe  poluere 
come  di  coralli,  di  icordio,  di  dittamo 
eretico,  coli  anche  decotto  di  cornando- 
li con  porcachia, gramigna,  acetofa.do- 
ue  faccua  bollire  mezz’oncia  di  hiera , & 
con  ogli  violati  faccua  fcruitiali , Se  coA 
li  fece  cpittimc  cordiali,  fùmenti  allo 
Aomaco,  fattoli  prendere  terra  Agii  lata, 
corno  di  ccruo , bolarmcno  in  acque  io- 
date . 

OSSER  VATIONE  XXIII. 

v , 1 AotfW^ciKv  IjRijotiToii 

NElla  feconda  Cent,  curar.  3 tf.  narra 
d’ vna  Donna,  che  da  vn  male  fan- 
go con  Angulti,che  vomitò  alcnni  vermi, 
fri  i quali  ve  ne  era  vno  Amile  al  verme 
detto  fcolopcodrc  della  terra , e fù  con  - 

tefo 


"V 


Dii 
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tefo,  che tfoflc  entrato  dormendo  per  viui,& chefi guari , che doppo guarito  , 

cchecaminaua  liberamente  volfcroteo. 
cardi  purgarlo,  & li  f ù dato  rhabarba- 
ro,  & agarico,  e che  li  veniffe  febre  , e 
che  poi  quella  crefceffe , & in  none  gior- 
ni perfe  la  vita.edaquclchcmociiu , da 
legno , che  fe  non  li  dalia  detto  medica- 
mento doppo  che  la  natura  fi  vedeua 
/carica , farle  non  farebbe  morta,  moire 
volte  li  Medici  errano  penfando  di  far 
bene,  , 


la  bocca. 


OSSERVATIONE  XXIV. 


GSSERVATIONE  XXVI.' 


N Ella  predetta  Centuria  Offerti  4 d. 

dice,  che  li  fanciulli  che  erano 
trauagliati  da  vermi,  à quelli,  che  daua 
rclctcuario  de  fe  beffe  n,  nel.  quale  era 
mirto  bolarmcno pallide,  reftauano fa- 
lli, mi  in  vua  fanciulla,  che  rrauagliaua 
da  vermi , e clic  li  fù  tardato  il  medica- 
mento , dice  che  ne  era  riufeito  vno 
«rande  rotondo, che  quello  Coffe  il  Ietto , 

te  capo  de  vermi,  e dice  che  come  il  Pa-  l^TElla  predetta  Cent.Curat.74.  dice, 
dredi  quella  pcfcil  piede  Copra,  che  LtI  che  vna illirica,  ftando bene,  pec 
la  Glumetta  morì  brcuifiìmo,  contenta  la  bocca  l'vfci  vn  verme  viuoconccr- 
di  quella  Copra  Ipocratc  doue  dice  ai  4.  ta  toffetta  longo  quattro  cubici,  & largo 
libro , che  li  vermi  rotondi  nelli  incerti-  più  della  corta  d’vn  coltello,  e quello  e 
ni  fetino,  e Caccino  gcacrationc . di  quelle  Cafcie,ò  cucurbite  dette  da  Ipo* 

cratc. 


GSSERVATIONE  XXV. 


IL  predetto  Amato  nella  Centuria  Ce- 
rta curat,tcrza  racconta  che  va  Ragaz- 
za di  vndcci  anni  rtandomiiiffìmo  , fa- 
cendo d inerii  effetti  di  quelli , che  caufa- 
no  li  vermini  fece  clifticri  con  decotto 
di  Corallina,  portulaca^ramigna^icta, 
malua,  & cornandoli,  e Teme  Canto , con 
raggiunta  dica  Sìa,  &ogliorofatj,  che 
euacuò  1 1.  vermi  groflì,!onghi , e liete 
meglio , che  doppo  li  fece  acqua  con  le 
predette  robbe  , aggiungendo  coralli  , 
margarite,  corno  di  cento»  Cerne  Canto, 
fugo  di  limone,  & con  quello  vfo , & 
ctiamd’alcuni  brodi  ,&ox'faccharo  , e 
replicando  delti  predetti  fcruitiali  i7l_, 
diecc  giorni  euacuò  da  3 00.  vermi  grof- 
fi,  tonchi  con  millionc  di  fcccic  putride, 


OSSERVATIONE  XXVII, 


IL  Predetto  Autore Ccntur.  7.  Offeru,' 
nona  narra  la  cura  di  alcuni  figliuoli 
per  effetti  di  vermi,  Se  ch’c  con  il  luo  E- 
lettnario  Catto  di  Cerne  Canto,  rabarbaro, 
con  agarico,  fi  guariuano,  e quello  era 
il /no  melicamento  vfitato  per  tal  effet- 
r Lio  11  acque  di  portulaca , Se  coli  profic- 
tcuole . 


OSSERVATIONE  XXVIII. 

NEUa  medefìma  Cent.  Offeruatione 
6).  racconta  vn  cafo  curioCo , che 
in  vna  fanciulla  di  3 anni,  rtauabcne,  e 
l’apparfc  in  vn'angolo  dell’occhio  vn_» 

Iter- 


Di 
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verme,  e che  turbandoti  l’occhio  fù  dal- 
la vellicar  oneftimolata  à farti  guardar 
dentro  da  Donne,  e che  viddero  il  capo 
d’vn  verme,  e che  tubino  con  le  dite  lo 
tirorno  fuori , che  era  longo  mc^zo  pai. 
ino , di  color  bianco  graffo  d fufficienza , 
mi  lenza  che  alla  detta  li  faceffe  danno  , 
nè  che  reftaffe  foro  doue  vfj  ; quefto 
pare,  che  Ha  incredibile  per  il  nafo  io  ne 
hò  veduto  vfeire  e non  n’èmerauiglia  , 
mi  per  Toc  chi  par  dura  da  crederti . 

OSSERVATICENE  XXIX. 

IL  Saffonia  parte  feconda  cap.  de  ver- 
mi dice»  che  fù  chiamato  i veder vn 
figliuolo  d’anni  vndcci,  che  flaua,  male 
da  vermi,  e che  tentò  con  rimedi),  mi 
che  morì, e l'apcrfe,  e trouò  nella  bocca 
del  ventricolo  3 3.  vermi  tutti  viui.cchc 
occupammo  la  bocca  del  ventricolo  at- 
taccati, che  i pena  ti  potcuano  ftac- 
care.  ^ 

OSSERVATIONE  XXX. 

IL  medetìmo  al  cap.  9.  narra  che  Ni- 
colao  Fiorentino fcrm  5.cap.31. di- 
ceche  vna  Donna,  che  mangianaà  tutte 
l’horc,  eche-prefe  lacoloquinrida,  con 
la  quale  cuacuòpiùdi  cento  vermi  gran- 
di, e che  fù  Tana  da  quella  fame  immodi- 
ca detta  canina» 

O 

OSSERVATIONE  XXXI. 

ALcttàndro  Trallianoal  lib- 7.  cap. 

d.dice  che  vna  Donna  con  vna  fa- 
me canina , non  ti  poteua  mai  fatiate  , 
mi  che  ff  fenriua  fpeflo  dolori  di  capo,  Se 
crotioni  nello  ftomac»,  li  fù  dato  medi- 
camento di  hicra , ti  che  cuacuò , con  le 
feerie  vn  verme  longo  dodcci  cubici,  « 


più,  & che  doppo  cefsó  quella  fame  cani* 
na* 

OSSERVATANE  XXXII. 

•|  ( 1/,j_  . , . . 

PAracclfode  vermi  al  capir,  io.  dice 
chcliuermi  di  qualtiuoglia  fpecic  , 
che  efeonode  corpi  humani  poluerizati, 
c fatti  bcucre  in  latte  caprino,  che  am- 
mazzano ogni  fpecic  di  vermi  • 

osservatane  xxxiir.. 

ROndoletio  lib.  3.  cap.  17.de  vermi 
dice,  che  la  moglie  di  vn  loldato  , 
cuacuò  vn  verme  di  due  cubiti,  e che  lo 
leccò  c che  doppo  licite  bene. 

OSSERVATANE  XXXIV. 

1 • 

COaferifcc  Schcnchio  lib.  3.  Offer.s» 
de  lumbrici  dice  che  fi.-niueni  cape 
85.  fcriue  d’vno  infa  mo  che  col  bcucre 
acqua  di  gramigna>accto,  c zuccaro,  e 
che  nel  quarto  giorno  diede  medica* 
mento  d’aloè,  mirra,  e zafferano , che^ 
dopo  per  feceffo  cuacuò  152.  vermi,  e li 
guarì,  in  quelli  tré  ffd  gran  forza, poiché 
li  ae  componcno  le  pillulc  contro  pelle* 
c l’elcfir  propricta.is  paraceli!  Scc. 

OSSERVATANE  XXXV. 

DOJoneo  ncll’aanotationi  fcriue  che 
diede  la  hiera  pigra  ad  vna  Donna 
&ctucuò^o.epiù  vcruvi. 

.OSSERVATANE  XXXVL  ■ 

BRafauela  lib.  j.comento  fopra  l’A- 
fonf.  a 6-  dice  , che  in  nno  con  la 
compolìtione  di  scordio,  di  brionia , di 
corallina, di  calaffo,  prefo  cuacuò  cin- 
quecento ucrmi,e  (ubico  fù  fanato . 

--  OS- 
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vaa  dramma  di  quella  cuacuò 
OSSERVATIONE  XXXVII.  e più  vermi . . 


joi 

da  cento 


PErreda  detfur.morb.lib.i.cap.  y .dice 
haucruedutaunaGioumctca  , che 
haueua  cuacuato  da  mille,  e più  uermi 
in  più  giorni,  & in  fpaciodiqo.  horc 
n’cuacuò  400.  parte  niui,8c  parte  morti, 
cchcuiflc. 

OSSERVATONE  XXX  Vili. 

VEcchcrio  de  propr.obferudicccho 
dato  per  tre  giorni  la  mattina ‘li 
Temi  di  tanaceto  con  fìropo  molato,:  e 
che  co»  l’ufo  di  quello  cuacuò  cento,  e 
più  vermi  longhé  un  piede  l’uno,  e che 
'(ubico  fù  libero  il  patiente  dalla  tolse  , 
dall  a febre,  c da  ogni  iìntomate . 

OSSERVATIONE  XXXIX. 

ERafmo  Roterò  ncli’orationc  prò 
laude  medicine,  racconta  haucr 
vili  o vn  certo  detto  Filiario  Spolet  no, 
che  non  era  maivfcito  d’Italia,  & era 
tenuto  per  fpiritato,  che  parlaua  fran- 
camente Todcfco , da  vn  Medico  cele» 
bre  li  fintato  vn  medicamento  fpargiri- 
co  nominato  Panacea,  c con  quello  cua- 
cuò quantici  di  vermi,  col  quale  redo 
fanato  dal  morbo , coli  anche  perfe  1 ju. 
fcicntia della  lingua  Germana. 

Di  quelle  particolarità,  chi  nc  vuol 
fentire  legga  il  Cardano  illib.S.cap.  43 . 
de  remai  natura. 


OSSERVATIONE  XX  XX. 

MAttiolo  loda  la  Corallina  da  dram. 

1.  ad  vna  c mezza  che  ammazza 
li  vermi , c 1’cfpclli  più  d’ogni  altro , le 
J.  hcnchio  ferme,  che  vn  figliuolo  cc  n_* 


OSSERVATIONE  XXXXt. 

ANconioBrafauola  ,niedcmamente 
Lutino  L'emuio,  8 c Mercuriale  al 
libro  de  fanciulli,  rettificano  decorrono 
d’efpericnza  della  corallina,  e che  non 
fi  croui  medicamento  più  valido  di  quel- 
la; màio  dico  che  la  Corallina  che  fi 
vende  in  Venetia  per  Corallina,  noti.» 
opera  per  niente,  perche  non  c la  vera  « 
celebrata  dalli  predetti,  poiché  quelli 
pigliano  ogni  herbetea,  che  nafte  nelle 
,'riuc  del  Mare  per  Cora  liina . 

OSSERVATIONE  XXXXII. 

Nlcolao  Monardcs  lib.  3.  de  fimpU 
me  Jend.  dice  che  ij^vna  N abile , 
chepaciua  de  vermi  li  fù  dato  fugo  di 
verbena , c che  cuacuò  vn  verme  hirfut* 
longo  vn  piede,  c cnc  fi  guarì. 

OSSERVATIONE  XXXXIII. 

Mlzaldi  lib.a.  nell’appenditio  delle 
Centurie  dice  che  vn  Giouinetco 
con  cotte  continua , & vio'e  ita  cttendoli 
dito  fugo  di  Pratfio  con  offimicle,  e che 
cor  .a  tofsc  cfpettorò  fuori  vn  verme , c 
fù  liberaco . 

Dice  medema mente  nel  predetto  luo- 
go, che  vno  patiua  d’vna  vertiggine.mi 
che  li  vjcillaua  il  cenatilo,  & tutto  il  ca- 
po come  fofse  imbriaco , li  diede  le  pil- 
lulepcltilcntialicon  l’cfsentia  di  Mer- 
curio, c che  cuacuò  cento  cinquanta  ver; 
mi» 


OS 
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pitoló  3. diceche  l’ncrbccaljdcchc  am- 
maliano li  vermi  fono  la  menta , il  na- 

fturzoi  fame  di  porri,  gith,  periici , noci  OSSERVATIONE  LII* 

perfici.'c  le  fuc  foglie,  radici  di  felice,  fe- 
cnc  di  appio , acqua  di  ruta , c firopi  ace- 
to fi.  . _ T N Geflana  aperfi'prefcnteil  Medico  i 

Se  non  foffbper  la  prolifici  ne  porrei  JLediuerfiCietadinilafigliad.  F a ninio 
far  vn  libro  de  cafi-fucceffi  d rae  de  ver-  Coriani , che  et  à morta  da  vna  febre  vi- 


nai, mi  come  che  ;n  e hò  feritei  diuerfi 
nelle  Oflcruaciooi  delle  febri,  qui  non 
voglio  dilatarmi,  hò  voluto  notar  mol- 
te cofe  degne  d'efler  ponderate  da  chi 
legge, c fo»o  deimoiti  Autori  Gallici . 

Se  ne  genera  ancora  in  altre  parti  del 
corpo  conforme  fi  è oflcruato  da  molti 
in  alcune  febre  epidemiche,  che  fi  fon 
crouatjdiuerfc  fpccic  di  vermi  pilofi, 
biforcati  con  due  tefte , alcuni  con  più 
gambe , altri  come  tignole  di  arbori . 

OSSERVATIONE  L. 

ILBouio  oflcrnònel  diArctto  di  Fcl- 
tre  in  vn©  fette  vermi  eoa  due  tefte 
mcftruofi . 

IoinOzcnain  vn  figliuolo  di  i4.anni 
vidi  vn  verme  al  cuore  come  vn  ragno 
di  più  gambe  pilofo  , che  quello  in  vna 
infirmiti  di  due  anni  auanri  haucua  fin- 
cepe  con  mancanze , che  duraoano  mez- 
2’hora  alla  volta  ; ho  vitto  vermi  nel  ca« 
po  rfeirne  diuerfi  dal  nafo . 

OSSERVATIONE  LI. 

IN  MontcElcinoil  Signor  Canonico 
Giorgio  de  Rubeis  per  longo  tempo 
patiua  dolori  graodidi  hemigranja,  fe 
li  erano  fatti  diuetfi  rimedi),  mi  lenza 
frutto,  e fc  pure  poco,  vna  volta  con 
li  mocci  rodendoli  il  nafo  vfcì  vn  ver- 
metto  dalle  narici  longo  vndito,  rollo, 
dopo  quello  nonfenciua  più  emicrania, 
quel  verme  certo  che  era  nel  capo  t 


ciofa  longa , mi  haueua  hauuto  fempre 
dolori  grandmimi  di  capo , trouai  vici^ 
ao  1 a corro ide  v»  verme  viuo  pilofo.cfte 
doppo  la  morte  quello  verme  vifse  da 
quattr’hore. 

OSSERVATONE  LIIL 

Rlferifcc  ancora  Bartolino  nel  librò 
de  Angina  cpidemiaUent.  prima 
Hi  A.  Anatomica  $4.chc  trouò  vermi  viui 
e ne  vici  vno  per  il  nafo  à quello  Qlaum 
V vormium  Danefe , e l’altro  efempio  di 
Ioe!  Langclotius  alla  fec.  ccnt.epift.74. 
coli  Talpio  lib^.olT-medic.  cap-r  r*  co* 
me  anche  più  cfletnpi  appretto,  Fabritio 
Hiklano  lib-i.olTcru.8  RolTeoepift,  me- 
die. 1 o.  Zaccuto  lib.t.praric.eui-at.admi- 
rabil.ofleru.6.  Bernardi  Vcrzafche  cene. 
1 .offerii.  1. 


OSSERVATIONE  LIV. 


SChcncbio  lib.l  .de  doìor  cap.o  fferu.  4. 

epidem-  de  vcrmibus  Beniuenius  di* 
ceche  moriuano  in  va’  influenza  molti 
con  mali  di  dolori  di  capo , & incili  hi 
t rouaco  nel  ccrcbro  vn  verme  rollò  pic- 
colo viuo  , Si  co  fi  con  diuerfi  rimedi)  fù 
tentato  , e non  moriua  ; 1 he  poi  bollirò 
vn  poco  di  rauan©  con  vino,  morì,  e 
con  quello  antidoto  fi  faluauano  tut- 
ti, c ali’  Ofleruationc  quinta  , dico 

V che 
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che  dalie  narici  vlalf:  vn  verme  légo  m 

paini  v,  & J]t:i>b:to  li  guati  l’inferma,  D E 


OSSERVATONE  LV. 


SChcnchio  lib.  t.  de  motb's  inrernìs 
d ice,  e he  vn  Italiano  con  la  frequen- 
za d’odorar  ii  bali  l’eo  fi  li  molte  vn  do- 
lore grande,  & che  di  quello  mod  fu 
aperto,  & trouaco  vn  fcorpionc  nel  cere, 
bro. 

Auiccnoa  al  cap.dc  dolore  capit’s  Ji- 
ce  Q iibufdjm  V(rm:i  gmcrintar  m ctre- 
bro  ere. 

D>  uc  che  li  vermi  fi  poflono  genera- 
re in diuerfe  parti  cofi  anche  per  l’offii- 
mationc  di  quelli  fucccdc  fpclfo  commi- 
fioni,  colme  , letarghi , Se  altre  male  in- 
difpoficìoni  di  capo . 

OSSERVATIONE  LVI. 


* A Leflandro  Bcncdettoeap.2tf.de  ca- 
JLX  talcpfi  dicc  che  vna  Giou'nctta da 
fette  giorni  continui  fìaua  per  morta  in 
caralcpfia , perfo il  refpiro quali  pallida, 
lenza  polli , e fpirante  li  faccuano  andar 
brodo  di  pnllo  cotto  con  portulaca  per 
forza  per  la  gola , Se  la  Madre  per  difpc  • 
rata  li  fece  ma  fuppofta  di  miele,  ic  con 
quella  cuacuò  quaranta  vermi  » e fi  fa- 
llò. 

Di  quello  Capitolo  chi  vuol  pondera- 
re puoi  oflcruarc  grandiflìmi  fccreri 
dell'arte*  & balleranno  per  quello*  chi 
ne  vorrà  piò  lega  Del  Compendio  no. 
ftro* 


HEMMORROIDI, 

E FLVSSI  1MMODICI 
DI  Q V E L L E* 

Capitolo  XXI) G- 

L fluito  delle  Hemmorroidl 
r.elli  corpi  humani  moli 
te  volte  e falutarc  , & pre. 
Terna  quelli  da  molti  mor- 
bi, e li  libera  da  alcuni  gra- 
ui  cali;  fi  come  ne  fi  melone  Hipocra- 
te  ncH’cpidcmie , e iieU’afòrifm',  poiché 
gioua nelle  manie,  melanconie,  pleuriti 
de , plcriplcumonie,  & nefritici . 

Mi  mentre  il  fluito  di  quelle  lì  fi  idi- 
moderato  , e pcricoJofifiimo , Se  induce 
de  III  morbi  varij,  &pcrnicio(ì, come  im- 
becillirà di  rutto  il  corpo,  la  refrigera* 
tione  di  cucce  le  vifccre,&  fpccia'mcnte 
dei  fegato,  atre  fia,  cachcfia,  Se  idropifia* 
per  la  perdita  del  calornatiuo  come  te- 
foro  del  la  vita , & robore  di  tutto  il  cor* 
po. 

Il  fluito  immodico  porta  lemedcmc 
caufc,  che  fuogliono  efeitare  gli  alerà 
profumi  di  fanguc , cioè  ò dalla  quanti- 
tà, òdalla  qualità. 

Pecca  il  (angue  per  la  quantità,  per  la 
copia  grande  che  fi  troua  nelle  vene,  & 
all'hora  la  narurtf  rampe  le  vene  ben», 
morroidali , fiche  per  il  pefo  lì  dilata- 
no , e lì  aprono  le  bocche  di  quelle , ei  e 
parimente,  mentre  la  narun  è in  robbo- 
rc,  non  offende  ne  debilità  la  facoltà 
eTpiiltricc,  mà  vfeito  quella  quantità  ag- 
grauanre  fi  ferma . 

Mi  alle  voice  perla  troppo  copia  del 

fan- 


t 
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(angue  {pinco  lidie  predette  vene  , op • fo,  mi  che  col  purgare  ha  Ubino  ancora 
prime,  e debilita  lafacolci  rctentricc  , facolti  di  aftrmgcrc,  chcfonoil  rabar- 
fichc  ma  icando  quelle  dal  Tuo  officio,  & baro  li  mirabolani,  e tamarindi » ò vo- 
li f affo  immodico,  Iàbifogmdc'.limi-  tnitiui,  perche rcuolgono  per  le  patri 
liiftri  del. 'arte  per  fermarlo . 

P ecca  ancora  dalla  qual  iti  11  fangue  ò 
per  l’acrimonia,  ò per  la  tatuiti,  irri- 
tando troppo  con  la  fua  acrimonia, la  fa- 
colriefpu'.tricc,  che  non  folamenccpoi 
porta  fuori  il  cattiuo , & inutile,  mi  del 
buono,  elbftantiakdcl  corpo,  e que- 
lla acrimonia  nel  fangue  fi  fa  per  mittio- 
ne  della  bile,  ò atra  , ò pituita  fai- 
za. 

Si  cognofce  il  flutto  immodico  delle 


fupcriori,doppo  con  rimedi)  ingrattan- 
ti , che  conftringono  le  vene  latte , con- 
ferifeono  molto,  e non  poco  l'arque 
termali  acide , quelle  che  refrigerano . e 
roborano  il  fegato , coli  anche  forme  di 
polueri aftringcnti  «giuleppi , oppiate, 
& anche  fc  la  ncce  's  tà  apporta  fi  viene 
stili  narcotici  • 

In  cafo  di  flutto  hemmorroidale 
grandemente  fono  lodate  le  pillulc  de 
Bdelliodramme  vna,  trocifci  de  carabo, 


beinmoijroide  quando  è pcrniciofo  dall’  e de  terra  figillata  ana  fcrop.  i.  conmu 
imbecilliti  delle  forze  proftrace,  che^  gillagginc di  fetne  di  cotogni  fifi  pillu- 
ncirinfermo  fi  vedono, e dalla  lunghe!-  le,  e fe ne preude fcrop. vno per  volta 
za  del  flutto , e dalla  copia  del  fangue  , mattina, e fera . 
chcc  vfiito,  ccheefce.  Se  coli  ancora  Per  bocca  fi  adoprano  pochi  rimedij, 
dalle  pcrmutationi  dcjli  colori  come  il  mi  più  prtfto  li  copici,  come  fomcnci.Sc 
color  terreo,  e fedo  di  tutto  il  corpo , ò bagnoli  verbi  grafia, 
flauo  cotr.e  apparifee  a U’itcrici , che  fi  Le  foglie  di  verbafeo  bollite  in  acqua 
vede  non  folo  la  debolei^a  mi  confum-  ferrata  fomentandone  la  parte,  81  appli- 
tnat ione  delle  foftanze  del  corpo.  candolcfopra  calde  confcrifcono  mol- 

li Pronoftico  fi  raccoglie  dalla  quan-  to. 
t iti,  & dalla  continuiti,  Se  effetti  ( che  Si  fanno  ancora  fomenti  corporali 
cauja  grauìjConforme  fanno  tutti  li  altri  verbi  gratia  balaniti , galle  verdi , grani 
^ di  fomicho, cotogni  acerbi  ana  manip. 

La  cura  ùri  di  conftr/ogcre,  e mode-  i.raditidicormcntil’a,  di  biftorta  ana 
tare  la  quantici,  con  rcua.fioni,  deriua-  dramme  tre,  cime  di  quercia,  di  ruui  , 


rioni,&  rimedij  ingrananti, & j ftringcn 

L’vfo  del  li  canoni  dell’arte  per  retto!  • 
gcrc  dal  profumo,  e la  fettionc  della  ve  • 
»j  per  pruno,  fecondo  la  cjaant iti, e ple- 
tora del  corpo,  e tante  volte  quanto  fi 
vede  la  ncccffui , fi  vlano  delle  frittioni, 
ligaturej  Scventofeallc  fpalle,  alti  hi- 


foglie  di  vcrbaico  , edi  piantaggine  ana 
manip.  due , mirtilli  dramme  vna , rofo 
rotte  pugillo  due , alume  dramm# 
vna. 

Si  fi  decotto  con  parti  tre  d’acqua 
ferrata , & vna  di  vino  rofso  auftero,  e fe 
ne  fomenta  la  parte, e fi  applica . 

Giouail  forno  d'vngh  e di  mula,  òdi 


pocoud  ij,  & alle  tette,  chcrcuolgano  mulo,  fumo  d’anguille  arroftita,oai>- 
il  fangi  e dall’impeto . bruggiata. 

Li  purganti  ancora  fi  fanno  pcrlo  più  Si  applicano  empiaftri  fatti  fopra  coli 
b’auJt , che  rimouino  l’impeto  del  fini'-  verbi  gratta-  Sangue  di  drago,  bo- 

V a lar- 
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larmcno,  maftitc , incenfo , aloè  ana 
dramme  mezza , offe  di  mirabolani  I ndi, 
& di  Galle  ana  dramme  vna , fatti  in_* 
poi ucre  con  chiara  d’ouo , & fugo  di 
piantaggine  quanto  baita  fi  Fi  empia* 
Itro. 

Vogliono , che  tifica  cernente  fidi  il 
fangue deirhtmmorroidi,  l’applicaro 
fopravn  po’ mone  caldo  di  taiirato. 

Fermai!  fangue  ancora  potcnumcn- 
Ce  pigliando  tele  di  ragni  minutiffiine  , 
. tniffe  con  peli  di  lepre  abbruggiati,  & 
chiara  d’ouo  fi  fi  empjaitro,  c fi  pone 
fopra,  ma  mentre  vi  fi  applica  rebbo 
aftringenti,  e neccffario  che  vuol  che 
il  fangue  fi  fernv  premere  ò col  dito  fo- 
pra  la  vena*  ò aggiuftarui  pinmmac- 
cioli*  chccompriminolaparte.efi  tic* 
ceno  per  longo  tempo . 

Si  fapnoinicttionicon  vn  fchizzcrri- 
no  di  fugo  di  piantaggine , onero  con__» 
fanguecaìido  di  qualche  animale  > per- 
che vogliono  l'ubico  ceffi  quel  fan- 
guc. 

Si  adoprano  fomenti  di  varie  forti  v,g. 

Trocifci  di  carabc,  maftice,  incenfo » 
aloe,  mortella,  refe  coffe , ana  dramma 
vna , fi  fi  poluere,  e fi  pone  vn  poco  fo- 
pra carboni  * e fi  rkene  quel  fumo . 

Si  adoprano  ancora  ddl’vntiont 
aftringenti , come  l’vnguenro  della  con. 
Ceffa  c vtilififimo  per  fermare  il  fiuffo  vn- 

fendonc  le  reai,  & vicino  l’Ano,  per  il 
ne  delti  fpondili , ouero  fatto  in  qucfto 
modo  foglio  di  mirto,  di  maftice,  ro- 
fcto  omphaciQo  ana on. due,  fugo  di 
Caffo  barbaffo,  e di  piantaggine  ana  on. 
due  * aceto  di  vino  roffo  once  via,  fi  boi  • 
le  alla  conftunmationc  de  foghi , doppo 
v.  fi  aggiunge  di  botarmene  , di  fangue  di 
drago,  incenfo,  & Teoria  di  ferro  fotti!  if- 
Ema  rolucrizata  ana  dramme  vna , cera 
qtf.  fi  fà  vnguento 

Oucrameote  fogo  di  rado  barbaffo  , 


di  burla  paftoris,  di  piantaggine,  firo- 
poacetofo  femplicc  ana  dramme  due, 
fi  cuoce  iufi<  me  leuemente, doppo  vi  fi 
meftica  fangue  drdrago  dramme  vna  » 
terra  figillata , boiarmeno  , radici  di  bi- 
Aorta  fotti liffima  po;uei  izata  mia  dram- 
me viia.e  mezza,  ccrufa  iauata  fcrop.  i • fi 
mefliea  c fc  ne  fà  limmeuro,  fc  le  hem- 
morroidi  fono  vlccrarcfi  fà  quello  o. 
glio  rofato  nn.  due, alce,  incenfo  ana  dr*. 
vna,  bollarmene, farcocolla  fangue  di 
drago  ana  dramme  mc^za,  carabc , fpo- 
dioana  fcrop. i-  amido dran  me  tre,  fu- 
go di  piantaggine  on.vna , fi  fà  vnguen- 
to. 

II  graffo  d’anguilla  raccolto  qr.andò 
quelle  fi  arrofiano  vngcndo.&  miflo  con 
vnguento, e mirabile . 

Doue  fi  vede  l’oftinationc  poi  fi  vie- 
ne, per  vltimo  al  fuoco  toccando  la  ve- 
na aperta  nel  modo  deferitto,  e pronato 
da  molri.c  medicarli  con  l’vfo  ordinario* 
Nel  predetto  tempo, che  fono  trauaglia- 
ti  l’infermi  di  queffo  male,  perbeuc  fa- 
rà acqua  ferrata  * òdecotto  di  mille  fo- 
glie- 

G ii  come  fi  è detto  è neccffario  Tem- 
pre leuare  la  caufa  da  che  parte  puoi  prò» 
uenire  andare  alii  Tuoi  capitoli* 

OSSERVATIONfi  LVII. 

S Oleandro  a!  Conf.aa.  fctt.4  dicccke 
la  Scrcniffìma  Anna  delli  Duci  di 
Claucnti  liamua  vn  fluffo  grauiffìmo 
diuturno  di  hcmmorroidi , la  quale  era 
fiata  medicata  con  tutti  quelli  rimedi)  Se 
con  quello  sformo , che  li  Medici  hauc- 
uano  potuto,  vicinamente  fi  comincior- 
no  à gonfiare  li  precordi)  & il  ventre,  fi 
che  aH'hora,fù  purgata  con  medicamen- 
to lene,  & altrettanti  crroburanti  per  il 
fegato , e hfiì  ferrata  la  vcùa,  & ccfsò  il 
fluffo,  c fi  guari. 

Il 


Itlzèd  b: 
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IL  Bai famo  mio  aftringente  quello  che  volte  alle  bracete  »&  pufglto,  con  aucoJ 
ferma  Farcene , d vnico  in  qnefti  ef-  ra  oprato  diaerfi rimedi}  altri  agenti,  mi 
letti  , purché  fi  poffl  applicare  alla  Tempre  di  mal  in  peggio,  c benché  fi 
parte  con  piumaccioli  imbcuutj coli-»  feroiaua  per  qualche  poco,  tornaua con 
quello, & chevrftijperlongoconcoiB-  impeto, il  fanguc era fcrrofo,  acro,  Oc 
prctfioue  i mi  ogni  volta,  elicvi  del  mordace. 


corpo  fi  corni  ad  applicare  di  nuouo,  « 6 
comprimi  col  dico  ,d  con  qualche  altra 
(ofa. 

La  cura  preferuatiua  di  quefio , e che 
ogni  anno  quel  tal»  fi  purghi  almeno 
due,  ò tre  volte  l’anno  con  medicamen- 
to proprio  blando,  ic  con  l'eftrattionc 
di  fanguc  ad  vfocoDuen  tante,  fé  li  fac- 
cia vu  rottorio  alla  colta , ò gamba , e fi 
rifolua  con  li  tempi  propri;  a pigliar  le 
acque  termali  acidule,  come  quelle  del- 
la valledelsoIc,ò  limili. 


Fui  chiamato , Oc  li  feci  pigliare  pef- 
cinque  giorni  macina  , e (era  vn  bocn 
cooc,  e fù quefio Bdelliolcrop.  i.  tre- 
dici di  carabe , e de  bolarmcnoana  tir. 
me^a,  con  confcruadi  codogni,  all» 
parte  fomenrauo  con  decottionefatta  di 
vino,  Oc  acqua  ferrata  .'doucera  bolli- 
to foglie  di  verbafeot,  mortella , feorzo. 
di  granati , coppoli  di  ghiande , e fuga- 
to, con  li  quali  fi  fermò. 

Li  cibi  furono  di  brodi  fìtti  con  efire- 
miti  d’animali , & latticini , fri  quinde-; 


Fanno  ancora  acque  di  lentifco,  o ci  giorni  tornò  ,8c  io  mi  feci  moftrare 
lì  beuouò  per  tempo  longo , ò vinoin-  la  parte  affetta,  fc  viddile  veneaperte 
fufo  dentro  del  Jcntifco  per  mefi  &c.  ò dilatate  nefcicntc  infirmo  feci  far  vn’  in- 
dci  faffafralTo . ftromcnto  diferro, & infuocatoall’im- 

In  ogni  fpcc’cdi  morbi , fono  infini-  prouifo  le  feottai , e doppo  adoprai  vmf 
ti  de  rimedi) , medema mente  per  il  fluf-  guento  rofato  con  empiafiro  di  Rulandi* 
fo  de ll’hdnimorroidi,  confcrifcono  tutti  e fi  leuò  l’cfcara  in  due  giorni  , doppa^ 


i rimedi),  che  lì  adoprano per  l’airrc 
flufliom  decorretriui,  conforme  la  prò- 
porcionedi  molti  Autori. 

Nel  noftro  compendio  de  fecreti  fa- 
ranno deferitei  de  molti  rimedi)  • 


O3SERVATI0NE  LVIII. 


oprai  balfamo  mio  aftnngenre , empie-’ 
Uro  di  Rulandi,&  in  fci  giorni  fii  eicatri- 
zata  la  parte . 

Per  leuar  la  cauta  li  Feci  prender  Tac- 
que di  vna  Fontana  detta  Bagnaroli  aci- 
da, e la  beuette  per  quaranta  giorni,  e 
lì  rifece  di  colore , c di  fanird , doppo  !*■ 
feci  prendere  il  latte  di  capretta  per  tri 
meli  i fi  che  fi  fece  fan  i fiimo  t 


IN  Caftel  Turclìno  il  Signor  Pompeo 

d’ Angeli  di  anni  44  terapcr  amento  OSSERVATIONE  L I X. 

bil  iofo  pai  iua  d’vn  f lulfo  d’hcmmor  roidi 
da  quattro  meli  immodico  , che  l'haua- 

ua  debilitato  indiremo,  c tatto  vn  co*.  T N Ciano  il  Signor  Prete  AntonPaolo 
Jorflauo  comedi  quelli , che  fi  portano  JL  de  Pacli  d’anni  quaranta  in  circa-., 
àfcpeljire  era  da  molto  tempo  , che  patina-. 

Dal  Medico  ordinario  li  era  fiato  fat-'  vn  finita»  di  hemmorroidc  immodico,  c 
to diueifi rimedi),  ciLratto  fanguc  più  con  frfodidiueriì  rimedi)  non  haucuai 

” V 3 pò- 
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potuto  liberarli,  e hicti  in  vane  guifc, 
fecondo  l’mcentioni  de  Vlidici,  i tal  che 
era  paflaco  in  vna  fpecic  di  cathcfia,  per 
rimbecilliti  delle  vifccre.e  li  fi  gonfiarla* 
noie  gambe»  & anche  la  faccia,  mi 
mandò  a chiamare»  & eoli  eliminando 
giudicai,  che  laqualuidcllihumuriCer- 
rofi,  ficbiliofi,  cfcicafkro  l’impeto  del 
fanguc , era  debile , tcnrai  purgarlo  per 
epi^ratim  .e  Tordi nat tamarindi  dram, 
ere,  rabarbaro  dram. due,  acqua  di  cito* 
ria  on  & fu  tufufo  per  vna  nntee  » la  mar 
Cina  bollito  poto,  e della  colacuraoncs 
cinque  vi, fi aggiunfe onc.  vna  di  (Tropo 
di  rofe  foluciuo , e grani  ao.di  polucre  di 
fcial appa,1a  prefe , e qucft.i  per  tre  gior- 
ni la  predetea  dofe,  doppol’vltima  li 
feci  cauar  fanguc  on.cré . e Tordmai  ap* 
preflb  li  feguenti  comporti  Qi.Confcrua 
di  rpfe  rode  on.  i fiori  di  bettonica,  ra- 
dici di  cicoria  condite , radici  di  confo- 
lida  maggiore  condite  anaon.  Jf.  fai  dì 
acciaro,  fpecic  triafandali  ana  dramm./?. 
firopo  di  coralli, e de  fiori  di  granati  ana 
dram  Jm dii,  del  quale  ne  prendeua  ri- 
dotti in  forma  d’opiata  me^zo  cuchiaro 
alla  volta, li  fca  fare  ancora  rotelle  con 
rafurad’auorio,  occhidi gra  lei prepa- 
rati ana  on-mc^za,  coralli  rortì  prepara- 
ti, feorze  d’ou»  preparato  ana'dram.duc, 
fpecic  triafandali  dramme  tre,  zucca.ro 
roTato  in  tabelle  quanto  balia. 

; Vsòqucfte  due  compoficioni  per  mol. 
ci  giorni  con  regola,  nel  vino  beucua 
ogni  giorno  vn  fcropolo  per  forte  di 
hncuredi acciaro,  e di  coralli  fatte  al 
«oftro  vf©,e  fi  fanò  bene . 


di  immodic* , era  di  anni  cinquanta  Tef 
temperamento  biliofo,&  era  in  p rico- 
lo di  principio  d<  cachwfia , li  erano  ftati* 
fatti diuerfi rntiad  j,  con  uaa.uari  >n  di 
fanguc,  mi  io  vano,  li  diedi  galano 
leccato , e polucnz.ttv  dramme  due  tt\_# 
acqua  di  piantaggine,  Se  cefsò  , li  lo 
replicai  interpellata mente , piò  volte  il 
fanguenonlo  VidJepiù,  li  feci  prende-- 
re -a  conferua.feu  oppiata  l'ude  tu  con  le 
rotcllcpe,  va  mele • e fù  Tana  beqe;  que» 
rtngalUino  vien  norato  per  tali  cftacci 
da  moki , Se  io  Thó  cfpeeim  jn  tato  diuer- 
fe  volte  per  buono  leggi.  A diandro 
Benedetto  ib -ai. Capito l.»i.  Pcreda_» 
de  morbis  Cap.  ;a.  Varigoana  Sii- 
uio.  . 

irrfi  :• ; -;Tot io b r- 

OSSERVATICENE  LXI. 


IN  Vcnetfa  il  Signor 'Francefco  Car- 
eno per  vn  fluflb  immodico  fi  era  far. 
tod'vn  color  flauo  itcrico il  Fratello 
Medico  onero  diuerfi  rimedi)  spezzan- 
dolo, mi  fpeflb  cadeua  in  pericolo,  vi  fai 
più  voice  in  confu'to  con  il  Fratello , & 
altri  Medici,  che  vna  volta  cracfaague; 
la  fua  faluce  fù  per  pruno  il  fisco 
alla  parte,  e fù  medicato  dal  Chirurgo 
con  Taffirtenza del  Fratello  , Se  Tacque 
termali  fcici'dc,  che  per  mezzo  di  quelle  fi 
tempcrorno  le  vifccre.e  fi  (ànò . 

v>  ■ * . • 1 **  ■•AMI  » , | r _j  ] 
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i io-  irti  iTi*  if-jIlH/ »fi2Ì7V 


( OSSERVATIONE  LX. 


IN  Campiteli!  la  Signora  Antonia  Ca- 
lori haacua  vn  fluffo  di  hemmorrei* 


-ti  - di.  . - -.ararli*;  ape 

IN  Monte  Elcino  il  Signor  Leonardo 
Morelli  d’anni  48.  temperamento  mi- 
rto pallido,  pcrauanti  patina  vna  fluf- 
fionc  di  fanguc  perle  vene  hcmorroidali 
in  gran  copia , che  alle  volte  re  ne  vfc  i- 
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tu  vna  libra  , ciò  riUuccua,  in  fiacchezze 
grandi , quello  Signore  haucua  la  febre 
•4adue  meli  continua , mi  lenca col  Me- 
dico della  terra  confulrafifimo  ,-e  per;  he 
nel  cempo  della  febrt  non  era  vfeito  fin- 
gile per  li  luoghi  predetti  > ordinalfimo 
ii  forte  cacciato  dalla  bafilica  on.  Tei  di 
fangue  jchccfscguitofi,  fe  li  Fece  vn’ho- 
radopo  vnhemoracia  di  funghe  per  le 
=narici  in  copia  di  tre.  ó quattro  libre  \ 
fichcfui'vidleutaro  à darli  le  noftro 
pillole  aftringenti , e dopo  il  predetto 
fanguctcfsòla  febre.  e fri  tré  giorni 
'camjnauA  fuor  dt  cafa . 

L’orJinaidapoi  firopo  de  tribus  cum 
rabarb  .ro  on.duc  ,firror.fohitiuo  once 
^quattro,  éóh  vrta' dramma  iPelctthario  di 
dattili  fi  fo!leuò,*e  fi  guarì.  * ‘ ' 

Licorpi  che  hanno  cominciato  i ge- 
nerare culai  fangue , e che  poi  con  quel- 
lo la  narnra  germini  ferofiti  con  acido  . 
ogni  volta  che  la  meddìina  natura'  non 
li  dà  cfpulfione , per  qualche  parte  mol- 
te volte  caufa  danni  confidcrabili . 

...  wwil.lÉ'1-ì  JlciiOji.  ’-q«. vji'Ui 
-J~i  Oiioloau'jtf  t ì!:>6  Ì4  l5* 
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R luerio  alla  Ccntnria  quarta-,  Offer- 
oatiunc 64. narra , che  vnàDon- 
ra  di  quirant'anniv  era  ridotta  ad*  vna 
cachcfìa , & hìdroplfia  con  fegni  pcflì 
mi,  per  caufad'vn  flufib  d’hcmbrroidi 
imm  -dico,  che  la  purgò  col  decotto  di 
tamarindi , mirabolani , e poiconl’in- 
fufione  di. rabarbaro,  ^li’vfo  predétto 

.1*1  Ifr»  I7alA/rkfi  ^ no i #K 


lenito  cornò,  clic  poi  li  fece  vfare  per 
molti  giorni  ul  di  mane,  e che  que* 
Ilo  lo  trattenne,  doppo  tornò,  ini  puk 
poco,  -&  quello  lo  ritornò  à purgurejh 
nel  predetto  modo,  e li  indimi  vn  ba- 
gno , doue  era  bollito  orzo,  pianraggU 
ne , poligono , cime  di  ruui , crofe  ròf- 
fe,  e quello  per  due  giorni,  diepòili 
Teiccrò1  li  f opradetti  rimcd.j  per  vn  ne- 
fé,  e che  il  colore  fi  andaua,  e le  for,- 
rérffaccndo,  mi  che  doppo  fi  fentiui 
vn  calorecirra  l’ipocondr  ij.con  qualche 
incòmmodo,&  quello,  perche  quelli 
non  haucua  melimi  da  alami  anni,  li  fe- 
ce Telarla  vena  del  t>faccio,#e  che  rellò 
fanata . . 

Io  ne  hò  vifto  peri^mQlti^in'flfdfopi- 
fìc  perqueflo  flufTo  imnirdico . 

Hdoificrdato  in  quantità  di  perlònsy 
& in  particolare  huòmini  liberarli  da 
mali  graui  col  beneficiodclfufso  dell’- 
hemorroidi,  mi  non  era  immodico,  nc 
hò  vifto  di  quelli,  & molti , che  l’hanno 
ogni  mefe  per  due , ttc,  e quattro  giorni 
cotiformc  le  Donne  hanno  li  meftrui,  e 
con  giouamento  fj  lutare.  Hipocrato 
ali  1.  Afor.fcrt.6.  dice  MeUncolich  , & 
ntphryticit , bxmorrbotdts  fuptrueniinttt 
bonum- 

AlPafor.ii.  fett.  6.  4ke  HxmoTrhojdcn 
aiiicju ai  ftrunti , p vru  non  bri. 

culum  éff,  éuiHiJropcm , auuàb:m  fup.r. 
venire . 

AlPaforif.n.  fett. 6 dice  lnfanientibut 
varice/ , dui  bxmrrrbotdts  ft  fupcrne Aiant  , 
infanti  fit  folutio . 

In  coacis  ai. capir,  i$.  lib  i,  dice  Ex 


d’altri  Filofofi,<  poi  con  decotto  di  ra-  hjtmorrhoidtbut  xgrè  flucnubut  oboru  ver- 


' dici  dvpenrafilò , di  torméntilla , foglie 
di  piantaggine,  di  pimpinella , & mille 
foglie  , con  fai  pnmclle  , c firopo  de 
granati  per  l'vfo  di  ttodeci  giorni  , che 
èefsò . ‘ : '"<'*  ' 

Mi  pèrche  il  tto'tbÒ  'eTa  di'  oidio 


lìginet:  apopltflicum  qutdptxm  onunxniur 
& nel  coacis  terzo,  capit.«j  lib.i.  dice 
Hjtaerrboidti  apopUtuii  [aiutare  t. 


. nni'X 


< 


OS- 
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OSSERVATANE  LXIV. 

GVilcIml  Lande  nel  libro  26.  de-» 
hen  moiroun 1 dice  che  in  vuocbe 
haui.ua  vn  f ufi'od'hcmmorroid»  in’ran, 
ta  copia  chcs'era  facto  efangue  ,e  fi  fa- 
rcita cachettico » non  s’era  lallaco  rime- 
dio di  quelli.  che  l’arte  coufigl ia , quello 
venula  da  vcnciprcrnec  non  lì  vedeusu 
l’origine  delie  vene  > fi  rifoife  introdur- 
re lupjv-.fk  latte  con  cera  vnte  bene  di 
«Aratro  d’oppio  ,&  fopra  poftoui  poluc- 
redi  vicnolorubificaco»  & in  ere  voice 
«cfloraolcfluflìoni  » 

OSSERVATANE  LXV.i  al 

ALfonfo  Monili  nei  libro  cpifipla- 
rum  ad  Euarifiius  dice» che  vn  Ca- 
picanodi Nauc  haucua vn  fiulfod’hem- 
morroidi  grande  » e che  s’era  ridutto 
«juafi  efangue»  doppo  fattoli  ogni  ri- 
medio vfualc»  fi  rifolaette  prendere  il 
anedemó  l'angue  che  vl’ciua  e lo  (caldana» 
2t  col  fi  fumetto  Io  faccua  entrare  nell' 
intyflmi,  e doppo  quattro  di  quelli  ccfso 
il unguc e nonne  veunc  più. 


DOLORE 

!'  . , .'<•»  t 

Dell» 

ti  ' * 

* HEMMORROIDE. 

**  /du  ».  K 

Capitoli  XXX,  ' . 

m^^kEvene  dellTicmmorroiJi  ter- 
WrJilP»  m,ru0(>  ncll’effretniri  dell'- 
ntcftino  retto, & fine  deJP- 
Ano,  ligatc  circu  enei  rea  al 
mufUlójfmtcr,  /pefle  voljc  raccoglicn; 


doli  in  quelle  deU’humorc,  li  fanno  Co- 
mori»  dalli  quali  ne  fufcitano  dolori  era- 
uifiimi.  , 

Quello  tumore,  vicn  fatto  dallcraedc- 
me  e aule  e he  pollano  eie  ir  are  il  fu  fio 
predetto  npl  Capitolo  antecedente  dell'* 
hcnimorroidi,  cioè  ò dalla  quantità  del 
fanguepeccantc , ò dalla  qualità  » il  qua- 
le le  non  trottatila  via  di  aprire  l’cllre- 
tuici  di  quelle  vencttc,  fi  toneela  , e fi 
denfa  in  quelle»  & riempendoli  quelle  » 
fanno  effetti  di  tumore,  & alle  voi  e l’in- 
fiummauonc , e dolore  di  grand’  acerbi- 
tà , doue  che  la  cauli  particolare  » e per- 
che il  l'angue , che  concorre  àquclle  ve- 
nale, e di  natura  mcunconico  adufto» 
jfc  j^aflò,»  & cbenonpuole  hauti  efito 
da'quelle  vcnctte  per  la  craffitic . 

Dalli  Autori  fono  propo  (le  molte  dif- 
fcrentic  dcJJ'hemmorroidi  dal  numero» 
dall?  figura,  dalla  grandezza, oda!  luogo» 
clic  alcune  fa j’.o  .come  vn  grano  d’  vua  » 
alcune  come  vn  moro, alcune  come  vari- 
ci , alcune  più  infietnc»^lcnnc  grafie,  al- 
cune apparirono  fuori , alcune  fono  in- 
terne nell’inccfli  no,  alcune  fono  dette 
cicche &c.  / 

Facilmente  fono  conofciotc dall'altra 
mali,  clhtapparifcono,  e fi  polTono  fare 
in  quelle  parti  dal  fico,  grandezza  ,colo- 
rcr£i  confidenza  » fono  ptròdadiftift- 
guetn,  come  dàlie  Ragadic,  le  condilo- 
niati,li  timi,  « li  fichi,  che  fungi  tono  alle 
volte  quelli  farfi  nell'orificio  dell’Ano . 

Le  Ragadic  fono  certe  viceré  ridutte 
in  filiere  e lono  come  quelle , che  fi  dan- 
no nelle  mani , nelle  labri  per  la  vebe- 
incnzadel  freddo  cticaco . 

Quefle  noa  hanno  niente  di  fimilitudi- 
ne  con  le  btnunerroidi , fe  pure  non  fof- 
fero  re  fiate  da  qucllc»lacaradi  tali  ècQ- 
me  uc  I le  al  tre  Allure  « 

Condilomati  fonò  certi  tumori  di 
j>elJjLcuÌ£  fklT  -frao  » conferme  di 

fùa 


DdlvHenimorroidiOncra.Cent5*  3l  > 

lua  natura  per  lecrcfpe  fifàrugofo,  fc  à ma  lì  yi  deUruggicndo  con  cnuiui, 

quelle  crclpe  confluirà  humore , alcuna  com:  la  calila  in  quelli  ca.it  ottimi,  an- 
di  aucl'c  creine , ò ruga  fi  gonfia>&  quel  • zi  alcuni  la  praticano  Ipc  la , 

« • Li  rin.cd,ir.^qurfopamc.lare 

dillmgue  dall’hemmorroidi, perche  que-  fono  per  li  do  on  deh  hcoitnorroid 
£ è Maggiore,  negra  e rotonda,  occu-  finiti  propoli,  dall.  Autori,  conf.rmc 
pando  alcuna  vena  fi  li  oblonga  . nel  nollro  compendio  de  fecrcti  ne  pò- 

Thimi  fono  certi  tubercoli  carnofi, che  teunno  veJcrc. 

r.on  folamentc  fi  fanno  vicino  l’Ano,  na.a  Oircruatioui  ne  poncro  poche |*r 

ctiam  nel  membro  virile,  e nella  natura  cfempio , perche  a .voler  ponere  tutto 
del  le  Donne,  fono  fimi  li  alle  verruche,  quelle,  che  tengo  deferì  tre : nelle  mit- 
e riter.  feono  alla  forma  del  fine  del  Ti-  te  rcpofte,  formarci  vn  librod.qutllc 
mo , dal  quale  prendono  il  nome,  fono  fole» 


piccoli  tumori  con  color  candido , out* 

. ro  fub  tolfo , mi  lenza  dolore  poiché  le 
hemmorroidi  fono  più  grandi, e doloro- 
se. ...  -e 

Li  fichi  fono  quelli  chiamati  pornn- 

chi , ò dette  creile,  che  veramente  han- 
no fiimlitudinc  alle  creile  di  Galli , & 
alic  volte  d quelle  doppie,  che  fono  fat- 
te dalla  Iporcitie  di  feme  corrotto,  di 


Nelli  cali  dell*  hemmorroidi  vfano  gli 
Autori  di  ammolire  temperatamente 
continuo , acciòche  gì’efcrementi  noti-* 
fi  facciano  duri , percheall’  hora  dall  a* 
dullioncdi  quelle  fi  irrita  la  parte,  8c 
dafpcrano  il  dolore,  fi  che  fi  pratica  ma- 
rina > e fera  quello  nioJo  . 

Foglie  di  lattuca , di  buglofli»dt 

boraggme,  e di  viole  ana  pupillo  vno.fi 


perfone  di  malavita,  di  quelle  fono  at-  cuoconoad  once  otto  nella  colatura  vi 
tei  paflarcin malicattiui.ecauchcrofi,  fidiflbluecalT.afrcCcadlrattaoncevna, 
fe  non  fi  rimediano  fobico,  ne  farà  ferie-  fi  cola,  & fi chiar .fica  aggiungendo  dop- 
to  la  cura  nella  nollra  Cinigia  , fe  haue-  poiifiropo  violato  once  vna,&qucta 
remo  vita,  e fa  Iute  di  finii  la.  Potionc  fi  ti  ogni  giorno,  efidiuidc.ec 

Circa  il  Pronofticodcli’hemmorroidi,  vpcrla  fera,  «calle  volte  per  do  lei  h are 
ogni  volta  che  non  ne  fucccda  mfiam-  l'acrimoniadclli  humorilid»nno  Ochc- 
nncioucjthc  a'I’hora  pallino  in  cancre-  muìfioni di  Temi  freddi.  ■ ■ 
na,  del  retto  ne  palTauo  molte  in  fibule  Frd  quello  tempo  fi  adoprarw  alle 
nell’Ano,  che  poi  da  quelle  me  fuccede  , parti  dolenti  delti  medicamenti  copici, 
de’  mah  longlii  cronici , & peffimi,  8c  io  per  mulcire  il  dolore, leuarc  1 inn  :mmi- 

currabili,  quelli  che  non  vengono  à qua-  tionc»  e ditcuccrc  il  tumore  verni  gra- 
Ai  fegni  non  fono  pericolo  le.  tia. 

La  Cura  fi  fi  conforme  fi  È detto,  nel  5:.  rodi  d’ouo  vno  lì  sbitte  bene  cop 
capitolo  antecedente , jxx  primo  G fa  la  ogbo  rofato , aggiungcndom  poco  di 
’ rcuulfionccon  l’eAra  tuonc  del  fanguc-,  zaffarono  imiti  bene , e frodo  pra  lenfe»- 
.alle braccia,  fi  praticano  ancora  le  ven-  : do  la  parte,  quello  mollifica  , Se  leda  1 
. (ofe all’Hipocondri j,  «calle  cofcie  per  dolore;alrrocheèmolle,nfo:ue,c  lc: 
riucllere-  ua  il  dolore prou-to  più  volte.  _■ 

Circa  li  purganti  in  quello  effetto  è fy.pomi dolci,  che  limo  netti  dal  a 

nectfiàrip  di  guardarli  dalllpotcnti,  per  fcorza.lcmi  mi  la  fola  polpa  fi  taccia 
che  attrahono  più  libante  alla  paetCj  ^lirciufi|fi5cicqtc  quantità  di  lopra». 
j?  jSp  ’*  P^. 


Digiti 
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per  canto  che  (uno  entri  perfettamente 
doppo  fi  pone  in  mercato  fi  pifta  ag- 
giungendo zafFarano  grani  octo, mollica 
di  pane  once  due , roflo  d’ouo  , oglio  tr- 
amandole dolci  > oglio  violato  ana  once 
vna.fi  pillano  ben  e,  e fi  riduce  informa 
d’empia  Aro»  e svia  applicandolo  fopra 
l’oglio  di  rollo  d'ouo  agitato  in  mortaro 
di  piombo  leda  il  dolora  dcll’hemerroi- 
di . 

Li  porcclkti  » ò quel  li  detti  mille  pie- 
di fe  faranno  bo  liti  con  oglio  di  no- 
ce fedano  mirabilmente  il  dolore}, 
L’oglio  di  linaria  vili to  con  vn  roflo d’ 
ouo  li  damo  il  primo  luogo  per  lenire  ,e 
rcfoluere- 

Si  pofle no  comporre  diuerfi  linimen- 
ti » che  miticano  il  dolore  , e ri/oluono, 
Se  altri  che  fcccano  » altri  e he  rompono, 
&c. 

Per  lenire  v.  g.  jy..  oglio  violato,  ro fi- 
lo d’ouo  frefeo  , vnguenco  populeon 
once  meza , oppio  grani  fei  mifee,  & vfa, 
ouero  mucillagini  di  Teme  di  pfillio , di 
fien  greco , con  vino  ana  Once  due,  bu- 
tiro  frefeo  once  quattro , graflo  di  ca- 
pretto once  vna,  fi  agita  il  tutto  in  mor- 
caro  di  piombo , e fi  vfa  i ouero  butiro 
frefeo,  oglio  violato,  roflo  d’ouo  fre- 
feo ana  once  vna,  fimi  Aica  bene,  ella- 
.dopra . 

£ ottimo , & efficace  il  pigliar  butiro 
frefeo  lauato  in  acqua  di  piantaggine, 
ccrufa  lanata  nicdcmamcnte  ana , roflo 
d’ouo  frefeo  vno  fi  meftica  il  tutto,  e fi 
•dopra,  fiadoprano  ancora  aflopgia-. 
di  Gallina  once  meza,  polpa  di  pomo 
cotto  fotto  le  cenere  once  vna, zaffirino 
fcropolo  mezo, vnguenco  populeon  once 
vna , roflo  d’ouo  frefeo  medica,  e fi  ado* 
pra. 

Si  adoprano  ancora  pomi  cotti  fotto 
la  cenere , e doppo  cotti  con  lattc»&  ap- 
plicati , cefi  anche  fomentata  la  par  te, & 


bagnata  fpclfo  con  latte  caldo,  ouero* 
foglio  damandole  dolci , e dcll'ama- 
rc , oglio  di  crifoniclli,  ogliodi  noci  ,dj 
perfico  ana  dramma  vna,  graffo  di  Gal* 
lina  , di  Volpe  ana  once  rae^a,  olibano» 
galba  no  ana  dramma  rr.eza,muggillagi- 
nedi  maluau  Ao.cdifcmcdi  hnoana_i 
on.  meza  i fi  liqucfanno  li  gradì  con  l'o- 
glio , dopo  vi  h aggiunge  vn  poco  di  ce. 
ra,  e fifa  vnguento,  il  quale  mollificai,  e 
lcua  il  dolore  potentemente  • 

Si  praticano  ancora  con  grandifiimo 
giouamento  il  far  bagni  alle  parti,  con 
herbe anod manti,  & emollienti,  verbi 
gratia  maina,  viole,  matri  di  viole,  mef- 
liloto , ficn  greco, commomilla , toglie 
d'altea  , fiori  di  tallo  barbali j , Teme  di 
lino  fi  fanno  bollire  in  acqua , e fi  fi  fe- 
dere i’iufcrmo  ne!  detto  decotto- 
Quando  li  fopradetti  rimedij,  non-» 
operaffero  fi  può  venire  alti  narcotici* 
cioécooempiaftridi  iufquiamo , di  fo* 
lacro , vnguento  di  populeon, ouero  ac; 
compagnato  con  oppio , 

Con  li  rimodij  predetti  vi  pongono 
oltre  di  lcuat  e il  dolore  ancora  dtlli  di* 
fcuticnti,  verbi  gratia  cepolle  cotte  di 
quelle  refle , di  quelle  de  cigli  cotte  fot- 
to la  cenere  calda,  & con  poco  d’ oglio 
di  mortella , s’incorporano  in  mortaro 
di  piombo- 

Medemamente  fi  adoprano  per  effi- 
caci li  porricotti  fotto  la  cenere  . Si  a- 
doprano  per  validi  foglio  d’, amandole 
amare,  oglio  di  nocci,  di  per  fichi,  ana 
once  due,  fiorate  liquida  ,&  bdellio  ana 
fero  poli  dne,fimefiicanoin  mortaro  di 
piombo,  efiadopra»  — ’ 

S’adoprano  ancora  per  efficace  fo- 
glio di  rofe  congiunto  con  butiro , & fa* 
rina,  fon  buone  ancora  fogliceli fatn- 
buco  cotte  pcf  tanto  fiano  imputridire, e 
fiapplicano,  ò quelle  di  tafio  berbaf- 
fo» 


t 
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Si  poffono  tare  deili  empijftti  tatti  t>n  carboni,  eie  ne  fi  turno  alla  parte,' 
con  polipodie  quercino, Sc  ipcricon  eoe-  Lo  lierco  fecco  di  Gatto,  con  (torace 
ti  con  vino  » & acqua  Se  pelli , Se  applica  ■ bolliti  con  oglio  ,Sc  vnt andò  cficca  l'he- 
ti,  fempremuo  pclto , ò portulaca, òli-  morroidi. 

mili . Vn  rimedio  raro  moltifiime  voi tcJ 


Si  fanno  ancora  (amenti  alla  partea 
con  dccotcion  di  caflb  barbaflo,  rotei 
con  latte,  òdiiufquiamo.òdell’oglio, 
ò folatro,8c limili. 

Se  li  fopradetèi  non  baftartero  è fegno 
che  la  parte  hi  del  (angue  crudo  nè  puoi 
efpcllcrlo , che  all'hora  (ari  neceflario 
di  aperirle , acciò  che  Unendo  quel  fan* 
gue  fubito  vfeito  celTari  il  dolore  • S’a- 
prono  quelle  con  dincrlì  ingegni,  per 
primo  fi  tenta  fri  gare  quel  !«  parti  con-, 
cofc  afpre  .come  foglie  di  fichi,  ò di  pa- 
retaria , ò panno  afpro . 

Se  con  quella  ftrada  non  lì  aprono , fe 
fiponerà  polpa  di  coloquintidi  in  vfl_j 
poco  d'oglio  damandole  amare  in  infu- 
sone oprandolo  in  cinqu'hore  aprici  1- 
hcmorroidc. 

Alcuni  ado prano  ftcrco  di  Colombo 
con  farti  fragia»  applicando  alla  parte 
fugo  di  cipolla  medeuumente  rompo- 
no , oucro  fiele  di  vacca,  òfugodipan 
porcino, ò limili . 

Quando  nonarriua  altro  rimedio  con* 
ftn (cono  ancora  le  Sanguette.  Se  non 
forte  aecclfario  Topcrationedi  quelle,  li 
viene  all’di  ccationc  • 

Auiccnna,& Marceo  de  Gradi  dico* 
no,  che  fe  l'infermo  ptgliari  per  tri  vol- 
tc  dramme  due  di  galbano.chcl’hcmor- 
roidi  fi  feccaranno . 

lì  Gactinaria  celebra  la  dccottionc 
di  caribe  per  bagnare  fpelTo  la  parte , 
oucro  decotto  di  pefei  falli,  òdi  capo  di 
pefee  faIzo,c*n  vn  poco  di  formaggio 
lalato,  applicato  Copra- 
L’Anacardo  cioè  il  frutto , fi  adopra 
per  l'hcmorroidi  : le  cagliano , e l’appli- 
cano fopra , e doppo  li  fanno  ardore  lo- 


da me  cfpcrirnentaro  per  leu  ire  il  dolo- 
re,& far  I uni  ire  i’hcmmorroidi , è il 
fegnenre. 

Qi  (corredi granati  ben  polucrizate 
quanto  vuoi,  ogliocommuncbcnfuf- 
fritto,  & quali  brufeiaco  in  vna  lucerna 
di  ferro  per  ranco  che  s'infuppi  benda 
poiucrc,  8c con  qudlofi vagano  fpeffo 
le  parti,  eie  fono  dentro  vi  fi  pongono 
fu p porte  vote  bene  col  medemo . 

Moiri  p.c  fcriuono,  chehabbino  vir- 
tù particolare , Se  alcuni  fon  celebraci 
dal  volgo , come  l'herba  hemmorroida- 
le  deferite»  da  Cartor  Durante  nel  fuo 
herbolano  che  veramente  pare  figura^ 
la  radice  d’hemorroida  quella  parratx 
addotto , mentre  fi  fecca , fi  leccano 
1’  hcmtnorroidi  ; di  quella  ne  ho  vili* 
io  effetti  mira  ui  gl  lofi:  vogliono,  cho 
facciano  il  medemo  le  radici  di  fcrofo* 
laria , quelle  d’Arone , quelle  di  peotafi- 
lon,  quelle  della  piantaggine  acquatica, 
quelli  fono  rimedi;,  quali  dicono  che  le 
fccchiuo  per  proprieti . 

Si  danno  aatora  rimedi;  per  la  boc- 
ca, c vogliono  che  operiuo  parimente 
per  proprieti,  con  confumare quell’  bu- 
onore fluente,  come  il  decotto  di  mille 
foglie,  datopcrbcuaadaordinaria , per 
tre  giorni  felicemente,  e folico,  che  leda- 
no il  doloro  dell  hemorroidi  • 

Il  Teme  di  trifoglio  hetnorroidafe  ad* 
vn  fcropoio  con  torto  d’ouo  dato  per 
più  giorni , ceelebrato  per  dfi.acc.col? 
la  poiucrc  di  r jflo  barbarti»  dato  con  L;c- 
tc,  medemamentc'la  poluere  di  mille /fo- 
glie, edi  tormentili»;  come  anco  il  fipgp 
■li  tallo  barò  allo  mirto  con  xaccaro;  ti- 
fato. 

Le 
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Le  pillule  di  Bdcllio  dace  frequcntc- 

rtenceconfutnanoriiemmorroiditume-  OSSERVATANE  LXYII. 
fotte»  e detrattorio  la  caufa  Infcnfibil- 

niente  di  quelle , altri  rimedi)  nc  farà  TN  Macerata  il  Pad.Frà  Giacoma  Bof; 
negl’Arcani , enei  Compendio  de  Se-  J.  nefe , era  eguagliato  da  molti  meli 
creti.  d’vn  dolore  aocrbiflimo  d’hcmmorroi- 

di , e da  più  Medici  era  (lato  medicato 
OSSERVATANE  LXVI-  con  diucriì  rimedi),  mi  con  poco  vtile« 

fui  chiamato.olferuai  che  l’hcmmorroi- 

1N  Linciano  il  Signor  Antonio  Ma-  deerano  interne, li facf pigliare  vn  po- 
ria  da  Pefaro  Mercante  là  in  tempo  mo  cotta  lotto  le  cenare,  con  acqua  ro- 
diptera,  lùaflàlito  da  vn  fieri  (lìmo  do-  fa,  e poi  latte  fù  ricotto  in  guila  di  pa- 
lor  d’hemmorroidi,  quello  era  di  tempe-  nata,  vi  fi  aggiunte  butiro  frefeo  corto 
ramenro  atrabilare  d’ Anni  35.  furono  in  vino  bianco,  e fcuo  di  candele  ana_* 
fatti  diuerfi  rimedi)  i da  Medici , li  fù  once  vna,rolfod’ouo frefeo  vno, oppiai 
canato  (angue,  li  fù  fatto  prendere,  tre  diftcmpcraro  con  li  medemi  (tropo- 
potioni  con  Manna  , & Calila,  di ucrfi  lo  vno , inifio  il  tutto,  8cli  leuòildolo- 
(kepi refrigeranti,  fumcnti  con  bolli-  rcprcAiflimojefiguarìfcnz’altririmc- 
tura  di  tafto  bar  biffo  ,&  altre  herbe  fi-  di), 
mi  li,  vnguenti  molti , e non  vi  era  mo- 
do, chcvoldfcro  ceffate  ne  meno  per  OSSERVATANE  LXVIK. 
interuallo,  fui  là  , e chiamato  volli  ve- 
derla patte  affetta , 8t  erano  gonfie, ne-  TNGelfana  la  Signora  Marta  Pj  Imie- 
gre , & grolfc  fubito  prelì  vna  radice  di  1 ri , era  trauagliata  da  molto  tep©  da 
pan  porcino  la  feci  cuocere  forco  le  ce-  dolordi  hcmmoroidi,che  fi  volcuafbrc- 
ncri , dopo  Ja  pillai,  evi  aggiunti  vn-»  gar  le  parti  da  femedefima,  eie  faccia  • 
poco  di  coloquintidi,  tconalfungie  di  vedere  ad’ogni  profclfore  , che  da  molti 
porco  impialtrai  (opra,  fràil  termino  li  eia  Urto  applicato  rimedi)  di  diuerfe 
d’vn'hora  rompcttero,e f uirono  del  fan.  fpecic , ma  tatti  in  vano , fui  ancor  io  »e 

Sue  molto  corrotto  , & il  dolore  tei so,  mi  maJornoilcaare  40  miglia  lontano, 
oppo  li  feci  vn  vnguento  perdcflìcca-  per  il  nome  ch’haucuo  d’vn  lccrcto»chdi 
re , e robborare  la  parte , c fù  quello,  gf.  dilpenfaua  da  me  per  celebre  contra  tal  . 
vngnento  rolato  once  voa»  fandali-  morbo  , la  vidi  eh’erano  dentro,  ado- 
no, bianco  canforato  ana  on ce/Jl  poluc-  prai  rogliodilinanamillo  con  vn  rolfo 
redi  feorzedi  granato minutiflimamer.  d’ouo  frefeo, & con  la  giunta d’  vn  fero- 
la pillata  once  vrta  , butiro  frefeo  once  polo  di  oppio,  & coli  fi  faccua  andar  con 
rrle za, &vo  rolfo d'cuo  frefeo  niifli  in-  vnà  ta Ha,  eli  guari  fubito,  che  quello 
fame , & coli  mi  ringrariò  con  che  mai  era  il  mio  fecrcto  tanto  celebrato , poi- 
più  nt  haueua  patirò,  e volfe  il  fecrcto  che  veramente  per  dolori  di  mcrroidc,o 
del  primo  cmpiafiro,  etkH’vnguento.  jj  più  iniracolofo,thcin  migliare  di  pes- 
tone hi  operato  ttlic  flfetti  con  efficacia , 

. que  (lo  c nominato  ancora  da  dincrli  A«. 

tori  con  qneflc  prcrogatiue*. 
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Certo  che  con  il  prulecto  comporto 
ione  hò  liberato  mezzo  migliato  ,c  non 
# OSSERVATANE  LXIX.  hò  trouato  il  più  valido  in  turca  la  pro- 

fctfionc , non  che  non  habbi  desi’  altri 


L’Illuflrififimo  Signor  Marchefo 
Pompeo  Troni,  era  da  fei  anni, 
che  viuena  Ipcffimo  tabulato  da  vn  do- 
lor d’hemerro idi , & fiutoni  iufiuti  di 
rimedi),  mi  dopo  hauuto  da  me  il  pre- 
detto comporto  con  foglio di  linaria , fc 
ne  guari,  le  per  vn’anno  li  apparfero  due 
volte  > fc  feguitó  ad’adoprarlo  per  più 
volte,  Se  è pillato  da  dodcci  Anni , eh e_> 
mi  fenile  per  vn’alera  indilpolitiono  , 
che  di  quelle  ne  era  dato  Tempre  libe- 
ro. 


rimedi;  buoni , Se  efperimcacati  in  ope- 
rationi  ottime , mi  quello  più  djgl’al- 
tri. 

Mi  difpiace  qui  in  Vcnctia,  che  fi 
Peata  ad  hauer  tal  furba,  benché  ila 
herbacomniunc  ,qaàlinoftri  lem  >lici- 
fti,  ònon  lacoaofcono,  ò non  la  ero.' 
nano. 


OSSERVATANE  LXXIII, 


OSSERVATANE  LXX. 


IL  Signor  Duca  di  Canofa  in  Ghieti 
rmdemamentc  da  moki  anni  era., 
tormentato  da  tali  dolori  con  quel  mio 
arcano  predetto  di  lanana  netù  libera- 
to. 

OSSERVATANE  LXXI. 

L*  Illurtriflìma  Signora  Margherita», 
Bai  ona  di  C impiccili  fù  liberata  da 
do  ori  acerbifiìrni  d’hcmmorroidt  do- 
po vn  patto  dal  predetto  comporto  di  li- 
nana . 


OSSERVATONE  LXXll, 


IL  Signor  Caualicr  malfari  di  Ortena 
haucua  vn  dolor  acerbiflimo  di  hem- 
morroidi,  & con  il  predetto  l’andò  via 
(ubico. 


IN  Cartel  Turrdìno  la  Signora  Maria 
Terefa  Galli  da  vn  parto  col  premer 
deppo  partorito  nou  Telo  li  rertò  vn  do- 
lore acerbiflimo  di  morroidi,  mi  fe  li 
era  gonfiato  cucce  le  pam  dell’ano,  o 
natura  grandemente,  fui  chiamato  ,SC 
coli  per  il  dolore  fàccuo  far  Pimenti  cori 
vino,douc  era  boli  ito  foglie  di  taflo  bar- 
barti), di  viole,  difolatro,  cdiiufquia- 
mo  ,fc  all’ano  per  la  gonfiezza  feci  far 
empialtro  di  farina  di  lenta  mirti  con-* 
poluere  di  carabe  ,d*incenfo , di  fumac- 
cho , di  mordila  di  feorze  di  granaci,  di 
coppole  di  Ghianda,  quella  rcpplicaco; 
per  più  vo'tc*  verfo  la  parte  della  natu- 
ra , feci  far  altra  forma  d’empia ttro,  che 
fù  di  farina  di  faua , di  Cerne  di  lino , di 
tnclliloto,  cfioridicammoiniila,  do  ic 
che  fra  l’vno , e l’altro  giouorno  , c ca- 
lorno  l’enfiaggiom,  mi  il  dolore  destro 
che  vi  erano  l'hcmmorroidc  cieche  fi 
adoprò  l’ oglio  di  linaria  comporto , c fi 
fanò. 

In  quante  Donne  doppo  il  parco  fi 
fanno  tali  gonfiamenti , fc  è perche 
1’  hemmorroidi  fi  fanno  in  gran-* 
quantici  ? dotte  effe  per  sgonfiato 
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«TAuorio  ogni  volta  con  il  predetto  bai-  za  lino  il  fine»  e col  dico  nell'ano  per  ero* 
famo  a poco  i poco  robborò  le  parci,di-  uar  douearnuiua  poi.fi  caricò , e fi  *bu- 
gerì,  mondificò,  e Ciccò,  te  finalmente  sò  di  dentro  ddrictura  dei  dito,  e quella 
cicatrizò  non  (blamente  li  cagli , mi  an-  panca  arcuata  fi  caiuua  per  il  fccellò , e 
cheli  fori  che  andauanoverfo  le  cernici  tirando  viairccider  tutto  il  foro  • 8c 
dell’ vtero  « e fù  fanaca  nel  fpatio  di  condotto  della  (Idola , i quella  poi  ap« 
cinque  mefi.  plicai  del  notìro  beliamo  con  la  mumia , 

Incernamente  prc(ediuerfi  medicameli-  imbeuto  conbombacc , macina  , e fera 
ti  i e fri  gl’altri  vn  decotto  di  ciua  »-fan-  fù  medicato  con  quello  i talché  in  Ce- 
dali con  molte  herbe  refrigeranti.  Prc-  deci  giorni  fù  cicatrizata , ve  ne  era  vn* 
fé  del  ^uccaro  rotato  per  molto  tempo  alerà , e fù  tornato  i fare  il  moderno,  e 6 
con  qualche  porcionc  di  tintura  coltra^  guari  del  tutto  bene. 

Aurea  vbùj  ertale. 

OSSERVATONE  LXXVI. 

OSSERVATIONE  LXXV. 

V IN  vna  Gentildonna  che  haucua  vii.» 

Marito  fpropoficato , che  oltre  d*  ef- 

fùcuraco  da  me  da  filluJc  nell’ano  fere  infetto  lui  di  morbo  Gallico  im- 
vccchied’anniaj-cpiù.qucdomirac-  pedo  la (uaSign. Conforte,  reltò  inpe- 
conraua,chcctiam  daGiouinctco  paci-  data  bene  d'ogni  forte  di  increanza  di 
u j di  dolori  d'hcmniorroidi , & che  con  quelle  che  polfono  difpenfare  tali  nego- 
l’vlodi  molti  rimedij , fi  fuppurorno,chc  tutori,  oltre  di  Tinconi,  Scolamento  • 
poi  vi  fi  fecero  quelle  fidole  ; quel  Caua<  Se  vn'hum or  fallo  , che  l'haucua  cfulcc- 
Jierc  per  quanto  mi  lignificò  era  dato  rato  la  bocca,  il  palato  ,&  fauci,  li  die- 
infecco  di  nimbo  gallico,  &benc,più  dcancora  nell’Ano  primo  iicmmorjroide 
voice  da  fcolamcnci,taroli,cinconi,gorn-  dolorale , e nella  natura  con  efeoriatio* 
me , e doglie , haucua  fatto diuctlì  rime,  ni  ,fuppurorno  in  modo  quelle  dell'ano» 
clij  per  tali  effetti , clic  poi  prefe  ctiam_.  che  padorno  in  fidale , e di  quelle  poi 
(Iute , & vntioni  di  mercurio , del  tuteo  dcpafccnti , che  accrahcuano  i fe  quan- 
di era  guarito  eccetto  delle  fillule,  io  le  citi  di  marcie  fetcncirtìme,  & annotilo 
curai  nella  forma  che  dirò , ofleruai  con  corrodendo,  in  modo  che  li  fori  palfiua- 
lodilo  , ò cantola , e trouai.che  non_»  no  dall’ano  ,nci:a  natura, e le  feccic,  e vé. 
sfondauano  il  mufcolo  sfinter , mi  poco  co  veniua  molte  volte  per  quella, era  fta- 
per  l'intcdino  retto  , e non  audauano  ca  medicata  da  vii  Chirurgo,  che  fà  dei- 
troppo  in  alto, aggiudai  vn  ferro  piega-  li  primati,  mi  con  poco  honore;  fui 
toinmczalunalottililfimo  davn  capo  chiamato, e volfe  lice nti are  il  Chirur- 
eca tagliente  in guila  diraforetto,  per  go,e  che  io  la  medicarti,  fenza  dirli  nien- 
longhezza  di  mezzodì  co,  mi  haucua-.  te  io  con  quello  dromcnto  Indetto  nella 
fongo  quello  ferct co  arcuato  fotcìle  più  oflcruatione  antecedente  lo  polì  nell! 
di  vna  lìringa  aflai,  & nel  capo  il  Tuo  fini  ,& andai  cercando  perle  parti  doue 
bottoncino  rondo  lottile , aciiochc  non  cannnauano , e ragliai , che  feci  lei  tagli 
p ungerti- , come  fono  le  rantoline,  intro.  tanti  erano  li  fori , e he  lì  trouai,  & quac- 
dulfi  quel  pomato  nelle  fidole , e fpin*  ero  andavano  nella  natura  , fi  che  eoa  il 
penilo  per  i!  foro  di  quello  con  ddlrcz-  predetto  balfamo  di  mumia , le  balfamo 
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idi  lolfo  di  Roland! , in  tic  Meli  fatui 
quella  Signora  hauendo  nel  meditino 
tempo  fattoli  prendere  vb  Giuleppe 
Comporto  con  Tacque  feri  tee  alToflerua- 
cione  56. Centuria  a.eloprefc  per  due 
mcfijcfù  fana  bene. 

OSSERVATIONE  LXXVII. 

F Verdi  Venetia  di  quelli  mali  nchò 
hauto  qualcheduno  1 mi  in  qucrta~» 
Citrà  forfi  da  quaranta  cerco  fri  huomi- 
ni  > e donne,  alcuni  ne  hò  curati  da  me , 
e bene,  e fanati  con  il  modo  predetto  , 
con  tré  Ciiirurghi , ò barbieri  ne  hò  fat- 
to cinque,  tre  con  voo , che  lui  tagliò  , e 
medicina , ma  con  mio  ordine,  e dua_t 
vnp  per  vno , e curatoli  aflìcme>mà  quei 
taiifymolcprcrogacjue,  che  Ili  quel 
ba’fair.o  predetto  in  quelle  Ertole  dopo 
tagliate,  e quello  di  Rolandi  in  mondifi- 
carc  quelli  fini , e rosicare  quelli  calli 
con  l’aiuto  di  qualche  poco  di  precipi- 
tato fatto  da  me. 

Di  quelle  ragadie  medemameuteme 
ne  fono  pattate  molte  per  le  mani , elio 
hò  trouato  molto  buono  à quelle  T ado*. 
prar  feuo  di  becco,  buriro,  Se  cera  di 
iciolri  articme  informa  d’vngu:nio,  Se 
con  quello  vngere  fpeflo , e lauar  fpdTo 
Ja parte  offefa  con  latte,  Si  acquarci- 
fa- 

Celli  fichi , porrifichi , ò erette  come 
fi  fuogliono  chiamare  ne  hò  tagliato  per 
li  miei  giorni  quantità  ; e di  quellechta 
erano  come  quelle  crcftcdi  galli , che  A’- 
hanno  riccic , e doppie , Si  in  qnefta  Cit- 
tà , molte  al  fetta , al  membro , & nella 
t natura, accerto  in  quantità,  & con  la 
punta  delle  forfici  , c quando  con  fcta,c 
molte  in  perfone  d’altezza  di  fopranità 
deprimile  d’ogni  genere,  mà  fubito 
tatuate  pc.fto  Copra  il  predetto  bai  (amo 
ifuo.di  mumia nominato,  fubito  ferma- 


to il  (angue  diqucllc.lcaato  il  dolore»  e 
non  lattar  ripullulare  più  niuaa  di  quel*, 
le,  douefiadopraua.  Se  fotte  lecito  no- 
minarli farebbero  molti  • 

Latto  ildifeorfo  l'opra  quello  capito^ 
lo  delle  mie  ottcnutioni , mà  folo  nota- 
rò  alcune  d’altri  « 

OSSERVATIONE  LXXVItl.  • 

j-V.  'l  mà-  ■ »*. 

AMato  Lufirano  nelle  feconda  Cen- 
turia Curatione  9 1 . dice , che  in_ * 
vnachchaueua  dolori  d’hcmmorroidi 
cicche,  &chc  con  bai  fa  ino  di  feuo  di 
becco  confetto  con  oppio  le  quietò , Se 
nella  centuria  terza  curatione  fetta  invn 
Vcfcouo  dopo  Trio  di  molti  rimedi;, fer. 
mò  il  dolore  Cubito  oprato  con  vn  aran- 
cio aperto,  e leuafolc  Cementi.,  e parte 
di  quello  di  mezo , e pottoui  oglio  rofa- 
to , fpicanardi  con  li  Temi,  cotto  (òpra 
k ceneri  calde. 

OSSERVATIONE  LXXIX. 

T LQncrcetani  celebra  Togliodi  noce 
Jl  cotto  con  li  mille  piedi  da  me  opra- 
to. 

Horatio  Commen  di  l’vngucnco  do 
linaria  da  me  tanto  lodato . 

f f ' * fi  . ilo  ! vi'  • * 

OSSERVATIONE  LXXX. 

IL  mcdcmodicc  ,chcIouanne  Vuob 
fio  Medico  principale  d’Alìa  » cho 
reuclò  il  predetto fccreto  al  Prcuciped’ 
Alia  per  cofa  fccrcciflìma  con  la  ficurez* 
za  di  promi  dinne  della  «.afa  ogni  anno 
vn  Lue  gratto  di  donaciuo . 

C *1 1 • i " *w  ‘ * • , Vp  ' Il t L f • V l*-* 

OSSERVATIONE  LXXXI. 

A Lcttandro  Benedetto  libro  rigeli- 
mefecondo  capitolo  ijpef  dolor 

d’hcm- 


Ddl’H  ~ ni  m orro  id 

d’hcmmcrrr.idc  celebra  graffo  d'anguil- 

Ja  arroti  ta  lcuato  il  capo  la  coda , e gl’- 
intcriori , aggiungendoui  poluerc  de  ra. 
dici  di  filipendula,  e vuole  che  quella 
radice  Tubino  , fedi  il  dolore i mi  mentre 
fono  dentro  racconta , che  non  vi  è me- 
glio .che  l’oglio  rodato  con  oppio  di 
fVemperato  .dice  ancora,  che  ledendo 
foprala pelle d’vna  ferpe  vecchia , douc 
lìa  afperfo  vn  poco  di  farina , guarirai! 
no , al  libro  crcnrtfiino  dice  e he,  i 2 Gal  - 
bano  beuuto  le  diffccca,  come  4 notato 
per  fermar  il  fluflo  delle  predette . 

OSSERVATANE  LXXXII. 


e OHcru-Cent  5.  $1 1 

OSSERVATANE  LXXXIV. 

SChenchio  libro  terzo  ofleruatione 
feconda  per  hemmorroidi  foppreffe 
dioglio  rofaro  once  due,  ccrufa  once 
meza . hrargiriooncc  due  , e meza,  cera 
noua  dramme  ere,  oppio  fcropolo  mero, 
fi  a,  vnguento . 

OSSERVATANE  LXXXV. 


IAcobo  Silitfo  al  Capitolo  de  Hem- 
morroidc  commenda , che  piglian- 
do lumache  nude,&  cotte  con  tiglio 
di  viole,  & farina  di  Teme  di  lino,  ò 
di  firn  greco  formato  io  empiaitro, 
clic  Tubilo  leui  il  dolore . 

Per  aprirle  configlia  polpa  di  co- 
loqulntida  polucrizata  con  oglio  d’- 
Amandolc  amare,  che  in  cinque  hore 
l’apre . 


OSSERVA  TI  ONE  LXXXIII. 


T L Peireda  narra  al  Capitolo  cinquan- 
•*-  te  fi/no  fecondo  , che  in  vn  Nobile 
clic  haucua  dolori  granii  u’hcmmorroi- 
di , e molte /affare,  e ragadie,  che  lo  cu- 
ro con  fomenti  fatti  di  cime  di  ruui,c 
doppo  aggiungcua  po'uerc  dell’  iftefso 
ruuo  ,& vnguentodi  Tutia , mi  per 
gran  dolore  adopraua  oglio  rofato, rolli 
d ou«  frefeo,  e zaffi rano  , perche  quello 
era  preftantiflìmo  rimedio  • 


lì  Ojandi  nella  prima  Centuria  cura- 
J-V  tioneS7-,& S^diceche  IcuafTc il 
dolore  Tubitu  dell’ hemmorroidccon_» 
vngcrle  col  foo  ogUo  di  folfo  calido,  ve- 
ramente ncll’orecchjc  1 hò  fperimcntato 
con  felice  fucceffo , 


OSSERVATANE  LXXXVI. 


GAbricl  Falloppio  celebra  per  leuar 
il  dolor  d' hemmorroidi  fi  faccino 
cuocere  coll’oblio  li  ar.inialctti  fcarra»' 
bei  Quelli  che  li  generano  dal  fterco  vac- 
cmo,  che  fanno  quel  le  pallette  del  me- 
demo  fiero,  mi  per  aprirle  fi  empia- 
ftro  di  ciclamino  corto  con  pomi  ana 
once  vna,litargirio  d’oro  dramme  due, 
aloe  ,cr(x:o  ana  fcropolo  vno,  oglio  ro- 
fato  quanto  batta,  e fi  appi  ica,  ou.ro  ac- 
compagnandoui  cipolle  cotte,  ò di  radi- 
ci  di  cigli,  con  mi tic  piedi,  e quello  detto 
ilm°Fa  u « empiattro,e  fi  applica  fopra 

Chi  vorrà  altri  rimedi;  veda  nel  capi- 
tolo d hemmorroidi  nel  Compendio  de 
Secreti . r 


? 


DEI.- 
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OSSERVATICENE  LXIV. 

GVilcImi  Lande  nel  libro  2 6.  do 
hcn  mot  rouli  dice  che  invito  che 
liain.ua  vn  f ufi'o  d’hcmmorroidi  in'ran* 
ta  copia  chcs'era  facto  cfanguc.clì  fa- 
ceua  cachettico , non  s’era lattato rime- 
dio di  quelli,  che  l’arce  configlia , quello 
vemuada  vene, interne  c non  lì  vcdcuau 
l’origine  dulie  vene  » 6 rtfoilc  incroduc- 
réfuppnftc  facce  con  cera  vnte  bene  di 
cftratco  d’oppio  ,&  foprapoftoui  poluc- 
redt  vitriolorubificaco,  & io  tre  voice 
ccflorno  le  f u filoni  - 

OSSERVATIONE  LXV.  'j 

ALfonfo  Mortili  nel  libro  epifipia- 
rum  ad  Ettari  fi  ms  dice»thc  vn  Ca- 
pitano di  Nauc  haueuavn  fiulfod'hein- 
jnorro/di  grande , c che  s’era  riduteo 
quali  c fa nt;uc,  doppo  fattoli  ogni  ri- 
medio vfuale.  fi  rifolaettc  prendere  il 
medonó  l'angue  che  vlciua  e lo  (caldana, 
& col  fchi^zetto  Io  ficcua  entrare  peli’ 
incudini,  c doppo  quattro  di  quelli  ccfsò 
ài  (angue  e uon  oc  veunc  più. 


DEL 


DOLORE 

».  i . .4-  » . li  ’ k . . V,M  1 ti  »•  I 

Dell» 

• : HEMMORROIDE. 

.-citi  >v  lf  • J. 

Céfitolt  XXX,  : { 

E vene  dellTicmmorrokli  ter- 
minano ncirefir«miri  dell'- 
nteftino  retto, & fine  dell’- 

Ano, iigatc  circumcirca  al 

10i£ntcr,  fpefle  volte  wccoglicor 


,€0 


V 


doli  in  quelle  d Ji’iianiorc , li  fanno  ca- 
ntori, dalli  quali  uc  fufcitano  dolori  gra- 
uiAìmi.  , ; ■ 1 , . 

Quello  tumore  vieti  fatto  dalle  mode- 
rne caule  che  pottono  dotare  il  flutti» 
predetto  nel  Capitolo  antecedente  dell'- 
hemmorroidì,  cioè  ò dalla  quanttà  del 
fangue  peccautc , ò dalla  qualità  , li  qua* 
Icfe  non  trouarila  via  di  aprire  l’ciirc- 
niiù  di  quelle  venetee,  li  colicela  , e fi 
dalla  ip  quelle,  & riempendoli  quelle  , 

. fanno  editti  di, tumore,  &.  alle- voi  e fin-* 
Eammat  ione , c dolore  di  grand'  acerbi- 
tà , dotte  che  la  cauli  particolare , e par- 
che il  fangue , che  concorre  à quelle  ve- 
nette,  c di natura melanconico  aiiufto* 
Se  cullo,,  Se  die  nuli  puole  hauct  elìco 
da  quelle  venecce  per  la  crafiicic . 

Inaili  Aucou  fono  propo  ftc  molte  dif* 
fcrentie  dcU'hcmmorroidi  dal  numera» 
dalla  figura,  dalla  grandezza, c dal  luogo» 
clic  alcuncfono  .come  vn  grano  d’  vua  » 
alcune  cqmc  vn  moro,aUunc  come  vari- 
ci , alcune  più  inliemc,plcnnc  grafie,  al- 
cune appariscono  fuori , alcune  fono  in- 
terne nell’intc  Ai  no,  alcuncfono  dette 
ciechi  &c.  / 

Facilmente  fono  conofciutcdill’altr» 
mali,  che  appariscono,  e lì  polTono  fare 
in  quelle  parti  dal  lito, -grandezza  , colo- 
re-,-# .confidenza  , fono  peròdadiftin- 
gu«in,comc  dille  Ragadie,  le  condilo- 
ma ti, li  cimi,  « li  fichi, che  fuogliono  alte 
volte  quelli  farli  nell’orificio  dell’Ano . 

Le  Ragadie  fono  certe  »ker e ridurre 
iti  Allure  c fono  come  quelle , che  fi  fan- 
no nelle  mani , nelle  labraper  la  vebe- 
menza  del  freddp  eficato  • 

' QucAe  non  hanno  niente  di  lìmi!, elidi- 
ne eoo  le  fiemmorroidi , fc  pure  non  fof- 
fero  refiate  da  quelledacura  di  tali  è cq- 
me  Belle  altre  Allure» 

Condilomatf  fonò  certi  tamori  di 
fclJicUÌ£  delT  Auw  » conforme  di 
' ‘ fiu 


Ddl'HenimorroidiOflcru.Cent^-  3*  ? 

. lua  natura  per  le  crcfpc  fifirugofo,  fc  i mi  iì  vi  dcllruggiendo  con  lenirmi , 


nelle  crcfpc  confluirà  hnmore,  alcuna 
i quelle  crcfpc  , ò ruga  fi  gonfia, & quel  • 
Va  affcuionc , e chiamata  condiloma»  fi 
diltingue  dall'hemmorroidi, perche  que- 
fla  è maggiore  > negra  c roronda,  occu- 
pando alcuna  vena  fi  fi  oblonga  • 

Thimi  fono  cero  tubercoli  carnofi.chc 
non  folamcntc  fi  fanno  vicino  l’Ano,  ma 
criaai  nel  membro  virile,  e nella  natura 
delle  Donne  .fono  limili  alle  verruche, 
e riferì  feono  aita  forma  del  fine  del  Ti- 
mo , dal  quale  prendono  il  nome,  fono 
piccoli  tumori  con  color  candido , ou:* 
- ro  fub  rollo , mi  fenza  dolore  poiché  le 
hcmmorro.'di  fono  più  grandine  doloro- 
fc. 

‘ Li  fichi  fono  quelli  chiamati  porrifi- 
chi , ò dette  creile,  che  veramente  han- 
no fiimlitudine  alle  creile  di  Galli,  & 
alle  volte  i quelle  doppie,  che  fono  fat- 
te dalla  iporcitic  di  feme  corrotto,  di 
per  fune  di  nuli  vica , di  quelle  fono  at- 
te à paflarc  in  mali  cattiui,  e canchero!!, 
fc  non  fi  rimediano  fubito,  ne  farà  ferie- 
Co  la  cura  nella  nortra  Cinigia  , fe  lune- 
remo  vita , e falutc  di  finirla  . 

Cina  il  Pronoltico  dcli'hcmmorroidi, 
ogni  volta  che  non  ne  fucccda  infum- 
nmionc,  che  ail’hora partano  in  cancre- 
na, del  rcllo  ne  partano  molte  in  fijiulc 
nell’Ano, che  poi  da  quelle. ne  fuccedc 
de' mah  longhi  cronici  ,&  p„flìmi,8tin 
currabili,  quelli  che  non  vengono  à que- 
lli fegni  non  fono  pericolo  le. 

La  Curali  fi  conforme  fi iè  detto;  nel 
; capatolo  antecedente,  jx/  primo  fifa  la 
rcuulfioncco»  l’cttrariioncde]  fanguo 
-•Ile  braccia , fi  praticano  ancora  ic  ven- 
. tofeall’Hipocondri),  Staile  cofcie  per 
jriuellere- 

Circali  purganti  m quello  effetto  è 
nectflàr  io  di  guardarli  dalli  potenti,  per 
che  actrahono  più  burnire  alla  patte } 


coni;  la  calli  a in  quelli  cali  è ottima,  an- 
zi alcuni  la  praticano  Ipcflo  • 

Li  rimedi)  fopra  quello  particolare 
fono  per  li  dolori  dcli’hcmmorroidi  in- 
finiti proporti  dalli  Aurori,  confirme 
nel  nollro  compendio  de fecrcti  ne  po- 
temmo vedere. 

Oifcruationi  ne  poncrò  poche  per 
efempio , perdici  voler  ponere  tutto 
quelle,  clic  tengo  deferi  tte  nelle  mie  no- 
te rcpolte,  formarci  vn  libro  di  quelle 
fole. 

Nelli  cali  dell’  hemmorroidi  vfano  gli 
Autori  di  ammolire  ccnipcrneamcncc 
continuo , acciòche  gì’cfcrcmenti  noli-» 
fi  facciano  duri , perche  all*  horadall'a- 
dultionedi  quelle  fi  irrita  la  parte,  & 
efafpcrano  il  dolore,  fi  che  fi  pratica  ma- 
rina, e fera  quello  modo . 

Foglicdilattuca,  di  buglofli.di 
bo  raggi  ne,  e di  viole  ana  pupillo  vno.fi 
cuoconoad  onceotco  nella  colatura  vi 
fi  dirtbluc  cartìa  frefea  ellratca  once  vna, 
fi  cola,  Se  fi  chiarifica  aggiungendo  dop- 
po  il  firopo  violato  once  vna,  & quella 
potionc lì  fi  ogni  giorno,  efìdiuidc,Sc 
.per  la  fera,  Stalle  voice  per  dolcifi  care 
l’acrimonia  delli  humori  lì  d»nno  deh’c- 
muìlìpni di  fcmi  freddi.  :.i-: 

Fri  quello  tempo  fi  ado prono  alle 
■ parti  dolenti  dclii  medicamenti  copici, 
permulcire  il  dolore, leuare  Rinfiammi- 
tionc,  e diftucere  il  tumore  verbi  gra- 
da , 

Iji-  roflì  d’ouo  vno  fi  sbatre  bene  con 
oglio  rofato  , aggiungcndoui  poco  di 
zaffarano  mirti  bcue,cfi  adopra  lenleiv- 
do  la  parte,  quello  mollifica,  Se  feda  il 
dolore  ; alrro óheémolle , nfolue , e le- 
ua  il  dolore  prouato  più  volte . 

pomidolci,  che  fimo  netti  dalla 
feorza, lenii  mi  la  fola  polpa  fi  feccia 
l^Iireiu  tuffici  eiue  quantici  di  fopra*. 

per 
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per  tanto  che fiano  cotti  perfettamente 
dop^o  fi  pone  in  niortaro  fi  pitta  ag- 
giungendo za  ffj  rane*  grani  orto, mollica 
di  pane  once  due,  rotto  d’ouo  , oqlio  sf- 
amandole dolci , oglio  violato  ana  once 
vna.fi  pittano  bene,  e fi  riduce  informa 
d’tmpiattro,c  s via  applicandolo  fopra 
l’oglio  di  roiro  d'ouo  agitato  in  mortaro 
di  piombo  leda  il  dolora  dcll’hemerroi- 
di . 

Li  porcellcti,  ò quelli  detti  mille  pie- 
di fc  faranno  boliri  con  oglio  di  no- 
ce fedano  mirabilmente  il  dolore,. 
L’oglio  di  Jinaria  vnito  con vu  rotto d’ 
ouo  li  daino  il  primo  luogo  per  lenire  ,e 
xcfoluere- 

Si  pollo  no  comporre  diuerfi  linimen- 
ti , che  miricano  il  dolore  , e ri/oluono. 
Se  altri  che  fcccano  > altri  che  rompono, 
&c. 

Per  lenire  v.  g.  j^t-  oglio  violato,  rof- 
fo  d'ouo  frefeo  , vnguento  populeon 
once  meza , oppio  grani  fei  mifee,  Se  vfa, 
oucro  mucillagim  di  feme  di  p fillio , di 
fien  greco,  con  vino  ana  once  dnc,bu- 
tiro  frefeo  once  quattro , gratto  di  ca- 
pretto once  vna,  fi  agita  il  tutto  in  mor- 
taro di  piombo,  e fi  vfa,  oucro  borirò 
frefeo,  oglio  violato,  rotto  d’ euo  fre- 
feo ana  once  vna,  fi  Glittica  bene,  efia- 
.dopra . 

E ottimo , & efficace  il  pigliar  butiro 
frefeo  lanate  in  acqua  di  piantaggine , 
ccrufa  lanata  medetnamente  ana , rotto 
d’ouo  frefeo  vno  fi  medica  il  tutto,  e fi 
•dopra,  fiadoprano  ancora  aflòngia-. 
di  Gallina  ooce  meza , polpa  di  pomo 
cotto  folto  le  cenere  once  vna, zafferano 
fcropolo  mezo, vnguento  populeon  once 
vna , rotto  d’ouo  frefeo  medica,  e fi  ado* 
pra. 

Si  adoprano  ancora  ponzi  cotti  folto 
la  cenere , e doppo  cotti  con  latte, & ap- 
plicati , cefi  anche  fumentaca  la  parrete 


bagnata  fpeflo  con  latte  caldo,  oucro  « 
oglio  damandole  dolci , ’e  dcll'ama- 
re,  oglio  di  crifomcHi,  oglio  di  noci , di 
perfico  ana  dramma  vna,  gratto  di  Gai  - 
lina  , di  Volpe  ana  once  me^a.olibanor 
gatbanoana  dramma  rr.eza,muggillagi- 
nedi  maluau  f o,edifcmedi  lineano.» 
on.  meza , fi  Iiqucfanno  li  gradì  con  l'o- 
glio , dopo  vi  h aggiunge  vn  poco  di  ce. 
ra , e fi  fi  vnguento , il  quale  mollificai,  e 
lcua  il  dolore  potentemente  « 

Si  praticano  ancora  con  grandidimo 
giouamento  i!  far  bagni  alle  parti,  con 
herbe  anod  inanti,  & emollienti,  verbi 
gratia  malua,  viole,  matri  di  viole,  mel- 
hloto , fien  greco,  commomilla , toglie 
d’altea  , fiori  di  tallo  barbai! o , feme  di 
lino  fi  fanno  bollire  in  acqua , e fi  fi  fe- 
dere l’iufcrmo  ne!  detto  decotto. 

Quando  li  fopradetti  rimedi),  non_» 
operattero  fi  può  venire  a Mi  narcotici, 
cioècon  empiaftridi  iufquiamo  , di  fo- 
latro , vnguento  di  populeon,  oucro  ac; 
compagnato  con  oppio . 

Con  li  rimodi)  predetti  vi  pongono 
oltre  di  leuat  e il  dolore  ancora  detti  di* 
fcuticnti, verbi  gratia  ccpolle corredi 
quelle  rette , di  quelle  de  cigli  cotte  rot- 
tola cenere  calda,  & con  poco  «foglio 
di  mortella , s'incorporano  in  mortaro 
di  piombo- 

Medemamente  fi  adoprano  per  effi- 
caci li  porricotti  folto  la  cenere  . Si  a* 
doprano  per  validi  foglio  d', amandole 
amare,  oglio  di  nocci,  di  pcrfichi,  ana 
once  dub,  fiorate  liquida , & bdellio  ana 
fero  poli  dne , fi  medicano  in  mortaro  di 
piombo,  ciìadopra.  * 

S’adoprano  ancora  per  efficace, fo- 
glio di  rofe  congiunto  con  butiro , Se  fa- 
rina* fon  buone  ancora  fogliceli fam- 
fcuco  cotte  per  tanto  fiano  impBtriditc, e 
fi  applicano,  ò quelle  di  tatto  b-  r baf- 
fo . t . t 

Si 
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Si  pottono  fare  detti  empi  (tri  uui  pn  barboni,  e l'c  netà  turno  alla  parte, 
con  poi  ipodi»  quercino,  pcncoo  cot-  Lo  llerco  fccco  di  Gatto,  con  (torace 
ti  con  vino  ,&  acqua  Se  petti  • fic  applica  bollici  con  ogiio  , fic  votando  eficca  l'hs- 
ti,  femprcniuo  petto  »ò  portulaca,  ò fi-  morroidi. 

mili  Vn  rimedio  raro  moltiffìme  volte^ 


Si  fanno  ancora  (amenti  alla  parto 
con  decotcion  di  catto  barbatto,  cotti 
con  latte,  ó di tufquiarno.ò dell’ ogiio, 
ò folacro,  fic limili. 

Se  li  fopradetri  non  baftaffero  è fegno 
che  la  parte  hi  del  fangue  crudo  nè  puoi 
cfpellerlo , che  allhora  (avi  accedano 
di  aperirle,  acciò  che  fruendo  quel  fan- 
gue fubico  vfeito  cellari  il  dotoce  • S’a- 
prono quelle  con  diucrlì  ingegni , per 
primo  lì  tenta  (rigare  quel  le  parci  con_» 
cofcafpre  .come  foglie  di  fichi,  òdi  pa- 
recaria , ò panno  afpro . 

Se  con  quetta  ft  rada  non  fi  aprono , fe 
fiponeri  polpa  di  coloquintidi  in  vfl_# 
poco  d’oglio  damandole  amare  in  infii- 
f Ione  oprandolo  in  cinqu'hore  apriri  l- 
hcmorroidc. 

Alcuni  adopraao  ttcrco  di  Colombo 
con  faflifragia,  applicando  alla  parte 
fugo  di  cipolla  mcdeinametitc  rompo- 
no , oucro  fiele  di  vacca,  òfugodipan 
porcino, òfiinili . 

.Quando  non  arriua  altro  rimedio  con- 
fcnlcono  ancora  le  (angue tre.  Se  non 
fotte  neccttario  1'opcrationcdi  quelle,  fi 
viene  aircficcarione . 

Auiccnna,  Se  Matteo  de  Gradi  dico- 
no, eh  e fe  l'infermo  pigliari  per  tri  vol- 
te dramme  due  di  galbano,  che  i’hcmor- 
roidi  fi  feccarannq . 

Il  Gatcinaria  celebra  la  dccottionc 
dicarabc  per  bagnare  fpcflb  la  parte, 
ouerodecotto  di  pefei  falai,  òdi  capo  di 
pefee  (alzo, con  vn  poco  di  formaggio 
fatato,  applicato  fopra* 

L’Anacardo  cioè  il  frutto,  fi  adopfa 
per  l’hcmorroidi  ; le  tagliano , c l’appli- 
cano fopra  , c doppo  li  fanno  ardore  lo- 


da me  ofpcrimcntaco  per  leuare  il  dolo* 
re,&  far  luanirc  i’hemmorroidi , è il 
finente. 

I^i  fcorzedi  granati  ben  poluerizate 
quanto  vuoi,  ogiio  communc  ben  fuf- 
fritto,  & quafi  brufeiaco  in  vna  lucerna 
di  ferro  per  ranco  che  s'infuppi  benda 
poiuere,  ficco»  quello  fi  vagano  fpeflb 
le  parti,  cicfono  dentro  vi  li  pongono 
fuppottc  vntc  bene  col  medemo . 

Moiri  ne fcriuono,  chehabbino  vir- 
tù particolare , Se  alcuni  fon  celebrati 
dal  volgo  .come  l’herba  hemmorroida- 
ledefcritra  daCalior  Durante  nel  fuo 
herbolario  clic  vcrameotc  pare  figura», 
la  radice  d’hemorroida  quella  portata 
addotto , mentre  fi  fecca , fi  feccano 
1’  hemmorroidi  ; di  quella  ne  hò  vitto 
ioetterci  marauigliofi:  vogliono,  cho 
facciano  il  medeato  le  ridici  di  fcrofo* 
laria , quelle  d’Arone , quelle  di  peucafi- 
len,  quelle  della  piantaggine  acquatica* 

Jjuetti  fono  rimedi;,  quali  dicono  che  le 
ccchiao  per  proprieti . 

Si  danno  ancora  rimedi;  per  la  boc- 
ca, c voglio*»  che  opcriuo  parimente 
per  proprieti,  con  confumare  quell'  hu- 
more fluente,  come  ildecotto  di  mille 
foglie,  dato  per  bcuaada  ordinaria,  per 
tri  giorni  felicemente,  e folico,  che  feda- 
no  il  doloro  dell  hemorroidi  < 

Il  Teme  di  trifoglio  hcmorroidale  ad' 
vn  fcropolo  con  rotto  d’ouo  dato  per 
più  giorni , e celebrato  per  etti. 300,00(1 
la  polucrc  di  tatto  barbatto  dato  con  Lat- 
te, medemamentc'la  poluerc  di  millefo- 
glie , e di  tormcntilla;  coinè  anco  il  fipgt» 
di  tatto  barbatto  afillo  con  zaccaro  to- 
fa;o. 

,U 
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Le  pillulc  di  Bdcllio  dace  trequcntc- 
rfiente  confumano  Themmorroidi  tume- 
fatte , e decrahono  la  cauli  Infcnfibil- 
mente  di  quelle , altri  rimedij  nc  fard 
negl’Arcani,  e nel  Compendio  de  Se- 
creti. 

OSSERVATANE  LXVI- 

IN  Lanciano  il  Signor  Antonio  Ma» 
ria  da  Pefaro  Mercante  là  in  tempo 
disierà , tu  affililo  da  vn  fieri  (Timo  do- 
lor d’Iic mmorroidi, quello  era  di  tempe- 
ramento atrabilarc  d’Annijj.  furono 
fatti  diuerfi  rimedi) , da  Medici , li  fù 
eauato  fangue,  li  fù  fatto  prendere,  tré 
potioni  con  Manna , &CaiIìa , diuerfi 
firopi  refrigeranti,  fumenri  con  bolli- 
tura di  taflp  bar  biffo , & altre  herbe  fi- 
nuli,  vngutnti  molti , c non  vi  era  mo- 
do, chcvolcflcro  ceffarc  ne  meno  per 
interuallo,  fui  14  , e chiamato  volli  ve- 
der la  pai  re  affetta,  & erano  gonfie,  ne- 
gre, fiigroffe  fubito  prefi  vna  radice  di 
pan  porcino  la  feci  cuocere  forco  le  ce- 
nuri , dopo  la  pillai , e vi  aggiunti  vn__» 
poco  di  coloquintidi,  econalfungie  di 
porco  impiaftrai  fopra , fri  il  termino 
d’vn'hora  rompcttero,cf.uirono  del  fan. 

Sue  molto  corrotto  , & il  dolore  cefsò, 
oppolifcci  vn  vnguento  perdcfficca- 
re , e robborare  la  parre , c fù  qucflo. 
vngnento  rofato  once  vna,  fandali- 
no,  bianco  canforato  ani  omeff'.  polue- 
rc  di  feorze  di  granato  minutiflimamen. 
Spillata  once  vna  , buuro  frtfco  once 
irleza , & vd  rolTo  d’cuo  frefeo  mifli  in- 
freme , & coli  mi  ringratiò  con  che  mai 
più  nc  baueua  parto.,  evolfe  il  fecrcto 
del  prime  empiartro,  e dcU’vnguen co . 


« / . . - 


©SSERVATIONE  LXVH. 


IN  Macerata  il  Pad.Pri  Giacomo  Bof; 

nefe , era  eguagliato  da  molti  meli 
d’vn  dolore  aocrbifllmo  d’ hemmorroi- 
di , c da  più  Medici  era  fiato  medicato 
con  diuerfi  rimedi;,  mi  con  poco  vtile  « 
fui  chiamato, olTeruai  che  l’hemmorroi- 
deerano  interne , li  fecf  pigliare  vn  po- 
mo cotta  (otto  le  cenare , con  acqua  ro- 
fa,  e poi  latte  fù  ricotto  in  guifa  di  pa- 
nata, vi  fi  aggitmfe  butiro  frefeo  corto 
in  vino  bianco,  e (euo  di  candele  ana-. 
once  vna , Torto  d’ouo  frefeo  vno,  oppio 
dificmpcraro  con  li  medemi  fcropo- 
lo  vno  , mirto  il  tutto,  & li  lcuòildolo^ 
re  prcrtilfimo,  e fi  guarì  fenz’  altri  rime- 


* OSSERVATIONE  LXVI1I. 


IN  Gcflana  la  Signora  Marta  Palmie- 
ri , era  trauagliata  da  molto  tepe  da 
dolor  di  hcnunoroidi.chefi  voleua  fbre- 
gat  le  parti  da  fe  medefima , e le  faceua  • 
vedere  ad’ogni  profdfore  , che  da  molti 
li  eia  fiato  applicato  rimedij  di  diuerfe 
{pecic , ma  tutti  in  vano , fui  ancor  io  ,e 
mi  ma  Jorno  4 Icaare  40  miglia  lontano, 
per  il  nome  ch’haucuo  d’vn  fccreto>chefi 
difjxnfaua  da  me  per  celebre  contra  tal  . 
morbo  , la  Vidi  ch'erano  dentro,  ado- 
prai  l’oglio  di  linaria  mi  fio  con  vn  roflb 
d’ouo  frefeo , & con  la  giunta  d’ vn  fcro- 
polo  di  oppiot  & coli  lì  faccua  andar  con 
vna  tarta,  c fi  guarì  fubito,  che  quello 
era  il  mio  fecrcto  tanto  celebrato , poi- 
ché veramente  per  dolori  di  mcrroidc,o 
il  più  miracoloso, che  in  migliare  di  pct- 
fonc  hi  operato  tali  <.  fletti  con  efficacia , 
qucfto  c nominato  ancora  da  diuerfi  Au. 
tori  con  qnefte  prcrogatiue*. 


•fli 


OS 
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Gcrtothccon  il  predetto  comporto 


* OSSERVATONE  LXIX. 


L’ll!ufiri0imo  Signor  Marchefo 
Pompeo  Troni,  era  da  fei  anni, 
che  viuena  Ipcflimo  tribulato  da  vn  do- 
lor d'hetnérro  idi , Scfaccoui  infinta  di 
hmedij,  mi  dopo  hauuco  da  me  il  pre- 
detto comporto  con  l’ogliodi  linaria  >fe 
ne  guari, Se  per  rn’anno  li  apparfero  due 
volte . & icguitò  ad’adoprarlo  per  più 
volte,  & è pattato  da  dodcci  Anni , eh c> 
mi  fcnlfc  per  vn’altra  ìndilpolitiono  , 
che  di  quelle  nc  era  fiato  tempre  libe- 
ro. 


OSSERVATONE  LXX. 


IL  Signor  Duca  di  Canofa  in  Chieti 
medemamente  da  molti  anni  era-, 
tormentato  da  cali  dolori  con  quel  mio 
arcano  predetto  di  lattaria  netù  libera- 
to. 

OSSERVATIONE  LXXL 

L*  Illurtriflìma  Signora  Margherita», 
Baioni  di  Cimpitclli  t"ù  liberata  da 
do  ori  acerbiflìmi  d’hcmmorroidi  do- 
po vn  parto  dal  predetto  comporto  di  li- 
nana . 

OSSERVATIONE  LXXII, 


IL  Signor  Caualier  malfari  di  Ortena 
liaueua  vn  dolor  acerbittimo  di  hem- 
morroidi,  & con  il  predetto  l’andò  via 
fubito  • 


io  nc  hò liberato  mezzo  migliaro  ,e  non 
hò  trouato  il  più  validoin  turca  la  pro- 
fellìonc , non  clic  non  habbi  degl’ altri 
rimedi)  buoni , Se  efpcrimcacati  in  ope • 
rationi  ottime , mà  quello  più  d.gl’al- 
tri. 

Mi  difpiace  qui  in  Vcnctia, che  fi. 
rtcntaadhauer  tal  herba  , benché  lìa 
herbacoinmunc  ,q  làlmoflri  lem  >lici- 
fti,  ònon  la  cotiofcono , ò non  la  ero* 
uauo. 


OSSERVATIONE  LXXIII, 

] • % » 

IN  Cartel  Turrcfino  la  Signora  Maria 
Tercfa  Galli  da  vn  parto  col  premer 
deppo  partorito  nou  feloli  rcftò  vn  do- 
lore acerbiffimo  di  morroidi,  mà  fe  li 
era  gonfiato  tutte  le  parti  dell'ano,  o 
natura  grandemente,  fui  chiamato  ,8C 
coli  per  il  dolore  faccuo  far  farnetici  con 
vino,doue  era  boli  ito  foglie  di  talfo  bar- 
balTo,  di  viole,  di  folatro,  edi  iufquia- 
mo  , Se  all’ano  per  la  gonfiezza  feci  far 
cmpialtro  di  farina  di  lenta  mirti  con—* 
poluere di  carabc , d’mcenfo , di  futnac- 
cho  ,di  morcilla  di  feorze  di  granari,  di 
coppole  di  Ghiaadn,  quella  repplicaco; 
per  più  vo'tc*  vcrlb  la  parte  delia  natu- 
ra , feci  far  altra  forma  d’empiartro,  che 
fù  di  farina  di  faua , di  feme  di  lino , di 
mclliloto,  c fiori  di  camoiomilla,  do.ic 
che  fri  J’vno,  e l’altro  giouorno  , c ca* 
Ionio  renfiaggioui , mi  il  dolere  destri» 
che  vi  erano  l'hcrmnorroide  cicche  fi 
adoprò  l’ oglio  di  linaria  comporto , c li 
fanò.  . 

In  quante  Donne  doppo  il  parco  fi 
fanno  rali  gonfiamenti , Se  è perche 
1’  hemmorroidi  fi  fanno  in  gran-* 
quantici  , douecHt  per  sgonfiar^ 
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d’Auario  ogni  volta  con  il  predetto  bai-  ialino  il  fine,  e col  dito  nell'ano  per  tra. 
fa  mo  a poco  i poco  robborò  le  parti, di-  uar  douearnuaua  poi, fi  caricò,  efisbu- 
gerì,  mondificò,  cficcó,  & finalmente  sòdi  dentro  idrictura  dei  dito,  e quella 
cicatrizò  non  folamence  li  tagli , mi  an-  punta  arcuata  fi  cauaua  per  il  fecefib , e 
cheli  fòri  che  andauano  ver  lo  le  cervici  tirando  viairecidcr  tutto  il  foro  , & 
dell’  vtero  , e fu  fanata  nel  fpatio  di  condotto  della  fittola , i quella  poi  ap« 
cinque  meli . plicai  del  noiiro  beliamo  con  la  mumia , 

Internamente  prctediuerfi  medicameli’  imbeuro  conbombacc , matina  , e fera 
ti  , e fri  gl'altri  vn  decotto  di  ciua  ,-fan-  fù  medicato  con  quello  i talché  in  fc- 
dali  con  molte  herbe  refrigeranti.  Prc-  deci  giorni  fù  cicatrizata , ve  ne  era  vn* 
fe  del  ^uccaro  rofat»  per  molto  tempo  altra,  e fù  tornato  i forcai  medetao,  e fi 
con  qualche  portionc di  tintura aoitro^  guaritici  tutto  bene. 

Aurea  vniuer  fole.  , 

osservatone  lxxvi. 

OSSERVATIONE  LXXV. 

VIN  vna  Gentildonna  che  haueua  vn_» 

Maritofpropofitato.chcolrrcd’cf- 

fù  curato  da  meda  fillu'e ncTano  fere  infetto  lui  di  morbo  Gallico  im- 
▼cccliie d’anni  iy  e più , quell» mirac-  pedo  la luaSign. Conforte,  reltò  inpe- 
conraua.chcctiam  daGiouinctto  paci-  data  bene  d 'ogni  forte  di  incrcantia  di 
u j di  dolori  d'hcmmorroidi , & che  con  quelle  che  polfono  difpenlare  tali  nego» 
l'vlo  di  molti  rimedij , fi  fuppurorno.che  tutori,  oltre  di  Tinconi,  Scolamento  a 
poi  vi  fi  fecero  quelle  fidole  ; quel  Ciua-  & vn’humar  falfo  , che  l’haucua  cfulcc- 
li  ere  per  quanto  mi  lignificò  era  dato  rato  la  bocca,  il  palato,  Se  fauci,  lidie* 
infettodi  moibo  gallico,  &benc,più  de  ancora  nell’Ano  primo  hemmorroide 
voice  da  fcolamenti, caroli, tinconi.gom-  dolorefc,  e nella  natura  con  efeoriatio* 
ine , e doglie , haueua  fatto  diuerfi  rime,  ni , (uppurorno  in  modo  quel  le  dell ’anoa 
dq  per  tali  effetti,  che  poi  prcfcctiam-.  che  paflbrno  in  fidale , e di  quelle  poi 
iluie,& vntioni  di  mercurio,  del  tutto  depafeenti , che  actraheuanoà  fequan- 
fi  era  guarito  eccetto  delle  filtule,  io  le  citi  di  marcic  fetentiflime,  & andorno 
curai  nella  forma  che  dirò , oflcruai  con  corrodendo,  in  modo  che  li  fori  palTiua- 
lo  ftilo,  ò rantola,  e trouai,che  non_>  no  dall’ano  ,neha  natura, e le  fcccie,  e vé. 
sfondauano  il  mufcolosfinter,  mi  poco  co  veniua  molte  voice  per  quella, era  fta- 
per  l’intcdino  retto  , e non  andauano  ca  medicata  da  vn  Chirurgo , che  fi  dei- 
troppo  in  alto,  aggiudaivn  ferro  piega-  li primati,  mi  con  poco  funtore;  fili 
toin  mtza  luna  lottiliflìmo  da  vn  capo  chiamato,  e volfe  liccutiare  il  Chirur- 
etataglientc  inguila  di  raforctto,  per  go,e  che  io  la  medicarti,  fenza  dirli  nien- 
longhczza  di  mezzodì  co,  mi  haueua-.  te  io  con  quello  dromcnto  fadetto  nella 
fongo  quello  foretto  arcuato  fotede  più  oflcruationc  antercdcncc  lo  polì  nclli 
di  vna  (ìringa  aliai,  & nel  capo  il  fuo  fini  ,&  andai  cercando  perle  parti  douc 
bottoncino  tondo  lottile , actiochc  non  caminauano , e tagliai , che  feci  lei  tagli 
p ungelTe , come  fono  le  rantoline,  intro.  tanti  erano  li  fori , che  li  cromi,  & quac- 
dulli  quel  pemeteo  nelle  fidole,  efpin*  ero  andauano  nella  natura  , lì  che  eoa  il 
gcndo  per  il  foro  di  quello  con  delire»-  predetto  balfamo  di  mumia , le  balUm® 
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d’hemmorroidecdebra  grado  u’angml-  J 

Ja  arros  ta  lcuato  il  capo  la  coda , c gl'- 
intcriori , aggiungendoui  poiuerc  de  ra.  OSSERVATIONE  f.YYrnr 
dicidi  filipendula,  e vuole  che  quella 
radice  (ubico , fedi  il  dolore,  mi  mentre 


fono  dentro  racconta , che  non  vi  è me- 
glio , che  Poglio  rofato  con  oppio  di 
temperato  .dice  ancora,  che  fedendo 
Coprala  pelle  d’vna  ferpe  vecchia , douc 
Cìa  afperfo  vn  poco  di  farina , guariran 
no , al  libro  cren  r<;  fimo  dice  che,  il  Gal- 
lano beuuto  le  diffccca,  cornei  notato 
per  fermar  il  fiuljo  delle  predette . 

OSSERVATIONE  LXXXII. 


IAcobo  Siluio  al  Capitolo  de  Hem- 
morroidc commenda,  che  piglian- 
do lumache  nude , & cotte  con  oglio 
di  viole,  & farina  di  Teme  di  lino,  6 
di  firn  greco  formato  in  cmpiailro , 
che  fubito  leui  il  dolore . 

Per  aprirle  configlia  polpa  di  co* 
loquintida  polucrizàta  con  oglio  d’- 
Amandolc  ansare,  che  in  cinque  hore 
l'apre . 


OSSERVATONE  LXXXIII. 


IL  Pcfreda  narra  al  Capitolo  cinquan- 
tefiino  fecondo  , che  in  vn  Nobrlc 
clic  haucua dolori  grandi  a'hcmmorroi. 
di , c molte  fcifiurc,  c ragade,  che  lo  cu • 
r°  con  fomenti  fatti  di  cime  di  ruui , c 
doppo  aggiungcua  po'uerc  dell’  iftcfso 
ruuo  vnguentodi  Tutia , ma  per 
gran  dolore  adopraua  oglio  rofaco.ro 9ì 
d ouo  frcfco,e  zaffa rano  , perche  quello 
era  preftaatiflìmo  rimedio , 


SChenchio  libro  terzo  ofleruationc 
feconda  per  hemmorroidi  foppreffe 
dàoglio  rofaro  once  due,  ccrufa  once 
meza . litargiriooncc  due  . c meza,  cera 
nona  drammecre,  oppio  fcropolo  mezo, 
fi  ia  vnguento . 


OSSERVATIONE  LXXXV. 


RO'andi  nella  prima  Centuria  cura- 
tionc  S7-1&  69.  dice  che  Icuaffcil 
dolore  fubito  dcll’heramorroidccon-» 
vngcrle  col  foo  ogbo  di  folfo  calido,  ve- 
ramentencll’oreccliic  1 hò  fpcrimeutato 
con  felice  fucceffo . 


OSSERVATIONE  LXXXVI. 


GAbricI  Fa' loppio  celebra  per  lenar 
il  dolor  d’ hemmorroidi  fi  faccino  % 
cuocere coli’oglio  li  ar.inialciti  fcarra* 
bei  quelli  che  fi  generano  dal  ftcrco  vjc. 
cino,  che  fanno  quelle  pallette  del  me- 
demo  (kr.o , mi  per  aprirle  fi  empia- 
firo  di  ciclamino  cotto  con  pomi  ana 
once  vna , litargirjo  d’oro  dramme  due, 
aloe  , croco  ana  l'crouolo  vno,  oglio  ro- 
fato  quanto  batta,  c fi  appi  ica,  ou.ro  ac- 
compagnandoui  cipolle  cotte,  ò di  radi- 
ci di  cigli,  con  mL'ie  piedi,  e quello  detto 
di  fopra  fi  fi  empiattro,e  fi  applica  forra 
j]  male . 

Chi  vorri  altri  rimedi;  veda  nel  capi- 
tolo d'hcmtnorroidi  nel  Compendio  de 
Secreti . 


DEL. 
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cioè  con  li  frc  idi  i fé  gl’  hutnori  biliofi 
DELL’  efubcrcrannogl’altri  humori , eprcfen- 

te  l’amarezza  della  bocca , & fpefi'c  voi* 

INTEMPERIE  S““”“cSto,6,t'“ 

Circa  il  Pronortico,  l'intemperie  cal- 
da del  fegato , fe  non  eccede  con  l’ in- 
fummationc  non  è molto  pcrica!ofa,mi 
per  quella  caofa  fi  generano  molte  fpc* 
cicdcmoibi . 

Difficile  è ancora  la  cura  di  quello , & 
in  particolare,  mentre  il  ftomaco.è  fred- 
do come  per  lo  più  fuccedc , perche  cot- 
to quello  clic  fi  dà  per  temperare  ildetco 
calore,  nuoce  al  ventricolo . 

La  curacione  confifte  al  tatto  nella 
corrctione  di  quella  intemperie , per  ri- 
medi) refrigeranti, & eft  irpanti  delti  hit- 
mori  biliofi . * ' L 

La  regola  de  Canoni , «per  primo  di 
fecar  la  vena  del  fegato , che  grande- 
mente lo  refrigera,  &cfpcllc  portionc 
delfangucbiliofo,  libera  le  parti  acciò 


CALDA 
Del 

FEGATO 

Capitolo  XXX.l. 

■ 1 Intemperie  ca>da  del  fegato 
viendominau  in  gran  parte 
de  corpi,  poiché  quella  per 
l’ordinario  virn  generata 
dalli  primi  principi;  della  generato- 
ne,de  quella  non  fi  difeorre  qui»  mi 
{blamente  di  quella  preternaturale» 
che  manifeftamcntc  offende  le  attioni 
del  fegato . 


Quefta  intemperie  puoi  efler  fempli-  non  fi  oltruino . mi  quello  fi  caua  fecon- 
ce  ,o  comporta  ,ò con  materia  »ò lenza  do  la  quantità  falciente  corrifpoudente 
materia , nulladimcnoper  lo  più  hi  ma-  all’età , forze  ,c  robuftez^a  conforme  in 
teria  congiunta,  poiché  l’intemperie  ca-  tanti  luoghi  fi  c detto.prcccdcndo  ferui- 
)ida del  fegato  produce  per  conjfoeto  de  tialc  »ò  qualche  minoratiuolcnicnte,ò 
gl’huaiori  calidi, e biliofi.  purgante  colagogo  di  natura  benigna. 

Le  caufe  di  querta  intemperie  fono  acciò  porti  fuori  quel  leuiro  che  fubolle 
raerecaldapiùdelconfuetoj’efscrcna-  dell’ intemperie  bifiofa,  cqucllorepc- 
tioni  immoJeratc  » il  vegliar  troppo,  tiropiù  volte  fecondo  il  bifogno,  &à 
l’afccnfion dell’ira  frequente , le pailto*  qnerto  propofito,  fida  il  firopo  di  ci- 
ni  dell’anjmo,  l’ali  menti,  ò mcdicamcn*  coria  comporto  con  Rabarbaro,  ò al* 
•i  fpdTe  prefi  di  natura  calidi,oucro  dal  tri  magirtrali  quadruplicati  con  Ri- 
ealore del  cuore,  nelle  febri . barbaro  , ò altri  purganti  leggieri  ap- 

Li  fegni  pcrlacognitione  fono,  il  fa-  propriari  alla  colera,  e poi  con  firopo 
{lidio  del  cibo,  & particolarmente  di  acque,  òdecotti  digcftiui, alteranti , & 
carne  » la  fetc,  la  llickhczza,ralorve-  refrigeranti,  cuacnando  poi  con  altri, 
bcracnte  in  tutto  il  corpo»  &in  parti-  proprio  medicameuto  » c repplieando 
colare  nelle  palme  delle  mani  » e de  pie-  per  fino  i tanto  » che  fi  vede  il  bifogno  , 
di,  macie  di  tutto  ileorpo,  con  ancora  dcllirobboranti,  etempe- 

L’mfermi  fc  fono  ofivfi  dal  caldo, vie-  ranti . 
nc  gi^uato  i quelli  coaji  Tuoi  contrari],  Le  forala  le  fi  poffoDO  fare  net  fc- 

gu.n- 
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guentc  modo  verbi  gratia  p*r  purgare,  di  cannella,  c doppo  cfprelTo  vi  liag« 
jjt  Tamarindi  once  meza,  iena  dramme  giunga  once  tre,  di  firopo  di  cicoria  con 
dud  1 fune  d’amfi  dramma  vna , Acqua-,  Rabarbaro , e fi  aromatizi  con  fandali , 
de  (ugo  di  cicoria , e d’accrofa  aia  once  e fi  chiarifica  per  quattro  dofe  per  la  ma. 
quattro , rabarbaro  dramma  vna , fpica  Cina . 

grana  quattro,  fiori  cordiali  ani  pugil-  Di  maggior  efficacia  fono  li  firopi 
io  mezo,  fpirito  di  vicriolo  goccio  vinti,  fatti  Cf>u  fughi , cioè  li  medemi  fughi 
s’ infondi  per  dodeci  horc,  doppo  colato  chiarificati  con  qualihc  poco,  di  fugo 
vi  fi  aggiungue  firopo  rofato  aureo  once  di  limone,  verbi  gratia  di  fughi  depu, 
tre,  ouero  cuffia  frcrcacftratu  dramme  rati  di  endhna , di  cicoria,  di  borraggi- 
ni, polpa  di  Tamarindi  dramme  tre,  ne,  dacetofa,difuinmaria,dibuglof- 
cremor  di  tartaro  dramme  duc.fi  fibac-  f<  ana  libre  tre,  di  (Ughi  di  pomi  d’ap- 
coni  dodeci,  e fi  danno,  ouerocalfu  01-  pio»  ò (inaili  depurato  libre,  tre  » fena 


ce  vna  ctcraor  di  tartaro  dramme  tre,  fi 
fi  bocconi , fi  fanno  ancora  delle  porto- 
ni in  decotto  verbi  gratia  Sena  o.ico 
meza  ,anifi  dramma  vna,  liquiric/a  rofa 
dramme  ere,  fili  decotto  leggiero  ad 
once nouc,  colato  vi  fi  infonde  Rubar- 
baro  eletto  dramme  due , cadi  a fccfca,  a 
diacaeolicon  a iu  dramma  vna,  Tama- 
rindi coutufi  once  m.^sa,  coriandoli 
dramma  vna  , firopo.rofato  once  vna,  fi 
cola , e fi  chi  irifica  , mi  quella  do  ppo 
chiarifkara,  perde  molta  virtù,  Se  par 
quello  fi  fanno  la  dofe  graffe , al  doppio, 
& ogni  volta , che  le  medicine  fi  voglio- 
no chiarificare,  fi  dofano  valide  il  modo 
dcil'infufioni , come  è la  prima  i me  rie- 
feono  meglio. 

Si  formano  ancora ipozeme, che  cua- 
-cuaiio  le  materie  biliofc,  e temperano 
il  calore  verbi  grada-  radici  di  cico- 

ria , di  gramigna,  diacetofa,  diromi- 
cc,  feu  lapazzo  acuto  ana  once  vna,  fo 
glie  di  cicoria,  diendiuia»  di  lente,  di 
capclucncre  ana  manipolo  vqo  , di  Temi 
quattro  maggiori frigidiana  dram.tré, 
liquirizia  rìda  once  vna,  fiori  quattro 
cordiali  ana  pug  ilio  vno,  fona  monda., 
once  vna,  Tamarindi  once  vna,  macis, 
carotali  ana  drammi  vna , fi  icqcqno 
da  once  dieciotto , vi  fi  infonde,  once 
mezza  di  Rabarbaro,  con  dramma  vna_. 


monda  once  occo,  epitti.no  once  tré  • 
polipodioquercinofrcfcolibre  mela  » 
agarico, trocdcatooacc  meza  , rtfac'S  , 
carofali  ana  dramma  meza  , fi  faccia  F- 
infufione,  edecotcione  fecondo  l’arte 

fino  retti  colata  libra  v >a,  e meza  iti » 

quello  s’tnfondc  Rabarbaro  once  vna  , 
fpica  fcropolo  vno , fi  coli  doppo  ,e  vi  fi 
ponezuccaro  once  dicciotco,  fi  faccia 
firopo  fcco.iio  l’arce,  s’arom  itizi  con_* 
le  fpecic  malandati , di  quello  fe  ne  di 
once  due , atre  vnavolta  ia  fertimana  , 
ò due , ó tre  volte  il  mele , e fi  di  con_* 
fero  di  latte,  e decotti  a Iterati , a quelti 
fi  puoi  aggiungere  qualche  porionerc- 
fngcrantc. 

In  quello  cafo  per  beiunda  ordinari* 
fi  polTono  dare dell’ac.que cotte,  con  or- 
zo, e liquide: j rafa,  è con  la  giunta 
diradici  di  gramigna , di  acerofagam- 
gendoui  fugo  di  limoni,  ò firopo  di  li- 
moni, ò (pitico  di  vitriulo,  ò fpirito 
di  folto  adgn:am  additati m , fe  è nell’* 
Edace  vi  fi  puoi  poncre  del  fai  prunelle.» 
dadr.jj/iadvna. 

Cqnfcrifcono  in  quello  cafo  mol-' 
tuia  cintura  di rolc- 

Conferilce  ancora  quello  firopo  ver- 
bi grada . Acqua  di  finte  buona  libra 
vna,  acqua  refi,  fugo  di  limone,  e 
cuccato  bianco  ana  once  quattro,  fi 
X » faccia 

....dir. 
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faccia  cuocere  à fuoco  lento  per  tanto  per  volta  aggiungendoci  vn  poco  di 


che  Ha  di  f puntato 

Si  polfono  daredclli  fughi  chiarifica* 
ri  fenza  purganti  > &.  fatti  garbi  con_> 
fugo  de  limone»  ò di  screda  » ouero 
di  fpirito  di  folfo,  ò vitriolo,  mede- 
reamente  Tacque  fcillatc  delle  predette  » 
c fatte  garbc  ad  gratatn  acidicateHi , co- 
li con  fugo  di  granati, ò limili» 

Si  polfono  dare  dcll’oppiatc  frequen- 
temente verbi  gratta  ccnfcruadi  ninfea, 
di  viole,  dirol'e,  di  fiori  di  cicoria  ana 
ènee  vna*  poluercdiarrodonis  abbacis, 
falis prunelle  ana  dramme  due,  firopo 
de  berberi  quanto  baila, fi  fi  oppiaci, 
ouero  conferuadibuglolfa , di  violju, , 
di  ninfea  , ana  once  vna  , Triafan- 
Ja[i  dramma  vna  , c m:y , firopo  de  li- 
moni &c. 

Si  pratica  ancora  confermi  di  frut- 
ti di  Cynorrodi  , feu  rofe  Canine  ot- 
timamente mondare  , & cotte  con— • 
zuccaro  alla  forma  di  cotogni  • e fi  da 
come  l’oppiate,  che  potentemente  refri- 
gera il  fegato . 

Si  danno  ancora  delle  Tabelle  Fat- 
te con  li  Triafandali  col  Rabarbaro  sup- 
plicato once  quattro , c zuccaro  quan- 
to bada  lì  fanno  Tabelle , 

La  Tintura  de  coralli  con  lugode 
limoni  preparati  refrigerano  , & cor- 
rebborano  il  fegato , e di  quello  nc dan- 
no fpelfo . 

E tfficacifRmo  P vfo  del  fero  depura- 
to, òdidillato  per  molti  giorni,  elio 
tempera , e refrigera  grandemente  il  fe- 
gato,ouero  aggiunto  al  fiero  verbi  gra- 
tulerò di  latte  libre  vna,  firopo  ace- 
toso grandemcntc-acido  once  tre,  nvfti, 
& fatti  aflìcmc  Tebullitionc,  e fi  Ha  ad 
vfo  conforme  lì  danito  le  acque  mine- 
rali; ouero  fiero  libre  due  , fugo  di 
limoni  once  due,  fugo  di  pomi  once 
(re,  fi  chiarificano,  e lene  da  once  fei, 


^uccaro,  & per  vinti,  ò trenta  giorni 
continui;  le  il  corpo  fbfle  confumico  r 
ò emaciato  ffc  li  di  del  latte  puro  d’afi* 
na, 6 di  capra  per  v o mefc,ò dua  nell’ vfo 
che  fi  pratica . 

In  quelli  che  fono  di  temperatura! 
calda , mi  viciata , & inuccchiata  vicn_* 
configliato  da  molti  Periti  T vfo  della 
China,  & fpccialmente  fc  vi  fono  odrut- 
tioni  verbi  gratia, radici  diChina  taglia- 
ta lotti  1 maire  once  vna,  acqua  di  fon- 
te  libre  fei , fugo  de  limoni  once  tre,  li 
fà  macerare  per  vintiquatcro  horc,  dop- 
po  lì  cuoce  alla  confummatione  della 
terza  parte,  c quella  dofe  fi  di  per  vna 
volta,  c fc  li  fi  prendere  macina , & fera» 
mà  in  quel  tempo  vfare  regola  di  v,uc- 
re  temperata , & bcu3  poco  vino,  & ada- 
quato. 

Si  fanno  ancora  alle  volte  i quelli', 
che  fono  di  fegato  caldo , deli’  epictimc 
refrigeranti , fopra  la  reggionc  del  fe- 
gato, &cofi  ancora  delTvucioni  refri- 
geranti nella  forma,  che  fono  feritee 
nei  Capitolo  fequence , cofi  anche  fi  pra- 
ticano Tacque  Termali , ò minerali  ace- 
t«  fe  fecondo  T vfo commune  praticato 
da  infinità  d’Auttoricon  frutto  gran- 
de. 

Nc  narrerò  tré,  ò quattro  acciò  fec- 
uano  perefiempio- 


OSSERVATIONE  LXXXVI. 


I 


N Ciano  ilSig.  AgoltfnoTolla  d’an- 
ni ;8  temperamento  biìiofo, quello 
da  j.  nidi  incirca  fifentiua  vn  calore  fo- 
pru abbondante  tifile  vifccre,  con  fete 
graude,  i bocca  alquanro  amara , e Ili  ci- 
titi di  corpo  ,!e  palme  delle  mani  aride, 
c eva crepature, fù gnidi  aco  vn’ intem- 
perie 


Sferiecalida  nel  legato  , ncorleda  me,  la  pouonc.  Paflato li  predttti  qumde- 
per  primo  li  ftcì  rircnder  -vna  potione  ci  giorni , ftaua  affai- megliqi  ma  per 
per  minoraciuo , la  qnale  fù  la  fcg.cn-  operare  I ifcj^Bdcre  P« 


i cicoria  ana  manipolo  vno,  uquiri-  ~ * V 

eia  rafa  dramme  due.  fai  prunelle  dram-  tiwcaal  «*ftro  Woflocc  mzz*  fpin  9 V, 
ma  /f  .fiori  cardiali  'ani  pdgiilo  mcao,  fi  v'tr.olo  goccrn  dicci , & con  quefto 
faccia  decotto , e della  colatura  li  prcn-  rifece  bene  • eie  Ji  coqcffe  qadUitcotj., 

da  once  fei  ,dS,infòudiiq^iella  rabar-  il  iwiifri/  ci 

baro  dramma  vna , e mera  per  dicci  ho«  il  r - n.i 

re  doppo  fi  cola  vifiaggiunfe  ducato-  

Ucon  dramme  ere, kfiropo  violato,  e 03SERVATI0N&  LXXXVU- 
rofaco  aua  once  vna  » fi  fece  pociono  , 
doppo  quello  li  feci  prendere  per  ogn^ 
marina»  Se  fera  Vo>  decotto  fitto  ìn~4i 
brodo  di  poi  ti  « di  cndiuiai  borraggine*! 
acrimonia  , & aceraia  ».  nel  ferro  gior- 
no li  feci  dtraherc  alia  vena  bafilicaon- 


NPlto  modem»  Tara  il  Signor  An* 
4on  Paulo  Firini  danni  40.  T an- 

pelamene® acrabilare,  quefto  haueme, 
vn  calore  grande  per  le  vifcere , Scarna* 


cc  otcodifangue  i per  gli  altri  giorni  fece  grande,  eoo  iàlfediac,  cioè  va’ hu-> 
fcguicò  detti  decotti , nell'  ottauo  tor-  mor  falfo  nella  bocca  che  lo  tormenti- 
nò  à prendere  firopo  rofato  aureo  on-  «a,  io  li  fece  prender  per  primo  caffi» 
cedette»  * doppo  li  feci  pigliare  fughi  t dir  atta  dramme  fei  » clcccuario  lepit^ 
ft-efchi  .chiarificati  d*  cadmia»  di  cico-  uoionccmeza  , cremor  tartaro  dramme 
ria , id’atetoC* , di  borraggine  » di  finn-  tre  » doppo  per  fettq  giorni  acqua  d'eq* 
maria  ana  once  meza  con  vn  poco  ^uc-  diuia»di  fummarria  ana  once  tre»  flr« 
caro,  e quefto  feguitò  per  fette  altri  di  fugo  d’cndiuia  » de  fugo  d’acctofa » e 
giorni,  nei  quarto  l’applicai  fanguecte  di  fiimmarìa  ana  once  meza,  fai  pruuel- 


alle  vene  hcmmorrmdali  » &,  cauorno 
once  otto  di  iangac , finito  li  fette  gior- 
ni » che  ptendc.ua  li  fughi  li  feci  pren- 
dcrt  vn’ altro  purgante»  e fùjl  Arguen- 
te , rii  . « 


: JJ 


le  dramma  meza,.  nel  quarto  giorno  li 
feci  fccar- Ja  balìlifa  con  l’dlrattionedì 
once  otto  di.fangap,  ne}l!ottaùa, pigliò 
fir.  di, refe  foluciuo  once  4 , potione 
roagiftrale  once  tre,  fù  lacca  potione» 
9t.  fena  once  ff,  femcd'Amfidram-  dopo  U feci  pigliare  per  dodeci  nucinc 
ma  vna  ì foglie  di  cicoria.»  e di  capcl.uc-  k Tegnenti  confane  in  modo  d’oppiata 
acre  ana  manipolo  vr»*  liquiditi* rqf»^'  oflfc  vna,  e meza  per  volta, con  vna  ben- 
deammame^a*  fi*  facto  decotto rfaoq-,  t^jJi  apqpa  di  luminaria , appreso  lì  fii 
•cJdicei , dippo  aggiunto . rabarbaro  filtro  co.  ftfua diiuiri  di  cicoria, di  b'or- 
dramme  due,  caffi»  freica  eftrattQ , dia-  raggine, di  vjok . di  ninfieauna  once  ». 
«Mpbtoa  anailranunaviu,. Tamar ipdi  fpfeierri^  fendali  dramme  tré , fugo  di 
contufi.ohcc  meza, cortianduli  dramma  limoni  quanto  balla , & con  il  predetto 
yna,  dìcopoeafetóoiKc  vnar  Jù,<;ola-,  vfo  fi  guari  bene.  ,u  , 

u ,'chiarifiyaaifcondoii’iar^i^  fatta 
-im  ft  X 3 OS» 
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JL  rioni  d'anni  trcnta’duitcmpcrameiv-  OSTRVTTIONI 

CO  «Biffo  quello  da  due  anni  fe  li  taglia- 
«ano  le  piante  delle  mani , e de  piedi , e 
foli  faccua  per  la  fatela , & mani  vn'im- 
pe  tingine  falfa  con  roiforza,  eoo  fate , le 
cifote  nelle  vi  feere.  u - - • .'j- In 

io  per  pvimo  l'ordiiui  la  pottéhe! 
feruta  nella  prima  oflLnutionc  di 
quello  Capitolo  , e doppo  prede  per 
fette  giorni  firopodf  fugodi  fummaria  , 
d’end  tuia,  ediacetofa  ana  onte  mezza, 
acqua  di  fondiaria , edilupoli  ana  on- 
ceteè  • fogo  di  limrót  once  dua  . diipf 

qdartr»  li-fu  tirato fangue  alla  Bafilirl*.  ta , che  impedifce  il  paifodgqalimeori 
onte  dieci , e nell'ottano  li «diedi  Tino,  fuftantialivk  hamorioataraii  pcrl’iftcf- 
infiHo  nel  regolo  del  calice  once  lei.  ta*  fofico,  edcl  parcnchimate,  perlaqual 
once  vna,  e meta  di  conferii»  di  rofefo-l  cofa  tiene  impedito  la  diftributionc 
fetida  , che  poco  romiiò,  mi  andò  per  delle  partidel fot»  nutrimento. 
fé&flT©  per  meri  giorni , prefe  per  vinti  L’ off  rnttionc  in  quello  demolirà  ef- 

giÓfirf,  fero  di  tatto  onco  tei,  fugo  diti-  fere  morbnnveamcoi  cioè  nella  via , per 
molli  once  vna  » & WonciJ  di  conferì»  l'ffftruttiene  dcUi  meati,  che  impedite 
fattsklHifmcd’endjUiè,  ediidmmariay  la-nutritiontdcUo-manbra  del  dingo  t 
6t  Ritornò  nelli  altri  fette  giorni  dopo  k alimentale,  e cal  oppillacione  non  fola- 
preitdere  il  detto  vino  del  Calice,  eli  mente  tiene angufte  !c  propaggini  delio 

vene  di  fpofte  per  il  p ore  neh  ima , c fega- 
to ; mi  fetta  ancora  li  porrijdc  meari,fc 


: nr.it,  il  r tt 
li 

■ : u ira  si.*  ix3 

F E G A T O . 

j :«j alo  cil  i’  j,  v’JooH' 

- -i  Capir  da  XXXlU-  it<  rutto  ii 
h r.,'  É\?ro  :•  ,cnv  ni.r.a»b  &,iul 

‘G Am  t-tione  del  fegato  ò ir nf" 
angoli  ioae  ,ò  tu  me  fa  rione  » 
vn  fitkcrtamcnto  fuor  de  Hx 
tua  natura  delle  propaggini 
deità  verta  caia  , e della  vena  par. 


entri  bene . « • • * 

(ln  qintft'yfd.ò  con  limile  mi  fon  fer- 
uito  io  qnantìti  di  pcrfonc  ptr  ral  in; 
firinperie  calda  di  fegato  , in  alcuni  hò 
f ittò  pigiare  dopo  la  purga  acque  Tcr- 
nrali  aride » « limili  per  quindcci,  e vinti 
giornicon  reggitninc.  ad  alcuni  fatto 
fegoitarli  fughi  cicoràcei,  m'effi  in  al- 
cuni farò  di  latte  con  tintura  di  rofe  » in 
àltunlGitdippi  tcfigerarttl , fiche  itti* 
rtolU  forme  di  modi  Mi  fotte 


impedi (efe  (a  crafpiratione  » c ventili*- 
t ione  ddl'iftdfofegato.c  (apparti'  , in 
La  maceria  efficiente  ddl’ollrutt  «me 
per  Io  più , è l’humor  criifo , vifeido . e 
lento , il  quale  per  ta  vi  (àditi  non  puoi 
fluire , e (córrane  liberamente,  edile» 
lor  delle  parttvien  piò  maggior  mento 
ingroffiaiO»  cpnìiuqueUe  dooe  &a*b 

folto  ri uli. iti,  ntiffanojjertemw*  tango,  perche ita> 

quando  fi  adopràab  li  rìmedij  con  df£  quelli  fi  Fanno  piucontumacn/  aro  di 
erettane,  lalferò  in  quello  capitolo  al-  Si  fanno  ancora  quelia  adievofte  puf 

)a  prudenza  de  Hi  Profeflori  periti  Udì  la  quantità  della  copia  dcgPhumorà* 

chcammaflandofinellecauiridolli  v*fii 


piu* 

JLO 


I x 


per  U grademT8tviX»ofici  feudi»* 

fi  reo- 
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fi  tende  difficile  til’efpulfìoae  * come  a« 
f he  per  quella  vifcofit4,impedifcc  la-» 
ventiilationc»  c caufa  delti  flati  non_» 
di  poca  confidcrarione  , come  » ede- 
ra o alle  voice  li  dolori  colici , ò fimi- 
li - 

< L’humor  che  eftruc  pi  ù d’ ogni  altro 
è la  pimlra,  che  con  faciliti  contrahe 


morbo  fono  communi  • e nocini , i 
tutte  le  parti  , perche  per  la  caufa  di 
quelle  ne  patifee  tutto  il  corpo,  e da 
tali  oppillationi,  nc  fuccedcoftructio* 
nidi  milza,  del  mifcntcrioic  d'altre 
parti,  r < \ ’;■> 

L’oftruttioni  nelle  predette  parti 

....  demoftrano  fegni  cuidenti  , come 

lacraflìric,òdalfrcddo,òdalcaldo,ap-  ; negl' eferementi  dcll'aluo  » che  fono 
predo  feguita l'hiunor raelancolico, che  diffusili  al  fuo  dato  naturale,  cioè» 
dalla  fiwfccu'enth.A  frigidi  td  partorì*  ò piò  liquidi,  huoiidi,  bianchi,  chi. 
lire  offra  trioni  ^ opjoJ  r-  lofi,  flt  alle  volte  fanguinoleoci  ; L*- 

£ Ilfangucaflblotodi  rado  feflOaèper  orine  bianche  , tenue  , acqnofe  , 
eaggion  delta  quanriti,  che  fi  puoi  far  trafcofcitc  , perche  per  l’oftruttioni  fu* 
ctaflb.  dette  000  pollòno  partire  , mi  fola* 

La  bile  pJrimente  partorisce  alle  voi-  mente  trafeorre  la  parte  acquofa,  flc 
-te  delle  oftrurtioni  perniriofe , per  la  • più  tenue  pennifta  , vi  d prefentt» 
Junga  dimora  che  ffi  nel  fegato, eh**  ila  Caliditi  la  qual  puoi  etère  curi- 
ali'bora  «'attacca , e fi  fi  craffa . * f'  ; tu-  ">le  < •*  - 

Le  caufe  antecedenti  fono  ratte  quel-  -c>Pi  wlam  l’ oppilfcuaone  il  rcfpiro 
lecpfe,  che  poflóno  generare  humori  difficile  t ic  particolarmente  quand  » 
grò ffì  ,e  vifcjdi , come  l’acre  craffa,  e >Y infermo  camineri  , c fari  incitato 


•nebulofo,  cibi  crafll  , c vifeidi  , Se 
quelli  di* dora  dìgeffioné,  & anche, 
quelli  * : che  fono  difficili  alla  diftri- 
bntionc,  *che  *on  l’vfò  de  eiBr  «ftrio- 
genti , corife  peri  , corogni  , forbc  , 
ne/pole,  funghi,  formaggio,  legumi, 


alti  paffi  più  brcui,  come  od  falire 
Ialite,  e fcale,  poiché  le  parti  o(t na- 
te attrahono  i baffo  la  diaframma  , 
Se  viene  impedito  il  «loco  lìbero  di 
quella  . 

Apportano  ancora  la  facci?  pallida,' 


carne  di  bue, di  porco , pefei  vrfeofi , pa-  macie , Btpbltronaria  di  tutto  ileorpo 
«©cotto,  rape,  caiteghe;  vi  or  grò  ffi,  poUb  ineguale.  Se  finalmente  l’Hipo- 

-gagliardi.  caodrij  dttrìV  gonfi  ifemc  quelli  che  fon 

Siportódo'fare  ancora Pòpplllatiotoi  tirótyp&cibati.  ' ' * " . ' 

daU’imeiffptriefredd.i,mjladifp©fitiO*  Qaefta  offrurtione  iodica fegno cer- 
ne del  fegato  per  difetto  della  mala  di-  todell’H'  pocondrij,  benché  non  vì-fij 
gcftionefatta  prima  nel  vcnrrico'n  non  tiiwV’dolorc,  nc  apparifca  tumori  io-, 
'cotta  , non  digerita  , per  il  qual  diferro,  quei’e  . 

conuenre  il  Ghileln  materia  tartarea , i:  Indicanola  parte  affetta  con  fi  fo* 

->iinuntrtPfì difetta ti prima  digcftiont  , gni  predetti,  la  tenfione,  c reniten- 
vinottMinjoffeft  la  fecónda . *a  tfcl  dcftro  Hipocondrio  » & alle 

Li  léghi  di  eonófccre  tali  oftrnt-  volte  dolore  nella  medema  parte,  Se 
rioni,  fi  diuidono  in  VatSi -particóllc,  quello  granatiti©  , St-ottufo,  il  quale 
•oaforme  le  varati  dcHi  morbi, che  dalla  preCa  del  cibo  fi  aggraua,  fpe- 
li producono,  , i:  > c : - ciàlmentc  fe  dalla  dbatione  fucccdcn- 

^ fegni  indicanti  delle  Ifpecic  del  do  l’dfcrcitio  più  vehcmeuteinqucl- 

X 4 Ufi 
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li  (i  fcncc  r C s’olfcrua  alle  volte  toflc 
fccca , refpirationc  più  diffi-  ilc  pcrcau- 
fa  della  vicinanza  della  diaframma, & 
pe  lo  graue delle  vifcerci  che  dell’ altre 
parti,  j i rt  i '*•.  -, 

Li  fegni  delle  canfe  fono,  fc  vien 
fatto  da  gl*  humori,  il  dolore  fari  più 
granante  , più  rcn/ìuo  r e fido  » fe 
dalli  fiati,  più  acuto,  ma  però  più 
> • vacuo.  : r. 

Se  dalli  humori  frigidi,  faràtil  fe  ti- 
fo nel  deliro  Htpocondrio  di  maggior 
graniti , il  color  della  faccia  più  bianco, 
ienza  febre,  neietc,  fcforfiperlarag- 
gion  del  vittofreddo. cito--  n . • : > j, 

Se  procede  da  humotj  calid»,  fari 
minore  la:grauiti,  maggior;  fetc  »;lc 
feccie  citrine  dalla„bile..rQ®i,|lfe  dal 
(angue,  & alle  volte  il  dolor  pungi- 
rtiuo  con  febre , procedendoli -Vitto  ca- 
lido-  sU’ , -t  , i ,-s  , ito- 
li Pronoftico , le  l’oftruttiond  c 
-di  poco  tempo,,  fi  Icua,.  facjliflìma- 
. mente,  mi  fc  -è  iuuctcuu  coiv.difB 
coki.  i’j  . ai  (7»ì.ó  . GtfpésWf.  In 
..  L’oflruttione  del  fegato  fc  non^ 
fari  lcuata  predo  rotta  , per  l’ ordi- 
nario caggiona,  fc  apporta  mali  in-  ,jdi  appio  di  pettofeljo  aaa  once  vna, 
• finiti,  come  putredine  nelli  Immoti,  radici  di  EnuU  .Campana  , di  felice, 
febre,  infiammatiooi  , vari)  fljjfli  di  di  tappar»  , fèoree  di  Graffino  mc2M- 
corpo  longhi  , fc  vchcmenti,  (rpcr-  na, e di  Tamarici  ana  oncpitncia, ri- 


fiati foprauencndo  ItfcbrijaHc  vólto  fdb 
.dlflototìtaipin.  .biicv5,:<rcii:;  p 

Parimente  il  calor  febrilc  difeute 
li  flati»:  attenua  la: pttttttr,>& rendei! 
flufltonp,*  larifolud.  il  3j!'  < - 

La  cura  dell’ ollru trioni  vien  prefi 
dalia!  euacuatioite  vaiuetfalc  di  tutto 
•il  cotpoi  la  quale  deut  clfcr  fatta  per 
primo»  con  potione  purgante  appro- 
priata alla  natura  dell’ infermo , e te 
in  quello  fi  vede  legni  di  pletora,  che  il 
corpo  non  fia  troppo  emaciato,  dette 
cffcr-cagato  fangno  alla  basilica  delira 
conuenientc  fecondo  le  forae, età, c com- 
pì efiionc  . i ! * 

o Poppo  purgato  il  :corpo  G aggiu- 
flanprimcJij  jchc  habbino  intentionc 

di-purgac-perepicrafini,>cbc.vuol  direi! 

poco  ,4  poco  che  babbi  &col lidi  pur- 
gare, difloppilarc , ck-robborarc.,  fc 
quello  ut  diuerfi  modi  con  amedi)  prd- 
prij.  i,  - , 7,1 

Nel  cafo  dgiroflrattiofti  jid  fegato, 
le  potioni,  pcf  primo,  dei*on«Utflet  di- 
fponeuti,  spenti,  topurgautt:,  ver- 
bi gratta  . Radici  di  &&<janj*  mag- 
giore once  due , radici  di  fljipcchio. 


per  la  qual  cofa  fi  puoi  0 A 

Steritia,  cachefia  , hidropifia,  feirro,  nii  olo  vno,  leme  d’appk»-,difinoc- 
fc  altri  infiniti  mali.  . a’ sur  .-ihio,  di  anifi  , c pctrolcllo  ana  once 

Auicenoa  hi  chiamato  roftruttioni  mezza  , lena  mondai  , pollipodio 
jpjarrc  delle  infermiti.  - quercinOi&mpdoUadiijfci^cdicar- 

L’ oftrutrione  che  tieo  fatta  dagl’Jui-  ramo  ana  oncc^veiepitnmo  once 
Inori»  e molto  più  peggiore  di  quel-  t{n»>^i^*ibero,fc  cardani  ana  draro- 
la  che  vieue  generata  dalli  fati.  , -ma  vna.fiorj  di  Tamarifcp,  di  cale»* 
Quelle  che  fon  fatte  da  humori  cru-  dola,  c duca  roffi  aua  pugillo  vno* 
éi,  e fitwtofi,  òche  (ono  prodotte  da  fifa  decotto  circa  oacc  . trenta  nella 

wv  .‘si*  i 


ci-fim,  fe  non  parcfTe  che  purgali  à fuf- 
ficienza,  nell'ultima  dofeui  fi  aggiunge 
dramme  una , e mezza  per  forre  d’elee- 
tuario decifro  folutiuo  , e diacar Ca- 
ino. 

. Se  l’infermo  foffe  molto  delicato  , e 
che  non  poteffe  pigliar  tal  apofteraa»  .fi 
potano  fare  brodi  alcerati  nel  fcgucntc 
modo. 

Ut.  Ridici  pecro fello,  di  appio , diafpa- 
• taci . dtgraraigna  ana  on  una,  foglie  di 
Capelli  edere , d’ifopo.c  d'acrimonia  ana 
manipoli  vno . cremor  di  tartaro  dram. 
■ me  due.  fi  fanno  bollir  con  brodo  di  gal. 


lr.'lii:!'DclFégatdDlIera.Ctent  yj. 

'colarara  fi  «h fio luefiropo  de  cinque  r*  utenza,  feme  dr cor  anJoIi,& landa  i ci- 
dici,  c rofato  foluriHo  ana  on.  tré,  fifa  tnni  ana  dramme  tre,  fiondi  gioellra  , 
apozema  chiarificata  per  quattro  dofe  e di  fambucoana  pugillouno,fi  faccia 
perla  marina,  Se  inogn’vnatii  fi  ag-  decotto  in  due  parti  d’acqua  calibeata  ♦ 
giunge  dramme  una  di  cremor  di  tarta*  & una  di  uin  bianco  ,&  folto  il  fine  ui  li 
.ro,&on  fcropolo  per  forte  di  fald’afTen-  aggiunge  la  quarta  parte  d’aceto, c fune 
io,  edi  ramaricc,  quello  purgj;ri?r  epi-  fomenti  la  parte, cdoppoL‘untionc,ch> 

- " farà  fatto cofi  itti 

Ul  Ogliodi  gigli,  de  cappari , ana  on. 
mi:,  fugo  di  brionia  > d’appio  ana  on. 
due,  fi  fanno  bollire  fino  la  confumnu- 
tione  de  fughi,  c doppo  ai  fi  aggiunge 
unguento  d'altea , & ammoniaco  foloco 
in  aceto,  feme  di  dauco , fpicaiurdian» 
dr.  i.  cera  gialla  quanto  bada , Si  fi  fi 
unguento . .a. 

Si  fanno  oltre  de  predetti,  oppiate 
robboranti, definitoti  ucrbi  grafia-, 
Conferuadi  fiori  di  buglofla,*  di  cime  di 
aflcofo  , di  foglie  di  capcluenere,  e di 
fiori  di  camarici  ana  on,  una  , radici  di 
lina,òdiuitcIla,òdicaftrato,&  ogni  cnula campana,  fcor^c di ceJro  condi- 
ti ana  dramme  una , mirabolani  conditi 
numero undcci,  nocupufcatc  condite 
dramme  tre,  confctcionc  alchcrmcs 
dramme! , poluece  d’elettuario  diat- 
xodonis  Abbatis dram.una,falisaffintij 
■■■■■■■■■I.,  & di  camarice  ana  dramme  due,  croci 

Arali  con  aggiungenti  li  firopi  di  cinque  ferì,  ambra  gr  ila  fcr.  me^zoconfiropo 
radici  aperitiue  per  metà  ,&xrcmor  di  di  tutto  cedro  fi  fi  oppiata,  della  quale  fe 
tartaro-  ncdàallaquantitàd’vnacaftjgna  la  tra- 

Ncl  medemo  tempo,  che  fi  adoprano  tinaduehorcauantiiUiboconvn  poco 
.li-prcdctciriraedijnonfitralafcia  di  far  di  vin buono.  tt» 

unrioni  alla  parte  del  fegato  mane , e Te-  Per  le  ofiruttioni  conrumaci  fi  danno 

, ra  auanti  il  cibo,  Se  cpirtimc  aperitiue  lcpillulefcgucntiiji  Aloè  nutrito  cqa 
refrigeranti  nerbi  grafia  ty.  radici  di  ci-  ftigod’afienfoon  utenza,  gomma  am* 
peri , di  errmgij,  diebuli,  di  altea  , moniaca  diffoluta  in  acero  dram.  j.  mir- 

brioniaanaon.  una  ,.fcorze  menane  di  < ra  fo  luta  in  vino  caldo  dramma  a.fpctie 
aamanciycdicappariana  on.una.cmcz-  triafandali,  cremor  di  tartaro  ana  frr.  t. 
za  foglie  di  altea,  di  ma ’ua  , di  uiole, -di  agarico  trocifcato,  e rabarbaro  eletto 
j aflcofo,  di  camcdrico , d’acrimonia , d i ana  dram  ».  fai  di  «Senio , e di  tatnarici 
menta  ana  manipoli  uno,  fiengreco,  ana  dram  me^za, zafferano fcr/f,  fi  fan- 
•«ammoni  ìilaana  pug  ilio uno  «bacche di  no  piilu't  con  fir,  rofaco  folutiuo,  fiat 
lauro, di  gioebro,  feme di  lino  aiu  once  maiìadelle pillole,  delie  quali  fi  fanno 
t ‘ ~ “ " •’  T - pre»; 


macina  per  dodeci,  ò qnindcci  giór- 
ni. : . ; ; 

Molti  danno  del  tartaro  chiarificato 
con  brodo  da  meta’  oncia  per  lici- 
ta* ' «r  - l-oq  Sta-  T i l 

Si  poflono  fare  ancora  potioni  magi- 
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prendere  due  volte  la  fettimana , auanti  4*  fondali  citrinidramme  vna,  radici  tP- 
il  cibo,  la  fera  mezza  dramma  per  volta,  arone  preparate  on  i*/?.carofbli  , noci 
Si  praticano  ancora  decotti  fatti  con_»  mofeata,  cannella  anidra.»  .vino  bianco 
brodo  di  gallo  vecchio  conforme  deferi-  gcnerofo  libuS.acciaro  limato  dram.  4.fi 
óc  il  Qucrcetani . lafciano  macerare  per  giorni  dicci  io  lo- 

Si  praticano  cofi  Polipodio  quer-  co  tepido , c doppo  fi filtrile  di  quello  fe 
cino,  feme  di  cartamo  ana  on  i ff.  cime  ne  da Ct^iuc.ò  tre  per  volta  per  qoinde* 
di  timo , e d’epittimo  ana  p.  i . fcmcd'a-  ci  giorni  due  hore  prima  del  cibo, 
nifi,  di  finocchio,  di  carni  ana  dram.  a.  Alcuni  prendono  l’infufione  d'acci 
iena  monda  dram.duc,crcmor  di  tartaro  topcr  meli  in  vi no  bianco  • 
dram /T- fi  contunde  il  torto,  & fi  pone  In  firopofifanno  ancora  macerando 
nel  vcotredel  Gallo  vecchio,  Ufi  cuo-  dram.».  di  limatura  di  acciaro  in  accto4 
cere  in  due  parti  di  acqua,  & vna  di  vino  feorze  mezzane  di  tafnzriccon-mezz»  ce* 
bianco  per  tanto  che  le  ofleiia  no  fcpara-  trach.ma  mitizzo,  ci  oamin:  dram.  j.ac» 
te  dalla  carne,  c di  quel  brodo  ne  prea-  qnc  d'aflcafo»  c d’acrimonia  an.lib.mcz» 
de  la  matina.e  quella  doic  fard  per  cin-  za  vino  bianco  lib. a. 
qnc  volte,  fi  aggiungono  con  le  predec-  S’iafonJe  per  fei  giorni  in  loco  tepi- 

te  robbe  delle  radici  «peritino . do, doppo  fi  eola  le  con  zuccaro  quanto 

Perle  oftruttioni  inuccchiatc  confo*  baita  fi  tìfiropodel  quale  fe  ne  prendi 
rifeono  molto  le  poluerecachettice  fac.  »nc,i.»«òj.  per  ogni  mattina.1  ’> 
te  Con  parti  quattro  di  radice  d*  arone  Si  fanno  ancora  le  tintura  d'acciaro 

preparata  e due  d'acciaro  cimentato  per  ad  vfo  fpargirico,  delle  quali  fe  nc  di  da 
none  volte  col  forfo,  & vna  parte  di  fai  dr.i.  per  volta, 
di  tartaro  vitriolato , & vna  di  lai  d’af-  Alli  roedemi  vini  acciaiati , ò firopi  d 
fenfo.c  quelle, ò in  brodo,  ò «ella  miglior  poto  no  aggiongere  ancora  li  purganti 
forma  che  farà  poffibile,  perchecilpiù  oeJ  la  forma  fudetta  delle  potioni.  f>'; 
ottimo  modo  per  diftruggere  1’oftrot-  Le  Tabelle  fi  polfono  fare  pigliando 
tioni«  - . • . f,  • «cciaro  preparato  col  folfo  dram.  j.fpe» 

Il  fai  di  tartaro  « celebrato  per  diflbp-  eie  di  acurcnma  d’aromatico  rofato  ana 
pillare  dato  nelli  brodi,  & molte  volte  drama.fecola  d’aronc  dram«.  perle  A-, 
l’ho  praticato  con  la  tintura  di  Cena»  v.  g.  j.ambra^rifa  fcr.  i .zuccaro  fino  quanto 
acqua  di  capeluencre  on*d.  fena  dram*a.  baila  fi  là  Tabelle  fecondo  l 'arte, 
cannella  anifianadram.1.  fai  di  tartaro  In  oppiate  vi  fi  poncno  le  confane 
dram.jj.  fi  fi  ftar  la  notte, e la  matina  fi  fudettc  di  fopra  con  fall,  Se  acciaro  idi* 
di  ite • fcrctrione  & vi  fi  polfono  ponete  et  rem 

Sono  celebrati  lì  rimedij  d'acciaro  m de  robboranti,  & purganti  v.  g acciaro 
quello  cafo,  perche  robboraao,t  diflbp*  preparato  col  folfonoue  volte  o«.r.  fpc- 
pillano,  e del  fopradetto  acciaro  ci  fono  tie  diarrod- Abbate  diacurt«me,fcmèdi 
infiniti  di  prepararieni , come  con  vini,  dauco , c di  petto  fclloana  dram  i 
firopi,  oppiate  pillole,  tabelle , cintare  , nella  dram.  mqn i con  firo po  di  cinque 
gt  fimi  li.  v.g.p|j.Il  adice  di  conia  cam*  radici  quanto  bada  fifa  oppiata,  c ione 
pana.di  eringio  on.i./f.  epirtimo,  fiori  di  ogni  giorno  da  dram.). 04.  w»** 

di  gincftra.edi  rofmarino  ana  pugili  1,  Onero  purganti  cofi  $t.  acciaro  pre* 
forzili  relfi , r afura  tfyufriOOB  éflgu  parato  dram  ■ 1 , fena  me  nda , rabarbaro 


i ni 
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eletto, le  agarico  trocif.ato  aita  «arami».  all’hora  è accettarlo  opcfare  eoo  J'ape-' 
a.  fpccie  d'aromatico  rotato  fcr.  ff-i  ffc-  ricnti  frigidi , ò temperati , come  quelli 


canofcr.  t.confiropo  di  rabarbaro,  e 
rofato  folutiuo  quanto  batta  fi  fi  oppia- 
ta,e peri  f giorni  fa  ne  da  dramme  dee 
pervinca  auaati  il  cibo.  - 

Ouero  in  pillule  v.  g.  aloe  loto  , fena, 


proporti  nei  Capi  rolodell ipocondri),  è* 
nella  effetti  di  milza. 

Alenai  lodano  per  bcuerc  ordinario 
Vinfufione  di  legno  nefritico  ,ouero  de- 
cotto di  cinosbaco  ; é in  vfo  ancora  nellt 


rabarbaro, agarico crocidato  aoa  dram.  attratti  per  bcue ordinario, che fc li  di 


ma,  acciaro  preparato  colloidi  fudccto 
on.f  fpeiie  diarrod.  Abb.  dramme  inet- 
ra, croco fcr-vno, con  lì  rapo  rolaro  fo- 
lutiuo fi  fanno  pillole,  delle  quali  fe  oc 
di  dramme  vna  per  volta  ogni  matita 
per  ifigiorni- 


vioo  tenue  con  t'mfufionc  di  acciaro  . 

Succede  alle  volte  chccol  catto  non 
ficonofccoppillatioac  ne)  fegato,  «ni 
dolori  acuti  «ucci ti.  Se  arriditi  di  bocca» 
di  lingua,  naafea  adii  cibi,  c di  vino,  Se 
eciam  feoza  febre,  allo  volte  giallezza»». 


A quelle  fi  pattano  aggiuagere  fpccio  nel  volto,  vomiti  colerici,  quelli  legni 


appropriate, ó gomme  come  d’ammoma 
co  di  Caga  peno,  d'opfxjponico.di  mirra, 
ruta , genti ana,  antologia,  mattice,  no  - 
ce  mofeata  Sic. 

"“Si  botto no  fare  molti  rimedi;  calibea- 
ti, mani  ogni  vnodiqudlifidene  ogni 
voltafar  efercirio  accio  pottì  pattare* 

Si  praticano  permeile  parti  ancori-, 
l'vfo  delle  acque  aceto  fe  minerali,  col 
motte  adequato  ne  propri;  tempi,  refri- 
gerendo  dulbppilano  ancora 


denotano  abb  ondantia  di  humori  calidi 
nei  fegato,  & vali  circonuicini  j perii 
quali  ttgcnsra  l’ intemperie  cactiua,cfi 
fanno  ©rtructioai nelle  propaggini  della 
vene , 6c  anco  iapotteaie,  che  alili ora^, 
vi  6 congiunta  la  febreàn  quelli  cali  eoa- 
uiencno  molte  volte  cataplafrai  fatti  di 
farina  Copra  il  medemo  fegato,  verbi gr. 
farine  di  ccci  rotti , e di  frgala  , ò d'oro- 
bo,ò  d'orzo,  è di  lente,  ù <li  ùea.ò  l' vna 
ò l’altra  mi  impattata  con  lu^h^refrigc- 


Soa  com  n :n  lati  dalli  noftri  fpargiri-  vanti,  come  di  cicoria,  ó di  fonco  detto» 


cr molti rimedi;  della fcola ermetica, che 
più  efficaci  fono  , mentre  fono  bene  ma 
nipulatt, a ‘liìmftraci  rettamente  , co 


mt  ilmerebmb  doteenccompigoaco  con 
le  pillale  ordinarie  fatte  in  cifrarti , per- 
chè ifmettUrto  molto penetra,  Se  apre 
l'ott-rut  (toni , come  anche  bezourdici.ac 
fpecialmtnte  il  minerale , verbi  grada 


crìfpigao,  feu  ciccrbicra , ò fugo  di  por» 
cacchUiddifoJarra.à  limile  pecche  re* 
fingerà  la  parte, c difeute  gl’humori . 

Propongo  alcuni  cali  (accetti  per 
cfsempio*  . .j  . « 


OSSER V ATION&  frXXXIX, 


rabarbaro,  e d’aloè . 

'Si  damo  ancora  fpirito  di  urtare  , 
Oberò  quei  magi ftcrio  di  tartaro  fcr  i tto 
oetth  sottri  arcani . 

• Quando  uh  oftm trioni  fono  in  còrpi 
bilttm  di  temperamento  caldo,  c fecco, 


fette  me  fi  ,fc  li  era/atta  vu'&frrutcjoae  f 
come  i foiitotchc  fi  fanno  nel  Li  mali  k»n- 


j lè 


ghignai  era  l'mdurat  ione,  efenfo  nella 
parceddtca,  la  milu non mottraua du- 
rezza, ne  fi  lenti uì  faftidio , conforme-, 
nell*  il  cifra,  che  oltre  U durezza  li  dolq* 

ua 


» 
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ùa,  c fubi co  mangiato  fi  fcntiua  gon-  no  tagliati  minutamente  , c con  zllccaPO 
fiarc, l’orinc erano,  come lcfcccie crcto-  fatto  io  conferua  ad  vfo ordularioalla 
{c , haucua  por  quattro  , e cinque  horo  quale  fu  aggiunto  ad  vna  lio*  4»-  quefta . 
doppo  il  cibo  vna  inrcfpirationc  con-/  coofcruadi  tutto  cedro  « di  radice  d<na. 


qualche  coffe  fecca,&  era  alquanto  ema 
ciato  ♦ la  notte  dormiua  inquieto , ma  il 
giorno  caminaua  con  poca  falute  • - 
Fui  chiamato  offeruai  , e giudicai  o- 
ftmcciom  nelle  parti  del  fegato»  c fue 
parti  vicine . 

Per  quello  lt  ordinai  vna  porionc  per 


la  campana  .coafenu  di  radìcf  4’aeunc; 
primo  macerata  tre  volta  nel  vino  ana 
on.  2-  fa  le  di  aflcnfo.di  tamarifco.uittiol 
di  marie , fai  di  tartaro  ana  dramme, tré, 
cannella, diarrodonis  Abbatis  anadtfóu 
due,  zaffarono  dram  ^jmifto  il  tuttofai?, 
la  quale  prendeua  due cucchi$ri  la,  maci-s 


ifcrqucito  il  orumai  yna  punuin.  j/v-i  , — ’ ■ -• 

fette  giorni  all’  vfo  di  quelle  faceua  il-  na,c  due  la  fera  fopxa  bcaeadom  urvgojp; 
mio  Precettore  in  tali  cafi,  cioè  i*ì.  radi-  ricino  di alino,  & m fpauo  di  g»QTd* 
cidi  pcrfcmolo, di  finocchio  , edappio  fù  fatto  Uno  di  buon  colore,  « fenaa  o- 
anaon.i./£diradici»dieuula,dicdido«  ilruttio ni  affatto, 

nia,  d'irridc ana on.duc » rqdicc  di  felice  Y-  , 

cn.du  .feorze di  fraflìno mezzine  «lira-  a n OSSERVÀTIONt  a»-.. 

inorici,  c di  cappati  ana  on/f.  cime  ’dfr  co  .a  ).  ..  . v » * i , 

Ventaurea  minore*  dftdmidrios,  d'aP  -Kj Ella  medema Terra  il  Sigi», Giaco- 
ftnfo  d‘i  perì  con,  di  atrfmofna,di‘capel-  IN  mo  Mari  a T ottura  d anai  * 7.  tpui  - 
ucticrc  ana  manip.vno,  fiori  cordialipu-  peramento  alquanta  biliofq  ♦qucUo  ba- 
cillo i femi  dianifi,  d’appio  , difinoc-  ucua  hauuta.  una  pnggiouu  M alcuni 
cffo&i  «effe moìóaMòff;  fetta,  epìe-  mefì»&diiieTfifaftKÌi),ufcitq;_diquclla.O 

timo  , pòlipodio quelita;  feme <*C*M  dal  mangiare » 0>p«im<mwa«o  pa/so 

^ ^ A f k a!  *. L kfr  t.  —m ma /*.%.!•  nko  *•«  n-OfirtlLOlATC  Uci  IOSA?, 


tSUnf  - — j-r — . ■ 

bianco  lib.5 . in  k>co  calklola  maona  in  grandemente , 6i  peri  ...... 

tafo  cdpcrto  Ai  bollito  i lcmiflìmo  fuò-  uafac  moto»  liaueua  una  tcn/ionc,  nu«i 
ló*,'  ber  vii  pòco  d<Jpp*i;  colato  vi  Al  parte  deftr*  -.con  ddfic pfcfe  di.rclpirq 
aec'iW  firopò  di  unvjne  è#U4  non  poreuaicaaninace,  p*sr#^diJorzj:f 
drolato  fotaciuoanttoncc  4.  cfùfparu-  c dolore  circa  W ipoioudiij.,  fcdpcciaU 
«o  per  fette  manne  in  fette  dote,  & ad  mente  nddtìiró*H  .nsmt’o  nluUiuyJ 
onn'vnadi  qnclle  vi  fi  aggiungala  vna  Fai  cbiam»o.perrmicdMrlo^«  mi 
liranWtù di3rfcrn*Mkarcito  e (ald'ttf-  aciofwUai«t»,p«iOprimo  I^T'eW- 
lcnfQ»editamarici  ana  fcropjJcon  que-  r«dtxott°***tc*,ì®:btodr>  di  gallone^ 
iftfpurgatta ògdf$ft>fc>ofr*-v'*  «ùiWf{  cfiro»c  foilicguctna  d 

fcflrtiVobbt trttWe 4ftCt  dcbilirarfo  adì  fpp'MHfb 

huorfo  eiérrfó'fi  hftc+imfft  fa  portone*©  dU fpTdffl*  u^.P>di 

h fóci fcébf fa  viiftf  óoò’i’sftrUttione  ài  terracon acqua  dt  capeltt«n*.fe*4i;caflj<>< 
fjft.Tcì  aiifd’’guòT,fWtedèute  porifeni  li  roo*md*a  xt.  Ub.iifì  uu»o  bian^q  fb?tc 
fnrnpóft^>pf>*i«aIW<Wlaitgiwmeir'.3  ceeafaiaoa^jppddmt'^^wc^ 
g.  G^nè  di  ^nft>pp«tico» di  cicoria- ,1  polipodio  quercino  , .CÌ^)Wd4dd>i[anW 

òr cSellWdH'o^hÌ1*Ìi  »♦« pitie thcre^e  ana  011  ti  ci  fii<qtbi<v‘dfMiÌP^)C  1 

fibffW  tbmàrtfc  ai» a 'pdivéo,  iurofc  jw ifoma  Ipoiiv  » «U  !**>;  >qttìè > à 

«ti  " fiwc* 


ni 


Del  Fegato  Offerii.  3 j j; 

fi  faccia  bollire  per  ranco  che  fia  bcn_» 
cotto,  le  che  «a  l’effe  tutte  fc parate, 

doppoficola  ,efi  fpartc,&  ogni  miti-  OSSERVATIONfi  XCf, 

oaon.  fei,  facendolo  bollire  prioria^, 
quella  (lofe  con  vn  buon  cucchiaro  di 

tartaro  crudo  di  quelle  chiaro  in  pe^zi,  T^TElla  medema  Terra  Aodriana  fcr^ 
le  fai  prunelle,  fai  di  affeufo,  e vitriol  di  JLN  ua  del  Sig.  Giacinto  .Sauli  d’anni 
marre  ana  Ter.  vno,  con  va  pochcttino  vintiquattro  quella  per  imbecillità  di 
ifi  cannella , e qucfto  purgaua  tre  volte  il  vifccrc  era  oflrutta  & baucua  fuppreflìo. 
giorno  * allo  ftomaco  faceny  far  epitti-  ne  di  mdtrui,  ma  la  reggioncdcl  tega- 
me ftomacali  ogni  volta  prima  del  cibo,  to  li  doleua  con  dolor  fcnfibilc , e men- 
8 c al  fegato  medemamente  vna  di  quel  • tre  mangiaua , li  pareua  di  after  gonfia  , 
lcperoftruttionifcrittealCap.de  car-  fi  era  fatta  pigri  (lima, 
diaca,  le  fi  vngcua  la  reggione  del  fega-  La  medicai,  li  feci  prendere  per  vn_» 

to  con  vngucnco  fatto  con  oglio  di  cap-  giorno  sì,  le  vno  nò  per  dieci  volte  bro^ 
pari,  nel  quale  era  cotto  fugo  di  brio-  dodi  palio  cn„otco,  douc  era  fiato  io- 
nia, c di  paa  porcino , & poi  congiunto  fufionc  nel  Caiicc  chimico  per  vna  not- 
te,!: pervintiquattr'altre  bore  lcuatQ 
il  Calice  vi  fi  poncua  due  dramme  di  fe- 
na,  vna  di  epittimo,&mezo  fero  polo 
dizaffarano,  Se  vna  dramma  di  fai  di 
tartaro , non  la  faccua  vomitare, ma  peq 


ammoniaco  diftoluto  in  aceto,  le  un- 
guentò d’altea  fi  faccua  linimento, fini  ti 
li  preditei  brodi  di  gallo , li  feci  pigliare 
vna  forma  di  poluere  cachettiche  per  30 
giorni , con  le  quali  refiò  libero 


Le  polucri  furono  le  feguenci  iji.  ra-  icccftò  euacuaua  cinque,  e fei  volte,  ftet- 


dici  di  aronc  preparate  all’ vfo  del  Qucr- 
cera  li  on.  tre , ^cdoaria,  zenzero , can- 
nella anadr.  1.  radici  di  vincctoflìco  , e 
di  calamo  aromatico  anaon-  vna , fpecic 
diarrodonis  Abbai  isdr.  i-ff-  triafandali 
on. mezza,  fai  di  tartaro,  vitriol  di  marre 
ana  dramme  fei,  mercurio  dolce  dram. 
due,  bc^oardico  minerale  once  mezza 
mille  bene  inficmc,c  di  quelli  mirti  con 
alrreranto  zucraro  ne  prcndeua  nella 
panata  manna,  e fcraduc  dramme  per 
volta  cioè  vna  dramma  di  poiuere,  & 
vnadizuccaro. 

Sifccefaniflimo , qucfto  comporto 
pofto  teftifù  are  che  babbi  nnouato  cen- 
ti*] are  , & ccntinare  di  quelli , che  erano 
eciamquafi  Idropici,  le  cachctici. 


te  aftai  meglio , doppo  li  feci  prenderò 
il  fcguentc  comporto  per  vinti  giorni  » 
che  fi  rifanò  bene , con  la  ricuperatone 
de  mcrtrui  à fufficien^a 
J$t-  Acciaro  preparato  con  folfo  onco 
una,  radici  di  tamarifeo  on,  meza, radici 
di  enula  campana,  e di  brionia  anaon- 
ce  vna , fena  once  due  , epittimo  on* 
vna,  fpecic  diarrodonis  Abbatis.triafan- 
doli,  e diacurcuma  aua  dramme  1.  c me- 
la , acqua  di  capciuencre , d’acrimonia  , 
e vino  bianco  ana  lib.  vna,  fi  faccua  ila- 
re in  bagnomaria  pertregiorni,  c ne 
prcndeua  on.  ere  per  volta , e primo  fof- 
fe  finita  faceuano  l’altra,  e coli  tu  fa- 
na« 


«‘'ri*' 


as- 
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goccieotto  di  fpi'  ito  di  <ariaro.&  fcidi 
OSSERVATICENE  XCII.  fpiricodilale,  & fi  guari  bene  in  modo 

che  rifece  forze,  colore  più  de!  hio  ordì- 

IN  Geflana  il  SigncrClaudfoPancritij  nario, che  haucua quando  era  fano. 
d’anni  28«tcmpcramentobilioro,mi- 

ftocon  pituita,  qu.R'o  da  tre  anni  partir-  OSSERVATIONE  XCIII. 
ri,  che  da  vna  infirmiti  ^ca  rcllato  dop- 


po  con  vti  poco d’oftrmtionCjflt  à poco 
à poco  crefcettc  ,*chc  fi  fece  poi  vtu  tcn- 
lìone nella  parte  delira  con  dolori,  e 
gonfiamento  , e he  come  mangiatali  pa- 
rcua  crefcclfe , in  modo  eh:  li  fcntiu&> 
poi  crcpare , dal  Medico  ordinario  era 
Hata  purgato  più  volte,  8c  con  alcuni 
altri  medicamenti , irà  eoa  poco  vr ile  , 
chiamò  mc,&  cefi  l’ordinai  vna  potione 
in jgilirale on-fcctc , cuacuòrobbeiiqui- 
de,  dopo  li  feti  h comporto  vn  oppiata, 
che  ne  prenderti: pcrqumdcci  giorni  tre 
dramme  alla  volta , & tu  !a  feguenre 
iy.  Acciaro  preparato  on-vua,  fecola  di 
Arone,  fpccie  di  dialacca,  fona,  rabarba- 
ro , agarico  trocifrato  ana  dr.tre,  fpctie 
diarrodonis  Abbatis  dram.una.c  mezza, 
^affaranno  dramme  nic^za,  firopo  rofa- 
eo  folutiuo  quanto  balla  per  formar  op- 
piata della  quale  prendeua,che  con  quel- 
la euac  uana.  lue  volte  il  giorno,  e reflò 
molto  loUcuato  » mipo.o  poteua  far 
for*c,nècolorc  nella  faccia,  li  feci  fare 
ancora  vna  compofirione  di  piliule  per 
altri  qumdcci  giorni , che  prendeua  vna 
fera  sì,  A vna  nò,&  fu  la  feguente 
iy.  Acciaro  preparato  col  fo'fo  dramme 
mezza, aloe  loto  con  rugod  rofe  dram- 
me due,  agarico  tronfiato, <abatb.ro  , 
Iella  ana  dramme  vna,  mercurio  dolce 
fcrop-a  bezoafdico  minerale dramme' x- 
eflratcodi  aflenfo  ,di  gentiana,  e di  celi- 
donia ana  dramme  me^ia,  liropo  rofato 
folur'Do  quanto  birta  fi  fece  pillule,  no 
prendeua  vna  dramma  alla  volra,  la  ma» 
tinabcocua  vn  decotto  fatto  con  ein* 
qu  : ràdivi  aperitiuc , e dentro  pigi  iaua 


NE  la  niedcraa  Terra  il  Sig.  Fabritio 
Perelli  d’anniquirapta,  rc/n  peri- 
mento adurto,queflo  per  vna  mcbncolia 
filiera  indurato  l’hipoconJrio  dr  teo  , 
con  vna  difficoltà  di  rcfpiro*  & vn  flato, 
che  di  continuo  in  quella  parrelo  cr.bu. 
bua,  hiucua  fetcconcinuj,  & rti tic1  ràdi 
corpo,  che  n*n  andaua  fe  non  con  ferni- 
tiali, per  primo  pigliò  brodo  di  caflrjto, 
con  l’infufione.dcl  calice  diinveo  per 
cinque  giorni , mi  ogni  volta  vi  andaua 
dentro  dramme  due  di  fena  , & gòccic 
dieci  di  fpirito  di  vicrioIo,cujcu»ui  ogni 
giorno  con  quello «inque, e fei  volte  , 
doppo  li  feci  prendere  lca:que  termali 
di  vna  fontana  che  ui  è la  terra  lamia 
nella  montagna  di  quel  paefe detta  fon- 
te bianca,  prendeua  fino  diecc  libre  il 
giorno  di  quell'acqua  , mi  dentro  vi 
prendala  ogni  giorno  gociicdodeci  per 
forte  deirclTwiae  nollre,  feu  tinture  di 
Gioue.di marce, edi vitriolo,  Erte  a T 
vf->  dollj  deferirti  are hani,&  in  xj. gior- 
ni fi  fano  perfettamente- 

OSSERVATIONE  XCIV. 

NE'la  moderna  terra  i1  S:gn  Antonio 
Caraudli.  Il  Sig.  Te  maio  Anto- 
moiulìiconà  li Sig.Filippo Manti,  la 
Signora  Fuirtina  Trerani,  la  Nipote 
del  Signor  Cmnoflico  Roberti,  tutti  li 
predetti  patinano oftrutciotiiidcll’  hipo-» 
condr  j,c  granemcntcì  ma  con  l’vfb  pri- 
mo del  Calice  col  brodo  , fena  cfpirro 
di  vitriolo  volgare,  e che  per  5 .e  chi  le', 
e chi  etto  volte , doppo  l'acqua  fudett a 

con 
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con  li  predetti  liquori,  Se  pcrquindecj,  c 
ac.giurni  fi  fanarono  intieramente  • 

OSSERVATONE  XCV. 

IN  Albriconi  il  Sig  Tibutio  Ferradini, 
Se  la  Signora  Angtlad’Angeli , ambe- 
dua  patinano  d’oflruttioni  graui , dell’ - 
vna,  e dell’altra  parte , per  primo  li  feci 
prcnderc.pcrfci  giorni  la  potionc  ferie- 
ranella  prima  Oflcruatione  di  quello 
Capitolo,  e doppo  per  vinti  giorni  prc- 
fero  decotto  in  brodo  fatto  con  le  cin- 
que radici  aperitiuc,  & in  ogni  detono 
fi  prende ua  goccic  1 5 .di  cficn^adiGio- 
ue,di  clTenzzdiniarte,  dicflenzajdi  vi- 
triolo,  con  le  quali  furono  intieramente 
fanati, fi  che  conforme  hò  detto  quelli 
cali  l’iiò  pollo  per  «fi'cmpio,  perche  l’ha- 
netto  ferini  adunguem , mi  cortcfiliimo 
Lettore  credimi  che  col  Calice,  e con  li 
predetti  liquori,  con  le  polucre  cachet- 
tiche * e decotti  di  Gallo  vecchio,  Se 
altri  a perirmi  vi  polfo  giurare,  che  ne 
haurò  curato  ctiam  in  quella  Cini  qual- 
che numero  di  ccntir.are  certo  con  feli- 
citi, pondera  Profe flore , Se  opera  quel- 
lo, che  piti  vi  puoi  darhonore. 

OSSERVATIONE  XCVL 

IN  MinteE'cinola  Signora  Eugenia 
Carmi  danni  quaranta  tempcrameri- 
toadutlo,  quella  non' hauea  fatto  mai 
fidi  noli,  & per  tempo  longo  , era  fiata 
feuza  beneficio  de  mcllrui,  i poco  i po- 
co fe  li  fabricò  vna  durezza  nel  fegato  , 
te  con  grauc^za  e dolore  s’inoltrò  a fe- 
gno  che  quella  llaua  grauemente  te  per i- 
colofa  d'vna  vicina  hidropifìa  , era  fatta 
di  brutt uTimo colore,  haueua  prefo  di- 
uerfia'imedij  per  configlio  del  Medico  , 
mi  con  pqco  rutto  « Fui  dilaniato  io 


per  turarla , & po’ bocca  li  feci  pienJe 
re  vino  del  Calice  più  volte , interpelli 
tanientc,& oltre  di  quello  prefe  per  vin- 
tiquattro  giorni  decotto  di  G3II0  ferir- 
lo i carte  3 jj.c  di  faori  li  furono  latti 
empialiri  di  verbena  molti , le  flette  bc* 
ne . 


DELL’ 

I T E R I T 

Capitoli  XXX  lU. 


I A 


| ’ltcritia  è vn  color  giallo  di 
tutto  il  corpo  proucncndoi 
daU’effjfioncdellabilc  per 
l tutte  le  parti  della  cute , Se 
e chiamato  ancora  morbo 

«ggio.  ... 

L’Itericia  e va  fiutoma  di  quanti  mu- 
tata cioè  muta  il  fapore  , il  colore 
tanto  nella  cure  deH’mfermo  , quanto 
rheapparifee  ancora  conia  virtù  vifiua, 
che  quello  che  vede  l’infermo  li  par  di 
color  giallo  in  parte* 

Due  fpecie  d’Iteriria  proponeno  gli 
Autori  vnngial'a,  e l’altra  nera , la  gial  • 
la  è fatta  dall’oppi  lattone  fatta  dell* 
illelfo  fide,  cioè  da  vna  imbecilli  fat- 
ta in  quello  della  retcntricc,  Se  attratri- 
cè , poiché  non  attrahe  la  bile , che  fi  To- 
pata nella  fcparation  dell’  alimenti , ne 
ritiene  quella  che  hi  in  fe  * 

La  nera  depende  dalla  milza*  Tjlcf- 
fufione  di  bile,  e pcrtreca  ife,  cioè  da 
difetto  del  fegato , dail'oflrwttione  del- 
la vellica  de!  fiele  ,oucro  dalla  paruiti 
dcll'humorc  biliofo. 

La  pranadifpofitionedel  fegato  po- 
tricaufare  vari)  morbi  , comeinfiam- 
mationi  di  quello,  oftnittioni,  fcirro,& 
altri  morbi , fi  wheantheper  la  debiliti» 

P«: 
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pimela  Lrza  alle  volle  di  non  poter  fc- 
pararclabilccfircmmàtia  del  fangue  , 
& la  diftribuifce  per  mete  le  parti  del 
corpo . 

L’ottruttione  del  ritto  del  fiele  vicn 
fatta  per  caufa  delia  bile  copiofa  , & 
cratta , ò da  pituita  griffi  , alle  volte  da 
calcoli  ,che  fpcttc  volte  fi  fuogliono  ge- 
nerare nel etto  del  fiele,  *.ofi  anche  fi 
aoguftiano  li  meati  di  quella  vellica  feU 
lea  ,pcrcotnpreflGone  di  farro  nel  féga- 
to , ómfiammationi  delle  parti  vicine» 

Confitte  ancora  la  prauità  dcll'humor 
vitiofo,  ò nella  troppo  quantità , elio 
non  puoi  cffcrc  rcgolaro  dalla  natura,  oc 
meno  d’effere  reparato  dalla  mafia  del 
faaguc,  onero  riempito  troppo  la  velli- 
ca non  lo  puoi  ritenere,  e l’cfpulfiua 
la  manda  per  le  parti  del  corpo . 

Pecca  ancora  dalla  praua  qualità,  che 
impcdifce  li  huinori  corrompendo  la  de, 
bica  fccregatione  di  quelli, ouero  che  al- 
le  tolte  ancora,  c vna  propolfionc  che  la 
natura  irrita , 8c  corrompe  che  è quello 
quando  fouuicnc  l’aiFctto  itterico  fin- 
to ruma tico , ò chritico  ; fuccede  la  cor- 
ruzione nelle febri  putride biliofe,  co- 
me ancora  da  effetto  di  veleno  prefo,  ò 
da  morfo  di  velcnofo  animile , che  con- 
nettono tutto  il  fangue  io  natura  bilio- 
fa,  li  fegni  dell’ Itericia  fono  manifetti 
jpcril  colore  giallo  di  tutto  il  corpo,  e 
nel  bianco  dell'occhio,  al  quale  fegnita 
il  prorito  per  11  toraiCj&  parti  del  fega- 
to, 8c  pultroneria  di  tutto  tl  corpo,  am 
marezza  di  lingua , alle  volte  vomito  bi- 
liofo,  & fingili to . 

Li  fegni  delle  canfe  vieneno  prefi  dalla 
fonte , cioè  fe  è da  intemperie  calida  del 
fegato , da infiaramatienc .dall’ oftrut- 
rionc,  ouero  da  feirro,  cofi  fi  ricorre 
alti  fuoi  capi  &c. 

Quàdo  viene  dall’ottnirtionc  del  citto 
della  teffiu  du fide,  le  feerie  fi  faune 


bianche , o flaue,  con  attnttionc  d’aluo, 
per  diflf  tto  della  bile , che  tinge  ò gial- 
lo, club  ruffo , c l’orine  fono  di  color 
giallo , & rotte  cariche , che  mentre  tifi 
pone  vna  pezza  di  lino  retta  tinta. 

Sonoancora  colorare  le  feerie,  e l’t. 
rine  quando  viene  da  prauità  di  materie 
biliofe  . 

HPronoftico  è vario  per  la  varietà 
delie  caufc. 

La  cura  è più  facile  d quella  ch'e  pro- 
dutra  dalla  vcflìcula  dei  fiele  oppi  Hata  , 
perche  li  meati  di  quella  fono  più  prò- 
prij  all’intcftini,  & le  materie  fi  f'cioqfio. 
no  con  più  facilità , màmeutre  è fatta 
dal  calcolo  in  quella  fi  fi  incurabile . 

L’itcritia fatta  da  infummatione,d 
da  feirroe  feotpre  pericolofiflima  per- 
che per  lo  più  paiono  io  afccfiì  dlJro- 
pifia. 

Hipocrate  afor.4».  fett  fi.  dice  Mori» 
regio  Uboraiubus  fi  fidi  htpai  dnrupimalum 
afor.  64.  Cete  4 Qiubus  in  ftbriém  mor- 
bus  regius  7 'wlp.Vfi  I x \el  14.  fiper- 
uenerit , bonum  nifi  dextrum  illune  obdu- 
ruuerit , fi  yerò  non  bonnm  . 

H1p.afor.62.  fett.  4.  dice  Quièta  in  fc- 
brtbui  morbus  regius  ante  diefn  feptimum 
uccidtt  mjlum , mi  in  tn’altra  fentenza 
rifletto  H’  poetate  contradice  nel  quar- 
to de  u^efus  ration  in  acuti»  dice  In  fibre 
biliofa  morbus  regius  ante  feptimum  diem 
net us , tum  rigore  morbum  folun,  fine  r gore 
petliferum . 

Io  però  di  quelli  che  hanno  hauuro 
ritcricia  auanti  il  fettimo , ne  hò  vitto 
morir  moki. 

La  curatione  dell’iteritia  fi  diriege 
in  leuatr  la  caufa  poiché  fe  farà  fatta  dall* 


intemperie  calida  de)  fegato , ò da  alcu- 
no altro  tumore  delle  vifcerc  la  curatio- 
nc  fi  prende  dall’cffetti,  e dalli  fuoi  capi- 
toli, quella  che  vien  fatta  da  fibre  pu- 
trida » fc  c critica  non  hà  hi  fogno  di  me- 
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■a  Arnione , fé  c lintom-cica  la  cura*  nongioua.nulladimenofc  la  moltuudi» 
clone  dcpcndc  dal  morbo  per  la  qttal^  ne  del  (angue  fari  giudicata , nc!  pacicn- 


vien  nata  . 

Venendo  dall'oftruttionedel  ciftodel 
i«le,  per  primo  fari  purgato  con  medi- 
camento proprio  delVhnmor  peccante  ; 
circa l'cuacuatione  del  fangue , da  Gale* 
no  «iena  reprobato»  poiché uon  gioua 
per  la  raggionc  deH’iftcflb  effetto  » nul- 
ladimcno  fe  farà  viilo,  che  il  fangue  pec* 
chi  in  quancui  > Se  che  non  fi  poffi  con* 
teucre  acllc  vene  fari  vcilc  l'eftractio- 
nc. 

Doppo  l’euacuationi  fi  fanno  prende* 
re  d Jli  decotti,  fìropi,  cftratti,  Tali  tutti 
de  fpecifici  particolari  co»  forme  gli  e- 
ferii;. i dcll'oflcrnationi  (cguenti.òc  ctiam 
le  forinole. 

Per  purgare  l’humor  peccante  vno 
delli  proprij  è il  Tegnente  r.gr.  ijt  Dia* 
prunis  iblutiui.  clctcuirio  di  (ugodi  ro- 
fc anadramm.tre  .rabarbaro polueriza- 
to  d rum- 1 . croco  fcr.mczo,  & cou  rucca  • 
ro  quanto balta fi  forma  in  bocconi,  te 
quello  li  puoi  replicare  vna  volta  ò più 
fecondo  la  [ncctffiti.  la  beuanda  fi  fi 
coli  134.  C(  medrn  s. celidonia,  cepraurca 
minore  ara  pug.  1 rad.di  genriana, di  pc* 
trofcllo  ani  o a-ff.  fiori  di  g indirà,  di  ro- 
fc,  di  calendula  ana  pug  f fi  fi  decotto  , 
del  quale  fe  ue  prcrideen.9  vi  fi  infonde 
rabarbaro  dram.r.  per  vna  notte, doppo 
fi  efprime,  c vi  fi  di  (follie  caffi*  f*e fca  on. 
ff.  clettuario  di  fugo  di  rofedramm.i./f, 
oglio  d*  cannella  g-cinquc, fi  fi  beuanda, 
cucro  fi  fa  qualche  altra  confimile.fi  fan- 
no purganti  ancora  con  pillale  prr  l’ire- 
rit>a  »cr.g.  $t.  Aloe  loro  dram.i.  agarico 
trocifcatodram  fi,  eflrarcodi  rabarbaro 
fcr.i.  diagndiog.  3.  fi  formano pillu 
le. 

Coppo  la  pnrgationc  vr.iucrfale  per 
quello  , che  fi  afpctta  al  fangue  Galeno 
non  lo  a pprcua , fi  come  per  tal  tflctcp 


tcfarigioucuole. 

Doppo  fi  viene  alle  potioni  compatte 
di  fpecifici  ver.g.^r. Ce1  idonia  verdc^  » 
grani  di  grunipcro  ana  nua.  {.radici  di 
pcrfemoio,  radici  di  (inocchio  anaon.  a. 
lì  bollono  allaconfummatione  del  terzo, 
con  fcr.mezo  di  croco , e fi  di  per  molte 
matinc-  Onere  9:  radici  di  rubea  tinto- 
rum  di  anltolog'a  ana  oa.mcza.cencaa- 
rca  minore,  allealo  poutico, foglie  di  ce- 
lidonia ana  pug.i.  cinamomodram.  mc- 
za,  croco  lcr  .meza,  s’iafondcuo  in  ou.g, 
di  vino  bianco  per  vaa  notte,  la  macina 
fi  cola  aggiungendo  cuccato  quanto  ba- 
lta .Ouero  fi  prende  foglie  & fiori  depe- 
rii on  con  manip.i.di  radici,  & foglie  dì 
celidonia  ana  mauip.mczo.ralurad’auo- 
rio , Aereo  di  paperi  ana  Jram-j  zaffara- 
no  drani.mcza.fi  la  b jtiire  io  parti  vgna- 
lidi  vino  ,c d'acqua  d’aflcnfo  ana  lib-i. 
nella  cola:  ora  della  quale  fi  di  in  4.  dofe 
lamaiina  . 

li  Qucrcetani  celebra  lo  Aereo  di  pa- 
pero, ò quello  bianco  di  Gallina  dati  in 
brodo, c li  da  per  (icuri.e  quelli  da  dratn. 
mezj  addr  x.JlMarobio  è celebrato  dar 
alcuni  per  l’iteritia.fi  che  F.orefto  ne  for- 
ma firopo,  e narrad’haucre  fanato  molti 
ccn  quello  difpcrati  da  altri  medicameli, 
ti,Diofcorridc  celebra  il  fugo.  Gefnero  , 
loda  la  radice  d’ortica  v.g.ortica  libra  x« 
zaffarano  fcr.i.  pitti,  & con  vino  bianco 
intoppato  fi  (preme,  e fi  ne  efirahe  il  fu- 
go.e  fi  da  aU’infcrrao  per  5 giorni  on*  4, 
per  volta. 

S’applicano  ancora  medicamenti  fio! 
pra  la  parte  del  fegato  di  quelli  ferirti 
nel  Capir.dcìl'ottrutrioni.cofi anche  là 
cataplasmi  di  farine  farti  nella  predetta 
forma . 

Dice  il  venturini, che  fe  fi  prederà  vna 
Tinca  vjua>&  polla  nella  reggicncdc! 

Y fe- 
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fegato , clafciarlaà  carne  nuda  per  tao-'  fette  giorni  li  diedi  once  otto,  di  *1M» 

to  che  muore  . che  fi  farà  verde , e gialla  bianco  nel  quale  erano  fiate  per  vna^ 

«trahendo  à fc  il  color  giallo  che  è per  notte  in&fe  le  fcguenti  herbe. , radici  dt 

rutto  il  corno  rapontico,  di  rubca  tintor»»ra,di  centau- 

tutto  il  corpo . minorcana  drtmjt  croco  fcr0p.VMa 

OSSERVATIONE  XCVIL  ^uccaro  quanto  batta. 

Doppo  finito  quefii  non  era  ancora 

TN  Geflana  il  Signor  Prete  Antonio  andato  via  il  giallore , M**?* 

X Maria  Carducci  di  anni  ai.  tempera*  fecaua, li  feci  pigliare  ftcrco  di  Gai  ina 
meuco melanconico  adufto, aH’improui-  fcccodel  bianco  Jt.i.pcr  vo.tain  vino  . 
fu  lenza  febre  fi  fece  irerico  con  alqnan*  per  i a giorm.e  fi  guari  bene . 
cod'ollrottioni»  aiàcra  tatto  carico  la  OSSERVAT[ONE  XCIX. 

NEI melemo luogo  la  figliuola  del 
Sig-Gafparo  Ricci  d’anni  dedeci 
temperamento  tiliola  fcnia  fcbre, venne 
a (Tu  gialla  con  li  predetti  fcgii , fi  che 

barbuto icr.dtie, croco, eccamicn*  -»»■-  per  primola  purgai  c°" 
p.s  hi  fatto  bocconi, cun  li  quali  cuamo  fugodi  rofe , & iiaprnni*  fol  *"»**•»• 
molte  robbe, doppo  per  fette  giorni,  li  rabarbaro  poluertzito  dra  i.  croco  fer. 
feci  prendere  decotto  fatto  di  cime  d’af-  ff.  fù  formato  bocconi , doppo  Imftitu* 
fenfo  pontico , cime  di  marObio , & di  vn  decotto  fatto  nel  legutot-  modo . 
centaurca minore ana  pugillo  vno  .fiori  x*  Foglie , & fior,  d’.pcncon , foghe  di 
«J1  cin-fira  mezao  pugillo , vino  bianco,  celidonia.anapug.i.  fiori  di  ginc  rapu- 
Sc acqùa^inàTon -quattro, nel  quale  fi  fa.  «ilio  mezo.r-afura  d’auor.o  .efierco  di 
ccuiboUirc  dramme  vna  di  Aereo  fccco 


vita , c /oichi  di  giallura , come  vn  ^af- 
farano,  con  f.iporcin  bocca  amaro, c tti- 
ticltàdi  corpo,  l’orine  tingcuano  gran- 
demente ; lo  purgai  per  primo  dandoli 
eftratto  di  celidonia , di  arift.  logia.  ro- 
tonda ana  dramme  meza,'eftratco  di  ra- 
barburo  fcr, due, croco , & cannella  ana 


Ituai'uuiiv-»— ■ — » , 

di  Paperi  di  quelli  moderni  fm  > la  Pti- 
anauera  nel  tempo,  che  mangiano  l her- 
be tenere  con  yuccaro  ,&  quella  dofo 
ogni  macina,  al  fegato  taccilo  vngere 

con vnguentofandalino , e rofato , c fi 

guari  bene  • 

OSSERVATIONE  XCVlU. 


X aj/wi  w w— | • 

fiillata daflenfo ana lib  vna  e^.  zuccaro 

quanto  baftaua,  Scolato  fi  diede  p:r  f. 

dofe- 

Doppo  li  feci  pigliare  fugo  d ortica  , 
dimarob'oanaon.^  per  forte  per  i». 
macine,  c fu  Una  ■ 

OSSERVATIONE  C. 


IN  CiftelTorrefino  il  Signor  Dottor 
Ferdinando  Porri  d anniquarantafei 
temperamento  attrabilarc  , medema- 
mente  fenza  febre,  li  fi  fece  vna  iterici* 
gialla  con  li  predetti  fegni.fuìchianuto, 
gl  per  primo  fù  purgato  con  caTu  once 
fi.  elcttnario  di  fugo  di  ro(c  dra. quattro, 
cftrattodi  rabarbaro dram.j^  fai  di  tar- 
taro fcr.iffùJatto  bocconi,  eli  prcfc,per 


IN  Ciano  la  Signora  Mada'cna  R'cia 
d’anni  vintiquattro  temperamenti 
attrabilarc  grauida  di  tre  mefi  , per  non 
sò  che  altcrationc  di  bile  fi  lilparfc  il 
fide  per  tutta  la  vita  eoo  I i fegni  predet- 
ti, fi  che  non  fi  fapeua  che  folle  grauida, 
St  fe  li  fece  la  febre  in  forma  di  renana 
doppiagli  però  iniermittcua  per  horc  , 
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ritcritia  compsrfc  con  la  medcm*  fatue,  la  purgai  prima  con  clcttuario  idi  fugo 
li  diedi  l'antifcbrilc  Rineriaoo  dram.  i .&  di  rote, c dgupruQts  folutiuo  ana  dram.j, 
euacuò  fic  vomitò  molte  feccie,  crobbe  rabarbaro  dram  x.ajflfaranofcr.mezzo. 


bi'iafc , doppili  ordinai  fìropo  fatto  di 
fi»go  di  marobio  on  i.ff.  con  vna  benuta 
fopra  d’acqua  Pillata  d’endiuu.ma  diffc- 
ro,  che  era  due  meli , e più  che  uon  me- 
ilriuoa.  minori  però  li  pareua  di  effer 
grauida,  li  feci  tirar  (angue  dal  picc.:  on. 
4.  Se  coli  con  l’vfo  de  predetti  firopi  per 
fere  giorni  St  vn’alrra  prefa  d'antifebri- 
Ic  (parfe  la  fcbrtsc  ritcritia.  Poco  doppo 
ci  accorfinio  che  era  grauida , Si  (lette 
bene,  Se  partorì à fuo tempo  vn  figlio 
/ano* 

CENTVR1A 

S E S T A. 

OSSERVATIONR  PRIMA. 

SVcccfll*  vn  cafo  fimilc  qui  in  Venctia 
nella  perfona  dell’Illultriflìma  Sign. 
Clan  lima  Birtoli  Marioni  d’auni  incir- 
ca, co  1 vna  terzana  doppia,  itcrica  , Se 
grauida ncfcientc  detta  Inferma,  li  fu 
aperta  la  veni,  & prefe  l'antifcbrilc  con 
altri  rimedi),  & cefi  non  folamcntcfì  fa- 
ri ò predi  ffi ino,  mi  era  difFetcafa  d i feon. 
ciare  predi  (Fimo  .dtalPhora  portò  fran- 
camentc  vn  figlio  fano , che  è quello  che 
è nominato  il  Sig.Gieronimo . 


OSSERVATONE  II. 

T N A'briconi  la  Signora  Aurelia  Gi- 
A chini  di  anni  qnarancaquattro , era 
itcrica  da  moiri  mefi  con  qualche  fegno 
di  poterli  (are  h idropica  di  quelle  fece  he, 
luucBa  vna  (cóncola accompagnata,  io 


fù (atto bocconi  , 'Vomitò  con  quello 
molte  robbe  biliofe , io  aiutai  per  quel- 
la parte , che  il  giorno  Tegnente  li  diedi 
on.fei  di  vino  infufonel  Calice  chimico, 
St  vomitò  molto  più,duppo  li  feci  prcn* 
dcre  acqua  ftillata  di  rafani  on.  tre , con 
on.i.di  o (Tìmide  fcilli tico . St  quella  per 
vintigiorni  con  dram.  meza  di  cftencia 
di  marre,  e fi  guari  da  vn  male , che  l’era 
flato  pronorticato  per  incurabile,  vedi 
il  Safionia  al  Capitolo  prò  itenria  con* 
firmata  circa  l’acqua  di  rafano . 

OSSERVATONE  III. 

Vidi  qui  in  Venctia  il  P.  Martino 
Sacrcilano  dei  Coibento  de  Padri 
C anuentuali  nominati  li  Fra  ri , che  di 
vn  .1  iteritia  di  fimil  force , doppo  oprato 
infiniride  rimtdij  de  diuerfi  Medici  , 
che  in  quartro  mefi  mori  hidropico , 
Mcdcmameutcla  Madre  del  Signor 
Angelo  Tognana  doppo  vna  ite- 
mia  longa  peri  hidropica,  benché  ci 
opralfero  mo'nffinji rimedi),  moderna- 
mente vn  Prete  Fattore dcll’Illuftr ifs  te 
Eccel  entifs-  Signor  Nicolò  Venien  pe- 
ri Hi  iropico  .cheli  principio  cominciò 
d'ireritia,  ne  hà  villo  perir  molti  , 8t 
molti  guarire  con  bagate'lc , con  il  flcr- 
codi  Gallina  prcloper  dmerfe  marine 
col  vino,  n:  hò  vitto  fanare inedema* 
mente  col  (lerce  di  papero,  conforme 
accenna  il  Qoercctanial  Capitolo  delle 
Tragce  nella  Farmacopea . 

OSSERVATIONE  IV. 

NE  hò  veduto  ancora  guarire  con.* 
l’andar  per  molti  giorni  ad  orina, 
re  fopra  vna  pianra  d’hcrba  chiamata.;, 
Y a taflo 
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taffo  barbaflo,  dubitami  lode  lupcrllitio- 
fa,  ma  la  trouo  defaitta  da  «liucrfi  Auto* 
ri  naturali . 

OSSERVATONE  V. 

R luerio  Ccnt.prima  Offerii.  6 - in  vn 
Ireneo  d anni  14  lo  l'ano»  per  me- 
dicamento li  diede  la  (cgucntc  potionc 
jjt.  Sena  on  f[-  le  me  di  anifì  dram.  1.  ci* 
ine  d’aflVnfo  pontico,e  doglie  di  acrimo* 
«ia  ana  man.mrzo  » liqmricia  rafa  dram. 
due,  fiori  di  gincllra,c  di  cicoria  ana  pa* 
{ilio  mezo  cotte  ad  on.tre  » nella  colatu- 
ra aggtongc  rabarbaro  Ter.  4-  con  acqua 
d’aflcn'b , & poco  di  cannella  con  dram. 
due  d’clettuariodi  fugo  di  rofc,&  vn 
on.di  firopo  rofato  .olutiuo»  fece  la  bc- 
nanda,  doppo  per  cinque  giorni  prefe 
il  feguentc,  radici  di  rubea  ciotorumon. 
meza,  foglie  di  celidonia  man.t.  c ime  di 
centaurca  manip.i . cannella  dram>mcza, 
croce fcrop  meza» vino  bianco  ometto, 
iofùfo  per  vna  notte, e doppo  aggiuntoui 
ruccaro  lo  prendeua,  doppo  li  reiterò  la 
potionc  fudetea  e dice  clic  fù  farro . 

OSSERVATANE  VL 

NElla  medema  Cenruria  Offeru.  17. 

m vn  Chirurgo  Ircrico  operò  il 
medemo  è fù  fino, e neliOfferuat.iji.ap- 
preflo  in  vn’altro  lo  medicò  con  rime- 
dio confimi  le,  e he  oìrreddl’iteritia  ha- 
Hcua  la  febre  terzana  . 

OSSERVATONE  VII. 

NEIlaCcur.2.  Off.ni-  p.ncrrad’vna 
fentina  gracida  di  fette  meli , che 
per  afeenfien di  colera  fi  li  era  (parta  il 
fiele , mà  con  il  Medico  Ranchino , che 
era  l’ordinario  confultorno  » Tire  rida  fi 
jedeua  dific  Riu.chc  era  per  afeenfion  d’ 


X 


d’ira  , perche  ritenta  (litica,  e quell» 
andana  di  molte  robbe  bihofe  , oltre 
di  queft», mentre faccua  moto  dal  letto 
fi  faccua  più  gialla,  lui  li  voicoa  far  tirar 
vn  poco  di  fangue , mi  l’altro  fi  oppofe 
per  la  grauidanza , fi  che  li  diedero  del 
rabarbaro  in  piu  volte  per  farli  cuacoa- 
re  quella  bile  per  fcccffoi  poco i poco  , 
mi  quattro  giorni  doppo  fece  l’aborro 
fi  che  Ruirrio  dice  che  fe  fi  fecaua  la  ve- 
na non  fi  (conciaua. 

OSSERVATANE  Vili. 

NElla  fettina  Centuria  Offe  ruac.  7 jv 
dice , che  vn  P.  Gitfuit a Itcrico  , 
latto  per  imbecilliti  del  ventricolo  dalla 
bile  refluente,  e che  ('pedo  vomitata,  e 
che  li  fù  dato  del  fugo  di  fummar  a once 
tre,  che  il  vomirò  ce&ò,  e che  feguitò 
detto  Ioga  per  molti  giorni,  che  foffe  li- 
berato,quella  iceritia  dice,  che  era  filtra 
da  intemperie  calda  di  fegato  e dali’o» 
ftructione  congiunta , fi  che  dice  la  fuo»; 
maria  vale all’vna  ,& all’altra. 

OSSERVATANE  IX. 

MAffaria  nel  Capir  dcll’ireritla  con» 
figlia  che  fi  lenifca  con  la  marni* 
e poi  fi  contradicc  prohibendo  nei V 
ireritia  la  manna  per  la  generation  dell» 
bile,  e li  tamarindi,  & ogni  aftnngcnte  . 

OSSERVATANE  X. 

P Eredi  per  l’iteritia  cap.4j. narra,  che 
habbi  fanato  alcuni  iterici  conl’vfo 
del. a Dialacca,  e della  diactur#uma , con 
li  trocifci  di  rabarbaro  » e quelli  d’eupa- 
torio , e d allento,  con  acque  aperitiue . 


O 5- 
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OSSERVATONE  XI. 


SChcnchio  1ib.j.dc  hepatis  morbis  di- 
ce che  l'crpericnze  dell’oftruttioni 
del  fegato , c dcTircricia,  che  folio  quel- 
le che  fcriuc  Oratio  Augenio  al  li.y.cpif. 
terza,  che  fono  ammoniaco  difloluto 
dram.i  inon  a.  di  aceto  melato, & con* 
piuntocon  il  decotto  di  acrimonia  , Se 
quello  per  quattro  ò cinque  matinee 
che  mirabilmente  Ama  l’iterici , coli  uri- 
che dava  dell’acciaro  preparato  in  vi- 
no. 

Et  celebra  ancora  il  fuoeletcuario  di 
acciaro  che  farà  Aneto  nclli  fccrcti  del 
noftro  compendio . 


OSSERVATIONE  XIV. 

MA  io  oflcruai  nel  Reucrcndiffìma 
Padre  Mac  Aro  Capponi  de  Padrì 
Agoltiniaoi , che  in  vnà  terzana  conti- 
nui maligna, nel  fello  apparfe  l’iter itia,- 
l’orincoKure,  lefeccic  acrabilari , nel 
fettimo  mori . 

Dice  il  predetto  che  vu’altro  cafo  in 
vnrobull»  auanti  il  fett  mo  fù  fatto  ite- 
rico,  & malamente  & con  la  rccidiua  fi 
fanò. 


OSSERVATONE  XII. 


OSSERVATONE  XV. 

NEU’OlTccHat.ip.diccd’vnalua  co- 
gnata , che  fu  curata  dall’itcritia^ 
col  foto  decotto  di  foglie  di  buffo  fatto 
in  ferodi  latte  fenza  altri  rimedij. 


Mllzaldo Ccnr.a.Ofleru. So.  narra, 
che  Abinzoar  dalia  tre  grana  di 
bclzoaro  diffolutoin  latte,  ò in acqua  di 
zucche,  òdi  rofe per  Pircritia  che  con 
quello  liberò  il  figlie  del  Ré  Haly . 


OSSERVATIONE  XIII. 


Pietro  Foretto  lib.19.offcnr.18  dc  f^b. 

acutis  dice  vna  Donna  vedoua  in_j 
vnafebre  acuta  doppo  il  fettimo  cefsò 
l’itcritia,  e che  era  fiata  fpeffe  volte  of. 
fefa  dali’itcricia , ma  in  quella  acuta  fat- 
ta da  vna  ternana  continua  doppo  il  fet- 
tuno  fparfa  l’iteri ria, & laRbrc,  labile 
per  crifi  fù  fuaporata  per  Jc  parti  tfterne 
e liberata;  mi  nel  feelio  dice  che  vn  cer- 
t o nel  Tetto  fatto  iterico  mortoli  il  corpo 
portò  fuori  delle  robbe  biliofe, Trine  nc- 

J;rc  , e tinte  con  molto  fiele , che  la  febre 
parie,  gii  caminaua quali  libero  affat- 
to, alti  quattordici  ricadette  infici  die. 
ijUccttwnori.  > ' '.i  - , ' ! • ,-ia 

•sì  si  aicp 


OSSERVATONE  XVI, 

IN  Albriconl  vi  era  vn  nuflro  di  fcola 
Calaurcfe d'anni  j^circa,  adotto , Se 
hautua naturalmente,  come  vna  faccia 
iterica,patiua  fpeffo  dolori  nella  reggio* 
ne  del  fegato,  vn  giorno  féliaccefe  vn 
dolor  grande  nella  detta  parte  con  fe- 
bre , fi  fece  contioua,  nei  fettimo  morff 
L’apcrfi  prefente  il  Medico  ordinario, Se 
mo'ti  della  Terra, gel  cifto  del  fiele  v’cr* 
due  calcoli  in  guifa  di  faucofcurc. 


oioq  il 


•*ti  i ».  } 


unu.13 


OSSERVATIONE  XVII. 

HOlierio  al  ca.de  morbo  reggio  di- 
ce per  bocca  di  Dureto  che  hi  of*- 
fenuto  in  certi  nelle  Anotomic.e  prinuV 
in  vna  NobiJil's  Matrona  Sign-  Dentra» 
ques,  che  era  itérica,che  neJ  cifto  del  fie* 
le  trouò  | .pietre  triangolari,  riferendo  1 
alla  forma  dell’agatc;  Parimente  iu  vna 
Vedoua  del  Pretore  di  Par ifi  trouò  nd 
predetto  cifto  del  fiele  due  pietre  grotte 
quanto  due  pruni  damafccni  patti  al  tue* 
to  limili,  il  medemo  riferifee  tl  Capiuac* 
ca  liba-cap- ai.de  limili  calcoli . 

y 3 vn 
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DEL 

SCIRRO 

Del 

FEGATO 

Ctpiteh  XXXiy. 

L Scirro  del  Fegato,  è vn 
rumor  duro  renitente  gc- 
nerofo,&  indurato, ò impa- 
flato  dall'hnmor  craffo  nel- 
la fuftantia del  fegato. 

Quello  feirro  è doppio  cfqmfìto , e 
80n  efquifito,  l’dqu  fito  èqucllo  che  è 
confirmaro  indurar* , feuza  Icnfo.  Quel- 
lo non  cfquifito  è con  qnalchepoco  di 
feafo , & è fatto  da  materia  meno  inda- 
gata fono  quel  più,  cquH  meno  , cioè 
da  confirmato  , j non  confirmato* 

1 Per  due  modi  c folito  generarli  que. 
Ho  feirro  nel  fégato , cioè  per  flnflione , 
•è  par  congellionc  ncll’humor  cralfo,  vi  • 
feofo , ò glutinofo  nella  foftanaa  della 
sarte,  ò dairiufiammationc,  ò da  altri 
tumori  indurati  per  rifsoluiione  dello 
parti  più  tenui  commettendo  quelli  hu- 
mori , rilavaci,  c reflato  della  pane  più 
«affa . 

La  prima  materia  è humor  pùnico  fo, 
ò melanconico , ò trafraeffo  dalle  altre 

Crti.ouero  dalla  illeffa  foftanza delle  vi. 

degenerato  da  praua  qualità  d’fiu- 
mori. 

La  produtrionc  di  quello  è da  mal  re- 
dimento del  vitto  di  cofe  craffc , vjfcide 
oda  temperamento  melanconico,  oda 
Mguflia  del  fegato  natjua  ; quelli  feirri 
fi  generano  facilmente  nel  fegato , sella 
milza,  nelle  reni,  seilatero,  fic  altre  par- 


ti del  corpo  . 

Li  farri  fono  fuccedanci  allibri  tu. 
mori  pcrl’vfo  di  medicamenti  immodi. 
ci  repellenti , che  refrigerando  , Scio- 
flringendo,  ingiallano  la  materia  , & 
impedifeono  la  riffolutione  di  qucU 
le. 

Li  fegni  del  {cirro  nel  fegato  foro 
durezze  renitenti,  nel  deliro  ipocondrio 
del  fegato,  & più  affai  che  non  eia  gra» 
uirà,  e gonfiezza  dcli'oflruttio&c  , & con 
pefo,  fenfo,  & fpccialmente  quando  fi  fi 

Ì| rande  la  inrefpiracionc  mancando  la 
ebrc.chccon  quella  fi  diflingue  dafl'in» 
fiammationc,  oueramcntcil  dolor*  nel 
(cirro  non  cfqui fico  è pochiflìmo,  il  co- 
lor della  faccia  pallido , c quali  virefeen- 
tc , perche  nc!  fegato  lcirrofo  non  fi  ge- 
nera fauguc  laudabile,  & il  corpo  fi  cini- 
gia, e fi  impigra  più  del fuo folito.’, 
UProuofhco  Gal  al  a.i  Glaucone  ca- 
pii 4.  dice  Scirrhtu  injtnftbilii  eurationem 
non  rtcipil,  guiderò  dtffuulitr  fenili  noni «• 
curtktlii  gnidi  me  fi,  non  téme»  facile  nrs- 
lionem  édmittit  • < 1 

Il  feirro  inuecchiato  paffa  inìdropifix 
incurabile  ,&  pcrifcQno  pcrlo  più,  per 
longo tempo,  altri  più  br«ne  , cioè  à 
quelli  che  foprauicnefiuffo  ,ltche  per* 
feuera  per  longo. 

Se  fucccde  da  iteritia  è pernic  io  fo, co- 
me dice  Hip*for.4a. fctr.tS  Meib*:  regio 
Itbcunlibus  fi  fini  hi  par  durian  ma* 
lum  . 

La  cura  del  feirro  fi  cerca  di  leuar  la 
caufa  antecedente  con  purganti  di  quel- 
la qualità , che  fon  deferirti  nel  capitolo 
dcU’oftruttionc  ,&  confinili , mi  men- 
tre la  materia,  c indurrata fi  viene  all'* 
emmolliemi  ,aperienti,c  difcutienti.ncl 
fine  poi  confcrifcono  le  pillole  d’accia- 
ro, & con  la  giunta  del  bdcllio,  ammo- 
niaco , òfagapeno,  e fc  la  durezza  folle 
contumaci^ ma  fi  poffonovfarc  le  fc- 

guenti 
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guenti  pillole  per  moiri  giorni  fy.  Gom- 
ma ammoniaco  difloluca  i*  aceto,  & OSSERVATIONE  XVIII. 


colatale  doppo  infpiflaca  dratn.  s.  bdel- 
lio,  e ftorace  ana  fcrop^.fi  forma  pillale 
delle quali  fe  ne  prende  dram  i.  per  vol- 
ta di  rompo,  in  tempo  incerpdlatamen- 
te,&  infra  mezzo  fi  prendono  dell’op- 
piate  deferitte  nelle  coracioni  al  Capir, 
dcoftruttioni  del  fegato,  conferifcono 
per  vfodi  bcMcrc  rini  bianchi  acciaiati  » 
c quelle  robbe  deferitte  acl  Capitolo,  & 
curacionc  de  oftructioni  del  fegato  . 

Si  tanno  ancora  dcU’empialtri  alla_, 
parte, fomenti,  & vntioni,  verbi  gratia, 
fi  prende  altea, brionia , e radici  di  gigli 
bianchi  ana  on.i  foglie  di  malua  di  vio- 
Je,  di  paretaria  d'attenta  * d'acrimonia 
ana  man ip.  1 femediiino,  fien  greco, 
aneto,  ana  dram^lfiori  di  cammomilla, 
anelli  loto , di  rofe  ana  pug.  i.  cotti  in  tre 
parti  d’acqua, de  vna  di  vino  bianco,  fi 
bolle,  e fi  fomenta  il  fegato. 

Se  c contumace  fi  aggiunge  al  decot- 
to radici  d'iride,  di  cucuonero  aliamo,  Se 
cbnfi. 

L’ vntioni  fi  fanno  coli  i)i.  olio  di  gi- 
gli,damandole  dolci , di  mclliloto,  di 
cammom illa  ana  on  r.rolaco,  cd’afTcnfo 
ana  011.  ff.  gomma  ammoniacoinaceto 
foiutodram.j.ceradram.i-fifi  vnguen- 
tp , & fi  adopra  ; ouero  fi  facon  fugo  di 
brionia , e di  cucumcro  afinino , cono 
gliodi  cappati,  e di  tamarice  ,&  cen_» 
l*alcre  robbe  fudette  » ò con  l’cmpitftro 
di  mclliloto , e di  mucillaggini , Se  am  • 
moniaio,&  lìmili.OlferuJtioni  poche  ne 
polfodefcriucrc,  perche  quello  malo 
palla  fempre  in  cattiuiflimo  termine  ,& 
nel  principio  non  cercano  li  partenti 
aiutodhenon  lo  (limano,  cnone  cre- 
duto lo  feirro  primo  che  non  partorifea 
il  /Irai  malanni . 

, .,uB  L.  !.  . , . 


-•  JA 
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nid’anni4a  percaufadelbcacrc  rinf 
generali , fili  lece  vox  durezza  nel  fegato 
lenza  fenfo.mà  lo  rcndeua  pigro, e affkn- 
neloicon  dificoltid’ancliro;'a  faccia  cr* 
venuta  ofcnra.clic  parcua  affo  mata, & ar- 
rotata,fù  tarmato  da  diuerfi  vn  feirro  nel 
fegato , li  configliai  l’vfo  delle  feguenci 
pillulcpcr  43.  gì  orni  mezza  dram  ogni 
tara,  tre  horeauanti  il  cibo , che  furono 
HI.  aloe  ottimo,  & ammoniaco  difiolut® 
in  aceco  ad'ufo  ana  oa  //.mercurio  dolce 
dramme  die,  Jiagridio  una  dramma, fa* 
reno  fatte  pillale  cou  firopo  fciUiticO 
quanto  bada. 

Quelle  l’opraua  il  mio  Precettore  per 
tali  effetti,  c la  mattina  li  faceti  a pren- 
dere bocconi  di  rermcntina  lauata  eoa 
vino  bianco  & fai  prunelle  dramtn-x.alla 
volta,  alla  parte  Teli  faccuano  fpeflo  li 
fopraferitti  fumenti  ,9c  prima  vncione  • 
fe  li  mutò  il  colore,c  fecce  anni  doppo  lo 
villo  più  fano . 

OSSERVATONE  XIX. 

IN  Venct.Marictta  serua  del  Sig.Cho- 
rubino  dell'Aurora  Gioielliero , e da 
molci  anni,che  ftaua  con  vn  feirro  nel  fe- 
gato, che  poi  li  anni  palfaci  venne  idro^ 
pica,  Se  in  flato  pelli mo,  procurai  dì 
farli  pigliaralcuni  rimedi;  vfuali  per  tal 
effetti  non  fù  potàbile , la  faceuo  vngere 
con  oglio  di  rofpo,  & fi  auiorno  l'orine 
in  modo,  chela  mantenne  viua,  era-, 
grò  didima  , & le  gambe  fmi furate  , S 
che  nella  incti  deU'lnuerno  flaua  rranfi- 
toria , vn  giorno  che  li  doueua  Commu- 
nicare  per  Viatico, nel  mutarla  da  va 
letto  all'altro  vomitò  certa  robba  gial* 
liffimi , «iddi  quel  la  il  di  fcguentc.li  die- 
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‘di  Aurcato  nollro  infitto  grana  lei,  9c 


vomitò  molta  robba  di  quella  gialla,  Se 
coli  andò  folleuandofi  ,prele  detto  vino 
emetico  altre  volte  ,8c  cominciò  i far 
le  facende  di  cafa  con  tutta  la  pania-, 
grolla,  le  gambe  romperono , Se  non  fe- 
cero acqua  come  fuogliono  far  idropi- 
ci, mi  indurite,  e fatto  crepe  grandi  ,v* 
feiua  da  quella  qualche  robba  aera , era 
difregolatifftma  nel  viuere , e feguitò 
quella  vira,  eportòsùla  grauezza  per 
alcuni  meli,  prenderle  il  vino  iafufo  nel 
Calice  chimico  due , c tre  volte  il  tnefe, 
per  qualche  tempo,  primo  il  tumido,  c 
gonfiezza  non  folo  era  per  tutto  ilcor- 
po,  mi  l’era falito al  petto  ,& in  modo 
di  fuffùcat  ione , ad  e fio  non  c grotta  in-» 
cinturale  nella  reggione  del  fegato,  co- 
ttane he  per  le  parti  delle  coffe  c panza  , 
mi  faie,  e feende  leale, camma  e Uà  tem- 
pre in  moto , anzi  ncll’aimmni  pafiaci  in 
Cafadcl  predetto  del  i678«ficttcroam< 
inalati  tutti  in  fino  il  numero  di  do* 
deci  con  terzane  doppie  di  quelle  di  tal 
anno , che  I i curai  io,  & la  predetta  era 
quella  che  aflìfteua  i tutti  giorno, e not- 
te intrepidamente,  mi  con  le  fuc  gam- 
be grotte  aperte , adetto  non  hi  più  far- 
ro, ne  hidropifia,  mi  hi  vna  gamba  pia- 
gata , Se  ambe  grotta  ,&  queft'Ann©  fi  li 
fece  in  detta  gamba  vna  cancrena  ofeura 
contenta  puzza,  c fetore, eh:  quelli  di 
Caft  von  fi  potcuano  auuiciaarc,  Se  ha- 
ueua  principio  di  sfacellationei  lui  chia- 
mato li  feci  fare  alcune  lauande  afttrfi- 
ue,  & adopraredcl balfamo  mumialo 
tato  altiottro  vfo  , Se  fi  robborò  la  par  - 
te , f.tfsò  la  sfacellationc , mutò  colore , 
esodare , Se  fù  lattata  aperta  la  piaga.,, 
aiutando  i farla  mantenere  netta  , con 
ailgrfiui,  Se  quella feguita , i carni  nare 
intono  Scc. 

ó 


©S8E  R VAT  IONE  XX. 


ÌL  Zaccut*  lib.i,offcruar.4i.in  Praxis 
admir.  celebra  dando  per  quaranta 
giorni  continui  conferva  fatta  di  cime 
di  niarobio.che  fani  il  feirro  contumace, 
con  l'vfo  del  mcdefirao  rimedio  fi  fanó 
vna  pouerctta  in  Pcfcara  in  termine  di 
quaranta  giorni  chiamata  Petronil- 
la. 


OSSER  VAT IONE  XXL 

1 

IN  Cipagatti  Antonio  Santo  d’Anto- 
nio d’anni  vmticinqucruftico.Que. 
Ilo  per  haucr  hauuto  vn'iofermiti  di  vn* 
anno,  e mefidifebre  continua  effendo 
pouero,c  goucrnaodofi  con  cibo  di  cac- 
tiuo  nutrimento  fe  li  fece  in  detto  tem- 
po vnadurezza  fenifurata  nella  milza-* 
con  vna  tenfione  à torno , che  l’impedi- 
ua  il  moto. 

11  predetto  fù  citrato  da  me  con  de- 
cotto di  tamarindi , attenfo  ponrico.per 
vintici nque  giorni  nel  quale  ogni  ma- 
cina fi  li  mcctcua  dram  ff  di  fai  di  tartaro^ 
c fai  di  tamari  ce,  ncU’ellerno  ogni  gior- 
no li  fi  faceti  a inquadro  di  verbena  : col 
qual  vfo  (pari  lo  feirro  da  detto  luogo, e 
fi  rinuigorirno  le  vifeere,  e filano. 

OSSER  VATIONE  XXII.  . 

*'?.•  ài  ji  < .c  urjfic  r.  .\ub, auvt 

NEI  Territorio  d Ortona  vn  certo 
Marco  CJarapacchi©  d'anni  qua. 
rancatine,  temperamento  indancolico  , 
quello  da orc’anm  li  refìò  vna  durian 

ncll3 
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fltìIamilza,doppo  d’vn'iiifcrm iti  gran-  alla  aitila,  c lo  preme»  nulladim»? 
de , & in  detto  tempo  andò  Tempre  ere-  no  fi  diftinguono , perche  il  dolor  della 
(rendo  la  durezza  .di  maniera  che  fc  l'era  milza.  èprau«.& ffln  in  vn  lumn. 


(cendo  la  durezza  .di  maniera  che  Tc  l'era 
fatta  vna  tcnfionc  per  tutte  le  parti  del 
/corpo,  l’ebligòcon  vaafebretta  lenta 
dietto,  fu  curato  da  me  con  l’vfo  del 
fopradetto  impiaftro  » replicato  per 
molte  volte  (opra  il  luogo  offefo , c per 
bocca  prefe  il  vino  del  Calice  chimico 
nouc  voice  incerpeliatamcntei  nell i altri 
giorni  di  me^zo  prendeua  vino  infùfoui 
feerze  di  Trattino  e retto  fano , 


DELLA 


M I L z a: 


Capitolo  xxxy. 


Alla  milza  fuccedono  an- 
> cora  diuerfe  fpccic  de  mor- 
' bi  come  quelle dd  fegato , 
inftammacioni , dolori , o- 
ilrnttioni.tumori.enfiatio* 
nij&fcirri,  nell’hipocondrij;  & l’hi- 
dropiiìc  vicncno  dal l’vno  ,c  dall’altro  »• 
mi  pi  ù per  difetto  del  fegato»  tc  effetti 
fcorbuticii.  .1  ’ .n 

Il  do  !or  del  la  milza  fuccede  alle  volte 
nelle  febri , e per  la  .durezza  che  dal 
tatto  c ritenuto»  & nafee  dal  fegato  » 
non  follmente  la  foftanza  della  milza-.  » 
per  l’ordinario  c inTcnfibilc , màanco- 
ra:lc,  wcmbranitle,  che  fi  difendono 
P*;r  edliovciito  di  quella:  dallV.fìunma- 
r ione  facilmente  fi  difiinguc  per  l’afccn- 
fijn  detlafobre  ; alle  volte  fi  confonde 
il  Jt>K>ncolico con  quello  della  milza  » 
pcrchtr.l’iotettmo  colon , i iuttopottp 
ol.noJ 


milza,  è graue,  & Allo  in  va  Inoro  » mi 
il  colico  fldiftende» acuto» mobile»  le 
efeerre  per  tutto  il  ventre* 

LaCurationedi  quella  fi  procedi 
con  fcruitiali  carminatali  ,con  purgan- 
ti conuenienti , fomenti , anmollienci,« 
difeutien  ti  aggiunto  dell’aceto , co  fi  con 
li  ogli  di  gigli , di  cappari  » di  camna*j 
(ndlaid’aflenfoi&fimili  ,c  Tc  il  doloro 
perfittcnon  cflendoni  infiammatone  » fi 
applica  vna  ventofa  Topra  » fenza  fcarifi- 
catione . 

L’infiammatione  1!  fi  dali’humoro 
fempliee  ò millo  conforme  quello  del 
fegato  » mi  più  con  la  mittione  ddl’huK 
mor  melanconico  li  fegai  fono  tumore* 
e dolore  nel  finittro  Ipocondrio  , che; 
alle  volto  fi  dittende  alla  diaframma , le 
alla  finittra  fpalla , quello  viene  con  pui-^ 
farione.fcbreaftJuj,  fattidio  del  cibo» 
fete  .lcntore  nignean te  attaccato  alla-* 
lingua . & quello  fi  fi  con  febre  acuj 
te.  ■>  . , 

/.  HPronoftico  è meno  pcricolofo,choi 
1‘ infiammatone  dd  fégato, perche  quel- 
lo é più  nobile,  quello  termina,  ò con  In 
morte  » ò con  luppuratiene  , ò indura- 
tone, che  patta  in  Ccirro, c poche  volcefi 
fqlueattatro.  . c iinT 

Alle  volte  per  crifi  li  feioglie  che  £ 
per  he  Ilio  raggi  a difanguedal  nafo  dal- 
la parte  fimftr j,ò  profiuuio d’orina^idi 
flutto. 

La  Curatone  deue  etter  fatta  (ccon- 
do  quella  fcritta  nel  Capitolo  deli’ ia- 
temperie  calda  del  fegato,  & nelle  Of- 
fcfuattQni  accennate , eccetto  che  nella 
fettone  delia  vena , «he  nella  milza  in- 
fiammata fi  deuc  rauar  fanguc  nel  brac- 
cio finittro , c per  lo  più  fi  caua  (àn- 
gue dalla  faluatclla,  mi  quel  più  , ò 
quel  .meno  fecontfc*  l«t  pletora  » & 

tem- 
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ce  mpcramento,  leu  doppo  con  u rime- 
di; re  ir  iteranti  topici . 

L’ olirà  moni  della  mil^a  non  c meno 
nociaa  di  quella  del  fegato  » anzi  è più 
frequente  perche  é Aio  proprio  nnturale 
di  ricetterei!  fangue pifferato,  che  gii 
dalla  natura  è desinata  per  tal  effetto  » 
& coli  con  faciliti reflano  le  marche, ò 
feccie.  Ache  quelle  quando  ve  ne  fono  in 
copia  A fi  mh>immacione  della  parte , ò 
tumore» Acquando  quello  permane  alta 
longa  alle  volte  palfa  in  feirro  . 

Le  caule  generanti  l’ oflratcioni  della 
milza  fono  al  tutto  le  mcdeAme  che  fo 
no  Hate  propolle  neiroftrurtioni  del  fe- 
gato , ( foto  da  quel  più  i quei  meno  ) 
che  le  vifcerefono  difpoileper  riceuer 
oe^nondi  piùjl’ vno,  d’altra  afllctneA 
infettano  da  vn  medeAmo  vifco , poiché 
li  humori  craffi  4 pena  polfono  lufuriaro 
in  vna  vifccra  , anzi  chela  portione  di 
quella  ne  trafmetee  parte  all'  altra,  9c 
moire  volte  A trouano  ollrutto  ambe  le 
parti.  ••  k 

Si  diftin^uono  l’oftrattioni  della  mil- 
za i quelle  del  fegato  dal  Ato  » perche  la 
milza  Ai  nell'  ipocondrio  Anidro , coA 
acche  nel  moto  , Se  in  ogni  agicationcA 
fenre  in  quella  parte  la  gruma»  Se  fenfo, 
fi  anche  la  faccia  più  di  color  plumbeo  , 
lùrido  per  caufa  dcH’liumor  melancolK 
co. 

L’tflfctto  è pertinace, c longo  perla». 
Jaffità  > c mollitie della  parre,  fiche  im- 
beuuta  dall'humorc  non  può  con  faci'*, 
tidifcioglicrlo,  c fe  permane  alla  lon- 
ga paffa  in  feirro,  ò cachcAa  &.c~  - 

La  Curationcc  la  medema  confor- 
me è (lata  deferì  tra  nel  Capitolodcll'o- 
ftruttionodei  fegato, aggiungendo  quel- 
lecofechc  hanno  virtù  fpeciAca  perù» 
milza  ,&  che  riguardino  all*  hutnormc- 
lancolico. 

->Lc  potiom  dcuono  edere  apcri  tiuc , c 


aggiuncotti  deli  nffiumc , o icmpbcc  » 6 
fcillitico,  perche  incidono,  cd;fltiiuo» 
noThumori  graffi , le  terreftri,  del  rcfto 
rimedi)  ditoppiiatiu» , & rimedi)  cali- 
beaci  pillole  di  varie  forme  .lamenti , 
empiaftn  , vnciom.ceroti,  conforme  A4 
detto  al  predetto  capitolo»  i 1 

Le  pillole  fcguenci  d’Ammoniaco  fo- 
no efficaci  (fi  me,  e frequentate  perl'o- 
Arurtioni, tumori,  ò ir.fiarionf  di  milza» 
dandole  per  due  volte  la  (ettimznada 
dramma  mera  per  volta  ty.  Ammonia- 
co foluto  in  acero  fciilitico , c traictto 
once  vita , cifratto  d’aloe  once  mcz.'»ta»- 
taro  vicrialaco  dramma  vna,  mirra  , zaf- 
ferano ana  dramma  inc^a,  mallicc,  bel- 
zoino,  fai  di  fraffino , cd’alfcnfo  ana  fcr* 
«.con  offi.^iujc  fciilitico,  A là  malia  di 
piiluic.  uj\  . i. 

l*cr  li  feirri  di  milza  A praticano  li  fc- 
guenri. 

gt  Gomma  Ammoniaco,  Oppopo- 
naco , Se  BJcliio  ana  dramme  due, A dif- 
fo!uono  in  vino  bianco  A cuoccno  Ano 
la  cottura  Aa  redutta  dertfa , doppo  vi  fi 
aggiongc  cft ratto  d’cleboro  negro,  il 
panchimagogo  di  crollio  ana  dramme* 
due,  fecola  di  brionia,  elaterio  ana  dr.ffl 
mercurio  dolce  grani  quaranta,  fpcc/o 
diarrodonis  abbatis , diacurcuaia,  diala- 
cha  ana  dramma  vna  » Aropo  d’ affario 
quanto  baAr  A fanno  pii  Itile  delle  quali 
A prendono  da  fcropoli  vno , 4 dramma 
mera  ,rn  giorno  si  ,6e  vno  nò  per  molti 
giorni  per  tanto  che  la  durezza»  ò tumo- 
re fuanifea . 

Ancora  le  pillule  fatte  d*  cftratto  d’- 
aloè, e di  ammoniaco  ana  dramme  due* 
mercurio  dolce  dramma  vaa , mille  rie- 
ri ono  quelle  molto  bene  in  tal’  effetto  . 

Li  Canonj  ordinari)  A de  uonoo  ffcr- 
ua  re-in  ogni  capitolo  gii  in  ogni  oppil- 
lationc  di  milza, ò d’altra  parte , per  pri- 
mo'Acieneid'ffoppillar;  la  milza,  fe- 
condo 
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tondo  alla  refolutione della  liuteria  ro- 
data doppo  l’oppillatiene  • wr^o  co n- 
forcare  le  parti , quarto  correggere  1’- 
acrcdinc,  quinto  conftituire  il  debito 
regimine  della  vita . 

Per  digerir  le  macerie  fi  fi  madica- 
naenroithe  babbi  forca  di  eonctioccr&s , 
adergere»  incidere,  & apcrirc  verbi  gra- 
tia.  ijt.firopo  di  epitimo,  &olfimic!c 
(duplice  ana  dramme  Tei , A qua  di  (co* 
lopendria , dicapclucncre»  c di  puleggio 
ana onte  due,  oucro  (corre  di  radici, 
di  cappari  dramme  tre , tamari  fco,fco- 
Jopendria  i capclaencre , puìcggi  ana-. 
pupillo  vno,  grani  di  gincbro  , l'emc  d'- 
agno cade,  (caie  di  piantaggine  ana  dr. 
!,//■.  fi  fanno  bollire  fino  la  confumma- 
tione  della  terza  parte , doppo  fi  aggiun- 
ge oaadice  once  tre , aceto  oucc  vna , e 
me^a,  fi  torna  i cuocere  con  z utcaro  fin 
tanto  che  fù  r idutco  in  forma  di  fir.c  fi  li 
nedi  con  acqua di fcolopendria  , di  fi- 
nocchio , c di  capei ucncre  ana  once  vna, 
fatta  la  digeft ione  fida  vna  di  quelle  po» 
(ioni  fcrittc  nell’  oftrutt  ioni  del  fegato , 
ò delle  pillule  fudette  . 

Si  fanno  delli  empiaflri,  Se  vntioni 
fopra  la  parte  fpclfo , verbi  gratia  l’ her- 
ba  di  (anta  croce  cotta  in  vino  bianco, 
& «gito  fino  la  confummarione  del  vino, 
& impiagata  fopra  la  milza,  &c  mol- 
to dfi;ace. 

L’cmpiaftro  fatto  di  verbena  pitta  due 
parti, vna  di  farina d’orzo,òceci  con  cau- 
ta chiara  d’ouo  quanto  bada,  per  formar 
l'cnipiaftro , perche  fono  cfficaciflìini  . 
Sono  celebrati  ancora  li  empiallri  di  ci- 
cuta, e ancora  li  fomenti  alla.partccon 
acqua  diCcioltecon  (ponga  dell’  acqua-. 
Pendente,  fono  efficaci  non  poco  li  ca- 
taplafmi  fatti  pigliando  radici  di  cucu- 
mrro  afinino  libra  vna,  foglie  di  viole  , 
di  maina  ana  manipoli  tre , fi  cuocono 
bene, e 6 pillano  aggmngcndoui  ogli# 


di  cappati  ,g  di  Tamarici  ana  once  vna,' 
aceto  fdllicico  poco,  fi  fi  cacapiafmo  , 
onero  fugo  di  ca«o!i,dicrefcio«ie,dì 
maina , e di  radici  di  felge  ani  oaee  vna* 
ammoniaco  folutoiu  aceto  once  quat- 
tro, oglio  di  cappari  once  due, fi  caoc*> 
Si  vi  fi  aggiunge  eera  quanto  bada , fi  fi 
vngncnco  per  1 i feirri  di  milza  , fi  fi  an- 
co vnguento  per  tal’ effètto  pigliando 
Ammoniaco  onca  quattro  , diffoluto 
in  aceto , Se  cotto  alla  cooftitonaatione 
dell'aceto,  & doppo  aggiunto  ceri 
quanto  balla , c fi  Ùi  vnguento  * 

Ancora  fi  pratica  pigliando  leuito  del 
più  acro,  e fi  fi  bollire  eoa  parti  vguall 
dioglio , & vino  per  tanto  fi  riduce  in_* 
forma  d’empiallro.evalorofo  ancora  fc  f! 
macera  cicuta  manipoli  quattro , Se  mc- 
za  libra  «'Ammoniaco,  in  aceto  forte» 
pc-r  otto  giorni  doppo  bolliti,  Se  (premu- 
ti per  pano©  bene , tc  poi  con  ogl  io  d’A- 
mandole  amare,  Se  cera,  fc  ne  fi  vn- 
guenro. 

Soncelcbrati  da  Amato  Lufitano,  e 
da  altri  le  feguenti  compofitioni . ij*.  ru- 
go di  cucumcro  afinino,  di  brionia,  dt 
ciclamino  ana  libre  vna  ,oglio  commu- 
nc  libre  tré,  medolla  di  (linci  di  Bouc  li- 
bre vna,  butiro  frefeo libra  mezza  , fi  fi 
caoccre  alla  confuramatione  de  fughi, 
doppo  vi  fi  aggiungono  poluerc  di  cc- 
trncha,  di  feorze  di  cappari,  di  Taraarl- 
fco.difcme  d’agno  callo,  ana  dramme 
tré,  cera  quanto  bada,  e fi  fi  vnguca- 
to- 

Soleandro , & Foretto  commendano 
fri  li  fpccifici  Cuoi  , l’aortica  mop- 
ta  quel  la  detta  Galiopfis , onero  lamium 
detta  da  Plinio , che  da  molti  Italiani  la 
chiamano herba  dalla  milzaq.uclla  cot- 
ta con  vinob  anco  tenue,  fenu  dionee 
vna,  curro  della fua  polnerc  fcropolo 
vno, col  mcUemo  vino,  òcon  altro  li- 
quore, v1 

So- 

— « j 
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Sopra  quello  morbo  lì  pefìono  fen- 
uerc  molte  ofleruacioni,  e farebbe  trop- 
po tedio  4 chi  legge.  , 

OSSERVATICENE  XXIII. 

IN  Albriconi  Antonio Mu Tauro  d'an- 
ni ij.  Temperamento  millo, quello 
da  molti  anni  patiua  d’vn’  oflruttionc  di 
trulla , & era d’ vna  faccia  liuida,  brutto, 
pigro,  di#coltà  d'anelito,  era  alquan- 
to earnofo , mi  carne  di  cacciuo  nutri- 
mento,di  tempo  in  tempo  li  vcaiua  vn_» 
dolore  nella  reggione  della  milza , cho 
l’abbattcua  giù  grauemente , fc  li  erano 
*la  più  Medici  fatti  diuerfi  rimedij , mi 
fempre  flauadi  male  in  peggio , io  li  fe- 
ci pigliare  il  vino  infufonc)  regolo  eme- 
tico,& li  fù  dato  cinque  volte  intcrpeila- 
tamenre , che  ogni  volta  purgò  fotto , e 
l’opra  con  follituo,  alla  milza  l' applicai 
,vn  ccroto  fatto  d‘ Ammoniaco  diffoluto 
con  aceto , e fugo  di  cicuta , fatto  fecon- 
do l’arte,  interpella tamence,  prendala 
decotto  di  faflafras  fatto  in  vino , coli-* 
feorzo  di  canurici  ana  ogni  matina  on- 
ce fei , dentro  di  quelle  prendala  eflcnza 
di  acciaro  all’vfo  de  noltri  Arcani,  fi.ro- 
polo  vno,  eflcnza  di  fai  commune  ,Sc 
Tintura  noflra  aurata  vniuerfalc  ana-. 
fcropolo  me zo , elicala  di  fa!  di  tamari- 
ce  circolato  g.  vint i,  c con  l’ vfo  di  quelli 
per  6o  giorni  ritornò  fano  bene,  agilif- 
finojt  di  buon  colore . 

eSSERVATIONE  XXIV. 

Ella  medema  Terra  la  Sign.  Lucia 
Ferri  d’Auui  32.  quella  haueua_, 
hauuto  vna  quartana  da  tre  anni , o dop- 
pio li  era  reftato  vn  tumore  nella  reggio- 
.Jtc  delia  milza  con  dolore , portaua  que- 
lla voa  febr  itola,  & era  in  vncattiuo  ita- 
lico , baiacua  ptdo  caj^rimcdi/  nel  fuo 


male,  che  fi  era  fatta  Icluua  di  modo  ta- 
le , che  non  poteua  ne  meno  fentir  ri- 
medio di  nome;,  fui  chiamato,  Se  perche 
era  fc  hi  fi  ili  ma  l’iggiullai  vn  vino  medi- 
cato, che  fù  il  fegnente  • 
jji-fafl’afras,  le  fralfo  ana  libre  vna, 
polucred’acciaro  vinta  con  antimonio* 
& fatto  regolo  di  mane , e doppo  once 
fei  di  quello,  llagno  fino  once  tre,  mer- 
curio vino  once  vna.  emeza,  folliti  rut- 
ti inlicmc,  e fatte  vna  amalgama , 8e  poi 
cottoli  infìeme,  furono  poi  pillati, c po- 
llo in  vna  bariletta  douc  erano  li  fopra- 
detó  legni  libre  14 6 ■ di  vino  bianco  * fe- 
na  once  otto  ,Anltologia  rotonda  on- 
ce vna,  vincicoffico  once  due,  zenzero 
once  meza,  e di  quel  vino  bcucttc  ad 
vfo  per  4$.  giorni,  & per  vfo  di  mangia- 
re prendeua  mineftrc  di  radici  di  fi  noe. 
chio , di  feloni  ,dt  pcrfcmolo , & vn  po- 
codi  lingua  ceraina  ragliata  minucilC- 
ma , & quelle  cocte  col  brodo , li  faceno 
far  fumanti  perle  parti  della  natura  cor» 
le  feccicdi  regolo , & prefe  con  li  brodi 
predetti  fatti  con  le  meJeme  herbe  fpi  • 
rito  di  tartaro , 8c  clferuia  di  marte  ana 
fcropolo  vno , fiche  marauigliofameote 
fi  fané  bene . 

OSSERVATICENE  XXV. 

VNa  Figlia  della  Serua  del  Signor 
Arciprete  d’ Anni  16. Tempera- 
mento dtbolifiimo  quella  medenumcn- 
te  per  vna  febre  longhilfìma  li  rcflò  vnr 
oflruttionc  di  milza,  mi  fenza dolore, 
folo  quando  fi  premeua  gagliardo  fio* 
pra  ; li  feci  pigliar  vino  di  quel  fiato  in* 
fuiìonc  nei  calice  chimico  tre  volte  in-» 
15. giorni, & per  vn  mere  prefie continuo 
vn  decotto  fatto  ogni  giorno  douc  fi  de- 
coccuadram-  due  di  epitomo , & vna., 
dramma  dt  Tartaro  , alla  reggioncdcl- 
la  muta  fi  applicò  per  qnindoci  giorni 
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continui  cmaiafiri  /atti  d i verbena, thia  mclliloto , fica  greco,  fichi  (occhi,  petti- 


n ò'ouo , e farina  d'orzo , Se  cofi  fi  ri  fanò 
bene  di  forze , di  colore»  cfparfcogni 
ottrtg  tionc . 


OSSERVATONE  XXVL 


NEHamedema  Terra  vn  Figlio  di 
Fabritio  Taocdi  4d’  anni  38.  que- 
llo era  etti  urto  da  molti  anni  milzado- 
fo  liaucui  vna  faccia  ottura,  liuida , vna 
filìonomia  tumida  fuor  di  ordine,  eli  v/ 
mi  dicenano  ioff:  in  quattro  anni  venu- 
to deforme,  la  parte  della  milza  era  du- 
ra in  guifa  di  farro, folamcnto , mentre 
fi  premeoa  con  la  mano  li  doleua  in  par- 
te » io  però  ttimauo  fotte  vn  feirro  noa_» 
cfqbìfi co , fi  raccomodò  à me  per  la  cu- 
ra, era  poaerctto,  per  primo  li  feci  pi- 
gliar once  Tei  di  vino  del  Calice  vomitò 
robbe  porracee, per  il  giorno  fegucutc* 
li  diedi  firopo  rotato  folntiuooa  quat- 
tro , potionc  magiftraleonce tre , con_r 
la  quale  portò  fuori  de  molti  eferementi 
mitti , doppo  li  feci  pigliare  per  feflanta 
giorni  vino  bianco , douc  erano  bollite 
radici  di  felice , e dentro  goccie  dicci  di 
dlcQza  d’acciaro,  c due  voice  la  /ectima* 
na , le  faccuo  prendere  la  fera  auanti  ce, 
navua  dramma  delle  Tegnenti  pillule. 
iy.  Ammoniaco  diflbluto  in  aceto  fcil- 
litico , c doppo  colato  rmfodato  dram- 
me tre , fagapeno , Se  bdellio  ana  dram- 
ma vna  » aloe  loto  ,con  figo  di  rofe , Se 
cttratto  di  elcboro  nero  ana  dramme-» 
due,  elaterio , Se  magi  (ter  io  di  tneccio- 
canc  ava  dramma  meza  » fai  di  tartaro  > 
& fai  d’acciarro  aua  dramma  vna , e rae- 
£»*  e quefte  formate  in  pillule  con  firo- 
po  d’attenfo,  alla  parte , fi  fecero  diuerfi 
empiattri,  con  fogo  di  Brionia , parv_» 
farcino  , brancorfina , con  feme  di  lino» 


to  il  turo,  Se  impattato  con  _ 
nctra , oglic  di  pan  porcino,c  di  cappa- 
ri  >8t  quelli  fatti  frequenti  con  l’vfode-» 
predetti  fi  fanò , il  decotto  di  felice  col 
vino  è celebrato  da  Pietro  Foretto  per 
cfperimcntato  vcdilib.  lo.ofieruationc 
a.fct. 


OSSERVATIONE  XXVII, 


IN  Ciano  il  Signor  Profpcro  Fabri  d’- 
Anni  14  Temperamento  humtdo,  c 
mal  compotto  conforme  fono  li  mi  za- 
dòfi  quello  era  da  fette  anni , che  era  con 
vn’oftfumone  grande  di  milza , e mo- 
ftrauad’hancr  in  quella  patte  vii  feirro, 
per  tanto  era  (limato  da  Medici  , chcj 
per  tal  effetto  hancuauo  oprato  diaerfif- 
fitni  rimedi},  vo'fechs  io  lo  ctiraffi  per 
primo  li  foci  prenderò  per  quir.dcci  gioC 
ni  brodo  di  gallo  vecchio,  fatto  nella  for» 
ma  fcritta  a'rOflcruarionc  9}  Centuria 
terza,  &qucl  brodo  ogni  volta  quello 
che  d'.ucua  prendere  la  matin a lo  foce- 
na karc  per  vinPhorc  nel  Calice  chi- 
mico , col  quale  enacuaua  per  feccf- 
fo  tre , e quattro  volte , c vi  aggiun* 
gcua  ogni  volracffen^a  d’acciaro  fcro- 
polo  oiezo,  cflenzadi  fate  aotifcorbu- 
tico circolato  fcropoìo  vno,alla  parte 
vi  fi  foccuano  empiaftri  di  verbena  » 
per  pr;mo  per  forre  giorni  , doppo 
fù  applicato  etnpiuttro  fatto  dcll’lacr- 
be  fopradette  per  quattro  volte  della 
ofteruaciont  antecedente  , Se  così  fi 
fanò  perfettamente  con  ftttpote  di 
molti* 
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OSSERVATICENE  XXVIII. 


NElla  medema  Terra  il  Signor  An- 
tonio Riulj  d’anni  Tempera* 
mento  me  lance! reo  , vu  giorno  all’ im- 
prouifo  laccoQtana,  che  li  folle  venuto 
>n  ruggito  flattiiufo  nel  finiftro  hipotó 
drio,  che  feguirandoJi  era  di  gran  pcr- 
tnrbationc,  fece  chiamare  oltre  il  Mo- 
dico ordinario  tre  Medici  d’altri  luoghi. 
tc  tcm.uano  folle  vn  f atoHipocondria- 
coti’ordinoroo  vua  purga  con  molti  ri- 
medi] t mi  nella  mescli  ina  parte  andò 
crefeendo  à poco  à poco  vn  tumore, con 
vnagencrarioncdi  flati  nello  ftomaco, 
con  tutti , e dolori  nel  medemo  , li  fi  fa- 
ccua,  poi  vna  fiuflìoncdi  pituita  liqui- 
da , che  fpefle  volte  vomiraua  di  quelle  , 
con  vna  inappetenti, & f|  uto  continuo, 
tutti  fegni  di  lefadigeitione,  haueua  vna 
faccia  pallida,  Se  pigri  ria  non  ordinaria, 
■ella  milza  fentiua  grauc^za , & era  du- 
ra , & fpdTò  vi  fentiua  qualche  dolore , 
mandò i chiamarmi  che  ero  poco  lon- 
tano , mi  acciHfi  alla  cura,  nel  tempo 
che  fui  ar tanto  ftaua  con  dolori  nello 
ilomaeo,  tc  vomitò , l’iftefia  fera  molte 
robbe  nere  che  parcua  inthioftro,  itn- 

Saurito  volfela  mattina  feguente  man- 
are  per  gl’altn  Medici  tre , acciò  con» 
fulratfìmi>  fopra  la cognitione del  male , 
foffimoafficmc , volcuauo  quelli  tutti 
tre  , che  quello  felle  lingue  corrotto  ,& 
vena  rotta,  mi  io  ero  contrario  d'opi 
flionc  ,che  {offe  vna  corructionb  d’hu- 
mor  melancolico  trafmeflo  nello  fto- 
maco  dairiftefli  milza,  fùfattodanoi 
alcune  difpute  fopra  di  quello , ogn'vno 
portando  le  fuc  raggioni , Aimauano  già 
il  patienre  difperato,  tc  ad  arte  cercorno 
di  appoggiare  la  cura  à me  con  diffimu- 
^uioqi , che  altro  che  io  non  potcua  cer- 


tificarlo della  vira  , c rcmiH.ro  i me 
ogni  cofa  , per  primo  lo  purgai  con_» 
clcttuario  di  fugodirofe  dramme  tre, 
magifterio  di  mccciocanc,  e di  fejalap» 
pa  ana  grani  otto , mercurio  dolce  gra- 
ni dicci,  euacnò  molte  robbe  nere  pu- 
tride , doppo  l’applicai  vn  cerotto  fto- 
macalcdenoftri allo  ftomaco,  alla  mil- 
vn’empiaftro  fatto  come  quello  deh’ 
antecedente  eficruatione  con  la  Brionia 
&c.  & per  bocca  li  feci  pigliar  vn  decot- 
to fatto  col  vino,  nel  quale  entrauano 
polucrcdiaaircuma.&epicrimo,  & cu» 
icutaana  dramme  due,  ipecic  Diarra* 
donis  Abbatis , e quelle  di  xiló  aloe  ana 
fcropoli  quattro  in  once  fei  di  vino , lat- 
ta la  dccottione , e colato  vi  aggiungcuo 
tintura  noftrj  aurata  vniucrfale,  c Jenna 
d’acciaro  ana g. fette,  efientia  di  Gio- 
ue,  c d’oro  ana  g.  cinque  rifentia  di  Ter* 
naca , c Policreila  ana  fcropolo  vno,  & 
quello  prendeua  ogni  mattina  il  quale 

10  faccua  cuacuarc  tre  volte, e quattro  il 
giorno,  robbe  nere , e perotto , ò none 
giorni , palfaco  il  nono  le  feerie  fi  per- 
murorno  in  robbe  berettine,  & ftaua 
meglio  con  l’vfo  de  predetti  rimedi],  per 
cinquanta  giorni  fi  robbororno  le  vifee* 
re, in  modo  chcfùfano  bene,  c «quelli 
Signori  Medici  haueuano  fatto  correr 
nome,  che  fe  quello  viueua , all’hora  ha- 
uerebbero  creduto  alti  liquori  chimici  , 
che  alfol utamente  quello  haueuano  da- 
to nome , che  non  potcua  viucrc» 

Raprcfcntauano  che  era  il  msdefimo 
del  quale  era  morto  il  Signor  Biron  Ce- 
llo pochi  giorni  auanti,  che  h.iucua 
hauuco  diuerfe  volte  dolori  neh’hipo- 
condrio  finiftro,  & vomitato  diuerfe-* 
materie  atrabi lari , mi  non  nella  forma 
di  quello,  perche  quello  vna  fera  cflcn- 
do  al  fuoco  decorrendo  con  fuoi  di  c -fa 

11  fopragiunfe  vn  dolore  di  quei  luui  fo- 
liti,  & ìu  tre  bore  mori* 

OS.- 
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Gnilelmi  ana  dramma  mez  a > quinta  cf- 
OSSERVATICENE  XXIX.  fenza  diro:  mar  ino,  edi  Arzifi  anag.  %. 

con  l’vfo  di  predetti  rimcd  r j fi  fanò  in_* 

INSaa  Martino  Mailro  Carlo  Porri  due  meli,  prendeua  ancora  due  volte 
& ligname  d’ Anni  ccmpcramen-  la  fcttinuna  meza  dramma  di  pillale 
co  melancolico , non  sò  perche  cauta  fatte  con  la  Hiera  Pacchi)  deferì  tee  in; 
cominciò  i patire  d'vna  tenfionc , e do-  nauzi , col  lucrcurio  dolce . 
lore  neirhipocondrio  (Tniftro,  e Umil- 
mente nello  ftomaco,  ma  nella  milza  li  OSSERVATIONE  XXX. 


doicua  come  fi  toccaua , quello  ogni  fec- 
éimana  vomitaua  con  molto  trauaglie 
certe  robbe  negre  diflblucc  Umili  alia 
(uligine tfaceua  ancora  l’orine  negre, 
con  redimento  negro(  non  (lauai  letto, 
mi  s'era  reto  impotente  alle  Tue  fatiche, 
non  haucua  febee,  dal  Medico  ordina- 
rio li  era  (lato  fatto  diuerfi  rimedi) , mi 
feoza  giouamento  ,&era  da  noue  meli 
che  Claua  con  tale  indifpofirione , la  fac- 
ci a era  ridotti  in  ofeuro  tinida,  cornei 
(olito  de  milzadofi;  fui  chiamato,  l’of- 
fernai  bene,  e per  primo  li  feci  pigliare 
H iera  Pacchj, dramma  vna,cmeza,ma- 
giftcrtodi  (cammonca  g.  otto,  menu 
rio  dolce  g.  dicci  in  forma  de  pii  Iute  , 8 e 
li  feci  applicare  vnceroto  alio  (loinaco 
vfualc  , Se  vno  alla  milza  d’ammoniaco, 
eli  feci  fare  vn decoro  , pigliando  feor- 
zedi  fraflìno,fcorzedicappari,  diTa- 
marici  tu;.ti  fccchi  ani  dramme  due , ra- 
d ci  d’ eringio , di  gramigna,  dirnbea, 
di  finocchio  anaoncc  vna.foglie  di  bor- 
raggine,^ cicoria,  di  cufcuta,  di  acri- 
monia , di  capeluenere , eupatorio , pin- 
pinclla , betronica , pctrofelio , fumma- 
via,  luppulianamaiiip  vno,  fioricor- 
d.ali ,di tamirici,  di  giixltra.ana  pu- 
gillo  vno , ferri;  d’amfi  < di  fenocchiOi  di 
dauci ana dramma vna, aliaro  dramme 
di^e  , fi  faccua  decotto  in  fuffijiente 
cfuanticid’arqua.cheferuiua  per  quac 
i irodofe  ,&ron  quello  fi  aggiungcuano 
t g 'Ccic  dicci  di  iflen2adi  Acciaro  ,dicf- 
kuzjdiPoiicrflia,  tff.-ozn  cordiale  di 


IN  Cafalctto  la  Signora  Lucia  Cor- 
tinchi  d'Anni  1 6.  douendo  prendorc 
per  marita  il  Signor  Dottor  Rocci , fà 
poi  accordato  quello  per  va'  altra , co- 
minciò quella,  e cred’io  da  melancoliad 
gcueraglifi  vna  flatculen^ad’humori.  de 
accoglierli  congerie  d’dcrcmenri  nel  la- 
to finiflro,  che  i poco  i poco  cominciò 
i farli  durezza , con  vn  fenio  mo'ello,  ft 
nel  Tonno  haucua  molti  cremori,  efpa* 
ucnti,  fi  fuegliau.1  con  paura. nella  milza, 
in  poco  tempo  fe  !*  era  fatta  vna  gon- 
fiezza, in  guifad’  vu'ouodi  papero  , te 
poco  lontano  dal  domato , & mentre  fi 
premeua l'opra  con  la  mano,  li  veniua 
vn’eiuporationc  al  capo  come  quali  di 
tremore , Se  conua’lì  >nc  , era  (fata  me- 
dicata da  tré  Medici  co  i diuerfi  rimedii, 
mi  lenza  frutto  ; fui  chiamato  io  abban- 
donata dalli  predetti  iute  fi  il  rutto,  e.» 

teneuano  (ode  vn’apodcma  fatta  in • 

quella  parte  dall' vtcro , non  confi  Jera- 
uano,  perche  in  tutoli  fintomi;  e tri- 
nagli, li  melimi  noi»  fi  li  erano  mai  di- 
minuiti, mi  Tempre  nel  fuo  ordine,  io 
però  (limai  che  non  folle  tumore  per 
(appurare  conforme  cflì  haucuano  pro- 
nodicato , mi  che  folle  vna  malfa  d’ hu- 
mor  crudo , indigeUo , melancolico,  in.^ 
cotto  da!  vjpor  dcll’vtero,  & imbecil- 
liti fatta  ancora daU'illeltv  mil^a , la 
purgai  per  primo  con  Hicra  Pacchi)  dr. 
vra,  fccula  di  brionia  grani  orto  elate- 
rio g.  cinque,  mercurio  dolce  g.  lei,  fat- 
te in 


jT 
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Li  (cirri  «iella  milza  Cono  fatti  nel 
medemo  modo  fi  e dette  del  fegato,  e la 
cura  fi  fi  come  le  fopradette,  quel  piÉ,d 
que I meno,  fecondo  la necefflca»  Nea 


teiii  piliulc , dopo  il  feci  pigliar  vn  de- 
cotto fatto  di  milza  di  boue  all’ufo  del 
Quercctano,  perquittdcci  giorni  ,duitro 
preti  de  u a eden  za  d’oro , di  luna  ana  g. 
quattro,  di  gioiu  (crepolo  me^o,  di 
martcg.dodeci.dfenza  vtenna  tutte  de 
noftre  dclli  Arcani  Riucriani,<3  follcuò 
con  quello , nel  quarto  giorno  l’apcrfi  la 
vena  del  braccio  fini  (Irò  da  once  fette  , 
alla  parte  fi  faceua  vntioni  due  volte  il 
giorno  con  oglio  di  rofpo,  doucche  ori- 
naua  in  granèifGma  copia , & orine  nere 
crafie , prendeva  ancora  due  volte  la  i<c- 
timana  dramma  meza  delle  predette  pii- 
luklafcra  .manti  cena,  fu  ito  li  quin- 
deci  giorni  del  decotto  di  unii  za  di  bue, 
ftaua  adai  nhouura  , ic  il  tumore  era  del 
tutto  fuanito,i  cancellali  feci  far  vii 'al- 
tro decotto  con  (colopcndria , caracca, 
captlucnecc , radici  di  perfcmolo , di  fi- 
nocchio  con  fiori  di  gì  'cftra,  cdi  Ta- 
mancc , c’c  uro  fi  fcrtua  boi  lire  vn  poco 
di  tartaro,  & acciaro  preparato  col  fol- 
fo  ,finùnò  bene. 

OSSERVATANE  XXXI. 

MO’ttoflfcruationi  potrei  addurti* 
medicate  qclle  predetre  forme,* 
in  altre,  màlalfarò,  che  pollino  oiTcr- 
aarc  l'opinione  di  qualche  altro  . 

L’oflruttione  della  milza  viene  mol- 
tc  volte  medicata,  come  più  volte  hò 
fatto  io  perii  pouepi,  con  decotti  ordi- 
nari; d’hcrbc  adblurc , come  con  la  cc» 
tratea , ò fcolopcndtia,  ousro feorzedi 
fra  (fino , alle  voice  con  l' herba  gattaria 
detta  ortica  morta  con  l'vfo  di  qo.  gior- 
ni ,ò  più  ; alle  volte  le  lìnffioni , o altre 
flatulente  di  vapori  neH'hipocon  Jrij,  fi 
gatibauo  li  Medici  con  dire  che  fiaop- 
piilationedir»  ilza,  come  alle  volteccr- 
te  tenfion!  che  fi  fanno  > per  tutte  le  par- 
idei corpo. 


c mai  morbo  nella  mil^a originato,  che 
nella  faccia  non  vi  fia  mutarionc  di  paU 
lidvzza  livida . Galcaoal  libro  feconda 
per  facoltà  naturale  dice.  £hubui  lieti  mi- 
nuitur  corpus  tubefai.  Se  allibro  quinto, e 
fello,  de  loc.  affa,  dice,  qui  bus  lieniffieù 
lui , ifj  color  corpi  rit  maialar . . 

. Hippocrate  Afòrifino48  fettione  d. 
bctiant  dijtcnttrufupiruaniens  bomrm , mi 
all*  Aforifmo^j.  letrioncd.  QuicumqHt 
litmfi  dificnttna  corripiantur , lunga  fatti 
difintnria,  hydrtps , «ut  lumina fuptrucml 
Si  mor tatuar . 

OSSERVATANE  XXXII. 

A Leflandro  Benedetto  dice  allibro 
dccimofcitimo  Gapitolo  fedo, che 
fefibeuerà  fugo  efpreflo  di  Tarnaricc 
in  vino , che  fi  guarirà  da  mali  di  milza 
che  la  detta  tarnaricc , hà  grand*  aatipa* 
tia  con  la  milza,  e delle  ine  vifeere,  e 
dire  li  porci  che  danno  fri  quelli  fan- 
ghi ,c che beuono per  Tempre  deue  na- 
scono in  quelle  acque  litamarici,  non 
haam  milza,  e che  fono  ritrouati , fenza 
di  quella . 

Che  quella  fia  buona  per  la  mil^a  tut- 
ti gl’Anticki  la  danno  per  taleffetto, in- 
zi molti  fanno  vali  di  quel  legno  per  ba- 
serei dentro,  che  vogliono  clic  non  Ufci 
far  oppi  ilationi  in  quella,  nel  Capitolo 
r-f.  commenda  dramme  due  di  cpitti- 
mo,coHfiropo  aceto fo  , dicendo  chi 
fucilo  prenderà  di  quella , fi  tftenuara  la 
milza.  Allibro,  dice  che  il  decotto  di 
radici  d'ortica  lana  Jc  polle  me  della  mil- 
za. 


OS- 
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OSSERVATONE  XXXIII. 


DILLA' 

■flV«  . . *f  J.  i; 


Pietro  Porefl#  libro  v ente  fi  reo  of- 
ftruatione  feconda  da  io  vn  turno 
redimila  per  rimedio  eccellente  tre 
pillule  d’ Ammoniaco  diffolute  in  ace- 
to , & formato  pillule  , cfubico  vn'on- 
cia  d’oflìm  iclc  fcillitico,  « aeU’iftcflb 
luogo  accenna  , che  il  fuo  precettore 
fanò  vn  aiilzadofo,  col  decotto  di  fe- 
lice . 

Nell’  ottaua  ©fferoatione  dice  che 
per  li  feirri  di  mil^a,  il  fuo  Maeftro  te- 
neua  per  arcano  in  dare  decorro  fatto 
con  oncia  meza  di  radici  di  felge  , c 
dramme  due  di  cufcuta  bollite  in  on- 
de otto  di  vin  bianco  potente  cotto  al- 
la confumnutionc  della  tcr^a  parte  » 
che  quello  difiòlueua  qual  fi  voglia*, 
durezza  di  milza,  preio  per  molti  gior- 
ni. 


OSSERVATIONE  XXXIV. 


Mlzildo  centuria  prima  ofleruatio- 
ne  ji. dice  che  fiencuifio  figlo- 
naua  d’hauer  liberato  vn  feirro  di  mil» 
2a  conl'vfodi  beuer  acqua  ferrata  doue 
fmorzano  li  Fabri  il  ferro, quella  di  quel- 
la pila, c col  mangiar  de  cappari. 

Mo'ti  rimedi)  faranno  nei  noftro 
Compendio  dt  Secreti  per  li  medemi  ef- 
fetti di  milza. 

■ 01  orfj , ì ..  . , • ...  , -ini  ià 
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MELANCONIA 

HIPOGOMDZIAeA 


Cépitolo  XXXV L 

finche  fiano  conftituitc  tut- 
te le  parti  degl’  hipocoudrij 
eflcreoffcfc  in  quello  mor- 
bo, nulladimcno  u milza-, 
fi  Rima  che  fiala  piu  ttfjfa, 
pcrelfer  il  ricettacolo,  e concettacelo 
dell'humor  melanconico . 

Quefta  mala  affett ione  vien  nomina- 
ta da  gli  Autori  melancon  ia,  che  è aera- 
bile  preternaturale  generata,  & dagli, 
altri  humori  efufti , particolarmente  dal 
fanguc,  dalla  bile,  ò dalla  melanconia^ 
naturale. 

Qneflo  humor  melanconico  non.» 
è puro , ne  finccro  mi  per  lo  più  é pcr- 
mifto  con  altri  humori  viciofi , come  bi* 
liofi , pi  tuttofi , & fcrofi,  dalli  quali  fi  ge- 
nera,^ inalza  grande  varietà  de  finto-' 
mi . 

Vogliono  che  quelli  humori  vitio- 
fi  fiano  generati  nella  mii^a  * fpccial- 
mencc  dall’intemperie , ò aff  tto  trop- 
po calido,  come  ancora  dati’ intempe- 
rie parimente  calida  del  fegato  , ó dal- 
fvna  , e dall'altra  ; le  due  vifccre 
Ridette  calale  , piu  della  tua  pro- 
pria natura  , debilitano  la  temperie 
del  ventricolo  , c parti  douc  fi  fi  'a.* 
prima  concottione  , e fi  forma  il  Cal- 
lo. 

O gai 
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Ogni  volta  che  il  fegato  e nlcaldaio , pria  melanconia  hipocoudriaca  , habbì 
òlc  lue  parti  proflimc,  (cofi  anche  la  la  fede  nel  ventricolo  , come  thè  in_» 
milza,)  fi  tonno  con  le  fuc  venettein-  quello  affetto  per  lo più  appprifeono  T- 
goruc  della  nutritionc,  nome  quando  indicij  indettanti  i.el  fopradeteo  ventri- 
vno  crifcalduco,  che  Ha  fctc,ebeu:  più  colo. 

'ordì  ila  rio,  coli  hi  un*  le  dette  par-  Si  raCco'gono  ancora  quelli  hurnori 
cf  attr.ihcu.ie»  dal  ventricolo  il  fugo  per  viciolì  nelle  vene , e uel.’arceric  r cho 
humcttjf lìdal  Chilo,  primoche  laeoe-  fono  trattenuti  verfo  li  fondo  del  veri- 
tione lì) bene  fatta,  doucche  attrahen-  tre , fpecia Intente  delle  vene  maggiori 
do  le  fdftanzc  alimentari  prima  ehe  la  delia  vma  chu  nata  porta,  dalle fprene- 


cottura  Ila  perfcttiouaca , patta  in  quel 
le  venate  por  rione  cr  uda,  grafia,  Se  a- 
eciba , e meatre  per  l’ angullione  detti 
vàH  non  pu«l  paiTjr  bene  , ne  redi  in_» 
qoc'ti  che  fono  le  parti  dcll’hipocondrij, 
etìciìdo  nel  fegato , ò milza , ò altre  par- 
ti, calore  irnmoderaco  , fi. he  in  cam- 
bio di  coniuoccrc  m elidanone  Incuo- 
ce per  cfufiione,  quelle  nella  dtfinbn- 
rione  refiano  le  piu  arride.ammaflando- 
fene  fi  ne  riempiono  li  vali , lìdio  fanno 
poi  vna  mala  fcrmcntatiotie , dalla  qua- 
le  fi  generano  diucrlc  fpecic  de  finto- 
mi. 

L*  intemperie  delle  dette  parti  vieti 
canfau dalla  trafgrcflionc  dell’  vfo  del 
viucre,  ò delle  lei  cote  non  ni  turali  mai 
amminirtritc- 

Ancora  fi  poflono  fare  dal  fanguo 
laudabile  per  la  quantica  ritenuto  per 


tiche,  dalle  mi  (enterici,  dalie  cpiploì- 
ci,  dalle  gattrici,  e dalle  gattre  piploi- 
ci , nelle  quali  Ipelfo pati feo no  grandi. 
Se  hot  rende  fermencationi  , onde  ne* 
vico  poi  fediamo  da  quell’  humoro 
ctcrrogcnco  vna  euapovationc  maligna 
al  Ccrcbro , al  Cuore , alla  Diaframma, 
eccitano  per  malte  parti  vari), Se  pcfliim 
finromi . 

L’humori  predetti  contenuti  etianu» 
nelle  vifeere,  fpccialmente  nel’a  mil- 
za , & pane  rea , & nelle  glandule  che  ri- 
fiatano  nel  mefcnccrio,  le  quali  parti 
fouodifoftanza  molle,  cfpuagofa  fa- 
cilmente fi  imbcuono  delti  predetti  hu- 
mori,  & mentre  vna  volta  fc  ne  fono 
bene  imboniti  diffi.ilmcntc  li  rilaifa* 
no. 

Lecaufe  di  qucfto  affetto  fono  prò- 
catartiche,  Se  antecedenti,  primo  per 


tango  tempo  nelli  vafi,  come  nello  l’vfodicibidicatriuo  fugo,  ò nutrimcn 
lùpprc  filoni  de  meftrui  , ò d’ hem*  to,  e difficili  al'a  corrione,  come  pati-, 
morroidi , fuccedc  che  per  tale  trac-  femolàto  mal  colto,  non  fermentato, 
renimcntofirifcalda,efitrafmuta  in_*  di  mifturationi,  ò erotte,  ò legumi  , 
atrabile  . formaggio , oui  duri , e fritti , v. celli 

Si  genera  ancora  alle  voi  te  per  viti»,  acquatici,  carne  vaccine,  ccruinci  le- 
òdifcttodel  ventricolo,  non  concuo-  poriae, tutte  carni  falate, le luduratc dal 
rtndoperfeiramcntcgl’alifhcncipcrdi-  fumo,  pefei armati,  Se  fa’fi,  lumache  , 
lètto  di  quelli , mi  conucrtendo  più  to-'  Se  infiniti  di  robbe  comefiibili  • che  fo- 
llo quelli  >n  eruditi  nitrofa , per  li  quali  no  di  dura  follatila  atti  i generar  hu- 
nel  fegato,  e nella  milza  fi  generano  mor  melanconico . 
quelli  fughi  in  humori  vitiofi.  Secondo  fono  le  pafiioni  dell'Animo 

Ann  Galeno  ai  j de  loc.  affcr.e  Dio-  grani , che  durino  per  longo  tempo , & 
cionche  io  feguica  dicono  chela  prò-  ipc^ialmcnrc  il  mcrorc,  eia  mcihtia  , 

che 
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che  hanno  gran  forza  di  generare  cali  alle  volte  per  Iliaci,  e fi  iiueru  effetti 


effetti  • poiché  da  quelli  vicn  diflìpata 
muntiti  di  fpirici,&per  tal  caggione 
fi  debilita  la  concotrione  , doucche  fi 
raccoglie,  e fila  mafia  di  eroditi,  che 
poi  dalle  vifccrc  più  calide  fi  incuo- 
cono  , e fi  degenerano  in  atrabile,  & 
coli  dall' olio,  Se  altre  cofc  immoiia- 
ra:e. 

La  cognlcione  di  qaefto  effetto  fo- 
no in  offerirne  li  fìntomi,  che  voglio» 
no  feguire  il  morbo  ,&  l'hipocoudria- 
co  porta  vn  gran  numero  di  fìntomi, 
perche  da  quell’  effetto  ne  partecipa- 
no, qtiafi  ture  le  parti  del  corpoqutl- 
chc  trauigiio  quando  peruicne  quello 
all’cfaltationc  del  Tuo  maggior  grado; 
per  lo  primo , & per  lo  più  ne  patifcc  il 
itomaco  conforme  fi  è detto , che  dice 
Ga'cno,  e Diotlc  ? ouero  in  fecondo 
luogo,  cioè  quando  il  fanguc  non  hà 
bene  il  parto  effluendo  per  li  rami  del- 
la vena  porta  per  la  nucritionedcl  ven- 
trico'o  , douc  che  il  ventricolo  male 
nutrirò  malamente  cuoncuocc  l'alimen- 
to, Se  eonurrte  quello  in  altra  fuftan. 
tia  viri  fa  ; di  quello  ne  nafee  certo 
nocumento  di  nouo  nella  circuiurio- 
ne,  poiché  mentre  il  fegato,  e am  i 
za  riceuono  dal  ventrico'o  il  Chilo 
fconcotro,  generano  nutrendo  tutte  le 
parti  fangue  impuro,  Se  di  nouo  quello 
clic  riccuc  il  flomaco,  e viciofo.e  quello 
più  peggio  concuoce , fi  che  fi  vi  di  ma- 
le in  peggio- 

Spelte  volte  ancora  la  maceria  trac 
tenuta  nello  flomaco  mal  digerita , e 
bolle,  e fi  fermenta,  onde  efeita  copia 
de  flati,  che  poi  non  folamente  irrita 
quel  flato  lo  flomaco  , mi  fi  difende 
per  la  parte  vicina  nclli  precordi)  , e 
partorifce  molcllia,&  anche  delle  tìn- 
• copc;  alle  volte  fi  diffonde  per  le  par- 
ti fuperiefi , alle  volte  per  l’infcriori, 


poco  buoni 

Tutte  quelle  cofc,  che  per  vomito 
lofio  gettate  non  Tempre  fono  generate 
in  quello , mi  fpefTe  volta  ne  viene  traf- 
inerte  dalla  milza,  e dal  {'altre  parti , per* 
che  il  flomaco  hi  laeommunicatione  io 
tutte  le  parti  del  corpo , 

Quando  fi  vomica  robbe  acidilfi- 
me  che  legaoo  fino  li  denti , all’  bora 
quell’acido  viene per  le  venebreui  dalla 
imita  per  quanto  da  Kiuerio  viene  Ri- 
mato . 

Li  rotti  frequenti , Se  ancora  li  ro- 
giti , & mormoracione  dzU’hipocondrij, 
Se  altri  cffccci  confimi  li  fuogliono  cf- 
fcre  generati  per  la  gran  copia  de  gli 
flati,  e de  gi’humori  crudi,  Se  malan- 
colici. 

Dalli  medemi  flati  nafeono  dolori 
non  di  raro  nel  ventricolo  , nclli  hi- 
pocondrij,  Se  alle  volte  fi  diffondono 
per  li  lati  del  dorfo,  nclli  lombi, che 
paiono  nefritici  ; fpeflo  dalli  medemr 
tff.tci  fi  lliiica  il  corpo,  il  cibo  Io 
commuta  in  materia  vifeida  , e gluti- 
nosi, die  attaccandoti  all’inteflini  ne 
nafte  l' afeictione  dell'Ano  , perche 
la  facolti  cfpultriic  non  hi  portanza 
d’efpcllere  quello  humorc  vifcido  fe 
non  è aiutato  da  medicamento,  ò fcr- 
uitialc . 

Succede  fpeffo  ancora  in  quefti  ef- 
fetti il  fluito  di  corpo  , fe  gli  hu- 
mori  acquiflano  acrimonia  , ouero 
che  hanno  bile,  è fcruida  melanconia 
mifla  - 

Succede  ancora  dalli  medemi  calo-' 
lorc  neU’ hipocond, "jj  con  certi  effet- 
ti d’  li  fiamma  tieni  con  ardore  , Se 
femore  interno  , r. fingendo  rinfermo, 
ò ncll’vno,  e nell'altra  parte,  fi  le* 
nano  ancora  vapori  da  calore  inter- 
no , vi  ad  ifcaldar  la  fqccia  , eoo.» 

Z a roffo. 
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rotture,  alle  volte  eccita  febri  e fi  me-  mala  fenncittauonc  di  j uditi  hi  fon». 


re  • 

Produce  anfora  varie  orine  , bo- 
ra teiiui,  hora  crafle,  le  tenui  quan- 
do è impedito  il  j ■ fi»  da  !e  mate- 
rie craflc  , che  viene  trjuu'ata;  mi 
tratta  rotta  , & i orbici!»  . qnan  o e 
pregna  di  falc,  thè  all’ fiora  e ihia 
nata  tartarea,  che  fa  ferimento ,& u.- 
tenc  rotte. 

In  quell  > effètto  fuccede  ancora», 
palpitar ion  di  Cuore  , per  li  vapori 
accendenti  al  predetto  , & alle  volte 
£ncope,  e palpi tatiom , èc  paflìoni  , 
pulfationi  nel  finiffro  hipocon- 
* driO*  , e quando  quella  pulfatio- 
ne  fi  fi  perpetua , il  nule  fi  e fatto 
incurabile  * perche  fi  è generata  l’a- 
neurifma . 

Quella  pu'fatione  fi  fi  ancora  alle 
volte  in  altre  parti , che  da  ogni  pul- 
facionc  perpetua  Incccdc  ancurifma  in- 
curabile. 

In  quella  Città  di  Venetia  di  tali 
ameorifme  ne  fono  periti  quattro  in  ot- 
to anni  che  fon  qui  di  quelli  che  hò  ve- 
duto . 

Dall*  hipocondrij  alle  volte  fi  Ie- 
ttano certi  vapori  tetri  alle  parti  fu- 
eriori , & producono  per  lo  più  de 
ntomi  pcricolofi,  confórme  in  altri 
luoghi  fi  c detto  , le  afeendono  al 
palato  inaridifeono  la  bocca,  la  fin- 
gila, & apportano  fete  non  ordina- 
ria , fé  pcrcotc  la  Diaframma  , ò il 
Polmone  iaducc  difficolti  di  refpiro, 
fc  afccndc  alle  membrane  del  Cerucl- 
]o,  apporta  dolori  di  capo,  coli  an- 
che fibilationi  d'orecchie  , caligine* 
d’occhi , vertigginc , meco , & roelli- 
tia , le  alle  volte  diuctfi  deliri)  me- 
lanconici,&  induce  diuerfe  flrauaganzc 
Ocllafantafia. 

Se  in  quella  caaporaionc , vi  o 


ma  maligniti  contratta , fc  fcrifco 
nclli  ncrui  apporta  conuuifione  , fc 
nella  glandola  pituitaria  , cpikfu», 
fc  alli  nctui  oprici  vertigginc  , fc  al- 
la corroi  Jc  Parai  dia  , 0 Apopicfia  , 
e quii  p'ù , ò quel  meno  thè  hs  ia  mali» 
gniri,  fi  li  mali,ò  affatto  mortali,  o pcr- 
uiciofi. 

Se  quelli  vapori  fono  ca lidi,  e f ce- 
chi , i ficcano  il  ceruelho  , c partori- 
feono , o vigilie  moidle  , ouero  fon- 
no  perturbato  , t nello  dormire  ter- 
rori, come  anco  nel  pr  ucipio  del  pi- 
gliar fonilo,  c diucrG  effetti  utili  fon- 
ili . 

Le  caule  fon  molte  , chi  le  defi- 
deta  fjpere,  leggeri  quelli  cho  ne  han- 
no fc  ritto  per  longo  come  il  Zacchia, 
Ite. 

£ ancora  da  annotare  che  non  è 
de  cffcnzia  che  la  melanconia  hi- 
pocondriaca  ila  nell’hipocondrij , eia 
tenfione,  durezza,  tumore  , e dolo- 
re , poiché  il  fomite  del  male  affai 
volte  , & per  lo  più  anelli  rami  della-» 
vena  porta  , & fi  congiunge  ah’  ar- 
terie vicine  , d’ onde  poi  trafmetto- 
no  li  vapori  ari  Cuore  , le  ai  Ccrc- 
bro. 

Benché  fpeffe  volte  fi  trouino  lo 
tenfioni  nel  fegato,  e nella  milza»,, 
lignificano  che  gl’huaiori  fi  congiun- 
gono in  quelle  parti  , mi  fc  in  quel- 
le non  vi  è burriere  , e fegno  che  gl'- 
humori  vitiofi  fono  nelle  vene  del  mi  • 
fcntcrio  , ò nell'  homcnto  , ò pan- 
ereste , è nelli  lati  del  ventricolo  ; 
che  il  ventricolo  ne  6a  in  qualche» 
patte  offefo  , lo  detn offrano!  li  fin- 
tomi particolari  di  quello  , come  li 
rutti  acidi  è nitrofi  , le  naufee  , li 
vomici  , l’apopfic  , & alle  voice  fluf- 
fi, 
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Quello  che  fi  appartiene  al  prono- 
(Vico  è da  fapcrc  che  quello  afferro  per 
lo  pili  non  è mortale,  ma  per  l’ordi- 
nario è longhiflìmo,  Se  alle  volte  pcr- 
feuera  tutto  il  tempo  della  vita,  chedal 
volgo ,c  chiamato  opprobrio  de  Medici, 
perche  difficilmente  fi  incontra  fortuna 
della  curatione  di  quelli , Se  molti  ben- 
ché fi  rappezzino , fpeffo  ritornano , per 
che  la  natura  vitiata  che  c in  qualche 
parte  delle  predette , din  altre  del  cor- 
po, hi  cominciato  a generare  marna- 
la qualità  d’hunaor  vitiofo,  la  parte  è 
infetta,  c fi  fi  miniera  generatrice  di 
quell'humore,  fiche  difficilmente  con 
l'vlo de rimedij fi fuitia,  fucccdei  pun- 
to conforme  porcaio  effcruire;  con_» 
effempi  materiali  fopra  le  cofe  del 
mondo  , fe  in  vn’horco  comincierà  à 
generarli  vn' herba  cartina  , come  ci- 
cura  , ò ortica  ogni  Anno  quella  ri- 
pullula più,  e fc  l’horto  non  fi  zap- 
pa bene  , c lcuarc  quell’ herba  dalle 
radici , Se  arderle  fopra,  8c  poi  inime. 
di- temente  feminarui  femenze  , d’al- 
tre piante,  quella  malagcncratione  non 
fi  citirpcrd. 

Così  è l’infettione  , che  fi  fà  itLj 
qualche  parte  del  noftro  corpo  men- 
tre fi  è infettata,  difficilmente  fi  puoi 
cfradicare,  e fe  con  l’vfo  di  molti  ri- 
meJij  appropriati  kfi  defiruggono  , 
nondimeno  la  parce  vitiata  Tubi- 
ti torna  à germinarne  , fiche  è ne- 
cellario  rebborare  ,e  rinuigorire  la  par- 
te , 

Paracclfo  dice,  che  ogni  parte  del 
ncllro  corpo  tanto  organica,  quanto 
fin. ilare  hi  il fùo  ventricolo , che  del- 
l’alimento, che attrahe  dalla  malfa  fan- 
guigna,  torna  a far  noua  cortione  , e 
traunuta  quella  foftanza  in  marcria-. 
/ìmilc  à fe,  mi  fc  c fatta  vitiofa  ge- 
nita cfcrcmcnto  nocino,  che  poi  fer- 


mentandoli in  forma  degl’  acidi  pef- 
fi.m  , c dell’  ciFummationi  fopradet- 
te . 

Hipocrate  al  libro  ottauo  de  prò* 
Rodici  capitolo  vigefimo  primo  dice  • 
Si  pulftnt  Hfpocondria  , ptriurbalionem 
fgm/icat,  aut  delirium  ,fi  autemctrcbtoocu- 
lt  m oucàntnr  , cum poturbalione , mania  tx- 
ptcìanda  tfi . 

Li  tumori  fotto  la  cute  degl*  hipo- 
condrij , oucro  adii  mufcoli  ; nelii  fan- 
ciulli , e giouanctti  hanno  poco  peri- 
colo , fe  il  color  della  faccia  è buona, 
mi  douo  l’età  fi  auanza  più  per  durameli 
fà  peggiore,  Se  molto  più  fe  il  color  del- 
la facciafipermutari  dal  fuodato. 

L’ intemperie  Cecca  fredda  deli’hipo- 
condri;  fc  non  farà  foccorfa  con  dili- 
genza fi  farà  Cachcfia  , ò Hidropi- 
fia. 

Se  nella  pafiìonc  Hipocondriaca 
melancolica  (oprauenirà  Buffo  d’hem» 
morroidt,  per  lo  più  faràdigiouamen- 
to,  ogni  volta,  che  fari  di  quanciti  mo- 
derata, mà  fe  duraffe  per  longo  puoi  ap- 
portar pericoli  . 

Le  orine  in  quello  cafo  fono  miglio 
ri  le  graffe , che  le  tenue , Se  acqaofe,  per 
che  quelle  ritengono  nel  corpo  la  parte 
più  graffa  , Se  quando  l’orine  fono  negre 
feuza  febre , fpeffe  volte  foluono  il  mor- 

In  quelli  effetti  è bene  la  lubricità 
del  corpo  eden  do  nociua  l’aftrittione , à 
(litichi- 
li vomito  fpeffo  è vtilc*  purché  non.» 
fia  viriofo , mà  durando  per  longo  fi  fà 
pòi  perniciofo . 

Il  dolor  di  capo  cootinuo  nella  me- 
lanconia Hipocondriaca , puoi  caufa- 
re  vertigini , cpilefia , cecità , ò apoplc- 
fia- 

Li  curatione  di  qurllo  affetto  deue 
haucrc  tré  indicationi , cioè  l'cuacua- 
Z 1 tio- 
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rione  dJi’humor  peccante,  rapendo- 
ne delle  oflruttioni , c !a  corrcttiono 
dell’intemperie  delle  vifeere,  non  trala 
feiando  però  li  robboranci , quelli  elle 
hanno  facoltà  di  ri ilaurare,  e rifare  le 
forze . 

Per  primo  quelli  fi  medicano  con  me- 
dicamenti blandi,  e fcruiciali,doppo  fc 
le  forze,  e l’età,  e Àaggioni  lo  permet- 
tono fi  caua  fanguc , e da  quella  parrò  • 
che  pare  più  à propofito  dalla  .parte  of 
fefa;  dopoi  fi  preparano  gl’humori  con 
decotti  ,6 Inopi  apcritìui,  Se  refrigeran- 
ti , aggiungcndoui  fpiriti , fati  , legni  di 
lai  fa,  dna,fandali , Ientifco,  fafl'afras, 

Dice  il  Montano  nella  Centuria  terza 
<Jc Tuoi  configli  al  28.fi  rimedi;  iteli’ hi- 
ppcondrijdcuono  edere  cercati  li  rem* 
pcrati,  e li  benigni,  perche  li  pur- 
ganti gagliardi attrahono  alla  parceof. 
fefa,  e debilitano  Ic-parti  naturali , ver- 
b i grana  1^.  fena  dramme  tre , Rabarba. 
rofcropohdue,  lemed’Anifi  dramma-, 
vna,  1 pirico  di  tartaro  g.dodcci,  Ac- 
qua di  fuminaria,  d’accrofa,  e di  bor- 
raggine ana  once  tre,  s’ infondono  per 
vna  notte,  la  maiina  fi  cola,  e vi  fi  ag- 
giunge elettuario  ducato!  con  dramme 
due,  firopo  rofato  folutiuo  once  vna,  e fi 
fìbcuanda. 

Li  (Topi  concuocenti  fi  fjnno,  che 
fiano  ancora  aperitiui  in  quello  mo- 
do. 

Siropo  de  cinque  radi  i di  mellita , 
e di  borraggine  ana  once  meza,  acqua., 
di  fjmmaria , e d'acetofa  ana  once  due  , 
e meza,  fpiritodi  vitrto lo ^ ò di  folta g. 
fc i • e fi  prende . 

. Onero  Uropodi  fugo  di  cicoria,  ilo 
due  radici,  e di  borraggine  ana  once^ 
frteza,  acqua  di  meli  ita  once  cinque,  goc- 
cicdi  fpiritodi  tartaro  fei  ,ò  fintili . 

Si  fuuno  ancora  della  decotti  con  bro- 


do in diuerfe maniere,  verbi  gratia  jy. 
Radici  d'afpargi , di  cicoria , di  grami- 
gna  ana  once  me^a , taglie  di  cicorùu , 
di  borraggine,  di  acrimonia,  di  capei* 
uenerc  , dicctrach,ana  manipolo  mez* 
zo , cremor  di  tartaro  dramme  vna , li 
fà  cuocere  con  polio , e fi  fà  brodo , del 
quale  fe  ne  dà  ogni  giorno  libra  vna  eoa 
goccie  dieci  di  fpiriro  di  vitriolo  per 
dicci , ò dodici  giorni , ò fi  fanno  con- 
fimili  ta<ond  ilcfpccicdel  male,  poiché 
citando  in  Donna  , che  vi  fi  conofeano 
titilli  df- 1 ti  vttrini , come  in  aiTaiilinie 
fpcifj  fucccde,  tanto  nclli  purganti; 
quanto  nel  li  firopi , òdecotti,  ò oppia- 
te ,ò  cordiali , in  qual  fi  vogliafpecic,  vi 
fi  incorporano  fpecifici  vtcrini  ddcritti 
à taci  luoghi . 

Se  l'hipocondriaca  paflionc  farà  con 
flati , fi  ricorre  alli  rimedi)  confimili,  fc 
con  tremori,  ò palpitatton  di  cuore* 
con  cordia'i  di  quelli  deferitti  per  talcf- 
fetti , fe  pcrcote  la  teda , ò nella  fanra- 
fia.òinahrefpccie;  vi  vogliono  rime- 
di; fpccifi;i,  e particolari  per  la  parteaf- 
fetta.  da  R’ucrio  ,Senncrti,c  tanti  altri 
fono  ir  fi., ita  de  rimedi;  propoili  per  ta- 
li cflTetri . 

G.’Arozemc,  clie potentemente  e£ 
pcllcno  fuori  la  materia  penante  fono 
in  quella  guiia , R adì  ci  d i Afpa  rac  i , d’- 
acctofa , di  bugfcifa.di  cicoria  anaoncc 
vita , taorze  mtzane  di  tamarici,e  di  Raf- 
fino anà  once  meza , foglie  di  l>  irraggi- 
ne.di  me  fida,  di  bugloiTa,  di  rapali;  di 
finttnaria, d’acrimònia,  di  cicoria,  di 
capc'uencre  , di  cufcuta,  e di  cetrach 
ana  manipolo  vno,  li  quattro  fenti  mag- 
giori freddi , di  amfi , di  finocchi , aita-, 
c rani  me  due,  vuadi Corinro  once  vna, 
fena  , polipodio  quercino  frcico  ana  on- 
ce due,  cpittnno  once  vna , agarico,  tro- 
cifeato,  e rabarbaro  eletto,  cannella-, 
ana  dramme  due,  macis,  carotali  >anz_ 
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dr.mimc  d ic  » li  tri  fiori  cordiali  „.,j  pu- 
gillovno,  fi  cuoce  à quartarie  cinque, 
cioè  inizi  boccalerri  d’Italia,  doppo  fi 
cola,&  mentre  è ben  colata  vi  fi  dilTolue 
fìropo  de  cicoria  compofto  con  rabar- 
baro ■ e di  rofe  folntiuc  ana  once  due, 
fi  fà  apo^cma  chiarificara,&aroniati- 
*a'a  con  dramme  né  di  fandali  citrini, 
e fi  di  per  quattro  dofe  la  macina , 

Si  danno  ancora  decotti  di  Gallo  vcc- 
chio  come  quello  fcritto  nell’offcruarió- 
nr  centuria  terza  , ò ncll’ifteffo  vfò. 
D >ppo  (ufficiente  purga  vico  configlia- 
to dagl’Auttori  far  bagni  con  acque  Te- 
pide, & in  effe  aggiunte  doli’ herbe  re- 
frigeranti, cdclicfcorzedipomi  d’ap- 
pio, & configliano,  che  fi  vnga  il  ventri- 
coiodi oglio di  noci  multate,  cdoppo 
vfcitodclli  bagni  fi  vnga  lareggione  de! 
fegato  con  vngucuto  fandalino  , rofato, 
«e  Ornili. 

Sono  vfate  da  molti  Pillule  frequenti 
nella  forma  di  quelle  fcrittc  nell’  olirne- 
tioni  del  fegato  ,ò  fecondo  quelle  fcrit- 
te dal  Quercctani  nella  farmacopea,  Si 
limili,  e fi  prendono  per  vna  volta  la_. 
fectimana  , ò due  , oucro  due  volte 
jl  Mefe  , ò fi  poifono  fare  di  quel- 
le fcrittc  nelle  noftrc  offeruatiom  per 
tali  mali. 

Perreda  certifica  d’haucr  medicato , e 
fanato  diuerfi  melancolici  con  le  fc- 
guenri  pillule , e le  nomina  benedette,  e 
dtuine . 

Verbi gratia  iy.  epittimi  once  mc^a, 
lapis  lazuli  optimi;  & agarici,  reccn- 
ter  trocifcati  ana  dramme  dus,  fcam- 
monij  dramma  vna,  cariofilli  numero 
vinti,  mirti,  e di  quella  poluere  fotti- 
litfima  fc  ne  daua  dramme  due,  dua,ò  tré 
▼olte il  mefe  con  ferodi  latte,  ò acqua-, 
di  borraggine  . 

Molti  corpi  di  quelli  fono  rtitici,  e da 
Medici  hodietni , e dato  ffcqucnteoictc 


da  due  dramme  di  radia,  quali  ogni  fe- 
ra , & in  alcuni  fi  dà  con  vn  poco  di  ac- 
ciaro apcritiuo,  e fecola  d’aronc,  in  al- 
cuni fi  tanno  feruitiali  frequenti . 

Confenfeono  in  tali  corpi  li  robbo- 
ranti,  quelli rimedi)  chcchiarificano  , 
il  fanguc , e rallegrano . verbi  gratia  jy. 
conlerua  di  fiori  di  borraggine,  di  bu- 
gloffa , di  viole  ana  once  vna  ,conferua 
di  cucco  e erro  once  vna  è mezza,  mir- 
rabolaniconditinum.ro  vno , Confet* 
tionc  Alchcrmcs  dramme  tré , Betona- 
ro occidentale,  Gioniales  Se  umerale 
ana  dramma  vna,  Anno,  Comodi 
Géruo  ana 'dramma  vna  e mezza,  por- 
gere etere  lcr:  fi  ante  ui  Galeno, diarro- 
donisàbbiris  ana  feropoli  due , coralli 
preparati,  margarite  preparate  ana_. 
dramma  m.za,  ambra  grifa  fcropolo 
nirzo,  mòrto  effendo  per  huotnini , mi 
non  p^r  donne  grani  cinque,  foglie  d’- 
oro numero  vinti.cot/firoppdi  pomis.l» 
fà  oppiata,  della  quale  fe  ne  prende  quà- 
to  vna  tartaglia  due  horc  auanti  cibo 
fopra  bcucndcui  dicrrovnpoco  di  vi- 
no. 

Sono  clic  praticano  vna  parte  di  con- 
fettio  ie  d’Altherims  & quattro  di  con- 
fcruadi  fiori  diborragginc  , e per  d.f- 
loppi  dare  vi  aggiungono  conicruc  di 
fiori  di  tamarifeo , di  radici  di  cnuliu» 
Campana , di  foglie  d’affenfo,  e confali 
de  predetti  tic • 

Si  fanno  ancora  Tabelle,  verbi  gratia 
Poluere  letificanti  di  Galeno , diamu- 
feo  dolce, e di  diambra  ana  dramma  vna, 
confcttione  AlchcrmiS  once  meza  ,zuc- 
caro  bori-agginato,  crofaroonce  fette» 
fi  fanno  Tabelle  di  dramma  vna , e fe  ne 
prende  vna  alla  volta. 

Rcllcgra  grandemente  fefari  prefo 
ogni  giorno  grani  cinque  di  Ambra 
grifa  con  vino , & acqua  di  cucco  ce; 
ero. 
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Scfi  viari  per  tempo  loago  B.zoar- 
dico  Colare ,ò  giornale , ò marciale  , ò 
minerale,  ò clfenzc delle  nodrc  fentte 
nel  noftro  libro  degl’ Arcani  di  R ucrio, 
con  liquori  appropriati  , fono  quelli 
più  fi  . uri,  perche  mondificano  tutta-, 
la  in  Jì'a  del  fanguc  , Se  inducono  alle- 
grezza, la  dofe  e da  grani  lei  à dicci  per 
volta. 

Nelli  corpi  purgati  fi  pratica  il  latto 
alla  longa , ò fiero  di  latte,  perche  dolci- 
fica. 

Confcrifeono  grandemente  alti  tem- 
pi proprj , doppo  li  corpi  purgatile  ac- 
que acetofe  minerali , di  molte  acque 
nominate,  ehecorieggono  l’intempe- 
rie delle  vifcerc,  & nell’  vfo  praticato 
hodicrnamcnte,  vicn  vfitato  ancora 
il  fugod’aflenfo,  per  contcmperarc  gli 
bumoriatrabilari  delle  vifcerc  da  oucc 
due,  con  zeccar©  .ovino* 

Si  dà  ancora  quello  concreto , & vni- 
tocon  gomma  d'ammoniaco,  le  fall  del 
detto  affenfo , e d’acciaro,  e fubi co  Copra 
dell’olTìmiclc  fatto  con  radice  d’alfaro,  e 
di  I iquiricia per  trenta, ò quaranta  g or- 
ni. 

Si  danno  ancora  deili  fughi  depurati , 
di  cicoria,  di  mcliffa  , di  borrag-ino 
con  fpirito  di  fa!c,  òdi  folfo  , òdi  vi- 
triolo  ad  gratam  aciditatcm,  oucro  fatti 
infiropi. 

In  quefto  morbo  è neceflàrio  tene- 
te Tempre  il  corpo  aperco  , come  fi  è 
detto. 

Il  Montano  dice  d’hauer  operato  be- 
ne con  dar  bocconi  di  terebentina  lana- 
ta ogni  giorno,  per  fei  mefi  con  la  libe- 
ratone di  quelli. 

Per  beuanda  ordinaria,  e vfitato  il 
decotto  di  radici  di  Cinosbati , perche 
apre,  8 e robbora  tutte  le  parti  natura- 
li. 

Alcuni  danno  Piafnfioni  d'acciaro, 


altri  decotto  di  fandali , altri  di  nefriti- 
co, & limili. 

Io  qui  cfponerò  poche  oflcruationi 
fopra  quello  male  • perche  per  Io  più  To- 
no lemprc  midi,  Se  coli  netti  capitoli  del 
libro  fono  fparfi , & perche  fono  come 
s’é  detto  opprobrio  de  Medici , per  lo 
più  10  ne  hò  ra pezzati  migliare,  mà 
poco  di  fuiciacià  fatto,  e in  quella  Cit- 
tà di  Veneria  non  è giorno,  che  io  non 
ne  habbi  per  le  mani  di  molti , e per  la-. 
Dio  grana  tutti  confettano  giouamen- 
e» , mi  ogni  anno  I e neceflàrio  replicar 
rimedi),  e bene  he  il  male  non  li  ri- 
torni con  l’acerbiti  del  modo  che  ha- 
ueuano,  ne  della  medema  forma,  non 
dimeno  fi  sgraua  parte  di  qualche  in- 
commodo,  balla  fon  corpi  , chel’ène- 
cclfano  di  dar  (patio  in  concia , come  gl' 
Orologgiertidafaccoccia,  che  Tempra 
hanno  qualche  difetto . 

• ' . .*|  L *T  „ 

OSSERVATIONE  XXXV. 


IN  C'ino  il  Signor  Michicle  Carda- 
ni d’  Anni  quarantafei  Tempera- 
mento adudo  , quedo  da  tre  Anni  » 
che  daua  con  vna  paffione  hipocoiv- 
driaca,  che  li  faceua  diuetfi  effetti  , 
cioè  palpitatione  di  cuore» fpeflò  per- 
dita di  Tonno  , e nel  medemo,  (frul- 
loni , r.aufca  con  languidezze  di  flo- 
maco  , alle  volte  flati  per  il  ventre» 
& fpefle  volte  diticirà  grande  di  cor- 
po , Se  anche  fupprclBoni  d’ orina  , 
haueua  le  parti  degl’  hipocondrij  al- 
le volte  gonfi  , fete  immoderata  , fa- 
ccua  in  qu.llo  fpefiffimo  tutte  que- 
lle mucatioai  , fi  conofccua  chc  ha- 
ucua  le  vifcerc  del  fegato  , &.  mila» 
cahdc,  che  atcraheuano  dal  Ctulo  1’ 
alimento  crudo  j che  ncccdariamcntc 
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ne  lucjedcuacorruttionc  cruda,  oc  in* 
corra , dalla  qual  corruteione,  poi  fi  fa- 
ceuano  tante  variationi;  quertoera  (la- 
to medicato  da  diucrli  Medici , mi  Tem- 
pre era  andato  di  male  in  peggio. 

Fui  chiamato  e pregato  di  curarlo, 
per  primo  li  cominciai  i dare  per  pur- 
g.iacc  l'acqua  nodra  Ci  colica  once  vna  , 
con  la  quale  cuacuò  da  fet  volte , doppo 
li  feci  prendere  per  fette  giorni  vn  de- 
cotto fatto  con  end  iuta,  aceto  fa,  agri- 
monia ana  man»  poi  mezzo,  fiori  di  bu- 
glofsa,  di  ninfea  ana  pugiilo  vao,  ac- 
qua di  fummarù  libre  vna. 

Si  factua  bollire  i cottura  , doppo 
chiarificato  vi  fi  poneua  goccie  fei  di 
fpirito  di  tartaro,  e fei  di  nitro,  nel 
quarto  giorno, li  feci  fccarla  vena  bafiii- 
ca  dcrtracon  l’crtratcionc  dion.  dicci  di 
fangue , ncll’ottauo  prefe  di  nuouo  la 
fudetta  acqua  catolica,  furono  replica- 
ti li  predetti  decotti , per  altri  ietto 
giorni,  doppo  li  feci  pigliar  dramma 
metta  di  catartico  nodro  di  vìtriolo , Se 
cuacuò  molte  robbe. 

Fatto  quefio  I'aggiudai , che  prcn- 
delle  per  ogni  giorno  il  Icguentc  boc- 
cone , cioè  formato  in  più,  ladofe  te- 
gnente per  tré  meli , con  la  quale  fi  li- 
berò da  tutte  le  fudecteindifpofitioui  ; 
perche  come  dice  Mefuc  nclli  fuoi 
Canoni  applicata  nomisi  continuata  fa- 
tunt . 

Sifaccirifleflioneal  comporto  ijz  ce- 
rebintina  di  Ctpro  lauata  con  acqua 
cordiale,  & cocca  poco  dramme  due  , 
nella  quale  calda  vili  incorpora  efienza 
polirà  di  perle,  Ce  magi  derio  detto  ca- 
po morto , magifterialc  nodro  ana  g. 
otto,  balfamo  nodro  di  falute  g*  quat- 
tro, efienza  vera  nodra  di  mercurio  g. 
fei,  efienza  di  fai  coaimune  nodra  cir- 
colata fcropoli  vqo  , il  tutto  impadati 
eoa  la  predetta  tcxcbiatuujfic  confciua 


di  rolc  rode  quanto  bait-ua,  per  viurli  £ 
far  i bocconi, quella dofe  era  per  vna 
volta . 

S’ailicuri  lettore  con  vcriti , che  que- 
do  comporto  con  l'vfo  di  meli,  e chi 
vno,  e diedua  , e chi  tre,  fi  fon  liberati 
affatto  da  mali  h ipocondriaci  , e dedi 
bifbctici  , perche  quedo  comporto 
mantiene  il  corpo  lubrico  , rallegra  il 
cuore,  purga,  & robbora  il  ventri- 
colo , apre  l’odru  rioni, prouoca  l'orina, 
fcalda  il  ventricolo  lenza  fcaldarc  il  fe- 
gato. 


OSSERVATONE  XXXVI. 


IN  Cartel  Torrefino  i'Illudri  Hi  ma  Si, 
gnora  Bironcfla  Arrighi  d'anni  cin- 
quanta circa  , di  temperamento  me, 
diocremente  carnofo , con  predominio 
di  fangue,  Se  debile, con  ancora  del- 
l'humido  in  ce  pia,  quefta  da  tre  Anni 
rtaua  trauagliata  da  vua  patitone 
hipocondriaca  , poiché  haucua  pet 
continuo  vna  grau.-^za  nello  ltomaco, 
con  rugiti , erutta cioni  acide,  con  ti- 
more , Se  mcrora  , Se  fpccialmencc 
nel  fonoo  , paciua  de  fcrulloni  coa_» 
tremori,  & per  intcruallo  facccdcua» 
no  concufiioni  di  cucco  il  corpo  con_» 
oppreffi uni  di  cuore , mi  durauano  po- 
co tempo  , coli  anche  fofpiri , e refri- 
geratione di  tutto  il  corpo,  confinco- 
pe , Se  inane*  mento  de  animo , alle  vol- 
te haucua  qualche  fcbricola  lenta  , eoa 
pc/dita  di  forze»  che  l’obligauaà  let- 
to. 

Tutti  querti  fogni  fecondo  me  veni- 
uano  da  vn  fangue  enfio  melanconi- 
co, fi  come  nel  progrefib  del  tempo  il 

(angue  fi  conucrtc  iu  melanconia  , 

le 
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fit  in  particolare  nelle  Djnne  celiandoli 
li  nielli  ui,  & thè  fono  fenza  marito,  do* 
uechc  trattenuto  quello  nclli  hipocon- 
•.r  j , fi  cuoce  immoJcratamcnre  & cau- 
fa  paflìoni  hipo<-óJriachc,con  l’jjgiun- 
ta  d’vn  icore  acido > t he  fi  fermenta  con 
quello,  & nella  bocca  dello  floroaio  fel- 
li, a ,3c  induce concuflì  jnl,8c  precipita- 
no al  cuore» clic caufano  lippotimia,  ò 
©pprc filoni,  concipicndo  ancora  alcuna 
j5U.redint,cfebri  con  refriggerationi  del 
corpo,  eprtllrationediforzc,  per  la-, 
dìfidlutioncd  111  fpiriti  vitali  • 

La  predetta  liaucua  fatto  de  moltifiì- 
mi  rimedi;, mi  Tempre  andò  deterioran- 
do ■ fui  chiamato  volfe  e (Ter  medicata  da 
me  • Per  primo  la  purgai  con  vna  purga 
doppia  nella  forma  predetta,  per  vinti 
giorm,cli  feci  fccar  la  vena  primo  del 
bracciodritto,  e doppo  al  piede  on  fei  » 
à più  per  volta , dopoi  operai  per  tro 
meli  con  terbentina  di  cipro  nella  forma 
fegucnte,e  fi  guari  bene  $t.  Magifterio 
di  lapis  lazuli,  capo  morto  magi  fienale, 
cftraito  hiftcri co  noilro  anag.  io.  Tale 
antifcorbuticogr  6.  e fico  digioue,  e 
di  mercurio noftro anag. otto, terebin- 
cina  dram.duc  mifii  fi  faccuano  bocconi, 
quali  prendeua  ogni  giorno  la  predetta 
dofe* 

OSSERVATIONE  XXXVII. 

NEI  medemo  modo  fé  medicata  la 
Signora  Martia  Paridi  da  Monte 
Ricino  con  paflioni  confimilj  hipocon- 
driache,cfifanò. 

OSSERVATIONE  XXXVIIU 

IN  Albriconi  il  Rcucrcndiflìmo  Sign. 

Abbate  Gattuli  di  anni  quarantino, 
di  temperamento  melanconico  quello 
ger  longo  tempo  hauciu  nelle  parti  del- 


l’hipocondrij vn  flato , che  per  interuaf- 
lo  di  tempo  lo  molcftaua  grandemente, 
fi  moueua.e  fc  calaua,nclvcntre  inferiore 
faceua  infiatione , rogiti , & che  ò fi  rif 
folucua,  ò per  fue  nra  mento  per  fece  fio  , 
òche  l'eia  ncceffjrio  feieglierlieon  fcr- 
uitiali  carminati!»,  fé  afccndcua  alio 
parte  fupcriori , li  faceua  oppreflioni  di 
cuore,  con  pai pitationi,  e timore  , li  fa* 
ceua  difficoltà  d’anelito , & anche  gon- 
fiamento nel  ventricolo , de  fpefiò  dolori 
circa  il  fiomaco , e nell’oflì  del  petto , & 
principio  dell’hipocondri;,  alle  volte 
precipicauano  perii  ventre  con  flatulen- 
za, e con  materie  pituitofe,  alle  volte 
atrabilari  vfeiuano  per  l'Ano , & per  lo 
più  erano  crude . 

Quello  male  lo  tribulaua  da  cinque 
anni , benché  ogni  anno  haucua  fatto 
porga , con  efirattion  di  fangue , & altri 
ri  medi;, mi  non  ne  hauena  rìcenuto  gio* 
uamento,  volfe  chciolomedicaflì, 

Fù  purgato  primo  con  la  prima  po> 
rione  deferitta  nella  prima  Otteruatione 
di  quello  Capitolo,  e per  dicci  giorni 
prefe  la  prima  compofitione  de  firopi 
firitta  al  medefimo  luogo , e li  fù  riraro 
fangue  fri  quelli  giorni  due  volte,  vna 
volta  al  piede  alla  sa  lena  , & vna  volta 
con  le  fangnerte  alle  vene  emorroidali , 
doppo  prefe  dram-meza  di  catartico  di 
vitriolo  , c appretto  quello  1*  appa- 
recchiai due  rjmcdi;  vn  oppiata,  la 
quale  pigliana  due  volte  al  giorno  once 
vna  per  volta,  convnabcuura  d’a.-qui 
di  noccra, l’altro  era  vn  rampollo  di  pii- 
lule,  che  le  prendeua  due  volte  la  forti* 
maaa  la  fera  alianti  la  cena , l'oppiata  la 
fcgmtò  per  cinquanta  giorni,  mi  le  pii* 
lule  le  feguitò  per  fei  meli , nell  ella tc  le- 
gucntc  ,che  fù  medicato  d’autunno  pre- 
le  per  tre  meli  latte  di  capra  con  aucra- 
ro,  tc  con  quello  fi  fanò  intieramente , & 
chi  dice  opprobrinm  medicorum  bi fo- 
gna 
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gnaàdtrc  impacierai  de  Infermi  , cheli  ccifiua.  Quella  daogn'  uno  ra  (lunata 
fanno  noiofi  fubito  de  rimedi) . effetti  nutricali,  perche  era  giouine  Ve- 

L’oppiata  fù  quella , primo  fu  fatto  dou3,&haueuaperfo  li  meflruipemoo 
conferua  ad’vfo  ordinario  di  meliffa,af.  còche  paura  . 
fenfo  pontico , acrimonia,  ana  manipol. 
quattro,  tenerette,  & triternate  minutif. 

(imamente,  fiori  di  noci,  di  cicoria  ana 
pugili.},  fiori  di  bugIoffa,di  borraggine 
c di  ninfea  ana  pug.i-zuccaro quanto  ba. 

(la  , facto  la  conferua  fù  aggiunto  feco- 
la di  aronc  on-due  è racza.auorio  ma  crc- 
pala preparato  anaon-meza,  acciaro 
preparato  di  nouccimcntationi  col  fol- 
to on.i.  magillerio  d’ariftologia  , capo 
trono  magiftcrialeana  dram.due, effett- 
ua di  mertuno  on-mc^za,firopo  di  tutto 
cedro  quanto  balla,  e midi  tutti  inficine 


L’origine  di  quello  affetto  era  gii  re- 
terò, mi  dal  predominio  deirbumori 
graffi  pituitofi  generati  nel  ucntricolo  , 
refi  più  freddi  dall’vfo  del  latte,  che  co* 
piolamcnte  haùeua  mangiato  tutta  l'e* 
(late  , pcrchequel Io  facilmente  fi  cor- 
rompe, & nelli  llomachi  deboli  s'accom- 
pagna con  l'acido»  che  poi  dalla  ferui* 
dc^zadcl  fegato  li  conuer cono  in  flati  t 
come  ancora  concrefce  ,e  fi  volta  in_» 
grumi  «cheall’hora  prende  natura  di  ve- 
leno, & apporta  mille  male  indifpolicio- 
ni. 


tee. 

L;  Pillule  erano  le  Tegnenti  Aloè 
loto  con  fugo  di  rofe  on  meza , cllratto 
il ’ck boro  negro  drain.due,  cllratto  di 
rabarbaro,  di  fena  anadram.  i.  magi  fie- 
no d.  mccihocanc  fcr-quattro,  mercu- 
rio dolce  ,& dlracro d’angelica  ana  dr- 
tre  , croco  fsr.  x firopo  d’aflenfo  quanto 
balla,cfù  fatto  pillale  delle  quali  pren- 
de ua  da  vn  feropolo , i ine^a  dramma 
per  volta. 

OSSERVATONE  XXXIX, 

IN  G.  (Vana  la  Signora  Archangc!a_» 
Mv,rcni  di  almi  34.  temperamento 
pitii'tola  nulla  con  fanguc.patiua  d una 
pafiìoncnel  uentricolo,  che  haucua  il 
Ino  principio  nella  milza  , & quando  nel 
f.gato  & fi  aJzuua  nelli  precordi)  con—* 
molte > ppreffioni  di  cuore , cd’ancliro  » 
p- Klieollxndi.ua  la  diaframma,  fpeffe 
tioltcrogorgicaua  con  dolori  nel  fondo 
di  quello,  alle  uo'tcandaua  per  il  dorfo 
con  dolori  grandi , & anche  nel  capami 
nel  ucntricolo faccua  più  fracaffo , & tu 
qu.lli  affi  uieino  alle  coll: , co  1 fete  cc 


Offeruo  che  gli  affetti  vteriii  lì  ac< 
coppiano  molto  con  li  mali  hipocon- 
driaci,  perche  fi  conucrtor.o  quell’hu- 
mori  ,ó  della  (penna  trattenuta,  che  fi 
corrompe,  ò l’ittclTo  l’angue  mefirualc  » 
mi  del'acorrutcione.efermcntationedi 
quelli  fi  clcua  vna  mala  euaporationc  di 
fumo  caligir.ofo,e  velenofo , & afeende 
per  moire  parti  del  corpo , e d auc  vi  fe- 
rifcc,&  fpecialmcnre  fi  vnilceneli’hipo- 
condrij  con  altri  huinori  crudi  raccol- 
ti in  quelle  parti.  & in  particolare  verfo 
la  milza,  che  l’vtero  hàton  que  la  vna 
grandi  (lima  communicationc,  c fanno 
dc'mali  firauagantiffimi . 

La  predetta  medicai  coli,  primo  gli 
feci  prendere  vino  del  Calice  chimico 
on.fci , che  vomitò  molte  robbe  crude  * 
e verdi  • doppo  li  feci  prendere  per  il 
giorno  fegucntc  acqua  ratolica  nollra 
dramme  quattro,  cuicuò  per  fcccCst  di- 
ucrlc  feccic.fattoquell'  per  quaranta— 
giorni,  rrefe  ogni  giorno  va  decotto  di 
melifsi  borraggine.  & pi  lupinella  cot- 
ti in  brodo , vna  fcodcila  per  volta  den  • 
tro  ogn’vno  di  quelli  vi  lì  poncu  1 goccie 
30  dici  xy.  vcennonoliro,c:o.  goccie 

di 


f • 
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di  clexyr  antifeorbutico  noflro , il  vna  Bianconi  che  da  molti  anni  era  da  effetti 


volta  la  fettimana  prendeua  mc^za  dr. 
di  pil.'ulc  di  quelle  feri  tee  nella  prcccdcn. 
te  Oflcruationc , & con  l’vfo  di  qucfli  ri* 
medij  fi  fanò,nel  detto  tempo  li  fù  caua- 
to  fangue  due  volte  al  piede  . 

OSSERVATANE  XXXX. 

IN  molti  hipocondriaci  tanto  in  huo- 
mim , quanto  in  femiuc , doue  hò  vi- 
llo le  caule  deili  hipocondrij  calidi  in  ec- 
cello hò  purgato  conia  ncflra  carotica 
acquatile  volte  con  il  catartico  di  vi. 
trioloi  c poi  fattoli  prendere  fughi  cico* 
tacci  once  due , ò tre  per  mr.tina  depu- 
rati con  vn  poco  di  zuccaro,8c  quelli  per 
ta.  e i5.giorni  Icnicndo  il  còrpo  fpcrto; 
alcuni  con  mc^t'oocia  di  callìa,  ò vna 
ad  fuinmum  con  cremordi  tartaro  dram. 
due,  otre,  Ectimi  feruitiali  di  tempo  « 
in  tempo  ,&  alle  volte  qualche  prefa  di 
vino  emetico  di  quello,  ò del  Calice  , 
oucro con  l’aurcato,  ò confìmilc,  doppo 
Tempre  robborato  le  vifccre  con  qualche 
oppiata  cordiale, e diuerfi  (pecifici,  fe- 
condo fi  vedeuano  l’indifportrioni  con 
quella  llrada  ne  hò  Tappetati  molti . 

Moiri  ancora  doppo  ben  purgati 
l'hanno  contento  l’vlo  delie  aeque  ter- 
mali  le  acide  vitriolate,  fecondo  le  fue 
regole,  li  in  molti  ne  hò  villo  effetti 
buoni . 

OSSERVATANE  XXXXL 

QVì  in  quefla  Città  di  Venctia quan- 
te nc  bauemo  capezzate  fopriL, 
quelli  liipocondri)  !niom:n;,c  Donnt\& 
alcuni  ancora  rihauti  fi  in  (lato  di  perf  t- 
•ior.c . mi  Tcilcnac  propnlfc  , c liquori  , 
doue  fi  fono  miniflrarc con  regola  han- 
no farro  « ffetti  merautgliofi. 

- Si  domandi  alla  Signora  Edfabetta 


hipocondriaci  trauagliara , & murato  fi. 
00  la  fifonomia , con  hautrftrae rato  la 
maggior  parie  de1  Medici,  io  deliramen- 
te in  cinquanta,  ò feflanta  giorni  l’hò 
fanara  - 

« Mcdemamentc  fu  la  Signora  Paolina 
moglie  del  Sig.Agoftino  dcU’Ogl  io, coli 
in  canti  altri  huomiui , c Donne, che  per 
cflcrmi  fiate  rubbacc  da  cinquecento  Of- 
fcruarioni  di  quelle  che  mi  erano  fuccef- 
fe  in  Venctia  non  le  porto  di  (fendere, che 
non  mi  ricordo  della  forma  de  rimedi) 
operati , 

OSSERVATANE  XXXXII. 

IN  Ciano  ilSig  Felice  Bortolini  d’anni 
^7. temperamento  adulto  , per  taufa 
della  perdita  d'vna  lice  pafsò  in  vna  ma- 
linconia hi  pocondr 'aca,  cioè  cominciò  i 
sfuggire  la  conucrfatione  de  gl’  habican* 
ti  è Itandofcnc  folo , li  cominciò  vn  fla- 
to nelle  parti  dcli’hipocondrij , e fi  di* 
ftendeua  ncli’oflì  del  petto  con  dolori 
•cntiflimi , oltre  di  quello  l’afccndcua-* 
vna  cuaporatior.c  alla  fella , c rapporta* 
ua  vn  florJimento , per  il  quale  parlaua 
fempre  folo  ctiam  dormendo  , e nel 
me  ;liodcldifcorfo  vfciuadal  filo  di  ef- 
(o  ; Abhorriua  11  Medici , c s’era  impref- 
fionato  che  prendendo  medicamenti  fa* 
rebbe  morto  . 

Li  fuoi  «li  Cila  fecero  diucr/ì  confili» 
in  afl’cnza  dcldctro,  con  Medici  cercan- 
do il  modo,  col  qual  fi  poteffe  tenere  con 
dar!  i rimedi]  fenza  che  fe  ne  auedeflo  ; 
fri  quali  propoli  10  di  farli  prender  vn— » 
vao  medicato,  chcéilfegucntc,c  quel» 
lo  s’accompagn3rte  con  quello  che  bcuc* 
ua  ordinarie  mente  al  che  li  Medici  con- 
defcendettcro.  E fù  quello.  iy  Vino 
bianco  ordinario  libre  fcttanca,  nel  qua- 
le lù  polio fena on.4.  deboro  negro, cioè 

Je 


V 
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le  Tue  rjdici  o*.«iuc,  aureato  notiro  dra*  fcorbuuco  ,&uiicipoa>ndriacoau.idr. 


vna, cannella onvoa,fù porto  tuteo  in 
va  caratello,  e fù  laffato  per  giorni  6 • 
del  quale  fe  nc  mi  (chiana  vn  gotto  con 
qjcio.chcbeueuaordmario,  acciò  non 
fi  accorgete  di  c(f>.  Seguitò  per  due 
meli  intieri  detto  vino , il  quale  lo  face- 
ti j andar  tre  volte  il  giorno  del  corpo; 
Doppo  20  giorni  in  circa  dcll’vfo  di 
quello  fi  li  fuso  irono  i dolori  f atHofi,i.he 
lituano  nelle  parti  del  petto , e fc  li  Icuó 
dalla  tetta  quella  tuIordaggiiK.e  nel  prc. 
detto  tempo  di  du;  meli,  rimale  in  tu.to 
(ano  : A >zmon  folotornò  alla  conu:r- 
fatione  delle  genti  ; mi  fu  cunofodi  fa 
pere  pienamente  li  medicamenti  opra 
ci. 

OSSERVATIONE  XXXXIIL 

NEI  medefimo  luogo  il  Signor  Cof- 
mo  Cigni  d’anni  44.tempciamcn  • 
to  fr  eddo , c Pecco  da  molti  anui  patina 
vn  flato  verfo  la  reggione  della  milza , e 
fpcflòtocructaua  ,ccrcfcendoi  poco  i 
poro  fi  portò  aelio  Itomaco , e nel  fega- 
to, c poi  quella  fum  fità  rqìiginofa,  co- 
minciò ad’''fF.-ndere  IcPpcticdcir  inr 
magmat ione, poiché  quel  poucr’  liuomo 
pafsò  in  vna  maliffima  maliocoma  hi- 
pocondriaca,  andaua  perle  firade dif- 
correndo  iero prc,  con  cenni  diuerfi  de 
negati j di  grani,  8c  oglio , come  per  Fa- 
llanti haueuacfscrcitaco,  mi  interrotto 
di  qualcheduno  non  difcorrcua  più  di 
quello, nommaua  altri,  conofccua  le 
perfonc,  di  primo  incontro  le  nomina- 
uà  per  nome,  mi  dopo  non  fi  ncordaua 
chi  erano  «s’era  affai  «magiaro  il  corpo, 
& era  in  quella  (renella  da  mefi  Pei . 

Fai  pregato  di  mcdicario,e  cofi  li  def- 
fimo  aurcato grani  otto,  vomitò  poco, 
c niente  pcrfcccffo,  l'aggiufiai  eftratto 
d’cleboro  negro oq. tre, eftratto  (Tanti- 


due , mercurio  dolcificato  dramme  vna  • 
eftratto  d’angelica,  di  controhierua  ana 
dramme  due,  mifee,  edi  quelts  Pc  g’i  ne 
damper  ogni  giorno  vn  fcrop.  per  $o- 
giorni , e dopo  Peli  dauj  acqua  di  melif- 
Pa  on, quattro,  di  borraggine  on.  tre , di 
tutto  cedro  on.vna.elfenza  di  teriaca , o- 
gho  di  Cuccino  , panacea  noftra  liquida 
vniucrPalc,  effenza  di  luna,  ePsenzi  di 
marce  anag.  5.  ogni  giorno  , cuacuaua 
trcvolte,e  quando  quattro  il  giorno  , fi 
guarì  con  qucftirimcdij  della  pazzia  , c 
della  macrc^za,mà  rcflò  malinconico,  8c 
alquanto  ftoliJctto-  Vcrameucc  chi  di 
nelle  paifioni  h ipocondriache,  c difficile 
fui  tiare  il  tuteo  • 

OSSERVATIONE  XXXXIV. 

IN  Monte  Lauro  la  Si q.  Fauftina  Peri- 
ni d’anni  qo.circa, temperamento  ma- 
linconico eli. odo  fiata  Donna  d’hone- 
ftiffima  vita'.cjmorofadi  Dio,  moJcftl 
nelle  parole, c moderata  nel  vitto,  hrbbe 
da  alcuni  mefi  dtfguhoda  vn  figlio  gran, 
de, che  fi  maritò  lenza  Può  confcnfo,  ni 
del  Padre,  fuori  di  Patria  à poco  à poco» 
quefta  pafsò  da  vn’ diremo  ali’alcro,  e 
doue  prima  par'aua  tanto  poco , che  ap- 
portaci mcrauiglia,  era  poi  diuencata 
tanto  loquace,  che  caggionaua  fio  potè  « 
mentre  Iti  mio, ò caminando  Pempre  par» 
laua,  e s’era  Pacca  litigiofa  con  ogni  lpe* 
tie  di  gente, che  fc  li  faceuano  aaanti;co- 
fi  anche  fe  prima  era  parca  nelli  cibi, do- 
po maogiaua  i tutte  Thore , fi  che  quelli 
di  CaPa  per  necePlìci  bifognaua  tcnclfero 
ferrati  i «meri , né  mai  era  fatta,  per  Ta* 
uanci  donniua  affai  naturalmente',  & in 
quello  tempo  in  tutta  fa  notte  a-horc  al 
più.fit  il  refiante  sepre  parlaua;pcr  anaci 
era  tarnofa,c  in  qu  .fio  tempo  s era  Ima- 
grita,4i  andaua  il,  corpo  emaciandoli , 

poco 
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poco  beata  . Fui  chiamato  cori  due  altri 
Medici  ddiaTcrra,pcr  la  cura  di  quella» 
vno  de  quali  hauca  tentato  purgarla  due 
volte.  Ira  noi  ci  tra  di  (parere,  che  gii 
ogn’vno ftimaua  il  male  d’afft tco  malin* 
conico  la  difficili  , che  Io  propoli  era 
la  fame  canina»  vno  di  quelli  appiglian- 
doli ad’autoriti  ,e  dottrina  ti’Auicenna 
diceua  » che  il  lugo  malinconico  de  rina- 
to dalla  milza  al  ventricolo , era  quello  » 
che  eco  tana  la  faine , e l'appetenza  fem- 

Sre  di  mangiare,  pereffer  copia  gran- 

e. 

L’altro  era  giouinctto  cor.firmaua  il 
nedemo. 

Io  efplicai  che  la  copia  grande  delP- 
humor  melanconico  era  molto,  che  la 
natara  banca  cominciato  à germinare-» 
più  dell’ordinario,  mi  che  quel  fugo  fia- 
tata origine  da  qualiri  atra , mirto , cru- 
do cioè  di  bile , e pituita  acida  che  dalla 
mirtionc  di  quel  fugo  crudo  acerbo , Il  fi 
quella  malinconia , e che  dal  freddo 
artringente  e comprimente  non  di  raro 
viene  eccitato  l’appetito  canino,  e qui 
citai  Gal.  di  quello  confenfo  nel  libro 
delle  caufede  /empiici  al  quarto , e Tetti* 
mo Capitolo, & alli  comcuti  del  a Afor. 
comm. 2 1 x nel  libro  de  vfu  part  4-cap.  e 
decimoquinto  del  mede  lìmo  volume  lib. 
f.  ca  pedice  ptrwtnofum  qutndam  mtaium , 
Mut  btttu  auoddam  vai  lttn  in  venltitnlu m 
\nccnm  mJmconicnm  truttat,iramfundtt  ve, 
& ventricoli  omnn  funliomi , cjux  confiri- 
fìione  qnadam  confiaunlur  jue  fi  pori  i qua « 
liuti  àmbi , & àlida  ai  aHriagint e rohvrtt 
oc  in  fina  ctbum  ani»  matto  conftttum  con- 
tottuuue  alibi  final.  Catrrum  cnm  bjrc  ap- 
petintum  camnam  pstitur  non  ab  ri  tfl  ftd 
de  ora  Ventrienli  conqiuratu r tuia  qaem 
morfnt  (7  rofonei  continuai  fintile  tradii , 
citai  il  medemo  Gal,  nel  libro  4. de  lìmp. 
cap.7»di  lìmil  cafo  dice  ttitcaot  veniricn- 
li  in  quo  appiUntiafil  dotarti  , (7  animi  di- 


fettai urdtalgtatnquc  fieri  vtluti  ptr  confiti-' 
fnm  m capite,  morbum  commutale ,(7  non  ra- 
ro deh  tùm  &c. 

Ambedue  Modici  erano  condottar/ 
nel  proprio  luogo,  e mentre  fpclTo  fof- 
fimo  io  confnlti  diuerli  Tempre  volcua- 
00  tentar  con  medirpnte»  mi  però  s'v* 
niuano  con  me  ambedue , e mortraoano 
(limarmi  & abbracciano  per  lo  più  le 
mie  propolle , & erano  delidcrolì  vedere 
efpcricnzc  in  mali  ardui  de  rimedi)  (pax* 
girici. 

Li  quella  concludeflimo  , che  era  ac- 
certano con  li  medicamenti  haucr  ri- 

Iuardo  alla  mania  & alla  fané  canina  . 

>a  caufa  gii  la  vcntilaffimo , che  folle  i*- 
originc  come  s’è  detto  da  pa  filone, r ma- 
linconia hipocondriaca  con  qualche-* 
confenfo  di  vapor  vrcrino,  che  nelle 
Donneiti  tali  effetti  vi  Tempre,  mirto  • 
Nella  cara  li  fù  per  primo  dato  di  co- 
mmi confenfo  vino  emetico  dato  coR_r 
fette  grani  del  nollro  aureato  vomitò 
morti  eferementi  vi  (cidi,  incotti, c tre 
volte  euacuò  robbaibbofeura  perfcceflò, 
il  dìfegueute  li  fù  tncifa  la  vena  safena  , 
&<  (Latto  once  otto  di  fangue , i!  quale 
età  graffo  aduilojdoppo  per  nouc  giorni 
prefe  vnliropodc  Guildmi  descritta  al 
cap.dc  manta  , del  quale  arreda  con  giu- 
ramento hauer  veduto  guarir  con  quello 
molti  mali  tt  è ìlfcgucnte^t.  hifopo  , 
fan  futa,  cioè  maiorana , fcrpillo , tnclif* 
fa , bettomea  ana  manipmea.  borraggi- 
ne , lupuli,  fcolopcndria,  luminaria , ta* 
pelucnercsna  pug.  mc^zo,  radici  di  ci- 
coria, di  borraggine , di  finti thio  , di 
cappari  ana  dram-quattro,  artenfo,  feor* 
zedi  cedro  ana  manip  vno,  fona  , epitti- 
mo ana  dramme  tre,  pulegio,  fiori  di 
camumilla»  e di  ccntaurea  miqcrc  ana 
dram.trc,  camcdrics,camepitio  ana  tir. 
due,  & mezza,  iunco  odorato , fpica , Te- 
me d’anilì.di  dauci,  di  finocchio,  adiro 

ana 


Della  Melane.  Hipccònd  Ofifer.  Ceflt-6. 

a^a  dram.v.ia,vu3  palla  ritratto  li  noci  fcropou  vno,  clfcntiadi  lumdram  rni, 
©n.  vni,  del  quale  fatto  decotto  fecondo  di  giouc  fcropoli  due,  eflcncia  di  maree 
l’arte  fi  prende  di  quello  lib.  4*  e »'  ag-  dramme  vita, e mcia,  effentia  di  mercir. 
giunge  a quello  fugo  di  pomi  dolci,  & dramme  meta,  eflentia  di  coralli  .eflco- 
acri,  fugo  di  rofe,  di  pomi  cotogni  aci-  eia  di  perle,  effentia  divitriolo  ma  g , 
di  ana  libra  meaa , fugo  di  borraggine,  e trcntacinque . caput  mortomi  noftruorl 
di  fumana  depurati  ana  lib. t<  aggiunto  magifterialcfcrop.quartro,  il  turco  ft 
xuecaro  quanto  bada,  fù  formato  firo  incorporatole  formato  vna  malfa  di  pii- 
poad  vn'»,  del  quale  ne  prcndeu.10n.tre  iole  col  detto  cftratto , del  quale  Ce  ne 


per  volta  con  acqua  di  lupeli  vn  gotto , 
nel  quarto  giorno  li  facclfimo  poncr  le 
fanguecte  alle  vene  bemorroidali  con_» 
J’cftratc  ione  di  on.lei  di  fangue  ; palfato 
Ji  9.  giorni  li  fù  replicato  il  predetto  vi- 
no , e vomitò  m edottamente , & euacuò 
fluiti  robba  nulla. 

Fri  il  tempo  predetto  haueflimo  po- 
co follicuo  del  male  voieuano  quelli  Si- 

f;oori  Medici , che  io  porraflì  la  cura , Se 
0 temendo  d’moltrarmi  i rimedij  d'al- 
tra fpecie,  perche  molti  Autori  tracrano 
quelli  morbi  con  rimedi;  placidi , come 
loan:Force  al  confil-atf.  non  fi  parte  dal- 
la caflia  , ò lenìtiuo,  ò firopo  di  rofe,  co- 
fi  alla  Cent.terza  confi).  20.  e conili.  j fi- 
mi Benedetto  Sabatico  Gcnt.i  .conf.5  fi 
dice  Pro  malinconia  , ir  mania  iris  funi  gì - 
ninfa  rimedia  qu*  in  \fum  renocanda  ve- 
nirmi , Inttmonium  , HiH-borus  al  bui  , <J r 
T ubraiio  crjnij  tyc.  per  fin  che  dice  dcll’- 
antunanio  Io  m’appiglio , mentre  c ben 
preparato  . mi  l’cleboro  bianco  da  più 
terrore  delf antimonio,  il  nero  fidi  in 
varie  gai  fc  preparato  paflim . 

Il  firare  poi  il  cranio  non  lo  vidi  mai 
fé  non  in  alcuni  maniaci,  che  accidcn- 
ra'mrntc  fono  fiati  feriti , fi  come  fi  leg- 
ge in  H )l'trio,&  in  Valcfco.  Propoli  al- 
li  fuJeiti  Eccellcntiflìmi, mentre  che  de- 
li Jcrauano  vedere  effetti  de  rimedi; 
grandi  Spargir:ci  vn  ccmpofiodcPa  fco. 
Ja  di  Riucrio  robbe  tutte  marni  ulatc_* 
dalie  mie  inani  che  furono  FU  Eftratto 
ti'cltboro  negro  cn.  vna, elfeiH.a  d’oro 


daua  og«i  giorno  alla  paticntc  i digiu- 
no vn  fcropolo  apprelf  1 con  brodo,  do- 
ac  era  bollito  borragi ne  perfcmolo  , a 
mdilfa . 

A capo  di  cinque  giorni  fi  ralferenò  la 
mente , c cefsò  la  fame.fi  feguitò  per  jo. 
giorni , c fi  nfaiiò  perfetrilfimamente  , 
non  folo  della  mente  e della  fame  catti- 
la, mi  per  cambio  di  fmagrirfi,  per  la 
continua  euicuationi.a'mgrafsò  alquan- 
to , fece  vn  colore  chiaro , e lì  fece  tutta 
brillante  - 

Il  compollo  fudetto  fù  ponderato 
dalli  fudetti  Medici , c remeuaao  dell’- 
clcboro,  e tanti  midi, li  feci  vcdercia 
fcritco  le  minipulatioai , che  in  quel 
tempo  non  erano  fiate  (lampare,  ve- 
dendo lodar  qnelIc,cfcatendo  che  Riue- 
rio  ledauandeuano  , nondimeno  con- 
defecfcro,  dopo  cercauanoclTcr  ogni 
giorno  da  me  , per  impararci!  modo  di 
fare  li  fornelli , di  dare  il  foco , Se  altre 
cofe  limili. 

DELLA 

hidropisia: 

Capitelo  XXXVll. 

Pprclfa  H poetate  fi rirroua- 
no  due  forti  dihidropifia  , 
cioè  vniucrfaic,&  particola- 

re-  Voiucrfalc  è quella  che  11 

d:ficaJc,&  occupa  tutte  le  parti  del  com 

po. 
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pò;  La  particolare , è quella  che  occu- 
pa lo  lo  vna  parte  del  corpo , che  fon_» 
quelle,  del  capo,  del  petto , dell’  vccro  , 
tee. 

Qoì  fi  decorre  dcll’vniuerfalc.  L’hi- 
dropifia  vniuerfaledaGaicno  è diuifa—» 
in  tré  fpccie  » cioè  Afcite,  Timpanite,  & 
Anafarca. 

' L’Afcite  è vn  tnmorenato , & raccol- 
to da  vn’  humor  ferrofo  nella  capaciti 
detl’abdomine,  nella coocauiti  del  ven- 
tre^ Tue  parti . 

Per  lo  più  quella  Afcite  non  gonfia  fo- 
lamenteil  ventre,  òl’abdominc  , mi  la 
boria  de  relticoli , le  coffe,  gambi , piedi, 
& molte  volte  comincieri  il  fuo  princi- 
pio i gonfiarli  li  piedi , poi  le  gambe,  e 
poi  le  coffe , c doppo  le  borfe  de’  tcflico- 
li,  cil  ventre,  che  poi  afccnde  fino  a!li 
pfccordij. 

La  caufa  di  quella  è vn’hnmore  fcrolo 
della  natura  dell’acqua  fredda, & humi- 
da , in  quanto  alla  natura  fatto  da  vna 
imbecillirà  del  fegato , che  è lefala  virtù 
gcneratiua  del  fangue  , & germina  di 
quel  fiero , che  per  elfere  inutile  alla  nu- 
tritione  delle  parti , le  veneree  actrahcn- 
ti  per  alimentarli  membri  lattano  quell’ 
eferemento,  Se  coll  lì  rac€og'ic  nelle 
parti  del  corpo  , & altre  infcrriori  , 
tee. 

A'Ic  volte  percaufadi  qualche  calo- 
re preternaturale  fatto  nelle  vifeerc,  fi  fi 
quella  fcrofird  fal^a , che  con  quella  fai 
fedine  fi  poi  mala  fcrmcrtatione  con  l’- 
avido,? ncrifulta  1*  fybre  tori  feté , per 
li  vapori  putridinofi,  chc^inJetkmo  li 
bocca  del  ventricolo . 

Alle  volte  quell’fumore  acquo  fo  vo- 
gliono, che  lì  facci  a fuori  deli  abdonrir- 
ne . ini  nata  in  fondo  del  ventre  da  ccrre 
vcflkolc. 

Ogni  hidropifia  gii  ,comc  lì  è acccn- 
flaco  , è fatta  per  la  refrigeratiene  del 


fegato  conforme  dice  Galeno  al  libro  dé 
morbiskc  dicc  Omnem  Hydroptm  furi  ab 
htpate  ft  igidiort , & bxmatofim  non  txadì 
prrfcunte,  ila  prò  Uniabtli  fangmnr  , mtU 
um  aqutm  , pnuitam  , ani  fiata  » g/w- 
ref 

Da  quella  fenrenza  li  puoi  compren- 
dere turre  tre  le  parti  d’  hidropifia  dell'- 
Afcite , Timpanite,  te  Anafarca.  Hipo- 
crateal  2 «de  Prorrhcc-alfcrifcc  dicendo- 
Hydropcm  fieri  itti  ab  bapatt , >rl  à parti 
inani,  Se  al  quarto  de  morbis,  &'prirno  de 
morbis  dice  Hydroptm  ex  Itene  &c- 

Mi  dalla  fiuola  del  volgo  dc'Mcdici , 
dicono,  che  fia  fatta  da  difetto  del  fega- 
to , che  da  longo  tempo  fia  male  affetro* 
cioèlafuarobboracione  te  conucrfione 
del  chilo  in  lingue  perfetto,  per  difetto 
della  prima, òdclla  fccondadigcflione  , 
genera  quciracquoficà,  in  cambio  di  fan- 
guc  laudabile. 

Che  l’intemperie  poi  del  fegato  fia 
fredda  nelle  hidropific  , e per  quella  lua 
friggidità  facci  ferofici , in  quello  ci  fo» 
no  ancora  delle  controuerfìe. 

Auicenna,  Trafilano  con  altri  Autori 
dicono , c flatuifcuno , che  fi  polla  fare 
l-'hidropilìa , ancora  da  intemperie  cal- 
lida, Se  che  quelle  dcuono  dfer  < unte  da 
r m; dij  frigidi.  Hip.  al  a.  de  Proi. ottici 
dice  Hydrops  morbo  acuto  fnperutnitns,ma- 
Imm  ,if(bnm  cnimtnn  loihi . 

Dunque  fe  (opramene  l’iùdropifia 
pcrlcucran.'olaicbrc , • fegno  manife- 
Ilo  che  fia  fatta  da  intemperie  cali- 
da. 

y 11  legato , c la  milza  fono  «filli  da  dif- 
ettali 1 varie  caufc»&,  fpccialmencc  dal- 
l’atcrattione  ,cucro  dall'imbecillità  dal 
calornat'iio. 

Tal  calore  natluo  vicn  debilitato  dal- 
l.'inrcmpcric  fredda,  ò calda , e dalla  fuf- 
fuocationc. 

Lanternarie  fredda  fi  fi  dal  troppo 

vfo 


Della  Tdropifia  Ofier.  Cent-3. 

%fo d'alimenti  friggidii  &numuli,&  mal 
conditionati , oucro  da  larga  cuacuatio- 
ne  di  fangne , per  la  quale  fi  Sano  eoa- 
cuati  molti  ("piriti , onero  da  altra  canfa 
«fcitat  i tee» 

Mi  l'intemperie  calda , diffipa  il  ca 
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lor  natiuo , onde  fatto  quello  più  debo- 
le • che  non  puolccflercicarefcliceracn 
Cc,8c  molto  meno  le  attioni  del  fegato, 
«della  milza,  & quella  intemperie  ca- 
lidi  viene  indurrà  da  febri  ardenti,  òdi 
•lerefpccie,  dell’  vfo  de  vini  generali 
gagliardi  beuuti  in  qua  uriti , e da  trop- 
po vfo  de  cibi  calidi  , ò medicamenti 
troppo  caldi . 

Finalmente  vien  debilitato  il  caler 
nat  iuo  per  faflfuocatione , quando  il  fati- 
gue  redanda  nelle  vene  in  troppo  copia, 
fpccialmenrcquaodo  è imparo  , come 
qadlo,  che  fi  accumula  alle  Donne  per 
la fupprcfllonc  dcmcnftrui,  come  an- 
che c!alla  fappreffioue  dell’  hemmor- 
roidi,  in  quelli  però  che  era  folito  «f- 
purgarfi  impunti  del  fangne  per  quelle 
parti,  che  celiando  infetta  tutta  la  nulTa 
fanguigna. 


li  percuote  fopra , fi  come  vn  otre  goa- 
fio  da  vento  . 

Quella  tenlìone è fatta  da  flati  con* 
elafi  iielì'abdominc , nelle  cauiti,  ò ca« 
paciti  di  qaello , benché  daPlatcro  fù 
offeruato  in  vna  Anotomia , che  crouò 
che  folle  in  vno,  nelle  cauiti  dcU’intcfti| 
ni,  lì  che  alle  volte  dal  gonfiamento  di 
quelli,!!  puoi  ancora  fare  T impania,  mi 
fono  differenti  ite. 

Molte  volte  quell*  Timpanic  fona 
permilie  con  acqua, per  la  f„rza  delti  fla- 
ti tieneno  la  pelle  tirata , à talché  f« 
l'acqna  c molta, & che  nel  mouer  la  pan- 
ia fi  fencc  fciaiquarc  l’acqua  , corno 
quando  vn’otre,  c mezo  d’acqua,  e (opra 
pieno  di  vento , che  fciacquahdo  li  fco. 
tc;all’horac  nominata  afcite  con  citn- 
pania* 

La  caufa  delti  flati  è vn’humor  crudo 
cralfo  & materiale  ■ ó pituitofo , ò me- 
lanconico , il  quale  efagicato  dal  calore, 
flt  attenuato, partorire  vapori  crafli  , 
che  difficilmente  6 polTeaodiùutcre,e 
quelli  vapori  fi  conucrtcno  in  flati . 

Mi  queH’humorc  crudo, Se  craflo , cho 


Viene  impedirà  ancora,  òoffèfal’at-  rifiede  nel  ventricolo,  & in  alcune  parti 
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Xractioae  delle  predette  vifccre  dall’o 
ftru trioni, che inipcdifcono  il  tranfito 
libero  alle  materie  humide,  e fero fe, con. 
forme  che  dal  feirro  del  fegato,  ò della 
milza,  ne  fuccede  i’hidropifia;  non  fo 
tornente  perche  quelle  parti  non  habbi 


del  li  incelimi,  & molto  più  mentre  ò 
contenuto  tràlc  membrane  dcl'a  Dia- 
framma , c gli  inteftini , all’hora  c piu 
difficile  di  espellerlo,  che  dalle  cauiti 
delle  predette  parti , conforme  ae  ac. 
cennaHipoc  a:eal  ’vndec,  afor  ferr  6, 


no  poffanza  di  geoerare  fangue  laudabi  - dicendo  bus  termina  & circa  imbelli - 
le , mi  ancora  perche  non  puolc  traf-  hborti , or  lumbot  dolor  , qui  ncque  me - 
mettere  tutta  quella  materia, che  col  di(amtntit,niqnteUnrfolutintKrmHyaro> 
bcucre  lì  affiline  per  le  parti  neceffa-  pevt  ficcum  prmintur 


rie 


•La  Timpanite  è detta  hidropi  lia,  pi- 
gliandonomcdi  Timpanite,  perche  è 
quella  che  è fatta  da  moltitudine  de’ 
faci , che  incitili  neli’abdomiHC , fi  di- 
llendo'io  per  tutte  le  parti  refe  ingoifa 


La  contumacia  dc!li  dolori  denota- 
no efier  la  caufa  fufhntiale  con*,  lufa 
nel  profondo  delle  parft  del  corpo,  de 
in  Q uua  maniera  poli  aoeflererifoiU- 
ti. 

Tripli  Autori  ci  è qualche  difere- 


- ( ” — |'H|  b * al*  » Wi  • v lina  ICIIV  Ulivi 

di  v n timpano  ,ótamburo,  & quando  pan^a  Sopra  J’tfficier^a  della  caufa,  al* 

A a cuni 
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cum  vogliono  che  fij  dall’ intemperie 
caiula  , alcuni  da  frigida. 

Quelli  che  (orientano  la  fredda , pre- 
tendono efhauer  Galeno  in  fattore  , per 
quello  che  ditte  FUiut  generati  à calore 
debili,  allibali  rii  pendono  gli  altri  di* 
ccndo  . Cahrtm  poffi  dici  debtlem  rtfptfltt 
materia:  , qua  ab  co  non  poti  fi  dtfcuii  at  ri- 
filili . 

Mi  più  pretto  fi  puoi  dire  ; the  venga 
da  difetto  dell'!  delta  materia  > e non  dal 
calore,  e he  fpefla  e più  intcnfo.e  preter- 
naturale. 

Mà  li  Darci  dicono  che  la  materia  più 
idonea  • che  genera  la  (impania , e l’hu- 
mor  melanconico  adatto  atrjbilare , il 
quale  dal  càlorc  delle  vifeere  viene  arfo. 
Se  impcditoliogni  rifsolutionc  per  cau- 
1 a del  predccto  calore . 

L’Anafarca,  e idropifia  fatta  dall’hu- 
moi‘  pituitofoeflufo  per  tutto  l’ambito 
del  cor  pò;  il  quale  per  quello  appare 
tumido,  e bianco  .dal  che  vie»  chiama- 
to leucophlcgmatia. 

Vien  generata  da  vn’humor  pituito-* 
fo dal  fegato  più  freddo,  Se  produce  va 
fangue  crudo  pituicofo  poco  laudabile , 
che  trafmeflo  alle  parti  non  hi  portanza 
«^agglutinarli , & noacfuttantifico  per 
la  nutritetene  delle  parti  per  la  fua  cru- 
dità, fi  eh:  reBde  li  membri , e le  par- 
ti tumide  in  guifa  di  carne  fpungo- 
fa . 

L’attetto  ne!  principio  e chiamata  ca- 
chcfia,  che  procede  dal  la  moderna  cau- 
fa,e  dalla  mtdemi  gencracionc,  cioè 
e achefia  vuol  dir  diftemperanza  di  vifee 
Te,  mentre  quelle  non  fina»  il  fuo  ve- 
ro, e propi  io  officio,  vuol  dir  mala  coni- 
jplcflione,  cioè  che  le  parti  non  li  nutrì - 
itonod’alimcnto  perfetto , e laudabile 
e vt  e quel  più,  e quel  mcno,fic  faulmeu* 
te  patta  in  idropifia. 

Le  caufc  fono  l’antecedenti)  tutto 


quelle  co  fc  che  ha  uno  forra  dt  ri.  frigi-, 
rare  il  fegato  più  del  fuo  ori  mar  io,  te 
impedileono  la  virtù  coocottricc  Se  ge« 
neratrice , e quelli  fono  alimenti  freddi) 
Sthumidi,  prefi  faor  di  modo  in  quanti, 
ti,  che  gcnnraoo  lupprcffionc  di  ned , ò 
di  cramorroidi  , oftrmriom , è tumori 
freddi , quelli  (uno  dirci  » come  anche 
cuacuationedi  (angue  immoderatamen* 
te , conte  flutti  mcttruali,hcmn»)rragic 
eopiolc,ò  da  altre  euacuationi  longhe , 
dalla  qualijper  lo  più  vicn  dimminuico 
il  calor  natiuo;. 

Li  fegni  delle  hidropifiefono  li  pre- 
detti , cioè  l’afcitcé  vn'humoracquofb' 
conrcnuto  in  copia  nel  abdomine,c  con* 
cauità  del  ventre, & che  gonfiali  in  molle 
grande,  3:  pende  per  cucce  le  parti,  mà 
come  vn  rumore  molle . 

L’orine  fon  pochetti  gonfiano  le  bnr- 
fc  de’  retticeli,  colle, gambe,  piedi , & a- 
Ccende  ancora  alla  Diaframma,  con  fere 
moietta , Se  finalmente  con  febre  conti- 
nua Icnca,  la  quale  viene  ettleara  dalla 
putredine  di qusU’humore-ferofo ,òac 
qua,  che  corrompe  ipoco,  i poco  la  fo- 
ttariza  delle  vifeere  • 

La  timpanite,  è come  vn’otrc  pieno 
conforme  fi  e detto . 

L’Anafarca  non  follmente  gonfia  il 
venere , le  colle,  le  gambe,  fi  piedi , mà 
goii fu  la  ùccia,  le  braccio,:  tinte  le  par- 
ti del  corpo,  Su  fi  chcconicfi  preme  col 
dito  retta  la  fotta  , riduce  pò;  la  ùbre 
laica,  e con  difficoltà  di  rcfpiro.St  viene 
al  termine. 

IlPronottico  e e he  ogni  hidropifij  è 
ptrkolofiffima  , e lòno  rune  dntìciiiflì  • 
me  alla  curate  tanto  p;ù  difficile, quanto 
quella  è pi  ù rnuttcrata , oucro  die  fia  d i 
qtioHe,  che  dóppo  inoltrato  d’etter  gua- 
nti, fono  ricamati. 

Fri  le  altre  l’Anaùrca , è la  meno  pc- 
ricolofr,  l’Ale  ire,  eia  Timpanite  fonp 

piu 
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più  pericolofc  .el’vna.c !’•  tra,«c  il  più,  punte  bydrapealui  prefluuium  fine  aptpfia 
è mca0dcllagraaicidiqucH3.fi  racco*  {tu  ondi  tate  proueniem  morbum  foluit , c 
glie  dalla  caufa  da  quali  depcndo-  da  notare  quella  coadicionc  incipienti 
no . bydnpe,  perche  fc  viene  il  profluuio  del 

Se  l’Afcittc  prouicnc  da  feirro  del  fc-  corpo  in  male  muecchiaco  , non  fi  puoi 
gato.ò  daqualchcvlcerad’alcuna  par-  lperar  la  falutc , perche  doue  li  morbi 
ce  iaccrna,  c più  pericolofa , che  quan-  durano  iongaoientc  , contrahcno  vitio 
(lo  vicacdall’haucr  benuto  tropp’atquc,  nelle  vifccre , c lo  ladano  come  feirro  , 
è «La  oflratt  ioni, che  non  lìanoinuccchia*  ò alcra  corruttela,  che  puoi  generare  aU 


tc  , mede  ma  mente,  c della  Timpani- 
te • 

L’hidropilie  fi  curano  con  più  faci  liti 
quelle  creature,  che  fono  nelle  fcrairù  , 
che  in  quelli  che  fimo  liberi, più  nello 
per  fono  rulliche, che  nella  nobili,  perche 
le  perfonefoggettefopportaao  più  pa- 
rtenza , perche  non  hanno  il  commcdo , 
e la  liberti  per  fatiarfi  di  quello  vorreb- 
bero , che  in  quelli  maxi  il  patire  tame,& 
Cete  è di  maggior  fatate. 

L’hidropifia  fatta  dalla  durezza  di 
milza,  « meno  pericolofa,  che  quella 
chcvicn  falca  dalla  durezza  del  lega- 
to. 

Soprauencndo  hidrapifia  invn  mor- 
bo acuto»  c male,  poiché  non  ferma  la 
febre  , mi  apporrà  dolore  » e mor- 
te- 

• Conforme  dice  Hip  al  a de pronofli- 
ci  .11  mcdemodiceairafor.yj.fcttiori.7. 
Quibnt  b.pir  aqua  plenum  ntumpit  in  amen, 
tu» 1 , is  reniti  a jna  implitur  , (7  muriun- 
tur. 

Ncll’afor.14  fett  6 dice  jib  aqua  in - 
ter  culem  babiut  , fi  aejua , qua  irnienti  tft, 
in  rentrem  tonflutril  , morbi  fit  fvl.i- 

tlOi 

Da  quelli  due  AfonTooi  par  che  vi 
fijqnalchecontraricti , nel  primo  per 
ventre  fi  deue  intendere  la  capaciri  dell’ 
ab  lamine , ini  fecondo  fi  intende  per  fc- 
ccfl'j , poiché  fe  l’acqua  viari  per  l’anò, 
fi  liberai!  patientc  . 

in  Coac-s  il  detto  Hipocrate  dice  Inti- 


era acqua,  Se  apportar  morte  • 

Mi  fc  col  farro  del  fegato  fucccde 
fìuffo , & corruttionc  per  l’ano,  preludi- 
mo  muoroao  , fi  come  infogna  Galeno  i 
Glaucone  capitolo  quinto, & Avicenna, 
che  dicono  Coti ìriflw  anrliius  , & folntio 
remiti  in  tubiti  diebus  moriem  figmfi- 
cat » 

La  paucici  dell’orine  nell’h  idropici,  c 
mala , e douc  non  fi  orina  quanto  fi  bcuo 
è peggio,  perche  quella  all'hora  oon_* 
penitene  a!  le  reni  & palla  in  maceria  pu- 
rulenta. Hipocratc  ih  Coacis  dice*» 
Hydiopico  ftbruulofo  urnu  panca  turbata - 
que  lettali/,  Coutra  virò  fi  rr  inique  quan * 
lild*  augentnr  beni /perendo. 

L’afcelliiò  macule  erompendo  nelle 
gambe  fono  mortali.  Hipovracc  in_» 
Coaicis  dice  Hydreptci qntremedmum  effi- 
cacia libiraniurfi  ineumdtm  effzHum  reci- 
dermi dr/p»rdii/u«,pcrche  lignifica  ftar 
nafcoflo  io  qualche  parte  delie  vifccre  , 
qaalche vitio, che l’èrcftata  quella  ma- 
la difpofitionc  di  generar  Tacqua.,» 
Set. 

Se  riofermo  fari  di  buone  vifccre 
con  for^ccqu. «aleuti  , che  prendendo 
volentieri  il  tibo,cloconruoce,Sc  che 
da  quello  noe  ne  fenti  tramaglio  fpcrarà 
bene , che  non  vi  fia  dolori , uè  coffe , nè 
(ete,  cchc  la  lingua  non  s’inaridifca  nel 
dormire , li  medicamenti  purganti  ope- 
rino eoo  prodezza,  rotine  paffìno  fe- 
condo la  reggtone  dell'  humido  , ebo 
prende  per  la  bocca,  che  non  lì  fenti  ab- 
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ba.ioonaiodifo-zc,  tutti  quarti  legni 
fono  di  ff  eraoz.i , mà  al  contrario  ligni- 
ficano mone-  Hipocrate  in  coatisdicc 
In  ficco  Hy  drupe  Jtilluidium  Dnna.  nulum  . 
Li  Timpani*  in  corpo  atrabilai  o,  ò che 
iìa  fatta  da  moltiplicitàd’atrabilc  radu 
tura  nel  corpo  ,e  mortale, c perii  lono 
li  rimedi),  che  vi  fi  adoprano-  Hipocra- 
teafor.a9.f-tr.7  dice.  Si  Uucopblrgma- 
tudetenifotiiLT  d.svrht * /"pententi,  mor 
bum  folli ti, 

Nelli  principi  che  le  forze  perfiftin© 
«buono,  màntleinucccratc,  e nclli 
debili  fono  pcricolofc  - 

La  Cnraroic  nc'lc  hidropific  deue 
effere  fatta  con  riguardo  di  cfpsrgar  l’- 
acqua germinata,  c inaiare  le  materie 
ctcrrogencc  » che  fono  ò ncil'abdorRine» 
dpcc  tutto  l’habito  del  corpo  , c lenar  la 
aaateria  delie  caufc  produccnti , & rob- 
borare  le  v» cerche  fpecialmentc  il  fegato 

Le  caule  particolari  per  il  più  "ordi- 
narie fono  le  graui  oftru trioni , Se  contu- 
■taci , come  li  feirri  de  quali  per  la  cura 
fi  deue  andare  allifuoi  capitoli»  e non 
badando  lì  roderà  selle  Olfcrnationi  > Se 
nel  compendio  de  fccreti  » 

Per  primo  i’Aacori  vengono  ali’cua- 
cuat ione  con  potionc  apericnte  (lem- 
euagoga,&  hidragoga verbi  gratia  ty. 
Radici  d’iride  nourale , di  valeriana  » di 
«bolo,  ed’aflaroanaonceùK^a,  radi 
ced’cnula  campana  » di  peritinolo  d’ap» 
fio , d’cmngio,  edi  rubia  tintorum  aita 
•n.  vna,  korze  di  fatturici,  c di  fra  Sino 
le  mezzane , e radici  di  cappari  ana  dra. 
fei  , cape'.ucnerc,  cccrariia,  acrimonia 
ana  oianipolo  vno , foldanella  manipolo 
mezzo,  fcinc  di  finochio,  di  perfemolo» 
e di  dasco  ana  on.  mesa , liquiritia  rafa , 
Se  vua  palla  rnundaca  aaaon-i  fcnaon.i. 
Se  me^a»  agarico  ligato  in  pezza  dramme 
tre,  radice  di  fcislappa  ,lc  feme  d’cbuli 
ana  fcro^oU  va©  » zenzero , fc  carolali 


ana  dramme  vr,a,  fiori  di  gmcAra  di 
fan.biuo.editamarifco  anapugijl®  i. 
fi  cuoce  il  tutto  con  vino  ,&  acqua  ac- 
ciaiata vgual  parte  circa  lib  due  per  fon. 
te , fi  cucce  lentamente  fino  la  confum- 
mationc  del  terzo,  doppo  colato  vi  fi 
aggiunge  firopo  di  cicoria  con  reobar- 
baro on  quattro  > c fi  aromaciza  ton_* 
dramme  tre  di  cannella,  c ferne  per 
quattro  dofe, quella  è propofta  dal  mi© 
Pi  CLCttorc  per  purga  vniucrfale,c  dopa 
po  per  vna  volta  la  fettimana  propone 
dramme  due,  ò dramme  due,  c mc^a 
per  volta  della  Tegnente  poiacre  leu  a 

mundata , tut  bitti  gammofi , hcrmoda  c- 
tili,  feme  d’cboli , radici  di  fcialappa,  di 
mecchtocane  ana  dramme  vna,  cremor 
di  tartaro  dramme  dua,  gutta  gunxna. 
dramma  mc^a , poluerc  di  ambra , diar* 
rodonis  abbatis  ,&  famedi  finochio  ana 
dramme  vna , zuccaro  candido  dramme 
quattro , facto  poiucre  di  ogni  cola,  del- 
le quali  (e  ne  da  dramme  due  , infoia  per 
vna  notw  in  vino,  eia  macina  fi  besa  il 
vino,  ola  polucre» 

Si  dà  ancora  on.vna,  d dardi  firopo 
facto  di  bacche  , di  fpiiu  politica  , 
òfpinomerlo  immediate auanti  il  cibo , 
perche  fàcuacnarc  mirabilmente  l’ac- 
qua,ò altre  infinità  de  purganti  , come 
in  quello  confcrifcc,  la  fcialappa, la  guc- 
ta  gumma,  ò li  raagifterij  dell’vno.ò  del- 
l’altra, indole  proporcionate,  fecondo, 
che  vien  ferite©  nelle  fue  preparatosi  , 
con  riguardo  dell’età,  e forze,  & altri  ri- 
medi) , che  di  mano  in  mano  faranno 
proporti  nelle  mie  Oflcruatiom,  & quel- 
le celebrate  da  Aucon  Claflìci  » 

LacuiadeirhidropifieciocdcirAfci- 
tc,  & altre  riceuano  fci  intcntieni,la  pri- 
ma è il  debito  regimine  de  dieta  ftre  tta. 
Se  fpccialracntc  fe  li  prohibilcc  ogni 
ipccic  di  huroido  , cioè  del  beucre  , 
t di  aaineftre  , fic  V altre  fei  cofo 

r.on 
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»on  naturali  rcgolacc.  La  fecondami-  Li  mediocrifonoiiferapino,  l’ampio» 
nuire  le  fuperfluicà  delle  marcrie,  la  ter-  il  fugo  d’ireos. 


za  digerire  ,&  aprire,  Se  confortare  li 
membri  vniuerfali , fpccialmencc  lo  i lo- 
maco,  come  bafe  d’ogni  principio  di 
morbo , mentre  i lcfo , Se  il  fegato  , la., 
quarta  .eradicarla  maceria,  la  quinta 
correggere  gl’accidenti , la  fcflaproh: 


Li  deboli  è il  rcobarbaro , la  hiera  pi- 
gra mifta  con  l’agarico  ,ò  olettnario  Inj 
do,  ò limile. 

Il  fugo  d’ireos  cheopera  per  proprie- 
tà fi adopra  crudo,  mifto  con  miele  per 
l’acrimonia  la  dofa  da  once  due , à t re  » 


birc  la  recidiua , poiché  fpcflofuccedc*  e fi  puoi  dare  due,  ò tre  volte  la  feteima- 


in  quefte  pafiìoni  da  poche  caufe,  fi  co- 
me l’hidropifia  è fittaalk  volte  da  cau- 
fa  calida , & alle  volte  da  Ila  fredda,  e ne- 
cellario  doppo  nlolco , Se.  efubcrato  il 
male,  robborar  lcvifcercinmodo  che 
non  ripulluli  più,  fortificando  bene  le 
parti» 

Li  medicamenti  deuono  per  primo 
elfcre  fatti  dclli  blandi , & poi  crefccrè  • 
Nella  caufa  fredda  fi  di  la  hiera  pi  gnu , 
nella  calda  col  rabarbaro . 

11  fangue  in  quello  cafo  non  fi  tocca 
Colo  fe  è in  tre  cali , cioè  quando  l’hidro- 
p.fia  penderà  dall’apoflema  del  fegato, 
ò quando  (ucccde  dalla  rctentionc  do 
melimi , òdall’cmmorroidi,  il  fangue-* 
debil  ita  il  fegato  - Dal  fegato  debole , Se 
imbecille  fi  fi  I hidropifia. 

Il  vomito  in  quelli  cali  molto  confe- 


na.  1,.  . 1 

fi  celebrato  ancora  il  fugo  di  radice 
di  palma  chrifti  da  dramme  due  à ere 
con  zuccaro,  Se  quello  cuacua  piaccuol- 
taencc  fenza  corrodere . 

Il  terzo  che  opera  per  proprieti  è il 
fago  delle  radici  di  Tambuco  dato  con-# 
miele,  ò zucca  ro- 

Sono  poi  più  vficati  in  apozeme  verbi 
gratiajy.  Sugo  d’ireos,  di  cbu’.o , cioè 
delle  radici  analib  meza  di  fugo  di  rpfe 
pallide  hb.due,  fugo  di  cicoria , e d’acri- 
monia ana  once  quattro,  rabarbaro,  Se 
mccchiocane  ana  on.  due,  fpicanardi 
fcropoli  tre,  fandaii  citrini  dramme  due* 
cremor  di  tartaro  dramme  vna.c  meza  , 
fi  infondono  per  vna  notte , c doppo  le- 
ne ebollitionc  fi  cola,  c fi  chiarifica  eoo 
l’agginntionc  di  zuccaro  à fufficicnza  , 


rifee , perche  diuerte,  Se  cuacua,&  quelli  per  far  il  firopo  aggiungcndoui  fai  d'af- 


deuono  elitre  delli validi,  ma  fatti  da 
profellori  valorofi,&  (inceri  clic  fono  vi- 
no del  calice  chimico,  ò con  Paureato, 
ò l’aurcito  i n foftanza , è iacincino , ò li- 
mili con  dofa  conuenientc,  fecondo  le 
forze,  età  &c. 

Cicca  l’cuat  uanti  deuono  efferc  quel- 
li ,chc  operano  da  proprietà , per  fimi- 
litudine,li  propri), che  euacuano  l’acqua, 
mi  alcuni  fono  blandi  «alcuni  deboli , Se 
alcuni  forti , li  forti  fono  la  laureola,  il 
mczercon  , il  fugo  di  cucumero  aliamo, 
Ja  coloquiiuida , l’cuforbio , la  foidanel  - 
. la,  li  tumuli, U guccagumma,  u fimi- 
li- 


fenfo  once  meza , e di  quello  fe  ne  dà  da 
on.vna,Cj(Jlàaiètrc  con  brodo  appro- 
priato . 

Il  firopo  fatto  di  bacche  mature  di 
fpinomerlo  da  once  due  ,a  tre,  con  bro- 
di apcritiui  medemamcntc , èbuonilfi- 
mo.  ; 

E in  vfo  ancora  il  feguenre  vcrb.gra- 
tia  ty.  radici  d’irridc , e ftorze  di  radici 
d’cbulo,  e di  fambueo,  ana  on.  vna» 
radici  dienula  campanaon-mcz», radi- 
ci d’aflàro  , c m;ch:o  cane  ana  once  due, 
alTenfo  fecco,  epitimo  ana  pupillo  vno, 
fpldanella  dr.a  , trt  cìfc idi  rabarbaro^ 
f,  d’eupatorio  anadr.i,  fcuaon.i  fcfj 
A a i motv  ' 
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monca  il-rop.quatcro  i macis , cannella  ogni  giorno,  veramente  il  rabarbaro 
anafcr-x.il  pone  il  tutto  in  vafo  di  vetro  roborail  fegato efiendo quello  debilita- 
conlib.j.di  vino  bianco  in  bagno  maria  to, nelle  hidropi/ìc.  Il  rabarbaro  per  sa* 
col  vaio  ben  ferato;&  cefi  caldo  per  tre  tara  dcae  eflcr  buono  • 


giorni,  del  quale  fc  ne  dà  da  once  due , i 
tre,  due,  ò tic  volte  la  fettimana  la  ma* 
ti  na . 

Quelle  apozeme  toccano  la  milione 
dcll’huinor  peccante, li  fpccifici  fudetti, 
che  operano  per  proprietà , fono  molto 
commenaatida  Autori  Ciaflici,  come  il 
Gnrdoniodà  il  fugo  d’it  eoa  ,col  miele, ò 
il  iu.;o delle  radici  di  palm  i chrilli , co- 
•'«e  ferme  ancora  Nicolò  Fiorentino  . 
M (Tana  lo  celebra  col  vino  : Fiaterò  col 
miele, & altri  Umilmente  con  le  medetne 
doA  dette  di  fopra . 

Sono  in  vfo  ancora  in  forma.di  pillule 
vcrb.gr  gt  A.oe  nutrito  diligentemen- 
te con  fugo  d'attenta  on.^  gomma  am- 
moniaco d flolnto  in  a.ctu  ctraictto  , 
mirra  eletta  , croco  di  marce  preparato 
col  folfo  ana  f<  rop.duc,  fai  d'affenfo  e di 
tamarice  ana  fcr  due,  trocifci  d’alandali, 
diagridio  ana  fcr.l.zaffarano,zinzibero, 
fic  fai  gemme an-fcr.t.  con  oflìmicle  fcil- 
Jitico  fi  fi  malfa  di  pillule  delle  quali  fe 
•e  prende  da  fcr.vnoà  due  > due  volte  la 
letti  mana  due  hore  .manti  ileibo. 

Altri  fcriuono  jgt.  pillule  di  h>era  fem- 
plici , de  rabarbaro  di  Mefuc , Se  aggre- 
gatale ana  fcr.  i- fi  formano  pillule  con 
fugo  d’ireos  per  vna  dofa  • 

OSSERVATIONE  XXXIV. 

MAtrcode  Grada  riferifee  d’hauer 
curato  molti  con  l’vfodclli  troci- 
fci  di  rabarbaro , e ac  daua  da  dramme 
vna  à dramme  due,  due  volte  la  fettima- 
na . 

Il  medemo  teftifira  Michiel  Pafcha- 
** . Il  medemo  dice  Scoltio,  ciac  lo  dina 

r - ‘ — - 


OSSERVATIONE  XXXXVI. 


SOn  celebrate  da  Leonello  Fatientini 
ancora  le  pillule  di  rabarbaro  , & 
etiamche  fi  aggiungono  del  mczercon 
con  darne  fcr. due. 

OSSERVATIONE  XXXXVIL 

N Medico  pretcndtua  fanarc  ogni 
hidropico , & etiam  curò  due  fc« 
licerne ntc,fù  olferuaro  , che  daua  drann 
due,  di  polucredi  fc  Marnila  con  vino  . 
due  horcauanti  il  cibo  per  tre, e quattro 
volta  la  fettimana  » 

Viene  ccltbrau  vna  cerca  herba  ,che 
elfi  accmcntc  facci  cuacuarc  lenza  mo- 
lefiar  le  mate;  ic  acquofc  , c nominata 
P.  tu  filatala,  che  da  alcuni  è filmato, che 
fia  la  filipcndu'a , mi  'a  filipendula  da 
Simon  Ianucnfe  è vna  l'pccie  di  faflifrag- 
gia  è quella  non  llimo  che  fo’ui  per  fc- 
ceffo,  quella  la  danno  come  fi  è det- 
to - 

La  Soldanella  (limo  fia  bratfica  mari. 
na,òforfilagratia  Dei , 

SOnoda  alcuni  viari  vini  medicati  ape. 

ritiui,  & purganti  in  quello  calo , Se 
con  buoni  effetti  v g radici picciole 
d’ckboro  negro  on  fi.iadicc  di  mechio- 
cane,  e radice  di  feiaiappaanadram.  tre 
epittimo  dram-2.  fogl  edifoidanella  on. 
vna,  cannella,  carofamana  dramma  i ff- 
femedi  cairn, d’aneto,  d.  finocchio,  di 
perfemoi'o  ana  dram-a.  radici  di  liquir  i- 
tia , d’errirgio,  d’enula  campana  ana 
00.  mc^a,  radici  difinochio,di  perfemo 

lo, 
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fo  » d’afparaci  au»  on.  i-  bacche  a»  gmc»  l » quello  caia  lì  pollano  ^arie  co"  P|“ 


bro  on  vna,  e meza, turco  ogni  cola  fcc 
chee  contufe,fi  pongono  in  feticci  lib.di 
vino  bia*  o gencrofo , fi  laifa  in  infufìo- 
ne  per  otto  giorni  in  luogo  frcdJo  » e 
«lappo  fi  cola, e fene  fi  pigliare  al  pa- 
ticnte  ogni  giorno  vn  gotto,  ouerovn 
giorno  si  . & vno  nò  ,'quefto  cuacua  per 
fcceffj,  per  orinai  poeo.ipoo. 

Si  pofiono  fare  nei  medemo  modo 
più  purganti , & ctiam  più  midi  con  al- 
terare .òdimmmuire  le  doli,  & etiatn 
ponerui  ingredienti  propri)  tanto  de* 
purganti  qnanto  dcapcritiui , & robbo- 
ranci  • 

Praticano  ancora  in  forma  di  brodi, ò 
decotto  di  pullo  . ò di  gallo  vecchio  cot- 
to con  delle)  re  iette tofe,  c ne  danno 
daoa.rinquc.d  lei  verbi  grat.Re  ipe  ra- 
dici d’ireos  contufc,  e fi  bollcno  col  bro- 
do. aggiungeudoui  zuccaro , mi  cotto 
bene  pertanto  , che  la  carne  di  pulì©  fia 
ben  corta  , ò d’a'nc  delle  proprie, ò fole, 
ò accompagnJte  con  l’apcritiui , robo» 
ranti,  & eorrcttiui . 

Li  Chimici  celebrano  gli  eftrattf  fiu- 
ti, òd’ckboro.ò  di  radici  di  ebolo,  òdi 
fambeco  .òdifoldanella,  òdi  coioquin- 
tida  , ò di  mczcrcon,  ò fimili , mi  quelli 
nel  le  defe,  conforme  la  vchcmcnza  del 
pur  gante  da  frrop.mezo.ad  vno, ad  fum- 
mum  , fc  poi  fi  di rclatcrio fidai  grani 
da  fa  àia*  più  figuri  f°no  magiftcnj , 
come  quello  di  mcchiocane  , difcialap- 
pa,  di  putta  gumma,fc  quelli  da  grani 
otto  ,i  vinti  al  più. 

Sino  ancora  celebrati  da  molti  quel- 
li • che  fi  fabricanoda  metalli  coinè  l’a- 
quila bianca,  ò detta  ccieflc  del  Querce- 
tani.il  Meccurium  vite,  mi  quelli  opera- 
no c on  vchcmcnza,  & fpccialmentc  per 
vomito , fi  deue  in  queiti  Il  ir  caute! lato 
col  ri  guardo  delle  forze , c dcll’cci,  com- 
plcllìoni  fcc. 


fieni '.^za  il  mercurio  dolce,  il  mercurio 
diati,  rr  etico , ai-tmonio  diaforetico,  Se 
più  iatanno  efquifiti  li  b-zo-udui  mine- 
rale , giornale  , folare  , iunarc.òmartia- 
le  fatti  da  buoni  fpargirici,  perche  quel- 
li mu'idificano  l'impur  ti  dclli  humori 
dei  corpo  per  trafpirationc , ò fudorc , ò 
orina,  ò per  feceflò  pauUcun  fen^a  agi» 
catione  delle  vifccre» 

L’vfodc  predetti  chi  leggeri  per  tut- 
to il  nuftro  libro  dairOlfcruationi cura- 
te poni  vedere  conf  urne  fono  praticati 
in  ogni  fpecic  de  morbi , poiché  fc  non 
fo {fu  per  li  Medici  .che  biafimnoomni- 
namcntc  ogn’vno  di  quelli, fpauentando 
le  genti  pugnandoli  per  veleni , Io  l’a- 
doprarei  in  quanc  ti  de*  mali  , perche 
non  fanno  le  non  bene . 

Non  fi  manca  ancora  nclli  hidropici 
di  far  dclli  (cruitiali, anzi  ipcflo,  per  nnn 
perturbare  quottidianamenre  l’infermo 
con  le  medicine,  & quelli  fi  fanno  anco- 
ra magiltrali, verbi  grafia  Foglie  di 
malua,di  cauoli.  di  mercoreiia,!na  man. 
t'.  foldanclla manipolo mtzo , fem* d’a» 
nifi,  d aneto,  di  carui  ana  dr.tm.  ttc, fiori 
di  melii'eto,  di  cammomilla,  digine- 
ftta  , di  ttucados  ana  pugtllo  vno, (nuo- 
ce ad  vna  libra  reità  t ola  tura , fi  dilfolue 
diacatolicon dramme. vna,  hicra  pigra 
on.  mc^a,egliodi  gigli,  di  aneto  , Se 
miele  communeaua  ou,duc,efi/iilcli- 
fticre. 

Ouero  fi  piglia  Icuitodel  più  acro  onj 
me^'.,falcommunepug.  vno,  fi  fà de- 
cotto in  (ufficiente  qua  miti  di  brodo  % 
nella  colatura  fi  aggiunge  orina  di  firn, 
ciulloon.  4.  ogl io  once  tremitele  defpu- 
matoon<  1.  fi  fi  ilfcruitialc . 

Per  portar  fuori  fcrofiti  in  copia  , Se 
acqua  li  fi  coli  femolamacra  man.r* 
polpa  di  coloquintida  legata  in  pezza dr» 
vna,  fi  bollcno  in  vino  bianco  qua>.  Co 
A a 4 ba- 
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poco  beota  . Fui  chiamato  cor»  due  altri  fettus  urdtalgtamqur  fieri  vtluti  per  «»/»■-' 
Medici  dcliaTerra,pcr  la  cura  di  quella,  fui n ut  capiti,  morbum  comminale, & r.on  ra- 
vno  de  quali  hauca  tentato  purgarla  due  rodtlniam  6rc. 

voice  > tra  noi  cura  di  (parere,  che  gii  Ambedue  Medici  erano  condottati 
ogn'vnoftimaua  il  male  d’affaco  malin-  nel  proprio  luogo,  e mentre  fpeffo  fof- 
eoiuco  ladiffùuki  , che  Io  propofì  era  fimo  io  confulti  diuerfi  Tempre  voleua- 
la  fame  canina,  vno  di  quelli  a ppiglian-  no  tentar  con  medifputc,  mi  però  s’v 
doli  all’autorità  , e dottrina  d’Auirenna  niuano  con  me  ambedue , e moftranano 


diceua  , che  il  fugo  malinconico  deriua* 
to  dalla  milza  al  ventricolo , era  quello  » 
che  eco  tatù  la  faine  , e l'appetenza  fem- 

5 re  di  mangiare,  pereffer  copia  gran* 
c. 

L’altro  era  giouinetto  coefirmana  il 
oedemo. 

Io  efplicai  che  la  copia  grande  dell*- 
humor  melanconico  era  molto,  che  la 
natara  banca  cominciato  à germinare-/ 
più  dell'ordinario,  mi  che  quel  fugo  ha* 
taea  origine  da  qualità  atra , mirto , cru- 
do cioè  di  bile , c pituita  acida  che  dalla 
mirtionc  di  quel  fugo  crudo  acerbo , fi  fi 
quella  malinconia , e che  dal  freddo 
artringente  e comprimente  non  di  raro 
viene  eccitato  l’appetito  canino , e qui 
citai  Gal.  di  quello  confenfo  nel  libro 
delle caufe de  fempliei  al  quarto,  e Tetti- 
mo  Capitolo, & alti  comcuti  del  a Afor. 
comm. a i .e  nel  libro  de  vfu  part  4-cap.  e 
dccimoquintodel  medefìmo  volume  lib. 
f.  cap-4.dice  ptrunofum  qumdam  mtatnw, 
Mt  bttut  quodim  yas  Utn  in  yentriculum 
J uccum  maltnconicnm  iruttat,tramfundit  ye, 
tr  ytntriculi  ormici  funtiotut , qua  confiri- 
{itone  quadam  conficiuniur  jua  f spori  i qua- 
liuti  acerbi , & acida  at  attingente  reborit 
OC  in  fe  ne  a bum  anta  erotto  confettura  con- 
tottumut  alibi  final.  Caterum  cnm  bac  ap- 
petentum  camnam  patitur  non  ab  re  tfl  ftd 
de  ora  ytntriculi  conquiratur  circa  qutm 
morfm  & tofones  continuai  fiutiti  tradii , 
citai  il  medemo  Gal,  nel  I1br04.de  fimp. 
cap.7,  di  fimil  cafo  dice  ; arca  01  ytntricu- 
U in  quo  appittnliafil  doloro,  <7  animi  di - 


Rimarmi  & abbracciarono  per  lo  più  le 
mie  proporte , & erano  defidcrofì  vedere 
efperienze  in  mali  ardui  de  rimedi;  fpai> 
girici . 

In  quella  concludcfltmo  , che  era  ne* 
ccffano  con  li  medicamenti  hauer  ti* 

Cardo  alla  mania  & alla  fame  canina. 

caufa  già  la  ventiiafflmo.chc  folle  l’- 
origine come  s’è  detto  da  paffìone,r  ma- 
linconia hipocondriaca  con  qualche* 
confenfo  di  vapor  vrcrino,  che  nelle 
Donneintali  effetti  vi  Tempre,  mirto» 
Nella  cura  li  fù  per  primo  dato  di  co» 
mun  confenfo  vino  emetico  dato  coiu* 
fate  grani  del  noftro  aurcato  vomitò 
molti  cfcremcnti  vifcidi,  incotti, e tre 
volte  euatuò  robba  fobofeura  per  fece  fio, 
il  dì  feguente  li  fù  incifa  la  vena  salena  , 
&<  (Lacco  once  otto  di  fangue,  i' quale 
età  graffo  adullo;doppo  per  nouc  giorni 
prete  vnfiropode  Guilclmi  defenrro  al 
cap.de  mania  , del  quale  atrerta  con  giu- 
ramento hauer  veduto  guarir  con  quello 
molci  mali  Se  è il  feguente  31.  hifopo  , 
fan  futa,  cioè  maiorana , fcrpilJo,  mclif* 
fa , be  tecnica  una  manipmta.  borraggi- 
ne , lupuli,  fcolopcndria,  luminaria  » ta» 
pclucnerecna  pug.  mt^zo  .radici di  ci* 
coria,  di  borraggine , di  finocchio  , di 
cappari  ana  dram-quattro,  affenfo,  fcc-r- 
ze  di  cedro  ara  manip  vno,  fena  ,epitn- 
tno ana  dramme  tre,  pulegio,  fieri  di 
camomilla,  e di  ccntaurca miqcrc  ana 
dram.trc,  camcdritSjCamcpirio  ana  ce- 
due, & mezza,  mneo  odorato , fpica , fe- 
tale d'anifì,di  dauci  > di  finocchio , atfar 0 

ana 
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à^a  dram.vua.vua  palla  cilratto  li  noti  Icropcn  vno,c(fcntiadi  lunadram  mi, 
on  vna,  del  quale  fatto  decotto  fecondo  di  giouefcropoiiduc,  clfcnciadi  marca 
l’arte  fi  prende  di  quello  1 ib.  4.  e s’ag-  dramme  vna,emcza, effcntia di mercur. 
giunge  a quello  fugo  di  pomi  dolci , tc  dramme  mcza.dfentiadi  coralli , elica* 
acri,  fugo  di  rofe,  di  pomi  cotogoi  aci*  eia  di  perle,  cflfcntia  divitriolo  ana  g, 
di  ana  libra  meaa , fugo  di  borraggine,  e trentacinque . caput  mortami  noftrum 
di  fumiria depurati  ana  lib.c*  aggiunto  tnagifterialefcrop.quatcro,  il  tutto  fù 
succaro  quanto  balla,  fù  formato  firo  iucorp  iratoic  formato  vna  malfa  di  pii* 
po  ad  vn*,  del  quale  ncprcnleu.ion. tre  Iole  col  detto  eftratto  * del  quale  fe  ne 
per  volta  con  acqua  di  lupoli  vn  gotto , daua  ogni  giorno  alla  paticnrc  i digiu* 
nel  quarto  giorno  K facclfìmo  paner  le  no  vn  fcropolo apprelf»  con  brodo,  do* 
fauguetccaile  vene  hemorroidali  con_*  ac  era  bollico  borracine  perfcmolo  , e 
l’cftrattionc di  omicidi  fangue,-  pallato  indilla. 

ii  9.  giorni  lifù  replicato  il  predettovi*  A capa  di  cinque  giorni  fi  raflcrenò  la 

no  , c vomitò  medemamence , & euacuò  mente , c cefsò  la  fame, fi  feguicò  per  30. 
m «Ita  robba  mifta.  giorni , e fi  rifauò  perfcttiìfinumente  , 

Fri  il  tempo  predetto  haueflimo  po*  non  folo  deliamente  e della  fame  cani* 
co  follicuo  del  male  voleuano  quelli  Si*  aa,  mi  per  cambio  di  fai  agri  r(S , per  le 
gnori  Medici  ,chc  io  portaflì  la  cura , Se  continue  cuacuationi.e'mgrafsòalquan* 

10  cernendo  d’moltrarmiàrimedij  d'ai*  to,  fece  vn  colore  chiaro,  e fi  fece  rutta 
tra  fpecie,  perche  molti  Autori  trattano  brillante  - 

qudti  morbi  con  rimedi;  placidi,  come  il  com  pollo  Cadetto  fù  ponderato 
loatuForceal  confil.ad.  non  fi  parte  dal-  dalli  fudetti  Medici  ,c  temeuano  dell’, 
la  calfia  ,ò  Icnìciuo,  òfiropodirofe.co-  clcboro.e  tanti  midi, li  feci  vedere  io 
fi  alla  Cent,  terra  confi),  ao.  econfil.;g.  fcritco  le  m inipulationi  , che  io  quel 
mi  Benedetto  Sabatico  Cene. i.conf.58  tempo  non  erano  fiate  ftampate,  ve- 
dice  1 Pro  malinconia , & mania  iris  funi  gì - dendo  lodar  qnelIc,cfcatendo  che  Riue* 
ntrofa  rtmtdiaqu*  in  yfttm  rtuotanda  ve-  rio  Icdauandeuano  , nondimeno  con- 
nìunt  , „4nuuionium  , H.B-borus  albut  , <jr  defecfcro,  dopo  rercauanoeftcr  ogni 
T r (bratto  cranij &c.  per  fin  che  dice  dell’-  giorno  da  me  , per  imparare  il  modo  di 
antimonio  Io  m’appiglio , mentre  è ben  rare  li  fornelli , di  dare  il  foco , 8c  altre 
preparato  . mi  l’clcboro  bianco  da  piò  cofe  limili, 
terrore  deirantimonio,  il  nero  fidi  in 
varie  gui  fc  preparato  paffim . 

Ut  irare  poi  il  cranio  non  lo  vidi  mai 
fe  non  in  alcuni  maniaci , che  acciden- 
ti’mrntc  fono  fiati  feriti , fi  come  fi  leg- 
ge in  H >l'erio,&i»  Valcfco.  Propoli  al- 

11  fuJciti  Hccellcnufliim, mentre  che  de- 
li Jcrjuano  vedere  effetti  de  rimedi; 
grandi  Spargirci  vn  ccmpofiodd'a  feo. 
la  di  Riueno  robbe  tutte  m.inu  ularc_» 
dalle  mie  maniche  furono  ri  Efiratto 
d'ckboro  negro  cn.  vna, clfeQUa  d’oro 

pO.  jr 

• * - . * Diqitized  by 


DELLA 


hidropisia: 


Capitelo  xxxm. 

P predo  H pocratc  fi  r itroua* 
no  due  forti  dihidropifia, 
cioè  vniucrfalc,&  particola- 
re- Voiuerfalc  èqucllachclì 


d.'ficQdc,&  occupa  tutte  le  parti  del  com 
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fo  ; La  particolare , è quella  che  occu- 
pa folo  vna  parte  del  corpo , che  fon_» 
quelle,  del  capo,  del  petto , dell'  vtcro  , 
tee. 

QbìIì  dilcorre  deU’vniuerfalc.  L’hi- 
dropifia  vniuerfaledaGaleno  è diuifa_* 
ia  ere  fpccie , cioè  Afcitc,  Timpanite,  & 
Anafarca. 

* L’Afcitc  è vn  tumore  nato  » Bc  raccol- 
to da  vn’  hunior  fcrrofo  nella  capaciti 
dell’abdomine,  nella coacauiti  del  ven- 
tile fue  parti . 

Per  lo  più  quella  Afcitc  non  gonfia  fo- 
lamcnteil  ventre,  òl’abdominc  , mi  la 
boria  de  redicoli , le  colle,  gambi , piedi, 
& molte  volte  comincierà  il  Tuo  princi- 
pio à gonfiarli  li  piedi , poi  le  gambe,  e 
poi  le  colle , c doppo  le  borfe  de’  rcflico- 
Ji,  c il  ventre,  che  poi  afecnde  fino  a!li 
precordi j . 

La  caufn  di  quella  è vn'hnmorc  fcrolo 
della  natura  , dell'acqua  fredda, & burnì- 
da , in  quanto  alla  natura  fatto  da  vna 
imbecillità  del  fegato , che  è Icfala  virtù 
gcneratiua  del  fangue  , & germina  di 
quel  fiero , clic  per  clfcre  inutile  alla  nu- 
tr itione  delle  parti , le  vcnCUc  artr ahen- 
tiper  alimentarli  membri  ladano  quell’ 
eferemento , Si  coli  fi  rawog'ic  nelle 
parri  del  corpo  , Se  altre  infcrriori  , 
tee. 

A’l«  volte  percanfadi  qualche  calo- 
re preternaturale  fatto  nelle  vifeerc,  fi  fi 
quella  fcrofird  fal^a , che  con  quella  fai 
fedine  fi  poi  mala  fermer  tnrione  con  l’- 
arido, e ncrifulta  1$  fybrcfcon  feté  ,per 
ti  vapori  putridinofi,  che^i nomano  li 
bocca  del  ventricolo 

Alle  volte  qucll’fumore  acquo  fo  vo- 
gliono, che  fi  faccia  fuori  dell  abdomi- 
ne.  ina  nata  in  fondo  del  ventre  da  certe 
veflicolc. 

Ogni  hidropifia  gii  ,comc  lì  è accen- 
nato , è fatta  per  ia  refrigeratione  del 


fegato  conforme  dice  Galeno  al  libro  dè 
morbisfcc  dice  Omnem  Hydroptm  furi  ah 
hapate  fr  tgidwre , <Jr  bamatofim  non  txtftì 
per  fidente , ila  prò  laudabili  [angami , mat- 
ta*} aquam  , pimi t am  , ani  fìatum  gm- 
Ut' 

Ba  quella  fenrenza  fi  puoi  compren- 
dere tutre  tre  le  parti  d’  hidropifia  dcll’- 
Afcite,  Timpanite,  & Anafarca.  Hipo- 
craceal  a .de  Prorrhcr-aiTcrifce  dicendo* 
Hydroptm  fini  itti  ab  bapati , >W  à parti 
inam,  & al  quarto  de  morbis,  &"primo  de 
morbis  dice  Hydroptm  tx  Itene  &c. 

Mi  dalla  ftuola  del  volgo  dt 'Medici  , 
dicono,  che  fia  fatta  da  difetto  del  fega- 
to , che  da  longo  tempo  fia  male  affetto, 
cioclafuarobboratione  le  conucrfione 
del  chilo  iniàngue  perfetto , per  difetto 
della  prima, òdclla  feconda digt filone  , 
genera  quciracquoficà,  in  cambio  di  fan- 
guc  laudabile. 

Che  l’intemperie  poi  del  fegato  lìa 
fredda  nelle  hidropiuc  , c per  quella  fua 
friggidità  facci  fcrofuà , in  quello  ti  fo- 
no ancori  delle  controuerlìe- 

Àuicenna,  Trainano  con  altri  Autori 
dicono, cftatuifcono, che  fi  polla  fare 
l'hidropilìa , ancora  da  intemperie  cal- 
lida, Se  che  quelle  dcuono  clfcr  « unte  da 
r in; qij  frigidi. Hip.  al  ».  de  Proi.ofiici 
d'OC  Hydrops  morbo  acuto  fuperueanru , ma • 
Imrn  ,ifibrtm  ciumm  n .oUit . 

Dunque  {e  (opramene  ('hidropifia 
pcrlcucran:'olafcbre,«  fegno  mani fe- 
llo che . fia  fatta  da  intemperie  cali- 
da. 

fegato , c la  mi’za  fono  off.fi da  dif- 
fettoui  i varie  caufe,  & fpecialmcnte  dal* 
l’a  ter  atrio  ne  ,cucro  dall'imbecillità  dal 
<a!or  natiti©. 

Tal  calore  natluo  vici»  debilitato  dal- 
I, 'intemperie  fredda,  ò calda , c dalla  fuf- 
fuoca  rione. 

L’mrcmpcric  fredda  fi  fa  dal  troppo 

vfo 
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Vfo  d'alimenti  friggili/,  flc  numidi, & mal 
condicionati , onero  da  larga  euacuatio- 
oc  di  fangne , per  la  quale  fi  fiano  cui- 
coati  molti  (pirici , onero  da  altra  canfa 
«fatati  fitc. 

Mi  l'intemperie  calda  * diffipa  il  ca- 
lor  naciuo , onde  fatto  quello  più  debo- 
le * che  non  puolccflcrcicarefeliceracn 
Ce  >3c  molto  meno  le  attioni  del  fegato, 
«della milza,  & quefta intemperie  ca- 
ltela viene  indurti  da  febri  ardenti,  òdi 
altre  fpccie,  deli’  vfo  de  vini  generofi 
gagliardi  beuuti  in  qua  ariti , e da  trop- 
po vfo  de  cibi  calidi  » ò medicamenti 
troppo  caldi . 

Finalmente  vien  debilitato  il  caler 
nat  iuo  per  fuffiiocatione , quando  il  (an- 
gue rednnda  nelle  vene  in  troppo  copia, 
fpccialmenrequaudo  è impuro  , come 
quello,  che  fi  accumula  alle  Donne  per 
Ja  fùpprcfllonc  demenftrui,  come  an- 
che dalla  (uppreffione  dell'  hemmor- 
roìdi,  inqaclli  però  thè  era  folito  ef- 
purgarfi  impuritidclfaugucper  quelle 
parti,  che  tettando  infetta  tutta  la  nuda 
fanguigna. 

Viene  impedita  ancora , ò nffèfa  l'at- 
Ira  et  ione  delle  predette  vi  Tetre  dall’o- 
ftrucnoui  ,clieimpcdifcono  il  tranfico 
libero  alle  materie  humidc,  e fero fe, con . 
forme  che  da  1 feirro  del  fegato,  ò delta 
milza,  ne  fucccde  l’hidropifia;  non  fo 
lamette  perche  quelle  parti  non  habbi- 
no  po fianza  di  generare  fangue  laudabi  • 
le , mi  ancori  perche  non  puole  traf- 
meteere  tutta  quella  materia, che  col 
bcucrc  fi  affarne  per  le  parti  neceffu- 
ric. 

La  Timpanite  è detta  hidropifh,  pi- 
gJiandonomcdi  Timpanite,  perche  è 
quella  che  è fatta  da  moltitudine  de’ 
fiali , cheinclufì  nell’abdomiHC , fi  di- 
llendonoper  tutte  le  parti  refe  inguifa 
di  vii  timpano , stamburo,  & quando 
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li  percuote  fopra.fi  come  vn  otre  gon- 
fio da  vento  . 

Quella  tenfioneé  fatta  da  flati  con- 
ciati ncli’abdomine,  nelle  cauiti,  ò ca- 
paciti di  qnello  , benrhc  da  Piacerò  fà 
offe ru  a co  in  vna  Anotomia , che  tronò 
che  foffe  in  vno,  nelle  cauiti  deJl*intcfti| 
ni,  fi  che  alle  volte  dal  gonfiamento  di 
quelli, fi  puoi  ancora  fare  T impania,  mi 
fono  differenti  tic. 

Molcc  volte  quell*  Timpanie  fonia 
permise  con  acqua, per  la  f„rza  delti  fu- 
ti cicncno  la  pelle  tirata , i talché  f« 
l’acqna  caolta,&  che  nel  mouer  la  pon- 
za fi  feixc  feiacquarc  l’acqua  , corno 
quando  vn’otrc,  e mezo  d’acqua,  e fopra 
pieno  di  vento,  che  fciacquatulo  fi  fcn. 
tc  ; all’hora  c nominata  afcite  con  (im- 
pania. 

La  caufa  dclli  flati  è vn'humor  crudo 
craffo  ic  materiale , ó piruitofo , ò me- 
lanconico , il  quale  efagitato  dal  calore, 
de  attenuato , partorire  vapori  crafC  , 
che  difficilmente  fi  poffeoodifcutcrCiO 
quelli  vapori  fi  coouertrno  in  flati . 

Mi  quell’ijumorc  crudo, S<  craffo,  cho 
rifiede  nel  ventricolo,  & in  alcune  parti 
dclli  inrcftini , & molto  più  mentre  è 
contenuto  tràlc  membrane  della  Dia- 
framma , c gli  inrcftini , all’hora  d più 
difficile  di  espellerlo,  che  dalle  cauiti 
delle  predette  parti , conforme  ne  ac. 
cennaHipoctaceal  ’vndec,  afo r fcrt.  6, 
dicendo  £h.ibns  tonnina  (7  arca  imbelli- 
cum  labont , or  lumbot  dolor  , qui  neqn:  me - 
dicamentts,  ncque  aititi  [oluuntur  in  ttyaio- 
pev i [iccum  prmaniur . 

La  contumacia  dclli  dolori  denota- 
no effer  la  canfa  fuftantiale  con*,  lufa 
nel  profondo  delle  parfi  del  corpo.  Se 
in  o una  maniera  poli  no  effere  rifo,u- 
tj. 

Tripli  Aurori  ci  è qualche  difere- 
pan^a  fopra  l’cffìcicr^a  della  caufa,  al- 
A a cimi 
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curii  vogliono  che  fi j dall’  intemperie 
caiida  i alcuni  da  frigida  « 

Quelli  che  fomentano  la  fredda , pre- 
tendono tfhaucr  Galeno  in  fauore  * per 
quello  clic  ditte  Fiatar  generart  i calore 
dfbdt , alli  qnali  ni  pendono  gli  altri  di- 
cendo . Calunni  puffi  dici  debilcm  xefptRu 
nauti* , qua  ab  co  non  poigfì  di/culi  ai  re- 
folto . 

Mà  più  pretto  fi  puoi  dire  ; the  venga 
da  difetto  dell’ittelta  materia,  caos  dal 
calore» che  ('petto  è più  intento, e preter- 
naturale. 

Mà  li  Dotti  dicono  che  la  materia  più 
idonea , che  genera  la  timpaaia , c l’hu- 
mormelancouico  adotto  atrabilare,  il 
quale  dal  càlorc  delle  vifeere  viene  arto, 
& impcditoliogni  rifsolutione  per  cau- 
ta del  predccto  calore . 

L’Anafarca,  e idropifia fatta  dali’hu- 
mm‘  pituirofoeftùfo  per  tutto  l’ambi  co 
del  corpo;  il  quale  per  quello  appare 
tumido,  e bianco , dal  che  viea  chiama- 
to leucophlegmatia. 

Vien  generata  da  vn’humor  pùnico-* 
feda!  fegato  più  freddo,  & produceva 
fangue  crudo  pituitofo  poco  laudabile , 
che  trafmeflo  alle  parti  non  hi  portanza 
d’agglntmarfi  . & non  è fullantifico  per 
la  nutrizione  delle  parti  per  lafua  cru- 
dità, fi  chs  rende  li  membri  ,c  le  par- 
ti tumide  in  guifa  di  carne  fpungo- 
fa . 

L’affetto  nel  principio  c chiamata  ca- 
chcfia,  che  procede  dalla  medema  cau- 
ta, e dalla  msdetna  gencrationc , cioè 
cachefia  vuol  dir  di  (temperanza  di  vifee 
re,  mentre  quelle  non  finn»  il  fuo  ve- 
fro,cpropi  io  officio,  vuol  dir  mala  coni- 
p’eflionc,  ciocche  le  parti  non  li  nurri- 
ifconod’ahmcnto perfetto,  e laudabile 
e vi  eque!  più,  e quel  meno,  & fai  liman- 
te patta  in  idropifia. 

Le  caufefono  ì 'antecedetti s tutto 


quelle  cofe  che  ha  uno  forza  di  tefriga-. 
rare  il  fegato  più  del  fuo  ordinano,  & 
impedirono  la  virtù  concottricc  & ge« 
neratrice , e quelli  fono  alimenti  freddi, 
& humidi , prefi  fuor  di  nodo  ;n  quanti, 
ti,  che  generano  fupprcffionc  di  wefi  ,ò 
di  eramorroidi  , oftrutrio»» , ò tumori 
freddi , quelli  timo  flirti,  come  anche 
cuacuationedi  (angue  immoderatamen- 
te , come  flutti  me  firmili,  hemmorragie 
eopiole,ò  da  alcrc  euactiationi  longhe  , 
dalle  qual ijpcr  lo  più  vien  dimminuito 
il  caler  natiuo. 

Li  fegni  delle  hidropifiefono  li  pre- 
detti , cioè  l’afcitcé  vn’humor  acquoro’ 
contenuto  in  copia  nel  abdomine.c  con- 
cauità  del  v«ntre,&  che  gonfiafi  tu  molle 
grande,  & pende  per  cucce  le  parti , mà 
come  vn  tumore  molle . 

L’orinc  fon  poche, fi  gonfiano  le  bor- 
fc  de’  retticeli,  cotte, gambe,  piedi , & a- 
Lende  ancora  alia  Diaframma,  con  feto 
moietta , & finalmente  con  febre  conti- 
nua Icnca , li  quale  viene  cttleara  dalla 
putredine  d i quelThumorfr-ferofo , ò ac 
qua,  che  corrompe  à poco,  i poco  la  fo- 
ftanza  delle  vifcare  - 

La  timpanite , è come  vn’otrc  pieno 
conforme  fl  è detto . 

L’Anafarca  non /blamente  gonfia  il 
ventre , le  cotte,  le  gambe,  fi  piedi , mà 
gonfia  la  fàccia,  le  braccie,c  tinte  le  par- 
ti del  corpo,  & fi  die  come  fi  preme  co! 
dito  retta  la  fotta  , riduce  poi  la  fibre 
lenta,  e con  difficoltà  di  rclp!ro.&  viene 
al  termine. 

IlPronottico  è che  ogni  hidropifij  è 
prricolofiffima  , e iòne»  rmtc  difficili  (Ti- 
me alfa  curate  tanto  più  difficile, quanto 
quelliè  più  inueterata , oucro clic fia  di 
quelle,  che  dùppo  mottrato  d’efler  gua- 
nti, fono  ri  ternati. 

Frà  le  alcrc  l’Anaf.trca , è la  m :no  pe- 
ricoloni, TAIcite , eia  Timpanite  foup 

piu 
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più  pcricolofc  , el’vna.c  l’atra»*  il  più,  punte  bydrapt  alni  ptrfluuium  fine  apepfu 
è meno  dell*  granici  di  quella,  fi  racco*  feti  andante  proueniens  norbum  folutt , e 
glie  dulia  caufa  da  quali  dependo-  da  notare  quella  coadicione  incipiente 
no.  bydnpe,  perche  fc  viene  il  profluuio  del 

Se  l’Afcittc  prouicnc  da  fcirrodcl  fé-  corpo  in  male  iuuccchiato  , non  fi  puoi 
gatòiò  da  qualche  vlcerad’alcuna  par-  fperar  la  falutc  , perche  doue  li  morbi 
te  interna, c più pcricolofa , che  quan-  duraao  JoHgaaicntc  ,contraheno  viti® 
doYicncdairhaucrbcauto  tropp’acque,  nelle  vifeere . c lo  ladano  come  feirro  , 
ò flUoflr«t:ioHÌ,chcnon  fianoinuccchia*  ò altra  corruttela,  che  puoi  gcuerareaU 


tc  , mcdcmamcatc,  è della  Timpani- 
te • 

L'hidropific  fi  curano  con  più  faci  liti 
quelle  creature,  che  fono  nelle  fcraitù  , 
che  in  quelli  che  fono  liberi, più  nello 
per  foae  rulli  che,  che  nella  nobili,  perche 
le  perfonc  foggette  fopporcano  più  pa- 
rtenza , perche  non  hanno  il  commcdo , 
c la  liberti  per  fatiarfi  di  quello  vorrcb  • 
bcro , che  in  quelli  man  il  patire  tante, & 
fece  è di  maggior  falate. 

L’hidropifia  fatta  dalla  durezza  di 
milza,  e meno  pericoiofa,  che  quella 
che  vien  fatta  dalla  durezza  del  tega- 

CO  • 

Soprauenendo  hidropifia  in  vn  mor- 
bo acato,  c male,  poiché  non  ferma  la 
febre  , mi  apporta  dolore  * c mor- 
te» 

Conformedicc  Hip  al  2 depronofii- 
ci  .Il  mcdemodiceall'af  ir.jj.iettion.y. 
Quibut  bip-ir  a ju a plenum  euumpit  in  omcn. 
tura  , ii  vinta  aqna  implt tur  , & mortun  • 
tur . 

Nell’afor.14  fett  6 dice  u Jb  aqua  in- 
ter canni  babiio  , fi  aquj,  qua  inurnit  tft, 
in  'ventrem  confluirti  , morbi  fit  fola- 
fio. 

Da  quelli  due  Aforifmi  par  che  vi 
fia qualche concrarieti , nel  primo  per 
ventre  fi  deue  intendere  la  capaciti  dell’ 
ab  lemme,  nel  fecondo  fi  intende  per  fe- 
cefi'j , poiché  fc  l’acqua  vlciri  per  l’ano, 
fi  .ibcrail  patientc  . 

in  Coati* il  detto  Hipocrate  dite  Inci- 


tra  acqua,  & apportar  morte . 

Mi  fc  col  farro  del  fegato  fucccde 
flulTo , Se  corrtittionc  per  l’ano , predilli  • 
ma  muorouo  , fi  come  infegna  Galeno  i 
Glaucone  capitolo  quinto, & Auicenna,.- 
che  dicono  Confinato  anrluui  , dy  filutto 
venirti  in  tnbus  ditbut  mortati  fignifi- 
(41. 

La  paucitideIl\»rincncU’hidropici,e 
mala , e doue  non  li  orina  quanto  fi  bcuo 
è peggio,  perche  quella  a’I’hora  uoR-» 
pcruicoe  a!  le  reni  & palla  in  materia  pu. 
rulcnta.  Hipocrate  la  Coacis  dice-* 
Hydropico  ftbruuhfo  vriaa  panca  turbata- 
qui  Ittbalif,  Contra  Virò  fi  vrintque  quan  - 
I ititi  augaunr  beni  f perendo . 

L’afcdTiiò  macule  erompendo  nelle 
gambe  fono  mortali.  Hipotratc  in_» 
Coaicis  dice  Hydroptci  quirtmcdmum  effi- 
cacia liberaniterfi  tneumdem  effe ftum  reci- 
dermi drfper jii funi , perche  lignifica  ftar 
nafeofta  io  qualche  parte  delle  vifccre  , 
qualche  vitio,  c he  l’c  relitta  quella  nu- 
la difpofitionc  di  generar  l’acqua-. » 
Scc. 

Se  l'infermo  fari  di  buone  vifcerc 
confo  ^cequ; ualenti  , che  prendendo 
volentieri  il  ubo , e lo  concuoce, & che 
da  quello  noo  ne  Tenti  trauaglio  fperarà 
bene , che  non  vi  fia  dolori , uè  toffe , nè 
(ete,  e che  la  lingua  non  s’inaridifca  nel 
dormire , li  medicamenti  purganti  ope- 
rino eoo  pr.-ftezza,  l’or  me  pallino  fe- 
condo la  rcggione  dell’  humido  , che 
prende  per  la  bocca,  chenon  li  Tenti  ab. 
« Ai  2 bau. 
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bauuonaio  di  fo;ze  , tutti  qucftt  legni 
fono  di  fp  eraoza , nu  al  contrario  ligni- 
ficano morte  • Hipocratc  in  coacis  dice 
I»  ficco  Hy drupe  Itilluidiur/t  xrina:  nulum  . 
Li  T.mpauia  in  corpo  arrabilaic,  ò che 
àia  fatta  da  moltiplicitid*  atrabile  radu- 
nata nel  corpo  , e mortale, e perfi  tono 
li  rimedi},  che  vi  fi  adoprano-Hipocra- 
tcafbr.i9.f^tr.7  dice.  Si  leucopblrgma- 
tu  inerii  funiLr  disrrbe*  faperutnit,  mor 
bum  foluit . 

Nelli  principi;  che  le  forze  perfidino 
«buono,  minti  cinucteratc,  e nelli 
debili  fono  perito  Iole  . 

La  Ceratone  nc'le  hidropifie  deue 
edere  fatta  con  riguardo  di  tfpsrgar  l’- 
acqua germinata,  cuat tiare  le  materie 
ctcrrogcncc , che  fono  ò ncil’al» domine, 
òpcr  tutto  l'habito  del  corpo , c leaar  la 
materia  delle  caufc  producenti , & rob- 
borare  le  vr.’cere,c  fpecialmente  il  fegato 

Le  caule  particolari  per  il  più  "ordi- 
narie fon»  le  graui  oflruttiuni , & contu- 
maci, come  li  feirri  de  quali  per  la  cura 
fi  deue  andare  sili  Tuoi  capitoli,  e non 
badando  fi  vederi  selle  Qlfcruationi , & 
pel  compendio  de  fccreti  • 

Per  primo  l’Antori  vengono  all’cua- 
tuationecon  potionc  apericntc  flcm- 
«nagoga,&  hidr3goga verbi  gratia  ${. 
Radici  d'iride  nourale , di  valeriana , di 
«bolo,  ed'aflaroanaonceùie^a,  radi 
ced’cnula  campana , di  peritinolo  d’ap- 
pio , d'crringio,  e di  rubia  tintorum  aita 
en.  vna,  korzedi  tamerici,  edi  fra  fiino 
le  mezzane , e radici  di  cappari  ana  dra. 
fei  ,cape.uenere,  cctracha,  acrimonia 
ana  manipolo  vno , foldanella  manipolo 
mezzo,  Teme  di  finochio , di  perfemolo , 
e di  dasco  ana  on.  mesa , liquir  itia  rafa , 
le  vna  palla  naundac.*  anaon.i  fcnaon.i. 
le  tnc^a,  agarico  ligato  in  pezza  dramme 
tre,  radice  di  fcislappa  ,tc  feme  d’cbuli 
ina  fercoli  vno, zenzero , le  carolali 


ana  dramme  vi.a,  fiori  di  gincflra  di 
fambiuo,editamarifco  anapugiilo  x. 
fi  cuoce  il  tutto  con  vino,  & acqua  ac- 
ciaiata vguai  parte  circa  lib  due  per  fcr- 
te , fi  cucce  lentamente  fino  la  confimi- 
mationc dei  terzo,  doppo  colato  vi  fi 
aggiunge  firopo  di  cicoria  con  reobar- 
baro on  quattro , c fi  aromatiza  con.-» 
di  inime  tre  di  cannella,  e ferse  per 
quattro  dofe, quella  è propofta  dal  mio 
Pi  o.cttorc  per  purga  vniucrfale,  c dopa 
po  per  vna  volta  la  fcr  rimana  propone 
dramme  due , ò dramme  due , e me^a 
per  volta  della  fogliente  polacrej^.  fetta 
mundata , tuibitti  gammefi , hcrmodu  c- 
cili,  fcmcd’eboli , radici  di  fcialappa,  di 
meccluocane  ana  dramme  vna,  cremor 
di  tartaro  dramme  dua,  gatta  gamma 
dramma  mc^a , polucrc  di  ambra , diar* 
rodon  >s  abbztis , Se  teme  di  finochio  ana 
dramme  ■ na , zucca  io  candido  dramme 
quattro , fatto  poiueredi  ogni  cofa, del- 
le quali  fe  ne  da  dramme  due  , infafa  per 
va»  notte  in  vino,  c la  marina  fi  beva  il 
vino,  o la  polucre  » 

Si  dà  ancora  on. vna , d duedi  firopo 
fatto  di  bacche  , di  fpiua  poncica  , 
òfpinomcrlo immediate auanti  il  cibo, 
perche  fdeuacaarc  mirabilmente  l'ac- 
qua,òaltrc  infinità  de  purganti  , come 
in  quello  co  nitri  fee,  la  fcialappa, la  guc- 
ta gomma, òli  tuagiftcrij dcH’vno,ò del- 
l’altra, in  dofe  proporcionatc,  fecondo, 
che  vien  ferino  nelle  Aie  preparationi  » 
con  riguardo  delPttd,  e forze,  & altri  ri- 
medi) , che  di  mano  in  mano  faranno 


La  cut  a dcll’hidropifie  ciac  ddl'Afci - 
tc,  & altre  riceuano  fci  intcìuieni, la  pri- 
ma è il  debito  regimine  de  dieta  ftretta, 
tc  fpecialnaente  fe  li  prohibifcc  ogni 
ipccic  di  lui  mi  do  , cioè  del  beucre  , 
i di  minaftre  , & r altre  fei  cofo 

non 


Digii 
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lion  naturali  regolate.  La  feconda  mi-  Limcdiocrifonoilferamrio^imV, 
nuire  le  fupcrfluiti  delle  materie,  la  ter-  il  fugo  d'ireos  P PPl°' 

za  digerire , & aprire , & confortare  li  Li  deboli  é il  rcobarbaro . la  Kiera  a; 

b^reìa  reddma  CCIU^"h  pr°h:'  l’*crimon«  la  dofa  da  once  due . i tre , 

parti  P pi  » fortificando  bene  le  II  terzo  che  opera  per  proprietà  c il 

J“Z£?PS*  re.  primo 

Nella can/i  fredda fi  di  l*  £°'  Cr*fcer'  * S°n° *“ P’Ù  vfitatìia apo*e«e  verbi 
nel S cafirol r^fh?  "Cra *'§ra- > 6ratia «*•  s«2<> d’ireos , di  cbu:0  , cioè 
V^'  delle  radici  analib  meta  di  fugo  di  refe 

/oli  r?-  ! a qrCft°  c?fo  non  fi  tocca  pallide  libane,  fugo  di  cicoria8,  e d’acri- 
folo  fc  e in  tré  cali,  cioè  quando  l’hidro-  monia  ana  once  quattro,  rabarbaro  & 
p.fia penderà dall'apoftema del  fegato . mccch.ocane  ani  codi , Elrdi 

me  (Ir  uf °ó  dall  ’c  m m o rr  cf  cT  ° C'i°fD  ^ ^ 

),Órd  £®,IT?,d , il  fanguo  cremor  di  tartaro  dramme  vna.c  meza  . 

fmb ^,0  Jcb<’"  ’ 81  ” i"fol’Jo"°  Prr  ™ ■ notte , e/„"pa  el 
imb  cillefi fi  I hidropifia . nc  ebollitionc  fi  cola,  c fi  chiarifica  con 

Il  vomito  in  quelli  cali  molto  confe-  l'aggiunrioncdizucearo  à fuffiaenza 

dS^dSKaiTSt  q-f  rf* iu Sropo M&I5So31f 

n ■ r5  del'‘  validi , ma  fatti  da  fenfooncemcza  ,e  di  quello  fc  ne  di  da 

o 1 aureato  i n fofianza , e «cintino , ò fi.  Il  firopo  fatto  di  bacche  mature  dì 

forzCC«i  Sic  C°nUeaiCnte»  fccondo  le  fpinomerloda  once  due  ,a  tre,  con  bro- 

Circa l’cua'caanti denono e&rc quel-  buoni!* 

1 >che  operano  da  propricti , per  fimi- 
litudinc.li  proprjj.che  euacuano  l'acqua, 
ma  alami  fono  blandi  .alcuni  deboli , <fc 
alcuni  forti , li  forti  fono  la  laureola,  il 
mezercon  , il  fugo  di  cucumero  afinino, 

, coloquintida , l’cuforbio , la  foidanel  - 
•a,  liticimjii.iagutcagumma,  o fimi- 

il. 


l39a;i 


E in  vfo  ancora  il  fcgucntc  vcrib.gr 
tia  m.  radici  d’irride , cf.oizc  di  radi 
d’cbulo , e di  fambueo.  ana  on.  rn: 
radici  di  enula  campana  on-mcz«,rac 
cid’aflaro  ,c  incrino  cane  ana  onccdu 
affenfo  fecco,  epitimo  ana  pupillo  vn 
fpldanclla  dr.a  , rrccifci  di  ràbarbar 
£ d’eupatorio  ana dru,  fena  on, i fcju 
A a 3 moQ- 
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monca  ibrop.quatcro,  macis,  cannella  ogni  giorno,  veramente  il  rabarbaro 
ana  fcr.  i. li  pone  il  tutto  in  vafodi  vetro  robora  il  fegato  effondo  quello  debilita* 
conlib.j.di  vino  bianco  in  bagno  maria  to, nelle  hidropific.il  rabarbaro  per  oa« 
col  vafo  ben  ferito.  Se  cefi  caldo  per  tre  tura  dece  cfltr  buono. 


giorni,  del  quale  fc  ne  di  da  once  due , i 
tre,  due,  ò tre  volte  la  fettimana  la  ma* 
lina . 

Quelle  apozeme  toccano  la  mittione 
dcU'humor  peccante,  li  fpecifiii  fudetti, 
che  operano  per  propricti , fono  molto 
commendati  da  Autori  Ciaflici,  come  il 
GnrJonio  di  il  fugo  d’it  eos  ,col  micie, ò 
il  iu.;o delle  radici  di  palm  i diritti , co- 
me fcriuc  ancora  Nicolò  Fiorentino  . 
M (Tana  lo  celebra  col  vino  : Fiaterò  col 
miele, & altri  Umilmente  con  le  medeme 
doli  dette  di  fopra . 

Sono  in  vfo  ancora  in  forma  di  pillule 
verb  gr  A.oe  nutrito  diligentemen- 
te con  fugo  d’uflenfo  on.  /gomma  am- 
iti muco  d floluto  in  a.cto  ctraictto  , 
mirra  eletta  , croco  di  marte  preparato 
coi  folfo  ana  f<  rop.duc,  fai  d’affenfo  e di 
tamarice  ana  fcr  due,  trocifci  dVandali, 
diagridio  ana  fcr.uaffarano.zinzibcro, 
& fai  gemme  an-fcr.i-  con  offimicie  fcil- 
Jitico  fi  fi  mafia  di  pillule  delle  quali  fe 
■e  prende  da  fcr-vno.à  due , due  volte  la 
Xcttimanadoehore  auanti  il  cibo. 

Altri  fcriuono  §t.  pillule  di  h'era  fem- 
plici , de  rabarbaro  di  Mefue , & aggrc- 
gatiuc  ana  fcr- 1-  fi  formano  pillule  con 
fugo  d'ireos  per  vna  do  fa . 

OSSERVATONE  XXXXV. 

M Aereo  de  Grada  riferifee  d’hauer 
curato  molti  con  Pvfodclli  troci- 
fci  di  rabarbaro  » e ac  daua  da  dramme 
vna  4 dramme  due,  due  volte  la  fettima- 
na . 

Il  mcdcmotcftifica  Michiel  Pafcha- 

1 . Il medemo dice Scoltio,  che  lodata 


OSSERVATONE  XXXXVI. 


SOn  celebrate  da  Leonello  Faticatini 
ancora  le  pillule  di  rabarbaro  > 8c 
etiamche  fi  aggiungono  del  mezereoa 
condarnefcr.doc. 

OSSERVATIONE  XXXXVIL 

N Medico  pretcndeua  fanarc  ogni 
htdropico , & cti.mi  curò  due  fc. 
liccmcnrc.fù  ottenuto , che  daua  diami 
due, di  polucredi  foldandla  con  vino  » 
due  horcauanti  il  cibo  per  trc,c  quattro 
.volta  la  fettimana  » 

Viene  celebrata  vna  certa  herba  ,che 
tffi  accmenrc  facci  cuacuare  lenza  mo- 
leftariemacc-ieacquofe,  c nominata 
Paa  fiudnla,  che  da  alcuni  è ftimato.che 
fiala  filipcndu’a,  mi  'a  filipendula  da 
Simon  Ianucnfe  è vna  fpecic  di  faflifrag- 
gia  è quella  i»on  Rimo  che  fo!ui  per  Ic- 
cclTo,  quella  la  danno  come  fi  c det- 
to - 

La  Soldanella  (timo fia  brattici  mari. 
na>òforfi  la  gratta  Dei . 

SOnoda  alcuni  vfativmi  medicati  ape. 

ritiui,  & purganti  in  que  llo  calo  , Se 
con  buoni  effetti  v g pj  raditi  puciole 
d’clcboro  negro  on  fradice  di  mcchio- 
cane,  e radice  di  feiaiappa  ana  dum.  tré 
«pitrimodram.2.  foglie  di  foidanella  on. 
▼na,  cannella,  carofum  ana  dramma  1 Jf- 
fcmcdi  cairn, d’aneto,  d.  finocchio,  di 
perfcmoìo  ana  dram-a.  radici  di  liquiri- 
tia , d’erringio,  d’enula  campana  ana 
0Q> mc^a,  radici  di  finoc hio,d i perfemo  ; 
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Io , d'ftfparaci  aiu  on.  t-  bacche  ai  gmc-  l > qjeUa  caia  li  poltono  dare  con  più 
bro  on  vna,  e meza, tutto  ogni  c»fa  Tee  fi<U‘  V*  il  mercurio  dolce , il  mercurio 
chee  contufe,fi  pongono  in  feticci  lib.di  diaforetico , anrmoaio  diaforetico,* 
vino  bianco  gencrofo , fi  lato  in  mfufio-  più  faranno  efquifiti  li  b^zo-rdui  mine- 
neper  otto  giorni  in  luogo  freddo,  e «Oc,  giornale,  fidare,  lunare, ò marcia- 
dqppo  fi  cola , e fc  ne  fi  pigliare  al  pa  • le  fatti  da  boom  fparg.nci , 

Kiente  ogni  giorno  vn  gotto,  onero  vn  li  mu-id-ficano  limpur  ti  dclli  humori 
giorno  a . & vno  nò  ,'quefto  cuacua  per  del  corpo  per  trafpiraoonc,  o fudorc , o 
K per  ormai  poco, ipoco.  orina,  òper  fecerto  pauUc.m  fco*.  agi. 

3i  polfono  fare  nel  medemomodo  catione  delle  viflcre- 


più  purganti , 8 £ ctiam  più  mifti  con  al  - 
cerare , ò dimminuirc le  dofi,8c  ctiarn 
poncrui  ingredienti  propri}  tanto  de* 
purganti  quanto  de  aperitiui , & robbo- 
ranti- 

Praticano  ancora  in  forma  di  brodi, o 
decotto  di  pullo . ò di  gallo  vecchio  cot- 
to con  delle  | re  iette  cofe,  c ne  danno 
daoo.cinque.i  fei  verbi  grar.Re  ine  ra- 
dici d’ireos  contufe,  e fi  bolleno  co!  bro- 
do, aggiungeadoui  zuccaro , mi  cotto 
bene  pertanto  , che  la  carne  di  pulì©  fia 
ben  corta  , ò d’a'trc  delle  propric.ò  fole, 
ò accompagnate  con  l'aperitiui , robo* 
ranci,  atworrcami- 

Li  Chimici  celebrano  gli  cftrattl  fit- 
ti, òd  elcboro.ò  di  radici  di  cbolo,  ò di 
Tambuco  ,òdifoldanella,  òdi  coloquin- 
tida  , ò di  mczcrcon,  ò limili , mi  quelli 
nel  le  defe,  conforme  la  vehemenza  del 
purgante  da  frrop.meio.ad  vno, ad  fum- 
mum , fc  poi  fi  di  l’elaterio  fi  di  i grani 
da  fd  ira-  più  ficuri  fono  li  magifterij , 
come  quello  di  mechiorane  , di  fcialap- 
pa,  di  putta  gumma,&  quelli  da  grani 
otto,i  vinti  al  più- 

S ino  ancora  celebrati  da  molti  quel- 
li • che  li  lubricano  da  metalli  come  l’a- 
quila bianca,  ò detta  cclcflc  del  Querce- 
tani, il  Mercurium  vite,  mi  quelli  opera- 
no con  vchemen^a.  &c  fpecialmente  per 
vomito , fi  deuc  inquarti  llar  cautelato 
col  riguardo  delle  forze,  c del  l'c:i,  com- 
plcQìoai  he. 


L’vfodc  predetti  chi  leggeri  per  tut* 
to  il  noftro  libro  dall’Olfcraationi cura- 
te poeti  vedere  conf  >r me  fono  praticati 
in  ogni  fpecic  de  morbi , poiché  fc  non 
forte  per  li  Medici  ,che  biafimnoomni- 
namente  ogn’vno  di  quefti,f  paventando 
le  genti  pugnandoli  per  veleni , lo  l’a- 
doprarei  inquanc  ti  de’ mali  , perche 
non  fanno  fc  no»  bene  - 

Non  fi  manca  ancora  nclli  hidropici 
di  far  delti  feruttiali.anzi  ipcllo,  per  non 
perturbare  quoteidianamenre  l’infermo 
con  le  medicine , & quelli  lì  fanno  anco- 
ra  magirtrali, verbi  graria  91.  Foglie  di 
malua,di  cauoli.  di  mercoreiia,ina  man. 
r'.  follia  nel  la  manipolo  mezo , feme  d’a- 
nifi,  d aneto,  di  carni  ina  dram-  rrc, fiori 
di  meditato,  di  cammomilla,  digine- 
lira  , di  tiirrados  ana  pugillo  vno, li  cuo- 
ce ad  vna  libra  r ella  i olatura , lì  diffolue 
diacatolicon  dramme,  vna,  hiera  pigra 
on.  me^a.ogliodi  gigli,  di  aneto  , * 
miele  eooimune  aua  ou-duc,  eh  Si  il  eli- 
fticre- 

Ouero  fi  piglia  lcuicodel  più  acro  on. 
me^falcommunepug.  vqo,  fi  fide- 
corto  in  fufficiente  quantiti  di  brodo  » 
nella  colatura  li  aggiunge  orina  di  fan- 
ciullo on-  4-  oglio  once  tre, miele  dcfpu- 
matooivi.li  fa  il  lem  ir  ia  le . 

Per  porcar  fuori  Uroliti  in  copia , Se 
acqua  fi  fi  coli  femolamacra  man.r* 
polpa  di  coloqutptida  legata  in  pezza  dr, 
vna,  li  bolleno  in  vino  bianco  qua- to 
A a 4 ba- 
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baita,  e fi  tà  fcraioalc 

Ouero  fi  fà  decotto  ordinario  de  fcr- 
oitiali  commune,  & vi  fi  aggiunge  once 
quattro  di  vino  , doue  é fiato  per  vna 
□otte  dramme  vna  di  coloquintida . 

Si  fanno  ancora  pigliando  agarico 
©n.mcza,coloqainridadram.tre,fcme  di 
cartamo on.  i.  foglie  di  centaurea  mi* 
nore,  camcdrios,  fcaflcnfo.ana  manip. 
mczo,  licuoccnoad'vnalibra,  e colato 
vi  fi  aggiunge  ogl io  di  cammomilla,  di 
ruta,c  dicappari  anaon-i  miele  rofato 
on.due,  fe  ne  fà  clifiicri . 

Si  praticano  ancora  poncre  nel  de- 
cotto fatto d’herbc  emollienti  on.  otto 
di  vino  emetico,  Se  on.  vna  di  diafcnico, 
poiché  tali  fcruitiali  aprono  alle  volte, 
ctiam  l'orine,  che  in  quefii  cafi  fono  ne  • 
cefi arie. 

Apptcflò  li  predetti  rimedij  poliamo 
pi oponcre  ancora  la  forma  di  qualche 
decotto  vinato  da  qualche  ProfdTòrc  ,c 
non  lenza  raggione,  poiché  quelli  fon_-* 
chiamati  fudoriferi,  mà  nclli  hidropici 
il  fudorc  non  comparifcc , nondimeno 
eficcano.e  conferifcono  ceno  in  ogni 
lj>ecicd'hidrop<fia. 

OSSERVATIONE  XXXXVIII. 

M Artino  Rulandi  propone  il  fc- 
guente,  grani  di  gami  pero  contn- 
fi  manip.trc,  vino  gcn ero fo  quanto  balìa 
fi  fa  decotto  alla  metà,  c (z  ne  dà  on.fci , 
ogni  matina  coprendo  bene  l’infermo . 

H orario  Rofcro  fi  vanagloria  d'haucr 
fausto  d'Anafarcha  vna  Donna  col  dc*> 
cotto  Hi  S-Ambrofio , che  fi  fi  bollendo*! 
on  due  di  miglio  mond  s in  lib  meza  de 
acqua  di  fonte,  fi  fi  colare  ad-  or»,  tré,  ò » 
quattro, doppo  vi  fi  aggionge  eguali  par. 
redi  vino gcnerofo  .fidi caldo , c fi  fà 
coprire  (ubiro.  A tri  hanno  dato  dccot- 
idi  legni difleccan ti. 


Si  procura  in  quelli  cafi  prouocar  l’of 
rine  per  quel  modo,  che  fia  porti  bile  v, 
gratia  il  fugo  di  chcrefolio  dandone  oa« 
due  per  più  giorni  con  vino  bianco  i di* 
giuno,  e molto  lodato  • 

Si  fanno  foratole  roagiftrali  verbi  gr. 
Radici  d’irride,  d’appio,  di  finochio , di 
enula  campana  anaon*  vna  , radici  di 
gentiaua,  d’w filtro, di  valeriana,  di  fcil/a 
ana  dramme  vna,  legno  saflafras,  feor^e 
di  Tambuco  mczancana dramme  Tei,  fo- 
glie  di  camcdrios.d’aflenfo, d'acrimonia, 
di  capelucnerc  ana  dramme dae,funi mi- 
tà  di  ccnraurea  mi  nore  «fiori  di  ginciìra 
ana  dramme  vna, e meza,  Temi  di  aneto, 
di  perfemolo ana  dramme  vna,  e me^a  , 
cannella  dramme  due.  fpica  nardi  dram. 
mc^a,  ogni  cola  farà  lecco , efi  infondo, 
uo  doppo  conqualfati  bene  in  due  , ó tre 
bocciedi  vino,  clic  faranno  vintiquartro 
libre, pcrakuni giorni, edi quel  vino  fi 
bcue  per  vfo.  Si  pedono  ancora  fare  vini 
clialibcati  conforme  fi  è detto  nel  Cap» 
deofiruttionc  hepans,  frà  li  diurrctici 
poi  fono  celebrati  li  fali  come  quello  di 
tartaro  v itriojato,  quello  di  feerie  di  fa- 
ua , di  pa  reta  ria,  quel  d’afTcnfo,  ò di  giu- 
nipcro , & fimm  con  brodi  apericiui , « 
in  vino  bianco. 

In  mancanza  di  tali  fi  danno  li/ciue  • 

Sono  celebrati  ancora  li  fpiriti , come 
quello  di  falc  commune,  quello  di  vi- 
rinolo, di  folfo,di  tartaro, di  terebinto  , 
ò limili  ; il  fai  prunelle,  l’vfo  é nell'Ofler. 
Fonfcca  commenda , la  tcrmcntina  la- 
nata on  j (f.  la  dà  due  volte  la  fettimana  - 

Fatto  l’euacuationi voiuerfali  fà  di 
mcfiicro  accompagnare  li  robboranti  , 
impedire  la  mala  generatione  della  ac- 
quofiti  col  robborarc  il  ventricolo , fe- 
gato .&  nitro  il  mifenrerio;  & quello  con 
liquori,  & comporti  folidi , come  l’acqua 
di  cannella , e ottima  vn  cucchiaro  alla-, 
volta. 

LVglio 
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I«*  Ogli  di  laccare  ferirti  in  varij  luo-  tre,  foglie  «’afienfo,  d'acrimonia,  di 
ghi  da  me  nell*  ofleruacioni  per  quello  maiorana,  d’origano , di driamento, di 
sfótto  fon  buoni , la  tegnente  compoli*  pu.cggio , di  rara  , di  camcdrtos,  ca- 
tione è ottima . mcpitio , abrotano , & fambucoana  ma- 

Si  prende  vua  palla  de  cerinto  monda  nipoio  vno , Cerne  di  aneto , di  cumino  ( 
dall’acini  libra  meza  , lì  li  cuocere  in  vi-  di  perfcmoloana  once  vna,  fiori  dteam- 
■o  bianco gcnerofo in  lino  Ita quaSiiL-f  momilla,  dimdliloco,  e di  gmiflrt^' 
forma  di  mellagiae,all’hora  lìcfprime,  ana  pugilli  tre , fpiconardo , felicitanti  , 
Se  vi  li  medica  confcrua  di  fiori  di  rofma-  noci  moi'cata , carolili,  & cannella  an* 
ri  no , Teorie  di  cetro  conditi , cannella^  once  meza  ,falc , & alarne  ana  libre , fe- 
buona  ana  dramma  vna,  diarromatico  tnis,  lì  fi  del  tutto  decotto  in  liflìui  fat- 
rofato,diamargaritonca/idi,diacinam*  t a di  cenere  di  querelo,  e di  farmene!» 
«nomi  ana  fcropoli  due, ligno  aloe  dram-  del  quale  decotto  lì  fomenta  tutto  il 
ma  meza,  zafarano  fcropolo  vno,  lì  me-  corpo  con  fponghc  fpremute  calde  auaq 
dica,  e li  fi  elettuario  del  quale  fc  ne  da  ti  il  cibo.  ' 

once  meza  la  macina  idigiuno.  Si  fanno  li  fumenti ancora  con  orini 

La  confcrua  di  cime  d’alfenfo  lì  di  per  di  fancinlli  libre  quattro,  fai  pronelle 
efficace  in  quello  effetto.  once  tre , li  bollcnoalla  confammatione 

Elettuario  fatto  di  poluere  di  radici  di  della  ter  ^a  parte,  e fifa  come  fi  è detto 
vince  reifico  once  due,  galanga , calamo  iòpra . 

aromatico  ana  once  me^a , fpccic  dia*  Il  Claudino  configlia  quelli  facci  coti 
lacca.cdiacurcuma  ana  dramma  vna,  acque  di  miniere  fulfurcc,  òfalfe,  òni- 
zuccaro  quanto  balla  fi  fi  clcccuario,  del  trofe,  e vi  elèinguc  della  calce.  L'acqua 
qua  e fé  nc  di  dramme  due , per  macina  di  Calce  conche  commendata  da  Acqua 
quello c ottimo prouato.  Fendente.  • ' . 

Ferro  Poterio  fi  gloria  di  haucr  Tana*-  Li  faccullilìpoffono  preparare  eoa.» 
ro  vrfhidropico  con  l’vfo  del  fpecifico  quelle  robbeferitte  fopra  nel  li  fumenti, 
ftomacale , croco  di  marce,  Scoglio  di  mi  pólle  quelle  robbe  in  Tacchetti,  Se 
vicriolo.  bollirti  con  vino  gcncrofo  applicaci  al 

Alcuni  nelli  hidropici  fi  fon  icruiti  corpo  caldi, 
per  vfo  quotidiano  di  beucr  deili  decot-  Doppo  quello  fi  puoi  vngere  il  corpo 

ti  fatti  di  legno  di  giunipcro , di  legno  con  ogliodi  aneto,  di  ruta,  irrino,coJ]L^ 
Tanto , di  faffafras,  di  ciita , ò fimili , con  poluere  d’ammoniaco , di  galanga , d’ a- 
buoni  effetti, e douc  è abbondanza  d’hu-  neto,  e di  bacche  di  lauro . 
mido , che  non  fono  di  quelle  hidropifie  E vtililEmo  ancora  vngere  con  oglio 
1 ceche  i me  non  mi  difpiace.  del  Muttiolo,  8c  vn  poco  di  qaioca  effen^ 

Sono  in  vfo , c non  fi  ori  di  propofiro  tia  di  rofmarmo . 
nncosa  li  rimedi;  cftcrni,  che  habbino  Gl’  Empiali»  fi  poffono  fara  co- 
ficoltàdifcufluia,  cnmcfmncnti , faccn-  sì. 

li,  vngrtcncj , cacaplafmi , empiali»',  tic.  Piglia  radici  di  cocumero  afininocotk 
verbi  gratia.Qt*  radici  di  gigli,  diciperi,  tufo  bene  i e fi  maceri  pcr»4  horeina^’ 
di  altea , fcorzedi  radici,  di  cappa»  , la  ' reto  fcillitico.doppolìfacciadacuocerf*- 
f oizamczadifralTmo.ditamaricc.d'-  in  vna  libra  di  micie  defpumaro  iiu» 
tbolo,  di  ferpentaria  maggiorana  oncc  fino  che  Ha  informi!  d’  v»‘ empialtro  , 

doppo. 


I 
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doppo  aggiungi  oncc  quattru  di  cumi-  (empio toifrmo  ne  lono  notate  anco* 
no  poutrizaio  fotti. malte,  e fi  fi  l'cm*  ra  nell’altro  l'bru,  flcctiam  nelle  oflcr- 


piaftro  • 

Si  fanno  ancora  con  Aereo  bonino 
(ecco libra  ma,  folto  viuo,  & fune  dì 
camino  poìuerizato  aria  dramme  duo  , 
con  fapa , ò miele  fi  fi  tata  pi  almo. 

Catapiafmo  fatto  di  radici  di  rafano 
contufi  poftì  aU’vmbdlico.Sclombi.mo- 
uc  per  fcccflo,  e l'orine  • 

S -n  commenti  ire  da  Galeno  le  luma- 
che p-tt;  conletcorzc  applicate  al  ven- 
tre, e vogl  tono , che  coittuimno  l’at  qua, 

fi  lattano  per  tanto,  che  cadono  da  fo  , 
mi  f urbano,  mentre  vi  Hanno  più  di  fei 
bore , 

Il  Varignana  diceche  hi  in  cfperien- 
za  pigliando  vn  rofpo  di  fe  ue  fpartito 
dalla  parte  di  dietro  per  metà  , & a ppli- 
caco  alle  reni,  l’acqua  per  orina  deli’  hi- 
drnpici<.aaa,&  quando  non  bada  vno, 
più  • 

L’ oglio  facto  de  rofpo  fcritto  nella 
Arcani  di  R luerio , e ottimo , fa  cuacua- 
re,  Scornare. 

. Pcrrcro  di  la  polaere  di  rofpo  per 
bocca  per  far  orinare. 

Il  feguentc  vnguemo  è ottimo,  fy. 
Rofpi  dea  , fugo  d’ebolo  libre  tre,  oglio 
libra  vna , fi  fanno  cuocere  fino  fìjao  ar- 
ti, doppo  fi  cola,  & vi  ti  aggiunge  cera-, 
quanto  bada , e fi  fi  vngucnco . 

Altri  pigliano  polucrcdi  rofpo  libre 
due  fugod’cbolo  libre  tre,  og'io  corn- 
inone libra  vna , cera  libra  meza  fi  fi  vn- 
gcento  feconde  l’arte . 

S' adoprano  ancora  ogli  robboranti , 
ccrori  per  lo  ftomaco  - - 

EfTendo  qucflo  mio  libro  deftritto 
con  la  intcntionedifar  vedere  folnmcn- 
te cofc praticate,  io  fenza  diflendcrmi 
alla  lunga  nella  cura  vcmrò  fubito  al 
quia  alle  odtruationi  fatte  in  dinerfe 
parti, ne deferiuerò  qui  alcune  per  e(- 


ustioni  mifcel  lance , 

, • 

OSSERVATANE  XXX XIX. 

K 

IN  Campiteli  i i!  Sig.  Anfouino  Dane. 

fed’Anni^g  in  circa  Temperameli» 
Co  mirto , qucfto  effendo  Giouine  dedi- 
to ailc crapule.  Stanco  al  caminare  di 
notte  , e di  giorno  in  luoghi  humidi>the 
andana  i voicre  affilierò  di  notte  d-pe- 
fcatori  per  vedere  prendere  alcuni  pcf.i^ 
i poco , à poco  fe  li  fecero  oftruttioni  da 
ambe  le  parti  del  fegato  ( e della  milza  » 
non  {limando  ; mi  ti  era  fatto  pigro , e 
mangi jua  e beuctia  affai , fri  il  termine 
d’vn  anno  fi  fece  hidropico  con  vna  pan- 
za  molto  grotta , Se  con  fegm  manjfcfti 
diafeite,  il  Medico  ordì  natio  gl’  haue- 
ua fatto  prendere  alcuni  rimedi),  mi 
fenza  frutto , i talché  mandorno  i chia- 
marmi, e trouai  il  predetto  con  vna  pan* 
za  groffilfima  alt  elidendo  la  gonfiezza  al 
petto,*  lati,  & ctiam  laborfadeteftico- 
li , non orinaoa quali  che  niente,  Sedei 
corpo  non  andaua  fenza  fermi tiah,  ò me- 
dicine purgami , hautua  fetc  grande , Se 
vna  febricolafitta.fi  thè  era  nei  numero 
delle  pericoiofiflime . 

Pregato  mi  fil  ncccttario  di  curarlo  , 
per  primo  li  feci  vn  comporto  di  pillule, 
che  fù  le  Arguenti , delle  quali  pigliami 
tre  volte  la  fettimana  mezza  dramma^, 
alla  volca.  Se  appretto  poco  doppo  pi- 
giiaui  vn  brodo  rcftaurahuo,  Se  aperiti- 
uo , che  l’vno , e l’altro  fono  li  fegutnti  ■ 
le  piliuiefono  quclte-  ijì  aloe  nutrito 
eoo  fugo  di  affatto  once  mezza , ammo- 
ni acodittoloco  in  aceto,  & i n lodato ana 
dramma  vna  e mcza,cftrat(o  di  rabarba- 
ro, d’clcb'To negro  ana  dramme  due» 
magiftcrio  di  fcialappa , e di  guttaguin- 
ma  ana  dramma  vna,  vicnolo  di  matto, 
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fai  d’affcnfo  ,&  diginebro  ana  fcropoli  buco  aaa  onccmcza,  foldanella,  lenii 
quattro  , oglio  di  cannella  goccic  dieci  • 
mcrcurium  vite  dramme  tre,  firopo  d’af- 
fenfo  quanto  bafta , cdi  quelle  prcndeua 
la  predetta  dofe . 


ratte  (ceche  ana  once  vnaemeza,  Bac- 
che di  ginebro , Teme  di  cardo  Tanto  , di 
finocchio  marino, e d'anifi  ana  once  vna» 
Cannella,  cardamomo  ana  onccmcza  ■ 


Il  Brodo  che  due  hore  doppo  prende*  vino  genero fo  bianco  vn  Barile  alla  Ro- 


mana, fù  porto  il  tutto  triturato  den- 
tro in  fufione,e  di  quello  ne  bcncuatré, 
cquairro gotti  il  giorno  nelli  principi) 
cnacuaua  tre,  c quattro  voice  il  giorno; 
Ibi  partito  due  nidi , cuacuaua  vna  vol- 
ta , ò due , bafta  con  l'vfo  di  quello  fi  fe- 
ce (aniflimo  , c perfcucrò  che  viuc  anco- 
ra ad’eflo  bene,  che  fono  da  anni  quat- 
tordici fenzaliauer  mai  hauuto  niun_» 
male, 

OSSERVATONE  L. 

NEMa  medema  Terra  la  Sign.  Bir- 
bara  Gradellini  nell'Autunno  ha- 
ueua  hauuto  vna  terzana  doppia , e li  fe> 
guicò  per  alcuni  meli  dcll'inucrno,  che-» 
poi  pafsò  in  vna  hidropiiia  grofìtffima  il 
Medico  ordinario  l’haueua  medicata 
con  diuerfi  rimedi) , nù  Tempre  era  an- 
data di  male  in  peggio;  mentre  fui  per  la 
cura  del  predetto  , fui  pregato  ancora 

Cerquefta  Signora,  haucua ancora  la  fe- 
re in  tipo  di  terzana.  & era  in  vna  gon- 
fiezza fmi  furata,  pareva  vna  botticella^ 
chela  pelle (uceua  quanto  vn  vetro, con 
vn'cmminenza  quanto  vn’ouodi  papero 
all’ombdlico,  urinaua  poco  che  non  era 
due  cuce  al  giorno,  & era  che  pareua 
(angue f 

L’ordinai  fcruitiaji  fatui  con  decotto 
di  malua,  di  mcrcorella,  di  poretaria, 
11  vino  fà  il  feguente.  faffafras  on-  Tale , & oglio,  con  raggiunta  di  otco  on- 
ce dodeci  , radici  d'irreos,d’enulacam-  cedi  vino  del  calice  chimico,  col  qual^ 
pana , c d’ arone  tutte  fecche  ana  onco  euacuò  molta  acqua . 
quattro , radice  d'aftaro,  di  mecciocane.  Si  li  vngcua  due  volte  il  giorno  coll-» 
cl'dpi  etimo , d’elcboro  negro  ana  onco  il  predetto  og,  io  di  rofpo , tentai  di  vo- 
vna,  feorae  di  radici  d'cbolo,  di  Tarn-  Icrli  far  prendere  alcune  pillulc  nella 

coa- 


ua  era  il  feguente. 

Radici  di  pcrfemol»,  di  pimpinel- 
la aua  dramme  due,  foglie  d’endiuia,  d' 
acrimonia,  di  borraggine  ana  manipo- 
lo mezo,  fiori  cordiali , ana  pugillo  me- 
so , faccna  bollir  col  brodo , doppo  fi  fa* 
ccua colare , & in  vna  fcodclla  vi  fì  ag- 
giungcua  eilcora  di  acciaro,  efftnza  di 
(al  corninone  ,&  cftenza  di  nitro , fatto 
all'  vio  de  noftri  arcani  ana  g.  otto , cf- 
fcnzadi  Tale d’ Artcnfo  circolato  goccie 
vinti , Balfamo  udirò  di  folate  g.  lei , e 
qncllo  prcndeua  ogni  volta  chepigliaua 
le  pillale, con  le  piilule  eaacuaua  dell*- 
acqiu  fiid  molta, &ctiam  per  orina  fi  ve- 
detta qualche  tofa,  ndl'cftcrno  al  Ilo- 
ranco  applicai  vn  ccrotode  ncftri  fto- 
nsacali , al  figaro , milza , & reni , & per 
i*  abdomme  (ì  vngcua  due  volte  al  gior- 
no con  ilnoftio  oglio  di  rofpo  compo- 
fto. 

Li  giorni  che  non  prcndi.ua  le  pillulc 
fé  li  faccua  vn  fcruitialc  col  decotto  d'- 
herbe  apcritiue,  nel  quale  vi  fi  poneua 
ogni  volta  once  Tei  di  vino  emetico  di 
quello  infido  nel  calice  chimico  ,con_ » 
l'vfo  de  predetti  rimedi;  fi  votò  la  pan - 
zz,c  ritornò  in  fiato  in  quaranta  giorni, 
mi  le  ortrutrioni  non  mi  parcuano  al 
tutto  fuanirc,li  feci  fare  vn  vino  medica- 
to , che  beucttc  per  cinque  meli , { coli 
non  tornò  altro,  & era  fano  ben* . 
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conformità  delle  precedenti  non  fù  pof. 
fibilc, fiche  li  diedi  once  fette  di  vino  del 
Calice , & ciucilo  da  vn  fecchio , e più  di 
{punte  acquofc,  nelle  panate,  che  piglia- 
ua  per  vfo  vi  poneuo  e (lenza  di  acciaro , 
di  fai  commune,  e di  fai  di  Aflenfo  ana  g. 
dodcci, avorio  . «cebi  di  Gambari , le 
perle  tutte  preparate  ana  fcropolo  vno , 
|c  que fte  fera , & mattina,  da  bcuerc  po- 
co , mi  il  vino  bianco  generofo,  che  lo 
li  daua  once  Tei  al  più  à parto,  vi  fi  po- 
neua  dentro  Tale  di  mille  piedi , quelli  a* 
nimaletti  detti  porcelietti  fcr.  i le  bac- 
che di  ginebro  infufe  per  14  horc  auan- 
ti- 

Tre  giorni  doppo  li  replicai  il  pre- 
detto vino  emetico,  Iccaacuò  da  due^ 
fecchi  di  acqua  corotta  in  circa,  le  per  la 
bocca  vomitò  molte  robbe  acquofc , mi 
verdi  ofeure  ; fifcguitauanol’vntioni  .e 
le  panate,  neli'otrauo  doppo  il  primo  ri- 
medio, prefe  di  noua  il  vino  emetico 
perche  loprcndcua  volentieri,  e lo  do- 
mandata efiamedema,  & cuacuòdi  no- 
no vicino  due  fecchi  d'acqua  corotta , Se 
per  la  bocca,  alla  terza  voltala  panza  fi 
era  fatta  quali  al  naturale , fi  che  feguitp 
le  panate  con  le  predette  cftenzc , e poi- 
nere  per  trenta  giorui,  & di  tre,  in  tre 
giorni,  fc  li  faccua  vn  fcrnitiale  delti 
predetti , erta  andòd,  bene  in  meglio,mà 
il  vino  emeti*.  o fù  la  l tu  fa  luce  fi  fané  per 
feteamente , che  doppo  hi  fatto  diuerfi 
figli. 

OSSERVATONE  LI. 

,*^T  E1  Ca/alc  de  Signori  Antonini 

Vincenzo  Fotta  d’Anni  jò  que 
Ho  da  vn  a febee  lunga , & anche  da 
difordini  fatti  ncll'yfodi  mangiare  , e di 
bere  acqua,  rtaua  da  vn  mele  , e mezzo 
fon  vna  hulrodipifia  fmifurata  , di  gran 
Crauez^a,chcaoa  lo  poteuaaotmo.ucr 


dal  letto  perla  gran  panza  ; fui  chiami» 
to , Se  cofi  l'ordinai  per  primo  la  fegue*- 
tepotionc. 

Qi  Elcttuario di diicartamo drammi 
vna , fugo  di  feorze  di  radici  d’cbolo  on- 
ce meta  1 rabarbaro  poluerizate  dram- 
ma meza,  acqua  di  acrimonia  ance  quat- 
tro, e fù  fatto  pot ione, che  eua.uò  mol- 
ta acquofità , e doppo  li  feci  fare  va'  op- 
piata nella  forma  feguente,  della  quale 
prendeua  dramme  due  alla  volta  la  ma- 
tinaà  digiuno  j$i-  radici  di  rubca  tinta- 
rum  once  meza,  di  liquiritia  dramme 
due , rabarbaro  dramme  tre , radici  d’ a- 
rirtologia  rotonda , roferofle,  lacca  la- 
nata, fpodio,  mafticeanafcropoli  quat- 
tro , carofali , Teme  di  perfemolo  , d' ap- 
pio ana  dramme  quattro  febenanti , eu- 
patorio, fpica  celtica,  cannella  ana 
dramme  cinque , fia  po  ucrizato  il  tatto, 
ctatnifato  fottilmentc,  Se  con  miele  fi 
formò  elcttuario , feu  oppiata . 

Quello  elcttuario  hd  m itrato  effetti 
molto  mirabili  in  diuerfi  hidropicr,  pre- 
fe doppo  cinque  giorni  once  fei di  vino 
del  Calice , e doppo  dodcci  altri  giorni 
vn'altra  volta,  Scfeguitò  la  detta  op- 
piata per  quaranta  giorni,  e fù  fano  be- 
ne. 

OSSERVATONE  UL 

IN  Aìbriconi  Stefano  di  Cicconcd'- 
anni  trenta  percaufa  d’vna  febre  ter- 
zina doppia,  & per  li  difordini  del  be- 
ucrc , e mangiare , che  pafsò  in  vn'afci- 
tc  grandiflìma  , le  ancora  con  goi.fia- 
mcntedvlla  boria  de  tetticeli»  che  era 
venuta  grotta  quanto  vn  gran  rapo , era 
poucro , per  primo  li  feci  pigliate  fugo 
di  radia  d’ebuit  once  meza»  po  lutee  del* 
l’cletruario  di  diacartamo  dramma  ine- 
za  , rabarbaro  fcropolo  vno  , acqua  di 
cicoria  poto  con  qucttoeaacuò  quanti 

tà  quel 


Dipi 


* « 
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OSSERVATANE  liv. 


ti  .quel  fugo  di  radici  d’cbuli  ,è  molto 
Miagolare  per  Thidropific  , (penalmente 
fé  lari  nel  Mcfe  di  Marzo  , ed’  Ottobre, 
per  li  altri  giorni  fc  li  faccua  prendere 
dramme  due  della  fopradetta  oppiata, 
ogni  macina  per  quaranta  giorni, mà  due 
voice  la  fcttimana  fc  li  daua  il  feguente 
medicamento» 

Pi  magillcrio  di  fcialappa,  edi  fcam- 
mouea  ana  g.  otto,  cremor  di  tartaro, 
pene  preparate,  & corno  di  ccruo  pre- 
parato anag.18.  Diaforetico  d’aotimo- 
n onortro  g.  qui  «deci  mi  (ti,  & con  l’vfo 
dell’oppiata  , e delle  predette  polucrcfi 
fatiO,  e quclTacquefità  che  era  nella  bor- 
fa  lì  conlumò  ex  fc . 


OSSERVATIONE  L1IL 


NEUa  medema  terra  Agata  di  Mau- 
ritio  d Anni  ventioccto,  Tempe- 
rarucuto  nudo,  per  retencione  de  me- 
ftrut  palsòin  vaa  hUropifu  graua  alet- 
te , era  peneri  fiima  , fù  da  me  curata  in 
venti  giorni , e fanata  con  l’vfo  dt  pren- 
dere duo  volte  lafcttimana  diacartamo 
folutiuo  dramme  due , elaterio  grani  oc  - 
to , con  decotto  di  fcnaoncemeza,  fo- 
glie di  alien  lo  manipolo  niczo,  feorza 
di  {ambulo,  3t  (eme  d’anili  ana  dram- 
ma vnaj  il  corpo  fi  vogata  con  vBgucn- 
to  d’Agrippa  once  due,  fugo  d’cbulo 
once  vna, bolliti  inficine,  >1  medicamen- 
to purgante  la  faccua  euacuarc  de  molt’- 
acqna , & Tvngucnto  la  faceua  orinare  , 
per  cibo  fc  li  djua  fané  di  miglio  condi- 
to coitogli  «Stanili  , perbeuer  pochifii- 
nto  vino  dove  lUuauo  bacchcdiGtnc* 
bro , & cornino . 


'(  j t -'ii : 


IN Gelfaaa  il  Sign  Liberato  Franchi 
d’anni 44  Temperamento  acrabila- 
re  quello , per  efler  flato  in  arie  cattiue  « 
Teliate , dotte  fi  beueuano  acque  grolle  * 
fi  ammalò  grauemente , di  terzana  dop- 
pia, che  poi  nell* autunno  palsòin  vn» 
hidropdìa,  mi  fri  fiatatola, & acquofat  4 
perche  mentre  fi  oflcruaua  la  panza , era 
dura , « fanaua  come  tamburo , mi  fc  fi* 
picgaua  faccua  come  vn’  otre , mentre  è 
pieno  di  vento , & muto  d’ acqua . DaL 
Medico  ordinario  era  flato  medicato- 
con  diusrfi  rimedij , mà  frufirati . L’ ag- 
gettai 11  feguente  medicamento  - 134-  fc- 
mc  di  fambuco.e  d'cbulo  ben  maturi  ana 
parte  vguxli,dc  quali  nc  fù  efpreifo  il  fu- 
go , e poi  vnito  con  le  fuc  vinaccic  le  fe- 
ci flillare  dell’acqua  aromatizata  con__» 
cannella,  8t  coriandoli,  nc  faceuo  piglia- 
re once  dua  alla  volta  con  goccie  otco  dii 
effenza  di  martc.edicci  di  fpfrico  di  falc  * 
fc  li  daua  quella  con  dra.$ . dell’ oppiata 
feguente  che  era  d’cbuli  ,edi  fambuchi  , 
doppo  (premuto  il  fugo  ana  on.  a . radici 
di  rubcatintorum.di  bquiritia, rabarba- 
ro ana  ea  jj.  dialacca,  & diacurcuma  ana 
dr.j . mtftice,  carofaii,  cannella , feine  di 
perfcmolo, d' Appio, fchcnanti , (podio 
ana  dra.  1 . fù  pillato  il  tutto , e formato, 
elcttuano  con  miele  cocco,  & coli  con  la 
predetta acqua,&  oppiata,®!  in  $ 5 gior- 
ni fu  Inno . 


OSSERVATIONE  LV. 

I^Ella  medema  Tetra  il  Sig.  Antoni» 

XN  Martelli  d’anni  j6.  temperamen- 
to milto,  quello  per  molti  anni  haucua 
patito  de  dolori  colici,  finalmente  pafsb 
in  vna  ludropifìa , & ip  forma  d’afeite , 


a 
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li  fu  dato  per  piè  volte  la  polucrcdd 
Cornacchina  , e purgaua  fuori  ai  mol- 
te a«.qaofiti , li  furono  tatti  diutrfì  fcrui- 
tiali  nella  forma  ferirti  nella  prima  Of- 
fcruationcdi  quello  Capitolo, & per  50. 
giorni  prefe  l’oppiata  fcritta  aU'oiferua 
none  qu  nra  di  quefìo  Capitolo  al  pelo 
di  dramme  due  la  marina,  per  vfodicibi 
mangiaua robbe  afe iutte,  cioè  carnear- 
rolla  1 & pane  ben  cotto  > per  bcuaada_. 
bcueua  vino  douc  era  flato  bollito  bac- 
che di  Ginebro,  & miglio»  e fi  fa- 
nò - 

Paflfato  quattro  Meli,  per  li  difordi- 
ni  di  mangiatoie  di  beacrc.  tornò  i gon- 
fiatficomcpr  ma,  fù  di  nono  medicato 
da  me  1 & per  purganti  prendeuafugo  di 
radici  d’cbuli , e d’irridc ana  once  vna_* 
manna  > & miele  ana  once  vita  e mc^a_  » 
ogliod’anifì,  e di  cannella  ana  goccio 
cinque  , e quello  prefe  intcrpellatta- 
mente cinque  volte > dei  redo  l’oppia- 
ta fudecca,  Si  vfo  fi  fatò  di  nouo  be- 
ne. 

OSSERVATANE  LVI. 

IN  Canabin»  il  Signor Gio: Domeni- 
co Caualli  d’anni 49. temperamento 
melanconico  miflo  per  diferdini  di  re- 
dola di  viuerepaf’sò  in  vna  hidropifìo 
grane  , che  oltre  del  gonfiamento  del 
corpo  haucua  gonfio  ancora  grande- 
mente la  borfa  de  reticoli  , e membro»' 
che  nella  borfa  roppc  da  fe , e per  quella, 
parte  vfeì  gran  quantità  d’acqua , mi  fi 
fece  la  cancrena;  fui  chiamato,  & vidi  , 
che  fqpra  la  boria  in  due  luoghi  li  cra_, 
fattalamortificatione.cra  nera  corno 
vn  carbone  fmorte  dal  fuoco  , adoprai 
del  nolho  balùrno  fatto  con  fpirico  di 
vino  detto  marmale»  che  veramente  è 
balfamo  vniucrfale  per  ogni  fpccic  di 
piaghe,  & ferite  per  le  cancrene  tiene  il 


primo  uogo , perche  tm pedi fee  a mor- 
tifica: ione  .robbora  la  parte,  e fini  li_, 
piaga  incancherita,  e prtll.ffitno  cófbr- 
me  iucecfleà  Monsù  della  Adar  e e he  lei 
Giuleppe  eremita  Franccfce  ini  vi  con- 
duce , quello  haueua  vna  cancrena  nella 
borfa  de  teflicoli , Se  in  vintiqimcr’ho- 
rc  la  fermò  ,e  in  cinque  g'orni  fù  fani , 
cofi  nella  Signora  Vittoria  Paginiin  tu’ 
altra  Cancrena  che  fono  hoggi  funi  iti-* 
qucfla  Città,  eviuenti.  Coli  la  cancre- 
na lì  guari  ; Il  corpo  con  l’cuacuationo 
di  quell’acqua  fi  era  alquanto  allcgerito 
màdoppo  guarito  la  cancrena  tornò  à 
goafiarfi , doncchc  10 1’ inflitui  la  rego- 
la flrttta  di  viucrc , Si  pane  «l’orzo  facto 
convgual  parte  di  miglio  condito,  con 
feme  d’appio,  di  carui,  e di  finocchio  » 
con  vn  cantino  di  zenzero,  il  vino  bol- 
lito con  miglio,  e ginebre,  li  purganti 
per  intarmi  lo  fugo  di  radici  d’cbuli  on- 
ce vna,  acqua  di  cicoria  once  ere,  Dia- 
carcamipohicrc,  e rabarbaro  ana  fcro- 
polo  mezo , fai  d’acciaro,  e d’aflenfo  li- 
quidi circolati  ana  g-quindeci  per  boc* 
ca  , ad  vfo  fe  li  daua  la  coofcrua  con  l’- 
aggiunta delle  po  lue  re  finite  nell’ofltr- 
uationc  quarta  del  capitolo  dcJJ’fiipo- 
condrij  del  RcuercndiiS'  Abbate  Gattu- 
li  due  volte  il  giorno  once  mrza  per  vol- 
ta ,al  corpo  fi  vngeua  , creni  con  l’vn- 
guenro  d'artanita  miflo  con  oglio  di  co- 
lpo, e fi  guari . 

OSSERVATIONE  LVII. 

IN  Ciano  Carlo  Franccfco  Maurici) 
d’Anni  24*  era  hidropico  da  lei  Meli 
l’ordinai  pillulc  mafiicmc  dramma  t»  fi- 
elaterio  g.  fette  ,&  q ut  fio  mcilicainen- 
to  (1  fece  grand  flimo  giouamcnto.dop- 
po  prefe  vn  brodo  di  carne  per  molti 
giorni  doac  era  bollito  cinque  grana  di 
Rufei  maturi , elei  di  Alchachengi , & 
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rhtza  dramma  di  matrice,  &qucfto  per 
«resta  giorni  >©gni  fette  giorni  prende- 
ua  vn  gotto  di  vino  del  calice  chimico 
once  otto , nel  quale  era  fiato  in  fiifione 
ancora  dramma  voi  di  fena , vu  fcropolo 
di  fei  alappa , 8c  dramme  meza  di  cianci- 
la 1 & con  qncitii  gnari . 


Hau.o  -ìnccacione  non  diftendorq^ 
altre  ottcrnationi  per  tendere  alia  breoi* 
ti,  mi  fri  li  mici  (cartafacci  ritrono  cer- 
te oficrnacioni  veramente  degne  d’ettep 
offersate , e prima . 

©SJERVATIONE  LIX. 


OSSERVATIONE  LVIfL 

MOIti , le  molti  hidropici  mi  fon_» 
paffaci  per  le  mani,  le  molti  fa- 
nati  , molti  rapezzaci,  molti  ricadati,  Se 
poi  morti . 

Di  fani  molti  certo  ; ic  fpecialmente 
«pelli  che  non  fono  confinasti  con  la  fo- 
bre  fi  (Ti , tc  inNccchiatc . 

Li  r imed  i j propri)  che  hanno  giouato 
fono  fiati  dell)  predetti  >&  in  particola- 
re il  vino  del  calice  hi  oprrato  in  molti 
con  efficacia  tanto  prefo  per  bocca,  qua. 
to  in  fcruitiali,  mi  fon  fornito  delti  ma- 
gi fieri;  di  fcialappa  .dimecciocanc.  di 
Gtutagumma  con  buoni  effetti,  cefi  d*- 
vn  compollodi  fcgola, compolla  di  pur- 
ganti gagliardi  qacllodefcrittoda  Hol- 
Icrio,  che  dice  efTcr  fecrero  di  non  rc- 
ucllarfi  per  eflerefiicace  piti  d’ogn’altro 
per  l’hidrepifie,  cheèqnefto.  iji- foga 
di  nicumero  afinino , e delle  file  radici  , 
di  laureola , d'irride  pauonazzo , d’attcn- 
fo,  d’eupatorio ana  once  tre,  filaffano 
cofi  pertanto,  che  faccino  rifedimtnro 
in  fondi  del  vafo,c quella  fcrofitifopra 
fi  leu 2 alla  fcgola , che  retta  nel  fondo, 
che  quel  fcdimcnto  vi  fi  aggiunge  aga- 
rico , rabarbaro  ana  onte  nie^a  pnlueri- 
zari  bene,  fpiconardo , feme  d’cndiuia-o 
di  (cartola , di  portolaga,  mafticc  lappa, 
dragamo , fai  geme  anaoncc  vm  , mie- 
le colato  once  meza , fi  miftica  ai  fo'o 
per  tanto  che  prendi  corpo,  efene  dà 
dra.  vna  per  volta,  qucfto  riefeeper 
evacuare  ogni  fpecic  di  Lrolicà. 


IN  Santa  Margarita  era  vna  Giouine 
d’anui  a z. temperamento  «alquanto 
grafia  quella  uon  sò  feper  'uppre(!io(\&* 
di  mefitsi,©  per  ditt  a canfc,  ò da  ottiiu- 
taoftrattionepafsò  ih  vna  hidropiGa*» 
gru  (fitti  ma,  con  i!  corpochc  parcaa  vna 
botte  con  le  gambe,  piedi , le  coffe  gon- 
fie, fc  anche  con  difficoltà  d’anelito , la*» 
faccia,  c le  braccic  fi  era  no  finagritc  fiior 
dimodoi&fiaua  pirfpirarc,  quella  era 
dinafciradiCaftcl  filano,  & pregaua 
vn  fuoZio  ,che  la  condacelfe  in  fuaPj. 
triaà  morire,  vn  giorno  il  fue  Zio  fe- 
ce venire  vna  lettiga  per  condurla  ai 
pacfe,& mentre  due  huemini  la  vole- 
uano  prendere  in  braccio  per  portarla 
nella  lett  ica , patta  in  piedi  nella  firada» 
tenendola  vao  psrpirte,  quella  cadette 
in  terra  malamcatc,& fi  li  ruppe  con__» 
la  caduta  i’  ombellico , le  parfe  che  fotte 
come  quando  fi  cassia  cannella  ad  vnx 
botte , che  fia  piena  eoa  ranco  impeto 
vciiiua  vn’ acqua  limpida  dal  corpo  di 
quella,  e ne  vfci  fuori  tanta,  che  fi  ftima- 
ua  fotte, più  di  fette , ò otto  fece  hi , quel- 
la iu  quel  tempo  venne  come  morta  eoa 
vnalipotimia,  vennero  à qucfto  acci- 
dente da  me  pregandomi , che  la  focco- 
rcfle,concorfi,  o fubito.con  vna  tatti 
fatta  di  filo  otturai  il  buco , che  era  lar- 
go quanto'  vn  me*;»  laudo,  c l’opra  appli- 
cai il  cerotto  detto  impljdmm  fhttcum 
Vgraulfi  quello  nominato  dal  vulgo  ce- 
rotto fa«.ro , per  bocca  li  diedi  Balfamo 
di  fatate,  clcfir  grande  del  Qnercctani  a 
iSillama  della  vua  ana  gocuc  dicci, giu« 
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Icppc  gemmato  dramma  vna,  Uropodi 
tucto  cetro  once  vna,  mirti  ,&  (òbito  ri* 
pigliò  li  fpirici.fù  fomentato  lcviicere  có 
aflcnfo,ruta,falma,  rofmariao,abro:aup, 
faturcia , menta , ana{  parti  vguali , bol- 
lici con  vino  gcnerofo,&  quatto  fi  faccua 
per  otto  giorni  macina , U fera  ,e  li  pre- 
detti liquori  aggiungendoui  tintura  au- 
rea ta  nollra  vmucrfalcgoccieotto,  la_ 
prendeua  la  matina  » fù  cibata  con  nutri- 
mento di  buoni  confusati  di  cappone»  e 
fi  guarì  bene  « 

OSSERVATONE  LX. 

IN  Cartel  Torrefino  Maftro  Afcanio 
Rubai  Calzolaro  d’anni  30.  Tem- 
peramento fanguigno  grado , & rotto» 
per  crt'crc  irregolare  del  viucre,  poiché 
era  fpettb  con  amici  alle  crapule, dilctan- 
tlofiJi beuer  vini gcncrofi , fiche  con_# 
tutta  la  buona  compleffionc  pafsòin_» 
vn’hidropifia delle  gì  auiflime,  cominciò 
per  primo  à gonfiarl.fi  le  gambc,&  a po- 
co i poco  aftefe  le  code  » la  borfa  de  te- 
fticoli,  c poi  la  pan  za,  edoppo  verfo  la 
diafragma, che  v’haucua  lauto  i!  refpiro, 
con  rotte  fccca  il  corpo  fi  era  emaciato  ,& 
in  pochirtimc forze»  con  tutti  fegni  di 
Vicina  morte»  haucua  libre  fitta  conti- 
nua , era  da  Medici  tenuto  per  difpcrato, 
cftaua  quel  poucr’nuomo  in  fiato  di  dif- 
perationc,  ero  andato  là  per  far  altro 
enre  d'altri  mali,  e fui  portato  da  quefto» 
che  ftaua  languendo , l'ordinai  firopo  di 
fpioa  poetica  once  due,  con  due  altre 
onde  di  vino  » che  quello  c vn  medica- 
mento benedetto  per  qncfti  mali,  fiche 
cuactiò  con  quello  quantità  dTatquofici , 
il  giorno  feguenre  lo  replicai , & cuacuò 
più  copia  di  materia  fcrefa  , del  primo 
giorno,  fatto  querto  mi  parfe  bene  ordi- 
narli vn  decotto  dittoppilatiue , che  fù  il 
feguente- 


31  fio.  ze  mezane  di  fambuco , c radi- 
ci di  gigli  pauonazzi  ana  dramme  fei  , 
radici  cinque  apcritiue  » e di  felice  maf* 
chio  ana  once  vna , Teorie  di  tamarici  » 0 
dicapparianaonceme^a,  affato,  agri- 
monia , cape luere,& cicoria  ana  mani- 
polo vno,  ccnuurea , affenfo  ana  pugil- 
liduc,  fiori  di  fambuco  , digmertra,  di 
cimo  ana  pugillo  vno , femed’anifi , e di 
finocchio  ana  once  meza,  vua  patta  mon- 
da dramme  fei  ,ceciroffi  pngilli due,  fù 
fatto  dccottione  in  libre  cinque  d’acqua 
acciaiata  doppo  colata  vi  fù  aggiunto 
firopo  de  cinque  radici , Bizantino , c do 
eupatorio  ana  once  tre  mirto  il  tutto , c 
di  quello  fc  ne  daua  al  patiente  once  4.  Se 
quefto  per  dodeci  giorni , mi  di  cinque 
in  cinque  giorni,  fc  li  daua  il  firopo  di 
fpina  pontica  vn'hora  prima  del  cibo  » 
nett’altrt  giorni  qualche  fccuitiale  emol- 
liente ordinario , pattato  li  dodeci  gior- 
ni , ftaua  alquanto  meglio , all’  bora  mi 
vaili  di  vn  fccrcto  d’vn  certo  TedcfchOa 
che  morì  in  Roma . 

Li  feci  trouare  fei  libre  di  vermi  della 
Terra,  «leuato  la  terra  li  imbeucunno 
con  vino  buono  libre  quattro»  cannella.* 
once  mc^a , e doppo  fi  ftìllorno  per  ba-' 
gno  maria,  quell'acqua  dauo  once  vna 
c meza , con  once  quattro  di  liffiua  fatta 
di  cenere  di  affenfe , di  feorze  di  faue , e 
digincttra  con  vn  pocodizuccaro,  Se 
quefto  la  matina  à digiuno  per  qoindeci 
giorni,  pigliò  ancora  vn’opptata  nclli 
predetti  giorni,  dramme  due  per  volta 
comporta  di  trocifci  di  Rabarbaro,  di 
fugod’aflenfo  ana  dramme  tre,  fpccic 
diarrodonis  abbatis,  c diatrión  fandalo- 
rom  ana  dramme  due  ,diacubcbc,  cci- 
poidedi  Galeno  ana  once  meza  .perle  , 
coralli , auorio  ana  dramma  vna , fai  di 
Martedrammcdue , fecola  d’ Arone  dr. 
fei,  miele  quanto  balla  fi  fà  oppiata, 
c mediante  r aiuto  di  Dio  fi  fané  ; ve- 
ra me  a- 
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faracnte  l’aiuto  alle  volte  Fi  vedere  mi- 
racoli , che  dal  lo  (lato  del  proietto  fc  ne 
vede  pochi  ri  fonare. 

OSSERVATONE  LXI. 

• < i * * V'  «a 

T N Ceruiani  Anna  di  Santoni  d’ an- 


po  feci  far  vn’cmpiaftr©  al  corpo  tue* 
to  di  Aereo  di  boue  parti  due  , & vna 
di  Folfo  viuo , con  vua  parte  di  poi- 
aere  di  Camino  » & miele  quanto  ba- 
lla i darli  corpo, quert*  fi  applicò  ad- 
detto , per  bocca  prefe  fìropo  di  (pini 
pontica  once  tre , con  vino  douc  era  fla- 
to bollico,  bacche  di  lanro,  e di  Gioe^ 
X ni  quarantaotco  in  circa,  Tempera-  bro,  e miglio,  diqncl  vino  ne  bcueua 
«lento  mirto, poueri  Ama  per  difetcodi  i parto,  con  li  predetti  rimedi;  ingior- 
cibi,  edibcaere,  per  mancanza  di  rob-  ni  dodeci  era  calata  la  panza,  per  li-] 
ba  buona  l’era  neccflàrio  mangiar  robbe  curezza  li  feci  pigliar  l’oppiara  fcric- 
cactiuc  , pafsòjn  vita  hidropifia  grane,  ta  neirofleruatione  ferta  di  quell*  Cai 


con  Fegni  pcfflmi  de  vn’ artrite  groffif. 
Cma,  liaucua le  gambe  gonfie,  edema- 
tele  , efino  la  Vulua  erano  le  parti  gr*f- 
finirne , come  due  veffiche , fui  prega- 
to vili  tarla , & coli  li  feci  pigliare  il  Aro- 
podi  fpina  pontica  once  tre,  li  feci  far 
empialhi  al  corpo  con  lumache  pifte , 


pitelo  dr.».  per  volta  per  robborar  le 
vifccre , & con  l’vfo  di  quella  per  to. 
giorni  fùFano. 


OSSERVATONE  LXIir. 


che  il  firopo  la  fece  euacuarc  quantici  di  TN  Cadale  di  Crefcenti;  di  Ceffona 
fcrofiti,  crcmpiaftrodilTeccaHa,ccon  X Gio:  Giacomo  Morioni  d’anni  }6. 
quelli  due  rimedi;  replicati  per  cinque, ò 
lei  volte  la  pan^a,  Se  altre  gonfiezze^ 
fuam reno, per  robborarc prefe  vino  d’ 
atfenfo  per  molti  giorni,  tanto  vagliono 
la  forza  de  pochi  rimedij  nelli  poueri  , 
perche  la  natura  non  è alTucta  fo lo  che  à 
farla  male. 


OSSERVATONE  LXII. 


IN  San  Marcino  Vincenzo  Corona  d’- 
Anni quaranta  quattro, da  mala  re- 
gola di  viucre,  c da  non  sò  che,  pa Csò 
invua  hiiiropifìaTimpanide,  haueua-, 
il  corpo  gonfio,  groflo , duro  come  vn 
tamburo,  che  l’era  neccifario  (tare  i 
letto , ch’c  per  la  gtan.groflczza  non_# 
pottua  dar  sii  ; fui  chiamato  , fubitol* 
applicai  all'  omhcllico  vna  ventofa^ 
grande,  e li  fù  replicata  tre  volte,  do- 


queflo era  pattato  per  difetto  di  mal 
viucre  in  yna  Anafarca,  haueua  gonfio 
la  faccia  , bracete , e quali  tutta  la  vi- 
ta,da  vn' anno,  e più  fi  era  impigrito 
in  vna  forma,  che  non  fi  peteua  no- 
uere  / fui  chiamato  alla  Cura  , li  feci 
per  primo  prendere  vino  del  calicò 
once  otto  , e doppo  l’ aggmrtai  vn_* 
vino  medicato  fcritto  ali’Otteruationo 
prima  di  querto  capitolo,  del  quale  be- 
ueua  tré  gotti  al  giorno,  aggiungerai 
doui  ogni  giorno  ad’ once  fei,  falò  d* 
affenfo  calibeato,  fai  di  Taniarice  ca- 
libeato , & fate  di  Tartaro  tutti  foln- 
ti  , & circolati  al  nortro  vfo  aua_» 
goccic  vinti  , eflenza  di  falc  commu-' 
ne,  Tintura  aureara  noflra  vniucriale 
ana  g.  lette,  efscnzadi  Tcrriaca , cle- 
zyr  Proprietatis  ana  dramma  vna,  tral- 
ice ion  tanto  zuccaro  quanto  fi  pote- 
ua  fentir  al  quanto  dolce  , querta  do- 
fe  era  ogni  giorno  , c feguicò  queflq 
B b com- 


*ì 
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tfinlpoito  qujraaii  y '.mi»  Se  vna  vol- 
ta la  Cci  rimani  prend.ua  vna  mezzani, 
dramm- di  p »llu!c  A ritte  aH’Otferua- 
ttaiw  prtttia  di  quello  C.ipuoln  Se  con 
qu»  i’  vfo  fi  fanò  bcuc-C  -i  mcdtmo  vfo 
d*  vna  A. ial  ite  a fi  gua'ì  il  Padre  Ari-* 
tomo  Mina  Lue  he  le  Carmelitano,  & 
il  Signor  Prete  Carlo  Appiani  daC  *1- 
lc  Ceruino,  & ofi  P I uftnflimj  Ba- 
rt>na  Agata  Rampilli,  & moltilfimi  al- 
tri. 

OSSERVATANE  LXIV.  ..  ■: 

SI  fono  guariti  molti  di  quelle  Ana- 
farche  per  le  mie  mani  con  l’vfo  del- 
ie neutre  poluere  cachettiche  alteran- 
do, e diminuendo  le  dofe,  mi  la  ba- 
fc  citata  Tempre  la  radice  d’Arono 
preparata  da!  Que  re  etani  , ò fecola 
della  medema,  e V acciaro^preparato' 
di  noue  cimenta t»òni.  Se  altre  cofe  di 
quelle  notare  i Tuoi  luoghi , pollo  di- 
re d’ hauerhauuto  fortuna  in  A afarche 
di  Operate,  & Cai  hefie,  dando  fri  quelle 
qualche  purgante,  coinè  qui  in  quella 
Città  ne  ho  rifanato  alcune,  e più  fa- 
rebbero fc  non  fodero  le  confùfieni 
de  Condriti  di  quelli  Signori  Medici , 
che  vi  è alle  volte  più  Medici  , che 
non  fono  li  ammalati  , e quando  vno  e 
graue  di  male,  benché  non  di  perico- 
lo , mentre  fi  rroua  com mediti  di  fpcn- 
dcr  qualche  cofa , vuol  fentir  molti  Me- 
dici, e (estendo  l’ opinioni  differenti 
di  quelli,  fi  auilifcono,  e fi  pongono 
in  peggiori  apprenfioni , Se  coli  douc 
fono  tali  coRgrtlfì  di  tante  varierà 
de  pareti  perdono  la  vita,  e la  mone- 
ta. 


OSSERVATANE  LXV. 


AL  Traghetto  di  San  Stic  quella—»’ 
Cafa  legata  alla  Clrefa  , vi  era_. 
vna  Giouinc  Sorella  d'vn  Sarto , che  di 
fapprclftoucdi  melimi»  • altro  era  paf- 
fara  in  vna  hidropifia,fì  era  ridotta  di 
darai  letto;  fui  chiamato,  li  fed  per 
primo  prendere  grana  quattro  di  Au- 
reatoycol  quale  vomitò , Se  cuacuò mol- 
te materie  acquofe,  doppo  li  feci  far 
con  farina  commane  buccellati,  ò fia 
ciambcileti  con  le  noflro  poluere  ca- 
chettiche, in  ogni  buccellato  vi  entrati! 
vna  dramma  delle  dette  poluere , e ne 
prendeua  vno  la  macina,  d’altro  la  fe- 
ra , bcucui  vino  douc  era  infùfo  bac- 
che di  Gintbro,  al  donneo  vi  fi  pofe 
vno  de  noftri  ccroti  donneali , Se  vna 
volta  la  (cttiouna  prendala  vna  dram- 
ma di  fcnlappa,  & nitidi  rabarbaro 
infùfa  nel  vino  generofo,  Se  in  termine 
di  50.  giorni  fù  lana. 

OSSERVATANE  LXVI. 


COn  la  medema  compofirione , e 
nello  medem-a  modo  fù  medica- 
tala Sorella  del  Signor  Domenico  Cal- 
ui  Patrone  di  Bottega  de  Colon , che 
hi  l’ infogna  di  Santo  Atippio , alti  pa* 
nartieri  i Rialto  vicino  Pedana,  quella 
haueua  vn’hidropifia  vniucrialc , & fatta 
de  fuppretliooi  di  melimi,  e ridotta  m_> 
dato  pedino  fi  faaò  con  l’vfo  predetto 
bene,  e viue  Tana  » 


OS- 


j°£ 
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noni  di  fegato,  c di  milza»  febre  conti- 
nua, lapan^afiaadaua  gonfiando, cl« 
OSSERVATI0NE  LX  VIL  gambe , fu  villa  da  Medici  de  primi , e 

lagiudtcorno,chc  non  petcua  vi  aere; 
.vi  .1  nè  meno  vna  fctrimaaa,l  EcceUcitidi- 

IL  Figlio  dell’  Ortolano  vicino  Sjn-j  mo  Signor  Tadio, come  che  io  afliftcuo 
G'obbe  era  h’dcopico  d’anni  circa  8.  alni, me  la  raccomandò  caldamente,  fu 
Io  Mcdi>  ai  con  le  poluerceach«ctiche,&  curata  da  me  con  l’vfo  delle  poluereta- 


prcie  il  vino  del  Calice  da  quattro  volte, 
con  vntioni  d’ogli  di  rofpe,  c d’vngucn- 
to  Accanita . 


OSSERVATONE  LXVJII. 


chetti.hc  noftrc.aggiuflarc  in  guifa  di 
cadagliele  co!  zuccaro,c  brodi  apcririui 
con  liquori  deferita  all'oflcruationc  di 
quello  Capitolo,  e fù  fanata,  e viue  hog- 
gt  fatti  ffiqta. 


LA  Signora  Cecilia  Madre  d’ vn_» 
Giouinc  Barbiere)  di  vicino  Santa 
M-u  gnertta , quella  era  va'  anno  clic  era 
bidropka . fù  curata  da  me  primo  c*n__, 
purgante  quello  fatto  di  fcgole  diH  ille- 
rio  per  tre  volte,  poi  prde  il  dccotc 
perittuo  con  li  fati  dilToluti,  fcritn'al/of- 
fcruationc  di  quello  Capitolo  con  quelli 
flaua meglio,  doppo  per  vn  mefe,  fece  li 
buccellati  con  la  polucre  cachettiche 
noftrt,  e fi  guari,  anzi  venne  i San  Frati 
cefto  con  regalo  di  Torte,  dando  nome 
che  fc  non  ero  io,  non  vedeua  nui  più 
quella  Chiefa. 

OSSERVATONE  LXlX. 

LA  Figlia  del  Signor  Tad  io  Morofi- 
ni Naturale  d’anni  dicci,  due  A ini 
auanti  fù  curatad'vn’afmavhc  haucua  d 
natiuitate  da  me, con  l’vfo  di  diuerfirj- 
medij , Se  ipccialmente  con  la  fecola  d'a* 
rone. 

Due  Anni  fono  era  andata  fuori  di 
Città  con  vna  Maeflra  di  Mufica  s’anw- 
lò,  c la  trattennero  con  fpcran^a  per 
due  ,e  più  meli,  fù  condotta  à Vcnetia  , 
thè  eca  in  flato  peritolofo,  con  ofirut- 


OSSERVATIONE  LXX. 


DIuerfe  Chacltr  fic  pcricolofc  ancora 
fi  fono  fanate  con  l’vfo  delle  pre- 
dette polucre,  come  la  Signora  B *fl:an* 
Cameriera  dell’ li'tidnrti.na , & Eeccl- 
lcntiffima  Signora  Lu  rctiaGiuiliniana, 
Sorclladcll’Ecccllentiffiino  Signor  P,  o. 
curarordiSan  Marco  Giulio  Giudinià- 
«i , che  era  in  pericolo  di  paffarc  in  voi 
hidropifia , Se  con  l’vfo  delle  po.'netc  ca- 
chettiche fudetee  fi  fanò , quella  era  per 
difetto  di  mdlrui . 

QjelU  ofivTUitioni  d’altri  Autori  fojl 
molte  ,quìnc<nociuarò  alcune,  acciò  (i 
porta  prendere rinteiuiouc,c!ic  più  pare 
àpropofico. 

OSSERVATIONE  LXXI.  * 


R luerio  Centuria  prima  offeruatio- 
ne  7o-diccche  vnGiouinc  , che.» 
era  pillato  in  vua  hidropifia  Timpanite 
congiunta  con  acqua  , thè  in  quindect 
giorni  fù  l'ano , con  i’  vfo  del  feguente 
decotto. 


Bb  a 
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51.  Radici  di  crringio . d.  Ruben  no 
toru in,  d’Appio > pecrcfcllo  , Teorie  di 
radici  di  cappan  , c le  mezzane  del  Iraf- 


fc  on«.e quaccro  d>  lìropo  di  cicoria  con 


fino,  ediTamarilcoana  once  vna,  ra- 
dici d’Aflenlo  oncc  meza  , foglie  d'agri- 
monia, di  cctraih,  di  capeluencre,  di 
camedrios, d‘ipcricon,d’alfcnfo  ,&c  ccn* 
Caurca  minore  ana  manipolo  vno , Teme 
di  Dauci , di  per  Temolo  macedonico  ana 
oncc  meza,  cotto  in  due  parti  d'aiqu3 
& vna  di  vmo,cdoppo  colato  aggiunto 
firopo  di  Cicoria  con  Rabarbaro  oncc* 
quattro,  & quello  per  quattro  dofe  ag 
giungendo  ad  ogni  dofe  fpirito  diureti- 
co oncc  mera , & fpirito  di  vitriolo  fcro- 
po'ovno,  doppo  la  terza,  ò quarta-, 
dofe  purgaua  con  grani  fei  di  Mcrcu- 
rium  vita*  et  grana  di  fcammonea,  1* al 
tro  rimedio  erano  cataplafmi  fatti  di  ra- 
dici di  cucufncro  a/ìnino  con  polucrcdi 
cornino . 

OSSERVATONE  LXXH. 

NElla  feconda  Centuria  Ofleruatio* 
ne  6<) . narra,  che  vna  Giouinc  do- 
po vna  terzana  pafsò  in  vna  hidropifio, 
c li  fece  prendere  per  doJcci  giorni  l’io- 
fufionedi  fena  , con  il  fai  di  Tartaro, da 
quelli  fiere  meglio , che  dopol’ordinò  la 
Tegnente  apo^ema . 

yj.  Radici  d’enula  campana,  di  gen- 
tiaua,  di  valeriana , d’irridc,  d’ariltolo- 
gialonga  ana  once  vnaj  feorze  di  radi- 
ci di  cappari,  quelle  di  mezzo  di  fraffi- 
no,  di  Tamarici  ana  once  rnc^a,  fo- 
glie  d’agrimonia  , c dell’ vno  , g l’altro 
afeenfo,  di  camedrios,  di  ccncaureo 
minore  ana  manipolo  vno,  liquiritia 
rafa,  vuapaffa  mundata  ana  once  vna, 
fena  mundata  osca  vna  , Turbiti,  & 
Agarico  ana  oncc  meza,  feme  d’cbuli 
dramme  tre,  zinzjbcri , & garofani  ana 
dramma voa i fili  decotto, e v’aggiun- 


rcobatbaro,Dcr  quat.ro  dofe,  la  predetta 
compc'htione, quello  dice  che  portaua  la 
colluuic  de  g/huroon  per  fccelTo,  & ori* 
na , & che  lì  ianò . 


OSSERVATANE  LXXIII . 


NElla  mcdemaGcnturia  Oflcruatio- 
nc  feflantafette,  dice  d*na  V edo- 
tta di  fefianc’Anni  hidropica  con  le  gam- 
be ancora  gonfie  , in  vn  mefe  conl’vlo 
delli  ducfcgucrrti  ìimcdij  lì  fanò.  iy  ra- 
dici d'cnula  campana,  d’appio,  di  finoc- 
chio.cd'irridc  feethe  ana  once  vua,  ra- 
dici di  valeriana,  di  genriana,  d’ allo- 
ro, di  Icilla ana  oncc  vna,  feorze  mez- 
zana di  Tambuco , c legno  faffifras  ana 
dramme  fei,  foglie d’aflenfo , agriino 
nia,  di  camedrios,  di  capeluencre  fcc< 
chi  ana  dramme  fei,  fummitd  di  celi* 
laurea  minore,  fiori  di  Ginellra  ana 
dramma  vna  , lenii  di  petrofcllo  d’- 
ameos , d'aneto  , ana  dramma  via 
e mezza,  cinammomo  dramme  due  , 
rotto  tutto  in  pezzetti  vino  bianco  ge- 
nerofo  libre  quattro,  fi  infondono  lo 
predette  robbe  per  a!cunigiorni,e  di 
quello faccua  prendere  da  once  due,  ò 
uè  ogni  marina  due  horc  primo  del  ci- 
bo, ad’ ogni  quarto,  òquinto  giorno, 
infondeua  in  vii  gotto  di  vino  per  vna 
notte  le  feguenti  polucre,  e la  macina 
fibeueuail  vaio,  e la  polucre,  che  era 
quella. 

51.  fena  Turbiti,  hermodattili.  Te- 
me di  eholi,  radice  di  fcialappa,  e di 
mecciocanc  ana  dramma  vna,  cremor 
di  Taitaro  dramme  due,  guttagum- 
mi  dramma  meza,  polucre  di  Diam. 
bra , di  Diarrodtmis  Abbatis  , & Te- 
nie di  fauci  Ilio  ana  fcropo  o.  yno  , 

zecca- 
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tuccaro  fino  dramme  tre  , del  tutto 
polucre  focàie , e fi  l’adopraua  come  fi  è 
detto . 

OSSERVATONE  LXXIV. 


NElIa  medeina  Centuria  ofleruatio- 
ne  94.  in  vn a fanciulla  di  fei  Anni 
fi  Icruidiuerfe  volte  per  primo  di  fetui- 
tiali  fatti  di  colloquincida , femola-* 
bolliti  con  vino,  & con  cmpiaflro  al 
corpo  fatto  di  radice  di  cuemnero  ag- 
nino, cumino, c micie  per  più  volte, 
authe  li  diede  la  polucre  di  fena  ■ o 
Turbi  tei  fcritta  nel  Capicolo  de  fecre- 
ti , con  giuleppc  aperitiuo  , per  vici  - 
tno  poi  li  diede  grani  quindcci  di  pol- 
nere  di  fcialappa , di  fcammonea  grani 
otto,  calomelano  grani dodeci,  eque* 
ih  la  reiterò  due  alrre  volte , c redo  fa* 
na. 


OSSERVATONE  LXXV, 


IL  Predetto  Riuerio  mio  Precettore 
nelle  tee  ofleruationi  fcriuc  molto 
Cure  di  confideracionc  d'hidropuìa  , o 
v benché  fodero  alcune  difpcrate  i furo- 
no però  da  lui  curate  con  fortuna^  , 
L*  vlo  de  fuoi  rimedi]  fono  nella  formo 
de  predetei  quelle  Apozcmc  aperit  uc 
& col  calomelano,  & radice  di  fcialappa 
con  fcammonea  nc  hi  fatto  bellitfime 
cure  per  purgante  « 

La  dofe  fecondo  le  for^e , & età  di 
vinti,  i vintiquattro , ò trenta  grani  , 
cofì  anche  di  quell’cmpiaUro  di  cucume- 
ro,  & cumino.  A fcriucrle  tutte  farei 
troppo  inuogho,  ne  hòferitto  alcuno 
pcrclcmpio,ncnotarò  dell’alt  re  d'altri 
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Autori , perche  la  mia  intcntionc  non 
c per  altro , che  gteuarc  il  profflmo , ac- 
ciò cheli  vedaleopcrationi  di  ciafchc- 
dun  male  de  più  Autori  non  folamence 
le  mie  Ac. 


OSSERVATIONE  LXXVL 


Slmconlaco^zo  che  aggiunte  alcune 
Oflctuationc  della  quarta  centuria-^ 
di  Amerio  de  Hidropifia , narra  ,chc  vn 
Villano  di  cinquine’ anni  da  vna  terza-* 
na  nota  era  pillato  invia  hidropifia,  e., 
che  lo  liberò  col  darli  per  3 . volte  in  fet- 
te giorni  once  tre  di  fugo  di  radice  di 
Giglio  pauonazzo  con  once  vna.  & mez- 
za di  inano  a,  c he  sgonfiò  la  pinza , c clic 
quello  medicamento  cuicuò  per  fccciTo» 
& per  orina. 

» 

OSSERVATIONE  LXXVLl. 

IN  ra’altro  racconra , che  oprò  moln 
rimedi],  mi  che  quello  , che  ope- 
rò fù  per  vfo  di  bere  ogni  mattina*, 
once  tei,  di  vino  Giuniperino,  & in- 
terpol latamente  dramma  vna  di  pol- 
ucrc  di  tener,  di  fcialappa  , & cremore 
di  Tartaro  con  brodo  , & che  fu  fa- 
no  . 


OSSERVATIONE  LXXVIIL 


Pietro  Pachcqno  nella  olfernatione 
delle  commuuicate  dice  nel  mede- 
mo  Autore  , che  vn  Prete  , che  bauc* 
ua  vomitolo  da  libre  18.  difanguc,c 
facto  hidropico,  fù  liberato  con  1‘  vfo  di 
bcuuc  acqua  douc  era  dato  infufo  il 
Ab  3 Rabar- 
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rabarbaro,  & era  in  acqua  communo  Fri  le  altre offcruatiom  tommtanicattf 
bcuuca  ad’vfo . nella  medema opera  appreffo  le  predet- 

te, fon  quelle  che  Furono  crouare  fcnziu 
OSSERVATIONE  LXXIX.  • »owc  d'Aucori  i carte  a 20.  fri  le  com- 


IAcozneiroflera.  21.  delle  Commuti* 
nella  medema  opera  dice  d’vna  Don- 
na d'anni  30.  con  vna  anafarca  ,ihc  per 
coniglio  d’altre  donne,  e d'vn  fpctialc  fi 
aftenne  Jamintftrcd’ogni  fpecic,  per 
va'  anno  intiero, e che  fi  guarì  fcu2’  altro 
medicamento,  & clic  vii* altro  ruftico 
vicino  Tuo  fi  fanò  dal  medefimo  morbo 
con  la  'ridetta  regola  in  quattro  meli,  e 
quelli  voul  dire  laflarc  anco  ii  btuere- 
Dice  nel  medemo  luogo,  che  vnofo 
ne  guari  perl'appluatione  d’alcuni  vef- 
ficanti  per  la  vita  da  vn  fpecialc  • 

OSSERVATIONE  LXXX, 


SAmnele  Formich  nella  quinta  oflfcr- 
uarione  delle  predette  commuaica- 
tc  in  Rtucrio  dice  che  rna  certa  pouc- 
recta  d’anni  vmticinquc  hidropica  per 
configlio  d'vna  vecchia, prefe  per  vn  inc- 
fc  intiero  ogni  giorno  vna  dramma  d'- 
of*c  fccchcda  longo  tempo  polucrizate 
di  qual  fi  voglia  animale, con  vn  gotto  di 
fughodi  per  Temolo,  & vino,  e che  con 
quell' vfo  fi  guarì. 

OSSERVATIONE  LXXXI. 


NElla  fettima  olfetuatione  dice  che 
à due  Donne  idropiche  li  fù  ta- 
gliato l’vHghie  de  piedi  feparatc  dalla^ 
carne,  & che  doppo  vfeiro  vn  poco  di 
fanguc  cominciò  à fluire  quantici  di 
(tròfici , e che  re  fi  or  no  guarite . 


manicate. 

OSSERVATIONE  LXXXIL 

NElI'ottaua  di  quelle  dice,hancr  ve- 
duto curare  diuerfi  bidropici  con 
l’vfodi  haucr  bcuuto  ogoi  macina  vn_* 
gotto  di  vin  bianco,  douc  erano  fia- 
te cliinte  pietre  bianche  di  quelle  che 
fonocone  crifialli  primo  infuocare , e 
polle  nel  predetto  vino.  Se  in  alcuni  col 
inedemo  viuo,  deue  dette  pietre  era- 
no fiate  infuocate,  vi  ponevano  qual- 
che fale de  vegetabili , Sedie  vn  Medi- 
co ccLbre  daua  G tileppiaperitiuicoi» 
fale  di  mille  piedi,*  per  purgante  daua 
fugo  di  giglio  pauanaz^o. 

• '• 

OSSERVATIONE  LXXXIII. 

A Lia  nona  oflcru.  dice  efferfi  fanato 
vn’hidropitocon  l'vfo  di  fai  pru- 
nelle bcuuto  nel  bcucrc  ordinario  * 
fiche  vn’altro  hidropico  fù  curato  eoi 
bcuer  per  quindcci  matine  vn  gotto  di 
decotto,  douc  erano  bollite  cime  di 
quercia, 

OSSERVATIONE  LXXXI  V. 

NElla  Offeruaticnc  decima  delle.* 
predette  narra  che  vnccri«>  rulli- 
co  huiropico , che  ncll’abdomiK'i  deliro 
haucua  vn  tumore,  che  lù  aperto,  è tro  - 
uatopiùdi  duecentoVcfiì'  a, e piene  d‘x 
acqua, che  lcuate,  fi:  in  pochi  giorni  fù 
fanato . 

4.  *>  Kric  .i7hr>èitìrqhtii|tii  <1 

OS 
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OSSERVATIONE  LXXXV. 


IL Schenchio rac coita  cl«e aperto  cer- 
ti h idropici  hi crouato  molte  veffi- 
cole  piene,  attaccate  al  peritoneo , Se 
ad'  altre  parti  ,&  in  alcuni  corrotte, e 
fetide, 

OSSERVATIONE  LXXXVI. 


IL medemo Schenchio  Libro vndeci- 
mo  ofi’craatioae  prima  narra  , che^ 
Soioandrofcriuedi  vn'hidropico , vifù 
oprato  giuntiti  di  rimedij  per  fanarlo, 
che  nettano  li  giouò,  la  moglie  dell’  in- 
fermo fpcr andò , che  monde  puì  pre- 
Ao,  li  fece  pigliare  podere  di  rofpo  in 
vino,  mi  fubito  cominciò  ad  ormare 
«no’ro,  e tu  cau(a  quel  rofpo,  che  fi  fa- 
llò • 

OSSERVATIONE  LXXXVII 

Pietro  Foretto  libro  dedmononoof- 
(ernationetrcntaotto  , nel  Scolio 
nella  feconda offeruatione del  medemo 
libro  dice,  che  della  fcanficatione  fat- 
ta alla  pelle  non  folamcntc  alle  polpe-* 
delle  gambe , mi  etiam  alle  cotte  , c he  fi 
confumò  per  quelle  l'acqua,  leggi  Nico- 
lò Mattana  Epiftola  vig-efimapr  ima , to- 
mo primo,  Valcriola  libro  fecondo of- 
/cruatione  quinta  .dice  che  vide  Antonio 
Mattino  libero  dall'Afcite  con  IMo  di 
.bcucr decotto  di  legno  fante,  cJifol- 
Janclla- 


cu 


OSSERVATIONE  LXXXVIIL 


ROdij  centuria  terza  offeruatione 
decimaterza,  narra  d’haucr  curato 
va  Prccc  Padouano  da  vn’  alcitc  con_» 
l’vfo  dì  vino  conl’affcnfo  . 

Conforme  lo  configlia  Prenotio  di 
Medicina  Pauperum,  che  con  il  mede- 
tno  vino abfintiaco, cottimo  per  tali cf- 
fecti , c narra  d’ vn’altro  Sacerdote  , che 
col  medemo  vino  d'aflenfolo  liberò,  mi 
alccrnatiuimcnte  in  due  once  di  quel 
vino  vi  maccraua  vna  dramma  di  radice 
di  cocomero  afioino . 

OSSERVATIONE  LXXXIX. 

A Maro  Lufitano  centuria  prima  cu- 
ratione  trenta , diceche  curòvn’- 
hidropifiaacquofaconil  fugo  di  giglio 
pauouazzo  once  due,  mcl  rofato  on- 
ce vna,  & con  l'vfo  delle  pillole  de  ni- 
tro d’Alcflondro  Trainano  fcropott 
due , c fcropolo  vno  di  Trocifci  d' alan- 
dali  mille. 

OSSERVATIONE  XC. 

Pietro  Foretto  Libro  decimonono 
offeruatione  venrifette,  dice  che  va 
Villano  hidropico  mangiando  per  con- 
tinuo dcU’agli,  che  orinò  molta  orina, 
c che  con  quelli  retto  liberato . 

Nel  medano  luogo  dice  che  vna-. 
Donna  hidropica  tanto  graue  ttimata 
fri  le  difpcrarc,  «he  per  configli®  d- 
vna  vecchia  fi  faceua  pigliar  capi  d’- 
agli frcfihijc  pitti,  fc  nc  faccua  cauar 
fugo  , c quello  bcucua  con  bro- 
di di  cattratto , e di  putto  , & che  in_* 
breue  fi  fgonfiò  il  ventre,  c le  gai*- 
B b 4 be 
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bn , c che  n«n  fola  hi  vitto  lànar  quel- 
la , mi  ancor  de  gl’alrri . 

Gonkmio  configlia  , che  fi  dia  Belli 
cibi  delle  carni  di  capretta,  di  amigli* 
di  caprioli , ò di  lepri  cotti  alcffati  co  JU* 

ragli. 

OSSERVATIONE  X«I. 

ALI’  OfTcruatione  vigeGma  «trans 
dice,  che  vn  poucrett»  hidropi- 
co  fi  purgaua  eoa  once  meza  di  dia- 
cartami  felutiui  in  tabelle  , & once 
tré  di  decotto  fatto  con  foglie  di  fo- 
ra, e d'  afTenfo  , di  Tambuco , e Temi 
di  finocchio  , c che  poi  li  diede  la 
Diacurcuma,  e la  Dialacca,  col  D'a- 
cimino  , c che  fi  li  vngeua  il  corpo 
con  l’vnguento  d’artanita,  & fugo  d’ 
cbulo  cotto  inficine  , e che  fi  nfanò 
bene. 

Nell’  Olfcruatione  trcntefimafefta  , 
dice  che  nell'  Auafarcha , doppo  pur- 
gato il  corpo  con  felicità,  hiadopra- 
toFafccimbcuute  più  volte  nell’acqua 
falfa  ,c  poi  legatole,  e cintole  dintorno 
alle  gonfiezze. 

OSSERVATIONE  XCII. 

ALl'OfLruationc  37.  dice  d’haucr 
vfitaro  nell’  hidropifecon  buon_j 
fucccflo  l’vfo  del  fugo  di  fior^c  di  fam- 
buco  once  due,  con  v ,nr  odorato,  quan- 
te volte  facctia  ìlbifegno. 

OSSERVATIONE  XCIII. 

IL  Precettore  di  Benedette  Virtoro 
Pauentim  hauuia  per  fecrcto  Affcn 
(o.iccco,  foldanella  fecca  ana  dramme 
duv,  fpica  fcropoli  due,  fattone  pol- 
acco nc  daua  dramma  vr.a  , la  mjtina 
con  acquadi  radici  di  Tambuco . 


Nel  Scolio  dice  d’ haucr  per  lóga  efpe» 
ricada  dato  decotto  di  foglie  di  famba- 
co , c d’cbelo  eoa  vico , che  faceuan» 
enacuar  dell’acqua,  conforme  teftific» 
Diofcor  ide  Libro  quarto  Capitolo  1 dy , 
Siluatico  Centuria  terza  Confiliotrca- 
tefimoprimo.itPrcuotio  de  Mcdicinq 
Pauperum . 

OSSERVATIONE  XCIV. 


IAcobo  Siluio  al  capitolo  de  hidropc 
dice , che  con  ottimo  fucccflo  ha  v fa- 
to nell’hidropifie  il  dar  la  marina  dram- 
me due  di  dialacca,  oucro  diacurcuma 
con  acqua  d’inribo , 6 d’aflenfo  confor- 
me accenna  Penici  io  libro  fettimo  Me- 
th-  Alex  Benedetto  libro  decimoquinto 
cap.  23. 

OSSERVATIONE  XCV. 

Pietro Forefiolibro  decimonono  of- 
fcruationc  25  c 27-  nella  Timpani» 
dice, che  ponendo  vna  ventofa grandi^ 
aH'vmbcliico , che  tira  fuori  molto  ven- 
to il  medemo  dice  Perreda in Pafc.  ca-, 
pit.q4. 

OSSERVATIONE  XCVL 


GOrdonio  al  Capitolo  dell’hidro- 
pifìa  filmina  fettima  dice  , che 
l’acqua  iridata  delle  radici  , feorzo 
mezanc,  e dclli  fiori  di  Tambuco  cu* 
ra  l’hidropifie,  nelli  corpi  delicati  , 
mi  che  lui  hi  per  molte  cfperienze 
ó’hauer  curato  hidropici  col  fugo  di 
radici  di  Gigli  pauonazzi , mà  dice 
che  deue  efier  crudo  che  non  cfleti- 

do 
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80  crudo  non  ridcc  » c ehc  nc  daua  ogni 
macula  quanto  ne  Ili  in  vna  (corta  di 
ouo  » con  vn  rodo  d’ouo.e  dice  che  Tenta 
dubio  cura  ogni  bidropifìa*  purché  da_. 
«uno  fiumana  fia  curabile,  e che  Te  Tari 
concinnata  ogni  giorno , cauari  tré  , c 
quattro  fendei  le  d’acqua  citrina , quefto 
confermane  molti  Autori , come  Pietro 
Foretto  al  lib.t 9-  obf.  29.)  P creda  capit* 
44.  Amato  Lulìtano  ccnc.prima  curatio- 

•SSERVATIONE  XCVII. 

L’ Altomari  medemamentc  dice  di 
hauer  operato  marauigliofamcnte 
ncU’hidcopifia  in  cauar  l'acqua  con  de- 
cotto fatto  di  radici  di  Tambuco , e di  c- 
buio  con  vino, e quefto  al  cap.91.de  Hy- 
drope  nel  compendio  de  fecreti,vi  farao. 
no  dclli  alcri  rimedi), qui  non  vorrei  por» 
tar  poi  troppo  tedio  al  Lettore . 

Hò  villo  in  alcuni  romper  da  fel’oo»- 
bellico,  c con  aiuto  de  varij  rimedi]  fi 
fon  liberati , doue  non  fi  germini  più  fe- 
rotiti  .midi  quelli  alcuni  morti,  e chi 
poco  doppo  de  giorni , e chiglièparfo 
di  effer  (ani,  e doppo  cinque , ó Tei  meli, 
tornato  rhidropifìa,&  morti,  mi  di  quel- 
li, che  ho  vifto  aprire, chefono  ftati  mol- 
ti , non  nc  hò  veduto  fanarc , benché  al- 
cuni fcriuono  J’hauerne  fauati,&  io  non 
lo  coufiglio  i ncflùuo» 

OSSERVATICENE  XCVIIL 

VN Gionìne  qui  del  Territorio  di 
Treuifod’A'ini  il- circa,  fu  qui  in 
Venetia  apporta  portato  per  farli  vede- 
te fe  fi  rrouaua  aiuto  al  Tuo  male  , che 
era  htdropico,  hsucua  il  corno  gonfio 
ftmfuratamcuce^  pieno  d'acque, & ven- 
to, con  tutti  li  fegui  che  fuogiiono  lune- 


re  rhidroptfic  riduttc  alla  vera  afeire  j 
con  febre  continua , fece  inacccftìbilc  , 
hi  procurato  all’hofpcdali  per  far  lo  ac- 
cettar dentro  , mi  non  lo  vuolfero  con 
dire  che  quelle  fpccie  de  mali , non  fi  ina 
trodnceuano , fui  pregato  di  darli  qual- 
che rimedio  per  cariti , fi  che  raggutrtai 
cinque  bocconi  fatti  con  cftratco  di  erti- 
la cioè  grana  dieci  del  detto  cftratto,  0 
l a.  graua  di  gu tea  gomma, per  boccone* 
eoa  cinque  goccied'oglio  d’amftj  « || 
deferirti  vna regola  di  viucrc  alquanto 
au  Itera  diflcccan te , fù  riportato  inori 
prefe  li  predetti  bocconi  interpellati» 
mence  conforme  l’ordine  prefcrittoli,  Se 
cuacuò  tutta  l’acqua,  e fi  ridurti:  in  flato 
di  perfeteione,  fri  vn  mefe  cornò  da  me* 
fenza  panza  grolla,  e Icfto,  li  diedi  fecola 
d’aroaeoaaluc,  vincecoflìco  once  1.  fi. 
acciaro  preparato  otw.fal  di  tartaro,  tc 
cannella  anadra.  i.che  ne  prenderti:  vna 
dramma  per  volta. 

BELLE 

RENI, 

E 

V E S S ICA, 

Capitelo  XXXniL 

E reni , e la  veffica  fono  fot-' 
topofie-i  vari)  generi  d’in- 
firmiti  fimilari,  organici, le 
communi , dalli  quali  fnc- 
ecdono  vari)  fiuromari  * 
tanto  daH’attionilefe  quanto  dal  vitio 
deircfcremcnri . 

Primo  lì  diri  de  ncfricici>chcc  quello 
dolore, il  quale  affligge  le  vrcteri, cheap, 
prcrto  il  vulgo  c chiamato  dolor  tolt- 

co 
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codeiìc  reni , poiché  hà  vn’atfinuà  can 


to  confimi  c al  dolor  colica,  che  molte 
Volte  confonde  la  cogauioncdclT vno,  ò 
dell’altro . 

.•Lacaufadi  auefto dolore  vicn  (brui- 
ta in  motti  modi , nulladimcno  frequen- 
tiflimamcntc  è facto  da  calcoli,  è da  pi  • 
tu  ta  graffa . 

Il  calcolo , che  Ili  fiffo  nelle  reni , at- 
traile il  dolora.,©  fi  effetto  d'ottufiti  , 
mifc  il  calcato  fi  moucri  , & che  cadi 
nd  capo  deli’ vrccrri,  oucrofotto  il  ca- 
nale di  quella,  & che  (ìdiftcnda  , Se  che 
per  ;a  grandezza  non  poffa  effere  cfpullò 
nella  vdfica.all’hora  tncue  dolori  acerbi, 
& attroci  .quali  infernali , che  porta  il 
paticàrcà  pentolo  di  morire. 

Mi  la  pituita  traila  impartita  aJFwrc- 
teridtllcndc  quelle  ancora , Se  produco 
dolori  acerbi-  *"i. 

Meno  frequenti  fono  le  caufe  -di  gra-> 
mi  di  fanguc  impailaro  alf  vrctcri . eue 
ro  marciecraffc  alle  rem,  oucro  dall’al- 
tro parti  fuperiori  couduttc  nell’  vrcrc- 
ri. 

Alle  volte  fi  infiauano  alcuni  flati  nel- 
le cauiti  dell’ vrctcri,  Se  introducono  da- 
tori ancor  quelli  attrociflfìnai . 

La  caafadel  calcolo  é g à materia  ef- 
ficiente conforme  l’mtcnt'onc  di  Ga'c- 
no , e Tuoi  fcgnaci.cicè  e vna  marena  pi- 
tuitofa  craffa , vifuda  , lenta  generata,  e 
fattali  difettarti  per  difocro  di  digertione, 
fiche  tal  materia  ,fi  fi  per  la  lua  lentez- 
za atta  alla  coRcretticne  , Se  per  effere 
▼na  limofiticterrogenea , feculenta  , Se 
tartarea , clic  per  caufa  del  calore  delle 
'reni  - quella  materia  fi  eficca,  e fi  indura, 
^ fiiiaimcnreficonuertcinpitrra , dice 
Galeno  CJitfactìcnh  tr.atcrulrm  rfft  mjtt- 
tùm  piiwto/am , trajfjm,  nifiidam , ir 
Ittitam,  (oncrtlitonl  idonea. 

Supraia  gencrationc  dcili  calceli , ò 


pietra  ci  toc, o molte difputc , e longh?,' 
che  vogliono paitc de  moderni,  che  fi» 
vn  fpinto  lapidifico  generante,  cioèvn 
vitto  fatto  dal  la  natura,  che  germina  va* 
cfcrcmcnto , mentre  è v/tiaca  qualche* 
parte  fimilarc  ò organica  . 

Chi  vuol  fornire  minutamente  le  va* 
ricca dcil’oppimonncgcrà  Riucrio,  Se 
tanti  altri  de  Caffi*. . & e. 

Li  legni  per  conofcerc li  calcoli  faran- 
no per  primo, mentre  permaneri  i)  do- 
lorfifto,  e (labile  circa  'la  reggjonede 
lombi,  il  quale  per  lo  più  è grauauuo, 
quando  il  calcolo  è infido  nel  parenchi- 
ma te,  poi  che  in  quel  lo  luogo  fi  dolore 
grane  con  lento  ottufo,  ma  quando  il 
calcolo  enei  capo  dell’ vrctcri , all’ bora 
fa  dolore  acuto , e pungente , e non  certa 
pr  imo , che  il  calcolo  non  fu  calato  nella 
vellica . 

Il  fecondo  fogno  è l’orina  cruenta,  la 
quale  vico  fatta  da  venate  aperte, ò cor- 
rotte, per  la  fodau^a  delle  reni,  per  cau- 
fadel  calcolo  - 

Il rerzo è Torina  tenue,  acquofà,  Se 
poca  e irca,  i I pr  ine  i pio  de  1 parofi  fmo  del 
nefritico, che  alle  volte  fucccdefuppref- 
(ione di  quella,  (e faranno  ortrurte  am- 
bedue I* vrctcri,  mà mentre  è foluto  il 
parofìfmo.Sc  che  il  calcolo  6 calato  nel- 
la vcffica,ali’hora  le  orine  faranno  stof- 
fe «torbide,  copioic,  e con  redimento  a- 
re  noto  • 

Il  quarto  fegno  é la  frequenza  dell’cf- 
crcttionc  dell’arcnule,  Se  pietr  ettc,ò  cal- 
co letti  . 

Il  qui  nto  fogno  e quando  fi  vede , clic 
il  patientc  hà  mandato  fuori  perforarti 
il  calcolo,  che  all'hora  vi  è Certa  la  gene- 
ratione-  '■  *•"  ^ 

Il  fedo  fogno , e del  ftuporc delle  cofo 
fc,  e gambe  con  farti  dio , e grane  zzc  di 
reai. 

Ito; 
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Il  f:ctiinofcgnoequ.induli  vede  la_. 
rctrartionedcìli reticoli , ne  i quali  è 
vn  dolore  nei  iati  di  quelli  per  corifea- 
fo. 

L’ottauo  fegno  è la  naufea  > & vomì  • 
co.  per latominuuionc  delle  reni  col 
ventricolo. 

L’cfpliiarionidi  quelli  fogni  con  le 
caule  le  rimetto  echi  nonne  (aperte  le 
raggioni  leggerà rAutoriClaffici,  che 
hanno  fcritto  proli fi'amcntc  , (òpra  di 
quello . 

Circa  il  Pronollico  Hip.al  d.afor.fcrt. 
é- dice  ^num  tuia  in  tolde ftmbui  difficili 
ter  fmumtwr.  Veramente  nclli  vecchi  do- 
tic  fono  viriate  le  rem  non  li  guarifeono 
più. 

il  mcdemoHip.incoacis4;.lih.4  d i- 
cc  R^num  dilor  repenti  oburtus , cum  trina 
I uppuffa  . la p lloi,  aut  cr affarti  trinarti  metta, 
do  ttdmdam  offendi! . Nato  il  dolore  ve 
hcmente  nelle  reni , con  fupprefiione  di 
orina  » orinando  calcolò  orina  cralla  li 
maniglia . 

Il  dolore  acuro  delle  renivicn  fatto 
dal  moto  del  calcolo,  mentre  roda,  fà 
immoto  & è folito  fare  tfanlito , che  all’, 
hora  dà  dolor  grane  ottufo  , ò acuto,  & 
acerbo . 

Serrata  la  via  de!i’/na,c  dell’altra  vrc- 
tcri  da  C3'ciili , alle  volte  da  quelle  li  là 
la fopprcflìonc d’orina  incurabile,  ap 
portando  Untomi  grauifiimi , Se  perico- 
lo!?. 

Se  non  fi  efpellcrà  la  pietra  ò calcolo 
generato  nelle  rem,  fi  ringranda,  e ere* 
fccndo  col  tempo  tumefà  le  rene , e fi  fà 
tu  mote . 

Ne!Si»nor  Abbite  Giouanni  Valle 
Bergamifoo  fi  fercvn  tumore  grande 
nclli  lombi,  e fu  tagliato  due  volte,  & è 

VIUO  . 

Nei  nefritico fedaco  il  dolore,  fe  il 


calcolo  non  defeenderà  nella  vellica  e 
folito , che  ritorna.  Hip.  afor.  fetr.  7. 

dice  Qmbusbull a m trina  natant , nt frui- 
ta mala  , druturnamejut  agritudintm  ffgnifi- 
cani , perche  quelle  bolle  fon  fatte  da  hu. 
mori  graffi , renari  da  fati  piò  graffi  , li 
quali  fi  raccolgono  nelle  reni  , ò altre 
parti  vkinc. 

Il  mcdefiino  Hip.all’afor.yO-fctt^.dù 
cc  Qutbafcniarjtu  rum  trina  (rafia  e tr aneti * 
Ixparux,  ac  telati  lapilli  quidam  txtur.li 
ift  enn-hut  exerrnuntur . 

Le  caruncole  efeono  da  viceré  , che 
fono  nelle  reni. 

Il  calcolo  nelle  reni,  e grandemente 
pericolofo,  partorire  grauiffimi  mali  , 
come  iiifiammationi,  cfulccrationi , do* 
lori  attroci,  vigilie,  perdimento  di  forze, 
febre,  luppr.-fiìoni  d’enne,  & a tri  finto- 
mi p^riculofi . 

Se  l’arte 'co  è contratto  hcreditario  , 
per  parenti  è incurabilc- 

Se  il  dolor  nefritico  pcrfcucrerà  per 
più  giorni , celie  non  riccui  vtilirà  da_» 
rncduaincnti , è pericolo  di  profilo, a 
morte , & più  vicina  farà  mentre  fi  toc- 
cano le  parti  cflreinc  fredde , & che  il 
fudore  freddo  li  fcuopre  per  la  fac- 
cia. 

L’orine  che  per  primo  foco  tenui,  e 
doppo  apparono  craflc  ,e  che  nel  fondo 
apparirono  , e douc  rifìedono  delle  are- 
ne apporr anb  follinone  del  morbo . 

limicolo  congiunto  con  vhere  nelle 
reni , e incurabile  , & quelle  cofe  che 
rompono  la  pietra  cfalperano  l’  vire- 
rà . 

La  curationc  del  dolore  ne  fritiro.e  de 
calcoli  nelle  reni,  e delle  vrereri , vici» 
fatta  don  la  dilatati one , e rcìartatione 
dell:  vie  delli  calcoli,  ouero  rcfc'vffidrie 
dcli’alirc  materie,  che  fiatino  il  dolore  > 
cou  la  rcuu.fioucdcliccaufe  antecedei»- 
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ti,c  con  la  leuatione,  ó micigationc  deli* 
iftdfo  dolore » 

L'vfo  communc  è opinione  praticara 
da  tutti  Autori  Ciaflìci , per  primo  fi  co- 
mincia a medicare  nclli  nefritici , ó cal- 
coli con  feruiciali  emmollienti  v.gratia, 
fi  prende  radici  di  gigli*  e d’altea  ana  otv 
vna,foglicdi  viole, di parctaria,  di  mai- 
na, di  branca  orfina  ana  raanip.  vno  , fe- 
rine di  ficn  greco , e di  liso  ana  on.mcza , 
fichi  graffi  tre , floridi  melliloto,  e di 
- cammomilia  ana  pugillo  vno, fi  fi  decot- 
to , e fi  cola,  dei  quale  on<  1 5 . vi  fi  d titol- 
ile,, caffi  j,  c diacatolicon  ana  drani-  tre , 
oglio  di  cammomilia , c de  violeana  on- 
ce due , bntiro  frefeo  on- 1 .,  c meza  , c fi 
fi  il  feruitialc , e fc  il  corpo,  e pletorico , 
òche  vi  lipoffi  cauarfaugue  fi  apre  la 
vena  bafilica  del  braccio  deliro  da  oncé 
fei , à dieci,  fecondo  le  for^e,  èc  complef- 
fione, luogo  & tempo. 

Quella  cuacuatione  di  fanguc»  c fil- 
mata nccefiària  per  prohibirc^’mfiam- 
mationc  do  ppo  fi  ritorna  à fare  altri  fer- 
ui  eia  li,  che  fiano  carmi natiui  • verb-grut. 
fjH-  Foglie  di  ruta,  di  cammomilia  , di 
mclliloto , di  parerà  ria, d’ A neto  ana  ma  • 
aipol.vno,  fané  di  finocchio,  d’anifi , di 
carui,  di  cumino  ana  on-  me^za,  fi  fi 
decotto,  & colato  vi  fi  difioiuc  terebinti, 
nadiflbluracou  rollo  d’ouo  frefeo  once 
mezza , diafinico on- ff. oglio d'aneto,  c 
drfcorpioacaiuon-tre,  eli  fa  il  feruitia- 
le , ouero  fy.  foglie  di  maina,  d’ai  tea , di 
finocchio.di  pcrrofdlo,d’afl'cnfo,di  ruta, 
di  pu  leggio,  di  origano  ana  manip.vno, 
floridi  cammomilia,'  di  melliloto  ana 
on  mezza,  bacche  di  lauro  ou  jf.  Teme  di 
anifi,  d>  comi  no,  ana  dr.  vna , de  quali  fi 
fi  il  decotto,  & in  vna  libra  di  quello  co- 
lato vi  fi  di ffolue  diafiuico  onc-  ff.  tcre- 
bintina  dramme  due,  ©glio  di  ruta  , & 
miele  fatto  con  fiori  di  rofmarino  ana 
pn.duc,cfit«ilCciuitule,  quale  robbe 


icruitepcr  il  feru  t ale,  doppi»  co<ate  G 
fcaldano,  c fi  poneno  fopra  la  parte  do- 
lente in  gioia  di  tinnenti  in  faccoccie  caj# 
de. 

Per  maggior  emmollirc  fi  fanno  per 
lenire  il  dolore  fcruitiali  d’ogli.ver.grac» 
pruno  fatto  il  laflautc  ,fi  fàcofi]£-  ciglio 
di  feme  di  lino , e damandoli  do.ci  ana 
lib.mc^za,  oglio  di  ruta  on.trc  , m;  fcc.ac 
fi  clitticre . »■ 

Ouero  4i-  oglio  di  cammomilia , d'a- 
neto, di  ruta  ana  on.cre,  d amandole  dol- 
ci oli-quattro,  e fi  adopra. 

Si  adoprano  fpcflb  delti  fumenri  , Se 
vncioni  alla  parte,  come  è f caldaie, ò fuf* 
fritee  delle  iierb-  applicare  alle  parti  do- 
lenti, all'vrctcri  Se  pettineccbio , come 
foglie  di  tnalua,di  parctaria,  perfcuioio 
pi  Ite , c fofrittc  con  bticiro  frefeo , aifun- 
gia  di  Gallina,  de  oglio  di  fcorpiouc,  e di . 
gigl  i,ò  damandole  dolci , quanto  balla, 
ò limili,  ouero  v g. fi  piglia filìmbrio  a- 
quatico,  parctaria, & perfemolo  con  le 
radici  ana  inanip-  vno , radici  di  rananoi 
on.due , fi  moccno  baie  che  fia  ben  cot- 
to, e fi  peftano  aggmngendoui  vna  ci- 
polla cotta  fort€  le  ceneri  calde , dopp» 
vi  fi  incorpora  oglio  di  ruta, di  camm»- 
miila  damandole  amare,  buciro  frefeo 
quanto  baita , c fi  fi  carap!a!mo,&  caldo 
in  pezze  fi  poncairvrcccri , & 'petcincc- 
chio,  e fi  tornano  d fcaldare  fpcfTo . 

Ouero  fi  prende  cipolla  cotta  fotto  le 
ceneri  calde,  e fi  incorpora  eoa  farina  dì 
Cerne  di  lino,  e Capone  ana  pitti, e fufffir- 
ti  con  oglio  di  fcorpione,c  di  ruta,  e fi 
fi  come  voa  focacctta. 

Si  fanno  ancora  delle  frittate  cefi 
Qt  Foglie  di  parctaria  , fifimbrio  aqua- 
tico tagliati  minuti  fuffritei  con  vn’ouo , 
ò due  con  oglio  di  fcorpionc  , e di  ruta, 
quanto  batta , & ca’da  fi  a pplica  per  lon- 
go  fopra  le  vrcccri,  coli  anche  con  ci- 
polle» c radici  di  rauano  cotte  Cotto  lo 

c<  -eri , 
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ceneri , e poi  le  »c  fi  frittate  con  lt  prò-  Itomaco  prendono  la  lirada  delle  reni. 


detti  ogli 

Si  danno  in  quelli  cafì  doppo  tentato 
con  li  femiriali  ancora  qualche  purgan- 
te i & in  forma  di  bocconi  v.  g.caflìa  c- 
fl ratta  di  frefeo  dr.fei , terebentina  dr-s, 
crunordi  tartaro  dramme  t.  /?•  e fi  fi 
bocconi,auero  la  ralTia  eft  ratta  con  ogli 
di  amandole  dolci  on.vna,  diafinicon 
dram.tre,  rabarbaro  poluerizato dram. 
vna  ,con  polcere  di  ljqniritia,e  draganti 
fi  fi  bocconi;  li  purganti  fi  danno  con 
diligenza,  è neccllàrio,  che  il  dolore  fia 
alquanto  remdfo  , perche  nella  ve  he - 
Hienza  del  dolore  la  natura,  fc  li  afforbc 
dfe  , e non  purgano,  molte  volte  li  me- 
dicamenti in  quello  caf®  fi  vomitano , c 
ci  fono  autori  che  fi  gloriano  d’haucr  o- 
feruta  con  il  vomito  affai  bene  » come 
il  Sala, & ilGuilcImi,chcl’vno,eralcro 
dicono  d’haucr dato  de  vomitÌHi  con_» 
frutto , come  fai  di  vitriolo,  mcrcurium 
vite,  hi  acintino,  vini  emetici,  & limili, 

& anche  io  me  ne  fon  feruito  di  quelli , e 
per  bocca,  & per  fcruitiaU  • 

Si  danno  ancora  delli  firopi,  ò decerci 
digcfliui  proprij.pcr  io  più  confcrifcono 
ili  quelli  firopi  facci  di  malui  con  zucca* 
ro.  Coli  decotti  fatti  con  orzo , ceci , fe  • 
medimalua,  c Ji  forni  freddi  maggio* 
ri. 

Son  praticati  etiam  li  bagni  fatti  con 
acqua  & viao,done  fimo  bollite  hctbe  molte  robbe»  per  la  aotte  feguente  fu- 

fanguiuolcn- 


con  la  fua  natura  d'apcrirc , & trouano 
per  li  meati  delle  mitene  graffo,  vi  lei. 
de, mille,  e le  portino  alle  reni,  nelle 
vrctcri,  & anche  nel  colio  della  vellica, 
che  in  cambio  d’apportar  giònamento 
apportano  tanta  copia  di  hmnori , cha 
davn  male hc  fanno  vn’altro  peggiore^ 
ho  ville  far  iofiammacioni  nel  collo  del- 
la vellica  ,&  in  altre  parti,  c morti  in* 
felicemente  conforme  in  altri  luoghi 
nelle  offeruationi  noflrc,  ne  hò  accenna- 
to; filli;  purfopraà  quefto  propofìtó 
diligente  d’operar  femprc  in  bcne.c  nati 
commetter  per  profuntionc  errori,  per- 
che cadono  in  quella  li  ignoranti,  quel- 
li che  prefumono  operar  nella  medicina- 
àcafo  , fenza  fondamento  della  cogni-, 
rione  delti  nuli,  e feoza  poadcratio* 
ni. 


OSSERVATONE  XCVUI. 


IN  Ciano  il  Signor  Antonio  Pélueriiii 
d’anni  quaranta  quattro,  tempera, 
mento  mifto , fù  jffalito  da  vn  dolor  ne- 
fritico con  tanta  accrbiti  , che  non  fi 
fccrneua  dal  dolor  colico,  perche  li  li 
era  fatto  vna  auerfione  tauro  grande  , 
che  con  li  dolori  pcrfiilcnri,  vomici 


di  quelle  fcritte  nclli  fcruitia  li  deferitti 
fitti  cucci  quelli  fi  viene  i diilerfi  rimc- 
dij  particolari, che  fono  infiniti  deferitti 
dadiuerfi Autori,  e nei  noffro  Compen- 
dio de  Secreti,  ne  fari  ferirti  quantità 
dell/  capaci, & efperimcntaei  damotei  , 
è bene  di  (laroauertito  nel  venire  fubico 
al  li  fpccifici.i  quelli  che  fono  violenti 
aperitiui,  perche  fpeffe  vo’te  per  la  lua 
grande aperitionc , fatico  arriuati nello 


rono  offeruate  1’  orine 
ti  . 

Fui  chiamato,  e fubito  l'ordinai  vn 
clillicri,  fatto  con  decotto  di  nialu.i  , 
di  obicte  , dilfoluto  dentro  dia  fi»  icori 
once  mc^a,  acqui  benedetta  del  Ru* 
landioncc  quattro,  conoglio  dicani- 
momillaoncc  tre  , il  dolore  fegiica* 
uà. 

li  giorno  feguente  l'ordiuaiil  f^ngue, 

pcr- 
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perche  era  p'ecorico  d a oìioc  otto,  Se  an- 
cura  il  dolore  pcrfiu.ua,  per  il  Terzo 
giorno  li  replicai  il  predaco  (eruttiate 
che  cujcuò da  molte  volte , & il  medefi- 
mo  giorno  fece  quattro  ca!coletti,c  ro- 
llo fenza  dolori  affatto . 

R u.no  loda , e dice  che  il  predetto 
Clfitierocmerauighofopcr  calcoli»  do- 
lori ncfri  ict» e colici. 

OSSERVATONE  XCIX. 

NE!  medtmolBOgoil  Signor  Prete 
Giacinto  Abortmi  d’Anm  57-teni. 
peramentoati abiure » quello  tu  affatico 
da  vii  do.o'c  ned’in  telimi  filmato  dolor 
colico  arerhifómo  » che  Italia  fido  fri 
l’ombellico  etoudodei  ventre, con  qual* 
che coufcnfo  delie  reni » fui  chiamato , < 
(ubico  li  feci  fare  vn  fcruitialc  , che  fù 
quello»' he  e fermo  m quello  Capitolo 
il  primo  $96.  pocoeuacuò,  fù  replicato 
con  l’jgyii.0  a di  om  ie  quattro  d’acqua 
Benedetta  del  Rulandi,  de  cclforno  li  do- 
lori »rcflaua  vna  grauc^za  nelle  reni  con 
certo  fenfo  » che  fi  diitcndeua  per  le  veni 
ureteri , con  l’attrattionc  d’vn  tedicelo» 
e fenfo  in  quello,  fufpctcai  di  nefritico  » 
te  enfi  li  feci  fare  li  bagni  in  vna  Cina,  che 
andaua  deaero  fino  l’hipocondrij,  fk  era 
caldo  fopportabile  fatto  bollir  dentro 
berbe  ammollienti  di  quelle,  che  fono 
ncll’acccanato  Cli(liere,&  cclsò  quel  po- 
co  di  dolore»  e di  fenfo  » partito  otto 
giorni , il  dolore  tornò  con  vchemcn^a» 
li  feci  fare  vn’altro  feruitiale,  & alle  par- 
ti delle  reni  li  feci  applicar  le  ventefe»  e 
luani  di  nouo  il  dolore,  pafsò  dnc  gior- 
ni, ritornò,  & io  l'ordinai  Caflia  dram. 
lei,  diafinieon  dram-due, mercurio  dolce 
g.'  ero,  tremor  di  tartaro  drain- vna,  fù 
tatto  bocconi, & prefi  con  li  quali  fece  e* 
uà*. ustione  copiofa»  Si  cofi  fparle  il  do- 
lore» e non  tornò  piu. 


OSSERVATONE  C. 

IN  Albriconi  la  Signora  Antonia  Vin- 
centi d’anni  $ j t.  mpcraincnto  igneo» 
era  eguagliata  da  vn  vchcmcntirtìmo 
dolore  di  fianchi,  che  premeua  dalle  re. 
•e  fir.illra  per  le  vene  vrctcri  per  lonpo 
fino  la  natura  , conacrimonia  d’ori, ia.  & 
fpertbonnauj  , li  fù  fatto  primo  fare 
feruiciali,cmmollic»ci,  poi  vn’altro  con 
raggiunta  dell’acqua  benedetta  de! 
Qucrcctani , per  bocca  li  fù  daco  on.  vna 
«fi  caffia  eoa  dramme  due  di  terbentina, 
cremor  di  canaio , e polueredi  liquint;a 
ana  dra.  meta  » fù  tatto  pochiflim*  cua- 
cuationc , fenza  niente  d’ allcgcmncnto 
del  dolore, per  tre  g:ocn  i,  fù  (empie  tor- 
mentata con  accrbiti  da  quelli , furono 
fatti diuerfi  fuajenci  delti  deferitti  nel 
Capicolo  predetto , e niun  giooamenro  » 
l’haucuo  propofio  dal  fecondo  giorno  » 
Pefiractione  del  fanguc  al  piede,  non  vo- 
lena  vlcimameute,  nel  quarto  fi  vedeua 
m irirccdicdc  licenza  fi  fictrtc  che  cofà 
fi  vokuj,fubitol’apcrfilasjfcnaco!)  l’e- 
firJtrione  di  on-otto  di  (angue , e fiat. in 
cefsò  il  dolore  Storino  la  notte  fegurn- 
tenouc calcoli, groffuome  f.u:  coil, 
molta  (abia , e fù  (ana . 

CENTVRIA 

SETTIMA. 

OSSERVATIONE  PRIMA . 

NElla  «edema Terra  !«  Signora  Ila- 
bella  Simoactti  d’anni  zy.  tem- 
peramento grafia  da  molti  giorni  era 
trauagliatada  vn  dolore  nefritico  , che 
ftaua  quafi  per  morire , dai  Medico  or- 
dinario li  erano  flati  fatti  feruitiali  v- 

finii 
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fuali , puigan,  auato  unguc,8ea|rri  ri-  ' mai  accorto  d’hauer  tarto  calcoli , fi  cfcj 


in  queflo  tempo  fi  fcccgiudicio  foffe* 
qualche  flato,  ò materia  vilcidajfiii  dii  a* 
mato,  e lo  treuai  con  tormenti  attrocifi- 
fimi , che  perdan  le  forze , fi  abbando-- 
naua  come  morto,  pcr.pnmolifeci  fare 


ledi)  tutti  fruftrati . i tal  che  l’haucua 
«io  fatta  commu'iicar  per  viatico,  e li 
volcuanodare  r&ttremjontione;  arriuai 
io  , fi  che  l’ordinai  acqua  catolida  noftra 

purgante  dramme  tre,  panacea  noftra  p t 

liquida  vn<uer(a>cfcr.  i.  fptrito  noflro  vn feruitiale, che à quello  (cricto in que- 
antmcfntico  , Se  efientia  di  terebinto  fto  Capitolo  il  prim  i , il  corpo  fi  io  st- 
ana g.i  j.  giuleppe  rofatofolntuia  on.i.  trahè.enonlo  refe,  lo  feci  replicare  va'» 
lo  prefe  fri  due  fiore  cuacuò  molte  fec.  altro,  che  malamente  refe  la  m:ti  di 
eie,  e fece  quintili  dò  ,nnc  graffe  ofcurc  quello  fecondo  che  fi  era  oprato,  tornai 
piene  di  vifcofiri,c  fufana  , che  l'haue-  àfar  farcii  tneddìma  con  la  giunta  di 

once  (ei  Hi  vino  del  Calice  chimi- 
co col  quale  cuacuò  molte  fcccie  biliofe, 
& vifeide  , li  feci  far  diuerfi  fu  menti  coti 
herbe emmollienci , e pareraria  con oue 
infrirtate,  Se  oglio  di  gigli, butiro,  e ru- 
ta, & quelli  replicati , mi  lenza  gioua- 
mento , li  feci  cauar  fanguc  dalla  baili  ica 
del  brace  io  dritto  da  011.  otro  , nul  la  di- 
meno il  dolore  perfifteua  filfo , li  feci 
prendere  per  bocca  dramme  fei  di  catta, 
e dramme  tre  di  terebintinacon  dram. 
ff.  di  fai  prunci'e  ,e  filcdi  tartaro  fcrop. 
x.  che  purgò  fuori  delle  robbe  biliofe, mi 
il  dolore  feguitaua,  non  fi  ni  iacau.ino  di 
farefuméatiibi  ralcvreteri,  etornai  4 
farli  feruitiale,  quello  fcr.tro  nel  pre- 
detto Capitolo  cou  l’ogìi,  & per  bocca 
prendala  terebintina  potabile  di  quella 
feruta  nell  i notòri  Arcani  un  ere  pervol- 
ta,  con  on-vna,e  mq;a,  d'oglio  daman- 
dole dolci, fichedoppo il  predetto  fer- 
uitiale, e la  detta  potione,  Uetc meglio, 
e fi  rimoflcil  dolere  dal  capo  del  fianco, 
e fiele  nelle  vene  vrctcri  (opra  il  pettine, 
chio  jfùtrauagl  iato  detto  Padre  per  y. 
giorni  , doppo li  diedi  fpirito di  Tale,  e 
di  nitro  ana  fcr.jff.  in  brodo, douc  era  fla- 
to cotto  radici  d’erringio , nul'ad  imeno 
tòauai.0  li  dolori  fidi,  finalmente  li 
feci  cauarcd.i  la  sifau  daioncc  fei  di 
fangue,  Se  fubitojapcrralavena  ceflbr- 
no  li  dolori , (ubito  finito  il  fangae  orinò 

2 8. 


ano  alleftico  il  funerale. 


OSSERVATIONE  II. 

IN Canabinoil  P.Fri  Silueftroda  No- 
uaré  Carmelitano  era  da  iò. giorni  , 
Se  era  rormenraro  da  dolori  nefritici  , 
che  era  in  flato  grauittmo , da  due  Me- 
dici li  erano  flati  fatti  diuerfi  rimedi  j, mi 
fetupre  era  andato  deterriorando;  io 
arriuai  chiamato  da  detti  P P.,  e la  l’era, 
per  quietarlo  li  diedi  cflenza  di  terebin- 
to g.  20  e 12-goccie  di  tintura  fatu  di 
Temi  dipapaucro,  e di  iufquiamo  ri- 
durti in  cficnza,&  grana  dua  di  laudano 
nepcntes  diflemperatouelii  predetti  li- 
quori , con  brodo  di  carne , e la  notte 
dormì.cefforno  li  dolori,  « non  tornorno 
più , & per  tre  anni , che  lo  conobbi  do- 
po fù  famfiìmo. 

OSSERVATIONE  III. 

INMontcElcinoil  P.  Antonio  Vare- 
fc  Agoiliniano  d’anni 48  rcpcramen- 
to  adulto,  quel  lo  da  molti  anm  haucua 
patitodoloridifianco.cli  veuiua  due, 
cere  volte  l’anno,  con  quelli  tormenti  , 
che  fu'igliono  portare  rali  mali , furcdfe 
che  vn  giorno  l’alTalirono  dolori  acer 
biffimi  iiielli  tempi  paflati  non  fi  era 
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*8.  tal  coli  il  piu  grande  era  come  vn  cc-  poli  fece  prendere  alcune  polveri  apcri» 


ce,  il  più  piccolo  come  vna  lente,  e fù 

fitto. 

Doppo  quello  li  configliai  l’vfo  delle 
««celle,  e li  furono  vero  prefevaatiuo  , 
perche  fù  due  anni  fono  qui  in  Vcnctia 


tiue,& pafsò temporeggiando  con  di - 
uerfi  rimedi),  per  il  fpacio  di  vndcci 
giorni , c Tempre  con  tormenti  pia  ero» 
IcenJo.Fui  chiamato  Xo,e  olfcruai,che  il 
dolore  era  in  alto  affai  più  delle  vene  v- 
per  occalìonc  di  Prediche , e fù  à vifitar  - reteri,  cominciai  à premer  fopra,e  li  do* 


mi , con  dirmi,  che  il  rimedio  Tanto  del 
le  nocelle  l'haueuano  preferuato  dopo  , 
che  mai  più  era  Italo  tanto  fenza  dolori 
tee. 

OSSERVATONE  IV. 

NElla  medefìma  Terra  Andriano  Bi* 
coli  d’anni  51.  vn  giorno  doppo 
l’hiuerlauoratoda  Tei  hore  continue  , 
con  la  pala  ncll’araà  mondare  il  grano, 
fù  alfalitoda  vn  dolor  acerbiilimo  nelle 
reni , che  lì  erano  polli  in  vna  confufio- 
nc,  che  folle  morto, gii  fù  confdTaro  con 
fprefsa;  Fui  chiamato,  e fobico  venni 
alti  feruitiali  di  quelli  deferirti,  doppo  li 
feci  prendere  calila  dramme  fei , diafini 


leua  più,  & era  gonfia,  fubito  l’applicai 
vn’cmpiaftro  cmmollicnte,  con  graffo  di 
Gallina , 8c  per  tre  giorni  fù  replicato  , 
haucua  con  tutta  l’acerbità  de  dolori  la 
f.bre,  il  terzo  giorno  con  il  lancetcon 
l’apcrfi.c  troiiai , che  vi  era  la  marcia, fù 
niciicara  con  vnguento  bahlico  noftro 
m: Ao , con oglio  d’antimonio, Se  in  24. 
giorni  fù  fanata,  doueche  alle  volte  li 
gabbano  li  Medici,  che  non  Tempre  fono 
calcoli , conforme  in  altri  luoghi, ne  tra- 
uarai  dcfcrictc  confìmili. 


OSSERVATONE  Vi. 

N Calici  Elcino , i I Sig.  Pietro  Paolo 
Pantaleoni  d’anni  41  temperamento 
condramme  due,  fai  prunelle,  c crcmor  graffo  fanguigno,fùaggrauato  da  dolo- 


I 


di  tartaro ana dramme  i.cuacuò  moire 
robbe  biliofe,  mi  il  dolore  fegiiitaua,  li 
furono  fatti  lumenti  de  predetti  caldi 
con  oglio  di  cammomiila  , c g-aflì  di 
Gallina,  la  fera dclti4.dc!  male  vidi  che 
Torccua  con  dolori  acerbilfimi,  la  fera 
U diedi  laudano  nepences  g.  quattro , & 
cclforno  li  dolori,  la  notte  dormi , & il 
dì  Tegnente,  non  fi  A ntiua  co  fa  alcuna, 
conte  non  hauefle  mai  hauuco  male. 

OSSERVATIONE  V. 

LA  Signora  Maria  Tercfa  Paliani  di 
anni  j6.  fù  alfalitada  vii  dolor  n- 
ccrbiAiinodi  rem , che  la  torni  encausti 
«h  iamato  il  Medico  ordinario , c fubito 
li  fece  prendere  vnaondiadi  cr.lfr3,c  di- 
a.rlì  fumimi  , con  ancoia  feruiciaii..cop‘ 


ri  nefritici  di  quelli  atcrociffimi.dal  Me- 
dico ordinario  li  erano  llati  fatti  diuerli 
rimedi) , tanto  con  feruitiali , faogue , 
purgato  dnc  volte , firopi  aperitiui,  con 
alcune  polucri  aperniuc , mi  Tempre  era 
andato  di  male  in  peggio  per  viotidue 
g terni, che  poi  fi  era  ridotto  l’infermo, in 
cftrcma  debilità  , fui  chiamato,  c fubito 
li  diedi  caflìa  once  meza,  magillcrio  di 
meihiocaacg.ucco.mcrcurio  dolce  g.14» 
c quello  per  far  la  rcuullione  dcU’huino- 
ri  per  l’intcftini  , conforme  fa  il  tinto 
mercurio , li  dolori  celforno  alquanto  .» 
ma  io  debilitò  affai , fu  ritiaurato  con  ri- 
ftoro , & cordiali  dentro  , .doppo  li  feci 
prendere  decotto  di  radici  dlermgio , di 
paucrina,  c lìfimbrio  aquatico  ogni 
giorno  011.  otto, con  zeccai o,  dentro  di 
quello  entrava  fpirito  noAro  nefritico 

g.12. 
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g.dodcci  tintura  aurea  vmucrfale  g- ot- 
to 1 fai  di  faue  difloiuto  circolato  g. 
quindici,  fi  che  cominciò  ad  orinato 
molte  robbe  fece iofe,  cioè  torbide  » e 
ficcano  retìdeuza  di  labbia  bianchiccia 
e fi  (anò  con  i’vfo  di  quel  decotto»  e li- 
quori » doppo  li  feci  vfar  le  nocelle  , & 
hogg  idi  viue  Tenia  più  hauer  Tentilo  mai 
più  tali  tormenti . 


OSSERVATONE  VII. 


fegueme  nell 'orinare  orinò  certi  ca  Icoli, 
come  grani  di  lenta,  e coli  lì  fanòbe* 
ne. 


OSSERVATIONE  VI». 


NEI  medefiino  luogo  il  Signor  Ber- 
nardino Camalli  d’anni  cinquanta 
fù  aiUlicoda  vn  dolor  nefritico  2ccrbif- 
lifflo,  Tubire  dii  Medico  ordinario  li 
furono  fatti  fraitiali,  con  decotto  e- 
mollicnti  , Se  confezione  hamech , e 
diapruno  folutiuo  » line  replicò  vn’ al- 
tro per  non  hauer  vifto  alleuiatione  del 
dolore,  fece  fare  ancora  , tomenti  caldi 
alla  parte , mi  tutti  in  vano , era  tré 
giorni  che  era  tormentato  con  quelli 
dolori  cofiactroci,  che  non  vedendo 
nell'un  giouamento, chiamò  me.  & io  per 
primo  li  feci  fare  vn  fcru.cialc  con  decoc. 
co  di  maina,  obiete,  mcrcorella , catti- 
momilla,  me.'iiloto,  Teme  di  lino  , di 
quello  libre  vna,  difloiuto  dentro  diafi- 
nicon,  e diapruno  folutiuo  ana  oncc 
meza , vino  del  Calice  chimico  on  cin- 
que , e fatto  operò  di  molte  féerie , Se 
il  dolore  ccftò  • 

La  notte  feguente  à cautela  fe  li  fece- 
ro frittate  di  fifim brio  aquatico  , pare- 
caria, cipolla  cotta  fotto  la  cenere  cal- 
da, & pillate  fofritee  con  ogiio  di  cani- 
momilla,  e di  gigli  bianchi  con  ouo 
formato  in  frittata  , & coli  calda  lì  a- 
dopraua  fopra  le  vreceri  , perche  l'era 
reflato  vn  pefo  fen^a  dolore,  la  macina 


1 N Campielli  la  Signora  Cecilia  Poi  - 
JL  latta  d'anni  quarantotto,  tempera- 
mento fanguigno,  graffa, quella  da  fei 
anni  patiua  fpeflo  dolori  ueff itici  , che 
livemumocou  impeto  di  dolori  tanto 
eccclflui , chcfivcdcua  in  pericolo  di 
fpirarc,  Te  lifoppnmcuano  l’orine,  ha- 
uea  pochiflìmi  mettali , f.iccua  dev'a- 
rene rofle,  e qualche  volta,  qualche  cal- 
colo. 

Nel  predetto  tempo  fò  aflalita  dalli 
predetti  dolori  di  quelli  più  acerbi , che 
È può  confidcrarc , li  feci  fare  quacrr® 
fcruiciali carminarmi , cncfliinone  re- 
fe, mi  per  il  calore  fe  l’imbeuea  la  na- 
tura , la  fra  le  diedi  quattro  grani 
di  laudano  , e coli  la  nocce  pafsò  al- 
quanto quieta  , il  dì  leguentcritornor-, 
no,  e quello  che  mi  daua  à temere  era 
che  vomiraua,  c dubitauo  de  voluo- 
lo. 

Il  dì  feguente  nell’impeto  de  dolori  le 
feci  aprire  la  safenadcl  piede  dritto  con 
cftrattionedi  oncc  dieci  difanguc  , Se 
vfccndo  il  fanguc  andauano  poco , i po- 
co celiando  i dolori , poco  dopo  toccai 
l'orina  come  quella  di  giumcntlcon  due 
calcolerei , li  feci  pigliar  vn  brodo, doue 
era  bollico  finocchio  marino,  salfifra- 

S'ic,  e dentro  falcnoftroantincfntico 
ero poli  vno;  orinò  in  gran  copia, & ori-; 
nò  1 8-  c alcoli  grotti, come  grani  di  ccci, 
celiarono  li  dolori  bene  , li  ordinai 
che  ogni  giorno  mangiato  macina-,  , 
c fera  primo  c dopo  il  cibo  da  fcdeci  à 
quindeci  nocelle  dette  duellane  ion_» 
la  Tua  scorzata  , c coll  ere  auni 


Cc 


dopo 


jr 


Ciooel 


<fòà 

dopo  la  vidi,  mi  diffc 
più  fcntiti. 

Quelle  au diane  Amato  Lufìrani  i Jl — » 
tali  mali  le  da  per  vnico  rimedio  vfato 
continuo  nel  fopradetto  modo,'&  Io 
ne  hó  veduto  molti  effetti  buoni. 

OSSERVATIONE  IX. 


NEIla  medefima  Terra  il  Signor 
Carlo  Riualdi  Medico  gii  nomi- 
nato più  volte  della  medefima  Terra 
patina  de  dolori  nefritici , c fpefle  volte 
s'attcraua  quali  con  legni  di  morte , fa- 
ceua  fpefTo  dcll’arcnc  rofle,$c  ancora  del* 
li  calcoli. 

• Vn  giorno fùaggrauato  in  guifa  tale 
che  moftraua  voler  rendere  lo  fpirito  4 
Dio» 

Mi  fece  chiamare, li faccflìmo  doler- 
li fcruiciali  carminatiui , vntioni.fumen- 
ti,  frataglie  con  herba  murale,  oue  , 
Scoglio  di  cammemilla,  per  bocca  vn_* 
brodo  di  perfemolo,  e di  saffìfragia  den- 
tro fpirito  noftro  di  Tale  g.dodeci , effeo . 
tia  di  terebinto  g.  vinti , mczz’hora  do- 
po s’addormì , c fuegliandofì  con  impc- 
eoprefe  l’orinale,  c cauò  quattro  cal- 
coli vno  groffo,  come  vn  gran  di  ccce , 
ti  folleuc,  liconfigiiai  che  mangiarti:  ci- 
gni gì  amo  per  frutto  deH’auellanc,  mi 
con  quella  feotzetta  torta  mezzana  fa. 
condoli  vedere  vna  OlTcruarionc  d’A- 
irnto  Lufìcano  nella  fetrima  Centuria 
OlL-rnacione  fetrantaotto , che  vno  con 
•l’vfo  di  quelle  fi  guarì . 

Cofìs'jppìgliòiqucfto  confìglio  paf- 
sàfenza  fentir  altro,  e per  il  paffato 
•ogni  mefe  ne  patiua, paffato  vndeci  anni 
mi  vide,  & m'abbracciò,  come  amico  , 
r diff:  non  hauer  mai  più  iuujto  dolo- 


la. 

Atjjffiì  jàìM  ■ ! *•  *%  1 *,» 

OSSERVATIONE  X. 


rtf  Santa  Margherita  il  Signor  Anto- 
nio Paulo  Pallamani,  d’anni  quaran- 
tatre- temperamento  aduflo , pervn  an- 
no era  Aito  cinque  volte  aggrauato  da 
dolori  ,&  Tempre  furono  filmati  colici, 
ogni  volta  vili  fecero  diuerfi  rimedi)  , 
doppo  le  cinque  volte  li  vennevn  doloc 
grandiffimo  nclli  fianchi  ,<  con  la  corrif- 
ponden^a , conforme  fuogliono  nello 
ftomaco , & corpo , li  furono  fatti  fcrui- 
tiali.de  predetti  fumcnt i , prefe  la  cartia 
con  crcmor  di  tartaro,  lifù  tirato  fan- 
gue,  con  tutti  quelli  non  fi  allcgeriua 
per  niente  il  dolore. 

La  fera  del  quinto  giorno  li  diedi  lau- 
dano ncpcntts  g-  rre , & cefforno  vn  po- 
co , il  giorno  feguentetoruorno , fù  re- 
plicato  la  fera  (egucncc,  in  tanto  l’ap- 
parecchia!  vn  brodo  fatto  con  la  decot- 
tionedififimbrio  aquatico,  parerà  ria  , 
artemifia.c  radici  di  perfemolo, nel  qua- 
le vi  fi  poneua  fpirito  noffro  antinefriti- 
ro  g.  quindcci , effentia  di  terebinto  g. 
vinti  ,&  quello  lo  prefe  tre  volte , fi  che 
nel  fettimo  per  orina,  cuacuò  due  pie- 
tre groffettc  come  faue , & molte  picco- 
le, efù  fano  per  al  l’hora  , mi  di  tré  in 
tre  mefi  per  lo  più  li  replicauano  , mi 
con  la  ifteffa  bcuanda  faceua  fempre  cal- 
coli , l’infegnai  poi  l’vfo  delle  aucllane 
ncU’horadccibi  al  numero  di  vinticin. 
quc,ò  trenta  per  volta  marina,  & fera, 
con  la  Tua  /cornetta , è rimedio  vnico , 
c marauigliof»  per  quelli , che  patifeo- 
no  dolori  renali , non  laffa  germinare, né 
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che  non  l’hauca  ri,  nc  tatto  calcoli,  ne  renella,  perchci 
quelle  auellane  non  laffaao  ammaffar- 
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formai  e tali  oli*  nè  rena,  krma,  e luu 
la  forza  i que  fpirito  germinariuo  die  fi 
condcnfare  , e lapidificare  le  materie 
nelle  reni  , in  altri  luoghi  credo  d' haucr 
celebrato  li  effetti  di  quelle  aucllanc  per 
le  reni,  che  certo  in  mo  Iti  flint  i l’hò  fat- 
to vfare  con  profitto  mer.uiigliofo , lo 
dica  il  Signor  Antonio  Polifena  , che 
tormenti  patiua  fpc(To,doppo  l’vfo  di 
quelle  non  più.  Il  Padre  Pclcgrmo  di 
Vcnctia  di  qoeflo  noftro  Conuento  , & 
unti  altri* 


OSSER.V  ATIONE  XI. 


NEH’ Aquila  il  Signor  Giouanni 
Moroni  d’anni  vintinoue  circa 
temperamento  imbecille , di  datura  al- 
to, (ecco,  inclinante  al  Tifico,  hauea 
vna  durezza  nella  regione  delle  reni 
della  parte  fìniflra , con  vn  dolore  acer- 
bi (lìmo  nella  predetta  patte,  & il  me* 
defililo  dolore  lo  cruciaua  ancora  nell’- 
altra parte,  & orinaua  poco  , e per  lo 
più  quella  era  cruenta,  alcune  volte  fé 
lciupprimeuaaltutto,clf  veniua  Cubi- 
to naufea,  vomiti  con  accidenti  pedi* 
mi,  il  predetto  era  (iato  medicato  da 
molti  altri  Medici,  viftolo  vuoili  vede- 
re la  forma  dei  remedij  praticati  dalli 
Signori  Medici  , & offeruai  che  erano 
flati  diurr etici  litontrotici , argomentai 
checfTendo  il  corpo  di  temperamento 
imbecille,  che  malamente  digeriua,  Se 
foffeto  le  vene  ddl’hiptKondnj,  e le  me 
demevreteri  piene  di  fughi  crudi, e che 
la  forza  delti  diuretici , hauc fiero  ra- 
dunato nelle  reni  gran  copia  d'humo- 
ri. 

Ordinai  i quello  per  ogni  giorno  per 
la  macina,  e per  la  fera  due  dramme  jdi 

t / IO*  * 1.  {HI 


terebinto  di  cipri  ben  lauato  , dentri 
del  quale  vi  fbfse  fai  prunelle  Ccropolo 
vno,  mercurio  dolce,  del  noftro  calo- 
melano grani  fei , faccuo  fomentare  la 
parte  offofa  con  vna  frittata  fatea  d’ouc 
d i Gallina,  hcrbaparctaria, e fterco  di 
Pecore , con  giglio  di  caaiomilla.c  graf» 
fo  di  conigli , lifaecuo  far  fcruitiali  hu- 
mcttanti,  e Ienienti  fpeffo  ,e  quello  v- 
fo  durò  per  fedeci  giorni . 

Li  dolori  fri  quello  tempo  s’andaua- 
no  minorando , per  bocca  prendeua  ól- 
tre li  bocconi  fudetti,  decotto  di  mal- 
ua.conoglio  d’ amandole  dolci,  & va 
poco  di  fugo  de  limoni,  i capo  delli  pre- 
detti giorni, orinaua  gran  copia  d’orina 
torbida,  e nel  fondo  deponeua  graa_* 
quantici  di  fabia  bianca. 

Il  corpo  fi  fanò , il  (angue  non  fi  vi- 
de più,  e coli  fccefì  giudicio , che  nel- 
le reni  fofse  calcolo  graiso , e con  1| 
predetti  rimedij  ft  confuramafsc.Qucl» 
lo  in  auuenire  la  pafsò  in  ottima  la  Iu- 
te. 

OSSERVATANE  XII. 

ALrilluftrifsimo  Signor  Conte  Ro- 
felli.fi  li  fece  vn  dolore  tanto  a- 
cerbo,  con  gonfiamento  nella  regio- 
ne del  peritoneo,  e perche  feon  ope- 
re di  mano,fù  fatta  diligenza  (liman- 
do alcuni  rottura  , crcfccrono  li  do- 
lori, e la  durezza  in  modo,  che  efsofi 
flimaua morto,  e nou  poteua  in  niun 
modo  cammare  ,nc  muuuetft,  mi  era 
forzato  di  (lare  i letto  fenza  mai  poter 
prender  Conno. 

Fui  cliiamaco  applicai  empiaftro  ri- 
fbluente, maturante, emolliente  , alla 
parte,  di  radici  d’altea,  e gigli  bianchi, 
■ ; v-  Cc,ia  ; U»  - 
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di  fogl  c di  ma  ua , di  parctaria  , e cam 
momilia,  c fiori  delia  medema  , e di 
mcililoto,  e Tementi  di  fiengreco*  di 
fino  ,ccon  fichi  /cechi  groflì  fu  appli- 
cato* quel  tumore  in  pochi  giorni 
▼ennei  fuppuratione,  dopo  aperto  vi 
fu  crouato  cinque  calcoli  groflì  , che 
fra  tutti  pcfrtuano  Tette  ottauc  d’ oncia  , 
fù  con  il  nfeitro  ballarne  afiringente  me- 
diato, & ir  brcui  giorni  fù  fatta  la  ci- 
catrice, e fu  Taiiato  bene*  coTa  che  era 
da  tutti  li  ProfdTori  tenuta  per  impedi- 
bile , e pure  quando  furono  cifrarti  fuo- 
ri del  tumore, vi  erano  più  di  venti  per. 
Tene. 


OSSERVATIONE  XIII. 

IN  Ortona  à Marc  il  Signor  Franccfco 
Malfari  d’Anni  cinquanta  circa  * 
temperamento  atrabilarc,  patiua  qual- 
che volta  de  dolori  Nefritici , vn  gior- 
no all1  improuifofù  alfa  li  co  da  vu  dolo- 
re nelle  reni  * corri fpondendo  nelle  par- 
ti dcll'abdominc  canto  vchcmcntc , che 
quali  le  fxceua  perdere  li  fpiriti*  fù  opra  • 
to  Calfia , altri  lcnitiui , fumcnci  varij , 
feruitialicarminaciui,  Se  daniun  rime- 
dio riceueuafollicuo,  vi  veniua  due  al- 
tri Medici , furono  variati  molte  for- 
me de  medicamenti , mi  tutti  in  vano  • 
Vicinamente  (faua  tranfitorio , ci  rifol- 
ucflìmoad’aprirlila  vcnasafcnaal  piede 
dritto, con  I’cfiratrioned’on.8-di  fanguc 
circa*  e di  mano,  in  mano  che  andaua 
il  fangue  fuori  s’allcgeriua  il  dolore,  do- 
po  il  fanguc,  orinò  diuerfi  calcoli,  & fi 
l'ano . 

Il  predetto  Signore  era  molto  melan- 
conico^ nel  principio  delti  predetti 
dolori, non  voife feruitiali , & per  tre 
giorni  non  fù  poflìbilc  poterli  ne  fare , i 
ul  che  il  male  prefe  forza,  perche  la  caf- 


lia, & altri  lcnitiui,  per  il  calore  delle 
parti  andorno  in  nutrimento  & noncua- 
cuò.  Per  tre  anni  dopo  però  non  pari 
più  di  quelli  dolori  , per  quanto  mi  rife- 
rì nella  Terra  di  Pianella  , mentre  fù 
fatto  Goucrnatorc  della  Città  di  Pen- 
ne. 

DE  dolori  nefritici  potrei  formar  vn 
Libro  di  Oiferuarioni  , hò  vifio 
molti  fanare , molti  morire , ò per  im- 
prudenza de  Medici, ò d’effetri  d’ir;fi.im- 
mationi , ò per  altri  accidenti , ó caufe 
&c. 

Li  fanati  fono  fiati  medicati  cònfor- 
me  l’vfo  cfpofto  fopra , & anche  confor- 
me e fcricto  nell'altro  nofi ro  Libro , & 
anche  fornitomi  di  molti  rimtdij  fem- 
plici  per  li  poueri  con  profitto , fecon- 
do nel  compendio  de  secreti  ne  faranno 
deferirti . 

D E 

CALCOLI 

Nella 

V E S S I C A.  . 

Capitolo  XXXIX . 

I Calcoli  che  fi  fanno  nella 
veffica  fon  fatti  da  materia 
efficiente  conforme  fi  è dcr. 

1 to  di  quella  fatta  nelle  reni , 

fofamenteeda  notare  nella  generatio- 
ne,  la  differenza  da  quella,che  fi  forma 
nelle  reni , à quella  chcfi  fà  nella  vellica. 
L’infanti  per  lo  più  patifeono  di  pietra , 
ò calcoli  nella  veffica , eli  vecchi  pati- 
feono per  lo  più  nelle  reni.  La  caufa  è 
per  qualche  difetto  delle  vifccre  per 
primo,&  poi  dalle  parti  » 

L 
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Li  fanciulli  mangiano  frequentemen- 
te , fenza  affettar  da  vna  volta  all’- 
altra le  digertioni , fi  che  per  il  calore 
vegetante  & hutmttare, patta  nella  fcpa- 
rat  ione  pergl'hipocondrij  i e reggioni 
delle  reni  quella  ferofìti  cratta  poco  ben 
digerirà^  non  retta  per  le  reni, perche  il 
caldoi  che  naturalmente  c in  quelle  par- 
ti • è con  mloto  humiJo.fi  che  colliqua, 
c tramanda  ogni  materia  fccciofa  nella 
veffica,  mi  condotta  poi  in  quella,  alle 
volte  ri  fiale  in  quel  luogo  per  longo  , 
perche  li  fanciulli  fono  intenti  molto  al 
fonno,  c fonni  longhi , c tardano  da 
vna  volta,  all’altra  ad’ orinare,  perche 
non  abbonda  in  quelli  ancora  acrimo- 
nia , e meno  aera,  e non  irrita  lafico'ti 
cfpultrice,  per  infine  che  non  fi  troua 
stggrau.ua  da  copia  efiubcrante,  c do- 
ile  l’orina  permane  vn  poco  alla  lunga  ti 
le  fcccie , fi  che  mentre  la  vellica  è piena 
non  puoi  mai  votarli  affatto,  doue  quel- 
la feccia  pefante  vi  nei  fondo  della  vef- 
fica,  fi  che  retta  vn  poco  alla  volta,  e fi 
aminafla,  e forma  la  pietra  perfora  di 
quel  fpirito  lapidifico,  che  vogliono  al- 
cuni Filosofi . 

Minelli vccchièal  contrario,  quali 
frequentemente  orinano  quella  mate  r il 
che  è nella  veffica  , il  condotto  è più 
ampio  per  l’efpullìonedi  quella,  mi  nel- 
le reni  rimane  quel  crattamento , ò vi- 
feofo  farro  perdifiato  di  mala  digettio- 
ne,  c non  puoi  cflerdiffoluto,  ne  colli- 
quato,per  difetto  del  calore , per  ibridi- 
ti , e ficchi  contratta  nelle  reni, da  vn_* 
calore  precernaturak  à tal  che  tranfeo- 
)a  il  fiottile,  & le  matterie  grolle  fi  efie- 
cano,  e fi  pietrificano. 

Hipocrate  in  coacis  dice  Lapidem  in 
itefficéin  non  gentrari  à qtiariodtcmo  «fe- 
lli anno,  yfgut  ad  Jtxagefimm  , nifipms 
exUttrit  • 


Sopra  quello  particolare  ci  fono  delle 
controucrfic,mi  chi  defilerà  voler  fen- 
tire  opinioni  differenti  lega  Fernclio,  il 
Sennerti , Beuerocritio.e  Salmatio  ,chs 
quelli  due  (unno  fatto  volumi  gioffi  fo- 
pra  quelli  ditto  rii. 

La  cognitionc  de  calcoli  nella  veffi- 
ca  ò pietra , gli  Autori  ,la  danno  per 
difficile,  & in  particolare  nel  princi- 
pio quando  il  calcolo  è piccolo, mà  qaan 
do  è grande,  fi  conofce  per  diuerfccaa- 
fc. 

Il  primo  fegno  è quando  il  dolore  è 
nel  collo  della  vellica,  che  circa  il  fiau 
dell’orinare,  fi  cfafpera,  & che  nella 
glandedel  membro  vie  prurito, al  tutto 
limile  à quelli  che  patifcono  di  diott- 
ria. 

Il  fecondo  fegno  è il  prurito  nella  ver- 
ga, che  il  paticntc  ne  refta  moietta* 
to  • 

Il  tcr^o  fegao  è il  pefo  nel  pcrieonio  , 
& per  tuttala  reggione  del  petineccbio, 
con  dolor  grauante,  e quello  c fatto  da 
pietra  grande- 

Il  quarto  fegno  è difficolti  grande  di 
orinare  con  fommo  sforzo  per  caufa  di 
pietra  grande,  e fi  come  vna  Donna  li 
preme  perii  parto, e fi  fi  vn  (lillicidio  di 
or  inai  goccia,»  goccia  quali  frequen- 
te, 

Il  quinto  fegno,  èia  fuppreffione  di 
orina  tri  l’orinare,  che  nella  metà  dei 
corfo  dcll’orina  fi  fupprime  , perche  la 
pietra  fi  alza  con  la  vincoliti,  che  li  fi  au- 
uolge  all’orificio, & ottura . 

Ilfeftofegnoicheilpatiente  hi  l’c- 
fico  della  vrina  più  facile  col  corpo  fa- 
pino  , perche  la  pietra  in  quella  politura 
rifiede  per  longo,  e non  impedifee  il  ca- 
nale deH’orificio. 

Il  fettimo  fegno  è l’ercttìone  frcquoi» 
te  della  verga  , che  all’hcra  procede 
■Cc  ì dal? 
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dalia  retentioncdeli’orina,  tai’h'jradal 
plagofi  delia  vellica  che  riduce  lattrat- 
cione della  pietra. 

L'ottauu  legno  è ilTcnelmo.ildc- 
fidtrio  frequente  d’orinare  detto  T enef- 
mo  per  il  confenfo  del  sfinter  dell’ano,  e 
della  vcffica  > poiché  irritato  l’vno , l’al- 
tro viene  irritato , perche  riceuono  li  ra- 
mi da  vn  med'.mo  (naftolo  , Se  ncr* 
uo. 

Il  nono  fegno  è , che  li  paticnti  non_* 
polTono  ripofarc  , nè  fermare  in  vn  luo- 
go^ fono  grande  maire  inquieti  mouen- 
dofi  fpeflò sbattendo  le  gambe , e fe  la 
pietra  è grande  d pena  pedono  dare  in 
piedi»  nè  cauakare,  nè  fpalfcggiare  per 
li  luoghi,  e quello  perii  pefo  e la  mole- 
iliache  riccue  la  ceruice  della  vellica^ 
dalla  pietra» 

Ildecimofegnoè.chc  li  patienti  non 
fono  follcuati  da  niun  rimedio,  mi  per 
lo  più  padano  in  peggio  » perche  ogni 
fpccic  di  medicamento  vi  alle  vie  dell* 
orine, conducendo  alla  vellica  noua  ma- 
teria ,accrefctndo  il  male  , 

L’vndccimo  fegno  è quund®  vno  hi 
patito  de  dolori  nefritici , & che  nel  fine 
non  fi  vedaefpullìoncdi  calcoli,  fenten- 
do  qualche  fenfo.ò  pelo  nelia  velina  fi 
tongicttura  che  fia  refiato  in  quel- 
la. 

Il  duodecimo  fegno  lo  prendono  dal 
79  aforifmo  di  Hipocrarc  ferriche  di- 
ce Qwbui  in  frinii  art  no  fa  \ubfdext , bis 
tifica  calcolo  laborat . 

Sopra  quello  atforifmo  ci  fono  molte 
contradittioni  da  vna  infiniti  d’Autori , 
Ct  veramente  io  pollo  tcftificarc  d’haucr 
veduto  quantità  di  huomini , e Donne 
che  nelle  vrine  deponeuano  de  molta., 
arena  roda , & bianca  per  mo’ti  anni , e 
non  haucrli  (entito  mai  patir  de’  calcoli, 
nè  di  pietra  ,&  in  alcuni  vinticinque,  e 


trent  anni  con  arenoliti ,&  Io  fon  più  di 
crcntacmqu’anni  ,che  fó  per  orina  fobia 
rolla  , & alle  volte  bianca  ,c  di  rolla  co- 
ptamente , & per  la  Dio  gratia  fin'- 
horanonhò  mai  patito  di  rnnil  mali  , 
anzi  pretendo , che  chi  ha  le  reni  calde, 
& porta  per  orina  delle  arene  la  fiimo 
validità  della  virtù , e della  facoltà  cf- 
pultricc- 

L’vltimo fegno  ècol  tatto  fatto  da 
Pratici , come  da  Norcini , il  mettere 
vn  dito  nell’  auo  con  la  pratica  fanno 
per  lo  più.fe  nella  vellica  vi  e pietra, e he 
crouano  per  la  cognitione  del  pofìo,ccr- 
ta  durezza  al  pra  ,ò  li  fcia  fecondo  la  for- 
ma di  quelle . 

li  Pronofìico  di  quelle  non  fi  puoi  fa- 
re fe  non  pcricolofo , e tanto  più  quan- 
to la  pietra  è fatta  grolla  , che  non  puoi 
entrare  nell’orificio  del  collo  della  ve f. 
fica,  e pollare  per  il  foro  della  ver- 
ga*. 

Li  grandi,  e duri , non  {olamente  non 
poflòno  palla  re  per  li  meati  della  velli- 
ca, mi  ne  meno  poflbno  edere  dilfolu- 
ti , perche  fono  inguifa  di  felice  durif. 
fimo,  rnà  ligi<1ci,  ò tofòcci  fono  più 
molli,  & più  (nubili,  che  vogliono  gli 
Autori  polTono  e He  re  d:  Abiuri  con  l’vfo 
lungo  de  rime*!;)  efficaci,  benché  fuc- 
cede  di  raro  : anzi  ci  ne  fono, che  dicono 
eflcrc  imponibile,  che  la  pietra,  ò cal* 
coIo,mentreèncllavefljca  po  sa  cfsorc 
difso!uto,da  niuna  forte  di  rimedio,  co* 
me  che  quelli  che  fi  liberano  fono  quel- 
li che  da  Professori  buoni,  & cfperti 
fono  tagliati,  Se  è tanto  pcricolofo  quel 
taglio , che  Ji  Norcini  ex  prt  fello,  prati- 
ci di  quello  taglio,  non  vogliono  mai 
poner  manoà  taglio,  che  non  fe  li  eco- 
fegni  già  per  morto,  & afsaitli  quelli 
che  fi  tagliano  perifeono. 

Nelle  Donne  è meno  pericolofo  il 

taglio 
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tag'io,  peri  he  hanno  li  meati  dell’orma 
& con  fcmplice  feflìone  fan- 


più  larghi 
no  ladilatationc. 

La  curationc  della  Pietra  concreta 
nella  ve  (fu  a hi  le  medeme  intcntioni  « 
che  fono  ft-tc  pienotte  adii  calcoli 
dellcrcni , ciocche  fu  euacuato  , per 
primo  la  materia  antecedente,  c fatto 
le  rcuulfioai,  & poi  cercare  di  proi- 
bire la  gencratione  delle  materia 
cou giunte,  che  il  calcolo  , ò pietra 
fij  dimmmuito  in  poco  » Se  diffolu- 
to. 

11  mio  Precettore  dd  per  efficace  per 
quaranta  giorni  continui  l’acqua  ftilla- 
tadicipolles  e dice  d’hauer  veduto  con 
quell'vfo  vfeire  per  la  verga  vn  calcolo 
grande  p'ùd’vna  faua,  nulladimcnoda 
molti  Autori  c dato  per  fenteu^a , co- 
me li  è detto , che  non  polla  diflblucrlì 
netiim  calcolo  nella  vellica , 


OSSERVATONE  XIII. 


DVrcto  fcriue  nelfi  coacisdice  efferc 
temeraria  ogni  medicina,  che  lì 
di  per  la  pietra,  e che  fia  pcftifcra , Se 
fpeffo  mortifera,  che  in  cambio  di  fran- 
getela pietra ì’apporri  morte,  c che  di 
viuonon  ne  vede  nclTùao»_mà  bene  di 
morti  molti'. 

A Me  pare  la  diceria  di  qucfto  Autore 
in  quello  cafo  molto  fpropofitata, 
fon  tanti  che  lì  g'oriano  d'haucr  rotto 
la  pietra  nella  vellica  con  l’vfo  de  ritne- 
dij  particolari,  & quello  li  nomina  te- 
merari), e chcliano  peftifcri  ogni  ri- 
medio, fc  foflcviuo,  & in  luogo  clic 
lo  porcili  vedere  li  dirci , ò che  è vno 
grande  ignorante,  ò che  non  l.à  mai 


faputo  operare , perche  fono  tanti  de- 
gni eli  fede,  chefcriuono  d’haucrne  li- 
berati con  fegni  eludenti , & io  rettifico 
in  diucrli  luoghi , con  accennare  il  luo- 
go, e nomcdichifi  è fanato  con  l’v. 
lò  d’alcuni  rimedi)  fenza  raglio,  e non 
fon  bugie,  che  chi  vuol  chiarirtene-» 
ne  fono  le  memono  in  alcuni  luo- 
ghi. 

Se  è nella  Galenica  fono  proporti  da 
Autori  Clalììci  infinità  de  rimedi),  per 
romper  la  pietra,  fe  dalli  Chimici  di 
nouo di  più  efficaci,  fc  fono  ben  mani- 
polaci , c bene  minirtiati . 

Li  rimedi)  per  tal  effetto  fono  cofi 
iy.  Radice  d’anonidc,  di  gramigna  , di 
altea  ana  once  mezza,  di  liquiritia  dram- 
me vna,  e mezza,  li  Temi  quattro  mag- 
giori ana  feropolivno,  ceti  rolli  onca 
quattro , vettichc  con  le  bacche  d’aicha- 
ghenghi  numero  vinti , lì  fanno  bollire 
in  acqua  di  fragole  .d’anonide,  d’alcha- 
chcngi , di  fiori  di  tane  ana  libre  vna,  e 
mezza,  doppo colata  fi  aggiunge  firo- 
po  d’altea  once  quattro,  & molti  altri 
propri),  come  faranno  jiotati  nel  noftro 
Compendio  de  Secreti . 


OSSERVATONE  XIV. 


R luerio  dà  pcrcfficaciffimo  le  polue- 
rc  di  mille  piedi , come  in  effetto 
ne  hò  vitto  ancor  io  operacioni  fingola. 
ri,  anzi  nel  Capitolo  de  Pietra  della 
veffica  narra  d’Horatio  Augenio  , che 
firiuc,  che  vno  per  difptraco  fiera  già 
ridotto,  e di fpo (lo  per  il  taglio  , & che 
ficonfefsò  da  vn  Padre Gicfuita , nel 
tempo  che  erano  apparecchiati  per  fa- 
re il  taglio  , c che  quel  Giduita  impedì 
il  taglio  pcrfuaccndo  quello  à prendere 
Cc  4 vn 
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Vn  Secreto  che  haucua  lui,  che  cofi  fù  Li 


polio  in  cffecurionc,  & in  none  giorni  fù 
fonato  dalla  Pietra - 

IlrimcJio  fù  quello  Polucre  di 
mille  piedi  dramme  vna,  & al  più  fcro- 
poii  quattro , acqua  vita  once  me^za  , 
brodo  di  ceciroffioncc  otto,  ù dicci,  e 
lo  prendeua  cinque  bore  prima  del  ci- 
bo. 


OSSERVATONE  XV. 


R Acconta  il  mcdclimo  Haratio  Au- 
genio  d’haucr  liberato  con  il  pre- 
detto rimedio  due  altri  Giouinctti  da 
pietra  nella  veffica- 

llmcdemo  minorò  la  dofe  dell’acqua 
vita,  e daua la medema polucre  con_» 
acqua  di  fior  di  faua  , e di  frago- 
le. 


OSSERVATONE  XVI. 


ILSenncrti  al  Capitolo de’calcoli  nel- 
la vellica  dice  , che  non  volcua  pcn- 
fare  ad  altri  rimcdij.folochcad’vno  con- 
firmato  dall’dperienze  per  Pierre  nella 
vellica,  eliclo  tcncua  per  celeberrimo 
appretta  liPrcncipi,  che  era  fai  di  tar- 
taro bianco  once  vna , acqua  di  petro- 
fello  libre  vna,  milti  ,&  colaci , ma  la 
dofe  d’vn  oncia  di  fai  di  tartaro  mi  par 
disorbitante  , io  nonne  darci  più  di  vna 
dramma  à due  al  più , fc  non  folle  erro- 
re di  itampa,  non  pollò  credere  dclfe  on- 
ce vna  di  fale  predetto  in  vna  vol- 
ta ; mà  m’ imagir.o  che  fia  vii’  oncia 
di  tartaro cluiftallizato , che  lo  chiami 
Tale. 


A felli  fudetti  lì  danno  etiam  pre- 
paraci ad’vfofpargirico.come  vien  fcric- 
co  da  Herman  o in  Croi!  io,  e da  Scro* 
dcro  nelle  fue  Farmacopee . 


OSSERVATONE  XVH. 


IN  Viterbo  il  Signor  Antonio  Modi- 
ni Fiorentino  d’anni  feflanta  , da 
più  giorni  che  quello  ncn  potcua  o* 
rinarecon  grandiffimo  dolore  tormcn- 
taua,&  folo  fi  vedeua  qualche  llillici- 
dia , tu  confultato  con  diuerfi  Medici  , 
&vn  Norcino,  da  tutti  fù  giudicato  vi 
folTcla  pietra  nella  vcfiica,  hauendo  il 
Norcino  facto  diligenza  con  la  firinga, 
tellificaua  che  quella  vrtaua  nella  pietra, 
fù  da  tutti  configliato  il  raglio,  che  vl- 
tiinamcntc  quello  poucro  Signore  fi  era 
accommodato  con  la  volontà,  prefe  li 
Santiffimi  Sacramenti.,  & poi  mentre 
fi  vedciu  il  Norcino  auanti  protangaua 
da  vn  giorno  all’altro . 

Fri  quelli  giorni  arriuai  io  la  di  tran-, 
fico, e lui  pregato  dal  Signor  Orfilio 
d'Alilìani  Corio,  d’andar  con  lui  à ve. 
dcrc  quello  infermo  , che  l’era  molto 
amico,  arriuato  vedendolo  afflitto  , e 
dal  dolore , e dal  timore  , li  diedi  ani- 
mo , & per  bocca  li  diedi  fubito  il  fecrc- 
to propollo  da  Cufneo  al  Capitolo  de 
pietra Ofleruationc quarta,  quello  che 
accenna, che l’apprefc da  vn  Monaco  , 
chchoraè  nollro  particolare  fecreto  , 
dramme  vnadi  polueredi  filo  commu- 
ni' vitreo  rcdurca  fottiliflìma  impalpa- 
bile,con  once  quattro  d'acqua  rofa , la 
marina à digiuno,  dal  qual  rimedio  fù 
fanato,  poiché  orinò  più  di  tre  once 
di  tuffo,  come  calte  bianca,  quella  che 
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reftaua  in  Vado  dell’or  irui  e. 


Col  medemo  fecreto  dato  alla  mede- 
ma  dofe  eoa  la  medefima  acqua  rofa  fu 
fallato  in  Caprarola  Virgilietto  di 
Monte  Reale , che  da  molti  -giudicato 
hauefle  pietra  nella  vellica  « c portò  i 
quello  ancorai  molte feccie cretofe  per 
orina . 


OSSERVATANE  XVUL 


IN  Getfanail  Signor  Anfouino  Torca 
per  più  volte  fe  li  era fuppreffa l’ori- 
na con  dolori  grandi , & con  l’ vfo  della 
fìringa,  fiera  fatto  orinare,  li  raitaua^ 
poi  vn  ftillicidio  che  li  roflicaua  le  coffe, 
c li  panni , era  dato  giudicato  che  patii*- 
fe  pietra, per  tal  caula  haueua  fatto  per 
ordine  del  Medico  ordinar  io  diueriì  ri- 
medi) , Se  fattoli  adatto  naufeofo,fi  era-, 
pollo  in  penderò  più  torto  di  morire  « 
che  far  altri  ri  medi  j , nondimeno  ve- 
dendomi la  per  altre  cure , che  vi  anda- 
uo  fpdfo , vo'.fe  intendermi , io  li  dirti , 
che  li  voleua  dare  vn  fecreto , feozjL, 
nau  fea , e Io  prefe  che  fù  la  fopradetta-. 
poluerc  dramma  vna,  c once  tre  d'acqua 
rofa  il  medemo  giorno  cominciò  à por- 
tar fuori  gran  quantità  di  geff®  per  la 
verga , c fcguitaua , li  replicai  la  predet- 
ta dofe,  e doppo  andò  feguirando  a», 
giorni  ad’orinarc  Tempre  di  quella  rob- 
ba,  e tifano- 

Quella  poluerepertalerfctto,  opera 
pitiche  non  fi  quella  de  mille  piedii  e 
l' vna , e l'atra  fono  cfquifite  per  la  pie- 
tra , la  fudetra  vitrea  rhòcfperinienrata 
con  frutto  diuerfe  volte  ancora  in  al- 


OSSERVATIONE  XIX. 


IN  Paccntro  al  Conuento  de  Pa- 
dri Minori  Offcruanti  noftri, vn  Pa- 
dre era  tormentato  da  molti  meli  prima 
d’ardori  d’orma,  & fpelTe  volte  pre- 
miti , fiche  tanto  nell’  Acquila , quanto 
inSolmona , Se  in  Paccntro  tutti  li  Me- 
dici l’ haucuano  detto , che  il  fuo  male 
era  pietra  nella  vellica,  gii  vi  fenciua 
continuo  vn  pefo  con  lenfo , per  tal’  ef- 
fetto ancora  erartato  medicato  da  mol» 
ti,  con  rimedi)  diuerlì;  fui  più  vole&« 
da  quello  i vibrarlo,  l’haueuo  per  al- 
tre volte  fatto  pigliare  dell*  acque  di 
Malua,  di  Cammomilla,  per  dolcirc 
quell'  ardore  • mi  hauendo  intefo  la 
rclatione  di  tutti  , che  la  teneuano 
per  pietra, l’ordinai  vn’Edcttuario  che 
fùilfegucntc. 

jjt.  Sangue  di  Becco  fccco,  e di  Le- 
pre modernamente  lecco,  mille  piedi 
preparaci , feme  di  viole  purpuree,  (poa- 
ghedi  rofe  filudtre,  tutte  polucrizatc* 
ana  once  vna  • fpccie  dilichontriboa 
dramma  vna,  crirtallo  di  Moncagnai 
preparato  once  meza  , miele  quanto 
bada  fù  fatto  Elcttuario  , del  qual* 
ne  prcndeua  da  fcropoli  due,  ad*viui 
dramma  in  acqua  di  frauole,  e di  li- 
fin»  brio  aquatico  ana  oace  due, 
dentro  fcropoli  due  di  fpirito  di  gi- 
nebro,  con  l' vfo  di  quello  Medictmcnj 
to  per  molti  giorni  cominciò  ai’ ori- 
nare molta  fabia  , Se  coli  à poco,  i 
poco  lì  fanò  dall  'ardore  dell’  orina  » * 
dal  pefo  * 
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OSSERVATIONE  XX. 

IN  Calateo  vn  Figlio  del  Signor  Filip- 
po Cordoni  d’Anni  none  Ilaua  ton_» 
vna  difter  iti  d’ouna  con  dolori  gran- 
dilfimi,enonfi  poccua oprar  la  !iringat 
daua  fegni  di  pietra  , perche  per  Fallan- 
ti patina  d'vna  ftillicidia  da  molto  tem- 
po; fai  chiamato  lì dubiraua  di  morte 
breue  , io  non  haucuo  meco  robbe  di  va- 
lore à propofiro,  vidi  clic  hautuano  lo 
capre  in  cala,  feci  ammazzar  vn  becco 
per  pigliarne  il  fanguci  e erouaflimo  che 
hiucua  la  vellica  piena  d’orma,  cali  cal- 
di per  for^a  la  li  faccffimo  bcuer  con-» 
dirli , che  era  vn’acqua  fidiaca , & in__» 
termine  d’ vn’hora  portò  per  orma  quan. 
titi  di  calce  bianca,  e tifano  fenz’ altro 
rimedio , fc  il  fangue  di  quell’Animale,  e 
celebrato,  e l'acqua  diftillara  di  quello  Se 
io  vi  celebro  ctiam  l’orina  da  fc,  perche 
è vna  di  Uillatione  fatta  ex  fc  par  cola- 
tore. 

Li  virij  nella  vellica  in  quelli  che  fono 
vecchi  fi  fanaoocondifficolrd  conforme 
dice  Hirocratc  al  fello  aforifmo  fet- 
rioncfcftz,  le  pietre  nella  vellica  fi  co- 
prono, e debilitano  la  parte, fiche  l’orina 
per  forza  di  quella  fi  coagola  in  materia 
grafia  mugillaginofa , Se  à poco , à po- 
co fi  petnfica,  fi  che  fpefìo  apporta  quel- 
la gradina  difficoltà  d'ori  n a , 

Li  dolori  di  calcoli , ò pietre  nella., 
vellica  benché  intollerabile,  nulladimc- 
i;o  tirano  in  longo,&  per  molti  anni  per 
tanto  che  debilitano  le  forze,  & che  la- 
pietra  fi  fi  grofla,  che  poi  per  Io  più  ter- 
minano eoa  la  morte,  fc  non  fono  rime- 
diati. 

Molte  volte  li  dolori  fatti  da  pietra- 
delia  vellica,  rapprefentano  dolori  d'- 
hemmorroidi,  nulladimcno  fono  mal- 
to atroci  ,8c  più  frequenti. 


non  fi  fi  mai  rappresone  d’orina , cho 
al l’hora  i quelli  fi  fi  l*ifc ui  ia  . 

Alli  Infanti  fi  fa  f tquentc  la  pietra 
nella  vellica, ne  «.he  nel  . adulti, per  l'in- 
gordigia ,en  faiiano  ancora  con  più  fa* 
cilirà , mi  n.Ui  adu  t.  , & vecchi  ,e  diffi- 
cilifiimo. 

Le  Emine  di  raro  fanno  pietra  per 
caufa  delle  vie  brcui , che  cfpurg-ano  la 
vellica,  per  il  bcneficipdc  ntcftrui. 

Io  mi  fontrouaro  conforme  nel  l’altro 
libro  d’Arcana  8cc.accennai  molte  volte 
predente  all»  Norcini  mentre  hanno  fac- 
to cagli,  Se  hò  vifto  delle  pietre  grò  (Te  co- 
me  oua  di  pernice, Se  anche  quelle  di  Gal- 
lina. 

OSSERVATIONE  XXI. 

VIdo  Vidioil  più  Gionenealca.  zo.- 

libro  io. de  curar,  membratint-, 
dice  che  vide  vna  pietra  nella  vellica  in 
guifad’ vn’ouo  di  papero,  che  pefaaa- 
once  otto,  e poco  dopo  morì . 

OSSERVATIONE  XXII. 

SChenchioliòroterzodccalculis  ref- 
Cì(z,  rarta  di  Giouanni  Hofliper 
conforme  riferifce  il  Camerario , che  vi- 
de vna  pietra  nella  vellica  poco  lontano 
d'Augufta,  clic  pefaua  once  quattordcci , 
è morto . 

OSSERVATIONE  XXIII. 

NEI  medemo  libro , e loco  dice  t ho 
Gio,  Giacomo  Vechcro  , vide 
vna  pietra  ncllavcfsica  in  gtiifad’vn'ouo 
di  papero,  Se  nella  vellica  d’vna  gatta— 
cinquanta  ere  pietre  di  grandezza  d’ vna 
faua, 

os. 
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OSSERVATONE  XXIV. 

IN  Albriconi  il  Signor. Giacinto  Pa- 
douaru  d'anni  48  per  14.  anmhauc* 
«a  fopportato  dolori  grandi  circa  il  pec- 
tinccchio.  Se  pefo  Cotto  i!  (tifo,  c den- 
tro, & patiua  grandemente  nell1  orimre 
con  acrimonia,  e ni  curato  da  diuttfi 
siedici  lenza  nni  niuno  di  quel'i  hauef- 
fe  itimato,che  quello  fi  auerte  pietra  nel- 
la vellica , mi  mai  pati  di  lùpprcfliono 
d’orinali  era  poi  ridotto  in  diremo  , e 
ncli’vltima  confultatione  vi  fui  ancor  io, 
e Cù  giudicato  da  quattro  Medici,  elio 
cramo folTe  pietra  nella  vellica,  mi  fù 
tardo  il  conofccrla,  perche  doppo  tre 
giorni  morì,eapcrto  tu  trouato  nella 
vcffica  vna  pietra  grande  quanto  vn_» 
cuo  di  pernice  con  vna  malia  di  mare- 
ria  gelata  vifcida,chc  lì  poccua  fila- 
re. 

OSSERVATONE  XXV. 

IN  San  Marcinoli  Signor  Prece  Ago- 
llino  Bclarid’Anni  66.  da  molti  An- 
ni patiua.comcdimorroidi  interne,  ini 
alle  volte  fupprertione  d’orina  , &f pe- 
cialmcntc  quando  fcaualcaua  da  cauallo 
orinati:! , efcJiCerraua  fpeflo  in  mezo, 
nel  caulinare  andauavn  poco  congam* 
bc  larghe,  quello  haueua  fatto  confulca- 
rc  molte  volte  fopra  il  fuo  male,  mi  non 
haueua  voluto  far  rimai  j , che  mai  i* 
era  (lato  detto  forte  pietra , l’anno  del- 
ia predetta  età  fi  amalo , & era  molto 
tormentato,  vn  Padre  Domenicano  li 
diede  certe  poluerc , che  erano  di  cene- 
re di  dille  piedi , falc  nefri  rico  Riveda- 
no ,&  cri fìalli  di  montagna  ben  calci- 
naci ana  fcropolo  mezo , con  acqua  di 
fiori  di  faua,  la  prefe  per  cinque  giorni, 
mi  giunto  il  Medico  ordinano,  & fapu- 


to  clic  prendala  quella  robba  la  li  proli:- 
bi  con  d irli , che  quel  fuo  male  era  hcni- 
morroidi , e li  daua  decotti  di  cicoria , e 
di  fumaria,  quello  li  debilitò  à poco,  i 
poco , e morì , li  parenti  mi  fecero  chia- 
mare pregandomi  che  io  l'apriflc,  lù  a- 
petto , e ritrouai  vna  pietra  grande  quit- 
to vu  grand’ou*  di  papero,  mi  mangia- 
to da  due  parti , che  in  ambi  capi  haue- 
ua fatto  in  guifa  di  uicza  luna , e nel  cor- 
po da  vna  parcecra  (punisco  , & incalli- 
to clic  certo  ne  mancaua  quali  la  terza 
parte,  doue  thè  fé  il  Medico  fuJetro 
luilkua  feguitar  J a poluerc , farli  lì  guari* 
uu  • 

OSSERVATIONE  XXVI. 

F Vi  me  Jcm  unente  chiamato  per  a* 
pare  il  Signor  Gouenutore  di  Sa- 
lazaro,  che  era  morto  da  fupprcrtion;,» 
d’orina,  &trouai  nella  veifi.a  37.  pietre 
grandi  ciafcheduna  quanto  vna  Auella- 
na,  & oltre  di  quello  haueua  le  vilccrei» 
intiere,  mi  le  reni  vice  rate,  e fatte  in 
guifa  di  cancrena. 

Doue  che  tanti  .ctantidifettofi  d'o- 
rina  hanno  pietra  nel  :a  vellica . 

OSSERVATONE  XXVII. 

IN Caldarola  vidi  vn  conciator di  pel- 
le, che  era  giorni  che  non, haueua 
potuto  orinare  niente  ,&  llaua  grauilli- 
immente  in  pericolo  di  morire  li  fuc- 
ilano diuerfi  rimedij,  partendo  io  di  li 
fui  chiamato,  e mi  vaili  dui  rimedio  di 
villa  noua,  li  feci  far  bollire  alquanti  va- 
ghi Ji  A'eiuchcngi  in  vinobianco  gcne- 
rofo  ,c  li  lo  feci  balere, alla  terza  bcu  1- 
tacominciò  ad  o-iiurc  in  tanta  copia 
e he  ormò  più  d:  fette  boccali  d’orina , e 
coli  tu  fano  • 
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©SSER  V AT IONE  XXV11I. 

HO  parlato  con  vn  Giouinc  di 
Chioz^a,  che  fé  il  porta  lettere, 
e mi  viene  riferito  da  vn  Chirurgo»  che 
per  vn  tempo  fi  fentiua  corno  dolori  di 
morroidi , mi  vna  volta  fé  li  fece  tumo- 
re mezzo  da  vn  fedo  all’altro , e che  rup- 
pe da  fe  per  quel  la  parte  dicono  fodero 
cauatc  da  30.  e più  pietre  più  grofsc  di 
fauc  egittiachc,  e fi  fonò. 

OSSERVATANE  XXIX. 

IL  Signor  Rocco Ballarino da  Chioz- 
zatfe  Arni  C'iio  fe  li  era  fatto  vn 
tumore  mccknumcmc  nel  medemo  luo- 
go» e quel  tale  fi  ducua  adeluramcntc 
da  Norcini  fede  pietra , e rotta  in  mano 
del  Signor  Dottor  Fuhriiio  Norcino  hò 
intefo  da  fanato,  con  la  rottura  mezzo 
ad  vnfedo  all’  altro,  fìano  vfeite  molte 
pietre. 

Delli  tagli  farri  per  tal  «détto  dalli 
Kiedcmi  Norcini  come  fopra  ditti  ne 
hò  vido  fonar  de  molti , & molti  mor- 
ti. 

Scvoledi  difendermi  nelli  ca fi  pra- 
ticati fopra  la  pietra  farci  il  volume 
grofso,  hò  propodo  li  predetti  per  ef- 
fe mpi . 

Narrerò  qui  alcuni  cad  d’altri  Auto- 
ri, e delli  rimedi;  praticati  con  fuceffo 
da  quelli  acciò,  che  li  Profedbri  peda- 
no far  capata  di  quelli , che  li  piaceran- 
no, 

OSSERVATIONE  XXX. 

RJuerio  alla  Centuria  quarta  ofler- 
uarionc  14.  oarra  d’vno , che  dop- 
po  partito  per  molto  tempo  da  dolori 
nefritici»  che  il  calcolo  per  le  vretcri  ca- 


lò nella  vellica , come  l’ut  cede  in  molti , 
eia  fi  fcrmò,doue  che  fcnciua  circa  il  col- 
lo della  vellica,  & al  mnfcolo  sfintere 
tintilhtioni  frequenti  con  acrimonia  d* 
orina , clic  doppo  tentato  molti  rimedi), 
finalmente  fù  purgato  con  medicamento 
vniucrfale , che  poi  per  vn  mele  intiero, 
li  fece  prendere  pillule  compodc  con_» 
parti  vguali  di  fali,fatti  di  bacche  d*  ede- 
ra , di  nafturzo aquatico , di  cridallo  di 
monte,  &crcmor  di  Tartaro,  e Tere- 
bentina ridotti  in  boccotfi,  della  qual 
compoficionc  ne  faceua  prendere  dram- 
ma vna  ogni  matina,  e doppo  per  none 
giorni  prefe  or.ee  tre  d’acqua  Hi  Hata  di 
cipolle  bianche  impregnata  col  filo  Tale, 
cmifta  con  vino  bianco,  & al  capo  di 
ncuc  giorni,  portò  fuori  per  la  verga  vn 
calcolo  grotto  quanto  vn’aucllana , che 
fùncccflario  incidere  la  verga  nella  ci« 
ma  per  farlo  andar  fuori  deli’  orificio  . 

OSSERVATIONE  XXXL 


NElIa  medcma  opera  fra  le  otterua- 
tioni  communicate  di  Henrico 
Rufo  alla  quarta  vicn  detto  che  vn  No- 
bile ogni  volta  che  andaua  del  corpo 
portaua  fuori  con  le  feccie  delli  calcoli 
incquali  duri , cincritij , e qucfto  da  più 
anni  ,&chc  non  erano  diffimilialcolo- 
re,  &alla  foftanza  à quelli  che  calano 
dalle  reni  per  le  vretcri , e qucfto  fi  puoi 
attribuire, che  in  qualche  luogo  dclJ’in- 
teftini  fede  la  gcnctarione  perpetua  di 
quelli  - 

OSSERVATIONE  XXXII. 

NElla  Ottcruationc  quinta  il  predet- 
to riferifee  d’haucr  viftovnPcr- 
fonaggio  carico  per  tutte  le  pam  del 

corpo 
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corpo  di  pietre,  clic  erano  nelle  car- 
ni , nei  mufcoli , nelle  membrane  nelli 
nerui,  & offe,  come  ncll’orecchic  nafo, 
tet{c,  ciglio,  che  per  tutto  erano  tu  mo- 
retti lapidificati  , & quandoqualchedu- 
nalìdiffolucua  in  vna  parte, npullulaua- 
no  nell’altre parti,  celie  in  altri  lijl  ta 
gl  iato  nelle  gcnocchic,&  altri  luoghi, e 
canato  tre,  ò quattro  once  di  materica 
cotte  bianche  come  calce . 


OSSERV AT IONE  XXXIII. 

FErnelio  lib,  6.  capir,  j.  dice  che  in_» 
vn  certo  vecchio  decrepito, clic  era 
niarauigliofamcnte  irafeibile  doppo 
morto,  aperto  non  li  trouò  fiele , ne  vi 
trouò cifto,  nel  qual  luogo, òfede  era 
generato  va  calcolo  grande, mi  clicm_# 
corpi  di  tal  forte,  habbi  trouato  nel  ci- 
flo  del  fiele diuerfi  calcolati  piccioli  eo- 
me  vaghi  d'orzo , vedi  Capiuacca  lib.  3. 
cap.  2. 

OSSERVATICENE  XXXIV. 


ALcffandro  Bencd.  Iib.ia.cap.3  p-di- 
cc,  calculum  tniir  btrtditjrioi  inorbvs 
tfte  diximns . Et  al  cap. 40.  dice,  che  non 
trouò  di  più  efficace  per  le  pietre,  3t  cal- 
coli, che  il  mangiar  di  quelli  taloni  di 
oulua  ceneri  in  guifa  di  fparaci, cotti  per 
primo  cibo  alla  menfa.  Quello  è rime- 
dio di  Galeno,  anzi  dice  quello  che  li 
fminnzzi,  M’efpclli  fuori.  Nel  cap. 43. 
dice  d'iuuer  vitto  cfpellere  pietre, & cal- 
coli con  l’vfo  di  prendere  milza  di  cauat- 
lo  lecca,  in  vino  melato  per  40.  giorni  » 
Nel  capit.  44.  propone  per  rimedi)  vali- 
di !i  nocci  triti  di  ncfpoli  dati  con  vino 
bianco, cofi il feme  d’altea,  ouerode; 


cotto dchc radici,  eda  per  particolare 
la  gomma  di  ccrafo  col  vino , coli  quello 
fcolopcndrion , che  vogliono,  che  rom- 
pi, & (minuzzi  la  pietra  nella  vellica» 
propone  per  valido  il  Iterco  di  fora  colf 
inccnfo  polueri ziti, con  micie  - Nei  cap. 
4g.  propone  fugo  di  verbena  buttato 
con  la  firinga  dentro  la  vellica . 

QSSERVATIONE  XXXV.  4 

IAcobo  Siluio  Capitolo  de  Calcoli  de 
reni  propone  per  efficace  gl’occhi  de 
Gambari,  & pietre  di  lumache  ,,  e di 
fpongia , mafcclle  di  luccio  > & lumbrici 
della  terra  fcccchi , ridotti  in  po!uere,ne 
daua  dramma  vna,  con  vino,  ò decorro 
fatto  d’herbei  propofito , ò di  rafano, 6 
di  Appio, ò di  pctrofcllo , c quello  hauc- 
ua  per  fecreto . 

Conliglia  ancora  l’offc  di  fcpulcri  hu- 
man ipoluerizati,  e l' accenna  per  pro- 
bato  ,&rifcrifceche  habbi  comminano 
pietre  nella  veffica  col  dare  feorza  di 
lauro  in  vino , ò acque  proprie . 

Il  medemo  dice  Varignana,  c Ru- 
di;. 

OSSERVATICENE  XXXVI.  : 


PErreda  in  Pafchal.  Capitolo  quaran- 
tèiimo fettimo  dà  per  efpcrimenta- 
ti  li  fegucuti  rimedij  per  romper  la  pie- 
tra, eriduria  in  poluerc,  cioèlapolue- 
re,  ò cenere  di  lepre  abbniggiara,  flc 
che  valentemente  rompi  la  pietra  da 
dramma  vna  ad  vna  e meta,  fi  come 
fcriuc  Plinio  a!  Libro  vigefimo ottano, 
che  le  reni  di  lepre  cfi;cacc  rompono  le 
pietre  della  veffica. 

Di 
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Di  per  valido , & cfperimentato  le 
forze  d’ouo  polueruato  quelli  doue  fo- 
no fortit  i li  pulcini,  di  dramma  meza  ad 
vna  con  vino,  òacqua  propria,  cche 
quefto  habbi  prouato  fpefle  volte  con-» 
frutto. 

Medernamente  dice, che  valentemen 
te  rompi  la  piattaia  cenere  di  quell’ veci* 
lino  detto  codi  tremula  ,e  che  la  c a me 
di  quella  tanto  alefla  quanto  fecca  habbi 
la  medemj  facoltà , ancora  loda  le  for- 
aed'audianc  da  vna dramma  & etisiri— • 
ildecotto,  eia  propone  per  efperimcn- 
taro. 

Colt  anche  diceche  rompi  Iapictra  la 
cenere  delli  fcarabei.c  d'apeda  fero  polo 
mezo  i dramma  meza,con  vino,ù  liquo- 
ri colmili . 

OSSER V ATIONE  XXXVIL 

HOUerio  per  li  calcoli  non  ha  trina- 
to rimedio  più  valido  per  rompe- 
re la  pietra  che  quefto . 

iy  Sugo  di  limoni  libre  dite , fogo  di 
rafani  libre  tre,  fugo  di  pimpinella,  di 
bettonica,  di  iaffiftagia,  di  parti  aria , 
d’alchachcngi.di  ma’ua.di  ere  Sii  ni  ana 
libra  meza  niifti  affeirc,  aggmngendo- 
ui  tributi , fcù  refta  bouis , f or^c  di  bar 
gafpina  .radici  di  finocchio, di  petro- 
fello , d'acoro . d’cnula , di  veronica , di 
gcntiana,  di  gigli  pauonazz:  ana  once 
due.  Teme  di  meloni,  di  butìlico, di  bar- 
dana , di  miglio  del  fo  le , feme  di  petro- 
fcllo  macedonico  ana  once  vna  c meza , 
dicucumero,  di  portulaca,  di  citrulli, 
ana  once  meza,  firn,  & foghe  di  betto- 
nica , di  fcolopendria , d'afplenio,  fijrt 
di  viole , d’altea  .di  bugi'  l!a,di  tali.;  bar- 
baffo  ana  manipoli  due , fi  faccia  l’infù 
fione , doppo  fi  diffolac  dentro  micie  oc 
timodepuraco  libre  due.  Terebentina 
libra  vna,  aceto  bianco  once  quattro. 


Ipecic  d’clcttuario  del  Duca, Aurea  A!cf- 
fandr ina  , licontrici  ana  once  vna  . 

Si  faccia  deftillare  in  vafodi  vetro, de 
l’acqua  diftìllata  fe  ne  da  once  tre,  coiu> 
oace  vna  di  cuccare  violato,  e dramma 
meza  di  cannella  per  due  volte  al  giorno 
quattr’horeauantiilcibo.  Vedi  Safso- 
■iap.  a.cap  .36. 

OSSER VATIONE  XXX  VIU, 

ILmedemo  HollerioncI  folio  riferi- 
re , che  fi  poffano  generare  calceli  in 
molte  parti  del  corpo  • 

Diccd’haucr  oseremo  nelle  Scuole 
publichc  nelle  Temoni  de  corpi , fuucr- 
ncvifto  in  capo,  nell*  vtcro  delle  Don» 
ne, molti  ne  111  follicoli  del  fiele. 

Dice  in  Auernia  fù  crenato  pietra  nel 
milenrerio,  in  due  Donne  nelle  polmo- 
ni , molte  nell’articoli,  nel  fegato , nella 
milza,  nel  ventricolo,  & tanti  altri  ne 
racconta  Scc. 

OSSER  VATIONE  XXXIX. 

A Maro  Lufitano  centuria  fcfta  cura- 
none  jìi  racconta , che  vna  pietra 
era  calata  nell!  meati  deli’  orma , & «.  he 
non  porcndo  pafTar  auanti  per  l’angu- 
ftione  dcU’orifìcio,ncerano  nati  fintomi 
graui.mà  chccouafplcmo pifto.  & bu. 
tiro  incorporati  calidi  applicati  al  ungo 
dolente,  che  dopo  fù  (fato  vn’hora  (opra 
il  pett  meec  hi  o,  inandò  fuori  la  pietra,  c 
reftò  libero* 

OSSER  VATIONE  XXXX. 

Fllagrio  narra  che  in  vno  fiera  artra- 
ucriara  «uà  pietra,  nella  cima  «iella 
verga  al  preputu  ,&chc  non  p"teua  ve- 
nir l'aura  oc  da  fc,  ne  con  mollette  fi  po- 
tcua  prendere»!*  eoa  niuuo  ih.  ogynty, 

& tic 
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ic  che  per  la  fapprdfiom.  u orina  pc-  tata  di  gran  virtù, defcriuc  che ncll’aa.' 


n. 

Io  però  ne  hd  vifto  incidere  » c cau ire 
2e  fanace , & quella  manipulatioac  l’hò 
fatta  ancor  io . 

OSSERVATONE  XXXXI. 

BEncdetto  Vittorio  libro  fecondo  ca- 
pitolo 47.  dice  che  hi  per  cfperi- 
mcntato,&  per  mirabile,  per  le  pietre 
delie  rem,  c della  vctfica,  Stperprefcr- 
uare  la  generationc  di  quella,  quello  ri- 
medio , dato  due  volte  la  fettimana  in_» 
bcuanda  continuandolo  per  due  meli  . 
51.  liquiri eia  monda,  radice  d'altea,  ra di- 
ce di  toalua  ana  once  vna , miglio  del  lo* 
le  once  meza,ft  bollato  in  fuffìcicnto 
quantità  d’acqua  di  faflìfragia , alla  con* 
fummatioDe  della  metà , finalmente  fi a-, 
colata,  c della  colatura  fé  ne  dà  once  4, 
■ con  dramme  due  di  poluere  d’otfi  di  nef- 
poli,  e fi  prende  tepido. 

OSSERVATONE  XXXXII. 

DA  Schenchio  è fcricto  nel  Libro  fe- 
condo offeruatione  prima , cht_» 
fodero  ritrouatedue  veffichc  vrinariein 
vn  corpo;  oltre  di  quello  da  Coiterio 
nell’  offeruationi  anatomiche  di  chini- 
già , dice  vien  detto  che  ritrouò  due  vef- 
fiche  vrinarie  vna  naturale,  enelfuo 
luogo  ordinario,  l’altra  al  collo  della-, 
matrice  al  deliro  lato,  fatta  nella  mede- 
ma  forma  della  naturale,  e di  grandezza 
al  doppio  maggiore  pienifiima  d’orina, 
& haucuaduc  tuniche , come  la  vcffictu 
naturale. 

OSSERVATIONE  XXXXIII. 

R O.lio  Centuria  terza  offeruatione* 
jo.  dice d’ vna  pietra  nefritica  do- 


no 1626-  va  certo  Nicolao  Triuifano 
ProLflòrc  di  Medicina  già  vecchio  che 
era  trauagliacodafupprdlìonc  d’orina, 
per  caula  di  calcolo , & che  il  Dottor  la- 
coboZabarclla  all’hora  Profefsorc,  e 
Lettore  di  Padoua  di  Medicina  lo  confi* 
gliò , e l’applicò  alle  reni  quella  pietra-* 
Acche  orinò  il  calcolo  fenza  incommo- 
do  1 che  doppo  la  portò  continuo,  il  me- 
demo  dice  che  fuccedeffein  vn  Gentil’* 
huomo  detto  Ioan  Andrea  Scogardo, 
che  la  portaua  legata  alla  coffa  di  den- 
tro , e fin  che  vi  era  pietre , ò calcoli  fi 
orinauano  fenza  incommodo,  diquclla 
ne  fcriuc  N'colao  Monarde. 

Carolo  Clufio  interprete  la  compro* 
ha  con  più  cfsempi , e ìacobo  Siluio . 

OSSERVATIONE  XLIV. 

IN  Ottona  il  Sig.Michielc  Cadenzar! 

Gentil’huomo.chetdneua  l’affito Re- 
gio del  Sale,  narraua  in  publico,  che  in 
Napoli  vn  fuo  amico  haucui  dolori  di 
fianchi  acerbifliini  > & che  vu  Spagnuo- 
lo  le  diffe , che  l'hauerebbc  guarito  l'ubi* 
to  )& feceli  depofitarc  vn  pegno  di  va* 
luta  di  tré  milla  feudi , che  la  pietra,  cho 
rhaurebbe  preflato  non  fi  perdeffe , che 
per  pagamento  non  voleua  niente, quel- 
lo depofitò,  e l’applicò  al  fianco  quella^ 
pietra  datali  da  quel  Spagnuolo,  & Tubi* 
to  il  dolore  fparì,  che  poi  tenutola  per 
vinciquattr’hore  quello  orinò  1 8. calco- 
li grò  (fi,  quanto  vn’  auellana , fenza  in- 
commodo, &fùfano,  che  poi  quella.» 
pietra  fù  comprata  da  vno  per  trecento 
doppie.  Da  altri  hò  intefo  medema* 
mente  di  fimil  pietra , che  dicono  chea» 
venga  dali’lndic. 


OS- 
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osservatione  xlv. 


MArefcr tri  nel  trattato  de  veffica  di. 

<-c  che  vno  d'anni  7 a.era  da  molto 
tem  o he  patiua,  quando  delle  luppref- 
fioni  d’orine,  quando  deliibrufori,  Ac 
fpctfo  erano  tali  flagelli , vna  volta  fé  li 
fece  vn  tumore  mezzo  da  vn  felfj  all'al- 
tro in  guila  di  brulco  .Ac  in  pochi  gior- 
ni venne  i capo  fuppurò  in  marcic,  Ac  fù 
da  vn  Chirurgo  medicaroi  calche  per 
palla  c detto  brufi-o  ac,  ió  la  marcia 
vfcilfe,  sfondò  nel  collo  della  vellica, 
dopo  vfcicolc  marce  vfeirono  fei  pietre 
grolle  quanto  faue,  Ac  con  vnguentiv- 
IU4Ì1  li  lanò  • 

DE  INFIAMMATIONI 
D I 

RE  N I, 

edellt- 

V E S S ICA, 

Capitolo  XXXX. 

’Infiammationc delle  reni , 
c quelle  della  vellica  ricer* 
cano  per  la  cura  li  medemi 
rimedi;,  quali  fono  del' rit- 
ti invn  mdemo  Capitolo, 
benché  fri  efli  vi  fia  qualche  poco  di  dif- 
ferenza . 

L’nfiammationc  delle  reni}  e della 
vellica , c vn  tumore  di  quelle  parti,  fat. 
to  per  la  fluitone  deirhumorc  fingui- 
gno,  òbi.iofo , eftiifo  nella  propria  fo- 
ìian^a  di  quelle,  c l'infiammanoiii  di 
quelle  parti  non  c molto  frequente , per 


la  follatila  loda,  edenfadique  le,  nul- 
ladimeno  alle  volte,  c folito  di  faruiline, 
perche  le  reni  fono  dcftina’eal  parca- 
chimate  carnofo  , riccucndo  il  Àngue 
idoneo  , mi  la  vellica  benché  efangue, 
& che  (ia  fpcrmatica,  nulladimcno  quau* 
do  ri  ceti  e il  fanguc  per  la  fua  nutritione , 
perle propagmide'lc  veni,  r.oncdubio, 
anzi  die  per  la  copia  f.ucn  c in  troppo 
quantità  cAraucnata,  c li  puoi  fare  l’m- 
fiannr.t  one.ficomc  nelle  altre  mem- 
brane del  corpo  , comclc  mcningic  del 
corbello  .quelle  del  la  pleura,  dei  mddia- 
Aino,  & altre  Acc. 

Si  puoi  fare  ancora  l'infiammationc 
per  la  niiAionc  della  pituita,  ò della 
atrabile  col  fauguc,  che  rendono  quello 
più craflb,  c non  puoi  pillare  per  la  fo- 
Aanza  delle  parti  fodc  , c fc  pafla  po- 
co* 

Le  caufe  di  queAo  affetto  li  produco- 
no dalle  cole  naturali , non  naturali , Ac 
preternaturali . 

Li  fegni  dell’ infi  immationi  delle  re- 
ni, fono  il  doler  delle  reni  della  reggio* 
ne  graui  , Ac  alle  volte  pulfantc , fe  è nel 
luogo  doue  fono  i’artcrie  pulfano,  c 1 of- 
fende, Acquei  dolore  lì  diftende all*  par- 
ti vicine,  che  l’infermi  non  li  poflòno 
erigere  in  piedi , c non  pofsono  Aar  per 
ncfsuna  parte , folo  Hanno  continuo  fo  - 
pra  il  dorfo , e tofsendo  corrifpondc  in 
quella  parte  con  cfafpcratione , ò (lupo- 
re,  ouero  ancora  dolore  nelle  gambe 
condolenti  ; fono  inolcAati  ancora  Più- 
fermi  dalla  difsuru , per  l’ardore  dell’o- 
rinacommunicata,  eda  vn’icore  permi- 
Ao , efujantc  dalla  parte  infiammata  • 
L’orina  nel  principio  c tenue,  Ac  gialla  , 
mi  crefcendo  lì  là  rofsa  , Ac  più  crafsa . 
Lafcbreèafliduaacuta,  ficaffiige  l’in- 
fermo, feguituno  fpclso  vigilie  , deliri j, 
ti  altri  fìntomi  graui , come  nauta  vo, 
un  co,  Ac c. 


A!  cu. 


r 
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A’cunc  volte  fi  infiamma  fintellino  le  fonc  pcrfiftino  » l’età  i & compiei-- 
colon,  che  fono  vicini.  fione,  e quel  fangue  fi  fi  per  tinto 

Mi  ncll’infiammatione della  vena,  il  che  la  flulfionc  fi  vede  ruente  , la-» 


dolore  occupa  la  reggione  delle  parti 
vergognofe , & il  peritoneo , nelle  qua- 
li ancora  apparcaile  volte  rettezza,  8c 
calore  alle  parti  ■ 

L'ardore  deiformi  è perpetuo, 8t  an- 
cora la  fupprime , l’aftrircionc  dcl’a  vcf- 
fi-a  fi  la  dal  tumore  delle  parti , perlai 
vici ìan^i  reità  ofFrfo  ancora  il  retro 
iTitdtian  ,done  chrfpeffi  porta  d*fiic- 
riodi  voler  orinare,  c procede  con  ar- 
dore , e vi  Co  ’.o  ancora  fi  fintomi  detti  di 
Copra  alle  reni  8tc. 

Il  ProBoUieoccattiuo,  perche  ogni 
infiamminone  interna,  c mortale,  5: 
più  farà,  memrc  vi  folle  delirio  , ò 
comufifionc,  òche fucccdino altri  gra- 
ia fintomi,  come  li  fudori  freddi,  e ia  re- 
frigerationc  delle  cltremiti  dà  mditio 
di  propinqua  morte»  • 1 

Neli’infi jmmitioni  delle  reni  lùcce- 
deitdo  I*  hemmorroidi  è buono.  Mede- 
inamente  fc  dall’  infiammjtionc  delle 
reni  li  farà  fuppuratione  ,&  che  la  mar- 
cia fi  cri  leni  per  le  vie  deiformi, & cgua» 
Jc,  difperanzadi  falutc. 

Neli’infummationc  Icucdi  vellica^ 
con  l’hipoitafi  bianca  nell*  orina,  & 
cgullc da  fegnodi  fa-fici  . 

Alle  vo’te  rifolu:  l’ infiammarono 
della  vellica , nafcendo  qualche erifipil • 
la  repente  alla  cure,  & con  l’euacultionc 
d'orma  copiofa  . 

La  Curatione  dell’vna,  e l’altra  in- 
fiimnutiouc  ricerca  rimedij  riucllcnci, 
dcr  iuanci , e refrigeranti , & poco  repel- 
lenti «anodini,  refoluenci,  ouero  fuppu- 
ranti  ,fe  fari  bi fogno  • 

Per  pri  mi  è ncceflario  la  fcttionc  del- 
la vena  alla  bafilica,  vna  volta  dui  , 
t.c,  c quattro  biiognaado  , purché 


quale  fi  conofee  quando  fi  fi  la  ?em- 
miffione  del  dolore  , Se  il  fangue  6* 
caua  alle  parti  fupcriori , ò all’ infe- 
riori per  quanto  ne  fi  bi  fogno  , Se 
in  luoghi  douc  demolirà  , v fi  giu* 
dica  lij  più  raggioneuolc  , fi  fanno 
per  reucllcrc , ancora  ponerc  delle  veti-' 
tofe  alle  fpalle , come  ancora  delle  fric- 
tionipcrlefpalle. 

De  Medicamenti  aumti  il  fan-- 
guc,  fi  fi  fempre  qualche  feruitialc 
refrigerante,  ò moderante  c laQ iu- 
te. 

Il  fcruor  del  C fiore  vi  moderato  con 
Giuleppi  refrigeranti , Se  cmulfioni  vcc-' 
bi  grafia. 

Ufi  Acqui  di  portu'aca , di  ninfea  ana 
once  fri,  firopodefuj*  d'cniiuia,  Cr 
di  granati  ana  once  vna  e mezi , fi  preti-* 
de  per  tre  dofe,  ouero  acqui  di  1 attuta  * 
d'cndiuia  atu  once  tre,  firopi  di  uin- 
fea.c  di  fugò  di  b arraginc  ana  once  viu, 
c fidàfitc. 

Ouero  fi  fanno  cmu'fioni,  piglian- 
do Amandole  dolci  cfcarticate  onco 
vna , pignoli  frefehi  mondi  once  ìiie- 
za,  terne  di  portulaca,  di  lutruca,d* 
acctola,  di  papaucro  , ana  dramfae 
tré , contuse  fecondo  ì’jrte , Se  con  libre 
vnac  mez^a  d’acqu  i di  or^o,ò  Ji  laccu- 
ca , òdi  portulaca  fi  ti  I*  cmu.Aonc  per 
due  dofe. 

1 Onero  li  fi  con  lattata  d' orzo  , Se  fc- 
me  di  melone,  ed’anguria^  * 

Se  la  flulfionc  è in  copia  per  prò* 
hibtrla,  fi  aggiunge  alle  dette  emù!- 
(ioni  vn  poco  di  firopo  di  Papauc- 
ro. 

O acro  vi  fi  diftcmpcra  qualche  grano 
di  laudato, 

D d Si 
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Si  puole  ancora  oprare  qualrho  Terza  ncT  infiammatone  della  vcfc 
Medicamento  Icnicntc,  come  la  Caf-  fica  li  caraplafmi  non conuengono  tanto 


fu  da  dramme  fei  ad  vn’  oncia  » a 
dramme  dodcci  «con  vn  poco  di  cremor 
di  tartaro , ouero  manna  , clettuario  le- 
nitiuo , il  diaprums  fempliee,  li  Tama- 
rindi ,òdiacatolicone,  òfiropo  rofato 
folutiuo  in  dote  proprie  , fecondo  le 
forze»  età,  complcfsioni  , & tempi , 
&c. 

S’adoprano  ancora  delti  rimed'j  eter- 
ni refrigerami  per  temperar  il  calore,  e 
robborar  le  pam , fra  li  quali  fi  polfouo 
applicare  pezze  iufupparc  col  latte,  oue- 
ro  con  acqua  di  ninfea , òrofa  , ù di  fo- 
lano,  òdi  lattuga con  qualche  poco  di 
canfora  dillo! ura  con  oglio  damandole 
dolci . 

Si  polfono  ancora  applicar  chiare  dr- 
ouq  sbattuto  con  aceto  rofato , ouero 
fanguedt  Tartaruca , chcèfredifsimo  , 
quando  la  nccefsiìà  riccrcafse  freddo 
grande, 

Devntioni  fi  pratica  il  refrigerante 
di  Galeno  vnco  fopra,  ouero  Vnguento 
Rofato  ,ò  il  laudalino,  fe  per  reftrin- 
gerefiadopra  quello  della  conceda,  fi 
polfono  aggiungere  canfora  , ò nitro 
per  farlo  piò  refrigerante  , & fimi- 

fi. 

Con  l'vfo  de  refrigeranti  è necelTario 
di  oflcrujrc  tre  cofc , voi  che  lì  lafsino 
per  breuc  fpacio  di  tempo,  acciò  che 
pcrdimorarc  per  longo  non  impediro- 
no la  materia  congiunta,  che  douclTe  ri- 
foluerfi  per  diaforcli,  c che  quelli  non_» 
canlìno  tumori  fi. irro fi . 

Secondo,  che  neirinfiammationc  del- 
la vefsica  fiadoprino  pocoli  aflringcn- 
ci  , & refrigeranti  , accioch:  non  fi 
faccia  la  ifeuria,  il  qual  fintoma  ,&  per 
fe  grandemente  frequente  in  quello 
male,  & c grandemente  pcricolo- 
fo. 


quanto  Itvngucnti,  ò linimenti,  per- 
che aggrauano  la  parte  perii  Tuo  pelo,  e 
fi  pure  fe  nc  adopra,  fimo  afsiemc  con 
i’annodini,  come  cuocere  la  mollica  di 
pane  con  latte  di  Capra,  & alle  volte  vi 
fi  aggiunge  oglio  rofato , alle  volte  rof- 
fo  d’ouofrclco , Stanco  vi  fi  puoi  ag- 
giungere da  fei  ad  otto  grani  di  canfora, 
ouero  grana  dua  d'oppio. 

Si  po flono  ancora  fare  de  fomenti »co- 
mc  con  herbe  lenienti,  c refrigeranti , ò 
limili. 


Ì.OS5RR. V AT IONE  XLVL 


IN  Campitclli  il  Signor  Gio:  Anto- 
nio Rofii  d Anni  ventiotto  incirca, 
parimi  quello  di  fupprcfsioni  d' orine 
fucilo,  vna  volta  haucua  mangiato  in-» 
conuerlationc,  & benuto  delti  vini  ge- 
nerofi.fichcqncl  gioroofcli  fupprcfsc- 
roTorinc,  Si  per  fei  giorni  no»  poter, 
te  mai  orinare,  fù  tentato  con  vna  fi- 
ringa  da  vn  Chirurgo^'irritò  la  parte, e 
lifoprauenne  vna  febre  maligna,  &in 
cinque  altri  giorni  morì,  Caperli,  e 
tronafsimo  fatta  la  cancrena  nella  vcfsi- 
ca , & quello  per  l’irritatione  della  fi- 
ringa  , quello'  è vn*  iftrumento  che 
non  lo  deuono  adoprarc  ogni  barbiere  » 
&c. 


<tv  ni 
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Putridi  effondere  ancora  (angue  dal- 
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S A N G V E 

Capitolo  XXXXL 

A molte  parti , & per  diuer- 
fc  vie  puoi  venne  il  (angue 
perla  verga,  ò vie  orina- 
ne, c medicarti  nell’or  ma, 
e redurre  quella  fanguino- 
lenta , mi  per  lo  pai  viene  dalle  reni , ò 
veflica  ; viene  il  (angue  dalle  predette 
parti , fi  come  da  tutte  le  altre , cioè  co- 
me daU’cmfnoraggia  del  nafo,  cdall’cm 
motifi,  dal  vomitodi  (angue, da  f uffod’- 
hemmorroidi , & fluflb  immodico  mc- 
ftruale , cioè  per  anaitomnfi,  per  rifilai, 
ò diabrofim,  e di  raro  per  diapedcfim_», 
di  quello  n’é  fcritto  all’  emmoraggic , & 
(putidi  (angue. 

Le  caufe  più  frequenti  fono  , ò dalla-, 
copia  del  (angue , ò dal  /acrimonia,  one- 
ro da  calcolo  impadato  nelle  reni;  dal- 
la copia  del  (angue  fi  puoi  far  l’anadoma 
fi,ò)a  rottura  di  vene , dall’ acrimonia 
lacrrofione  > onero  apcritione , dalcal 
colo  medemamente  l’errofione  , ouero  1’ 
affrittionc  del  le  venule,  perche  con  lsu 
fua  afperitidal  naoto  ferifee , & efeoria , 
&c.  * 

Mi  le  altre  caufe , ò per  la  rcplcrione, 
ò copia  di  (angue,  ò cafo,  caduca,  e 
kuacione  di  pefo  grane,  gcftatione  , 
moto  vcljcmente  del  corpo,  & fimi- 
li. 


la  veflica  , benché  fia  efanguc  , conio 
(e  da  calcolo  a fpro  lari  efeonata , fc  è da 
(erica, ò fari corrofa da humore  acro  , 
mi  la  quantici  di  quello  all'hora  (ari  po- 
co , ouero  fe  il  mufcolo  sfintere  fariof* 
fcfo, ouero  il  canale  della  verga,  che 
ali’horapuol  mandare  copiofi.à  di  fan- 
guc , fi  come  fu. cede  alle  volte  i quelli, 
che  fono  slrcuati  nell’  vfo  del  coito , Se 
(pecialmentc  fe  fari  la  parco  infiammata 
òofflfadaGonorea . 

Il  (angue  permido  nell’ vrinafipotrd 
cognolcere  facilmente , perche  è limile 
alla  lauatura  di  Carne,  Si  alle  volte  fi», 
no  certe  trombe  di  (angue , che  fi  racco- 
glie vnito  nel  (ondo  dell’ ormale,*  alle 
volte  mentre  Hi  per  molto  tempo  nell  - 
ormale  fi  fa  come  liflìua,  parimente  in 
quel  fondo , il  (angue  fi  fi  nenro  ; la  par* 
te  affetta  , & fico  lo  dimoflra  il  dolo- 
re. 

Se  viene  dalle  reni,  fi  fente  la  grauez-1 
^a  in  quelli  , mi  fc  nella  reggione 
dcll’Hipocaftrij , c nella  veflica. 

Finalmente  feil  (angue  fluiffe  dalle  re- 
ni d quifitamcntc  fi  medica  con  l’orma, 
mi  dalla  vellica  frcqucntt-mcurc,  & pu- 
ro, & nonèpermido-  H pocrare  all*— 
Aforiimo^S  fettionc quarta  dice.  £>*i- 
tumtjuè  [ponte,  & repente  f angninem  mm- 
gun t,  %jt  a rtntbut  ytnula  rupia  [gmfici- 
tur. 

Nella  medema  Sectione  Aforifmo  80 
dice,  Stfanguintm  mingunt  , ani  grumui , 
Yt / nUltctdtum  orini  bah  ani , & dolor  in 
imum  incide!  Ytnirem  , (y  pttltnem  ,&  pt- 
rtnrum  ad  yeffìeam  labor  tR . 

Se  procede  dal  calcolo  l'orina  col 
(angue  è notata  la  caufa  alli  (uoi  Capi- 
toli . 

Circa  il  Pronodico  l’cuacuatione  del 
(angue  per  vrio a frequente  ,ecopiofa  ,e 
grandemente  pericolofa,  poiché  potfil 
Dd  a ridurre 
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ridurre  l’infermo  in  tifico  >ò  in  hidre.pi- 
$o , mà  fe  forte  per  tempo  longo  potri 
far  l’vtccra  in  quella  parte. 

Se  largamente  vna  volta  il  fangue  fa 
ri  per  la  verga  orinato , e d a temere  noti 
efeiti  hf<  uria  p ricolofa,  concrcfccnte 
nu'ia  ve  file  a,  oucro  partorisce  altri  vari} 
fintomati . 

La  Curationedi  quello  lì  varia  fecon- 
do le  varicci  degl*  i.  Detti,  cdelle  caufe  . 

L’vfo  ordinar  io  de  Signori  Medici  è 
che  in  ogni  fiuflìonc  di  l’angue,  l’cllra- 
h o no  dalle  vene  vna  volta  , dua,ò più  , 
|i  Canoni  fono , chcdouc  è copia  di  fan- 
guc , o che  fia  prodotco  da  acrimonia, fi 
«lene  tirar  fangue  al  braccio , mi  poco, 
foto  per  tiratio  nelle  vene,  efe  non  balla 
vna  volta  più, mà  Sempre  con  mano  par- 
ca. • t :•> 

Si  polTono  ancora  fare  ponerc  vento» 
/calle  fpallci  fecco , friicioni»  legatu- 
re alle  parti  cltrcmc  delle  mani,  ban- 
che fi  applicano  le  vencofc  all’  hipocon- 
drjj. 

Si  praticano  ancora  mentre  il  fangue 
pece»  con  fcrofità,  & humori  biliolì.del- 
li  Medicamenti  purganti  di  quell' pro- 
porti, e deferitti.  nel  capitolo  de  (futi 
di  fangue,  come  il  Rhababaro  tonfar- 
lo dramme  vna , corali  preparati  ftro- 
polomczo  , Acqua  di  piantaggine  once 
.quattro  , fi  fi  la  porionc  , onero  Calila 
dramme  fei  , polpa  di  Tamarindi 
.dramme  due  , con  ftropolo  mezzo  di 
, belarmene  orientale  , doppo  fatto 
J’cuacnatione  fi  viene  à rimedi) , che 
ingranino  il  fangue  , Io  dolora- 
no, e lo  fermino,  come  fugo  di  pian- 
faggine  da  once  qnatrro , ò cinque» 
marina  v e fera,  ò d’ortica , òdi  poli- 
gono, ò di  burla p»Acr;s,ò  limili. 

Si  pnlfpro  lare  dell’ opriate  rohbo- 
santi,3c  conflringcnti , vedendo  rolli- 
.nationc del  male  verbi  grada,  gj.  con- 


ferii» di  radici  di  Confai  ina  mag- 
giore , e di  rofe  atu  opee  due , boIaYme- 
no  orientale,  Sangue  dulraconc,  Terra 
fig  Mara,  Trocifci  di  carabe  , coralli 
roflFi , pictraìicmatide  ana  dramma  vnj, 
fe  me  di  piantaggine, -gran  i d’alchctmc  s , 
hipociftide  ana  fcropoio  vno,  firopodi 
fiori  di-granato*  e di  fiori  di  papaucto 
ar.a  quanto  balla  per  dar  corpo  , deilà 
quale  fe  ne  prende  dra.Juc  per  volta 
due  volte  al  giorno. 

Si  polfonofarc  ddli  derotti  di  quelli 
vulncrarij  ferirti  nclli  fputi  del  fangue, 
comedi  ccntinodia  .d’equifeto,  di  por- 
tulaca , di  piro!a,di  veronica,  di  confo-» 
lida,d’alch;mill»,di  nulle  foglie,  &fi- 
mili  doue  più,  & doue  meno , dotie  vna, 
due , ò tre  di  quelle  hctbr  fi  fanno  ancer 
ra  compofitiotie  di  po'uere,  come  di 
quelle conllringcnti,  di  coralli,  di  boa 
larmcno  di  Terra  lìgi!lata,di  lapis  he, 
matide,  con  brodi,  òdeeocci  :ò  acque, 
& limili. 

Il  latte  di  pecora, c.cordlg! iato  da  Fo- 
rtllo  al  libro  ventiquattro  ofiferuatiorc 
dcciroatcrzji,  coli  anche  il  Gattinaria 
danno  once  fei  di  latte,  e dramma  vna 
di  bolarmcno  alla  volta,  quello  viene 
lodato  anche  dall’. flirtò  H>ppocrareda 
Auiccnna,  da  Hollcrio , e Dorcto , Se  al- 
tri-&c.  , 

Hollcrio,  e Dorerò  configliano  per 
orrimo  liTrocifiidi  Gordonio.  Chri- 
lloforo  da  V ega  commenda  li  trocifci  di 
carabc . 

Io  poi  non  trouo  più  efficaci  delle  no- 
flrc  pillole  allringenti,  conforme  ope- 
rano in  rutti  e Detti  di  fangue. 

Per  beucre  ordinario  fi  fi  decotto  di 
Icntifeo. 

S’adoprano  ancora  molti  rimedi) 
ertemi  alti  lombi  , & putinerchio  , 
refrigeranti  , & aftriugcr.ti  , Vu!>* 
gratia  fi  piglia  radici  di  Cofolida_. 
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maggiore  once  vna,  pilla  bene  verde  tatti  di  quella  compofitbne  feruta  (o* 
eoa  chiara d’ouOi&  cele;  di  ragno , cca  pra,  Se  per  bocca  li  feci  prendere  latte; 
ligine  di  camino  ana  dramme  quattro,  fi  di  pecora  once  fette,  con  dramma 
ficataplafmoallcrenii&pcttinecchio,  meza  di  bolarmeno  per  volta  per  tre 
ouero  radici  di  biftorta,  di  finfìto  ana  giorni,  vna  volta  al  giorno,  il  fangue 
once  vna  ,togliedi  piantaggine  ,di  por-  permancua , mi  con  vna  fcrofiri , e (cn- 
eulaca,  di  equifeto , burla  paftons  ana  za  dolore  de  parti,  finalmente  per  tre 
manipolo  vno , feorze  di  granati,  grani  fere  prefe  due  delle  mie  pillulc  afirin- 
di  iumach , di  mirtilli , hipocillide  ana  genti , e due  altre  fere  vna  per  volta , de 


dramme  due , rofe  rofle » calici  di  ghian 
de , & fandali  rodi  ana  dramme  due,  fi 
fanno  bollire  in  acqua  ferrata  con  vn  po- 
co d’aceto,  Sccaldcttofc  ne  fomenta  le 
reni. 

S’adoprano  ancora  veglienti , come 
della  Contcfsa,  e ccroti , ancora  s’ag- 
giungono lainincitcdi  piombo  alle  re- 
ni . 

Quando  viene  da  calcoli  fi  ricorre  al 
Capitolo  de  calcoli,  &allcofieruatio- 
ni. 


cofi  ccfsò  ,il  latte  lenza  il  bolarmeno , lo 
fecifeguicarc  à beuerne  co!  zuccaro  per 
vn  mefe  og«i  macina  , e (lecce  molto 
bene. 

OSSERVATICENE  XLVIIt 

N Ella  medema  maniera  fù  fanaro  il 
Signor  Prete  Franeefeo  Tonni  da 
Furano  d’anni  (ottanta  due , che  orina- 
ua  raedemamente  fangue  conforme  il 
predetto . 


Non  conucngono  li  diuretici  efficaci, 
perche pofiòno  promouerc  del  fangue, 
nondimeno  fono  configliate  per  effica- 
cifiìmi  per  tal  fiufsioni, le  acque  termali 
vitriolace , perche  rafrefeano  le  reni , Se 
cfp^lleno  li  calcoli. 

OSSERVATONE  XLVJI. 

1 N Albriconi  il  Signor  Ignacio  Rodi) 
A d’anni  Temperamento  robufto 
fanguigno,  da  molti  anni  haneua  facto 
del /arene  per  orina,'  & anche  haueua 
orinato  più  volte  calcoletti , nell’anno 
di  fuseti  predetto  ,caminando  vn  gior- 
no fi  accorfc,  che  nell’orinare  pifeiaua 
fangue  in  copia,  mi  mandò  i chiamare 
ofleruai  che  era  mifia  con  fangue , mi 
. era  molto  carica  , e feguitaua  (pedo  , li 
feci  fubito  prendere  once  mezza  di  caf- 
fi}, & mezzi  di  Tamarindi  con  dram- 
mi: vna  di  Coralli  preparati , cuacuòpo- 
jcotftdoppo  alle  reni  /applicai  fomenti 

wfti  J 


OSSERVATIONE  XLIX- 

'ìc,  if  ‘.Jt  ì’nn 'e  V!  T 

IL  Signor  Carlo  Franceìco  Saraglià 
da  T ibiano  d’anni  quarantaocto,  pa- 
tina di  orma  cruenta  ,&  con  dolori  fpcf« 
(odi  reni,  il  fangue  non  era  troppo,  mi 
fc  ne  fcparaua  qualche  poco  grumofo 
nel  fondo,  per  quello  fi  fece  diligenza  • 
era  gii  da  calcolo  rugofo , fatta  la  purga 
& oprato  delli  predetti  rimedij  neflù. 
nacofafi  trouò,  chclopoteflc  follcua- 
re , folo  che  l’vfo  dell’acqua  acetofa  di 
ciuiti ducale,  per  vn  mele,  che  eoa-* 
quella  fù  libero  da  tal  pacione,  e bcuet-> 
te  quelle  nell*  rfo  ordinario  nei  tempi 
eftiui. 

X>  ■■  . «V'W  ^ 
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OSSERVATONE  L. 

• » i i * 

IL  Padre  Fri  SebAftiànó  de  Napoli 
•DompWano  in  Chicti,  quelloperil 
moto  tacco  à Cuualio  da  Napoli  alla 
prcdcctaC  ttà.fcli  fece  vn brufor  d’ori- 
ua  , c au  ia  quale  orinati.!  fangac  in  co- 
pia , dal  Signor 'Medito  Valletta  li  fù  ti- 
rato fangue  due  volte , 8 e ancora  purga  - 
toloi  con  diuerfi  rimedi),  non  voleua 
celiare , douc  che  il  corpo  fi  emagiaua  ; 
fui  chiamaco  io , dubito  li  diedi  le  no- 
flrc  pi  Mule  aft i ingenti  in  tre  volte  il  fan- 
guc  r.on'fi  vedeua  più  , doppo  li  feci  fSr 
brodi  con  piedi  di  vitella, col  quale  fi  fa- 
cxua  bollire  cina,  Icncifco,  fandali  ana 
dram.  vna,  e fcguitò  quello  per  3 0 gior- 
ni, e fi  guari. 

OSSERVATONE  LI. 


JN  alcuni  fi  è fermato  il  (àngue  per 
mefi , e poi  è tornato,  e fi  è facto  poi 
piaghe,  e fono  paffati  in  tifico;  alcuni 
rimediati  ancora  con  1*  vfo  de  brodi  di 
ccntinodria  afsoluto , 

Molti  hauendo  Gonorca  col  far  sfor- 
mo di  coito  in  quel  tempo  fi  fono  corrot- 
ti in  fangue, figurato  per  giorni, mi  con 
l’vfo  del  fugo  di  piantaggine  fon  guari- 
ti* 

OSSERVATONE  LIl- 

Vi  in  Venetiafùi  in  vn  Gonfiato 
dall’EccellentiilTimo  Signor  Tp- 
mafo  Contarmi  Senatore,  elio 
orinaua  (àngue,  non  volfcro  per  pri- 
mo accettare  il  ifnio  parere,  ma  però 
doppo  fatto  molci  rimcdij.sòchc  ricor- 
ferocie  noftrc  pillale  allringcati , 


OSSERVATONE  LILL 

INvn  Vecchio  che  habieaua  in  cale 
delle  Monache  4 Santa  Cartario  j,  fai 
chiamato  che  ormaua  fanguc  ingrana 
copia  , fù  purgato  con  Catta , -e  1*. 
nnrindi , e doppo  conle  prederei  pdln- 
le,  quello  era  corpo  emaciato- di  mal 
habito , li  configliai i'vfo  del  .in- 

chede  brodi  di  capo, e piedi  di-animali, 
cioè  di  vitello  fi  rihaactte  molto , andò 
poi  in  Villa, e la  non  fo  poi  chc  cfito  bl- 
uette, ma  effondo  Vecchio  (limo  fard 
morto  da  quello . 

OSSERVATONE  LIV. 

ÌN  San  Gio:  in  Bagola  il  Signor 
Antonio  Pcrino  Grccod’Anm  fcf. 
Tanta  quattro  Temperamento  Arrabi- 
lare  , da  vn  tracollo  in  vna  fcala  , fi 
Tenti  vn  dolore  nelle  reni,  e nell’o- 
rina  fi  vedeua  fanguc  in  quantità fai 
chiamato  , & con  le  pitale  per  tre 
volte  lo  fcrmoruo , con  I’vfo  ancora  del 
latte . 

delle  VLOE’RE 

DELLE  RENI, 

E .DELLA 

VESCICA. 

3 'o  ìho  xh  , ai-io**  Beg 

* Capitolo  XXHXTt . 

| 

S Virerà  delle  reni  ,*e  deVa 
vellica  fono  efeitate  da  tre 
l caufe,  ò ’dairafcdTo  rotto 
IgflPl  dopo  l’ infijmmarione  Ap- 
purata» òdall’acri  menu  degl, (tumori, 

che 
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che  ò quella  che  per  la  più  la  l’cnna^ 
ciuenta . laquale  fatta più  intenla^  > 
oueco  durando  per  longo>,  efulccra  quel- 
le parti  ,&  quella  eia  cauti  più  frequen- 
te di  qudlecaufe,  che  le  4Ìcre  fono  di 
raro . 

- Li  legni  della  cognicione  per  primo 
è la  marcia»  cheefcc  eoa  l’orina , di  e* 
durando  per  longo  tempo  certamente 
nianifclla  edere  qualche  vlccra  da  lati 
nelle  parti  orinarie  • 

Mi  la  cognicione  fc  è nelle  reni.ò  nel* 
la  vellica, fi  conofcc  dal  fico  della  gra- 
ti, zza  del  dolore , fecondo  che , ò fard 
nella  reggione  de  lombi,  ò odia  pube, 
ò infcrta  nel  perineo  ; oltre  di  quell  » la 
marcia  che  procede  dalle  reni,  & meglio 
cotta,  leuc,  & meno  fetente,  perche  il 
parenchima  delle  reni  e carnofo  , e me- 
glio cuoncuocc,  ail'hora  la  marcia,  Si 
più  copiola,  & è più  mifta  con  l'orma, la 
quale  profonda  limile  al  latte,  & corno 
permane  dopo  ormata , per  longo  fi  rac* 
coglie  nel  fondo  • 

Mi  la  materia  purrulcnta  , che  fi 
manda  dalla  vellica,  e poca,  ne  meno  fi 
incorpora  molto  con  l’ori na,  ne  appari- 
fec  concotta , mie  cruda,  variegata,  e 
fetente,  perche  la  parte  è cfangue  , & è 
di  debile  calore,  e non  ha  portanza  di 
cuoncuoccre  la  materia  i ltifluien- 
\3* 

Dal  collo  della  vedici , ò dalli  meati 
vrjnarij  fpeflo  fucccde  marcia  più  linee- 
rà, lenza  permillionc della  vellica  , o 
accompagnata  Tempre  con  vna  perpetua 
di&tria  , &con  vn  dolore  continuo  > 
che  infetta  Ut  parte , che  nclP  viceré  dd- 
4c  reni  e (olito  d*  cficr  meno , ò niente  di 
dolore  , mi  fono  difiùrie  chiare , e li  do- 
lori perintcruallo. 

Circa  il  Pronoliico  l’vlrcrc  interne 
fono  tutte  perito lofe,  coli  quelle  £ono 


perche  riceuono  vn  conti:*^;-»r  fltifT » d - 
humori in  quelle  parti,  benché  il  (cip, 
fiaprcdellmarod.  forza  per  Ina  natura-* 
detergente  , quello  è quando  puoi  bale- 
re il  fuo  luogo  naturale  fenica  edere  al- 
terato ne  infetto  di  prauc  qualità.,  nvf 
mentre  è permillo  da  materie  prauo  • 
acre,  mordaci , lalfc,  a'I’ hora  pollone* 
fare  cfulccrationc , & quelle  corrodere,, 
e sfondare  in  profonditi  in  viceré  • 

. L’vlcetc  delle  reni,  e delia  vellica,  di 
frefeo , polfono  riccuere  la  curation*^ 
mi  fc  fono  inuccchiatc  Coito  incurabi- 
li- 

Nelli  vecchi  fono  incurabili , l’ vice-; 
re  delle  reni , e della  vellica , nclli  Gio- 
ucni  alcune  volte,  mi  nou  fen^a  gralM 
fatica . 

L‘ viceré  che  fono  (late  fatte  dal  cal- 
colo , non  polfono  clfer  curate  • fc  il  cal- 
colo non  va  fuori  • 

Li  dolori  ,cli  fintomi  t che  fono  ac- 
compagnati con  le  predette  viceré , faq 
no  vigilie , confumano  li  corpi , & con- 
duce rimonto  finalmente  in <ac lidia, ò 
atrofia  • , , - 

La  curatione  dell’ viceré  del  le  reni  » q 
dalla  vellica  , fi  come  de  tutte  l’ altre  vi- 
ceré, ricercano  la  deferitone,  refi:  ca- 
tione, e confo) idatione . 

Per  primo  fidi  mellicrc  oficruare  fc  K 
corpo  lari  pletorico , ouero se  vi  è peri- 
colo d’infiammatione,  fubito  fi  viene 
all'  cUrar rione  del  fangue,  primo  dal 
braccio , e pofeia  dal  piede  * 

Doppo  fi  inllituifce  la  purgatione , e 
quella  fi  repcre  frequentemente,  acciò 
che  fi  euat  uino  gi’hinnori  vicrofi  redo  ri- 
danti , & confittevi  nella  parte  affetta ,» 
& quello  vi  fatto  da  medicamento  blan- 
do Jenitiuo , come  con  caflia  , manna , 
firopo  tofato  (òiut;uo  , Rabarbaro  e 
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Agarico  in  forma  di  bo  coni  , perdio  li  vomito  , è iodato  in  quello  cifctto 
in  forma  liquida  portano  più  facile  alle  da  molti  per  meglio , Se  Guilcimi  lan- 
viedeU’orinahuniori , &à  quella  acero-  dè,  StHdideo  dicono  che  col  vomito 
fee  dell’acrimonia . reperirò  fpeflò  habbioo  curato  molte  vi- 

Le  dolo  fi  fanno  fecondo  l’età , cobi-  cere  di  reni  » 


pleflìoni , Se  vfo  accennato  nclli  antccc- 
' denti  capitoli. 

Si  puolc  dare  ancora  il  comporto  in_» 
forma  d’oppiata  fatto  nel  feguente  mo- 
do* 

Verbi  gratia , Caflia  once  dua , Man- 
na oncia  vna  e me^za,  polpa  di  febuten, 
e Tamarindi  ana  once  vna , mucillagine 
di  fcmcdi  Pfi'lio  dramme  fei  > li  quattro 
femi  frigidi  maggiori  ana  dramme  vna , 
fugo  di  liquiritia  dramme  due  » firopo 
rofato  folutmo  quàto  balla  per  formar 
oppiata»  ediqjeito  fe  ne  dà  onte  vna 
ad  vna  e meza  » per  vna  volta  la  fectima- 
ha,ò più  fpeflò,  & più  vtilc  farà  l’op- 
piata fe  farà  aggiunto  il  mercurio  dolce, 
ouero  altro  ottimamente  preparato  , 
poiché  il  mercurio  hà  forza  cquiua- 
lente  di  mondificarc.  Se  coufohdare 
Ogni  vlccra  interna , fccfterna. 

Sono  in  vfo  da  moiri  Medici  nei  pur- 
ganti di  dare  la  eerbentina  , Se  è com- 
mendata, perche  aderge  l’vlcere,  & in- 
ficine rilafla  Tallio , e fi  dà  da  once  meza 
in  bocconi,  con  polucrc  di  liquintia 
dramma  vna , lanata  prima  con  acqua 
di  piantaggine  , & conferire  molto 
ejiundo l’orma i affai  graffa,  &mucro- 

Auicenna  in  quello  afferro  commen- 
da il  vomito  al  Capitolo  dell’ viceré  di- 
ce- Milita  quo  Unum  y Itera  curanlur,tfl 
yomitus,  propurea  quod  mundijteat , & tua - 
tuat , tr  irabtt  ad  contrarium  parturenumt 
Se  Aetio  al  Capitolo  de  rembus  iuppu- 
rarisdicc.  Si  quisomui  m tnfe  audaèìtr  yo- 
mat , forte  > (j  rtnum  vlcus,  & quicqwd  inde 
mai i cecijtre pofftt , dtffointt . 


Doppo  le  debite  euacuationi  , & 
reuulfioni , e di  profeguire  all’vfo  de  de- 
genti, de  quali  particolarmente,  fono 
fcrodilatrc  prefola  mattina  à digiu- 
no,da  once  fei  ad  orco,  coli  anche  Hi- 
dromclc  tenue  ,mà  per  beuere  ordina- 
rio fi  dà  acqua  d’orzo  con  hquiricia,  he 
orzo . Hidrofaccaro  fempliee  ; fi  polfo- 
no  ancora  inllituire  delie  femacc  fatte 
con  Temi  freddi , Se  fpecialmcacc , quelle 
di  meloni» 

Coli  anche  acque  di  malua  con  liqui- 
rizia j Coaferifcc  il  latte  di  Afìna,  e 
non  fola  mente  con  la  fua  fcrofità  deter- 
ge, màcoli  la  parte  cafeofa  rafrefea , Si 
confolida,  mi  non  fi  dà  doue  fono  Ic- 
óri . 

Si  vfano  ancora  in  quelli  effetti  Jc  ac- 
que minerali , alummolc , c ferrate , le 
qu  ali  con  Tvfo  longo  correggono  il  ca- 
lore , c lo  contempcrano  » moadifìcano, 
T vlccra,  e la  conducono  alla  cicatri- 
ce. 

Alcuni  commendano,  &coufigliano 
nelPvlcerc  delle  reni , li  decotti  di  radi- 
cidi  China , di  falfa,di  legno  faffafras,  ò 
fanto  per  trenta  giorni , ò col  fuo  decot- 
to fecondano,  per  bcuanda  ordinaria, 
con  vitto  tenue,  Se  cfliccancc, &qucUi 
in  quelli  corpi  molto  piantoli , ò doue, 
e mal  francete , inà  non  doue  è la  febro, 
òfluflò  di  fanguc,  enei  medemo  tem- 
po per  temperare  il  calore,  verfo  la 
fera  vn  decotto  fatto  d’ herbe  refri- 
geranti, &vngcre  ancora  le  reni  con 
vnguenco  rifrclcaciuo. 

11  def  otto  di  legno  fi  fi  co  fi  verbi  gra- 
tta» • *'  ■ -•  • i 
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I$l  Salfa  once  tre,  legno  ientifeo  once 
3.  legno  faflafras  on.  i. rifarà  d’auorio,e 
di  comodi  ceruo  ana  dramme  Tei,  in* 
iubc  ,8c  febcflcn  ana  once  me^za,  legno 
nefritico  on. quattro,  orzo  mondo  on. 
due , lì  infonde  per  dodeci  bore  in  acqua 
.di  fontana  in  libre  dicci,  doppo  fi  e ucce 
fino  la  confummatione  dei  terzo , fi  aio- 
matiza  con  dramme  due  di  cannella  , e 
ferue  per  dodeci  (loie, per  due  al  giorno. 

Coppo  l’vfo  delii  detergenti  fi  cono- 
fcelcl’vlccra  farà  mundificara  dall’ ori- 
na , che  fari  con  meno  quantici , e fari 
più  bianca , e non  fari  quella  malfa  nel 
fonde , nella  predetta  orina , ail’hora  fi 
aduprano  l’c  (ficcanti,  aftringenci , giu- 
cina nti,& confai idanti  verbi  gratin  . 

I y.  Terra  figillata,  vnicorno,  ana  dram- 
me vna,bolarmeuo,  coralli  rodi  ana 
on-  mc^za  , gomma  dragante , & arabi- 
ca ana  011.  mc^za , con  acqua  di  acrimo- 
nia. fi  ne  fanno  trocifci , e fé  ne  piglia», 
dramme  due  alla  volta  marina  , & fera 
con  latte  ferrato» òdecotto  di  confoli- 
-da , ouero  trocifci  di  Gordonio  , e ho 
contempcrano  l’orina  dall'odore,  e le- 
nifeono  il  dolore  da  dramme  due , ò tre, 
con  oizata,  ò latte,  ò h idromele • 

il  latte  vaccino  frefeo  da  on-io  ad  1 1 
con  de. /fi  di  bolarmcno  per  ogni  inatina 
da  moìtigiorni.c  molto  commendato  da 
Helidco,  che  cfpurghi  l’vlcere,elo 
confolida. 

Hrrmaanoconfiqlia  per  rimedio  ec- 
cclcnre  per  molti  giorni  vn’oppiata  fat- 
ta da  due  parti  di  cunkrua  di  rofe,  e vna 
di  fonie  d’hipericon . 

Mcdcmamcntc  fe  fi  darà  da  grana  a.ò 
di  mercurio  dolce  in  acqua  dipiantaggi 
ncpcrvna  volta,  ò due  il  giorno  , per 
molti  giorni  opererà  felicemente, oucro 
il  mercurio  diaforetico  fatto  erutta- 
rti enceiefternamente  fi  fanno  dell’  emio- 
ni, e fomenti  refrigerami  ferini  ncllica* 


pit,anteccdenti , fei’vlccra,è  nella  vefli- 
ca  fi  ado prano  ancora  lauandecon  vn_> 
fchizzetto  fatte  con  latte,  acqua  d’orzo, 
ò di  piantaggine , & diifolucndoui  den- 
tro li  trocifci  di  Gordonio  farà  me» 
glio. 

OSSERV  ATIONE  L V.  ; 

GIrca  rOlferuation;  Copra  quello  par. 

ticolarc  io  ne  hò  ferino  due  ó tré 
in  altri  luoghi  che  l’hó  tagliati  nelle  re- 
ni, e ridottili  à pcrfcccionc  di  cura,  in_* 
quelli, . che  hò  villo  copiatici  di  marcia 
neU’orina,  venendo  dalle  reni  con  li  fe- 
gni  accennaci, quelli  fiati  tagliati  primo, 
che  il  corpo  fi  fia  fatto  cachettico,  ò in 
adrofia  fi  fono  fanati , mà  quelli  fi  fon»j 
medicaci,  con  medicamenti  interni  fon 
fiati  paliatiui,  che  hanno  portato  in  tan- 
go dcllianm  , alle  volte  tre  anni , allo 
volte  vno,  ò dua,  mà  poi  morti  conlum- 
oiati. 

In  quelli  che  fi  è vifto  poche  mate- 
rie , non  fcparate , fi  fon  fanati , come 
neilc  gonoree  inuecchiatc , Se  molti  di 
quelle  fa  nati . 

OSSERV  ATIONE  LVI- 

IN  Campiteli!  il  Signor  Antonio  Bc- 
lice  Moro  di  anni  vint’otto, tempera- 
mento adufio,  quello  era  fiato  nella  Cit- 
tà di  Roma  per  occafion  di  iludio,  e fat- 
to iui  delii  difordini  con  Donne , & ha- 
unto  delle  gonorce,  & altri  mali  di  quel- 
le fpfctie , occorfc  che  poi  li.  fù  nccctfa- 
rio  di  far  viaggio  lontano  fino  Genoua , 
e poi  cornare  in  Napoli,  e da  Napoli  di 
nouo  in  Roma,  e di  là  al  Faefe  e tempre 
àCaualio  infprefcia,  per  lo  più  haue- 
uano  li  Caualli  trottato , fe  li  comincio 
à far  vn  dolore  nelle  reni,  e lo  tormcn- 
caua  malamente, configliato  con  molti 
' ‘ ' Me- 
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Medici  haueua  prefo  diuerfi  rimedi]  per 
bocca,  & anche  molti  applicati  alla  par- 
te , mi  Tempre  di  male  in  peggio  fi  era  il 
corpo  emagiato»  e per  Torma  andauano 
fuori  delle  m arcie , veniuano  come  liflt- 
ua , mi  in  termine  d’vn’hora , fc  ne  rac- 
coglieuanel  Fondo  del  vafo  , quando  la 
metà,  acquando  vi»  tcr^o  ,fenza  che  le 
doiefle ocli* orinare  , neche  liabbrug- 
giaffeToriua  ; fui  in  confuso  con  di» 
Medie i,fc»on qualche  difparcrc,  cioè 
ancor  loro  giudìcauano  Foffe  vlcera  nel- 
le reni , ò in  altre  parti , ma  non  accori- 
fentiuanoa!  taglio  , vltimamcntcfù  poi 
lattato  nelle  mie  mani , douc  che  primo 
purgato  leggiermente  io  venni  al  ta- 
glio, e tremai  nella  reggione  delle  reni  » 
non  folamente  vnfeirro,  mi  tre  pieni 
di  marcia  corrotta  fetente,  fù  ^infermo 
affa lito da  diuerfi  accidenti,  ò fintomi 
cardialgigi  ,elo  foccorfi  più  volte,  con 
elexirvite,  balfamo  noftro  di  falote, 
nettato  le  piaghe,  e lauatele  bene  con-# 
vino  caldo  dooc  era  bollito  radice  d’ari- 
ftologia , e finfito,  cominciai  ad’imbeuer 
sfilati  del  noftro  balfamo  mumiale,  & 
empir  quelli  fini , e quello  per  impedire 
la  corrutrione,  e robborar  la  parte,  e fù 
fegui tato  con  quelli  per  45.  giorni,  che 
non  folo fifferono  la  corrnttionc  dello 
parti , mi  fi  incarnorno  con  Tagg  lenta 
almcdcmodel  noftro  vnguento  bafili- 
co,  e fi  fanò,  fù  riftauraro  con  cibi  buo- 
ni , & sò  Che  era  vino  Tanno  paffato  da 
anni  i7.delTincifion«. 

osservatone  lxxvii. 

IN  Veneti*  vn  Gcntil’huomo di  quelli 
della  sferra  maggiore, patiua  di  mor- 
roidc  , & erano  cfulccratc  internamente 
con  fifto’e  profonde , Se  pallate  inpraut 
qualità  - Per  trenta  , e più  anni  raccon  • 
tana  il  nudefimo,  che  patiua  di  quelle 


hemorroidi  infiftolite,  tome  ancoraché 
era  fiato  difordinatiffìmo  nell'vfo  di  ve- 
nere, e fatto  d’ogniherba  fa  feio,  & ha* 
auto  in  diuerfe  volte  de  gonorec , tinca, 
ni,  viceré,  volatiche, òferpiggini,  per 
diuerfe  parti  del  corpo,  & ( penalmente 
alle  coffe,  & borfa  di  teftieoli,  e mille  al- 
tri mali,  il  corpo  era  affatto  infetto, fpef- 
fc  volte  patiua  ancora  di  dolori  nefriti- 
ci , & fatto  più  volte  delti  calcoli  ; haue- 
ua fatto  diuerfe  cariche  per  lo  fiato  della 
Scrrniffima  RcpobJica  , e delle  grandi* 
fiche  in  vna  delle  cariche  di  quelle  di 
Terra  ferma  che  fù  Capitanio  Grand* 
in  due  delle  Città  maggiori,  ndl’vlcima 
fi  amalo  di  febre.fc  cominciò  à pattar  in 
vn  atrofia  i poco  a poco.fi  fece  portar  in 
Padoua,  fù  medicato  da  quelli  Signori 
Medici , mi  fenza  frutto,  & abbandona* 
to  ,e  datolo  perdifperato  con  Tannan- 
do d’rnmcfc  di  vita  al  più, fi  portò  iiv^ 
Veneti*,- la  fù  tonfale: ro dalli  Signori 
Medici  Primari) , nel  qualconfulto  fili 
ancor  ir,  vitimamcntc  fù  laffato  nelle 
mie  mani , reftaftìrno  venire  alTincifio- 
nc  dcll’hcmmòrroidi  ( come  nello  fiato, 
chccralui.e  nientedimeno  fe  ne  era 
farro  delle  altre  con  Ja  falute  , ) mi  quel- 
lo non  volfe  mai  acronfcDrjrc,ren»i  eoa 
rimedi)  palliarmi  interni  per  non  laffar 
confumare  Tindioiduofche  gii  haueua 
vna/ebretea  continua  filli),  & alla  parte 
con  alcune  lauande  con  schizzetto  , & 
qualche  balfamo  fi  nhebbe  in  fiato  ,chc 
andana  alle  Piazze  ,&  agitaua  à tutte  le 
fue  facendo,  fi  chc.fi  era  ricuperato  mol- 
lo, che  vuolfc  concorrere  dmuouQ  ad’ 
offi;i)di  cariche  delle  maggior»  , .per 
Configlicro,  alla  qual  carica  concorrfr. 
uano  altri  Perfonaggi,  ancora  mcriieuo- 
li,  fiche  J » f ù ncccttario  far  fatiche  gran- 
di , per  tre  meli  di  tempo  leuarfi  la  man- 
na , tempi  d’h.ucrno.fc  (lare  nel  broglio 
fino  Thoradi  nu2o  giorno  per;,  egorure 

tou 
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fon  li  Senatori . .per  fillio  ddidcno,  & ppapot^Hc  propoucrcjnncdij , perche 

...  — .1:  ».  • * _ Lmm  ■ iM  a im  I lo  r%  «%  rt  un 


eoa  medium  adì , oltre  che  ii  giorno  me 
demanicntc  agi  uua  con  molti  » facendo 
fcriKiiiij.imiijd.mcHQ prendeua  da  me 
quocudia  ia  nc  itc  reftauratiui,  c fi  por- 
lOUi  ocnc  t baueua  vji 'altro  disordine  il 
Patullerò,  chctcncui;  vn  Cancuino.do- 
«c  flaauio  da  cento , c più  hotticelli  de 
vini  delii  poi  prelibati  d’Italia,  c di  Lc- 


ìo  quell’ vicimo  malejion  vollero  mai 
concedere  nefl'una  mia  propafta,  la  fa 
bre  fi  fece  fida,  Se.  con  ina  diarrea  conti  « 
nua , il  corpo  fiondata  colliquando , c fi 
fece  vn  atrofia . Il  Caparro  <he  era  gc- 
nerofo  nel  te,npo , che  era  fiato  grauo 
nelle  infirmiti  ante. edcnci, ricalò  li  Me. 
dici  d’ottanta  once  d’argento  per  vao  , 


.uame,  poiché  h^ucua  corrifpondcnza  oltre  li  regali  quotidiani  »chciitaccua 
( per  cucco  « e ne  faccua  pompa  in  quella  in  varie occafioui  da  par  fuo,  nell  vitina 

infirmiti  medemamencc  fece  li  me- 

demi  regali,  la  cura  de  predetti  con- 
fificua  in  belle  pjfio1,c»-in  perfuafiooi 
che  non  prendere  neffan  altro  rime- 
dio da  me , perche  farebbe  morto  fo- 
bico, c quello  in  allenta  mia  , nondi- 
meno il  Cauahero mi  voieua  vedere,  e 
die  io  lidie  affiliente  ogni  giorno , dal 


Città, regalando  ogni  fedina  publico,  c 
fccreto  de  Tuoi  amici , le  piaccua  fpelTo 
.guftarc.ed»  variare  hor  l’vno , hor  l’al- 
tro , & li  piaccnano  ancora  delli  cibi  va- 
ri), era  huomo  che  voleoi  fodisfarfi,  tc 
ancora  andana  i nducto  ogni  fera  à gio- 
care & moke  volte  tornaua  i cafa  fri  le 
dieci  & vndcci  bore,  & quali  fempre  con 


perdita,  a talché  tutta  la  congerie  di  ftarc  per  tempo  longo  nel  letto  più  voi* 
quelli  dilordini  lo  faccuano  fpeflo  atte-  tc  pati  di  dolori  nefritici, Se  ofseruai  che 
rare,  mi  io  aodaue puntellando  conri-  calaua  marcia  nell. orine,  le  piaghe  che 
medi)  efficaci , che  fobico  fi  follcuaua  , erano  nelle  parri  decano  fi  erano  dila- 
riufii  al  tempo  prefiflo  dcll’Elettionc  di  tate , 8tsfbndatc  neilc  parti  circumui«- 
Conlìglicre  del  Senato , poco  doppo  fi  ne  »fi  checomparic  vii  tumore  io  vn  tc-* 


ammalò  con  febre  continua  & a uta, fu- 
rono chiamati  tre  altri  Medici  delti 
.Primari),  e fi  operò , benché  UclTe  mori  - 
bornio,  c giudicato  da  tutti  per  morto  , 
nondimeno  l’efubcrò,&  nella  conuale- 
feenza  rcftò  nelle  mie  mani,  io  come  foo 
affiliente  Tornai  con  cordiali , fit  reftau- 
ratiui,  e ripigliò  le  forze  m modo  che  in 
tutto  l’anno  fcguentc  pafsò  bene , efler- 
cicando  la  fua  carica  4>  Configlielo  va- 
loroforaentc  fino  il  fine  quali , mi  con-» 


fticolo,  con  infiammationc.c  doppo  eoa 
mortificationc  di  cancrena,  vi  fu  fatto 
delli  bagni,  & empiaftri  approbriatii  fu- 
rono chiamaci  Norcini,  che  io,  e due  di 

2 udii  eramo  di  parere  di  leuare  quel  te* 
icolo , acciò  non  andafte  credendo  la 
corrasione  della  parte  ; li  Signori  Me- 
dici fconfigliarono , fecero  oprare  dal 
Norcino  diuerfi  rimedi)  palliatiui,  mi 
in  cambio  di  giouare  fi  andò  facendo  il 
male  peggiore,  e fempre  l’oriae  con 


rvfodellifooi  difordini  predetti  di  era-  marcia  fetente , il  Caualiere  faceua  ri- 
pule,  di  gioco,  & anche  d’altre  cofo  folutionc  liccntiar  tutti,  c diceua,  non 
. tornò  , l’anno  feguante  ad’ammalar-  voglio  altri  che  il  mio  Frate » mi  le  per* 
fi, con  febre  continua , Se  acuta,  furono  fuafioni  del  bel  dire , lo  conuintcuano  , 
chiamaci  quelli  .Medici , che  vi  erano  era  poi  in  fiato  che  uon  tcncua  iucie  « 
fiati  l’anno  aiunti,  c (i.andò  operando  in  perche  non  folamtnre  era  «rrofo , v- 
modo  che  la  fibre  non  fi  potette  più  cf-  cerato , il  mufcolo  fintcrc,  milintclU- 
r adì  care , à me,!cuorno  l’ordine,  che  io  no  retto,  Se  circumciruattorno.e^on- 


T 
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'date  con  la  corrofione  .fino  nel  collo  del-  fionc  di  febre  acuta,  fi  che  fcguirò  di  ma- 


!a  vellica , 8r  nelle  vene  fpcrmatiche,  & 
fi  communicauano  col  tcfticolo , perche 
in  cinque  meli  quali  di  tempo, che  hi  nel* 
i’vltima  infermiti,  le  parti  v'ccratc  nel 
feffo,  & parti  vicine  non  furono  mai  me- 
dicate,fecondo  la  mia  intcntione, perche 
fe  mi  laCfauano  operare , non  fi  dilatam- 
mo le  corrofioni  in  tal  maniera,  perche 
nelli  due  anni  c quali  tre  auanti,  con  le 
laiwnde  afterfiue , & balfami  vfati  fpelTo 
non  haiKuano  lattato  dilatare,  la  corruc- 
tionc  ; i tal  che  non  nutrendoli  il  corpo, 
le  piaghe  s’attrahcuano  non  loto  il  nu- 
trimento abbile,  mi  ogni  foftanza  delle 
parti  folide , li  che  era  confumato.  Fù 
poi  confutato  con  vno,chc  promifle  vo- 
lerli dar  la  vita  , c he  è vno  che  vuole  vin- 
cere la fua opinione, fopra tutti  gli  al- 
tri, e che  fia  più  valida  de  tutti, configliò 
quello  ponerlo  nelli  bagni,  contro  il  vo- 
lere de  tutti  gli  altri, folo  che  d’ vno , che 
acconfcnriua  per  dargli  ncll’huroore  ; 
m’oppofi , e dilli  prefente  il  Cauaglitro, 
che  per  la  debolezza  non  potcua  tranfu- 
dare  fuori  della  vita  l'acqua  che  le  poro- 
fiti  del  corpo  attraheuano,  & in  pochi 
giorni  fi  farebbe  fatto  vn  tetano , cioè 
vn  dolore  acutiflìmoncirarticoli,&  per 
li  ncrui,  con  li  quali  haucrebbe  perfo  Ijl. 
vita,  perche  in  nitri  haucuoofleruato 
tal  perdimento  &r.  an^i  quel  Medico 
mi  difledi  moire  ingiurie,  e fu  a triturato 
iKLualicro  dalle  promette  di  quello-, 
che  indodeci  giorni  farebbe  fiato  certo 
fano,  8 1 fuori  di  cafa,  in  quel  tempo  con 
tutta  la  febre  fitta,  e la  diarrea . 

Per  l’auanti  andaua  fuori  di  Cafa  in 
barca,  e fiacco,  snd  con  la  fperanza  d'an- 
dar fano  fi  lafsò contro  il  volcretnio , e 
dcgl’alcriponrrc  nelli  bagni , nc!  quarto 
li  venne  »na  fluffione  gagliardiflìma  nel- 
le braccia , e gambe  con  dolori  accrbtf- 
fimi,  in  forma  di  tetano  con  vna  afe  al- 


le in  peggio  .fino  l’vndccimodal  primo 
giorno,  che  andò  nelli  bagni*  nel  duo- 
decimo, andò  fuori  di  cafa  conforme^  * 
che  haueua  detto  gid  quel  Medico  vanì 
ratorè,  mi  fallò  da  viuo  ,d  morto  . Il 
Caual  fiere  penfaua  andar  fuori  di  Cafa 
viuo,  e fano,  md  in  quel  di  andò  fuor  di 
cafa  nel  cataletto  d S.  Francefco. 

Fù  aperto, & haueua  vlccratonon  fo- 
lamc.ee  le  parti  vicine  l'ano,  md  il  collo 
della  vellica,  & verforvretcri,vene  fper- 
matiche,  e tefiicole* e fatteli  tutte  vna 
piaga  corrifpondente  i quella  del  mu. 
(colo  sfintere. 

OSSERVATIONE  LVIII.  • 

¥ L Sig.  Abbate  Giouanni  Valle  Bcrga- 
1.  mafeo  Fratello  del  Signor  Giacomo 
quel  Bombaciaro,  che-  fia  à Rialto , all' 
infegna  de  tutti  Santi , quello  fiando  in 
Roma  per  negoti)  del  Signor  Principe 
Panfilij,  c della  Princip.lìa  Burghele,  fe- 
ce diuerfi  viaggi  long  hi  da  Roma- d Mi- 
lano per  la  polla , il  corpo  era  fecco  a- 
trabilare  d’anni  vinti  quattro  circa,  co- 
minciò quello  dfentir  dolori  nella  reg- 
gionedclle  reni,  dalia  parte  del  fegato  , 
& vicino  le  corte  mendofe  verfo  il  fega- 
to, li  fi  tra  farro  vna  durezza  dalla  qual 
durezza, fentiua  perle  parti  circonuicinc 
dolori  accrbiilìmi,  fe  li  faccuano  ancora 
quantica  di  rutti , e flati , c l'orina  faeeua 
con  quantici  di  marcia  fetente , il  cor- 
pollerà  emaciato  in  vna  forma  affai  di- 
llruttacon  vna  febre  continua  fitta,  da 
Medici  era  fiato  medicato  con  diuerfi 
rimedi j , ma  lenza  frutto  « fui  in  confai- 
to  con  vn  Medico , e d’accordo  li  pro- 
pofimo  diuerfi  rimcdij;  laisò  pei  quello 
la  curai  me,  ft  che  io  li  feci  fare  vn  de- 
cotro  drffeccantc  quello  deferitto  all’Of- 
fcru  a7.Centur  $.  li  feci  prendere  vna,. 

la 


DELLA 


DIABETE 
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forma  di  poloerc  cachettiche  doue  ilie 
lafiebre  cefsò,&  il  corpo  haucua  prefo 
qualche  alimento,  io  fcmprc cerni , eli 
difli , che  nelle  reni  vi  era  piatta  di  con- 
fidcratione ,.  le,  che  era  aecetfario  il  ta- 
glio .quando nò  ,chc  poco  poteua  viue- 
re,  nefà  fatto  informat  ione  da  me  con 
il  mio  parere  ad’ vn  Medico  i Bergamo  , 
c porto  il  predetto  in  letrica,  e condotto 
la  in  fua  Cafa,  quelli  Signori  Medici  dal- 
l’cffetti  virttdel  male  ficonfirmorno  nel. 
la  mia  opinione,  c fù  ragliato,  troaorno 
piaghe  corottc , non  folo  vna,  mi  due , 
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Q A Diabete  è vna  predirti-, 
ma,  Se  copiofiffuna  emif-, 
fi  me  di  quel  che  fi  beue  , 
irafmutito  per  orina,  dal* 
la  quale  ne  feguita  vna  col* 


fu  curato  li  da  Chirurgo  di  quella  Cuti,  liquatfonc , & fetc  intenta , 8e  iad-fincn- 
8c  taviuo  hoggi , cornò  dopo  mefi  m_»  tedi  tutto  il  corpo, 
quella  Curi  di  Veneria,  c per  la  cura  E detta  Diabete  del  cranfito  violente» 

Pfraii^u  i no  Ir  fiato  vna  fifto!a,apcrta  nel-  per  orina , ò dilla  tra  Jutcione , fi  come 
Ip  reni  douc  hi  l’apertura , che  dopo  al-  l'acqua  fi  fi  pattare  per  vna  cannella,  po- 
cuni  mefi  il  predetto  Signor  Abbate,  fù  fta in  fondo d’ vii  vafo,  fc  è aperta,  but- 
da  me  pregandomi  lo  cu  radi,  e perche  la  tandol’acqua  dentro. fc  uc  vi  fubito  pec 
firtula  non  cfpargaua  , fi  li  fece  vn  ma-  quel  faro , coti  quello  lubito  baiato , vi 


le  grande,  venina  dalla  bocca  la  marcia , 
con  tolta  tacca , era  il  corpo  emaciato,  e 
di  llrutto , & naufcatoi  afflitto  con  dolo- 
ri di  llomace,  flati  potenridimi  ,8c  (li- 
mato da  molti  Tifico.  Io  mediante  l'ag 


correndo  quel  liquore  alli  meati,  e vi 
fuori  l’ori ra. Quella  infirmiti  fi  vede  po- 
ro di  rado, conforme  dice  Gil.che  in  (no 
tempo  nc  vide  folo  dui . La  Cauta  prof- 
fimi  immediata  di  quello  eff-tto,  e 


giuco  di  Dio,  li  taci  pigliare  va  decotto  vn  intemperie  calida  di  reni, fecondo  di- 


fcritto  ncIi'OlTcraatione  i7*Ccnt.terza, 
con  molte robbe cordiali  delie  nollrc  , 
fi  che  fi  robborò  • fi  cficcorno  le  marci c , 
li  fputi , li  flati , fi  rincarnò , prefe  forile, 
vigore  di  perfetta  faniti,  fi  che  in  bro- 
.ne,  dopo  andò  per  negonj  dello  predette 
Principefle  in  diuerfi  luoghi,  e fpecial- 
mente  dà  Madama  Reale  di  Sauoi  adalla 
quale  fù  fatto  Conte,  cCaualiere,  3c  è 
in  (Iato  d’auanzamcnti  di  maggior  foc- 


ccGal.-no  alcap.  j.dc  loc's  afta-cri  bus  • 
Dal  calore,  & opera  di  quelle attrabe  à 
fe  dalle  vene  copiofilfimamcnte  il  fero  » 
c lo  trafmette  alla  vctfica , e quella  non 
hi  portanza  tener  i tanta  copia  l’cfpcll« 
fuori. 

Le  vene  fatte  cfautlc  actrahcno  dal 
fegato  la  materia , il  fegato  dal  ventri- 
colo, e dalli  intertini , fi  che  rertano  li* 
parti  aride, & efuflc,.cncnafce  vna  fc- 


tune , le  honori  appreflò  quella  Altez-  te  continua , con  vn  dertderio  grande  di 

beuer  , e le  reni  ancora  inarridite  aflù. 
mono  dalle  vene,  c quelle  da,  fegato  , il 
fegato  dall’altre,i  tal  che  ninna  di  que- 
lle parti  hi  tempo  di  peter  fari  le  tue  di. 
gcftioni,  per  la  qual  cofa  la  copia  di  quel  . 
la  irrita  la  facolti  cfpultricc,  e rcteti- 

tncet 
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trice,  c deturba  la  detta  vellica . to,  eucr®  dalle  febri  croniche. 

La  caufa  delle  reni  calde,  alcuni  non  La  Curarti  in  correggere  l’intempe- 

vogliono  che  fia  i fufficicnza  > per  far  rie  del  calore  delle  ceni,  e delle  altre  ri- 


volte^ fi  viciano  in  vna  nula  generatio-  Per  primo  l’ Autori  conhgliano  hu 
ne  di  eferementi  ,&  alle  volte  d’ vn  prò-  fettionc  della  vena,  elìdendo  le  forte  va- 
peio  veleno , conforme  s'c  detto  della-»  fide , per  fare  la  rcuulfionc , e refrigera» 
pietra  , che  fi  genera  nelle  reni , ò vedi-  tionc  della  caufa , ma  in  poca  quantiti  } 
iTa,ò  altre  parti  «vogliono  fia  vn  fpirito,  piùtorto  reiterata  fcfipuolc» 

Che  tra  ftruti  la  gra  (Tuie  in  pietra,  cofi  Ma  fc  le  forze  fono  abietre  , c che* 
anche  la  tnedema  natura  » alle  volte  vi  • quello  non  fi  polla  fare , non  (ari  loco  di' 
tiara  muta  Ipecie , & trafmuta  in  acquo*  rimediarli;  l’cuacuationifi  poffono  fare 
liti  ,òin  altre  fpecie  di  eferementi,  con-  condiftieri  Irnienti,  & cmmoIlieutt,ver- 
forme  vedemo  nelle  piaghe  cftcrne  v la  g. fatto  decotto  con  fòglie  di  malua,  di 


differenza  dell'icore  cfcrcmcntefo , che 
tramandano, che  non  c ne  fanguc,  ne  bi- 
le , ne  pituita,  ne  atra,  mi  vn  mirto, che 
non  fi  accolla  i nefluno  de  predetti , ma 
folofcrofità&o 


portulaca , di  piantaggine , c di  lactuca 
anaraanip.j.rofcrofic,  Scorze  mondo 
ana  pugillo  vno  ,fcnc  fi  il  decotto , So 
jnon.  15.  fidiflbluedram  6-  di  diaprunis 
fimplice,  c mel  rofato,  & oglio  onfacino 


Li  fegm  della  Diabete  è gii  , quando  ana  on.duc,  e di  qHcrtacompofitione  fa 
fi  vedeva  profluuio  d’orina  immodico  » nc  fi  fcruitiale  fpeffo  bisognando  » 
con  feteimmenfa,  the  bcuendo  non_»  Si  puolc  fare  ancorala  purgarono 
(inorai  la  fete,c  fobico  la  traina  ncli  all'-  eoo  Caffia,  ò polpa  di  tamarindi,  ò dc- 
orina,fc  il  corpo,  òli  mar  cifre  ò fi  con-  cotto  di  mirabolani  con  piantaggine  ,6 
fuma,  poiché  mentre  la  materia  di  mi-  latuga,  efiropo  rofato. 
neftrcalimentari  per  hum.  ttarc  leparti  Sono  ancora  che  confìgliano  qualche 


del  corpo , afflarne  col  bcuere , partano 
jpcrorina,  fi  fi  facilmente  la  colliqua- 
tone di  ratto  il  corpo . 

Alle  volte  fuccede  nelle  febri  acute  , 


la  reuulfio- 


vomitiuo  leggiero , per 
ne«  M 

Per  correggere  l’intemperie  dello 
predette  parti,  per  ringraflarc  rhnmorf» 
chcfimouenocopiofitid’orine,  minon  contiienenoGiuìeppi  de  acque,  ò decot- 
ti ticneno  quelle  per  Diabete  , perche  ti  di  latrata, òdi  portulaca , ò di  pian- 
alcuna  volta  feruono  per  folutionc  del  raggine  ,con  firopi  di  cotogni,  ò di 
morbo.  mortella , ò di  fiori  di  granati,  ò di  coral- 

li Pronoftico  di  quarto  gl*  Autori  lo  Ji,ò  fimili,8c  : etmoidi  papauero.aggiun- 
dlanno  per  cafodell'inrcmmcdiabni  A è gendo  draganti  ,c  erodici  di  terra  fig- 
fiilimaliin.urrabili,fc  pcrònon  è ri-  gillataòfimili. 
mediato  al  princìpio,  prcftilfimo  con-  Se  fi  vuole  aftringere  più,  fi  puoi  fare 
duccquclli  al  tifico,  nclli  Vecchi  è più  oppiate  eoli  jy.Radici  di  confo!  ida  mag. 
pericolofo,&  c ancora  più  perniciofo  giorcon.  vna, radicidi  tormentilla.edi 
qu.ioda  vico  fatto  daU’immodcrato  coi-  kiftorca  ana  on  JJ"  baiati  (ti,  ìst  mirabolani 


ci- 


Deila  Diabete  Ofler.  Cent-7.  4*  i 


citrini ana dramme vna,  (cinedi  pian* 
tagginc,  e di  portulaca  ana  dramme  fi  » 
rofe  rode  pug.vno,  fi  fi  decoccionc  alla 
confummacione  della  metà , doppo  fi 
aggiunge  zuccaro  quanto  bafia,  e fi  fi 
Giuleppe,  vi  fi  aggiunge  firopo  di  coral- 
li,òdi  mortella  jòfimi'i. 

Si  di  ancora  tonferua  di  rofe  antiche 
e conferuadi  confolida  maggiore  vgual 
parte  dram.  due  > à dramme  tré  per  vol- 
ta - 

Ouero  firopo  di  Cufico  maggiore  con 
prugne  faluatichc  confette  , ò coro- 
gnau. 

Sono  configliati  ancora  da  Autori  li 
rimedi)  narcotici , come  cerriaca  frefia  , 
firopo  di  papauero.ò laudano  oppiare  , 
rrà  con  quelle  cautele  , che  fi  ricer- 
ca* 

Vien  configliato  ancora  perfeueran- 
do  detto  male  l’vfo  di  latte  di  pecora  ,ò 
di  vacche  f come  ancora  l’vfodcdiaf  ) re- 
tici .perche rcuolgono  leferrofirà  alla 
e ircoHfercnaa , conferirono  ancora  de- 
cotti d ciccanti , come  di  (alza,  di  china  , 
di  fandaliaccompagnati  con  li  fopra- 
detti  allringcnci,  e robboranci . 

OSSERVATONE  LIX. 

IN  San  Martino  la  Signora  Agata  Fe- 
licid'anni  *9.  temperamento  graci- 
le,  il  marito  tencua  alcuni  vafeteidi  con- 
fettionidianacordina , che  pretendala 
con  quella  voler  farli  virtuoso,  ficcoufet- 
tione  hiacentina,&  altre  ; quella  Signo- 
ra fenteudofi.qualche dolore  nello  fio- 
maco,prouò  à prendere  fpefl'o  robba  da 
fediquellehaueUain  Caia  , mi  non  sò 
de  quale  più, fi  die  pafsò  in  vna  Diabete, 
che  l’ubi tobeuuto,  ò mangi ato ogni  co- 
fa  corretta  per  orina  • con  fece  continua 
grandiflìma.Sc  quello  portò  due  ami  • 
È era  ridutw  il  corpo  vn  marafmo  , ero 


li  per  altre  cure , e fui  chiamato  per  que? 
fta,  li  configliui  vn  decotto  fatto  nel  te- 
gnente modo  >&  l’oppiata  fcritra  di  fo« 
pradi  confcrua  di  rofe  vecchie,  e di 
confolidaon.me^zapervoka,  per  40, 
giorni,  8 e due  gotti  il  giorno  di  decotto, 
& mediante  l’aiutodi  Dio  ,fù  (ana  * 
li  Decotto  fù  quello  iji«Rad  lei  di  cca- 
folida,  dibiftoru,  di  tormentili!  ana 
on.vaa,  radici  dicina,  fanJali,  fa 'za  ana 
ou.duc, acqua  ferrata  libre  xa.  fi  faccua 
ebullitione  per  v»  pezzo. dopo  vi  fi  *g- 
giungeuano  foglie  di  lattuca  , diborag* 
gine,  di  portulaca  . di  piantaggine  3u* 
inani p.  x.ficuoctua  vn’ altro  poco  poi 
ficolaua.e  vi  fi  aggiungevi  tintura  di 
coralli  ,di  lapis  cmat'de  ana  dramme  a. 
firopo  di  finfito  on.  fiji , di  papaucro  on- 
ere , midi  de  quelli  prendami  on.  fei  per 
volta. 

OSSERVATIONE  LX. 

COnlinaedcmirimedij  fù  fauato.pcr 
60. giorni,  Nicola*»  Vincenti  da_. 
Noccra  di  Puglia,  in  Ciano,  che  non 
era  il  corpo  tanto  emaciato  quanto  la 
predetea , mi  era  però  Diabete  per  colo - 
fa,  perche  vi  cornfpondcuano  tutti  li  fc- 
gni  antecedenti . 

OSSERVATIONE  LXt. 

IL  Siluatico  Configlio  41 . lib.£  alice!» 

che  hebbe  vn  fanciullo  di  7.  Anni  con 
Diabete,  racconta  al  detto  'uogo,  che  jf 
Calcinarla  Copra  il  9. ai’Almanforc, nar- 
ra vn'H'fioria  di  vnaGiouinedianni  1 8 
Milanefc,cbcinducmcfi,  orinò  tanta 
copia  d’orina,  che  per  ogni  giorno  era 
circa  36  libre  d’orhia.thc  mandaua fuo- 
ri del  corpo , & il  t ibo  che  prendeua , fi!» 
latto  dii  genza,  che  in  tutto  non  palla, 
ua  Rete  libre  fi  giorno , & che  nelli  prc* 

detti 


7 
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detti  due  mefì  fu  computato  oltre  de!  li 
cibi  l'orma  cfccdcua  1743.  l;b»e;  douc 
clic  firifolucua  tutta  in  orina . 


OSSERVATIONE  LXU. 

TLCardanofopra quello  particolare* 
X dice, che  l'arcrattione dell’aria  , che 
faccua  il  corpo  arriuata  nel  firo  dell’ ar- 
terie y non  la  rrafmutaua  fuori , mà  la 
\ tolliqiiaoa  in  acqua,  & quella  colliqua- 
tionc  (1*  faccua  ancora  non  filamento 
deH’alimeiii  r , mà  dulie  lodarne , e dell’- 
aria attratta. 

DELL’ 

INCONTINENZA 

Dell’ 

ORINA. 

x-  ' • mry 

Capitolo  XXXXIV . 

'Incontinenza,  dell’or, na»coH- 
fi  (le  nell’ offendono  dell’at- 
tionc  retcntricc  della  veflì- 
ca  , e quella  è Polito  farli  in 
due  modi, ò dal  vegliare , chea ll’hora  è 
cauta  più  graue,ouerodi  dormire,  che 
per  confueto  è più  leue , poiché  all’hora 
le  funtioni  animi  li  (i  clercitano  meno  , 
quello  ancora  è fatto  da  due  modi , cioè 
dalla  debilità  ,c  laflìtà  del  mufcolo  sfin- 
tere della  vellica , e iùole  cffcrc  quello 
celli  fanciulli  lattanti , & hi  moiri  decre- 
piti , fucccde  ancora  in  molti  adulti . 

L’incontinenza  deli’orina , e affatto 
preternaturale, & è veramente  morbofo, 
per  lo  più  che  confitte  nel  mufcolo  sfin- 
tere, & affligge,  ò per  fimpatia,  ò per 
idiopatia,  per  (impacia da  varijmodi  , 


per  imbecil  ui  delle  patri  del  corpo  , & 
efolutionc  del  calor  natiuo , fi  come  in 
quelli  che  fono  vicini  alla  morte,  ouero 
come  quelli,  chceadono  in  paralifia.chc 
fi  perde  la  metà  del  cor  po,ò  turco,  che 
attrahono  le  propaggini  di  nerui  , che 
legano  la  vcffica.fi  fi  ancora  alcune  voi' 
te  per  la  rcfolmioncdi  quelli  mtMeofi  , 
per  vn  femp.'icc  do.orc.ò  fenfo  per  la  vi- 
cinità, come  nelle  Donne  grauide,  per 
la grauetza  dell’utero , ò dolore,  cucio 
da  affetto  dell’inrcttmo  retro-.  r-'i''  ■ 

Mi  per  Idiopatia  viene  efi  varfj  mo- 
di,  cioè  ò per  caufadi  qualche  ferita,  che 
offendili  vicino,  ò il  mufcolo  sfin  ter  , 
come  fucccde  nella  lippocimia  , ouero 
viceré  più  profonde,  per  rimpedimento 
della  contrattione  ,òoccIufionedi  quel, 
le. 

- Nulladimeno  la  caufa  più  frequente  è 
più  potente,  e l’intemperie  fredda,  Se 
huqiida,  iaqualcéatta  à debilitare,  e 
riUffire  quella  parte,  come  fuccede  i 
quelli, che  nelli  tempi  freddi  mentre  fo- 
no à pcfcarc , òà  cacciadi  notte,  clic  ad 
ogni  poco  bifogna  che  orinino;  e pro- 
dotta quella  temperie  per  lo  più  dal  na- 
tiuo  temperamento  freddo , Se  (tumido, 
all’età  di  fanciulli,  àlli  vecchi,  al  fetta 
feminino,  & alli  morbi  di  tutto  il  corpo, 
ouero  da  ciafcheduna  delle  parti  , naca 
dall’intemperie  fredda , le  humida , alle 
quali  fi  pedono  aggiungere  le  caufe  e- 
freme . 

Circa  jl  pronottico, quello  affetto  nel  • 
li  vecchi , e immedicabile, per  l’cfolutio- 
ne  del  calor  naturale , che  e inrimmedia- 
bilc. 

Nelle  febri  acute  Peferetioni  dell’  o- 
rinainuoluntaria,  emolcopcrkolofo , 
poiché  ò procede  da  delirio,  ò da  fomma 
cfolutione  di  rutre  le  facoltà , die  poi  ne 
confeguc  i’cflin  tionc  del  calor  nanuo  . 

Nelli  fanciulli  vico  curata  J’inconti- 

ncn. 


( 
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nentia  dcll’orina , per  le  murationi  dell* 
età,  perche  fi  confumtna  la  fuperflua  hu- 
miditi  1 e fi  conftringono  le  parti  rilava- 
te; raàfe  non  fono  fonati  ui  quello  alli 
vinricinquc  anni  farà  facto  immedicabi- 
le. 

La  Curatione  dell’incontinenza  dcll*- 
orina  fi  dirige,  in  correggere  1*  intempe- 
rie fredda , e Inamida,  c la  Uffici  del  ma- 
fcolosfintere,  poiché  preceda  per  la  firn 


calici  di  ghiande aua  fer^.femedi  ruta* 
d'agno  callo , incenfo,  rafura  d' auerio , 
ana  Ccr.lJ"  roferoffe  pugil-i.  vino  rofio 
lib.j.  fi  infonde  per  >4.  bore,  dopo  fi  co- 
la, e vi  aggiunge  cannella  once/,  zucca - 
ro quanto  baila,  edi  quello fe nc beuc 
daoncctrea4-duc  volte  il  giorno.  Si 
poflono  fare  ancora  delli  rimedi)  propo- 
lli nel  capitolo  antecedente.  Dalli  Au- 
tori fono  proporti  molti  rimadij.chc  vo- 


patià  delli  altri  affetti  primarij,  eriferi-  glionofijno  fpccifici  ,come  Galeno  lo- 


lle lacnra  all' effetti  di  quelle  , fiche  il 
prudente  Medico  qui  dette  dar  «tolto  vi. 
gilantc , perche  li  fanciulli,  li  vecchi.òli 
adulti rictuono  la  cura  fecondo  reca, 
complcflione,  forze &c. 

I!  fangue  in  qucfto’cafo  non  è confi- 
giiato  eccetto  in  qualche  Giouine  Pie* 
corico,  màlapurgacionc.efcmpra  nc- 
ccflaria , comporta  da  Medicamenti  fle- 
tnagoghi,  con  menalagoci  qualche  a* 
ftringcntc,  non  folamentc  li  medica- 
menti dcuono  edere  alteranti,  mi  edam 
{olitemi,  come  col  rabarbaro,  mirabola- 
ni ,&  limili . 

Doppoèneccrtario  eficcar  la  mate- 
ria piruitofa  , econrtringe  quella  parte' 
flirtata , eoa  polucrefpccifichc,  oppia- 
te,vini  mcdicàti,a  limili,  vg.^.  rafura». 
d’auorio  preparato, coralli  preparatila- 
rabe , noci  di  cipreffo, coriandoli, 8c  mir- 
tilli tutti  poluerizati  ana  dra.  2.  fpodio 
dr.  1,  radice  di  cipero,  e gaboga  ana  dr« 

(f.  con  firopo  di  tutto  cedro , fi  fà  oppia- 
ta dalla  quale  fi  nc  prende  quanto  vna 
cartagna  per  volta.  Ouero  le  poluere 
fudette  prefe  da  dr  ff  ad  vna  in  vino  rof- 
fo  due  volte  il  giorno  per  longo  tempo, 
fa  la  neceffità  l’apporta.  Il  vino  medica- 
to  preparato  da  Riu.c  quello,  gl  confo-  giorno  poco  per  volta,  eli  notte  xo  e 
fida  maggiore  onc./f.  radice  di  cipero  , più  volte, olrre  di  quello  li  corrodeua  le 


dailceruello,elicerticolidi  Lepre  ab- 
bruggiati  dati  in  poluarc  da  dr./f.  ad  dr. 

VR2- 

Altri  fono , che  propongono  fterco  de 
Torci , altri  la  cochlaarìa  abbrnggiata 

Altri  cenere  di  orti  di  dattili;  altri 
auetlanc  arroftite  ; altri  poluere  di  feof- 
ze  d’ouo , altri  ventricoli  di  galline , al- 
tri vcflìche  polucrizate  di  porco,  altri 
il  guttorc  del  Gallo  polucrizato , & cia- 
fcheduno delli  predetti  dadr./j'.ad  vna 
poluerizati  con  vino  reffo,  ò altri  liquo  - 
ri  propri). 

Si  vfano  ancora  empiaftri  al  pcttinec~ 
chiodi  quelli  deferirti  nell’ antecedente- 
capitolo. 

Ofieruationi  fopra  quello  particolare 
ne  hauerci  de  molte , mà  non  haucndole 
alle  mani,  puoi’ cfferc  che  nedeferiua 
qualcheduna  per  efscmpiofrd  le  milccl. 
lance . 

OSSERVATICENE  LX1II. 

IN  Territorio  di  monte  ElcinoilSig, 
Agostino  Fioretti  d’Anni  44  Tempe- 
ramento igneo,  quello  haueua  vna  in- 
continenza d’oriaa  da  vn’anno , e più 
che  orinai»  quaranta,  e più  volte  il 


di  galanga  ana  dra  1.  foglie  di  piantag 
ginc  d’equifeto,  di  pcntafilon,  con  le 
valici  ana  manipolo  1.  noci  di  cipreffo 


cofic , & era  di  continue  tormentato  da 
molti  Medici  li  erano  flati  fatti  infinità 
di  rimedi; , mà  in  vano.  Fece  chiamar 
E c me, 
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ime,  douechcfui  f regato  di  curarlo  al  poco  nella  veifìca , e debilita  la. facolti 
quale  applicauo  poco,  nondimeno»  per  cfpultricc  di  quella, 
primo  li  feci  pigliare  Caflia , e tamarin-  La  Terza  caufa  èl’anguftia  della  cer- 
di  .dopo  per  25  giorni  li  feci  pigliare  il  uice  della  vellica  impedendo  Tefclufione 
decotto  deferitto  fopral’Oflcruation.a7.  di  quella. 

Cent  4.  e ne  prcndeua  due  volte  il  gior.  A quella  anguilla  Galeno  affegnòtre 
no  once  quattro  per  volta,  & in  ogni  be-  caute,  al  primo  de  loc.  affett.  capitolo 
uuta, fi  poneua  dramme  mezza  di  pelncre  primo  dice , >Aut  tnim  mufculus  ecumeni 


di  vellica  di  porco  mafehio , & vn  fcro- 
polodifcorzc  d’ ouo,  Se  nel  predetto 
tempo  fi  fanò . 

DELL’ 

ISCVRIA, 

O ST  R A'N  G V R I A» 
Scu  Rcttcntion  u Orina. 


ytflic*  circumdaas  in  ttuitum  tumorim  al - 
tolitur  tre* 

Per  la  qual  cofa  reftano  occupati  li 
meati  dcll’orina , come  da  infiammatio- 
n$ , ò da  (cirro,  òdaafcdfo,  ò da  qual 
H veglia  altro  affetto  >fia  di  tumore,  oue. 
roche  fu  carnefici,  per  il  canale  della 
verga , nata  da  vlccra precedente , ò cal- 
lo, ouero  da  qualche  v.fcofirà  graffa,  che 
entrando  nel  collo  della  vellica , ò cana- 
le della  verga,  non  laffa  paffar  Pori- 
na. , 


Capitolo  XXXXVL 


'IH. uria,  e la  fuppreflione 
’.v:  d’orina  , è doppia  , cioè 
’ legittima, ò fpuria.Legitti- 
ma,  e quando  la  vellica  è 
piena , fpuria  , mentre  hL> 
veffira  e vota,  e niente dcfccndc  dalle 
reni  in  quella* 

Darrcc2ufcdepcndc  la  vera, elegia 
rima  Ifcuria,  la  prima  delle  quali  è il  lcn- 
fo  abolito  nella  vellica  , per  il  neruo  , 
quello, cheli  dàilfcnfo.eftimolo,  perii 
qual  neruo  per  l’auuerfionc  dclli  fpiriti , 
li  fi  la  oilrutcione  ,ò  paralifia  in  quelle  , 
perche  mancando  il  fenfononè  irritata 
la  parte,  e non  lente  ItimolQ,  lì  come 
fuccedc  ne  Ili  affetti  foporarij,  e nòli  de* 
lirij . 

La  feconda  caufa  è l’intemperie  fred- 
da della  vcflica  , da  caufe  refrigeranti 
contratta  ò dail'intcrno  , ò daH  eUcruo  , 
poiché  fi  imptgrifee  la  fare-,  i jo,:*;  à 


S'oflrue  ancora  alle  volte  l'orina  da 
qualche  pietra,  oda  grumi  di  fanguc  , ò 
mare  lancile  predette  parti,  oltre  di  quc> 
Ilo  interclude  l'elico  dell  orina , la  com- 
prefiionc  della  ccruicc  della  vcflica , fat- 
to per  confi:  nfc  di  pelo  delle  parti  vici- 
ne, cerne  dalle  Donne  grauidc  , che  la 
madre  ingombrata  appoggia  fopra  le 
dcttcceruici, oda  fcccie  indurare,  che 
lìjno  nell’ intcflino  retto,  ouero  da  he-, 
morroidi  grandi  tumefatte. 

Si  f i ancora  alle  volte  quella  fuppref- 
fionc  da  troppo  copia  di  orma,  ritcnu* 
ra  per  longo,  perche  il  pelo  diflendc  tut- 
to il  corpo  della  vellica , che  poi  non  hi 
pofianza  d’aliare  quell’orina  per  Tefpulf 
fionc , perche  dalla  teufiopc  contraile  il 
meato,  e fi  ilringc,  & ottura , & per  mol- 
te altre  caufe. 

L'Iicuria  nota, ò Spuria  è chiamata 
quella,  nella  quale  Torma  li  fupprime 
llando  la  vtfftca  vacua,  perche à quella 
non  fuifie  niente  di  fiero,  la  caufa  per- 
che  r.on  defieude  mente  di  fiero  ala 
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Vellica, o doppia, vna  perche  le  rem  fatte  rimedij , leuaodo  le  caufc , che  la  prodtt< 
imbecilli  non attrahooo materie  d'ori-  cono.  ' 

na  i e ladano  precipitare  quel  fiero  fuori  Per  primo  venendo  da  infiammatio- 
de  i Tuoi  (iti , ouero  che  le  vreteri  non  ne  della  vellica  , ò delle  parti  vicine  fi  fi 
. riccuono  quella.  la  cura  fecondo  è defericto  alli  fuoi  luo- 

Le  reni  alle  voice  fono  Icfe  »ò  la  virtù  ghi . 
attrattiua.ò  la  cfpultrlcc, tc  quefte  l’vnat  Se  la  fuppreflìone  è fatta  dal  calcolo 

e l’altra  per  lo  più  vien  caufota  daU’m-  impattato  nulla  ceruicc  della  vcffica,  fi 
temperie  fredda . pofùrno  fare  li  Icguinti  rimedij  ; per  pri- 

II  Pronottico  per  quetto,  fc  viene  la  mo  l’infermo  fifa  ilare  i lupino,  le  gaiu* 
fupprcflìoncdcll’orina , e grandemente  bcalte  ,8c coli  ftia  per  vn  pezzo  , sbac. 
pericolofa , e fi  efeede  ilfcttimo  giorno,  tendo  le  gambe,  acciò  ilcalcolo  , ricadi 
apporta  per  certo  la  morte,  poiché  il  fic-  nella  vcffica,  & quando  l’infermo  non 
roritcnuto  nelle  vene  opprime  il  fega-  pottattarcofi;  è accettano  far  firingare 
to , fi  che  imbratta , & infetta  il  faoguc  , per  fpingere  il  calcolo  dentro  ; fe  il  cal- 
c lo  regurgita  per  rutto  il  corpo , appor-  colo  fotte  in  alto  nel  canale  della  verga  , 
ta  pencolo  di  fuHbcationc.cfc fi  porta  fi  procura  ogni  modo  d’ettrahcrlo,  fi 
al  ccrucllo  , induce  effetti  cornato-  cerca  mollificar  la  parte , & con  dettrez- 
Ci.  za  con  le  dita  fi  preme,  c fi  procura  por- 

La  fuppreflìone  d’orina, fatta  pcrcau-  tarlo  att’eftrcmitd  della  verga , fi  pone  la 
r fa  di  ferite  , ò da  caduta , ò da  luttacione  verga  nell’acqua  tepida,  ò in  latte  tepi- 
1 delle  vertebre, e incurrabilc , fc  alle  na-  do,  & fopra  fi  carica  dcll’empiattro  di 
rici  l’odore  dcll’orina  dell’infermo,  ò malua,d  hcrba parctaria. 
che  li  ventile  per  la  bocca  a!  rutto, c mor.  Ouero  l'infermo  fi  pone  netti  bagni,' 

tale,  acciò  che  il  meato  fi  rilafci,  e fi  slarghi. 

Se  alla  fuppreflìone  dcll’orina,  fopra-  Se  quando  fi  vede  che  per  niun  modo , 
ucniri  i 1 tetiefmo , morirà  nel  fetrimo , non  vuol  pattare  nè  auanti,  nè  di  dittro  , 
fimilmcnte  foprauenendo  il  fingulto  de-  l’Autori  configliano  l’efclufione  di  quel- 
nuntia  proflìma  morte.  lo  col  taglio. 

La  cura  della  fuppreflìone  dell’ orina  L'oftruttionc  cheli  fi  nel  cotto  della 

è ncceffario  oflcruare  fc  fia  totale , ò in  veffica , che  vicn  fatra  dall’iofiammatio- 
parte,  fi  che  fi  dirige  per  lalcuatione  nc  della  vellica,  fari  curata  con  li  ri- 
dette caufe.  medij  del  fuo  Capitolo. 

Per  primo  quella  che  è detta  fpuria  , Se  l’orina  ftari  per  (ongo  fuppreffa,  6 
depende  dalli  effetti  delle  reni,  e dell’-  vieneà  rimedij  naturali  intromilsi  nc! 
vreteri , la  curatione  li  prende  dal  Capi,  canale  della  verga,  & primo  fi  viene  alli 
tolo  dcU’infìammationi  delle  reni , òdal  più  miti , che  fono  quelli  fili  delle  foglie 
dolore  nefritico  ,ò  dalli  calcoli  delle  re*  di  malua;  quel  fatto  che  tiene  la  foglia, 
ni . ' doue  è la  ma  !ua  grande  quelli  fono  atti, 

« Mà  quella  che  è fatradalla  rcpletione  che  non  pungono , ouero  le  candelette 
delle  vene  emulgentc,  vicn  curata  da  di  cera  vfuali,  onero  li  cordoni  di  leuto, 
longacauata  di  (angue,  c da  medica-  & inviamo  luogo  la  Aringa,  uafdicdu- 
‘ menti  hidragogi . nodiqucftifia  vntobene  , conoglio  dì 

La  Ifcuria  legittima  vien  curata  con  amandole  dolci,  primo  fi  introduca  dea- 

Ec  » tro 

tiÒii  a 
itrrm  rr 
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tro,  doue  fono  carnofità,  fi  adoprano  Mcdemamcntc  le  poluercdi  mille  piedi 
candele  medicate , di  cera  fatte  all’vfo  propone  al  capit.  de  calcoli.  Appretta 


de  Signori  Norcini»  nel  nottro  libro  de* 
fecreti  ne  farà  piùcompoficioni . Se  la_i 
fuppreflìone  fari  fatta  dalla  pituita  graf- 
fa , per  primo  è ncccflario  la  purgatione 
con  diafinico , e rabarbaro  in  bocconi»  e 
finalmente  bocconi  fatti  di  Terebentina 
impattaci  con  fai  prunelle , 8t  poluere  di 
radici  di  liquirizia , & quelli  prefi  fre- 
quentemente, e doppo  decotto  di  radi- 
ci apcritiui,  con  offimicle,  ò Crepo 
bifancino. 

Fri  quello  tempo  non  tracciando 
feruitiali  propri;.  Cimenti  ,&  bagni  cm- 
medicati  , de  aperienri  ; conuengeno 
tutte  quefte  cofe , come  furono  proporti 
per  ditto iuc re , le  efpcllerc  li  calcoli . 


OSSERVATANE  LXIV. 

VNa  Donna  dice  Riu.  che  fù  curata 
breuemenre  da  fnppreflìon  d'ori» 
na  con  quella  bcuanda.  tyScncde.  latta- 
ti ua  on-  fi.  troctfci  di  mirra  fcrop.  a.  de- 
cotto di  Sabina  on.  3.  fù  dittùluto,  c fat- 
to beuanda . 

Se  la  copia  della  pituita , 9 redon  dan- 
te per  rutto  il  corpo , ò dal  capo , fi  initi- 
tuifee  la  purga  vniuerfale.pcr  tre, e quat- 
tro giorni»  cominciando  dai  principio 
del  morbo,  e li  fari  vtiiiflimo  il  fangue . 

Si  danno  in  quello  male  con  gioua- 
mento  firopo  facto  di  fugo  di  paretaria  » 
òdi  finocchio  marino,  òdi  fugo  di  rafa- 
no, con  fugo  di  limone, Scoglio  d'acnan» 
dolc dolci  ,c  quelli  per  molte  volte,  ò 
frutti  d’alchachcngi , ò giuleppe  fatto  di 
quelli, ò col  vino,  come  Arnaldo  de  Vii- 
lanoua  fi  (littoria  ù’hauer  con  quelli  li- 
berato vn Cardinale . Moue  parimente 
l’orina  fupprcrta  il  Crittallo  di  Monta, 
gna  preparato,  prefo  frcqueaccracatcn 


quello  chi  vuol  oprare  li  rimedi)  celo} 
braci  dalli  Spargine!  ci  ne  fono  infiniti,' 
poiché  tutte  fpecie  de  fati  hanno  qualità 
diuretica, & co  fi  li  fpiriti  acidi, primo  c il 
fpirico  di  fate  communc,  quello  di  nitro, 
quello  di  vitriolo,  il  compofto  di  Riu.  dì 
fate  nitro,  te  carraro  » de  Amili . Coli  pa- 
rimente li  fali  foluci  circolati  al  nottro 
vfo,  con  fpirico  di  terebinto , de  fpecial- 
mence  il  fai  di  faue,  di  paretaria,  di  fafll- 
ffagia,  il  nottro  antifcorbutico,  il  nottro 
nefritico,  de  fimili»  coli  ci  fono  infinità  di 
polucrc.mi  è ncccflario  prima  fimo  net- 
tate le  prime  vie  acciò  non  precipitino 
copia  d i materie  nel  collo  della  vcrtica,e 
far  infiammartene.  Mentre  la  fuppref- 
fioned’orinanafcc  da  pituita,  conferì- 
feono  molto  le  acque  termali  nitrolc , le 
fulfurec . Fi  Miniente  fi  portone  fare  tut- 
ti quelli  decotti  fcrittialcap.de  calcoli 
coli  aque  appropriate  eoa  li  prederei 
fpiriti,  o fati , & oprare  di  tutte  fpecie  di 
empiaftri,  fumea»,  frittate  propelle  al 
cap.de  nefritici,  Se  calcoli . 

OSSERVATANE  LXV. 

IN  Campi  celli  il  Sig.Pier  Santo  Nicelli- 
d'anni  éS>  cemp-  fanguigno , era  tra- 
uagliato  da  $ . giorni  da  vna  fuppreftto- 
□e  d’orina.aifatco  fenza  che  nc  vfeifle* 
vna  goccia,  con  dolori  grandiflimi  de 
reni,  ed ambedua le vreteri , dal  Me- 
dico ordinario  li  erano  Ilari  fatti Cli- 
ftieri,  & fomenti , raà  fen^a  vtile,  fui 
chiamato  in  Confulco  , de  propoli  la 
fcttionc  della  vena  al  piede  con-» 
rcftrattioue  di  once  fei  di  fangue^  • 
alle  parti  dolenti  li  feci  far  vna  frit- 
tata con  ouo  , cepolla  bianca  cotta 
fotto  alle  ceneri  , de  molti  anima- 
letti  di  millepiedi  contufi,  con  oglio 
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iifcorpione,  e damandole  dolci  ; Pir 
bocca  l'ordinai  fugo  di  paretaria , e di 

finocchio  marino  .c  di  pauerinaanaon-  OSSERVATICENE  LXVII* 


ce  vna  > fugo  di  limone  , oglio  d*  aman- 
dole dolci  ana  oncc  vna,  (ale  di  feorze  di 
faucdiJToiuto,  tc  circolato  dramma  vna, 
doppo  cinque  horc  prefo il  predetto  , e 
reiterata  la  frittata  m cataplafmo  orinò 
cinque  boccali  d'orina , fi  leuò  (ano , fù 
fubuo  purgato  dopo  quello  con  caffo , 
k cremo r di  Tartaro* 


OSSER V ATIONE  LXVI. 

IN  Albriconi  il  Signor  Innocenzo  Ti- 
uani  d’anni  60.  circa  Temperamen- 
to robufto  fanguigno  percaufa  d’ haacr 
Aitto  vn  viaggio  a Cauallo  per  molto 
tempo,  vn  giorno  hauendo  trattenuto 
Torma  diucrlehorc  i Cauallo  «mentre 
volfe  orinare  non  potette  in  niun  modo 
mandarne  fuori  ne  meno  vna  Alila,  ri- 
corre al  Medito  ordinario,  fi  che  da-, 
quello  fu  fatto  diuerfi  rimedi;  con  ferui- 
tiali  Aumenti  .bagni  per  tre  giorni  corv- 
tinui,  che  l’haueuano  tormentato  non 
foto  con  li  predetti  rimedi; , mi  cuam_. 
li  fù  introdotto  la  finnga  nella  verga 
per  molte  voltc,fenza  niuna goccia  d’o- 
rina,  fui  chiamato  in  Cnnfulco,  iutefi 
che  per  il  tempo  paffato  non  haueua  mai 
patito  ne  di  fuppreffione d’orina,  ne  di 
calcoli , ne  di  rinella , giudicai , che  fof- 
fero  ripiene  le  vene  vrcteri  di  vjfc oliti  , 
& altre  parti  ,&  che  l’orina,  non  porcile 
trafco'arc  nella  veflica,  cenfigliai  per 
pruno  il  fangue  al  piede , c fa  cft ratto  da 
oncc  dicci  circa , (ubico  finito  il  fangue 
orinò  molto,  e fù  fino . 

In  molti  mi  i riufeito  effcndolc  for- 
ze 4 1 uffic  ienza , che  con  l’eftrattione  del 
fangue  fi  fono  fanali, 
tn.l 


INSan  Marcino  il  Signor  Franccfcò 
Fondi  d’ Anni  5 6.  Temperamento 
pletorico,  quello  da  moiri  anni»  ha» 
ueua  fatto  deili  calcoii  con  l’ orina , mi 
per  lo  più  fen^a  dolore, rare  volte  eoa.» 
dolori , mi  vn  giorno  percaufa  d’eficr- 
citio  immoderato , li  fi  fupprcfTc  l’ orina 
affatto , con  quelli  incommodi , che  fuo- 
lc  apportare  tal  indifpofitione.paisòcia^ 
que  giorni  con  cali  faAidi],  fenza  mai  o- 
rinare , nel  qual  tempo  da  due  Medici  li 
furono  fatti  diuerfi  rimedi]  .comedi* 
(Iteri , empiaftri , fomenti, bagni,  & par- 
ganci  appropriaci  ; mi  fenza  (racco , fu- 
rono oprate  ancora  (ìringhe , mi  nella 
veflica  non  trouorno  niente, fui  man- 
dato i chiamare,  che  quelli  Signori  Mo- 
dici l’haueuano  gii  dato  per  morto,  e 
non  voi  fero  ne  meno  decorrere  meco» 
io  vedendolo  gii  in  termini  pillimi , te 
intefo  quello  haueuano  oprato  li  predet- 
ti , fobico  li  feci  cauar  (angue  once  fei 
alla bafilica, doppo  quattro  hore  once 
otto, alla  fafena,  &poco  doppo  li  feci 
pigliar  per  bocca  dramma  vna  e meza  di 
polucre  di  medolladifeme  di  cartamo 
con  grana  fei  di  Magifterio  di  Gutta-, 
gamma,  & inai  uò  da  fette  voi  te.  & coti 
le  medeme  cuacuationi  ormò  dcl^orina 
torbida  poco  cotta , e doppo  chiara , 9C 
fenza  far  calcoli  fi  liberò . 


OSSER VATIONE  LXVIJI. 


IN  Geflina  il  Signor  Marcello  Serra- 
ti d’Aarn  69  pcrhaucrCaualcatoda 
dodeci  miglia  fino  Tara , fe  li  fece  vna 
fuppreffionc  d’orina , mi  con  qualche 
fic  3 itilliì 


ile 
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ftiìlictdia  di  tempo  intempo,  ruprcioin  guifa  di  frittata, per  douers’applicar  cal- 
vna  fedia , c portato  à Caia  i fui  chiama*  da  nel  detto  pettmecchio,ilqualc  fù  rci-i 
to  ,1’efaminai,  Stinteli,  che  vn’aitr;u  terato per quatrro  volte, Scorino  in  con 
volta  era  dato  per  morite . da  vn  male^  pi»  grande,  la  qual’orina  era  craffa.c  ti* 
limile,  cercai  per  primo  venire i fefuf-  piena  ui  vifcofiti , Doppo  per  bocca  gl* 
tùli  laifanti , & carminanti , e doppo  ad  ordinai  fpirit» di  falche  fpirito  da  iscrc- 
empiaftri  caldi, fatti  di  cipolle  cotte  fot*  binteanag.  io-  in  aqoa  dima  iua,cque- 

--  , : --U-  -a;  fta  feguitò  per  ad-  giorni  ;ondecomm* 

ciò  dinouo  lagonorta  ,& anco  l'orina* 
perche  detta  orma  orafi  lupprclfi  peref* 
l'erlì  ingranata  in  quelle  parti  la  materia 
corrotta  della  gonorea . 

D E - '<• 

DISSVRIA 


to  le  ceneri  calde , radici  di  rafauo,e  pa 
retarli,  c<5  oglio  di  mille  piedi, e di feor- 
pioni,  ma  fenza  frutto  , doppo  li  feci 
prendere  caflìu  firefea  cftrattaoncc  mc- 
za , cremor  di  tartaro  dramme  due,  pol- 
uere  di  liquiritia  dramma  vna , mcdolla 
di  Teme  di  cartamo  fcropoh  due , con  la 
quale  cuacuò  fei  volte, /orina  n’apparfc, 
mi  poca,  fi<  he  io  li  ordinai  Tereben- 
tina lauara  fatta  in  bocconi  dramme  feti 
con  dramma  vna  di  poJucre  di  liquiritia, 
& dramma  rnct^a  di  lai  prunelle  ,&  que- 
lla prefa  ,fù  reiterata  per  cinque  giorni 
continui  , adoprando  ancora  per  duo 
volte  il  giorno,  l’empiaftri  fudetti  ailo 
reni,  Se  vreteri,  & pettine,  & cofi  di  ma- 
no, in  mano  andaua  ormando , e fi  fanò , 
fopra  tal’indifpofitioni  ne  hò  veduto  al* 
cuoi  guarire.  Scaltri  rappezzati,  mi 
molti  ne  hò  veduto  morire , & e malo 
molto  pcricolofo , c fpccialinentc  per  li 
vecchi. 


nn 
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OSSERVATIONE  LXIX. 

N Vcnetia  vn’Amico  d’anni  43.  ia_* 
circa,  temperamenti’ mirto  da  fa  ti- 


OVERO 

-li  . 

ARDORE  D’ORINA 

Capitolo  XXXXV1 . 


L nome  de  Diffuria , e detto 
dava  vitio  d’orina , cioè  da1 
vnbrufore  dolorifico  nòli**1 
atto  di  orinare,  ò ardore  al- 
le voltccon  qualche  difficolta;  diffVrifcc 
dalla  ftranguna,  perche  la  firanguriaò 
ritenimcnco  d’orina  al  tutto , mà  la  dif- 
furia è come  s'é  detto  brufore , ò ardore. 

La  Caufa  pi  ofiìma.  Se  immediata  del. 
laddluria,  clafolunone  del  continuo 


che  de  viaggi  infialiti, li  venne  vna  gono-  nel  mufcolo  sfintere,  fatto  da  qualche» 


rea  con  brufore,  Se  ardore  come  luol  far 
tal’indifpofitionc  ; indetto  tempo  prefe 
per  diuerfigiorni  conferua  di  malua-,  & 
all’iroprouifo  fc  li  fuppreffero  l’orine  , c 
in  termine  di  tre  giorni  gocciauaà  111  Ile 
in  pochiflima  quantità,  e con  dolori  nd 
petcmecchioj  fui  chiamato  l’orJinai  vn’ 
empiaftro  di  parctaria  triturata,  e mifta 
con  oglio  di  fcórpioue,  c chiara  d’ouo  ui 


cforriarione,  ovlcera,  ònel  predetto 
mufcolo,  oucroncl  canale- de  Ila  verga  -, 
òcarnofirà  tana  nella  medeirta  vergala 
caule  antecedenti,  che  nel  paffar  l’orina 
crouando  efeeliawone , ò altre  cofi:  ab- 
bruggi . 

La  Caufa  principale  del  brufore  d' o- 
rina  è fatta  dall’acrimonia , chc  Por  ina 
hi  in  le,  Se  tal 'acrimonia,  à!cu*»  volta  è 

fon- 
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femplice,  lenza  pcrinilliouc  dell' altri  rina,  apparirà  queila  tenue , coinè  an- 
hmnorùchc  le  vifecre,  ouero  i’meempt-  cora  feda  intento  calore,*  dalla  miltio- 


riedi  tutte  le  parci  fitte  calide,&  acre. 

Spcfle  volte  lì  fi  ^acrimonia  nell' or i>- 
na> dalla perimltionc  dell'humori  acri 
come  la  bile»  e la  pituita  (alfa-  A de  vol- 
te dalle  reni»  ò vellica  vlccrara.che  man- 
dando la  marcia  per  orina  concilia  tal- 
acrimonia  di  quella . > 

Alcune  voice  ancora  s'induce  vna_r 
materia  bianca  copiofamcntc  quali  in_. 
formadi  latte,  c vicn  tra  fui  rifa  per  ori- 
na, che  apporta  ardore  nel  pallare , la_. 
qual  materia  dal  volgo  de  Medici  cili- 
niatapurrulcnta>&  chchibbi  1*  origine 
dalie  reni,  alla  qual  opinione  il  Scrinerei 
c contrario,  dice  che  venga  da  diifato 
del/a  prima  digeftione  del  ventricolo  , 
che  non  facendoli  bene  la  prima  cottio- 
nc,  il  fegato  non  lo  polla  corregcre  nel- 
la feconda, fiche  lì  genera  vn  l'angue^ 
crudo, & quello  che  vi  alle  parti  delie  re- 
ni,reità  incotto  fenza  che  fepari , &che 
fia  mondo  dalle  parti  tartaree,  e fal^c  , 
fi  come  nella  prima  corrione  deuono  ef- 
fere  feparace , doucche  quelle  atcratte 
poidalle  reni , e traimene  nella  vedila 
partoriscono  dolori  ncH’orinare. 

Foflbno  ancora  dare  ardore , c brufo- 
re  li  calcoli  nella  ve<fica,  ónci  collodi 
que'la,comc  anche  tramenti  d’arena-, 
grolla  vellicando  nel  tranlìto  dcll’orina, 
per  il  canale  della  verga  . ! 

: Coli  anche  le  gtfnoree,  & in  partico- 
lare neJli  principi)  iò  veramente  1*  ulce- 
re di  quelle  parti,  quando  per  quilche 
accidente  lì  infiammano,  dotano  ardo- 
rcd’orinai ; ’ol  ■ i 

La  cagaitiooe di  quella  è manifèfto , 
& è euidenrc, poiché  ngll’ atto  d’orinare 
vi  è il  dolore  col  fenfodél  bruforc,  ò ar- 
dore . 

Mi  li  legni  delle  caufe  fono  da  dilli  n- 
£!i:rfi,feproceJcdairacxim  aura,  deil’o 


ne , fc  è fi  i ua  dalla  bdc , fc  é confpicua  , 
òputruicuca  lignifica  da  pituita,  feo- 
feura  dalla  malinconia,  fé  roda  dal 
ftfiguc,  fc  vicn  da  calcoli,  òdaiufiam- 
mationi,lì  conofcc  dalle  Tue  proprie 
parti . 

Circa  il  Pronoilico  non  c Tempre  pe- 
cicoiofo,  quando  è per  le  apporta  mole-, 
dia  grande  al  patiente,  & riccuc  la  cu-, 
rationeallc  volte  feconda  la  va  atione, 
& di fpofìtionc  delle  caule  diffìcili , co- 
me nclli  vecchi  decrepiti,  mnrrono fpef- 
fe  volte  con  quello  nule,  fi i è pericolo- 

10  in qua'lìuoglia  di,  mentre  il  male  lì 

11  diuturno,  perche  elulccra  la  vellica » e 
le  ccruici  di  quella  - 

La  Curationc  per  primo  li  dirige  alta 
leuiationc  delle  caule,  poiché  venendo 
da  infiammattioncde  reni,  ò altre  par- 
tì , da  calcoli , da  viceré  della  vellica,  e 
lue  parti , la  curatione  li  ricerca  alli  Tuoi 
propri;  capitoli,  li  poflono  bensì  cor* 
reggere  li  fintomi,  con  qua'chcduno 
dclli  rtfnedij  deferitti  appreflb,  ouero 
nel  Compendio-dc  Secreti  al  capitolo  de 
brufori. 

Mentre  viene  dall’acrimonia  dell’  o* 
rinacnata  dalla  pcrmillionc  deglihu- 
mori  calidi,  li  fcgucaci  rimedi)  fon  prò* 
prij.  i 

Per  lo  primo  conligliano  li  notòri 
Maetlr  i,  l’cflrittionc  del  fanguc  per  cor- 
reggere l'intemperie  del  fegato,  e del- 
le altre  parti,  anzi  vico  giudicato  per 
ncccflario , c repctito  tante  volte , quan- 
to conofcono  lij  neccllario,  per  la  ple- 
tora,c forze dcU’jnfci  mo,  primo  al  brac- 
cio dritto  per  i’euacuatione , e reuullìo- 
ncsc  doppo  poi  alle  parti  de  piedi,  per  la 
deriuationc. 

C anuiene  ancora  in  qu.ft  > alf.cto  la 
purgazione,  mi  con  Me  li  carne  neo 
Ec  4 ccm- 
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comporto  ile  lementi  , e refrigeranti  , 
fc  chefijno  proprij  per  tal  acrimonia  , 
la  caffia  m tal  cali  è in  vfo , perche  è 
propria  per  Jc renile  rafirefca>  màRi- 
«criodicc,  che  affai  più  refrigererà  fc 
vi  farà  aggiunto  della  polpa  di  tama- 
rindi 1 ouere  lauaca  la  Caffia  con  decot- 
to tdc  ri  mai  ij  proprij  v.g.  Recipe  cime 
di  malua  , di  portulaca , di  piantaggi- 
ne |C  di  lattuca  ana  manipolo  mezzo  * 
tamarindi  onc.  mezza»  mirabolani  ci- 
trini dram.  1.  fi  faccia  decotto  ad  once 
fei  fi  diilòlui  in  quella  on.  vita  di  caflìa 
frefea .di nono  (icolarà.doppo  diffami 
rabarbaro  dramme  vna  » in  acqua  di 
laccuca  fandalata  » con  manna  , c (iropo 
c ofaco  folutiuo  ana  onc.  vna  » e fi  faccia 
la potionc.ò  limili. 

. Se  la  difluria  foffe  vecchia  fi  purga-» 
con  oppiate  fatte  all' vfo  deferitto  nel 
Capitolo  deirvlcere  della  veflica . 

Viene  in  quelli  cafi  dato , c configlia- 
to per  predanti  (lìmo  rimedio  il  vomiti 
uo,edcili blandi,  òdevcrì»  fatti  dili- 
gentemente ad  vfo  fpargirlco,  perche 
reuellcoo  l’humore  dalla  parte  affettai  de 
quelli  dal  mio  PreccttorCi  vieneno  con- 
f gl  iati  darli  vna  volta,  ò due  la  fettina- 
na. 

Sono  ancora  vfati  con  frutto  frequen- 
temente li  c lifticri  fatti  con  robbe  re- 
frigeranti & emula  enti, che  habbi  no  for- 
ca di  deuiaredair  interini  le  materie  a- 
ere , clic  fono  fiuti  con  foglie  di  malua  » 
di  viole  1 di  lattuca  , di  fiori  di  ninfea  , 
ouo  integro  1 oglio  violar*  1 & fimi- 
li. 

Oucrodi  mugiltagini  di  feme  d’altea, 
di  cotogni  « di  fiengreco  1 ò di  latte , cho 
leuauo  il  dolore  ( e dolcifcono  l’acrimo- 
nia, coti  anche  fi  fanno  delti  bagni  1 & 
fomenti  di  robbe  fienili  Aidccti  « 

Per  bocca  fi  danno  del  Pacquc  (filiate , 


ò decotti  propri;  dolcienti , e refrige- 
ranti , come  d'acque  di  portulaca  • di  ta- 
ttica idi  ruta  idi  ninfea  ana  on.  vna,  fi- 
ropo  violato,  c di  ninfea  ana  dramme 
fei , fai  prunelle  dramme  vna,  mirti,  efi 
prende  fpeffo  reiterandolo , ouero  de- 
cotto fatto  con  radici  d’altea  on.  vna  , 
foglie  di  lattuca . di  cndiuia,  dì  portula- 
ca , cimedi  malua  ,di  laccuca , e di  papa- 
nero  bianco  ana  dramme  due,  iuiube,  e 
fcbeflcn  ana  paro  fei , fiori  di  viole  di 
rofe,  c de  ninfea  ana  pugiliovno,  fi  fi 
decotto  à (ufficienti  doppo  colato  ag< 
giungi  (iropo  violato , iuinbino,  c de 
papaucro  ana  oa.vna , & mezza , fai  pru- 
nelle on.  mezza,  fi  fi  mirto,  e fidàpci 
quattro  tlofe  due  volte  i 1 giorno  » 

Si  fanno  ancora  delle  emuifioni  con 
li  quattro  femi  freddi  maggiori , con-* 
acqua  d’orzo  sggiungcndcui  fi  firopt 
fudetti;  & fai  prunelle,  ouero riclli ri- 
medi; (critti  nel  Compendio  nertro  de 
Secreti . 

Conuicnc  ancora  del  fiere  di  latte  be- 
uutoin  copia,  ouero  latte  puro,  perche 
dolci fee  tutta  la  maffa  dell’humori,  fit 
corregge  l'intemperie  calida  del  fega- 
to, & in  particolare  affeore  la  fc* 
bre . 

Nelli  mali  iauccchiari  confcrifcon© 
oltre  li  fudetti  rimedi; , fpecialmcnt** 
l’aluminofc.  e quelic  che  vieneno  da 
miniere  di  ferro,  onero  poco  virgo- 
late , fi  come  fono  in  diuerfe  partì 
fontane  nominato  per  tal  effetti , che 
diquà,  e l’acqua  detta  della  Vergi- 
ne. 

Nella  Patria  di  Corfica  quella  di  Bct- 
ta.di  muro,  & quella  chiamata  acqua  Po - 
uera  in  Mcrolaglia,  montagna  di  S.Pie- 
tro. 

Confcrifcono  prefi  alla  lunga  nelle 
difluric  li  firopi  faci  di  malua  , ò 

con* 

Digitized  by  GoogU 


Della  DitTuria 

con  fa' uc  delti  fiori  di  quel  la , contorme 
fono  in  vfo  da  molti , c fe  ne  vede  buoni 
effetti- 

Amato  Lufitano  alla  Centuria  fefta^ 
Curatione  cinquanta  otto  , dice  d’hauer 
fanato  la  diffuria  inocchiata , con  l’vfo 
dell  acqua  di  malua,  e della  conferai, 
nella  curatione  cinquanta . 

Pietro  Forcft o Libro  decimo  quinto 
offeruatione  quarta  dice  haucr  fanato 
diuerfi  da  grauiflime  diffurie , col  decot- 
to di  malua  fempliee,  e con  firopo  di 
viole  accompagnato. 

11  medemo  Forcfto  nel  medemo  Li- 
bro offeruatione  cerea  dice , che  vn  Sp  : • 
siale  detto  lacobo  Imani  liberò  fc 
ftefio  ,&  molti  altri  con  l’vfodi  mezza., 
fcodclla  d’acqua  rofa  ,&  vna  chiara  d’- 
ono  frefeo  sbattuta  dentro , c bcauta  , c 
quella  per  diuerfe  volte , qucfto  vera- 
mente gioua  affai  nelli  gonorce . 

Il  medemo  Forcfto  dice,  chchabbi 
oprato  per  tali  mali  con  frutto  per  con- 
figlio d’vna  Donna  decotto  di  camino- 
tnillacon  latte  di  vacca . 

Molti  Autori  commendano  per  tali 
bruiori liTrocifcid’  Alcachengi  dram- 
ma vna  per  volta,  con  acqua  di  malua,  ò 
limili. 

NcU’oflinationcdcl  dolore,  per  leni* 
re  quello,  fi  pone  il  membro  nel  tempo 
che  orina,  in  vna  pignatta  douc  fia  latte 
tepido , ò decotto  di  ma'ua,ò  di  feme  di 
papaucri  bianchi,  oucro  ia  acqua  tepida 
affollila . 

S’adoprano  ancora  empiaftri  anodi- 
nauti,  e refrigeranti  con  latte,  e delle 
herbe  fudetee  che  fc  ne  fanno  li  decotti , 
il  refi  duo  delie  foglie  applicate  (opra,  flt 
fintili  bagni , 
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OSSERVATANE  LXXL 

\ 

IN Canueo il  Signor  Anton  Giuliano 
Merli  di  anni  li.  remper.  adulto,  d’- 
alcuni  anuipatiua  vnbruford’orina  can- 
to grande , che  nell'  orinare  ftrillaua,  mi 
per  interuallo  non  Tempre  continuo  l’- 
era coli  dolorofo,  già  fù  {limato  da 
molti,  edame.chefoffepiecra,  fiera 
flato  facto  diuerfi  rimedi;,  mi  fenza 
frutto,  vna  volta  foprauennero dolori 
dell’accrbi , c durorno  per  molti  gior  • 
ni  > fui  chiamato , lo  trouai  che  cruciaua, 
e Forine  erano  con  gran  vifeofiti » 
Per  primo  li  feci  prendere  dra.  fei .di 
Gaffa  » edue  di  polpa  di  Tamarindi  • 
con  la  quale  cuacuò , doppo  li  feci  pren- 
dere acqua  di  portulaca  , di  malua 
ana  once  tre*  ui  rofe  once  due  • firopo 
di  fiori  di  ninfea  once  vn?,cdi  qucfto 
ne  prefe  per  più  giorni  s’andorno  dul- 
ciendo  gl’humori  , mi  nelli  Vecchi 
fono  difficili,  penfai  dar  la  noftra  pol- 
uere  orinaria  fiffa  dramma  vna,  con_* 
once  tre  d’acqua  rofa , c la  prefe , Se  cef- 
forno  li  brufori , e durò  vn  pezzo  fenza 
quelli- 

OSSERVATANE  LXXU- 

IN  Ozena  il  Signor  Fauftino  Griffi  (T- 
. anni  48  Temperamento  mirto,  que» 
floerallato  infetto  di  mal  franccfe  per 
alcuni  anni , che  poi  dalt’vfo  di  diuer- 
fi rimedij,  e ftufe  fi  era  fanato,  l’era  re- 
flato pero  qualche  vlccretca  con  vu  bru- 
for  d’orma,  c fi  leguitaua  da  anni,  noti-» 
haueua  nel  predetto , tempo  Urtato  ri- 
medio, di  quelli  fi  erano  ftati  raccorda- 
ti che  non  haueffe  facto , mi  tutti  iu  va- 
•.  no. 
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Si  raccomando  a me  die  lo  liberarti:  , 
da  quel  crucio  continuo  , lo  purgai  con 
caflìa  tre  volte  »prcfe  per  vn  mete  intie- 
ro giuleppc  fatto  di  fugo  di  malua,  once 
vna  per  volta,  con  once  tre  d’acqua-, 
rofa  i ic  co  fi  fù  fa  no  bene  • 

OSSERVATIONE  LXXIIL 

IN  Santa  Margherita  il  Signor  Sana- 
tore Marini  d’Anni  22.  per  la  con- 
trattici»: d' vn  fcolamento  li  durò  vn_» 
brufor  d'orina  da  due  anni , con  qualche 
fegno  della  medema  Gonorca,  fi  li  era- 
no Itaci  fatti  molti  rimedi]  , ma  in  va* 
no- 

Io  li  configliai,  che  prendere  doppo 
purgato  il  corpo  «chiara  d’ouo,  acqua 
rofaoncctrc,  ai  qua  di  canfora  gcccie 
«enti , & quello  perlVo  di  venti  giorni 
fù  fano  • 

OSSERVATICENE  LXXIV. 

IN  Ciano  il  S'gnor  Annibaie  Mattei 
d anni  37  incdemamcntc  haucua  vna 
Gonorea  da  noue  Anni  con  vna  carnofi 
tà  efeoriata  » che  ogni  volta  velcua  ori- 
nare tormcntaua  acerbamente , fù  fana- 
to del  brufo re  > col  fopradetro  rimedio 
della  Gonorca  ; ma  dalla  carnofiià , fù 
fanato  con  l’vfo  delle  candelette  medi- 
cate. 

OSSERVATIONE  LXXV. 

NElla  medema  Terra  la  Signora-. 

Angela  Morelli  d'anni  28-  Tem- 
peramento fanguigna  biiicfa  di  pelo 
rollo , fpefTe  volte  patiua  brufoti  d’ ori- 
na con  ftrangnria  1 fc  nc  viucua  tormen- 
tata . non  liaurna  mancato  d’operar  di- 
Ucrfi  rimedi] , ronfigliati  da  Medici, mi 
fenza  fi  ulto,  ncU’orina  cadauno  dello 


muccofiti , clicclfcndo  U'vn  Tempera- 
mento biliofo , & fanguigno  non  era  in 
altre  di  fimii  temperamento  quelle  muc? 
cofirà,  che  per  lo  più  fi  fanno  nelle  hu- 
midc , c fredde , giudicai  « che  nella  vcf. 
fica  forte  pietra,  che  debilitando  la  parte 
aglomrraflc  di  quelle  materie  ; fù  da  me 
purgata  con  cartìa,  tamarindi,  &con_» 
diuerfi  firopi  refrigeranti,  & confolidan- 
ti,  doppo  li  feci  prendere  più  volte  ac- 
qua rofa  con  dramma  vna  della  r.ortra 
polucre  Erta  orinaria,  dalla  quale  ne  ri- 
ccucttc  la  falute,  che  non  nc  pati  più  per 
due  anni , per  quanto  mi  difle  in  occafio- 
nodella  fiera  dell’Aquila . 

OSSERVATIONE  LXXVI. 

T N Camerino  il  Signor  Vcnanzo  Pao- 
X limd'Anni  16.  Temperamento  mi- 
rto, haucua  in  Roma  hauuto  vna  Gono» 
rea , nella  quale  conforme  » c foito  in_* 
quelle  il  brufor  delle  orine  per  molti 
giorni , ma  doppo  fatto  il  callo  per  l'or- 
dinario da  arreto , e certa  il  bruforc,  in 
quello  Signore  andò  Tempre  crcfcendo 
in  modo  che  non  porcua  orinar  mai, fen. 
ca  dolori  accrbiffimi  «con  brufon  fieri  f- 
fimi , & per  lo  fpatio  di  treanni da  mol- 
ti Medici  fù  Medicato , e da  tutti  giudi- 
cato effetti  di  Pietra;  fùda  me,  lo  pur- 
gai nel  modofuderro,  prefe  diuerfi  firo- 

{»i  refrigeranti,  edulcifiratiui,  de)  qua- 
c non  fi  vedeua giouamento, eia minan- 
dolo di rte  che  il  dolore  era  già  nel  collo 
della  vellica  , intronarti  fchizzeti  pic- 
cioli faìtiper  tal’ effetto,  lauande  fpef- 
fo  d’acqua  rofa  con  Tale  di  Saturno  po- 
co , & vn’altro  faccuo  conBalfamo  no- 
rtro  mumiale,  mirto  con  ogjio  di  roflì 
d’oui , c fi  rifanò  in  breuirtimc  tem- 
po. 
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no  cou  dramma bic^j  deiraifioftu  poi. 
OSSERVATANE  LXX  VII.  ucrc  fida  orinaria  in  bocconi , c vi  fopr* 

b-  udie  vn  decorro  fatto  di  fogne  di  male 

IN  Venctiail  Signor  Mafib  Salini  Vi-  uà  coi  qual  vlo  li  ccfsornoil  predetetatv 
cenano  d’anni  a 9.  Temperamento  don,  cviuefano. 
atrabdarc  da  due  anni  era  cruciato  da 

▼n  biiifor  d’orma  in  modo  che  ogni  voi-  OSSERVATANE  LXXIX. 
ta , che  orinaua  patiua  tormenti  non  or- 

dinari)  ,k  era  vn  dolor  fcnfitiuo , pua-  T N VenctiailSignorMatreòNiriar- 
gente  iuterno  nel  collo  della  veffica,  A ghacd’annióS.  Temperamento  bi- 
qucflo  non  haucua  Inauro  Gonorec,  ne  liofo  fecco,  patiua  da  afeumauni  d’vn_# 
meno  legno  ueffuno  di  male  Gallico , il  brnlor  cormcntolod’orina.con  l’vfo  dcl- 
principio  di  quello  male  li  fù  caufaro  li  predetti  bocconi , fi  fonò,  mi  fra  duo 
per  quanto  raccontò , dall’  vfo  d' alcuni  meli. 

Medicamenti  «che  haueua  prefo.per  vna  II  medemofuccelfc  nel  Signor  Ago-1 
indi  (polì tiene  di  lìomaco , da  vn  Medi-  ftino  Parui  d'anni  70.  » nella  Signora 
co  dell i Clafllci,  Iridato  tempo  i’ha-  Angela  VadiDJrmtina.fc  in  molte  al; 
ueuano  fatto  p: cadere  molti  rimedi), mi  tre  pcrfoi.e  fitnili  de  talibrullori. 
fcuiprecra  andato  di  male  in  peggio. 

Fù  da  me  narrandomi  il  tutto,  li  feci  OSSERVATANE  LXXX. 
fare  vna  conferirà  comporta  di  tre  forti 

di  fiori  vgoal  parti,  che  furono  di  nin-  T L Molto  Rcucrendo Padre  Macedo,' 
fca.di  malua , e di  papaucro  erratico,  A quciPadrc  che  è il  primo  Virtuofo 
delle  qua  i prcndeua  ogni  matina  vn_»  dell’Europa  hoggidel  nollrofec<do,chc 
cucchiaro  con  dramme  mezza  d’occhi  di  fin  hord  ha  dato  in  luce  da  cinquanta  fei 
G.imbarl , & fopra  beueua  vn  gotto  d’-  opere,  e la  maggior  parte  Tomi  grofR, 
acqua  fatta  di  maluj, e di  porcacchia  con  quello,  che  d sf.c*  agili  genere d’Erc1- 
venci  goccic  d’eflenza  di  terebinto , fu  he  fia  » flato  molti  anni  forra  Propaganda 
in  vn  inefe , c mezo  con  quert  vlo  fi  lai.ò  Fide , che  poi  quella  Scrcnifs.  Signoria 
bene . doppo  viftolo  tenere  G mdofioni  pnbli- 

chc  in  quella  Alma  Città  per  otto  gior- 
OSSERVATANE  LXX  Vili.  ni  continui  fopra  cucce  le  ferente,  eref- 

ì-  pondeua  fempre  in  vferfi,  fù  accettato  le 

IN  Venctia  il  Signor  Georgio  B .n  a ri-  eletto  dal  Publico  Cittadino  originario,1 
ni  d’Anni  76-  d 1 rn  _I  ti  anni  fi  era  ri-  e fatto  Lettor  pub'ico  in  Padrua’,  fi  ri-j 
dotto  ii  felice  per  vn  brufor  d’or  ina  accr-  titoua  haucre  Anni  ottantacinquc,Tei»$ 
biffino,  con  vua  frequenta  d orinare,  peramento  fecco  atrabilare,  k ogni  an- 
che non  la  potaua  tenere , comeèfolito  no  per  molte  volte  li  vicnedelli  brufori 
per  lo  piòà  quelli  che  patifeono  di  tal  d’orma  , li  predetti  li  vennero  acer- 
malc,  liximedijerar.o  infiniti',  che  ha-  biffimi,  in  modo  che  temala  perderai 
ueua  adoprati  ordinatili  da  dinerfi  Me-  la  vita,  e li  feci  prendere  due  volte  vn_* 
dici . poco  di  Caffia,  nella  quale  vi  facciio  ag- 

Fù  da  me  lo  confluirai , dhc  prendete  giungere  vn  poco  di  Terebinto , & vna 
due  dramme  di  Terebentina  ogni  gior-  dramma  della  noftrapolucrefiffa  orina; 
: 1;  ria, 


m 


444  Pratica  Medicdel  P.Bérnard*  Chriftini 

riat  & vsòper  diuetfi  giorni  in  beucre 


acqua  di  malua  , di  portulaca , di  latra* 
ca , & vn  poco  di  Giulcppe  di  ninfea,  e 
di  malua,  in  pochi  giorni  ccfsòmcdian. 
tc  l'aiuto  di  Dio , benché fpeffo  ne  pati- 
fee , mi  non  coli  acerbi . 

Il  brufor  d’ orina  nelli  vecchi  è pcri- 
colofo , tanto  in  quella  Cittì  quanto  in 
altre  parti,  fc  volcflfi  diftendere  per  e- 
ftenfo  tutte  l’oflcruntioni,  & cure  fatte 
perdetti  brufori  d'ori  na  fi  farebbe  vn_» 
libro  grolle,  poiché  per  diuerfecaufene 
fnccede,  in  ogni  genere  di  perfone,  & 
fpcciafmentc  in  tutti  quelli  huemini , 


D £ 

A RTRITIDE 

Cépilole  XXXXVlh 

Rtritide  prende  il  nome  dal 
Greco , rò  arthron , da  La- 
tini per  Antonomafia  , ©. 
detto  morbo  Articolare^» 
e qucfto  per  ì’acerbiti  de 
dolori  ch’apporla  ncll’arti coli.  Gii  l’ar- 
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Donoc,  che  hanno  (colamenti,  ilpri.  tritidc,  c dolore  dclli  articoli, che  per  1’- 
mo  tormento  che  hannoquelli  tali,  fono  ordinario,  occupa , &affalta  la  patte  per 
li  brufori  d’orina,  doue  che  per  mitigar-  intcruallo^fcitatodall’affiullo  degl’hu- 
li , Se  curarli  per  lo  più  mi  fono  fornito 


delli  predetti  rimedi;,  & nelle  diffurie 
acerbe,  hé  fatto  ancora  prendere  dello 
acque  Termali  refrigeranti,  come  quel- 
le di  noccra^c  fimi  li  , & jnqucfla_ 
Girti  quelle  della  Vergine  vicino  Mon- 
te Ottone  nel  Padouano  con  gran-, 
frutto. 

A quelli  brufori  fatti  da  Gonorce 


mori. 

Le  parti  affette , dal  dolore , fono  Io 
membrane,  li  tendini  li  nerui  «e  tutte  le 
parti  ntruofe  vicino  i granicoli , cho 
dall’iuimote  influente  in  quelle  fi  difien- 
dono , oucro  che  vellicano , ò pungono 
pcrvna  certa  acrimonia  nel  predetto 
liumoregcnerato. 

Li  liganienti  nati  dall’offo  veramente 
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dandoli  per  ogni  giorno  tre  once  d'ac-  fonoalkntidalfen(o,edi  rarogl’humo- 
qea  rofa  ,eon  vna  chiara  d’ouo  frclco  ri  fluenti  che  fanno  Tamilici  infiuifeo- 
sbattuta , Se  vu  mt^o  cocchiaro  d'acqua  no  nell’iilcffc  cauità  dcU’articoIi , cccct- 
di  Canfora  con  vn  poco  di  fugo  di  limo-  to  doue  fono  fnflìoiii  diuturne,  & perle- 
iu  , c zuccaro  in  pocluflìrr.i  giorni  hi  le-  ucranti,  e doue  le  esiliti  fono  più  ampie. 
Dato  gl  ardori , c brufori . & fatato  an-  come  nel  doJorcdcrtaiciaticadiuturno, 
cora  li  patienri.tanto  in  Hu^miui  quan-  nel  quale  alcuna  volta  (polla  l' oflò  della 
to  in  Fejnine,  ben  vero  si  i hi  nelle  Gio-  cella  dal  fuo  luogo , la  dando  li  ligamcn- 


uine  la  Canfora  non  fi  permane  perla- 
feconditi . 
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ti,  c Tal  tre  parti  dell'articolo,  che  lo  le- 
gano , e riempendoli  la  cauità  dell’ arti- 
colo d’humore  muccofo , e pitui  t o lo  Ic- 
iu  l’orto  dai  (uo  pollo . 

Dalli  Autori  del  vulgo  fono  confti- 
tuite  quattro  d:fferentic  d'artritici , per 
ladiuvrfici  de  luoghi  affetti , c repenti, 
come  occupando  la  mano , vicn  detta— 
Chiragra , aU’offo  feto,  & coffa  fi  chiama 
fciatica , al  gcnoccino , geracra,  & men  • 

tre 


DeirAftritide 

tre  occupali  piedi,  podagra , ma  ncli’al- 
tre  parti  prende  genericamente  nomo 
dolore  artritidc , menerò  offende  gl’ar- 
ticolij 

Ferreo  impone  nomi  propri) , comi» 
quando  il  dolore , e nclli  articoli  dello 
tnaifclle  lo  nomina  (iagonagra , quando 
è nella  ccruice , trachelagra,  nella  fpi- 
radel  dorfo , rachifagra,  ncll’humcro 
homagra,  nel  cubito,  pechiagra,  mi 
quelli  nomi  non  fono  flati  vfitatidaal- 
cri. 

Oltre  di  quello  fi  danno  altre  differen- 
ze  all i dolori  artrieidi , cioè  che  occupi- 
no in  generale  tutte  le  parti  degl'  art  ico- 
]j,  ò almeno  parti  di  quelli,  onero  che 
occupa  vn’articolo  folo  d’vna  parte,  co- 
me anchefono,  òinfcrtatc  , & congc* 
rite,  prò  iure  contrago  d’hercditatione* 
da  parenti,  ò varamente  prouenuti  da 
caule  efterne , ò dalli  errori  commetti  , 
& indulti  daH’vfomal  minittratodecibi 
&c. 

Li  humori  predetti  artritidi  non  fo- 
Iamcntcfi fanno nelli articoli,  mi  alle 
volte  ancora  in  altre  pani , come  nel  ca- 
po, alli  denti,  alli  lati,  annidi  più  lì 
poflono  influire  nelle  parti  interne  ,co- 
me  nel  fegato , nella  milza,  &in  quel- 
le efeitare  vari)  dolori,  nulladimen» 
quelli  non  fono  da  nominarli  artritici  , 
benché  Aano  generaci  dalla  materia  ef- 
ficiente, che  là  l’artritide. 

Come  anche  vogliono  gl’  Autori  al- 
cuni , che  non  meritano  nome  d’ artriti- 
zìi,  ogni  dolore occupinte  li  articoli  ; 
poiché  alle  volte  fono  fatti  tumori  nelli 
articoli,  e fpecialmenrc  nelle  gcnocchia, 
dalli qualli fono efeitati  ancora  dolori, 
da gl’humori craflì  prouenuti  piamoli, 
& melanconici  perfeucrando  longamcn- 
tc.li  quali  non  nferifeono  da  dolori  ar* 
tritici , mafortifconoaltutto  dadiuerfa 
natura. 
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La  Caufa  proffìma , Se  immediata? 
dell’artritide , e l’hu  tnor  fcrofo , che  di- 
fendendo l’ambiento  per  la  fua  quanti- 
ci, e qualiti  aera  vellica  le  parti  lenlili 
dclli  articoli. 

Dice  il  mio  Precettore.  Strojtm  tfft 
illam  materia»  itidè  cvlhgitur , perche  gli 
humori  più  craflì  non  poflono  correre* 
ne  fluire  con  tanca  facilici  nelli  articoli* 
& fi  effetto  di  tumore  nelli  articoli  più 
confpicuo,  chec  folitodi  poco  humore* 
anzi  che  nel  principio  non  apparo  « 
benché  efeiti  dolore  accrbiflìmo  , Se 
quel  tumore  non  fuppurari,  comefuc- 
cede  fpelTo  nelli  humori  più  craffi,fc  pe- 
rò haueri  qualche  tantino  di  fangue  mi- 
rto confe. 

Mi  nell'arcricide  il  fingue  viene  at- 
tratto per  l’articoli  >ii  come  lì  conofeo 
dairinfiammacione  della  parte,  nul ladi- 
meno  non  mai  fuccede  la  luppuratione  * 
per  il  predominio  del  Acro , il  quale  relì- 
fte  alla  fuppuracione . Quel  Acro  di  raro» 
c puro  c lineerò,  mi  hi  Tempre  per  mirto 
con  fe  delti  humori , c dell’icore  di  quel- 
li, per  la  qual  miftionc,  per  la  diuerflci 
in  Agnc  ne  nafee  per  la  qualiti , & quan- 
tità maggióre , ò minore  dclli  humori 
permirti,  e dell’acrimonia  inferra  ta  in_» 
quelli, viene  elcicato  il  dolore|maggiorc* 
ò minore. 

Alcuna  volta  il  tumore  , e notabi- 
le , è gonfiezza  grande,  alle  volte  ap- 
pare poco,  coA  anche  il  calore  in  alcuai* 
e rubicondo, in  altri  giallo,  in  altri  bian- 
co, in  alcuni  predo  A rifolue , in  alcuni  fi 
fi  pertinace  .edura  longo  tempo,  allo 
volte  la  caliditi , e ingente , fe  il  fcruorc 
occupa  la  parte  affetta,!  n altri  per  poco* 
in  altri  niente , & alcuna  volta  porto  fo 
pralcrobbc  calidc  giouano,  alle  vol- 
te in  alcuni  nwoccno,  & conferirono  le 
frigidi . 

Nulladiracno  non  è da  negare  haueC 

quel 
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quel  Hcro  in  fe  maggiore,  ò minore  acri*  liti  per  quelle  parti  tranfpirarc,  dal  prò* 
monia,  fecondo  che  più, ò meno  hi  mi-  grcflòdel  tempo  gPhumori  accumuliti 
Ilo  con  fe  di  falc,  poiché  mentre  nel  inquel  luogo,  ftima  il  predetto,  chcflui- 
corpo  li  fi  la  fcpuratione  del  fugo  degl’  fcano  per  le  fummicà  del  corpo  fotto 
alimenti  per  nutrimento  delle  parti, li  ' la  cute  per  l'articoli, 
fcpara  il  fiero,  & ogni  partcche  riceuc  ‘ Altri  vogliono  parimente , tc  tengb-' 
l’alimento  fepara  da  fe  dopo  la  fua  dige-  no  che  le  fìuflìoni  artrrtidi,habbino  ort- 
flione,  etrafmutationc  i fe  il  fiere,  & gine  dal  capo , mi  dalle  parti  interiori 
etiam  la  parte  fccciofa,  tartarea  che  è fa-  diqucllo  ,ecrcdonocertamentefifacci- 
lc;  ogni  volta  che  nel  corpo,  e quatcho  no  le  predette  fluffioni  dal  Ccruel- 
impotentiadelladifiblutione  di  quelli,  lo. 

& rifo!utione  per  le  fuc  parti  ordinate  Altri  afferifeono  che  le  flulfioni  (ìado 
dalla  natura,  s'accumulano  aflìeme  il  fic-  porrate  nell’articoli  perle  vene , ma  che 
ro  con  quel  falc  eterogeneo  i fiche  ogni  la  produttione  prouenga  dalle  vifccro 
fiero, e falfo  perla  miltione,  fecondo  più  contenute  nc!  fondode!  ventre, come  nel 
ò meno  della  copia  del  falc  che  riceuc, & fegato,  nella  milza,  ncll’vtcro,&  da  ai- 
ancora  della  qualirà  dell’acrimonia,  mi-  tre  parti,  tanto  ancora  da  rutto  il  corpo, 
ila  del  più , e del  meno  di  quello  che  tic-  che  gl’humori  nociui  portati  per  le  ve- 
ne in  fe,  coli  il  dolore  viene  eccitato  nc, la  natura  cerchi  di  laflarli  nelle  giun- 
tl alla  qualità  , &•  quantità'  di  quell’ acri- 
monia che  c mifta  col  fiero  - 

In  ogni  flufiione  delti  articoli  fono 
confiderai  quattro  cofc,  la  materia», 
fluente,  la  parrc  mandante,  la parre re- 
cipiente , e le  vie  perle  quali  fi  ti  lafluf- 
fione  della  materia  fluente. 

Circa  la  parrc  mandante  ci  fono  alcu- 
ne  diffcnfioni  fra  l’Autori , poiché  Fcr • 
nclio  vote  che  ogni  materia  d’artritidc# 
fia  vnapituita  renne  ,cchcfluifcedal ca- 
po , non  dall’iltcflò  ccrne)Jo,del  quale  gl’ 

«feremenri  fono  eftratri  fuori  per  le  nari- 
ci, ò per  il  palato , clf  uenri  pec  h bocca, 
per  le  fauci,  per  l’afpcra  arteria,  oucro 
tlifcacciati  per  il  ventricolo,  mi  volc  che 
colano  dall’dlcrno  fedamente  dalle  parti 


ture. 

Il  mio  Precettore  di  quelle  fentenze 
parte  nc  afferma,  & parte  le  reputa  per 
falfc,  c ft'ma  per  vero  fiano quelle  fatte 
da  humore  fluente , quello  che  commct-j 
tel’artritide , che fluifca  dal  corpo,  tan- 
to per  Impartì  interne,  quanto  nelle  par- 
ti cfternc,  e quelle  pronunciate  tutte 
dalle  vifccre  da  tutte  le  parti  del  corpo, 
che  fi  pollano  portare  per  le  vene,  & per. 
fartene  ncll’articoli  • 

Per  falfc  tiene  quelle  che  vogliono  di- 
re, che  la  fluffìonc  delti  dolori  nell’ arti- 
coli fiano  fjtre,folamentc  dalla  flufiione 
del  capo  nelle  parti  cfternc,  ò quelli  che 
voghono  fijno  alfolucc  dalle  parti  inter- 
ne , c danna  ancora  quelli,  che  vogliono 


del  capo,  & fuori  della caluaria  fiijno  >à  che  venga  folamcnte  dalle  vifccre  infe- 
rcpofti  ; porche  mentre  le  vene  ,chcpcr  rion , poiché  il  corpo , c tutto  conflufli- 
lo  più  deftinatcdall’tfternOjacciòfccr-  bile,  e tutto  pieno  di  vie,  poffono  cflcrc 
moda  quelle  le  iugu’ari,  afserifee  che  trafmeflì  tutti  gl’humori  fuperflui , per 
in  quel  luogo,  fi  raccolgano,  efidepo-  tutte  le  parti  de<  corpo  allt  articoli,  fct- 
neno  l’efcremcnti  tenui  fcrofi  del  capo  , che  li  articoli  fiano  difpoftì  alla  recct- 
& quando  (acute  del  capofifa  crafla  , c ricncdi  quelli,  fichedalcapo, rantodal- 
ticnfj,non  poffono  gl’humoti  confaci-  l’cftcrno,  quanto  dall'interno,  & da  ogni 

.parte  , 
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parte  del  corpo  lì  puoi  fcpararc  l’ humor 
Icrofo , falfo , & mordace , & per  le  pre- 
detee vene,  & arterie  elTcr  condotto  nell* 
articoli . 

Ladifpofitionc  dcH’articoli  atta,  & 
idonea  allarccettione  di  quelli  humori, 
e vna  certa  imbecillità  di  quelli  contrat- 
ta, oda  iure  hercdiraiionc  natiua  da  pa- 
renti ,ouero  fatta  rimbecilliti  dalli  er- 
rori commtffi.dairvfo  della  mala  mini- 
ftraiione delle  Tei  cofcnon  naturali , che 
per  eflerfi  debilitate  le  parti , non  hanno 
forza  d’efpellcre  la  copia  degrhumori 
trafmefli  in  quelli  inutili  alla  natura. 
Certo  è, che  le  parti  più  robufte  depon- 
gono referementi  Superflui  flufTìbili 
nelle  parti  più  deboli , & mentre  in  quel- 
le s’c  contratto  qualche  vitio  di  debolez- 
za non  ha  polTanza  di  diflòlucrli  con_» 
quella  facilità , eli  annida,  c fili  dolori 
conforme  s’à  detto &c. 

Le  vie  per  le  quali  le  flulfìoni  lì  por- 
tano all'articoli,  fono  le  vene , l’artcrie , 
eli  pori,  perche  ogni  parte  porrofa  cat- 
ta àtranfudaic,  c mentre  vie  materia», 
fluente , fiche  fono  per  le  predette  vie  da 
ogni  parte  del  corpo  flufc , e gomatc  ne 
granicoli. 

Ogni  parte  trafpira , ericcue  humo- 
rc , ma  per  11  fuo  vigore  la  tramanda  per 
tranfpiratjonc  fuori , mi  le  parti  came- 
rali del  corpo  > e l’articoli , per  rimbe- 
cilliti , & freddezza  delle  parti , come 
anche  per  la  glute  che  hanno  in  fc  li  li- 
gameuti,  e tendoni,  non  fono  coli  atti 
alla  tranfpirationc- 

Circa  le  caufc  efterne,  c procararcici 
delti  dolori  artritici , fi  diftribuifeono  in 
tre  clalfc . 

La  prima  di  quelle  c la  materia  fomi- 
nifirataalii  articoli , idonea  alla  genera - 
tionc  efcremencitia. 

Li  feconda  di  quelle  c quello,  che  de- 
bilità, c riiafsi  granicoli , 


La  terza  di  quelle  eia  promotionc  del 
f.ufso  dcU’humorc  morbificoalli  attico- 
li. 

Alla  prima  delle  propoftefirifèrifeo- 
no  perla  generatioue delti  humori  cru- 
di, e fcrofi  , & cacomrci  , la  lelìone 
della digeftionc,  gli  alimenti  crafli,  e 
diffi.ili  alia  concottionc , cchc  fono  c- 
feremeatitij,  le  difsolutiom  crabulofe, 
le  frequenti  imbriachezze  » il  coito  im- 
moderato , l’otio  è la  vita  fedentaria , 1* 
intermiflìone  delti  afcrcitij  confucri  , 
fonno  troppo  longhi,  le  vigilie  immo- 
derate , rintermi filoni  delle  cuatuationi 
confuctc naturali, ò non  naturali,  ò ar- 
tificiali, la  melanconia,  taira,  la  trifti- 
tia , e le  follccitudini  diuturne . 

Per  la  feconda  propofta  riferiscono 
gl’  Autori  à quella  le  caufe  di  moto,  c 
fatica  vchcmentc , l’vfo  frequente  di  ve- 
nere , & fpccialmcntc  in  quelli,  che  vSa- 
no  fpefso  ftando  in  piedi , raf.  cddamen- 
to  delti  articoli,  humettatione,  bagni 
frequenti, contufionedclli  articoli,  luf- 
fa rione  di  quelli,  e fratture. 

Per  la  terza  fi  rìferifeono  à l’aere  fri- 
gido ,chc  cfprime  li  humori,  il  calor 
grande , perche  fondendo,  c liquefacen- 
do quelli , agita , & apre  li  meati , li  cibi 
acri , & falli  attenuano  li  humori , il  vi- 
no tenue,  Si  gcnerofo,  l’cfcrcitio  inv 
modico,  l’vfo  di  Venere  sfrenatamente* 
l'ira  vehemente , & le  pafsioni  dell’  ani- 
mo immodcrate  • 

Li  fegni  per  conofcere  li  dolori  artri- 
tici, alcuni  fondati  imminenti, altri  pre- 
denti • 

Li  fegni  imminenti,  fono  il  fenfo  nel- 
rartico!i,più  elquifito  del  fo)iro,comc 
fefsc  otfcfo  da  picciola  caufa  , come  è 
conosciuto  dalla  comprefsionc  delle 
Scarpe,  ò dal  la  ammaccationc  fatta  da 
viaggio  lungo, oda  pcrcofia,  &c. 

Per  lo  più  nelli  dolori  antecede  l’iiv- 

uafio- 
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nafìoHc  della  febre  > la  qtul  c , e fatta  dal- 
li tumori  fcrofi  > fc  altri  contenuti  nelle 
vene.  & arterie  > commoflì,  8t  agitati 
mentre  la  natura  fà  forza  d’  cfpellc- 
ce  quelli  alle  parti  più  ignobili. 

Md  vicino  all’ inibito  delli  artritidi, 
mentre  quali  vuol  principiare  la  flufiìo- 
ne  fentono  vn  fenfo  nclli  articoli > vn_» 
corporei  c formicationei  & vn  certo 
feruore  in  quello  oltre  della  confuctudi- 
ne. 

L’artricidc  lignifica  dolore  acerbo  » 
cruciautecon  l’ateo  nell’ articolo,  che 
per  lo  più  viene  accompagnato  con  il 
tumore  con  rode  zza , & fc  non  appari- 
sce Albico  dal  principio!  fardcfcicaco  al* 
meno  poco  dopo. 

Altaica  particolarmente  il  dito  polli* 
ce  del  piede  i fc  infetta  più  frequente  il 
dolore  del  dico  finiftro,  c non  di  raro 
dopoi  fi  porge  all'altri  articoli. 

Apparendo  la  febre  alle  volte  auanci 
|1  dolore  perfeuera , alle  volte  non  ante* 
cedei  ma  Tene  viene  col  dolore . 

Li  fegni  delle caufe,  è neceflario  fia- 
noauertitCì  benché  l’humore  arcriridc 
fia  fatto  dal  predominio  fcrofo»nulladi* 
meno. e neceflario  la cognitionedelli  al- 
tri hunaori  pcrmifii  col  fiero , acci oche  fi 
portano  adattare à quelli  li  rimedi;  più 
propri; . 

Per  primo  la  bile  predominante  col 
fiero  i porge  dolore  vchcmcntc  i e lan- 
cinante* poco  rumore  > color  fubrubeo» 
ouero  fub  pallido , calor  grande  > & fe- 
bre perfeucrantc  nel  fiato,  & intenfa, 
orina  tenue*  gialla , & fub  rnbea  riceue 
iouamento  da  robbe  fredde  * k s’offcu- 
e eoa  le  calidc. 

Mentre  il  fiero  hi  per  predominante 
la  pituita , fono  li  fegni  il  tumore  delle 
parti  affette,  e fub  lafio.nel  quale  imprc- 
mondo  le  dira  rilaffa  la  fuffa  * il  dolore, e 
meno  acerbo , l’orin^  fono  grafie , c per 


turbate,  fi  fentc  lefione  da  robbe  fredde, 
e giovamenti)  dalle  calide , calore  per  1* 
ordinario,  e niente,  il  color  bianco  CO; 
nofeendofi  poco  dal  naturale  • 

Quando  hi  per  predominante  la  me* 
lanconia  li  fegni  fono  il  color  della  par- 
te, ehe  tende  vn  liuore  ofeuro,  il  dolore» 
e profondo , l'orina  fari  tenue,  & acquo- 
fa  lafiicudinc  di  tutto  il  corpo , c s’acco- 
ftara  tutto  al  predetto  temperamento 
melanconico  # 

Quello  che  s’appartiene  al  Pronofti* 
co.  Hippoeratc  al  libro  dcll’affet* 
rioni  dice,  che  la  Podagra,  e morbo 
lengo , & Hiolefto , mi  non  c mortale» 
cioè  ‘Podacra  longus  e fi  morbus  > & molcjlut 
ftd  non  Irtalis. 

Il  moderno  Hippoeratc  Aforifmo  48. 
fcttionc  fefta  dice.  Quuumqut  podagrici 
morbi  ftunt,fed  atra  infiamminone  jntra  dite 
quadnginta  conqniefeunt  • Nella  m edema 
fcttionc  Aforifmo  cinqnantacinque  di. 
ce.  Dolores  podagrici , vere , & autunno, 
potiffimum  mouentur . Nel  Libro  de  pred. 
dice . Qjti  podagram  congenita m babent  : <*- 
griab  ipfaltbtrantur . Nel  fecondo  delle 
predittioni  dice . I uutntt  nondum  ctllot 
babenles,  curari  poffunl, fi  accurate  trinanti 
Uborifoue  fint  amantts,  & aluum  bonam  ha- 
beane. 

Ibidem  dice*  ~*rtritbidis  btreditaria  in- 
fattibili!  ed,  jfrtritbii  de  generai  tlupnbtt 
in  hydropcm . 

La  quartana  ineidc , e difsolue  la  Po- 
dagra. Hipoccateal  fecondo  delle  pro- 
rettiom  dice,  che  fi  vecchi  non  poffono 
efser  fanati  dalla  podagra  dicendo . Se- 
nex non  fanantur , & qui  arumnofe  yiuunt  » 
tr  aluum  ficcam  babent . 

Quelli  che  fono  cruciaci  dalli  dolori 
artritici , fc  fi  liberano  fen^a  caufa  ma- 
nifefia,  cioè  lenza  cuacuatione  fcnfibilc. 
minaccia  fpefso  mali  grauiflìmi , perche 
la  natura  traforate  quelle  materie  iu  3W 

tre 
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tre  parti.  A quelli  che  vuul  venite  la  po- 
dagra per  il  più  viene  sépre  il  principio 
al  dito  grolfo  del  piede»  che  pare , ò da_. 
fiacchezza,  ouero  da  percofla . Nello 
fluflìom  s'oflcrua  alle  volte  che  dalli  do- 
lori articolari, pattano  in  dolor  colico,  e 
dal  colico  nclli  articoli , poiché  la  fluf- . 
itone  delti  humori  muta  il  camino» 
Quelli  dolori ndh  articoli»  che  fpctto 
ritornano»  fanno  le  parti  vitiofe  > éc  il 
morbo  fi  confirma,  e non  riccne  più  cu- 
ratone alcuna  . La  eommune opinione 
dell  i Autori , e della  maggior  parte  de 
Cadici  è»  che  li  dolori  legittimi  artico- 
lari quelli  nominaci  gotta,  ò podagra  , 
fijno  caufati  da  lue  gallica , ò prefo  per  il 
coito  immodcrato,  ouero  che  fu  hcre- 
ditario,  infcrtato  nel  fanguede  parenti , 
poiché  è vna  feparatione  d’humor  fero- 
fo  nudo,  Se  in  alcuni  auelcnaco , vn’  ico- 
re m 1 do  fecondo  le  qual  iti  del  ceni  peri- 
mento alterato,  e fattoli  icorofo  etere- 
mentitio  • Perche  vedano  l’cfperienzc» 
che  tali  ma  li  fono  ne  111  sfrenati  alla  libi- 
dine, Hi  p.  afor.  j o fect-f . dice  T>nrr  po- 
dacranon  Ubarti,  ante  vena  ti  vfum  . AH’  - 
afor.  2.  della  «edema  fetr.  dice,  Eunuchi 
podacra  non  Uberant  • AL’afor.  29.  ibidem 
dice  che  nella  Donna  per  il  beneficio 
dall'cfpurgationc  de  mcftrui  non  patirà 
di  podacra,  conqucde  parole.  Mulier 
podacra  non  labtral , nifi  menfìrua  drfectr  mi. 
Auicenna  al  cap.  de  podagra  dice  < he  le 
varici  fciolgono  la  podacra.  Todacram 
Varice  1 foluunt  .Hip  al  a.dcllcpror.dice 
t>iU  merla  fanat  podacram,&  alta:  tl ujuatio* 
net  valdt  p tojunt , qua  ad  tnferat  fi  dei  ri- 
pieni, cioè  ogni  colliquatone,  che  fi  fi 
per  longo  nclli  corpi , pnol  con  la  diuer- 
lionedi  quelle  materie  feioglierc  la  po- 
dagra. Mi  io  dirò  che  la  podagra  fatta 
con  firmata  con  li  calli , niuna  colliqua- 
tane, ne  medicamenti  là  lanano,  anzi 
molti  di  quelli  pcrifcoao  coni;  predec- 


, . , .4*9 

te  (oluciaui  di  dilfentcrie,  o diaree  , &c. 
Soluert  nodofem  nt fin  Medicina  pjdacram  . 
Li  dolori  articolari  confirmati  non  fola- 
mente  (uno  cruciatiui  dclli  corpi , mi- 
mentre  fono  hcredicarij , nclli  vecchi  fo- 
no incurabili , anzi  in  quelli  vecchi , de- 
boli , ficetiam  nelle  compleftioni  imbe- 
cilli fucccde  fptfle  volte  che  accumulan- 
doli copia  di  macerie,  c non  potendo  la 
forza , c vigore  di  quelli  cfpclkrla , nc* 
nafconoinfirmica  mortali,  ò pericolofc, 
come  febri  a.  ut  dime,  infiammacioni  di 
vifccre  apoplefìe,  conuulfioni , frencti  - 
di  ,afme,feuortophncc,palpitationi  di 
Cuore, & altri  grauifTnni  fìntomi, & fpc- 
ciaimente  fuccedono  li  predetti  acci- 
denti quando  li  artritici  non  feguicano 
li  periodi  dclli  fuoi  tempi  attucti.  La_. 
Curatone  dell'artritide  d’ogni  f\  ecic» 
confidc  iella  proibitone  del  flu  Ito  dc- 
g.’humori  nclli  articoli,  & quello  che  vi 
è accumulato,  fummoucrlo,  e fri  quello 
tepo,  fe  la  parte  affetta  fari  addolorata», 
lenire  ,ò  moire  l\icerbici di  quelli, per 
rimediare  /Autori  fanno  nel  feguente 
modo  . Per  primo  fc  il  corpo  non  ab-, 
bondadi  gran  pitmea  , ouero  che  non_>. 
Ha  pouero  di  fanguc,  li  viene  ali'cmiffio-' 
ne  del  fanguc,  e quello  fempre  alla  parte 
oppofladcl  male,  ponhefclafiulìionc, 
e nei  braccio  , ò mano  fìmflra , fi  fega— 
dalla  parte  fìniftra,  cviccuerfa,  fcèil 
piede  deliro  fi caua  fanguc  al  braccio  fi- 
nillro,  &c.I.  fa  igne  farà  meglio  fempre 
nel  principio  del  morbo  per  far  la  r ami- 
li onc,  poiché  mentre  la  fluflione  fluente 
poi  tata  nelfarcicoli , mentre,  c motta, &c 
agitata  daT  eftrattion  del  fanguc  fi  ri< 
m'-ae dalla  parte  affetta,  & perde  quell' 
ebullitionc  clic  è caufa  dell'  acerbità  del 
dolore,  la  quanti  ri  fi  fi  fecondo  che  il 
corpo  ,e  pletorico, c quefto  ne  puoi  por- 
tare,non  fole  1 volca,tni  2.0 3,16 quella 
dUtraioue,  che  il  perito puògiudicarc  • 
F f So- 
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Sogliono  ancora  per  primo  alcuni  nel-  paraceli©,  l’c  etmano  cariocoflino,  firo- 
l’iflcifo  parofifmo  intlituire  il  purgante,  po  de  lpina  pontica  del  Donzelli,  magi* 


per  prohiòirc  la  fluflìonc  dcll’humor 
fluente  ,ch’c  per  correre  alla  parte  deli’ 
articoli, e per  nuolgerlo  neH'inuftini  » 
In  quella  purgation^  Tono  degne  d’else- 
re  offeriate  i,cofc,pcr  primo  che  il  medi 
camento  non  fia  blando  kniente,perihe 
all’hora  commoue  più  li  fiume  ri,  chce- 
uacuarli,  che  comincili  precipitano  con 
più  acerbità  nel)’articoii,e  fi  ià  maggior 
male , come  fpeflo  luccedc , ma  deuecf- 
fere  purgante  proprio  all’humore  delti 
forti , acciò  comtnoui  1*  li  umori,  e li  cua- 
cui,  e li  difcacci  daH’articoli  , altro  e che 
fubito  dato  il  medicamento  fi  cuopicno 
l’articoli,  e s’infafciano  con  qualche  di- 
fendilo , douc  l’iiumore  fluifcc,  acciochc 
dififa  la  parte  non  riccui  di  quell’humo- 
rc , ò almeno  poco , quello  modo , e do 
fentto  da  Soleandro , Medico  pratico, 
te  infìgne.  Circa  ildifenfiuo  và  fatto  di 
quclli.chcs’adoprano  per  lelulfationi 
con  chiara  d*  ouo  con  allringcuti  &c.  Li 
Medicamenti  purganti  dcuono  tiferò 
aggiuflati  aila  natura  deiii  humori  re 
dondanti  di  tutto  il  corpo , & alle  fòrze , 
età,  fello,  deircgrotance,  ouero  alcuno 
dclli  fpt t ifici  purganti, che  fono  propo- 
lli nella  prcferu.it ione  • 

L’cuaiuationc  che  fifa  per  vomitola 
quello  cafo , e vtile , in  quelli  che  vomi- 
tano con  facilità,  perche  rcuofgc,  & cua- 
cua  Thumori  più  breui,  e non  precipita- 
no nelle  parti  articolari  con  tanta  facili- 
tà, fi  danno  li  vomir  orij alquanto  blandi 
perche  li  violenti  attrahono  li  humori 
dalle  vene,  cdoppo  potrebbero  preci- 
pitare nclh  articoli , e d cippo  li  vomito- 
ri;  s’ioflituifcono  purgatori; , che  porti- 
no per  feccffo,  e fc  non  balla  vna  più  &c. 
fri  li  purganti  è in  vfo  per  attrahcrc  dal- 
l’articoli  rhermodatili,cioc  lepoluerc,» 
hcrraodattilate,  la  polucrc  artritica  di 


fieno  di  mecioccanc,vino  nollro  artriti- 
co, le  limili  .Dopo  fulficicnte  puigat io- 
ne fi  dcuono  prouocare  i fudori,  che  e <5- 
fenfeono  grandemente,  poiché  difeute- 
no  la  materia  fcrofa  per  l’habito  del  cor- 
po ; e neccflàrio  con  li  fudoriferi  haucr 
riguardo,  mentre  l'inuafione  vien  fatta 
coQi’cbullitionc  di  certi  humori  mifii 
■adii  dolori  articolari  cor  qualche  por- 
tione  di  fibre,  che  all’hora  li  diaforetici 
dcuono  cflcrcfoiamente  temperati , co- 
me corno  di  ceruo  crudo  fenza  vfiiooe» 
folo , 6 con  acqua  di  cardo  fanco  , ouero 
diafercticifatti  d'antimonio, perche  non 
fono  ne  caldi,  ne  freddi,  mà  temperati. 

In  jfienza della  febre  fi  praticano  de- 
cotti eficcanti,  e robboranti,  che  ancora 
cuama no  per  fudorc,comc  fono  decotto 
d>«hina,  di  falfa  parilia , ouero  di  fafla- 
frjs,  potrà  effer  dato  ancora  alterato  có 
herbe  refrigeranti,  v.g,  con  cicoria , en- 
dima,  acetofa,  boraggine , &c-  Martino 
Rulandi  celebra  nel  fuo  vfo  il  feguente 
iu  Jori  fero.  ci  me  di  centaurca  mino- 

re man.z.raJictd’affaroon.2:  fi  bollcno 
in  io-  lib. d’acqua  alia  confummationo 
della  metà, e dopo  colato  ne  diiirinfcr - 
moonce  S- la  macina  caldo,  per  molti 

Ermi , e (fiderà.  Forcilo  loda  il  decotto 
codi  radici  di  bardana , feu  lappa-, 
ggiore,  il  quale  incide,  difeute  , & 
moucli  fudori,  e l’orine.  Riferifee  ilfu- 
dctto.che  vn cerco  infermo  con  dolori 
articolari,  era  nel  letto  in  flato,  che  non 
poccua  inouere  ncftùn  membro,  che  con 
l’vfo  della  ccrcuifia, nella  quale  era  cotta 
laradicedi  bardana,  feu  lappa  maggio- 
re da  on  8.6  io. per  volta,  beuuta  tepi- 
da,orinò  molta  robba  bianca  in  guifa  di 
latte,  e fù  liberato  dalli  dolori . Herco- 
)e  Saifonia  narra,  che  facendo  preuder  il 
fumo  del  pane  caldo  fubito  cauaco  del 
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forno,  per  io.  012.  volte , per  ordino 
vna  apprtffo  all'altro,  cioè  in  luogo  ac 
comodato  douc  poffi  riceuere  il  fumo  di 
vna  tauola  carica  alla  volta,  ò d’vna  cor- 
ba , che  prouoca  il  (udore  in  modo , che 
leua  il  dolore*  Io  circa  li  (udori  mi  Temo 
per  Io  più  d’alcuni  (irnienti  à fccco , con 
ottimo  giouamenco  v.g.  §4.  faluia , rof- 
marino.  fpica , lauro,  abrotano,  menta , 
mcntrafto,  origano,  affenfo/ogiie  di  ci- 
prelTo,  di  pino.fco^ze  d’olmo  ,&  foglie, 
{corte d'edera,  éc  foglie  ao a rrump.  4. il 
tutto  va  triturato, e mirto  a (Tiemc, dopo 
lì  poneno  parte  di  quelle  io  alcuni  cane- 
firclli  col  manico,  & fcl’iofermo  hi  li 
dolori  per  tutte  le  giunture,  lo  follare*, 
nudo  nel  letto  dirtefo,  coperto , cdoppo 
io  infuocare  alcuni  pezzi  di  pietre  circa 
d’vna  libra  l’vno.ò  di  dua  nel  fuoco  che 
fiano  ben  rodi  ardenti,  e quelli  coli  in- 
fuocati pano  enea  due,*  tre  pcrccrtello, 
cfopra  fi  tiene  il  detto  certo  delle  altre 
predette  herbe , acciò  le  pietre  fiano  fc- 
pcllite,  c fopra  fi  butta  poco  d’aceto, per 
che  con  quell’hum  ido  fi  ri  leua  vn  grati—* 
fumo, e (libito  fi  pone  nel  letto  vicino  i 
vna  delle  parti  affette,  pertanto  chela 
parte  fenta  calor  grande  che  porti  fuda- 
rc,&  il  manico  del  candirò  tenga  alto  li 
panni  del  letto  acciò  il  fumo  fi  dilati  per 
la  vita,  & fi  vadino  mettendo!’  altri  ca- 
nertri  aggiurtati  nel  moderno  modo , per 
Valere  parti  dolenti , e fi  tengano  dallo 
.parti del  letto  le  coperte,  che  il  fumo 
non  efah  fuori,  mi  (olamente  l’ infermo 
tenga  la  bocca  fcopcrta  fuori  delti  pan- 
ni, e quello  per  tanto  che  vi  è ca  ore.do- 
poche  il  caldo  manca  s afciutta  bene, 
che  con  quella  maniera  fi  rifoluono  affai 
volte  preftiflimo,  v.  g.  fc  l’infermo  hi  li 
dolorimeli!  piedi,  genocchia , e anebo 
nelle  braccic,  fi  portone  aggiurtarc  da 
quattro,  i fei  caneftri  vno  per  parte  alli 
piedi, ■&  coli  alle  genocchic,  & alle  brac- 
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eie , (c  poi  fodero  folo  alli  piedi , o alle 
genocchie  lo  fè  (lare  affettato  nella  fpó- 
da  del  letto  con  li  piedi  fuori  appogiati 
ad  vna  Tedia  nudi , e Torto  vi  fi  pone  vn 
certo  grande  aggiurtito,c  fi  copre  fopra 
con  lcn^uoli , fc  forte  vn  braccio  fi  hi  il 
medemo,  Se  quello , è il  modo  di  fare  li 
fumenti  i fccco  accennati  nell’  opera  in 
dinerfi  luoghi,  coli  nell’altro  libro  inti- 
tolato Arvana  Larari,  Sec-  l’herbc  quan- 
do non  fi  portone  hauer  tuue,  fi  poneno 
tutte  quelle  aromatiche,  che  fi  poffon* 
hauere,vi  fi  aggiungono  alle  volteanco* 
radi  quelle  che  habbino  dello  emollien- 
te, & confortante,  come  malue , ortica» 
ebuii,sàbuco,&  limili.  Sono  in  vfo  anco- 
ra alle  volte  da  alcuni  li  lumen  humidi  » 
che  fanno  bollire  delle  predette  herbe 
in  acqua, ò in  vino,  e nc  fanno  prendere 
il  fumo.Scctiam  con  fponghe, ne  fomen- 
tano le  parti  L'vfo  di  quelli  difeutono. 
li  humnn.  S’adoprjno  ancora  da  molti 
l’at  que  termali,  che  alcune  di  quelle  fon 
calidc  naturai  mence  come  le  fulforce, al- 
cune fi  fanno  bollire  , c fi  ne  fomenta  la 
parte»  Erafto al conf  15.  riferifee  che 
per  mitigar  tali  dolori  d’articoli,  fi  fo- 
menta la  parte  con  acqua  doue  fia  cotto, 
del  Tale.  Nel  principio  della  fiutfìeoe  al- 
li tempi  dell'cuacuationi  fono  in  vfo  da 
profeffori  rimedi;  che  intermettano  , 9 
fidano  la  f!u(fionc,che  fono  quelli  prò* 
porti  nella  curatione  del  catarro  calidoa 
come  giuleppi, acque, decotti, ò firopi  di 
natura  refrigeranri,  Se  ingrananti  Alle 
volte  ancora  per  l’ vrgéti  a,  e accediti  de 
dolori  fi  deuono  dare, e fi  danno  qualche 
rimedio  narcotico, perche  fifteno  lafluf- 
fione.dc  mitigano  l’acerbità  del  dolore  a 
e cen(ìgiiata,&  fi  dà  per  rimediooppor* 
tuno  fenza  pericolo  la  teriaca  frefea  da 
dr.ff.ad  r cpotraflì  reiterare  fptff,  , Jc 
acciò  (ìa  più  atta  à cohibere  la  fìufliono 
fi  potrà  mifticarc  vn  tantino  di  bolo  zr<i 
F f a meno 
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meno , in  quello  loco  lì  i.ì  per  nm.Jio 
fri  li  narcotici  per  più  proprio  , & vali- 
do qualche  grano  di  laudano  nepentes 
da  vn  grano  à due,  ad  fummum  trc,  ouc- 
ro  filomo  romano  Ja  vn  ferop. i /?. è re- 
quusnicolai&e-  Doppole  debite  eua- 
cuationi  celebrate,  ò decotti , ò diafore- 
tici, dati  internamente , < he  riguardino 
alla canfa antecedente,  fi  viene  poi  alti 
rimedij  topici  li  quali  discutono,  ede- 
molcifconoil  dolere, c la  caufacongion 
■ ta,ben  vero  si,  che  ró  fono  da  adoperar- 
li fubito,  ne  auàci  che  non  lìano  ftaii  fat- 
ti li  predetti  rimedi)  vniucrfali , poiché 
adoprati  .primo  per  lo  più  caufauo  no- 
cumento, che  giouamcto.  Perche  la  ma- 
teria che  la  natura  tenta  di  portarla  alti 
articoli,  con  sforzo  perefpellerli , fono 
percofli.Si  repe'lcno  all'interno, che  poi 
oc fuccedcgraui  fintomi, ò che  impin- 
guono  gl’ articoli,  che  perciò  li  dolori  fi 
efilperano  oucro  che  debilitano  la  par- 
te, e fi  rilafi’a.actalchc  la  fìuflìone  fi  fi 
nella  parte  predetta  imbecille  più  fluen- 
te. Vera  mence  ofieruamo  affai  di  quelli 
che  s’ingolfano  in  oprare  rimedi)  empi- 
rici nelle  flu illuni  delti  articoli  fenza  cò- 
figliode  profelfori,  fen^adifcrettionc , 
di  quelli  rimedi)  propalati  dal  vulgo, re- 
ftano  per  lo  più  ftroppiaci.  Si  danno  an- 
cora ptr  necefiari)  alle  volte  li  rimedi) 
lcnicntì,  fe  non  la  v.-hemenza  grane  dei- 
li fintomi  fanno  perder  le  forze*  8cla_. 
parte  afferra,  attrahepiù  humori  • Li 
rimedi)  anodinanti  fono  propri) , quelli 
che  rilaflanole  parti, mollificano  li  por- 
ri^ qucll’humorc,  che  per  l’auanricra 
nel  fondo  l’attrahono  aH’cficme,  c lo 
diffondono , conforme  dalPcfpcricnze 
ne  fiamo certificaci,  & primo  che  la_ 
parte  fi  gonfi,  li  dolori  fono  più  vche- 
mcnti , mi  doppo  il  dolore  fi  fa  più  mi- 
te. Li  rimedi), che  fono  p ii  probari  dal* 
l' Autori  CUflìci  per  mitigare  il  dolore 


in  prime»,  e quello  che  adoprano  li  Tnr3 
chi  in  tutti  li  Cuoi  Prencipi.fle  Perfonag- 
gi,  che  patifeono  la  gotta , (cu  podagra, 
che  è il  latte  frefeo , cioè  fubito  munto , 
alcuni  con  effetti  di  mitigar  fubito  han- 
no facto  venir  Donne  che  allattarono, 
&fprffo  nella  medema  camera,  doae  l'- 
infermo (laro , e mungcuano  di  quello, 
che  fmorzaua  la  vehemen^adel dolore* 
Er  alcuni  conforme  dice  Amaro  L nfica- 
nocen  6.  cu.41.che  rcncuano  vna capra 
da  latte  sella  camera,  elamungieuano 
fopra  le  parti  dolenti, che  fubito  mulce- 
uail  dolore. E in  vfo  ancora  d’efler  in- 
corpora co  con  molli  cadi  pane,  &rofli 
d’ouo  aggiungendoui  poco  di  croco  fat- 
toin  forma  di  cataplafmo,&opraco*che 
conforta , c feda  ogni  fpccie  di  dolore  , 
loanncs  (anftoni)  lib.6.  capir,  arcrithis 
dice,  che  mirichi  grandemente  il  dolore 
bagnando  la  parte  affetta , con  acqua  di 
fiori  di  verbalco  ,ò  fuo  fugo  nel  quale  6a 
maceratoi  cotto  il  corno  di  ceruo.Sro- 
chero  lib.  i .cap.5  8 . celebra  Foglio  di  ra- 
ne, e l’acqua  antipodacrica  di  Rolandi 
fcritta  da  Armanno  in  chimiatria . Frei- 
tagio  nel  lib-  de  oppio,  di  l’oppio.con  la 
canfora . Dal  medemo  vien  celebrato  il 
znccaro  di  farurno,ouero  il  Tale  di  fatur- 
no.ouero  liflìua  fufficicntementc  condi- 
ta da  Tale.  Anche  la  Pietra  ficlzoaro  poi- 
nericata  con  corno  di  ceruo  preparato, 
mel  rofate,  & aceto  formatone  cacaplaf- 
mo  con  poco  fuoco  rifcaldato , & appli- 
cato,m itiga  i 1 dolore.  S'adoprano  anco- 
ra foglie  di  lufquiamo,  c di  viole  ana-, 
cocce  con  latte, & applicate  fopra  la  par- 
te . Ancora  s’applua  la  polpa  delle  ra- 
dici d’altea  cotta  con  latte  . S’adopra 
ancora  da  alcuni  caffo  nuda  con  oglio 
rotato . Si  fanno  eriam  cataplafmi  tatti 
con  medolla  di  pane  bianco  macerato 
in  latte  lib.jf/'.mcdolla  di  caffo  once  3. 
Foretto  celebra  per  miracolofoiicata- 
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platino  fatto  di  Icnticula  aquaaua , eoo 
fiori  di  cammomilla,8c  poca  firma  d’or- 
zo cocci  con  latte»  e lodato  per  valido 
il  cataplafmo  fatto  con  mcdolla  di  caflfia 
on.  4 teriaca  frefea  on  fl.  (arma  d’orio, 
e d’auena  ana  on.  ^mollica  di  pane  bian- 
co on-*.  latte  vaccino  lib  $.  fi  cuoce  m_, 
fórma  di  cataplafmo , e s'applica  calido 
alle  parti . Se  soggiungerà  al  fopadcrto 
vi  molo  calcinato  da  on./J.ad  i • farà  più 
efficace  • Nel  principio!  che  la  fluffione 
fi  fcoprealdcco  pollice  del  piede,  fipotrà 
oprare  il  feguentc  rimedio.  B/i  bianco  d' 
ouo  nu.s.  Tale  trito  poco,  milti  con  poco 
aceto  rofato,  Se  con  ftoppa  và  applicato. 
£ filmato  ancora  il  feguentc  di  Co ididl, 
efficacia.  Ri.acqna  di  verbafeo  bianco,  e 
di  felice  ai  tucte  ana  lib./  vitriolo  calci- 
nato focalmente  polucrizatoon.  i.e/. 
farinaon.  4.  croco  eira.*,  fi  fi  cataplafmo» 
1 Montagna»!  afferma  per  prefianrfit- 
mo  il  feguente  rimedio  ne  Ili  dolori  accr. 
biffimi,  grotti  d’ononu.  io.fisbatcino 
poi  fi  pongano  in  padella , con  lib.  meza 
d’ogiio  rofato,  e dr. a. di  zafferano  ,&  in 
forma  di  frittata  s’applicano  caldo  alla 
parte  dolente. Soleandro celebr a quello. 
Sadoprano  ancora  radici  di  malua  cot- 
te in  vafo  di  terra  con  vgual  parte  di  vi- 
no, & aceto  fino  la  confummatione  del- 
la  terza  parte, dopo  vidi  aggiungefemo- 
ladi  fegala  grafia  quanto  batta  per  for- 
mar  Tempi  altro,  e s’applica  caldo . 

Nel  principio  della  ^lnffione  da  più 
Medici,  e adoprato  detti  cataplafmi  fat- 
ti con  falc , fui  ig  ine  di  camino , & chia- 
ra d’ouo,  perche  è vn  grandi  (fimo  attin- 
gente, e difende  la  parte  da  altro  humoi 
re,  onero  prendono  fiori  di  cammotnil. 
.la,  di  verbafeo  anaon.a-  di  rofe  rotte  .on, 
i.ejf-  pulucrizari, &». otti  con  latte  à (uf- 
ficiala aggiungendo  04  roffi d’ouo 
fi  ne  fa  cataplafmo,  ouero  farina  d’orbo, 
c di  tuie  ana  man.  1 . fiori  di  cammdaul; 
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la , e di  rute  au«  mani./,  acqua  di  verba- 
feo , fòglie  di  faliceana  quanto  balta,  o- 
ucro  acqua  di  piantaggine,  & vino  ana 

q.  b s'incorpora  il  turco , e fi  ne  fi  cata- 
plafmo. Si  formano  ancora  vari)  fumcn» 
ti  alle  parti  dolenti,  v.g  Qt  foglie  di  ver- 
bafcolib  d.  vino  rotto lib.i  lì  triturano, 
« fi  macerano  per  alcuni  giorni , dopo  A 
fiillano  in  acqua,  e fi  ne  fomenta  le  parti 
tcpidamentecon  pezze  imbcuute,ò  fpó-, 
gh«.  Vogliono  ancora  tbc  ponendo  fio* 
ri  di  verbafeo  in  caraffa  di  vetro  >n  oglio, 
al  fole  per  tanto,  che  fi  putrefatta  con_, 
l’oglio,  che  quello  oprato  fopra  le  parti, 
dolenti  leni  (òbito  h dolore . M edema- 
mente  fa  fi  dittoiuerà  il  fai  di  Saturno 
nell'acqua  di  vira , c con  quella  fi  bagne-, 
roano  le  parti  dolenti, lenifce  il  dolore«i 
Sa  fi  haucrà  acqua  diffidata  da  fpcrma  di 
rane  raccoltali  Mete  di  Maggio  , & ap- 
plicata con  pc^zc  alle  parti  dolenti  nel- 
le fluffiem  calde, fubico  lena  il  dolere,  SC 

r. folucogni  infiammatione-  Ioanni  Io» 
aftonij  dice  al  cop.  de  attricide , che  per. 
difeutere  la  materia  fluttibile,  Tvngucn- 
co  dicattoreohabbi  il  primo  leco.So- 
leandro  al  confil.  24  fett  quarta  , loda, 
il  fungo  quercino  Anzi  celebra  l’acqua, 
ncllaquaic  fù  cltiuco  il  rame,  Se  il  ferro» 
cdopomeceratoil  mercurium  vitje,  & 
oprato.  Coli  aache  il  decotto  d'ortica 
fatto  con  vino,  fale , & acqua , eon  pane 
digrano  in-empiafiro.  Molti  rimedi;  fi 
pottòno nominare  fcdaciui  del  dolore» 
come  Tcmpiafiro  de  mollica  di  pane  fo- 
pra  descritto, cou  oglio  rofato  mifto . 
Ouero  oglio  rofato,  Se  violato,  con  vino 
tepido,  mi  fio  con  1.0  3.  roffi d’ouo  dif- 
fo  luti,  e efficaci flìmo  ancora  i,I  fai  di  Sa. 
turno,  ò balfamo , vnito  con  j’ oglio  di 
viole,  ò di  rofe . Si  puol’adoprare  anco- 
ra Tcmpiafiro  fatto  di  cerufa  circa  on.i  t 
difloluto  con  acqua  di  piantaggine,  Se 
poco  di  aceto  per  tanto  fia  liquido . 

ft  1 ' Douc 
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Doue  fono  dolori  molto  acerbi , & o- 
flinati , k che  li  rimedi]  de  predetei  non 
gioiamo, fi  viene  olii  narcotici  « bene  he* 
fi  tiene  (tare  auertito,di  non  lattarli  trop- 
po fopra  la  parte,  per  edere quelli  pcrlo 
più  contro  li  nerui,  e foffocano  il  calor 
naturale  v.g.Qi  foglie  di  iufquiamo  ma- 
nip.  a.  folano,fcmpreuiuo  ana  manip-i. 
capi  di  papaueroortenfc  parte  vno, radi- 
ci ai  mandragora  on.  i . fiori  di  camino- 
milla , e di  viole  ana  pug.  i . e fi  fi  il  de- 
cotto in  latre , ò acqua , c fi  fumenta  la-, 
parte  dolente.  Per  cfficaciffimo  fi  fi  per 
li  dolori  di  giuntare  fe  fi  prenderà  la  re* 
fidentia  dalle  (udette  robbe  pifte  ag- 
jiungendoui  farina  di  Teme  di  lino  on.i. 
q/f  tarma  Ji  grano  on.  a.oglio  di  cam- 
ino milla  on- fi  fi  empiaftro  «onerosi» 
fpirito  di  vino  « con  l’ infufione  del  croco 
enee  4- canfora  fero  p.  i fi  bollano  poco» 
doppo  vi  fidiffolueridr.  t.dioppio,  efi 
bagni  la  parte  affetta  queifo,  c vn  rime- 
dio tfficacifsimo,  le  foglie  di  nicotianje» 
detta  herba  tabacca  freica  concula  ottie- 
ne del  narcotico,  e feda  il  dolore* 

La  caufa  che  s’appartiene  al  doloro 
officiente  nella  parte,  dcuono  effcrc  o- 
prati  li  repellenti , mi  quando  la  fluflìo- 
ne  e fatta,  conici  ileono  li  deriuanti.k  li 
rcfolncnti . Nulladincno  li  repellenti  in 
quello  luoco  fono  improba» , almeno 
foli,  k fen^a  raggiunta  della  permiflio- 
«e  de  gl’alrri,  poiché  fi  impediri  affat- 
to la  Soffione  detti  humori  concorrenti 
in  vna  parte,!  1 perìcolo  è, che  non  retro* 
ceda  di  queirhumorealle  parti  interne 
fc  induca  effètti  pcricolofi,  fe  però  quel- 
lo non  fi  trafmerte  in  qualche  altro  arti- 
colo.Come  anche  affai  volte  mfitre  l’im* 
more  gii  influflo , k percofio , fi  fpinge 
c fi  riduce  più  dentro  più  profondo , dal 
quale  nefufeita,  fi  efeitano  dolori  più 
acerbi  • Atraldicfcnel  principio  fi  fari 
la  fluffionc  dclli  humori  grande , & fpe- 


cialmcntc  dclli  calici,  & che  fi  faccino 
con  acerbità  de  dolori,  fi  conuencràdi 
reprimerli, adoprando  dclli  rimedij  re- 
pellenti, e non  ioli  ,mi  mifli  con  li  ano» 
dini, dopo  le  pnrgationi  fatte  i fufficicn- 
aa. 

Offeruamo  alcuni  corpi  tanto  nel  fef- 
fo  mafcolino,  quauto  nel  feminino , che 
fi  genera  vn'humore  fluente,  ò da  mala 
digcftìone,  òperalcra  caufa  cfficicicntc, 
che  di  tempo  in  tempo, quella  fluffionc  <5 
fi  mordace  flatulenta,  kpartonfee  a- 
ccrbiri  de  dolori  in  quella  parte,  che  de- 
bilita, k pcrcotc,  in  alcuni,  e nelle  giun- 
Ciucche  forma  li  dolori  articolari,  che 
fono  chiragce , geragre,  podagre,  gotte, 
fciatiche,kfimili,  kin  alcuni  non  pcr- 
cotc le  giunture,  mi  parti  mufcolofe , k 
fibrofe , alle  volte  nclli  pcritonij  del  pet- 
to,e della  fchiena,alle  volte  ncll’offe  del- 
la tdla , alle  volte  danno  nell’  interno  » 
che  fono  quelli  dolori  hipocondriaci , li 
dolori  illiaci , li  colici,  l’iterici,  k alle-* 
volte  ladano  vno , k padano  in  vn’altr® 
male. 

Succede  ancora  con  Pvfodelli  rimedi)» 
che  fono  troppo  lattanti, promoaono  la 
fluffionc  dell’ humori,  doucche  in  tal» 
cafi  volendo  adoprarc  li  predetti  calar 
plafmi , k altri  rimedi)  fi  dcuono  mefeo- 
larc  con  la  piantaggine, ò lattuca, portu- 
laca, fempreuiuojk  fimili,k  aggiunger- 
ai iempre  vn  poco  di  aceto  v.  g.  iy.  fari- 
ac  d’órlo  once  3 • fi  cuoce  in  oflìcrato  , 
aggiungendoui  roffi  d’otio  numero  due, 
croco  fcropolo  vno , e fi  fi  cataplafmo. 
Oucro  rofe  rode  manip.  x farina  di 
faue,  d’orzo,  e di  ficn  greco  ana  once  1- 
faadali  roffi  dramma  vaa  c meza,  fiati  di 
cammomilla  pugillo  vno , cotti , k con- 
tufi  vi  fi  aggiunge  roffi  d’ouo  • 

Fri  li  deriuanti  hanno  il  luogo  per  ri- 
medi) le  fanguette,  applicate  alle  parti 
dolenti, dopo  l’cuacnationc  fatra  à Tuf- 
fi. icn- 
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ficienra  del  corpo , poiché  all'  hora  ga- 
llano grandemente , fpccialoiente  qusn  ■ 
do  le  vene  apparirono  nella  parte  alet- 
ta turgide  con  fangiie . 

Per  refoluenti  fogliono  efiere  adopra- 
ti  medicamenti  fotto  varie  forme,  cioè 
come  con  acque . ogli,  vngnenti , balla- 
mi , fumenti,  Tuffiti , cataplaku , empia- 
ftri , Se  fimili  v g.  54.  vitnolo  bianco , k 
verde  ana  once  vna, canfora  dr.t.  acqua 
vita , & vino  bianco  ana  lib-x  .fi  mettica- 
no, ancora  con  panni  intoppati  lituo  ap 
plicati . Ouero  fariellinra  calce viuaiu 
orina,  fccon  quella  pcrlarcfidcntia-, 
ouero  la  colatura  depurata,  fi  fomenta 
la  parte  dolente , il  medemo  fi  puoi  fare 
con  la  calce,  Se  aceto.  Ouero  fi  puoi 
prendere  fiori , e foglie  di  Tambuco  ver- 
di triti  ana  lib- 1.  contufi, Se  macerati  in 
acqua  vita  per  dua,  ò tre  giorni , dopo  u 
ftilUi,  Se  quella  s’adopra  alla  parte  do- 
lente . Ouero  pigliando  fale  armoniaco 
(ette  volte  fublimato , e difloluto  in  vi- 
no , ouero  orina  di  fanciulli , k imbeuu- 
to  pezze  , e polle  (opra  la  parte  affetta^ 
lena  il  dolore , 

L’ogli  anodini  pococonuieneno  ani 
dolori  artritici , perche  rinlcrano  li  po- 
ri,& impedirono  la  libera  tranfpiratio- 
nc , Se  crcfcono  il  calore  ,&  anche  perla 
fua  follanti  vifeida  polfono  penetrare/ 
ndl’incimo  dell'articoli , mi  le  fi  ne  ado- 
pradeuono  «fiere  dclli  refoluenti , acciò 
che  pofsinorifoluere.k  temperare  l'hu- 
mori  acri , falli , Se  tartarei  che  Hanno 
fifsi,  & nafcolli  nelle  parti , ficqucfti  fo- 
no come  foglio cheirino  ,d’iperico,  di 
rofsi  d’ouojdi  cera, di  feorpione  del  Mat - 
tiolo , mi  quelli  fono  efficaci  per  tal'  ef- 
fetto diluitati  per  llorta , perche  all’ho- 

ra  fedano,  edifeutono  il  dolore. 

Coli  quelli  di  gomme  v.  g 94.  maflici 

ìnccnfo,  mirra,  ammoniaco, oppopona- 

io , bdcll  10 , mumia , ana  on.  a . vicriolo 


Offer.Cent.7.  4ìi 

lib.i.  miele  lib.».  tartaro  on-  i.cjjf.fpi- 
rito  di  vino  lib.  4.  fi  filila  l’oglio.k  quel- 
lo vngeado  con  vna  penna, c m racololb 

Languenti  rcfolaenti  fi  polfono  com- 
ponete in  quello  modo . 31-  afleofo , ca- 
rne pi  rio  , cime  di  rofmarino  ana  manip. 

1 . fiori  di  rofe , di  cammomilla,  mclli- 
loto  ana  pug.  vno,  ogho.k  vino  ana  lib. 
fi.fi  bolleno  allaconlumimtione  del  vi- 
no, kallacfprefsione  s’aggiunge  cera.. 
quanto  batta,  c fi  fi  in  forma  di  vnguen- 
to  fecondo  l’arte , vngcndo  con  quello 
calido  in  24.  hore  gonfia  la  parte , e leua 
il  dolore - 

Cataplafmi  fi  polfono  fare  in  vari) 
modi,  refoluenti , fedanti  il  dolore , con- 
forme (ono  ferirti  fopra , Se  ctiam  v.gr. 
ly.  femoiadi  grano  lib»  1.  Tale  once  vna* 
fapa  quanto  bulla  fi  cuoce  informa  di  ca- 
raplafmo , e s’applica  alla  parte  dolente. 

Ouero  farina  di  fuuc  lib  fi.  cotta  in_» 
vino,aggiungcndo  poco  butiro,k  acqua 
vita,  e ti  fi  il  cacaplafmo  • Ouero  foglie 
di  Tambuco , è di  ebolo,  contufi  app  bea- 
ti,ò fritti  con  butiro , iti  forma  di  frit- 
tata. La radicedi  Brionia  milla  con.» 
acqua  vita,  c efficace.  Da  alcuni,  e com- 
mendaco  ancora  la  radice  di  Àroae  mi- 
ila  con  fterco  vaccino . E proprio  anco- 
ra il  feguente  ij£.  incenfo  » pece  greca» 
mumiaanaon. vna, mirra,  coralli biaiw 
chi  ana  on./,  alTungia  humana  dr.  fei» 
bdellio , gomma  Ammoniaco  foluri  in 

acero  ana  dra.  |.tcrmeatina  once  me- 
za.oglio  vulpino,  e rofato  quanto  balla» 
fi  faccia  del  tutto empiaftro . Sono  buo- 
ni, Tempiattro  di  diapalma,  feu  diacal- 
citcos,  ò foto  ,ò  con  l’aegiuntione  dell» 
canfora.  Ouero  empiaftro  diacaiciteos 
lib.jf.  folfoon  1 • ftoracc,  calamita , bal- 
zo i an^»n.iTtaccam*ca  on.a  oglio  d'ipe- 
ricon , edi  lumbrici  ana  on.  i»  lloracc» 
liquiritia  ou- 1 ff  cera  nona  quanto  bà- 
tta, fi  fi  ccrotc,  fc  con  tela  io  fparada^ 
Ff  A na 
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po  s'adopra  per  miracololo « Molci  Au- 
tori fifonfcruiti  ancora  delli  vellican- 
ti vfuaii,  &cttam  con  li  medemi  ceroti 
selli  dolori  diuturni,*  contumaci, e que- 
llo l’accenna  Scnnerto  , e Varandco 
wacftro  del  mio  Precettore . in 

Il  Medico  perito  deue  notare,*  inue- 
ftigare  mimicamente  fopra  l’ vfodi  tutti 
li  predetti  rimedi),  fecondo  le  compiei 
Soni  , dicono  li  maeflri  dell’arte à Ituun- 
tibus , tf  Udtntibu i fummjtur  indicano, pec- 
»chc  varie  tono  le  nature  delti  huomini, 
li  cena  peramenci , & variali  generi  dell’- 
cfcrcmcnti,  che  fi  raccolgono  in  quelli* 
fi  che  vn  rimedio  ad  vno  gioua  «all’altro 
offende,  vno  Tana,  l’altro  ftroppia , fiche 
jl  prudente  hauendo  vnafclua  de  rimedi] 
l'opra, tempre  può  capare  i.l  più  opporla 
no  per  quel  patiente  che  ’hà  per  le  mani» 

. Quando  1 "artritici  fono  tofacei,  * no* 
dcfi  diffìcilmente  fari  curato,  fpccial- 
xn ente  te  farà  inuecchiato , perche  men- 
tre fono  di  poco.poffonocflcre  difToluti 
eoa  cmpiaflri , vnguenci,  ò fienili  emol- 
lienti^ refolucnti , e con  fumcrui, , Ga- 
leno comanda  per  tal  effetto  fot! maglio 
vecchio  acro,  con  decotto  didardo  di 
porcello  foluto,  altri  decoceao  piedi  di 
porco  falati,  feu  falli,  per  fino, che  fi  coa- 
uertonoinmucillagine,  dopo  vnifeono 
i quella  due  parti  di  fermaglio  vecchio, 
polucre  «li  nafturzo  parte vna,c fine fà 
empiaftro,  per  tal’effetco  coofcrifccan- 
■cora  fugo  di  herba  s.  Croce  or. 3.  cera  ci- 
trina on-a.rafìna di  piaocn.i  . c{f  tere- 
bentina on.i  ogliodicammomilla  q b. 
£ fi  cerotto  molle,  s’applica.  Gomma,  d! 
Ammoniaco  difloluto  in  aceto  medema- 
incntediffoluc-  Le  bacche,  feu  coccolo 
di  leuante,  mirra  ana  hb.jS  pu’uerizate, 
Amiftc  con  aceto  forte  in  forma  caca- 
plafmo,  cottimo  .Roland»  come  mia  di 
ùngere  la  parte  dolco  te  cql  fuoBalfamo 
di  folto  «lido,  e fopra  applicarci!  fuo 

-4  * ^ 


cenno  feu  empi  altro  detto  dinfulphurfs* 
Finalmente  fe  li  dolori  artritici  faran- 
no  troppo  inuecchiati,  c fe  fodero  al  tut- 
to nodofi  , fi  puoi  fperar  la  mitigatio** 
dclli  dolori  dall’ vfo  della  precedente  cu- 
ra, benché  li  cuffia  penacedcno,  perciò 
alcuni  aJoprauo  fopra  di  quelli  laudici 
de  più  lcui.che  aprino  la  cute, dopo  s’ap, 
plica  fopra  emp.attrarico  de  gómeac- 
ciòal cucco I i fucilino.  Già dcili dolori 
articolari  prefenci  nella  curarione  pre- 
detta s’é  detto  affai,  mà perche  queflo 
affette,  e folico  che  ritorna  per  internai- 
lo,*  fpccialmcncc nella  primaucra,  Se 
nell’autunno inftituiremo  per  cal’cffeti 
vn  modo  difesfiuo,  che  veramente  deue 
riguirdarciqucllo,  chele  materie  pre- 
cipitanti ai  li  articoli , li  fia  impedito  il 
raccoglimento  della  maceria, ouero  quel 
h che  farà  raccolta, leuarla,*  finalmente 
l’articoli  facci  imbecilli,  fatti  ranco  atei 
à riecuere  l'humore  1 n fluente  , fiino  im- 
pedici dalla  radun.ationc della  materia-.* 
con  l’ottima  raggiouc del  vitto,  e dalli 
rimedi)  corrcgcnci  1 intemperie  delle  vi- 
feere.  La  maceria  ràccoica  farà  leuata-, 
dalli  rimedi)  cuacuanci,  e l’articoli  fiano 
confirmaci  con  li  robboranti , accioche 
non  riccuino  con  facilità  le  flaconi  & c. 

La  Dieta  che  s’appartiene  in  quello 
cafodeue  e fiere  feucra,  lenza  errori  di 
crafgrefinone,che  tenga  alKcficcante,  e 
ftar  temperati  nelle  regole  generali  del- 
le fei  cole  non  naturali , lolamcncc  qui 
m’cfiendcròdel  bcuerc . Il  vino  nelli  do- 
lori artr  iridi,  s’ofierua  eh' è grandemence 
nocino,*  molti  che  fi  fono  aftenutraffac- 
to  l'un  itaci  liberi  del  male»  e di  quello 
ano  n’haucmo  miagliaradi  cafi  - Nuli- 
dimeno  fe  l’infermo  non  potette  laffarc 
del  tutto  il  vino,  farà  ncceffario  almeno 
che  fi  moderi  in  prenderne  pochiflìmo 
leggiero,  fittene  adacquato  . H illerio 
nel  loco  del  vino  contenda  40.  libre  d’- 
acqua 
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àcqtii,  8e  vna  parte  di  miele  cotto  con  l- 
sequa.  Il  decotto  feg.  fi  puoi  dar  per  vni- 
ucrfalc  quali  in  tutti  corpi  ad’ogni  natura 
gt.  Radice  di  falla  partila  on.  due , liqui- 
di eia  rafa  on.  i.  cannella,  anifi  an.on./f.  fe 
De  fà  poluerc  fottilidima  della  quale  le  ne 
dà  vn  cucchiaro  con  l’ acqua  mifta,  per 
quanto  ve  ne  vuole  per  va  palio  , fi  mi- 
nici bene,  e fi  fà  beucre  • 

Giàs’è  motiuato  nel  principio  circa 
l’cuacuationi  ,chcfidcuono  fare  per  il 
fangue,  cioè  quello  s’inllituifcc  nella 
¥rimauera,&  Autunno  in  che  abbonda 
il  (angue,  & in  quelli  che  fi  conofce  che  il 
fangue  bolle»  e fà  efiernefeen^a  Mi  del- 
ti altri  purganti,  e (limato  «cccffano  dal- 
li Autori  Claflici, non  folamcnte  la  Fri- 
tnauera  è l’Autunno , ma  quacrro  volte 
l’Anno'*  & in  alcuni  etiam  vna  volta  il 
mcfe,in  quelli  chefono  cacomici,che  ab  • 
bondano  quantità  d’cfcrementi,&  per  ta- 
li effetti  fono  in  vfo  alcuni  medicamenti 
che  operano  per  virtù  fpccifica , c quelli 
deuono  eficr  prefi  dal  prudente  Medico  , 
dalla  fc-daordina  ria, fecondo  che  il  tem- 
peramento dell’infermo  ricerca  con  do- 
fegiulh  a! le  forze,  & età.  L’vfuali  fono 
v.g.Qt.  fena  monda,  turbitti,  hcrmodac- 
tifi,  ruiura  di  cranio  human*  anadram. 
x.  diagridio  dr-//-.  fi  fà  poluerc,  della  qua- 
le fe  ne  dà  dr-t.alla  volta  con  acqua  d’i- 
ua  artetica,  ò brodo,  oucro  51  Salfa  pa- 
ri Uà  on-fi.  Cena  monda  dramme  tre,  tur- 
birci,  hcrmodattili,  ialappa,  mecciocane 
anadr  a.  agarico  trocifcato  dramme  a* 
diagridio,  cannella  ana  dr.iXenc  fà  poi. 
ucre  della  quale  le  ne  pone  vna  dramma 
in  vino  bianco  gencrofo  la  notte  in  lu- 
fione.e  la  macina  fifa  bcuc  all’infermo  il 
vino  è la  polucru  • Pierro  Bairo,  & molti 
altri  cotnendano  in  quelli  effetti  l’clet- 
tnario  Cario  Collino  ,da  on.  fi.  alla  vol- 
ta ; mi  in  quelli  che  fono  di  tempera- 
incuto  calido  le  potrà  effer  noc.uo* 
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Rahs  fà  vn’encomio  di  lode  per  tali 
effctcì  alle  fottoferitte  pillulc , cioè 
Qt.Aioè  ottimo  lattato  col  fogo  di  rofo 
on.mezza , rofe  coffe  fcr.  z.  hcrmodattili 
mondi  dalla  feorza  citeriore  dram  i.fi% 
diagridio  dramme  vna , fi  fà  patta  di  pil- 
lulc con  acqua  d’iua  arcetica,  & miele , § 
la  dofe  è dramme  vna 

Altre comcndate fono  Aloè,  hermo* 
dattili  ana  dram-mcjza  , carne pitios  dr. 
due , camedrios , ftcccados  arabico  ana 
dram- 1 : fame  d’ipcricon  dramm.  mezza  a 
fi  fa  pillulc  con  terracntina  lanata,  quello 
purgano  meno,  fon  più  docili  ,&  mola 
ì’vfano  fpeffo.  Alcuni  pigliano  da  on.  a» 
e /fi  àtrcdifiropo  dif'piaa  pentica,  eoa 
buoni  effetti  Molti  iene  potrebbe  fcriue* 
re,  mài  1 Profcfforefì  rcgolarà  ita  caufa 
propria  fecondo  fi  pare  più  à proposto* 
Quelli  che  po (Tono  tollerare  il  vomi- 
to con  facilità, e più  modoficoro  per  la 
preferuatione,  perche  mentre, e vomiti* 
uo  del  li  corretti, fà  reuuMìone  dell’humo- 
ri  dalle  giunture, e i’cfpelle  per  la  boccSa 
non  colliqua  l’humon  buoni , mà  fola 
efpelle  li  cattiui,  & perniciofi.  Alfarauio 
Medico  Infignc dice  quelle  parole.  Ko* 
mttut  vnlior  eff  laxatiuo  , ad  tradicaiiantm 
poftorum  humorum,  qui  funi  ab  infra  genu  a 
& yfejut  ad  ptdem.  ficui  in  dolore  [{tatuo , 4 
dolart  gtnuum,C  fimiltum. 

Il  mio  Precettore  dice  Prounari  autm 

fieurit  vamilut  fingulu  mtnfibur  per  biduum 
equini ; ama  fecundui  die  spr  torti  reliquia» 
txirudit.  Circa  li  vomiciui  vogliono  mol- 
ti che  fiaao  dclJi  leggieri,  fatti  da  radici 
d’aIaro,da decotto  di  gineftra,lc  limili. 

Io  peri  eoo  c(pcricnzc  infinite, hò  già. 
Ulto  ad’affii  eoa  il  vino  emetico , fatto 
eoa  l’infufione  delti  nollri  Calici  fatti  di 
terzo  grado, ò eoa  la  poiacre  del  noftro 
aureato,  quelli  non  fono  di  gran  violea* 
za,  come  quelli  fatti  con  la  poluerc  d'ai- 
cherotti,  ò dato  mercarium  vk«,  cha 

eoa 
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co»  tal  nome  ne  ho  vitto  che  ne  hàuun-  modo  che  vogliono  affirmaciuatncnte,é 
dato  a M»  fepoltura,  cofi  anche  non  affer-  che  (ìa  confirmato  da  efrerienze  certe  . 


«o  quelli  fatti  di  croco  di  metalli  > di 
primi  fiori  di  Antimonio, primo  non  fil- 
alo bene  parificati,  & edulcorati , coli  il 
tegolo  di  primo  grado  perche  fono  ero- 
di , & hanno  incotto  in  fe  vn  vapore  ar- 
senicale »?  fulfurcochc  porta  l'Antimo- 
nio i & tufi  nelle  vifcerc  retta  & offende 
il  {angue,  & tutta  la  mafia  dell*  humori  , 
ogni  volta  che  non  c bene  preparato  , c 
meglio  oprario  crudo  che  offende  meno. 
Sono  molti  che  tnttituifeono  la  cara  con 
li  &idon«&  con  frutto,  e in  vfo  il  feguen- 
cc  decotto  affai,  adeifo  in  gran  quantici 
de  luoghi , fc  molti  in  diuerfe  parti  lo  tc- 
neno  per  fccreco  raro,  per  ogni  effetto 
di  doglie,  il  primo  che  lo  fenile  per 
quanto  trouo  fù  il  mie  Precettore  nel 
Capitolo  dcll'Artricidc,  & io  fui  vno  di 
quelli  che  in  diuerfe  parti  d’Italia  l’hò 
ordinato , fc  in  Vcnctia  nella  mia  Gio- 
ventù lo  infognai  al  Medico  Salomone, 
te  addio  ne  trono  la  ricetta  in  mano  i 
ino  'ti. 

DI  Salfa  parilla,  rimette  di  noci,  anti- 
monio crudo  ana  on.  foi , radice  di  china 
on.  i.  legno  brafiliano  poco, acqua  libre 
dieci,  l’antimonio , e le  cime  di  noci , fi 
legano  in  pezze,  e fi  fi  bollire  fino  la-. 
Mieti , mi  che  le  pc^e  non  tocchino  il 
fondo  del  vafo,  dopo  colatole  prenderà 
vn  buon  gotto  la  marina  tre  bore  acanti 
ilcibo,fc  vno  quattr’hore  dopo,  & Vn* 
altro  tre  hore  dopo  la  cena  , fi  che  fe 
prenderà  quetto,  hauendo  preceduto  la 
purga  del  corpo,  e del  lingue  per  qu«n- 
deche  vinti  giornivedri  effetti  nvrabili. 
Sopra  le  predette  robbe  fi  fi  bollire  al-' 
tra  acqua  aggiungendo!»  coriandoli , e 
liquiritia  per  far  la  feconda  da  bcuere  i 
patto  al  more  folito  • 

Vico  mani  Rifarò  da  Autori  Cadici, 

•eferitto  dal  aio  Precettore  il  fegucotc 


che  chi  feguiteri,per  vn’Anno  integro  il 
foguente  decotto, fi  clradichcri  affatto 
la  podacra , poiché  in  detto  tempo  ef. 
pelle, fc  efradica  in  tutto, c per  tutto  ogni 
radicina  d’infcttione  chcfiainqualfiuo* 
glia  parte  del  corpo. 

Igl-  Salfa  parilla  on.  4.  Teme  d’Ipericon  , 
foglie  di  camedrios.e  di  carmepit  ios  ana 
on.}-  arittologia rotonda dr. 6 angelica 
dr.  j.cinamomodr.  z.carofali  fcrop  4. 
croco  fcr.x  fi  riduce  il  tutto  in  poluero 
fottilifiima,  & con  miele  di  Spagna  fi  fi 
eletcuario  del  quale  Tene  di  al  patientc 
ogni  marina  per  vn’  anno  intiero , Pri- 
mauera,  Autunno.  Iuuerno fc ne  àidreù 
i^f.neU'Ettaredr  1.  netti  giorni  canico- 
lari fi  latta  per  il  troppo caldo , in  detto 
tempo  fi  attenga  da  Venere,  fc  vino  , 
beua  poco,  bene  adacquato. 

A Carlo  V.  Imperatore  fù  configlia- 
to da  Medici  Geuouefi  conforme  So- 
leandro afferma , che  in  più  con  l'vfo  del 
feguentc,  che  fù  dato  al  detto  Impera- 
tore per  60  giorni  fodero  affatto  libera- 
ti, la  ricetta  è quella. 

Qt-  Camedrics  mentre  fiori  fee  raanip.r« 
vino  mediocre  maturo  bianco  libre  tre 
fi  faccia  bollire  in  vafo  di  vetro  per  cin- 
que hore,dopo  colato  fi  faccia  beuere  al- 
l’infermo , e ftij  ben  coperto  cfpofto  al 
fudore , mi  il  corpo  fia  primo  purgato  , 
checofi  vogliono!!  foni.  Quetto  però 
netti  corpi  calidi,  non  sò  fe  faceffc  buoni 
effètti,  perche  il  medicamento  è caldo. 

E dato  ancora  per  fecrcto  J1  feguentc 
in  elettuario.che  fc  fari  prefo  per  vu’an- 
no  fani  affatto  la  podacra,mà  netti  gior- 
ni canicolari,  me  ne  guarderei , 

g».  Sena  monda  on  j f-  turbitti  hermo- 
dattili  ana  onde»,  legno  faoto.sattafras.e 
radice  di  falfa  parilla  ana  on  /.radic idi 
china  on.i/l  legno  nefritico  on  a.  detti 

3 -fan- 
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3. faticali an.on  i.femcd'anifi dr-a-mide 
J otc  mo  dcfpnmato  on.  13.  fi  fi  elcitua- 
rio,  ladofc  dr  1 per  volta, con  quello  ri- 
medio fanai  vno  che  era  infetto  di  mal 
Franccfc,  e ridurrò  in  petti  ino  flato  pie- 
nodi  gomme, e d’a'tri  mali,  io  a.  mefì. 

Nelle  Artritidi  biliofe  conferifcono 
- in  più  le  acque  acidole  vitriolate,  con- 
forme s'è  ottenuto  io  alcuni  con  l'vfo  di 
quelle  fanati-E  coniìgliaco  dal  medesimo 
H pocrate  il  lattcdi  Afina, & confirmato 
da  molti,  conforme  alcuni  hanno  vfato 
quello  per  Anni, e fono  fanaci  ; & alcuni 
vogliono,  che  molti  cibatifi  delio  lo  lat- 
te di  Vacca  Tenia  ne  mangiare , nè  bcuc- 
re  altro  in  quel  tempo,  fiano  affatco  gua- 
riti. 

Sopra  queflo  male  fi  portono  propor. 
re  infiniti  rimcd  j , mi  Dio  si  quelli  pof- 
fono  effe  re  veri  gioucuoli . 

Io  ne  hò  vitto  ali  ani  guariti , mi  i ca- 
fo,  molti  prefcruatidalT  acerbità  de’ do- 
lori, che  non  gli  veniffero  coli  ('petto,  e fe 
pure  almanco  leggieri , alcuni  con  T vfo 
dc’rimcdij  venirgli  acccfltoni  più  vche- 
tnenti , e più  acerbi , Voglio  dire,  che 
Ja  podagra  e vn  morbo  indomito,  e chi 
più  penfa  Capere  per  Canaria , ne  si  man- 
co; perche  queda  ccaufata  da  vn*  intem- 
perie de’ propri;  alimenti,fatta  per  vitio 
contratto  dalla  natura  nelle  parti,  da  vn 
mirto  diftsmperaui  nel  predominio  del 
corpo,  e cofi  unti  fono  i corpi, tante 
varietà  ancora  de’  mirti,  tanti  gradi  di 
tniftioni,  ccofiqueU’humorcfcrofo  fe- 
parato  da  quel  mirto, fi  fi  pertinace  acre, 
c mordace,  tc  indomito  ali  1 Medicamen- 
ti; perche  non  può  arrecargli  mai  vn_» 
comporto  di  rimedi)  fpccifici  proporti©- 
nato  i quel  mirto , ma  li  rimonc , li  cor- 
rompe , e non  hi  fona  di  fuitiarli.perche 
in  ogni  corpo  bifognarebbe  far’ ano  to- 
mia giufta,pcr  faper’ il  fuo  diflinto  tem- 
peramento , c la  filosofia  degli  haomijii 
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non  ili  tanta  Lrza,  che  porta  rilammar 
minutamente  gli  atomi , e gradi  della 
miftione  del.i  predetti  humori  fatti  dall’ 
intemperie  delle  vilccrc , e parti  del  cor» 
po* 

OSSERVATIONE  LXXXI. 

T N Campiteli!  il  Signor  Ginfeppe  Pa- 
JL  rioni  d’Anni  43.  Temperamento  più 
hnmido,  chealtrimentc,abbondaua  di 
gran  ferefiti,  quello  giaceua  i letto  con 
dolori  nelle  cotte,  ginocchi , & piedi , da 
fei  tnefi , fenza  che  fi  potette  ne  meno 
voltare  nel  letto  da  fc  ; dal  Mcd  co  ordi- 
nario haucua  hauuto  molti  purganti , e 
l’haucua  fatto  tirar  fangue  tre  volte , ma 
fenza  niun  giouamento.  Fui  chiamato 
io,  Cubito  l'ordinai  calomelano  nortro 
fcrop.i  fiammoneafulfiiratag.  13-  pol- 
uere  di  garofani  g.6  col  qual  medica- 
mento cuacuò  molto  , e li  dolori  cettor-j 
no,  dopo  Ir  feci  aggiufiar  il  decotto  fcrit- 
tonel  predetto  Capitolo  de  Artritide  il 
primo,  ic  quello  prendeua  once  otto  per 
marinai  digiuno, & i parto  beucua  della 
feconda  fatta  Copra  le  medeme  robbe  , 
midi  fette  in  fette  g orni  le  faccuo  pi- 
gliarci! predetto  medicamento  purgan- 
te , fi  che  prefe  il  decotto  jà.giorni , & 
cinque  volte  il  calomelano,  Se  in  detto 
tempo  fù  fano  bene, 

OSSERVATIONE  LXXXJI. 

INTorre A'tailSi'g  Iacobo  Solaridi 
Anni  46.  Temperamento  melanco- 
nico era  in  letto  con  dolori  accrbiflimi 
nelle  braccie , fchina , & nclli  piedi , da 
cinque  mefi , nel  qual  tempo  prefe  dal 
Medico  ordinario  diuerfi  medicamenti , 
mi  in  vano  ; volfcro  che  io  lo  curarti , i 
talché  p.r  primo  li  feci  prendere  il  calo- 
melano, & Ctamoncancl  modo  detto  di 

fo- 
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«opra,  e dopo  prete  per  40.  g.orni  vo  vi-  proprio  letto,  nel  modo  deferiti©  nd  ca- 
llo medicato  ogni  giorno,  per  vfo  di  vi-  ~ 1 ' - 

nere  nclThora  del  ci  borre  gotticini  per 
volta , facto  con  l’infrafcritterobbe  per 
infufìonc.]^.  Vino  generofo  lib  48.  au- 
reato  nertropolucrizatodram.  a-  fi  in- 
fonde per  54.  horencl  predetto  vino,  e 
dopo  colato,  al  qual  vino  fu  pofto  fena 
on  6.  hcrmodatuli,  turbici!  una  on.  due , 
gutta  gumma  dramme  due , legno  fante, 
fcorzedcl  mcdtmo,  legno  rodio  ana  on. 

I fi.  faiTufraiso  on-  quattro,  falfa  once  tre 


faadali  biacchi,  citrini, & rodi  ana  ©n  1. 
cannella  once  mcza.fù  pollo  il  rotto  col 
predetto  vino  in  bariletta , e dopo  tre» 
giorni  d'infufiouc.di  quella  bcucua,  coll’ 
yfo  di  quella  p*r  detti  giorni  fù  fano . 

OSSERVATONE  LXXXIU. 

IN  San  Martino  Maftro  Ambrofio  Vi, 
nefe  Calzolaro  d’Anni  3S.  tempera- 
mento mirto  melanconico, haucua  dolo- 
ri articolari  nelle  giunture  delle  fpallc  , 
corte,  e genocchic  con  gonfiezza,©  dolori 
accrbiffimi , & fopportaua  quelli  da  cin- 
que meli  (laudo  femprc  m vn  letto,  fenza 
poterli  reuolgcre  da  fc , per  l'auanci  ha- 
ueua  hauuto  vn’altra  volta  qualche  dolo- 
re nelle  genocchie,  mà  non  violenti,  e 
non  durati  più  d’ vniucfc.  Nelli  pre- 
detti me  fi  cinque , haucua  prefo  più  volr 
re  le  poluerc  hermodattilate , per  confi- 
gliodel  Medico,  eji  era  (lato  cauato  fan- 
gue  al  braccio . 

Fui  pregato  da  fuo  Padre  di  curarlo  » 
m’acciufi  alla  cura,  e fobico  li  feci  com- 
piere vn  vino  purgante  nella  forma., 
ferina  nella  precedente  Orteruatione,del 
quale  prendeua  ogni  giorno  vn  gotto  , 
col  quale  euacuaua  due  è tre  volte  il  gior- 
no, & oltre  di  quello  li  faci  fare  li  fomen- 
ti i fecco,  con  l’vfo  delli  canellri,  Si  her- 
bf  arroma ciche,  con  pietre  infuocate, nel 


pi  to'oantccedenre.& attenuato  in  più 
luoghi, con Ji  quali  fomenti  iudauano  ie 
parti , c dopo  che  il  calore  mancaua , fe- 
ccuoafciuttare  bene  con  panni  caldi  , e 
dopo  s’vngcua  con  acqua  vita  comporta, 
nclli  noftri  arcani  per  l'artruici,  fi  che 
quelli  furono  fatti  per  aa.giorni  vn  gior- 
no si,  &vno  nò,  de  il  vino  medicato  lo 
prefe  per  34  giorni,  e fù  fano  bene- 

OSSERVATIONE  LXXXIV. 


IN  Santo  Vito  il  Sig.Marcello  Polini 
d' anni  57.  temperamento  humido  , 
dormendo  in  vna  camera  bafla , che  il 
letto  appoggiaua  ad’vna  ripa , i poco  « 
poco  ficominunicòvnahumidira  gran- 
de in  quel  corpo,  doue  «he  perfe  le  forze 
di  tutte  la  giunture,  che  non  poteua  ne 
Rare  in  piedi,  nè  alzar  le  braccia,  & con 
alquanto  dolore  per  rocce  le  giunture»» 
pafsj  con  quelle  indifpolìcioni  da  otto 
meli,  penfando  che  la  natura  operarti  da 
le,  fi  che  nel  predetto  tempo  non  fece* 
mai  medicamento,  benché  l’hauefle  co. 
ftrettofequdlrato nel  lecco.  Stufo  poi 
del  male,fpcran*lo  riceuere  la  falute,  mi- 
dò  per  me,  acciochc  io  facefic  la  cura  del 
fuo  male,  vedutolo  Jo  (limai  paralitico  , 
nondimeno  l’ordinai  per  primo  il  vino 
del  calice  chimico  per  tre  giorni  conci- 
nui,&  in  ogni  giorno  vomirò  de  molta 
pituita  vitrea,  fi  che  fi  sgonfiorno  le  gi. 
nocchie,  & ce  (Torno  li  dolori , li  feci  fare 
per  15.  volte  li  fumenti  accennati  con  li 
quali  fù  fano . 

OSSERVATIONE  LXXXV. 

T N Monte  Elcino  il  Sig.Simene  Fondi 
JL  d’Anni  ai  -temperamento  freddo,  Se 
fecco,  pallando  va  fiume  i fguazzo , che 
l'acqaa  le  copriua  il  iloouco»  fi  portò  in 

fin 
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fila  Cafa,  nella  notte  feguente/u  allineo  fpallc,ulfofcio,3tgcnocchia  . Fui  chia- 
da  fieriffimi  dolori  , quali  per  tutte  le  roato  io  alla  cura,  per  primo  Tordinai 
giunture,  fù  chiamata  il  Medico,  Tordi*  mercurio  dolce  g. 20  magittcrio  di  mcc- 
nò  vna  prefadi  poluere  hermodattilata , chiocane  gr.otto , eftratto  di  rabarbaro 
e li  fece  cauar  fangue , mi  li  dolori  s’ac-  fcrop.vno,  euacuòcon  quello  fei  volt* , 
celerò  più  gagliardi,  e fi  fecero  più  vnj-  dopo  l’ordinai  acqua  compofta  fcritta 
nerfali,  palsó  due  meli  con  tali  martiri} , ncITolfcru  26. cent  fcc.  della  quale  beue- 
c dopo  detto  tempo , mandò  4 chiamar-  ua  ogni  matina  once  dieci,  e ne  beucua  i 
mi,  e vedendolo  io  afflitto  da  dolori  coli  palio  continuo,  lenza  bcuerc  altro  nè  ac-, 
acerbi,  per  la  fera  li  diedi  grana  tre  del  qua  nè  vino  , K cibi  erano  difleccanti , C 
nollro  laudano  nepentes  , fi  che  la  notte  refrigeranti , ogni  cinque  giorni  fc  li 
pafsò  quieto  come  fano,  perii  giorno  fé*  daua  il  predetto  Medicamento  purgati- 
gucotc  li  feci  far  le  Itufc  4 fecco  accenna-  te  con  il  qual  vfo  in  5 o.  giorni  fù  Cani  (li- 
te di  fopra  con  li  cancllri  d’ herbe  , & mo. 
pietre  infuocate,  e per  bocca  li  feci  pi- 
gliare l’acqua  antimoniale  lenta  nell’-  OSSRRVATIONE  LXXXVII* 
Olferuat-49  Cent-prima,  per  j 5.  giorni  • 

e la  fera  prcndeua  due  volte  la  fetrimana  l^T  Ella  mcdemaTcrra  la  Sign-Virgf- 
gr a- 2*<ii  laudano, c di  7.in  7.giorni  pten-  iN  nia  Paulini  di  anni  16.  tempera-] 
delia  24-granadi  panchimagogo  di  croi*  mento  deb  le  frigida,  quella  non  haucua 
lio  con  grana  12.  di  mercurio  dolcifica-  ancora  meliamo,  nellellate  da  non  sò 
to,  li  che  in  20.  giorni  era  in  piedi , fano  che  moto  violento  di  fatiche , dopo  fu- 
•bene, fenza dolori  ,fcguitò  vn  poco  più  datas’cfpofe  in  luogo,  doueveniua  del 
l’acqua  per  ficurc^za , mi  fi  fanò  perfet-  vento,  & la  notte  nel  letto  lì  fentì  legata 
camente . tutti  li  articoli  de  mani, piedi,  gcnocchio 

braccic,  collo,  con  dolori  accrbiflimi  Se 
OSSERVATIONE  LXXXVI  perdita  di  forze,  la  marina  fù  eliminato  il 

Medico,  efubito  li  fece  cauar  fangue  , 

IN  Cafalctto  il  Signor  Prete  Giacinto  dopo  li  miniftrò  diucrlì  medicamenti  « 
Marciani  d’anni  41.  temperamento  tanto  purganti,  quanto  digeflini , mi  lì 
biliofo,  con  tempi  eltiui  fi  rifcaldò  la  te-  dolori, e l’imbecilliti  delle  forze  feguita- 
ftu  in  modo,  che  le  cadette  vna  fiufiìone  uano,  e Ucce  con  quelli  graui  dolori  otto 
nelle  braccie,  le  fchicna,&  in  pochi  gior-  mefi, Tempre  tormentata  cruciofamcntc* 
ni  crcfcette  per  le  coffe,  & ge  noce  In  con  Fui  chiamato  per  curarla,  trouai  vncor- 
doiori  accrbiflimi,  4 tal  che  fi  pofe  in  let-  po  debole , di  carne  confinata  mai  ri  Ai- 
to, e chiamò  il  Medico  ordinario,  dal  ma,  con  vna  febretra continui,  alla  qua* 
quale  fù  purgato,  Attiratoli  fangue  due  le  ordinai  mercurio  dolce  g*  io.  eftratto 
volte  , l’ordinò  tiiucrfc  fpccie  di  brodi  di  fena  dramme  meza,  fecola  di  brionia 
cicoracei per  temperare  quel  calore,  lì  g.io.oglio  di  cannella  goc.  fei , dopo  li 
che  tormentofamenre  era  pattato  cinque  feci  far  vn  decotto  Entro  ucll’ofser  42* 
meli , & li  dolori  Tempre  perizienti . non  Cent  1.  della  quale  pigliaua  vn  gotto  la 
caiorno  mai  nelli  piedi,  ncandorno  nel-  matina,  c l’aiiro  la  fera,  c le  pillulc  fitte 
le  mani, mi  flctcro  Tempre  fìlli  nelle  fpal-  col  fudctio  comporto  purgante  di  lena  t 
lc,gubiti,  taloni  delle  braccic  , per  le  emercuno  dolce  prcndeua  vna  voita  la. 
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fettimzna,  fri  vn  mele  era  in  piedi  con 
rvfo  Indetto,  fc  al  capo  di  due  meli  era 
Tana,  in  detto  tempo  li  feci  fare  da  do- 
deci  volte  di  quelli  fumenti  con  li  cane* 
ftri accennati  nelle  precedenti  offertia- 
tioni  dalle  quali  nericeuette  giouamen- 
to  notabile.  Dopo  Panata  palpato  cin- 
que altri  meli , perche  fi  ri  Panò  il  corpo 


liofoi  adulto  , era  due  anni  che  fiauaia 
letto  con  dolori  nelli  articoli  ,8cvna  de- 
bolezza de  ncrut , che  à pena  poteua  vol- 
tarli nel  proprio  ietto,  dal  Medico  ordi- 
nario erano  Ilari  adoprati  molti  rimedi) 
di  purganti,  (angue  dalle  vene,difleccan- 
ti , Pudoriferi, ontioni,  le  firaili,  mà  non 
l’apportorno  mai  giouamento , c fé  pura 


1‘apparPeroli  meltrui,efeguirorno  li  Puoi  poco.  Fui  chiamato  alla  cura  ,&  perpti 


mo  li  feci  pigliare  per  tre  volte  interpd» 
latamente  vino  del  calice  chimico  infufo 
da  on.f . per  volta , ogni  volta  Pudò , vo- 
mirò.& euacuò  per  Pccoflfo,  col  quale  li  fi 
al  legtrirono  molto  li  dolori , dopo  li  fe- 
ci pigliare  per  40.  giorni  acqua  noftra 
fcrittancH’Ofl.26  Cent  a-on  10-per  ma- 


periodi  perii  moli  conforme , enccclfa. 
rio  nelle  fetnine,  e liete  bene . 

OSSERVATIONE  LXXXVIII, 

IN  O^cna  il  Sig-Natalino  Giurci  d’an- 
ni 28  temperamento  atrabilare  ,ha- 
ueua  più  volte  patito  dolori  per  l’artico-  tina,&  ne  beucua  ogni  giorno  d paltò  iaf- 
li, nelle  mani,  nelli  piedi,  braccie,  colte,  fando  il  vino  affatto.  Oltre  di  qucfto  li 
genocchie,  Pchina,  petto,  & ogn’anno  ne  Peci  fare  ao.fiuPc  à lecco  nel  letto  con  li 
haueua  vn’affalto  di  tre  meli  circa  , con  caneltri  accennati  in  più  luoghi,  c dopo 
dolori  graui(fimi,fc  era  4. anni  che  li  ve-  afciutta  la  carne  dal  fudores’vugcua  con 
niuano,dopononlircftauaniun  Pegno  , oglio  noltro  eompolto  del  cane  rollo,  le 
■c  debilitata  niuna  parrejìn  detto  tempo  coli  fi  rifanò  bene  perfettamente  - 
haueua  per  configlio  de  Medici  fatto  di- 

ucrfi  medicameati  purganti,  fanguc,  dif-  OSSERVATIONE  XC. 

feccanti.refrigeràti.mi  in  niuno  di  quel- 
li nonriceuettcgiouamente,  per  quanto  ‘KTEllamedema  Terra  la  Sign.  Lucia 
dific,  nella  quarta  volta  chiamò  me  prc  INI  Saluetti  d’anni  33.  temperamento 
bindomi  acciò  volefle curarlo , loconfi-  miflo, da  vn  parto  .i  icltorno  alcuni  do- 
gliai  prendeflìt  per  due  anni  continui  l’ac.  Joriapprcfi  nella  propria  grauidanza  nel. 
qua  fcritta  ncirOff.  25.Cenr.2-in  vfo  di  le  gcnocchie-&  piedi,  & li  feguitorno  da 
bcucrc,  ic  che  lalfalTe  in  ogni  modo  il  vi-  vn’anno  e più  con  molta  accrbationc,ncI 
tKJ.fichcJafeccfarc.elabeuecteperfedc.  prederto  tempo  li  era  fiato  canato  fan* 
ci  meli,  douc  che  per  fett’anni  non  heb-  gu-  tre  volte,  purgata  con  diuerfi  medi* 
bealera  legnodi  mali  ncll’articoli,  al  ca-  camcnri , per  ordine  del  Medicoordina- 
po  di  fett’aoni  tornorno  vn’altra  volta,  e rio,  mà  con  poco  giouamento. 
tornò à rifarla  e la  prefe  per  due  altri  an-  Fui  ch'amato  l’ordinai  vn  vino  medi- 
cato nel/Oflcruat.  63  Cent  1.  del  quale 
prendeua  on.  fei,  adotto  alla  volta  ,c  la 
faceua  cuacuarctrc  volte  ai  giorno,  fe- 
guitò  quello  per  30  giorni,  c fù  fana  be- 
ne lenza  a Joprare  altri  rimedi) . 


: la  prefe  per  due 
ni  continui, e mi  pare  non  li  lìa  venuto  al 
tro. 


OSSERVATIONE  LXXXIX. 


N 


Ella  medema  Terra  il  Sig. Annibaie 
Mauri  d’anni  5 6 temperamento  bi- 


OS- 
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OSSERVATONE  XCI. 

IN  Geffana  il  Signor  Antonio  Marini 
d’anni  47.  temperamento  biliolo  ade- 
ilo,  lcnciginofo,  haueuada  quattro  mefi 
dolori acerbiflimi  nell’olio  fdo.&  colle , 
fino  il  ginocchio , cheerafciatica  perni- 
ciofa,dal  Medico  ordinario  era  (lato  me- 
dicato con  diuerli  medicamenti,  màfen- 
za  frutto,  fui  chiamato, e l’aggiuftai  il  vi- 
no medicato  fcritto  nell’  Òfleruar.  34, 
Centuria  2.  lo  prefe  per  vn  mefe  intiero, 
co!  quale  euacuaua  quattro  volte  il  g or- 
no. ladofe  era  vn  gotto  alla  volta  , fù 
fano bene  fenza dolori, & fenaa  zoppica- 
re, che  per  l’auanti  quelli  quattro  meli 
con  poteua  muouer  piede . 

OSSERVATONE  XCII. 

IN  Vafola  il  Signor  Pietr’  Antonio 
Cardoni  d'annui-  tempera  mento  a- 
trabilare  llaua  da  tre  anni  con  dolori 
grandiHTuni  nelle  braccic  , fchina,  & cof- 
fe,que!lo  era  flato  per  l’auanti  cacciato- 
re , & fpelTo  andaua  i caccia  con  ruggia- 
de  ,&  pioggic, fi  cheli  attribuiuaaH’hu- 
midità  prefa  per  la  predetta  caufa  ; Nelli 
tre  anni  antecedenti  da  Medici  li  erano 
fiati  fatti  molciffimi  rimedi), ma  non  ha- 
ucuano  giouato,  ma  an^i  andaua  fempre 
di  male  in  peggio . fui  chiamato  io,  per 
primo  li  feci  pigliare  il  vino  del  Calice  , 
tre  volte  interpellatamcnte  colqualc  vo- 
mitò molto  , & euacuò , dopo  li  feci  fe- 
guitarc  l’vfo  dell’acqua  fcritta  ncll’Ofler- 
uatLoneac?.  Centuria  2.  per  50  giorni 
nel  modo  praticato , & vfo  di  viucrc  dif- 
feccanrc,e  li  feci  far  le  noftre  ftufe  con 
herbe.  & pietre  infuocate  , nel  proprio 
letco , & s’vngcua  dopo  con  oglio  di  ca- 
ne rollò*  di  rofpO|C  fi  guari  bene. 
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OSSER V AT IONE  XCIII. 

NEIIamedcma  Terra  il  Signor  An- 
gelo Franconi  d'anni  a8.  tempera, 
mento  fanguigno  da  tre  anni, che  patiua 
vna  flulfione  hora  nelli  piedi , hora  nel'e 
mani,&  hora,  per  altri  articoli , e l’alfli  - 
geuano  con  dolori  accrbifiimi,li  duraua- 
no  tre  mcfi,&  alle  volte  quattro;  da  tutti 
era  filmata  Podacra , nonhaucua  però 
quello  latitato  interclfe  alcuno  per  medi- 
carli con  diuerli  rimedi) , mi  ogni  rime- 
dio l’haucua  fatto  peggio  - Pregò  mo 
che  io  lo  curali]  , douc  che  li  feci 
prendere  due  volte  vino  emetico  infufp 
nel  Calice,  edopo  quello  l’ordinai  acqua 
fatta  di  Calza,  Caudali , lentifco  ana  parti 
vguali  con  anti mordo  crudo , & pietra-, 
pumice,  c di  quella  bcuctte  per  meli  , 
laflaado  in  tutto, e per  tutto  il  vino, li  che 
li  fujmroDO  affitto  li  dolori  ,&  per  fei 
anni  che  l'hò  vitto  dopo  non  ne  pati  più;, 
mi  la  predetta  acqua  la  feguitò  di  bcuc- 
re  in  luogo  di  vino  per  tre  Anni  conti- 
nui. 

GSSERVATIONE  XCIV. 

IN  Ciano  il  Signor  Aurelio  Bernardi 
d'anni  62,  temperamento  fanguigno, 
era  trauagliaco  daPudacra , & eh  ir  agra 
da  dodeci  anni,  nel  qual  tempo  fiaua  al- 
meno tre  meli  per  anno  in  letto,  graue-- 
mente  cruciato  da  dolori  grandifiìmWnet 
tempo  ch'io  fui  li  vedendolo  trauaglia- 
todalimil  morbo,  Jo  configliai  che  be* 
uefle  dell’acqua  fattane!  mode  predet- 
to, nella  precedente  Ofleruacionc , con 
aggiungami  dell’vua  parta  ; e coli  m’obc- 
di,c  lì  li  leuò  la  flullionc  in  breue  tempo, 
mi  per  tre  anni  dopo  li  veniuano  fogni , 
mi  palla uano  Cubico,  dopo  li  tre  anni 
non  tornorno  più  & vttfe  robutto  fenza 
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più  trauagli  di  dolori  fino  li  76,  che  all’-  duno  once  mez^a,8c  dopo  tre  giorni  d*- 


hora  morì,  per  quanto  mi  tu  (ermo 
%na  Aulitone  cataralc  fuifocato. 

OSSERVATIONE  XCV. 


di  infuAonc  di  quello  prendeua,  la  faccua 
euacuarc  quattro, e cinque  volte  il  gior- 
no , le  doglie  cefforno,  e dopo  Iftiuen- 
nero  li  Tuoi  Mcftrui,  c Anfanò  ber, .16- 


NElla  predetta  Terra  il  Signor  Pre» 
te  Orati*  Sanitij  di  anni  41,  tem- 
peramento biliofo , patiua  Podacra  da 
lei  anni,  col  predetto  vfo  dell’acqua  fu- 
dccca  fenza  beuer  vino  A fanò;Molti  cor- 
pi hò  olferuate,  deue  è flato  predominio 
di  l'angue,  e bile,  che  erano  podacroA,  A 
fono  Canati  à fatto , laflar  do  il  vino , & 
col  beuerc  acqua  ad’vfo  continuo , 

CoA anche  quelli  che,  A fono  conte- 
nuti dal  vino,  cdall’vlo  del  coito. 

OSSERVATIONE  XCVI. 

IN  Sant’Eufemia  la  Signora  \lartia_. 

Fadini  d’anni  aS.  Temperamento 
delicato  ,per  alcuni  trauagli  di  lite  A li 
fnpprcflcro  li  mcftrui , & paisà  vn'anno, 
fenza  niun  fegno  di  quelli, nel  qual  tem- 
po à poco  ipoco  A li  fecero  de  glie  per 
tutte  le  giunture  accrbiflime  che  s’era 
ridotta  chiodata  in  vn  lette, c non  A po- 
tala ne  meno  voltare  in  qucllojfùi  chia- 
mato, c li  feci  aggiuftare  il  fcg.  vino 
medicato  de  I quale  prendeua , due  got- 
ricini  al  giorno  ncli’hora  del  cibo  per 
trenta  giorni, & fe  li  fecero  le  ftufe  à lec- 
co con  li  ccftelli , herbe  aromatiche,  e 
faftì  infuocati,  nel  proprio  letto,  c dopo 
s’vngeua  con  l’vntione  per  dolori  arti- 
colari del  cane  rollo  fcritto  nclli  Arcar 
ni. 

Il  vino  fù  quello  vino  bianco  gc- 
ncrofo  libre  itf.  Aureato  noftro  dram- 
me vna,&  inezia , lena  once  tre , hcr- 
tnodattili,  turbiti, fecola  di  brionia  ana 
once  vna,  feme  di  carni , di  Anocchio  , 
di  anilì,  e di  grana  par?djft  £ej  siatyu- 


mo. 

OSSERVATIONE  XCVII. 

IN  Albriconi iUign.  Lodouico  Vin- 
centi d’anni  49.  Temperamento  pi- 
tuttofo  , haucua  da  quattro  anni  vna 
fluflìone  per  tutto  l’ambito  del  corpo  , 
che  1’  haucua  ridotco  quaA  vna  para- 
li fia , poiché  haucua  pochi  dolori,  mi 
la  forza  detratticeli  era  debilitata  in 
modo,  clic  non  poteua  reggere  niun_» 
membro  con  for^a;  da  Signori  Me- 
dici s’era  tentato  de  molti  rimedi)  , 
mà  tutti  in  vano,‘ui  chiamato  io, e l’ordi- 
nai vn  vino  medicato,  che  fù  quello  ferir- 
lo fopra  nell'ofleru.antccedcntcjdal  qua- 
le nceuettc  qualche  giouamento,  e lo 
feguitò  pcrvintiquattro  giorni,  mi  il 
corpo  s era  ancora  pieno  di  grand’ab- 
bondanza d’humori  pituitoA,  li  feci 
tentar  lt  linfe  à lecco  , & nelmcdemo 
tempo  li  feci  prendere  once  fci  di  decot- 
to purgante  quello  fcc,tto  appreflo  nel- 
l’Olfcruat  99.  Ccmuria  fettima,  detto 
dclFiamingo,  e Io  feguitò  per  trenta 
giorni  vn  giorno  sì  & due  nò,  col  quale 
cuacuaua  quantità  di  robbe  moccolo  , 
mà  con  quello  A guari  affatto  e le  forze 
in  poco  tempo  A rifecero  bene . 

OSSERVATIONE  XCVIIL 


IN  Monte  Lanio  il  Signor  Giacomo 
Verdoni  temperamento  humido,  da 
quattro  anni  quello  haucua  vna  fluflìone 
gclpettyfitfoi  lj  gaio  ucU’intcftini  , 


Digitize 


, , Di.  Art  nude  Ofieru  Cent/;  461 

r Jlc,ato  Ja!  morco.qncfìo  dedottolo  notano  meli, 

l: ? ._  • - c,  oracele, cge-  particolare  per  mali  Franccfi.davn  di  Fi. 


nocchia  con  dolori  i Se.  fpccialmente  ia 
notte, poco poteua niuoocrfi  , benché 
no®  Itaua  a letto  • Chiamò  me , Se  (libito 
li  preparai  ii  vino  medicato  ferino  ncll’- 
Ofscru  s8  Cent  a quello  prendeua  vn  . 
gotcicino  la  maiina-c  l'altro  la  fera,  col 
qualecuacuaua  tre , e 4.  volre  il  giorno  , 
robbe  viicidc,  e fegimò  quello  per  trenta 
giorni, dopo  finite  quello, li  feci  prende- 
re l'acqua  feu  decotto  fcritto  neh’  Ofser. 
88.Cei1M.il quale  bcucua  au’v.'o  1 cr  so. 
altri  giorni,  e filano  bene. 

OSSERVATONE  XCIX. 

TN  Mianoil  Signor  Pier  Franccl'co  Sal- 
J-  celli  d’aBnÌ42.remperamenro  pituiro- 
io , quello  haueuadolori  acerbiffimi  nel- 
Icgjuntore  da  due  Anni,  liquali  dolori 
«dubitata  fofsero caufati damai  Fran. 
cele  per  liaucre  per  l'aua uri  hauuto  vna 


andrà,  e he  da  mchfbbealtrifccrcri,  che 
vcramentethi  Iosa  miniflrare,  fii  dtJli 
giou.imenci  r.cn  ordinarij,  e chi  non  si  e 
atto  ad  macrire  il  fangne. 

OSSERVATIONE  C. 

ÌLRtucrcndo  Padre  Andrea  da  Dubo. 

ciazBofncfe  huomo  degno,  flato  Cu- 
ftodc  della  fua  Proulncia,  d’anni  cirea 
50.  temperamento  (ànguigne.carnofó, 
mi  rjrrò  con  riflificatione  de  altri  Pa* 
dri  della  tua  Proumeia , che  patiua  da 
molti  anni  Podacra,  & l’anno  clic  fu 

fatto  il  noltrw  Capitolo  Generale  in » 

Spagna  andò  al  predetto  , 3e  per 
mare  da  vn  Capitano  Inglefc,  li  fù  con- 
figliato , elle  prcndefse  ogni  fratina  » 
circa  dramme  dua  di  terbentina,  e la 
feguitaflc  per  vn’Anno,  e giù.  Ritorna- 
to il  predetto  in  fua  Patria, prefe  la  detta 


Gonorrea.*  vn  11  P,tutuu  ma  rama, prete  la  acct: 

che  IVno  e l'altro nnnr  ^ 1 angu,nagl,«»  terebintina,  e di  quella  d’abete  rinfoda- 

13  aibdofe  predella  pervi. 'anno,  e tre 
once  5 del  ferut-rr  WnT,  * d ?ù  * mefi  cont,mJ'  » con  qual  vfo  reflò  libero 
1 cinLvl  trft,-  • 0 pcr  4 ‘ voIcc«  a*rt«o»& qucft’anno  e flato  in  quella 

^at^p^oirovoire^Jrar  ^,CliC  °nCC  CW«"^  e da  quel  tempo  mm 
Volt™ hcbbemaipiùfegnodi  dolori  in  ninna 

uacibi  IcLicri  aLn  r:  fi  ‘ dV  Parrc  ; ap^' rcftlficò  !ui  con  molti  altri, 

lififanò  bcwiflimn  fmn'  h e " C*1C  nci,a  ^ua  Protiincia  fi  fono  guariti  tre 

quello  decoro  5 t0  vfo  dclla  lcrchmtina  per  anni,  Se  che 

?SrcòrDi'ri.S  i T™'1-  ,no * < 33 pieno  di  somme  , che 

rnid'opn'akro  ni.r  ho  r h’1,  f',Da  "°n  P««“3  fcrinerc,  tu  era  coilrctto 

««SSùSàS  d tZ  a!  '",0  “"-'i"-0' che  'j-110  *** 

JRt-  Saluia  ni  ra  r • Gomme  nons  e guanto  , tr.d  che  ferine, 

corta  ana  man  1 c&èofonr’  3 'e-n^°*  Cl~  & camma  ^otto, lenza  haticr  patito  più 
gatto ananlLim«^  ® dolon&c*  I-a  terbentina  è bal/amica  , 

?p  act'o  , l ^ * ?' Q|ndj,a,°C  * hi  ficolti  di  m*ntcnire  lubrico  il  cor- 

i?a£^c?dwTuT«S,lrla.ni  CUn'  poiapre  le  vie  dcll’orina,  camicadclfe- 
doJc  dolci, fa]  cenimi? lttol.',?Bian'  gato.ed’ogn’altra  vifeera,  mantiene  le 
mune  fibre  a fiS  c1<?fn‘  f arci dcll’higocondrii humerrati , e có  la 

I*  Neofiti,  apre  e «ólafla  far  «fido  nell, 
t. ^romanzandolo  con  qualche  arano  di  propagai  delie  Tene  del  misctcrio.fi  che 

Gg  aiuta 
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a mai  f-r  fcpai are  quel.’ uorc , elico  nai.c  li  feci  far  quel  decotto  i. «minato 


die  la  natura  tramanda  aH'articQÌi>&  al 
tre  parti, e defeude  da  molte  oltre  difgra- 
uc, di  quelle  clic  li  po fieno  fare  di  mali 
ftrauaganri,  come  dolori  colici , flati  hi- 
pocojuiriat  i, dolori  nefritici , Scaltri  di- 
fetti di  reni  & orine. Se  s’ofscrtu  lamag- 
for  parte  d‘  Autori,  come  Paracelfo,  ihc 
è delti  primi.pcr  l’Artritici,  hà  farto  pro- 
u:  tm  la.ugholc  , la  bafe  del  luo  rimedio 
crai»  terber  tinti, et  fi  mo'.tidelii  pjùClaf. 
fiti  lonehqf«i,  o diuerfe  cfpititnzecou 
buoni  e fT.  iti  , n.i  applicando  lituani , Cr 
continuando  f dvaui. 

In  quella  Qittàdi  Venctia* *,  per  bene- 
ficio delle  poucrcGenti,  mentre  fon  fla- 
to chiamate  à vedere  ('infermi, nelle  ca- 
le de  Poucri,  per  facilitarli  le  fpefe , l’hò 
fatto  le  ricette  nelle  proprie  Cafe , e de- 
Scrittoli  i pieno  il  mudo  ò’oprarlc.e  fpc- 
c ialmcntc  nclli  morbi  diuturni, fi  clic  ha- 
ueadeferitro  molte  formolc  di  decotti 
diseccanti, purganti, vini  medicati  & «o- 
fc  facili  da  potei  feti  aggiullarcda  fc,  do- 
po feruiti/ìne, molti  di  quei  tali  ne  fanno 
mercantia.pcr  medicare  de  gli  altri.  Ceri- 
za  cognitione  dclli  mali  ,•  né  delle  cobi- 
plclfioni,nè  la  raggiorni  di  quelli,  appor- 
tano i chi  vtilc  & àc hi  danno. Mi  fuccef- 
fcàS  Catarina  vn  Prete  eh*  era  Oaro  fei 
irseli  e più  in  letto  da  dolori  Artritici  , 
cacochimo,  pituirofo  , & il  male  haucua 
hauuto  origine  da  mal  Gallico , io  lo  fa . 


del  Fiamingo;  quello  dopo  ne  medicò 
molti  altri,  parendoti  baucrli  fanati,  vna 
G-ouinctia  che  ftaua  al  pane  del  predet- 
to,dopo  la  partenza  di  quello  di  Vene- 
ria, prouò  in  molte  perfone  il  pred.  dee. 
eli  cerne  cbecvncompofto  purganteva- 
lido,in  ali  «ni  operò  bene , ritorfe  quella 
con  prone  ai  Magdtraro  della  Sanità , Se 
ottenne  i!  Priuileggiodt  poterlo  adoprac 
nclli  infermi,  fi  che  quella  l'-adopra  in__» 
tutti queHi maUvchc le  capitano  per  le 
mani.douc  che  fi  com'è  folito  die  l’igno- 
ranti in  quella  profelifiònc, mentre  vedo- 
no vna  cfperienzj, fanno  con  profonlio- 
nc  à fpefe  d’altri  proue,  e rocchi,  à chi 
tocea,cofi  quella  Ichi  giouaro  in  qual- 
cheduno,ne  hà  rouinato  molti, fi  domi-li 
à Giacomo  Camcricrcdeil'Iiiulhi/s  Sig* 
Conte  Battoli, moglie  dei  Capir  del  S. 
Officio, & altri  morti , ò maltrattati , ap- 
portandoli vn’airimonia  nella  malfa  fan- 
gu'gna  con  calore  mimodcrato, e he  fi  fo- 
no piagati  in  modo  di  piaghe  corrcfiue, 
per  diuerfe  parridcl  corpo, e ridurti!!  in- 
felici. Si  che iloiono /lare  auuernci.  da 
chi  «pera,  le  veramente  hanno  cogmtio- 
nc , ò nò . 

A pprcfso  fideranno  due  altri  Libri, 
pertinenti  vnoalli  mali  particolari  delle 
Donne, l’altro  per  tutte  le  fpeeic  de  fé- 
bri,copiolì  ambidua  d’efempi,  & .ìppref- 
foli  predetti, il  Compendio,*  C;tug:a  - 
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Il  primo  numero  moftra  la  pagina  . 1!  fecondo  numero,  la  riga,  l'altre  parole,  ò lettere, 
ò num-'in  , nel  primo  tara  1 errore, v nell'altra  parte  Tara  la  concttione  . 
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che  portarne  l'cfpli- 
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Seconda  Colonna . 
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42.  38  diarrodanis 
44.8  oda  feri  non 

fiano  fanati . 

4j.  1.  De  medie,  che 
ammazzi  li  verr: 

53. 1 j aglutinofi 

38. 16  continente 
ibi  iScifufione 

59. 17  coralli 
5o.  7 con 

di-  30  C 

ibi. 33  materiali 

54.  29  i.na 
7 j.  i OH.30.Cenr.  1. 
77.  1 2.  Cor.iialgic 
81. 3 OfIcru.it .43 
8r.  3 5 aforismi  dice 
88.  17  pura  lecca 

93  41  corpo 

94  ai  OiT'45-cent.  j 

34  Off.  15  Cent  :o 
35  OG.32.Ctnt.to 
106.  ii  Oflt:u  74. 

108. 1 colori 
io  corpo. 

109.31  ritorn*  ir 
Ho.  40 ittrahe  affai 
1 t 1 14  ne!  corpo 

It6  »jmi  Cereri  quello 
1 J7.2  O scrii. 9 
38  uiiflionc 


j Se  ir t e.M ile 
tal  Kdimento 
mi  il  lingue  acque fo 
primo  e lineerò 
lar.gtic,e  paflàndo 
inacqitOiO  coniin. 
eia  la  digeltione. 

^ flbakypoitafit  conti. 

nua  squali! . 

Ada  bypejiafn  conti. 
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Alba  liypójtajii  non 
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Alba  bypwtifit  non 
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jò  tono  Umile  '■> 
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le  -ne 
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dian  ooGiis  , 
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fiano  innati  . 
Capitolo  uè  l>u  ga- 
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Ois.37  Cent  i 
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capo 

ritornò 

attrahe  dalloftomaco 
nel  capo 

mifen  ri  di  tempo 
Ofseni  99  < 

migrane  » 


27  ; .bri. tiene 
2 8-  bene 

29.  9 Quando  cjl 
24  nuuola  è biàca 
39  raggiogionc 
42. 11  ipccon 
43.  2 appliato 
47.  ton\)i 

52. 37  Oataputa 
58.19  Riu.  fpecialm. 
50- 1*  Art  i 

5t.  io  alfcn 
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27. fopra  calta 

7 1 1 icknfile 
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73  41  curai 

75.  4 I Ol  unifico! 

82  1 3 quo 

84.38  mamma 
88  7 fimi  * 

cjj  j 1**0  S||0 

20.  ti  ammutita 
30  pai-  li 

94  3 2-  Cent 

95  (5  ve  mie  1 

105  35  che  hanno 
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rio. ijlmmot  ma-] 
lincotiico  • I 

1 10  43  palio 
109.  4 dcfci  ine 

m 26  miocrcfmo 
117  11  quella 
17  OtUiu.dicci 
l io-  18  celli  | 

25  1 utn  fatta 
123.27  mine  rie  i 

114  28  Cuneo  1 

3». luce  j 

125. 32  lamica  man. 

1 29  4 in  cario 
1 32.  10  tantu 
139.  41  naric 
150.10  0)‘seruat.77. 
Centn. 

153.  3 fecche  , A'- 
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353.  1 Oisciuat  37 
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conuuMHd 
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una  dramma 
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tramoitita 
politili 

Of!  38  Ccnr.i. 
vomito 

che  hanno  li  nerui 
per  funi  (Ir omeri 
hanno  fra  fe 
humor  pimitofo  a- 
diilto  pcrmifiió 
d humor  melane, 
porto 
d fcriu<'re 
ini  roccrimo 
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lfl'cru.100. 
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intemperie 
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vr.  Calò 
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narici 

O si  rii.  17. Centuria 

ricce  he,  trocifci  di 
carabe 
©risei u j5 
u.sciuaic 
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Eirjrj  Corrige 

Prima  Colonna . 

1 24-  pofo  pollo 

150. 15  l’apportura  J’apportaua 
1 38. 14  Ofs.yo  Cent.  2 Ofs.i7.Ccnt.j, 
150  7 06  ?7.Ccnr.2.  Ofs.i7.Ccnr.j. 

*5  Ofs  77.Cent.3.  nfs.17.Ccnt.*. 
J5 *• 14  uercurale  mercuriale 
*J7-x  J_corrottione  Icorrofione 


43  fpumorum 
153- 40  once  dna 
mefeoia 
ijs.zfi  carabe 
J6031  omatide 
J4t  40  Cenr.j. 
*8x.i9cofilìtj 
J 90.31  vu  nera  ria 
ipf.44sarelca 
217.  tariara 
*3*  42  eli  predetto 
252. 18  fi  legcr.eratio 
2^3  r attrarrò  da 
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278.33010^  il 
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3or.  19  fopra  chela 
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3 9.e  Aratro 
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352.9  braccio  fìniftro 
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rò 

387.24  falutico 
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377.39  cn  me 
3?«-43  hidrodipilìa 

382.40  fmorte 
388.18  grana  difeam 

monca 

398.22  11  primo  394 
403  39  matterie 
4x4  18  atro  ci 
4X8.  coiìmile 
41X  28  centinodria 
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fei  uitiali 
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jraccio  fìniftro  con 
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come 
lidropifìa 
Irr.orto 

jrana  12  di  Arammo, 
nca 

1 primo  à carte  196. 
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attroci 
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reminoci  ia 
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1 8i.j 2 aiuta  i Allen- 
tare 
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189.37  goccie 
38  goccie 
185.3811124 
X9J  • 4 portem 

200. 19  coli  fpauétofì 
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K* 
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manip. 
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359.34  dr  dianbra 
308.  3 diliriam 
369  jfi  livaropem 
37o- 17  molle 

24  efficata 
377-24  facculli 
378.33  che  ffi 
37*  38  pcreraria 
382  4 Francefce 
38 4-  20  fefuiriale 
4x8  33  o ftucore 
424.  7 de  genti 
448.32  infar.iabilis 
459 16  ehm  maro 
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PRATICA 

MEDICINALE.&OSSHRVATIONI 

DEL  MOLTO  REVERENDO  PADRE 

BERNARDINO  CR1STINI; 

DA  GIOVELLINA  CORSO. 

Ord.de  Min.Offeru.  diS.FR  ANCESCO- 

PROFESSORE  DI  MEDICINA. 

Cittadino  Veneto  fatto  per  meriti . 

Tradotti  di  Latino  , tn  Italiano , e data  in  luce 
DA  GIVSEPPE  TESTORI  DE  CAPITANI. 

De  mali  particolaridelle  Donne,  con  ^oo.Ofler.' 

Libro  Secondo. 

**  ~~  ~ - — . — «• 

CONSACRATO 
vfU'lllp  S g ìi^crFair.  Collendiff.il  Sig. 

CARLO  VINCENZO 

* GIOVANELLI. 

Nob.Vcncto  Conte  di  Morengo,  Carpeneda  .Baron,  c Signor  di  Teluana,  della 
Pietra,  di  Cartel  S-Pictro , Caldar,  Laimburg  ,8cc. 


V E N E T I A , M.  DC  LXXXI. 


Apprdlò  Angelo  Bodio  . 

Con  licenza  de’  Superiori  Vriuiltggio , 
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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE, 

SIGNORE  MIO  PATRONE  COLLENDISSIMO . 


L Friggio  della  virtù  i quella  che  diftingucgl’Huomini  dallVni- 
uerfalc,  e da  quella  htbbc  principio  la  vera  Nobilrà  nel  Mondo  * 
poiché  arricchita  per  sì  qaaliri  nguardcuoli,  fi  rifplcndere  le  fobfi- 
mitidi  quelle.  Io  fegucado  così  nobile  inftiruco  con  g.uftomo- iuo 
per  l’ob'.igationi  che  dtuo  al  Merito  del  M.R.  P.  Bernardino  Chri* 

__ ftini , porgo  alle  Stampe  tre  Libri  di  Medicina, fatti  con  lunghe^* 

lucrubationi  dal  predetto  - E chi  non  siche  il  detto  Padre  per  il  fecolo  preferite  hi 
fiorito*  e fiorifee tra  Ji  piò  (oblimi (©getti d'Hippocrate « c de  Paracclfifti  con-» 
ammirabile  fortuna?  comeinRoma,  nel  Regno  di  Napoli,  c da  molti  anni  in-» 

quella  incl  ita  Citti  * - 

Olitilo refo rifplcndcntc  dall’efpcrienzc,  hi  illuflrato  l’arte  Medicinale , enei* 

hi  Galenica  coi  Canoni  » enella  Spargirica  con  le  manipolationi , & miniflrationj. 
Fri  le  faticofc  Opere  di  quello  A'cide  qucfta,c  la  Terza,  che  confignata  i me  mano- 
fcritta  fatta  in  Idioma  latino,  io  per  mio  genio  l'bò  tradotta  nella  lingua 
Italiana  volgare  , acciò  come  dhuomo  infigne  compoft  a picua  d’efempi  chiari,  c 
di  frutti  Angolari  perfalutcdel  genere  humano , la  poifino  godere , c Dotti,  St  I* 
dioti.  Et  mandandola  alla  luce,  trouo  nell»  predetti  ferirti  la  daficatione  in  lingua 
Latina, con  energia  vguagliata  all i meriti  di  Perfonaggio  fi  grande,  fatta  dal  mede- 
ino  Padre,  fi  chedeuo  per  concorrere  con  la  volonti  dell’  Autore,  ricouc- 
rarlafotto  l’ombra  felice  del  Patrocinio  di  V.  S.  Illoftrifsima  doue  ficura , tro  • 
neri  fri  gl’allori  fortunati  dell»  fuoi  natali  quiete  tranquilla,  poiché  portando  in 
fronte  il  fuo  gcnerofiflimo  nome, fari  libera  da  fulmini  de  mal  dicenti,  c non  puoi 
eflerappogg  ataad  applaufi.&aufpicij  migliori, rifguardati  dall’occhio fuogencro- 
fo,  e dalla  grandezza  del  fuo  fpirito, anzi  da  quello  auualorata,  f pero  che  correrà  à 
tutto  vologloriofifsima  . Onde  humilmentc per  ragg-onedi  mia  fiogolar  obliga- 
tioncil Libro,  &ruefteflòdi  tuttocuoredò,  & confacro  alla  Genere- fiti  di  V.  S. 
IHuIlrifsima. 

Qui  non  mi  faccio  lecito  di  connumerare  l’encomij  de  fuoi  Natali , rimettendomi 
alle  feguenti  efpreflioni  del  predetto  Padre.  Mi  lolo  fupplicaedola  degnarli  d’arrol- 
lar  il  mio  nome  fri  li  fooi  infimi  fcrui  tori , & nccucre  lotto  il  fuo  feudo  quello  par- 
to fruttuofo  di  Huomo  sì  fegaalato,  c di  tanto  credito,  e fuo  ta  co  «icuoto , non  fi 
fdegai  la  prego  de  sì  picciolodono  , che  tir tui linda* a crrfcii , che  ora  proflo  à Tuoi 
piedijper,  he  facendolo  nel  Campidoglio  del  di  lei  merito, s'aumcntaranno  li  tt.onfi 
delta  ma  Gloria  i riceucrmi  Cotto  la  (limatifaima  fua  Patron auza , uflo  coli’  inchi- 
narnsi  profondamente  a quei  menti  che  m’aftriiigono  i confacrarmi • 

Di  V.S.  iliullrifsima  Sign.  Sig-  & Patrone  mio  Collcndifs. 


HumiUfi.  & Oil'£aiif>  Sem . 

Giufcppe  Teflon. 

f a ILLV- 


/ 


f LUSTRISSIMO  DOMINO  MEO  VNDEQVAQVE 
COLENDO  DOMINO  CO  V1IT1 

CAROLO  VINCENTIO  . 

G ÌOV ANELLO. 

Nobili  Vito  Veneto . Corniti  Morengi,  Carpcncdx,  Buoni,  & Domino 
Telnan» , P;trx,  CiftriSa  ifìi  Porri,  Caldarij , Laimburgi,  &c. 

quam  tu itderim  ,Ttbi  me  fiHo  , Mutuai  optimi  , ù-lenuat,  quam 
r*  Volucrtm  , hojcc  qutlcicunque  mger.y  mti  pirtui.fudorun  meorum  teflimonta 
y profeto.  Ex  quo  enim,  >ri  intir  caler  am  miti  à fortuna  toltala  donaprote- 
Hionem  tuam  numero  , vel  w tui  vniui  bemuolentiatotiui  inmt  Orbii  amo- 
remnpono,  id  vano»  animo  infaligabtlittr  volutaui , vi , quanti  apud  me  fo- 
tti amica  tua  indolii , & lib  rala generofitai , figno  alfquo predir tm . bftt  ad  txapiendum 
lato  animo  hbtllum  buncmeum  enigmatici s Te,  vtl  infoimi  phrafibui  tnoutrr  conabor.  Li - 
bruni  dono , quem  vident , quandoquiiem  cor.quoi  t am  donam,  non  videi . Std  in  Libro  cor  t 
vbi cordit anbt litui  , vbi  pedoni  Jufpiria  , ubi  l aborti  animi,  mille  mille  'ffufn fudoribui  ff- 
fui  ripofui . Quid  auttm  i m morir  tantii , vi  libi  animi  mti , velpropenfion  tm  , vtl  dittano - 
nrm  aperti*!  matufeflem  } Tu  nodi  quanta  tt  profequar  venir ationt . H*c  vero  à mnionbut 
tuii,édTi,utl  eolendum  uri amanJitm.uoluntai  mia  aliquid  bauft.uel  mettili, utl  occafwnii  Di- 
x trini  alti  quanta  fuerìt  vb'que  titrarum  maioium  tuotum  exiflimaiii. Pctri  fuauitattm  mima- 
r < ni. Gna Iteri  fon itudmrm  cvit:mtndt  ni.  Francilci  [luminati pltudant,  Andre»  prudenti am 
laudent,  Bencd  dì  prob:ui e m pr  i direni , Caroli  B mcdìóti  glori  ofifjìm:  Genitori!  Tui , (r 
loanni  Andre»  in  ^ufìria,  tr  apud  Cafoni  incredibili!  fama  viri  veneranda!  dotti  admi - 
Tentar.  S'dnec  hudifiii  cornice  fi  ant . Summum  Ecclefue  Tatuai  > vniuerfaltm  Tjfìoum, 
Sanfiitatiiideam,  VigilemUomui  DtiSanùlfimum  Diminuiti  nojlrum  l’Nj^OCEHJ ll'M  Va- 
denaturi)  Ponufuem  Miximum.faltciier  regnantem,prouidèque  Ecrlefiam  Dei  IQgentem,  eon- 
« untum  7 ibtfanguine  iont:mplantit,quafi  aliquxm  magna  tlhui  per  foni  pornonem  Teventren- 
iur.  Egomn7e  a Maionbui  iuìi  feda  Te  tpfodimetior  ; T^ec  temere  dixerim,  plutei  qudm  in 
7 e abtlln  , à Te  in  illoi  Gloria  fpltndoui  redundare . Id  ea  , qua  de  calerli  folto,  animi  li- 
beriate, ad  Tt  quoque  pron unite m , Toclicum  illud  vfurpant . 

gcnus,  & proauos , & qua:  non  f^icnusipfi 

V x canodra  puto. 

QuiTt  nix  vix  delincare  volumi  ,Virum  profetai,  quem  rum  natura  pi perii  ,iiffft  non  am- 
bigli , nu*  bum  ami  atti  ornati  emum  fibi  viiaefì  pepcrtff.  :fai  enim  i d fu  credere , in  ortuTuo  to- 
lum  orbem  exuliabundum  (ibi  tpfi  tanti  Heroii gratulameli  futflc  natiuitatem . Quid  in  Te  Sy- 
dira  « quid  mfluxiiiì  J'Qlfibi  Vendieeni  opera  in  Te  Sy  dira  , qua  fe  T ibi  poi  hi  melimi  i, 
quamTe  inclinare  potuerinl . tui  enagniiudor.ee  pafjaejl  ajlurum  irfluxum,  & ef- 

fetium  Syd,Tum  anteucrlil- 0 pulcram,ò  taram  bcminn  fahcii*tem,f.bi  ipfi , & Syderafub- 
dere  » gertium  condire  > tr  indolcir,  fabricarc  ì Et  enim  qua  reti  cudident,  Te  id  a "Njt. 

mine vbtmuijie , Vt  tjfavtrtutum  tmriumJuT.ma , cum  ir.Te  vanti},  ceu  ir.  rruu fluttuila, 

Virtutee 
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•tinniti  omttes  ctruiìm  concurifit  confpiciantur.^equatti  Cxleflium  fcintillarum  numentp 
'tnoUiiudinhtitiftilfimtnfpUndorc'itlriutum.Hunitrirf}  quii  poltrii  dofts  tuas,  caurat  autetn 
ni  multttudint  obrulm , confufiontt  horror'  pirfufus  fu.r  lnqt  pmat  procaritatu . Obextendi 
pofeel  tei  fmgularum,'1rel  omnium  tuarum  dotum  inten(ìo,i+ certe  multa  occupanti*  cui  j,  im - 
flirt  t ettrnitaiem.  Quii  non  videa!, aliquod  Tt  calette  fpirare  ; qui  humanit  lerrtnisfque  ex • 
tlufi  drfefiibui,  preanimi  magnitudine  quatti  um  abhorxintbut  defupcrnit,  vii  peli  poltra!, 
•tei  obliteri, lotumlraxtfU.  Qux  visingenii  ! quegenij  (uauitai  ! qua  exctl fa  indolcì!  qua  aiti- 
mi valliteli  qua  generofitji]  qua  morum  probità i ’ qux art  animoi  elliciendi]  Quid!  Itala, 
Batauoi, Germana , Terra  finn  interroga  : mcfilebunl,  qt>od  (ingoiati,  ir  premia  v rtutum 
fupelleHile  dum  Te  contuentur  locuplttalum,  adinutltam  , fi  fieri  pjfj,t,etiem  "Njmna  con- 
(iurentur . Quii  non  dixertt  fuauts  mTt  dchci  n Otturi  cxptnri , qui  fatturarti  \uam  lentie 
imbuiam  ’ virtutibui  contempletur : Viltà  Amipodai  vagata  Fama , tò  nome n tuum  inuexit 
quòfol  radia  non  intrufit  .Oh  hoc  vnum  fotti  (e  confuta  mendaci  grane  deh  fi  un  expiefie  fa- 
tua contenderli-, quòd dum  Cardimi  Vinccntiuin  Giouanncllum  bucciiturgentibui  perfo- 
riti, gr  H roum'Phenicem  ,&  Princtpum  decui,  &Ciuium  Cotonarti , i?  Vtttvtum  compcn - 
dium,&  Litlerarum  Thcfaurum  <jr  prerogatiuaru  m cumula n,  ù inuidtx  tormcr.ium , (y 
conplemenlum  Giouannclla:  Glor i* ad  (upilum  ujqut  lubarum  fatigani  d,  predicai  ,uixqae, 
PilhalitUfUcl  utribui  reafnimptii  ( oh  fideltm  prò  Te  uiriielu  nuntium  Farti  a m')  perfe  fi  ionie 
ideam  numera  omnibus  ebfotutam  , comitati s extmpler  , urbanità!  is  f peculum , opprtfunrum 
leuamen,egcnorum  fubftdtumamcrem  patrie  fct. ntiarum  empori;  m.mu far um  dtltaum. si  pol- 
lina uoium,  Dofiorum  hominum prafidiumTe  decantai, 

Sed  tee,  que  de  Tt,  nec  kbundè,nec  fatti  modtfìia  tue  refpuit,  me  ulltriùt  progrediiur  cala. 
I nui  i cum  nouirtm  ,quod  detrabi  laudando pojftl,  nil  luii  feu  n. ertiti , feu  virtutibui , hur.anir 
plaufibus  addi , ut  prouidèfaBum  fuetti , que explicarè aperte  non  ualeam  fileni*) praterie* . 
Fame  loquatur, predice i Gloria - Mimfter  fame  Itber  quem  effuo , (?  cuiTe  tximie autorità • 
li i uirum  peironum  tligo , per  d uerfas  Dofiorum  manui  gyrouagut  burnitati  mei  cordo  b.tc 
fender eportet . ìfecuer  tetre , Come i ampliarne  , medicinali m hbrum  lato fuptrcilio , alacri- 
que  uuliuconfpicere  ,qui  beroicii  attwntbus  tua  affittai  Nomimi  bitter mtaum  : L nnn  u tra 
Medicine  oput  efl  corruptionibu  tcbuteie  , & Folumnum  pi rf  cium  ilkmtnam  , qeibui 
ttunchpeniur,  femore  Famam  > tr  nomini s uiiam . 


D.  T.  Illuftrilsime. 
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Delle  Cofe  Notabili »di  quello  Secondo  Libro* 


A Borio.  114.18? 

Accidente  commi  [tuo.  177 

-Jcqua  per  f tipprefftOn  di  meflrui . 1 3 

adequi  rifa  ptrgmnrree . 4 1.4J 

•stequa  1 cr  furori  incrini . 48 

adequa  Mit<Ji,rk * . 60.65 

adequa  p;  r Lmmat  dii  canai . 84 

^dL.jtu  tjir rfn-j  88.1 1 1 1 9<i 

•Acquea  rduh  per  difficoltà  di pcrte.i56.lj8 
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adequa  per  hmori  falft . 1 90- ! 97-101 

adequa  per  vfo  t it  vartli . 191 
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•Amuleti.  Ij6(37 

adpoplrfu . 18 1 

adfmj.  JfS 

•Affanni  dì  petto  con  polmonia  in  'vecchio . 118 

Bdjpti  per  Donne  feconde . 114 

Bagno  ptr  furore  vtcrino . 48 

baljamo  per  vivere  dcWvtero  . 79 

BaJ fami  apopletice . j f 1 

Bruanda  cordiale  pcr.diffiii  Uà  di  parto.  136 
Bocconi  ptr  furori  vtcrhii , 48 

Bocconi  prr  l bifUricbe . 6163 

Boccone  purganti  . 7 1 . » 1 y 

Boccone  per  mal  cadute . 180 

Boccone  per  l'afma  . 198 

Boccone  per  mi!  frarxtfe  • iooiei-i«4-ii  1 
Boccone  per  venute  , e naufea . 114 

Boccone  per  bidropifia  aterina . 103 

Boccine  ardiate  ptrfebri  di  Dorme  pregne . 
110  in  177 

Brido  cordiale . 113 

Brodo  resi aur attuo . I13  174 

Brodo  aftr  intente  ref  amatine . 25 1 

Brodi  falutijeri . 1 86-49.77. 174 

Bubcnc  renerei  • aoo 

C debella  (*»  ftbre  putrida . 1 14 

Catbefia.  119.113.190  i8j 

Caduti.  179-180 

Caduta  da  alio  tmfangue  ptr  orma.  174.191 


Cancreno . 

Cancro . 

Candelette  da  carnofiti . 


Cafo  degno  d'efftre  offe  rutto . 
a]  mi 


198-81 
«3 
107 
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Claufwra  d'utero . 91 

Centuria  9.  77 
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Colofonia  per  j tuffi  immedici . 31 
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Dolrrì  nell  Torero  . 1 87 

Doliti  articolari  con  diarrea  . 100.101 

Doma  pallida  contfrniticm iterila.  174 

Dito- 


Effetti  de  vermi , 1 87.1 88 

F fitti  di  veleno , e di  funghi . 1 98 
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Empiaflro  per  ammaccature , e gelate  le  parti, 
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Iti 

Empiaflri  coltro  ahi  to.  1*8.130.131 
Erpete  in  pettine  echi  0 in  Doma.  *10 

Etica  co»  fibre  putrida. 

Etifia . 19* 

Euacuante  per  vermi . 188 
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p Albano  per  parto  difficile . 1 38 
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TRATTATO 

d e* 

MORBI  PARTICOLARI 

delle  donne- 

Del  Molto  Reuerendo  Padre 

F*  BERNARDINO 

CHRISTINI 

DA  GIOVELLINA  CORSO. 

Min*  Offeruante  di  S.  FRANCESCO: 

PROFESSORE  DI  MEDICINA» 


Utili  Morbi Ccloroft  y fcu Ttllidc&c  delle  Vergini  dette  Filtri  Biande. 

CAPITOLO  PRIMO. 


A Hipocrate  tal  morbo 
vicn  nominato  affetto 
colorofo,  e da  Medici 
moderni  fi  nomina  fe- 
bre Bianca,  ò febre  A- 

maioria , ò morbo  V ir- 

ginco.ò Pallidezza,  ò Itcriria  de  Ver- 
gini . Viene  attribuito  quello  morbo 
dall’habitudine del  corpo,  fatto  vitiofo 
percaufad’ofiruttioni  delle  vene  del  fe- 
gato, della  miiza  > edelmifentcrio , & 
fpecialmente  dalle  vene  , che  fono  circa 
l'vtero , per  le  quali  ficontrahe  vna  im- 
becilliti , e fi  communica  per  tutti  li 
membri , p cr  li  quali  fi  fi  gr  suiti  i poco 


àpoco in  quelli»  dalla  qual  grauità  nò 
fufeita  pai  pitationi  di  cuore»  difficolti 
di  refpiro,  perdita  d’appctitOj',  pigritia  , 
perdimento  di  forze  ,&  infiniti  di  altri 
vari j fintomi.  L’affetto  di  quello  morbo 
depende  immediate  dall’oftruttioni  del»; 
le  parti  dell'infimo  ventre,  particolari 
mente  da  quelle  vene,  che  fono  circa  1V-J 
tcro , per  la  qual  oflruttione  vien  impe- 
dito il  libero  paflaggio  del  fangue  allV 
vteroj  fi  che  nelle  Vergini  lufuriand® 
quella  copia  , che  comincia  i fcpa- 
rarfi  dalla  mafia,  mentre  comincia^ 
no  volere  apparire  le  purgationi  de 
m dliui  impedito  dalle  predetta» 
A oftrut* 


1 Pratica  Medicdel  P.Bérnard.  Chriftini 


bftruttionqqucl  fanguc  impuro  medrua- 
J«  trattenuto  riforge,  Se  afeendeper  le 
parti  fuperiori,&  opprime  il  cuore,  il  fe- 
gatosa milza,  la  diaframma, & altre  par- 
ti , doue  che  precipita  a poco  4 poco  il 
calor  natiuo,*:  maggiormente  li  vanno 
oftruendoli  vali, per  le  feccic  di  quello, & 
s’accumulano  per  tutte  le  parti  del  corpo 
humori  crudi, perche  i’alcenfione  fatta 
dalli  predetti  mcftrui  debilita  il  ventri- 
colo, che  per  tal  c ama, fi  fa  vitiafo,  per- 
dendo la  forza  di  far  buona  digcdionc  , 
che  difettandoli  la  prima  concoccione 
nel  ventricolo,  lì  difettano  le  altre,  dalle 
quali  fi  dilata  vn’cfcremento  crudo  per 
tutto  l’ambito  del  corpo,  & efeita  col 
tempo  vna  cachcfia,  dalli  predetti  humo- 
ri ctudi,fon  prodotti  vari;  fintomi,  come 
durezze,  le  gonfiamenti nelli  hipocon- 
drij  Se  nelle  vtfccre,  dalle  quali  gonfiezze 
vien  compreniuta  la  diaframma , che  al- 
l’hora  ne  fuccedc  le  diifìcolrd  del  rcfpiro, 
pernon  poter  tra  fpirare  li  fpiriti  libera- 
mente . Oltre  di  quello  frequentemente, 
fono  naufeate  dall’inappetenza  del  cibo, 
per  la  copia  déll’efcrcmcnti  crudi  fatti 
dalla  mala  concotrionc  del  ftomaco , e la 
tnaladidributionedi  quelli  ;come  anche 
le  Giouinette  fi  cibano  di  alimenti  pedi- 
n)i  molte  volte,  poiché  per  il  v t>o  con- 
trattoli nelle  vifccrc,  appetirono  cofe 
di peflìma  qualità,  cioè  d'herbe  crude  , 
frutti  acerbi, & edam  di  pcggio.conic  fia- 
le, aromati , gcllò  , carboni , calce  , vali 
rotti, cenere, corame, & limili, Stali  ho- 
ra  fi  fanno  altrefpecicdc  morbi,  come 
Pica,  Malacia,  &c. 

Le  caufe  deH’oftruttioni,  che  li  finno 
nelle  venedcll’vrcro,  c nell’  hipocondrij 
fono  l’humori  crudi,  vifcidi,&  craflì,  ge- 
nerati perlopiù  dalla  raggione  del  vit- 
tb  di  praua  qualità  ; Perche  le  Vergini 
vfano bcuucc d’acqua  fredda,  fenza  di- 
Ccrettione  la  macina  à digiuno, altre  fi  ut- 


ti  immaturi,  herbe  crude , ò altre  cofe  di 
cattino  nutrimento  conauidiià,  fi  che 
à poco  à poco  li  ron ina  il  calor  naturale 
delle  parche  s’accumulano  quantità  di  c- 
fcrementi  crudi, e di  pedima  condir  ione , 
fi  precipita  la  complcdionc  con  l'immo- 
deratione di  tutte  le  cofe;  come  alcune 
dormono  troppo,  altre  vegliano  d’auan- 
taggio,  altre  danno  troppo  in  otio, altre 
fatiche  immoderatc,  altre  di  notte  alle 
porte,  ò finedre,  riceuendo  quell'aria,  ci- 
calando, Se  parlando  con  gl'innamorati, 
Scc.  Da  quali  dilfordini  fi  diffipa  la  corri- 
pledionc,e ne  fucccdono  l'odruttioni,  (e 
cachcfie  Scaltri  mali  nociui. 

Lacognitionedi  quedo  male  è per 
priinoil  color  pallido  della  faccia,  fub 
albido.c  di  tuttofi  corpo,  & alle  volte 
pallido,  ò Jiuidojouero  virefcentc  : poi- 
ché abbondando  iu  quedo  affetto  copia 
grande  d’humori  crudi  pituitoli.Sc  ferofi 
fono  trafmelfi  per  tutto  l’ambito  del  cor- 
po,& inducono  tali  colori  Ite. 

Si  fi  la  differenza  dclli  colori  fecondo 
che  è più  6 meno  la  perraidionedeH’hu- 
morijcioc  della  bile, pituita , Se  la  melan- 
conia.Pcr  fecondo  appare  certa  infiatio- 
ne  per  la  faccia, per  le  paJpebrc,e  fpccial- 
mentedoppo  il fonno, perche  la  notte  per 
lopiù.lirilcuanoli  vapori,  dal  calor  con- 
c tufo, e | iùdiflipano.  Parimente  li  tume- 
fanno  le  gambe,  li  piedi , circa  il  malleo- 
lo,& per  tutto  il  corpo  li  modra  leue , Se 
molle , per  l’abbondanza  dcll’humori  pi- 
tuitofì.ét  ferofi.  La  Terza  cognitione  è 
vna  pigritia  grande  di  rutto  il  corpo, laf- 
litui) ine  tenfìua  delle  gambe, e de  piedi  , 
per  grauità  d’humori  concupenti  in_» 
quelle  parti. 

La  quarta  cognitione  è la  difficoltà  del 
refpiro , fpccialmcntc  quando  li  moueno 
con  veheinenza,  poiché  all’hora  dalla-, 
craflì  tic  del  predetto  fanguc  li  rifcalda,  e 
tramanda  vapori  dall'vtero  alle  vitccre , 

che 
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che  falendo  al  pecco  partoriieouo  icdec- 
tc  difficolti  di  rcfpii‘9.  La  quinta  co- 
gnmone  è la  palpicatione  del  cuore»  e la 
pulfationc  nell’artcrie  delle  rempic, men- 
tre il  corpo  s’agiti,  e fi  commuoue, per  le 
nedeinccuaporationi,che  viene  efeira- 
to  dall’humori  graffi . La  Celia  cognit  io  • 
ne  è il  dolore  di  capo  graue,  Se  diuturno , 
che  fpefio  affligge  1 inferma, hora  nel  An- 
cipite,bora  nell’occipite, fatta  da  vapori 
dell’vtcro,e  dcll’hipocondrij . Il  fettimo 
fegno  di  cognitionc  c il  po  lo  edere,  fre- 
quente,  chcdcmollra  vi  fij  la  febre,  & è 
chiamata  febre  alba , per  la  frequenza  di 
quel  po.fo.k  quello  fucccdc  per  la  virtù 
vitale  debole.  L’otcaua  cognitionc  c la 
graniti  del  Tonno  profondo , che  Io  por- 
tano Ano  mezzo  giorno,  fc  non  fodero 
fueg)iatc,c  quello  c carfaro  dalli  vapori 
era  dì, e copiofi.il  nono  feguo  è l'ingente 
delli  cibi,  il  fallidio  per  la  quantici  gran- 
de dell’humori  crudi  raccolti  nel  ventri- 
colo, Se  parti  vicine.  Finalmente  c la  gra- 
uiti  delle  oftruttioni  multiplicacc , che 
poi  nc  confeque  la  fuppreffiouc  delti 
meli  • 

Il  Pronoltico  non  è di  gran  pericolo, 
fc  c foccorfo,  mà-tcdiofo.e  longo.Se  fari 
vfato  negligenza,  di  non  foccorrcre  i 
quello  male  primo  che  fia  arradicato,  fa- 
rà vna  cachefia,  ò hidropifìa.ò  altro  male 
fimilcinrimcdiabile.  Quando  c dall’o* 
ftruttioni  deh’vtcro,  clcuc,  il  rimedio  è 
di  maritarle , tanto  configliano  l' Autori 
Gallici  • 

Le  Donne  che  per  longo  tempo  fon_i 
trauagliatc  da  quello  affetto , ò riefeouo 
Acrili, ò chefanno  li  figli  infetti , c poco 
vitali.  Sono  legni  in  quelle  di  fperanza 
ottima,  mentre  li  mcftrui  vicncnoalli 
Tuoi  tempi  debiti  in  quantiti  moderata , 
fc  qualità. 

La  curatione  di  quello  affetto  confifte 
ncU’apcnrc  l’oftruttioni , ciuciare  l’hu* 


mori  vitiofi  da  rutto  il  corpo, correggere 
l’intemperie  delie  vifcerci  & robborare 
le  parti  kbilitace.L’oflruttioni  fi  ieuauo 
con  li  rimedi),  e regole  deferitte  nell»  ca* 
pitoli  dell’offruttioni  del  fegato , c della 
milza,  con  l’aggiunta  di  fpcofìci  vtcriui. 

Per  primo  fi  minorano  le  materie  con 
medicamento  proprio,  blando , fecondo 
le  forze,  tcmperamento.Sc  età Dopo' 
fi  viene  alla  Icttione  delle  vene  al  piede» 
fc  lo  ftaco  delle  forze  lo  permettono,  che 
non  foffe  fiato  il  male  longo , te  che  fia 
fatta  la  cachefia , ail’hora  il  l'angue  non-# 
conferirebbe  Circa  il  fangua  fi  puoi  re- 
plicare due, e tre  uolte,  tanto  alle  vene  de 
piedi,  quanto  alle  braccia,  facondo  fi  ve- 
de lancccffità. 

Dopo  il  fanguc  s’inflituifce  la  purga 
vniuetiale,  con  beu.indc  apcriciue , pro- 
pelle netti  capitoli  d’ollructioni, aggiun- 
gendoti) herbe  particolari  all’vtcro,  che 
fono  l’artemifia,  matricaria,  puleggio 
&c.  Et  fc  vi  fono  ofirurtioni  in  riguardo 
à quelle  s’aggiunge  cappari,  ectracca  * 
fcolopendria  ,capeluenere&c.  (e  per  a- 
pcrire.lì  danno  le  ciaqttc  radici aperitiue, 
Si  altre  confimili.Sono  n vfo  ancora  deh 
l’vntiom  , fumcnti,  c no»  fidamente  al 
fegato,  mà  alla  mil^a.Se  vrcro . Si  prati- 
cano ancora  alle  volte  delli  bagni  per  a- 
perire, & lenire  le  parti,  poiché  s’ è villo 
in  alcune,  dopo  la  fuppreffione  de  me- 
ftrui , con  l’vfe  de  bagni,  fra  il  quarte  ,6 
quintoèapparfola  fluitione  di  quelli , 
Finito  li  bagni  fi  li  ellrahe  fanguc  alla 
piedi  da  7.0  8-  on.  fecondo  le  forze , eti 
tee. 

Deppo fattele  purgacionivniuerfali 
de  purganti, c del  fanguc , Se  etiam  do 
bagni , fi  viene  alli  rimedi;,  che  feioglie- 
no  le  reliquie  deH’oftrutcioni,&  che  rob- 
borino  le  vifcerc , che  liane  propri)  co- 
me le  polucrc  cachettiche  dclQuerceta-^ 
ni , di  Gufoco  jdiGuilelmi,  lcnofire  eoa 
A • aft 
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aggiunge™  fpccifid  , cioè  sii  d’affenfo,  vfuali , mi  fcnza  follieuo  Maudorno  I 


d’arrcmilia,  di  nutricarla , di  tartaro 
vitriolatOi  di  matte,  fecola  di  brionia, & 
fintili  : 

Doue  fono  oftruttioni  ofiinatc  fi  pof- 
fono  farefiropi  msgiftrali  aperitiui,  del- 
ie Pillule , oppiate,  & limili , a pprobria- 
tc  con  tartaro , ò vitriolato , è fatto  con 
acciaro  Sec. 

Mentre  s’ oflcrua  che  le  parti  fono  ri- 
ferate  per  caufa  delti  humori  pituitofi, 
fi  fcrofi , all’hora  fi  procura  di  riToluero 
quelli  per  fudorc , e crafpiratione,  coll-* 
le  forme  de  Ili  decotti  di  legno  fiato  nel* 
le  nature  frigide*  mànelli  calidi  s’opra 
la  Cliina , Se  falfa  all’  vlo  ordinario , mi 
in  ogni  fedo,  ò fettimo  giorno  Teli  da  va 
purgante  proprio. 


OSSEA VATIOKfi  PRIMA. 


IN  Albriconi  la  Figlia  del  Signor  Ar> 
changeloMutid’Anni  17.  Tempera- 
mento dilicato*  quella  nclli  ry,  Anni  di 
fru  età  l’apparlcroli  melimi , mà  in  po- 
co che  per  fette , k otto  meli  mantenne- 
ro il corfo con fuo  periodo»  mà  in  po- 
ca quantità, pattato  Pottauomcfe,  fili 
fupprcfsero,che  poi  per  molto  tépo  paf- 
mò  fcnza  niun  fcgnodiquelli,  quel  fangue 
«ncltruale  afccndendo  per  le  parti  fupe- 
triori  con  la  propria  matta  del  fangue» 
nella  circulatiouc  infettò  tutto  il  corpo  » 
per  la  qml  caufa , fi  fece  nella  predetta 
vna  pallidezza  vniucrfale  » prendendo 
colordi  cera,  con  perdita  di  forze , e de- 
bilità di  vifeere , haueua  naufea  grande , 
inappetenza,  e non  appetiva  altro  ch&« 
frutti  crudi,  & cofe  acerbe . 

Haueua  vna  febretta  lenta  fitta , e do- 
po il pranfo  li  crefceua  • Dal  Medico  or- 
bano fu  medicata  con  medicamenti 


chiamar  me  , Se  ofleruato 
predetti  fegni , per  primo  l'ordinai  vna 
potione  migiftralc , & per  fette  giorni  fi 
li  fecero  appretto  prendere  firopi  di  due 
radici,  con  acqua  d’artemifia,  dopo  li  fa 

dato  il  vino  infitto  del  Calice  chimico  1 
col  quale  vomitò  molte  robbe  porra- 
cee. 

Fatto  quello  li  feci  formare  vn’oppiaJ 
ca  nel  feguente  modo . 

gt.Confcruadifioridi  viole,  di  boi* 
ragine , di  cime  di  artemilìq,  odi  cime> 
di  melila  atta  once  dua , fecolad’  Arone 
once  vna  e mezza , fecoladi  brionia  on- 
ce mezza  , acciaro  «alcinato  col  folfia 
più  volte oncc  vna,  occhi  di  gambari» 
auorio,  matreperla  ana  dramma  dna* 
Sai  d’Artemifia,  di  Tartaro  ana  once 
mezza,  lìropo  d’artemifia  quanto  bay 
fia  per  formar  oppiata,  della  quale  ne 
prendeua  vn  cocchiaro  alla  volta  o- 
gni  giorno  , fc  in  ogni  fette  giorni 
prendeua  vna  prefa  di  vino  del  calice  « 
dop*  vn  mefecon  l'vfo  di  quelli  l’ appar- 
fero  li  me ftrui  ,con  colore,  Se  quantità 
moderata. 

Nulladimen©  feguito  rifletto  vfo  per 
due  meli,  e fù  Tana  bene  di  colore, di  fori 
2 e , k fi  li  affi  nomo  li  Tuoi  mcftrui  gialli 
alli  tempi  propri) . 

OSSER V AT IONE  IL 


IN  Caftelletto  la  Figlia  del  Signor 
Piermaria  Bauierid'Annj  diecinoue 
Temperamento  debole  delirata  , alla 
predetta  non  li  erano  mai  fiati  com- 
parii li  mefirui  , Se  era  d’vna  palli- 
dezza grande  , con  ofituteioni  di  fe- 
gato , e di  milza , per  l'imbecillità  sera 
fatta  pigriffìma,  & era  dcbolifiì  na  , 


tebrì  bianche  delle  Verg  OiléivCentS.  f 

«al  Medico  ordinario  era  naca  purgata  uo . hni-udine  grande,  fctcinacnfibile, 


più  volte,  3c  più  volte  Thaucuano  caua- 
to  (angue  per  tali  e detti  • mi  leni:*  frut- 
ta • 

Cbiamorno  me,  & configliai  col  Me- 
dico ordinario  > & propofi  (ubico  il  viao 
del  Caljco,  ie  fu  dato,  col  quale  vomi- 
tò molte  robbe  porracee,  lo  pigliò  per 
tre  volte, vna  feguend©  l'altra, ogni  giór- 
no , Se  ogni  volta  vomitò  molto,  dopo  li 
feci  prendere  decotti  fatti  ceaartcmi- 
fia . pimpinella,  iua  itterica  , capeluene- 
rc,  radici dipcrfemolo.  c<U  finocchio  , 
nel  quale  fi  faccua  bollire  vn  cuccbiar© 
di  tartaro  crudo  dentro , Si  grana  1 2-  di 
zaffirino  i Seguitò  quello  20,  giorni,  fri 
qual  tempo  ripigliò  il  fudetro  vino  tre 
altrevolreintcrpellatamcnce,c  la  fera 
fi  faccuano  fumenti , con  fumo  di  fcccic 
di  regolo  d’ antimonio  , l’apparfero  li 
melimi,  mi  io  poca  quantici;  li  feci 
prendere  ogni  macina  per  vn  racle  nelli 
brodi  la  feguente  poluerc  dramme  vna 
per  volta , c fi  rifanó  bene,  la  poluerc , c 
la  feguente  iy.  Radici  d’arene  preparata 
on. 3. feme di  viole  gialle,  dicami  aua 
on.  1. calamo  aromatico  ®n.  fi.  zenzero 
dr.zocchi  di  gambari,auorio ana  dram. 
tf  .milli,  polucri^ati  bene  col  qual  vfo  fi 
riftaurornolc  vifccte. 

©SSERVATIONE  III. 

NEllamcdema Terra  Lauinia  d'Èr- 
cole d’anni  24.  temperamento 
flemmatico,  quella  nell’anno  fedcci  di 
lua  età,  hebbe  li  melimi  iu  poca  quanti- 
ti  , per  Tanni  17.  fino  li  24.  non  hebbe 
mài  più  Defluii  legno,  nelli  predetti  an- 
ni pafsòcon  molte  indifpofitioni , che 
per  Timbecilliti  delle  vifcerc  fi  li  era 
fatto  vna  Ipecie  d’anafarca , cioè  hauc- 
ua  la  faccia , le  braccia , le  gambe , & 
tutta  la  vita  gonfia , con  vn  color  flaj 


difficolta  di  rcfpiro , & haueua  ancora-, 
fupprelfione  d'orma . 

Da  molto  tempo  era  in  fiato  di  Ca- 
chefìacou  vna  febrctra,fifla, lenta. Fri 
il  tempo  paflfaco  era  fiata  medicata  da 
diuerfi,  mi  con  pocogioiumento  : In-, 
ftantementefui  pregatola!  Signor  Ar- 
dpretCjChe  qucTacra  fua  Ncpocc,  acciò 
io  la  curarti, con  difficolti  accettai  la  cu»; 
ra  dubitando  nou  rimetterui  di  riputa- 
tone, nondimeno  dalle  fupplichelacu» 
rii. 

Per  pritpo  li  feci  vn  vino  medicato* 
nel  feguente  modo.  R*.  vino  bianco  ge- 
ncrolo  fitto  per  Tauanti  infufo  nel  cali- 
ce chimico  libre  otto,  lena  ,fcmcdi  car- 
tamo mondo, òacchc  di  fpina  pontica  an. 
once  vna , fcialappa , e radici}  d’ eleboro 
negro anadr.  3. anifi,  cannella  anadra. 
a. ni  pollo  il  tutto  infùfione  nel  predetto 
viao , del  quale  prendala  tre  volte  la  IctJ 
rimana quattr’ once  per  volta , col  qual© 
cuacuatu  di  mo'ra  fctoficà , Se  oltre  di; 
quello  li  (attuo  prendere  per  «lue  volte-» 
i 1 giorno  vn  muflacciolo  per  volta,  cona- 
pollo nel  feguente  modo. 

Ri-  fecola  d’aronc  once  tre , radice  di 
vineetoflico,  di  dittamo  ana  oncc/f.fc * 
me  di  peonia , radici  di  valeriana,  radici 
d 'erri ligio  ana  dr.a-  fpecic  di  Aromatico 
rofat©  , d’aloe  ,di  dialacca  ana  oa.fi.  oc- 
chi di  gambari , Panacea  fida  di  Bafilio 
Valcntmi , che  è vna  polucre  fifla  fatta 
dal  llibio  ana  on- 1 , farina  cotnmune  li- 
bre cinque, zuccaro,  roflìd'ouo,  & bu- 
ri ro  qua  n to  bada  per  far  muftaccioli,feu 
buccellati  de  quali  fi  formò  74.  buccel- 
lati, che  cntraua  per  ciafchcduno  vna 
dramma  delle  predette  polucre,  don*» 
clic  con  l’vfo  di  quello  fi  fiutò  perfetta-, 
mente , anzi  fi  maritò  Tanno  fcgueBttjlÉ 
fece  ilclii  figli  « 

à i es 
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OSSERVATONE  IV. 

IN  Alcoli  la  figlia  di  Maftro  Ago  fi  ino 
Trotti  d’anni  i p.pcrcaufa  d’vna  fc* 
bricola  delle  bianche  nominate»  li  A 
era  fatta  vna  cachcfia  » e da  Medici  Ili- 
mata h idropica.  ManJornoà  chiamar- 
mi  per  con  fu  ho , Don  potei  andanti  che 
era  lontano  ,&  haucuo  per  le  mani  de 
moiri  malati  graui  ; l'inuiai  la  regola.» 
di  viucrc  incaru , & la  copia  delle  due 
fopradette  ricette,  le  milTero  inefccu* 
(ione,  colle  quali  fi  fanò  bene. 

OSSERVATONE  V. 

IN  Campo  Piano  la  figlia  del  Signor 
Alfieri  Giacomo  Noli  d’anni  17-  la 
predetta  era  vo’anuo , che  fi  li  fece  vna 
melanconia  grande,  oltre  d’vna  debo- 
lezza di  tutta  la  vita,  & era  fatta  palli- 
da, Tana,  iomodochcparcuanon  ha- 
uefiefangue  nelle  vene  , mà  acqua  fc- 
rofa , non  l’ erano  comparii  ancora  li 
mcftrui  , ic  haucua  vna  libretta  fifl'a 
continua. 

Si  dkcua  che  per  l’auanti  era  fpirito- 
fa,  & era  innamorata  invn  Giouinc,  il 
quale  per  l’anno  alianti  prefe  vn’ altra 
permog'ie,  & all’hora  cominciò  la  fua 
melanconia,  che à poco  à poco riduffe 
il  corpo  ad’vna  cmaciatione,  & fegni 
predetti.  Fù  curata  da  me,  per  primo 
prefe  il  vino  del  Calice  chimico,  c vo- 
mitò molto , dopo  per  60.  giorni  prefe 
vn  decotto  fatto  col  brodo  ogni  maci- 
na verb  gr.ijt  Cina dram.  i.falza , fan- 
dali,  ana  dra./f.  corno  di  ccruo  crudo  ram- 
pato fcr.  a radice  di  borraggini , once 
fi.  foglie  di  melifTa  vn  pugilio , del  tutto 
fi  faccua  decotto  in  brodo , confumando 
la  metà  di  quello,  Scolato  s’aggiunge- 
(tì  agognano  ogni  volta  tintura  aurea 


de  Gutlelmi , policrefta,  edi  r.irtaro  rat- 
te fatte  all’vfo  del  medemo  Autore  ana 
g 15. & in  ogni  otto  giorni  prcndeua  il 
vino  del  Calice  fudetto  fra  detto  tempo 
li  vennero  li  meli rui , c fi  fanò  bene  * 

OSSERVATONE  VI. 

NEI  medemo  modo  fù  lanata  la  So- 
rella deli'lilufirifiimo  Signor  Ba- 
ron  Bernardo  Alcei  d’anni  18.  la  quale 
haucua  da  tre  anni  vna  pallidezza  con 
febretta  caufata  da  vna  imbecillità  dì 
vifeere , a non  haucua  hauuto  mai  quel- 
la ne  meno  fegno  di  radimi,  fù  curata 
nella  fopradecra  maniera  per  (re  meli 
continui, c tofana. 

OSSERVATIONE  VII. 

IN  monte  Elcino  la  Signora  Anna  Fa3 
fcioli  d’anni  17.  temperamento  de- 
bile, quella  tnedemamente  non  hancia 
hauuto  beneficio  de  melimi  >&  era  con 
febricola  continua , pallida  in  guila  di 
ctraflaua,  era  dcboliffima  , quella  era 
fiata  medicata  dai  Medico  ordinario  da 
vn’AunoA  più,con  diuerfi  rimeJii , mà 
Tempre andaua di  male  in  peggio;  Fui 
chiamato  io  Se  pregato  d’operare  quello 
fi  potcua  ,pcr  primo  li  feci  vna  purga  v- 
fualeconpotioremagiilrale,  molti  fi- 
rupi  aperitiui,  fic  cuontuorcnti , & altra 
bcuanda ordinaria,  doppo  li  aggradai 
le  polucrc  noli  re  cachettiche  fcrittc  nell* 
Offeruatione  trentafei  fri  le  mifccl- 
lance,  delle  quali  prcndeuadram.  i.pcr 
volta  con  brodo,  & quelle  vsò  per  60. 
giorni  con  le  quali  fi  lanò  di  for^c  , di 
colore  , cefsò  la  febretta  , c li  ven- 
nero li  fuoi  benefidi  à fufficicn- 
za. 
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OSSER V ATIONI  Vili. 

NEHamcdema  Terra  la  Figlia  del 
Sign.  Giacomo  Fa  Ieri  danni  19. 
Temperamento  humida  , era  quella  fat- 
ta quali  bidropica  in  modo  ,ch«  fi  teme* 
ua  in  breue  della  morte  , non  haueua  mai 
aneftruato , le  nell'anno  decimo  fello  di 
fua  c ti,  cominciò  ad’unpalIidirG , c fi  de- 
bilitò à poco,  i poco , che  poi  crescendo 
l’oftruttioni  del  fegato , e della  milza  , fi 
fece  lambretta,  & la  mala  difpoficione 
di  tutto  l’habito  del  corpo , fù  medicata 
oe!  predetto  tempo  da  diuerfi  Medici  , 
mi  lenza  giouamento , effendi  io  prega- 
to perla  tara  di  quella , per  primo  li  die- 
di il  vino  del  calice  chimico  due  volte, vn 
giorno  appreso  l’altro,  dopo  li  feci  prc- 
dcre  le  noftre  polucre  cachettiche  fcricce 
fieli’ offeraatione  j 6.  fri  le  mifcellanec, 
ne  prendeua  vna  dramma  al  giorno  in_» 
brodo  di  pcrfcmolo , & oltredi  quellala 
fera  pigliaua  tintura  di  marie , di  tarta- 
ro anagoccie  15  con  acqua  di  artemifia, 
edi  fiori  d’aranci  feguito  li  predetti  ri- 
mcdijperdueMcfi,  divennero  li  me- 
fiti , Icpafsòlacathcfia,  & flette  be- 
ne. 

OSSE  R V ATION  E IX. 

IN  Ciano  la  figlia  di  Mafiro  Gregorio 
Nouclli  d’anni  1 8-  Temperamento 
biliofo  di  pelo rollo, lentigìnofa, nell’an- 
no 1 4.  di  fua  eri,  dfendo  quella  in  vn  fé- 
fimo  ballando  cadette  il  folaro , che  ha- 
urtuno  fotte, & quella  fu  fepcllita  folto 
li  legni, ini  trouandofi  fotro  vn  tauolino 
non  fù  peri  offa  nella  vita,  mi  dalla  pau- 
ra. non  li  fù  rauato  (angue,  & quella s’in- 
frmò  d’vna  ftbricola,  & ere feette  det- 
to moì  b:>  , .ut a! thè  fi  riduffe  ad’  vna 
cmatiatione  grande  , fù  medicata  dal 


Medico  ordinario , mi  lenza  mcgliora- 
mcnto  alcuno, s’era  ridotta  con  vita  in. 
appetenza, che  non  poceua  guftare  cibo  ; 
fui  pregato  di  curarla,  6c  per  primo  li 
diedi  il  vino  de  (calice  chimico  due  vol- 
te col  quale  vomitò  molcerobbe  porra- 
cee , dopo  prefe  firopi  a perirmi , e li  feci 
cauar  (angue  dal  piede  da  once  cinqne 
per  cfferc  di  natura  fanguigna,  polli 
fù  replicato  il  fudeteo  vino  del  calice , SC 
per  feffanca  giorni  prefe  le  fùdetta*, 
poluere  cachettiche,  uel  modo  accen- 
nato di  (opra  conlc Tinture,  c fi  fand 
con  efferlì  venuto  ancora  li  mefirui  i 
fuflicicQza* 


osservatione  Xi 


Q Vantiti  fuccedono  di  quelli  morJ 
bi  Colorofi,  ò dette  febre  Albe 
nelle Giouincttcnclli  primi  anni 
che  li  doucrebbcro  venire  li  meftrui,  & à 
me  ne  viene  moltiffimc  per  le  mani  » 
hò  poflo  le  fudecte  per  efem  pio  per  far 
vedere  il  modo  che  io  hò  tenuto  in  que^ 
fli  cali , è certo  che  nc  hò  aitato  delle 
centinare , con  modo  poco  diffiotile  4 
quello  che  hò  detto  di  (òpra . 

In  queffa  Curi  di  Veactia  ancora  no 
fono  patsatu  molte  per  le  mie  mani,  a 
fatiate, ò rape-zzate  di  quella  fpecie  di 
morbo  , come  la  Figlia  della  Signora 
Angioletta  Porcili  vicino  i San  Gere- 
mia, laqua.ecraqu-fi  cachettica,  eoli 
anche  la  Figlia  di  Antonio  Cazolar* 
Furiano- 

L’IlluflrilIìma  Signora  Suor  Maria 
Elifabctta  Zane  nel  Munaltcro  di  Santa 
Catcrinadi  Mazoibo , la  Signora  Z >n- 
ncttina  Antichi  i Santa  Margherita,  la 
Figlia  del  Signor  Alicorno  Fufari  vicina 
San  Boaancutura , la  Figlia  di  D >una 
A 4 Auto 
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Cacccrina  Morella  Furiant  à S.Trouafo» 
ia  MafTara  del  Signor  Paolo  Mureni  à 
Cartello,  la  Cameriera  Baftiasa  dcli'Tl- 
lurtriffinia  , fc  Eccellenti rtima  Signora^ 
Siucrcda  Giuftiniani  , in  Procurala  à 
S.  Marco,  le  tante  altre , le  fudecte  ha* 
tieuano  febricoic  fifle , c ridutte  in  catti* 
ua  difnofitione,  Tono  (late  curate,  & fa- 
tate dame, 

DELLA  SVPPRESSIOJN^E 
D E 

MESTRVI- 

Cjpuolo  il. 

Ten  chiamala  fuppreflìone 
demertrui,  mentre'  laFc- 
mina  d*trà  matura  , che 
non  c attualmente  pregna, 
nealìatti,  &chemquella 
roti  venga  cuacuationc  di  fangue  per  l’v- 
ttro , il  quale  naturalmente  per  confae- 
todeue  effer  fatto  per  ciarchcdun  rnefe’, 
ma  procedendo  di  raro  , ò più  poco  di 
q acllo  è neceffario,  ò che  fia  fuppreffo  al 
tutto,  ali’horaclupprdrujnc . 

La  caulà di  tal  fiippreffiòne fi dpue  ri- 
ferire , òal  difetto  dtll'vtcro,  ó dalli  va- 
li di  quello,  ò per  raufa  de!  f angue,  il  qua* 
IcfiUifcc  per  quello,  ò che  deue  f ui- 
re. 

Varij  morbi  dell’vtcro  poflbno  eau« 
fare  tal  fupprcflìanc,  comel’imempcrie 
fredda  è lecca , pti  thcdenfa,&  conrtrin- 
ge  il  corpo  dell'vtcro,  oucro  la  calda  c 
ficea  , che  col  calore  eficca  . ouero  per 
raufa  delli  praui  alimenti-che  generano 
hrtrori  prani  ; li  quali  mfpieno  le  vene 
di  matcne-crafle,  & vifcidc,  c ncn  laf- 
(ano  icori  ere  il  fangue , an^i  lo  quaglia* 


no  selle  medcmc.Se  impedirono  il  eratl| 
fico  libero  di  quello. 

Ancora  polTono  efTerc  ritenuti  li  me* 
ftrui  per  caufa  delti  morbi  organici  del-' 
la  medesima  parte , come  rinfiammiti®* 
ni  di  quelle  parti , ò feirri , ò ditorfioni 
delia  bocca  interiore  dell’iftcflb  vteio  , 
òdacompreflionefattada  tumori  delle 
p&rtivicine,òdtomcarop;ùcrafro  , è 
per  la  troppo  denfirà,k  craflitie  dell* 
irte  fu  vtero , ò pur  caufa  di  cicatrici  laf. 
face  da  viceré  fiate  in  quello,  oda  lacera^ 
tiohi  retiate <Ja  aborto  violento . 
x Non  di  raro  patifeono  li  vafi  dcll’vte* 
ro  dell’oftruttioni , quali  fono  caufe  fre* 
quentiffime  delle  predette  fupprefllont 
de  meli , nate  dalla  generatione  dell** 
hmnori  freddi,  fecraffi,  alle  volte  fuo* 
cede  ancora  quarta  fuppreftìone  dallju 
eoftrirtior-c  delle  medefìme  vene  , Iju 
quale  vien  fatta  dalla  dilitntiune  delle 
parti  vicine, oucro  tumefatte , come  f*t 
rà  notato  al  Capitolo  dcll’aftriccion^ 
dell’vtcro . 

La  caufa  delle  fuppreflioui  del  fangue 
de  meli,  potrà  efTerc  fatta  per  caufa  del- 
la qualità,  ò quantità  peccante,  ò dui 
moto. 

Pur  la  quantità  pecca  , ò per  l'augu- 
mento, ò perla  dimmin«ticne,augurricn- 
ro  è quando  per  (a  copia  di  quello , eh*  è 
redundantc  nelle  vene , perche  all’  hora 
diftende  troppo  ledette  vene, che  Ron  hà 
poffanza  di  contraerea  fc,  pur  l’cfpnl- 
(ìone,(i  eomc  fucccde  quando  la  vellica , è 
troppo  piena  d’orma,  & per  la  dirt eliso- 
ne di  quella  rtorcu  il  collo  di  detta  velli- 
ca in  modo,  che  non  punte  «fpcllcrla  con 
qHelia  ficilirà,  che  per  1’au.inri  era . 

Dimminuttoneè  quando  che  nel  cor- 
po fi  troua  poco  (angue  , & clic  la  natura 
lo  ritiene  per  ffc,  per  la  nutritionc  delle 
parti.  Dalla  qualità  pecca  i 1 fangue  men- 
tre^ più  crafle,  e più  vifcklo  di  quello 

che 
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ìhecdifua  propra  Datura  , per  caufa  fiorii  fi  prende  dalla  rclacione  della  pa 
dcirintcmpcric  fredda  del  fegato,  c del-  ticnte,  fucccdono  alle  voice  , 6 dallo 
falere  parti»  ò dalla  permiitionc  dell»  caufc naturali,  è preternaturali,  fiche 
hutnon  craffi,8c  vifcidi,ò  melanconici  in  li  fegni  diftintiui  fi  prendono  datti  fc- 
quello, onde  per  lo  più  rc  nafeonoo-  guenti . 

gruccioni'  Ci  fon  donne  che  alle  volte  fono  gra» 

Dal  moto  pecca  il  fangue,  mentre  fen'  uide,  fu  recisoli  per  concubito  adulteri- 
«Tee  per  altre  vie,  come  fo(Te,  e (ucce-  no.Stnonconfeflano  d’ edere  tali  , mi 
de  al  le  volte  dal  nafo,  per  vomito,  per  procurano  gabbar  li  Medici  fottofpe- 
fpati,  per  orina,  per  lianorroidi , & per  eie  di  fupprefsiene, (limando  riceuerc  da 
paoltc  altre  parti . quelli  .medicamenti,  & cmmifsioni  di 

Le  eaufe  dlcrne,promoueati  lafup*  fangue  l’Aborto,  mi  in  quello  li  Medi-* 
prcflionc  del  fangue  me(lrua!e,fono  l’ac • ci  deuouo  dare  molto  auuert  iti,  & c. 
re  troppo  fredda,  & troppo  fccca,  come  Per  lo  pii  le  Donne  grauide  ritiene- 
le  tempefte  d’Aquilonc , T entrare  fpello  no  naturalmente  il  fuo  colore,  percho 
nell’acqua  frigida,  ò il  dimorare  troppo  nell 'altre  lì  fi  color  pallido,  òflauo,  ò 
in  quella , & fpecialmente  mentre  Fluì-  fodo  • 

feono le purgationi delti mcfi.oucro per  Secondo  li  fintomi, che  fuogliono 
la  paucità  de  cibi,  ò dalla  troppo  copia,  fncccderc  nel  principio  alle  Donne  gra- 
ò dull'vlo  di  quelle  cofc,  clic  hanno  for-  uide  , ndli  giorni  lì  miticane  pauIa* 
za  di  infrigidare , ò d’jngroflarc , ò d’ a-  tira  • 

ftringere,©  di fcaldarc  d’auantaggio,  co-  Ma  al  contrario  in  quelle  che  (i  li  fupì 

me  fa  l’vfo  di  troppo  falc , ò d' aromati,  primonoli  mefi  per  altre  caufe , che  rea 
ò tofe  limili , che  clìccando  il  fegato , e ÌUndo  fupprefsi  per  meli  crcfcono  li  (ùv* 
l’altrc parti, s’aflbibcuolìften'c  parti  la  tomi. 

fuftan^a del  fangue  medemo,  & ancora  Terzo  nelle  grauide  dopò  il  tftttf 
ficcandolo  ac  qu  lta  cralfì'tie  denfa,  ido-  mefe,  ponendo  la  mano  fopra  il  ventre 
nca  infareoftructioni;  s’ aflumonoan-  inferiore fifentefcnfibiimcntc  il  moto* 
torà  grandemente  il  fangue, gl’ efercitij  & ilfitodcU’infante;  màncirakrefifta- 
vchcmcnti,  le  vigilicimmodichc.il  fon-  te  parimente  alcuno  tumore,  mi  ede- 
no diuturno, el’otio  immodico  ,fncrua-  niatafo  ,& meno  dure  il  quale  non  hi 
noilcalor  naturale,  Se  multiplicano  le  fempre  limitata  la  circumfcrittiong  cot^ 
ciu.ii:à,  l’cfcremcnti  ritenuti  della  natu-  l’vtcro. 

ra  oltre  modo . Quarto  fe  fara  toccato  da  Cornar** 

Mcdcmamaute  Thcmmorragie delle  la  bocca  dell’  vtero  internatneetc , non 
narici,  udhcmmot  roidc.ò  diarree,  è faràfcrraco  cofiefattameute, come  utile 
di(Tcnteric>  & altre  euacuationi  immo-  grauide,  mi  più  pretto  duro,  coRtrattOj1 
, «durate  comedi  vomito , d’ orina,  di  fu-  & qualche  volta  eoa  dolore  afietto* 
dure  ,c  fuul mence  le  graui  pa(T.oni  dell*  Quinto  le  grauide  per  Io  più  fono  alì 
animo, l’iracondia  vchcmcnte.,  ilrimo-  legre  , Se  poco  fi  mutano  «elle  pafsioni 
.re  jubno,  il  neroj’e  pcrfcucrame  , lago-  detraiamo,  mà  nell’ elètti  di  qaelle 
Julia  graue,&  ùmili , fono  tutti  atti  per  da  fupprefeione  de  meli , por  lo  piu  fot) 
la  fuppicfsionc  de  me  litui  » fatte  mede , c rrauagl  iato  da  triftitia,  g 

La  cogui  tion<r  delle  jiredettefupprcf-  meiancolia. 
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l*i  tigni  delle  caufe  fi  hanno  in  qucfto 
inodo,  le  foppr'flleni , che  fi  (annoda*, 
«ntfi  per  li  *:rij  .e  i'  vccro  fi  efpltchcran- 
noueui  i gliene  capitoli,  nulladimcno 
g an  par.#  fiirà  prefo  dalla  rilutone  del' 
Ja  radente*  come  anche dall’al pedo,  Se 
etfcruvionc  delle  mtdetne,  potrà  dTcr 
conofciuco, 

S*  conofeono  V ofiruttioni , Stanga- 
le del  i vali  de  T vccro  dalla  fatica,  Se 
mi  fi  a,  ih,  danno,  e fi  fanno  fencire», 
po-  » temente  nclli  lombi , reni  & parti 
»n  M'cddl*  vtcro  innante  il  tempo  dclli 
m fi. ut,  e k a quel  tempo  fìuifeono  di 
f rma  muccofa  < fub  albido,  oucro  fub 
aign.  aure,  l’affccro  farà  delle  parti  vi- 
cine,le  qu  di  pofiono  ferrare  le  vene,  ò la 
bocca  àcll’vtcro  dalli  proprij  fegni  ap* 
parenti  fi  tara  il  giuditio. 

Se  fina  la  lupprefiionc  per  la  redua- 
danza  del  l'angue  nelle  vene  cnidente- 
mente  fi  vede  la  diftenfiooe  per  le  vene, 
•elle  gambe,  & nelle  braccic  perche  all’ 
hora  la  Donna  partirà  in  più  carnofa , & 
più  rofli  . Et  fpcciaimentc  fe  per  l’auan- 
ti  nclli  cibi  fumerà  per  molto  tempo  vfa- 
todc  buoni,  e fufiatyiofi . 

Mà  venendo  da  deferto  del  faogue  fa- 
rà da  congicrtnrare  fe  la  femina  farà  fia- 
ta molto  grafia,  che  poi  fneruata  alquan- 
to da  fèbre  diurnrna , e da  longa  inedia , 
ò che  forte  palfara  m faliidio di  cibo.  Se 
vienepoi  dapraua  qualità  di  fanguc,ò 
daprauohabtodcl  corpo,  oda  vino  del 
fegato , e de  altre  parti , & fpcciaimentc 
dalla  confidcrationc  dell’  irte  fio  fanguc , 
che  fe  vn  tanti  no  di  quello  fluirà  fi  còno- 
Iteri. 

Il  moto  del  fanguc , cioèqnando  f;ui- 
fee  per  altre  vie,  vien  m3nih  fiato  dafe 
affa  dadi  fenfi, 

Mà  per  quanto  s’appartiene  a'  Prono* 
Aito,  fi  dice  che  ogni  fupprcflionc  de 
fjneArui  è pericolo fifiìma , poiché  da  tal’ 

Éj  * * 


impedimento,  ne  nafeono  graoifliml 
morbi, alcuni  nell’ ifii fio  vtcro,  coma 
tumori  afecffi,  & viceré,  altri  in  varia 
parti  di  tuco  il  corpo,  come  febri , o» 
ftruttioni,  cachefic , naufee , hidropifie  , 
cardialgie  , torte,  difficoltà  di  relpiro, 
lippormiia, ottalmia, mania,  melane», 
lia, dolor  di  capo,  d'artritici,  le  altri  ma* 
li  non  pochi . 

Se  la  luppreffione  dorerà  per  longa 
tempo , già  à quelle  s’indurifccil  ventre, 
orinano  in  copia , fi  li  fi  la  nanfea , fono 
aggrauatc  da  vigilie , Se  quando  dormo* 
no  li  firideno  li  dentice  armeranno  eoo 
la  fuppreffiooc,  fino  il  quinto  mefe,  fi  fa- 
ranno li  ficomi , ò dolori  più  graui , mi 
partendo  il  fello  mefe  vogliono  alcuni 
Autori,  cheall’hora  fi  fi  incurabile,  che 
peri'  nuanci  li  fanno  curabili  .Li  Prono- 
ilici  deirinfanabile,  oucro  eoa  fatica , Se 
quando  la  Donoa  e anguftiaca  da  deli- 
qui) d’animo,  vomica  pituita,  etraua- 
giiaca  da  fere  grande , li  dolgono  le  pani 
del  ventre  e del  pettine,  fuctede  la  febre, 
li  fi  fup primono  l’efcremeuti  deH’aluo.c 
della  veflìca , fono  traoagliatc  dal  dolere 
della  fpina  del  dorfo  . 

Dopo  quello  fi  li  cumefanno  le  gam- 
be, li  piedi,  il  ventre,  orinano  orina  rof- 
fa  , e Sanguigna,  l'occupa  il  dolore  rutto 
il  corpo , & grandemente  il  collo  , la  fpi- 
na, e l'inguinaglic  che  all’  hora  morono 
hidropic  he. 

Quel  Pronoftico  dclli  fei  meli  di  fup- 
pn.iTu»ocihcdanno  per  infjnabile,io  re 
hò  curato  migJiara  di  due , tre,  quattro , 
cinque»  fei,  e di  fette  Anni . 

La  fuppreffione  de  mcftrui  è meno 
pericolofa  quella  clic  è mta  da  molt  .al- 
dine di  fingile  Jaudabi  e,  ò dalia  copia  di 
graffezza  . ò daìl'hemmr.r.igic,  & a’rre 
euacuKioni , poiché  quelle  caufe  fe  non 
hanno  va’uro  molto , poff . no  edere  tol- 
lerate facilmente. 

Son 
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Son  difficili  alfa  cura  quelle  tacce  da^  li  meli , conforme  apprcflonc  fono  d’ef. 
ffrauiridcfughi.daoftrucc'omdtvifi.ò  ficaci. 

da  aneuilioni , perche  quelli  humori  re-  Se  li  meflrui  non  procedono  per 
belli, infinuati  in  quelli  meati  crudi, ofti-  peluria  del  fanguc , come  dopo  k kbre 
nati  non  polfono  cfi'cr  cariati  fc  non  per  longhc , ò grand’euacuat.om,  o per  qual 
opera  de  molti  rimedi  j,  per  tempo  lógo,  fi  voglia  eUcooationtf  infigncdcl  corpo . 
dalli  quali  le  Donne  fi  fanno  per  I»  ordì  • la  prouocationo  di  quelli  non  e da  cntf 
nario  grandemente  impaticnci . La  fup-  mollire , primo  che  il  corpo  non  fia  nu- 
preffione  de  mefi  che  s’è  fatta  dall’affec-  trito  da  alimenti  cooucnicnti , per  tan- 
to del  proprio  vtcro,  & più  peffima  di  tochefiliatattalircftauratione  , acc:d 
tutti , perche  quella  parte,  eoffefa  per  che  fi  fu  fatta  la  procreutioncdel  fanguc 
idiopatia,  & puotràcfler curata  d ffi:d*  alufficienza  , perche  ogni  morbo  che 
nume,  per  il  fluffo  perpetuo  dell’ etere-  eftenua  il  corpo , 8c  caufa  di  diltruggcrc 
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menti  di  quelli  l’ vtcro,  cftaro  difpofto 
alia  reiettione  di  quelli , come  che  da  al- 
cuni vien  nominata  cloaca,  ò feocinadi 
tutto  il  corpo. 

La  Curarono  di  queft’aftctto  fi  dirige 


il  l'angue  meftru  ile. 

Quando  po>  le  forze  foiTero  al  fuo  Ila» 
co,  Se  che  pallide  meli , lenza l’apparen- 
za di  beoefieij.  ali’horafi  puole  difpo- 
nere  qualche  rimedio  v u a le  de  leggier  i« 


Aii  V-Ul  41.W1IU  Ul  UMVH  *11  wt vu  u mi  ijjv  1 . 

10  vani  modi  dalla  varietà  delle  cau-  & far  aprire  la  vena  falena  con  1 efttat 

r tione  di  poco  fanguc,  pct  dar  l attrahen- 

Pcr  primo  fe  la  fuppreflìone  farà  nata  V , & feiogliere  la  circolatioue . All* 
da  troppo  copia  di  fanguc,  fi  miumrà  volte  fi  là  la  detta  fupprelfioiie  da  vna-r 
quella  quantità, con  l’eltratcionc  del  fan-  prauiqua'itàd’humor.  recenti  nello  ve- 
nuc  al  brace  io,  con  larga  mano  celebrata,  ne.cheperellcrcdi  mala  qualità.,  e po- 
dltc  he  le  in  ta  ii  cafi  fi  aprirà  la  vena  alle  co  idoneo, e fi  fà  in  atro  al  moto  dal  qua- 
vene  inf  riori  de  piedi,  tirarà  troppo  lenefiiccedel’cftenuatione,  & macie  di 
copia  di  fanguc  verfo  r vtcro , douc  po-  tutto  il  corpo , & fono  molti  che  con-> 
crebbe  apportare  per  la  diftenfione del-  tutta  l’cmaciarione  celebrano  (angue 

11  vafi  maggiori  oftnirtioni , con  rottura  con  mano  larga,  mà  à me  non  quadra, 
delle  medeme  vene , oucro  ancora  peri-  Da  I moto  dei  lacguc , la  fup  premone 
colo  d'infiainmationi  dcU  vtcro.  Efu-  demeflrui  fuccedc quando  , e hemmor- 
bcrato  la  pletora, la  moltitudine  del  fan-  raggia  di  fanguc  dal  nalo,  quando  vomi- 
cuc,  fi  puoi  tirare  alle  vene  inferiori  , todi  fanguc,  quando  fputo,  alle  volte 
circa  quel  tempo, che  per  l'auanti  l’era  perhcmmoroidi , &cfce  ancora  peralr, 
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confueto  le  purgarioni , come  ancora  s'- 
v fimo  le  frittioni , le  legature,  le  vento* 
fe  fccchc,  & cnam  fcarificate . 

Fatto queftofi ponofiredclli  funocn* 
ti  per  cmmoilirc,  & rilaflare  le  parti  vee- 
r ine, ò con  ifcmicupij,  ò vnrioni.hu- 
mcttanti , & cmmollienti , alli  quali  fe  1* 
affetto  farà  troppo  pertinace , fi  potran- 
no aggiungere  li  purganti  antihiftcrici,e 
medicamenti  particolari , che  mouono 


tri  luoghi  naturali . 

LaCurationc  di  quelli  fi  fà  repellen- 
do il  fanguc  per  le  parti  che  fluifee  pre^ 
teruaaira!mente,retralfendu  quelli  per 
le  vie  ^ll'vcero  , & quetti  fi  ricorre  alla 
cura  dellrfuoi capitoli , &curationiluc- 
cefie  confimi  li. 

Lafupprcffinne  de  mefi  freqocntiifi. 
ma,  e quella  che  fi  fà  dali’odrurconi 

delle  vene  dell 'vtcro,  la  qual  curationc, 

eia 
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clarnedc/ima  definita  ad  prccedenr*  Sono  ancora  prcllantiffime  quelle  iti 

capitolo  de  morbi  colorofi,  feù  pallidi-  MontagnanaRj.rrocifci  di  mirra  f.*m« 
.a  de  V crgini , folaincotc  a’ajjìanjo-  dipctrofdlo.tCo^aSìaVn^ 

Z^^lt^******  r-mufc®  S-  lo  fi  fi  pillale  r 2.  con  fUn0' 

ci  iddio*  c fi  n#* «lo  ^ un  n»»  < 


no  l' vetro . 

Facto  quello,  eh*  iuridicamcnte  s’è 
propofto  nel  predetto  capitolo , & che  1’ 
arfettofia  più  repelle,  e non  cedi  dalli 
predetti  rimedi; , fi  potrà  venire  i quel* 
li  detti  Ipecifici , che  hanno  proprietà 
particolare  ,&  virtuale,  inapcrirc,  & 
promouerc  li  meli,  liquali  fi  praticano 
io  varie  formiti  “ 
neno  lifeguenti 


. o 1 *•  vuii  ìuiJQ 

d appio,  e fi  ne  da  due  per  matina  nel  lec- 
co • 

Gi  fono  che  comendano  per  cali  eflfet- 
U di  dar,  la  marinava  poco  di  conferita 
d inori, di lauanda  fatta  con  miele,  per 
mo  ce  macine  jaleri  praticano  la  confcr- 
oadi  fiori  d i calendula  dr.  j.  per  vplta , e 
celebrato  di  dare  con  zuccaro  fangue  di 


ne  V^r'c  ^onnuIc , & per  primo  fi  propo-  becco  filueftre, 

*.c.„.StciMM,rcr.,.,aR»-  SXi;,d;flV8Ulkpr0poftlal^' 
no  fcrop.  mezo , fi  fi  poluere , e fi  prea-  Nelle  nature  calide  fi  di  del  crcmor  di 

dCnf  a^t‘na  PCr  a,t"!U  g,orni’  °ucro*  Tamro  con  brod<>  molti  giorni , à 

WfrìJ-  Vicn  comandato 
sabina  fcechedra.i.e/J.radicca  arifto-  per  efficace  il  dare  leuito,  feu  fermento 
logia  rotonda dram.//-  trocifci  di  mirra  vecchioalla  quantità  d’vna  cartaena  con 
feaza  aflafetida , cannella  ana  dr.  i . zuc-  vn  poco  di  zuccaro  per  tre  eiornf  conti- 
Ciro  biaecoon  a.  fi  taccia  del  tutto  poi-  nui . Altri  vi  aggiungono  dì-  (T  di  trocifci 
«ere  lottiliflima , del  la  quale  fc  ne  pren-  di  mirra,  ò dittamo,  rubea  tintorum 
dc  dra.j.ogni  macina  per  molti  giorni,  Si  praticano  ancora  li  decotti  aperiti- 
in  brodo  di  ccci  rolli, doue  fia  bollito  o-  ui  v.g  Qi.ceci  rolli  pug.z.  fi  macerano  io 
gn,  volta  dra.  due  d.  cannella,  e dr./. di  acqua  douc  fia  legato  ?n  vna  pS/a"^ 

^&:a"0’OUer0^PoIucrcd,radlci  di  pugillo  di  cenere  farra  d’herba  Artemi 
rubca  tiocor.  8t  zuccaro  poluerizato  ana  lìa , dopo  macerato  fi  fi  bollire , con  on- 
on. 1 . miftì  fi  chiudono i n tre  parti,  vna  ce  a per  fortedi  radici  di  rubca  tinto- 
^ » 1C  ,data  a,.tcmP?  del  li  meli,  rum  ,cdi  perfemolo , per  tanto  che  cali 


la  meri,  dopo  vi  s’aggiunge  or.f  di  can- 
nella polue  ridata , c dra. ff. di  zzlfarano, 
del  quale  li  aggiufterà  in  quattro  prefe  , 
che  podi  clfcrc  circa  once  fei  per  volta, fi 
prende  caldo  ia  matina  nclli  tempi  cho 
era  folito  ,che  veniffero  per  l’auanti . 
Sono  in  vfo  ancora  pigliandoli  vifeo 


con  vino  caldo  la  mattina  in  letto  calda, 

«cl  quale  riderà  ben  coperta  per  cinque 
hore  ,fe  non  fluiranno,  di  nouo  nel  fc- 
«rendo  periodo  ,fcleneda  vn’altra  par- 
te, fe  non  apparissero,  fi  replica  di  nouo 
india  terza. 

CrleKatCn  l^u.cnti  Pillu,c  • aono  m VI°  ancora  pigliandoli  vifeo 
d arif^oloB,a  rotonda,  e di  quercino,  anifi,  c miglio  del  folcana  dr. 
^bca  .inrorutnana  dra.  3.  cannella  dra.  3.  dittamo  eretico  dra.i.  zafferano  fcr. 

iifiafi1^  I,‘?n|fu80  d’artc-  «•  fi  contundono,  eli  macerano  per  24. 
aniha  fi  ne  fi  pillale . La  dofa  per  volta,  hore  in  vmo  bianco  gcncrofo , c doro  *i 
edra.i.  onero  rrocifci  di  mirra  dramma  £a  bollire  per  poco  tempo  , del  quale  li 
?na  * rc(J-  ^°P°.!o  mtvz*  t coa_»  nc  dà  once  4.  per  volta . Oucro  fu.  R a- 
i &52S1&  . fi 55  i\  yaaerLona , di  rubca  tini , di 

cipero, 
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to  la  fcorza,  libra  vna  di  micie,  Teme  dì 
finocchio , d’amfi,  di  dauco,  di  ortica, 
d’nmcos , ana  dram.  i.  trocifci  di  gallia 
muicaca , mirra  ana  (crop.  i- conila  feti- 
da dra  //I  s'infondi  ogni  cofa  in  libre  tré 
dcli’infraicricta  decoctione.che  farà  fac- 
tadi  fafciolirollì  ,ccci  rolli  ana  pugil-ff» 
bacche  di  ginebro  oucc  vna  , radici  di 
rubea  tintorum.di  ruhi , di  rafano fib 
udire , d’afpjraci , il'ujpio , dijpetrofcl- 
lo  ana  on.fi.  camedrios  frefeo  manip.  r. 
fccnc  d’anieos , d'anifì di  finocchio  ana 
once  due,  và  fatto  decotto  fecondo  l’ar- 
te nel  quale  fi  poneno  le  fopradette  rob- 
bc,e(i  ihUano  per  b ignomarìa  il  dilla* 
todi  quello  fi  ne  dà  ogni  rnacrina  orco 
due  à tre , con  firopo  d’ artemifia  vn’  on- 
cia, & è mirabile. 

Si  danno  ancora  acque  d’ artemifia 
impregnate  di  fati  come, quello  fatto  del- 
la  mcdemaarcemifij  ,ò  facto  di  radici  di 
valeriana,  òdi  celidonia,  ò di  niellila  * 
Cial  cono  di  quelli  , c proprio  per  tal’cf- 
fetti.  Se  lillà  la  midura  di  Tartaro  vi- 
triolato,ò 'amilluradi  fpirito  di  tarta- 
ro dfentiale,òde  limili . In  quelli  cali  per 
iuteruallofi  proponeno  ancora  qualche 
purgante  leggiero . Frà  li  primi  lì  confi- 
glianolefpcciedi  hiera  (cniplice,ò  com- 
porla, perche  oltre  l’euacuatione, che  ca- 
ua  fuori  conucnientemente  l’humori  fu- 
perflui , hanno  ancora  facoltà  d’aprir  le 
vie,&  efpurgare  l’vtcro  le  pillole  feguen» 
ti  fono  atte  per  cal'd&tco-  aloedra  i. 
rabarbaro  eletto  dr.  i . e fi-  diagridio  fcr. 
i . mirra , radici  d’alfara  ana  dra -f  fpica 
fcr.  i.con  firopo  d’artem.  fi  fi  malfa  di 
pillulc,  e fi  ne  dà  da  fcr.a,  ad  i . dra.  ©uè-, 
ro  aloe  dr.  5.  malfa  di  pillule  cocchie  mi- 
nore dra.  1 .fugo  di  fabina  q.  b. fi  ne  fora 
marà  venti  pillule  delle  quali  fc  ne  pretti 
de  j.pcrvoltaogni  j.giorno.oueropill. 
cocchie  dr.ji.  mere.  dolce  g.ao.confir.d*, 
attcm.fi  frano  pili, 7,  fi  datilo  la  matina^ 


cipero , d 'Angelica  ana  dra. ))'  foglie  di 
fabina , di  puleggio,  c d’artemifia  ana_ 
tnanip.  fi.  feme  di  fefcleo , di  dauci  ana_. 
dram.  1 dittamo  eretico  dra,  i.e/f  can- 
nella fcrop.4  ^alTarano  fcrop.i.fi  fi  de- 
cotto del  tutto  fi  cola , c fi  dà  onc.  4.  con 
firopo  d’artemifia,  e di  capei  venere  ana 
on>p.,  c fi  dà  per  più  voice.  Oucro  fi 
prende  radici  di  finocchio, d’appio  d 'ap- 
paraci ana  once  1.  foglie  di  matricaria  , 
di  puleggio,  di  nepeta,  di  capelucnere 
ana  manip.  1.  fine  fi  decotto  , del  qua- 
le, fi  ne  prende  once  4.  vi  fi  aggiunge 
once  vna  di  firopo  d’artemifia.  E in  vfo 
grande  per  quelli  effetti  il  decotto  facto 
di  milzadiBoue  all’ vfo  del  Quercetani 
da  oncic  4.  in  5 . volte  per  quattro, òciu- 
que  giorni. 

Nelli  corpi  pituicofì  ci  fono  Autori 
che  configliano  li  decotti  di  legno  Gua- 
Iaco,con  radici  di  dittamo  bianco  ere- 
tico per  dodcci , ò qui» deci  giorni  • Ri- 
ferire lacchino  nel  9.  di  Rafis  al  capir. 
66.  dice  • Lignum  indicarti  coxi , tr  adiunxi 
dittammo  , \>ude  mulini , qui  tam  per  quin • 
que  troiai  nibil  purgabatur  • &fltr dir  trai , 
ir  purgat'onem  tuocaui,  & partum . Si  dan- 
no ancora  alle  fupprclfc , dcli’acquc  fid- 
iate , mi  di  quelle  che  operano  per  pro- 
prietà , v g la  fcgucntc  è efficace . te- 
riaca vecchia  on.  j -mirra capata  on.  a.c 
ff.  cannella,  zaffarano  ana  dra  f.  canfora 
dr.  1.  fpirito  di  vino  generofo  che  fopra- 
uanzi  quattro  dita  fopra , e fi  digeriica , 
dopofinceftrahi  la  tintura  à calore  len- 
te, efifepara  per  inclinatione,  e vi  fi 
aggiunge  la  feda  parte  di  fpirito  di  Tar- 
taro , del  quale  fi  ne  da  vn  cucchiaro  con 
brodo,  ò vino,  ò acqua  appropriata, che 
qucflo  c cflìcaciflimo . Vicn  celebrata 
la  feguentc  compofitionc  da  Mercato 
da  Roderico  da  Cadrò , c dal  Scnncrci . 
Iji-Panc  fermentato,  che  fia  mediocre- 
mente cotto,  Si  caldo  al  quale  [sui  kua- 
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Si  praticano  ancora  delh  Cliilicri  v g. 
fy  Radici  di  gigli  on.  i . di  Valeriana > 
d’ireos»  anaon .jf  mercuriale  manip.  2. 
fabina , Artcmifìa  ana  manip.  1.  fiori  di 
cammomilla,dilauanda  ana  pug.  1.  fé- 
medi  nigella,  dicarui  ana  dram.  i-fi  fi 
decotto  ad*  vfo  ad  vna  libra,  nel  quale  fi 
feioglie  hiera  femplicc  Galeno , & bene- 
detta laflatiua , elcttuario  di  bacche  di 
lauro  anaonc  f!  olio  chcirino  once  tré  fi 
enefliea , e ti  fa  il  fcruitiale. 

Sono  in  vfo  ancora  dalli  Medici  dell! 
fomenti,  che  fono,  tanto  da  fomentare 
le  parti , quanto  d’introdure li  forni  nel- 
l'vtero  con  vn’  imbutta  forino , & quelli 
fi  fanno  v.  g.  fi  piglia  (cecie  di  regolo  d’ 
Antimonio  on  i.lifiìua  lib.  a foglie  di 
pulegio,  di  fabina , di  ruta  ana  manip.  1. 
fi  fanno  bollire,  e dopo  che  bolle  fi  pone 
l'imbutarore,  cs’aggiufta  la  Donna  in 
modo  di  riccucrc  quel  forno  caldo  nelle 
parri  della  natura,  efìfàperpiù  volte. 
Onero  fi  fi  con  le  predette  herbe. 

Si  fanno  ancora  fomenti  ertomi  v.  gr. 
uj. radici  di  gigli , di  brionia , d’ireos,  di 
Valeriana , di  ciperi  »d’angcllica , d’af- 
faro  ,di  petrofelio  ana  once  j.  foglie  di 
artcmifìa,  di  lauro,  di  ruta,  dirofmari- 
no , di  timo , di  fabina , di  paleggio , di 
pepita,  di  mercuriale  ana  manip.  1.  fio- 
ri di  Tambuco, di  chciri,  di  cammontilla, 
ana  pug.  a.  grana  diginebroon-a-fi  firn* 
no  bollire  in  vino  bianco,  &con  fpon- 
giafi  ne  fomenta  il  corpo,  & pettinec- 
chio,  quelli  attenuano  le  facoltà  cfpul- 
trici. 

S’adoprano  ancora  dcli'ogli  vngendo 
]e  predette  parti  v.g.  1*.  iunco  odorato, 
angelica, radice  di  ciclamine,  ariftolo- 
gialonga,etonda  ana  once  Jf-  foglie  di 
labbia  once  vna , contufo  il  tutto, fi  po- 
ncno  in  oglio  di  Aneto,  e di  ruta  ana  on* 
a.  ej  vino  bianco  generalo  libra  meza, 
fifa  bollire  alla  confummatione  de]  vi- 


no , e di  quello  s'vngc  caldo  il  pettinec- 
chio. 

Meglio  farà  fe  fi  prenderà  oglio  di 
viole  gialle  lib.  1 fugo  di  radici  di  brio- 
niaonccfci,  vino  gencrofo  vna  libra,  fi 
cuocccome  fopra  alla  confummatione 
del  vino,  e s’vngc  il  pcttinecchio 
edam  s’introduce  nella  bocca  dcll’vte- 
ro. 

Per  talicffetti  fi  praticano  ancora  del- 
le inietdoni,  che  di  introdurc  vn  fchiz- 
zetdno  nell’vtero  di  robbe  approbriatc 
nel  modo  che  fi  fanno  li  feruiciali.  Si 
fanno  quelli  con  decotto  fatto  de  Arte- 
mifìa,  pullcggio, mercuriale, fichi  graf- 
fi, ò col  fugo  depurato  delti  medemi,  e 
vi  fi  diftempera  vn  poco  di  benedetto 
lafsatiua,  ma  quelli  fono  acri,fubito  fat- 
ti poco  dopo , e bene  mandar  dentro  vn| 
altro  dolec  fatto  di  bollitura  di  malua,  di 
viola, d’orzo, òdi  latte  . Quando  dalli 
predetti  rimedi  j non  fi  vedono  li  benefi- 
ci; fi  tenta  ancora  con  li  peflarij,  che  è 
d'incrodurencH’vrcro  vna  pezzetta  pie- 
na delle  predette  robbe,  e fughi  legata 
in  guifa  di  vna  fopolla  , fi  fanno  pigi  iaa- 
do  memoriale  pitta  manip-  i.fpecie  di 
hiera  pigra,  Se  benedetta  laffàciuj  ana 
dr.  z-polucrc  di  radici  d’ariftologia  lon» 
gadr  1.  mele,  & fogo  di  mercuriale, fi  tà 
il  pcfsario.  Oucro  fifa  con  mirra  , aga- 
rico ana dra.  z.  galbjnodra  (f-  zaffirino 
fcrop. r.&con  mele  defpumato,filàil 
pefiario.  Si  fanno  ancora  con  la  mafia 
delle  pillulc cocchie  minori  legare  in_» 
pedano*  Molti  altri  li  fanno  con  radici 
di  brionia,  e d’alcre  herbe  limili.  Mà 
vfaudo  quelli  è uccellano  appreffo  opra- 
rcdclleiauande  fodette refrigeranti,  per 
iniettioni,  acciò  l’acrimonia  di  quelli 
non  faccia  efeorriationi . 

Nell’ vfo  dell i predetti  rimedij  farà 
bene  d’oifcruarc  li  fegucnci  precerci. 
cioè  per  primo  in  niun  modofiadrp'ar 

rari  uà 
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tanno  li  predaci  rtmedij  fé  primo  noru_* 
faranno  procedute  le  cuacuationi  vni- 
uerfali,  acciochc li  humori  nelle  vene* 
copiofc  premolfi  verfo  l’vtcro  , treman- 
doli in  copia  nonaccrcfcano  l’ oftruttio- 


OSSERVATIONE  XI. 


I 


N Albriconi  la  Signora  Marcia  Arri- 
ghid’annizp  Temperamento  atra- 


niin  quello.  Ouero  attenuaci  grande-  bilarc,percaufad‘  vna  lice  che  perle  il 


mente  .non  precipitino  per  altre  parti  « 
& produrre graui  mali.  Si  come  fuccef- 
fe  qui  ad’vna  Ferrarefe , che  patiua  d’o- 
flructionidi  mefirui  ,&vn  Signor  Ecccl- 
lcntiflìmo  di  quella  Città  dal  primo  co- 
minciò con  robba  di  grand'aperitione.  e 
calorno  vctfo  le  parti  deir  vtero  copiai 
d’humori.  eli  fece  vn’innammationo 
nell’ vtero, e morì  inbrcuilHmi  giorni. 
Narra  ancora  Schenchio  che  in  vna  me- 
demamente  fupprclTa,  vn  Medico  li  die- 
de vn  Medicamento  primo  di  cuacuare 
la  pituita , Se  chefubito  pafsò  in  vna  pa- 
ralilìa . 

Per  fecondo  » c necelfario  cominciare 
dalli  medicamenti  Tempre  più  leui , 8e 
poi  andar  crcfccndo,  terzo  li  medica- 
menti , che  lì  danno  per  mouerc  li  meli , 
dcuono  cflerc  più  maggiori , perche  fi 
perdono  nel  ventricolo,  e non  polfono 
trouarc  la  via  dell* vtero,  quarto  li  me 


marito , quella  da  paflìone  fi  li  fuppref- 
fcro li mellrui ,&  pafsò  fen^a  l’ elico  di 
quelli  vn'anno , & meli, per  canto  che  fi  li 
lecero  dell’ ollrut  rioni,  & fi  li  era  debi- 
litato il  ftomaco,  che  non  poteua  rite- 
nere il  cibo , haueua  tremori  per  la  vita» 
dolori  di  capo , le  palpicationi  di  Cuore; 
nel  predetto  tempo  haueuano  fatto  di- 
uerfi  rimedij , mi  non  oprato  niente, cir- 
ca l’apparenza  di  quelli,  fui  chiamato  of- 
fcruatola  ,&  certificato  che  non  era  gra-] 
uida , per  pri  mo  I i feci  prendere  on.  oc-’ 
to  di  vino  infufo  nel  calice  chimico , col 
quale  vomitòde  molte  robbe  porracee* 
le  per  fecefio  niente, li  fu  replicato  per  il 
giorno  Tegnente , & operò  nella’predetta 
maniera , & per  feceffo  de  moire  acquo- 
fità , dopo  quello  li  feci  prendere  broda 
di ceci roifi per  tre  marine,  nel  quale* 
vi  entraua  grana  15. di  faled’artemifia,’ 
& grana  io.  di  Tale  di  fabina,  e dieci  di 


dicamenri  cheli  danno  per  tal  oggetto  ^affarono , al  capo  di  tre  giorni  Tappar^ 


deuono  clfere  la  matina  à diggiuno , ò la 
fera  nell’andar  in  letto , Se  che  ftijno  cal- 
de, quinto  li  peffarij  predetti  fi  deuono 
oprare  per  quelle  donne  maritate,  òve- 
doue,  à quelle  che  fono  fiate  con  l’ vfo 
deH’huomini,  mi  alle  vergini  non  è con- 
nencuolc.mà  d quelle  l’vncioni,  li  fumea- 
ti,  Ite. 


fero  li  mefirui  in  abbondanza,  nell’aitro 
Mefc  paflorno  quattro  giorni  di  più  che 
non  fi  vedeuano  apparire  » prefe  il  fudcc$ 
rovino  vna  prefa,  criucnnero  fubito* 
dopò  feguitorno  il  Tuo  periodo , e flette 
bene. 

OSSER V ATIONE  XII. 


Scilo  nelle  Donne  che  fono  di  tempe- 
ramento biliofe  .Jcalidc , ò melanconici^ 
fono  da  cuitarfi  tutte  fpecie  di  rime- 
dij, che  fono  affai  calidi,  mi  fi  deuono 
oprare dclli  apcritiui  temperati , & cm- 
molicnti. 


N Ella  Medema Terra  la  Sign.  Anna 
Paliani  d’anni  51.  Temperamen- 
to pingue  Vedoua  da  due  anni,  e mcfi.lt 
in  tutto  il  tempo,  iche  era  refiata  Vedo- 
ua non  l’era  mai  comparfo  beneficio  de 
mefirui , & quello  per  I affiittione  della-, 
perdita  del  conforte,  fri  detto  tempo  fi 

li  era- 


i 6 PraticaMedicdelPSernardChriflini 


li  erano  fatte  alcune  durezc  circa  l’vic- 
fo  ,in  guifadi  fcirri , haueua  vna  flatu- 
lenza, con  dolorali  ventre  continuo, e 
quelli  dolori  l’afcendcuano  nello  floma- 
co, e nella  rcggionc  della  milza,  fiche 
ftaua  di  continuo  in  tormenti , haueua.» 
vna  inappetenza  ,th:  ogni  cofali  facc- 
uanaafea.  Per  configlio  di  Medico  fi  li 
era  flato  cauato  (angue  tre  voice  del  pie- 
de, & haueua  prefo  tre  medicine,  con  di  - 
ucrfi  firopi  apeririui , mi  non  haueuano 
gicujto  j fui  chiamatolo  ,fc  intefo quel- 
lo inumano  fatto,  voltai  modo,  li  feci 
preuderetre  voice  jncecpellatamentc  il 
predetto  vino  del  calice,  clic  la  fece  vo- 
mitare , & cuacuare  di  molte  robbe , nel- 
la terza  prefa  rappacierò  li  melimi,  in 
detto  tempo  fi  vedeuano  poco  colorici,e 
fc  1 1 daua  brodi  di  ceci , di  pcrfemolo , & 
altre  radici  aperitiuc, con  vn  poco  di  zaf- 
farano  dentro,  eopcrorno  bene,  fu  ri- 
fhurata  con  cibi  di  buon  nutrimento , fc 
btuctce  vino  douc  era  flato  infufione 
Cadici  di  brionia  on  ff.  in  vinti  libre  di 
vino,  c dr.  i di  macis  prefero  il  fuo  cor* 
Co  ordinario,  c flette  bene  . 

OSSERVATIONE  XIII. 

NEllamedema  Terra  la  Sign-  Gau- 
dentia  R ccijd’anni  i6.  Tcmpcra- 
meuto  mclancolica , Zitella  fecendo  la 
bucata , quefta  volfc  lauar  ancor  effa  li 
panni , & entrò  con  altre  Donne  in  vn_* 
vigho  d*  Ac  qua  fredda,  nel  predetto 
tempo  mentre  era  nell’acqua  l’apparfe- 
ro  li  mcflrui, quella  non  filmò  tre  horc 
dopo cdTorno,  &i quella  li  foprauenne 
vn  flordimcnto  grandiffimo  di  cella , at 
alche  li  venne  la  kit  re , in  quelli  giorni 
non  vi  era  Medico , fi  che  quella  non  fe- 
ce altro,  che  fi  pafe  in  ripofo,  paffato  al- 
cuni giorni  la  febreccfsòli  redò  vna  flo- 
ridezza eoo  llracchezza  di  vita  * polso  6. 


mefifenza  clic  Tapparelle  niun  fegno,  SS 
quella  fi  era  fatta  grauc, imbecille  he  no 
potcua  agitarci  ncfluna  cofa , & Tempro 
come  (lolida , mi  chiamorno  ,e  (ubico  li 
fu  dato  il  vino  del  Calice  due  volte  K 
polli  feci  prendere  il  firopo  di  cinquo 
radici  once  i . c/7,  acqua  di  artemifìa  on* 
6.  Tal  d’arrcmifìa , Tcrop.  z.  Tintura  polt- 
creftadram.  i,mifti , & quella  dofe  per 
molte  matine  ; al  capo  di  Tei  giorni  cor- 
nò aprcndcrc  il  vmo  fu  letto,  clicom- 
parfvro  li  mcflrui  in  copia  rodi,  e fegui- 
tò  detei  firopi  per  cinque  altri  giorni , e 
quelli  feguicorno  per  otto  giorni, che 
per  i’auanti  non  l’haueua  mai  più  di  qua- 
cro  giorni  ; li  pafTorno  le  ftolidezze,eftC; 
te  bene  ■ 

OSSERVATIONE  XIV. 

NElla  medema  Terra  vna  Nepotq 
della  predetta  d’anni  ij. Tempe- 
ramento biliofa  haueua  hauuto  vna  fol 
volta  li  meftrui,  fc  poi  erano  tre  meliche 
non apparfe altro,  nel  medemo  tempo 
cheli  mcdicaua  la  Zia  volfc  ex  fc vna_. 
prela  di  quel  vino  del  Calice  le  fu  con- 
cdso  lenza  altra  co  fa  l'apparfero  fobico 
li  benefici;  in  copia  , che  poi  feguicorno 
ogni  mefe  fen^a  altro  - 

OSSERVATIONE  XV. 

NElla  Villi  de  Goflfredi  Manetta  dì 
Lucio  d’ Anni  a i . Tcmpcramen- 
tom  irto,  per  caufa  d’vna  febre  longa  di  4. 
mefi  fi  li  fuppreffero  li  meftrui,  & per  vn* 
anno,  & meli  non  li  compariua  neffuR-* 
fegno,  doucchc  quella  s’andaua  gonfian- 
do in  vnahipofarca,  haueua  la  faccia., 
gonfia , le  mani , c le  gambe , con  vna^ 
imbecilliti  di  forze , fui  chiamato,  & co- 
fi  l’aggiuflai  vna  bariletta  di  vino  buono 
bianco  medicato  circa  do.  libre  di  vino  » 

nel 
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nclquaie  feci  pjncrc  Aurcato  noftro  e di  tutte  le  carni  informa  d'vna  itcri- 
dram-  ».  legno  iaffafras  once  fei  rafpaco,  eia  nera  , c circa  l’ vtcro  haucua  alcuno 
feorze  mezzane  di  fraflìno , di  Tamarici  durezze . 


ana  on-  quattro  , feorze  mezzane  di  Tam- 
buco, e d’ebu'o  delle  radici  ana  dra.  ma 
e mez^a , lena  once  vna,  Tcialappa  dra, 6- 
Cerne  dt  finocchio,  dicami  ,d’amom  >.di 
viole  gialle  ana  once  fi.  carolali , macis  , 
ani  dramma  vnae  meza,  il  tutto  fù  po- 
rto nella  detta  barila,  e polla  in  luogo 
freddo  »edopo  cinque  giorni, cominciò, 
à prenderne  due  gotti  il  giorno,  vnola 
mattina,  e l’altro  la  fera  ne  ll’hora  del  ci* 
bo  per  il  primo  bicchiero , la  ficaia  cua- 
cuarc  da  quattro  voice  il  giorno,  fiche 
per  lo  fpacio  di  tre  meli , era  sgonfia  af- 
fatto, & colorita  di  buon  colore,  ali*- 
hora  $’  andò  nutrendo  di  buoni  cibi , & 
cofi  perii  quarto  mefe  l’apparfcro  li  me- 
strui, & dopo  in  ogni  mele  li  feguitorno 
guidamente , e fi  rifece  finirti  ma,  non—» 
para  Urano  tal’vfo , che  (e  lo  pondererai 
Ci  farai  capace. 

OSSERVATONE  XV. 


IN  Macerata  la  Signora  Marta  d' An- 
tonio Vialid’Anni  ventifci  Tempe- 
ramento mirto , per  caufa  d’vn’Aborto, 
nel  qual  tempo  fece  gran  quantità  di 
fanguc  per  le  parti  de  luoghi , doppo 
vna  cont  inuationc  grande  di  quel  lo,  fe  li 
fupprefleroli  meftrui  ,in  modo  che  per 
lo  fpatio  di  due  anni,  c mezzo  non  Tap- 
parle mai  nertun  fegno  di  quelli,  nel 
principio  fù  ftimatagrauida,&  per  vn- 
anno  non  li  fù  tacco  nertun  rimedio,  paf- 
futo l’anno  fù  purgata  da  Medici , & per 
più  volte  l’era  dato  aperto  la  vena,  & 
prefodiuetfi  firopi  aperitiui , fenza  che 
fi  vcdtflc  fegno  d’apparenza  de  mcllr  ui . 
Scji  era  permutato  il  colore  della  faccia. 


Fui  pregato  di  foccorreria , fi  che  per 
primo  li  configliai  vn  vomiciuo , col  vi« 
no  infufo  nel  Calice  Chimico,  colquaa 
le  vomitò , & euacuò  molte  robbe  mirto, 
dopo  li  feci  prendere  per  8.  giorni  firopi 
aperitiui  de  due  radiche  de  cinque  radici, 
con  Acqua d’Arccmifia  ,& ogni  voltavi 
fiaggiungeuag.  fedecidi  Borace  mine- 
rale , partito  detto  tempo,  li  fù  replicato 
il  fudeteo  vi  no  emetico , dopo  li  feci  fare 
vn pdTario,  c fù  il  feguente . 

IJt  Radici  di  eleboro  negro,  e radici 
di  ciclamino  ana  dramma  vna,caftoreo 
grani  dieci,  fabina  dramma  mezza,  zaf- 
faranro  fcropolo  vno,fugo  di  faluia  quan- 
to balla , per  formare  il  peflario , e fubi- 
to  oprato  due  voice, apparfero  li  meftrui 
in  copia* 

Per  temperare  le  vifeere  , l’ordinai 
colonia  di  cime  dimeliffa  , ed’iua  ar- 
tetica  delle  quali  ne  prendeua  vn  poco 
alla  volta,  e fi  fanò  bene . 


OSSERVATIONE  XVI. 

IN  Pianella  la  Figlia  di  Leone  d’ànni 
i S-  temperamento  mirto , per  caufa 
d’efler  Hata  nel  tempo, che  haueua  li  me- 
ftrui , nell’acqua  fredda,  fi  li  fuppreflero, 
& per  vn’  anno , e mezzo  non  Tapparti* 
niun'altro  fegno , doucchc  in  tutto  quel- 
l’anno fopportò  di  molti  incommodi  ; 
come  debolezza  di  vifeere,  affanni , per- 
dimento di  forze Scc.  l'ordinai  nel  vino 
per  più  giorni  la  feguente  poluere . 

Ai-  Radici  di  dittamo  bianco,  (abina, 
calici  co  ctnnclla  ana  fcropolo  vno,croJ 
co  grana  cinque,  & prendeua  quella  do» 
fc  ogni  volta  per  fette  giorni  , de 
oltre  di  quello  fi  li  faceuano  fumcnti, 
B per 
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jper  le  parti  dcll’vcero , con  fcccic  d’  an- 
rimonio  di  quelle  che  reflano,  fattoti 
Regolo , p a flato  detto  tempo  l apparfe 
roli  mcftrui  i fufficicnza,  fcgairandoli 
bene  in  ogni  mele. 

OSSERVATIONE  XVII. 

IN  Colle Còruino  Angela  della  Mon- 
tagna d’anni  2$. Temperamento  bi- 
liofo  , erano  due  anni , che  i quella  lì  li 
era  lupprdTo  affatto  li  melimi , per  fen- 
tiren«l  tempo  che  fluiuano,  alcune  ar- 
chibuggiate  in  campagna  , dubitando 
federo  contro  d’vn  fuo  fratello,  nel  det- 
to tempo  fi  l’era  fatto  vna  inappetenza 
grande,  lalfltndmc  di  forze, con  faccia .& 
occhi  tumidi. 

Fù  da  me  fupplicando  d’aiuto,  Se  fu- 
bico  l’ordinai  Vino  del  Calice  Chi- 
mico once  (ci,  col  quale  vomitò  mol- 
to, per  il  giorno  feguentc  lo  replicò 
dinouo,  & il  medemo  giorno  vcrfj^la 
fera  I’apparfero  li  mettimi  in  copia  , 
anzi  per  lo  palato  li  veniuano  nel 
principio  dolori  grandi  per  il  corpo 
in  guifa  di  dolor  colico,  mi  all’hora 
non  vi  fù  dolore. 

; OSSERVATIONE  XVIII. 

IN  Mont’ Elcino  la  Signora  Teodo- 
ra Marij  d’Anni  quaranta , Vedo- 
uà,  per  difgulto  della  morte  del  ma- 
rito-, fi  li  trattennero  li  melimi  af- 
fatto , Se  pafsò  tré  anni  fenza  niuna 
apparenza  , fra  detto  tempo  fletto 
Tempre  trauagliata  da  diuerfi  finto- 
mi, cioè  dolori  di  capo  aflìdui,  ver- 
tiggini,  flolidezze,  c dolori  nelle  par- 
ti dcll’vtcro,  infiammationi  più  vol- 
te alla  natura,  mi  Tempre  fù  foccor- 
fa  con  rimedi;  , mi  non  mai  flette 
bene,  ne  li  melimi  apparfero  mai  . 


Fui  chiamato  per  curarla^  la  cr®2- 
uai  naufeata  dalla  copia  de  rimedi/ 
prefi  frequentemente,  altaiche  noll_> 
potcuo  pcrfuaderla  in  prendere  rime- 
di)- , 

Fù  ftabilico  darli  rimedio  rottile  in 
poco,  che  fù  acqua  Ternarie  fcrittn 
in  quello  Capitolo  de  fuppreflìoni  on- 
ce fei , fpirito  di  tartaro  once  vna , Tin- 
tura Aureata  nofira , clfcnza  di  Tale  mi. 
crocofmi  circolato  ana  dramme  due  mi- 
Hi  de  quali  fe  li  nc  daua  con  brodo  va.»  s 
cocchiaro  alla  volta:&  ogni  quarto  gior. 
no  preadcua  vna  prefa  di  vino  medicato 
purgante , che  era  il  fcgucntc . 

1$:.  Sena  once  vna',  cpittimo  once  ff. 
radici  d’ elcboro  negro , cannella  ,Sc  ani* 
fi  ana  dramme  due,  Vinobianco  gene-- 
rofo  libre  quattro,  fletterò  quelle  rob- 
bc  quattro  giorni  jn  infufione,  e di  quel- 
lo ne  prendeua  vn  gotto  alla  volta , col 
quale  cuacuaua  da  quattro , ò cinque 
volte  al  giorno  fenza  debilitarla  , Se 
con  quell’  vfo  pafforno  tutti  l’acciden- 
ti,  li  ritornorno  li  melimi  con  mo- 
derationc.c  fi  rifanò,8e  confcruò  lana  per 
molti  anni. 

OSSERVATIONE  XIX. 

NElla  Mcdema  Terra  Li  Signora 
Lucretia  Radiati  d’Anni  trenta 
lei  «Temperamento carnofo  fanguigna, 
paflando  à Cauallo  vn  fiume  alquanto 
groflò,  aflicme  coir  molti  cauilli , il  ca- 
uallo che  quella  caualcaua  cadette  nel 
fiume , Se  elfi  fù  portata  dalla  corrente , 
circa  trenta  braccia,  fù  prefa  da  com- 
pagni, mi  nell’acqua  bcuette,  fi  che 
fra  la  paura,  c l’acqua  «he  bcuctte, 
fi  li  fece  la  frbre  , e fù  curara  dal 
Medico,  mi  reflò  pallida  , Se  per  quat- 
tro Anni  andaua  Tempre  detcrrioran- 
do,  c dub  tauano  quella  fi  facelfe  e- 


-tica 


Defuppreffion  de  meflrui  Offer.Cent-8.  1 9 

perche  fi  era  molto  (camita*  Dii  giouamento  alcuno.  Mutai  fpccie  di 


doppo  il  fudetto  accidente  non  l'ap-  medicamenti,  c l'ordiaai  acqua  Tcria- 
parfero  più  meflrui  ,pcr  l’auanti  quella  cale  fatta  nel  modo  dcfccitto  nel  Capito- 


lo de  fuprcdìonc  fopra  congiunto  i quel* 
la  li  fpecifìci , che  fono  fcritti  nelle  ofTer- 
uationi  fopradette  del  predetto  Capito- 
lo ; feguitò  quel  a con  brodo  per  quattro 
meli , con  la  quale  lauatura  fi  robborò  di 
maniera , che  li  riuennero  li  meflrui,  e 6 
fece  fa  didima. 

OSSE  R V AT  IONE  XXI. 

IN  Sant'Eufemia  la  Sorella  di  Mafiro 
Carlo  Calzolaro  d’Anni  ij.Tempe- 
ramento  mediocre , per  edere  andata-» 
nell’acqua  fredda  nel  tempo , che  haucua 
li  mcttrui , fi  li  fupprclfero  in  modo , che 
per  due  anni  non  l'apparfero  più,  anzi 
i poco  ipoco  fi  li  fecero  vna  mala  tem- 
perie di  vifccrc  * con  dolori  di  capo  corf- 
tinui . 

Fui  chiamato  per  curarla , doue  che 
per  primo  fù  purgata  con  potione  magi- 
ftrale , dopo  li  fù  dato  dclli  firopi  aperi- 
ciui  e decotti  d’herbc  proprie  * nel  quin- 
to giorno  li  feci  fccar  la  vena  alla  fafena  a 
con  l’cdrattionc  d'once  otto  di  fangue, 
feguitò  li  predetti  firopi,  dopo  l’ordinai 
vn’altro  medicamento  proprio  purgan- 
te, fatto  quello  fi  ricornornoi  replicare 
li  predetti  firopi , e decotti  aperitiui  con 
fale  di  tamarice, di  nutricarla,  e di  tar- 
taro per  ogni  volta  ana  fcropolo  vno 
per  forte,  & quelli  per  quindeci  giorni, 
fi  !i  replicò  vn’altro  purgante  vfuaie,  e 
di  nouo  fangue  all’altro  piede,  nulladi- 
mcno  con  tutti  li  predetti  medica- 
menti, e fangue,  non  fi  vedette  ap- 
parire fegni  de  meflrui , li  diedi  poi 
il  vino  del  Calice  Chimico  once  f ci » 
e vomitò  molto  , per  il  giorno  fé* 
medi; , la  fafena  fù  lecata  tre  volte, e non  guente  lo  replicò , & mcdemamentc  o- 
fi  vedeua  fegno  apparente  di  meflrui,  ne  però  fotto,  e fopra  , mi  nel  fine  del  gior- 

“ fi  a no 


ne  haucua  affai . 

Fù  curata  da  me  con  li  predetti  ri- 
medi), fcritti  nella  precedente  Oflarua- 
rione  , cioè  del  vino  medicato,  e li- 
quori predetti  con  l1  vfo  di  meG  tre, 
mediante  l’aiuto  di  Dio  fi  falò  bene, 
li  vennero  li  meflrui  in  abbondanza,  e 
tornò  ad’ ingranarli  , perche  li  rime- 
dii balfamici , che  fi  fomminifirano  nei- 
li  corpi  aggiuflatameote,  perfettiona- 
no  la  circolatone  del  fangue,  e lo  rino- 
mano in  tutto , e per  tutto,  conforme  ncl- 
l'cfpcricnzc  fi  ne  vede  fpefso  le  buone  q- 
pcratìoni, 

OSSERVAtlONE  XX. 

INMoiano  la  Signora  Ortenfia  Pe- 
paroli  d’ Anni  quarantadue,  Tem- 
peramento fredda,  & fecca-  Per  la  per- 
dita d’ vna  lite,  che  li  era  di  malto  in- 
tercise, s’  appafflonó  di  modo  tale  , 
che  li  fi  fupprcfTcro  li  meflrui , & per 
due  anni  doppo,  pafsò  fempre  con_» 
poca  faniti,  de  perdita  d’appetito,  o 
di  forze . 

Fù  da  me  pregandomi  eh*  io  la  curaf- 
fi , doueche  per  primo  la  purgai  con-, 
potione  magiflrale,  e dopo  li  furono 
ordinati  de  molti  firopi  aperitiui;  lifù 
ancora  fecato  la  vena  safena , e fi  1 i diede 
vn’ alerò  purgante, poco  diffimilcal  pri- 
mo , fi  li  fecero  ancora  d merle  frega  a de; 
bagni  d’acqua  tepida  con  herbe  emmol- 
licnti,  prefede  molte  oppiate  compofte 
con  trocifci di  mirra,  caftoreo, dittamo, 
fabina,  ficcrocoper  alcuni  giorni.  Li 
ordinai  ancora  dclli  fumenti , con  >e  fée- 
rie di  Regolo  d’ Antimonio, Scaltri  ri- 
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no  fegucntc,dopo  la  feconda  prela,  l’ap- 
parferolibencficij,  & feguitorno  nclT- 
altri  mcfi  appretto,  e redo  affatto  libera» 
cfana. 

OSSERVATONE  XXI. 

IN  Torre  Alta  la  Signora  Paolina 
Marcelli  d’Anni  ventitré»  fi  li  fup- 
preisero  li  meltrui  per  efier  caduta  da  va 
Albero  d’Oliuad’alre^a  circa  fei  brac- 
cia» perla  paura,  fidamente  a ili  tempi 
propri; , Tappariaano  legni  con  dolori 
grandiffimi , dopo  fpa[iuano,&  aieen- 
deuano  alle  parti  fuperiori , fi  li  /calda- 
na grandemente  la  tetta,  &pcrdua,  e 
tre  giorni  l’vfciua  fangue  dal  nafo , & 
quello  s'era  fatto  vfualc  per  il  fpatiodi 
quaitr’anni , fri  detto  tempo  era  fiata 
medicata  da  d merli  Medici  » mi  non  ne 
ncecettc  mai  gieuamento . 

Fui  chiamato  io  per  curarla  » fi  che  la 
purgai , e digerì;  con  firopi  » & fall  pro- 
pri; per  p’olti  giorni;  li  fù  canato  fangue 
allasafcna  quattro  volte,  mi  non  mai 
apparfero , doppo  li  feci  prendere  per 
vna  fectimana  dramma  vna  di  ferne  di 
viole  gialle,  flegrana  quindccidi  borax 
minerale , fiche  l’appa  rfero  li  mefirui  in 
copia , e fi  rifano  bene, 

OSSERVATIONE  XXII, 


IN  Albriconi  .la  Signora  Antonetea 
Mellini  d'Anni  vinciciuque  per  cau- 
fadell’vfo  de  moiri  cibi  crudi»  cioè  di 
frutti  acerbi  nella  primaucra,  Se  herbe 
per  molti  giorni , ( errori  che  fuoglione 
lare  le  giouinettc)  fili  fuppreflero  li  me- 
frrui.  Si  per  il  fpatio  di  tre  anni  non  Tap- 
parle fegno»  fri  detto  tempo  le  vifccrc 
fi difterapcrorao  in  modo, che  haucua 


vna  inappetenza,  con  vna  gcnerationfi 
di  flati  nclli  lati,  e dolori,  che  fi  li  erano 
fatti  ancora  per  le  giontorc,  fi  li  era  fat- 
to ancora  vna  gibboliti  ncITofie  del  peC* 
to. 

Fù  Medicata  da  me, per  primo  fi  pur- 
gata con  potione  magiftraìe , dopo  fi ro-' 
pi  ordinari;  apcriciui  perfette  giorni» 
apprclfo  li  diedi  once  fette  di  vino  infoiò 
nel  Calice , & per  fette  altri  giorni  tor- 
no a prendere  delli  firopi  apcritiui , con 
decotto  delle  cinque  radici;  nel  medemo 
tempo  fi  li  faccuano  delle  sfrcgationi 
fpdìbdallcfpalle,  fino  li  piedi,  fili  re- 
plicò il  predetto  vino  del  Calice,  & poi 
li  feci  far  fumenti  con  le  fcccie  di  regolo 
d'Antimonio  per  molte  fere,  & per  boc- 
ca prendeua  di  feme  di  viole  dramma 
vna , borace  minerale  g - dodcci , & que- 
lla per  nouc  giorni  con  brodi  di  ccci  rof- 
fi,  & di  radici  di  petrofcllo,  fi  che  li 
vennero  li  benefici;  , c li  continuorno 
per  gl’altri  meli  in  douuta  quantiti. 

OSSERVATIONE  XXIII. 

IN  Ciano  Santa  di  Camillo  d’Anni  4» 
Temperamento  biliofo , di  pelo  rof- 
fo;  nella  perdita  dei  marito  per  la  me- 
lanconia fi  li  fupprefscro  li  melimi , che 
per  ordinario  n'haucuu  quantità , pafsò 
tre  anni  Tempre  con  molti  fintomi,  fum- 
manc  alla  tetta , che  la  ttordiuano,  dolo* 
ri  acerbiflìmi  nello  ttomuco , palpitaùo- 
nidi  cuore,  c fi  li  fecero  a Icone  piaghe, 
di  qualità  maligna  nella  gamba  dritta, 8c 
cofsa  con  grand’acrimonia,  i he  non  po- 
teuacamiuare,enel  tempo  che  li  fole- 
uano  venir  li  meftrui , ogni  volta  fi  li 
ruppcuano  le  piaghe  in  copia  grandedi 
(angue , fù  curata  da  diuerfi  Medici  ,roi 
fen^a  frutto, anzi  fi  querellau*  che  li  rr.e- 
dicamene!  l'haueuanorouinau. 

Fui 
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Fui  pregato  di  curarla.  & m’accmfi  al- 
la cura  , per  primo  l’ordinai  vna  beuan 
da  vfualc  colagogha',  c dopo  prefe  firopi 
appartenenti  al  predominio  della  bile  , 
fù  ripurgata  da  altro  medicamento  firni- 
lè. 

Li  fù  tirato  tre  volte  fanguc  vna  volta 
al  braccio,  c due  volte  al  piede  della 
gamba  buona . Prcfc  ancora  per  mio 
configlio  per  do.  giorni  decotto  fatto 
con  legno  quercina , lcfiinco,  fandali,  & 
{alfa,  con  antimonio,  & pie  tra  pumice 
nella  formala  me  praticato  in  più  luo- 
luoghi,  fc ogni  fette  giorni  prendeva-, 
once  fei  di  vino  del  calice,  mi  nel  detto 
tempo  non  beuetre  mai  vino,  oltre  i 1 de- 
cotto ogni  giorno  prendeua  g.  dodcci  di 
tintura  Aurea,  fi  li  contempcromo  li 
humori,efifanòdcl!c  piaghe,  di  rutti 
l'accidenti , li  ritornoroo  li  fuoi  mefirui 
aggiuftatamente  mefe  per  mefc.c  fi  ri- 
maritò , fece  figli  fani,  & flette  be- 
ne. 


OSSERVATONE  XXV. 


IN  Monte  Santa  Maria  Androfilla-. 

Dorini  d’ Anni  2$.  Temperamento 
biliofo,  rofsa  di  capelli , cficndoli  fiato 
vccifo  il  Padre,  el’arriuò  la  noua  nel 
tempo , che  li  mefirui  i quella  fiumano , 
per  la  pafifionc  fi  li  fi  fuppreflero  affitto , 
&pcr  venti  mefi  non  fi  nc  vedeua  fegno, 
fi  li  fecero  in  detto  tempo  diuerfi  acci- 
denti di  cardialgie,  & ancora  l’era  venu- 
to il  mal  caduco , che  cadeua  dieci  c do- 
deci  volte  il  Mefe. 

Fui  chiamato  per  Ja  cura , per  primo 
li  feci  prendere  tré  giorni  once  fei  per 
volta  di  vino  infufo  nel  calice,  c ogni 
volta  vomitò,  & euacuaua molto , dop- 
po  li  feci  prendere  firopi  aperitivi  far- 


ti con  le  cinque  radici  aperitiue,  ccci, 
&vn poco  di  feme  di  peonia,  per  lo 
parti  della  natura  li  feci  applicar  pez- 
^oli  fatti,  feu  peffario  nella  natura  per 
più  volre  conforme , c fcritto  nelcapito- 
lode  fuppreflìone  fopra,  il  primo  dclli 
deferirti,  & ia  tre  volte  l’apparfcroli 
benefici;  in  copia  , & fù  refiaurate 
alquanto  internamente  con  cibi  di  buon 
nutrimento , e fi  fanù  bene . 


OSSERVATIONE  XXVI.  i, 


NElla  predetta  Terra  la  Signoro' 
Portia  Sanini  d’  Anni  trenta-» 
quartro  Temperamento  atrabdarc , Ve-' 
doua,  quella  per  cfTcre  entrata  ncll’ac- 
que  fredde  con  li  piedi  nel  tempo  che 
haucua  li  mefirui  li  fopraueunc  la  fe- 
bre , fi  li  fuppreffero  , & li  venne  vn-»1 
ftordimento  alla  tefta  grandiflimo  » 
fù  dal  Medico  ordinario  curata  r li 
fece  diuerfi  rimedi;  ccfsò  la  febro  » 
mirefiorno  alcuni  vapori  con  vertig-, 
gini  fpeffo , c li  mefirui  non  appari-’ 
uano  più  , pafforno  fette  Mefi  fenza 
fegno  di  quelli,  all’hora  li  fi  fecero  al- 
cune cardialgie  grandi,  chcfidubitaua 
morifie . 

Fui  chiamato , & cofi  fubito  li  feci 
prendere  due  volte  il  vino  infufo  nef 
Calice , e li  feci  cauar  once  dieci  dì 
fanguc  alla  fafena  , fatto  quello  lì 
furono  fatti  li  peflarij  accennati  nel- 
la precedente  Òfleruatione  , & in_». 
due  volte  l’apparfero  copia  grande* 
di  Mefirui  , e feguitoruo  il  tuo  cor- 
to poi  per  l’altri  Meli  bene»  c fù  fàj 
na, 


- Sì  R8 
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OSSERVATIONE  XX VII. 

IH  Ciuità  di  Penne  Antonia  di  Mat* 
tco  Poroni  d’Anni  venrifei,Tcmpe  • 
ramento  grafia  Vcdoua,  quella  craan- 
guftiilìma  di  vene  , che  ogni  volta  li  ap- 
pannatoli meflnf, haucua  dolori  gran» 
di  per  vna  giornata,  mà  vn  giorno  ca- 
dette di  morte  fubitar.ea  vno , nel  tem- 
po che  haucua  li  Tuoi  mcftrui , per  il  fpa- 
ucnto  fi  li  fcrrorno , c pafsò  vn’anno , & 
meli  che  non  Papparle  altro  fegno  , in_> 
detto  tempo  fi  li  fecero  dolori  di  ftoma- 
co,  e di  ventre  fpeflo,  che  qaafi  conti- 
nuo ftaua  con  li  predetti,  haueaa  fatto 
diuerfi  rimedi)  ordinaci  da  Medici , da 
Cornar*;  ,e  d’altre  Donnette , mà  ninno 
operò. 

Fai  chiamato  io,  per  primo  li  diedi 
grana  fei  d’Aureato  con  vino , & vomitò 
molto,  li  replicai  due  altre  volte  in  tre 
giorni, & nel  terzo  giorno  l’apparfero 
in  copia,  &fcguitorno  perii  meli, e non 
folamentc  fi  li  aggiuflornoincieramen- 
te,  mà  fi  li  lcuò  quel  vitio  de  dolori  che 
li  veniuano  auanti . 

OSSERVATIONE  XXVIII. 

INChicri  Lauretta  Fabriani  d’Anni 
a a.  Temperamento  humida  .grafia 
alquanto , quella  haueaa  natuialmento 
pochiflìmi  meftrui , & vn  gioroofi  feot- 
tò  vna  gamba,  chefifcorticò  tutta,  fù 
ucce  Aitata  ilare  per  40.  giorni  in  letto  * 
Iccofi fili ferorno  affatto  li  predetti , e 
pafsò  due  anni  fenza  vederne  altro  fé- 
gno , mà  folo  li  veniua  del  fanguc  dal 
tufo , li  furono  facci  diuerfi  rimedi; , mà 
in  vano  • 

Fui  chiamato  io,  l’ordinai  fobico  il 
vino  infufo  nel  Calice , e lo  prefe  ere  vol- 
le (dopo  prete  firopi  apcriciui  con  Trp- 


cifcidi mirra,  c li ìeplicai.pafi'ato dieci 
giorni  il  predetto  vino,  e li  vennero  li 
bcncficii  più  di  quelli  haueua  per  l’auan- 
ti. 

OSSERVATIONE  XXIX. 

N Ella  predetta  Città  la  Signora  An- 
na Molinetti  d’Anni  29.  Tempe- 
ramento biliofo,  hauendo  quella  fatto 
viaggio  nelli  tempi  Eftiui  fi  rifcaldò , e 
fili  fece  vn  fiuflbdifienterico,  con  tenafi^ 
mo,  c li  durò  quello  male  fei  meli,  con_* 
molto  incommodo , mà  fenza  febre  ; an- 
daua  da  quindcci,c  venti  volte  il  giorriot 
robbe  muccofe  giallette , & con  vn  poco 
di  fangue , dal  Medico  ordinario  fù  me- 
dicata, e dopo  fei  meli  cefsò,  mà  il  cor- 
po s’era  cftcnuaro  in  modo  cale, che  non 
haucua  forze , nel  detto  tempo  fili  erano 
celiati  affatto  li  mcllrui , & pafsò  poi 
vn’altro  anno  fen^a  veder  fegno  niuno 
di  quelli , & in  detto  tempo  pariua  debo- 
lezza dillomaco,palpitationidi  cuorc.fc 
continuo  dolore  di  caro  ; fui  chiamato 
per  curarla , & nel  primo  li  diedi  il  vino 
del  Calice  due  volte,  e dopo  alcuni  bro- 
di, nelli  quali  era  boi  ito  radici  di  pctro-' 
fello,  8cccci  rolli,  e fi  poncua  ancora 
ogni  volta  dentro  fcrop.  due  di  fale  d’ar- 
temifia , nel  quinco  giorno  dopo  il  vino 
li  fù  tirato  orco  once  di  fanguc  dalla  Tafa- 
na, e feguitò  per  cinque  altri  giorni  li 
predetti  firop-,apprefio  li  diedi  grana 
cinque  d'aureato  in  vino,  & li  furono 
fatte ftregande  alle  coffe,  & applicato 
alle  medeme  ventofe  afeiutte , finalmen- 
te vedendo  l’ ofiinationc  fù  pollo  nelle 
parti  della  natura, e penioccchioogliodt 
viole  fatto  con  la  radice  di  brionia  totr- 
pollo  nollro , & in  tre  volte  vennero.  Se 
in  copia , e (lette  bene . 

OS,- 
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OSSER  V ATIONfi  XXX. 

IN  Alcoli  la  Signora  Domenica  Pa- 
nar ini  d'anni  2 a. Temperamento  mi* 
ftorobufta  .andò  io  tempo  delle  canarie 
invna  forti,  douc  quella  fi  macera  .ba- 
ttendo attua  (mence  li  mcflrui , e fi  li  fup- 
preffcro  affatto . poco  dopo  fi  li  gonfior- 
noli hipocondrij  con  dolori  grandii  & 
poi  il  dolore  fi  portò  nell*  interini , fie 
ombellico  ,8c  era  in  guifa  di  colico  • Top* 
portò  li  predetti  dolori  vn’anno.e  più 
quali  continui , nel  qual  tempo  li  furono 
oprati  molte  fpecie  di  rimedi; , mi  tutti 
iu  vano . 

Fui  chiamato  per  la  cura  di  quella , Se 
Coli  offeruai  (c  note  delle  ricette  paffate 
che  erano  rimedi)  dell’vfo  ordinario,  fi 
che  io  volli  mutar  Itile,  prefì  vino  libre 
tre  e m<;za,  douc  era  flato  infufo  il  calice 
libre  fei , nel  quale  aggiunfi  in  fufìone  ia 
vna  boccia  di  vetro  fena,  mccciocane  , 
epir timo  ana  once  f».  Teme  di  carui , ani- 
fi  anadra-  due  » e di  quello  ne  prcndeua 
vn  gotto  la  fera  prima  di  cena,  col  quale 
cuacuaua  quattro  volte  il  giorno,  lenza 
vomitare,  nel  terzo  giorno celforno  li 
dolori,  & furono  fette  prefe,  sgonfiorno 
rhipocondrij,  dopo  li  fù  adoprato  la 
predetta  vntione  li  venerro  li  meflruiin 
copia,  c flette  bene  - 
Qjì  tralafciarò  di  non  aggiungerci 
altre  offeruationi  fopra  le  fuppreflioni 
de  mdt-ui , che  le  fudette  fono  per  efem- 
pio  .poiché  fe volerti  diflendere  tutto 
quellcche  hj  notate  farebbero  quali  vn 
migliaro,  perche  fono  cali  , che  no 
hauemo  ogni  giorno  perle  mani  inco- 
ra. 


DEL 

F L V S S O 

DE  MESI 

1MMOOICO. 

Ut 

Capitolo  III* 

L fluffo  delli  me(ì  ogni  volta: 
che  è in  quantiti  moderata 
è naturale  i procedendo  pc- 
rò  alti  fuoi  tempi  debiti  » 
mi  eccedendo  nella  (pian- 
titi, critornando  più  frequente , ò che 
duraffe per longo  tempo,  all’.hora  fari 
preternaturale,  & è detto  fluffo  immo* 
dico. 

Le  caufe  del  fluffo  immodico  de  me-' 
flrui.fono  le  medefime  di  quelle , le  quali 
fuogliono  concorrere  per  la  produzione 
dali’emotifi,  conforme  in  quel  capitolo 
n’è  de fcritto  la  caufa , cioè  ò per  anafto- 
mafi , ò per  diapedefìs , ò per  diarefìs , o- 
uero  perdiabrofìs.che  fono, ò dalla  trop- 
po quantici  di  (angue,  ò dalla  troppo 
caliditi  ,ò  da  troppo  tenuità,  ouero  dal- 
l’acrimonia , ò da  itco,  casù,  ferita  ,ò  al- 
tro conforme  nel  foptadetto  capitolo  ne 
è difeorfo . La  cognicione , e dall’  ifteflo 
affetto,  eli  dirige  la  caufa  dell’irtcffo, 
poi. he  dcmoflraBO  la  cognirione  del 
fìufso  immodico  preternaturale  la  tolle- 
ranza difficile , la  perdi  ta  delle  forze , l’- 
inappetenza, le  eruditi,  le  cachcfie,il 
color  cadaucrofo , l’intumefcenza  delti 
piedi , Scaltri  eletti  più  grauiji  quali 
confcquono  per  l’efolutionc  del  calor 
uatiuo  . La  cognicione  delle  caufe,  feè 
perdiapcdcfìm,dimollra  il  corpo  raro 
d’habito,  ficcami  molli , gl’ alimentili 
fi  4 moL 

9 j J 
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Énoltiplicano  per  vfo  in  copia  di  fiero, & 
il  medetno  fangue  fi  là  lottile , e ferofo , 
ficonofcencll’ifleffepcz^c,  mi  pcrana- 
ftomafi , onero  per  rixim  lo  manifestano 
la  fiuflione  del  (angue , ò per  caufa  di  fe- 
rita , è di  cafo , ò proceduta  da  contu- 
sone^ da  falco,  da  clamori,  da  porta- 
mento di  pefo  infoino  in  corpo  pletori- 
co, ò da eoullitionc  di  molto  fangue,  ò 
dal  calore  troppo  ingente,  oda  troppo 
freddo, ò da  coito  immodcrato.è  da  vna 
infigne  iracondia , & limili . Puoi  facce- 
re  ancora  dalli  parti  laóoriofi,  ò dalla-, 
malia  mini  (trattone  della  Comare,  d do- 

1)0 l’aborto , ouero  apprelTo  vna  lunga-, 
uppreflìonc  de  meli , come  fuccede  in_» 
molte,  che  quando  hanno  raccolto  vna 
copia  grande  s’irritano  le  parti  è n’c 
caufa  poi  vno  de  predetti  mali  . 

Diabrofim,  vuoldirpcr  corrofione, 
'danno  giuditio  ali’ fiora  fia  da  vlcera 
corrodente  ncll’vtero,ò  fue  parti, poiché 
attilla  à poco  à poco  del  fangue , mi  con 
fenfo,  dolore,  & agrimonia,  venendo 
per  caufa  della  redundanza  delti  humori 
mcri,&  falli,  che  fono  nell'ambito  del 
corpo,  poiché  primieramente  effluifce 
vn  fangue  faniofo,  icorofo,  nigricante,ò 
che  tende  al  giallo,  mi  col  tempo  fc  l’vl- 
Cerationc  vi  crefcendo  cadono  certi  fru- 
fluii  della  parce  vlccrata,  da  i quali  final- 
mente nc  fuccede  vna  gran  fiuffione  di 
fangue, cheall’hora  con  gran  difficolta  fi 
ferma.  A quella  diabrofim  procede  ferri- 
pre  la  cachcfia, della  caufa  generante,  co- 
me dall’vfo  dclli  cibi  acri,  fallì,  & pu- 
tridi, & limili . Il  Pionoltico,  e da  teme- 
re,poiché  ogni  hemmorraggia  affai  co* 

fnoia,  ouero  molto  longa  , e pericolofo  j 
pecialmentcdairvtcro,  non  folamentc 
per  l’indiuiduo , mi  ancora  per  la  fpecie, 
che  è nociuo . 

Per  diapedefim , e meno  per  icolofa  di 
CUtti,pcrchcfa  minore  effetto  di  confum* 


mationedi  fpiriti, 
rando  longamcnte  per  il  profluuio  del 
fangue  crudo , e fcrrofo  non  è altro  che 
male: 

Per  Rixis , & Anaflomafis  apportano 
maggior  peritolo  , perche  dal  Albico 
prof  uc  gran  copia  di  fangue,  nulladi- 
meno  in  poco  tempo  puoi’  effer  curato 
come  per  lo  più  fuccede  nella  corpi  fant , 
& pletorici. 

Per  Diabrofis , Se  più  difficile  di  tutti 
gl’alcri , perche  fi  fi  la  deperditione  del- 
le proprie  foftanze  nell’  viceré , che  im- 
pedirono il  coalito  nouo  di  quelle  par- 
ti. 

Se  la  debiliti  delle  forze  perfillono , & 
che  non  fi  diminuiranno  in  niun  modo  li 
fintomi,  miche  crefcono  di  giorno  in 
giorno  riducefi  l' inferma  alia  morte . 

In  Donna  Vecchia  il  troppo  fluffodi 
mcflrui.per  lo  più  é incurrabilc,&  è mor- 
tale. 

LaCurationedel  fluffo  immodico  de 
meli , deue  effer  per  l’ordinario  la  mede- 
ma,  che  fù  propolla  nel  capitolo  della 
cura  deirhemorroidi . 

Praticano  li  Signori  Medici  per  pri- 
mo la  flebotomia  per  raggione  della  re* 
uulfionenel  braccio,  c da  celebrare,  e 
per  più  volte , & à poco  à poco  ponere  il 
dito  fopra  l’apertura  della  vena,  laquan. 
tità  del  fangue  farà  vfato  diligenza  dalle 
forze  q na nto  nc  poffo no  fopporcare. 

Hollcrio  certifica  nel  commento  dell* 
Aforifmo  yo.fettionc  quinta d hauer  ve- 
duto molte  Donne,  che  in  fimil  mali  con 
l’eflrattionc  de  molto  fangue  dalla  vena 
fi  fono  guarite,  mentre  che  da  nfun  al- 
tro rimedio  non  s’era  potuto  fermare  il 
detto fiuffo.  La  vena,  c il  rimedio  vni- 
ucrfale  de  Medici  per  reuel'cre,  & repri- 
mere tutte  icflufiioni  che  fi  fanno  nelli 
corpi , mà  io  però  conforme  poffono  ve- 
dere dalle  cure  deferitte , in  ogni  fluflìo  • 

ne  mi 
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Il<  mi  fon  frinito  delle  noitro  piliuie  a- 
ftf  ingerì, c Tempre  hanno  fermato  il  fan- 
gue  > lenza  Temone  di  rena.  Per  rcuol- 
gere  dette  fìuflioni  conuicncno  le  frittio- 
ni,  le  legature, & le  ventofe  alle  parti  fu. 
periori,  come  dice  Hi  poetate  all’ A fori  f- 
mo  citato . Muliir  fi  piani  mmfirut  fitìe- 
tl , cuturbiluhn  quàm  magrum  ad  mamma 
appont . Mi  fe  dopo  applicata  la  ventofa 
ne  n afe  effe  difficolti  di  refpiro , fubito  li 
leuara  &c. 

Po  tri  connenirc  parimente  in  detea 
Cura  la  purgationci&  quella  porri  effer 
reperita  vna  volta,  òdualafctiimana  « 
infini  tanto,  che  l’impurità  delle  vige- 
re . e delle  vene  fianosgrauate  j poiché., 
fottomeflb  glihumori  biiiofi,  & ferrofi 
quelli  li  quali  rendono  il  fanguc  fluido, 
all'hora  lille  fpontaneamcntc  In  quello 
calo  li  medicamenti  deuono  elfer  blandi, 
Se  proprij,  v.g.  vedendo  che  abbondi  più 
la  fcrofiti  conuicnc  la  radice  di  (neccio- 
cane, con  rabarbaro, ò limili  .Potente- 
mente ancora  renelle  la  purgatone  per 
vomito, come daH  pocrate  vien  lauda- 
to al  fecondo  de  morbis  muiicrum.  Mi 
deuono  clfere  vomitor  ij  fatti  dclli  più  fi- 
curi,  e reiterati  frequentemente  , mi 
quelli  che  deuono  farli  frequenti  faranno 
incicationial  vomito  , come  ogni  maci- 
na prouocar  cou  le  dite,  ò vna  penna  che 
incita , e reucllc  per  lo  parti  fuperiori  vn 
poco  di  flemme  crude,  qualche  volta  fi 
di  ancora  di  quelli  vini  emetici , mi  non 
frcqucnti.Conueneno  in  quello  cafo  dcl- 
li  rimedi)  ingrananti,  & atlringenci,  for- 
mati, ò in  giulcppi  ,òin  polucre , ò in_> 
oppiate, ò in  bocconi  ,feu  piliule,ò  altre 
forme, & vrgendo  la  nccefluà,  s’aggion 
gono  ancora  delli  narcotici,  come  nel  le- 
guciKc  modo  ,c  fiato  cfpcrlmentaco  da 
dottifiìmi  huomini  leorzede  dui  oui 
frefehi  abbruciati,  meenfo,  mali  ice, ana 
on/f.  perle  prep.coralli  rolli  ptep.carabe 


Jf 

ana  dr-a.  lapis  ente idc,  fmcraldi  prepari 
ana  fcr-  ff.  farina  d’orzo  tamifata  pug.  a,' 
bianchi  d’ouonu. 4 efifannodue  foca c- 
ciettc cuocendole  nel  forno, per  unto  li 
polf  ino  ridurre  in  poluere , della  quale  Ir 
ne  di  da  dr-/?.ad  vna, la  marina  con  brodo 
di  piedi  di  callratto.  Con  quello  compo» 
Ilo  fi  gloria  laonni  Michicl  Pafcalij , dV 
haucr  curato  molti  mali  di  flufii  immo- 
dici,  eciam  antichi  • Ci  fono  che  hanno 
per  fccreto di  darei!  fiore  di  camaleonte 
che  hiforzadicondenfare  il  latte  dato 
da  dt.ff.  con  brodo,  ò altro  liquore,  coni 
ferifee  medemamcntcil  quaglio  di  lepre 
òdi  capretto  da  (cvop.fi,  ad  vno , fillo* 
no  quelli  il  fanguc  fluente , & fciolgono 
il  fangue  concreto  neli'vtero , ò d’altro 
parti . 

Sono  in  vfo , Se  conferifcono  li  fughi , 
cicè  quello  di  piantaggine,  ò di  mille  fc>4 
glie, òdi  poligonella  ,ò d’ortica, ò di  pi* 
lofella  , ò d'alchimilia  ciafcuno  di  quelli, 
e efficace , e fi  ne  di  da  on.  a.  i 4.  Si  pof- 
fono  fare  ancora  firopi  con  li  predetti  fu- 
ghi • Soleandro  di  per  infallibile  per  tre 
volte  dr.  i.di  colofonia , con  vn  gotto  di 
fogo  di  piantaggine, ò d’ortica,  tre , 04. 
volte,  Se  à me  è fucceflo  alcune  volte  con 
feliciti . Si  fanno  ancora  delf  acque  ftil- 
latc.come  fono  le  acque  vulnerarie  fatte, 
fecondo  l’vfo  del  Quercctani , ò l’aftrinJ 
genti, conforme  nelle  noflre  o flemme  fo- 
no deferitte,  coli  e celebrata  l’acqua  flil« 
lata  di  foglie  tenere  di  quercia,  conferif- 
cono  ancora  l’acquc  fatte  flillare  ccn_* 
quella  di  fabri,douc  fmorzano  il  fero, do-' 
ue  lìa  flato  impregnato  con  fiori  de  grjuj 
nati,  ò baiarli!,  & calici  di  ghiande, oue-j 
rodi  quelle  fcrittc nelle noftrc  ofleruat. 
Sono  in  vfo  dando  alla  femina  decotto 
fatto  di  foglie  di  pianta?»  òdi  fanguina- 
ria,ò d’ortica, òd’altre umili  ,col  brodo 
di  piedi  di  caflr  poiché  il  fangue  fi  ringr, 
conferire  ancora  per  ingranare  in  far  il 

decot- 
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decotto  dclli  prcdecci  piedi  con  acqua 
rofa  para , Se  aggiungerai  qualche  rodo 
d’ouo  fi  efeo- 

Conferifcc  ancora  la  conferua  fatta  di 
fruiti  di  Cynorrodi  i & prefa  frequente- 
mente- Fri  li  rimedi)  particolari  fono  la 
radice  di  moro  , cioè  la  Teoria , la  radice 
di  fi1  ipendula , la  polucredell’vna,  ò l’al- 
tra dram.i-  con  liquore  idoneo.  Narra 
Soleandro  d’hauer  curato  molte  Donne 
da  fluito  meftrualeimmodico, dandoli  dr. 
j.  di  fiori  di  noci  communi  poluerizati , 
quelli  che  cadono  quando  l'arboro  fio. 
rif«.c  , e quelli  per  piti  giorni  con  vino 
caldo,  e quello  gioua  ancora  alle  fuflfbca* 
tioni  dell’  vtero . La  polucre  fatta  di  fpi- 
co  nardo  data  da  dramm.  i.  con  liquore 
proprio , fide  li  mcllrui. 

Nelli  corpi  douc  non  Ha  atto  i cor- 
romperli fubito , farà  buono  l'vfo  per 
molti  giorni  del  latte  calibeato,  poiché 
contempcra  l’acrimonia  deH’humon  vi- 
tiol7>ringralTa ,rifà il  corpo,  refifte  al 
flutto,  8c  quello  è commendato  da  Aui- 
cenni,  da  Rafis,  da  Augenio  che  l’alza 
ttlCiclo.Conferifcono  & fonocommcn- 
dateda  molti  per  cohiberc il  fluito  diu- 
turno, le  3cquc  minerali,  acctofe,vitrio- 
Jatc,  fcrrate.òaliiminofc.Tal’acque  rob- 
borano,  & temperano  le  vifcere  per  lo 
più  &c. 

Sono  in  vfo  dclli  decotti  compolli  per 
molti  giorni , Se  quelli  fono  meglio  fatti 
Inbrodod’cllremitàdi  callratto , ò di 
vitella  v.g  radici  di  confolida  mag- 
giore, dùormentilla,  di  billorta  ana  dr. 
j.  foglie  di  mille  foglio,  d’alchimilla,  di 
pimpinella , di  burla  pafloris  , fiori  di 
granati,  cornioli  immaturi  ana  mj nipp- 
li fi  decorro  ad’vfo,  onero  legno  len- 
tifeo , di  vifeo  quercino  ana  on.j ff.  mille 
foglie  man  r.mafliccdr.  a. fi  fi  dcco.to, 
éueroinfulì  nel  vin©,& fibcuc  per  vfo  . 

Sono  ancora  iu  vfo  molti  rimedi j fitti 


pcrarce  fpargirica , coma  la  tintura  di 
lapis cmati ride,  la  tintura  di  corallo  , 
quella  di  marre,  oucro  vitriolodi  mar  te, 
I e quelli  con  liquore  idoneo  da  io  ò io. 
goccie  per  volta  Lodouico  Sctcalio  nel 
7 lib.articol.i44.medic.Commcoda  va 
decotto,  come  rimedio  certo  fatto  eoa 
feorze  di  naranci,  & quello  dice  che  bab- 
bi fanaco  di  molte  Donne, de  mali  di 
Audi  immodici  medruali , eciam  inucc- 
chiati , Se  è quello  Qi.  aranci  fub  verdi  3 . 
tagliati  in  fettine,  li  faccia  bollire  in  ac- 
qua commune  li. 8. per  tato  lì  confinimi* 
no  due  parti, dopo  colatofe  ne  dà  alla  pa«’ 
tientedaon  8. 09. la  macina,  per  tre,  ò 
4,  macine, & fc  s’aggiungerà  vn  manipo- 
lo d’hcrba  pilofella  farà  più  efficace . 

Si  praticano  per  tali  Aulii  ancora  ri- 
medi) elicmi , detti  topici , come  fu- 
menti  .bagnoli , empiaftri , vncioni , Se 
limili,  verbi  gr. Qt  billorta  , tormentil- 
la,  feorze  di  granati , feorze  di  naranc! 
acerbi  ana  on.ff  foglie  di  centinodia , di 
cquifeto,  di  burla  pafloris,  di  piantaggi- 
ne ana  mani p.  r fumach  grani  di  mor- 
tella,noci  di  ciprcflbtbalaufli  ana  on.i-lì 
bolleno  in  acqua  ferrata.  & vino  auflcro, 
& con  fpongia  calda  li  fomenta  il  petti* 
nocchio  ,ò  altri  fatti  confimili  . 

L’empiafiri  lì  fanno  in  diuerfi  modi  , 
fe  fi  applicherà  tele  di  ragno  fuffritee  có 
oglio  mirtino  al  pcttinccchio,  Se  vmbcl- 
lico  fiflono  lefluflìoni,  meglio  fife  i 
pollo  con  chiara  d’ouo  impattati  aflìcme 
Se  polli  freddi . Mede  inamente  altringc 
potentemente  fe  lì  piglierà  tele  di  ragni, 
caligine  di  camino,  farina,  impallati 
con  chiara  d’ouo . 

S’adoprano  ancora  qoèiH , contro-, 
la  rottura  , ò di  mattice  fo!o  , ò 
quello  per  fratture  di  Gfe:di  Vico.Oac* 
ro  bol.trmeno  po.uirizato,  impallato  in 
forma  d’empuftro,  con  fugo  di  piantag- 
gine c poco  di  aceto , Oucro  peluere  ìli 
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geffo  impadata  con  chiara  d’ouo, cgotn-  pcflario  aftringcntc,  accioche  entran- 
ma  dragante,  più  piaccuo’mcntc  opc-  do  nalll'  orifici®  dell’  vt«ro  fe  tocca- 
rano  l’cmpiaftri  fatti  di  foglie  d’ortica  no  l’apertura  delle  vene  le  conftringono. 
foffritta  in  padella  con  oglio  mirtino,  e Verbi  grada  lì  fanno  coli  - qi.  fugo  di 


caldetto- 

Sono  ancora  in  vfo  li  fumcnti  facendo 
ardere  trocifci  fatti  di  ma(licc,d’inccn' 
fo  ana  dram. i.  di  ladano,  faccino , rofa 
rollò,  mortelle , balaufli  ana  dram fr  poi 
uerizati,  &impaUari  con  gomma  dra- 
gante, foluta  in  acqua  rofa , lì  fanno  fro- 
dici, e quelli  s'ardono  pigliando  il  fa* 
mo  per  le  parti  dell' vrero.  MichicI  Pa 
fchalio  dice  che  Ha  confermato  conl’ef- 
pericn^c  il  fumo  delle  rane  abbruggiatc, 
& cofi  ancora  l’vnghic  di  mula . 

Le  vntioni  fi  fanno  alle  reni , 3c  petti- 
necchio  con  vnguenro  della  Conttfla^  , 
onero  con  vnguento  facto  di  oglio  mir- 
tino, di  cotogni,  di  mafticc  ana  once  i. 


piantaggine , ouero  di  cenrinodia  ohcc-» 
due,  poluercdi  trocifci  di  caribe,  e d*- 
acatia  ana  dram-  r.  fi  mcltirano  con_* 
chiara  d’ono,  es  inuolgino  in  vna  pez- 
za di  feta  fottilc,  e fi  nc  fà  pcHario , ouc*j 
roijt. fugo  di  acacia  ,d’ipocillidc, dira* 
dicedi  confolida,  d’ arnoglofTa , di  gal- 
lozza, bolarmcno  , fanguc  di  dragone»* 
anadra. /?.fngodi  piantaggine,  8c chia- 
ra d’ouo  quanto  balla,  fi  bj  il pefiario  ,ò 
d’altri  limili. 

Dirò  per  corollario,  che  io  fermo  tut- 
ti quelli  f ulTì  immodici»  col  dare  per 
bocca dua delle  noftrc  Pillale  afiringea- 
ti  ,&  qneflc  in  due,  èrre  giorni  ferina^ 
no,mcdemamente  fi  il  noflro  balfamai 
boUrtneno,carabe,  fanguc  di  dragone*  aflringente, quello  che  ferma  P arterie-*' 


ana  dr  i»  cera  quanto  bada 
Si  fanno  ancora  Pinicttioni  nella  na- 
tura con  vno  di  quelli  fchi^zettini  da 
Donne  fatti d’auorio,& quelli  per  net- 
tare , robborire,  & aftringerc , accioche 
nelle  parti  non  fi  faccia  vlccra,  come  fuc- 
cede  nella  maggior  parte  di  quelle,  che 
patifeono  limili  mali.  v.  g.  piglia  fugo  di 
piantaggine  depurato , & latte  commu- 
ne.  Oaero  fugo  di  poligono  , òdi  mille 
foglio,  ò d'ortica  con  acqua  d'orzo, oue- 
ro acqua  rofa,  s’aggiunge  alli  predetti 
ancóra  gomma  dragante, & farina  d’ami- 
do- Si  fanno  ancora  quelli  compofti  in 
forma  di  decotto  v.g,  foglie  di  pian- 
taggine, di  burfa  paftoris , di  mille  fo- 
glie, d’equifeto , di  poligono  ana  manip. 

1.  fi  cuoce  in  acqua  di  piantaggine  dopo 
colato,  in  vna  libra  fi  difiolueri  in  quello 
fugo d’acatiadra. 3. lapis  ematidc,  bo- 
larmeno,  e fangue  di  dragone  ana  on«j(f. 
dfioluti  fi  fchizzano  nella  natura.  Nelli 
culioftinaci  fi  vieac  ancora  4 qualche  ce  va  concorro  per  le  parti  naturali  di 

fen- 


prefo  per  bocca  da  dramme  duci  mea^,* 
oncia  , ferma  ogni  fallitone  di  fanguc,  9é 
quello  in  tali  cali  l’adopro  con  effetti  no- 
tabili , ancora  buttato  per  viad’inghict- 
tioni  col  fch  z^crto , & anche  vngendo-’ 
nc  li  peffarij , & in  quella  Città  di  Venc- 
tia  per  le  mie  mani  fi  nc  fono  fanate  di 
molte. 

E neceflario  bensì  oltre  le  regole  ge- 
nerali d’haucr  riguardo  alla  robboratio- 
ne  delle  vifeere  , il  Curaro  della  Chicfa 
di  S.  Bartolomeo  haueua  vn  fccrcto  pct 
li  flaflìim modici,  che  daua  in  vn  rollò  d* 
ouo,  vn  poco  della  feorzecta  delle  aman- 
dole, cioè  la  pellicola  che  cuopre  l’A- 
mandolc.e  vogliono  che  fcrmaflV  fubito. 

©SSERVATIONE  XXXI. 

IN  Eriza  la  Signora  Antonia  Crinoidì 
d’Anni  i8-  Temperamento  biliofoj 
quella  da  vaa  caduca  d’vna  fcala  ■ fi  li  fe- 
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fanguein  grand. 1Tutu  ..opta , die  per  ii 
tempo  di  lei  giorni  fi  rtimaua  fofldi  v- 
feito  da  x 5 . 1 ibre  di  fanguc  circa , per  la 
qual cofas’cra debilitata  aflaiflìmo:Fui 
chiamato,  e fubico  li  feci  pigliar  due  del- 
le  noltre  pillulc  zftringcnei,  che  fri  tre 
horenonfi  vedeua  fegno  di  fangue  , li 
furono  replicate  la  fera  feguente,  & per 
cinque  giorni  continuò  dua  per  fera  , il 
fanguc  ccfsò  affatto,  & perche  quel/e  ap- 
portano {liticherà  in  parte,  in  detto 
tempo  fi  li  fecero  due  fcruitiali,  & nel 
quarto  giorno  di  quelle  li  ordinai  on./f. 
di  calila  ritratta , e Tei  dram.  di  polpa  di 
tamarindi.  A cautela  io  li  feci  pigliare 
vn  decotto  vulnerario  per  1 5-giorni  far* 
to  di  radici  di  confolida  maggiore  on.j, 
di  tormenriila  , di  bi(lorta,di  pimpinel- 
la ana  oa.i.j?.  foglie  di  piantaggine,  di 
poligono,  di  porcacchia,  di  veronica,  di 
vinca  pervinca  ,d’atchimilla , d’iperi- 
con,  di  perforata,  di  cauda  equina  ana 
manip.i. fiori  di  granati, d’eupatorio  an. 

Sugilio  i .feme  d’acctofa.di  porcacchia, 
i mortella  ana  on./?.  acqua  lib.  24.  fù 
fatto  decotto  alla  confummacionc  del 
terzo,  col  quale  rritò  fana  bene. 

OSSERVATICENE  XXXII. 

LA  Signora  Lucrctia  Foriani  d'anni 
5 a.  temperamento  fangnigna.i  que- 
lla fe  li  fupprelTero  li  meftrui  affatto  ael- 
l’anno  50.  di  Tua  eti  palfato  due  Anni 
occorfc  che  camino  a piedi  da  y.miglie , 
e le  parfe  di  fcaldarfi  molto,  arriuata  à 
cafa.hebbe  da  contendere  con  alcune# 
Donne,  e s’alterò  grandemente , fi  che  fi 
li  molfe  vn  flulfo  meftruale  immodico  , 
quelli  lafsò  feorrere  per  aj.giorni  pen- 
fando  li  potelfero  elfere  di  giouamento , 
ma  vedendo  la  continuiri,&  anche  fi  ve- 
deua  debilitar  le  forze,  ricorre  i Me- 
dici • Cubito  li  fecero  cattar  (angue , cji 
•diedero  duo  medicine  con  alcuni 


firopi , lìdie  in  cambio  di  reflar  fuppreP- 
fi  li  pareua  che  crefedfero,  ricorfe  da  me 
io  fubiro  (‘ordinai  ptr  Ai  fere  due  delle 
noftre  pillulc  aitimi  e .ri,  che  nella  fe- 
conda volta  i!  fanguc  fù  cohibito , fatto 
quello  li  feci  pigliar  per  fei  altri  giorni 
once  otto  di  decotto  fatto  di  aranci  ver- 
di nel  modo  deferitto  in  quello  capitolo 
&fifanò  bene. 

OSSERVATONE  XXXIII. 

LA  Signora  Aurei  ia  Bertini  d’Annì 
4<S.  Temperamento  mirto , haueua 
vn  fiulfo  immodic  o mcrtruale  da  due  an- 
ni continui,  cioè  per  quindcci»  eventi 
giorni  feguitaua  rollo,  &pcr  io.ò  15* 
giorni  feguitaua  bianco , & poitornaua- 
noroflì , & con  perdimento  di  forze, fri 
il  detto  tempo  haueua  per  configlio  de 
Medici  facto  diuerfi  rimedij  q*  cftrattio- 
ne  di  fanguc,  più  volte  alle  braccio , per 
la  rcuulfìonc,  purghe,  molte  robbe  a- 
llringcnti , mi  fenza  giouamento,  ricor- 
re da  me , c non  mancai  d’accingermi  al» 
la  cura , prefe  vn  poco  di  cafiia , e tama- 
rindi, c dopo  per  cinque  giorni,  li  feci 
pigliare  le  nortre  pillulc  altringcnii  due 
per  fera,  fermò  la  fluffionc  per  quel  tem» 
po,  l’ordinai  poi  vn  decotto  per  vn  me- 
fc  fatto  con  legno  lcntifco  once  fei,  fan- 
dali  rodi  once  tre,  Teorie  di  pino  on- 
ce 4.incenf*on.a.  foglie  di  piantaggine, 
di  mille  foglie  ,d’aìchimilla,di  burla  pa- 
ftoris,  d’ortica  aua  manip.  vno  ,de!  qua- 
le fù  fatto  decotto , e ne  prendeua  once 
otto  per  volta  »&  oltre  di  quello  prende- 
ua confcrua  di  corognali  dramme  dua 
per  volta , celsò  per  vn  mefe  circa,  & poi 
ritornò  con  le  furie  folice,  e torto , fù  re- 
plicato il  detto  decotto,  c fi  li  diedero 
per  tra  volte  le  predette  pillule  allrin- 
genti , fi  che  celsò  di  nouo , forfè  per  tre 
mefi  quella  gran  copia  folo  era  reità  to 
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tra  fero  fi tà , mi  compor  cabi  (c  , la  terza 
volta  ritornorno  le  furie  di  materie  re»f- 
fe,  c fu  cohibito  con  le  predette  noftrc* 
piilulcaftringcnri , cdopo  l'ordinai  per 
40  giorni  vna  mineftrina  per  matina  fic- 
ca con  latte  calibeato  nel  qu ile  era  cotto 
radice  di  confonda, mille  taglie, vn  poco 
per  forte,  e vi  fi  poncua  dentro  ogni  vol- 
ta a.  dr.di  polu.  di  fitorze  d'ouo  prcpara- 
teper  vna,  &dr  1 . di  fior  di  noci  cornimi- 
nc  poluerizati,  &cofi  ecfsò affatto  ìlrof- 
(ò,  li  retto  quakhc  legno  di  ferofiti,  mi 
poco,  c fenza  debilitarla,  fi  rifece  di  for- 
^e,8c  pafsòbcne. 


rici, primo  le  piliule  noftrc  aftringcntl 
per  tre  volte  due  per  volta , e dopo  li  feci 
vnaconfcruadicorrognali  nella  quale»» 
in  vna  libra  fù  aggiunto  feorze  d'ouo  • 
preparate , polucrc  di  radice  di  moro» 
fiondi  noci  anaoQ.i.  coralli  rodi  prepa- 
rati on.J?-bolarmcno  fino,  lapis ematidfc 
preparati  ana  dn-mifii,  de  quali  piglia- 
ua  vn  mezzo  cuccfiiaro  per  mattina,  ap- 
prodo bcucua  vi»  brodo  fatto  con  bolli- 
tura di  lcntifco,&  in  ogni  quarto  ò quin-  * 
to  giorno  fe  li  daua  mezz’  oncia  di  caffi*» 
c fi  fanò  bene  m due  meli  di  tempo  . 

OSSERVATIONE  XXXVI.  » 
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N Ella  medema  Terra  vnaGiouino 
di  sa.  Anni, Temperamento  deli- 
cato figlia  del  Sign-Paolo  Carbufci , do- 
po il  parto  li  refiò  vna  fluttuine  di  robbe 
bianche  in  copia,  non  ne  fece  cafo,  fi 
che  due  mefi  dopo  li  foprauonne  vna 
fluffìonecopìofadi  (anglica  pcz^i , con 
perdita  di  for^c , c feguicò  quella  per  34. 
giorni  ; vi  fu  il  Medico  ordinario  li  fece 
cauar  fanguc,  con  altri  rimedij  intrin- 
feoi  ,&  eft  finteci,  mi  fenza  frutto  ; Fui 
chiamato,  e fubito  li  lo  fermaftimo  con 
due  pillulc  noftrc  attingenti , li  le  feci 
replicare  per  fei  volte  vn  giorno  sì,  & 
vno  nò, nel  predetto  tempo  li  feci  pigliar 
per  dicci  giorni  once  otto  di  decotto 
fatto  di  arancio  verde  fcritto  nel  Capi- 
tolo (aderto , & ecfsò  bene , c fi  tifa- 
no. 

OSSERVATIONE  XXXV. 

IN  Colle  Rofo  Brigida  Parini  d’Anni 
48  fi  li  fupprdT.ro li  mcttrui  per  vn_» 
Anno,  dopo  fi  li  fece  vn  flutto  continuo , 
lo  portò  tré  mefi  con  perdita  di  forze, era 
pouera,  mi  fcccchiaiuarc,U-dicdi  per  ca- 


NEI Medemo  luogo  la  moglie  del  Si- 
gnor Giacomo  Saicri  d’anni  34. 
Temperamento  biliofo , quella  non  ha- 
ueua  fatto  mai  figlioli,  fi  li  fupprettero  li 
indirai  ,cfiftunauagrauida  pattato  cin- 
que mefi  dalla  fuppre filone,  li  fopraucn- 
nc  vn  cfpurgatione  perle  parti, di  fangue 
rotto  (incero  in  copia  di  molte  libre,  dal- 
le Comari,  c dal  Medico  non  fù  giudica- 
to aborto, pere  he  oor  fi  conoiccua  fegnv 
di  creatura;  fui  chiamato,  ecofiilcor- 
fo  era  vehementc  li  facettìmo  fubito  vnV 
empiattro  di  tele  di  ragno  con  chiare  d*-;' 
ouo  al  pcttinccchio,  aiti  fianchi , & per 
bocccali  diedi  le  pillulc  nottre  attrin- 
genti  due,  li  furono  replicate  per  quattro 
altre  voire , ma  il  fangue  non  comparfe 
più , fù  rittaurata  con  cibi  nutntiui  di  ri- 
ttori,  & corata  li  ucUi  quali  fi  poneua  del- 
le feorze  d’ouo  preparate,  con  tintura 
di  coralli,  edi  lapis  calatide  ana  g.  13, 
per  vna,  per  volta , il  (angue  non  fece  ala 
tro  moto,  8 c à poco  i poi  o fi  ricuperò  di 
forze,  perche  era  ridotta  in  fiato  quafi 
deplorabile  • 
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vagina  dell'vtcro . Per  adergere , nettai 
• OSSERVATIONE  XXXVIL  r«,  ftringcrc , & robborare , feci  farla- 

1N  Mone*  Elcino  la  Signora  Lucretia  uande  con  decotto  facto  di  radici  di  con- 
Antonini  d’anni  41.  Tempera  mento  folida  maggiore,  ipericon,  piantaggi- 
melanconica,  macillcnta,  & di  complef-  ne , & alchimilla , eoa  fugo  d’ acatia , le 
fione  imbecille  ; fi  ti  fuppreilero  li  me-  ipeciftidc , douc  entraua  poco  d’ alumt 
ilrui , & (lette  vn’Anno , e me 2^0  fenza  di  rocca , con  vn  poco  di  mel  rofato  ,quc« 
niun  fegno  di  quelli, mi  vn  giorno  per  ef-  fta  compofitionefiadopraua  con  fchiz- 
ferfi  vn  poco  ribaldata, li  venne  vna  (uria  zetto  d'auor io  fpeflo  nelle  parti,  fatto  le 
di  fanguc  per  le  parti  de  luoghi , e poi  fé-  lauande  s’introduceua  dentro  vna  caft» 
guitò  vna  fi  uffione  continua  di  fangue  dclettacon  vna  pezzetta  attorno  legata» 
ferr<>fo,acro,&  mordace,  & con  copia,  Se  vnta  bene  con  il  noftro  balfamo  a- 
pafsò  con  quello  noue  meli  facendo  di*  ftringen  tc,  quello  che  ferma  l’arterie , à 
uerfi  rimedi)  propoftili  da  Medici,  mi  poco  i poco  il  fangue  fi  fermò,  cefsò  il 
fempre  andorno  crcfcendo , con  prolira*  rofso , e feguitorno  materie  bianche  ac» 
tione  d'appetito,  rilaflatione  di  for^c , c quofe;  levifccre  feguitando  li  predetti 
fmagrimento  della  vita . Fui  chiamato  rimedi),  de  diligenza  d’vfo  nutritiuo  nel- 
per  curarla,  era  debole,  & per  l'auanti  li  cibi , fi  robbororno , & io  due  mefi 
da  Medici  hauena  hauto  de  molti  pur-  reftò  affatto  fana. 
ganti,  l’applicai  cerotto  al  flomaco,  e fù 

al  noftro  llomacale , per  bocca  l’inflituij  OSSERVATIONE  XXXVIII. 
poi  li  rimedi),  c li  feci  fare  vna  gelatimi 

di  corno  di  ceruo  crudo  limato  , & auo-  T N Eriza  la  Signora  Paolina  Deliri  tì- 
zio,con  brodo  d’eftremità  di  vitella,  ciod  X anni  jd.Tempcramentoatrabilare* 
di  piedi , e di  quella  compofitione  pcea-  quella  fù  infetta  da  vna  gonoreadal  ma- 
dera in  ogni  cibo  , col  quale  ogni  volta  rito,  e la  portò  Tei  anni,  daquel  fangue 
vi  fi  aggiungcua  coralli  rolli  preparaci,  infetto s’andorno  accumulando  per  tut- 
te raatreperleauadr-jd  l’acqua  per  beue-  to  l’ambito  del  corpo  copia  d’humori 
re  era  fatta  con  orzo  bollito , radici  di  escomici , acri , Si  mordiaci , & più  vol- 
confolida,  centi  nodia , & ortica  con_»  tel’apparfero  nelle  zinne  regni  d’humeri 
zuecaro , vi  fi  aggiungcua  goccio  dicci  di  corrofiui,  nella  bocca,  & parti  della  na* 
tintura  di  lapis  cmacide,  e fei  goecic  del-  tura  ; effendo  l’vtero  la  fentina , ò cloaca 
la  noftra  Panacea  liquida  vniuerfalc  o-  nel  corpo  della  Donna,  sboccorno  in-» 
gni  giorno  due  volte.  Bcucua  ancora  quella  delle  materie  acre,  k mordaci, 
qualche  volta  vn  poco  di  vino  rodò , do*  che  corrodendo  le  vene , fi  li  fece  vn-» 
ue  era  flato in&fo  vn  poco  dilentifoo,  e flufso  meQruale  continuo  in  copia  gran- 
di fandali.  • de,  che l’vfciua  fanguc  in  pezzi,  c ne  fa* 

La  materia  che  l'vfciua  dall’vtero  era  ceua  due,  c tre  libre  alla  volta , con  bru* 
fetente , fù  neceftario  che  io  opraffi  il  fori,  e dolori  grandiflìmi  alle  parti,  Si 
ipeculum  matricis  per  veder  dentro,  per  per^i  ventre, & reni,  in  venti  giorni  b» 
cfseruare  fe  vi  erano  piaghe , vidi  che  le  detto  che  l’era  vfeito  circa  quaranta  li* 
vene  che  sboccauano  nel  capo  delle  cer-  bredi  (angue , at talché  s’cr a debilitata  , 
Bici dell'vtcro , erano  co trofe , & vi  era  quali  non  vedeua , fui  chiamato  per  <u* 
piaga  »cbe  fi  dilataua  nelle  concauità,  Oc  rarla  ,3c  fubito  la  prima  fera  li  diedi  ire 
~ *'  di’ic 
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diede  noftre  pil'ule  all  fingenti , per  che  il 
ca'o  era  grauc , la  notte  ccl  ò il  fanguc  » 
nulla  Jimcno  li  feci  ancora  applicare  io 
ventole  i le,  co  (otto  le  zinne  per  poco  « T N Ozena  la  Moglie  del  Signor  Doc- 
6c  alle  reni  furono  applicati  empiaftri.Cc  J.  tor  Cimeli  d’anni  *6.  Temp.biliofo, 
all’ombeilico,  & petti  necchio,  fatti  con  quella  facendo  viaggio  iCauallo  voleua 
telediragni.  farina,  8c  caligine  di  carni-  correre  il  cauallo,  & moitrar  di  faperca* 
no,  imballati  con  chiara  d’ouo#  Per  uatcare,miandauapiùditrocto,chedi 
bocca  li  faccuo  prendere  vn  riltoro  facto  galoppo, ò portate,  da  losbatterele  reni 
con  brodo  di  piedi  di  vitello , corno  di  fili  mode  vnfiuflodi  fanguc  medruale 
ceruo  ,&  auorio , e fi  ne  faceua  gelacina,  immodico  in  gran  copia,  attalchc  in  po- 
dentro  di  quello  ogni  volta  vi  fi  poncua  chi  giorni  lì  tentcua  che  perdeffe  la  vie*; 
goccie  venti  di  tintura  di  coralli,  pana-  mandorno  i chiamar  me,  la  trottai  che^ 
cea  noftra  liquida  vniucrfalc  ana,li  furo-  per  debolezza  lì  li  era  appànaco  la  villa, 
no  replicate  le  pilluleallringenti  per  due  & i pena  lì  li  croiiaua  il  pollò , fnbito  li 
altre  voice  ,&  per  dofe  li  fi  oc  diede  dua , feci  ligature  alle  braccia , ventofe  4 lecco 
per  cinque  altre  fere , fi  li  ne  diede  vna_«  alle  cetre  Torto , e li  diedi  dua  delle  pre- 
per  volta,  la  furia  del  fangue  lì  fermò,  la  dette  pillulc,  il  fangne  fi  fermò,  nulladi- 
prima  volta  con  le  pillule , mi  per  altre  meno  non  mi  fidai , eli  feci  fare  Tempia* 
volte  ne  apparfe  di  nouo , mi  poco , cir-  Uri  di  cele  di  ragni  accennato  nell*  o for- 
ca tre  once  per  volra , oprai  ancora  in_*  uationi  antecedenti  di  quello  capitolo  v 
quello  il  fpcculutu  matrici*,  & vedeflìmo  & per  bocca  li  feci  pigliare  li  rillori,  Se 
le  vene  corro  fc,  8c  infiammate,  li  dubi-  cinture  defcricce  nella  precedente  ofier- 
taua  non  li  facelfc  cancrena,  l'ordinai  per  uatione,  e fi  fanò  bene . 
primo  lauande  fatte  d’acqua  rofa,  di pia- 

tagginc»&  latte  có  poco  di  alunne  di  roc-  OSSERVATICENE  XXXX. 
ca  dentro,  fatto  Tinicrcionicol  fchizzct- 

tino  dentro  con  le  predette  cofe,  lì  man-  T^T  Ella  medema  Terra  la  Sjga.  Maria 
daua  dentro  col  medemo  fchizzecto  bai-  JlN  Angilccti  tf  Anni  71.  Tempera- 
famo  noftroallringcntc,  oglio  di  rodo  mento  naturalmente  carno(o>quelìa  dal 


d’ouo , & cficaza  di  T erebinco  ana  parti 
vguali,  celforno  con  Tvfo  di  quelli  li 
dolori,elaflu<Tione.  Seguitò  qucU’vfo 
predetto  de  rilloro  per  venti  giorni,  & 
andò  Tempre  ripigliando  forza , dopo  li 
feci  prendere  li  decotti  di  legno  Tanto 


li  anni  4l.di  Tua  eti  li  cefbrno  li  meflniìa 
nclli  69.  1*  apparTero  con  vna  ferofiti 
continua , con  dolori  di  ventre , Se  reni  ; 
fu  medicata  dal  Medico  ordinario  con_» 
diuerfi  rimedi;, mi  lenza  frutto;  arcaiche 
da  graffa  venne  ad  vna  magil  lenza  , Fui 


falfa , legno  di  vifeo  quercino , con  An-  pregato  di  curarla , & io  per  primo  Tor- 

fimArtm  O r nl^rp-l  mimi  — a mas  ,1 1 n <«  I I * /■  m>  •,  aLa  a mm»a  Ea  in  aA 


timonio  crudo,  & pietra  pumicc  per 
quaranta  giorni  > & fù  rilanata  bene , e li 
tornorno  li  mcllrui  allifuoi  tempi  rego 
latamente  * 


dinai  l’acqua,  che  è notata  in  quello  ca- 
pitolo quella  accenaca  , chedaua  Mer- 
cato per  cola  rara , e gli  la  feci  feguitare 
due  meli  continui , nella  quale  prende* 
ua  ogni  volta  dr- 1.  di  polueredelPafca* 
lionorata  nel  predetto  cap.i  poco,  à. 
poco  con  l’vfo  di  quelli  rimedi;  fi  fanò  • 

OS- 
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vn  tluffo'coacinuo  cat  umico  nullocOlì 
OSSERVATIONE  XLI.  fanguc,  e fiero  aiquofo,  alle  volte  fluì- 

uacopiadiqud  faogucin  pezzi,  haucua 

INVafola  fa  Sorella  del  Signor  D.  A-  lafaccia,  e le  gambe  gonfici  con  vna 
fcanio  Ricci  Vedoua  d’Anni  54,  pallidezza  grande  1 lifeci  prendere  per 
Temperamento  imbecille,  quella  chl.  fette  giorni  continui  fugo  d’ortica  chia- 
riteci mefi  che  patina  vn  fiufiu  mdlruale  rificato  » e dentro  ugni  volta  dr.  1 . di  coi 
immodico , & continuo,  per  l’auanti  era  lofonia,  & lir.ff'  di  coralli  preparati,  cef- 
Rata  quattr’anni,  thenonhaueuahauu-  so  ia  fluflione , &ii  fanguefi  fparfe  per 
to  ; i I corpo  fi  1 i era  smagrito , haucua_«  la  vita,  & l’apparfe  vn  calore , e t odore 
vnafcbticola  filfa  continua , con  vna^  per  Iavita,concolorrofso,che  pertuc- 
ànappetenza  grande,  debilità  di  forzo»  ta  la  cute  haucua  prurito  per  la  vita  in- 
che  non  fi  poteua  trattenere  in  piedi  . fopportabiic,  mi  per  le  parti  dp  luoghi 
Dal  Medico  ordinario  era  fiata  purgata  non  apparfe  altro  fangue  ; fù  rifiaurata 
con  purganti , & cftratto  tre  volte  fan-  con  l’vfo  de  cibi  robboranti,  prefe  il  lar- 
gite dalle  braccia, e l’haucua  dato  de  mol- 
ti rimedi; , ma  in  vano  - Fui  chiamato, & 
per  primo  l’ordinai  vn  vomiouo , che  fù 
vn  vino  infufo  nel  calice  once  due  per 
volta,  e li  fù  datò  tre  volte,  vomitau*.. 


te  calibeato  per  molto  ccpo,clepolucri 
cachettiche  noflrc  per  due  mefi , che  fo- 
no quelle  fcritte  nell’oircruat.  gfi.dellau 
centuria  delle  mifceljance,  efifanò  be- 
ne. 
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poco,  mi  faccua  moto  grande,  & qucfto 
Io  feci  per  far  reuuìfìonc  delle  materie , 

& per  due  altre  fcrc  dopo  lj  diedi  duo 
pillule  aftringcnti  delle  noftre,  & per  TN  Ciano  nella  Villa  de  Signori  Pa- 
lette altre  fere,  line  fàceuo  pigliare  vna  J relli,  Antonia  Gracolini  d’anni  36. 
per  volta,  fimo icrorno,  che  poco  ne ap-  Temperamento  imbecille  , haucua  vn 
pariua,  oltre  de  predetti  rimedi;,  li  feci  fluflo  continuo  immodico  da  molti  mc- 
fare  vnconfumatodi  brodo  di  efiremiti  fi,  con  perdita  grande  di  for^e,c  di  car- 
d’animali  ,con  la  gelatina  di  corno  di  nc,erapouera,li  feci  far  decorro  di  feor- 
ceruo , cd’auorio , e feguitò  detta robba  zede naranci,aU’vfodi  Lodouico  Setta- 
per  vn  mefe  ,&  ugni  volta  vi  fi  incorpo-  lio  notato, nel  capitolo  de  fu ffo  immo- 
raua  dentro  dra.  i«  di  feorze  d’ ouo  pre-  dico , & oltre  di  quello  l’ ordinai  prcn- 
parato,  e dra  /?.  di  coralli  rodi  prepara-  delle  ogni  giorno, once  quattro  di  acqua 
ti . Fri  quello  tempo  fece  delle  lauande  rofa,  con  vn  rofso  d’ouo  sbattuto  deri- 
di quelle  deferitre  nell’  oficruationi  pre-  tro,  e zuccaro,  mi  frcf.o  ,&  feguitò  quel, 
cedenti  , & coli  anche  delti  pezzo  li  a-  la  per  tre  mefi,  efifanò  bene, 
ftringenti,  fi  che  in  tre  mcG  fù  fana  be- 
ne. . OSSERVATIONE  XLIV. 

OSSERVATIONE  XL1I . T N Alcoli  la  Moglie  del  Signor  Fran- 

ccfco  Paggiolo  d’anni  gì.  patiua  vn 

I NSant’EuEmia  la  Signora  Artcmi-  fiufso  mefirualc  immodico  da  due  anni , 
fia  Arojdi d’anni  60  Tcmperamcnro  la  quale  s’era  quali  difirutta , dal  Medi- 
tacomico , era  da  due  anni , che  haucua  co  ordinano  era  fiata  più  volte  purgata, 
..  . - fccato 
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locato  la  vena  al  braccio,  le  altri  rimedi;,  genti , le  cefsò  per  poco , il  giorno  f«J 
mi  lenza  fratto , arriuai  io  i cafo  in_»  guentc  ritornò  nella  mtdemacopia,  fa- 


quel  luogo , le  fui  chiamato  per  curaria, 
le  Cubito  li  preferiffi  il  decotto  di  Teorie 
d’aranci  predetto  fopra,  alle  parti  lauan- 
de  aftringcnti , le  afterfiue,  le  tomenti 
fatti  con  vnghie  di  mula  per  le  predette 
parti.  Per  bocca  fi  li  dauano  cibi  in- 
grananti, le  fcguitòdue  meli  il  predetto 
modo , le  fi  fanò, tanto  mi  (crifle  per  lit- 
tera  il  proprio  marito . 

OSSERVATONE  XLV. 

INTorr’Alta  la  Figlia  del  Signor  Ar- 
cangelo Pctrella  d’anni  17,  fangui- 
gna  Zitella, per  cauto  di  pelo  immodera- 
to, fi  li  fece  vn  fluitò  di  (angue  copiofo, io 
modo  che  volte  refiar  quafi  efangue.per- 
fe  li  po  Ifi , & à pena  vedeua , & poteua-. 
parlarci  fui  chiamato,  le  Cubito  li  feci 
far  ligature,  le  applicar  ventole  alle  par- 
ti fuperiori  ,&eciam  furto  le  zinne,  le 
reggione  del  fegato;  li  diedi  due  delle* 
poltre  piilule  aftringcnti , il  fanguc  cef- 
sò, li  furono  fatti  emptaftri,  con  le  tele»* 
dì  ragno  alle  reni,  le  pcttinecchio , eli 
inftituij  l’vfode  cibi  refrigeranti, ingraf- 
fanti , & aftriagenri , con  alcuni  bocco- 
ni cordiali  per  le  forze . Il  fangue  noti-» 
apparfe  più,  Se  fù  riftaurata  con  confum- 
mari  fatti  nella  forma  de  fopra  accenna- 
ti , & in  pochi  giorni  fù  Tana . 

OSSER V ATIONI  XLVL 

N Moiano  vna  Figlia  della  Signora^ 
Andrictta  d’anni  13.  cadette  da  vn* 
Albero  d'Oliuo , & percoflc  col  ventre 
inferiore,, fopra  vn’alrro  ramo  dell'albo- 
rojfrii’altri  mali,  che  fi  fece, per  !a  natu- 
ra l’vfcf  de  copia  grande  di  fangue  , che 
non  fi  li  poteua  fermare,  fili  chiamato, 
eJidicdiduc  delle  noftre  piilule  allrin- 

*••»  mki  * 


rono  replicate  le  piilule , dopo  celli  broJ 
di  di  puUo,lifeci  prendere  per  ao.  giorni 
continui  due  volte  al  giorno  trenta  goc* 
eie  di  Balfamo  noftro  a ftringente, quello 
che  ferma  l'arcerie  fratte,  e fi  fanò , poi- 
ché il  balfamo  aglucinò  il  luogodoa’  era- 
no le  rotture» 

OSSERVATONE  XLVIL 

TNScaodrigliami  cadette  Anna  Va^ 
X lentini( conforme  ael  primo  Libro 
dcll’Arcani,  e notata)  davna  ringhiera 
altiffima.lt  pcrcoffc  fopra  vna  fcalade 
pietra , e fù  condotta  in  cafa  quafi  mocj 
ta,  non  parlaua , fù  dalla  diligenza  fatta, 
trouato  vn  braccio,  & vna  coffa  rotta, ol- 
tredi quello  per  le  parti  della  natura  vfc| 
del  fangue  in  molta  copia , e fà  giudica») 
to,  che  internamente  forte  rotto  qualche 
vena , furono  polle  in  flelia , il  braccio  , 
e la  cofla  rotte,  par  bocca  li  diedi  diuer^ 
fi  liqaoricordiali , & fri  gl’altri  fi  li  daad 
nel  brodo  due  volte  a {giorno  70.  goccia 
di  balfamo  aftringcnce  noftro  , con  dea 
cotto  di  herbe  vulnerarie,  Se  cefsò  il  fati^ 
gue  fri  due  giorni, le  delle  roteure  fu  dee-, 
te  primo  di  30  giorni  fece  il  pane  da  fos' 
& caminaua  fuori  di  cafa , c fù  Tana  Tea-' 
za , che  ne  il  braccio,  ne  la  colsi  reftafle- 
ro  Aruppiatc  nc  lefe . 

OSSERVATONE  XLVIII. 

IN  Colle  Sau  Martino  la  Signora  Lu- 
cida Alfani  d’anni  venti  otto  trouarW 
do  fi  in  vn  fcftìno  in  tempo  di  Carnouala, 
volfc  far  proua  mantenere  il  ballo  in  tut- 
to il  fcflino  , & tflèndofi  fatto  balli  dì 
moto  violento  , fi  rifcaldò  bene  , e 
neU’iiltflb  tempo  fili  tilafsò  vna  fluffio- 
ne  di  fangue,  per  le  parti  de  luoghi  , 
C coi» 
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con  qualche  copia , perii  giorno  feguen-  vfccua  della  robba  fetida  . Seguitò  il 

predetto  decottò  per  venti  giorni , Se  di 
quattro  « in  quattro  giorni  lì  li  daua  onc« 
jS.di  caflia  ,c  dr.  j.di  polpa  di  tamarin- 
di , prefa  ancora  alcune  pii  tolette  artrin- 
genti  ; il  fangue  cefsò , mi  feguiraua  vna 
iluflìoneferofa,  dopo  l’ordinai  per  la_» 
mattina  vn  gotto  di  latte  calibeato,  ò 
vefpero  prendeua  acqua  rofa  once  quat- 
tro » vn  roITo  d’ouo  frefeo,  & vn  poco  di 
zuccaro,fi  feguitò  per  due  meri  li  pre- 
detti rimedi;,  & fi  fanò . 

OSSERVATICENE  L. 

N Ella  predetta  Città  Lauinia  Mo-i 
relli  di  Cortona  d’ Anni  29.  Tem- 
peramento fanguigno , quella  haueua 
dalli  primi  anni  de  mcftrui  in  abbon- 
danza, dopo  pa flato  li  34. anni  li  veni- 
uano  due  volte  il  mefe,  c li  duranano  ot- 
to giorni  per  volta,  nell’anno  27.  fi  li  fe- 
cero continui  , & per  due  anni  feguita- 
uano',  dopo  fattoli!!  continui , quella  s’- 
andaua  dillrugendo  di  carne,  c di  forze  1 
ricorfcal  Medico  ordinario,  li  diede* 
molti  medicamenti,  eli  fece  cauar  fan- 
guepiù  volte  , mi  in  vano  ; fui  pregato 
per  curarla , & fentendo  l’operato  , (ubi- 
teli diedi  due  pillale  per  volta  , per  tré 
fere,  e dopo  li  feci  pigliare  il  docotto 
vulnerario  deferirco  nell’  antecedente 
olscruationc , con  trenta  goccie del  pre- 
detto balfamo  aftringentc  ,[&  nel  mode- 
rno tempo  li  feci  fare  alcune  lauande  a- 
ftringcnti , & jiftcrfiuc,  porti  dentro  eoo 
fefaizzetto  per  inicttiooi,  & fi  fanò  in  40. 
giorni*  • ‘ /'•?*  "'r-  ■ * J 

FRili  ferirti  che  tengo  fcaiprc  ap* 
prcrtodi  me, ci  fono  vicino  8.milla 
Curationi  de  oflcruationi  notate  di  tutte 
quelle  fpccie  de  morbi,  che  mi  fono  pal- 
liti p^r  le  mani  ro  quelli  luoghi , douc 

hauc- 


ce  crcfcettc,  le  ne  calaua  i pez^i.  Li 
furono  fatti  ftrittori , cauato  fangue  alle 
braccie,  per  la  reuulfione,  le  ancora  pur- 
gata con  medicamenti  purganti  propri), 
nulladimeno  il  fangue  feguiraua,  &!e* 
forze  ficonfumauano;  fui  chiamato,  le 
fubitolidiedi  due  delle  noftrc  pillale  a- 
flringenti,  e li  furono  replicare  per  due 
altre  fere  la  inedema  do  Ce,  il  fangue  cef- 
sò, non  voi  fi  fidarmi  i qncllc,  e li  feci 
prendere  vn  giuleppc  fatto  de  fugo  d’or- 
tica, c fugo  di  poligono  once  vna  per 
volta,  con  goccio  trenta  del  predetto 
balfamo  aftringeiite , c feguitò  la  f iniet- 
ta dofe  per  venti  giorni,  decorili  fanò 
bene  • 

OSSERVATICENE  XLIX. 

IN  Peruggia,la  Scrua  del  SignorFran- 
ccfco  Mariani  d’ anni  40.  Tempera- 
mento tenue,  molle,  caco  mica,  haueua  la 
predetta  portato  pertepo  longo  vn  fluo- 
re  vterino  albo  .dopo  li  fi  trafmutò  in  rof- 
fo,  & andò  ere  feendo  il  fangue,  con  do- 
lori alle  parti , fui  chiamato  per  curarla, 
c dalla  relatione  di  quella  giudicai,  che 
fofle  per caufa  di  corrofionc,  la  purgai 
con  rabarbaro,  c mecciocane,  perche 
abbondaua  di  fcrrofita  ,dopo  li  feci  pi- 
gliare per  molti giorni , la  gelatina  fatta 
di  corno  di  ccruo,  & auorio  nel  modo 
praticato  nelle  antecedenti  orteruatio- 
ni , oltre  di  quella  prendeua  vn  decotto 
vulnerario , fatto  con  radici  di  confolida 
maggiore, di bi Aorta  anaon .fi  pimpi- 
nella, ccntinodia,  cauda  equina,  & pian- 
taggine ana  manip.  mezzo , colato  G nc 
daua  on.  dua  per  mat  i na,  dentro  di  quel- 
lo, vi  fi aggiungcuano  cintura  di  coralli, 
di  lapis  ematidc,  & fpiriro  di  vitriolo 
ana  goccie  dieci , alle  parti  faccuano  la- 
vande aftet  fiue , & aftringcnti , perche* 
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baueuo  tempo  di  potere  fcriuere,  mi  per 
efleredi  diuerfi  luoghi  l’hò  in  confuto  le- 
g.i  ti  in  falci, come  quelli  che  ciencno  Par- 
chimi  delle  vniucrliri , lì  che  non  hauco 
done  le  tauole  dillmce  mi  è di  molta  fa- 
tica il  ntrouar  le  > però  ad  ogni  fpecie  de 
morbi  nvcllraho  alcune  per  ponerle  in 
quella nolira opera  per  efempio,  fiche 
Je  preferitte  fopra  per  quello  Capitolo 
balleranno . 

OSSERVATONE  LI. 

IN  quella  Citta  di  Vcnetia  mi  fono  oc. 

ceri!  fopra  quelli  mali  moiri  cali,  c 
de  grandi , poiché  qui  lo  chiamano  male 
di  Santa  Marta,  alcune  ne  hò  curate  con 
franchezza,  alcune  rapc^ate,  alcune 
fono  nel  medefimo  male  .alcune  morte; 
perche  in  quella  Citci  non  pollo  arrilfi- 
c irmi  i far  quello  nò  furo  nell'alcri  luo- 
ghi, perdio  ci  fono  più  Medici  che  infer- 
mi, c vogliono  confulto  ogni  terzo  gior- 
no, & in  fomma , vbi  eli  mu!titudo,ibi  eli 
confido  • 

N al  le  cale  de  Poucri , mentre  facce  ie 
qualche  male  cronico,  e di  quelli  che  fo- 
no difficili  , & quali  incurabili,  perche 
non  hanno  commodiri  di  chiamar  Me- 
dici > la  maggior  parte  lì  ne  fanano,quel- 
li  che  hanno  aiuto  per  il  goucrno,mà 
quelli  che  hanno  comm oditi  di  fpcnderc 
per  li  Confulri,  vedo  c.i  minar  tutti  quali 
«ila  morte*  quando  fono  di  mali  di  gra- 
do cattiuo, ò diuturno,  in  mio  tempo i 
focccffo  che  fon  (lato  alti  Confulri  da  al- 
cuni grandi  , & vi  erano  li  Medici  più 
Celeberrimi,  Oc  hanno  alfìlliro  quelli 
tre , e quattro  alla  cura,  mi  niuno  sò  che 
liano fanati.  Primo fù  il  Figlio  dcll’ll- 
luflrus.  St  Eccelienrifs.  Sign.  Procuraror 
G ult'oiauo, il  fecondo  ilNepotc  dell’- 
Iliuftrils  & Eccellentifs.  Sig  Procorator 
Bernardi,  vnNipote  dei  Keucrcndifs. 


Sig.  V icario  di  S.Marco,  vn  Ragionato 
cheftauai  S.Gio:  nouo,  quelli  da  vn_* 
fputo  di  fangue  perirono  ti  fìci,&  mol- 
ti altri . La  Moglie  dciriiluflrifs  & Ec- 
cellcntilfìino  Signor  Procurator  Dolfu 
no  ,hebbe  vn  f.ulfo  immodico  da  gran 
contulione  perle  la  vita , la  Moglie  del 
Signor  Antonio  , che  tiene  il  ridutto 
perle  la  vita  , & tante  alcre  più  di  40.  hò 
villo  in  otc'Anni  perire,  douc  fon  Ilari 
quantici  de  Medici.  Al  contrario  douc 
non vieilatuperturbationi  di  Medici, 

& che  li  fono  poltc  all’obedienza.  A me 
mi  nc  fono  Ilare  per  le  mini , che  fono, 
ò lane, òrapczzace  in  modo,  che  agita- 
tane alle  lue  faccndc  da  lane, c non  li  di- 
llruggono  in  coiilummarlì , & morir  tifi* 
che. 

OSSERVAI" IONE  LII. 

L' Illuflriflìnu  Signora  Contcffa  £li- 
fabetta  Battoli  il  primo  Anno  che 
fui  qui , fui  i vilicarla , che  erano  due  an- 
ni che  patiuad'vnflulTo  immodico  con- 
tinuo di  fangue  per  le  parti  de  luoghi  , 
nel  qual  tempo  h aueua  oprato  diuerfìm- 
mi  rimedi)  de  rutti  generi  da  Medici, mi 
fempre  andaua  deterriorando , s’ erari- 
dotta  in  vnaeachelia , -per  la  confuntio- 
ncdclli  fpiriti , quella  è di  temperamen- 
to fanguìgna  . mi  dall’imbccilliti  fattali 
nelle  vifccre,&  di  cucco  l'ambito  del  cor- 
po abbonda  di  gran  quantiti  di  fiero , 9C 
di  quello  che  doueua  prendere  per  ali- 
mento delle  parti,  li  generaua  in  quella 
copia  di  ferrofiti,  haucua  vn  gonfiamene 
mento  nella  faccia,  braccie,  gambe  vn 
color  II  tuo  latta  efanguc  , poche  forze  • 
m accinli  io  alla  cura  nella  quale  ado- 
prailenollre  pillule  più  voice,  che  in 
quel  tempo , il  fangue  li  fcrmaua , & fu- 
rono facci  alcuni  compofli  miei  vfuali 
contro  la  cachefia , molti  robboranti,  s’ 

C a an* 
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•ndorno  confummando  quella  quantità 
di  gencrationcdi  fiero,  & fi  moderò  la 
fluìfionc continua,  mà  retto  vn’efpurga- 
tione  di  robbe  acquofe , il  corpo  pi- 
gliò vigore,  & colore,  li  veniuano  alti 
tempi  de  meli  copia  di  (angue  affai,  & o- 
-«qi  volta  fi  dcbilitaua,  fti  neceffario  di 
darli  delle  nofire  pillale  ailringcnti,  che 
fi  le  teniua  appretto  di  ie  in  vn  {'carolino, 
Il  ogni  volta, che  li  vi.  ne  qua  lche  furia , 
diane  prende  dua,  c ferma,  & in  otto 


N1 


OSSER V ATIONE  LIV. 

Ella  Centuria  terza  oflcruatione 
dice,  che  in  vna  che  haueua  il  me- 
demo  flutto  immodico , con  principio  d1 
hidropifìa , dopo  purgata  con  potioni 
fatte  di  mirabolani , Se  rabbarbaro , per 
l’oftrutrioHi  fece  lepillulefequenti . 

Qt  calibe  preparato  col  folfo  once  vna , 
lena , rabarbaro,  agarico  trocifcato  ana 
dr.  4.  polucre  diclettuario  diarrodonia 


anni  di  tempo  s'c  Tempre  mantenuta  fin*  abbati*  dr./f.  e fi  fece  la  mafia  «ielle  pillu- 
hora , & per  la  Dio  grada  viue, agitando  ie  con  l’ofltmiele  , delle  quali  ne  fareua-. 


pigliare  dra.  vna , tre  bore  primo  del  ci- 
bo,c dopo  la  faceuacaminare.  Con  l’ vfo 
di  quella  per  quindeci  giorni  ccfiorno  le 
fluflìoni,&  la  cachefia,  mi  nel  tempo 
delle  purgationi  ordinarie,  veniuano 
affai, èc  coti  lidaua  croco  di  marre  aflrin* 
gente  g.  r 5.  fiori  di  fpicanardi  gr.  S.coo 
conferua  d’affenfo , & che  guarì . 


N 


Tempre  alle  lue faccndc,&  vi  fuori  i&_* 

V dia,  Se  quando  à cafa  Tempre  però  por» 
talepillulc  confc,  rado  di  tempo  in_» 
tempo  porgendoli  qualche  altro  rime- 
dio , Sl  fpero  che  paffarà  per  molti  anni 
con  falucc,  conforme  Ad  molto  bene, 
queRaerain  Raro  di  perdidonc.  Mol- 
te ne  hò  ricuperare , & rape-zzate  d 1 que- 
ll* Città  di  fimil  male , l’offcruationi  che 
haueuo  fcrittodi  Vcnetia,  mifono Ra- 
te portate  via  da  vn  curiofo,  che  fpero 
di  ricuperarle,  e Icdarò  alla  luce  piacen- 
do iDio. 

osservatane  liii, 

JL  mio  precettore  Riucrlo  ncU’Offcr- 
nationc 5 2. Centuria  prima  narrai, 
che  fanò  vn  flutto  immodico  de  predetti 
in  vna  Donna  col  feguentefìropo- 
fiori  di  cammaleonte , di  fpicanardi , 

& fangue  di  drago  fottìi  iflìmamcnte 
polucri^ato  ana  fcropolo  vno , Acqua  di 
piantaggine,  e di  rofe  ana  once  vna,  e 
m czza , del  quale  fattone  firopo  lo  li  fa-  ma.d’vn  flufso  grande  immodico, il  qua- 
ceua  prenderedue  cocc hiari  in  vn’hora , le  l’ordinò  che  vfaAefugo  d’ortica  da  on» 
oltre  di  qucAo  li  daua  ancora  cArattodi  2.  à 3. per  bocca  per  più  volte  ,fc  anche 
corallo  con  acqua  di  piantaggini,  Acche  col  detto  fugo  fece  dell-empiaAn  confai 
fi  Tana . rina  impaAata,  applicati  alle  parti  hipo- 

, U;,  « M , cabrici,  de  che  quclla4fi  fanò  bene  fcnzi 

V ^ , . alcri  rimedilo 

«.  ‘ ~~ DEL 


OSSERVATANE  LV. 

Ella  cent.  4 offeruac  86.  fanò,  vna 
nobilifiima.con J’vfodidra.  vna 
di  Teorie d' ouo  combutto  nelli  brodi. 
Et  vn'altra  con  l’vfo  di  once  4, di  fugo  d* 
ortica,depurato  per  due  volte  il  giorno 
marina,  e fera , & per  due  giorni . 

OSSERVATANE  LVI. 

Slmone  Iacoz , mio  condifcepolo  rac- 
conta ndl’offcruationi  communica» 
te  nell’Opera  di  Riuerio , che  in  vna  po- 
ucra  Donna,  la  quale  Aaua  pcricolofìfO^ 


> J 
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DEL 

F L V S S O 

BIANCO  DELLE  DONNE 
DETTO 

F L V O R E 

M V L I E fi  R E 

Capitolo  ,..f  V . 

BVeftoè  vn  profluuio  4*11’ v- 
tcro  detto  rndtruo  bianco  , 
che  è vn’  humorc  efcxcmen* 
titio , che  fluifce,ò  continuo 
oucro  non  tiene  ordine  . 
Quelli  humori  eferementirij , che  fluì- 
feono  fono.hora  bianchi  in  guifa  di  fpcr- 
ma  sequoia,  hora  più  fcroli,  ò at  quoti 
per  la  cor  : ièlla  pituita, oucro  più  craf- 
£ , ccm'Z'S.Vmor  d’orzo,  ò pallidi.ò  gial- 
li, òverdacci  fecondo  chi  più,  echi  me- 
no fono  pcrmilh  dalla  bi'e,  ò pituita,  ò 
dalla  melanconia , alle  volte  fono  acri, & 
erudcnti.chcefulcerano  Jc  parti  deU’vtc- 
ro,  hora  tetri,  c di  mal’odore,  &hora_* 
lenza  odore. 

Sucgliono  efsere  fottopofteà quelle 
fi  luffìoni  per  lo  più  le  più  adulte , & ma- 
ture d’cti.nulladimeno,  ne  patiscono 
ancora  delle  Vergini , benché  li  trouino 
alcuni  ciarloni,  che  quando  feoprono 
nelle  V ergini  fluori  bianchi , prouolgo- 
no  nome,  che  fiano  corrotte  » lenza  con- 
fiderarechc  quello  fi  fi  etiam  alle  Vie 
giacile, per  rimbecilliti  delle  parti,  e 
quello  l’oflcruamo  in  moltiflìmc  calle, 
oo  me  nelle  Monache  gioutnette  * 


Fri  li  humori  elcrcracntitij  fon  gene- 
rati , ò in  tutto  l’ambito  del  corpo , ò in 
alcuna  parte  delle  principali,  oucro  nel- 
l’ifteflfo  vtero. 

Fiutiamo  alle  volte  tali  humori  da 
mala  habitudinc  di  tutto  il  corpo,  tt  dal- 
l’vfo  di  alimento  prauo , che  clfendo  il 
temperamento  viriofo  fi  generano , cho 
poi  licrafmetrono  naturalmente  per  te 
parti  dell’  vtero. Le  parti  principali,  che 
hanno  confeafo  coll’ vtero , ic  con  facili-' 
ti  vnoafflige  l’altro  fono,  il  cercbro,il 
ventricolo , il  fegato , la  milza,  il  mife*» 
cerio , c la  vellica , che  per  l’ordinario 
mandano  i’efcrcmenti  alle  parti  più  de- 
boli , e dii  polle  alla  reccttione . 

Nell1  vtero  parimente  concorrendo 
l’alimento  per  mantenimento  delle  par* 
ti , clfendo  fatto  imbecile,  òda  caule» 
procatartiche  ,òda  vera  debilità  natu- 
rale, hauendo  perfo  la  forza  della  fua 
concottione, genera  di  quelli  fluori  «f- 
crcmentitijj&n’attrahe  dal  chilo  pcc 
nutrir  fi;,  mi  non  folo  debilitano  la  fa- 
coltà concuottrice , mi  la  retentrice , li 
che  conucrtcndofi quelle  portioni  in_» 
eferemento,  lotralmctte  fuori  imper- 
fettamente, che  dall’intemperie  fredda 
dell’vtcro , lì  corrompeno  in  più  calide, 
& attrahe  in  copiolità,  & come  inutile 
non  conuerte  in  buona  Iattanza  per  fe  , 
le  regetta  in  continuo  flulTo . 

L’vtcro  vicn  debilitato, e refo  più  at- 
to alla  rccettionc  dell’cfcrementi  da 
grauidiri,  daparto.dacontulìone,  da 
mfiammationc , daafceflo , òdacfulcc- 
rationc- 

La  cognirionc  lì  dirige  dalla  caufa 
producente  quella  Piuflìone,  all’  ifteffo 
affetto,  et  al  la  parte  afforca-  L 'affetto 
facilmente  vicn  conofciuco  dalla  rcla- 
tione  dell’  inferma , per  la  varietà  dclli 
fintomi,  che  ne  feguuno,  per  altro  poi 
s’oflcruaJa pallidezza  della  faccia,  la_> 
C j per 
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perdita  dcll’appct  ito,  la  naufea  , la  dif. 


Scolti  ucl  rcfpjro , la  perdita  delle  forze, 
il  rumor  dell’ocihi , e ì’infijriooi , il  ti- 
more,e 1j  trirtitu,  l'orice  torbide, e craf- 
fc,  &a  •eri  /intorni  , che  fuogliono  ap- 
portare. 

La  pare  affetta  , & il  luogo  nel  quale 
li  humori  cfcrcmcntit'j  di  quello  fluore 
fia  generatolo  giudicano  li  Indetti  acci- 
denti, poiché  iudicano  effer  generata», 
quella  materia  in  tutto  il  corpo , mentre 
s’oflerua  iaffuuJinc  fponranca  , ègra- 
u attua , & è legno  eh  r le  vi  (cere  tono  ir» 
qualche  modo  Tenne  errate  , non  fcpara- 
no  fuccofità  perfetta  alle  parti , & per 
conlcqucnza  fi  gcncraivo  efcrcmeiiti.che 
la  natura  le  inula  alle  parti  debilitate  , 

Il  medemo  douc  fi  vedono  le  vene 
piene,  con  torpor  de  piedi,  de  mani,  e 
degambe,  che  ali' hora  danno  fogno  di 
debilità  delie  vifeere,  per  difetto  dcljc  farà  fatnola  ,&  icorola  ,& qualche  volta 


gai , lari  il  detto  humorc  prodotto  nell* 
iltcfso  vetro . Mi  e da  notare, che  venen- 
do dal  proprio  vtero,fe  il  color  della  fac- 
cia, e le  forze  perfiftono,  i fegno  cheid 
poca  fuflìonc*ntà  (/scado  la  cavfa  da 
materie,  ò « afì  aareccdenti , fi  ricorre  al- 
ti tuoi  capitoli , come  da  parco  craua- 
gliolo . da  aberro , da  pcrcofsa  fopra  il 
ventre,  ò nel  dorfo,  da  coito  immode- 
rato, fpccialmeacc  efsendo  la  Donna 
troppo  Gioitine , puoi  venir  da  tumóri  » 
da  viceré, e da  altri  fogni  Ite.  Finalmente 
fi  dice  che  la  flu/fione  muliebre,  deuc  cf- 
fere  diftinta  da  altre  efèretioni  confimi- 
li,comc  da  eferemenci  purru’enti  fatti  da 
viceré  della  matrice,  ò da  gonorrea, 
t Vien  fatta  la  d/ffmtione  dalla  mate- 
riaptrnilenta, perche  quella  è merda, 8c 
è più  erafsa , 3c  bianca,  e di  minor  quan- 
tici vfifrperò  farà  concotra,  quando  nò 


quali  fi  fan  no  le  cachefie . 

La  cognitione  della  gencratione  della 
tnatcria  nella  parte  particolare, lo  dim©- 
ftraiir.  i fintomi,  eli  propri;  deremen- 
*ti,  verb.  b'  ria  elscndo  dolore,  ó calore, 
ò tumore  nella  reggiane  del  fegato , con 
rdtrenientJ  bilio/i, lignificano  cfserc  P- 
affetcond  fegaro,  apparendo  li  finto- 
mi nel  lato  fimflro,  con  Peferementi  o- 
fctiri , & mirti  demortrano  venire  dalla 
milza. 

Se  poi  Peferementi  fono  pituicofi , & 
• che  vi  fij  naufea , in  apparenza , ò fame 
eflraordinaria  ,ò  corro ttione  frequente 
de  cibi,  rutti  acidi,  ò nidrofi, danno  indi- 


certo cruore  mirto,  Se  alle  volte  filamen- 
to delle  parti  • & è folito  apportare  fenlb 
condoiotcinfigne;  come  anche  quelle 
Donne  che  hanno  viceré,  nell*  vtero,  e 
nelle  cernici  di  quelita  nwP^.^ono  vfa- 
rccon  J’huomo  fci,ó  con  mnfiiUia  gran- 
de, perche  fi  ina/pera  la  parte . Mà  quel- 
le,pati  feono  il  fWso  muliebre,  libera- 
méte  furtiencno  il  coito  (en^a  mol  erti», 
ò fe  pure  pòco . Nella  gonorrea  la  mate- 
ria fiuifce  ih  minor  copia  con  maggior 
crartìcie,  piò  bianca  ,&fplcndida  , eda 
longhi  internarti , e di  raro  hauerà  ma- 
l’odore  ; poiché  efsendo  la  gonorrea 
virulenta,  con  ardor  d*orina,da  fegno  ef. 
fere  contratta  da  coito  impuro,  con  vl- 


tio  che  l’affetto, e nel  vcntricolo.Sefofse 
il  corpo  afsueto  cf pcllerc  per  la  bocca , e cere  circa  le  parti , & altri  fegni  di  mali 
• per  le  narici  efereméti  fpumofi  in  copia,  gnità. 
echcpoicefsiti.edopo  fcguitafsc  dolor  Il  Pronoftico  di  quell' affetto, per  vna 

di  capo,  fuccedendo  tal  f/uorc  lignifica , parte  è poco  da  femcrc.fc  vna  è da  temo- 
che  la  colliquinone  fatta  dalle  materie  re,  per  lo  più  non  apporta  pericolo  della 
pitu ito/c,  hi  prefo  la  ftrada  dell’  vtero  , vita  ogni  volta, che  non  edi  quelle  diu- 
nou  apparendo  ncfstinodelli  predetti  fe-  turne,8M'n  corpi  emaciati»  l!,0i 

Scia 
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Se  lafluflioue  ddl’humori,  c iupcrfìua 
e diuturna  che  babbi  infetto  la  parrt*  , 
difficilmente  fi  diserte,  perche  l’ vtero  , 
c la  feotina  di  tutte  il  corpo,  peni  qua* 
le  • ancor  che.fi  ftij  bene  naturalmente, o- 
gnimefeattrahe  li  humori  fuperfìuide 
«nefi,  fcl'efpurga  fuori , fiche  mentre  il 
corpo  ne  genera  quottidianamente , e 
che  hi  prefo  la  via  dell’vtcro , fi  Ilenia-, 
fi  fieri i , 

Se  più  grauc  fi  £3  l'affetto , molti  altri 
mali  potrà  indurre , come ftcriliri,  prò 
cidenza  d'vtero , cfulccratione , cachc- 
lìa . hidropifia , e tifico . FlulTo  liuido  , 
cruento, ó fètido , e p<ù  catt  uo del  bian- 
co,  < del  pallido , e menu  ferente . Doue 
quello  affetto  durerà  per  lo  'go  tempo,  c 
più  difficile  alla  cura- Qiieffo'na’c  per  lo 
più  alle  vecchie  l’accompagna  aita  mor- 
ie, per  ciufa  della  pituita  in  copia, e dell' 
imbecilliti  della  facoltà  con<  octrice . 

La  curatione  di  quello  affetto  ’ iiico 
tnincia  dall’cuacuatione  vjnaerfaledcli’ 
humor  peccante , che  conuenga  alla  na- 
tura di  quello. 

Perconfueto  tali  furti  fono  caulàti 
dah'humor piamolo  , & icrofo , ficheti 
purgami  deuono elitre  colagoghi,  ò me- 
lanagoghi , fecondo  che  Iamifiione  delti 
human  è p.u  giudicara . 

Detteli  praticare  fecondo  l'opinioni  di 
buoni  Autori  formar  apozeme,  che  hab* 
bino  dcll’alteraote , & purgante  afiìerue, 
per  quattro,  ò cinque  dofe , per  folcnne 
cuatuactone,  milltcanJo  i quelli  rime- 
di; che  habbino  facoltà  di  robborare , Si 
allrmgere  alquanto,  accio*. he  il  medi- 
camento con  la  forza  non  precipiti  all’- 
vtcrocopia  più  grande d’humcri  impu- 
ri . La  fcttionc  delia  vena  in  quello  mor- 
bo c poco configl iato,  c praticato  da- 
Medici  ClaiTìci,  perche  poco  colimene  , 
le  però  non  forte  tn  qualche  corpo  pleto- 
rico , quello  fi  dette  lalfar  ponderare  al 


Fifico  prefente  col  giudicio,  ftù  bifo» 
gno , ò nò  con  quelli  requifiti,  & quanti^ 
ti  propria  alle  forze , & ecij  le  ligatura 
alle  parti  delle  braccie  fi  polTòno  fare* 
mi  con  poco  fratto , coma  anche  le  ven* 
tofcallefpalle  per  reuolgcre  V humori*  . 
Oltre  le  purgationi  vniucrfali , Se  vfuali 
con  rimedi;  propri) , fi  adoprano  ancora 
altri  purganti  frequentem.  reperire, ac- 
ciochc  i poco  i poco  portino  fuori  ma* 
tene  eferementofe  peccanti,  pcrchcdanJ 
doli  la  morta  per  l'inte/lini  con  medica* 
mento  proprio,noa  concorre  per  le  paa^ 
ti  dcll'vtcro  quella  copia  Jcc. 

Dopo  purgato  il  corpo,  conuieneno 
firopi  magiftrali , oppiate , altri  rime- 
di) appropriati , Se  robboranti  - Merca- 
to nell'cffetti  pituitofi  commenda  firopo 
fatto  di  iegao  finto , con  lena,  turbini* 
& agarico,  &ctiam  le  pillulc  fcqucntu 
fjl  Pilluic  de  lucra  dra-  r,  agarico  erod- 
ila to  dra.  i.  e fi  fi  faccia  pillule  con  mici 
rofato , le  quali  fi  danno  vua  fera  si , & 
vnanò,  oucro  due  volte  la  fettimaaa* 
Oueto  Qi-  rabarbaro  eletto  polneri^ato 
flato  irrigato  più  volte  con  fugodirofe 
dr.  a-  mirabolani  citrin  i,  chebuli,  Si  indi 
infiifi  in  fugo  di  rofeana  dram  (.matrice 
fcrop  i.fpica  fcr.j?.con  firopo  di  rofe, 
fi  formano  malfa  di  pi  llu’e  la  dofe  fcr.  I, 
i dr-j^.due  volte  la  fettimana  • 

Nell  fin  (Ti  ferofi , è preftantiflima  la 
radice  di  fualappa.  òdi  ebuli,ò  lemi  e- 
firatti  dalle  vaghe d’ebolo, òdi fimbu- 
co,v.g.  i^.  radice  di  fcialappadr.  (.can- 
nella ara.//  ni  il  ce  con  brodo  fi  di  &c> 

li  firopo  di  fpina  ponti  a cura  preftj 
per  lougo  tv  inpo  tal  morbo, «coltri  rime- 
di) confinili;. 

Viene  no  commendaci  grandetnéteda 
gl’Autori  Cl.iflì.i  ni  quello  affetto  della 
vomiti  ni,  Si  in  paituoiare  in  quelle  che 
facilmente  vomitano,  polche  cujcuaao 
li  humori  crudi,  che  fono  circa  io  ftoma 
C 4 co»* 
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to , e reuellcno  la  copia  deU’humori  dal-  In  tuttalacura  dclmatc.éncce/Tarié 

nI?iiPnCnICra'CfltC.rl  vomirmi  fi  das-  femprc  d'haocr  riguardo  alle  parti  aflfet- 
no  deUi  blandito  quelli  che  fono  mani.  tc,e  rcgolarfiallacuradi  quelle  fecondo, 
poUtiperfcttiffimid  Antimonio.  è fcrirto  alti  Tuoi  capitoli.  . 

Fernelio  comcnda  per  vomitino  once  Preparato  il  corpo , & cuacoata  la  ma- 

a?r0ùCOj  a^qUa,?Ufa  \°  C,on  teria  m°rbifica,  c ncccfiano  robborare, 
c midc>ò  in  brodo  di  palio  tepido  due  con  aftringerc  temperatamente,  e fri  li 
«tre  volte  al  mofe.  particolari  de  robboranti  alli  pituitofi. 

Fatto  le  pur  gattoni  vni  uerfali  i Tuffi-  conferire  la  teriaca  titilla  con  conferiti 
oenja  per  dikutcrc, e difB pareli refideo  dirofe,  e d'aflcnTo,  onero  in  forma  d*otv 
dell  humor-  fupcrf.ui.  c nocini  ,cnecef-  piata,  verbi  gratia  Qi.conlcruad’anthJ» 
fino  venire  alti  i imcdi;  difcutieati  per  once  i.conferua  diradice  d’acoro  vul* 

in  fCrU°n°  P“  rcU0lgerc  le  6arc  dra  *•  fp«cic  diarrodom*  abbati*, 
fluffi jm dell  vtero . edematico  rofatoanafetop.  vno,  col 

,^  fUcnSono  ,n  Suefto  cafo  decotti  ralli  roflì  preparati  fcror.  /?.  Teriaca  dr. 
fudoriferi  m corpi  pituitofi  di  legno  due,  fi  faccia  oppiata  con  firopo  di  tutta 
fanco,  fafiàfras,  oucro  nclli  biliofi,  c me.  cetro  , nropo ai  tutto 


lanconici china, & fal/a  pari  la  aggiun 
Coni  dcll’herbe  refrigeranti  &c. 

Si  prouocano  li  (udori  ancora  con_» 
lierbc  calde  in  decotto,  come  neper  a,  ca- 
li mento , finocchio,  ifopo,  cnula  , cam- 
momilla,  aneto,  & fimi  li. 

Sono  più  efficaci  li  diaforetici  chirai- 
xi  fatti  d’Antimonio . 

Gonferifcono  ancora  l’ acque  termali 
4ulfurec,perche  potentemente  efeitano  il 
fudorc  ; 8 c coniumano  le  reliquie  di  que. 
fio  morbo 


Ou:ro congrua di  rofe  antiche , di  ri- 
dici  di  confonda  maggiore , di  buglofla, 
e di  feorzedi  cerro  ana  once  vna , coralli 
roflì  preparati,  ra fura  di  auorio,  bo'ar- 
mcno,  terra  figillata , fan  toc  di  dracone 
ana  fcr  i . fi  fac  eia  oppiara  con  firopo  di 
rofe  fece  he  . 

Cjnferifceallc  Donne  in  quelli  mali  ( 
pig  iando  ogni  manna  col  brodo  da  dra. 
i di  polueredi  faluia  ,'alfa  parili*,  c bi- 
colli mille,  ne H’jfFctti  biliofi  fipotri  o- 
pcrare  il  fceuente  firopo  che  robora.a- 


n-  o-  . forare ii icl'uchic  nropo  rnc  rotMra.a- 

—.1  U-Cn0’theCOn  vfo  dl  Uringe.c refrigera  !#  Acquarofa lib.4. 

mDJi  vilt  , lanate  alcune  infcrmcvdoue  fpiritodi  vitnoloq.b.  per  farla  acida  al 
li  aUn  rimed.j  non  erano  giouati.  guflo.rofc  rolle  fecche  pugil.  ?.  fi  fallare 
Udii  diuretici  ci  ècontroueifia  in_,  infùfione  per  14.  hore  lenza  fuoco, dopo 
, 1,'Pc|'tl,c  prouocano  l’orni j, ma  quel-  fi  cola , c s aggiunge  zuccaro  rofato  q.  t» 

le  cole  che  prouocano  l’orina,  per  lo  più  di  rofe  fecche,  fc  ne  di  fpeflo . 
ranno  ancora  prouocar 0 li  melimi  perla  Finalmente  torti  li  predetti  rimedij 

lua  attenuati^ , nondimeno  ci  ne  fono  robboranti, & ailringcnti  fi  poflbno  dare 

Chc‘TZ  : ■ , ò in  oppiare,  ó in  iìropi,ò  in  decotti,  co- 

t-jnlerilcc  grandemente  in  ogni  f uo-  me  con  l’vfodi  falf.i.chma.legm  di  vifeo 
Tei  latte  lei  rato  con  1 vfo  di  quaranta,  ò quercino,  lentifco,  buffo,  fandali,&  fimi- 
lellanca  giorni  da  once  quattro,  ò cinque  li,&  cciam  con  vino  per  infufi  me;  b:n_# 
pc.  vo  ta  a' quale  nel  finefipotri  ag-  vcrosi  chcauanti  che  fi  venpaall’aftrin- 
giungere  vn  tantino  di  polucrc  di  Bolar-  gcuti , c neeelfario , che  il  corpo  fia  rur- 
incno,  e di  terra  figliata.  gato.  ' . 

S’ado» 
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S’aJopra.io  ancora  delti  rimedi; 
topici*  che  fono  delle  lauaude  altcrfi 
uc  ,&.aftringccui  mandate  nelle  parti 
dell ' vtcro  con  fchi^zeitini  d’auorlo , ò 
d’altra  fpcciei  ò con  veffichc , & quelli 
fecondo  la  varietà  dell  humort  peccanti 
più  in  copia  * mcdcmamcntc  li  fanno 
dellt  peflanj  compolli, con  robbe  aflrin- 
genti,  & detergenti  , inguifadiquclli 
feruti  nelle  noilre  offecuationi,  mede- 
manente  de  ballami  ailnngenti , o 
fumcntialla  parte  nella  forma  che  nelle 
fcqucnti  oficruanonifi  vedrà,  ò finti- 
li. 

OSSERVATANE  LVII. 

IN  Ciano  la  Signora  Anna  benedetti 
di  anni  44  circa  temperamento  im- 
becille da  quattrinai  circa  lì  li  comin- 
ciò vnfluore  bianco  ferofo  continuo, 
con  copia  affai , de  in  poco  tempo  G co- 
minciò ad  cm.igiarc  il  corpo . con  mol- 
ta perditadi  forze,  ricoricai  medico 
ordinario,  procurò  quello  con  diucrfl 
rimedi;  vfuali , mi  fenza  frutto,  mandò 
per  meolfcruai  le  forze  imbecilli,  lade- 
ftrutt  ione  del  corpo,  e la  qualità  dello 
robbe  tluenti,eranoinguifadi  latte  fe- 
rofo, argomentai  lode  perla  debolez- 
za delle  «licere  , e dcil’iftcflo  vtc- 
ro; dal  fudetto  Medico  era  già  da- 
ta più  volte  purgata  , Se  rtiam  fccatola 
vena  due  voice,  doue  eheio  li  condgliai 
per  primo  vn  decorcino  per  prendere 
per  molti  giorni  ia  matina.^i. legno  len- 
ti f.o  ton  fuco  nn.tf  .legno  di  rolmarmo 
on  i.carabe  polucrizatetlr.tf.flagno li- 
mato lib.i-auorio  on- 1 .furono  macera- 
te per  ho.34.in  ib.  12. d’acqua, dopo  Gl 
agg  ir  > radici  di  crringioon-j.vua  paf 
laon.  2 fi  cuocette  alla  conlùmationc 
del  terzo,  e dopo  vi  fi  aggiungcua  zuc- 
caro  quanto  bada,  della  quale  ne  prcn; 


dcuaon.tf.pcr  volta, la  fera  prendèua^ 
vn  cucchiarodi  confcrua  fatta  di  rutto 
cecro , e di  rofe  nella  quale  cntraua  co^ 
radi  rodi  preparati,  anorio  prepara- 
to, don  di  camaleonte,  e di  noci  fcc- 
chcan.gr.  io  per  ciafihcduna  volta,  fi 
li  fecero  ancora  diuerfì  fumcnti  per  le 
parti  con  flerco  d'afino  , e fi  guari  be- 
ne» 

OSSERVATIONE  LV1II. 

IN  Vafola  la  Signora  Ortentia  Pare- 
ri di  anni  40-cempc.ramento  imbecil- 
le fece  a,  haucuz  vnfluore  albo  da  cinque  , 
anni  con  mancamento  affai  di  forze  , e 
di  carne,  & colore,  parcua  inguifadi 
gonorrea,  màil  marito  non  hebbemai 
ne  (fu 0 l egno  di  male , per  vergogna  non 
l'haueua  coaamunicato  à medici  per  I’- 
auanti , volfe,  che  io  la  medicaci  , fi 
che  per  primo  fu  purgata  conjpotionc 
magi  flralc, dopo  prefefiropi  refrigeran- 
ti, & alteranti,  lifùfecato  la  venaal 
braccio  dritto  con  l’ellrattionc  d’on.tf. 
difangue,  dopo  prete  vino  di  Regolo 
on  6 .vomitò  molto  , fatto  quefio  prefe 
il  decotto  fopra  accennato  , con  la  con- 
fcrua per  vn  mefe , & mezzo  , e fi  gua- 
ri bene. 

OSSERVATIONE  LIX. 

NElla  medema  terra  faccelfe il  me- 
demo  nella  Signora  Portia  Garel- 
li, e fi  Tane»  con  il  mcucrao  firopo,  de 
confcrua  vt  fupra,  Se  fumenci  , dopo 
li  fecivfarc  latte  calibeato  per  molto 
tempo . 

OSSERVATIONE  LX. 

IN  Campiteli!  la  Signora  Diana  Grot- 
ti d’aaoi  (cifrar aquaccro  Tempe- 
rameli- 
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ramento  humido,  pattuì  da  due  anni  d’  ncvta  fmflìone  alba  per  le  parti  aera» 
vru  fiuflfìone  bianca  fcrofa.e  per  l’auan-  Se  mordace  con  brufori  d’oriHa , Se  era 


tihaueuahautovnpoco  di  flulfionc  di 
fangue  i era  già  il  corpo  affai  debole , Se 
ogni  giorno  aodaua  perdendo  le  fur^e, 
haucuiper  taleffecco  fatto  purea.  Se 
etiam  fi  li  era  cauato  fangue , ma  lenza 
gioiumeutojfui  chiamato  per  la  curai'» 
ordinai  vn  decottino  facto  di  legno  len- 
Cifco.  (aifa  , flc  fandali  pcrciafcheduno 
on  4 iuoti»,corno  di  cerno  erodo  rafpa- 
toa.uon.tf.fiagno  fatto  amalgama  con 
argento  vino,  te  poluerc  d’acciaio,  c do» 
potali,  & pittati  on  j-  acqua  libre  «4. 
ficco  alla  eonfummatione  del  terzo  del 
qua  e prendeua  ond-pcr  volta  ogni  mar- 
na,lafera  prendeua  dr-//-  di  poluerc  ca- 
chettiche , per  due  volte  la  fettitna- 
na  prendeua  vino  vn  gotto  dove  era  in- 
fulo  fena  dr-i.  mcciocane,  graciola , ra 
dici  d’cbulo  le  feorze  ana  dr.  fi.  aititi , le 
fi  locchio  fcr  a.  col  qualle  euaeuaua 
moke  robbe  ferofeper  fcccfso , le  eoli 
in  vn  mefe  fù  Tana . 

OSSERVATIONE  LXI 

IN  Santa  Eufemìa  . Succede  conforme 
s’é  detto  nelle  Donne  de  mal  1 grandi 
la  Signora  Angela  Papiri  d’anni  54. 
temperamento  cachettica,  quella  da  al- 
cuni anni , era  Hata  con  vca  imbecilliti 
di  vifccrc  in  (lato  di  pcrditionc,con  fup- 
prclìonc  alle  volte  di  melimi , doue  che 
crad  habito  cachcmico,  era  ella  Hata 
infaftidita  dal  caldo , e toffe  grande , fù 
configli  ara  da  vn  Medico,  chcandalfc 
All’acque  di  Ciuiri  Ducale,chc  fono  fui- 
farce , c vi  triolate  , andò  èie  prefe,  & 
perche  non  le  prefe  con  quella  dilige»* 
za,  che  fi  ricerca,  come  anche  non  era 
male  da  acque  termali , fili  diffìpò  il  fto- 
xnacoin  modo , che  non  potcua  digeri- 
re , & nel  predetto  tempo  li  fopu  ven- 


humor  ferrofo, quella  zitella  andò  al  fuo 
paefe, palio  2.  anni  lenza  mai  vedere  di- 
minuire detto  fiuorc,  s l’haucua  ridut- 
ta  ad'vna  emaciatione  grande  , fui 
chiamato,  e fubico  l’ordinai  vn  decot- 
to fatto  di  cina,falza , fc  Icutifo  confor- 
me l’vlo  ordinano , & 2-  volte  la  fetti- 
mana  pigbaua  g.i  2 -di  efirarto  di  rabar- 
baro , & S.di  magi  Aedo  di  mccciocanc, 
e la  fera  prendeua  le  poluerc  cachetti- 
che con  l'acciaro  Tollerato  noue  volte,  c 
in  1 • meli  fi  fanò , in  fiato , che  mai  più 
era  fiata  meglio. 

OSSERVATIONE  LXII. 

IN  Campirelli  la  Signora  Margherita 
Fanelli  d’anni  2I,  temperamento 
prorhue  al  tifico  fccca,  quella  fi  li  feco 
vn  fluita  còti  nuo  informa  di  gonorrea, 
mi  non  lu  mai  coamiunicacaa!  marito, 
fol  aulente  s’olfcruaua  che  era  di  color 
giallo,  c virideacea, tenace,  & quello 
per  il  predominio  del  calore  delle  reni, 
fù  medicata  davn  tempo  dal  Medico 
ordinario  con  diuerfi  rimedi;  , mi 
con  poco  giovamento; fui  chiamato 
per  curarla,  trovai  gii  che  haueuavoa 
febricola  contiuua,  Se  haueua  dolori 
fpelfo nelle  parti  dell’vtcro»  e l’afccn- 
deuano  alla  tefla  dell’cuaporarioni  vte- 
rine  fpelfo  ; di  medicamenti  purganti 
s’era  fatta  noiofa,c non  poicua  ne  meno 
fennrli , le  propoli  la  matina  che  pren- 
dere on  4-di  acqua  rofa,  con  vn  ouo  fre- 
feo  dentro  , & poco  di  zoccaro,  c fugo 
di  limone  bene  mi  Ai  inficine,  nelh  ci- 
bi li  infiituij  il  mangiare  fatto  di  carta- 
tura , e pollafirclli  ben  cotti  con  herbe 
refrigeranti,  con  l’vfo  dcll’ouo,  Sene- 
quarofain  20- giorni  ccfsòlaflufiionc 
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mi  cranio  in  tempi  calniillimi  & haueua 
f«rc  ardentiffima , la  configliai  il  pren- 
dere vn’a;  qua  minerale,  che  vi  fi  rroua- 
uala  terra  Tamia  filmata  aliai  ioqnel 
paefe  d’vnu  fonte  detea  acqua  di  San  Co- 
lmo , e nel  principio  la  prcndcuacon  vn 
poco  di  mauna  per  efpurgarc  1)44.  gior- 
ni , e dopo  eoo  li  diuretici  cou  (pirico  di 
Tale  ■ fegtntò  per  2©.  giorni  , fatto 
quello  la  configliai  l’vf©  del  Urte  capri- 
no , fi t non  fellamente  fu  curata  da  quel 
f iufso , mi  fi  fece  in  carne  lana  , e s’in- 
erauidò  che  per  1’auanti  non  haueua 
lacco  figlioli. 

OSSERVATONE  LXIII. 

NEllamedcma  terra  la  Sign.  Chia- 
ra Sanatola  d'anni  64.tcmpcr.pc- 
tuitofa,  patiua  vaflufso  ferofa  ; & 
mordace  albo  da  alcuni  anni , che  molto 
l’hsucualcuato  di  forze,  ficetism  fi  fu- 
fp.rtaua  haucfs.e  pingha  netl’vtcro  per- 
che vi  haueua  dolori  continui  hauena 
fatto  diuerfi  medicamenti  tanto  purga- 
ti quanto  d’altre  conditioni  , mifen- 
^aniun  giouamento  con  i’occafione, 
che  medicai  quel l’al era  fudecta  ; fui  pre- 
gato per  lamcdcmali  feci  fare  vnde- 
. cotto  di  china , lenti  feo  , laudali  ana  011. 
4>ncl  quale  fi  poncua  antimonio  crudo, 
e Pietri  pomice  per  elìccare fatto  advfo 
ordinario, per  la  macina  alla  dolc  di  on. 
8-per  lofiomacoli  feci  prendere  lepol- 
ucre  cachettiche  fentte  nell'oireruacio- 
ni  fra  le  mifeelanie  per  due  dr.il  giorno 
alle  parti  li  feci  fare  lauande  aficrfiuc  de. 
fcric:e  ncli’oflcruat.  antecedenti,  con 
fumcnti  fatti  di  ftcrco  d’afino , accom- 
pagnato con  (animiti  difinapa,  cali- 
ginc,&  incenfo  an  . parti  vguali  in  termi- 
ne di  due  meli  cefsò.Si  tifa  haueua  prefo 
forze  111  fiato  buono. 


e • 


OSSERVATONE  LXIV. 

IN  Monte  Elcino  la  Signora  Virginia 
Palmieri  d'anni  58. quella  haueua 
patito  vn  flulfo  immodico  di  fangueda 
tre  anni  continui  in  gran  copia , che  l’ha- 
ucua  ridutra  affai  lecca , dopo  ccfiò  il 
fangne, Se  (cquitò  vna  fluitone  fcrofa  in 
quintili,  chea' andana  ipoco  à poco 
diltt  uggendo , fie  era  gii  in  principio  di 
cachcfi* . fi  li  gonfiarono  U occhi  , e la 
faccia,  le  gambe  conforme  fuogliono  fa- 
re li  corpi  .fatti  cfangui  ; non  haueua  laf- 
fato  cola  di  medicamenti  ordinati  da 
Medi  e i , e da.donnicioolc,fui  chiamato, 
& fubito  li  feci  prendere  per  cinque» 
giorni  fugo  d’ortica  chiarificato  con  dr« 
r di  polucre  di  colofonia  dentro,  li  feci 
fare  oltre  di  quello  vn  ceroco  ftomacalo 
de  nollri  al  (lomaco , Se  vno  all’ombclli- 
co  di  quelli  afiringenci  prò  rottura  , il 
flulfo  cclsò  e fi  fca  !dò  il  (angue  per  tutta 
la  ricacun  prurito  grandiffimo, confor- 
me fuccelf:  i quelle  che  haucuano  flulfa 
di  fangne,  nòdi  meno  io  per  vo  me  fé  li  fc. 
ci  pigliare  per  due  volte  la  fecttmatui 
Tempre  grani  6.di  rafina  di  mecciocauc, 
e 6 .di  fcialappa,chc  cuacuaua  quit  ti  di 
fa  ò dal  quale  dependeua  il  flulfo , Se  fui 
giorno  li  feci  prendere  per  alcuni  giorni 
conferita  dirofe,  e d’aiTcnlo  pontic© 
con  fpetic  d’arotnatico  rofato  coralli 
rodi , terriaca  vecchia , & coli  venne 
lamflìma . 

OSSERVATONE  LXV. 

IN  Ozena  la  Torcila  dell’ olle  d’anni 
$5. di  temperamento  tenue , quell* 
per  caufa  di  faciche  di  lauar  li  panni  e£> 
fendo  g'auida  s’aborti , & in  quel  tempo 
cuacuo  molto  fangue  per  le  parti  de  luo- 
ghi t tù  dal  medico  ordinario  iocorfa,8c 
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cofi  ccfsò  , mi  andaua  fcguitando  vOj 
fluore  bianco, ferofo , che  quella  pcn- 
fando  cede  He  da  se  non  fece  rimedij, 
mi  fequitando  per  il  fpatio  di  tre  anni  , 
& con  proilationcde  forze, fece  rifolu- 
Cionedi  rimediarci,  mi  fece  chiamare, 
e l’ordinai  medicamento  vomiciuodcl 
▼ino  del  calice,  per  tre  volte  intcrpcl- 
latamentc , c nell'altrì  giorni  prendeua 
confcruadi  cotogni , Se  mangiaua  car- 
ne di  cftrcmiri  di  animali , vulfe  cll‘a_. 
quel  vino  emetico  per  dcuotione  cho 
haueua  in  quello.haucndo  villo  l'opera- 
tione  in  altre , li  feci  far  fomenti  di  in- 
ccnfo,  & polucredi  rane  perle  parti  de 
luoghi,  & cofi  in_ cinque  fettimanefù 


anzi  in  dodeci  anni  che  haueua  marita 
non  haueua  fatto  mai  nelhm  figlio  , Se 
fubito  finito  la  purga  fi  ingrauidò , e fc* 
cevna  figlia  fr-mina. 

Se  oflcrucri  il  cortefiflìmo  lettore 
quelli  cafi  fucccffi  i mè,&  poi  ofleruarc 
il  capitolo  bene  antecedente  fi  potrà 
regolare,  perche  ne  potrei  ponrrede 
molte,  mila  fpcfafarebbc  grolla  alla 
Rampa , temeranno  quelle  po*. he  proue 
perefempi  , quello  e vn  morbo , che 
fucccde  in  gran  quantità  di  donne  :n_» 
vergini,  adulte, in  maritate,  in  vedoue, 
in  giouene  , & in  vecchie , per  caufa  d*- 
vna  cachochimia , che  dalle  parti  parti- 
colari del  corpo  fi  generano , e la  na- 


fana,  cioè  la  fluflìonc  cede  primi,  mà  tura  le  trafmerte  per  le  parti  dell’vtero, 


l’habito  del  corpo  non  fi  poteua  aggiu 
ilare,  nulladimeno  con  la  gratiadiS. 
Diuina  Madia  fù  fana . 

OSSERVATANE  LXVI. 

NElIa  medema  terra  la  Signora 
Marietta  Anronelli  d’anni  17. 
' temperamento  melanconico,  quella  era 
vndcci  anni  dal  primo  anno  che  prc- 
fe  marito,  e fi  li  fece  vn  flluffo  continuo 
fcrefobianco  , mi  ogni  mefe  l’appari- 
uano  alli  Tuoi  tempi  in  Rolfo,mi  poco  , 
il  fluori  era  in  copia  , haueua  quella 
pochiflime  forze,  & oprato  nelli an- 
ni predetti  molti  rimedij  , mi  fenza 
frutto  , fui  pregato  di  curarla , e cofi  fu 


come  cloaca  &c-  mi  vi  è quel  più  è quel 
meno,ch’inalcune  lo  portano  anni  affai, 
fen^a  ninna  offenfione  ne  debiliti  del 
corpo , anzi  in  alcune  li  fcrue  in  quanti- 
ti  moderata,  per  falutc,  mi  meotre  fi  fi 
vitiofo  , mordace  , riduce  li  corpi 
etici , ò idropici  * 

OSSERVATIONE  LXVII. 

R luerio  racconta  nella  Centuria 
prima  olferuatione  46,  che  in  vna 


Rcligiofa  , che  patiua  vnfluorc  albo 
vterino,  eridutcacon  vna  febricola  ,& 
tofic  con  difpolìrione  di  tifico  , per  pri- 
mo la  purgò  con  medicamento  di  fcna,e 
rabarbaro , poi  con  vn  poco  di  fangue , 
purgata  con  rabarbaro , Se  fcialappa  , fatto  quello  la  pofe  nelli  bagni  per  rem- 
con  fironpi  refrigeranti  temperati, li  fù  perare  l’ardore  delle  reni , c del  fega- 
fecarodue  volte  la  vena,  & per  più  voi-  to,  che  dalli  bagnili  li  moffe  fluffodi 
tc  prefe  il  purgante, dopo  li  feci  prende- 
re per  40.  giorni  continui  ogni  matina 
on.tf.di  decotto  deferirlo  nella  i.OflTer. 
di  quciloCapit.,  nel  qual  tempo  li  dauo 
ancora  le  poluerc  cachettiche  ,defcritte 
ncll’rffcruatione  j6-f ri  le  mi  feci  lance,  hora  auantiil  cibo,  al  fecondò  giorno 
fltcoficonl’vfo  de  predetti  fi  fanò  bene,  il  fiiiflo  di  corpo  fi  fermò,  dopo  veden- 
do 


corpo,  & che  le  forze piùfi  lidcbilira- 
uano,  eia  febre  nianccncua,  lifcco 
prendere  , per  5 giorni  vii  fcr.di  ra- 
barbaro polucrizato  inuolto  con  con- 
ferua  d’affenfo  ponrico  , per  vna 
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do  cheti  riobarbaro  giouaua,  c li  fece  re- 
gimare per  altri  li-giorni • mi  non  con 
rallenfo»  e con  la  repentina  ridotta  in 
bocconi  , e coli  fa  liberata . 

OSSERVATIONE.  LXVIII. 

N Ella  centuria  terza  ofleruationis 
Si.  narrati*  vna  donna  di  40. an- 
ni , che  era  trauagiiara  da  molto  cem- 
po.da  ve  fiuorc  muliebre  albe  « «cheli 
erano  tentati  diucrlì  rimeditala  frullati» 
che  poi  la  liberò  con  l’vfo  per  vii  mede* 
continuo  della  fcquente  Ti  fana  lattante* 
gl.  iena  inundata  dr.i.di  fcmi  di  corian- 
doli preparaci,  radice  di  liquiritiarafa 
anadr-i  fi- acqua  di  fonte  vn  gotto  doue 
erano  primo  bollire  dr  3. di  polpa  di  ta* 
mar  judo, & vna  di  ama  di  legno  di  ienti 
feo  , lì  infeudali  la  notte  ien^a  fuoco 
la  fena  , dopo  colata  prendeua  due  ho. 
te  prima  di  definire . 

OSSERVATIONE.  LXVIIII. 

Iacoz  Medico  Coftenfe  olferuacioni 
communicace  in  Riu  nell'  oteaua 
racconta, che  in  vnadi*fo.anni»che  pati- 
ua  vn  fluore  copiofo  da  lette  meli  fcro- 
fo  • & in  ogni  otto  giorni  le  daua  gr. 
8. di  ratina  di  Scialappa,&  quello  meni 
que  ferri  mane»  che  dopo  euacuatola^. 
colluuicdi  queirhuniorc,li  fcccvfarc  la 
fcquente  confcrua  per  longo  tempo, con 
la  quale  fi  (ano  » la  dofe  era  quanto  vna 
■ocella.ogni  fera  prima  di  dormire  . jy. 
confcrua  di  rofe  antiche  on.i.  confcrua 
d’aflenfo  pontico  ou.i-fpctic  triafanda* 
li»  e d’aromacico  rofaco  ana  dr.  1 . coralli 
rolli  preparati  dr.fi  teriaca  vecchia  dr. 
-a.  con  Uropodi  rofe  fccchefù  fatto  op- 
piata , 


OSSERVATTIONE.  LXX. 

IL  Sattonia  libro  primo  de  morbis 
pare.  3.  fi  vanagloria  d'haucr  fanato 
fuori  albi  in  15..Ò  20  giorni , con  l’vfo 
dell’acqua  celebrata  della  vergine  »ch«* 
e in  Monte ortone  luoghintl  Padouano, 
òvcro  conl’vfo  di  latte  caprino  cali^ 
beato  » ò fiero  calibeato . 

OSSERVATIONE  LXXI. 

AMato  infirmi  nella  ^Centuria  cu- 
rationc  XII.  racconta  che  in  vna 
donna  d’vn  fiuorc  giouinctta  per  vn’an* 
no  intiero, hauca  predo  femprerimedij  » 
ma  in  vano , che  poi  con  l’vfo  per  quin- 
deci  giorni  di  prendere  vn  roffo  d'ouo 
frcfco.^oii  on,4  d’acqua  rofa  la  mattina 
à digiuno  eoa  la  quale  fanò»que(t®  rime* 
dio  e lodato  da  molti , 8 e io  come  fopra 
hò  acccnato  uc  ho  villo  di  buone c(pe« 
rienze . 

OSSERVATIONE  LXX1I . 

BEnederto  Vittorino  iib,  1.  de  abfcr* 
uati  oni bus  capit  39  celebra  per  il 
fuperfluo  flutto  della  matrice  bianco,  il 
fequentc  rimedio  . iy.  gomma  arabicai 
dragati  te, amido  ana  dr-  >,  mafticc  dr.i. 
poluerizati,&  con  zuccaro  quanto  bada, 
difibluco  con  fugo  di  cotogni  per  tantOf 
che  fi  formino  in  rotelle  di  quelle  no 
conccdeua  dr.*.per  volta. 

Propone  medefimamentc  per  lecre- 
to  con  dire,che  con  quello  habbi  fanato 
molte  donne,  dandolo  la  matma  per 
molte  volte  fei  hore  primo  del  cibo 
Incendo  ma fchio,bo!armeno orientale  1 
terra  figillara  an.dr -f.  poluerizati  fi  dui; 
no  col  biaaco  d’ouo  frefeo  freddo . 
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OSSERVATIONE  LXXUL 

FOnfcca  al  configgo  4.  per  fuor  ma* 
liebre  celebra  la  tintura  di  coralli 
di  croco  di  marce , con  acqua  di  pian- 
taggine da  otto  ò diccc  goccic  per  vol- 
ta . 

Il  predetto  Fonfeca  coniglio  ai.  dice 
che  non  vi  fij  più  preftantti&  efficace  per 
li  fluori  quanto  dare  ogni  matina  va’  on- 
cia di  tintura  di  rofe  fatta  in  giuleppe  , 
cioè  fatta  con  l’acqua  rofa,  aggiungendo 
le  rofe,  & ilfpiritodi  vicriolo,  Se  eltratto 
la  tintura  vi  fiponerà2uccarorofaco,ac- 
ciò  ogni  cofa  fi  faccia  di  rofe . 

DEL  FVRORE 

y T E R I N O, 

Capitolo  V • 

L Furor  Vterino  è fpecie  di 
pazzia  nato  da  vn'intento , 
e sfrenato  appetito  di  coi* 
re , il  qual  furore  ha  forza 
di  cacciar  la  mente  dalla 
fuafede,  «he  parta  in  furie,  Se  in  parole 
ofcene,&  impudiche, perdendo  ogni  ver- 
gogna, e timore, doue che  publicamen- 
ra  alle  volte  inuitano  li  Gioucni  à le , Se 
etnmmofirando  le  proprie  parti  natu- 
raci fenza  vergogna . 

Quello  appetito  immoderato  di  coi- 
re vien  prodotto  dalla  copia  del  Teme , e 
dall’acrimonia  in  quello  mifto, e fenden- 
do il  fcruore  le  legi  della  natura,  che  con 
vchcmé^a  efeita  l’appetito  di  venere  gó- 
fiandofi  immodcratamente  li  vali  genita- 
* li,  per  la  copia  del  feme  acro,  e flatuofo , 
rinfiamma  ad  vn’appctito  immoderato. 
Si  che  affai  volte  la  maceria  riscaldata  , 
mon  hancndo  efico  per  le  parti  naturali  , 


effuma,  c manda  li  vapori  al  ccrcbro,  che 
eficndo  quelli  di  qualiti  fpiritale  per- 
turbano la  mente  » in  modo  che  danno 
nelli  predetti  furori . Non  Tempre  tal 
furore, lena à pieno  lafede  della  raggio* 
ne,  mà  più  Se  meno  fecondo  la  quantità 
Se  qualità  del  fumo  predetto  • 

Si  fà  ancora  il  predetto  appetito  im- 
modcraco  fenza  l’afcenfione  delli  vapori 
al  ccrcbro,  ò fenza  chepofliuo  c fu  pera- 
re  la  raggionc,  fi  come  nell’ Amor  im- 
moderato , che  vien  nominato  affetto 
crrotico . 

1 1 feme  acquifta  quelle  qualità , quan- 
do è ritenuto  troppo  nelli  vali,  nelli  cor- 
pi iulunoli,  fc  predominati  dal  molto  ca- 
lore, Se  è proprio  quello  in  molte  Vergi- 
ni,  e Vedoue  giouenc  , bcmhc  Succede 
ancora  in  molte  maritate,  in  quelle,  che 
hanno  li  mariti,  ò puoco  affcttuofi.o  che 
fono  tanto  facili  a'I’cfpulfiuadel  feme  * 
che  la  Donna  non  puoie  mai  efpellcre 
fcmc,ò  che  fiano  poco  inclinati, al  coito, 
c che  li  vafì  fpcrmacici  di  quelle,  non  fo- 
no mai  votaci,  ne  meno  fatiate  dell’ap- 
petito Venereo. 

Certi  vogliono,  che  ancora  il  feme  fi 
putrefaccia,  e prendi  maligna  qual i ri  , 
che  perciò  produce  vari] , le  graui  finto- 
mi. Veramente  la  corrutt  ione  del  feme, 
fidi  che  apporti  le  paflioni  Itteriche, che 
appredo  farà  difcorlo  nel  Seguente  capi* 
tolo  ; mà  feconde  li  gradi  delle  qualità  , 
e qualità  della  corructionc  fi  variare  l’efc 
fctti,&  ne  fucccdc  la  diuerfità  de  fìntomi. 

Le  caufc  vere  producenti  di  qncllo  Se- 
me calido.acro.e  copiofo,fono  l’età  gio- 
ucnile,  il  predominio  del  corpo  Sangui- 
gno, Scbiliofo  , onero  participando  di 
melanconia  adulta: cofì  l’vfo  d«  cibi  di 
gran  fufianza.&  vini  gencrofl&  in  parti- 
colare di  quelli, che  hino  qualità  di  mulr 
tiplicare  la  fp«rma,la  frequéza  delle  rol>- 
bc  art omatichc  oc  i condimenti  > pere  he 

in 
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in&écanojl  (angue,  l odori  frcqueti,  co-  pallaio  vera  mania;  èl>cran?adi&foJ 
*!jett0,d am RmUit  te' mcntre fi Coprono lunghuncerualll 

Sdì  nhÌSi i fn»Ìnr^‘K  0<;  1 f tcmP°  di  q«'«ezza , & anche  quando 

zi  di  pi  uma , il  roano  troppo  lungo  » 1 cf-  fi  vede , che  il  corpo  emaciato  incomin» 

fcr  fortemente  innamorata  , le  iufinghc  eia  ad  cflc re  riftaurato,  e fe  facendo 

d Amanti , il  leggere  dclli  libri  impudi-  commemoratione  alla  prefenza  di  quel- 

chi,  la  frequenza  d abbracciamenti  di  le  di  cofe  Veneree , che  non  fi  permrba. 
Giouiaette  aflkme  &c-  no.ucncfanaacafo.  P ‘ 

Lacogmtione  d,  queftoeffetto  fi  puoi  La  curationc  di  quello  affetto  fi  dirl- 
prendereda  predetti  fegm,&  apparifco-  ge,in  corrigerc  l'intemperie  calida,  tan- 
no quelli  alle  volte  a poco  ipoco,  cfpo*  toddlevifcerc, quanto  quelle  dell’  vte- 
ncndofi  per  gradi,  poiché  nel  principio  ro,  quanto  quelle  del  fangue , e del  Teme 
couti  afta  1 appetito  con  la  raggione,  e fi  con  l'cuacuatione  delle  materie  acre  nel- 
fannopiumefte,  e piu  taciturne,  mi  con  li  vali  fe  minali, 
ocdii  ia  tranci , e non  fermi , lafciui , e Li  Canoni  veri  per  primo  fi  viene  al-’ 

roflczzadi  faccia , che  per  ioteruailo  fi  fi  la  cuacuationc  del  fanguo  piu  volte  rul 

JCvrl!r^°!lCOr7m!Ìm0raCÌOn!  di  co*  pctita  ><luant0 lc poffano portare,' 
Oc  Veneree , & vedendo  ogetto i segra-  accioche  venga  refrigerato  l’ iftcflb  vte- 

fi  mu^a  ! po1?  pcr  là  fitn‘  ro  ’ * tutta  la  malfa  dclli  humori , e che 
patta  del  Cuore  .Galeno  fi  gloria  d' ha-  fia  fatta  la  reuulfione  del  fangue  feruid» 
uer  conofciuto  Donne  furibonde  d’A-  delle  vene  deirvtero . Se  fono  in  quella 
more  col  pollo , (blamente  dfendofi  di-  le  fuppreffioni  de  meli , s' apreranno  le 
feorfo , e nominato  1 Amante.  Alcune  vene  inferiori  alti  piedi,  accioche  il  cor- 
ni entres  inacerba  la  furia  piangono,  al-  fo  naturale  deili  humori  vadi  per  lefua 
cune  padano  con  nfilpropofiucMnolte  parti,  fefivedri  gonfiare  l'hemmor- 
con  gridi  dtftrazarfi  fenza  proposto,  e roide,  che  vi  fi  vede  rolTore,  ògonfia- 
mcfcolano  diuo  lì  moti  in  vn  medemo  mento  , s’apreranno  con  le  fanguette  . 
tempo , mOite  inouonodifcorfi,  mi  fen-  Dopos'inflituifcono  li  purganti  col 
za  raggioneimpruden  temente,  &fimili,  minciando  dalli  benigni  comporti  p« 

Ctj  ii*  eftrahcre la  bile,  c l’humor  melancolico- 

Hinnamo  tc  volte  quiete,  perche  o-  ò d'altri  humori  peccanri . ^ 

gm  nule  prodocroda  materia , hi  li  pa-  Dopo  la  purgatone  fi  danno  dell! 
rolìfmi,  uerivhe  quella  fpccic  di  materie,  giuleppi  preparanti  l'humori , cioè  prò- 
hi  il  moto  inordinaro,  e lenza  la  ccr  pri) , mi  che  tenganoal  refrigerare, «I le- 

tezza  de!  periodo  ; fiv.he  meotre  quello  uemenrcadapcrire , e quelli  oer  tre  A 
morbo  e pregrdTo  allo  ftato  fi  conofce  , cinque  giorni , dopo  fari  dato  medica- 
che  la  Donna  per  neceflìca  fi  fiinconei-  mento  purgante  più  valido  per  e fra  Hi 
nentc,  e palfa  ncIM  furic  impudiche  , care  li  humori  filli , che  fipoffono  dare 

V,  v1  . ’V  di  quelli  medicamenti , che  fono  dalli 

Quell  oche  s appartiene  a!  Pronorti  Autori  configliati  perla  curatione  della 
codi  qucftoe  morbo  curabile  » fe  faren  marcria, 

no  polli  rimedi)  con  matura  raggione  Reiterata  la  purgarione , fi  vienaalla 
all  Inferma,  ini  lepcrfcucrcra  per  lun-  rcfngcrationcdeli’vtero , e di  tutto  il 
go  tempo  i&cbc  hllcri  le  radici  ferme , corpo  per  temperare  il  femore  delti  hu- 

ic  - . . 

mori. 
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inori,  & conferifcono  per  vtiliffimi  li 
bagni  reiterati , per  il  corfo  del  morbo, 
fecondo  la  accettici , perche  temperano 
l’ardore,  v.gr  jy . foglie  di  latta;» , di  la- 
lice , di  ninfea , di  vita , di  portulaca-. , 
d’ vmbellico  di  Venere  ana  fafcicolo 
vno,  fiondi  viete,  di  ninfea,  e diro* 
feana  man.  t-fi  cuoce  il  tutto  in  vafo 
grande,  per  li  bagni  ad' vfo,  esifien- 
crare  dentro  tepida  mantenendo  d’ag- 
giungerucne  tepida  fecondo  l’vfo , fcn* 
far  fidare,  e quello  due  voite  il  gior* 
no  vn’hora circa,  per  volta  auanci  il 
cibo. 

Li  predetti  bagni  fi  poflòno  fare  anco 
ra  con  meno  herbe,  & edam  con  acqua 
tepida  aflbluta.per  refrigerare  le  parti,  c 
quelle  per  molte  volte  alccrnatiuamctc, 
quando  non  lo  pollano  far  efequitamen- 
te,  conterifcc  internamente  del  ferodi 
latte  prefo  alla  ionga,  perche  refrigera , 
e finalmente  s'adoprano  in  quello  male, 
tutte  fpccic  de  rimedi)  , che  fono  prò- 
podi  nelle  manie  , e nel l’e fi-etti  hipo* 
condriaci , douc  pecca  la  bi le  atra  , ag- 
giungendo i quelli  de  Ipeci  fici,chc  hab- 
bino  facolti  d ellingucre  la  fperma , co- 
me v.g.  jy.  foglie  di  N mfea , di  falice,  d’ 
agnocalto , ana  rnanip.  4-  foglie  di  por- 
Cui.  d’ombelico  di  venere  ana  man.  1. 
feme  delli  quattro  m iggiori  freddi , di 
lattuca,di  papanero  anaon  ff. aneto ©n. 
a fiori  di  ninfea,e  di  viole  ana  nnnip>i. 
fi  pedi  il  tutto  alficme  in  mortaro  di 
pietra,  dopo  vi  fi  aggiunga  fugodi  li- 
mone quanto  s’ imbrumo  , e fi  (lillerà 
per  bagno  maria,  Si  in  ogni  libradi 
quella  acqua  Ihllaia  s'aggiunge  dr.  a di 
canfora,  della  qual  acqua  fi  nebeuo 
on-i-pcr  volta  frequentemente . 

Si  poflbno  ancora  con  le  predette., 
herbe  lare  decotti , ò firopi,  ò edratri , e 
fi  fanno  vfarc.  Si  fanno  ancora  dell’, 
cmulfioni  con  li  quattro  femi  freddi. 


con  quelli  di  lactuca , e di  napauero,còri 
acque  di  Iattuca,  òdi  ninfea,  òdi  feli- 
ce . Alcuni  danno  acqua  di  felice  fàtta^ 
con  Gambari  quella  che  dal  Querceta» 
c commendata  per  il  fuoco . - 1 

Si  poflbno  ancora  far  delle  oppiate  r. 
g qt.  conferai  di  fiori  di  Ninfea, di  Vio- 
le, d’agno  cado  anaon./.  conferue  di 
rofe  on- 1 .torli  di  Jatruche  condite  dr-6» 
coralli,  & fmeraldi  preparati  anadr.  1, 
firopo  di  riole , e de  ninfea  quanto  ba- 
da per  l’oppiata.  Nelli  deliri)  mentre 
fono  furibondi  fi  riccorre  al  fuo  capito- 
lo. 

Si  polfono  vfare  per  tutto  il  corfo  del 
male, de  medicamenti  purganti  blandi, 
eferuitiali,  che  habbino  del  refrige- 
rante guardandoli  dalli  acri,  evehe- 
rnenti , che  non  alterino  l'humori  nell’- 
rtcro,. 

S'vngcno  frequentemente  le  reni  con 
vnguenti  refrigeranti  , Se  il  pettiaec- 
chio  ,comccon  i’vnguento  rolato,  re- 
frigerante di  Galeno,  ò fatti  di  fughi 
freddi,  comedi  ninfea,  diiufquiamo, 
di  folacro , Se  fioiili,conferifce  ancora-, 
alle  reni  vna  laminetta  Torcile  di  piom- 
bo . Si  pollano  ancora  mandar  lauande 
nell’vtero,  con  fchizzettino  refrigera»* 
te,  con  qualche  pocod’ogliodi  Satur- 
no , ò Sale  di  quello  difsoluto . 

Le  Commari  in  cafo  che  vedano,  che 
quelle  fi  mantengono  con  l'appetito 
immoderato,  hanno  modo  con  frittioni 
leggiere  nelle  parti , & vntioni  di  dar  l'a 
cfpulfiua  i quel  Teme  raccolto,  cdopO 
mandano  poi  col  schietto  del  fero,  ò 
latte  ,ò  altra  lauanda  rcfrigcrantejfono 
vfari  per  efpurgare  quel  feme  li  feguen- 
ti  bocconi-i^.Tcrcbcntina  dr-j  .agarico 
troc  ifcato  dr.  ff feme  di  dauco , di  cana-- 
be , poiucrc  di  legno  aloe  ana  dr  8.con 
^uccaro  fi  fi  boccone  - Se  la  neceffiti 
apporta , dici*  tefta,  «ulceragli»  ft'j 

alce- 
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alterato  non  fi  rra'afciano  delie  ve.t-  uor  no  le  Sorelle  > che  era  rii  u‘<ccC 


to^c  ftrafemate  fpeflò,  & per  le  parti' 
inferiori  , legarurc,  faccioni  , epitci- 
mci  e que'li  nmedij,  che  fi  portono 
giudicar  più  propri; , fecondo  li  finto- 
mi. 


OSSERVATIONE  LXXIV, 


INMoiano  la  Figlia  del  Signor  Bar- 
tolomeo Topici,  d’ Anni  rcntidu&. 
Vergine, Temperamenco  acrabilaro  , 
era  due  Anni,  che  ftaua  in  prezzo  di 
Maritarfi,  & voleua  vn  Giouine,  che 
da  moiri  Anni  li  voicua  bene  , iuc- 
cefle  che  quello  fi  maritò  con  vn’ al- 
tra, c quella  diede  in  vna  melanco- 
nia grande  , & pafsò  vn’ Anno  così  , 
vn  giorno  fi  fai  tua  vn  ballo,  che  que 
ila  ìù  sforzata  a ballare  conforme  è Ca- 
ino delti  conuiti,  trouandofi  l’oget- 
to  i quale  haueua  quella  porraro  amo- 
re nel  tempo,  che  erta  era  nel  balKquel- 
]o  non  fi  puoré  contenere,  che  fi  mof- 
fc  i prenderla  per  mano,  per  ba  lare 
con  erta  , & quella  per  vergogna  cercò 
di  sfuggire  le  mani  di  quello,  ma  fù 
riprefa  dall* altre  tue  compagne  , & 
così  ripigliò  il  balio  , non  mancò  il 
G ouine  dar  ccntatiui  con  il  cacto  de 
m ini  , e parolette  Amorofe  feoretta- 
men-e  parlare  , (ubmifla  voce  , à cal- 
che qu  fia  fi  ribaldò  in  modo  , thè 
vedendo  finire  il  fèftino,  & andar  via 
l’ Amante, incominciò  quella  con  le-» 
fue  compagne  à fparlarc,  vn  poco  più 
del  Ino  ordinario  , e dishoneftamen- 
re,  andò  à Cafa  , e poco  doppo  vfcì 
da  quella  a'r.mpronifo  , fn  feguicata 
da  due  lue  Sortile,  c quella  fi  mirto 
in  fuga,  verfo  la  Cafa  del  già  Aman- 
te , arriuata  alla  porta,  bu  so  , arri; 


quella  cominciò  à sgraffiare  le  So  el- 
le, c chiamaua,  eh:  voicua  andare,* 
da  Angelo  Maria  , che  era  il  nomo 
del  predetro  , alle  voci  coucorfcro 
molti  Paefani , & à viua  forza  >a-. 
rieondurtero  in  faa  cafa  , che  fimpre 
andò  crefccndo  nelle  furie  , fù  le- 
gata , & per  nuouc  giorni  mai 
dormì , mi  Tempre  con  vociferano» 
ni  . & ciafruno,  che  vi  arriuaua-,  • 
fc  li  era  defraudata  la  cognitione,  tat- 
ti diccua  che  erano  Angelo  Maria-,  ; 
fi  fcuopriua  le  parti  pudende,  licor- 
rcua  contro  , e diccua  poi  delle  pa- 
role nefande  , la  faccuano  ftar  lega- 
ta , e ferrata , fù  dal  Medico  ordi- 
nario datoli  medicamento  , & li  ti-] 
rorno  fanguc  due  voice  , mi  non_* 
fi  vedeua  giouamento,  fi  voicua  sfon- 
dare con  quello  li  capitana  in  mano 
le  parti,  ccrcaua  d’aiutarfi  con  le  ma- 
ni. 

Mandorno  i chiamarmi , & cofi  il 
corpo  era  fiato  purgato , e di  fanguc  s 
e di  purgamenti , fubiro  li  feci  fare  li 
bagni  fatti  con  bollitura  d’ herbe  re; 
frigeranti,  di  quelle  Ariete  in  quello 
Capitolo,  & per  bocca  li  feci  pren- 
dere bocconi  con  terrebinto , fatti  nel 
modo  deferitro  nel  predetto  Capito; 
lo . per  tre  volte  in  due  giorni,  il  ter-, 
^o  giorno  li  diedi  noue  oncie  di  vi- 
no emetico,  che  la  fece  vomitar  mol- 
to , & la  tefia  s'allcggctì  alquanto  , 
li  feci  far  poi  brodi  con  porcacchia-»! 
radici  di  felice  , lamica  con  vn  po*i 
co  di  Teme  d'agno  callo  , & in  ogai 
brodo  fc  li  daua  vn  me^zo  cucchiaro 
d’  Acqua  di  Canfora  , s’  andò  fegui- 
tanco  per  moiti  giorni  ; nella  natu^ 
ra  faceuo  inicrtere  con  vn  AhizzeC- 
tino  lauande  fatte  d’acqua  di  Salni; 
tro  nc)  quale  vi  fi  diftempcaaua  vn_> 
D (eco-  ^ 
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fcropolo  t e quando  mezzo  di  fai  di 
Saturno  , & in  termine  di  fedeci 
giornj  tornò  Tana  retta  nel  Tuo  giudi- 
uo. 

OSSER  V ATIONH  LXXV. 

IN CittidiChieti  fù  vna  Monaca  d'- 
Annidiecinouc  » in  vn  Monaftcro, 
che  diede  in  furori  vcerini,&  fece  mo- 
ti più  volte  di  precipitarli  nclli  Clau* 
Ari  i daua  in  parole  nefande,  che  haueua 
porta  tutto  il  Monaftvro  in confafionc , 
li  fù  dal  Medico  Valletta  fatto  tirar 
fanguc  più  volte,  nondimeno  andana 
di  male  in  peggio . 

Fui  chiamatogli  diedi  due  volte  grani 
g.d’Aureato  nortro  per  volta  ,col  quale 
ogni  volta  vomitò  molte  robbe  porra- 
cee , dopo  prefe  acqua  ftillaca  di  felge  , 
gambari , di  l'alice , e di  lattuca  once  fei 
ai  giorno,  dentro  di  quella  Tale  di  Giouc 
grani  quattro , acqua  di  Canfora  trenta 
§*occie,cofi  quelle  fri  vn  mele  li  fanò  be- 
ne. 


OSSERVATIONE  LXXVI. 


IN Carpineto la Sign. Lucretia  Man ■ 
brini  d'anni  ventifctre  Vcdoaa,paf- 
sò  in  vn  furore  vterino  : qacfta  non  l’ha- 
ucua  tanto  violento , quanto  le  predette, 
mi  haueua  dclli  lucidi  interualli,  era  di 
Temperamento  calidiflìma,  e più  vol- 
te lì  portò  in  cafa  d’vn  Prete  vn  bel  Gio- 
uine,  violentandolo,  etiam  prefento 
altre  genti , che  volena  che  vfatTc  con_» 
fe,  & vna  volta  fé  non  era  il  Padre  del 
Fretefi  piantana  vn  pugnale  nel  pet- 
to per  reciderli , mi  mentre  veniua-. 
in  'fenrirnenti  piangeua  , e lì  vergo* 
gnaua  d’efler  veduta  da  niuno , e ftau;u 


ferrata,  fù  medicata  uclla forma  fudeC- 
ta,  primo  con  Aureato  due  volte , quat- 
tro volte  li  fù  cau.ito  fanguc,  e prefe  l'- 
acqua fuJccra  ,con  l’altre  co  fe  accennate 
fopra,c  filano. 


OSSERVATANE  LXXVIL 


D*  Afcoli  faggi  vna  Giouinetta  Ver- 
gine per  vn  furore  d’vtero,  e per 
vna  tcntatione  violcnredi libidine, che 
andò  in  Quartiere  di  foldati,  fag- 
gi di  Tua  cafa  per  mal  fine,  era  bclliflt- 
ma , fiche  quelli  in  1 7.  la  notte  vforono, 
chi  due  volte , e chi  tre  tutti , e non  li  ba- 
rtauano,  e la  macina  auanti  giorno, 
perche  videro  che  era  faor  di  fenfi,  la 
portorono  fuori  del  Quartiere,  lontano 
in  vna  ftrada , e la  lavarono , & col  gior- 
no li  Parenti  la  prefero  , &lalegorno» 
li  fecero  cauar  (angue,  prender  medica- 
menti,e ftette  cinque  meli  Tempre  di  ma- 
le in  peggio , c mori  di  patimenti . 

OSSERVATANE  LXXVIIf. 


IN  Peruggia vna Giouine  d’ Anni  28. 

Temperamento  biliofo  fanguigna  , 
ftaua  per  fcrua  in  vna  Gafa  di  Mercanti , 
vii  Giouine  Caualierc,  cominciò  ad’  am- 
moreggiarla , e la  pofe  sù  li  sbalzi  con-* 
fpcranzc  grand  i , per  hauerla  à fuo  com- 
piacimento per  giorni , i tal  che  quella 
allcttata  da  molti  meli, con  quelli  amino* 
reggiamenti , s’era  fortemente  innamo- 
rata di  quello,  .faggi  dalla  cafa,doae  Ita- 
lia^ andò  da  quel  Gauallicre,  c quello 
lamedcma  notte,  la  portò  verfo  Terni 
ad’vn  Cafa'e  d’vn  fuo  amico , e là  rrallul- 
lò  con  quella  per  otto  giorni,  fato!  laro  le 

fuc 


i 
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Zac  voglie  li  diede  non  sò  che  regalo , e 
poi  falcò à causilo, e Tene  tornò  per  al- 
tra ftrada,  quella  accefa  d’ardore , veden 
do  quello  i causilo, che  andaua  via,vfci 
fenza  prender  cofa  niuna  del  Tuo, e li  cor- 
reua  apprcfso  , quello  toccò  il  causilo  « 
Se  corfe  via  ,&  erta  caminò  quel  giorno , 
& la  notte , Se  arriuò  in  Peruggia  alla 
Cafa  del  Caualiero,  quello  non  era  tor- 
nato , ch’era  andato  à Todi,  lì  che  quel- 
la poucra  Donna  fc  li  voltò  il  ceruello 
affatto,  & andaua  per  quella  Citti,  che 
n uno  la  potena  tenere  in  cafa  , perche 
rompeua  il  tutto  , era  ridotta  fenza 
robba  3do!fo  nudai  che  certe  Gentildon- 
ne la  fecero  incatenare,  eveftirc,  cfù 
da  me  Medicata , prefe  l’ Aureato  fudet* 
to  tre  volte,  fc  li  cattò  fanguc  due  vol- 
te, fc  li  fecero  prendere  diuerfi  bocco- 
ni di  Tcrrcbinto.con  ogni  volta  ven- 
ti grani  di  Canfora,  prefe  ancora  fai 
di  Gioue  da  quattro  grani  per  volta  , 
fi  moderò  dalle  furie,  venne  alquanto 
nelli  fenfi , mi  non  al  tutto , io  parti; , e 
coli  non  Co  il  fine  • 


OSSERVATONE  LXXIX. 


IN  Vcnetia  Sabina  ch'era  fiata  per 
Balia  in  cafa  del  Signor  Filippo  Bo- 
natnmi,cra  andata  à ftar  per  fcrua  ia_» 
Cafa  d’altri  Signori,  &da  vn  vicino  , 
fù polla  nelli  sbalzi,  come  la  Ridetta^ 
con  fpcranzc,  che  con  diuerfe  buggie 
depinfc  alli  fuoi  Padroni , che  vole- 
ua  licenza  per  giorni,  perefiere  dal- 
la prima  Padrona, fingendo  clic  ttaua 
male  , hebbe  licenza,  mi  che  fi  tr©« 
inde  doppo  altri  Padroni,  andò  quel- 
la dal  fuo  Amante , c la  trattenne  ot- 
to giorni  con  fé,  doppo  la  piantò  ; fi 
c he  quella  poucra  Donna  ritorno  dal 


fuo  Pjdrone  , c non  la  volfc  piti , an- 
dò à Cafa  del  Signor  Filippo  Bona- 
mini,  dotte  haucua  vna  fua  catta  , & 
quelli  difiero , che  haucuano  forafiieri,c 
non  la  potcuano  tenere;  fù  raccoman- 
data ad’ altre  vicine  , & accolta,  e la 
notte  vfciua  da  letto  gridando  , che 
ardcua,  & quello  per  due  notte,  fi  che 
quelle  li  diedero  licenza , & il  giorno  fe- 
guente  vfcì  di  fcntimcnti  , & camina- 
ua  per  la  Citti  alla  peggio  con  paro- 
le ofccne , Se  fempre  con  vn  fluflò  di 
fanguc  per  la  natura  , nelli  primi  gior- 
ni fù  fermata  da  molte  pcrfone,enon 
fi  potcua  tenere  , pattato  fei  giorni 
Monfig.Airoldi  Nuntio  Apoftol.  la  fcee 
prendere  à fotza  , & la  fece  condurre 
in  vna  itanza,  doue  erano  ferrate  £ 
baffo , Si  ini  fece  poncrc  letto , c fer- 
rata la  faceua  goucrnarc,  procurò  di 
farla  poncrc  nelli  luoghi  Pij , ma  non 
lavolfero,  gli  diedi  io  lei  grani  d’- 
Aorcato,  s’ alleggerì  molto  del  deli- 
rio, fù  mandato  i dire  i Vicenda», 
alli  fuoi  Parenti,  & venne  vno,  o 
la  portò  via,  mi  alquanto  in  tuono, 
vn'anno  dopo  tornò  fola  4 prendere  le 
fuc  robbe , mi  non  affitto  fana  di  men- 
te. 

Mole' altri  ca fi  de  più  grani’,  e de 
p-ù  leggieri  hò  vifto  , e chi  hò  vi- 
tto fanarc  , c che  andate  fempre  de- 
teriorando , e diuenute  al  tutto  pazze# 
Sic. 
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Capitolo  VI» 

A paflìone  hrftcrica  altro 
non  è che  feme  , e fan- 
guc  de  mcArui  ritenuti 
prctcrnaruralmcnte  nello 
Donne  , & che  fi  putre- 
fanno, & corrompono  acquiftando  qua- 
lità auelcnata , c maligna,  che  poi  leuan- 
dofi  vapori  maligni,  fon  trafmcflì  per 
varie  parti  del  corpo  » pcrilconfenfo  , 
che  hi  l'vtero  per  tutte  le  parti  di  detto 
corpo,  da  quali  vapori,  ne  fuccedono 
diuerfi  fintomi , conforme  modicamen- 
te difle  Democratein  vna  lettera  ad’Hi 
pocrate . 

Six  etniarum  crumnarum  innumerumqut 
talami tatum  autorem  effe  ytcrum , E l’iftef- 
fo  Hipocratcfcriflenel  libro  de  morb. 
Virginum. 

Militi  , tncompribcufibdtbHsfcrèjfftt- 
tionibui  pTxmi  mftrimat  mulin  a . Si  cho 
fono  per  cfplicarc  l’affcttioni  in  parto 
hillerichc  cofi  nominate  da  gl'Autori,  & 
in  particolare  fecondo  la  mente  del  mio 
Precettore. 

Galeno  nel  libro  fefto  de  locis  affe- 
ftis  Capitolo  tcr^o  dice . Hyllericam  paf- 
fhnem  ynumquidtm  nomtn  t(ft , yarta  u 
rr.tn , & innumera  accidtntìafub  ft  compre- 
htndtrt  &c. 

Molti  Autori  hanno  fcritto  de  mor- 
bide Danne,  & clponeno  rarij  effetti 

C *» 


dcll'vtcro  , in  molti  capitoli,  cornai 
hifterira  fuffocatione  , dolori  di  Capo 
per  effetti  d’ vtcro,  coauulfioni,  cpile- 
fie , palpitationi  di  Cuore,  pulfationi 
dell’ arterie  , nell’ hipocondrij , e nel 
derfo,  effetti  di  ventricolo,  di  fegato  » 
di  mil^a.del  milcntcrio  nati  dall’  vee- 
rot&varij  dolori  delle  parti,  & cias- 
cuno per  capi  differenti,  che  affai  vol- 
te confondono  li  Lettori  ; il  mio  Precet- 
tore riduce  tutti  quelli  nel  capitolo  do 
paflìone  hillcrica  - 

Fùdectogiàdacapoi  che  due  caufe 
particolari  fono  l’effetto  di  quello  mor- 
bo , di  fanguc  mcftruale , & feine  corrot- 
to, &c. 

Alla  qual  Dottrina  soggiungano  due 
altre  pannile  caufe,  la  prima  è che  non  è 
fidamente  l’affettionc  Liflerica , e per 
la  corruttione  del  feme , c fangue  me- 
llruale , mà  ancora  varij  humori  efere- 
tnentitij, che fu/feono  neh’ vtcro,  che 
trattenendoli  per  lungo  tempo  in  quel- 
lo, fi  putrefanno,  e putrefatti  cuapo- 
rano  vapori  tetri,  e di  peflima  quali- 
tà. 

Fanno  fede  à quella  verità’ , non  po- 
che vecchie  dellirute  di  feme , edifan- 
guemcflrualc,  che  perlopiufono  tra1 
uagliate,  da  effetti  hi  fiorici. 

L’ altro  è che  non  folatnencc  li  vapori 
predetti  fono  prodotti , & clcuati  dalle 
follanze  dalli  affetti  hillcrici , mà  anco- 
ra, cheli  Adii  humori  non  trouando 
l'cflìto libero  perle  vie  deli’ vtcro  , per 
la  quale  ( cioè  fentina  , ) deponc  la 
natura  gl’ humori  fuperflui,per  la  ?up- 
prcffionc  de  meli,  oucro  de  fluori  vtc- 
rini,  regorgitan®  per  le  parti  fuperiori , 

& infettano  quelle , da  quella  praua  qua- 
litài  clic  per  la  dimora  del  tempo  lungo 
nelli  vali dell’vtcro , ò per  contaggio  del 
feme , ò de  fangue  mcllrualc  hà  contrat- 
to. 

Culi 


Ni 
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Colia  quelli  conili  tati , c da  videro 
come  grafferei  hiffcrici  fono  efei  rari  dal- 
le predette  caufe»  incominciando  dalla 
fuffòeatione  , .he  è foli  to  efTere  l’ affet- 
cionc  particolare,  e più  frequente  di 
tutti  i mali  nelle  Donne  » e pericolalo 
per  li  grau  flìmi  fìntomi  &c. 

Imperoche  oltre  la  refpiratione  lefa, 
che  alle  volte  viene  abollica  » contiene 
ancora  alle  volte  la  refrigerationedi  tut- 
to il  corpo  ,Pinterccflione del  golfo . e 
della  voce , anzi  alle  volte  l’ abolizione 
del  fenib , e del  moto , che  l’ inferme  ia- 
ceno  come  morte»  & alcune  filmato 
morte  fono  ilare  portate  alla  fc poi- 
tura  » che  doppo  fono  rauiuifica- 
te- 

Quello  morbo  aflalta  per  parofìfmi  , 
che  bora  é più  frequente  , & bora  di  più 
rado  ritornano , hora  più  breui  » hora_, 
durano  più  lungo  tempo  » per  la  copia 
della  materia»  che  hora  più  prcilo  *» 
Se  hora  più  tardo  fi  raccoglie  » coti 
anche  hora  più  preilo  , & hora  più 
tardo  fi  di  (cuce  » poiché  le  caufe  me- 
demcnel  corpo  humano,  hanno  li  Tuoi 
tempi  della  digcilione*  Se  cfalratione; 
anzi  che  li  medefìmi  humori  raccolti  per 
auanti  nel  corpo  > poffono  alcuna  volta 
ilar  nafeofìi  da  lati  nel  detto  corpo  , per 
fin  tanto  che  fi  mouc  » che  all’  hora  fubi- 
to  effonde  all’ altre  parti  vn’auraanue- 
lenata . 

Spclsc  voice  fucccde  lacommotione, 
& agitatone  delle  medeme  caufe  » ò fat- 
ta da  cofe  odorate , pofte  alle  narici,  o- 
ucro  prefo  per  bocca  alimenti  dolci, dal- 
li quali  le  Donne  prontiilìmamentc  in- 
corrono nel  parofìfmoofienfiuo  d’affet- 
to hiftcrico,  che  ancora  non  di  raro  dan- 
no per  l’ira  vchcmente  terrore  » Se  altri 
graui  accidenti , d’animo . 

Varijfonoligradi  di  quella  a ffett  io- 
ne» per  la  copia  varia  delle  materie  mor- 


?» , 

biHche  » e malignità  ; poiché  a leuna  vol- 
ta la  fofTocatione,  e la  refpiratione  è 
lenemente  oflftfa,  Se  preilo  é guarita; 
alcuna  volta  è grauc , « fà  altre  varicti 
d’affeccioni  hillcriche,  come  vomito» 
deliri),  conuulfìoni,  fincopc,  & altri 
fìntomi, 

Nulladimcno  communemente  fono 
efeitati  fintomi  più  grani  del  Teme  cor- 
rotto i che  dal  fangue  mcflrualc , ó delf- 
altri  humori  corrotti . 

Il  feme  Temendo  la  fua  propria  natu» 
ra dall’  effentia della  fua  bontà , c fupcra 
il  mellruo  ; tanto  ancora  (òprauencndo 
la  corruttione,  fi  degenera  in  maggior 
venenofità,c  più  deteriore. 

Altre  ancora  differente  fono  da  no- 
tare di  quella  fuffocationc  hiilcrica,  che 
certamente  alcuna  volta  le  Donne  pati- 
feono  gran  difficoltà  di  refpiro  » per  l’af- 
fetto hiftcrico , altre  dicono  ex  fc  effe- 
re  ftrangulate , à quelle  coilrette  le  fau- 
ci, quali  come  da  vna  fune,  ad' altre  li 
dimiimifcc  grandemente  il  refpiro,  òue- 
ro  abolito  lenza  ninna  molcllia,  ouc-' 
ro  la  fuffocarionc  de  fenfì,  la  raggione 
di  quella  diuerfìtà,  e da  chiedere,  e ricer- 
car la  cauli  ; perche  la  femplice  lufFoca- 
tione,  pende  dalia  refpiratione  diffici- 
le, dalla  copia  de  flati»  li  quali  alle  voi-' 
te  fono  accumulati  in  gran  copia,  nelle 
Donne  hillcriche,  fpecialmentcquaa- 
do  la  pallione  hifterica  c congiunta^' 
alla  mclancobia  hipocondriaca,  li  qua- 
li flati  comprimono  la  Diaframma  a 
Se  il  Polmone»  li  come  fucccde  nell* 
afmare  flatulento;  mà  dalla  ftrangu- 
lacionc  del  fenfo,  c villo  douc  poten- 
temente vicncno  collrettc  le  fauci,  e de- 
pcndeda  cercandole  particolare^’ ae- 
ra auenenata,  fi  come  fono  crenati  l- 
altri  veleni  nel  Macrocofmo»  feu  Mon- 
do, che oteeneno  forza  di  conllringere 
le  fauci,  c di  fuffocarc.ò  llrangulare,  co- 
B ) me 
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modi  certe  fpecie  di  funghiénoto,c  poiché  l'c  vicn  dcdrutto  il  fpirito  vitale^ 


tanc’altri  (empiici  a'.efitcri; 

Nelle  paflioni  Ideriche  vicneno ge- 
nerate varie , e diuerfe  qual  iti  d’ aure  a- 
uenenace,  conforme  dice  Gal.  al  fedo  de 
locis  alca,  capitolo  quinto  , Dum  bui  ut 
vapor is  malignitatem  torpedini » vaneno,pba 


rantolale  venendo  generato  da  quello  • 
per  for^a  c nccdfario , che  fia  ancor  lui 
dcdructo . 

Il  mio  Precettore  fi  didende  con_* 
alcuni  dubij,  e li  rifolue  con  l’ opinione 
di  molti  Claflici  fopra  il  refpiro , che* 


tangij  mortai,  & iftui  feorpionit  compir a'-qui  l’huomo  non  puoi  viuere  fenza  quello  » 
vnum , ir  fimilt  fini  exigua ,vtribus  tamèn  ne  gl’animali ; la  Donna  s’c  vitto»  allo 
maxima > »w  corput  bumanum  recepii,  exiguo  voice  palTar  li  giorni  intieri}  ma  Topico 
imponi,  fpat io  ìlludgrauijjimè affidante  & il  refpiro  per  for^a  delti  predetti  fiithl 
Vehcmeniiftmafympioma  inducunt , narcotici  ; coli  anche  del  moto  dell’  vte- 

Si  come  nel  mondo  fi  generano  li  mezzi  ro,  che  voglionoalcuni , cheafcenda-t 
minerali*  che  fono  l’orpimento,  arfeni-  fino  il  ventricolo*  e fegato,  c mil^a  $ 
collimili;  nelle  piante  il  napello, ecan-  quello  non  puoi  dare,  fecondo  l'opi* 
c’altrc,  fri  gl’  animali  tanti  di  vclenofi*  nione  di  molti , perche  eflendo  quella-* 
fri  le  corructioni  tanti  veleni  pediferi,  legata  da  quattro  ligamcnci*  conforma 
coli  nel  corpo  humano  che  rapprefenta  s’oiferua  nell’  Anatomie , non  puoi’ a* 


vn  mondo  picciolo,  che  partecipa  di 
tutto  quello  * che  c nel  mondo  maggio* 
re.fi  poflono  generare  veleni,  che  fan- 
no effetti  diuerfi , che  maggior  veleno  è 
quello,  cheli  fi  dalia  putredine  ne  cor- 
pi , che  fi  le  febri  maligne  irrimedia- 
bili, che  nonfipolfono  abbattere  da 


feendere , mi  più  todo  dcfcenderc  per 
relaffationi  delle  parti , non  puolc  afeea- 
derefolo  , che  per  gonfiamento  di  ven- 
to, ò di  materie,  k all’ bora  quella 
afeenfione  la  puoi  fare  fino  all’om- 
bellico  , per  la  flatulenta,  fc  perla 
grcndezza  delti  tcdicoli  dell’iftcffo  vtc* 


tutti  l’antidoti  trouati  fin’hoggi ,•  fiche  ro. 

in  ogni  parte  del  corpo  fi poifono  for-  Riolano  propone  nell’ Antopogra- 
mar  ve  leni . fia , doue  riferifee  d' haucr  prefo  nel!  c, 

L*immìnutfone,òabolitione,  cheli  Vergini hidcrichc , dclli  redicoli  più 
fidelrcfpiro  vicn  fatto  dalli  medemi  grandi d’vn pugno, gonfi] di feme ferra- 
vapori  narcotici,  cioè  prefo  la  forza  nar-  to,che  per  forza  di  quelli  teneuano  l vtc- 
cocica , come  il  fumo  del  vino , quando  ro  amplificato,  e dilatato . 
è grolTo , e i n copia , &c._  che  impedii-  • li  Vcflalio  tcdifica  il  medemo , chej 
cono  grandemente  l’attione  dclli  fpiriti  in  vnaGiouinc  Vergine  drangolata  d- 
vitali  del  cuore , per  la  qual  caufa  reda  affetti  hidcrici , trouò  vn  tcdicolo  grof- 
refrigerato  tutto  il  corpo  per  difetto  lo  più  d’vna  palla,  Amile  adhumorco- 
delto  (pirico  in  fluente , & la  cedanone  lorito  fiauo,  che  puzzaua,  e reodcua,  co- 
mancnntcdeli’vfo  della  refpiratione.  me  vn’odor  vclenofo. 

Folliamo  ancora  dire,  cheafcendcn-  Li  effetti  dell’vtcro  confidono  in  va- 
do con  impeto  quell’aura,  vencnata  nar-  ri;  modi , conforme  ofTcruamo  nel  dolor 
cotica  al  ccrebro , impedifee  l’influfTo  di  capo,  alle  volte  il  fincipitc,  allevoltc 
dclli  (piriti  animali,  da  quali  viene  im-  l’occipite,  alle  volte  circa  l’ occhi],  k 
pcditoil  moto,  che  ferue  per  la  refpira-  quando  l’orecchickc. 
tione  della  Diaframma , e de  mugoli  j*  Quelli  dolori  fono  fatti  dalli  predetti 


va- 
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vapori  acri»  Oc  maligni  cleuati  al  capo  potenza  di  cofc  nociuc,  Oc  pcflime.ò 
vellicando  le  parti'membraoofe  di  quel-  fiugul  to , ò vomiti , ò rutti,  ò cardialgia, 
lo,  e per  la  prauitàddl’  humorc  efcita  il  pere  hr  tutti  li  predetti  fintomi,  fono  cc« 
doiorc.  citaci  dalli  vapori  macigni  dell’ vrero  , 

Ancora  il  fanguevitiofo  regorgitan-  trafmeflì  nel  ventricolo,  per  /arterie  hi. 
do  dalli  vali  dcll’vtero,  & (penalmente  pocaflnce,  e celiache»  onero  da  altri 
quella  portione  più  tenue , c più  ferrofa  condotti  cicchi , quelli  vapori  induco- 
afeende  in  fino  a capo , & effumandofì  no  varij  (intorni , per  la  narura  diucrfa  , 
nelle  parti  membr  linfe , apporta  quelli  e del  grado  della  putredine  , c qualità 
dolori, cheallc  volted  dolor»  èpungcn*  maligna  , poiché  fecondo, che  fono  ca- 
tene vici-rato  per  cauta  dcln  vapori,  ò lidi  eccitano  l'inappetenza  ,c  la  fete , fe 


dalli humori  acri. 

Alle  volte  è tftenfiuo.fa  < ffettodi  rea 
(ione  dalla  copia  & moltitudine  d^lli  hu 
mori , alle  vo  te  e puda tono , quando  li 
humori , o vapori  fono  portati  per  l’ ar- 
terie Oc  quando  le  dette  arreno  dal  c par- 
ti dei  capo  fono  ripiene  di  fanguc  ùrui 
do . 

In  alcune  Donne  viene  efeitato,  an- 


fon  frigidi  offendono  la  concottione  ,& 
coli  dalla  qualità  dclli  vapori,  fucrede  la 
diuerfirà  de  predetti  mali, cioè  il  (pirico 
che  feri  Tee , come  fon  portati  alla  bocca 
del  ventri,  olo,  offendono  l'appetito,  St 
inducono  le  caidia'gic,  fe  fi  diffonde 
nelle  conraui  i del  ventricolo  efcita  rut- 
ti , vomiti , fe  fi  congiunge  nelle  tuniche 
del  ventricolo, induc  e naufea  perpetua. 


cora  pcrcaufaddl’vtero  J’cpilefia,  dalli  fcfono  pcrmifti  con  acrimonia  infìgne, 
vapori  acri  ,& maligni , & quella  ,men  fi  effetti  di  fìngulto,  òdi  do.ori , Oc  li 
treconlafua  acrimonia,  & maligna  fe-  tnedemi dolori  pofTono  nafeere, ancora 
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tifVe  vthementc le  parti  neruofe,  che, 
volendo  il  neruo  fcuorcre  da  fe  quello 
humor  nociuo , s'agita  il  motoconuulfì- 
uo  , e nc  fucecefe  il  caduto. 

Succede  fpcflb  ancora  dalli  medemi 
vaporila  palpitati-mede!  cuore  rikua- 
ti  dall’vtcro.al  cuore  irritando  (a  facol- 
tà efpulrrire  di  quello. 

Succede  ancora  la  pulfatione  frequen- 
temére  neil’hipocondrij.encl’e parti  del 
dorfo , perche  afeende  da  11*  irte  fio  vtero 
in  quelle  arterie  vn  fanguc  feruido,  che 
fi  difknde,  efe ri fee  per  la  fua  mala  qua- 
lità-; nuliadimcno  fono  fatte  alle  volto 
le  pu-fationi  del  medemo  humore  nell'- 
hipocondri),  che  mirto  con  quello  va- 
pore , che  fi  genera , fa  la  melane  orno 
hipocondruia . Nifcono  ancora  varij 
effetti  dall’ vtero  nel  ventricolo,  nelfe 
gato,  nella  m.  ^a.corne  nel  ventricolo 


dalia  copia grauantc, che  s’eftcnde  in  fla- 
tulenze. 

Dal  fangue  mcflruale  rerento  rifor- 
gendo  perle  vene  alle  parti  del  fegato, 
con  faciliti  apportano  offenfìone  in_» 
quello,  fi  vede  in  quelle , che  parifcouo 
del  morbo  Virginco.che  dal  fangue^ 
cattiuo-dall'vtero  afccudc  nel  fegato , e 
dal  fegato  fu  (fonde  per  tutto  il  corpo,  e 
da  quello  ne  fuccede  tumori, febri,  & al- 
tri affetti,  c per  lo  piu  per  tutto  il  corpo, 
c da  varie  parti, come  che  ptendono  tut- 
te il  nutrimento  dal  fegato. 

E fe  que!  fanguc  vitiofo  nforge  dall’- 
vtero  verfo  a milza,  efolito  che  eccita 
tumori  offruttioni , aff.ituoni  malinco- 
nici . Oc  hipocondriaci . 

Pai  if.  ono  ancora  molte  Donne  varij 
dolori  nuli  lombi,  nelle  colle , gambe  , 
piedi,  & altre  parti  trafmjiflìdall’vcero 


a'efcita  perdita  d’appetito,  naufea,  o ap-  in  quelle , da  que  Hi  humori  >c  vapori  vip 
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tìofi  ^doue  che  rutti  li  fìntomi  «ari  dal- 
l'vrerofcnooTnfimilia  l’altri,  che  pof- 
fbno  venire  d’alrrc  caufe  prodotte. 

Ci  fegn  i del  la  cognirionc di  quello  af 
ferto , fono  li  predetti , e per  dichiararli 
più,  dirò  che  nelli  priocipij  fi  comincia 
à fenrir  mormorio  nell’abdomine  ( nella 
pa  »z3  ) con  rutti , aaufea,  hffitudini  , 
ofeirat  oni » pandicolationi  fatte  da  ma- 
teria f'aruienta . che  fi  rilenano  dall’  vte- 
ro  in  varie  parti,  fifeuopre  afpetto  tri- 
fto,  faccia  pallida  per  forza  dell’ attrat- 
tone del  calor  natiuo , verfo  le  fuc  fron- 
ti.fi  fente  ancora  grauezza  nelli  fenfi  del- 
la gola , che  pare  vtfij  vn  boccone  Tem- 
pre nelle  fmei , dopo  s’interpone  l’irref- 
pirationi . Stcrefc  ■ lacoftrittione  delle 
fauci  ,6c  fi  Talmente  tutrel’attiogj  vita 
li  & animali  viencno  deprcuate,  e di- 
na: nuite,  ouero  a boi  ite  a quedo,li  deliri), 
le  conuolfioni , & altri  graui  fìntomi  ,éc 
ina'c”»'  fenfibi  Irniente  Pvtero  viene  agi- 
tato, che quali  fi cógloba.e  fi  li  ritrouano 
nel  fondo  dei  ventre  diuerfì  gnocchi,  ò 
globi,  edeelinando  l’affetto  hidcrico, 
fluide  certo  humorc dclli  luoghi  mulie- 
bri , mormorano  l’intcdini , s’alzano  gl* 
occhi , le  guancic  viencno  fparfedico- 
lor  rofso , vengono  refliruite  l’attioni 
animali , fi rifcalda  il  corpo,  tramanda- 
no fofpiri  profondi , e cofi  l’inferma  4 

E>co ipoco viene  in  flato,  reftituira_. 

Ili  fegni  propodi,  fidiilinguc  l’affec- 
tione  hiderica  dallefì«copc,apopIefìa, 
Jcepilefia. 

Tre  feeni  fono  propodi  per  conofce- 
re  le  pamoni  hideriche , la  prima  è , che 
venendo  per  confuero  l’ accidenti  alla 
Donna  fpcffo,òcon  intentai  Io  di  tempo, 
è come  vogliano  di  mano  in  mano,  d’al- 
tro effetto  non  èdapenfare . 

La  feconda  è che  quelle,  che  patifeo- 
no  effetti  hi  dorici , per  primo  Tempre  fi 
fon  querelate  de  aule  affette  dcll’v  tcro. 


La  terza  è,  che  nelli  accidenti  hiderl- 
ci  ponendo  alle  narici  fumi  fetidi,  do4 
dori  ferenti,  e nelle  parti  pudende  odo-' 
ri  grati  di  mudo  .zibetto,  ambra  fi  fol- 
Icuano,  che  nell’altri  cff.tti  non  conuen-' 
gono,  come  anche  nelle  fincope,  l’in- 
ferma perde  affatto  il  rcfpiro , & il  poM 
fo,che  nell’ hiderica  fi  diminuire, mé 
non  fi  perde  al  tutto  fc  non  viene  all’  vl- 
timo  edremo , nelle  fincope  fuccedc  an- 
cora effer  il  male  repente,  mi  nell'hide- 
rica  affezione  precedono  fegni  cuiden- 
ti , della  futura  acceffione,  fuccede  an- 
cora nelle  fincope  vn  pailordi  faccia  da 
morta, che  nell’hidcrica  non  c cofi  fmor- 
tO.  -v 

Nelle  fincope  per  lo  più  apparirono 
fubito  fudori  freddi , c diaforetici,  cho 
nell’  hidcrici  non  fuccede  - Le  fincope 
fono  più  brcui , che  predo  terminano,  ò 
invica,  ò in  morte. 

Le  patii  uni  hideriche  fono  più  lon- 
ghe , che  durano  alle  volte  vn  giorno,  & 
più . L’ apoplcfia  vien  didinta  dalla  fuf* 
focatione  vterina , primo  perche  le  pat- 
ti nell'  hiderica  non  fono  rifolute , ne 
meno  è abolito  al  tutto  il  tatto  , e fcnfo 
come  nell’apoplcfii,  poiché  pungendo 
conachi,òfucllcndo  pdià  forza  fente 
qualche  dolore;  come  anche  nell*  apo- 
plctici  appare  il  derrore  perpetuo,  mi 
non  in  quedo  affano  dell’ vrero.  Succede 
ancora  , che  nelle  padìoni  hideriche  le 
Donne  dopo  l’ acceflìone-fi  raccordano 
di  quelle  cofc , che  li  fon  date  dette , e 
fatte,  mànon  ncH’apopIcfic. 

Nell’Epilcfia  fi  didingue,  che  nella 
fuffocatione  hiderica  li  moti  conuuifiui 
non  fono  congiunti  perpetui,  poiché 
non  fono  vniucrfali  i tutti  li  membri, 
mà  bora  all’vno , hora  all'altro , che  nel* 
l’ cpilefia  il  moto  conuulfino , è vniuar- 
Tale, 

L’altro  c che  nell’  Epilcfia  il  po  o è 

mag. 
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aiaggiorcicche  non  c nel  fiato  natura- 
le oii  nella  fuffocatio»e  hifterica  c al 
contrario  fi  diminuifcc  aliai , che  apcna 
fi  trotta* 

Ter^o,  chcnell’epilefia  appare  la-, 
fpuma  alta  bocca,  mi  non  nellYfferti 
hifferici.  Quarto  nell’ epilefia  non  fi  ra- 
cordanodi  quello  gli  è fiato  latto  «che 
nell’hifterici  fi . Quinto  è , che  le  donne 
hifterici  nel  fine  del  parofifmo  fi  fueglia- 
no , come  dormienti  con  mormorii  e 
rugitidcl  ventre  inferiore  i quali  ritor- 
nando l’vtero  ne)  Tuo  luogo,  Se  alle  vol- 
te l’clce  copia  glande  di  fluore  , per  1'- 
vtero , che  ndl’cpilcfia  non  iiicccde . 

Alcune  volte  (orto  delle  poucre  don- 
ne» che  in  tali  fuffìicationi  fon  Ai  mate 
morte»  come  alcune  fon  fiate  fcpefftc , 
& alcune,  ne  è mancato  poco  » coni  fù 
dellaSignora  Olimpia  notata  nel!  Of- 
ferii. ppma  delia  Centuria  prima  dell'- 
altro nofiro  libro,  ctant’alcrc  da  altri 
notate  » la  difiintione  di  conofccre 
quelle  » che  non  fon  morte , alcuni , pi- 
gliano vnfpecchio,  el’auicinano  alla 
bocca. olTcruando  fc  vie  relpiro  s’at- 
tacca l’alito  allo  fpecchio  » altri  con  vna 
piuma  delle  leggieri  offeruano  fe  fi 
muoue , altri  con  il  lume  della  candela  » 
altri  buttano  ail’improui/b  vn  gotto  d’- 
acqua fredda  nel  petto,  che  non  veden- 
do Pegni  con  quelli  » e difficile  che  fia  vi- 
lla , nondimeno  nelli  tempi  d’inucrno  fi 
deue  tenere  il  corpo  fopra  terra  per  tre 
jjiorni , conforme  fi  c detto  «cll’apoplc- 

G i li  fegni  delle canfefon  fiati  detti, 
comorefi  da  tre , ò da  feme  rctcnto , & 
corrotto,  òdafaaguc  meftmalc reten- 
to, e corrotto,  oda  humori  cacomici 
nelli  vali  deH'vtero , c Tue  cauiti  conte- 
nuti,confi  guentemente  quefia  paflione 
hificrica  gii  viene  da  vapore , ò da  hu- 
morc,l’rno,ò  l’altro  corrottijc  da  quelli 


fuccede  tanca  varietà  di  fintomi , ò acci- 
denti,fi  nelle  parti  del  capo, fi  nella  gola, 
fi  nel  petto,  fine!  cuore,  fi  nello  fio- 
maco , fi  nel  fegato,  fi  nella  milza , fi  per 
li  lati,  fi  per  li  liipocondrij,fi  per  legion-j 
ture,  & via  discorrendo  in  ogni  parte 
del  corpo,  per  dilimgucrc,  fcvicneda 
vapore , ogni  volta , che  il  dolore  non  c 
grauatiuo  , ricorre  , per  interuallo 
di  tempo  , mi  fe  fari  continua  congiun- 
to con  grauiti  Tara  dall’humore . Se  fari 
mordace , & pungente  ,&  acuto, l'ara  bi- 
liufo,  fc  farà  puuitofo  induce  torpore  , 
fc  melanconia  induce  tri  lima  • 

Circa  il  Pronofiico,  di  raro  quello 
morbo  amazza , per  lo  più  fi  fi  cronico, 
alte  volte  dalla  vchemen^a  di  qualche 
fiucopc , ò da  conuu.fi  ine,  ò ftffocatio- 
ne repente  poflono  perii  e, come  anche  fe 
l’affetto  fpeffo  rcpetc  dtlfLilmeme  fi 
faoglie  il  pericolo,  perche  tante  volte 
off.ndc  il  rtfpiro , fi  - Ire  fuffoca  il  caloc 
naturale  ,c  fi  perde  la  vita , 

La  pafiìone  hifterica  c più  peggiore  , 
quella,  che  attrahe  per  confcnfo  più 
parti  , come  ancora  quella  clic  è na- 
ta da  fpcrma  corotra,  ouero  ila  tenga 
(upreflìone  de  mefi  . Qacfto  affetto 
nelle  vecchie , appena  puoi  eflcre  cura- 
to , perla  cacochtmia  infigne,  chcfo- 
gliono  vfiir  fuori  ; nelle  giouenc  ceffi 
per  lo  più  quando  incominciano  i par- 
torire - 

Nelle  grauide  , e nelle  parturicni 
ti  è male  pcricolofo  , parimente  in 
quelle  d’aborto,  mi  in  quelle  ,cpcrl*- 
imbccilliri  delle  forze  dopo  il  parto. 

Sopraucncndo  alle  donne  hiflcriche 
ftcrnutatiotii  , c buono , perche  fignifi- 
fìca  robnftczza  dcicercbro,  eda  quel 
moto  fi  difeuteno  li  vapori  maligni  ,cbe 
oppilano  limeati  del  ccrcbro , all’kora 
l’humori  vitiofi  contenuti  ucll’vtero  s*; 
c tatua  no- 

La 
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La  Curatione , per  )*cifccci  Incerici 
vien  infticuira  doppiamente,  voa  nel 
parofifmo  , l’altro  fuori  del  parofifmo  ; 
Nel  parofilmo  per  eftirpare,&difcutcre 
quelli  vapori, & humori  contenuti  nell'* 
vccro , che  caufano  li  fìntomi  predetti , 
per reffummatione  de  predetti  vapori» 
alle  parti  fuperiori  » c ridurre  l' vtero 
nella  Tua  fede, mentre  folle  ri  mollo. 

Per  ridurre  l'vtero  al  fuo  luogo , le 
commari  , ò donne  attiue  poneno  la 
donna  nel  letto  col  capo  baffo,  con  co- 
feini  fotto  le  reni,  fiche  redi  piegato 
tutto  il  corpo , c che  le  gambe , e cofeie 
fi  pieghino  ; che  all’hora  facilmente  1’- 
vtero  vii  luo  luogo,  & immediate  ap- 
plicano al  petrinecch  io,  ò vmbellico  vn 
cero to di  galbano  dilfoluto  con  aceto. 

Fatto  quello  fi  fanno  le  ligature  do- 
lorifiche alle  parti  inferioti , come  an- 
che fi  fanno  delle  frittioni  dal  mezzo  in 
giù,  s’applicano  ancora  ventofe  i ven- 
to alle  cofle,  dalle  parti  di  dentro, 
e fi  ftrapazzano  fireccinandolc  ali'in_» 
giù  , s adopra ancora  con  giouamento 
l’applicatione  d’  vna  ventofa  grande  al 
pettinecchto,  mi  non  fideue  in  quel 
tempo  de  parofifmi  applicare  la  vento* 
fa  all'ombcllico  conforme  fanno  molti 
imperiti,  perche  con  quell’ atttattione 
la  madre  s alza , & afeende  alle  parti  fu- 
periori, doue  fono  preferiti  conuulfio- 
ni , ò dcliquij  d’animo  , conuicneno  Tu- 
bilo frittioni  afprc  all’in  giù  , 8c  fino  li 
piedi , & alle  piante  de  piedi , fi  sfrega 
con  aceto,  òfale,  fé  li  tirano  ancorai 
forza  li  capelli  del  capo , & anche  li  peli 
delle  parci  pudende , fc  li  contorccno  le 
dita , e fc  li  butta  acqua , ò aceto  all’im- 
improuifo  in  faccia , con  gridi  ad’ilra 
voce , fuogliono  ancora  applicare  alle 
piatire  de  piedi empiaflri  fatti  coli . jji. 
foglie  d’artemifia  , di  matricaria,  di  ru- 
ta , aoa  man. i.faluu  Qian./i, lituo  di  co- 


lombp  polucri^atoon.  s.fapcne  negro 
ou.i  jf.fuccino , incenfo , mafiicc  puluc» 
zato  ana dr.i.jf.  ugo di ruca,offifaccaro, 
quanto  bada  per  far  il  cataplafmo  Nel 
medemo  tempo  s'applicano  alle  narici 
delli  fumi  graui , & fetidi , come  piume 
di  pernici  abbruggiandole,  òcori  di 
fearpe  vecchie,  ò fu  db  , tutt<accefi,e 
che  il  fumo  vadi , per  le  narici  facendo 
vugere  , e sfumare  la  caribe  , con  il 
fuo  olio  detto  di  fuweino  , pjilecompo- 
(le  d’afla  fetida , di  callo  reo , e di  gal- 
bano , & ruta  impattate  con  firoppo  d- 
artcmifia  , & fiumi , ìj  fumo  di  tabacco 
nelle  narici  alle  volte  libcta  (ubico 
quelle  dal  parofifmo . 

Nel  medemo  tempo  vfano  ancoro 
alcune  commari  ponere  all’vtero  ,ò  alle 
coffe  odori  buoni,  comedi  mufeo,  di 
zibetto  ,ò  d’ambra . &c. 

Nelle  narici  conferirono  ancorale 
polucri  feguenti , pepe  bianco , fenepa 
piretro  , callorco  ana  Tir.  x.  fi  fi  pò!  uc- 
re  fuctiliffima. 

Venendo  la  donna  deftituta,  fi  prò* 
cura  ancora  di  farla  flernutarc  confor- 
me l’opinione  u'Hipoc.afor  ji.fec  J- 
dire . Muliiri  qui  bifìtrtca  noltfiaiut  ,aut 
difficulur  perii  jupirunntni  Unnuutio  to- 
mo» . E quello  fi  procura  con  vn  poco  di 
poluere  d’ckboro bianco,  òdi  cufur- 
bio , s’vngcno  le  narici,  e fe  fi  anda- 
re ancora  qualche  goccictta  per  la  boc- 
ca, d’oglio  di  fuccino,  ò di  agata»,. 
Confcrifcono  ancora  delli  fcruitiali  af- 
fanti, & carminanti,  per  difcurcrcli 
vapori  tetri  produce'. ti  lo  parofismo 
v.g-iji. foglie  mercuriali  di  parctaria, 
d’artemifia,  di  pulegg’o,  diruta,  di 
calamcnro  ana  man  i Teme  dicami , di 
camino  , di  bacche  , di  lau-oana  nn.  »• 
fifa  decotto,  & rotato  v fi  dilf ‘luo 
hiera  pigra , benedetta  I.  fl.uiua  ana  dr. 
é.ogiio  di  ruta  od.  5. calittra  in  />■<.  f>  fi 
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ilferultiale,  fenon  balla  il  predetto 
fcruitiale , fi  porri  reiterare  l’iftcffo  de- 
cotto od  quale  fi  puoi  diffolucre  dentro 
diafinico  dr.  io-  terbentina  dilla  tu ta_> 
con  roffo  d’ouo  on.  i.  col  predetto 
oglio  i & canfora  perfeaerando  l’aff vitto 
itterico  fc  ne  fi  delTaltri , e fi  fi  uel  fe- 
guentc  modo.  iy. oglio  di  rutaon-4. 
acqua  vita  oni.  vino  gencrofoi  lib  2 .fi. 
Galbano  diffoluto  dr.  2.mifto  fi  fac- 
cia clifticre  1 mi  quello  non  fi  fi  fé* 
non  hanno  proceduto  li  lattanti,  fi  da^ 
tnedemamente  olficrato  , per  bocca  da 
vn  gotto  circa  • 

Configliano  fautori  , che  fia  ancora 
alligato  vna  falcia  Uretra  fortemente* 
attorno  il  ventre , accioche  prohibifea 
Tacendone  delli  vapori  » e riduca  l’vtè- 
roal  fuo  luogo. 

Della  fettione  della  vena  c gran  fo- 
fpetto  « e fi  propone  dubbio , dal  mio 
maellro  fc  conuiene  ttcll'iftelfo  parofìf- 
mo,ònò.  Conclude  di  nói  perche  nei 
tempo  del  parofifmo  , vanno  perle* 
tutte  le  forze  t perla  qual  iti  di  vapo- 
ri maligni , che  infettano  il  cuore  , & il 
ccrebro,  ncfuccede  edam  la  rifrigera- 
tionedi  tutto  il  corpo  , & alcune  volte 
il  fofpetto  della  perdita  della  vita  ; fi 
che  non  par  proprio  in  quel  tempo  fe- 
car  la  vena  , anzi  che  fi  deuc  auertire* 
affatto,  eccetto  fc  fi  trouaffe  il  golfo 
robuflo  , éi  valido , che  all’hora  non-* 
pollano  c fiere  obiettc  le  for^e . Sic, 

Alcuni  contendono  in  quello  cafo  ,e 
vogliono  fi  fcchi  la  vcaa , come  Merca- 
to , Rodcrico , & Acchtcflero  , che  no 
racconta  alcune  olferuationi , che  habbi 
con  la  fettione  della  vena  giouatoin_» 
tal  accidenti , fono  in  vfo  affai , e non 
poco  l’empiaftri , ò ceroti  Torto  Tom- 
bellico, che  hanno  facolri  d’ammollire, 
ò di  fcuoterc , alcuni  li  fanno , che  hab- 
bino  facoltà  alquanto  d’altringere  li 


vapori  maligni , che  non  afeendmo . v» 
g.gomma  caragna  on^!carofali,e  noci 
mofcataauadr.jf. diodi  fuccino  g, 4* 
Terebentina  dr.a.fi  fi  ceroto  fecon- 
do l’arce  alla  forma  d’ vn  feudo  poco  pili 
anzi  nella  parte  piùbaffa,  vcrfolana* 
tura  vi  fi  puoi  ponere  dua , ò tre  grana 
di  mufeo,  perche  attrahe  l’vnionedeU*- 
veero  nel  fuo  fico  , per  forza  di  quel 
odore,  alcune  prendono  tre  granì 
di  mufeo , ò di  zibetto , e con  bombacc 
l’introducono  bel  buco  dell’ombellico  • 

S’vfa  vniuerfalmcntc  ancora  galba* 
nodiffoluco,  e ridutto  informa  dici- 
roto , e s’applica  fotto  l’ombcllico, co- 
me anche  fi  diffoluc  quattro  grana  di 
canfora  con  oglio  damandole  dolci , e 
fi  pone  nel  Tombe]  fico,  e fopra  Tcm- 
piatirò  di  diapalma  , feti  vede  , che 
vengono  da  copia  di  flati,  fi  poffono  fa*? 
re  delti  fumcnti,  ò bagni  fatti  di  decotto 
di  foglie  di  ruta,d’artcmifia,  di  chimo.lc 
calamento , feme  di  finocchio  d’anifi  dì 
cornino , di  bacche  di  lauro , fiori  di 
cammomilla  , d’dneto , & limili. Si  pof- 
fono ancora  fare  de'facculi  , nclli  quali 
s’include  fame  di  cumino  d’ aitili  , dì 
dauci , Tale , ruta  femola , e fi fcaldonoa 
s’applicano,  c fpeffo . 

E in  vfo  ancora  in  pigliare  vn  pane 
caldo  fubico  vfeito  del  forno  fi  apre  per 
metà , cs’infuppa  nella  medollacon-» 
tre  parti  d'oglio  di  ruta , & vna  di  fpiri- 
to  di  terebinto , 6c  coli  caldo  s’applico 
aU'ombellico.  L’vntioni  fatte  alla  reg- 
gionc  dell’vtero  conferiranno  vcrfoil* 
pectinecchio,  alli  lombi,  perche  dila- 
tano le  vie , attenuano  , e difeutenoii 
vapori , eli  propri) fono  l’oglio  nardi- 
no,  quello  di  fpica,  Tanctino,  quello 
diffamino,  quello  di  croco , òdi  gi- 
gli , ò damandole  dolci . 

E predicato  per  fccreto  mirabile  d •' 
alcuni  autori  il  farfamento  in  tali  ma- 

fi  ‘ 
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li  alie  narici  con  quelle  veruchc,  «cal- 
li , che  fi  tremano  alle  gambe  de  Caual- 
li  ,‘fecchc  in  forno,  e poluerizarc  ,dico- 
nofia rimedio  prcfcntanco,  chefubito 
liberi  dal  parcfilmo  con  mcrauiglia . 

Nel  tempo  del  parofifmo  le  Com- 
mari , mentre  fcuoprono , che  fia  da  fc- 
mc  retento  hanno  per  fecreto  altre  co- 
ffe , che  à me  non  è lecito  di  fcriucrle . 

Per  bócca,  mentre  la  paticnte  è in 
flato  di  poter  pigliare ,fi  pedono  propo- 
nerc' rimedi;  difcuticnti  controia  pro- 
duzione di  quelli  vapori  maligni»  che 
inducono  il  parodialo  hifterico,  come 
la  Teriaca  vecchia  dafer.  i.  con  acqua 
d’urrcmifia,  òdipuleggio  , òdi  meli- 
ca, oda  due  fcr.di  trocifci  di  mirra,  ouc- 
ro  g.  5-d’oglio  di  (uccino,  òfeicon  li- 
quore appropriato;  Sipoflbno  darete 
pillole  fe^uenti , v.g  gì-  Ciftorco , mir- 
ra , alfa  fetida ana  Fer.  i . fecola  di  brio- 
nia fcr.  ff.  feme  di  ruta  » e di  croco  ana  g. 
7.  con  dropo  d’arccmifia  d fanno  1 1 pil- 
lale d ne  prende  da  tre , ò quattro , oue- 
ro  diftcmpcratc  con  acqua  d'artemida . 

Nelli  parodfmi  vehementi . fogliono 
dardlepillule  fcguentiv.g  ty.afTa feti- 
da fcr.i.  caftorco  g.ò.laudano  g.3.  (c  ne 
forma  tre,  ò quattro  pillole,  ed  fanno 
pigliar  Albico*  Lepillule  fetide  , ben- 
ché fiano  purganti  fono  vdtatenelli  pa- 
rodimi hi  Aerici,  c con  la  Aia  evacuato- 
ne non  offendono , « felito  ancora  in 
tali  parodfmi  di  darò  acque  , couac  ac- 
ua  vira , ò di  cannella , ò terr iacale , ò 
i tutto  cetr«  &c. 

La  feguence  acqua  è tenuta  per  fpeci- 
fico  v.  g.  iy . zcdoaria , feme  di  dauci , ra- 
dici di  leuiftico  ana  once  due , mirra  ruf- 
fa , Caftorco  ana  once/?-  radici  di  peonia 
on-  $ • *ifc«  quercino  colto  in  luna  man- 
cante once  tre,  con  tud  s'infonde  fopra 
acqua  di  macricaria  libre  quattro  c mez- 
za, fpir  ito  di  vino  lib.jJ.Gdigcrifcono 


per  tre  giorni , e d dilla  della  quale  fine 
di  vn  cricchiato,  ò da  fc , ò con  altro  li- 
quore conucn  iente  - 

Ouero  31.  fugo  di  melifla,  di  borrag- 
gine depurati  dna  libre  due , croco  dram. 
1,  fi  digerifee,  c fi  filila  per  bagno,  c fi  da 
aU’tftefTa  dofe , ouero  acqua  di  Cannella 
oncc ff.  acqua  di  ninfea  once  4.  Ca  (forco 
r 4.  fi  medica , e fi  di , ouero  acqua  di 
or  di  naranci  oncc  tre,  ogho  di  fuccino 
g 3.  ò 4.ciafchedunadc!le  predette  dif- 
cureno  li  parofifmi  hjftcrici , l’acqua  na- 
fada  fe  oncc  3.  04.  è ottima,  ouero  la 
feguence  cordi  ale. 

j$i-  acqua  d'iVrtemifia , di  rofe , di  fior 
di  naranci  ana  oncc  vn3,  acqua  di  can- 
nella dramme  tre,  Confezione  di  Iacin- 
to dram.  1,  fpctie  diamargariton  frigi- 
de fcropolo  mezzo,  croco  grani  qtiatzo, 
fi  mifee , e fi  ne  di  on- due,  òcre  per  voi. 
ca. 

E celebrata  ancora  la  canfora  accefa , 
equcfla  nell’acqua  per  ranto,  che  s'cflin. 
gucdafc,cfinedivnadramma  per  vol- 
ta. 

Si  polTono  preparare  rimedi;  in  forma 
di  polucre , c quelle  fon  più  efficaci  dal 
mio  Precettore,  &c(pcrtc  fono,  lafe- 
condina  de  primo  pazo,  eficcata  in  ca- 
mino polucrizata alla  defedi  dramma  1. 
in  liquore  idoneo,vna  ne  propone  com- 
pefia  <ie  due  pazi  di  folfo  poluericato , 
& vna  di  noci  mufcarc  al  pefo  medema  • 
mence  d* vna  dramma , ò vero  le  polocri 
di  gagate  da  dramme  mc^i  ad’vna.la 
polueredi  grani  d’ades  del  Qucrcetani 
invino  al  pefod’vna  dramma fummo- 
ue  l’epilefia  hifterica . Ci  nc  fono  che  in 
difetto  delle  predette  danno  caligine  di 
camino  puluerizacoalla  medefimadofe 
in  vn’rofló  «l’ouo . 

S’adoprano  ancora  in  tali  mal  ideili 
pcfTari;,  per  efpurgare  Icmateriezac- 
cenute  neU'vuio  v.  g.  diafenicon  dr. 

x-pol- 
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I.  polu.  di  hiera  pigra  dr.ff.  tercbincina 
dr.j.e  con  lloppa  fi  fi  il  pittano , 

Per  vfo  di  beue  fi  da  acqua  di  cannel- 
la, òdi  carni,  odia  nifi,  il  vino  per  lo 
più  in  cali  cafi  lo  negano  • 

In  quella  curatione  èncccttario  vfar 
ogni  diligenza  neH’ammiuittrationedi 
tali  rimedi  j nelle  donne  grauidc,  cho 
fofltro  in  tali  parofifmi,  dalli  vehemen- 
ti  fetidi  , ò limili  accioche  non  (de- 
cedette l’aborto. 

Ncliorfo  della  curatione  fideueha- 
ner  riguardo  raggioneuolmcntc  al  cuo- 
re , & al  cercbro  con  fuoi  propri)  rime- 
dij . 

Fuori  del  parefifmofi  deue procura- 
re di  cercare  l'impedimento  dei  ritorno 
dell’acctfioni , almeno  che  non  Fano 
frequenti , e quello  con  leuar  le  caule , e 
perfettionare  la  corroboratone  all’vce- 
ro. 

Siche  ne  tempi  conucnicnti di  pri- 
mauera,  ò d’autunno  fi  infticuifconòi 
quelle  vna  purga  generale  , incomin- 
ciando da  potione  purgante , & altri  ri- 
medi) raggioneuoli  alta  natura  della 
paticntc , dopo  fe  il  corpo  è pletorico 
fi  puoi  far  cllractioncdel  fanguc  primo 
alla  vena  del  braccio , e poi  al  piede , e 
quello fanguc  nel  mezzo, da  vn  tempo 
all’altro, de  meli* 

Fatto  le  fudette  pnrgationi , fi  deue»# 
venite  alla  prepofitionc  della  matta  dcl- 
li  praui  humori , con apozeme  alteran- 
ti , apcricnti  , e purganti , e quelli  fo- 
no firopi  preparanti  ferirti  nel  li  capito  i 
antecedenti  per  fei , ò fette  giorni , fc  fi 
vede,  che  la  natura  inclini  alle  emmo- 
roidc  s’oprano  fanfughc,  fiprouoca  per 
quelle  par  ri,  dopo  fi  da  altro  purgante 
proprio,  fatto  l’cuacuationi  vniuerfali 
fi  viene  ad’altri  rimedi)  difeuttiui,  per 
difcutcrcle  reliquie  morbifichcdelcor- 
1 o , conucncndo  decotti  fudoriferi . 


Ildciocto  più  proprio  c fatto  di  le- 
gno fatti fras,  ò legno  fanto.con  fcrne  di 
finocchi , di  ruta  , e di  agnocatto  prepa- 
rati- Conuieneno  grandemente  ancora 
li  bagni  fulfurei , e b ruminoli,  fecondo 
il  mio  precettore,  cdice  d’hauere  ha* 
uuto  delie  ottime  efpericnze,  nell’efi- 
lètti  longhi,  oltre  li  predetti  rimedijfi 
danno  ancora  delti  purganti  fpctto  per 
pi  Mule  vfuali , ò firopi,  oucro  pocioni 
v.g.iy  agarico  trocifca to  dr.  i .hiera, dia* 
eoloquintida  ann  dr.i.fcme  Ji dauci jd*- 
agnoratto  ani  ter.  i.  mirra,  callorco, 
diagrLdioanafcr.j^tcrcbenrinaq.  b.per 
farla  matti  delle  pillulc,  delle  quali  fe 
ne  da  dr.ffà  fcr-a.pcr  due . ò tre  vdtc  il 
mcfc.Mcrcato  nel  i$.  configlio, predica 
il  fegucnccfiropo  per  mirabile  in  ogni 
partì one  hilterica . iy  fugo  di  mercuria- 
le, latte  di  fcrne  di  cartamo  ana  on  6. 
acqua  di  feorzonera  on-7.^uccaro  quan- 
to  balla  per  far  11  firopo,mcncrc  cuoce  lì 
fi  bollire  con  quello  in  vna  pezza, dr.  2. 
per  forre  di  confmionc  di  Hiacinco  , 
d’ai  chermes  , cpoluere  dcll’elettuario 
di  gemme.la  dofe  on-i,ò  tre.  Si  fi  anco- 
ra l’infufione  di  foglie  di  fenadr.  2.  di 
radice  di  brionia  dr.j  .d’agarico  fcr-2-di 
zenzero fcr-r. cannella  ter.  1, in  acqua  fiiU' 
lata  con  goccie  io. di  fpiritodi  vitrio- 
lo , alla  colatura  s’aggiunge  on  2 di  fi- 
ropo  di  rofe  filunuo  , e fi  fi  beuanda , e 
quello  due , ò tre  volte  il  mefe , le  pillu- 
le  fetide  maggiori,  due  volte  ilmefcda 
dr.ff  alla  voltarono  vtiliflìme. 

In  quelle , che  pottono  vomitar  facil- 
mente,molti  c*nfigliano  li  vomitiui , e 
di  quelli  vi  ùc  fono  di  molte conditioni, 
fi  praticano  il  fai  di  vicrioio,  il  vino 
emetico , fatto  col  calice  chimico  , ò 
con  l’aureato  , ò iacentino  , è fiori 
di  ilibio,  ò alcherotto,  ò limili, do* 
. po  ciafcbeduna  cuacuationc  , è ne- 
c diario  fempre  dar  delli  roboranti 

!‘Si 


6 1 Pratica  Medicdel  P.Bernard.  Chrift  ini 


v.g,  in  oppiate  - Confcrua  d'ancos,  di 
betonica,  di  melina  aru  ori.  ì.e  mezza , 
polucrc  d’elcttuario  diamufeo , e duca- 
la mano  ana  dra.  mezza , con  firopo  di 
artemifia  fi  fi  oppiata , la  Tcrriaca  fola, 
c buona, nclli  corpi  troppo  caliti’, <ì  puoi 
mefcolare  con  confcrua  di  ninfea  , ò li- 
mile. LiChimici  fi  feruono  d’altre  con- 
ditioni  de  rimedi]  ,come  d’a’cuni  elclìr 
nominati  vteriui,anrillerici , che  ne  fo- 
no fri  l'Arcaui  deferitti  neli’altrò  primò 
libro  ilampato  • 

Il  migillerio  di  Gioue,  il  falc  di  Gio- 
ire, l’eflenza  di  Giouc,  quelli  fono  ma- 
rauig’iofi  in  ogni  paffionc  hiflerica, co- 
me anche  efllntia  d'acciaro.  Tinture 
spentine  del  me  demo , vitriol  di  marce, 
e quelli  fudetti  fono  efficaci,  perche* 
aprono,  refrigerano  ,difcuteno  k con- 
ferifeono  tanto  alle  complcffioni  cali- 
de,  quanto  alle  fredde. 

Nelle  cure  vniucrfali  di  quello  male 
fecondo,  che  l’origine  del  male  faràco- 
nofeiuto , dalle  diligente  indagate,  fi 
ricorre  alti  Cuoi  capitoli , per  li  rimedi) 
più  propri; , v.  g.  fc  viene  da  retentione 
de  meli , lì  cerca  al  capitolo  de  retentio- 
ne . &c.Se  da  cacochimia , alla  robbora- 
tione  delle  vifcerc , fc  da  feme  corotro  , 
à quelli  rimedi)  fpecifici,  ehemondifi- 
cano  quella  corotrione,  c prohibifeono 
la  gcncrationc  dell’altro  feme . 

OSSERVATIONE  LXXX. 

IN  Monte  Laureo  rinllultriflima  Si- 
gnora Cecilia  Morctci  d’anni  32. 
temperamento  atrabilare  ; &robufta_» 
vcJoua  da  tre  anni , e più  dopo  la  perdi- 
ta del  marito  liveniuano  alcuni  acci-’ 
denti  hilterici  , ciocie  li  afcendcua  vna 
euaporacionc  al  cuore  con  brufore , Se 
poi  fai iua alle  fauci  dlringcua  in  modo  > 
«bc  li  faceua  perdere  la  parola  , e li  fcn- 


fi , ma  dopo  tornata  ne  i fenfi  llentaua  4 
puotcrc  ingiottire  nemcno.lafaliua  ,c 
li rcftaua  in guifa  d’vn boccone,  quelli 
fintom  i l’haucua  due , ò tre  voi  te  il  me- 
fc  , mà  fpdlo  haueua  dcll'coaporationi , 
che  ti  dauano  al  cuore , con  timorgran- 
de , e brufori  ; per  quello  male  haucua 
fatto diuerfe  purghe,  Se  eflrattioni  di 
fangue , mà  in  vano , quella  non  poteua 
fentire  odori  buoni,  ?he  fubito  fi perdc- 
ua , fui  chiamato , e la  trouai  in  acciden- 
te , li  diedi  vn  boccone  fatto  di  lau- 
dano g.»  callorco , alfa  fetida  aita  fcr.i  • 
fald’artcmifiafcr.j?  & fubito  celfornoli 
fintomi , quella  mi  pregò,  che  io  la  cu- 
rali: , fc  fi  lolle  potuto  moderare  quello 
gran  male, l’ordinai  vino  infufo  nel  cali- 
ce chimico  gcnerofoon.  6 vomitòcon 
quello  molto  , dopo  per  fette  giorni 
prefe  decotto  fatto  có  herba  artemifia, 
iua  artctica  ana  pugillo  mez^o , radice 
di  brioniajed’arìllolaciaanadr^fiori  di 
nóci  polucrizati  dr.  1.  amalgama  fatta 
di  (lagno , mercurio , Se  ferro  , limato 
liquefatti  aflicme  più  volte,  e dopo  cal- 
cinato dr-  i-jf/i  figaro  in  pezza  il  tutto  lì 
boIliu3  , & quello  decotto  la  faceua-. 
cuacuare  due  volte  il  giorno , pallato  il 
fcttimo.li  replicai  il  predetto  vinoeme- 
tico , c dopo  per  altri  fette  giorni  fegui- 
tòil  predetto  decotto , andaua  dando 
meglio, nel  1 i.dopo  principiato  li  medi- 
camenti.lifecicauar  fangue  da on  7 al 
piede  dritto , finito  l’altri  fette  giorni 
prefedr  i.di  poluere del  cornacchina  Se 
cuacuò  fette  voi  te, fatto  quello  prefe  per 
venti  giorni , li  feguenti  bocconi  vn  per 
giorno  . jjt-  Tcrcbintina  lauara  dr  1- 
fai  di  gioue  canfora  ana  g-$  .ogiio  di  fac- 
cino gftcriaca  vecchia  ferali  faceua  il 
boccone, & coli  li  pafioronotali  pai!».»- 
ni , & per  fei  anni , che  la  viddi  dopo  mi 
dille uoo  haucua  mai  più  patito . 
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OSSERVATTIONE.  LXXXl . 

IN  Campielli  la  forella  del  Signor 
Dottor  B afe  hi  d’anni  *4  Vergine 
patiua  di  limili  fuflfocationi  davnavol. 
ta  il  mefe , dopo  hauto  li  Tuoi  melimi , 
perche  non  s’clpurgauano  à fiifficienza , 
quella  eracarnofa,  fanguigna , haucua 
oltre  li  predetti  accidenti  va  dolor  qual] 
coatinuo  di  capo»  & dolori  acutitiirai 
nel  collo  » quando  nelle  fpalle  , quando 
verfo  li  precordi)  » non  haucua  manca- 
te di  farli  purgare  più  volte  , e fatto 
delle  edrattioni  frequenti  di  fangue  , 
mi  Tempre  andaua  detetriorando  ; fui 
chiamato  per  la  cura , l’applicai  per  pri- 
mo vn  ceroto  di  galbano,afÌa  fetida, e ca- 
lloreo all’ombelico , prefe  per  due  volte 
il  predetto  vino  del  calice  , con  liropi 
aperitiui  fatti  di  fugo  di  meliiTa , d’arce- 
milia,  di  cinque  radici  anaon./J.  acqua 
fatta  di  fiori  di  giglio  bianco , c di  fiori 
di  camomilla  ana on-a  /?  fai  d’artemifia, 
c di  tartaro  vitriolato  ana  g.  8.  m.&  ca- 
ptar quello  lo  feguicò  per  nouc  giorni, 
nel  quarto  li  fùcauato  dalla  fafena  on. 
iodi  fangue,  cdopo  li  liropi,  preledi 
nouo  il  vino  del  calice;  fatto  quello  pre- 
fe per  due  meli  continui  il  feguento 
bocconeogni  matina-  $1  fecola d’aro- 
ne  fcr.i  .di  Brionia  g.4.diaforrctico  fat- 
to di  gioue,  cioè  bezoardieo  giornale  g- 
d.oglio  di  taccino  g z confcrua  di  fiori 
dibctcouicadr-  a-vnite  ncfaccuo boc- 
coni , c quella  da  fe  prendeua  ogni  ma- 
rina, con  quello  vfo  fi  fanò,  econl'vfo 
di  prendere  il  vinoinfufo  nel  calice  in 
ogni  due  nidi , fi  preferuò  da  tal  morbo 
tanto  tormentofo,  e pericolo  lo . 


OSSERVATANE  LXXXII. 

IN  San?  Eufemia  la  Signora  Aurelia 
Damiani  d’anni  ad,  Temperamento 
fccca,  e debole, patiua  da  più  anni  d’vn 
timoredi  morire,  per  refTunutioni  d'vn 
vapore, che  fpefiffimo  gl’afccndeua  al 
cuore,  e quello  palpicaua,  & per  clTer  mi- 
llo  con  melanconia,  quella  penerà  Don. 
naflaua con  grandi flìmi  tormenti,  era 
alquanto  fcarfa  de  purgationi  me- 
ftruali,  mi  tea  tua  no  il  fuo  ordine, fc 
li  erano  fatti  gl' occhi  tenebro!],  eia 
cella  debile,  quello  non  era  altro,  che 
euaporationc  vtcrina  mifla  con  l'hipo* 
condri) , haucua  fatto  diuerfi  rimedi;  » 
mi fenza frutto;  volta  che  io  la  medi- 
calli, per  primo  la  purgai, con  medica^ 
menti  vfuali  di  potionimagillrali,  li  fe* 
ci  prendere  per  molti  giorni  liropi  ape* 
ritiui , & diuerfe  cofe  cordiali , mi  tutti 
fenza  frutto,  penfai  farli  vn  medicamene 
to  per  epicrafim,  fiche  feci  infondere  per 
dodeci  bore  vna boccia  di  vino  nel  no^ 
Uro  regolo  di  terzo  grado , 8c  in  quella 
twedema  boccia  feci  l’infufionecon  l’in- 
fraferitte  robbe,  cioè . iy-  foglie  di  fena 
menda  on.  1- turbini,  mecciocaneana 
dr.a.radici  di  brionia  , e d’eleboró  ne- 
gro ana dr.i.J-epittimo  manipolo  mez- 
zo , fiori  cordiali  ana  pugillo  vno  s’infii-’ 
fero  dentro , c fu  pollo  In  luogo  frcddoa 
del  quale  prendeua  on. 4. per  volta,  la 
mattinai  digiuno;  lafera  prendeua  vn 
boccone,  ch’era  radici  d’arone  prepa- 
rata fcr-i-  acciaro  cimentato  di  9-ci- 
mentationi , auorio  , occhi  di  gambari 
polvere  fida  di  Balilio  Valentinianag, 

1 a.fù  fatto  bocconi, con  cllr atto  fatto  di 
Tema  di  Tambuco  , e quello  prendena 
auanti  cena , li  che  il  vino , e quello  la  li*; 
beratono  da  limile  paflìonc . 


6\  Pratica Medic-del  P.Bernard.  Chrifìini 


OSSEE  VAT10NE . LXXXIU. 

IN  Ca  fa  letto  la  S gnora  Antòne'la 
Manfredi  d’anni  26.  temperamento 
bibulo . maritata , qu.  fta  patiua  fpcflt 
filmo  accidenti  cardialgi.i , & ctism 
dolori  di  capo  aflìJu  uj  molti  annif 
vn  giorno  , li  venne  accidente  ali’im- 
prouifo , che  fc  li  gonfiò  la  gola  , & per- 
fé  la  parola,  eli  (enfi,  che  era  corno 
morta , li  poncuano  la  lume  alla  bocca , 
e col  fpecchio,  e non  vi  era  rcfpiro.fù 
giudicata  morta;  fin  chiamato  da  tre 
•miglia  lontano  , e latrouai  nel  predet- 
to modo , (libito  li  feci  far  fomenti  al 
nafo  di  fcarpe  vecchie  abbruciate,  di 
piuma  abbruciata,  d'afta  fetida,  di 
caftoreo , li  fù  buttato  acqua  fredda  più 
volte  per  la  faccia , in  petto , li  fù  dato 
fuoco , pizzicata  la  carne  , tirato  li  peli, 
Se  in  ogni  modo  ftaua  cofi  , li  iacefltmo 
aprir  la  bocca  à forzacon  vna  Spatola, 
& pollo  vn'iirtbotatore  vicino  le  fauci  , 
fu  fatto  andare  per  la  gola,  acqua  di  tur- 
no cetro  vn’oncu.og.io  di  ‘UCcInOg  6-& 
cofi  fi  fucgliò  con  fpaututo  gridando, 
era  (lata  quattr’horc  fu. za  rcfpiro,  fù 
poi  medicara  da  me  pcrvn  mefe  coivi 
no  medicato  , derto  nell'antecedente 
oflcruationc,  fc  con  li  mcdemi  bocco- 
ni, c fi  fanò  bene . ‘ 

OSSERVATIONE  LXXXIV. 

INCianovna figlia  d’Antonio  Bridio 
d'anni  24-  Vede  ua  temperamento 
nullo , nel  tempo  , che  li  vennero  li 
mcftrui,  hebbe  parole  con  vn’altra  fe- 
ttina , e s’accefe  d’ira,  fi  che  fiipprimcn 
dofclili  mcftrui afeefero  li  vapori,  eli 
venne  vn’accidcnte  tanto  grande > che_> 
perfe  li  fenfi , la  parala, come  fuflc  mor- 
ta, nella  forma  fudetta  > fui  chiamato,  li 


fa, eflimo aprir  la  btmaà  forza  con  vn’^ 
cucchiaro  , c fù  mandato  per  le  fauci  da 
dramma  vna  d’vnicorno  con  viro  gene- 
ro fo  , c fi  guarì  fubito,  e non  tornò  pia 
altro* 

OSSERVATIONE  LXXXV. 

IN  Monte  Elcino  vna  Ncpote  del  "Si- 
gnor Arciprete  d'anni  19  tftendo 
cokaaH'improuifo  dal  zio,  mentre  di- 
fcorrcuada  vna  feneftracon  va  fuo  in- 
namorato, che  li  era  flato  vietato  il  par- 
lare dal  detto  zio , diede  in  vn  fpafimo 
da  timore , che  per  vna  forte  reprerfio- 
ne  fatta  dal  fuderto , li  vennero  in  venti 
quattr’hore  diuerfi accidenti  epitetici! 
con conuulfiom , cheli faccuano perde- 
re li  Pentimenti  , e fi  dubitaua  reità  f* 
fe  (uflL'carada  vnodi  quelli,  fui  chia- 
mato all’accidente, li  deflimo  acqua— 
comporta  di  Rondinini  delQuercetani 
duo  oncie,  e ccflorno,fi  dubitaua  ri* 
tornyflcro.  & ,ofili  feci  prendere  per 
più  voitc  la  medefima,  & ccflbrono  li 
vapor  1 d’andar  alla  tefta , mi  fi  d.ffufcro 
perle  parti  del  corpo,  nell/  precordi), 
(palle , ftemaco  , e li  veniuano  cardial- 
gie , con  flatulente  nelle  parti  dell’vtero 
vedendo  non  volcuano  cedere, (limai  bif- 
ferò affetti  hifterici,&  cofi  li  diedi  vino 
del  calice  chimico , eli  feci  cauar  Pin- 
gue due  volte  primo  al  braccio , e dopo 
al  piede , fatto  quello  li  feci  vfare  , per 
qu  ndcci  giorni  cftratto  noftro  hifteri- 
co  dr  fi.  per  volta, per  vna  volta  il  gior- 
no,col  quale  filano. 

Con  l'vfo  del  predetto  cftratto  per 
4o-giorni,fi  fanò  la  Signora  Angcfima- 
ria  Pacieri  di  Monte  Ondo , che  patina 
vna  epifilla  da  noue  anni , ai  il  Signor 
Dottor  Cor.ftanzi  Medico  mi  firifte  più 
voice  riiiformatione  di  quella , & io  gli 
configliai,dopo  fatto  vna  purga  ordina- 


“Delle  Hifferiche  Paffiòni  Offer.Cènt'S  6r 


ria  , li  faceffe  fegnitar  quello  perii  pre- 
detti giorni,  «li  mandai  il  compoffo 
fatto  di  micmaoi  ,efi  Panò  bene . 

C OSSERVA VIONE . LXXXVI. 

IN  Erifa  Lauiaia  Molinelli  d’anai  %6. 

temperamento  mifto, debole,  quella 
era  da  molti  anni,  che  era  rrauigliata 
da  affetti  tollerici , che  fpeffo  li  gonfia- 
la la  gola , con  pericolo  reltar  fu  (foca- 
ta, che  poi  pafsò  in  dolori  acerbiflimi 
di  ventre  vcrfole  parti  dcll’vtero,  Se 
vifccre , fa  purgata  più  volte  con  vino 
del  calice , che  affai  li  conferiua , dopo 
prete  il  predetto  eflratto  aoffro  hifteri* 
co  fcr.a.pcr  volta, per  vn  mefe , e li  ccf- 
forono  tutti  li  fintomi,  fù  nutrita in_» 

. detto  tempo  con  cibi  buoni , Se  prefe  vn 
decotto  di  falfa , e fù  Tana. 

OSSERVATONE.  LXXXVIIL 

IN  Albriconi  la  Signora  Ortcnfia 
Martini  d’anni  ij.da  tre  anni  patiua 
accrbiffimi  dolori  affannidi  ftomaco  ’, 
cardialgie , dolori  di  capo  ,c  delle  pun- 
ture nelle  proprie  coffe , Stalle  volte  fe 
li  ferrauanole  fauci , che  non  poteua  in- 
ghiottire, e Tempre  li  parcua  d’haucr- 
ui  vn  boccone  • più  volte  s’ era  me- 
dicata , Se  etiam  da  più  Medici , ma 
lenza  frutto,  fece  chiamarmi, reuelò  il 
-tuttodì  temperamento  era  debole, atra- 
bilare.nel  primo  mi  diffc,  che  cffadclli 
rcmcdij.no  n porcua  inghiottire  bocco- 
ni, benché  fonerò  piccoli  come  vaghi  di 
lenta,  li  feci  prendere  vino  del  calice 
chimico  cinque  volte  inccrpellatamérc , 
&ogni  volta  vomitò  molta  robba  viri- 
di acca  , che  pareua  fugo  di  porr/,  c per 
feceffo  cuauiò  delle  medeme  robbc,ncl- 
l’altri  giorni  prcnd.ua  acque  apcritiue 
con  firopi  .coufacienti , fri  tanto  li  feci 
Ja  mia  acqua  antiflcrica,che  è la  feguen- 


tc  m radici  di  brionia,  c di  peonia  am- 
bedue frefchc  on.4  artemifìa  roffa , abro 
tano  mcntaana.man.3,  Se  mezzo,  agli 
frefehion»  i.zedoaria,  ariffologia  ro- 
tonda frefea  ana  on.  j- mirra  macisana 
on.ff.  Teme  di  peonia , cumino  ana  on.  r. 
/^bacche  di  lauro  on  i-croco  dr.  6.  opio 
tebaico  preparato  , canfora  ana  onc? 
j J>  caftoreo  frefeo  dramme  3,  fi  contun- 
de il  tutto , e fi  pone  in  vafi  di  vetro  po- 
nendo fopra  acqua  vita  Afflata  con  me- 
Uffa  Afflata  , con  vino  generofo  libre 
quattro , fi  fi  degerire , fi  fólla, reiteran- 
do più  volte,  fopra  il  capo  morto,  il  de- 
lti llato  , e poi  fcparato  tutto  il  fpirito, 
fi  filtra  il  rimanente , & feconda  l’arte  fa 
ne  fi  l’efóarco  alquanto  Ifquidetto , fi 
congiuagcno  inficme  del  quale  fe  ne  dà 
dimezza  oncia,  ad’vna  con  qualche 
giuleppe  appropriato , quella  per  effet-’ 
ti  hifferici  èrimedio  prcffantififTimot 
Se  fpecialmcntc  in  quelle , che  patifeon» 
effetti  epiletici,  di  quella  prefa  Qucfe 
ff.  per  volta , peri;,  giorni  continui» 
& mediante  l'aggiuto  di  Dio  fi  fanò , 1 

OSSERVATIONE  LXXXIX. 

NElIa  medema  Terra  la  Signori 
Anna  Maria  Baruffi  d’anni  6t. 
temperamento  pitui tofo, nella  fua  gio^ 
uentù  haucua  fatto  diuerfi figliuoli,  li 
morì  il  marito , mentre  era  nell’cti  di 
44.  anni , c poco  dopo  cominciò  à pati- 
re Jc  diuerfi  fintomi, di  ffrangolationi, 
vcrtiggini , dolori  di  capo , palpitatio- 
ni  di  cuore , affanni  di  ftomaco , & altre 
indifpofitioni  limili,  li  furono  fatti  in- 
finità di  remedij  tanto  purganti, qnanto 
con  dlratciont  di  fangucindiuerfi  tem- 
pi,fc  li  allegcri  uano  li  fìntomi , mi  mai 
adorno  affatto , nell'anno  prcdrttodi 
fui  età  andauano  Ji  medemi  fintomi 
pcrfcucrando , credo  io  per  vna  fopra 
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abbondanza  d'hamori  caconi ia  , che 
cilauanoncll’vtero  , & corrumpcndofi , 
l'apportauano  tali  nocumenti  * volle 
che  io  la  medicaci , la  purgai  primo  con 
potioae  magi  Graie  .dopo  (irò  pi  concai* 
centi,  eoo  l’eftrattionc  d’oncia  quattro 
di  (angue,  dopo  prete  iofulìone  di  fé- 
na , d'agarico , d’ eleboro  «egro  , Te- 
me di  carcamo.con  fa!  di  tartaro , Tatto 
■uefto  li  feci  prendere  vq  decorro  fatto 
di  falfa , legno  Tanto , feorza  del  mede  * 
mo  , faflafras , Teme  di  cardo  Tanto,  gra- 
na par  addi  , antimonio  , Oc  pietra  pu- 
mice , fatto  all'  vfanodro , e quello  per 
quaranta  giorni , fenza  beuer  mai  vino  , 
.indetto  tempo,  dopo  ltaua  meglio  ,mà 
non  affatto  Tana,  li  faceffimo  prendere 
della  noftra  predetta  acqua  anttfterica 
•n./T-per  volca,pcr  vn’altro  meTe  e fi  rifa- 
nò  bene. 

OSSERVATONE  LXXXIX. 

NElla,  medenu  Terra  la  Signora.* 
Faudina  Sartori)  d'anni  68-  rem 
pcramento  atrabilarc  lecca,  in  tutto  il 
tempo  di  Tua  vira  , haueua  puffo  traua- 
glj,  e fintomi  diucWi  di  cardialgie»  af- 
fanni di  Ùomico,  dolori  di  lati , gon- 
fiamento di  gola  i diificultà  direTpiro, 
.kfimili,  s’era  purgata  molte  volte,  faa- 
guc,  ediberfi  remedij , mi  con  poco 
frutto , an^i  (laua  con  apprendane  d'ef- 
fere  affatturata , nel  tempo,  che  medi* 
cailc  fudette,*  volle  ancor  quella  cflerc 
medicata  ,k  colili  feci  vn  vino  rompo- 
• fto,  come  quello  notato  nella  terza-. 
Offcruatienc  di  quello  capitolo,  del 
quale  lo  prefc  ilei  predetto  modo , per 
sff-giorni,  dopo  ilaua meglio,  &ap 
reffo  li  feci  prendere  i firatto  noftro 
itterico  fcr.  i.pcr  volta. accompagnato 
con  vna  dramma d<  poluerccachettichc 
fcrittc  ncli’Offcuuciouc  90.  Centuria 
quinta  , k coli  in  yn  mele  fù  Tana  . 


OSSERVATONE,  lxxxx.. 

IN  Torralta  la  Signora  GiacominaJ 
Birtoli  danni  tó.  temperamento 
hiliofo , robudo,  pelo  roffo  rquefta  pfe- 
fc  marito  nell'anno  antecodcotc,  & fi 
fconcidd’VQ  figlio  nel  medemo  tempo 
il  marito  partì  per  Roma , affai  lontano 
per  dir  dui  tempo , fubito  mancatoli  il 
mari  co  cominciò,  quella  à patir  di  mol- 
te indi fpofit ioni  di  cuore  , cardia!- 
gie , dolori  di  corpo , & fpeffe  volte* 
pcrdcua  il  refpiro  affatto , k molte  vol- 
te fc  li  faceuano  vertiggini  graui , con 
Grettezze  ancora  delle  fauci . Fù  giudi- 
cata hiftcrica  patitone, mi  chiamoroo* 
e li  diedi  vino  lufulo  nel  calice  chimico 
007.  vomitò  molte  robbe,  dopoprefe 
decotti  di  radici  aparjtiui  ,e  cicoracci , 
per  Tectegioroi,  li  fù  tirato  fangue pri- 
ma dal  braccio , c dopo  dal  piede,  7.  otu 
per  volt* , li  fà  reiterato  il  predetto  vi- 
no , & poi  prefe  l'acqua  antifìerica  no- 
(Ira , notata  nell’offeruationc  di  quello 
capirol.ion.i.  per  volta  per  30.  giorni* 
e fi  (anò  bene. 

OSSERVATONE.  LXXXXr. 

IN  Vcnctia  la  Signora  Elifabetta  Bi- 
anconi mZKiecca  d'anni  3 1 • tempe- 
ramento atrab  lare,  quella  da  tre  anni 
(laua  con  diuerfi  fintomi  hiftcrici  traua- 
gliata,  midi  con  paflìonc  hipocondria- 
ca,  liaucua  vn  continuo  rogito  nelle  vi- 
fccrc, affanni  di  ftomaco, cardialgie  fpcf- 
To, con  pericolo  di  rcftarc  morta,  alla 
teda  poi  fe li  leuauano  vapori , che  l’ha* 
usuano  fconpoda,di  modo  che  la  fifono- 
mia  Te  li  era  tutta  mutata  con  la  fronte , 
& occhi  renebrofi  , Tgnardo , cheattcr* 
raua , & haucua  timori  continui  di  mo- 
rire improuifamcntc  , & quello  da-, 
tre  anni  ,c  più;  da  Signori  Medici  non 
davno,  mi  dal. a maggior  parte  dòli 


DeIMnfiam.deirVtero  Ofler.Cent.8.  6? 

Medi  ci  Claflici  diVcnetia,  era  Hata 
medicara  eoa  diuerfì  vfi,  raà  ferapredi 
male  i □ p*ggio;fcce  chiamar  me , Se  coi! 
la  ridufifi  ad'vna  purghetta  ordinaria  le 
poi  prefe  pervamefe,  cpiù  fcr.  i.d’- 
cttrattoantiftericonoftro  con  le  noftre 
polucre  antipocondriadie,  e di  tempo 
in  tempo  per  purgante  prendeua  oa. 
f .d’acqua  d’arte  ni'fìa , ò fìntile, doue  per 


vna  notte  era  flato  infufìor.e  radici  d’- 
elcboro  nero,  d'epi etimo,  efenaana 
dr  ^ cannella  fcr. i. la  manina  colato , vi 
fi  aggiungeua  vn  oncia  di  Aropo  rofato 
aureo . c fi  fanò  , fi  che-  in  otto  anni  Iti 
dopo,  cke  fon  qui  non  hi  voluto , 
ch«  per  effa , ne  per  U Tuoi  figli , c mariro 
v’habhi  pofto  le  mani  altro  Medico  , Se 
ctiam  con  mali  grani  Aicccffi  nella  cafa , 
come  li  medicai  due  figlie  vita  d'anni  9. 
l’altra  d’ondeci , ambiduc  con  febri  eti- 
che fiflc.e  fa  nate. 

OSSER  V ATIONE.  LXXXXII. 

IN  Venctia  medcfimamentc  in  calo 
della  racchetta  la  fuocera  del  Signor 
Antooio  Caftagna  patiua  d’affetti  bilie- 
rici , Se  fpfiffo diuerfì  fintomi , vna  volta 
li  vennero  delti  Puoi  moderni  accidenti, 
mi  pafforono  con  vn  gonfiamento  di 
corpo,  c di  tutta  la  vita.i  talché  dal  Me- 
dico luo  ordinario,  fu  giudicata  h:dro- 
pifìa,  e per  tal  male  iamcdicauj,con  li 
liidctci  gonfiamenti,  haueua  quella  acci- 
denti cardialgie!  fpeflb  , &pcrdeuali 
podi , vn  giorno  , che  ftaua  quafi  mori- 
bonda, ftiiinuiato  à vederla  dalli  lu- 
ltrils.Sig  Conte  Bartoli  mio  fingolarif- 
fimo  Padrone  affettionato  , effeminai 
quanto  tempo  era  , che  era  con  quella 
gonfiezza , mi  fù  rifpofio  da  dieci  gior- 
ni * ali'fioradall’accidcnrifeci  giudicio, 
che  fodero  effetti  hifterici , li  feci  pren 
derc  in  due  volte  dr./?.per  volta d’eftrac- 
to  noltro  hiitcrico  con df,i.  d’vnicorno 


e grana  vne , c mezzodei  nollro  lauda- 
no nepen  t<  s , Si  ceflorono  li  fiatomi , c 
fi  guari  bene,  andò  via  tutta  quella  gon- 
fiezza , fen^a  euacuatioui  fcnfibili . 

OSSER  V ATIONE.  LXXXXUI, 

L'Anno  Arguente  medicai  Ja  predetta 
d’vna  febre  continua,  con  Pegni 
di  maligniti  per  14  giorni, mi  con  acci- 
denti molto  hifterici#  fuffucationi,  & 
altri  fìntomi  cardialgia  , andauofpcffo 
con  bocconi  cordiali,  Se  in  ogn'vno  po> 
neno dent io  fcr  1.  di  detto  cftrattohi- 
fterico  con  qualche  grano  di  laudano , e 
fi  guati ,béche  fi  vedefie  Pegni  mortiferi  • 

OSSERVATIONE  - LXXXXIV. 

VNa  Aia  Figlia  d'anni  circa  24. 

atrabilarc  patiua  PpcfTo  fintomi 
hifterici,  e Alfine atiui,  con  paflìoni car- 
dialgie!, Se  flati  ncll’Ipocondrij,  m vna 
febre  continua  di  qualità  maligna , che 
era  grauida  di  mefi  fei  la  medicai  io,  Si 
hebbe  nella  predetta  febre  diuerfì  finto- 
mi hifterici , eoa  molto  pericolofuori 
de’  parofìfroi.fi  che  oltre  dcll’altr i reme- 
dij  confi  cordiali  era  neccfTario  , che  ci 
de  tifi  dell’antilicrico , cor,  qualche  g.  di 
laudano, e deH’vnicorno  follile,  che  è vn 
gran  rimedio , e fi  fanò , ic  partorii  Aio 
tempo  bene. 

DELL’  INFIAMMATANE 

DELL ' 

V T E R O. 

Capitolo  VIL 

\ Infiatnmationc  dell' Vtero» 
e vn  tumore  di  quelle  parti, 
fatto  del  fanguc  cffufó  nella 

Alitatila  di  quello . qual  in- 

iiainmauone , ò 1 he  occupa  tutto  l’vte- 
£ a reto» 
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to,  ò parte  alcuna  di  quell»  , & vica_» 
prodotto,  oda  puro  {angue,  cheall’- 
hora  è chiamato  femplice  flemmone,  ò 
che  èpermiftacon  labile,  &all’horac 
nominato  flemmone  erifìpilatofo  f ò 
che  è mirto  con  pitnità,  che  all’hora 
fi  chiama  flemmone  edematofo,  oue* 
ro  che  è permifto  con  la  melanco- 
nia, &all’hora  c detto  flemmone  feir- 
rofo. 

V.iric  fono  lccaufe  , che  portolo 
produrre  quelli  effetti , come  il  tempe- 
ramento fanguigno,  il  pletorico  bilio- 
fo , la  laflici  dcirvtcro  naturale , le  lar- 
ghezze delle  vie, l’aere,  chefopraftiin. 
funi, mando  l’humori  calidi,  oueroin 
conflrmgere  li  friggidi  » c li  meftrui 
prof.ucuti,  l’cfTercitio  vehemente  , il 
coito immodcrato,  pcrcofla , òcafo,!a 
regione  dcll’vtero,  paflìoni  d’animo 
graui , l’iracondia  , l'alimenti  troppo 
acri,  & troppo  calàdi  > e tutte  quella^ 
cofe  , che pollono  inacrirc,k  che  han- 
no facolti  d’crrodcre  , come  le  can- 
taride, òpertari;  acri  adoprati  per 
lungo  tempo  , ò medicamenti  catarti- 
ci , ò alteranti  quelli,  che  hanno  for- 
ila di  fcaldarc,  e di  portar  malfa  di 
robbe  all’vtcro  , come  anche  selli 
parti  laboriolì , ò da  molte  altrccaufc  - 

Li  fegni  della  cognirione  fono  tumo- 
re, calore,  e dolore  nella  rcggionedcl. 
l’vtero  con  febre  continua  , perche  oc- 
cupano il  retto  incedine , & la  reggio- 
nc  della  vcdtc3  medefima , per  ciò  l’in- 
fiammatione  dcll’vrero  fi  didingue  dal- 
raltrìfegni,  quali  fono  la fupreflìonc-* 
de  medrui  ,ò  ladinirainutionc,  il  color 
palido  di  quelle , ò citrino , ò l'cfcretio- 
iii  doloridcc  , ncH’elfcntia  delli  mcfi,pa- 
rimence  refudano  li  calori  fetidi , & pu- 
tridi , che  irrigano  li  luoghi  muliebri  ; 
comeanche  per  maggior  cogitinone*, 
s'olfcrua  ia  bocca  dell’vtero  interno  tu- 


mido, Se  apparirà  retratro,  edolorifi- 
co,  le ccruici  delibero rubiconde ,o 
faranno  infiamma  re, c difperfc  per  quel- 
le "cnetre  tumide . 

Se  laborcrà  tutto  l’Ytcro  tutti  li  fìn- 
tomi faranno  più  vehemenri , fe  teneri 
più  1’infiammationc  la  ccruice  delibe- 
ro, fpccialmente  fari  didefo  il  cale- 
re , e dolore  per  l’anguiuaglic , e per  lo 
parti  pudende  ; fe  farà  tanagliata  la 
parte  anteriore  , feniiri  doiocc  più 
verfo  la  vcffica  , e fe  la  parte  poderiore 
graueri  più  l’inteftino  retto,  & cfpor- 
gerà  il  dolore  verfo  li  lombi;  fe  la 
parte  dedra , ò Anidra  farà  infiammata, 
apparirà  il  dolore,  «rumore  nell’vna  , 
òalcra  anguinaglie,  e le  gambe  d’am- 
bi lati  faranno  offefe  da  certe  graui- 
ti;  fel'infiammatione  parta  in  fuppu- 
racione  accrcfccrà  la  febre , c il  dolo*' 
re,  e nafeono fpeffo  delli  horrorifen- 
za  ordine  , fatta  la  fuppuratione 
rutti  li  fìntomi  lì  mitigano,  il  timore 
più  s’inalza,  per  la  qual  caufa  alle 
volte  fi  fupprimc  il  corpo  , ò l’- 
orina , ma  fe  1’  isfiamnaacione  , 
fi  difruterte  lenza  fuppuratione»*  , il 
timore  fi  diminuifee  , & fi  mitigano 
li  fintomi  , finalmente  fe  fi  degene- 
ra in  {cirro  , la  febre  , il  dolore  » 
& gl’  altri  fintomi  fi  dimminuifeo- 
no,  perfeuerando  il  rumore»  e mag- 
gior durezza,  come  anche  permanen- 
do pefò,  egrauezza  , il  morbo  non  e 
folamentc  ncll’vtero  , mdetiam  nelle 
parti  vicine,  e l 'inferma  nonbàpof- 
fan^adi  muouerc  il  corpo  ,e  fe  pure  eoa 
difficulti . 

Il  Prosodico  di  qucfto  noa  fi  peol 
far  buono,  cflcsdo  per  lo  più  mortali , 
nulladjmeno  il  pericolo,  e più,  òmeno 
fecondo , che  apporta  la  grassezza  del 
morbo,  c le  caule  de  fintomi, fe  l’iniam- 
jnationc  occupa  cucco  l’vtero,  il  caf j , 

e de- 
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ielcpìnrat. . , ma  le  occupa  vita  parte  Vi 
'dfperanzadi  fatate. 

Se  la  donna  egrauida  * e cheli  faccia 
l'enlipila  ncll'vccro  è mortale;  l’infiam 
mationcdeirvtcro  eoa  faciliti  patta  in 
enne  rena  , feall'infiammationc  Jcll’vce 
ro  foprauicne  delirio , conuulfioue , fìn- 
gulco  , Ingidità  delle  parti  cftrcme,  fu* 
dorè  diatorrccico.il  morbo  è brcac  per 
terminare  in  morte,  fedali’infiamma- 
. tione  dcll’vtero , (uccederà  la  fupprtf- 
•fionc  vi  è fpcranza  di  faiute  » ma  (cguita 
femprc  i’vlccra  fordida  , dalla  quale  l’- 
inferma , ne  ricaua  vna  febre  lenta , che 
poi  fi  palar  in  ethilia  , ò hidropilìa  , fc 
termina , ò patti  in  feirro  il  morbo  li  fd 
longhiflimo  , mi  il  fine  poi  è in  hidro- 
pilìa « 

Per  la  cura  di  quello  affetto,  fi  di  bi 
fogno  di  repellere,  rcuellerc , ederiuare 
il  flutTo  del  fangue  dall’vccro  , & quello , 
che  è concorfo  è fufo  nella  parte,  ò 
contenuto»  di  rifoluerlo,  fc  il  tumore 
tende  alla  fuppuratione,  ed’aggiucar- 
lo , e rotto , che  è l’afccflò , euacuarc  le 
marcre  « 

Per  primo  lì  viene  al  chrifticre  cm 
umiliente,  e refrigerante,  cpoi  fubito 
alla  fettione  della  vena  della  basìlica  del 
braccio  verfo  la  parte  più  a Sfotta,  ò dall’ 
vno  , e l’altro  braccio , fe  il  tumore  oc- 
cupa tatto  l’vtero , la  predetta  fettione 
della  vena  li  replica  due,  tre,  ò quattro 
volte  fecondo  le  forze  dell’inferma , e la 
grandezza  dcll’infùmmarione , poiché 
inqueiti  cali  non  (ìdene  andar  conci 
'more  nel  fangue , perche  è quello  , che 
minaccia  i!  precipitici  .come  nelle fchi- 
ranzie.e  plcuriiidi . Dopo  fatto  la  rcuul- 
lìone  à infliuenza,  & pattato  l’augu 
mento  dei  morbo,  che  nella  parrenon 
vi  li  a più  pericolo,  ne  fufpctto,vi  lì  fac- 
cia più  fluffioni,  lì  puoi  aprire  la  vena 
interiore  del  piede  per  far  ladcuuatio- 


nc  alla  parte  affetta,  conforme  dice  Ga- 
leno al  lib.de  (ang.mif.  e i j < meth. 

Per  la  rcuuìlione  conuieueno  ancora 
Icligaturcailebraccie,  lefnctioni  alle 
parti  fupcriori  all’insù,  le  ventofeailc 
zinne, afeiutte,  &al  capo  delle  fpallc  » 
Scarificate. 

Se  poi  fi  conofccj  che  il  corpo  ab- 
bondi d’humori  vitiofi,  e fpcual mente 
in  corpo  biiiofo,  che  per  lo  più  fon  cau- 
fa  di  fimil  eccelli , all’hora  fi  cerca  d’cua^ 
cuarc quelli  con  medicamenti  leggieri» 
come  (tropo  rofato , ò vio  aro  folutiui  » 
ò manna , ò rabarbaro , ò diacatolieo, 
òelcttuario  lemcjuo  , e non  s’adoprano 
in  quelli  calili  forti,  perche  editano 
troppo  le  fulfioni,  fefi  vede  la  febre» 
che  per  fida , fi  viene  alti  rimedi;  refri- 
geranti , come  gulcppi  , coniente  » 
cmulfieni  di  fcmi  friggidi , e fi  vi  fotte 
vigilie  immenfe , do  ori , & inquietitu- 
dmi  grandi  dell'inferma,  li  pottono 
vmre  alli  predetti  rimedi;  delti  narcoti- 
ci temperatamente  ; dopo  le  prime  eua« 
arnioni  s adopran*  dell’empiallri  , ò 
vntiom , refrigeranti , ò repellenti , nel 
fondo  del  ventre , tri  l’vmbc.lico , & il 
pettinccchio,c  circa  le  reni, come  oglio 
rofato  'aiuto  in  aceto,  ò unguento  ro- 
fato mali)' 00  , ò.ccroto  fandalino , ò re- 
frigerante di  galeno,  aggiunto  poco 
aceto  , lì  fanno  ctiam  epitome  alle  pre- 
dette parti  v g con  acque  , ò decotti  di 
piantaggine , d'accio! a , di  lolanó , di 
(ummiti  Ji  papa  itero  bianco , e relè  ag- 
giungendo poto  di  boia) meno,  di  San- 
gue di  urago  ,ótii  Terra  ligi  Hata . 

Li  catuplafmi  lì  fanno  coli , fi  cuoco 
mollica  di  pane  in  latte,  con  vn  poto  di 
fogo  di  ni  quiamn  , ò di  (outro  ,con_# 
vr.  pò, o di  og  10  io  ato aggiungendola 
rotti  d’ouo,  cs’a|  plica  onero  pittar 
dei  lb  ati o , ò luiquiamc  & interporr- 
re  eoa  quelli  01  fauna  dine  di 
£ ì fune 
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fcmedilino,  difiengreco,  con  oglio  to,  onero  ancora  con  raggiunta  di  quaW 
rofato . che  grano  d’oppio , e zafferano , oucro 

Nel  medemo  tempo  vanno  fatte  an-  con  il  filoni*  Ramano . 
cora  delle  robbe  compolle  per  mandar*  Se  il  tumore  non  ha  poflanza  d’eflere 
oencll'vtcroconfchizzetrini.v.g  fi  fac-~  rifoluto,  e che  fi  vede,  che  tendi  alla 
eia  decotto  di  foglie  di  piantaggine , di  fuppuratione  fi  deue  aggiurare  con  co- 
ninfea,  di folatcojd’endiuiaanaman.i.  taplafmi  in  quello  modo  $2  polueredi 
rofcroflepugilli «Raggiungendo dopo  radice  d’altea,  fiondi  camomilla,  dì 
colatoon.i.di  oglio  di  mortella,  con.  jT.  melliloto,  di  farina  di  Teme  di  lino,  di 
d'aceto.Dtlle  predette  herbecontufc,  fien greco ana on.  i. fichi  graffi num.f. 
ic  oglio  rofato  con  acero  fi  poffono  an-  /Sano  cotti  alla  confidenza  di  panateli!  • 
«Cora  fardelli  peffarij , & ponerli  nella»,  dopò  aggiunto  quattro  rofli  d’ouo.fcr. 
natura , mi  l’vfodclli  refrigeranti,  e re-  fi-  di  zafferanno  ,&  oglio  di  gigli , e bu- 
pcllenti  non  bifogna  d'oprarli  per  lon-  tiro  frefeo  anaon.  i,e  fi  fi  il  cataplafmo; 
go  tempo , perche  porrebbero  caufare  il  fatta  la  concottione  delle  marcic , che 
tumorduro,  c formarli  il  feirro;  fiche  fi  conofce dalla remiflionc del  calore, e 
fi poffono  meff  icore  con  li  predetti  re-  del  dolore,  c dal  inondationc  toccando» 
pellenti , l’ emniollienci,  e rcfolucnci , fi  procura  alla  rottura  dcll’afceffo , e per 
mi  con  quelle  cau:ieni,che  fi  ricercano,  efler  in  luogo , che  noa  vi  li  puòjrriua- 
4i  predetti  rimedi)  fono  malua, altea, ir-  re  col  ferro,  fi  fi  eoa  qualche  moto  del 
temilia , fica  greco  cammomilla , incili-  corpo,  da  toffe,  da  ftcrnutationi , da 
loto,  fi  poffono  accrcfccrc,ò  diminuire  venrofe  applicate  Torto  l’ombcllicoj  da 
Jadofe, fecondo  il bifogno*  peffarij  ,òlauandc attenuanti,  cdctcr- 

Se  pifla  la  Patient*  con  ftitichcz^a.fi  genti,  rotto  l’afccffb;  deuefi  procurare  1*- 
puol  dare  qualche  purgante  lcggicro.de  cfpurgationc  delle  marcie,  la  mendifi- 
prenominati , & fono  più  in  vfo  in  que-  catione , ò la  confolidatione  , feconda 
ft*  cafo , di  fare  li  feruitiali  refrigeranti,  che  fari  fcritto  nel  capitolo  feguente 
v-g-fi  fanno  col  decotto  dclli  feguenti,  dell’vlccrc  dcll'vtcro.  • 
fy-  radici  d'altea  on.  i .foglie  di  malua, 

di  viole  , dilattuca  ana  man.i.folatro  OSSERVATIONE  LXXXXV. 
min,  Jf.  fiori  di  viole,  di  rofe  ana  pugil- 

lo  vno , prugne  acide  numero  diecc , c fi  . T N Vafria  la  Signora  Lucretia  Marini 
Cuocono  con  l’acqua  d’orzo,  alla  colatu-  1.  d’anni  16.  temperamento  biliofo  di 
ra  fi  aggiunge  oglio  rofato  onc. 4 e fi  pelo  roffo , ogni  volta , cheli  veniuano 
fiil feruitiile,  fc il  dolore  cprefentevi  li meffrui.fe li faceua  vn  calore  alle  par- 
fi  puoi  aggiungere  rofli  d’ouo,  affongia  ti  pudende,  che  la  tributarono  per  qual- 


di  gallina , latte  di  donne  Stc. 

Nelle  parti  dcll’vtcro  fi  fanno  dell* 
lauande,tn  quelli , polle  col  fchiz^etci- 
no  con  latte  di  capra,  òdi pecora,  col 
poncrui  dentro  da  g j. d’oppio  , e tredi 
croco  , dille  rape  rati  , poco  d'acqua 


che  giorno , volfe  andare  nel  tempo  del 
mieter  ad’vn  fuo  cafalc , che  fi  metcua  il 
grano , e la  fi  trattenne  cinque  giorni , 
& vedendo  li  mietitori , che  mangiaua- 
110  affai  delle  cipollette  frefchc , e dell*- 
oglio  gli  ne  venne  volunti.che  in  quelli 


rofa,  lì  poffono  ancora  firp'.ffarij  con  giorni,  ne  mangiò  da  venti  volte,  i tal- 
cottone,  .or,  roffo  d’cuo,  & oglio  rofa-  che  li  calò  vn  calore ncllcp arti  della  na- 


tura 


Delt-Infiam.deirVferó  Offer.Cefit.8.  ft 

•un  rnn  fv-brc  fù , portata  à cafa  ; mi  fc-  venere  vi  era  fatto  tumore , & nauta» 
cero  chiamare  intefi  il  tutto,  e Cubito  dolori  grandiffimi,  che  s’era  marcir# , 
eU  feci  far  chimere  refi  iterante,  e do-  l’apcrfi  col  gamautto,  8c  vfci  fuori  quan- 
PO  re  lo  li  feci  fecar  la  B-iilica  con  l’c-  titidi  marcio  putride, feteuu,  che  pa- 
Urattione  d'once  io  di  faugne,  alle  par-  rcua  pcftifero,  fu  medicata  col  goffro 
ti  feci  applicar  vnguentoro  lato,  la  fc  ba. forno  diurno,  & in  fci  giorni  dopò 
— — o. — i « u-,. •«-.*.»  aperto  il  tumore  fù  lanata . 

OSSERVATICENE  LXXXXV1I. 


IN  Pianella  vna  Giouine  d’anni  }»* 

tempera  mento fanguigno,  per  1 vfo 


ra  la  t-bre  mantencua , & quella  hautua 
dolor  grande  in  derte  parti  di  feci  cifra - 
hcr  altre  fei  once  d’altro  l'angue, all'alno 
braccio  ,cla  mattina  fcgucntc  l'ordi- 
nai  calila  once,  vna  tamarindi  dramme 

feeuentc  il  dolore  crefceui,  vo  fi  vede-  fatto  nclC  ito  alquanto.mmoderata- 
rc  la  parte, &<>ttcruai  infiammata  tutta  mente  fe  li  infiammarono  le  predette 
la  natura.  & rpecialmcnce  nelle  parti  in-  parti  pudende , i talché  li  venne  la  le- 
cerne vero  il  monte  di  Venere,  e le  ccr  brc,li  feci  cauar  fangue  fu  purgata  .eie 
ilici  dcll’vtero  , e cominciaua  J^nigrarfi  parti  erano  per  quanto  fi  patena  vedere 
per  far  la  morc.ficacionc  .fubita foanfi  tutte  infiammate, in  forma  d crciipua, 
cai  douc  era  negro , & poi  applicai  con  con  dolori  accrbiflimt , li  feci  far  i juan- 
bombace,  balfamo  noftro  detto  il  diui-  de  fatte  d’acqua  di  piantaggine , di  lola- 
no.cfùcoaquc  k)  medicata  mattina, c tro  ,di  femprcuiue, nelle  quaa  vi  udi- 
fera , lì  che  cefsò  l'infiammatione , efi  ftemperaua  vn  pocod’alume  di  rocca* 
puari  in  cinque  giorni , che  fi  ne  dubita-  & canfora , c s’oprauano  fpefio , s aneto 
Sìa  morte . poi  on  Jieta  Uretra  del  virto , e ,obbc 

refrigeranti  ,e  per  rcuoleere  1 humon  la 
OSSERVATTIONE.  LXXXXVI . feci  prendere  per  bocca  due  volte  il  vi- 
no infufo  nel  calice , & coli  quel  calore 

IN  San  Martino  la  figlia  del  Signor  firifirò  4 poco  à poco  , cfiianò,  che 
Leonello  d’anni  19.  temperamento  molto  dub'tai  non  pattaffe  all  cflulccra», 


tionc . Se  ancora  in  cancrena . 

OSSERVATICENE  LXXXXVHI. 

NEila medema  terra  fuccefleinvn» 
Ragazzetti  d’otto  anni , che  fi  li 
infl  ornarono  le  parti  pudende  con_> 
gonfiamento , c dolori  grandi  , e quello 
guenteprefe  mediana  purgante  nel  ter-  (fimo  piu  rotto,  che  fi  fofle  toccata 
za  mi  dittero  le  donne,  che  vi  era  vn  tu-  quelle  parti  con  le  mani  bagnate  di 
more,  grande, quella  per  vergogna  non  qualche  fugo  d’herbe  corrofiuc  , coinè 
voleua  firfi  v-dcre,  fù  cottrctca  dalle  di  tortomaglio  , o fimi]e;fecilubito  uà- 
preghiere  . c dalla  neccflici . fi  clic  per  gnarc  le  dette  parti  con  acqua  di  malua, 
fuafa, fece  v.derc  il  male,  che  nella  par-  roh  , di  piaggine,  c folatro  .nelle 

tc  del  cubcr.olo  del  monte  chiamato  di  qtuli  fi  iaceua  bai. ire  vn  poco  di  boiar- 

£4  meno* 


arraoilarc «lecca  pcrVlfore  andata  per 
cuoca  m vn  fdtmo.f  i il  calore  del  fuo- 
co,eli  cibi  eonfpccie.e  vi  li  gagliardi, 
gli  calò  vn  calore  nelle  parti  pudf  ndc  <ó 
tant’impcto,  ccond  . or  coli  grande, 
che  gridaua  grandemente  ; fui  chiamato 
li  feci  cauare  invn  giorno,  in  due  volte 
onccfedcci  difangue,  & il  giorno  fc- 
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tneno,  e noi  s’vngcua  con  vnguento  ro-  rofato , c fuchi  refrigeranti  ,-li  fù  ordì» 


iato , fi  che  in  otto  giorni  fi  fanò . 

OSSER  V ATIONI  LXXXXV. 

IN  Albriconivna Gioitine  delle  gran- 
di d'anni  26.  maritata  con  vn  gioui- 
ne  robufto,  c quella  medemamente  era 
di  temperamento  fanguigna  , e forte, 
fece  viaggio  caualcando  per  cinque , ò 
fei  giorni  .e  più  di  trotto,che  altrimcntc» 
perche  haocua  gufto  , che  il  Cauallo 
trortaflc , la  notte  poi  col  marito  difiir 
che  fàceua  sforzo  ntll’vfare , primo  che 
arriuafie  i cafa,fe  li  infiammorono  le 
parti  pudende,  in  modo  che  fù  bifogno 
Crouar  fedia  ; fui  chiamato  trouai  quel- 
la che  non  poccua  flar  in  piedi , ne  af- 
fettata con  vn  calor , e mordi catione,  8c 
cefo , fubito  li  feci  cauar  fangue  ad’am- 
bedua  le  braccia  da  oncie  fedeci  circa  , 
li  feci  prendere  della  Cafiia,  con  di  uerfi 
refrigeranti,  & alle  parti  li  faccuo  ba- 
gnar fpefio  con  acque  di  lattuca,  di  nin- 
fea , difolatro,  e di  piantaggine,  con 
acqua  di  lenta , con  qualche  poco  di 
portionc  d’alume , c di  canfora , cedet- 
tero li  fintomi , Oc  il  calore , ma  s’indu  • 
rauano.le  parti  dubitai  non  fi  formale 
ro  de  feirri , c cofi  dopò  leuato  li  dolori 
li  faccuo  fare  bagnoli  con  decotto  di 
malua,  e vino,  Se  in  pochi  giorni  fù 
Tana. 

OSSER  VATIONE  LXXXXVI. 


nato  cafiia  , fangue,  fup(  urò  dall’ia- 
fijmmatione , in  vna  parte  interna  de 
monti  della  natura  vn  tumore  graffi- 
filmo,  & quella  non  potendo  refiftere 
da  dolori,  fi  rifolfe  fàrfi  vedere , era  il 
tumore  ridotto  à corruttionc,  c quali 
ofeurato , che  fi  voltua  cancrenare,  fù  , 
aperto , ii  vfei  quantici  di  robba  corot 
tafctcntjflìma,  fù  medicata  doppoda 
Pafino  Barbiere  con  mio  confenfocoa 
balfamo  mumiale,  &ia  cinque  giorni 
fù  Tana . . , 

OSSERVATIONE  LXXXXVII. 

o 

LA  Moglie  del  Signor  Gio:  Pietro 
Mauroni  d’anni  27. circa  fe  li  fecCj 
medefimamenre  vn’  infummatioao 
grandifiima  nelle  parti,  li  feci  cauar 
fangue  tre  volte,  prefe  cafiia  due  vol- 
te , molte  altre  robbe  refrigeranti 
per  bocca  , & al/e  parti  ,s’oprauano 
delle  lauande  d'acque  delle  fudette, 
vnguento  rofaro  mainino  , & in-» 
pochi  giorni  fi  fanò  . Succedono  in 
afiaifiìmc  donne  calori  in  quelle, parti 
fen^a  febre , che  con  vn  poco  di  lauan- 
de refrigeranti , ed’vnguento  rofato, 
ò mainino  fi  fa  nano,  & ne  conofco» 
che  fpefsiflimo , ne  patifeono , ma  lcui  , 
mentre  l’infiammattooe , c graue , è na- 
ceflario  (ubito  valerli  delti  predettiti* 
medij,òfimili. 


QViin  Venetiala  moglie  del  Si. 

gnor  Domenico  Colcttoni  d’an- 
ni 4o.circa  tempcramenro  mirto  fan- 
guigna.Iicalò'  vn’infiammatione  nelle 
parti  tanto  grande,  che  per  vna  fetti- 
maua  ftetc  penando, domandorono  pa- 
rerci me  , non  vedendo  la  parte  l’ordi- 
nai alcune  cole  refrigeranti  d’vnguento 


'r  f*,\r 

. Ì - 


DELL’ 
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cuna  volta  a mi  di  raro  offende  la  parte 
eftcrna,chc  ali'horafon  Segni  manifeftit 
che  la  marcia  palla  per  la  veflica,  ò per  1* 
intcftini.ò  che  Iti  nelle  cauitidell’abdo* 
mine,  che  all’  hora  appariscono  r afccfB 
nel  Sanguinarie. 

Per  raggione  della  grandezza  certe; 
fon  grandi,  ceree  picciolc , cioè  , ò occu-: 
pano  molto , ò poco  dell’  vtcro.  Le  pie-, 
ciolc  differiscono,  poco  dal  prurito  Su- 
perficiale fatto  di  fcabia,  mi  le  grandi 
fono  dcpafccnti,  perche  attrahono  dal 
chilo  le  foltànze  alimentali  del  corpo , le 
nella  parte  lo  corrompono . Per  rag- 


V L C E R E 

Dell» 

VTERO. 

Ctp  itolo  Vili, 


’ Vlccra  nell*  vtero  Succede 
per  lo  più  dairiufiamma- 


tionedcl  mcùefimo  fuppu-  gion  della  figura,!’  viceré  Cono  dettero- 


rata , oucro  che  dcpcndc- 
ri  da  altre  caufu,  corno 
da  humori  > che  Sono  atti  i Sare  erro- 
foni. 

Le  cauSe  Sono  aScelTo  rotto  ,ò  humori 
acri»  che  fluiscono  nell’ vtero  , oucro 
da  medicamenti  polli  n di’  vtero  acri,  Se 
crrodenti , ó prefi  per  bocca  come  can- 


carridi  1 oliatili. 

Le  caufc  ancecedenti  fono  tutee  quel*  rie  purulenti  dell’iftcffo  vtero,  & più  di- 


tonde, obJonghc  , linuofe,  ò fiftulofe. 

Per  raggione  della  compì  icacione  con 
gl’  altri  affetti  Sono  v.  g.  le  flemmonofe» 
cancrofe»fcirro Se, dolorifici,  faniofe,  vi< 
rulenti,  c concaggiofe  ■ 

Li  Segni  dcdlacontaggionc  deli'vlccra 
generare  nell'vtero,  fono  la  mordieacio- 
ne  con  dolore  aell’vtero , ò nelle  ccruicr 
di  quello,con  la  crafmeffionc  delle  ntate- 


le  co  Se , che  pofTono  inducerc  infiam- 
matioui, dette  nel  predetto  capitolo,  co- 
me da  parto  difficile, ò violento , abor- 
ti, concubito  sfrenato  , fluorc  mulie- 
bre acro, & habituato, ferite, cafo,  con- 
tufioni , mal  francefe,  Se  fpeciaimcnte 
le  Gonorree  virulenti,  che  con  facilità 
elcorrea,  Se  efulccra  le  ceraie  i dell’ vtero, 
& parti. 

Si  giudicano  poi  le  differenze  dei  luo- 


lucidante,  fi  farà,  effendoci  nella  caufa  il 
producane  delle  «qSc  rclatc  auanti-  ? 

Se  l’vlcera  occupa  le  remici  dcll’vtero, 
fi  codoScc  dall’  ifteffa  villa , come  da  Co- 
mari efpercc,  & huemini  col  fpccolo 
dell’vtcro, ancora  dal  contatto  delle  ma- ? 
ni  delia  Comare,  ficonofce  ancora  nel 
concubito,  nel  quale  la  Donna  Sente  do- 
lore nell’atto  mokfto;fe  l’vlcera  Sarà  nel 
fondo  dell’  vtero, il  dolore  fi  Sente,  verfo 


go  dalla  grandezza  della  figura , c dalla.,  la  reggionc  del  pubis.e  l’efcrcmcnti  Bui 


complicationecon  gl’altri  effetti, 

Per  ragion  del  luogo  Succede  per  le 
varie  parti  ^eH’vteio;  poiché  l’ viceré 
hora  occupa  la  cerulee  dell’ vtero,  c l’- 
orificio interno  di  quello , hora  riliede 
nel  fondo,  che  quello  Succede  tfi  raro  , 
alcuna  volta,  c più  frequente, occupa-. 


feono  più  copiofi,  fcl’vlccra  penetrerai 
alia  Superficie  cilcrna,  Sarà  conosciuta 
dali’vrina,  6 deitccioni  purulente,  oucro 
da  certa  fluttuatione,  che  fi  Sentirà  nell - 
abjominc.ouero  rumore  verfo  l’ angui* 
nagiie,  nelle  qujìi  minaccia  l’ afccflb . 

Se  l’vlcera  Sarà  Semplice,  &bcnl- 


la  Superficie  dell’  vccro  internamente  al-  goa  fiujrà  la  marcia  poco  bianca,  le 

non 
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non  fetida , mi  fe  fari  maligna , edepa-  quelli  fi  diminuifeono,  che  fogliono  por- 
gente, le  marcio  faranno  verdi  liuide,  e gere  materia  all’vlcera , Se  è ncceflario 
di  vari)  colori , con  fetore , & fluiri  con  premouere  il  fluflo  dell'  humori  all’  vtc* 


gran  dolore*  efaftidio- 

Se  haucri  hauuto  l'origine  dal  mal 
franccfe.fari  proceduto  auanti  la  gonor- 
rea , ó che  fari  prefente  * & appariranno 
tutti  l'indici  j di  quella  . 

Il  Pronoftico,  e prefoal  primo  libro 
de  morbis  mulicrum  da  H pocrate  di- 
cendo. titilla m [alte et  Auleta  virn  tftt  con- 
UmntnJum,  quia  fit  in  pari/  txquifito  ftnfu 
pftdiu , qut  fympatum  babtl  cum  precipui/ 
empirie  nolrj parubut,  tre.  poiché  per  la_» 
corri fpondenza , riceuc  la  colluuie  * cor- 
ruttiua  grandemente  difpofte  in  quella 
parte. 

Se  l’ viceré  dell*  vtcro  paleranno  in-» 
feirofa  cancrena,  faccdcnica.ò  fifinlola, 
all'hora  per  lo  più  fono  infanabili>&  cru- 
ciano per  tutto  il  corfo  della  vita  leali* 
fere patienti  .quelle viceré  che  occupa- 
no le  ccruici  dell'vcero  fon  più  facili  alla 
cura  * perche  vi  fi  polfono  porgere  li  ri- 
medi). 

Le  Donneche  fono  fiate  offefe  in_» 
quelle  parti;  e che  fi  guarifcono  perfet- 
tamente hauranno  quefii  fegni , potran  - 
noriceucre  commodamenteil  Teme  vi- 
rilci  & cfFunderanno  conuenicnccmcn- 
tclimeftrui  fenza  dolore,  es’ingraui- 
daranno . 

La  cura  di  tal  viceré  fi  dirige  per  la 
prohibitioncdcl  frullo  fuenre , & ge>e- 
rantc deU’humori  acri:  & mordaci,  efi 
procura  la  conglutinatìone,  e deterfione 
dell'vlcera . 

Por  primo  fc  il  corpo . e pletorico , ò 
che  all’vlcera  habbi  congionto  infiam- 
matione,  fi  deue  celebrare  fubito  la  fot- 
tioncdc'la  vena  al  braccio , c rcpcterla 
tante  volte,  quaato  fard  vifio  il  pericolo 
della  flufiìone,  & fpecialmentc  mentre 
tic  il  concorfo  grande  de  me llrui  acciò 


ro. 

La  purgatioue  è neceflaria  acciò  i! 
corpo  fia  liberato  dal  la  cacochimia,c  de- 
uono  quelli  clferc  inflittati  delti  benigai , 
& clementi  catartici , come  di  fena,  dì 
rabarbaro , di  tamarindi , mirabolani , c 
compolli,  diacatolicone,  & limili,  e fo- 
no da  reiterarli  frequencemenre , accio- 
chc  reueliino  affatto  l’humori  vitiofi» 
fluenti  nell’ vtcro. 

Sono  in  vfo  da  molti  Autori  in  quelli 
cali  defli  vomì tiui  i & fpecialmentc  in-* 
quale  Donneche  fa. irniente  vomitano, 
per. he  rcucllcno  dalie  parti  inferiori  per 
lefupcriori , c quelli  dcUipiù  vluali  .co- 
me decotti  d'alfaro,  & limili,  ò delti 
fpargirici,  come  vini  emetici  del  Cali- 
ce  Chimico  , ò d'Aurcaco  , ò fimL 
le* 

Si  danno  ancora  delli  firopi  magiftra- 
li,  c deld decorri  vulnerari),  conforme 
nclli  efempi,  ò verbi  gratia,  foglie  di 
piantaggine, di  cencinodia,  d’acrimonia , 
c pimpinella  ana  manip.jf  radici  di  chi- 
na dramme  rre , Cerne  di  coriand  di  dra. 
i. land. ili  rolli  fcrop. due,  vuj  palfa  mi- 
nuta dr./J.  fi  fi  bollire  con  brodo  di  pul- 
li,  e fi  di  matina,efera,ouero  millefo- 
glie , piantaggine , alchimilla , artcmifia 
ana  pugnili  due , rapontico  oncc  ff-  frmc 
d’agno ;altodr. 2.  fifa  bollire  in  vna  mi- 
fura  di  vino  bianco , c fi  dolcifica  con_» 
zuccaro.e  fine  prende  da  tre  oncie  la 
marina. 

Se  vi  è la  fcbre,e  che  vadino  fuori  ddle 
marcie  faniofe  in  copia,  fari  nectflario 
darli  del  larte  di  fero  la  marina  da  oocc 
otto , ò più  con  mcl  rofato , òzuccaro . 
Se  comincia  il  corpo  ad’ emaciarli  col 
vclligio  della  fibre  etica,  lì  darà  di  afe 
afininoger  meli  con  zuc.aro  rofato»  P.-c 

efiì  are 
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. effi ccare  cali  viceré  potràao  conferire  li 
decotti  diseccanti  «benché  fia  la  tempe- 
rie del  corpo  alquanto  calids  « per  reucl- 
lere,  le  confummarclacolluuicdcH’hu- 
mori  ferofi  « parche  non  vi  Ha  prefente 
- rinfiamminone. 

Si  danno  fpeflo  bocconi  di  terrebinco 
lauati  più  volte  in  acqua  d’artemifia,  ò 
di  matr icaria  « ò di  rofe  « ò di  piantaggi- 
ne « c congiunta  con  zuccaro  rofato  pre- 
fa per  inccruallo,  perche  deterge,  & con- 
fonda l' viceré. 

Conferifcono  ancora  le  pillale  per 
comprimere  il  fangue  fluendo, oltre  del* 
le  mie  aftriagenti.fi  puoi  prendere  pillulc 
de  bdellio  dram.  x . per  volta,  oucro  per 
ogni  giorno , è per  interuallo  fcr.  r.  per 
- volta,  la  compofitionc,e  quella.  Qt.  bdcl- 
liodr. mirra,  incenfo anadr.i.  farco- 
colla,  ftoracc , fuccino,  mirabolani  che* 
buli  ana  dr.fi.  coralli  roflì  Icr.a.confiro- 
po  de  papauero , fi  fi  la  mafia  delle  pillu- 
lc,c adii  dolori  vchemcQciivi  fi  puoi  ag- 
giungere qualche  grano  di  laudano  ne- 
pentcs  , fi  danno  ancora  li  trocifci  d*  al» 
chacheagi  con  oppio,  douc  c dolore  vr- 
gcnte. 

S’adoprano  ancora  delie  poluere  per 
eficcarc  l’vlcera,  verbi  gratia  • radici 

d’ariftologia  rotonda,  di  piantaggine 
ana  dram.  J?.  fugo  d’ acat ia , d’ hipocifti. 
de  ana  dramma  vna,  fanjue  di  drago,  d’- 
amido ana  fcropoli  due , bolarmcno  dr. 
i.  farcocolla , mafticc  ana  dram  ff.fi  fi 
poluere  fottiliflima , c fi  nc  da  dra  i . per 
dofe  con  acqui  rofa,ò  di  pian  raggine,  ò 
calibeata. 

Si  preparano  ancora  varie  inicttioni 
per  l’cficcatione,  deterfione,  e conglu- 
tinitionc  delle  viceré , mi  che  non  vi  fi; 
I’ki fiammatione,  perche  aliai  volte  fo- 
no congiunte  afflarne . 

P.rraggione  dell’ infiammatione,  e 
dc!l’jcr;mwn:a  li  fuogliono  mandare  in* 


icttioninell’vtero  fatte  d’cmulfioui  de* 
femi  freddi,  di  fero  caprino, ò latte  intie- 
ro, ò fiero, ò congiunto, con  fugo  di  pian- 
taggine , ò di  burfa  pallori*, ò fe  la  nece£> 
liti  lo  permette,  fatto  con  decotto  di  ca» 
pi  di  papauero,  & cime  di  malua,&  que- 
lle per  lo  più  non  calide,  nc  meno  fred- 
de, ma  sfreddate , perche  lauano  le  Tordi» 
dczze  delle  viceré  (reprimono il  calore  % 
mulcifcono  il  dolore , & eficcano . 

Leuato  l’intemperie  calida , e fedata 
ildolore.òdimminuito almeno  in  par- 
te , fi  viene  alli  rimedi)  detergenti , e poi 
crefcendo  con  li  più  forti,  li  miti  fono  il 
fiero  di  latte  con  zuccaro , ò mcl  rofato  » 
più  dcterfiuo,e  l’idromele  femplice , po- 
co più  valido  fari  il  decotto  d’orzo , di 
lenta , di  faue  non  efcorticate , di  foglie 
d’appio,  di  parctaria,  di  piantaggine 
preparate  con  mel  rofato . 

Douc  l’ viceré  fono  fordide  fi  fanno 
decotti  vulnerari),  verbi  gratia . in- 
dologia rotonda  , zcdoana , rapontico  » 
gcntiana  ana  once  i.  vino  bianco  libre 
quattro,  fi  decoce  alla  confuntione  del 
terzo , colato  vi s’aggiuoge  ^uccaro  q,b- 
c fi  ne  fcrue  per  l'vfo,  ouero  ìy.rofe  rof- 
fe,  orzo  integro , femola  macraanapu- 
gil.  vno, foglie  d’appio, di  caprifoglio,  d* 
afienfo,  d’acrimonia  ana  manip.  i.  fauc* 
lenta,  ana  dramma  vna,  liquirizia  rafa* 
radici  d’ireos,  e zedoaria  ana  oncc  due  « 
fi  faccia  decotto  aggiungendo  nel  fine 
vn  poco  di  vino  bianco. 

Se  l’vlcera,  e molto  fetida, Se  putrefat- 
ta alla  decozione, potrà  cflcre  aggiunto 
poco  d’ vnguento  egittiaco,ò  del  collirio 
di  Lanfranco,  ò mercurio  dolce, e quan- 
do l’vlccra  fi  conofee,  che  fia  bene  deter- 
rà,& mondificata,  fi  viene all’eficcaii ti, le 
confolidanti  v.  g.  Qt-  radici  di  confolida 
maggiore , biftorta  ana  onc.  x.  faglie  dì 
piantaggine,  cauda  equina,  butfa  palio* 
ris  pilofclla , millefoglio , Canicola  ana  , 

manip. 


t 
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Wanipol.  i.  rofc  rotte  manip.jff.fi cuoce 
W vna  mifura  d’acqua,  per  le inieteio- 
ni,  alla  medema  decocrione  fi  puoi  ag 
giungere, e medicare  poluerc  farrocichc, 
tome  radici  di  confonda  maggiorc.d’ari- 
ftologu  rotonda  , d’ireos  fece  he,  & pol- 
Ucrizatc  anaon-jS,  mirra  on.ialoc  d>am- 
j-  fi  faccia  la  pouerc.miftj  aflìcmc  della 
quaic,fe  ne  mcfcola  on  ([.  per  ogni  iniet- 
tioaeicOLferilce  ancora  terebintina  la- 
nata con  acqua  di  piantaggine  dram.  a* 
diffoluta  con  mcl  rofato , Oc  rotto  d’ouo  , 
te  piùoperarà  fe  vi  faranno  aggiunte  le 
polucri  farcotichc  ; cefi  anche  fi  pollo  no 
aggiungere  vnguento  di  tutia , di  minio, 
di  cerufa,  con  le  predette  inicrtioni;con- 
fenfee ancora  non  poco  l'oglio  di  tere- 
bintina.  Si  quello  di  rodo  d’ouo . 

. Sono  in  vfo  ancora  li  fuffumigij  fatti 
nella  forma  viuale , cheli  prendono  per 
la  natura  per  difleccare , & confolidara 
l’vlccre  profonde  ncll’vtero , v.g.fi  pren- 
de gomma  ladano  , mirra  , incenfo , ma- 
ftics.lViracccalamica , gommxdi  gine- 
broana  on  ff.ttrebintiiia  quanto  balta 
Cformano  trocifci,  e lì  poncno  nelle 
bragie  Ère. 

N .-III  mali  contumaci  alle  volte  fuffu- 
mic  ino  col  cinabro , che  io  non  l’ hò  mai 
▼fato  per  tal  effetti  .Se  l’vlccrefono  nel 
Collo  dcll’vtcro  s’adoprann  dcll’vngucn- 
ti,àUnimcnri  detergenti,  & cficcanri, 
▼-g.mel  rofato  on-i.tcrmentina  once jff 
fugo  di  oppio  on.i,  farina  d’orobo  ,òd’- 
orto  quanto  balta  , fi  bolle  leggiermente, 
e fcruc  per  linimento  .onero  acrimonia , 
marrob.o.ceutaurca  minore  ana  manip. 
me^zo , arili  nogia  rotonda  on.mcza  , fi 
cuoce  in  fuftìcicntc  quantità  di  idromele, 
Ce  alla -colatura  s’aggiunge  poluere  di  ra- 
dici d’irccs  dram.  a-  farina  d’orobo,  & 
miele  defpumaro  ana  q.b.  fi  faccia  lini- 
mento. 

_ S’adopra  ancora  vnguento  di  rutia  , 


aggiungendo  incenfo  .maftice,  mirra  3 
aloe, fecondo  che  la  raggionc  ricerca  l'ul- 
cera . Mentre  1’  vlccra  è i fufficienz» 
mondata, s’adopranó  vnguenti  cficcanri  , 
clic  fiano  per  indurre  la  cicatrice , v.  gr« 
tutia  lanata  on  meaa,  iicargirio,  cerufa  f* 
farcoco Ila  ana  c'r  a, oglio  di  cera  qu.  ba- 
tta, lì  fi  l’vngucnto,  alle  volte  fuccede  » 
che  l’vlcere  ucll’vtcro,  pattano  nell’  intc^ 
ftino  retto,  alle  volte  perla  vcffica  » che 
ficonafccdaU’cfcrtmcnci,  fe  la  marcia 
fluifecperla  vcffica, conucneno li  diurre- 
tici  più  leu i,e  refrigeranti,  acciò  che eua- 
cuano  , quelle  Sordidezze  trafmeffe  nella 
.vettica , 8 e che  promouino  la  curation^ 
deli’ viceré,  come  l’emulfionc  di  femi 
freddi  maggiori , con  aggiungere,  ò dare 
appretti* dclli  bocconi  di  terbencina  de- 
ferite! fopra , ò altro  rimedio  delti  effica- 
ci. 

L’ viceré  affai  volte  Serpeggiando  li 
generano  in  fittulc , e quello  nell’  viceré 
corrodenti  ,t  che  affai  volte  ncll’aprire 
afecffi,  nell  e parti  della  natnrs,  Se  ctiatn 
verfo  la  cerulee,  per  la  mala  cura  fi  fanno 
le  fiftuie  , alcune  per  efser  l’vlcerc  in  alto 
corrodente, à quelle  s’introduce  la  cura 
paliatiua.con purgjrioni  frequenti;  la- 
uandcdcterlìuc,  e difficcanti,  & qualche 
ba' I amo  comporto  confolidante,  e prò- 
hibvnte  lacorruttionc. 

Se  l’vlcera  e aulita  da  infettionc  gal- 
lica, e vhc  fi  i nei  feno  dell’utero  , come 
hò  detto,alcum  praticano  fomenti,  & un- 
guenti mercuriali,  che  alcuni  fi  gloriano 
d'hsuerne  fanato 

Succede  affai  volte  del  prurito  alle 
Donne , dentro  le  parti  pudende,  cau: ato 
da  vna  fcabta  fiera, da  vna  mordacità  fal- 
la, & aera , e fi  fanno  amora  delie  efto- 
riariom,  & viccrectc.  in  quelli  cafi.fi  cer- 
ca d’cmulcire  qu  J'e  parti  ,con  vnguen- 
to  marnino  con  qua  che  poto  d' anime 
di  rocca,  b ir  uro  frefeo  eoa  il  detto  al  à 

nit  , 


v 
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me,  acqua  rofa  sfuminola , alle  uolrc  de- 


cotto di  legno  fan  co  aluminef©  e limi- 

li. < 

Nelle  viceré  defperate  con  rumaci,  e 
longhe,li  Medici  per  vltimo  li  configlia- 
no Tacque  termali,  che  fon©  levitriola- 
te,  fnlfurcealominofe, le  ferce  ,&  limili, 
tanto  per  lauar  detti  luoghi , quanto  per 
prenderle  all’vfo  ordioario , che  fi  prati- 
cano, in  molte  però  f®no  fiate  di  gioua- 
nicnto • 

C ENT  VRI A 

nona. 

©SSIRVATIONE  PRIMA. 


IN  Sant’  Eufemia  la  Signora  Marra.* 
Porini  d'anni  1 8.  Temperamento  bi- 
liofo , fù  aflalica  da  vna  febre  violcntiffi- 
ma,  qucRa  per  più  volte  nel  tempo  de  mc- 
ftrai  haucua  patito  qualche  infiammi- 
none nclTvtcr  o , in  quella  febre  fc  li  fece 
vn  infiammatone , c dopo  tre  giorni  s’« 
efulccrorno  tutte  le  parti  pudende  con 
vna  1 iuflionc  di  materie  acre,fc  mordaci; 
fui  chiamato , li  feci  fecar  due  volte  Io 
vena  al  braccio , con  T cfirattione  d’ on- 
• eie quindeci di  fingile,  fu  purgata  anco- 
con  ooc e(f,  di  Caffia , c dram.  tre  di  clet- 
tuario  Icnitiuo , dopo  fe  li  ordinorno  fi  - 
ropi  refrigeranti , con  acque  medefimc, 
alla  parte  per  primo, furono  fatte  lauan- 
de  con  acque  refrigeranti,  delle  accenna- 
te di  Copra  nel  capitolo  dclTvlcere , c do- 
po furono  fatti  vnguenti  dilTeccanti , a- 
ltcrfiui , & oprati , dalle  acque  lì  neri- 
cale refrigeratione, e languenti  diflccor- 
n 3 , a poco  i poco  fi  ^apò , 


OSSERVATIONE  II. 

IN  Albriconi  la  Sorella  del  Notarci 
Aofclmo  d’Anoi  quarantaquattro  *■ 
Temperamento  nnbecilc,  da  molti  an- 
si haucua  hauro  vn  fluorc  vterino , cho 
poi  inacrcndofi,cfu!ceroffi  le  cctuicidclT 
vtcro,  e dopo  contratta  l’vlccra,  il  cor- 
po andò  deteriorando , con  perdimento 
di  forze , dolori  nelle  parti , fc  vna  fe- 
breta  filli,  etica,  la  fiuffionc  feguicauo  • 
mi  per  la  mala  qualità  della  piaghi  fi 
corrompemmo quelli  «umori,  e fi  face- 
nano  feteatiflìmi,  haucua  quella  fatto 
diuerfi  rimedi) , mi  fenza  giouaeiciito» 
e femprcandaua  dctcrriorattdo,  fui  chia- 
mato,*: per  fodisfationedelli  paréti,  m’i 
nccinfi  alla  cura , che  per  altro  era  fiata 
damegiudicata  nel  libro  delti  incura- 
bili , per  primo  T ordinai  l’vfo  del  latto 
calibeato,  conzuccaro,  la  Slatina  nell* 
hora  di  definire  li  faccuo  prendere  vn_» 
brodo  , nel  quale  era  flato  fatto  la  gela- 
tina di  Corno  di  Ceru® , ed’auorio,  nel 
quale s’aggiungcua  coralli,  e perle  ana 
fcropoluiue,  fc  ncll’hora  di  vefpcro  11 
faccuo  pigliare  once  quattro  d*  acquo 
rofa,  vn  rodò  d'ouo  frefeo  con  vn  poc# 
di  zuccaro  • 

Alle  parti  facetio  fare  iniettioni  fpef- 
fo  in  tre  modi,  vna  con  acqua  di  fabri  , 
nella  quale  era  bollito,  balaufti , radi- 
ci di  confolida,  d’arifiologia  , fc  oro- 
bo , con  vn  poco  d’alume , c l’altra  la- 
uanda  era  di  mel  rofato  , acqua  d'- 
orzo , con  bollictura  di  mafiice,  (arco- 
colia. 

L’ altra  di  latte , e con  queft’  vfo  per 
fpatio  di  due  mefi  fi  fané,  perche  in  venti 
giorni  ccfsò  la  febre,  dopo  i poco  i pocg 
lì  fauò  bene. 


v 
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OSSJìRVATTIONE  III. 


INEriza  la  Signora  Maddalena  Ara- 
n i haueua  il  mcddìmo  male  » le 
era  tncdemamcntc  ancor  quella  conia 
febre  fida,  fiche  la  medicai  nel  predetto 
modo,  col  latte, oprò  di  fudetti , e l’ouo 
frefeo  con  l'acqua  rofa , c lauande , folo 
che  in  quefta  pafsò  tre  meli , e mezzo  , 8e 
per  vltimopercicacrizarc  le  piaghe;  fù 
neccffarioiniettercolio di  terebentina, 
di  rofeio  d’ouo , c di  martite  ana,  c rcllò 
Tana . 

Succcffc  il  medemo  nella  Madre  del 
Signor  Dottor  Carlini  d’anni  j 6.  Tcm- 
peramenro  cacoc  hitnico , da  alcuni  anni 
haueua  viceré  nelle  ccruici  dell’  vtero, 
mordaci  ,&  con  Pvfo  predetto  dclli  ri- 
medi) medemi,  in  tre  mefi  fù  Tana . 

OSSERVATONE  IV. 

IN  Monte  Elcino  la  Signora  Agata 
Ridolfi  d’anni  29  di  Temperamento 
mediocre, da  vno  aborto, li  rcitò  dopo 
vn f.uffo  grande dj  fangue , alcuni  do.o- 
ri  nelle  parti  dell'  vtero,  e feguitò  dopo 
jl  fangue , delle  mare  ic  corotte,  c fi  fece- 
ro col  tempo  fetenti , in  tanto  fù  medi- 
cata dal  Medico  ordinario  per  ridanno , 
c fempre  andaua  di  male  in  peggio , fù 
fatta  vedere  da  vn  Chirurgo  col  fpecolo 
matrice, quello  vedendo  certo  fanguo 
congclato,ncgro, cerotto, diffe  che  quel- 
lo era  vn  cancro  ,&  per  tanto  fi  teacua  ; 
ftà  quello  tempo  $’  era  fatta  vna  come- 
tionc  ncllcccruici  deH’vrcro.dali’humor 
acro , e mordace , che  haueua  corrofo  le 
vene,  c slargato  quelle  grandemente , fi 
che  fluiua  quantità  di  fadgue,  ma  parrò 
per  l’imbccillitàdellc  parti  debilitate,  e 
parte, pere  he  le  ve  nc  erano  sboccate  nel- 
la concauiti  dell’ vtcre, per  la  larghezza^ 


della  ccrrofionc , fiche  quel  fangue  t' in* 
grummaua  là , c li  putrefacci}*  • 

Fui  chiamato  per  quella  cura,  epre* 
lente  il  Medico,  dal  racconto, (limai  non 
fuffealtrimente  cancro,  perche  non  ha* 
ucua  le  punture  acute , che  duole  quello, 
(olo  quella  fentiua  vn  pedo , che  ncll’an* 
dar  del  corpo,  cncll'orinare  li  compri-* 
meua;  volli  alla  predenza  del  predetto 
Medico,  c del  Marito  dpecularla  col  fpe- 
colo, le  feci  vedere,  che  non  era  cancro, 
mi  vlcera  dopale  ente  , Se  corrolìonc  del- 
le vene  mifcntcrici  , fù  medicar*., 
nella  forma  dcH’altre  fuderfc,  con  li  mc- 
demi  rimedij , ma  alla  parte,  oltre  le  la- 
uande aftcrfiuc  delle  fudecre,  mandauo 
ogni  giorno  col  fchizzetto,vn  mirtod’o- 
gli,  che  dono  li  fcgucnti  >cg!io  di  rodio 
d’ouo,  di  terbentina  , og  io  di  Zolfo  del 
Rulandi , l’oglio  d’ipcncon,  edicon* 
folida  tutti  afiicme  ana  dram  /J  per  for- 
te ,e  vi  fisggiungcuaogni  volta  rfientia 
di  canfora , & cglio  d’antimonio  fatto 
col  zucraro  ana  g.  1 o.  idromele  quanto 
balla  , fiche  fri  li  rimedi)  interni,  che 
furono  '/accennati  nell 'altre,  c quella  in 
40.  giorni  fùfana. 

OSSERVATONE  V- 

NElla  medema  terra  la  Signora  Giu- 
lia Bonzari  d’Anni  61.  Tempera- 
mento graffo  bumida,  patiua  d’.ffltti 
hiftcrici,  & per  tutta  laluagiouentù.cra 
Hata  da  quelli  cruciata  , nella  predetta 
eti  fe  li  faccua  fìuorc  mirto  fra  fiero, e 
fangue,eli  durò  per  mefi,  dalle  quali 
fluflioni  figenerò  piaga  ncll’vrcr» , & fi 
marciua  la  predetta  fluffione,pcr  la  qual 
cofafpiraua  fcrorc,  Fui  chiamato  per 
medicarla , eia fp:cc!*ffimo,fù  eff-  riu 
to  nella  vagina  cicli’vrcrc, molta  conut- 
tionc,  fù  medicarade!  modo  predetto, 
& nell’interno  furono  adopratc  lauaude 


Del  Scirro  deirVteroO(Ter.Cent*8 

DEL 


' delle  predette  fpeffo,  & llettc  meglio  « 
mi  non  fi  vedetta  affatto  la  liberar  ione  , 
cominciai*  far  introdurre,  bai  fami  qcll’- 
vtero  calidi  fatti  ad’vfo  fpargirico , cioè 
ilnoftromumiale.v-  g.  on.4.  fidifTohie- 
ua  con  quello  balfamo  fodo  di  zucchct- 
te,  bai  (amo  del  Perù  ana  once  vna,  opo- 
balfamo  once/J. mifti  a<fietnc,fi  iotrodn- 
ccuanoconfchi^zetco  vnpoco  alla  vol- 
ta,cdopo  lattei c con  quelli  fifanò. 

Molte  oc  ho  vifto  morire  hidropiclie , 
alcune  per  cftintione  di  calore  confum- 
matecon  febri  etiche;  il  male  in  fe  ftcfl'o, 
e fril’incurrabili,  mi  nondimeno  done 
s'appoggia  con  vfo  racienale  fi  nearriua 
, i fanarc , benché  poche  « 

Nelle Citti grandi,  fono qnantiti  di 
. Medici  * e di  Chirurghi , e chi  di  in  que- 
fi.  mfli  vuol  feotir  molti,  ò in  confulco , 

• ò in  particolare,  ccofi  eflendo  il  morbo 
in  fc  fidToofiioaro  contumace  niun  Ma* 
dico  puol'hauer  l'hoaorc  faluarnc  niuna, 
perche  fi  ftufano  d’vno,  c cambiano  l' al- 
tro 1 perche  in  poco  tempo  vorrebbero 
fanarfi,  & éimpoflibitc. 

Ionchò  veduto  di  molta, 8chò con- 
fultarò  con  diuerfì  Medici , mi  per  quan- 
ta hò  ofi'cruato  torte , ò fon  fiate  morte . 
ò date  in  lunghiffimo  tempo,  e poi  mor- 
te etiche  , fuccede  qui  inogui  male  gra- 
ne .li  ricchi,  che  hanno  commodirà  di 
conuocarc  Medici  per  li  confulci  nclli 
mali  cronici, neflùno  ncviuc,  mi  delti 
poucri , che  non  hanno  commodirà  di 
far  confili  ti , efianno  i quello.  che  me 
dica  con  il  configlio  foto  di  quello,  c cofi 
afiai  Tene  lana,  vbi  efi  multido,  ibi  efi 
confufio  ■ 


“ieri  tei, 


SCIRRO 

DELL’ 

V T E R O.  > 

Capitolo  IX. 

A natura  della  generation^' 
dclli  feirri  nelr  vtcro  fono  le 
medemccaufe, e differenze  , 
che  furono  propsfte  al  feit- 
rodcl  fegato,  nulladimcno trilccaufa 
antecedenti  è proprio  il  feirro  dell’  vtc- 
ro , fatto  per  Timprudenza  delle  Don- 
ne, che  nel  tempo  , che  fluifeono  li 
mefirui , ò fluori , che  s’efponcno  all'aria 
fredda, òche  vanno  nell* acque  fredde, 
ò bcuouo  di  quella  frediifima  , da-, 
quali  ne  fuccede  la  fuppreflione  di  quel- 
li, le  quel  fanguc  trattenuto  s’ingrofia,e 
fi  condcnfa,  c finalmente  produce  i poco 
i poco  il  tumore  feirrofo. 

Li  fegni  del  feirro  generanti  nell’  vte- 
ro,  fono  durezze , e renitenti  nella  regi 
gione  di  quello,  grauità  nella  medemaj 
parte,  epefo  eoa  fenfo,  fpccialment^# 
quàdo  all’inferma  fii  quali  l’vtcro  per  ca- 
dere , ò fdrucciolare  in  bocca  della  natu- 
ra , giacendo , e fiando  allettata, il  pcfo,c 
la  grauità  fua, preme  l’nucftino  retto  , 
non  hi  febre , ne  dolore , da  quali  vien 
difiinto  dell’  infiammatione , ò fe  pure 
nel  feirro  e fqui  fi  te  v’é  qualche  poco  di 
dolore, e fenfo  fari  pochifiimo  . 

Màfe  dell’ infiammatione,  fuccede  il 
(cirro, ccfsa  la  febre  ; I c il  dolore,  refia  la 
durezza,  eia  retinenza  , fc  il  feirro  c nel 
corpo  dell’vtero.facilmcntc  fari  conof- 
ciuto,  maneggiando  le  parti  della  natu- 

ra , e fe 
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è fcé nella ccruicc  potrà eflcr*  dich  ara-  gari  confcrilcono  ancora  li  rimcdij  di 

calibe,  ò fatti  col  predetto  acciaro,  per- 
che difl'oluino  li  predetti  humori  era®, 
crcbelli,  fé  ail’vtero  dcriuano  humori 
fuperflui , li  poflono  fare  li  rottorij  alte 
gambe , e portarli  per  fino , che  è il  bifift- 
gno&c. 

Circa  poi  per  la  raggionc  della  caute 
congiunta  ,s’a doprano  cmmollienti  ,-c 


lodai  tatto  delle  dite. 

Della  mola  vie»  conofciuto  per  la  di- 
ftmtione  delle  caufe  precedesti , poiché 
nella  mola.fltiendo  li  mefifluifeono  inor- 
dinaramente,  ma  nel  feirro  fuifeono 
conilfuo  ordine,  nella  molalìconolcc 
ancora  , cheli  gonfiano  lo  zinne, come 
col  latte,,  mi  nel  Grjrroficftenuano- 


B Pronoitico  di qucfto  per  la  cura  d’-  relnluenti  perla  parte  eftcrna,v.g.^ra 


ogni  feirro  è diffidi  iflìmo , poiché  quel 
la  durezza  valida.fatta  vna  volta,  à pena 
potrà  efier  mollificata , perche  nelle  par- 
ti affette  del  feirro  , il  caior  natalo,  fi  fi 
canto  debi le , che  difficilmente  puolc  di- 
lcuterc  quella  materia  grafia  indurata  , 
anzi  per  volerla  natura  difcuterla,  ri fol- 
lie le  parti  più  fonili  di  quella  materia , e 
fi  petrifica  più . Il  feirro  contumace  è 
grande , finalmente,  palla  in  hidropi- 
ua. 

La  cura  di  quello  feirro  lì  dirige  in_* 
due  modi , cioè  alla  caufa  antecedente, Se 
congiunta . 

Perda  caufa  antecedente  lì  indiruifee 
, la  fcttioncdella  vena,  primo  dal  braccio, 
fenon  farà  rnoito  inuecchiato,  e dopo 
alle  veni  inferiori,  Se  particolarmente^ 
quando  follerò  fuppreffì  li  m:ltrui,&è 
vtilifiìmo  ancora  l’apcrirc  le  vene  dcil’- 
hemmorroidi  con  le  fanguette,  perche 
cuacuaoo  il  fangue  fecciolo , c fanno  la- 
dcriuatiouc  dcil’vtero  per  la  commu- 
«ione  delle  vene,  che  hanno  con  l’vte. 
ro. 

Li  purganti  fono  ancora  uccellari)  re- 
penti,per  intcruallo da  medicameli  pro- 
pri;, che  cuacuano  l’humor  malinconico, 
cominciando  dalli  mici,  c poi  alti  più 


dici  d 'al  rea,  di  gigli  ana  once  due,  fo- 
glie di  malua , di  viole , d’altea , di  bratto 
ca  orfina  ana  manip.  i.  foglie  d’artemi- 
fia.edincpita  asa  manip. mez^o  ,feme 
di  lino , ficn  greco  ana  once  vna  , fiondi 
camnioimlla,fcmelliloto  ana  pugili,  x, 
de  quali  lì  fà  la  decottione , c poi  con.» 
fpongia  primo  imbeuuta , e poi  fpremii^ 
ta  fi  fomenta  la  reggione  dell’anguina* 
glie,  pectinecchio,  per  più emmollire fi 
dccuoceno  in  acqua, & oglio  dolce , ono- 
ro nel  brodo  fatto  d’inteflini  di  caffrat- 
to. 

Volendo  crefccrc  pi»  soggiungerà 
decotto  di  brionia,  òcocumero  afinino; 
Si  polfobo  ancora  fare  dclli  feruitiali 
cmmollienti , come  anche  delli  cmmol- 
licnti,fi  mandano  delle  lauande  nella  na- 
tura, s*  adoprano  ancora  vnguenti  per 
mollificare,  tanto  extra,  quanto  intus, 
verbi  gratia  • oglio  damandole  dol- 
ci ,c  de  gigli  ana  once  tre,  mugillaginc 
fatta  di  l'cmc  d i fien  greco  col  vino  once 
vna  , graffo  di  gallina,  d’anetra,  ed’  oca 
ana  once  vna  c mezza  , butiro  frefeo , e 
afiunge  di  porco  ana  once  dne,  cera,  e 
terbentina  quanto  balta , c lì  fi  vnguen- 
to. 

Dal  Rafis  vien  celebrato  per  ogni 


forti,  dcuono  antecedere  alli  purganti  li  feirro,,  pigliando  del  bidello,  dcll’am- 
concuoccnti , Se  per  ii  predetto  htimore,  moniaco , del  gaibano , ana  parti  vguali 
& apcricnti  in  forma  di  apozemate  di  pifte,  e con  oglio  di  bcu,  c de  gigli  fi  pc- 
Giulcppi,  òde  brodi  fecondo  la  difpofi-  ita  in  mortaro , dopo  s’aggiunge  mugi'f* 
ttoncdcirmtermo,  oltre  l’apcritiui  vul-  lagginedi  femedi  lino , « fichi  graffi  ana 

par  tc 
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'parte  vgualc , « fi  forma  vngucnto  , Va-  creatura . volte  ctter  medicata  da  mo’ } 
dopca  ancora  il  cerato  di  diaquilon  con  perprimofù  purgata  con  potionc  ma* 
gomma , ò t empi  ice,  ancora  luto  bitumi,  gi  Arale  e dopo  prefe  alcuni  firopi  aperi- 
nofo  d’aique  fu  Auree , che  fi  quel  bitu-  tiui , e diifopilaciui , li  fù  fccato  la  vena , 


»»»*  » 

Vicn  Iodato  da  Galeno,  fumeati  alla 
parte  fatti  da  pietra  pirite  infuocata!  a 
gettata  in  aceto,  e dice  che  dimoiai  ogni 
tumore  feirrofo  , come  forte  iocanta- 
mcnto  • benché  fi  dubita , che  non  poffi 
edere  gioueuole,  per  edere  piombina  , 
Finalmente  ogni  feirro  ricerca  la  cura 
non  foto  » come  qui  s’efpofto , mi  come 
fù  detto  ancora  nel  feirro  del  fegato,  c 
ben  accertano  poncrc  ogni  Audio,  e giu- 
dicio  nclli  feirri , acciochenon  s’incuri- 
nopiù.perthcaH’horJ  è aliai  più  peg 


« prete  di  buouo  altro  purgante  , che  fi» 
il  panchimagugo  crolliamo  da  vn  fcrop, 
fatto  quello,  h feci  prendere  per  du%t 
mcfilcpolucreracheciche  feri  tee  nell'- 
olTcr.po. Centuria 5.  dram. i.pcr  volta 
inbrodo  di  pcrfemolo,  e di  ciceri  Tofli, 
alla  parti  della  durezze,  furono  fatti  di- 
uerfi  empiafiri  di  verbena  eoo  chiara  di 
ouo , e farina  d'orbo  , & i a ter  pel  lata- 
mente fi  faccua  vnrione  fpetto  all»  me- 
dema  parte;  con  oglio  di  tofpo,  di  gigli 
bianchi,  mitto  affiline  caldo , & per  le 
parti  da  bafso , fece  diuerfi  fumcnti  eoa 


gio,  che  fi  generano  cancri , e mentre  il  paleggio,  origano , iua  artetica , Se  pi. 


feirro  t’è  lapidificato , fi  frullano  tutte  (a 
Ipeciedc  rimedi/. 

L'oflcruationi  fopra  li  feirri  dell’  vte- 
ro,fenc  diftende  poche,  perche  douo 
io hòcrouito  li  feirri  lapidificati,  non 
hò  voluto  infettarli.  Sci  fcriuere  dilli 
tumori  di  qualità  feirrofa,  fono  in  tanta 
copia , che  partirebbero  fatici  grande 
con  poca  vtilità , poiché  in  aliai  Donne 
fene  ritroua. 


ritc,piecra  fuocara,di  quella  negra , eoa 
tali  medicamenti  fi  fciolfc  la  durezza,  q 
quella  fi  fané, 


OSSERVATONE  VII. 

‘S  ' t ' rJ  '!)  li 

INCiauo  la  Signora  Artemifia  Norij 
d'anni  42, temperamento  attrabilaro, 
haucua  vna  durezza  limile , nel  fin  dei 
ventre  da  oiolt’anni , che  non  li  daua^: 
dolore,  folo  incommedo  grande  nel  ca- 
minare,  c’1  Ilare affetrara,  «'era  dilatata 
la  durezza  per  tutto  il  corpo  i poco  i pò* 
co , che  anche  il  fegato , e la  milza  fi  era 
ancora  quali  lapidificata,  haucua  fatto 
queta  dtuerfi  rimedii , ma  fenza  frutto; 
fili  chiamato , e volfc  cfler  curata  da 
ma , li  feci  prendere  vn  vino  medicato  * 
l’ombellico, dalla  parte  finiitra  era  la  du*  fatto  nel  feguaute  modo  gj.  Scorza  di  ra- 
rezza , c fi  andaua  dilatando , fcnciua  vn  dici  di  cappa»,  dì  tamarifeo , di  noci 
pefo  fuor  di  modo  continuo , nel  federe  iuglaadianaoa.  a.  legno  di  ginebro  , 
li  comprimela  quello,  e le  parti  della  na-  fatta fras  ana  ou.  quattro,  laudali  «tri- 
tura, chelcparcua  Tolette  vfeire  fuori  ni  on.due,  fenaon.  fei,  cpitunio  ou, 
il  detto  vtero,  nel  dormire  da  quella  par-  tre,  clcboro  negro  on.  due,  vino  biao- 
te  ,ch<ftaua,  featiua  come  che  fatta  vn»  co  gencrttto  fibre  trentafei , fù  po; 
c'h  " ‘ | §0 


OSSERVATONE  VI. 


IN  Sant'Eufemia  la  Signora  Andriana 
Geroldi  d’anni  j8-  haucua  da  molti 
anni  vna  durezza  nelle  parti  delTvtcro  , 
fen^a dolore  ,&  fenfo, dalla  parte  vicino 
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|lo  il  tutto  triturato  nel  predetto  vino  , 
in  fufi^.ie.per  giorni  cinquc,con  g.do.  di 
aurcaronoftro,  de! quale prendeua  due 
gotticini  al  giorno , oltre  di  quello  fé  li 
faceuano  l’cmpialtri , feu  fomenti  detti 
nella  precedente  Off.  Jc  cofi  il  feirro  fpar- 
* k. 


OSSERVATONE  Vili. 


IN  Monte  Elcino  la  Signora  Lucretia 
Porcelli  d’anni  48.  temperamento 
graffa, quella  da  alcuni  anni  fi  fentiua  vn 
pcfoncirvtcrocomtt  vncapo  di  creatu- 
ra, & era  duriffimo  lenza  fenfo,  né  dolo- 
re t md  l'apportaua  incommodo  grande 
ogni  giorno  peggio , haueuapauradi  de- 
teriorare-.lì  che  non  mancò  di  cercare  per 
moiri  Medici  rimedij  , mi  fempre  di 
male  in  peggio,  arriuò  vn  Eremita  Fran- 
ccfe ,c  viflola coli, s'obligò di  Panarla,  e 
lo  fece  con  l’vlo  per  diuerfi  giorni  d'etn- 
piaftri  fopra  il  tumore,  fatti  di  radice  di 
pan  porcino,  radici  d’elaterù  »,  branca  or- 
fina, & Teme  di  lino,  pilli  con  affungiadi 
porco , per  bocca  li  fece  pigliare  per  vn 
mere  cont  inno  latte  di  capra»  e li  fa  nò 
di  quel  feirro  . 

ti  jotj  tv \\  ii  oh w. ..  • 

- OSSERVATICENE  IX. 

ODJi.i  CU.oad  ,«-.4 

IN  M iano la  Signora  Plautina  d’Aro- 
ni d’anni  all.  temperamento  millo,da 
alcuni  anni  patiua'  d’ vna  gonfiezza  di 
eorpo  dalla  parte  fiaiftra,  fen^a  dolore, 
ciìdiffoidma  fino  l'vtcro,i  calcile  fpef- 
fiffimo  li  fi  gonfiaua  tutto  il  ventre  con 
flati,  c fafhdio  grande,  cedcua  quel  gon- 
fiamcntocofc  fcrnitiali , c medicine  pur- 
ganti, mi  nella  reggione  dell’vtero  fen- 
dila Tempre  vnpefograue,  comevn  pa- 


ne duro,  che  voltandoli  quando  era  nel 
letto cadcoa  dalla  parte,  chcgiacetia.,  , 
quando  era  affettata  premeua il  fello,  « 
quando  era  in  piedi  premeua  la  bocca 
della  natura,  chepareua  voleffe  vfeire  , 
Haucua  braccato  moiri  Medici , mi  in 
vano,  volfecffcre  medicata  da  me,&  fà 
purgata  più  volte  con  il  vino  del  Calice 
chimico, li fù fatto  per  mefì  intieri  fo- 
menti con  quelle. pietre  pirite,  & alla 
parte  li  fù  applicato  vn  ceroto  fatto  in 
forma  di  fparadappodi  confolida,  no- 
ftro  particolar  fecreto , e lo  renne  per  tre 
mefì , c disfò  4 poco  4 poco  qnella  durez- 
za internamente  , nel  predetto  tempo 
prefe  le  polucre  cachettiche  ftomacali , 
notate  all’Ollcru.po.Ccnr.j . e fi  fanò  be- 
ne» 


OSSERVATONE  X, 


T N Anuerfa  nel  predetto  modo  fù  fana- 
JL  ta  la  Signora  Cecilia  Boriani , d’anni 
46-  in  due  mcfffc  era  medemamente giu- 
dicato feirro . 

Molte  di  quelle  fe  li  c giouato  in  par- 
tc^t  in  molte  fanate,  iU  alcune  non  era 
confirmaco  feirro,  ma  principio . 

OSSER V ATIONE  XI. 

QVi  in  Vcnetia  la  Signora  Virginià 
Morelli , quella  haucua  vn  feirro 
quali  mannèllo  ndl’vtcro,  che  poi  da 
lungo  tempo  haucua  gonfiato  la  reggio- 
ne della  milza,  8 1 del  fegato,  con  ancora 
o/lrutto  il  ciflo  del  fide  , e fe  li  era  fat- 
ta vna  iteriti!  graue  ofenra,  & haucua  fc- 
bre  fiffa  con  euaporationi  matricah  Ipcf- 
fc,chc  la  faccuano  fpefliflimo  fucnircila 
medicai  quafi  ducateli , primo  con  vn  vi- 
no 
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no  medicato  fcritco  nc!  i lib  della  Pra-  Aulitone  co  pio  fa  del  fangue  ritenuto 
ticacar.  548.0  con  vn  decotto»  & alcuni  nelle  vene  vitine  al  feirro,  e non  cuacua- 


empiaftn  di  verbena»  & vntioni  fatti 
d’oglio di rofpo  t eli fauò . 

OSSERVATÌONE  XII. 

IL  medemo  «’c  fatto  alla  moglie  d’vn 
Scudiero  del  Sereniamo , che  bibita 
in  Corte  della  Ccrua,  à Rialto»  cho 
era  da  vo  feirro  fatta  JacachcGa,  è s’è 
guarita  bene  » mi  fc  Ji  è leuata  la  cache- 
rà, & il  feirro  diminuito  quali  in  nien- 
te. . - 

Durezze  non  ancora  lapidificate  nelle 
parti dell’vtero affai  giouato,  e rifoiocc 
per  lo  più,  & fpccialmenre  in  qucAa  Cit- 
tà me  nc  Tono  pallate  per  le  mani  i ccn- 
tinare con fatate, alcune  rape^zatc,  alcu- 
ne fatteli  iorimcdiabili  ftraehcda  Medi- 
ci, hanno  ftraccaco  ancor  me  , c refiate 
nel  moderno  fiato . 

DE 

CANCRO 

DELL*  VTERO. 

Capitolo  X. . i 

L Cancro  dell'vtero  è vn  tu- 
morduro,  c renitente  nel 
corpo  dcll’ifidTo  vtero  \ ò 
nella  cerulee  cor.  accrbifit- 
mo  dolore  puntorio , c par 
chefcrifcacon  vna punta  acuta,  c fatto 
dali'humoratrabilare  raccolto  in  quelle 
pa  rti,  ò fatto  da  feirro  malamente  tura- 
to , il  quale  facilmente  fi  genera  in  can- 
cro , & faccialmente  ncll'vccro  per  la 


toi  fufficicnza  per  Icpurgationi  de  me- 
ftrui , fi  che  s’infuoca,  & acqui  Aa  corrut- 
tionc  maligna. 

Si  dice  il  cancro , che  è doppio  vlccra- 
to, e non  vlccrato  , quanto  tempo  è eba 
la  materia  tnorbifica  partecipa  di  minor 
acrimonia,  c della  minor  maligniti, ali- 
bori  non  eccedendo  in  affai  il  cancro 
non  c vlccrato , mi  fatto  più  acro , per 
putredine,  ò pccadufiione,iUumoie  fi 
«[ùlcera,  le  produce  il  cancro  vlccrato,  c 
«li maligniti  più  acerba. 

La  coguitioncfi  cauafacilmcntcdal- 
lapTopolia  dilfiuicicne,po!ihc  il  tumor 
doro,  le  renitente  nel  cerpo  dcìl'v tero, ò 
che  trattenga  ctiam  la  cerulee , che  con 
qucljo  vi  fia  il  dolore  con  ptmtu;  t’dcllc 
predette, potremo  nominarlo  cancrot, 
nutladimeno  più  cuidentemcntc  fi  di- 
(lingue  , fc  fi  puoi  vedere conl'occhij, 
poiché  effondo  apparente  nelle  ccruici 
col  fpccolo  matrice , fi  vedrà  vn  tumor 
duro,inequalc,  come  tubcrofo  , linido  , 
ouero  nigricancc  ,&  intorno  di  molte* 
venetee  ar  radicatelo  guifadi  propaggi- 
ni. 

Se  poi  fari  vlceraro , manderà  fuori 
certa  fame  di  colorroginofo,ofcura,  Jc 
fetente,  graucmentealle volte  ancora 
langue,per  l’crrofionc  delle  vene  , che 
corrono  nelle  parti , & in  copia,  fecon- 
do l’apertura  della  vena  crrofa,  i quella 
fuccedc  vna  fcbricola , anfietà , nauiea  , 
•ardore  delle  parti  offefe,  e Amili.  • 

Circa  il  proBofiico  è lecito  pronai), 
tiare  , che  il  cancro  è di  fuanatnra  in- 
curabile, òche  Sa  ulcerato , ò non  fia  , 
fi  come  offeruamo  udii  cancri  fatti  nel- 
le parti  cficrne;  fono  iucurrabili  molto 
più  quelli  dell’utero , perche  quella' è 
nna  patte  , che  ri  cene  tutte  le  fozzn* 
Fa  re, 
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re  , che  fi  poflono  far  nel  corpo,  no;  coufcrifcono  ancora  oglio  di  rolE 
Douc  che  per  la  cura  non  occorro  d'evo, di  rofe  anaon- due,  {aldi  fatnrno 
difenderli,  folocon  vnapaliariua  ,co-  Lrspoli quattro,  fi  mifce,  e s’agitancl 
me  che  cercare  fe  il  cancro  noi  e vi-  morcarodi  piombo»  per  tauro , thè  ac* 


cerato  > impedire  l’vkeracionc  > acciò 
che  vlcerandofi,  non  riceai  maggior 
incommodo,  & ancora nell’vno, c nel- 
l’altro prohibirc,  ò moderare  l’acerbi- 
tà del  dolore,  te  quello  và  farro  eoa  la 
frequenti  suacuationi  » te  alteranti  » & 
preparanti  rimedi j di  propria  aarura  » 
contro  la  praua  qualità  dcH’humori  me- 
lanconici, Se  atrabilart,  e che  impa* 
difeano  la  generaciooc  di  quelli  , le 
inducano  nel  corpo  figo  buono  , li  qua- 
li fono  le  mi  (boni  del  fan guc  del  brac- 
cio, al  piede,  perle  veae  hemnaorroi- 
dali,  porioni,  apozemate  , giuieppi  , 
brodi,  latte,  fero  di  latte  , . acque  mi- 
nerali fredde  , e limili,  e ciafchedu* 
no  de  predetti , fi  a comporto  di  robbe  , 
che  di  propria  forza*  e natura  , fiano 
contro  l’acrabile , e detti  rimedi)  fia- 
no frequenti,  minirtrati  con  ordine  , e 
(Che  la  pancate  rtij  regolata  à quello  ,che 
«il Medico,  configlia,  la  qualità  de  ri- 
wedijf  fon  tutti  quelli  contro  l’acrabi- 
le. 

Suogliouo  applicare  ancora  delli  me- 
dicamenti topici,  che  habbino  facoltà 
.di  refrigerare  moderatamente,  cd’aftrift- 
gere,  fenza  niuna  mordicationc,  verbi 
gratia . 

iy-  Oglio  di  mortella , e di  rofe  ana 
, on.duc,  fugo  di  folano,  e di  fempre 
viuo anaon.  vod,  s’agitano aflieme  iiu* 
• mortaro  di  piombo,  pertanto,  che  fi 
. fi  negro,  dopo  s’aggiunge  litargirio  , 
, e ccrufa,  lauati  con  acqua  di  fcabiofa 
auadramme  j.rutia  pie  parata  dramme 
due , canfora  fcropolo  mezzo  , fi  mirti- 
ca,  e fe  ne  fà  linimento,  col  quale  s’vn- 
ge  la  pai;tc,  tre,  e quattro  volte  il  gior- 


quirti  colore. 

Oucro  il  Tegnente , che  é commenda- 
to più  dcll’altri , e che  habbi  fanato  af- 
fatto li  cancri  clc’ìc  zinne. 

£1.  Oglio  di  rolli  d’euo  dramme  due, 
fugo  di  folano , di  veronica , ò di  Tem- 
pre viuo  anaon. mezza  , mercurio  cru- 
do dramme  due,  fia  agitato  in  mortaro 
di  piombo , per  tanto  , che  acquirta 
crafficic,  es’adopra.  Li  predetti  intuen- 
ti , s'adoprano  con  tarte  , ò candele  di 
.cera,  coperte  di  pe^za  bianca  incolta  , 
te  vntc  , e fi  procede  Tempre  con  le  la* 
uande  con  vn  fchizzctcino  comporte  co* 
fi. 

$1-  Acqua  d’orzo  libra  me^za, acqua 
di  lòlano,  e di  piantaggine  ana  once 
due,  acqua  di  veronica  on-  vna  .trocilci 
bianchi  di  Rafis  dramme  due,  fai  di  sa- 
turno dramme  vna , fi  dirtempera , e s'a* 
dopra;  fe  il  dolore  farà  grande  nell’ in- 
ictcioni,s’aggiangcri  in  quattr’  oncic  di 
acqua  on.  vna  di  liropo  di  papauero . 

Lauande  lene  poflono  fare  con  limili, 
e fumeirti  alle  parti,  delle  predette  her- 
be , che  fono  fatte  l’acque . 

Trili  fpcc'fìci  fono  commendare  le 
rauclauate  cotte,  e porte  in  forma  di 
cataplafmo  fopra  , oucro  il  brodo  di 
quelle,  perinicttioni , coli  ancora  il  fu- 
go cauato  , per  clpreffionc  • oucro  il 
brodo  de  gambari , detti  granci  fluuia- 
li,  coli  ancora  l’herba  tabacca,  prefa  per 
bocca,  il  decotto  ,'ò  il  fugo  , pcr'kifi- 
re  l’acerbità  del  dolore.  . 

Si  fanno  al  pettinccchio  delli  Tunica- 
ti fatti  con  malva , altea , ninfea. papauc- 
ro,  iufquiamo  , coriando  verde,  aueto, 
feme  di  pfillio , latte , croco e limili , 

P-r 


r 
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fcer  intcruailo.e fi  poneao  fopra  pitc te-  Vicn  generato  quello  affetto  faci!* 

pidette  ancora  Ite.  mente  neilt  genitali  delle  Donne , per- 

Nel  cancro  vlceratodoue  fi  vede  fan-  cke  quelle  parti  fono  più  molle,  e pii 
guc  fi  manda  nell' nero  del  fugo  di  pian-  humidc , c facilmente  riceuono  gi'cftre- 
taggine  con  vn  tantino  d incenfo.  racDci,  di  tutto  il  corpo;  fucccdono  le 

Per  l’inquictitudine  dcll’affanni,e  do*  cancrene  fpefiìflìmo  dall’  infiammatio-. 


lori, che  fuogliono  dare  quelli  cancri, per 
mitigare  in  qualche  parte  I vrgenza,  de 
per  introdurre  vn  poco  di  ripofo , che-, 
ordinariamente  non  mai  dormono  > non 
di  raro  fi  Tiene  à qualche  Narcotico . 


ne,òdaafccffo,òda vlcera,  òcanero  t 
che  fiano,  ò l’vno , ò l’altro  malamente 
curati,  quando  che  il  calor  vital e viea_* 
fuffocato dalla  parte , ò dcftructo  ; vieti 
fuffocato  nelle  grandi  infiammationi  , 


Dice  il  mio  Precettore,  che  vidde  vna  quando  che  fluilcc  nella  parte  del  fangoe 
Donna  con  vn  cancro  in  vna  zinna  vice-  più  che  rinfilo  calor  naturale,  della  par- 
rato , che  per  meli  continui  in  ogni  tc  puole  digerire , ò commutare  in  mar- 
notte  gl’era  dato  due,  e tre  grani  di  lau-  eia,  vien  dcftrutto,ò  dall'intemperie  fri- 
dano,  e lo  prendeua  con  molto  gufto  ; gida  eftinguentc,ò  da  calida  diflìpante  ■ 
perche  in  altra  forma  non  pigliaua  mai  ò refoluentc,  fi  conofce  la  cancrena  per 
fonno  . vn  certo  calore  immoderato  in  patte  af- 

L'olfcruationi  di  quello  Capitolo  le  fetta,  incominciando  con  infolito  furo* 
potremo  lattare  , perche  de  mali  prefu-  re,  e pungente,  Se  all'alta  con  horrore , e 


mari , c ftimeti  vero  cancro , io  non  hò 
voluto  medicare,  c fc  qualche  d’vno  de 
piaghe  dette  incancherite,  e per  miraco- 
lo, che  non  (limo  tufferò  veri  cancri,  non 


tremore,  con  polfo  languido , e frcqucn- 
te,  e deliquio  d’animo , & quello  effetto 
fucccde  per  lo  più , affai  volte  nella  cer- 
ulee dell’ veero,  fi  che  la  parte  affetta-. 


polfo  defcriuerc  cfperienze  di  cancri  nel-  fi  può  vedere  con  l’occhi  con  il  fpccu- 
l’vtcro, perche  non  li  hò  fanaci . lo. 

Si  conofce  differente  dal  cancro,  per* 
DELLE  che  quella  è molle,  liuida,  negra, decada- 

notela, le  fenzafenfoal  pungerla,  Se  fc- 

CANCRENE, 

daucrofo . 

Circa  il  pronoftico  quello  male  è §ri] 


O'SF ACELLI  NELL 
V TIRO. 

Capitolo 


uiflimo  ,c  pcricolofiffimo  , e mortale, 
nulladimeuo,  e fiato  ottenuto  da  più 
Autori , efler  caduto fpontc  ex  le  l’vtcro 
da  putredine  corotto  in  cancrena , & ef- 
fere  fiato  Icuato  tutto  da  ferri  con  la  là* 
Iute  di  quelle  Donne,  come  fi  raccoglie 
A Cancrena  è vn  priacipio  di  dall’Oflcnutioni  di  più  Aurori , Se  che 
corruttionc  , con  la  morti.  narraScheoehiolib.4,  delle  fueofferua- 

tioni. 

La  curationefi  fi  dalli  medemi  rime- 
di; , che  fuogliono  adoprarfi  per  le  can- 
crene dell’ altre  parti,  conforme  datanti 
B ì n’d 


XI. 


ficationc  della  parte,  mi  do- 
uc  al  tutto  è corrotta, e mor- 
ta la  carne, all’hora  è sfacelo, 
ouero  è chiamato  fideratione. 
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c defcritto,  e «e  farà  i pieno  difeorfo  mifti , c l’introduccua  in  ambi  li  fini,  è 
oc  a noltra  Cinigia  ; fé  la  cancrena  è quello  vfo  lo  replicò  tante  volte , che  s», 
nella  cerulee  deJi’vccro,  eucro , che  tea-  cftinfc  il  fcruorc  , e mancò  la  putrefa- 
ga  per  le  parti  efterne,  òche  comparila  rione,  fra  quello  tempo  per  bocca  li  fa- 
nelle  parti,  fi  viene  fubito  alle  fcanfica-  ccua  pigliare  per  tre  volte  il  giorno  il 
tiom , e lauandc  con  decotto  d'affenfo  , feguentedccotto , fatto  d’ acetofa , fra- 
mirra,  c limili  con  l’vnguento  cgittiaco,  biofa , pimpinella,  pruni  damafccni.d* 

riha  C trc/?rlnc * CIoé  flcdi  borraggine,  buglofsa, fiori  di  ca- 

rina dorobo, dono, di  fané  ana  once  lcndula,  con  acque,  ^uccaro,  «faceto 
due,  cflìmielc  libre  vna,  fi  cuoce  alla—  fatti  come  vn  firopo  longo  aceto- 
forma di cataplafmo, a'qualc s’aggiunge  fo,  il  vitco  era  poco,  mi  refrigerante 
farina  di  lupini , mirra,  aloe , & affenfo,  con  acidi , per  caufa  della  putredine  nel 
Me/0”  1.quefti,fara  Più  effi-  terzo  giorno  lì  mofle  vna  feria  efpcUeo- 

Sn  ’ ChC  C corrotCo  », c morto  tc  ^or i della  putredine  fetente,  fiche  ve-  1 

fcè  neir  vrrrotlOI11|V,en  tuct(?leuato»c  dendorobba  negra, e morta, con  le  molle 

à baffo  con  *rCOrrUtÌ,°,ne  cade  1,actrahctte  » e tagliò  la  morta  dalla  vi- 

S rem  lì  cerca  di  legare, e ua,  fenzachefcntiffc  fenfo  di  dolore,  * 

llgatl'rc  Stette  fc  fi  puole,  talché  dopò  adepto  dell1  vnguenco  egi* 

£ vJSLT- ?n°  gl’ CrSempÌ  tÌ2CO  * c ,d  mcdico  nc,,a  , che  li 

: nominato  medicano  altre  viceré,  e che  la  ridufse 

al  lib.  4.  alla  cicatncc , fono  config|jari  in  qucfl() 

tempo  non  abbandonare  dclli  cordiali 

OSSER  VATIONF  Yrrr  per  folcorcrc  « v,gorc , Se  etiam 

vaot;«.VAIiONE  XIII.  nella  parte  affata,  & coli  fi  fanno  dclli 

feruitiali  frequenti  emmollicnti, ader- 
ir r -tre  ..  - genti, crcfrigeranti . 

enfee  Vicro  nelle  offeruar.  d’ha-  Le  cancrene  ogni  volta , che  fi  fanno 

iVna  Gl0.uin!:  d’ ann!  * ncll’vtcro  per  me  le  /limo  irremediabili, 

h^colcalordc  lacanicula.dailaviolcn-  ma  mentre  fono  nel  principio  delle  par-, 

*a  dd  coito  col  marno,  li  comparfc  nel  ti  pudende  fi  ne  vede  faluar  molte, 
fino  muliebre  vn  tubercolo , che  era  nel- 

J’vtcro,  douechcdavn Chirurgo  impe-  OSSERVATONE  XIV 

rito,  iu  applicato  alcuni  empia  Uri  non 

„ ?" “ * io  P°chl  8»roi  « putrefò  tur.  T N Albriconi  la  Signora  Francfca  Ro- 
ua  vS * C Cominria~  A fan,,i d'anni  36. quella  da  vna  febre 

* dlbde  /t,fiC3tr°"CJi  C COn  'n  ma,'gna  Ji  cald  fn>  infi»mmatione  nella 
verfor  ftpa  sl)  detto  male  bocca  della  narura , &in  terminedi  24. 

I,  Pr  a"0,firh',nft:t01  lacurajl<Iucl*  bore haucua cominciato i mortificarli, e 
fn!,nn  j'COIV  fir,ne3  mandaua  fugbidi  s'era  fatta  negra  ; fui  chiamato  , fi  fcari- 
I 1 P,aat3SS,nc,n  abbondanza,  fico  d'ambe  le  parti , leuai  la  negrezza, 
S.1**!  r ?C * C quacrrL°  v°be  1 ! c poi imbcucOo  bombate , con  il noilro 
«•  f.  hore  fra  mezzo  , che  fi  face-  balfamomumiale.es’applicaua  mutan- 
*n'ctt.om,contaftcdi  peata  dolo  tre  volte  il  giorno.  &cofinoncrc- 
imb.ueua  dclli  predetti  fughi  con  aceto,  frette,  anzi  in  fertegiorni  Su  fana . 

OS. 


R 
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OSSER  V AT10NE  XIV. 

’T  ^Ciano  Birbarctra  di  Fubritio  d'-, 
anni 2S. temperamento biliofo,  Teli 
fece  vn  tumore  nella  natura , da  vna  par- 
te del  monte  di  Venere, nella  parte  inter- 
na , e quella  con  dolori  grandi  (fimi , paf- 
sò.daietce  giorni  condolori  acerbi , mi 
per  vergogna  non  la  volcui  inoltrare  1 
foto  che  à Donne  Tue  confi  denti;  vicinai- 
niente  fi  fentiua  quali  morire , & vna  fo- 
ntina vi  faceua  alcuni  cmpjaltri  1 feoner- 
fe  denigrata  tutta  la  parte , lo  manifefiò 
col  Padre,  quello  ricorfc  dal  MeJico 
pregandolo  vedetta,  fù  giudicata  can- 
crena , mandarono  per  me , Tubilo  arri- 
nato  ch'io  fai  fcari ficai  la  parte , & appli- 
cai il  balfamo  muntale  noltro, detto  nel- 
la predetta  ofleruationc , & in  Tette  gior- 
ni) con  l’vfo  di  quello,  Tù  Tanaca  • 

OSSERVATANE  XV. 

LN  Camerino  Madonna  Angela  Tuffi. 

ni  d’anni  31.  da  vn’ infummacione 
fattagli  nelle  predette  parti,  f!  li  fece  vna 
cancrena  , fù  Tesoli  caca  da  vn  Chirurgo 
dcHuogo , e medicata  con  le  farine,  c la- 
uanderobboranct,  ini  nondimeno  *cre- 
fccua  ,c  in  tre  giorni  (eparò  più  d'vna 
libra  di  carne  morta,  fui  chiamato  tn_* 
confulto , c propoli  il  predetto  b jlfamo, 
fiche  fù  accettato , Stadoprato,  e io_» 
fedcci  giorni  fù  Tana,  con  l’vfo  di  quel- 
lo. 

OSSERVATANE  XVI. 

VN  Calo  limile  fuccefie  in  Afcoli 
in  vna  Gioumecta  chiamata  Do- 
menica di  S.  Natòlia  dal  Chirurgo  della 
C iti  In  cendiato , era  fiata  latta  furi- 


ficattone  grande , mi  però  era  da  tutti 
(limata  per  morta,  fui  portato  à vederla» 
«pregato dal  Signor  Caporal  Natalino 
d’Ampugnani  Corfo  d* aiutarla,  fiche 
quel  Chirurgo  la  lafsò  nelle  mie  mani» 
la  medicai  col  predetto  balfamo,  8t  in-» 
qui  u deci  giorni  fù  fana . 

Altre  piaghe  nominate  cancrene  dal 
vulgo,  che  fi  fanno  nelle  medeme  parti 
hò curate , cioè  piaghe  corrofiue,  caufatc 
da  mordacità  d’humati  fluenti  nell’ vte- 
ro.fc  alle  voice  fi  fanno  per  la  praua  qua- 
lità canctenofe. 


OSSERVATANE  XVII. 


IN  Ancona  vna  Giouinc  d’Anni  venti- 
quattro,  ciuilc  per  haucr  fatto  in_» 
fecreto  qualche  contrabando  tei  coito  » 
li  fù  coinmunicato  molte  viceré,  che 
per  vergogna  non  le  volfe  manifeftare 
iniuno,  doue  che  credettero  in  tanta 
acerbità , che  sfondorno  verfo  la  cerui- 
ce  dell’ vtcro,  col  monte  di  Venere,  era- 
no cauernofe  con  groppo  li  di  calli  ofeu- 
ri fluiuano  marcie  corrotte  fetenti,  & 
hancna  dolori  grandiflìmi,  fpecialmentc 
nell’ornuri , vn  Gcntil'hnomo,  mi  pre- 
gò di  medicarla , à talché  fù  medicata  da 
me,  per  primo  fùadoprato  vnguento 
Ifis  Apoftolorum,  vnguento  bafihcou-#» 
con  qualche  granctto  di  mercurio  dolce, 
feci  far  delle  laoande  fpeffo  con  acqua 
rofa  ,&  acqua  fililata  di  radici  d' arone  » 
cdiarifiologia  rotonda,  dopò  fù  opra- 
to balfamo  delRulandiper  alcuni  gior- 
ni .fiche  le  piaghe  fi  ridufiero,  col  pre- 
detto vnguento  detto  dall’  Autore  em- 
piafiro  dufulphuris  » e fi  fanò . 


F 4 


OS- 
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OSSERVATIONE  X VIIL  DELL’ 


QVi  irt  Vcner.vna  GentilDonnadal 
Marito  ii  fù  communicato  diucrfì 
mali , fedamente , pannocchie  > c diacr- 
fe  viceré  ; l'vlcere  pa  (Torno  in  praua 
qualità,  ferpeggiando  nella  forma  pre- 
detta  dell’antecedente , era  di  tempera^ 
mento  fanguigna  ; biliofst , Giouine de- 
licata, à talchcfe  li  communicò  , ctiano 
nell’ano , teme  la  predetta  di  patiTarc* 
in  mano  de  Medici, [è  di  Chirurghi » 
perche  non  fi  propalale  j tolfc  che  io  la 
medica  fli,  fiche  da  me  fù  medicata  con_» 
lauaadc  fpefso d’acqua, douc  era  bollito 
rame  in  pezzetti , aceto  poco,  Iitargi- 
rio,  boljrmeno,  feerze  di  granati,  8c 
poi  con  vita  candeletta  coperta  di  pezza 
(otcìic.c  coperta d’ vnguento  di  Rulandi 
fulfurcocon  l'aggiunta  in  quello  d*  vn_» 
poco  doglio  di  legno  Tanto,  quefto  fù 
feguitato-per  due  ntc/ì;  per  bocca  pr«- 
fcvn  decotto  fatto  di  legni  de  nofiri 
vfual  i per  mal  francefc  nel  predetto  tem- 
po, e fi  fané  bene. 

Piaghe  corrofiue  in  quelle  parti  ne 
hò  Medicato  quantità  con  li  predet- 
ti rimedi; , md  quelle  , che  fono  ila. 
te  fatte  nella  vaggina  dell’vtcro  , c 
dilatate  di  mala  qualità  , 1’  h6  rifio 
per  lo  più  morire  , con  tempo  lon- 
go  etiche  , le  confummate,  le  per  lo 
più  fuccede , che  muorono  con  diarree 
accompagnate,  perche  la  piaga  sfonda 
adl’mtcfiini. 


%0  A 


y T E R Q 

PROCIDENTE, 

| 

S E V 

PROLASSO. 

Capitolo  XI I . 

QVando  l’vtero  perde  il  fuofitò 
naturale,  &che  cala  vetfola 
bocca  deila  natura , all’  hor» 
vieti  chiamato  proci  denti» 
d’vtero , ò prolaffo.  Le  differenze  di  que- 
fto fon  varie,  cioè  fecondo  la  caduta  del 
più, e del  meno  ; poiché  alle  volte  fi  con-; 
uolge  la  fola  ceruice  dcll’vtcro  nella  na. 
tura , alle  volte  procede  giù  tutto  il  cor- 
po dcll’vtcro, mi  non  efee  fuori  della  na- 
tura, appare  nella  bocca  di  quella  in  gui. 
fa  deila  grandezza  d’ vna  ghianda , alle 
volte  come  vn’  ouo  d’  anctra  perforato  » 
alle  volte  efee  fuori  dalla  natura , & è co- 
nte vn  tefiicolo  d’huomo,  alle  volte  più  , 
come  vna  vefitea  gonfia,  allcvoltcfidi- 
ftcnde  fino  le  coffe,  bafta  vi  è quelle  dif- 
ferenze del  più,  e meno . 

La  caufa  profittila  della  precideoza_» 
dell’vtcro,  fono  la  ruttiouc , ò relaffatio  • 
nedelli  ligamenti  di  quel  corpo, che  deur 
contenere  la  ccruice  nel  fuo  luogo  natu- 
rale .La  rottura  dclli  ligamenti  pollano 
effer  fatti  da  diuerfe  caule  violenti» coma 
da  ferita,  da  cafu,  da  falco, da  troppo  ca- 
rico , che  in  viaggio, ò d’alzar  peli  grani, 
oda  violente  compreffioncdell’abdo- 
miac , da  coffe  violente , ò foficnuta  per 
lungo  tempo,  òfiernutatione violenta  > 
fpcùaimcftte  nelle  parti , & cciam  nei!u> 

' dtffi- 
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difficili  al  parrò,  ancora  dal  fpremcrfi 
affai  nel  andar  del  corpo  , òpcr  lcuareil 
feto  morto  deli'vtcro , ò per  violenza-, 
delle  feconde , da  sforzo  vchcmente  per 
efpellerle,  òcofc  Amili,  &etiam  l’vfo 
frequente  dcU’applicatione  delle  vento- 
fe,alle  volte  atrraheno  giù  l’vtcro  ,òagi- 
tarioni  vehementi  della  vita  .8cc. 

Vicneuo  efeitati  quelli  iigameati 
ancora  da  varie  ciufc , come  da  catarro 
longamente  fofferto , da  varie  eroditi , 
che  mandano  ncH’vtcro  gran  copia  di 
macerie , ciò  rilavano. 

Son  pericolole  di  quedo  male  quelle 
donne , che  per  lungo  tempo  patiscono 
fluori  bianchi,  fc  particolarmente  nelle 
vecchie , pedono  ancora  caular  quello  le 
caufe  efierne , come  1 vfo  frequente  dclli 
bagni,  e fpecialmente  nell’acqua  fredda; 
l’aere audrina  c più  vmida,  & particolare 
mente,  mentre  fi  riceue  quell’aria  dopo 
il  parco , anche  l’aiimcnti  troppo  humi- 
di , il  beuer  troppo , & il  troppo  orinare, 
li  fonni  troppo  profondi,  e tutte  quelle 
caufe  , che  promoqono  l’humori  pitniro- 
/ì,poffoi\o  con  fiutone  portar  nel  l’vtero 
copia  affai  di  quelle , e rilaffare , ò rom- 
pere detti  ligami . 

Li  fegni  della  cognitione  fonomani- 
fefti  dalle  predette  raggioni , ogni  volta 
che  l’vtero , fi  fenre , e fi  tocca , ò fi  vede 
fuori  del  fuo  fico , che  dando  in  piedi  fi 
fcnte  il  pefo , fe  fi  fede  carica  rimedino , 
ò altre  parti,  & induce  dolori  alla  parte 
della  natura,  òall’offo facro,  cfefccnde 
fuori  c maggior  incommoio , & (ari  ar- 
dore nell’orina, perche  non  puoi  hauere  il 
fuo  tranfito  libero  efee  4 poco  à poco , e 
morde-Qucllo  che  s’appartiene  al  prono- 
dico  è, che  quedo  affetto  in  fe  non  e f cri- 
colofo  » mi  moledo , c fporco,incommo- 
da  molto  nclcaminarc,&impcdifce  la  li- 
bera cfpurgatione  demedrui,  cla<on- 
cctcione,  nnlladiintno,  alle  volte  po 


trebbe  apportar  morte  , fe  con  quello 
ventile  febee , [dolore , ò connulfioncj  , 
oucro  che  fuccedeffcro  certi  graui  finto- 
mi, alle  volte,  òdaH'inremptric  dell’- 
aria , oda  impulfione  violenta  fi  puoi 
corrompere , le  paffare  in  cancrena , che 
sforza  tagliar  tutta  In  parte  con  pericolo 
della  vita. 

Nell’affetti  di  frafco’primo  che  l'vcero 
molto  fi  diffonda  facilmente  fi  cura,  mi 
difficilmente  ncH’inuetcrari , & quello , 
che  molto  va  fuori,  nelle  giouine  fibroma 
più  à fuo  luogo,  che  nelle  più  adulte.  , 

Quello  che  fi  fpcrta  alla  cura  per  pri- 
mo fi  dibifogno  di  tornare  à fuo  luogo 
l’vrero  , & corregger*  il  ririo  de  iliga» 
menti , c fi  fon  rotti  agglutinarli , fi  rilaf- 
fati,cficanti,  adringcnti  , crobboran- 
ti. 

Per  primo  dunque,  accioche  l’vtero 
ritorni  al  fuo  proprio  lungo , c con  più 
facilità  fi  cerca  di  fcaricarail  pcfodcli’- 
aluo,  c della  vellica  , accioche  compri- 
mendo la  cerulee  deli'vtcro  non  impc* 
diita  il  ritorno  di  quello,  particolarmen- 
te fe  Ja  ceruice  del  l'vtero  appoggia , e ca- 
rica rimedino  retto , & hà  ancora  con  fe 
appoggiatala  veflìca.  é 

Purgato  il  corpo, la  Donna  fi  farà  ag> 
giuftarc  l'opra  ildorfo  i lupino  con  lo 
gambe, c gicnocchie  aperte  col  capo  baf- 
fo, c quelle  alte,  e piegate,  all’hora  la-, 
comare,  ò altra  pratica  premerà  l'vtero 
con  le  mani  destro  il  fuo  fino , c mentre, 
che  è à fuo  luogo  applicarà  aH’ombcllico 
vno  de  nodri  ccrori  di  tacca  maccha , fle 
vno  adrineente  alle  reni. 

Se  non  iucccdeffe  bene  ia  repofitione  à 
fio  luogo  la  comare  aggiuta  convna-, 
candela  groffa.ó  legno  coperto  con  pcz- 

di  lino  ben  ligace  .con  filo  , 4c  intro- 
duce quello  con  defirczza  * premen- 
do , per  tanto  clic  conduca  l’vtero 
à fuo  .luogo  , jnà  quedo  deue  effer 
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inatre , ancora  delle  taftc  di  bombice , ò fticuifcono  delli  purganti , mi  leggieri  ; 


di  pczilli  imbcuute  con  vino  auftcro,  nel 
quale  (ìi  bollito  acatil,  & ipociftide.gio- 
nano  per  tal  effetto  ancora,  l'applicirc 
le  ventofe  frequenti  alle  zinne  fotto , & 
aU’ombcllicocon  molta  fiamma . Come 
anche  fé  la  donna  non  patifee  di  paflioni 
hifterichcfipoffono  appficare  odori  in- 
grati , c fumenti  fetenti  alle  parti  dell - 
vtcro , Se  al  nafo , c parti  fupcriori , ap- 
plicare de  odori  buoni , come  tnufeo,  zi- 
betto , ò ambra  &c.Si  fumcntano  le  parti 
pudende  con  decotti  afliipgenti  fatti  con 
vino  rodò,  c con  acqua  ferrata.  Sono 
adoprati  ancora  da  practici  decotti 
attingenti  per  bagni,  uulla  dimeno  c nc- 
ccffario  diligenza,  poiché  è pericolo, 
che  l’vtero  non  fij  fuori  della  fua  fede , Se 
cflendojfi  tiene  la  ligatura  da  rotti , dopò 
li  fumenti , ò bagni  fi  fanno  fumenti  va- 
lidi con  mafticc,  incenfo,  fandaracha, 
c rofe  rofse  • fopra  carboni  • Si  da  per  fe- 
creto  fuffumigando  l'vtero  con  pelli  d’- 
anguilla falata  ; S’adoprano  ancoradcll* 
inicttioni  nel  l’vtero  fatte  attingenti. 

Cosi  anche  conuieneno  vntioni,  Se 
cmpiaflri,  di  quelli  feriti  al  capitolo 
delflufodc  mcrtrui  in  modico,  edo 
fuori,  fon  configliati  ancora  rimedi;  per 
bocca  attingenti  v.g.radici  di  tatto  bar- 
baffo  dr.  2.  foglie  di  mirto, feme  di  patti- 
naca  domefticaanadr.i-rafura  di  corno 
di  ccruodr.jjf.  citaredi  conchiglia, coralli 
rotti  dr-a.fi  fi  poluere , c fi  ne  da  dr  i.con 
vino  auttero  per  volta  ,intalirimcdij 
attingenti  fidi  nccefltti  di  ftar  bene^ 
catttdlaco , che  non  s’adopraffcro  di  più 
in  quelle , che  meftruano , acciò  non  li  fi 
impediffcro  il  corfo , e non  fi  faceffe  ma- 
le foprà  milc,  nel  tempo  ches’adopra- 
no.ogni  fpecic  de  rimcdij,fi  di  mcfticro 
di  tener  il  corpo  lubrico , poiché  fe  le 
fcccies’mdurano  neli’cfpcllcrle  con  vio- 
lenza, fi  precipita  ancora  l'vtero,  fi  in- 


acciòchc  con  li  violenti  non  muoueffero 
l’vtero  dai  fuo  fito  , c quelli  appropriati 
all’humori  .Molti configliano  li  vomiti- 
ui , c prouano,  che  con  quelli  fi  facciala 
reuulfionc  alle  parti  fupcriori. 

Fatte  le  purghe  fufficien temente, bifo» 
gna  cercare  lcuar  la  caufa  di  quella  pitui- 
ta , e qui  fi  viene  ad  vn  decotto  di  guaia- 
co  per  tre  ,ò  quattro  fettimanc  per  ogni 
giorno  prouocando  il  fudore , e la  fera  lì 
fi  lauande , ò fumenti  nel  fondo  del  cor- 
po , con  decotto  fatto  d’origano , di  rhi- 
mo,  di  Tanaceto,  d’aficnfo,dimatrica- 
ria , di  ruta  , di  faluia , di  maiorana , di 
rofe  rotte,  con  radici  di  calamento,  di  ci. 
pero , di  noci  di  ciprcffo , con  vino  ro fio, 
ò acqua  di  fa  bri;  e di  quelli  fi  puoi  fax; 
etiatn  fumenti . 

Sono  lodati  ancora  Tacque  fulfuree , e 
molti  fi  vantano , che  con  quelle  lì  n^ 
babbi  fanato, 

In  quelle  Donne , che  non  fi  è può  tuta 
guarir  appieno  è di  ncceffìrd  vfar  Tempre 
la  legatura , cioè  il  brachiero  come  queW 
lo  fi  fanno  perle  rotture , molti  cfscmpij 
fono  ferirti  da  Francefco  Rofetri;da  S<*- 
nerti,  e da  Schenchio,  altri  modi  cheli 
puoi  leggerli , &adoprarli« 

OSSERVATIONE.  XXII. 

IN  Monte  Elcino  la  Signora  Victoria 
Carriani  d’anni  29.luucuada  vn  par- 
to laboriofo  patito,  c dopo  tettatoli  vn 
prolafso  d’vtcro,chc  fe  Timboccaua  nel- 
la bocca  della  natura , c ne  portaua  vn 
grandiflìmo  incommodo , da  cinque  an- 
ni calaua  in  guifad’vn'inrcttino  gonfio, 
alla  grandezza  d’vn’ouo  di  papero , e nel 
detto  tempo  non  s era  più  ingrauidata , 
crcfceua  detto  fattidio  quando  più,  e 
quando  meno,  per  la  copia  de  flati  da  al- 
cune commarijli  era  (lato  configliato  di. 

ucrfi 
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uerfi  rimrd:  j , ma  in  vano , fu  da  med'or- 
dmai  fomenti alla  parte  artringentc, fatti 
di  noti  di  ciprcfso , fcorzc  di  pino,  mor* 
cella  ic  coppoli  di  ghianda , inccnfo , {to- 
race,beloni  ana  parti  vguali.e  quelli  li  fa* 
ccuafpdso,  fopra  carboni  acicG,  fiche 
l’humorifi  fcccorno,  fitPnéroficrarte- 
ncua  vcrfolaceruice,  mi  fenza  incom- 
modo;  Nel  predetto  tempo  fc  li  fece 
ancora  vna  purga  ordinaria , li  fù  cftrat- 
co  dal  braccio  da  on.  fei  di  faagtie,  vn 
giorno  per  mezzo  d’  vna  candela  vnta , 
conoglio  d’ipericon,fù  fatto  forza1  di 
fpingerla  dentro  per  quanto  fi  potette  , 
che  fù  circa  vn  palmo,  c fi  lafsò  coli  dea* 
tro  per  vna  notte , e quella  fi  fece  (tare 
nel  letto  i lupino  con  le  gambe,  c reni 
piùalte  del  capo  , nel  medemo  tempo 
furono  applicati  ducceroti  aftringcnti  , 
ferirci  ncir0ffer.j7.fni  leMifccll  vno  all’ 
:ombeUico,  & l'altro  alle  reni , la  macina 
fi  cauò  la  candela,^  orinò , fi  che  l’vtcro 
non  calò,  fù  tornato  ad’introdur  detta 
candela  vnta  col  predetto  «gito  mi  fio 
col  nollro  aftringcnte , c fi  fece  ftarc  per 
vinticinque  giorni,  lofi  adoprando  Tem- 
pre la  candela , e buona  regola  di  viucre, 
e fi  fanò  bene,  indetto  rompo  fi  fupprc- 
fcro  li  melimi, fù  oprato  per  quelli,  per 
cinque  matine  la  feguente  robba , 
iy  CJtorco  icr.  i.  croci fei  di  mirra  dr- 
i-/i. croco,  fauina  dittamo  eretico  ana 
grani  14  mirti,  ediuifi  in  cinque  piilule, 
ad’vna  per  giorno,  con  le  quali  riuen- 
ncro  li  melirui  al  Tuo  vfo  ordinario,  e 
Tanno  feguente  s’ingrauidò,  0 l’vtcro 
flètè  falcio  « 

OSSERVA VIONE . XXIIf. 

IN  Ciano  la  Signora  Medea  Torre  di 
anni  41 . temperamento  carnofo,  que- 
ftadadue  anni  patina  d’vn  protetto,  e 
molto  trauagliofo,  poiché  fe  li  faccuano 


flati  nelle  reggioni  deH’vtcro , con  dolo- 
ri accrbiffimi,it in gnifa  d’vna  vcffica-, 
catana  fuori  della  natura , fù  purgata  dal 
Medico  ordinario  con  purga  longa , fan* 
guc , fumenti  diuerfi , & con  niuno  ne 
fonti  follieuo,voifc  elser  curata  di  nuouo 
da  me , per  primo  li  feci  prender  per 
bocca  il  vino  del  calice,  per  rcuolgcre  gl* 
humori, col  quale  vomitò  molto,  & in- 
terpcllacamente,  lo  prede  quattro  volte; 
fi  che  li  flati  con  quello  fi  diminuirono  , 
feci  ancora  per  più  volte  poncre  le  ven* 
tofe  fccche  fotto  la  zinna , & vn  giorno 
nc  fù  porto  vna  grande  all'ombellico , e 
nel  medemo  tempo  fù  applicato  l’accen- 
nato ccroto  artringente  alle  ceni,  c fobi- 
co lctiato  la  venterà , vn’altro  ali’ombel- 
lico , c l’vtero  fi  fermò  nel  fuo  luogo , fù 
fatta  ftare  per  15.  giorni  i letto  piega* 
ta,  e coli  fù  Tana . 

OSSERVATANE  XXIV. 

IN  Albriconi  la  Signora  Eugenia  Pai* 
lotti  d’anni  ì6.  temperamento  mirto, 
per  haticr  ballato  affai  inCarneualc,fe 
li  fece  il  prola(To,&  vfeiua  in  guifa  di  vn’ 
ouodi  Gallina;  fù  da  me,  li  feci  prendere 
per  ere  uoltc  il  uino  del  calice , l’applicai 
uenrofea!Iipccti,al!’ombcUico  , li  feci 
fumenti  artringenti , per  molti  giorni , 
e non  fi  uedcua  giouamento , folo  dimi- 
nucionc  del  rumore , gl’applicai  gli  pre* 
detti  ceraci  , nuli  adì  meno  calaua,  ulti- 
mamente con  una  candela  fi  fpingciu  sù 
unta  col  noftr®  balfamo  aftringcnte  , e 
con  l'ufo  di  quelle  per  quaranta  giorni 
fù  fana . 

OSSERVATANE  XXV. 

NEIlamedema  Terra  la  moglie  di 
maflro  Cruciano  calzolaro  d’anni 
3 S.  pariua  d’un  prolafso  da  tre  anni, fac- 
cette 
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ccffsJa  vn  parco  . fu  corata,  efanarada  mento  debole,  c pmcra  haucua  medema^ 
me  con  li  rimedi),  regole  feritee  nella.,  mente  vo  prolaflo  nella  fopradecca  for- 
priina  oflcriacionedi  quello  capitolo*  ma, mi  non  haucua  comodità  di  gcuctno 


OSSERVATIONE . XXVI. 

IN  San  Martino  la  Signora  Petronilla 
Magoni  d’anni  40.  temperamento  1 
biliofa  patiua  il  predetto  male  da  (ci  mefl 
fù  faoata  con  l’applicationc  delle  vento- 
fé  alli  petti  , Se  ombcliico  , e ceroti 
a ftringcnci , col  Uar  40-giorni  à letto  eoa 
buona  tegola* 

OSSERVATIONE  XXVII. 

INKnfala  Signora  Clara  Nicolai  d'* 
anni 44.tcmpcramcnco  gracile , e de- 
bole per  (forzo  fatto  in  muoucr  vna  caf- 
fi , fi  (enti  va  dolor  grande  nelle  reni , Se 
perii  giorno  feguente,  fi  fonti ua  cadere 
va  pefo  nella  satira  , die  in  pochi  gior- 
ni fi  ridufse  gonfio  l’ vtero , cadente  fuori 
idi  quella  quanto  vna  vellica , l’apportaua 
graud’inconimodo  nel  camiuare , e ndi’- 
vfare  col  marito;  fui  chiamato.  8tpec 
primo  purgai  il  corpo  con  potione  ma- 
giftralc , & dopo  cominciai  à farli  far  fu- 
rienti, nella  forma  dell’accennati  di  fo- 
pra, e con  vna  candela  vnra  col  no- 
ftro  balfamo , fù  fatta aggiùftarc  nel  mo- 
do predetto,  & oprato  li  ceroti  aflrin- 
genti  alle  reni  , & vmbcllico  , flette 
per  vn  mefe , mà  fubbito  cominciando  i 
caminare  tornèi  ricalar  giù,  benché  in 
poco,  la  feci  ritornare  dietto,  eli  feci 
pigliar  vn  decotto  vulnerario  per  trenta 
giorni , che  fù  radice  di  confolida  mag- 
giore , pirola , veronica , pinpinnclla^ , 
i pericoa,  e furono  replicati  per  li  pre- 
detti giorni  li  fopradecti  rimedi} , Si  cofi 
re  fio  lana . 


ne  potata  ftarc i ri pofo  per  campare,  li 
feci  prendere  il  vino  del  calice  per  tre 
volte  intcrpeUatamcntc,  e dopò  li  feci 
far  fomenti  con  noci  di  ciprdfo.fcorzc  di 
larice , incenfo, Aereo  d'afino , di  capra  , 
& con  l’vfo  di  quello  par diuerfe  volte  fi 
fanò,  Limi  dal  fr- gin  futi t lamia. 

OSSERVATIONE.  XX! X. 

NEllaaicdema  ferrala  Signora  Vir- 
ginia Sampini  d’anni  60  circa  ,-ha- 
ucua  mcdemamcntc  vn  prolaflo  da  alcu- 
ni anni , da  quale  patiua  molto  ir.com- 
raodo  ; fui  pregato  per  curarla,  Si  fù  pur- 
gata nella  forma  dtll’aitrc,  li  fù  fatto  fu- 
menti,  manoncedcua,  vngiori.o l 'ap- 
plicai vna  ventofa  grande  fopra  l’ombcl- 
lico  , la  quilc  attraire  l’vtero  nel  fuo  fito, 
intanto  baueua  apparecchiato  vn’ein  pia  • 
ftro  fopra  vna  pezza  roda,  alla  grandezza 
di  due  feudi  circa,  compoflo  d’alipta  mu- 
fcaca , gallia  mufeata  atta  dr. 3 . ambra , e 
mofeo  ana  g.  j l’vna  è l’altra  ftoracc  ana 
dr.i-  Raima  clcttadr.a.mifle  aflìcme  be- 
ne , & cofi  quello  confcruò  l’vtcro  al  fuo 
luogo,  e ficee  bene. 

OSSERVATIONE.  XXX. 

IN  Campirclli  pignora  Elifabccta  Ci- 
ma d’anni  37.  temperamento  acrabi- 
larc  haucua  vn  prolaflo  da  5 .anni , caufa- 
to  dalla  difficultdd’efpellerc  fuori  le  fe- 
conde in  vn  parto,  fù  purgata, li  fù  fccato 
la  vena  al  brace io.&  poi  con  vna  ventofa 
come  s’è  detto , Si  il  predetto  empiaftro 
la  fano . 

OSSERVATIONE,  XXXI. 


OSSERVATIONE.  XXVIII. 

NElia  fudetta  Terra  Andriana  detta  Ei  medemo  modo  fù  fanata  la  ma- 
la  Montanara  d’anni  ^.tempera-  bN  drc del  S’gnerD.  Carlo  Saladino 

del 
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del  Cifaktto,  che  da  tre  anni  n’era  ma- 
lamente molcftata.  OSSERVATIONE.  XXXV. 


OSSERVATIONE.  XXXIL 

IN  Ancona  vna  Signora  Lucretia  Bo- 
lari  della  Prouinciadell’vmbria  , fu 
lanata  da  vn  protali»  vterino , pigliai 
do  per  bocca  la  Hiera  fempliee  di  Gale- 
no per  purgante,  & per  fuffùmigio  fù 
oprato  per  più  volte  afpalto  parti  dua , 
& fkrco  vacano  parte  vna , c lì  fanò . 

OSSERVATTIONE-  XXXIII. 

IN  Antridoco  vna  cerra  Madalena , vi- 
cino l'hofteria  della  Gabella , haucua 
vn  prolalT.i  fmifurato , che  li  calauà  fuori 
della  natura, quanto  vna  mano,  prcfcil 
vino  del  calice  due  volte,  li  fipofe  vna-, 
ventola  grande  ail’ombcllico,  c li  fi  ap- 
plicornodue  ceroti,  vno  all’ombeilico, 
& vno  alle  reni , fletè  alcuni  giorni  in  ri- 
pofo  piegata  nel  modo  efpoflo  nelle  pre- 
dette oflcruationi , & perche  haucua  dei- 
li  flati  grandi, li  feci  pigliare  per  più  voi  • 
te  dr.  i .di  trifera  magna  fenaa  oppio , o 
fi'anò. 

OSSERVATIONE.  XXIV. 

IN  Pianella  Angcla^olifcna  haueua  vn 
prolaflo  d'vtcro,  fece  per  più  volte 
fumcnti  cf  afpalto » inccofo , e fterco  vac- 
cino, dopo  li  fù  applicato  vna  ventofa 
grande  aH’ombcllico , e per  fette  giorni 
prefe  ogni  mattina  per  bocca  vn  ouo  d’- 
oca cotto  nell’aceto,  c alPombcllico  vi 
fi  applicò  l’cmpiaflro  fatto  d’alipta  mo- 
fcata,  e noce  mofeata  accennato  di  fo- 
pra , e fi  fanò , mi  due  anni  dopo  morì  di 
plcuritidc . 


IN  Chicti  vna  certa  Franccfca  Aquila- 
na , per  forra  di  diflordini,  fi  li  fece  v» 
prolafso  d'vtcro,  che  molto  latraua- 
gliaua.tu  tentato  dal  Medico  Valletta» 
& altri  con  diuerfi  rimedij  con  purghe» 
fangue  , fumcnti , ceroti,  ini  non  fù  pof- 
fibilc  ,chc  volelse  (lare  al  fuo  luogo,  fui 
pregato  da  amici  di  curarla  , & inrefo 
quanto  tenratiui  haucuano  fatti  li  Si- 
gnori Medici , e uon  s’era  fanata,  m’ap- 
parecclnai  di  far  il  fccrcto  di  Rodcric» 
di  Cafiro , per  primo  li  feci  pigliar  il  vi- 
no de!  calice  due  volte,  dopo  aggiuflai 
due  ceroti  di  quelli  fono  ferirti  ncll’Of- 
feruationc  37. fra  le  mifcclanec,&  poi  fe- 
ci aggiuftar  la  Donna  nel  letto  col  cap® 
giù,  e le  gambe  aliate,  che  quattro  Don* 
nc  la  tencuano,  quella  non  fapcuacofa 
fc  li  doucua  fare , c ilaua  con  timore , io 
haucuo  fatto  poncrc  vn  ferro  nel  /calda- 
Ietto  pieno  di  carbone accefo,  c feci  ve- 
nir il  Scaldaletto  fecretamcnrc  dietro  le 
fpallc  delle  donne , all’improuifo  prefi  il 
ferro  , c lo  rapprefento  vicino  la  natu- 
ra , che  quella  vide  il  fuoco , fece  vn  mo- 
to violento  di  paura,  fi  chelvreroci 
fparfe  dall’ occhi,  c fi  portò  nel  fuo  fito» 
f ubi  co  applicammo  li  due  ceroti  vno 
all’umbellico , e l’altro  alle  reni , c fi  fece 
Ilare  cofi  nel  letto  per  25  giorni,  c/ù  Ta- 
na. 

OSSERVATIONE.  XXXVI . 

IN  Vafria  fù  fatto  la  medema  manipff- 
lationc  alla  Signora  Cecilia  Pafsarini 
nella  quale  erano  flati  oprati  infinitàdi 
rimedi; , & con  quello  fi  [anò  • 
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La  cognicione  è facile  per  vna  patte,' 
c dall’altra  partee  difficile  - Se  la  claufu- 
raè  nell’orificio  efterno  delle  parti  pu- 
dende, ficonofcc  dall’iftcflofenfo,  rad 
fe  c nella  ceruice,  oucro  nel  l’orificio  deli* 
vtcro  non  farà  ben  conofciuco,  fc  noa_* 
quando  incominciano  li  mefirui  ad’ap- 
parirc,  oucro  quando  quella  comincia^ 
far  opera, l’vtcro  perla  concetcionc, , 
come  anche  venendo  dal  tempo  delle 
purgationi  de  melimi,  tenendo  à certi 
periodi  dolori , c termini  nella  reggionc 
dell’vtero con  fenfo  pefante  , fenza  che* 
poi  fucceda  l’affluflìonc  de  meli  c fegno 
di  claufura. 

Crefceràlà  congettura,  felagiouinc 
è di  buonhabito,  non  participando  de 
cachelìa , ò da  defetto  d’ofiruttioni,  per- 
feucrando  l 'affetto,  l’vtcro  lì  gonfierà , 
che  quelle  parcno  grauide , Stalle  volte 
tutto  il  corpo  , come  anche  appare  certo 
liuorcdal  fangue  infetto  redundante. 

Se  la  claufura  occuperà  la  ceruice  deir, 
vtero.lì  conofeerà  nel  voler  vfare  nel  pri- 
mo coito , poiché  non  puoi  entrare  de** 
tro  il  membro  virile . Se  l’orificio  dell*—' 
vtcro  farà  chiufo  , non  fi  puoi  conofcere 
fenon  con  difficultà , c quello  per  vera-. 


OSSERVATIONE  XXXVII. 

IN  Camerino  in  vna  Gioitine  dal  me- 
dcmoprolafso,  doucs’crano  fatti  di- 
tte rii  rimedi) , fù  facto  nel  medemo  mo- 
do , mi  in  cambio , d’oprar  il  fuoco,  fu 
pollo  vn  forge  viuo  fri  le  cofsc , c con  li 
medemi  ccroti , c regole  fi  fanò . 

Le  donne, affai  fono  infette  da  tali  in- 
dirpofitioni , mi  chi  afsai , chi  poco , à 
quelle  che  è poco, li  femplici  fumenti 
giouano , mi  in  quelle,  chcc  vfeico  fuo- 
ri fi  ftcnca. 

DELLA 

CLAVSVRA 

DELL’  V T E R O# 

Capitolo  XI  lì. 


A Claufura  del  l’ vtcro , ch’è 
in  alcune  vergini  fon  chia- 
mate atrete,  ò imperfette. 
In  tre  modi,  & in  tre  luo- 


ghi, c folito  che  fi  fà  quella  cognicione, farà  pollo  in  chiaro  dacoma- 


claufura,  cioè  nell’ ofculo  dell’vtero  m 
terno,  ò nella  medefima  ceruice  ,ò  ncll’- 
ofculo  anteriore , che  è nominato  vulua. 
Egenerola,  ò dalla  puma  conformatio- 
ne, quando  certa  membrana,  dcH’ori fi- 
do dcll’vrero,  ò della  ceruice,  e coper- 
ta, oda  ferita,  oda  vlcera precedente, 
dalle  quali  habbi  crefciuto  nelle  cernici 
cattò , ò da  tumori  ncH’interno , che  col 
fuo  crcfcimento  hauefseotturato !t  mea- 
ti finalmente  puoi  c/ser  dalla  compref- 
fìone , della  firutrura  ,òdiflorfiene  ,che 
è (olito  impeditela  purgaticnc  de  me- 


ri cfperte  , che  quella  diligentemente 
col  tatto  della  mano, con  la  pratica  pomi 
per  congettura  vedere,  fc  con  l’ingrcffo 
dclfcme  virile,  potrà  efler  buttato  nel 
fino  proprio,  ònò,-òfe  fubbico  fen'i 
efee  via  fuori . 

Quello , che  s’appartiene  al  pronofii- 
co  è,  fc  la  claufura  farà  nell’orificio  delle 
parti  pudende , facilmente  fi  potrà  cura- 
re , cioè  fi  rifoluecon  breue  fertione,  mi 
feoccupcràlc  parti  più  dentro  diffidi- 
mente  fi  puoi  tentar  la  cura , Quando  li 
meati  vicncho  chiufi dalla  membrana. 


ftrui , come  ancora  l’ingrcfso  ocllc  parti  facilmente  fi  fà  la  tura , mà  quando  è fat- 
pudende  del  membro  virile , c fi  me . ca  da  materie  accrcfciutc  caruofc , come 

fuc- 
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fucccde  , dono  l’vlterc , la  curacione  c 
piu  difficile;  mi  le  ladaufura  o cuperi 
l'or  litio  interno  dcll’vtero,  c incurabi- 
le, perche  i'i linimenti  chirngici  nan_» 
poAuoo  batter  pollanca  d'effere  ad  opra- 
ci. 

La  curatione  della  claufura  s’afpctta 
per  Io  più  al  Chirurgo , che  al  Medico . 
Se  laderta  claufura  fari  verfo  l’orificio 
dcli’vtcrojconfcmplicc taglio  faràapcr-, 
n , il  modo  predio , vieti  notato  ampia- 
mente da  vn  Moria  del  Sencrci  al  pro- 
prio Capitolo  »Mr  Tela  claufura  ha  flau- 
to origine  da  vlcera , come  fpeffo  fuccc- 
de  , aU’infetce  di  lue  venerea,  qui  è di  vfar 
molta  diligenza  , cioè  fc  laefcrcfcertza-. 
dcllacame,foUmeHce  chiude  affatto  li 
meati , ò non , oucro  le  pareti  delle  cer- 
nici , ò l’accrefcimento  de  labri  » poiché 
Ce  la  carne  fari  Colamento  crefciuta  ,cda 
tentare  premefio  l' euacuationi  conue- 
nicnti,  di  prohibire  la  crefcenza  di  quella 
con  medicamenti  cficcanti,  edifeutien- 
ti  • e dopo  dimminuirc  la  medema  car- 
ne con  medicamenti  de  incenfo , di  radi- 
ci d’arif^olochia , di  feorze  d'inccnf*»ro- 
Te,  balaufti , maltice , mirra , aloe  » le  li- 
mili . Chefc  quelli  non  ballano,  edi 
pafsarc  alla confummarione della  carne  , 
Ir  a quelli  meno  dolorifici , come  all- 
alumc  di  rocca  abbruggiaca , ò vnguea- 
to  egitti«co&  limili  .E  fc  con  quelli  non 
li  vede  la  confummationc  li  viene  alla 
fettionc  della  carne  con  diligenza  con 
quello  iftrumento , che  ragliano  li  poli- 
bi . Mi  fe  la  ceraice  dell’  vtero  crcfccri 
al  tutto,  e da  tentare  la  rinouatione  dell’ 
vlcera,  e dopo  ragliare  la  carne  fuper- 
flua  con  li  predetti  rimedij  .Se  da  alcuno 
tumore,  li  meati  dell’vter©  faranno  ferra* 
ti , fi  caperanno  quelli  rimedij  più  atti , e 
propri;, che  fono  Ilari  propolli  a!  li  capi- 
toli deirinfiammationedcl  feirro,  e del 
cancro  del  vtero»  feè  fatta  dalla  com- 


preilionc  delle  cerulee dcll’vtcro , oueror 
dall’ofculo  di  quello  interiore,  fi leua  Ié 
caufa  comprimente, lequalì  poffono  effe-; 
re  varie,  cioè  calcolo  nella  vellica,  tu- 
more neH’inccflino  retto , omento  graf- 
fo , le  gambe,  ole  coffe  aiflorte,  caper- 
te -Le  curationi  fi  prenderanno alli  iùoi 
luoghi , fe  è per  (In (tura  quella  puoi  effe* 
fatta  potentemente  da  durezza,  ò da  fic- 
citi , all’hora  fi  poffono  adoprare  li  ha- 
(nettanti,!  iemmollienti,  e lattanti,  eoa 
ba  gni , fumcnti , linimenti , 6c  pefsarij,|e 
coli  rilafs  ita  la  parte , fi  pone  dentro  vna 
filtula  di  piombo,  onero  di  cera  bianca 
bene  aggiullata , tc  vnta  bene  eoo  boti- 
ro , ò altro  liniente , c la  porci  per  lungo 
tempo  dentro . ò almeno  la  notte  quan- 
do dorme, & alle  volte  vn  pcz^o  di  bom- 
bice conucnicntemente legato,  cftretJ 
to.&vnto  di  Dialtea,  òfimili.  Nella 
dillorfione  per  1'  ordinario  s’offcrua 
il  medemo  modo  , e cura  di  mollifi- 
care &c.  mi  introducendo  dentro  la  fi- 
Aula  di  piombo,  ò altro  vfar  dili- 
genza, accioche  habbi  forza 
di  riuolgcre pienamente 
quella  dillorfione  al 
debito  modo , 
c loco. 

Of.cruationi  fopra  quello  Ca- 
pitolo nen  ci  nè  hò , folo  nel 
primo  libro  intito- 
lato Arcana  Ri- 
ucri;  vi  ne  vuol  ’1 

cfsero 

dae.  f 
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DELLA 


H1DROPISIA 

Deli’ 

V T E R O. 

Capitolo  XIV . 

Ien  confuto  quafi  da  tutti 
gl'Autorila  hidropifìa,  c 
l’enfiatione  deli’vtero;poi  | 
che  chiamano  cubar  ione 
qucli'hidropjfia  eli*  c fatta 
da  flati  ,c  l’h idropifia  nominano  quella 
eh’  è generata  dall*  humofe  acquofo  j 
nulladimeno  vien  datoaH’enfiatione  dcl- 
l’vteroivna  certa  diilintioac , che  non_» 
deue  e0er  detta  ncli’hidropifia , quando 
che  l’vtcroda  fiato  fubito  precipitofa- 
mentc  vien  gonfio,  c fi  diffonde,  e da-, 
quello  vien  eccitato  dolore  intenfo , fi 
comefuccedc  nel  dolor  colico;  Per  la 
qual  cofa -fé  quella  gonfiezza  non  perfo 
uerafic  pcrlongo  tempo , mi  G difeutef» 
fe  in  bteue , non  deue  haucr  nome  d’  hi- 
dropifia  ; tali  accidenti  fuc cedono  fpeffo 
tic  gl’cffetti  infiorici . 

Duaque l’hidropifia dell’utero  s’infti- 
tuifee  doppia;  vna  da  ftaliche  viene  af. 
fimigliaraaila  timpanite*  l'altra  òaU- 
humor  ferofo , il  qual  è analogo  a ll’afci* 
te , aggiungono  il  terzo  dalla  pituita  , 
che  neil’vfo  pratico  di  raro  fucccdc . 

Il  f ato , e l’humor  ferofo  fanno  l’hi* 
dropfiadcll’vteroi  contenendo  quelli  ò 
nella  cau iti  dell’ vtero  ,ò  nelle  membra* 
ne  di  quello  , ò nelle  vedicele;  nelle  cani* 
u dc^l’vccró  , ci  è qualche  dubitationc, 
some  li  flati  ò gl’humorj  fi  pofsouo  con- 
cila 


tenere,  mentre  mofira  facile  l’cfito  pof 
la  ccruice,  c bocca  dcll’vtcro . 

Rifpondcilmio  Precettore  d quello 
dubio  dicendo  : l’orificio  dell’ vieto  in- 
terno fi  può  ferrare  da  più  modi , cioè  è 
da  pituita  grafia  impattata  in  quella  par- 
te , & indurata, ò da  tumore  fcirrofo,ouc- 
ro  da  alcune  altre  caute  • 

OSSERVATICENE  XXXVIII. 

TA  AErcatogiudicachela  pituita  muc- 
IVl  cofa babbi efito per gl’orifici idei* 
le  vene  deflinarc , perle  purgauoni  de’ 
meri  finii,  e che  da  quella  pituita  fi  fac- 
cia certa  pellicola, (cerando,  e coprendo 
tutta  la  fupcrficiedcll’vtcro  internamen- 
te ,5t  in  quelle  pellicole  fi  contengano  li 
flati,  & il  fero. 

OSSERVATONE  XXXI X. 

AEtio  fiima  che  quella  pituita  tranf- 
meflfa  per  le  vene  dell’vtcro , poffo- 
no produrre  certi  folliculi-,  nelli  quali 
fi  contenga  l’humorc  ferofo . 

Fcrneliodicechefipuò  fare  fen^a  vì- 
tio  della  bocca  dcll’vtcro , tnà  che  porta 
efier  contenuta  i’ucqiia  nell'vteroda  fem- 
plice  cofirictionc  di  quello . 

Tutti  quelli  modi  (ipolfono  prendere^ 
e poflono  efler  confermati  da  varij  c Tem- 
pii. 

OSSERVATONE.  XL.  ' 

SEnneni  pratr.Iib.^.  part.r.fctt.*#  cap. 

io  rifferiiccefcmpi  d«’  flati  conte» 
nuti  nelle  cauiid  dell’vterò  ; la  prima  è 
prefa  da  Valc:co  de  Turanca , che  in  vna 
certa  Giudea  di  L;sbona,  che  fi  ftimaua 
d’effer  pregna , c nd  tempo  ch'afpetraua 
i I parto , in  cambio  di  creatura  , mandò 
G fuori 
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fuori  vna  gran  quantici  di  fiati,  c l’vtero 

fi  sgonfiò.  OSSERVATONE  XLII. 

Il  fecondo  fi  drende  da  Matteo  de' 


Gradi  che  narra  fucccdefle  il  medemo  in 
vn'altra  Donna.  Vn’altro  efempio  « pro- 
pofiodaDodonco,aItroda  Tadco,  II» 
duno,&  altri,  8tc- 

OSSERVATIONE  XLI. 

VNoncfucccflc  à me  in  Campiteli! , 
ciuc  al  a Signora  Virginia  Rei  ve. 
«loua d’anni  j 8.  fi  gonfiò  il  corpo  in_j 
modo,  che hauendo pcrauacti  col  ma- 
rito partorito  tre  volte , li  parcua  fentir 
li  medefimi  fegni  delle  pallate  grauidan- 
zc  i & cficndo  lenza  huomo  ftaua  con_» 
gran  timore;  crebbe  la  grauidaaza  in-» 
modo  che-nel  fello  mefe,  fi  vidde  anco 
gonfiare  le  mamme  con  fegni  di  latte  , 
ondeandata  à tromr  il  proprio  Confef- 
fore  narrogli  il  fatto , certificandogli  di 
cfTer  grauida,  fenza  congiuncione  d’huo- 
mo . 

Le  Donne  oflcruandola  fparfero  voce 
ch'era  grauida  , fi  che  quella  informatali 
meco , le  dilli , che  mentre  non  hauena 
lei  hauuto  concubito  con  huomo  Rafie 
ficura,che  la  grauidansa  fi  farebbe  fin- 
nica in  vento  ò in  acqua,  e gl’ apportai 
molti  efempi. 

Da  ciò  lei  animata,  per  Tarpatele  la 
propria  innocenza,  chiamò  molte  Don* 
ne,  pregandole  vo’erg  li  affi  fiere,  fino  à 
tantoché  venuto  il  euro  mele,  èctfien- 
do  afialita  dalle  folice  doglie  delle  p ar  tu- 
mori ;vfcì  dal  Vii  lei  mentre  quantità 
grande  di  ai  qua  è vento , alla  prefenza 
della  comadre  raccoglitrice, e d’altre  viti, 
tiquaurocircoftanti,  dal  che  affatto  fi 
sgonfiò . 


o" 


S Oleandro  ri/Fcrifce  che io"  vna  Don* 
na,che  fi  fece  alcuni  fomenti  di  noci 
mofeare;  s’intromife  vn  flato  ncll'vre» 
ro , che  poi  nell’vicire  fece  fircpito  in-» 
guifa  d’vna  fchiopettata . 

OSSERVATIONE  XLIII. 

DAI  medemo  Sennerti  fi  vedono  at« 
tri  efempi  preti  da  Rafis  dcJPaè- 
qua,  ò materia  ferofa  contenuta  nelle 
cauità  deH’vtero , il  quale  vidde  vna  fe- 
mina , dal  di  cui  nero  fi  era  canato  fuo- 
ri da  25.  tnifurc  d’acqua  di  quelle  dette 
cotilc , che  ogni  mi  fura  era  da  tre  li* 
bre.  ’ *• 

Il  medemo  vien  riferite  da  Giacobo 
de  par ribes, e da  Dodouco  . 

i* 

OSSERVATIONE  XLIV. 

VEffalio  narra d’hauer  focato  vna 
Donna , nelle cauui  dell’vtcro  $ 
della  quale  trouò  p<ù  di  60.  milurc  di 
murena  ferofa , che  ogni  mifura  pcfaua 
tre  libre. 

OSSERVATIONE  XLV. 

IL  mio  Precettore  Riucrio  riferife#  di 
haner  veduto  vua  Nobile  Matrona  , 
che  in  vn  giorno  euacuò  per  le  parti  deh 
l’vtero  da  feivò  (ette  libre  di  pituita  graf- 
fala lei  lenza  dubio  tenuta  nelle  predet- 
te  cauità. 

Tcftifìcano  molti  Autori , che  fuc- 
quafia  contenuta  in  varie  vcflichetrc 
nell’vtero , che  {òpra  quefic.  fi  fono  ve- 
duti certi  efempi  incerte  fonine «,  che 
hanno  cuacaaro  daH’vtcro  alcune  vcfft* 

che 
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che  piene  di  acqua  , c fri  quelli  è Accio,  viua,  mi  idropica, con  vn  ventre  eftraor* 
Valeriola,  Chrifloforo , Auega-,  M:r-  dinario  pieno  di  fcrofità , coli  che  batte»» 

Ildano  i fc  zata  fubito  viflc  folo  quattro  giorni  ; 

la  Donna  cfpurgò  gran  quantità  di  mate- 
rie fero  re,  e con  l’aiuto  di  vari;  rifj.edìj 
▼irte , e s'attroua  fiora  incieranacate  fa- 


tato , Fiaterò  f Fabruio 
Altri. 


na. 


OSSERVATONE.  XLII. 


F Irne! io  Iib-d.  pathol.  cap.  z j»  rae* 
conta  che  cflendo  vna  donna  hidro* 


OSSERVATONE  XLVI. 

ALcune  volce.l’hldroplfia  dell’vcero  è 
complicata  con  la  grauidan^a  , e 
quello  narrafabritio  Urtano, ch’vna  don. 
nagrauida  rchehaueua  vn  ventre  grof- 
fiffimj  nel  parco , primo  euacuò  da  libre 
18. d’acqua , doppo mez'hora  libre 9.  & pica d’hidropifia  corrotta  vterina.qaau- 
•ppr  erto  rn  fanciullo  l'ano , « robuft  0 . te  volte  ilei  corrcuano  le  purgationi  de* 

meftrui  » ogni  volta  profondeua  dall’vtc-' 
rofei , òotto  catini  di  acqua  citrinaJ 
feruentiffima , tanta  robba  raccoglie»  t 
creneua  in  vn  mefe  l’vtcro , Jt  ogni  vol^ 
ta  l’cfpclleua , il  che  veramente  pare  ap^' 
he  in  vna  Donna, che  haueua  il  fe-  porti  difficolti  al  credere,  mi  cflendo  1*^ 
, crcfccndo  quantità  d’hu&ior&*  Autore  dcgl’infigni.io  credo  anco  di  più» 

poiché  mentre  la  natura  in  qualche  parrò 

?;crmiaa  humori , ne  germina  lenza  di- 
cretione  , cenuerte  in  quell’cfrrcmcnto 
ctiam.la  foftanze  annefsc  alle  parti  8cc. 

LA  caufa  mediata  deli’cniatiene,  0 
dell'hidrepifia  dcll’vtcro , e rim- 
becilliti del  calor  naturale  , il  quale  ri-J 
fiede  nelle  vifcerc  del  feg ato,c  della  miU 
za  ,doac  che  da  quelle  parti  vien  tra- 
inerti)  acli’vtero Aiti, pituita,  òhumot 
fcrofo.oucro  neH’iftcflò veero  fonone- 
"grauidanza  hebbe  febre  conci-  tratte  le  predette  materie  dalle  parti  fu- 
nua,  lenra,  con  diuerfe  doglie  perla  periori,  fcin  elfo  accumulate  per  coad 
vira , mi  fopra  tutto  fc  gli  gonfiò  il  cor-  gertione . Le  caule  che  debilitano  il  cu- 
po di  modo  eftraordinario  , eficonolce  lor  naturale,  vna  ex  fc  douc  fon  corpi 


OSSERVATONE.  XLV1I. 

DA  Sehcnchio  s'hi  cu cnto contrario, 
che 

co  viuo 

fcrefo , fece  tumulerà  tale  , che  quella 
mori , fc  aperto  l’vrero fù  ritrouato  den- 
tro gran  quantici  d’acqua . Molte  donne 
hò  veduto  io,  ch’cfTenrto  grauide  fon  paf- 
fute in  Hidropiffa , c facendo  poi  l’abor  - 
ro  con  molta  materia  ferola,  han  perdu- 
to la  vira. 

OSSERVATICENE  XLVIII. 


Od 


Vi  in  quella  Cicti  la  moglie  del 
Sig  Carlo  Valle  lattonaro,  nella 


ut  l’hidropifia,  perche  tutto  il  corpo  era 
in  vna  ferofirà, quali  vniuerfale  ; là  aiuta 
tacoadiucrlì  rimcdijdiflcccanti  , c ro- 
boranri , & ancora  per  bocca , ma  Tempre 
rcrtauratiui  delia  propria  creatura , fi  1 he 
nel  parto  mandò  alla  luce  vna  fanciulla». 


dcbolirtimi  naturalmente  » c n’hanno 
pothirttmo , l’altracper  accidente, co- 
me sono  per  Io  più  per  caule  della 
minifirationc  delle  lei  cole  non  naturali. 
Come  l’acre  troppo  fredda, fpccialraeote 
quella  . cheti  riceue  da  alcune  donne# 
G * doppo 


I 
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dnppo  ii  parco  imprudentemente,  che 
l’vrerofe  gl’attrahe,  dal  che  ne  fucce- 
dono  poi  grauiflìmi  effetti  . Cofi  nel 
tempo  delle  purgaciom  de’mdtnii,  il 
poiùtfi  flcll’acauc  fredde  , come  pare? 
l’vio  de’cibi  freddi , c flatulenti , detrat- 
ti acerbi  > ò immaturi , herbe  , legumi , 
aceto, òrobbe  acetofe  per  lungo  tem- 
pori bcucr  affai  acque  fredde»  cfuor  di 
tempo  ; fonni  troppo  longhi,  e profondi, 
parco, ouero aborro  trauagliofo  , tlnflf 
di  meli  per  longo  immodico  , ò frequen- 
te, òfluorc  muliebre copiofo  diuturno  ; 
tutte  quelle  fono  caule  che  poffono  dim- 
minuirc.c  f<  ffocare  il  calor  naturale  ; 
A quelli  s’aggiungono  poi  li  morbi  par- 
ticolari , contratti  neH’vtco , come  tu- 
mori, viceré  kc.  perche  refoluono  parte 
del  calore,  come  ancora  ferrano  h mea- 
ti , e le  vie  dell' vtcro  del  fangue  de*  ine- 
ftrui.dt  impedifeono  l’cfito  degl’  humori 
eferementitij . 

Circa  la  cognitione  di  quello  affetto  , 
fi  ricerca  prima  dirtmgucrc  quella  hidro- 
pifiadcU' vtcro  particolare,  dall’hidro- 
pifia  del  corpo  tutto  vniucrfale . Secon- 
do in  che  modo  deuono  eflcr  conosciute 
le  fpccie  diuerfe  di  quella  , fc  è da  flato, 
da  fero,  ò prodotta  da  pituica.  Tcr^o 
fe  nafce  dall’affetto  primario  dell’  illcffo 
vtero,  ouero  dal  vitto  dcil’altre  parti . 
Quarto  fcla  materia  peccante  è nelle  ca- 
uità  de  i’vtero , ò nelle  membrane  di 
quello , ouero  fe  fi  contiene  nelle  veffico- 
le-  Quinto  in  che  modo  fi  può  fare  da  tu- 
mori deH’vtero . Scilo  come  dalla  graui  * 
danza.  Settimo  come  fi  diftingue  dalla 
mola , k r • 

Si  rifpondeal  primo  quelito  clic  fi  di- 
fcingucdall’hidropifia  vniucrfale  , poi- 
ché quella  fi  diffenda  , & occupa  i’abdo- 
mine  del  ventre  vniucrfaimcnte,  màl’hi- 
dropifia  deU’vtcro, occupa  più  il  fonde 


dei  ventre  come  vn  tipnurc  ; .ncll’hidro} 
pifiadcU'vtero  non  appanfee  canto  pre- 
do il  pallore,  c rdlcnujtujpe  di  tqcto 
il  corpo , fi  come  c ncll’hidropifia  vniucr* 
fale  : come  anco  in  quella  dcil’vtcro  non 
c iafcte,néJb  ficcirà della. lingua , come 
c nell’vniucrlale  ; e le  durezze  ancora  re- 
nitenti non  occupano  tanto  luogo,  qu au- 
to nell' vniucrfale , quelle  «.aulaje  da  fi*, 
ti,  ò fluctuationi  cól  generar  d«UVcqqa , 
che  occupano  le  parti  più  baffe  > E fi.iaf» 
mente  in  quella  alcun  fiato  per  nucryalr. 
Jocrronipc  dall’ vtero  , ouero  qualche 
poco  d’acqua  fluifcc , quali  fegni  manife- 
frano  il  flato , ouero  acqua  efler  neh’ vtc- 
ro contenuta . 

Pgr  fecondo  fi  diftingue  l'hidropifia 
dcll’vtero  nelle  fpccie  , poiché  fe  « ec- 
citata da  fiati  , percotcndo  il  fondo 
del  ventre,  darà  il  fuono  » c, ■premendo, 
il  ventre  farà  dolori  pungitiui , li  quali 
alle  volte  efeorrono  per  il  fedo  trans- 
ucrfo  , per  li. lombi,  per  il  ventricolo  , Se 
ombellico,  k altre  parti,  alcuna  volta, 
erompono  euidentementc  li  flati , per 
la  cerulee  deH’vtcro  . Parimente  fcncono 
fpefle  voice  le  Donne  l’vtcro  del  ventri, 
colo  mouerfi , che  pare  in  guifa  d’vn  glo- 
bo,che  afeendi:  alle  volte  fcgli  fi  la  ref- 
pirationc  diffìcile  : fpefle  volte  l'inferma 
viene  con  anfietà  ad’cflcre  fucgliara  dal 
fonno  con  sforzo,  che  à pena  può  ricupe- 
rare |i  fpirici  • Dal  mangiare,  cdal  boro 
Tempre  gli  s’inacerba  il  male  ; eruttano 
frequente, e con  il  nuto  fi  lolleuano  j in- 
corrono fpcflb  m fuffbcationedcll’vtcroj 
alle  volte  fi  fanno  dolori  nella  regione 
hipocaftrica.  Quelli  legni  fono  dell’ex)* 
fiarionc  dell'vtcro,  renfiatione  « di.bre- 
uedurationc,  màfe  è eoa  l’hidropifia 
da  fiati  è molto  più  lunga.  Se  l'hidro- 
pifia  deli’vtero  è fatta  da! l’humor  fero- 
lo , appare  la  regione  di  quello  mòlle  » 


: 
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e fìa  cida,  col  flato  fitcafione,  & ap  membrane,  mi  fc  per  l’vtcro, faranno 

cauate  certe  veflìcolc  piene  d’acqua, farà 
fegno  ccrtifiìmo  , che  l’ humor  fero; 
fo  è contenuto  nelle  predette  vellico- 
le.  . 

Quinto  fi  dirtingue  l’hidropifia  t'c”  * 
vtero  fatta  da  tumori  della  medema  pat- 
te ficmmonofi.o  erilìpilatofi  j daque* 
fto  è preieatc  la  tebre , &:  ctiam  da  lcuil- 
fìmo  contatto,  s’cfafpra  il  dolore,  c fi 
diftendei’infiammjtione  iufino  le  patti 
genitali , mi  dalli  tumori  feirrofi  ò can- 
ero  lì  fi  dirtingue,  chanelli  fleinmoncfi» 
ò crepitatoli, non  c tanta  durezza , che 
reffirta  alla  comprefsioneddied'ta  ,mi 
più  predo  fà  falsa»  è cede  come  nell’c- 
dune. 

Serto  fi  dirtingue  la  cognitionc  dalle 
gratti  de  ali’hidropichc  , che  nelle  graui- 


poru  maggior  grauiti  nella  parte, c Tuo- 
na , cioè  fluttuante  con  acqua  , come 
quando  vn’otrc  gonfio  di  vcuto  hàdeir* 
acqua,  che  sbattendolo  fi  fente  la  f!uc- 
toatione , & alcuna  volta  per  le  parti 
pudende,  ertili*  qualche  poco  d’acqua. 

Se  è nata  da  pituita , maggiore  farà  la_. 
frmllitie»e  la  flaccidezza  delle  parti  , c 
prende  di  giorno  in  giorno  incremento, 
fi  che  le  parti  vicine  cioè  gl’hipocaftrij, le 
parti  pudende  , il  pcttinecchio  , & i 
lombi  fi  vedono  gonfiare  in  tumore  ede- 
jEpatofo. 

Terzo  fegl’inditij apparenti  fono  di 
tatto  il  corpo  male  affetti , come  per  fc- 
bri  acute,  ò croniche,  emmoraggia.. 
immoderata,  fluffìonidt  capo  graui  , 
imbecillità  del  ventricolo,  tumori  nel 
fegato , ò nella  milza  » è effetti  con- 
tumaci dcll’alcrc  patti  : fc  con  alcuno 
dtqueftì  hau eri  principiato  4’hidropi-  pafsa circa  l’ombzllico  . Secondo  nelle 
fia  dcll’vtero , farà  grandiflìma  congct-  granidanze , doppo  alcuni  mefi  le  temine 
tura,  che  con  quelli  prenda  incremen-  Hanno  meglio  per  lo  più,  perche  il  feto 

‘ • A 1 _ r. ~ 1*  liti 


dar.^e  il  tumore  non  è coli  eguale , ma 
è dcprefso , ò acuminato  che  l’eminenza 


tol’vtero  di  macerie,  per  via  di  reuma- 
tifino,  e fi  facci  l’hidropilìa . 

Mirtandoilcorpo  bene  fenza  niuno 
de’ predetti  mali,  nc  imbecillità , fefuc- 
cedcfictalhidropifia,  non  fi  può  fare  , 
chcpercaufe  d’affetti  particolari  dcll’- 
ifteffo  vtero , come  da  parco  laboriofo  , 
da  fuppreflione  de’  mefi,  da  troppo  prò 


più  grande,  confuma  più  parte  degl’  hu- 
mori,  che  nclli  primi  mcfi,faccua  più 
trauaglio,  mà  fe  l’hidropifia  trapafsa-, 
più  auanti  apporta  maggior  inolcftia  . 
Ter^o  doppo  il  terzo,  ò quarto 
fctofàcommotionemaniferta  con  gra- 
aiti , che  quello  non  fuccede  nell’bidro- 
pifiai  nulladimeno  alcuna  volta  è fat- 


fulìone  di  quelli,  da  viceré, tumori  flcm*  to,  che  quando  l’hidropifia  è natada 

^ ^ - * flati , fi  fente  certa  pai pitatione  nell’ v* 

tero , mà  quella  fi  dirtingue  facilmen- 
te dal  moto  dell’infante  , il  qual  è più 
eguale,  ic  folito  , che  occupa  più  par- 
ti del  ventre . Quarto  nelle  grauidanze 
fi  gonfiano  le  zinne,  nell'ludropifia  fi 
crtenuano  » e fi  fanno  più  graci- 
li. » • 

Al  7-qucfito  fi  rifponde  delle  mole:  nel- 


monofi,ò  feirrofi  in  quello  , facendoti 
per  l'accumulatione  delle  materie  de; 
prauate,  producte,  e congcrte . 

Q-iarto  fi  fodisfà  dicendo  che  la  ma- 
teria contenuta  nelle  cauità  dcll’vrero  , 
molto  più  fà  effetto  in  dilargarfi  il  tu- 
more, che  quando  c contenuta  nello 
membrane  , c quando  è fatta  da  mate- 
ria fero  fa , fi  fà  maggior  fluttuatone  , 
che  quando  è ritenuta  dentro  deile 


la  mola  vico  fentito  nel  vétre  delle  Dóae 


G ,3 
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■vna  certa  grauiti,che  non  apparifee  nell* 
hidropifia  dell'vtero  ,c  quando  l'infer- 
me  fireuolgono  nell'altro  lato,  fi  rcuo- 
glie tutto ilpcfo in  quella  parte»  come 
iofle  vna  pietra  ;ndla  mola  il  flutto  de* 
meli , fi  fi  per  interuallo  sfrenato  » io* 
domito  ferina  mifura , c fuccede  pari- 
mente dal  terzo,  ò quarto  mcfc.cbe  nell* 
hidropifia  dell’vtero  non  fi  fi»  e final- 
mente le  zinne  nella  mola  fi  gonfiano>  Se 
alcune  volte  appare  da  quelle  il  Iacee  » 
che  ncll’hidropifia  fuccede  il  contra- 
rio. 

Quello  che  s’appartiene  al  prò n otti- 
co, l’enfiatione  dell’vtcro  femplicc, per- 
che non  è longa  vaga  il  pericolo  » nulla- 
dimenofe  non  fari  curata  pretto,  potrà 
degenerarti  in  vera  hidropifia  . L’hrdro- 
pitta  deli’ vtcro  fc  fari  prodona  da  hu- 
mor  benigno  è non  corotto»  8c  Colico 
parimente  elTcr  male  loogo,  nulladimc- 
DodalfucrcfTo  del  cempo»potri  riceue- 
re  la  curatione  «anzi  alle  volte  fuccede  » 
che  fponteex  fe , vi  fuori  da’la  madre 
l’acqua»  e la  donna  fi  libera;  miferhu- 
morcècattiuo.acro.ò 5 utrido  , che  fi 
conofcc  dalli graui  fintomi  » il  morbo  è 
pcricolofo,  e per  lo  più  mortale  ; impe- 
rochc  fe  i’a fife tto  di pe ndc  dal  proprio  vi- 
tio  dell’vtcro,  denota  l’integra  rouina» 
delle  funtioni  naturali  di  quetta  parte  » 
onde  rien  chiamata  finalmente  hidro- 
pifia  vniucrfalc;  mi  fe  l'vtero  patifee  » 
per  confcnfo  dell’alt  re  parti , cioè  del  fe- 
gato , della  mi  Iza,  òde  l ventricolo, mag- 
giormente fari  fatra  lacorruttione.&é 
inperrcolo  la  rouina  di  tutto  il  corpo; 
Se  nella caoitidcU'vtcro  (iranno  conte- 
nuti flati , ò acqua  « facilmente  fari  cura- 
ta più, clic  fe  farannoinclufi  nelle  mena- 
krane,  ò vctticole » 

La  Curatione  di  quello  affetto  ricerca 
hmedcmiritncdij.pcr  l’ordinario,  che 
fcrono  propotti , per  Jacoradcllludro- 


pifia,&  perle  còlerò  fe,  alle  quali  an* 
cora  fono  da  aggiungere  certe  cofe  par- 
ticolari per  quello  a fiato . 

Perlo  primo  fpetta  la  fettione  della 
vena  nell’affetto  di  fretto , venendo  pro- 
dotta da  fupprcflìone  di  mcflrui,  ó ap- 
parendo alcuna  plenitudine  di  pletora  » 
potrà  il  fangue  conucmrc , altrimenti  fa- 
rebbe nociuo , efpccialmcnre  mentre  il 
caler  naturale  fia  molto  de  bilicato,  ò di- 
minuito^ prodotto  da  ofiruttione  cos- 
tumacela humor  freddo , perche  all'ho- 
ra  riccrcarai  tl  methodo  vuiurrfalc  dell' 
hidropifia;  mi  la  purgar  ione  è al  tor- 
to ncccfiaria,  de  ancora  frequentemen- 
te repctica,  fi  come  nelli  predetti  afictti 
fù  iafegnato;doppo  purgato  à fufficien- 
satconferifcono  li  aperitini , li  diuretici» 
e propri  jdi  quelli , che  muouono  li  mefi» 
de’ quali  ne  fono  deferirti  alla  predetti 
capi  » alla  quali  fi  porranno  aggiungere 
lifeguentt  iy.  di  rub.tmt.  d’appio  ana 
on-mezza,  (cmi  di  dauci  dnm.  a.  foglie 
di  fabina , nutricar»,  pnteggio,ana  f u- 
gillo  a.  fi  faccia  decotto  «.on brodo  di 
colombi,  Sedi  quello  colato  fi  fa  pren- 
dere per  più  giorni , dando  però  prima 
vna  delle  Tegnenti  pillole  , cioè  ty.  Ca- 
ttoreo  ottimo,  mirra,  rubi  a rintttrum  » 
ana  dram/J- croco  fcr-i-  con  fogo  di  li- 
mone, fi  formano  pillole  51  confi  pre- 
detti medicamenti  è neccffanol’vfo  di 
cffcrcicio  valido,  poiché  non  fo  amenre 
gl’cttrcmenti  conccpnti  nelle  vittere,  8c 
ambito  del  corpo  mediante  il  calore  » 
poffonoettèr  ditti  pan , coui’  è fu.  ceffo 
più  volte,  che  per  la  vehemenza  dell’cfi- 
fcrcitio  fi  fono  rotte  le  vefficolc»  Si  è 
vfdra  la  materia  tutta  in  quelle  congre- 
gata. 

Se  la  Donna  facilmenre  vomita  » per 
dnc  volte  alla  fettimana/c  gli  prouoca- 
ri  il  vomirò , poiché  r on  fo>o  gl’humt*- 
ri confluenti  fi  r cuccano  dall’vrero,  & 
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a’efpcllouo,  miancolc  dette  pellicole  coli  fatti  di  miglioi  Tale»  cumino,  lemo>' 

la  in  rotati  ò fpruzzati  di  vino  fiiffritti  io 
padella  ; appretto  li  fumenti  fi  fanno 
l’vntioni  reio.’ ucnti  nel  fondo  del  ventre* 
conoglio  nardino,anetino,  rutacco  «di 
attento,  ò d’abrotano  ; Se  quelli  fatti  ad* 
viò  fpargirico , faranno  più  efficaci  ; 

Si  fanno  ancora  dcgl’empiaftri  refol* 
uenti  verfo il pctinccchio,&  ombcllicoj 
Li  fcruiriali  fi  deueno  fare  frequente* 
mence  con  herbe  proprie  come  nel  de«l 


attaccate  nell’vcero , le  alle  volte  conte 
nenti  humorcacquofo,  potranno  forfè 
dall’agitatione , Se  moto  vehemente  ef- 
fe r dir  otte  « dalle  quali  rotture  poi  gli 
humori  nociuis’cuacuano;  Io  poffo  in 
vero  rettificare  non  hauer  trouato  me- 
glio in  fimili  cali  del  vino  emetico  « di 
quello  infùfo  nel  Calice  chimico  « òcon 
l’aurcato.ò  fimili. 

Per  difeuterc  gl’humóri  contenuti 


neirvtcrojlifeguentj  bocconi  fono  ef-  cotto  di  origano, d aflcufo,dipulegio,di 
fìcaciffimi.  j$l  Borace  minerale  drvxi.ff',  ruta, con  l’aggiunta  d’ogli,di  noci,d’ane- 
croco  fcrop>me^o,  con  fugo  di  sabina  fi  ro,e  vinobianco,òhipocratico,  ò mal* 
fa  il  boccone , c fi  prende  due  volte  Ia_  uatico,  nelli  quali  decotti  vi  fi  difioluo; 
fettimana*  nogl’clcttuarij,  comedi  benedetta  laf- 

Confetifcono  ancora  in  quello  affet-  fatiua,diafinicon,hicra_>diacoloquintida« 
CO  li  decotti  fudoriferi,  poiché  difeuto-  tcrebintina,  confettioni  di  bacche  di 


no,  & coacuano  per  transpiratione  gli 
humori  fcroft,&  pituitofinon  folamcn* 
re  contenuti  nell’vtcto,  mi  in  tutto  Tarn, 
bito  del  corpo  1 nel  qual  tempo  non  fi 
tralafciadi  roboraril  ventricolo,  e fal- 
ere parti;  per  l’ctterno  s’applicano  an- 
cora rimedi;  idonei,  perdifeutere  que- 
gl’humori  contenuti  nell’  vtcro  , come 
fumenti , & fcmicupij,  da  decotto  di  ra- 
dici di  brionia , di  cucumcro  agrefte , di 
foglie  d'ebolo , di  mercuriale,  di  fambu- 
co,  d’origano , di  ca lamento  ,d’affcnfo  , 
di  ruta , di  faluia,  di  maiorana,  di  thimo, 
di  lauro,  di  puleggio,  d’artemifia,di  femi 
di  ginncftra,  di  dauci,  di  cumino,  d’anifi, 
di  finocchio,  di bachedi  lauro  , di  giu- 
nipero,  di  fiori,  di  camomilla , di  melli 


lauro , ò miele  antholato,  & fimili* 

Si  fanno  ancora  dell’iniettioni  da  po* 
ner  ncll’vtero  col  fchi^zctrino,&  confe- 
rirono cofi  $1  Radici  di  attiro  dramn» 
3 foglie  di  puleggio , di  calamento  ana 
manip.^f.  fabina  pugillo  vno , mechioca- 
ne  dram.mezza , femi  di  anifi , di  condii 
noanadram.me^za  , fi  cuoce,  Se  in_* 
on.tf.de!  colato,  fi  incorpora  oglio 
irrino , c fambucino  ana  on.i.  efi  fa  l’ia-1 
icctione. 

Si  formano  ancora  pcttari; , comi? 

Mechiocane  , le  coloquintida  an* 
dram.  1.  falnirro  fcropoloj?.  micie  cot- 
to quanto  bada , & fi  fi  il  pefiario  : Oue- 
ro  radici  di  ciclamino , d’efula  ana  dram. 


1.  Teme  di  nigella  Romana  dram-j^".  mie* 
loto,  di  rofmarino,  e di  tutte  le  predee-  le  quanto  baita,  le  fi  fi  il  pcttario  ; Oue* 

roanco  elaterio,  c fichi fecchi contufi* 
Nel  medemo  cafo  fi  poflono  applicare* 


tc  robbe , ò parte , fe  ne  fanno  fomenti  , 
oucro  con  facchctti  dedecotti  in  vino 
bianco , ò con  lifliua  fatta  con  cenere  di 
vite  di  vigna;  con  quelli  fi  fanno  anco 

lettufclt:, 

Nrll’hidropifia flatuofali  fumenti,  e 


le  ventofe  alPombcllico , perche  vtil* 
mente  difeutono  , le  efpcllono  fla- 
ti* 

Nelli  affetti  Immorali  conferirono 


li  facch  .ui  fono  più  profittcuoli  de’  lac*  ancora  li  cauterij  nelle  gambe , ò cofcic* 
T G 4 poi* 
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poi  die  edraonoipotoi  poco  con  !a_  chiodi  macerie  fcrofc  in  fei  giorni, coff 
«olluuic  g'^humori . • che  ii  corpo  ritornò  al  fuo  ftato  primte- 

Sono  ancora  lodate  da  alcuni  Tacque  ro,  all’hora  gl’a^gmftai  le  po.'ucri  no* 
sulfuree  ,•  e nitrofe  tanto  ne!  bere,  qnan-  Are  cachettiche  con  li  Tuoi  roboranci  • 
tp  per  bagni , mentre  ciò  fia  (limato  bc-  quali  ptg'iò  per  vn  mele , & al  ftnmaco 


ac  da<  hi  hi  la  enra  . 

Quando  l’eufiatione  fucccde  da  parto 
•OQ  v’èbi  fogno  d’altra  purgatione,  poi- 
ché quella  fi  fi  per  l'vtero,  che  fc  non 
purgai  battana s’a'nta  con  pdfarij  ar- 
crahcnci , ventole  applicate  alle  coffe , & 
altri  rimedi)  propoAi  alla  fuppreffionc 
de’  mefi  ; te  fe  faranno  flati  fi  fanno  fu- 
menci  con  noci  mofcacc . 


fù  applicato  il  noftro ccroco  ftomacalc  % 
e A I anò . '* 

©SSHRVATIONE  LI. 

IN  Moiano  la  Signora  Aurelia  Pan- 
ca 


taloui  d’anni  ay  temperamento  m«i 
laiuouico  , da  tre  anni  era  aggr«tata_i 
da  gonfiezza  di  corpo  con  graa.  pefo,  e 
durezze  nel  fondo , coliche  da  Medici 
era  dato  giuncato  per  feirro,  perche  ha- 

INSanc'Eugemal’Itluflriffìma  Signo-  ucua  pallidezza  grande  .&  come  vn’ ite- 
ra Veronica  Diti]  haueui  vna  gon-  ritta  nera,  te  con  poche  forze , nctan- 

ti  rimedi)  per  auanti  adoperaci  gl’  haue- 
uano  punto  gionato.  Fui  chiamato  alla 
cura  te  er  primo  gli  feti  pigliare  il  vi- 
no del  Calice  due  volte,  fenza  inrermif- 
fionedi  giorni,  col  quale  vomito  molte 
robbe  porracee  :d«»ppo  gl’aggiudai  vn 
vino  medicato , cioè  fcialappa , fena,  ra- 
barbaro anaon.  mezza  , fecola  di  brio* 
ma,  fccoladicu<  orni  roafinmo  ana  dr, 
due , ieme  di  coloquintida  dramme  vna , 
firme  di  dauco , di  finocchio , vaghe  di 
lauro,  e dtginebro  ana  dramme  ».  (ale 
di  numidi  buedram,  i./f  vmo  mofeato 
va! a ofo  libre  otto  , e fu  poli"  il  tutto 
in  inflittone , dei  qnaic  ne  ; reudeua  circa 
on. 5. ilgiorno  .&  cuscuaua  cinque»  ò 
Ari  volte,  ne  però  l’fnfiacchìoa  molto  : 
al  domaco  s’applicò  vn' cerato  ftomaca- 
le  , e replicando  il  vino  (inietto  per  vn 
mefe  continuo,  il  ventre  s'andò  tempre 
diminuendo,  ne  mancandofi  d'adopc- 

. . rare  cropiaftri  di  verbena  , il  feirro  , e 

doppodich'vntromifi  vnpeffario  fatto  quella  durezza  s’^ra  mollificata  :fi  fen- 
di fugo  di encnmeroafìsino,  te  micio  » tuia  ncirvtcroddTJcquofìtà.ondcfattoli 
qualccfpurgò  per  l’vtero  più  d’vn  fcc-  il  fopradpcffario,  vfcì  p«r  la  prima  volta 

certa 


OSSERVAI- IONE  L. 
[NSant'Eugema  l’Illuflnffima  Signo- 
ra V cronica  D iti)  haueui  vna  gon- 
fiezza d’vtcro  da  tre  ann< , che  da  Doti- 
ne, te  anco  da  Medici  fu  (limata  graui- 
da;  era  quella  d’anni  £6.  temperamen- 
to arrabilare , e tale  gouficzz j gl’  era  ri  - 
(nafta  da  vn  parto  laborioso,  e poco 
purgato  , e Tempre  maggiormente  an- 
dana cYefccndo  ; alcuni  dimorano  vi 
folle  mola,  poiché  lì  fentiuj  ella  nel  fon- 
do del  ventre  vn  certo  moto , e le  zinne 
gl’cran©  calate  affa  dal  Aio  naturale  , 
onde  furono  applicati  d.ucrfì  rimedi)  1 
èri  Tempre  in  vano . 

Fui  chiamato,  teofleruando  cff.rut 
durezza  , & humorc  Acquo fo , li  feci 
pigliare  prima  il  vino  del  Calice  chimi- 
co, col  quale  vomitò  moda  robbn  por 
racea,  benché  poto  per  fcccffo;  fu  re- 
plicato il  giorno  feguente,  & cuatuò 
quantici  di  robbe  crude,  viridcaccc:  l’aJ- 
«ro  giorno  gli  diedi  grani  quattro  d’au- 
reato  aùuolto  in  terebinti  na  , & cu  i aio 
quindeci  volte  acqua  molto  viridaarca, 


f 
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cerca  feiijiitf  tome  auacura  di  carnea  » 
mi  nel  31. giorno  vf  iton  fette,  òotto 
libre  di  in.’tena  rrafla , inguifadilpoa 
«ie  , quale  ilimo  fijno  le  veflkhr  dette  da 
Accio,  coliche  con  l'vfo  delle  noftrt* 
jpoiueri  cachetichc  fi  fanò  .. 

OSSERVATANE.  LII. 

NE  ila  medema  terra  la  F'glia  del  Si* 
■ gnor  Giulio  Fatafciaui  d’anni  14 
temperamento  biliofo,  da  due  anni  Ha 


di  capo,  difficolta  di  reipi^o,  e finn  »,  a 
poco  àpocofc  gli  cominciò  poli  gon- 
fiar il  ventre  inferiore  ,con  vn  psfo  gra- 
uiffìmo  , 9 dolori , & alle  volte  afeeude- 
uaoo  cua  orat-om,  egonfiaua  tutt  i la1 
vita , qua. e gonfiezza  da  fe  ftefla  filasi ua,’ 
mi  quella  del  ventre  perfifteua,  li  medi- 
camenti 1 rifiniti  d’ogm  genere , ch'erano 
fiati  applicati  hora  lafoileiiauaiio  , hora 
la  riduteuano  i peggio  . Ricorsero  à 
me,  eli  feci  prendere  ì’Au;  caco  noftr» 
per  tre  voice,  va  giorno  fi,  evito  nò» 


■a  con  vna  grò  ITI  zza,  e con  rapiti  grandi  quale  la  fece  molto  vomitare , & euacua} 

Jk  m r»y>  nj.  A 1*  li<inaaii  , H'IIPI  • «1  ,lnl  V*^  ^ CIA  fin/1  ni' TilIVI  llf  M I A*  I/>Um 


re  ,doppo  gl’aggiultai  crtratco  d’clcbo- 
ro  negro , mugilteriodi  mcccioi  hano 
magiileno  d’arittologia  rotonda,  calo* 
mrla  no  riuerianoana  dramme  vna,  do# 
quali  midi  iufieme,nc  prcndeua  ftr./i.  il 
giorno,  la  ma. tina,  eia  fera  prer.dcua 
tintura  poligrafia , effenza  di  caràbe,  tini 
tura  di  bacche  di  chermes  ana  or./?  corv_> 
brodo , c con  i’vlo  di  predetti  rimedi]  ia 
24.  giorni  fu  lana  . 

OSSERVATANE.  LIV. 

IN  Ciano  la  Signora  Orfola  Cafinid-’ 
anni  48  temperamento  melanconico 
da  vn  pano  reità  gonfio  il  vcatre,  in  mo- 
do che  fempre  parcua  grauida  , c fi  ien- 
tiua  vn  pefo  grande , quefta  fù  da  me  fa- 
nata con  fargli  mangiare mmctlrcdt  mi- 
glio  cotte  col  vino  per  vn  mele  conti- 
nuo , c con  applicargli  empia! tri  di  ver; 
bena. 

OSSERVATIONE.  LV. 

IN  Celia  la  Signora  Bai  ioni  d’anni  jfi, 
temperamento  fccco  melanconico» 
haucua  da  alcuni  anni  va  ventre  coli 
groHo , betichc  fenza  febre , che  era  fiata 


divemre,  ne  però  l’ haueua  muta»  del 
fuo  co  ore , nc  kuaco  l 'appetito , mi  fo- 
lo  l'incomodaua  il  pelo,  e benché  fofle 
fiata  purgata  con  cauargli  anco  due  vol- 
te fangue,  non  nchau*ua  però  riceuuto 
alcuno  giouamento.  Fni  chiamato  alla», 
cura , cfucigli  tare  diuerfi  fumcnti , con 
fuccoti  ordmarij  contro  Élaci , feci  intro- 
duce ne  l’vrcro , per  moire  volrc  vino  in- 
fido nel  calice,  nel  quale  fi  fauna  poi 
bollire  leggiermente  amfi,  efeorzedi 
bacche  di  lauro , e vi  fa  .euo  ftare  per  tre 
bore  in  vn  groppo  ditela  le  gara  meza 
drù  mina  di  coioquinri  da , di  quefti  (e  ne 
faceua  iniettimi  1 , diquaii  furono  mode 
per  le  parti  della  natura  vna  quantiridi 
materie  muccofc,  che  parcuano  gelati- 
na , come  pure  per  le  parti  pofteriori  fe 
ne  faccuano  fcrmriali  con  effetto  mirabi- 
le, onde  ri  Venere  srugginito  al  fuo  flato, 
furono  istaurare  le  vifeerc  in  tutti  que* 
giorni  con  cordiali,  e fiumarali,  c fi 
gbari  bene . 

OSSERVATIONE.  \ LIII. 

IN  Torte  alta  la  S/gnera  Eugenia  Sola- 
ri d’anni  28, temperamento  mirto, pa- 
tiuapaflìoni  hiftenche  da  molto  tempo, 
fintomi  di  foffocatione , palpitarioni  di  giudicata  hidropifia vtcrina , fi  fen  tua.* 
cuore,  cardialgie,  fioiidezze,  dolori,  petòdc  rug  iti  grandi , le  all*  volte  gl’. 

v fei- 
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vfciua  vento  dalla  nacura  con  qualche^ 
ftrepito,  ne  diuecfi  rimedi;  fatti  la  pott- 
uano  follcuare  . Fù  da  me  pregandomi 
procurar  di  medicarla . fi  che  intendendo 
laconditiooe  del  male»  la  purgai  prima 
per  tre  Tolte  con  il  vino  del  calice  chimi* 
co  » e li  feci  poi  prender  tintura  policrc- 
fla , & antirtcrica  S .C loffi j ana  dr  jf. ogni 
mattina  per  vn  nufe.ondcil  ventre  man- 
tenendoli tuteauia  con  durezza  > feci  far  li 
pctfari]  comporti  di  fugo  di  brionia  con 
cftrattodi  lauro,  & efpurgò  per  la  natura 
certe  muccofità  » come  gelatina , al  cor* 
po  fi  fecero  fumcntidifcutienti  di  quelli 
deferirei  al  capitolo  difopra,  & filano 
bene* 

OSSER V A V IONE . LVI. 

IN  Santa  Natòlia  la  Sign*  Laura  Am* 
brofini  d’anni  44.  temperamento  me* 
lanconico,  haucua  vn’hidropilia  cognita 
vtcrina,  poiché  la  grolfezza  era  abaflo , 
ne  haucua  fete  » ne  febre  • Fù  da  me , e gl* 
inftitui)  regola  di  viucr  afciucto»  ordì* 
nandogli  vii  vino  medicato  per  49  gior- 
ni conti  imi, che  fù  quello  ch'è  fcritto  nel- 
la feconda  ofiunatione  di  quello  capito- 
lo .oltre  del  quale  prefe  le  polucri  cache* 
ciche , Se  in  breue  fi  lànò . 

OSSERVATIONE  LV1I. 

IN  A'briconi la  Signara  Martia  Meli- 
grani  d’anni  $ 6 . temperamento  graf- 
fo 1 da  cinquenni  era  con  vna  delle  pre- 
dette gonfiezze  1 benché  feoza  febre,  e da 
diuerfi  era  fiata  medicata.  Gl’on'inai 
io  il  fopradetto  vino  per  40  giorni  ,flc  le 
polueri  ancora  caehcrichc  vfate.nc  ve- 
dendo fi  faanirc  affitto  la  gonfiezza  » fu- 
rono oprati  li  pdTarij,  fatti  con  fugo  di 
brionia  , Si  miele , quali  cftri  fiero  dcll’- 
vtero  molte  robbe  muccofc,  Se  fù  Tana . 


OSSERVATIONE  LVIIL 

IN  Vene  tia  la  Madre  d’vn  Barbiere  i 
■Santa  Margarita  era  hidropica , Se  6 
dubitaua,  per  pronoftico  fatto  da  più 
Medici  di  breue  morte,  offendo  la  goiv 
fiez^a  balla  mi  fmifuraca , Se  congionta 
ancora  la  timpanite  .fcl’afcitc , tuttaula 
con  l’vfo  del  vino  accennato  nella  fecon- 
da Ofieruationc , Se  polugri  nortre  cachc- 
tiche fi  liberò. 

OSSERVATIONE.  LIX. 

IN  Veneti»  la  Suocera  del  Signor  An- 
tonioCaftagn»  d’anni 56  patiua  ef- 
fetti hirterici , Se  vn  giorno  eoo  vn  poco 
dimoro»  cvcntofii  «ggrauata  da  dolo- 
ri., e febre , gonfiandofcgli  tutu  la  vita  , 
mi  fpecialmente  verlo  1’vtcro,  e benché 
il  Modico  ordinario  la  Medicaffe  per  hi- 
dropica, verfo  il  decimo  ftaua  languen- 
te» e moribonda.  Vi  fui  mandato  io  ad 
infiamma  delPIlluftri  (s.Sig.  Coite  Barro* 
li , e la  trottai  quali  fpiraote,  onde  inten- 
dendo che  quefto  gonfiamento  era  di 
dieci  giorni  1 e {limandolo  effetto  hirte» 
rico , gli  diedi  fubito  vnicorno,  &dr- 1. 
d’ert ratto  antiftcrico,  fi  che  celTorono  li 
fintomi  » Se  replicandoli  il  medemo  in_» 
quattro  giorni  del  tutto  reftò  Tana* 
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:to  di  concepire,  ò abo- 
ne integra,  ciccimpo- 
a di  concepire , poiché 
e d’età  matura»  Labile 
ad’ 


Della  Sterilità  Ofler.  Cent;9  1 °7 

ad*  v fare  come  conforto  conl'hu^mo»  dedelladonna , poiché  fluendo  quelle 
& con  quello  vfa,  & non  s’ingrauida,  per  ordinario  angufta  la  ccruicc, con  dit- 
tale difetto  è detto  fleriliri . ficolti  il  feme  vi  nella  vagioa . Ancora 

Quella  Acriliti  , ò impotenza  di  con-  in  quelle  ciò  focccde,  quali  hauendo  1 - 
ccpire , denua  da  più  caute , quali  dagl*,  veero  dittcmpcratodì  temperie  frigio»!” 
Autcori  C affici  fono  poli;  in  4 capi , fe-  fimo , fi  rendono  torpide , cioè  «eli 'atto* 
condo  le  4-operatioai  naturali , che  fi  ri-  ò non  hanno  alcun  fenfo , ò fc  pur  l’han- 
ccrcano  per  perfettionare  la  cóecttione  » no  gli  fi  eccita  tardili! aio  , c per  conte- 
la  prima  è che  la  Donna  ncl’vfo  de  l’atto  guenra  l’orificio  dell’vtero  non  apren- 
vcncreo  riceua  ncU’vtejo  conucnicnte-  doli  tempdliuameutc  , nonriccueil  le- 
nente il  feme  virile  j la  feconda,  che  il  me  ncU’jnterno  delle  concauiti.  ' 

feme  riccuuto  trettengafiin  quello,  per  Fri  le  cofenon  naturali  tengono  il 
il  debito  fpatia  di  tempo,  la  terza,  che  primo  luo*o  le  paffioni  dell'animo * e 
l’vtero col  fuocalor  temperato  eoo  quel  fpecialmcntc  l'odio,  ò antipatia  fri  la 
feme , e lo  contentala  quarta  è che  la  de-  moglie , & il  marito , perche  elfendo  la 
bita  materia  fi  fommimftri  per  la  forma-  Donna  con  tali  antipatie  auuerfa  alla 
tionc  dell 'Embrione  ncccffaria  perii  volutti , ò defiderio , non  porge  à tuffi* 
crcfcimento  ; Nafcono  quelli  4-impedi-  cienza  fpiriti  ncU’vfo  del  coito, per  gon- 
menti  per  la  conccttione,  cioè  che  la  tiare  i genitali  al  tempo  del  congrego,  e 
Donna  non  riccuc  il  teme , ò non  lo  ri-  però  non  fi  difpone  la  matrice,  i riccuer 
tiene  ,ó  non  lo  confcrua , ò non  lo  nutri-  benignamente  il  feme  virile,  non  l’attra- 
fcc.  La  recettione  del  feme , vico  impc-  he  nelle  fue  cauiti , non  profluifee  hu- 
dita  di  più  caufc,  dcJlccofc  naturali,  mcttationcdi feme , che s’accompagnf, 
non  naturali, &prctcmaturalij  fri  le  co-  ò irrighi  le  parti,  poiché  vogliono!  Fi- 
fe naturali  per  prima  fi  pende  ncll'cti  lolofi  che  dalla  commiftione  d’ambedue 
gioutmle  , nella  quale  per  la  ftrctcczza  li  femt , fi  faccia  la  conccttione  5 Quella 
delle  parti  g«nitali,la  fernrna  non  piò  ri-  raggionc  in  vero , pare  non  fia  fentita  da 
ccu«  r il  membro  virile  nell’vtcro , ò pure  molti , poiché  alcune  Donne  per  la  roa- 
feloriceue  con  dolore  grande,  fa  forza  la  difpofitionc  delle  parti,  *t  intemperie 
contro  al  concubito,  Lmedemo  effetto  frigida  dell’ vrcro,  non  prouano  quel  gu- 
fuccede  ncH'cti  più  prouctta, poiché  nelle  fto  , ne  tintillatioac  nel  tempo  dcll’ef* 
vergini  più  vecchie , le  parti  genitali  per  efjulGonc  de)  Itine, t»à  quello  per  lo  pi» 
diffetto  dell'vfo  vencreo.fono  marcitela  ammettono  nelle  concauiti, per  vna  ccr- 
caufc  di  paffioni  Infierì  che , oucro  per  la  ta  traniudationc , e benché  ad’affaifsime 
continenza,  quelle  parti  fi  rendono  più  non  para  di  venir  mai  all'cjniffione  del 
angullc.chenonpofiono  facimenteti-  feme  , nell'atto  del  concubito,  purebi 
ccucrncll’vtcroil  membro  virile, Come  fatto diuei fi  figùeli. 
pure  nell’atto  del  concubito , felaDon-  Le  carne  preternaturali,  ebepoffono 
uà  fli  con  la  vita  difiotta,  in  modo  che  il  impeditela  recettione  del feme,  facce- 
membro  non  polla  mandare  nella  vagì-  dono  per  difetti  morbofì  » quali , giufta 
na  dcii’vtero  il  feme,  cedi  quello  facci  la  le  difputationi  varie  de  gl'  Aatorifo- 
debita  recettione,  diffni!mtotc  può  la  glioco  venire  dalle  parti  genitali,  òdal- 
Donaa  ingrauidarfi . Soggiunge  àque-  le  vicine  , cerne  da  tumori  , viceré 
Ho  la  tre  pi  ograffezza  delle  parti  ^uden-  ofiruttioni , altra  tieni,  claufure  , di^ 
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ftorfio ni , calcoli  iella  vellica  , cfimili. 

11  Secondo  vitio  ch’impedifce  lacon- 
cettionc  nelle  Donne  , c quando  l’vccro 
non  ritiene  il  Teme  virile,  dependendo 
da  troppo  humidirà  dell*  vtero  medemo , 
che  per  la  copia  d’hmnorc  eferemen- 
titio  fi  fà  debile  , c rilaflu  , ne  hi 
portanza  cofhingerfi  debitamente,  per 
ritener  efattamente  il  Teme,  come  pure 
ctfeado  l’orificio  debilitato,  per  l’imbe- 
cillità non  può  ritenere , per  la  Jaflìtudi- 
ne  delle  parti , & ciò  fucccde  particolar- 
mente dall'aboT  tu , ò da  parto  laboriofo, 
poiché  le  fibre  dell'vtero  s’cftirpano,  c-« 
ne  feguita  la  latitudine  dell'interno  ori- 
ficio di  quello-  Può  anco  dcriuarelari- 
Jaffationcda  vn’immodica  humidirà  dell* 
vtero,  òpnrcdahumido  dicaofeeficr- 
ne,  come  da  bagni , da  otio  , da  vieto 
troppo  humido,  ouero  anco  da  fluori 
bianco , che  frequentemente  nelle  Don- 
ne accade  di  diueriì  colori , ò fia  caufaro 
per  contagio,  da, lue  venera  detto  gonor- 
rea, mentre  cifcndo  l’vttro la  cloaca, 
nella  quale  fi  depongono  tutrelefupcr- 
fìuità  del  corpo , dalla  copiadi  cali  inv 
monditic  ncè  caofata  la  fieri  liti, 

11  Terzo  impedimento  della  concct- 
zjoiie  è quando  l'vtero  non  nucrifee  il  fe- 
me  a fufficicnza,  poiché  eflendo  qucfto 
co/a  tanto  nobile  « c pieoo  di  /piriti , fi 
corrompe  prefii (fimo  , ogni  volta  che 
non rirroui  il  fno calorfoucnre  tempera- 
to, eda  qual  fi  fia  mala  intemperie,  ne 
ziceue  danno,  poiché  la  frigida  l’cftin- 
gue,  la  calida  diffida  li  fpiriu , i’humida 
l’ii.humidifcc,  cdiflbluc  ladebita  craf- 
fitic  , la  fecca  l’a fiorbe , e cofiil  feme  fi  fà 
inhabilc  alla  coik  cttione , c fi  rende  cor- 
rotto, c ckftituto  delia  propria  virtù  na- 
turai e i Alcuni  Autori  anco  dicono , che 
pollino UTcr  impedite  lecoacettioni  da 
malcfkij , Se  incanti , come  ne  racconta- 
no diueriì  cafi  in  tal  propofico  anucnuti 


&c.Poffono  prohibire  la  conccrtionfr 
ancorale  caufe  tfterne,  ò gl’alimcnti, 
ò veleni  ; fragrali  menti  fono  o/fenfiui, 
l’vfo  d’aceto , la  menta , il  fìfimbrio  a- 
quatico  , faue  , e fintili;  tri  li  veleni 
quelli  che  hanno  cena  qualità  deleteria  » 
il  altre  cofe , che  in  fe  tengono  cerca  na < 
tura  di  fierilità , come  la  pietra  agata , il 
zaffiro, il  fmeraldoja  vuiuadi  capra, ò 
di  mula , la  nodiluca , fiue  lucciola , c fic 
niili  ; come  pure  li  morbi  maligni , che 
hanno  certa  labe  venefica  che  imbrattai 
ò corrompe  il  lems  • e lo  rende  inutile* 
allagcncratiooc  , come  de  tifici,  degl- 
clefanciafi  , de  malfranzofati,  d'vkcrc 
fetide , e cane rofe. 

La  Quarta  caufa  della  fierilità  è quan, 
do  lafcmina  non  fom  nullifica  all’emù 
brione  la  debita  materia  per  li  confort 
arnione,  Sccrcfcimcnto , dcpcndcndai 
da  diffctto  di  feme,  òde!  fanguc  me- 
ftrualc , fi  che  le  giouinctre  » e Jc  vecchio 
non  conccpilcono  per  mancanza  dcll*- 
vna,  c l’altra  materia.  L’età  idonea  da 
gl’Autori  , eda!  volgo  definita  per  la 
conccttionc.c  dalli  anni  14,  finoalli  50. 
benché  fcncingrauidanodiia,  edi  5$. 
fecondo  la  forza  delle  compleflioni , an- 
zi quelle  materie  non  mancano  fe  non  fi 
fono  acquifiate  praue  difpofitioni , c per 
neccfiità  fi  rende  incapace  la  generato- 
ne , le  praue  difpofitioni , pefiono  eflcr 
«dotte da  varie  intemperie,  eda  molti 
morbi,  come  anco  da  calcina  raggione 
di  vitto, producenrc  fango;  iiilaudabilc* 
& le  fonine  eflendo  incaute  neil’vfude 
frutti  crudi , ò nel  bere  acque  frigide . Se. 
altri  cibi  di  cattiuo  nutrimento,  accu- 
mulano yiv  fanguc ferofo:  inhabilc  alla 
gcneracionc.  Vi  fono  alcune  domiceli* 
riefeono  grauidc  fanza,  che  mai  habbino 
hauoto  be  ufi. iòdi  fhilfiuni  mcfifualu 
fecondo  alcuni  Amori , della  qual  natu- 
ra io  pure  tifò  veduto  , bendic  pcc.ic 

rag-  • 
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fcaggioni  fudettc  doucrcbbero  cifer  Iteri- 
li • come  pure  ne  fono  fiate  col  marito 
Otto  ,ò  diecianni  fenra  far  figliuoli,  do*  ' 
pò  il  qual  tempo  fi  fono  ingrauidate,  all* 
quali  credo,  chccol  tempo  fi  podi  effer 
aggiuftata  la  temperatura;  Hò  veduto 
anco  Donne  adulte  maritate , da  molti 
anni,fenra  haucr  mai  iuuuto melimi  ,ne 
faauuto  alcuna  ddettatione  nell’vfo  del 
coito , e doppo  tanto  tempo  con  Tvfodi 
qualche  rimedio  efierli  venuti  I i melimi , 
«.partorito  figliuoli,  ondec  ncccflario 
certo  vifijinquclle  qualche  qualità  oc- 
culta circa  la  conucntione , ò difcrcpan- 
X*  de'fcmi , e le  difpofitioni  occulte  gab- 
bano perlopiù  ifiio  lòfi  nella  vera  co- 
gnitioae. 

L Per  cognitionc  de  legni  prodotti  da 
gl'Autori  (opra la  (ieri liti,  e ncccflario 
ricorrere  alle  quattro  caufe  propofte, 
cioè  aU’impedimento  della  recetcione 
del  feme,  al  la  corruzione  del  moderno  » 
& aJI’impedimcmo  della  conformato- 
ne, Si  crcfcimtnto.  Si  conofce  rincari- 
peric  frigida  dcli’vccro  quando  la  Donna 
Hon  a;  peti fcc il  coito,  celie  ncll'iftcflò 
atto  nonfimuouc  in  volontà,  òguilo; 
la  faccia  farà  molle  albicante, &ofcura, 
confcnfo  llupido , circa  le  parti  puden- 
de,  pettine,  lombi,  egambc,òcofcic, 
A:  gli  fuppriniono  li  meli,  ò ne  hanno 
poco  A*  che  procedono  inordinata  mente 
di  color  pallido.edifcolorati,  il  che  vie- 
nc  da  mal  temperamento, ò roumato  per 
l’vfo  de  frutti , & herbe  frigide , ò altro . 
Io  quelle  fonine  ,che  fono  predominare 
daU’nicemperic  più  humida  dcll’vrcro  s‘- 
oficiua  l'iubit udinc molle,  dada,  vira 
fede  maria , fluori  bianchi , frequenti  ,c 
ferma  incute  afitdui , mefi  copiofi , tenui, 
Se  aquofi , inappetenza  di  coito , grauità 
de’lombi  ,vrinccopiofc,  raggionc  di  vie- 
to piùhu.nMo  , c fono  incanite  a gl*  - 
aborti. 
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L'intcuiperie  calida  fi  conofee  dall'-, 
liab.co  virile , e robufto , il  quale  Uà  nel- 
le Donne , che  fanno  ateiom  da  l*uomo  • 
con  faccia  rubiconda,  peli,  «Copraci^, 
glie  nere , voce  grofl’ada  hunmo , àchq 
s'aggionge  l'iracondia  frequente , pron- 
tezza,sfacciata  ad  ogni  azione,  f«t«  infat* 
tiabilc  , orma  flaua , paucirà  de  melimi , 
color  rodo , ofeuro , calore,  & acrimo- 
nia , facilità  all  cfulceratione  delle  partì 
pudende , prurito  de  genita!  i,  inclinatiti 
nc  grande  al  coito , prontezza , e celeri^ 
tà  aH’cfcretJonc  del  feme  nell’atto  » poli 
lutioni  frequenti»  e libidinofc  nel  fon- 
ilo. 

L’intemperie  fccca  dcll’vrcro  fi  cono^ 
fce.pcr  la  paucità  de  ircfttui,ficcità  dell» 
bocca  dcll’vtcro , pronto,  Se  fifiùrc  thia^. 
mate  r*gadic , nel  coito  poca  efcrctio^. 
ne  di-  fané,  molcftia  da  troppo  coito  ■ 
graeilitàdi  corpo.  Se  la ftcrilitàprouic- 
neda  corruttela  acljfcnie  caulata  da  ma- 
leficio, lacognitione  farimanifcfta,  e 
da  certo  occulto  aborrimento,  farà  quali 
vicino  il  diuortio)  trà  marito  »c  moglie* 
fenza  però  che  l’vno , ò l’altro  polli  ad^ 
durre  caufa  badante  «anzi  nell'atto  della 
congiuntone , non  r iufeirà  ad’alcuno  di 
lóro  emettere  inlìetue  il  feme  j per  ,10% 
•bccilità  del  vigore  ercttiuo . 

Si  paò  fare  reftintione  del  feme  con-* 
l’alTuntione  de’vclcni,  òdc’fpecificid»,* 
molti  Naturalilli  deferitti,  ch’hanno  fai 
coltà  d’dltnguerio , c confumarlo , come 
pure  morbi  maligni, come  elcfantiafi  » 
malfrancefe,  & altri  mali . Per  difetto  di 
langue  dc’mcflrui , fi  caufa  ancora  la  fto^ 
rii  uà  , che  fpecialmentc  confitte  nella 
praua  qualirà , c fi  conofee,  ò per  troppo 
giallezza  di  corpo,  perche  nella  nutrito- 
ne, la  natura  allotbe  il  tutto  , c no»-* 
fomminillra  alimento  al  feto  pcrfoflca- 
tarlo , ò pure  iti  quelle  Donne , che  han- 
no vna  Cecità  j ò gracilità  m.«ncdcrataji 
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nelle  quali  il  fangnc  no*  « baftaotc  alla.*  ca,  fc  odore,*  per  le  narici  patti , cho 
uutritione  del  corpo, e casco  mcio  ai  nu-  non  fard  Iterile , dice  ancora  il  medemo 
«rimento  dell’embrione  ; Et  finalmente  Hippocrate  che  fc  tt  prenderà  vn  capo  cT- 
cotte  quelle  cofe,  che  poffono  affumere  il  aglio  , e leuateg'i  lerapicint , c purgato 
faugue,  molto  l’iminuifcono,  fc  prece-  s’introdurrà  ndl’vtero,  fefri  tre  giorni 
dono , ò fluifcono  figo ificano  la  medema  penctrui  quell’odor*  nella  bocca,  Cari 
penuria  nel  corpo  > come  fatiche  imenfe  la  Donna  atta  alla  concettione  » voglio* 
vigilie  imodic  he , digiuni  autieri , larga  no  ancora , che  pigliando  .Galbano  am  * 
li«morraggia,febri acute,  òlonghe,  vi-  mollitoal  fuoco,  fclegato  in  pczxadi 
c«re  filolofc,  ò cauteri)  molto  finenti . fera  ponendolo  nell'orificio  ttoll’vtero , e 
Alle  volte  fuccedn  la  fterilirà  per  la  trop-  tenendolo  per  la  notte  fe  la  matina  fen* 
po  quantità  dtl  fangue,  ò del feme , eh’-  tiràlaDonna  l’odore dal  Galbano farà 
impedircela  nutricione  dell’embrione,  feconda,  c quando  nò  Aerile . 
poiché  da  quella  copia  eccedente  tifla  il  Amato  Lufitani  dice  d'haucr  prona* 
feme  foffocato , ilche  è (olito  auucnirej  to  , che  fondo  la  Donna  nè  bagni  caldi  r 
nelle  Donne  pletoriche,  e rubiconde,  edandofeglidr.  a.  di  quaglio  di  lepre  di* 
dedite  al  genio  delle  crapule,  dalle  quali  fleniperato  con  acqua  calda  i digiuno, 
l'vcero  riceva  perpetuamente  vn  proflu-  fa  nel  medemo  tempo  la  donna  fentiri 
ilio  d’hnmori*  La  qualità  cattiuadel  fan-  dolori  grandi  di  ve  nere, farà  feconda;  Fe*. 
gro,  corro  la  cacochimiach’c  va  cacchio  ci  far  io  quefta  proua  invna  Sorella  del 
colore  de  mcflrui , fchabit©  del  corpo  . Signor  Giacinto  LoccioniGenti/huomo 
modernamente  apporta  ftcrilitd  , canfa  Corfod'Orezza,  ch’era  dieci  anni  ch'ha* 
della  quale  vogliono  alcuni  iia  anco  l’im-  ueua  marito , nc  haueuafacro  figl  noli , e 
proportionedc’feini del  marito,  edclla  nonfolamcntc  nel  bagno  fcntidolorc; 
moglie,  benché  diffìcilmente  farà  cono-  ma  andata  la  notte  fcguentecol  marito 
feiutofe  fono  ambi  calidi.ò  freddi  di  té-  s’ingrauidò,  edoppo  partorì  molte  fi* 
perainento  , fc  non  dalla  congicttura,  fi  glicfemine.  Alcuni  raccolgono  l’ori ua, 
che  mentre  dependa  la  ftcriliti  da  qual-  nella  quale  infondono  orzo , & quello  fo- 
che dif  pelinone  occulta,  non  apparendo  minato, fenel  termine  di  dieci  giorni 
eaufe  manifclìc, 'con  difficolti  fi  potrà  germina, quella  farà  feconda . Alrripo-» 
conofcerc, nondimeno  appretto  gi’Auto-  fta  fcmola  nell’orina  fe  in  quella  fi  gene* 
ri  fi  crouano  notati  molti  • efpcninenri , reno  vermi , farà  la  donna  ller  ile . Tutto 
per  fapere  fe  la  Donna  è Aerile  per  nati-  ciòtrouo  fcritto  appretto  Cattici  Auto- 
«a  conftiturione , mi  gli  (limo  fallibili , ri , mi  quanto  i me  non  l’approu© . Le 
fc  incerti.  Hip.  Aforifm  jp  fettione  5.  caufcdcllaftcrilirà.òncirhuomoòncl- 
dicc  fi  muti*  non  concepirà  ,fcire  auttrn  ye-  la  donna  fono  affai  volte  cognite , fcalle 
lit  an  conciatura  /ir,  panni/  et  rcumiefté  iti - volte  ancora  ignote , e di  quelle  fono  le 
fenr  tfufflm , & fi  odor  Wmikt  per  corpus  fopra  accennate  nelle  Donne*  NelPhuo* 
ireddnarèr,  (7  or , feit  qnod  ipfoexfeipfa  mo  fi  può  conofccre  la  fieri  liti  procedo- 
flerilii  non  tft  ; vnolc  quel  venerando  vec-  ta  da  lui , fc  le  parti  genitali  fono  manca* 
chio,  chcfeilfumo  fatto  con  pezze  di  ti,  ò oflèfc,fcIcfal’er*ttioue  della  verga, 
lino  abbruggiatc  riceuuto  per  le  parti  fcèdiffecconelfcmc.òtBmorencteftico* 
ddl’vteroi  eh*  feda  quello  nafee  vapori  li,ò  gonorrea,  ò altre  cofc  limili.  Vi  fono 
per  le  parti  interne,  col  fapora  in  boc*  ancora  hiornini  timidi , di  complcfsìoo 
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frigida, con  poca  barba,  che  hanno  anco 
ra  il  fetne  acquofo.e  tardo  all’efpulfionc, 
che  per  nó tflcr  crafso,c  fofìantiofo fico 
{iibito  leggettatodaH’vtcro  fcminilc,& 
quelli  tali  fono  Acrili,  inhubili  alla  genc- 
tatione. 

Il  PronoAico  s’iafticmfce  fecondo  le 
caufe  di  fopra  enumeraterper  primo  l’eti 
più  tenera  non  impedifee  la  gencratiu- 
ne,  per  unto  che  non  fia  il  tempo  atto, le 
adulta , mi  nelle  donne  in  età  auanzac  o 
vicino  gl'anni  cinquanta,  non  lì  denc  ha 
ucr  fpcranza  di  concepire , poiché  in  ra- 
re fucccdar  A vede , bene  he  vi  fiij  la  ro- 
buAezxa , e che  li  meArui  procedano  or- 
dinatamente aiìi  Tuoi  periodi  ; in  quelle 
ancolafierilitàè  più  incurabile,  nelle 
quali  s’c  indotta  per  la  praua  conforma- 
tionc  dc’m:  mbri , come  in  quelle, che  fon 
zottc,  con  le  gambe  diAortc  , ouero  de 
prcfsc,  che  s'atcrouano  Acrili  ; alcune 
troppo  grafie , ó deprauate  d’alcuna  m 
temperie  dell1  vccro , che  non  fia  però 
troppo inuccchiata, è fpcrabile  la  cura- 
rione  induccndoui  la  correttionc  del 
grafo,  ò dell'intemperie  * come  pure 
quella  iterimi  c facile  per  curarli  eh’  è 
indotta  da  morbi  de’ tumori,  viceré  , 
©Aructioni,  fluori  albi,  difetto  di  meli, 
prò  aisation  di  vtero , tifica,  elefanti*®* 
lue  Venerea  . & alle  uoltc  anco  difficile, 
fecondo  la  conditioocdcl  morbo  debile, 
meei'icre,ò  radicata  - Perla  cura  rione 
di  queit’affctto , ò neccflario  prima  veni- 
re incognitionedcl  diifetto  delle  caufe 
predette  da  chi  è prodotto, e conofciuto- 
lo, operare  per  la  remotione  delle  caufe  ; 
Se  la  Acriltti  viene  da  intemperie  frigi- 
da , cd  hamida  .,  fi  come  è frequenriflìma 
in  quelle , che  fono  di  tutta  temperie  del 
corpo,  e dell  ifieflo  vtero  fredde,  Ichu- 
inidc  , nelle  quali  auto  fpefso  fi  vede  il 
fiuorc  bianco,  quelle  fono  curate  con  le 
regole  prefei  Tuoi  Capitoli  ,cioc  con  ri- 


medij  ,che  fcalilino.ediflccchino,  come 
iluoi  luoghi  è notatocela  Acrilica  pro- 
uieneda  intemperie  più  canda  , perla 
cut?,  fi  riduce  ai  capito  o Jcll'inumperic 
calida  del  fegato . Se  poi  la  calmiti  fari 
inccccfsograndc.èntccfsarioriccorrere 
à ciórh’è  le  ritto  nel  capitolo  del  fluoro 
vetrino  , mi  (opra  tutto , i he  non  s’ado- 
pn  canfora  , perche  nuoic  alla  fecondi- 
ti. Se  fari  impeditala  concct rione  da-, 
troppo  ficchi , fari  il  ricorfo  alti  rimedi) 
humidi , c fe  la  ficcici  fari  in  confutino- 
ne, fi  riparta  all  a cura  degl'etici . Se  poi, 
come  s'c  detto , le  caufe  fono  per  i’ar.gu- 
Aia  delle  parti  genitali , per  ragion  deli- 
tti , non  v’c  biìogno  di  curatione,ma  fo- 
loafpcttarilprogrcfso  della  comicr.ien- 
^a  del  tempo,  nel  qual  (patio  è necessa- 
rio arter.erfi  dal  coito  ; in  quelle  poi,  che 
fono  premature, alle  trappa fiate,  s'è  abo- 
lita la  virtù , come  anco  quelle,  i he  fono 
di  Aatura  picciolc,  fono  tri  le  in.  unibili» 
benché  fi  pofla  tentare  con  medie  amenti 
emollienti,  e rilavanti  , quando  le  pur- 
gationidc  meli  fluifcano.  Per  la  troppo 
grafsezaa  fi  cerca  rimediare  con  l’vfo  di 
vitto  tenue , & eftcnoantc , e con  la  cor- 
rcttioncd’euamac.oni  conuenienti  ; < he 
fc  vi  Ha  la  praua  rationc  di  vitto  , cerne 
nelle  goiofe  , òebrie.ò  in  quelle,  ch’ec- 
cedono nelle  robbe  crude  , frutti  «cerbi, 
e limili  cofe  di  catuuo  nutrimento , fi  ri- 
cerca di  correggere  l’cccefso  ccn  vna 
moderata  norma  di  viuerc.  Vi  fono  Don, 
ne  viraghe,  cioè  forti, robuAc,&  che  ten- 
dono alla  natura  deli’huomo , delle  qui- 
li  ncfonoaf&ai  di  Aerili,  il  che  denua 
per  certa fuccofiti  grafia  dcgi’humori,flt 
queAepcrlo  più  foao  , ò affatto  fen^a 
fluflìoni  di  meArui , ò nc  hanno  natural- 
mente poche , perche  efsendo  di  corpo 
vigorofe,  p-fsjno  quelle  foflanze  tutte 
nelle  forze  ; & io  pcrfettionad’alimentij 
c per  tentar  di  ridurre  qucAc  alla  fecon- 
diti 
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dirà, fi  procura  conapcriciui  di  p «no 
care  l’abbondanza  de’mcftrui  , acciò  le 
for^ed’auuantaggio  fifneruino,  c d'at- 
tenuare grhumori  con  bagni,  e purga- 
tioni,  tanto  vniucrfali  con  lafettionc/ 
delia  vena , quanto  con  purganti . E fc  Ja 
ftcrilità  procedette  daclaufura  dcll’vce- 
ro , di Aorfionc delle  parti,  daottruttio- 
ni , da  tumori , ò da  viceré , fi  r icore  i ri- 
medi) proporti  ne  Tuoi  capitoli , quella 
che  prouicnc  da  indifpofittoni  occulte , ò 
dipendcdalla  nafeita  è incurabile,  Scili 
quella  fono  fi-urta  tori)  tutti  li  generi  di 
cure , c ritnedij . Se  poi  veniflfe  la  ftcrilità 
da  malefici) , ò incantat ioni , ò da  forza 
occulta  de  medicamenti , la  medicina  in 
quelle  è per  poterne  poco  fpcrare,  mi  fa- 
rà più  gioucuole  ricorrere  con  perfeuio* 
nc  di  buone  opere,  e preci  à Sua  Diurna 
Macftà,  nulladitncno  dagl'Autori  ven- 
gono proporti , c celebrati  diuerfi  Aruo- 
leti , che  portati  adotto  habbino  forza 
controle  fafeinationi. 

Il  Ca  rdano  dice  che  fé  la  donna  portarà 
priapo  del  Lupo  adofiò  à car re  nuda , fc 
gli  dittolueri  ogni  fafcinarjonc , altri  di- 
cono che  il  diamante,  Se  il  giacinto  fijno 
contro  malefici) , gl'A litichi  diedero  no- 
me fuga  demonum  aTiptricon,  che  lo 
celebrano  per  tale  ,.la  medema  virtùat- 
tribuifconoaliafcilla.'ali'crringio»  alla 
rura  , al  fagapcno,  & infinità  d'altre; 
più  celebrata  , & vien  confirmata  dal- 
T clpcricnze  è la  compbficwn#  del- 
la nocella  del  predetto  Cardano  , 
delle  quali  ne  fanno  portare  al  marito. 
lt alla  moglie,  ciò  però  rtimoconfirti 
nella  fede,  per  fofpcttodi  maleficio  an. 
cora  fi  fiir.no  diligenze  di  mutar  tubiti , 
di  cercar  nelle  habitationi,  A in  parti- 
colare nè  letti  frà  matarazzi,  cofani, 
pagliazii,  c limili.  Per  primo  dunque 
come  s’è  detto  fi  viene  alla  purga  de  gl’- 
humoricon  purgane!)  diuretici,  diafo- 


retici, ò con  l’vwucrlale  del  fangurj 
ouero  con  diuerfiui  con  rotrorij  alle 
braccia,  ceruicc  ,cofcie,ò  gambe , e do» 
po  roborare  le  patti  principali  con  thè,' 
riaca,  mitridato,  tabelle  d'aromatico 
rofato , cenfettione  Alchcrmcs , ò limi- 
li ,cfc  il  corpo,  abbonda  d’humoricaro» 
mici,  fi  danno  per  internano  delle  purga, 
tiooi , doppo  di  quelli  fi  propongono  di 
quelli, clic  operano  per  proprietà  Jpec .fi- 
ca, per  roborare  l’vtcro.c  che  l'aiutino  ai* 
laconcectionc  co’ftimoli  di  Venete  ,chc 
da  gi’Autori  fono  deferirti  in  numero  in- 
fluito; come  radici  di  fatinoti , e d’er* 
ringio  condite  col  zuccaro  anaon.i-  no- 
ce mofeata  condita  numero  vna , nocelle 
feu  auel  lane , piftacchi , c pignoli  ana  dr, 
d.rafura  d’auorio,  rcfii.c  midoiledi  ftirv 
ci  di  roro.e  cenere  del  priapo  di  toro  2na 
dr.  i,  feme  d'eruca,  «di  nallurcioana  dr. 
x,confctcion  Alchcrmcs  dr  ;,diamofco, 
diambra  ana  dr.  i fijambragrifa  dr,fi,fc 
ropo  di  fioraie  diccdro  quanto  nafta» 
per  far  oppiata,  della  quale  fene  fi  pravi 
dcreper  due,òtre  volte  la  fettimana  nei» 
l’andar  dietro,  beuendoui  fopra.  poco 
-vino  gencrofo.  Informa  di poluere  fi 
pc-ffono  dare  in  quello  modo  prÌ3po 
di  eeruo  .tcflicolodi  cignale,  matrice  di 
lepre,  garofani  ana  dr.jf,  noce  mofeata» 
cannella , fpccic  di  dismofeo^  e di  diam. 
bra , feme  di  partinaca  fcluatica.cd’crur 
qaanadr  r, ambra  ,niufeoanag-  6 zjc* 
caro  ad  pondus  ornili  hi»  ,e  mirto  ti  tutto 
fi  fà  polucrc , di  che  la  dofe , « dr.  2.  eoa 
vinogenerofo , om.ro  feme  di  fi’crmoa- 
uno , feme  d’c^uca  ana  dr.jjfnocc  mofea- 
ta, cannella  * rafura  d’auorio  anadr-t. 
morto  gr.j,fandali  bianchi  dr^  fi incftfcr 
ca  , c fc  nc  fà  poluere , dcl’a  quale  la  doih 
idr  i.con  vino  gcnerofo  , e celebrar» 
anco  di  grand'efficacia , petali  effau 
vnadramma  dipolucredi  fecondi  patii 
Donna  Cecca  datai  bere.  Vj/pppgUu- 

ni» 
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jlf  f ehc  hanno  per  fccrcto  contro  la  fieri 
liti  la  poluerc  di  fegato , e di  tcrticolo  di 
porce  lo  • che  però  fij  fiato  dalla  fcrofa 
partorito  rolo.jlquale  dicono  feruirc  mi- 
rabilmccc  tanto  per  l’huotno  quzato  per 
la  donna  il  feme  d’ Animi  oonfolamente 
d celebrato  da  Dinfcoridc,e  dal  Mattioli 
per  infallibile  in  fecondare  le  Donne  Ae 
{ili,tni  ancora  Guliclmi  raconiadi  quel 
lo  l*c  fperienze  dato  al  pelo  d’vna  dr.  io 
vino  gencrofo  va  giorno  fi,&  vno  nò, tre 
fiore  pi  ima  del  cibo,  ma  nd  giorni  che 
prendono  il  rimedio. loro  prohibifcel*- 
vfo  con  l’huomo.Ii  Salinone  è deferirlo 
inqufto  cafopcr  mirabile  da  molti , mi 
agi'  urtato  in  ronlrrua.condito,  in  tintu- 
ra afi’vfodi  Croliio.m  effcnza,e  fimili.S’- 
adoprano  ancora  decotti,  v.  g.  faconda 
cuocere  in  vino  bianco  vn  man. per  force 
d’artcraifia.e  di  nepcta,»  n’on.di  radici  d‘ 
crringio,  e dopo  colato  diftemprarui  dr 
).di  rrifera  magna  letica  oppio  .e  di  ciò 
darne  per  p.giorni  vn  gotto  alla  volta.  £ 
in  vfo  ancora  è celebrato  per  efficace  il 
fegucntc  rimedio  jjj  matrice  di  lepre  pri- 
ma  lanata  in  vino,  c poi  forcata , parim. 
tedio,  di  montone  prep.e  fiuto  io  polucrt 
come  fopra.femi  d’ameo, cannella, garo- 
fani,amzibero,  macisanadr  a.  croco  dr. 
t.ff  polpa  di  frartidi  pillaceli i,aueilane( 
« noci  comuni  ana  dr  j.  contufo  il  tutto  « 
farne  decorro  in  a.iibrc  di  vino  bianco 
maluaro  a'iaconlùmacionc  della  terza 
parte, e di  quello  darne  da  on.3.8  4, ^bo- 
re prima  del  cibo . Si  polfono  far  ancora 
comporti  ftillati  , tri  quali  il  feguente  è 
dato  per  efficace  ljt  galanga , zcdoaria , 
garofani  .cannella, macia, noce  mofcaca , 
pepe  lonpo , cubebe  ana  on.^Jcmc  di  fc- 
felci,  e dame*-*  ana  dr.  j.  grana  di  giuni- 
pcro  dr.i  a. qua  di  maioraoa,di  rolmari 
. no,d  ' mel  ilfa . vino  bianco  gencrofo  aaa 
quanto  birta  fi  digerì fee  per  lOjgiornije 
d,  -pò  pc  bagno  maria  fi  dittila  dei  quale 
fi  dà  macina  c ì^ra  a,  tuf  chiari  alla  volu 


II* 

con  vn  poco  di  zuccaro  .Lobelli© , & al- 
tri configgano  antodi  dare  Foglio  fcU 
quint’eflcnza  ertratta  fecondo  l’arte  dal* 
lo  quagl  io  di  lepre , e cime  tc  nere  di  ma* 
iorana  con  croco  mifto,  & querto  lo  pro- 
pone,come  arcano  valido  perla  fecondi- 
tà . £ dato  per  infallibile  parimente  con 
teft  ficatio Redi  diuerfi  Autori  vn  henii- 
na  di  fugodifa'uia  horicnfo.con  poco  di 
fate  il  4 giorno  dilla  purgationc  do'mc- 
rtrui.c  dopo  vn  4.  d' fiera  la  donna  fi  con- 
giunga  con  l'huomo.qual  rimedio  è coni, 
preture  da  Aecio.cfi  dice  che  ton  quello 
doppolagran  porte  dell’Egitto  quelle# 
donne  ficclcto  grà  quantità  di  figliuoli; 

Olire  li  predetti  rimedi)  interni  s’ado- 
pranopure  altri  ertemi  di  m ropici.fecó- 
do  la  ucce flità  de  le  caul  e,  come  s’è  bifo- 
gno  nella  Donna  d'eficcarc,aftringerc  ,ò 
corroborare,  primo  fi  ricerca  mundifica- 
rc  le  fordide^ze  contenute  nelle  concaut- 
cidell’rtero, acciò  ni  n refluirono  nelle 
par»  nobili,  ne  a! fi  gano  più  la  (ortanze  ; 
onde  s’introducono  nell’vtcro  peflarij 
comporti  v.g.agarico  trocifcato  polucri- 
caco . hiera  pigra , ireos  polucrizato  and 
dr.i.initndato  vecchio,  diafìiiicoana  dr. 
a coniugo  di  mercorella  wifthiando  fi 
ti  il  pcffario, quale  inuolco  ia  pezzetta-, 
fc  tuie  nell' fiora  del  fonno.fi  tiene  per  a ò 
3. bore . ouerobicra  pigra  .diafinicoaoa 
ou*jS,rcreb:ntina,inic'c,  e fugo  di  merco, 
reità  ana  on  1. cartorco di.  1.  c di  quelli 
farne  il  pedano  come  fopra.Se  abbonde- 
rà DcJl’vicro  gran  copia  d’cltrcroenci , fi 
porranno  fare  laua.dc  mgcttandolc  den- 
tro . un  fi  h -zzato  uoe  fy, foglie  di  ruta» 
d 'arte miriadi  mercorcna, ed’artenloana 
man.  i/polpadi  coloquintidi  ftr. (.aga- 
rico tronfiato  dr./f  r inibirò,  e mirra 
ana  fcr.i-fifà  il  decotto  m a«.qua  ,c  vino 
bianco  difioluendoui  detro  oi>  • a.d1  mie- 
le rofato,fc  oc  fa  Izuanda  per  ;.  ò 4 gì  or- 
ti) la  mattina , e la  fera  ncil’hora  d t dor- 
mire, dùppoil  fililo  de' m s. litui  « •*» 

H ado* 
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adopera  il  tegnente  pedano,  che  farà  piu  con  acquadifior  d’aranci,  c fi  formano  li 
valido  hiera  pigra,  benedetta  la(Tatiua  pettarij, quali  mentre  s’adoprano  s’vngo- 
una  on.i  . polpa  di  coloquintida , agarico  no  con  oglio  di  noce  molesta,  e zibetto  « 
trocifcato  ana  dr/.  fpica  nardo , feme  di  Si  fanao  parimente  bagni.douc  fi  a no  boi* 
nigella,  foglie  di  fabina  poluerizataana  lire  herbe  buone  come  arccmifia  nepira, 
dr-i  .s’incorpora  con  miele,  e fattone  il  pulegio,faluia, lauro, mcrcorella, radici  di 


pedano  s’introduce  nella  natura,  la  fera 
nell’andar  à dormire, e dopo  z.hore  leua- 
tolo  fi  laua  col  vino.Per  roborarc.elfica* 
re,  e ftringcrc  l’vtero,fi  fanno  le  feguenti 
lauande  3^.  radici  d’arirtologia  rotonda 
oa p.legno aloè  dr.  $.  radici  di  cipero , e 
noci  di  cipreifo  ana  dr.  a*  calamo  aroma* 
tico  dr.  r. foglie  di  dittamo  eretico , facu- 
reia,  efogliedi  mirto  ana  man  i.  mirra 
eletta, ftoracc  calamiri, e benioi  ana  dr.  a 
/.fiori  di  ftecados,anthos  è maiorana  ana 
pug.  i.ficuoconoin  fnfficicntc quantici 
di  vino  gcnerofo , e dopo  colato  ,vi  s’in- 
corpora dittoluendo  dr.  j-d’alipta  mufea- 
ta  in  trocifci,c  g .6  di  mufeo  e d’ambra,  di 
che  Tene  fanno  lauande  fine  iniettioni 
marina,  e fera  caldc,pcr  alcuni  giorni, 
auanti  delle  quali  fi  fanno  li  feguenti  fii- 
mcnti  Qi-Iadani  puri,  benioi,  (torace  cala- 
init.vrocifci  digallia,cd'alitta  mofeata 
ana  on./degno  rodioti 'aloe  ana  dr.i.  fé- 


brionia, d’imperatoria,  di  valeriana, bac- 
che  di  lauro  di  ginebro,e  limili, ò pure  ba. 
gni  di  terme  fui furei,ò  bituminoli,  dopo 
li  bagni  fi  fanno  li  predetti  fnméci,  come 
ancora  vntionialle  parti  pudende, c peri- 
toneo con  oglio  nardino,  mofcatcllino 
ana  on.r.oglio  chcirinoon.  /?.  polucrc  di 
diamofeo, diambra  ana  dr.i  (f.  ftoracc  li- 
quida dr.  i. zibetto  fcr.fi.mnfco,  Se  ambra 
grifa  ana  g -6, e con  poca  cera  fi  fà  vnguc- 
ro,  quals’adopra  anco  nel  tempo  del 
coito  al  membro  dcll’huomo . 

Hauendo  io  vfato  qualche  diligenza  in 
ottonare, 4c  notato  con  la  penna  per  rut- 
to il  tempo  di  mia  vira  fiicccfli  vari;  della 
fteriliti , pollo  ancora  accennarne  qual- 
che particolarità . 

OSSERVATANE . LX. 

N Alefani  la  moglie  del  Sig.Giuftinia- 
no  Perricaggio  d’anni  jz, tempera- 
mento mifto  melanconica, benché  da  i J» 


I1 


medi  nigella  Romana, cubebe , garofani  anni  folle  (lata  col  predetto  fu»  marito. 


ana  lc.4.góma  taccamacca,fuccinoao.dr. 
' x/T  maciadr/lìpolucri^ailtutto.econ 
géma  dragante  fcioltain  acqua  di  fiori 
d'aranzi.fi  (anno  trocifci,chc  doppo  fcc- 
cati  fcruono  per  fare  fumcntiall’vtero, 
fopraporti  alle  cenici  , ò carboni  acccfi 
per  rinfondibolo.Alle  poucre  6 fanno  cò 


mai  però  g l’era  Tortilo  d’ingrauidarfi  ,e 
ne  puregl’erano  venuti  li  mcftrni , il  che 
da  loro  partecipatomi, grordinai  chefa- 
celfe  alcuni  fumenti,  la  fera  có  herbe  aro- 
matiche,cioè  pulegio,  origano , abrotani 
di  più  fpecic , & altre,  che  in  altri  luoghi 
da  me  faranno  notare,  coli  che  in  poi  hi 


pini  vguali  di  mirra, incenfo, legno  aloe,  giorni  gli  fopragiunfero  li  me/trui,c  po- 
ilorace calami ta;benioi  , cannella,  e ga-  codopos’ingrmtdò,  e benché  nelmcdc- 
rofani  fatti  con  la  gomma  drag,  come  tnoanno  lì  feoneiatte,  applicatigli  allo 
fopra.Sj  (anno  ancora  altre  forme  di  pcf*  ftcmaco , le  alle  reni  cerori  roboranti 
fari;  molto  validi  v.gjjunafticc,  /neccio  partorì  felicemente  altri  figliuoli . 
anadr. z.trocifcidiga/Jia,  flcalipra  mo-  OSSERVATANE  L X I. 
fcata  ana  Ter.  .prote  rofie,rafura  d'auorio,  T N Orezzo  à Carpinero,  la  Sorella  del 
radici  di  birtorta,  noci  di  cipreifo  ana  dr.  X Sig.Giacinro  Luce  ioni  «benché  da  i z. 

anni  forte  marirata  non  hautua  mai  ha- 


i.ladano,benioi,rtoraceanafcr  z. cipero 

calamo  aromatico  ana  dr./a’ajn^Uno 


unto  figliuoli, la  configiai  i«  far  certi  ba- 

gni 


De  Sterilità 

igni  • Oc’quali  fe  gli  dalle  il  quaglio  di  lo- 
prc  pìeciolino  , e («a  alcuni  sieri  rime* 
diete  s'ingrauidò . 

OSSERVATIONE  LXII . 

A L Monticcllo  di  Balagna  la  Cogna* 
JTjL  ta  deU’Arciprete  liaucua  prefo  due 
mariti  , ne  con  alcuno  di  loro  haucua  ha* 
«uro  prole  - onde  datigli  io  alcuni  rime- 
di; faciliffimis’ingrauidò» 

OSSERVATANE  LXHI . 

IN  Ponticelli  di  Farfara  moglie  del  Sig. 

Alicorno  Fen-omo,  eflendo  da  alcuni 
anni  col  manco  fen^a  ingrauidarfi , fu  da 
me  purgata  con  darlidiueriì  Tali  aperitiui 
temperaci  ,& vn  ellratto  comp.prctiofo  di 
panacea, e d'clfenzc  d’oro, c d tG  ioue,->'in- 
grauidòiC  partorì  vna  figlia, qua  le  coli  vo. 
lcndo  i genitori  fù  da  mcccmita  al  battei". 
OSSERVATANE . LXiV. 

IN  C >refc  la  Sig.  Maddalena  Angelara 
d’anni  $ i.tcmperameuto  biliofo , e 
fewca.cffeii do  giouine  haucua  hauuto  a 1* 
cune  figlie  fanine.  dell*  quali  anco  vna 
era  maritata  nel  Speciale  del  Poggio  Na- 
tiuo,  mi;poi  erano  paflatti^nni  „che 
non  haucua  partorito , onde  conucrlaa- 
do  fainigliarmentecon  l’altra  fndecta  Sig 
nora.dame  co’rimcdij  ridotta  feconda 
pregomi  voler  anco  in  lei  far  diligenza 
per  cacciarli  quella  Acrilici, che  fi  vedetta 
Iiaucr  prefo  pcfl.fTo , alla  quale  nipoti, 
che  ogni  fpefa  farebbe  riufcita  vana;  nul- 
Udi  meco  affretto  dalle  «li  lei  inilanze  la 
purgai , c gl’applicai  molti  compolli  fpo- 
cifici , cofi  clic  in  breue  s’ingrauidód’vn 
figlio  mafehio, che  (limo  fij  adeffo  in  cti 
aiunzuo  per  nome  Signor  Franceico 
Aogdara  femilnon  mi  ricordo. 
OSSERVATANE  LXV. 

IN  Monte  Eterno  la  Signora  Barbara 
Nioii  d’anni  17.  temperamento  fan- 
giugno  in  1 1 . anni , ihecra  col  manto 
non  haucua  mai  hauuto  prole , & haucn- 
do  intcfo  il  profitto  che  haucua  no  nca- 
vat  l’aitrc  da’rimed»;  da  me  applicati, 


OlT.Cerit.9.  iij- 

mi  fece  pregare  d’oprar, anco  i Tuo  bene-’ 
fido, acciò  s’ingrauidaiTe;per  compiacerà 
la  la  purgai  prima  con  medicamento  or* 
dinario  di  potione  magiilrale , con  Viro* 
pi  1 ccon  cflraerli  fangue  dal  braccio , é 
poi  dal  piede  , dopodiché  Iifùdatadà 
nuouo  la  caflta , li  feci  anco  prendere  pctt 
molti  giorni  fali  d’artemifìa,  di  matrice* 
ria,d’iua  artetica  ana  g- 10.  di  temperati 
in  acqua  d’eufragia , con  la  quale  fi  caua« 
ua  la  tintura  di  rofe , c di  quella  ne  bcuc- 
ua  3. libre  la  mattina  i digiuno,  per  vn_jì 
mefe  continuo  ,prefcdopo  elTenzcd’or® 
d’argento,  di  Marte, e di  Gìobc  fatte  all  - 
vfo  denoilri  Arcani  Riucrianianag.  y. 
cr  yo.altri  giorni  con  la  predetta  acqua 
fentcndofi  nello  ftomaco  alcune  gon* 
ficz^c  pensò  lafeiar  i rimedi;, & in  capo é 
9-mcfi  partorì  vo  figlio  mafehio . 

OSSERVATANE  LXVI. 

IN  Moiano  la  figlia  del  Sig-Dotcor  de'-? 

Angeli  d’anni  ; {.temperamento  graf-’ 
fo  fanguigno,benche  per  Io  fpatio  di  14, 
anni  folle  fiata  col  marito , era  Aerile,  no 
diuerii  rimedi;  adoperati  l’haueuanopo-i 
tnta  render  feconda,  pattua  quella  certe 
paffioni  iiteriche , & certa  mala  apprea- 
fionc  hipocondriaca  ,onde  la  purgai  con 
medicamenti  ordinari;, gli  feci  cauar  fan*;' 
guedue  volte , e gli  diedi  ancorai)  vino r 
del  calice, eoa  peflarij  poi  di  fugo  di  brio^ 
nia  s'efpurgorono  molte  materie  da 
quelle  parti, facendogli  anco  prender  per 
40  giorni  vna  forma  di  poluerccachcti* 
che  .fcritre  nell’Ofs.po.  Cent.y.  gli  diedi 
anco  acqua  compolla  noilra  accidula  ter- 
male feruta  nel  compendio  denoftrife*1 
crcti,  della  quale  ne  bcueua  libre  otto  il 
giórno  in  tempi  cfiiui,e  dopo  quella  paf- 
lataper  orinala  maggior  parte  t.hore 
prima  del  cibo  prendcuavn  brodo  , nel 
qual  erano  polle  l’clTenze  nominate  nell* 
Ó scr.  precedente  alla  naedema  dofe , 8C 
quell’acqua , e br  >do  fcguitò  à prendere 
per  40  .giorni, coli  che  dopo  poco  tempo 
H a s’a  c* 
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a’aecorfe  d’eflcrgrauiJa  , & partorì  due 
flflic  Temine. 

OSSERVATICENE  LXVIT. 

LAPrcncipdfa  di  Santo  Buono  d'inni 
circa  30.  temperamento  fanguigno 
ia  in. anni  ch’era  maritata  non  haueua 
concepite,  prefe  quella  diuerfi  medica- 
■senti  da  altri , & anco  da  me,  per  mezz  o 
di  metani* partorì  vn  figlio  maCchio, non 
SÒ  (e  il  beneficio  no  fi;  rifiatato  da  miei,  ò 
ia  gl’alcrui  rimedi; , ò pure  la  natura  hab- 
bi, operato  da  Te. 

OSSERVATONE  LXVIII. 

IN  Vafriala  moglicdcl  Sig.,Vicenzo 
Paliari  d’anni  3 1.  temperamento  atra- 
bilarc,da  p.anni  che  conuerTaua  col  ma* 
rito, non  haueua  hauuto  prole, non  orlan- 
te,eh?  fi  fofle  fotcopolla  à molti  rimedi; 
de’Medici.anco  Empirici,  era  quella  ben 
fpcrto  trauagliata  da  partìoni  h itteriche, 
che  gl’apportauano  vari;  fintomi , ne  ha* 
ueua  che  in  poca  quantici  il  beneficio  de’ 
tncttrui.La  purgai,  egli  tù  aperta  la  vena 
al  piede,  facendogli  adoperare  anco  per 
più  volte  pcrtarij  comporti  co  liiera  pigra 
dr./ì.agarìco  trocifcato  polucrizato, ireos 
ana  dr.  1.  mitridato  vecchio , cdiafinico 
ana  dr.  2.  fugo  mercuriale  quanto  balla , 
quali  purgornodcll’vtero  molte  ferofità; 
per  bocca  prefe  acqna  rofacon  la  Tua  tin- 
tura on  ^.acqua  ftillata  da  meloni,  & an- 
guria ana  on.^fal  prunelle  dr.  1.  zuccaro 
on.j.fugo  di  limone  on.i-pcr  so. macine, 
dopo  le  quali  per  altre  ia.  prefe  fugo  di 
faluia  on.  4.  con  vn  poco  di  (ale , onde  s’« 
ingrauidò  d’rn  figlio  mafehio  > 

•«SERVATONE  LXIX. 

IN  Gampitelli  la  Sig.Tercfia  Pignatei, 
li  d’anni  jfi.di  temperamenro  graffa, 
fc  hutnida  artti , con  rutto,  che  forte  (lata 
colmarito  1 i.asni , non  fi  vedeua  fecon- 


da, onde  perii  defiderio  d’haticr proli/ 1’ 
quafi  delirante, audaua  procurando  rime- 
di),per  tal  cffetto.Ricercato  io,  erta  minai 
la  compleflìone , flt  le  parti,  c datomi  fc- 
gno  dal  marito  di  non  poter  lui  porger 
dentro  il  feme  à caufa  di  poca  crcttione , 
purgai  l’vno  è l’altro,  mdprincipalmen. 
tc  all’huomo , feci  prender  per  bocca , 1- 
clcttuario  comporto  d’Adriano  Minile 
col  Satirio , col  quale  ancora  fu  vnto  più 
volte  il  membro  virile,  c Corro  li  tcfticoli, 
da  che  s’accrebbero  le  for^e  all’crettio* 
nc.St  alla  donna  furono  dati  fcmid’jmnri 
fenamomi  d’Alodandriadr.  1.  per  volta 
con  viuo , c rollò  grauida . 

OSSERVATIONE  LXX. 

INBolfcno  vna  giouine  d’anni  ap.tem» 
pcramento  debole  in  15.  anni  haueua 
prefo  due  mariti,  ne  s’era  mai  ingrauida* 
ta;  finalmente  prefi  li  predetti  Temi  per 
diuerlì  giorni  configliata  da  vn  fpcciale^ 
a’ingrauidò . 

OSSBRVATIONI  LXXI. 

IN  Pefcara  vna  giouine  haueua  hauuto 
due  mariti  in  1 a.  anni , ne  con  alcuno 
di  loro  haueua  veduto  prole , rettatave- 
doua,  evenutegli  alcune  indifpofitioni 
prefe  piè  volte  thcriaca , e mitridato , e 
(limandoli  poi  come  ficuradi  non  ingra* 
nidarfi  cominciò  4 praticar  vn  foldato 
Spagnuolo , ma  cen  quello  partorì  vna_. 
figlia . 

OSSERVATIONI  LXXII. 

QVìin  Vcnecia  la  Moglie  del  Signor 
Colonello  Facile  d’anni  38  in 
circa  , temperamento  melanconico  , 
c debile  , benché  per  alianti  haueffo 
fatto  figli,  cran  però  orto  anni , che 
più  non  s’ingrauidaua  , quella  cfleii- 
do  ’ agitata  da  effetti  hipocondria 
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efce  matrica!i,fù  porgatada  me  per  mol- 
ti giorni, con  alcuni  medicamenti  nutri- 
cali , & antipocondriaci , c fi  fanò  bene , 
nel  colmo  poi  dell’cftate  fenccndofi  lei 
certo  calor  nelle  vifcerc,  fù  refrigerata 
con  la  nofìra  acqua  acidula  minerale 
coupoda  per  diuerfi  giorni  > della  quale 
neprendeua  vna  boccia  il  giorio,  nel 
qual  tempo  reftògrauida  d'vna  figlia  fc. 
.«lina» 

Molte  nc  potrei  defcriuerc  di  quelle» 
che  erano  filmate  Acrili  > c con  l*vfo  de- 
rimedij.fi  fono  ingrauidatc  .benché  affai 
più  farebbero  quelle  > che  con  li  medemi 
medicamenti  , e diligente  non  hanno 

E ituto  hauere  la  feconditi,  ò perche# 
io  non  voglia , ò perche  non  fi  fia  po- 
tuto penetrare  la  caufa  della  loro  defili- 
ti, non  ardij  però  mai  afiìcurarne alcu- 
na di  certa  fpcranza,di  felice  elìco  alle 
mie  opcrationi , benché  le  fopradette,  & 
altre  in  gran  nnmero , nc  faccino  tedi* 
monian^a  dell'ottimo  profitto  da  rime- 
di) datigli  ricauaco  - 

CELLI 

MORBI 

ACVTI,  E CRONICI 

Di  Donne  Fregne. 

Capitolo,  XVI. 

I Morbi , ò fiano  acuti , ò cro- 
nici.nellc  donne  grauide, non 
hanno  altra  e(Tcnza,ò  cogni- 
tione, coree  è quando  la  don- 
na hi  la  fibre  è che  non  c pregna,  ò come 
quelle  che  affiigono  ancora  gl’huomini , 
onde  non  occorre  perder  tempo  nell 'in- 
di tuire  la  Teorica  rimettendola  alli  ca 


pitoli  fuoi  propri)  fecondo  la  condicigo 
della  febre . 

Al  Pronoftico  v’c  qualche  differenza» 
poiché  le  febri  nelle  grauide,  fono  più 
pericolofe,  piu  lunghe  , c f pelle  volte 
mortali  .conforme  Hipocr.nell’afbr.j  i. 
fctt,5-dicc  : granici am  mulitrtm  mcibo  acu- 
to corripi  perniciofum , poiché  nella  grani* 
da  il  morbo  con  febre, foprafta  il  perico^ 
lo,  conforme  Gal.ncl  coment,  di  quello 
afòris.infegna,  che  lì  deue  liaucr  due  ri- 
guardi , vno  alla  febre , l’altro  ai  feto)  la 
prima  ricerca  il  vitto  tenue  , ch’é  nccef- 
fario  per  lacurationedcl  morbo  acuto, 
mi  quello  non  bada  per  nutrire  il  feto. 
Quelli  morbi  acuti  fono  ancora  quelli 
fenza  febre, come  l’Epilclìa,  l’ApoplcGa , 
il  Tetano,  che  fono  morbi  grandi  dalla 
vehemenza  de  quali, la  donna , nc  il  feto 
non  hanno  poflànza  di  rdidere,e  ne  pure 
alla  forza  de’r  imcdij.che  per  la  curacione 
di  tali  morbi  fi  ricercano , nulladimeno  è 
da  fapere.chc  quello  pronodico  non  è di 
perpetua  verità  , poiché  molte  donne 
grauide  afflitte  da  morbi  acuti  fi  fanano, 
come  ne  fono  quotidiane  efperien^c,& 
eflempida  moltiffimi  Autori,  li  morbi 
cronici  però  come  febri  intermittenti, 
catarri , tenefmi , & altri  non  fono  tanto 
pericolofi.pcr  la  donna,  mi  minacciano 
fpclfc  volte  gl’aborti , & alle  volte  fi  por- 
tano fino  al  parto . Li  morbi  tanto  acuti 
quantocronici  fono  fempre  più  perico- 
lolì  nelli  primi , & virimi  meli , chcin_* 
quelli  di  mezza  grauidanza , poiché  nelli 
primi  meli  1 i legami  co’quali è auuinto  il 
feto  nell’vtero , fono  più  imbecilli , c fa- 
cilmente fi  fuellono,  e dalle  medeme  cau- 
le prcteroat  urali , il  feto  più  tenero  viene 
opprclfo  più  fàcilmente,  e nelli  meli  fec- 
timo  ,&  8.il  feto  più  grande  hi  bifogno 
di  maggior  alimcnro,  coliche  in  que- 
dc  Ipccic  di  morbi  con  la  dieta  li 
dvbnirano  in  modo  , che  non-^ 
H 3 pof- 
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pbfionorcfiftcrc,  il  terzo , quarto , e»» 
quinto  mele  fono  ài  meno  pericolo  dell’- 
aborto , perche  nel  primo  » e fecondo 
mefe  li  ligaraeati  fono  deboli , k il  Tetti* 
mo  i ottauo , e nono  fono  facili  gl’abor- 
ti , per  il  pefo  grane  del  feto  ; Galeno  là 
la  comparatone  del  feto  alti  fioritc  frut- 
ti de  gl’alberi , cioè  il  flore  con  ogni  poco 
di  vento  fuanifee  » il  frutto  immaturo 
più  fortemente  perfide , Si  cficndo  matu- 
ro facilmente  da  vento»  òfeofla  è abbat- 
tuto ,cofi  nelle  femine,  quante  difpcrdo* 
no  nel  principio»  che  non  s'accorgono» 
il  che  prouieneda  mala  difpofitioneiche 
non  effendo  ben  ancora  formato  il  fero 
con  ogni  poco  di  commocione  fi  rilafcia» 
e cofi  con  poco  incomodo  partorirono 
ne  gl’vltimi  meli , per  eficr  il  parrò  mat»- 
ro . La  c lira  rione  de'prcdctri  affetti  nelle 
donne  pregne  deue  eficr  fatta  con  molta 
diligenza  , e circa  la  diera  con  alcuna  di* 
ucrfiri , cofi  ancora  dc’rimcdi;  grandi» 
della  Temone  della  vena , delle  purgatio- 
ni  » òd’alrri  medicamenti,  poiché- iè 
Tempre  pericolo  non  folo  dcll’abo  o, 
mi  della  vita  della  donna , circa  la  dieta 
dunque  fideue  tenere  alla  mediocrità, 
che  non  fia  (fretta , mi  ne  meno  troppo 
larga;  fideue  ha ucr  riguardo  alla  gran 
dezza  della  creatura , & al  temperamento 
della  Donna  per  poter  fomminirtrare  nu- 
trimento di  buon  fugo,  che  non  ecceda 
perònclla  quantità , nc  fi; riftretro  nella 
mancanza , nel  principio  della  grauidan- 
aa  fi  fi  più  bafia  la  dieta  , che  nel  fitti- 
mo, ottauo,  ò nono  mefe,  la  creatura 
ha  bifogno  di  nutrimento  più  valido  ,-fe 
poi  ex  fé  ,ò per  naofea  , ò inappetenza-, 
non  voklfe  cibo,  bifogna  vfardeftre^za, 
procurando  modo , che  fia  alimentata  la 
Donna  ,&il  feto  con  cibi  menodannofi,e 
cofi  del  bere  . Circa  l'cuacuationc  del 
fanguc  vi  fono  alcune  oppofitioni,  c par- 
ticolarmente come  dice  Hipocr.aforiftn. 


jr.fetì.  $.  Mulitr  yitrt  gtuni  Janguintete 
yen*  mifso  abortii , & pracipuè  fi  fatui  fit 
grandior , perche  cerco  cauando  fanguo 
alla  Doona  grauida  ,fi  defrauda  l’aliisen^ 
to  alla  creatura , mi  dall'altra  parte  iaJ 
più  Donne grauide  selli  morbi  di  fibra 
acute,  plcuritidt,  pleriplcumonic , febri 
continue , k altri  che  poflono  esulare  in- 
fiammatione,  c neceilaria  la  fcctionc  del- 
la vana, non  folo  nel  principio  della  gra- 
uidanza,  mi  nel  mezo»  Scanco  vcrfoil 
fine , in  cafi  però  graui , il  qual  vfo  vicn 
dimoftrato  quotidianamente  da’Periti, 
effe  lido  che  in  tali  bifogni  ,non  eftrahen- 
dofifangue,  e cerco  il  pencolo  della-. 
Donna  col  feto.  Bene  vero  chenell'- 
cftrattionc  del  fangoe  nelle  Donne  gra- 
nide , c ncccffariadiligen^a  grande , per 
ofièruar  bene  il  temperamento,  perla 
quantità  del  fanguc  , predominante  la 
conditone  delmorbo,  «e  fi  fanno  in-* 
que'  le  cnacna  rioni  di  molto  fangoe,  mi 
poco  alla  vo-’ra , & acciò  non  fuaporl 
molto  fpirito,  fi  fa  l'apertura  della  vena 
picciola , poncndeni  anco  fopra  vn  diro  » 
& facendolo  vfèireda  oncie  tre, quatro, 
ò al  più  cinque  per  volta,  mi  più  torto 
replicarlo,  anzi  in  moire  gtauide  fi  di 
bifogno  nc’primi  mefi  cftrahcr  fangno 
vna  volta, due,  e tre  acciò  trattengano  il 
feto,  poiché effendo  fangoigtiedirem- 
peramenro  calido,  perla  molripliciri 
del  farguc , e tanto  più  per  la  (o|  pref- 
(ìone  de'mcrtrui  perlagrauidanza,  ili— * 
molte  foffocatcft  il  feto  r<c  fucccdc  l'- 
aborto , de 'qua!  i ca  fi  molti  nc  potrei  ad- 
dorrc deferirti  d’ Autori,  Stanco  accada- 
ti in  perfone  da  mcconofciorc;  Pietro 
SaIioaIlib.dc  moibi  parricolaricap.  aa. 
dice:  Trflerrgo  mr  plurima! ab abortii,  in 
ejutm  frtrjurnUr  incider  ani , *x  fola  fangami 
miffnwe primis  mtnjfbut  fitta  priftruafft  , 
c nel  medemo  capir- dice  r nterdam  twm 
in  ylnr.o  mtnjr  topicfa  fa-’gt'iwr  mff.n 


DeHPAborto. 

(tRt  non  fptrncndum  attuili  iuiumin - 
*«m. 

OSSERVATIONE.  LXXIII. 
r A Mato  Lnfir,  cor.y  7 .ceti»  1 racconta  il 
felice  efitofucceffo  in  vna  giouine 
tfanni  1 S .grauida  di  6.  mefi,  alla  quale  in 
•ma  feb.caufonidc  fù  carneo  (angue;  Ro- 
derico  da  Cadrò  l.t-dc  morb.tnulicr.  ca. 
11  alice  che  in  Lisbona  ad’vna  Donna 
grauida  u’otco  mefi  abbandonata  da  Me- 
dici per  vna  grauc  pleuriche  fù  edratto 
voice  (angue , da  che  fi  fanò  « e partorì 
licemcntcal  proprio  tempo» 

OSSERVATIONE  LXXIV. 

RIucr.al  e de  morb.  pregn.  narra  che 
dopo  haucrvna  Donna  abortito  tre 
volte, fenza  poter  portar  alcuna  creatura 
alla  luce, nella  quarta  grauidàtaalfinedcl 
fecondo  mefe  iù  aflalira  da  dolori  di  ven- 
tre , e lombi,  quali  erano  i foli  ti  fegni  in 
lei  del  tempo  de  gl  aborti , e ch  iamato  il 
detto  mio  Precettore  ofleruò  efler  la 
Donna  di  temperamento  fanguigna,  e 
pletorica,  onde  ordinatogli  l'ettrattio- 
ne  dalla  vena  di  on  4 di  fangue,  inmezo 
hora  ceflorono  li  dolori,  quedi  poi  ritor- 
natigli nel  fine  del  terzo  mefe , e chiama- 
to di nuouo, conia (ettionc  parimente-» 
della  vena  la  liberò,  ilchc  fù  praticato 
nel  5 6,7  iti  mefe  che  fù  la  Donna  tra- 
uagliaca.da  gl’ifteflì  dolori  con  beneficio 
mirabile , cofi  che  l’vltima  cauata  di  fan- 
gue,fù  otto  giorni  prima  del  nono  mefe, 
& al  tempo  maturo  partorì  vn  figlio  di 
ottimo  temperamento . 

NOo  fcriuo  io  però  qucft’cflem- 
pio  acciò  li  giouani  1 ò poco 
efpern  hibbino  ardire  di  arrifehiar* 
fi  ndli  meli  virimi  all'apertura  della  ve- 
na , ma  acciò  fcrua  di  norma  ì Periti, per 
Caper diftinguerelccaufe  , deforme  » & 
vfar  diligenza  per  non  errare,-  certo  è 
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che  prima d’ogni  altro  medicamento,!! 
fangue  e neccflario  ne’morbi  graui,co«ne 
di  pleuritidi,8c  infiammationi,il  che  vico 
configliato  anco  dal  Zaccuto  Lufitano* 
nella  pratic.admir.0fier.a3.lib»!  te  lib-s» 
oficr  ijo.8ciyi»qualedimoftra didima» 
mente  rcfpericnzc  delle  cure,  Se  afferma 
che  con  prude aza  di  Medico  raggione» 
uolc,fi  può  nelle  Donne  grauide  celebrar 
la  fcttionc  della  vena.  ^ 

Fù  detto  nel  principio  di  quedo  cap. 
non  efler  diuerfità  nella  cura  de  gl’cffcttt 
di  grauide.fc  non  per  la  robuftczzadcri- 
mcdij,  poiché  nelle  Donne  non  grauide* 
che  parifeono  male  indifpofitioni,  come 
di  vomito, inappetenza, (ingulto,  e Amili* 
v’è  bifogno  maggiore  della  purgationc» 
che  dell'cdrattione  del  (angue, perche  taf- 
li  indifpofitioni  fono  fatte  da  cacochi- 
mia  del  rcntrincolo,  ridondante  da  tutto 
il  corpo , da  die  non  prouengono  l’indi- 
fpoficioni  delle  grauide, mi  più  toflo  dal- 
la retcntione  del  fangue  mcdrualc  » ondo 
e più  ucceflaria  in  quefte  la  fettione  della 
vena,  dalla  quale  s'inrcgna  1’efpcrienza 
redar  follcuacc  quelle, che  nel  principio 
della  grauidan^a  , e nel  progreflo  della 
medema  fono  moledate  da  vomiti , cho 
vengono  da  purganti  più  rodo  efacerbar 
ti.  L'vfo  delle  purgarioni  nelle  Donna 
grauide  vien  definito  cofi  da  Hipoc»  afò* 
i.tot.+.vtcrogtuMti  funi  medi  and*  fi  ma- 
teria turati  4-mtnft,\&  yfcj-,  ad  feptimumjei 
b*  miniti  à tumori  autmfatu.tr  [ tnioti  (tut- 
te oporttt  ; nelli  primi  in  vero , Se  vltimi 
mefi  è più  pericolofo  T aborto, per  le  cau- 
fc  accennate, fono  tuttavia  in  vfo  nel  no- 
dro  fecole , per  lo  più  li  purganti  nello 
donne  grauide  affette  da  humori  caco- 
mici, con  quelle  cautele  però, e. diligente 
che  fiano  pofiìbili , e maflìme  nelle  ag- 
grauatc  da  morbi, di  raro  li  Periti  corner, 
tono  crrori;gl’imperiti  affai  volte  danno 
medicine  prtnu  che  gl'humori  fiano  con- 
ti 4 COCU 
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lotti, dalle  quali  con  pericolo  grande  fo- 
no agitata  l’infelici  patientijfi  deue  ben  fi 
minorare  con  leggiero , c blando  medi- 
camento, poi  con  digeftiui  piaccuoli , e 
delicati, come  fono  li  defcritci  a Tuoi  cap: 
fecondo  la  natura  del  male , con  dofe  ag- 
giudica di  difcrcttione , riguardo  alle 
forze , grauidanza , e progreflò  di  elfi , e 
regolandoli, come  in  moltenoftre  ofìer- 
nacioni,fi  dcuono  fugire  rimedi;  gagliar- 
di, c pillole  comporte  con  aloe,  perche 
quello  apre  le  rene  , come  puro 
gl'apericiui  d'ogni  fpecic,  c diuretici, 
éfc  s’adopranofiano  leuiflìmi;  fi  aller- 
ta parimente  di  non  vfarc  fernitiali , 
fe  non  di  raro , e da  perfona  molto  pra- 
tica ordinati  , poiché  quelli  compri, 
mendo  l'vtero,  fono  alle  volte  caufa  d’- 
aborti; li  diaforetici  bensì  poffonofer- 
tiire,  difpergendofi  con  quelli  in  tutto 
l’ambito  del  corpo  gl’humori  per  tranf- 
piratione,  e coli  li  cordiali. 

Ne  trattati  delle  febri  vi  fono  deferir- 
ti molti  cafi  fuccefli  in  donne  pregne  a- 
cnti , le  anco  cronici , de’quali  ne  acca- 
dono molti  ; io  però  qui  per  non  lafciare 
ilprefentc  capitolo  vacuo  d’ofseruatio- 
ni , nc  de  dcfcriucrò  alcuni  pochi , rimet- 
tendomi i capitoli  propri;  delle  febri  • 

OSSERVATONE  LXXV. 

IN  Ciano  la  Sig.Anrelia  Patrari  d’anni 
>7.  temperamento  mirto  , cfsendo 
grauidai  nfeimefi  , s’ammalò  con  febre 
continua  , quale  crefccndo  more  {olito, 
acuta  , caufaua  il  polfo  frequente  , fece 
grande  , affanni,  dolori  di  capo  acer  bif- 
fimi , nè  fi  conofccua  tipo  per  la  conti- 
nuatone; oflcruando la  febre,  eveden- 
do  , checrefcciu  con  li  fintomi , gli  feci 
pigliar caflìa  cftratta  onc./?,  polpadi  ta- 
marindi dramme  rrè,  crcmor  di  tartaro 
dram  i.&cuacuò molto  , mi  lafebro 
crefeena  , Ja  fera  ordinai  confettimi  di 


S iacinto  dr.  t-  corno  di  ceruo  filofofieo 
r.  meza  con  acro  di  cedro , & acqua  ace- 
tofa  ; il  giorno  feguente  gli  feci  cauare 
oncic  fei  di  fangue  dal  braccio  dritto,  rad 
à poco  a poco  con  la  vena  ferrata  more# 
folito,  come  a’vfa  nelle  grauide,  qual  era 
putrido,  la  fera  fe  nc  cauorono  altre  on- 
cie.4.  dall’ifteffa  vena,  leuando  lafafcia» 
e fenza  tagliare  ; nel  quarto  la  febre  per- 
fifteua  con  li  predetti  fegni  de’ fintomi  , 
onde  fattoli  fare  vnfcruitiale  con  latte, c 
miele  rofato.euacuò  molto,*' la  fera  gli  fe- 
ci prender  canfora  g.ia  bezoardico  occi-' 
dentale  grani  incorno  di  ceruo filofofi- 
co  fcr.  a,  confct.  di  giacinto  dr.  1;  la_i 
matina  del  quinto  fi  vedeua  poco  gio* 
unmento,anzi  la  lingua  era  nera, arida , fi 
denti  fatti  terrofi,  tutti  fegni  pefltmi , ne 
altro  haueuamo  di  buono, fe  non  che  cir- 
ca l’vtero  non  fentiua  che  brillar  la  crea- 
tura^ fera  del  j.  applicai  due  vellicanti 
alle  braccia, e due  al  le  cofcie;nel  6-  anda- 
ua  beuéndo  fiepo  dilatte  rtiliato  inacidito 
cii  proporzione  da  fpiritodi  vitriolo,  & 
acro  di  cedro;  la  fera  pigliò  gr.  17  di  fol- 
fo  d’antjmonio  cauato  dalle  fèccic  di  Re. 
goto, mi  ben  coretto, e la  notte  fudó  gra- 
dcmcnte,e  li  vellicanti  ancora  purgoro- 
no,  benché  ne  prouenifTc  gran  debiliti  ; 
l'ottauo  prefe  acqua  d’endiuia  con  fcr.  *• 
d’cpittimo,e  dr.i  -di  fena  , fcr.  i.di  can- 
nella, goc.  ro- di  fpiritodi  vitriolo,  alle 
quali  cofe  colate  s’era  aggionta  potione 
uugirtralc  folutiuaonc.a.  qual  operò  be- 
ne; negl’altri  giorni  p,  io.  & n.  (e  gli 
dauano  per  due  volte  il  giorno  gr.  1 a.  di 
bezoardico  Giornale  con  confcrua  d'acro 
d i cedro , cofi  che  nell ’i  1 . fù  libera  dalla 
febre,  * . r •' 

OSSERVATIONE  LXXVI. 

IN  Albriconi  la  Sig.  Eugenia  Perini  d’ 
anni  j4.répcramcnto  biliofo,grauida 
in  fette  mcfi,da  tre  giorni  ftaua  con  febro 

con- 
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fc>ntinua,di  qualitàacuta, con  (itomi  gra-  dai  braccio  deila  parte  offefa,  oncie  fett  •' 
ni  di  mancanze  di  cuore, e fintomi;haue-  difangue,  con  vena  chiufa,  il  qual  era  puJ 
Ita  il  polfo  frequente,  calor  acerbiffimo  » tritio, replicandone  poi  l’cftrattione  d'ai» 
fete  grande,  dolori  dc’fianchi,  pelò  gran*  tre  oncie  tre  dall’iAcfl'o  taglio, fciogliea- 
de  nel  fondo  del  ventre,  orina  fubiugale,  do  Jafafcia,- per  bocca  gli  fi  diedero  Oro* 
da  quali  tutti  fegni  s’argomcntaua  peri*  pi  pettorali,  e decotti  di  malua  fatti,  ili 
colo  d'aborto,  e della  vita  dell  a medema;  brodo  longo  ,con  qualche  goccia  di  fpi* 
ordinai  prima  onc.  iodi  caflia,  e polpa  di  rito  di  vitriolo , al  luogo  dolente  s‘  ado- 
tamarindi  dr«a.ondc  cuacuò  molte  mate-  praua  il  noftro  oglio  antipleuritico  di 
fie  mille;  il  giorno  fegtientc  gli  feci  cauar  zucca  caldo , di  due  in  due  hore , ic  al- 
ia due  volte  alla  faluatelia  delia  man  drir.  la  parte  oppofta  ancoragli  feci  poi  preOk 
ca  oncie  tre  per  volta  di  fangue  in  vn  dere  dr.me^ad’eftratto  noftro  antipleu- 
giorno;  d'vn  condito  poi  liquido  cordia-  ritico,c  Palerò  giorno  dra* vj.  dicaflia  ( 
le  fattogli , due,  ò tré  voice  il  giorno  ne  con  dr.  a. di  polpa  di  tamarindi , fic  eui- 
pigliaua  me^o  gotto  per  volta , cioè  ac-  cuò  molto , ripetendo  finalmente  li  pre* 
qua  di  feorzonera,  di  ruracaprara,  di  detti  firepi>& vntioni , cominciorno  ad 
porcacchia, di  feordio,  di fonco,e di  tur*  vfeire fputi Ìi> copia , coli  che  nel  non* 
to cedro  ana libra  vna  , comodi  ccruo  flette  meglio, &andòdi  concinno  cfpur- 
filofofico, margarite  preparate,  bezoar.  gando  di  modo,  che  al  tempo  proprio 
dico  occidentale,  detto  minctalc,  vni*  diede  in  luce  la  creatura,  fenza  pericolo^ 
corno  anadr.i.fpiritodi  fa!e  ftr^con- 

fection  di  giacinto,  detta  alchcrmes,  giu-  OSSERVATIONE  LXXVIU- 
Ieppc  geminato  ana  dr.  ».  fir.  d’acro  di  2 

cedro  onc.  ».  il  tutto  tnifchiato,nel  letti*  | N Albriconi  la  SigJ?c’icita  Perla  d’air 
oo  pafsòaiquanro meglio, e nell’otcauo  J.  ni 37. temperamento fanguigno,grar 
gli  fù  dato  onc  4.  di  potionc  magillrale,  uida  in  meli  fei.era  da  quattro  giorni  ili" 
con  la  qual  euacuò  alquanto,-  replicato  guftiaca  da  febre  continua  di  qualità  arti* 
poi  il  predetto  condito , nell’i  1.  firrouò  ta,  e in  gran  pericolo , poiché  haueua  i* 
fenza  febre , & à fuo  tempo  partorì  con  polfo  ondofo,la  faccia  infuocata, delirio* 
felicità*  fete  ardenti  (lima,  c l’orine  roflc;  gli  fii 

fatto  Cubico  vn  fcruitiale.e  due  volte  nell*. 

OSSERVATIONE  LXX  Vii.  ifteffo  giorno  gli  fu  cauato  (angue , cioè 

da  ambe  le  braccia  à vena  chiufa  , circa 

INMiano  la  Sig.Angela  de  Santi  d’an-  oncie  dieci  fri  ambedue;  la  fera  prefe  del 
ni  19.  temperamento  atrabilarc;  gra.  condito  liquido, ordinato  alla  SìgJìugC- 
uida  di  mefi  quattro  1 da  giorni  tré  era-,  nia  per  acanti  nominata,  ad  vn  mezzo 
trauagliata  da  febre  continua , dolore  ne  gotto  del  quale  per  la  fera  aggiungcua  in 
lari , fputi  fanguigni , mà  pochi , alfanno  diflolutionc  due  grani  di  laudano  ncpcn- 
ne/levifcerc, polfo  alquanto  duro,  orine  tcs,  col  qual  condito  prefo  per  cinque 
fabiugali,  fenza  tofTe,  con  laiaccia  rofla,  giorni,  andò  Tempre  di  bene  in  meglio; 
c la  certa  grane , fegni  in  vero  denotanti  nel  quinto  gli  furono  applicati  li  vcftìc- 
vna  fpuria  plcuricidc  ,c  daqucfti  ne  fono  canti  alle  cofcie,c  braccia, cofi  che  nel 
gabbati  molti  Medici;  mi  paruebeneor-  mediante  i I Diuino  aiuto  fu  Tana , fenza 
dinari  ifabico  va  fcruitiale  , efarlicauar  dubbio Rabbonire» 
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tcrie:  per  bere  fc  gli  dauano  ferì  di  ca-‘ 
OSSERVATIONE  LXXIX.  pra  ftillati  con  dentroui  vn  poco  di  fpiri- 

1N  Vcnctia  Ja  Torcila  del  Sig.  Francc-  to  di  vitriolo  ad  aciditatem,  e prefe  anco 
feoBufetti  Librato,  moglie  d’vn_j  qualche  acqua  con  cordiali, fatti  in  gufa 
martellato  d’anni  circa  terapcramcn-  di  condito  ; la  fera  per  la  notte  prcndem 
to  mifto  , grauida  in  meli  fette,  da  due  il  feguentc  boccone,  jy.confettione  dà 
giorni  (lana  con  febre  continua , acuta,  giacinto,  &alchcrmcsaua  dram./7.  fen- 
di qualità  maligna , il  polfo  era  frequen-  za  mufeo,  canfora  gr.  otto , (ài  prunelle 
te,inftabilc, immoderato , l’orina  fubiu-  fcr.mezzo,  laudano gr.i. mi  qucft’vltimo 


gale,  la  fe te  ineftinguibile,  il  dolore  di 
teAa  graue , la  lingua  afpra , e nera  , e vi 
s’aggiungcuano  anco  petecchie  ; fù  pri- 
ma minorato  il  corpo  con  vna  delle  no- 
Are  infufioni  leggiere  , gli  furono  ap- 
plicate le  vencofc  fcarificatc , & quattro 
vellicanti, -prendeua  fri  il  giorno  vn  con- 
dito dc’predetci  cordiali,  e refrigeranti , 
te  ogni  fera  confett.  alchcrmcs  dratn-/f 
con  grano  vno  di  laudano  per  cinque  ò 
dei  giorni  : fù  adoperato  anco  qualche 
fcruiciale.enel  14. fù  fenzafcbrc,&  par- 
torì bene  à fuo  tempo. 

OSSERVATIONE  LXXX. 

IN  Venetia  la  moglie  del  Signor  Che- 
rubino Donati  Gioielliere  de’  più 
ticchi  è faraofi  all'infcgna  dell’Aurora  , 
di  anni  circa  3 5.  temperamento  biliofo  , 
effendo  grauida  in  fette  mefìs’  ammalò; 
é neil’illefTo  tempo  il  marito , tre  figliuo- 
li, Torcila,  cognato, & Tementi  in  tutti  al 
numero  di  dicci , con  febri  tergane  dop- 
pie continue  , di  quelle  che  quell’anno 
14578.  andauano  fcorrcndo;  la  febre  di 
ciuciti  Signori,  de! Marito , Sorella  , ie 
Cognato  era  mifta  con  qualche  maligni- 
ti: in  lei  però  il  principio  era  con  rigore 
accrbifiìnio,  & affanni,  & ogni  giorno  fc 
ne  fhua  peggio  per  lo  calore  eccefliuo,  & 
fintomi  cardialgiaci  ; la  minorai  prima 
con  vna  potionccra  d’infufione  leggiera 
delle  mie  vfuali , qualccon  poca  violen- 
za^ lenza  debilitare  portaua  fuori  ma* 


non  Tempre  ,&  in  14.  giorni  diuenuta^ 
Tana , partorì  à Tuo  tempo  con  felici* 
tà,  » 

OSSERVATIONE  LXXXI, 

L’l!!uAriflìfna  Signora  Chriftina  Bar-' 
coli  d’anni  35.  temperamento  bi- 
liofo,  Se  atrabilarc  haucua  partorito  due 
figli  foli,  & s’era  (conciata quattro, ò cin- 
que volte,  coli  che  dalla  comadre  gl!  era 
(tato detto,  che  mai  fumerebbe  portato 
bene  niun  parto,  anzi  elfcnJo  grauida  di 
vn  figlio, ch’è  il  fecondo  che  ha  di  pre- 
dente , nel  tempo  del  fcfto  mefe  fi  Tenti 
aggrumare  da’ foliti  fegm  di  difpcrdcrc  , 
e fù  porta  nella  fed  ta , nel  qual  punto  fo* 
pragiunto  io , & informato  del  fiato  del- 
le cofc , gli  feci  far  fubito  fumenri  diuerfi 
aU’ombcllico,  pcrtinccchio,  ftomaco , e 
reni,  & anco  per  bocca  per  alcuni  giornit 
onde  mediante  il  Diuino  aiuto  ritenne  il 
parto,  e maturo  lo  partorì  poi,  ch’è  il  vi- 
ucnte  Signor  Pietro  Paolo,  benché  per 
li  patimenti  crcd’io ncll’vtcro ,fij  reftato 
alquanto  zotto  ; & quefta  oflcruationa 
pjrmi  fia  fiata  da  me  per  il  libro  deferir* 
ra  in  altro  luogo , per  li  rimedi;  oprati  , 
Qaefla  Gentildonna  ifteffa  ,poco  tempo 
doppo,fi  (conciò  d’vn’altra  figlia  femina, 
nu  all’improuiio  ; s’ammalò  poi , eflen- 
do  grauida  in  due  meli,  ch’cfla  non  lo 
fapcua, di  fcbre continua,  alquanto  te- 
nue, e con  vn’iteritia  flaua,  che  in  vero 
parcua  zaffirino , onde  gli  Gdiedero  Ter. 


DeMorbi  di  Donne  pregne  Off.Cent.9»  lij 

Z-d'antifcbrilc  di  R.ueno,  quale  gli  fece  fette  mefi  haueua  vnafebre  continua  a- 
cuacuarc  non  foto , mi  vomitare  molte  cuta  con  fegni  di  maligniti , Se  mille  paf» 


materie  porracee, e gialle  con  gran  com- 
mottionc  ; ne’prcdctri  giorni  gli  feci  ca- 
uar  on-  fei  di  fangue  dal  braccio  dritto,  e 
prefe  alcuni  condici  coratali , li  che  li 
Alani  la  febre , e l’iteritia  : il  mirabile  è, 
che  non  effcndofi  noi  accorti  clfcr  lei 
grauidafij  coli  bene  proceduta  la  graui 
daean, che  bi  dato  in  luce  vn  figlio  fa* 
niflìmo,  che  viue  prefcntcnacnte  1 per 
nome  Sigao  r Girolamo  • 

OSSERVATONE  LXXXII. 

LA  Signora  Margarita  moglie  di  Ma» 
Uro  Carlo  Salini  Sarto  di  anni  3*, 
temperamento  cachettico , offendo  gra- 
uida  in  quattro  meli  tu  aggrauara  da  ter- 
nana doppia , che  ogni  giorno  con  gran 
rigore  la  trauagliaiu  ; dal  Medico  furo- 
no oprati  diuerfì  rimedi),  e finalmente 
due  volte  la  poiuerc  della  china  , ne  ve- 
dendo ccflarc  punto  la  febre  , la  licentiò: 
doppo  paflati. due  rni  fi  con  fcbrctta.e  de- 
bolezza grande  ; fui  chiamato  io , e ve- 
dendo e flerui  pericolo  d’hidropifia  , gli 
ordinai  le  polueri  cachettiche  ad’vfo  no- 
Aro  per  trenta  giorni  con  panata  dram. 
fi  .al  giorno.  Se  ogni  matina  vo  brodo  , 
in  cui  s’era  fatto  bollire  corno  di  ccruo 
crudo  dram.x  .suorio  dra-a  bezoardieo 
minerale  fcr  i.Sc  in  termine  d’vn  niefe, 
la  febre  fidimminuì.chc  quali  non  fico» 
nofccua:doppogli  diedi  la  poiuerc  febri- 
fuga  noflra,  quella  fù  del  Pezzini,  & fi 
fanòperferta mente,  e benché  fi  foflé  al- 
quanto infiacchita,  hebbe  nondimeno 
buon  cfìtoil  parto  fuo  • 

l b 1-  f * ’ ' * . • * ' 

osservatione  lxxxiil 

LA  moeliedcl  Signor  Antonio  Carta- 
ta Filatoio,  effendi) gracida  iti-# 

\ 


fioai  hiflcrichc, &qucl ch’è  peggio  era 
ben  fpeffo  forprefa  da  fintomi  cardialgia- 
ci , che  gli  leuauano  i fentimcnti.e  la 
compa^nauano  fegni  peflìmi,  cioè  orine 
fubiugali,  lingua  nera  .arida  , tetta  gra- 
uc,  fece  ardente,  e deliri)  offufeati  ; fu 
purgata  due  volte  con  mie  mtùfioni  leg- 
gieri purganti,  gli  fù  cauato  poco  fan- 
gue, prcfediuctfi  conditi  liquidi  refri- 
geranti,& roboranti , vnicorno  più  vol- 
te, le  per  quattro  fere  vn  grano  è mezo  di 
laudano  in  confettiene  di  giacinto , coli 
che  in  20  giorni  fi  fanò,  Se  partorì  nel 
nono  bene» 

OSSERVATIONE  LXXXIV. 

t A Signora  Lucia  moglie  del  Signor 
JLj  Giulio  Pcuerini  d'anni  19- tempe- 
ramento humido , e freddo  dal  pri  ncipio 
della  grauidaoza  nella  quale  s’attrouaua 
inoltrata  per  cinque  meli,  s’era  debilita- 
ta di  modo  con  vomiti,  enaufea,come 
in  nioltiffime  fucccde  , che  prefo  parere 
da’ Medici  gli  fù  ordinata  certa  confct- 
tione  calida , dalla  quale  fe  gl’accefe  vna 
febre  continua , benché  non  violenta^  » 
chiamato  io  ordinai  vn  brodo  reftaura- 
tiuo  con  dram  z- di  cina,dram.i  di  cor- 
no di  ccruo , & fcr.  t .di  poluere  antiheti- 
ca  di  Pietro  Poteri) . coi  quale  prefo  per 
40.  giorni  fi  liberà , & al  tempo  proprio 
diede  il  parco  alla  luce  cor  buona  fottìi- 
na . 

Infinite  di  tali  offeruationi  potrei  io 
qui  addurre  Tela  fpefa  della  fbmpa  lo 
comportaffc , mi  ballino  foio  le  deferit- 
teper  affezione  dcll’vfo  da  me  in  limili 
can  praticato . 

. * i'  * f 

DEL- 


Ì2±  PraticaMedicdel  P*Bernard.Chriftirii 

T tmutt  ttterum  gtrunt , tbortiuui  danti  batti' 

DELL* 


ABORTO! 

Capitolo  XFlIi 

Aborto  o l’efclufione  del 
feto  immaturo  i c benché 
il  feto  folle  morto  nell’  v* 
tcro  i fc  non  efee  fuori  non 
è aborto»  mi  vfccndo  pri- 
ma della  pcrfettionc immaturo,  ò viuo 
ò morto  Tempre  fi  dice  aborto  . Le  caufc 
diqnefto  fonoòintcrne  odierne  ; i’in- 
terne  fi  riducono  d quattro  capi*  cioè  à 
gli  humori»al  feto,  all’vtcro,  le  d nuli 
della  Donna  gravida . 

Poflono  gl’  humori  apportare  l’abor* 
co  mentre  peccano  nella  quaatitd,  e nel- 
la qualitd  ; per  la  quantitd  peccano  ó nel- 
l'ecccdcrc  ò nel  mancare;  la  quantitd 
eccedente  nelle  pletoriche  » cioè  in_* 
quelle  che  hanno  afidi  copia  di  fanguc  « 
che  attratto  dal  feto  per  lua  nutritone  , 
«fluendo alle  vene  dell’vtero , fi  fa  in 
guifa  delle  purgationi  de’  indimi,  cagio- 
na, per  la  foprabbondanza  fuffocationc 
al  feto , & alle  volte  ne  fucccdc  l’aborto  ,* 
la  quantitd  mancante  procede  dalla  pau- 
citddeirhumorc  alimentale,  poiché  in 
quelle grauidc , che  fdndeboli  di  com- 
plcffionc,  ònon  hanno  commodità  di 
cibo,òfono  affette  da  naufea,  inappc. 
tcn^a  .vomiti,  odierà  tenue  nelle  febri 
acute, ò da  cuacuationc  immodica  di  f an- 
gue dalle  narici  »ò  dalle  hemorroiJi,  ò 
fluito  di  diarrea,  Jicntcria,òdiflenteria, 
poflono  caufarc  aborto  per  mancanza  di 
alimento  al  feto  •Hippocrate  aforif.  34. 
fett.  5.  dice  Muli/ri  tauro  gtrenlt  fi  aluus 
multum  flual , ptrkulofum  rfl  ne  abortisti  ir 
ali’afor.^.fctt.jaJicc  qua  prattr  naturarti 


tions  eujftriot  ; onde  non  è merauig  lia 
che  fuccedono  gl’aborti , ò per  troppo, d 
per  poco  nutrimento . 

Per  ragione  del  feto, può  caufarfi  anco 
l’aborto , quando  effendo  quello  troppo 
grande,  per  il  troppo  pefo  non  può  effe* 
contenuto  nell’vtero , il  che  fpeffo  auuic- 
ne  in  quelle  Donne  picciolc , che  fi  con* 
giungono  con  huomini  grandi , ne  per 
la  loro  ftirpe,  hanno  capacità  di  luogo 
ballante,  come  è fcritto  da  Hipocrat.nel 
li.  de  fu  per  fxt.  può  venire  ancora  l’abor- 
ro dal  numero  eccedente , come  fc  fode- 
ro i feti  più  d’vno  , ò due , v’è  pericolo  ■ 
che  perii  graue pefo, prima  della  maro- 
ratione,fiano  efclufi  dall’  vtcro  ; cornea 
pure  fe  la  creatura  fofle  morta  prima  di 
vfeire,  la  natura  procura  d’cfpcllera 
quello  che  non  fd  per  fc  lidia. 

L’aborto  ch’accade  per  caufa  dell’ v- 
tcro  è quando  quello  non  è ampio,  c ca- 
pace , che  il  feto  lì  pofla  agirarc,  c dila- 
tare {ufficiente mente,  coinè  ancora-* 
quando  alcuna  volta  fuccrefce  fuor  di  na 
tura  r.ell’vtero,ò  per  qualche  fpecic  di  tu- 
more feirrofo  ,5  ò afcefso  , ò infiamma- 
tionc,  ò limili , auuiencancora  che  l'vte- 
ro  per  troppo  humidird , c lafftzza  rila- 
ncia, ne  hà  portanza  contenere  la  creatu- 
ra . 

Sono  cagionati  finalmente  gl’aborti 
da  morbi  della  madre,  St  ciò  in  due  mo- 
di . Primo  quando  per  la  communicatio- 
nedel  morbo  al  feto,  queflofi  debilita^, 
ò s’cllingue , non  hauendo  forza  di  rite- 
ner il  nutrimento , ò crefciracuto , come 
fono  le  febri  continue,  le  intermittenti, 
mal  Francefe , e limili  - Secondo  quando 
fono  da  predetti  morbi  eccitate  grande 
cuacuationi.òcommorionidcl  corpo  , 
come  heuiorragi  e di  languc  copiofe  fiit- 
teda  qualunque  parte, ò profluuij  'i  Tuf- 
fo ,grauifincope,  epikfic,  vonvri  , tc- 


Dell*  Aborto 

flefmi  ò altri,  (he  per  coafacto  con  lo 
•forzo  io  efpcllcrc  le  fe ccie  ftano  proue- 
•irc  l'aborto  per  la  vicinanza , cconfcn- 
fo  del  mufcolo  ifintcr  con  le  cervici  del* 
l’vtero. 

Tri  le  ciufe  cftcme  che  pronoueno  l’- 
aborto. Icchc  ammazzano  il  fcto.òfor- 
Craono  il  cibo  di  quello , ò che  iaacrea. 
doti  medemo  feto  difsoluono  dall’v- 
•ero  i legami  ; foffogano  il  feto  le  graui 
commotioni  dell'animo  « come  l’ira , la 
trifticia , il  terrore &c.  Coi  a acori  li  ci- 
bi ardentemente  appetiti,  le  denegati,  li 
medicamenti  (aratrici  forti.  Se  violen- 
ti, & coli  li  aperitivi  che  muouono  li  mc- 
fi,  come  altri  che.  fono  nemici  partico- 
lari del  feto  deferirti  da  molti , & li  odo- 
ri tetri,  &cattiui.  Al  feto  li  lena  il  cibo 
l’inedia , 3c  l’euacuacionc  immoderata  di 
fangae.c  particolarmente  quando  la^ 
grauidanzaè  nel  tempo  auanzata . 

Ladiflolutionedc’  mufcoli,  e legami 
dell’vccro  vien  prodotta  da  eflcrcicij  ve- 
hementi , falcationi.  corfo  immoderato , 
caaalcare , andar  in  carctra , pefo  grauc 
leuato  da  terra,  ò foftenuto , cadute  con- 
cutienti , c violenti . botta  pulfanteil  fe- 
to nel  ventre , moto  vigorofo  dell’abdo- 
minc , tolfe  sforaata vomito  violento  , 
fluflb.ò  tcnefmo.ò  fternntationc  gagliar- 
da, ò conuulfione ,)  clamori , coito  ecce- 
dente, moto,  ò attrattione  di  braccia  im- 
pctuofa  ,<c  altri,  quali  tutti  poflòno  cau . 
fare  gl’aborti , 

Li  fegni  dell’aborto  prefenri  fono  per 
fe  mani  felli , mi  quelli  che  lì  dcuono  co, 
nofeerc  per  precedenti, fono  grauità  info- 
lice  nc*  lombi , c nelle cofeie , pigricia  al 
moto, perdimento  d’appetito,  rigore*  d 
hot  rorc  reiterato , dolori  di  capo , e cir- 
ca le  radici  dcgl’occhi , fpccialmenrc  do- 
lori dc’lati,cdi  ventre,  conftrittione , 8c 
cftcnuationcjò  sgonfiamento  di  ^inne  , 
conforme  dice  Hippocratc  afor . 57»  fett- 
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5, Si  multcri  vi#r#  grumi  msiu«x  [ubilo  ix- 
ttrwimut  tborint  ftqwiui , poiché  quell’-, 
cftcnuatione  di  mamme  lignifica  diflf.t- 
to delle veve dcll'vccro , perii  quale  ne 
viene  l’aborto , come  fe  da  qualche  agi- 
tacione  violente  feguc  la  rottura,  e difloì 
lucione  de*  legami,  e vali  incernij,  preci?! 
pita  il  fangue , & il  fpinto  alle  parti  geni» 
tali , c cofi  ne  vengono  cfteuuato  le  zin- 
ne 1 il  latte  pure  copiofamente  eflueudoi 
alleviane  denoti  parco  imbccilc  ,e  peri- 
colo d’aborto,  da  Hipp.  afor.  5 ».  fett.  S- 
viev  manifcftato , che  all’hora  vi  fari  in- 
dicio  immiaente  d’aborto,  quando  vi  fa- 
ranno dolori  frequenti,  c per  l’ordinario 
continui  ,cho  crvciando  le  reni,  e lombi, 
difendano  poi  verfo  il  jpcttinccchio  , 4 
oflfo  facro  con  certo  sforzo  dell1  vcero,co- 
fi  che  para  vogli  vfeire,  come  anco  fe  co* 
predetti  dolori  vi  faranno  premiti,  ò 
sforzi  dell'vtcro , proflucndo  faugve  pu- 
ro, ò ferofo , è acqua  fari  fegno  di  rottu- 
ra de’  legami,  ò membrane , i che  no  fe^ 
guita  l’aborto. 

Mutando  fico  il  feto  dal  fuo  luogo  fit- 
blime  alla  meta  del  ventre,  Se  che  conglo- 
bato fi  riuolga  alle  parti  pudende , fpefio 
fuccedono  graui  fintomi,  rigori.rremori, 
pai  pi  cario  ni  di  cuore,  deliqui)  d’animo  • 
hemorragiccopiofe,e  fpefle  volte  gl'a- 
borti.  Hipp.al  a.deirepidcmic  tcz. 71.  di- 
ce , che  fari  eccitata  perturbinone  in-* 
Donna  grauida  da  caufe  cftcrnc  violcncii 
come  da  caduta,  per  coffa,  ò altre  di  lopra 
nominare  con  dolore  però  confidcrabile, 
fubito,  ò almeno  nel  medemo  giorno  aed 
cadcrà  l’aborto , mi  fe  la  caufa  efter  na_» 
fari  minore,  fi  differirà,  l’aborto  al  certo 
giorno,  che  pattando  cella  per  lo  più  U 
pericolo,  poiché  ogni  ferita , ò pcrtofla 
fi  incradifle  almeno  nel  quarto  giorno, dal 
che  nc  viene,  che  accadendo  alla  Donna 
grauida  alcuno  de1  fvdetti  inconutnicnti, 
s’c  pofto  in  vfodi  farla  rip  ofare  almeno 
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per  tre  giorni  nei  letto  , fommini- 
ftrandogli  rimedi/  proibenti  l’abor- 
co. 

II  Pronoftico  fi  può  prendere  da  pre- 
detti fegni  i e molte  più  ne  pericolano 
nell'aborto , che  nel  parto  maturo,  c (Ten- 
do il  primo  più  violente,  e molte  ancora 
dall’aborto  riefcoRo  ftcrili , effondo  che 
fe gli  riuolgono  tutte  le  di  fpofitioni  del- 
ibererò, dachcne  prouengono  emorra- 
gie co  piote  , che  apportano  fincope , de- 
liri/, conuulfioni, «calle volte  la  morte. 
Anftco  tefiifica  non  haucr  mai  veduto 
ibprauiuere  alcuna  Donna , quando  dop 
o l’aborto  è fiata  commoffa  da  conuul- 
onc  , & io  ancora  n'hó  vedute  morire* 
aleute , che  doppo  il  parto  hanno  hauu- 
to  conuulfioni  benché  brcui . 

Infiammatone  d’vtcro  contratta  dall* 
aborco  è mortale , poiché  affluendo  fan- 
gue  in  gran  copia  nel l’vtero  , euon  cf- 
purgaco , mi  che  fi  pu  trcfaccia  in  quello» 
regurgitando  alle  pam  fuperiori,nc  pro- 
cedono febrj  ardenti . palpitationi  di 
cuore, cardia Igie , Scaltri  fintomi  di  fo- 
F a enumerati . 

NilleGiouinettc  primarole, l’aborto 
d più  pcricolofo,  perche  inafsucrc  i do- 
lori, & hauendo  le  viepiù  angullc , tra- 
uaglijno  maggiormente,  e per  più  cem- 
po  ; come  anco  nelle  molto  grafse  per 
l'infirmiri,  e fhifsiont,  e nelle  magre  pa- 
rimente per  la  ccfiritrione  delle  vie , per 
le  quali  s’clclude  il  fero,  quale  nel  fello, 
fettimo , Se  oct3uo  mefe  , perefser  più 
grande  . & più  difficile , e moleflo  da  ef- 
Clndci fi, caufa più  pcricolofo  l’aborto. 

Le  Donne  ch’hanno  l’vtero  più  Humi- 
do  ,& piùlafso, abortifeono  per  lo  più 
lenza  pericolo  ,8e  molte  udii  primi  me- 
li, perche  facilmente  quelle  parti  cedo- 
no, dona  che  nc  fuccedc  minor  molefiia  ; 
nel  primo,  c fecondo  mefe  molte  aborci- 
feopq  con  accorgetene  poco  > per  la  fìuf- 


fionc  del  fangue  più  copiofo  dell’ordine-' 
riodc’mefirui  * 

Li  cnrationc  dell’aborto  con fifte nel- 
la preferuarionc,  poiché  quello, ch’è  fac- 
to non  può  cfler,che  non  fia  fatto . L*  a- 
borto  hi  due  capi,  vnn  nella  grauidanza  , 
e l’altro  fuori , cioè  li  fintomi  per  io  più 
fono  limili  i quelli  delle  paramenti;  fuo- 
ri della  grauidanza  ogni  catiiua  dilpofi- 
rione  del  corpo,  che  fuol  concitare  l’a- 
borto c da  rimouerfi,  tome  la  pletora,  la 
ca.  ochimia  , e li  morbi  particolari  dell’- 
vtcrojcome  l’intemperie,  gli  tumori  • 
l’ viceré,  la  pletora  è la  troppa  copia  del 
fangue  , che  r n'erra  le  vene  del  l’vtcro , e 
soffoca  il  feto , al  chcfcla  pletora  lari 
pura,  c fcmplice,(ì  medica  con  la  milio- 
ne del  fangue , che  fia  (ufficiente  all’ab- 
bondanza; la  cacochimiac  materia  bi* 
liofa  partecipante  d’acrimonia  , con  la 
quale  s’aprono  gl’orificij  delle  vene,  Se 
eccita  la  natura  , vien  (limolata  la  facolti 
cfpultrice*  c ne  vien  tramandato  il  feto  » 
inficine  con  altri  humori,  ò ancora  per 
la  copia  degrefcremenii  accumulati  nel- 
la prima  regione,  dificndcndoli  dal  pefo 
il  ventre , soffoca  il  feto  * ò gli  rende  inu» 
tileil  nutrimento, con  vitiare  il  fangue 
di  tutto  il  corpo,  0 per  la  troppa  humidi» 
ti  vien  impedito  il  feto,  ò vengono  refi 
pieni  di  mucore  li  mufcoli  dell’ vtero  que- 
lla carochimia  vien  medicata  parimente 
col  fangue,  mi  i n poca  quanti  ti.  & il  feo- 
po  principale  della  curatione , fari  di  de- 
traherc  gl’efcremcnti  foprauacanci  del 
corpo, cor> frequenti  purgacioni  , nelle 
quali  s’adnprano  qoe’  rtmcdii , che  fono 
più  proprii, per  l’intemperie  delle  vifcc- 
rc,  e per  l’acrimonia  de  gl’ humori,  che 
dolcificano,  attenuano , Se  mgrafsano, 
oucro  fe  gPhumori  pituirofi  predominaf- 
fcro  , s’adoprano  lidifeutienti,  fudonlc- 
ri, diuretici, & altri,  ofseruo  peròique- 
fic  cacochimie  efser  mtrawgliofi  li  cau. 
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Ceri)  per  prohibirc  gl’  aborti . Li  vicij 
particolari  dcll’vtcro  fono  la  troppo  hu- 
miditi,  tumori,  viceré,  c fimili , c quelli 
deuono  eflcr  lena tc  da’  fuoi  proprii  rime- 
dii deferirti  alli  fuoi  Capitoli,  che  fe  le 
caufc  faranno  nella  grauidanza, maggio- 
re fari  la  difficolti, poiché  le  pregne  cofi 
facilmente  non  poffono  tolerarc  i medi- 
camcuti,  nulladimcno  non  deuono  ab- 
bandonarli d’aiuto , nell’rrgcnzapiù  im- 
portante dell'aborto,  per  il  pericolo  del- 
la vita , conforme  fi  può  giudicare  co’  ri* 
medii  più  adequaci. 

Se  nella  Donna  fari  plecora , cioè  ab- 
bondanza di  faògue,  fi  cauari  di  quello,  e 
fpecialmcntc  nc’  primi  meli , & c io  due,  c 
tre  volt*,  fc  lo  ricercari  il  bifogno , con 
quelle  cautioni  però  afferite  di  fopra  in 
altri  luoghi,  cioè  poco  alla  volta,  con_* 
l’apertura  della  venapicciola , e con  im- 
pedire col  dito  l’cnaporatioHC  de’  fpiriti, 
acciò  nou  falci  con  vchemenza , mi  feo- 
lare  come  delle  fanfughe  fi  pratica  Douc 
il  corpo  abbonda  d’humori  cacomici , fi 
ricorre  frequentemente  alti  purganti, 
blandi  con  reiterarli, fecondo  il  bifogno, 
efpccialmentenc’  meli  di  mera  graui- 
danza , fe  l’intemperie  fari  humida,  ca- 
tarrofa,  muccofa , ò infettata  da  flati , fi 
può  ven:re  all'vfo  de  decotti  diseccanti, 
con  la  dieta  aggiunta  alle  forze , e tem- 
peramento; Fra  il  tempo  della  graui» 
danza  alle  pericolofc  d’aborto  fi  danno 
aflringenti.e  roboranci,chc  fiano  proprii 
per  impedirlo,  & vficati  da  Professori, de’ 

3uali  nc  fono  deferite)  molti  al  Capitolo 
cl  Flufso  immodico:  la  feguenti  fono 
dal  mio  Precettore  propoiti . 

Radici  di  tormenti  ila , grana  tintor. 
ana  dram . 3. imitici  dram-i .//"-  fi  faccia^, 
polucre,  della  quaie  iene  ai  per  iuter 
uallo  dram-nicza  in  circa  per  volta  : one- 
re Rj.  rafura  d’auorio  dram-]/-  margarite 
non  perforate  fcr.i.cflidi  dattili, grana 


chermes  ana  dram  1 , coralli  rodi  dram. 

3,  fi  fi  poluere  vt  fupra , £ queft’  c pià 
propria , che  non  folamente  è cordiale  ■ 
màafsorbc  l’acido  jouerofe  fi  daranno 
ogni  mattina  alcuni  grani  di  mafticc.ro- 
borano  lo  (tomaco , & hanno  dell’aftrct- 
tiuo:  Confcrifcc  parimente  il  dare  pel 
lougo  tempo, in  tali  cafi  mezza  dramma 
di  fernedi  piantaggine  polucrizato  in_* 
vino.  Ioann.lc  Bou-  dice,  che  fc  faranno 
dati  alla  D?nna  pregna  per  fei  mattine» 
fei  germini  d’oui  difsoluti  in  vino, la  prc- 
fcruino dall'aborto:  altri  Autori  com- 
mendano prohibire  l’aborto  , il  darò 
grand  di  fiume  triti  à bere  con  liquoro 
conucnicnte  ; altri  nell’iftcfso  modo  * 
configliano  valere  i quagli  di  leporini 

Ciccioli  à pena  nati,  ò pure  la  carne  do 
ftricc  mangiata  dalla  Donna,  & anco 
fecca  , in  polucrc  bcuuta  per  più  volte  • 
fi  tanno  ancora  oppiate  all’vfo  del  mio 
Precettore  come  iy.  Confcrua  di  rofe  dr, 
due,  teorie  di  cedro  condite  dramme  6. 
mirabolani  conditi,  polpa  di  dattili  ana 
dram.mcza,  coralli  preparati , perle , & 
auorio  preparato  ana  dram.  due , firopo 
di  cotogni  quanto  batta  per  formar  l'op« 
piata, della  qual  fe  ne  di  frequentemente, 
alla  quantità  d’una  caftagna  : oucro  firo- 
pi  di  coralliuncucchiaroallauolra  :So- 
no  efficaci  ffimc  le  tinture  di  coralli  ,ò  di 
lapis  ematide,  ò di  marte  da  goccic  io  li 
1 3 .per  uoita  con  liquori  propri:  : fi  fan- 
no ancora  efficaci ffimi  dccottini  per 
quelle tbc  hauefsero  percadura,  ò al- 
tro accidente  la  creatura  inferma  nel 
uentre,  come  fugo  di  faluia  con  zuccaro 
è mcrauigliofo  , & etiam  bollito  eoa 
brodi:  ouero  quello  decotto  m-  Tor- 
mcntilla  onze  1.  fiori  di  granaro,ro- 
fc  rofsc  ana  manip.  mezzo,  faluia  nianifv 
uno,  grana  de’ tintori  dramme  due  , fa 
nc, fi  decotto  alla  confummatione  della 
mai,  e doppo  colato  ui  s’aggiunge  zac* 

caro  ~ 
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caro  on.tf.c  fc  ne  ti  liropo,  del  quale  fc  ne 
divn  cucchiaro  alla  volta,  (ì  formano 
ancora  tabelle  per  facilitarle  più  al  gufi  j, 
le  che  habbino  facolti  di  lubricarci!  cor- 
po , delle  quali  fe  nc  fanno  pigliare  dr.  j. 
per  volta  due  volte  la  felliniana,  poiché 
oltre  la  lubricatone  fono  roboranti  : jji. 
macie,  triafandali, rabarbaro , fena  ,co 
talli, margarite  anadrjL.zuccaro  inacqua 
rofadilToluto  oa.j  ,fì  fanno  mede  ma  men- 
te rimedj  edemi  validi  d’vntioni,  fo- 
menti, caroti,  òcataplafmi  , poiché# 
aodo  1 donna  grauida , vien  offe  fa  da 
»ri  di  reni,  ònel  fondo  del  vencrc.fa- 
ri  vnlc  far  il  tegnente  rimedio,  cioè 
aperto  per  meti  vn  pane  frefeo  vfeito  dal 
forno , vi  «'infonde  fopra  aio. caro , òal- 
tro  vinogencroio  ,fc  afpergcndoco*-» 
poluercdi  garofani , c nocemofeata»'- 
apphea caldo  all’ombcllico , che fera  ef- 
ferti  mirabili,  alle  reni  s’vngc  con  va 
gunto  della  contesa , • landa  lino , one- 
ro s’applica  cerato  allringcntc  fatto  nel- 
la feguenre  forma  : Qt  maftice  on  f.  la- 
ccalo on.  i-pccc  naualeon-/.  fanguedi 
drago  m lacrima , c poloere  di  rofe  rode 
ana  dr  »,  e fi  cerato  , fe  n’adoprano  per 
tali  effetti  ancora’di  più  aftringenti  come 
quello  prò  crcpa tis  del  Guliclmi , di  pel- 
le arictina,  ò quello  del  Calcitali  ad  re- 
tincndum  fftum,  fìpofTono  fare  anco 
empiaftri  all’ombeliico , ò pettinecchio , 
cioè  91-  radici  di  bidona , fugo  <f  acatia , 
d'ipociftide,  Teorie  di  pomi  granati, 
coppole  di  glande  ana  on,/f  gomma  la- 
dani dr. 6.  quali  cofe  ture  polucrizatcs'- 
amnuffano  con  fugo  di  t otogn  j , e fe  nc 
fanno  gl’cmpiattri,  fri  quali  potcnuflì- 
mo  per  le  reni,  e pennecchio  è il  fegnen 
te  Qt  tele  di  ragni  on.  a-  quelle  di  lepre 
abbruggiata  dr  a,  foligine  di  camino  on. 
» farina  on.i  Aedi  quelle  cofe  impaliate, 
è con  chiara  d'ouo,  ò con  oglio  di  mafti- 
«i  ò di  cotogni,  à minino , c fienili  fe 


ne  fanno  gPcmpiaftri,  quali  tutti  perii 
nou  lì  lafciano  per  troppo  fpatio  alle  re* 
ni , fono  in  vfo  parimente  alcune  fpccie 
di  fomenti  all'onibeliico  , fc  patisce* 
chio,  cioè 51 feme di  cumino,  ed’anifi 
ana  on. If.  tele  di  ragni  onze.  4,  foglie  di 
mortella,  balaufti,  bottoni  di  rofe  ana 
man.  1 , radici  di  cenfolida  maggiore  on, 
i,faluia,  foglie  di  ciprcffo  ana  pug  1,  ga* 
tofani  dr  t,&  fatto  bollire  il  turco  in  vi« 
no  gencrofo.s’imbeue  vna  picdola  fponé 
ga,  fc  quella  s'applica  alla  parte,  rifcaW 
dando  ogni  volta , che  fi  vuol  adopera red 
Si  deue  dunque  conforme  la  varieté  delle 
caule  ò fiano  interne,»  efter  ne,  fot  corre* 
al  male  con  rimedi;  propri) , cioè  le  nel 
fondo  del  ventre  faranno  termini , dolo» 
ri , ò nc  lombi , ò nelle  parti  pudende 
odo  facro , ò pctt  incedi  io  fi  procura  la^ 
fedationc  di  quelli,  òpure  fc  fari  per 
caufarlì  l’aborto  da  eruditi,  fc  fiatinoti* 
forme  ben  fpeflo  fuccedc.G  può  dare  polì 
nere  d’aromatico  rofato,e  feme  di  cedro» 
èdi  cornandoli , ó l’acqua  imperiale 
controlliti,  Tela  loro  congerie  della  pi* 
miri  fari  maggiore  nei  medemo  tempo» 
s'applicano  faccoli  carminanti  al  corpo» 
comedi  fcrac  d’anifì,  di  finocchio,  di 
ficn  greco,  fiori  di  camomilla , di  Tambu- 
co , d’anthos , e fleccados , onero  la  reti- 
cella , ò omento  di  cabrato  calda  , A 
polmone  del  medemo  ,ò  frittate  direb- 
be carminanti , fi  poffono  ancora  fàrfer- 
uitiali  carminanti  con  qnalchc  narcotico, 

' cioè  pigliar  vino  ,&  oglio  carminammo  , 
edifToluerui  dentro dr.s, di  filonio Ro- 
mano, ouero  4 grani  di 'sudano-  ricor- 
rendo peraltro,  Grondo  li  fìntomi  alla 
propri)  capitoli . Vien  darò  dal  mio  Prc* 
cetrore  per  fccrere  particolare  il  feguco- 
te,co<i  che  fc  la  creatura  non  è precipita- 
ta, c che fiaviua , quello  la  rrartienefi- 
enra.  $1  foglie  d’oro  numero  1 2 fpodio 
d r,i. germini  di  tre ouafrcfchi, quali  co- 

fc 
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{c  ben  medicate  che  l'oro  fìa  incorpora- 
to , dillulucrai  in  mezzo  gotto  di  vioo,  8c 
fi  dà  per  tre  mattine  la  medema  dofe,  af- 
ficura  pure  dall'aborto  il  fuffumicar  la 
natura  della  Donna  con  peli  di  ceruo,8c 
li  Naturali  celebrano  molte  cofc  io  amo 
leti  à tal  effetto,  come  la  pietra  etite 
detta  aquilina  pattata  al  braccio,  li  fine ■ 
raldi , li  coralli , la  calamita  all’onabclli- 
co,  l’offo  di  cuore  di  cento,  fit  altri  che 
operando  per  proprietà  fono  dal  volgo 
prezzati, 

OSSER  V ATIONE  LXXXV.  i 

IN  Al  bri  coni  la  Sign.  Marta  Fanacci 
d’anni  z6.  temperamento  fanguigoa 
effendofi  ingrandita  cinque  volre,  quan- 
do n*l  3 , e quando  nel  frfto  mcfe,haucua 
fempre  abortito,  & ciò  con  grandiffima 
effufionc  di  fangue,  & dolori  di  corpo  cc* 
celimi , che  preuenioano  perdue  , ò tre 
giorai  l’aborto , quale  poi  fuccrdeua  con 
cuidentc  pericolo  della  di  lei  vita , effon- 
do quella  grauida  la  6 volta  da  oidi  tre , 
Si  (dpraueuuta  di  nominati  do  lori, 8t  fo- 
gni foliti  del  faagae , fui  chiamato  io , te 
vedendo  l’habito  del  corpo  pletorico , 
come  pure  vdendo li  moltiplicati  aborti 
à leiauucnati,  mi  valli  di  ciò  che  scor- 
dano molti  i & in  particolare  il  mio  Pre- 
cettore, quale  nella  Qcat.t.Offcruar.  $8. 
fenue, che  haucua  facto  cauar  (angue  vna 
voltati  mele  per  fcctevoltc , coli  chel- 
vltima  era  Atra  otto  giorni  prima  del 
parto,  ad’ vna  Donna  della  condirione 
tnedema  della  fudetra  Signor  thè  il  parto 
era  vfeito  felicemente  , onde  fattogli  fu 
bito  aprir  la  tuia  del  braccio  dritto  , Se 
dlrattonc  (angue  da  once  y.  con  quella 
però  ferrata  .cefforno  li  fìntomi , furono 
poi  adoperati  al  corpo  * fumenricon_i 
vino,  in  cui  era  bollito  fajuia,  rofmarino, 
foglie  di  ci preffo  , ofeorze  di  granati,  te 
alle  reni  va  ccroto  di  cu  al  elida  di  no  lira 


compofitionc,  nei  6.  ritornati  li  mede- 
mi  fìntomi  ,3c  fogni,  fù tirato  fangue , & 
vfati  li  rimedi;,  come  la  prima  volta,  Se  il 
parto  aadò  con  ottimo  fine , partorì  poi 
doppo  altri  quattro  figli , md  in  ogn’  vna 
delle  grauidanze  verfo  il  fìne  delli  duo 
meli  ne’giorni  che  fuori  della  grauidanza 
erano  foliti  apportare  li  meffrui,  fe  gli 
cauauano  fei,  o fctt'oncc  di  fangue. 

OSSER  VATIONE  LXXXVI. 

IN  Ciano  la  Sig.  Alchimilla de'  Preto- 
ni medemamcntc  fanguigna:oon  pocc- 
uadar  alla  luce  alcua  figlio,*  con  Teff  rati 
tiene  di  oa.tf.di  (àngue  nel  principio  dii 
nono  mele  , partorì  lodato  Iddio  con-* 
ognipcrfrtcionc.  l(- 

OSSER  VATIONE  LXXXVII. 

IN  Campite!  li  fucceffe  Tiflcffo  ridia-» 
mogliedelSig.  Simonr  Angolari  gio* 
uiae  pariméte  fanguigua,  Bene  vero  che 
in  alcune  altre  nòe  riufeito  con  il  modo 
fudettoperprohibire  l’aborto,  poiché, 
come  giudicano  gì’Atttori,  hauendo  in 
quelli  tali  il  fangue  da’  loro  in  tanca  ab- 
bondanza generato,  prefo  la  fua  via  or- 
dinaria per  le  vene  mifcntcrici  , mentre 
fono  grauidc  porrandofi  fuori  quel  fupcr- 
fluo , la  quantità  trafmcffancirvtero,  fuf- 
fora  l’embrione,  come  in  alcune  fi  vedo 
che  anco  grauide  mcftruaoo  ogni  mefe, 
come  fe  uó  foffero  grauidc  fenz’aborrirc; 
OSSER  VATIONE  LXXXVII  I 

NElla  mcdccniTeria  !a  Signora  Fià- 
uia  Morillj  d’anni  14,  temperame- 
lo tenue, e debole  per  tutto  il  tempo  della 
grauidanza,  nella  qua  le  era  da  cinque  me- 
li, era  anguft iota  da  vomiti,laflnudine , e 
naufea , e volendo  vn  giorno  feender  lo 
fcale, cadde  per  9, (calmi  pcreotédofi  tut- 
ta la  vita, e maffìme  le  reni,  gambe,  e te- 
da, dalla  qual  aucorane  vfei  fangue.  rrc* 
fa  quali  murra  per:  il -male  nou  fok»  % 
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mi  anco  per  lo  fpauento.c  chiamato  me, 
fi  ricorlc  fubito  à cordiali, dandogli  quat 
tro  volte  in  quella  notte  il  feg.  comporto 
Ijt  elexir  vite  maggiore  del  Qucrcctani, 
giuleppe  gemmato  anao a- fi.  c (lenza  d’- 


OSSERVATIONE  X C. 

NEll’Aquila  la  moglie  d’ Anton-  Mo- 
retti d’anni  17  temperamento  hit* 
mido,e  freddo, e di  carne  grafsa.cfscndo 


orodi  Riucrio.edeuzadi  perle  fatta  all’-  grauidadi  mefi  fette,  fùaflalita  da  ftbre 
vfo  nortro,& effenza  d’ofliocollaana  dra.  terzana  doppia  rigorofa,che  gli  catiraua 
ff-  di  che  mirto  inficine  fc  gli  daua  mc^zo  nel  giorno  cattiuo  affanni  accrbiffimi  t 
cucchiaro  per  volta , cofi  che  riuennero  nel  j.parofifmo,il  Medico  Tuo  ordinario 
li  fpiriti,eceflòrno  li  dolori  di  corpo,  che  gl’haucuadato  vn  poco  di  medicamento 
la  crauaglnuam,  & chi  haueuano  tra-  leggiero,  quale  non  haucua  troppo  ope- 
mandato  fuori  dalle  parti  (angue  mirto , rato.mà  la  notte  fcgucntc  gli  fopragjun* 
con  a (tre  materie  acquofe,  come  fe  forte  fc  vna  morta  di  corpo  con  dolori  cofi  fic- 
ftaca  nel  punto  di  partorire;  al  corpo  fu*  ri,$  teaefmo , che  nel  premere  calaua  la 
fono  fatti  fumenti,molticoa  vjno,&  ber-  creatura  nel  fondo  del  ventre, e d’hora  in 
be  accennate  nel  le  precedenti  Orternatioi,  bora  dubi  tando  fi  dell’aborto  ,il  Medico  > 
ni , alle  reni  fù  applicato  il  cerotoaftrin-  & la  Commarc  Ainaoreno  il  cafo  perdif- 
gcncc  del  Calertani , & al  pectinecchio  pcrato;  riccorfc  da  me,  applicai  nell’ori- 
frittate  con  ouo,  martice,  incenfo,  botar-  Scio  dell’ano  grani  quattro , di  laudano 


nepcntes , fatto  in  vna  pillolctca  , con  la 
quale  ccrtorono  li  premiti  , smorzò 
quell’acrimonia, che  era  nei  mufcolo  sfin- 
ter,  ch’irriraua  la  parte , & che  attraheua 
dal  chilo  quella  vifcofiri  , ch'cflendo  te- 
nace, ne  potendo  partire  caufaua  quel 
premito;  per  boera,  gli  fi  diedero  alcuni 
refrigeranti^  corda  i.ondc  benché  fino 
la  fettinu  acceffione  perfeuerafle  la  fe- 
bre,  fi  diminuì  però  poi, le  la  Donnafili- 
b:rò,  mi  intanto  »l  laudano  fù  la  ptefere 
ua tiene  dell'aborto . 


meno,  & tele  di  ragni,  per  5. giorni , prc- 
fc  brodi  fatti  di  carne  contumaci, con  fugo 
di  fa'uia,  in  oen’vno  dc’qualiji  poneua  il 
mezzo  cucchiaro  del  fopradcrco  cordia- 
le, onde  con  miracolo  veramente  grande 
fi  fanò,  c portò  bene  il  Tuo  parco  • 

OSSERVATICENE  LXXXIX- 

IN  Gcflana  la  Signora  Agoliitut  Pctri- 
cclli  d'anni  ip.grttauiadi  quattro  me- 
fi,temperamento  mediocre , effendo  fiali- 
ta  fopra  vn’ar  bore  fico,  fpezzacofi  vn  ra- 
mo, la  fece  precipitare, da  vn’aitezza  for- 
fè di  1 a-  piedi,  percuotendoli  conta  fac- 
cia, & ventre  verfo  la  terra , onde  per  vn 
quarto  d’hora, fu  creduta  morta,  vfeen- 
dogli  dalle  narici  gran  quantità  di  fan-  fei  mcfi.d’anni  41  temperamento  bilio- 
gue;  Fui  chiamato , « gli  diedi  per  bocca  fo.patiua  vna  dirtentcria  tale  con  febre, 
con  vino  tintura  policrerta di  Riuerio  , e teaafmo,che  con  la  muccofità delle  ma» 
elexir  di  vita, giuleppe  gemmato  ana  on.  tcrie,cuacuaua  (angue,  con  dolori  acer- 
Jf 1 io  tre  volte, egli  furono  applicati  li  fu-  biffimi, e fi  temeua  aliai  dell’aborto;  fe  gli 
detti  empiertri.ceroti,  e fumcnti , onde  fecero  fcruitiafi  di  latte  conbuciro  fc r. 
partorì  bene,  benché  la  creatura  nell’ in-  rato, brodi  d’cftrcmità  d’animali,  & roffi 
fautia parlarti:  vn  poco  nel  nafo , perche  d’ouo»e  gli  s’applicaua  fpeflò  all’ombcl 
era  alquanto  cuccato  » lico  vna  reticella  di  cailrato,foffritta  con 
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ossirvatione  xci. 

N monte  Elcino  la  moglie  di  Damia- 
no Zampino  ritróuandofi  grauida  di 
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aglio  d’i  pcricon  , di  mattice , c limili, mi 
nondimeno  li  dolori,  & premici  più  che 
mai  perfiltcuano,  c fi  vedeua  ancora  dal  • 
la  natura  qualche  porcione  di  fangue.per 
la  forza  de’  premici  ; prefc  per  due  fere* 
con  cordisi i grani  due  di  laudano  nepen- 
tes,  quale  benché  facefsc  giouamento  , 
non  però  cefsauano  li  dolori  > onde  fc  gli 
pofero  quattro  grani  di  quello  nell’  orili  • 
ciò  dell’ano, c frinirono  li  premiti , il  che 
repplicaco  per  due  giorni, doppo,  ccfsò  la 
di(sentcria,e  teaalmo.c  il  parto  riufei  ot- 
Cimamcatc.  Si  quello  laudano, & alle 
voice  dell'oppio  in  quelli  cali,  mi  fon  fer- 
Mito  con  felice  fuccefso,  facendo  poi  ba* 
gnarc  la  parte  con  vino  tepido,  c di  Umili 
cali  potrei  fame  vn  volume. 

OSSERVATONE  XCII- 

IN  Santo  Vito  la  moglie  d’ Annibale 
Marini  d'anni  j 1. temperamento  fan- 
gnigna,  grauida  di  cinque  meli,  per  hauer 
mangiato  certe  nocelle  verdi , haucua  ac- 
quifhto  vna  mofsa  di  corpo, e dolori  coli 
vchcmcnciconprofluniodi  languc  dalla 
natura, & alcuni  pezzetti  di  mcmbranule, 
che  li  ftimaua  con  quelli  Tolse  la  creatura 
non  formata,  mi  il  giorno  Tegnente  gli 
fuccefi?  il  vero  aborro  con  vn’cfpurga- 
tione  grande  di  fanguc;  doppo  tre  giorni 
fi  leuò  dal  letto  moftrando  d’efscr  Tana  , 
mi  in  capo  dotto  giorni,  fu  forprefa  da 
altri  fintomi,  dolori, e febre  continua,on- 
de  tiratogli  fanguc  dal  piede  nel  quarto 
giorno, doppo  la  prima  acccfsionc.gl’vf  ì 
pocodoppo  dalla  natura  vn  pc^zo  di 
carne  tracida  fercnriflima , con  fanguo 
corrotto,  doppo  di  che, fù  dalla  febre  la- 
fciata  ,&  prefi  alcuni  cordiali  con  mira- 
colo li  Uno. 


OSSERVATONE  XCIII. 

IN  Mimo  la  Signora  Laura  Cronoidi,' 
d'anni  a8>  temperamento languigno, 
cfscndo  grauida  di  otto  meli, Se  morendo- 
li va  Fratello, s’appalfionò di  modo, che 
venutogli  le  doglie  del  parto  mandò  fuo- 
ri vn  figlio  motto , vfcendogli  anco  dop- 
po le  feconde , con  vna  efpurgationc  al- 
quanto moderata,  quale  cessata  nel  quar- 
to,panie  alla  Commarc  fofsc  Hata  à Tuffi- 
cienza,  verTo  il  nono  quella  era  inuaTa  da 
febre,  & fe  ne  pafsò  anco  ili»,  lenza  Me- 
dico, Topra  la  fpcranza  dcilaCommare  Tu- 
detta;  accortali  poi  d'alcunc  sgorgate  di 
fanguc  corrotto,  e fetente,  «he  di  quando 
in  quando  gl’vfciua  dalla  natura. fu  necci, 
ficaia  ricorrer  i me,  e fattegli  fare  certi 
fumenci  apcritiui , vfei  parimente  vnju. 
ma Tsa  di  carne  fracida  puzzolente  accom- 
pagnata da  quantici  grande  di  fanguc,  ; 
rittorata  poi  con  diuerfi  cordiali  i poco 
i poco  fi  fanò  per  Tetramente- 

. OSSERVATIONE  XCIV. 

IN  Solmona  la  moglie  di  Domenico 
Fante  d’anni  ao-  temperamento  fan* 
guigno,e  robuflo,  hauendo  partorirò  bc» 
ne  vn  figlio,  col  configlio  della  Comma- 
rc aTficurara,llimana  1 far  lene  ortimame- 
te,  onde  leuatafi  dal  tetro,  il  quinto  gior- 
no doppo  il  parto,  agitò  per  due  giorni 
gl’affaridoincftici;ne!  Tettimo  fù  prefa 
da vn'accidcute conuulfino, chela  tenne 
per  alcune  hore  Tcnza  Tenti , mi  contor- 
cendo Tempre  tutte  le  membra  com’  è fo* 
tiro  delle conuulfiom  vehcmenti,  fi  ricu- 
però ruttauia  con  alcuni  rimedii  ordina- 
tigli dal  Medico;  nell'altro  Tettimo , t he 
erano  15.  giorni  dal  parto  , fcglirinouò 
la  conuulfiòne  più  TurioTa,alla  quale  chia- 
mato ancor  io,  & adoprati  ale  uni  medi, 
camcnri,  pa:  uc  Tubilo  la  Donna  miglio. 

I a rafie . 
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rafie;  nell’altro  fettimo  affali t a danuoua 
eonuulfioac  gagliarda  reflò  foftocata_  , 
benché  nell i altri  pareffcffarfeneUi  qua- 
fi  Tana  . Quella  certo  fù  qualche  impuri* 
ti  di  reliquie, recategli  dal  parco,  che  pii  • 
trcfatrcfj,mandoronovna  fiiligmc  auue- 
lcnata  vaporola  alla  cella,  da  Ila  cfualc  rc- 
ftòvccifa,  dal  che  IcCommari  dcuono 
apprender  di  vfar  gran  diligenza , acciò 
nelle  parturicnti  no*  redi  cofa  che  polTa 
minacciar  tali  rouinc. 

OSSERVATONE  XCV. 

IN Ortona  fù  vna giouine  danni  19. 

temperamento  millo , ch’cffcndo  gra- 
vida fcaza  niariro , cercaua  rimedi;  per 
abortire  fccrctamcnte  ; prefe  quella  cer- 
te robbe  per  bocca , dategli  da  non  so 
che  femini , con  le  qualsia  creatura  gli 
morì  nel  corpo  1 mi  per  effer  grotta  di 
ciaque  me/i  non  poteua  efpellerla,  cole 
che palTacifei giorni, fc gl'cra  di  modo 
putrefatta  ucll’vrero , che  lì  redeua  l’in- 
felice i mal  parti  co  ; fui  pregato  io  dal 
Aio  amico  i darli  aiuto  con  fecrctc^za,fc 
olTeruando  che  la  puzza  della  creatura., 
paflaua  non  Colo  dalla  natura  , mi  anco 
dalla  bocca  della  Donna , gl’ordinai  pol- 
ucre  di  radici  d’ariOologia  rotonda , fo- 
glie di  sabina,  trocifei  di  mirra  , calloreo 
ana  drarn  jf  cannella  fcr.t.  zafferano  fcr. 
mezzo, c prefe  con  brodo,  & poco  dopo  li 
Ai  fatto  vn  pczzuolo , che  fù  i$i  radice  di 
elcboro  negro  , radici  d’ireos , colcquin- 
tida,  mirra  ana  dram.  i.oppoponaco,  c 
galbano  ana  dr.mezza,  fiele  di  bue  poco  • 
Si  il  tutto  incorporato , e legato  in  vna 
pezzetta  in  forma  di  carta,  fù  introdotto 
nella  natura , dalla  quale  vn  quarto  d’ho- 
radoppo  v fcì la  creatura,  feconde  » & 
molte  altre  mcmbranulc  fracide  fctcn- 
tilTune , rirtaurata  poi  con  cordiali  » Se 
buono  nutrimento*!]  fané . 


OSSERVATIONB  XCVI. 

IN  Chieti  fù  vn’altra  Giouinetta  d’an- 
ni 17.  temperamento  buono,  quale» 
per  clfcrgrauida  non  haueado  marito  ( 
haucua  procurato  molti  rimedii  pev  boc- 
ca,conligliatili  da  Donnette  Se  Tuoi  ami- 
ci per  abortire , fin’ i tanto  che  eflendó- 
gliene  dato  vno  Diabolico  gli  riufet  l’in- 
tento , mi  rello  leccia  da  febre  cofi  ga- 
gliarda, che  a’era  ridotta  i morte  : Ali 
chiamato  io,  vedendo  Io  flato  di  qncllxt 
& vdendo  l’operato , penfai  forte  relitta 
alcuna  cofa  cattila  nel  l’vtcro,  onde  gli 
feci  pigliare  dra.  x.e  mezza , della  pode- 
re di  fopra  nominata , & cauar  fanguc  dal 
piede , dal  che  efpurgò  gran  quantirj  di 
materie  putride , e fetenti  ; con  altri  me- 
dicamenti poi  cordiali  - & refrigeranti  fi 
fanò  bene . 

OSSERVATONE  XCVN. 

IN  S.  Eufemia  la  Sig.Liuia  Porti  d’an- 
ni 1 ».  temperamento  fecco  , c biliofu  « 
effondo  grauida  di  tfoocfi,  fncceffc  certa 
eontefa  fri  certi  huoraini,  ncllaquale  ve- 
dendo vn  fuo  fratello,  e venuti  all'armi» 
corfe  lei  in  mezzo  per  Tatuarlo , nel  qual 
rumore  opprcfTa  dalla  calca  del  popolo  $ 
fù  portata  in  Cafa  con  le  doglie  di  parto,* 
gli’fcci  lubito  prender  per  bocca  quel  có- 
poflo cordiale eh’è  fcrittonclla  t-OlT.di 
quello  Cap -con  quella  moderna  dofepcr 
4 volte, & quantiridi  cpittime  gli  furono 
fatte,  cioè  fomcntationi  all’ombel)ico,& 
pettinecchio.con  la  compof-che  fi  fi  cor- 
diale al  cuore , & alle  reni , doue  furono 
applicati  empiaflri  aflringcnti  fatti  con 
tele  di  ragni, fuligine  di  camino,  lapis  e- 
niacidc.inccnfo,  alume  di  rocca  ana  q.b. 
tò  miele  corro, cfù  preferuata dall’aborto 
OSSERVATONE  XCVIII. 

IN  Barignani  la  moglie  d'Alcanio  Gob- 
bo danni  1 6-  grauidadi  4-mtfifatédo 
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bucata , fùopprcfla  da  dolori  coli  atro- 
ci , con  premiti,  c fanguc  dalle  parti,  che 
temeua  per  certo  l’aburco.gli  furono  fat- 
te fobico  molte  cpittime  aH’ombellico,& 
pcttinecchio  di  robbe  aftr ingenti  ^cor- 
diali, & alle  reni  il  c croco  di  confonda; 
alti  petti  furono  polle  le  ventofeafcmtte 
vicino  le  zinne,  le  riftaurara  con  cordiali 
vfcìdal  pericolodi  fconciarfi, 

OSSERVATiONE  XCiX. 

NEllamedcma  Terra  clfcndo  ferito 
vn  figl  io  della  Sig.Maddalcna  Zan- 
ni , Se  accorrendo  lei  al  rumore  cflcodo 
gravida  di  fei  meli,  d’anni  47  tempera- 
mento buono^ritiratafì  poi  dea  fa,  là  pre- 
fada  vn  freddo  coli  gagliardo  difebre, 
che  nel  j.  giorno  tuttauia  continuando, 
fece  calare  la  creatura  nel  fondo  del  ven- 
tre cor  dolori  ecccflìui.comedi  parto.da 
quali  lì  fofpettaua  l'aborto , e la  perdita 
ancora  della  di  lei  vita  ; gli  feci  cauar  io 
dal  braccio  dritto  on.  4 di  fanguc  d v cna 
ferrata , egli  fuanirono  i dolori,  coli  che 
rillaurata  poi  con  cordiali  refrigeranti» 
Se  nurqata  anco  con  vn  poco  di  calila, nel 
7.  fù  liberata  dalla  febre  . te  li  (ano . 
OSSERVATIONE  C. 


trapuntate  li  fcaldauano,  e (opra  li  sbruf» 
faua  vn  poco  di  vino  bianco  generofo,& 
erano  due  facchetti, quando  vno  lì  pone- 
ua  caldo, l’altro  primo  folle  freddo  li  fcal- 
daua  mezzo  due  pietre  calde,  e s’a  ppl  ica- 
uj,feguitahdo  per  molce  volte.  Per  boc- 
ca fi  Ji  diede  brodi  cor  cfleiiziadi  faluia, 
efi  fanò bene. 

CENTVRIA  X. 

• OSSERVATIONE  PRIMA. 

IN  Lanciano  vi  fù  vna  certa  Madonna 
> Agata  di  Piperno , che  elTcndo  graUi- 
dali  luccdfcil  mcdcmo,&fù  fatto  il  mc- 
dcmojSt  li  fanò  fenza  aborto.  Molti  (lime 
ne  hò  villo  in  pericolo  d’abortire  con  ti- 
more di  perder  la  vita  1 vfo  de  predetti 
fono  (lati  quelli  con  li  quali  m’hanno  da- 
to honorem  tali  cali, 

P A R T V 

D I F F I C I L I.V  ' 
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Capitolo . Xt'UL  1 


IN  Monte  Lanio  la  moglie  del  Signor 
AgoftinoGalbiani d’anni  *4.  tempe- 
ramento picuicofo.era  grauida  di  ó.mcfì, 
le  in  detto  tempo  era  (lata  poco  bene, 
con  vomiti  fpclTo  , come fuole  à molte 
grauiac,nel  detto  t"mpo,pcr  haucr  man- 
giato alcuni  cibi  gradì , li  li  fecero  dolori 
grandi  di  corpo  , Iclicadctcenelfondo 
del  ventre  vn  pefo  grande , c premiti , li 
temeua  dell'aborto/fui  chiamato, c Cubito 
li  feci  applicare  al  luogo  dolente  faccoc- 
cie  nelle  quali  erano  feme  di  anilì , di  fi- 
nocchio,  di  cumioo,  di  carni,  bacche  di 
ginebro  , bacche  di  lauro  , foglie  di 
faluia  , di  incuta  , di  rofmarino  , 
cammomilla  , mclliloto  , tutte  am- 
maccale bene,  cridwtolc  in  lacchcuc 


| Chiamato  parco  difficile* 
quello,  che  non  oflcrua  ni 
tiene  le  legi  della  natura  dc- 
bitamcntcj&ordinafiamen- 
: in  quel  tempo , anzi , e più  loogo  con 
olori  più  vchementi,  fc  accompa- 
nato  con  quelli  grauiflimi  (into- 
ni • Per  caufc  poflono  edere  allignata 
»cr  detti  parti  diffìcili  » tanto  dacaufe 
Hcrne,  quanto  dairintcrne . Lanterne 
lependono  dall’vrcro , o dalla  Donna, ò 
lai  feto  • Per  parte  della  Donna, li  puoi 
endere  il  parto  diffici  le , per  la  debiliti 
i tutto  il  corpo,  òche  Ca  naturalnicn- 
e corpo  debole , \>  per  l’età,  come  nelle 
jQuincite  tenere,  c neJlc  vecchie,  onero 
1 a »>«•«■ 
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per  li  morbi  dalli  quali  la  Donna , c Hata 
afflitta  nella  grauiditi,  òchcfla  al  prc- 
fente  ancor  infetta  à quanto  ancora  puoi 
cócorrc  la  macie, e troppo  liceità  di  cucco 
il  corpo,  ourro  per  la  pinguedine,  & craf- 
ficie , che  comprimeno  le  vie  dell'vcero , 
e Tettano  più  angutte  ,ò  perla  malacon- 
formacionc  dcll’ottì  dell'vtero  ambienti, 
come  nelle  zoppe,  che  per  tal  mala  con- 
formatone fidiftendeno  flati  neU’inte- 
ftini,  & con  primono  rvttro,cofià  quelle, 
che  hanno  calcoli , ò tumori  preccr  natu- 
rali , premendo  la  vellicai  & comprimen- 
do l’vtero,  copulinone,  d'altre  parti, 
«he  fcruono  alla  refpiratione, perche  per 
J’cfclufione  del  £.to  è nccclfario  la  cohi- 
bitione  delti  fpiriti  perfpingcrc.  Po  (To- 
no rendere  etiam  difficile  il  parco  va- 
ri) morbi  dell'vtero,  come  tumori  , vi- 
ceré , oflruttioni , aflr ittioni , oituratio- 
ni  nate  da  caul  e preternaturali.  Et  per 
parte  del  feto , fuccedc  il  parto  difficile 
quando  è rìtrouato alcun  vitio'in  quello, 
per raggione della  fuflanria,  della  quan- 
tità , figure , e cofe aggiunte  à quello . Il 
vitio  della  raggione  della  futtanza , e nel 
feto,  quando  è morto,  c putrefatto ,ò 
vero  infetto  d’alcuna  macchia  , ò rouina, 
debilitato  da  alcun  morbo,  clic  non  può- 
le  conferire  perla  paucità  delle  forze  per 
la  fua  cfdufìone . 

Per  raggione  della  quantità  il  feto  non 
aggiuca  il  parto, ch'èò  continua,  ò di* 
fcrcta , la  raggione  della  quantità  conti- 
nua, evitiofa,  fe  la  creatura  hà  il  capo 
più  grande  del  corpo,  perche  allora  fuc- 
cede  il  parto  laboriofo.  La  raggione 
della  quantità  diferera,  e quando  fono 
più  ncll’vtcro  come  s’olTcrua  per  confue- 
to  nel  parto  di  gemelli , allora  il  parco , c 
più  trauagliofo . 

La  raggione  della  figura,  ò del  fico 
■cimerò  puoi  apportare  il  parto  diffi 
cilc  io  più  modi , come  quando  il  feto  fi 


sformo  di  tentare  d’vfcire  con  li  piedi , 6 
con  le  mani , ò dupplicate , ó vn  piede , ò 
vna  mano , ò con  le  natichc(  ò con  il  veti, 
tre,  per  raggione  dell’jggiunti  al  fero, fi 
rende  difficile  il  parto , quando  le  mem- 
brane s’auuolgrno  al  feco , e fono  più  te- 
nui , e più  pretto  fi  rompeno , doue  che 
fuccedeauanti  rdfùfionedell’acquc,  & 
cofi  retta  cficcato  l’orificio  dcll’vttro, 
dal  tempo  dcH’efdufioni  del  feto , ouero 
quando  fono  più  crattc , e più  denfe , che 
non  fi  poflòno  facilmente  dirompere  dal 
feto. 

Per  caufe  ettcrne  depcndeno  da  cofo 
nccettaric,  et  conttringcnti , le  cofe  Ac- 
cettane fono  quelle  ,che  dal  volgo  foli-» 
chiamate  non  naturali  rcome  l’acre  fred- 
da, e ficca,  & verni  aquilonari  fono  gran- 
demente ottcnttui  alle  parturicnti,  per- 
che collringeno  tutto  il  corpo, repellono 
nelle  parti  interriori  il  fanguc , e li  fpiri- 
ti, & è grandemente  nociuo  per  Tempre 
aJl’vtcro  , & fpecialmcnfe  nelli  predetti 
tempi  .Ancora  l’aria  troppo  calidadiflì- 
pa  li  fpiriti , & attrahe  le  forze  del  feto  J£ 
induce  per  l'agicationc  nel  corpo  già  ca- 
chettico facilmente  l’ir  fiàmationc  febri» 
le.  L'alimenti  crudi , & difficili  alla  coo- 
cotrionc,  ouero  mangiati  in  copia  gran* 
de , li  allrmgenti  avanti  il  parto  pottono 
etiam  rendere  il  parto  difficile,  il  ventri- 
colo debilitato,  ó le  vie commune conili* 
paté  , thè  in  qucfti  cafideucno  tfferc 
aperte.  La fonnolentia»  cfluporc della 
Donna  retardano  l'impeto  del  feto , c ri- 
ducono la  natura  inualida  . 11  moto  io- 
tempettiuo  della  parturicntc  retarda 
grandemente  il  parto,  mentre  quella  do- 
se è l’opera,  di  (lare, fpatteggia re  aflctia* 
re, om.ro  ricul’arc  di  federe  nella  Tedia  del- 
la Commarc,  oueroagitarc  importuna 
tamente,  onde  fucccde.chc  là  donna  non 
puoi  ammettere  la  creatura  conforme 
fucccdeno  l’altre  cuacuationi , mentre  6 
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camini  »e  fpafTeggia  , non  fi  puoi  orina- 
re ne  euacuare  fc  non  fi  ferma , & afpet- 
care  il  premere,  non  puoi  ctiam  vfeire 
fecondo  la  debita  figura  Se c;  nel  tempo 
del  parco  i 1 trattenere  rcfcrementi,come 
le  fcccie  indurate  neirintcftino,retto,ò  1* 
orina  nella  vellica , che  come , e piena  fi 
diftende,  ò l’emmorrohidi  gonfie  gran- 
demente premino  ciafcheduna  le  ccruici 
dell'vtero  • & coli  impedifeono  il  sforzo 
di  partorire  alla  natura. PofTono  impedi- 
re la  faciliti  del  parto  per  lo  più  le  pacio- 
ni ve  h cruenti  dcU'animo , come  il  timo- 
re,la  triftitia, l'iracondia  Scc. 

Alle  cofe  contingenti  fi  riferifeono  le 
percoffe, cadute, ferite, che  per  lo  più  poC- 
fono  nuocere  al  parto  ; come  ancora  le 
«Ilanti  dcuono  aggiuftare  le  parturienti; 
cerramente.  Le  Donne  di  valore, e le  fer- 
ue , quelle  che  dcuono  folleuare  la  parto* 
rientc,&  pontellarla,  mentre  è ndl’iHcfio 
parto,  e fpccial mente  la  Commare  peri, 
ta  , chcdeue  haucr  diligenza  i tutta  l’at- 
tionc, poiché  fc  quella  errarà  nel  Tuo  offi- 
cio,e (olito  apportare  parto  difficile. Alle 
volrc  le  Commari  incitano  le  paramenti 
più  pretto  al  sforzo  dell'cfpulfionc  , eia 
cohibitioocdelli  (piriti  , mentre  li  liga- 
menti  del  feto  Hanno  ancora  fermamen- 
te actacchati  all’vtcro.dondc  nc  fu.  cede 
la  efolutionc  delle  forze,  che  poi  nell’ho- 
ra  del  parto  non  badano . Anzi  le  Com- 
mari perfuzdano  alle  parturienti  mentre 
fono  ben  mature  in  farle  aggiufiare  al 
tempo  di  partorire, & che  alloradopo  ag- 
giogate adoprino  tutte  le  forze  per  cfccr- 
ncrc  il  fcto,&  errando  fpeffe  volte  non  cf- 
fendo  maturo  bene  il  feto  , violente- 
mente li  diuo'gono  li  vafi , c rompono,  ò 
precipitano  non  di  leuc  pericolo  . 

Vienconofciuto  il  patto  difficile  tan- 
to dali’ifklTa  part unente,  quanto  dalle 
affanti , e fpccia1  mente  dalla  Commarc . 
J\r  lo  pruno  quando  la  Donna  rimane 


r'i?? 

tempo  più  longo  udii  crauaglidcl  parto 
v.  g.  per  a,  3, 4,0  più  giorni , perche  il 
parto  naturale  veramente  deue  cfler  ter- 
minato in  24-  bore , come  anche,  e fegno 
difficile  del  parto,  Teli  dolori  del  parto 
fono  languidi , e fi  reiterano  per  longho 
internano,  e che  li  dolori  più  prefio  ten- 
dano verfo  ildorfo,  che  alle  parti  pu- 
dende . Lccaufc  del  parto  difficile  fono 
coaofciute  dalla  rclatione  della  partu- 
riente , e dall’abito  del  corpo . poiché  la 
debiliti  dell'inferma , le  magillcnti , è la 
troppo  gramezza,  apportano  affai  volta 
parti  laboriofi . Li  morbi  deU'vtero  fon 
conofciuti  dalli  propri;  indiri;  La  debi- 
liti del  feto , dalla  debiliti , e dalla  tarda 
motionc  vien  couofciuto  - Lo  feto  mor- 
to fi  conofce  con  leraggioni  efpofte  al 
feguente  capitolo.il  feto  grande  fi  racco* 
glie  dalla  ftarura  de' Parenti  Padre  , Se 
Madre,  & (penalmente  c fluì  do  l'huomo 
gride, e la  Donna  picciola,mi  quando  le 
fopradette  accennatimi!  non  baftano , fi 
fi  difficoltofo  il  parto  per  la  poca  attira^ 
dine  della  Donna  in  non  Caperli  compo- 
nerc,&  vnir  la  forza  per  la  facolti  efpul- 
tricc;  fono  congiunte  al  feto,  come  fc  ac- 
cennato più  fopra  le  membranole, fecon- 
de, e fon  forti , che  non  con  faciliti  fi  ri- 
lalTjno , mi  a forza,  c tardo,  alla  qual 
confettura  accrefccri , li  in  tempo  del 
traunglio  non  profluifce  l'acqua  , òhu- 
miditi,  il  fero  fe  riuoltaro  in  qualche 
modo  allarouerfcia,  e fari  conofciuto 
dalla  Commare  Scc- 
Quanto  al  prouofticofidice.che  il  par- 
to difficile  è pcricolofb,  & fri  quello  alle 
volrc  la  madre , alle  volte  il  feto , Se  alle 
volrc  perifeono  la  Madre, & la  Creatura, 
Se  la  Donna  trauaglicri  nel  parto , da  4, 
giorni  ,a  pera  potri  efser  fatto, anzi  che 
ùrà  morto  il  feto.  Scnel  parto  difficile 
foprauc ranno  iffetti  foporofi,òconuul- 
fior.i,fono  per  lo  più  mortali . Venendo 
1 4 nel 
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nel  parto  diffìcile  llcrnutamcnti.c  buono 
Per  la  caratione  del  parto  diffìcile  per 
X»fi  ricerca  di  leuare  le  caufe , che  hanno 
pofsanza  di  far  tardare  quello, quanto  fi 
puolc,c  dopo  aggmrarc  il  parto,  fommi- 
aiftrando  delti  rimedijproprij  metodica, 
mente.  Per  i .è  in  vfo  di  dar  allo  Donne 
dell’acqua  di  cannella,  ouero  di  turco  ce- 
dro, ò vn  poco  di  cannella  poluerizata,  có 
poco  di  zafferano, con  confctt.alchcrmcs 
dramme  {f  austo  zaffaran  folo  fcr.i.con 
brodo,  Se  è praticato , dandone  fpelToin 
ogn’hora  con  brodo, ò vino. Ouero  oglio 
d’amand. dolci, Se  vino  bianco  ana  on.  a. 
malfaranno, & cann  g.i  2,  confetc.  alchcr- 
mes  dr.Jf.Cir.di  capclu.on  l 'fi fi  prendere. 

Si  qusfti  non  baftaao,  e di  pattare  alli 
più  validijla  fcg.compofic.c  celebrata  dal 
mio  Prccctt-iy.ditcamo  eretico, antolo- 
gia longa.c  tonda, troc  fci  di  mirraandr. 
P'canu.ac  zaffar.ana  g.i  a-confctr.  alchcr- 
mesdr  ff  acqua  di  cannella, nafa, e d’arte- 
mifia  an.dr.i .jffi  fi  bcuanda.  S’adoprano 
fri  li  più  efficaci  li  rimedi)  fpargirici,  co. 
me  i’oglio  di  faccino,  di  cannella,  latin. 
Cura.ò  cftratto  di  zaffcr.chc  in  poca  quan- 
tici opera  molto, come  l’cftr.di  croco  à g. 
j.òdcofi l’oglioiii cann, òdi  faccino  da 
g.12  i 15. coli  la  tintura  di  croco, e quelli 
m brodo,  vino.ò  altro  liquore  Hipp.  dice 
che  il  ftcrnutace  accelera  il  parto  all’afor. 
$ 5 .far  $ . die.  Multerà  ejute  yterinit  mlcfla  • 
tur, ani  difjiculitr  pani , fuperueniem  fìernu , 
tatto  bonnm,cioè  loprauenendo  alla  Don- 
na difiicoltofa  nel  parrò  (temuti, clic  fari 
bene.Si  puoi  prouocarc  in  emette  occafio- 
ni  il  flcrnuco  pigliando  dr/f-di  pelnercd’- 
cleboro  bianco. & vn  fcr.di  pepe  longo  , 
con  g. 5. di  cafloreo, agiurinari  con  qual- 
che cofj  s’introducono  nelle  narici  quan. 
to  vn  pifello.  II  medemo  H.p.nel  i.libdc 
morb.mul.dice  Si  yeròprtgnant  multa  tem- 
pore (ohibi  a'ur,&  parere  non  puffi,  fed  dtebus 
.planimi  ex  parta  t dolore  labmt  : fi  ameni  iu- 


nenit,&  in  rigore  iff  multo  fango  me  re  feria , 
fecareoporterainas  in  malleoli 1 & fanguinem 
deirahere,  yirium  ref pcfiu  htb ito, quello  per 
Tordiairioda  rutti  i Medici  è tralafciato, 
nulladimcno  Hip-diceSi  muler  fu  iuuenir, 
& in  'vigore, & multo  fanguine  rt feria,  fono 
fiati  Medici  Cadici , che  in  corpi  PJcto- 
rici, fi  nc  fono  feruiti  con  felice  faccetto  , 
vediDodonco  1.14*0.1  5. e non  ponerei  io 
dobio  io  quefio  cafo , nel  modo  che  dico 
Hip.che  il  corpo  fia  pletorico, Giouenc  in 
vigorc-HiBemorcfempio  in  molti  tra- 
uagliati  da  dolori  nefritici , che  con  l’c- 
firactio  ne  del  fangue  al  piede  fono  Cubico 
fciolti  li  calcoli  dalle  reni, e dalle  vreteri, 
& reifica.  Perche  alle  volte  il  calor  gran- 
de,e caufa  perl’efufiionc.che  oftrue.fc  col 
lecar  la  vena  s'apreno.  Mentre  fono  ado« 
prati  li  rimedi)  interni,  fi  pofiono  ancora 
porre  in  cfccutionc  dclli  rimedii  efierni 
per  aiuto  del  parto, eh:  fi  deue  anzi  oprar- 
li freq. dalle  Commari,  per  facilitare  l’cf- 
clufionc  del  feto, che  fono  li  ogli, quello  di 
gigli,  d'amand.dolci,  di  Cerne  di  Imo,  &c. 
fc  n’vnge  le  parti.Si  finn  etano  àco  le  par- 
ti ,il  ventre  inferiore  con  dee.  emolliente 
fjtto  di  rad.d'altea,  di  gigli»  di  foglie  di 
malua.di  v iole, d’artem.di  Cerne  di  lino, di 
ficn  greco, di  fiori  di  catnmonrdi  mellilo. 
co,  tepidi -Si  fanno  ancora  in  quelli  effetti 
mentre  il  cafo.c  pertinace  qualche  feruir. 
c ci  fono  che  proponcno  di  quelli  acri  » 
per  l’irntationc  delTcfpultrice, acciò  vo- 
tato l’intcftini,  l’vtero  habbi  luogo  più 
amplo,mi  io  poco  mi  fottoferiuo, mentre 
la  creatura , e viua , perche  fono  ofFenfìui 
di  quclla,vien  celebrato  convngcre  Toni- 
bellico  conitele  di  Gallina  nera,  fe  facili- 
ti il  parto,  coli  con  l’oglio  di  faccino  - 
Sono  deferirti  ancora  alcuni  rime- 
dii, amolcci da  diuerfi  Autori,  che  vo- 
gliono operino  per  proprieri . Si  cho 
mentre  la  Donna , c al  tempo  douu- 
to  bifogna  leuarli  d’adoflò  ogni  gioia , 

che 


V 


/ 


De  Parto  Difficile  OfferCent  io  1 37 

Aeteueffe  di  piccra.o  fintili, fcc.mcdcma.  morte  della  Doonavicneno  alla  fctcìone 
mente  dalle  il  ita  anelli  legati  con  pietre . ccfarca.che  Frà:cfco  RolTetto  nc  halU- 
Voeliono, che  libando  la  pietra  Aquili-  patoyrn’eltgantiflrimocratcato.colqiia. 
na,ò  la  calamita  alla  cofcia, che  faciliti  fu  leda  molte  raggionj,&  efetn^  , ma  que- 
bito  il  parto.  H rmino  cómeuda  l’occhi  fta  operationc  non  1 ho  mai  fatta,  nc  me- 
di le  nre,*refi  nel  mcfcdiMar^o.cofiin-  no  laconfighojperche.ccafo  di  gran  ter- 
rieri fenza  che  fi  fchiacc  ino  , e fcccati  col  rorc.  e di  molto  pericolo,  c raro  vfato , e 
pepe,  applicando  vn  di  quelli  fopra  il  ve-  non  mai  da  Medici  periti , perche  e me-, 
tre  mi  che  la  pupilla  tocchi  il  ventre, c di-  glio  che  il  morbo  fimfea  d vcciderc  in* 
conoichc  fubito  il  fico  vadi  fuori , mi  (u-  Medico.^  ^ 

bito  partorito  bifogna  lcuarlo,  accio  1 v. 

.am  H-j>j*mi»i  h 111  A — 


OSSER  V AT  IONE  II. 

IN  Monte  Lanio  la  Sig  Aurelia  Boia» 
ni  d’anni  1 6.  nel  primo  parto  flette  tre 
giorni  con  le  doglie  , dalla  Commare 
furoao  fatti  diuerfi  rimedii,  mi  in  vano; 
fui  chiamato, trouai  la  parturicntcdi  for- 
ile affai  debilitate,  Cubito  cercai  di  reftau- 
rarla  con  pillo  di  cappone,  nel  quale  vi  fu 
pollo  clexir  vite,  giulcppe  gemmato  ana 
g.io  balfamo  di  vita.c  di  falutia.di  quelli 
ferirti  in  Arcana  Riuerii,&  quello  la  ma- 
rina,tre  bore  dopo  li  diedi  mezzo  fcr.pec 
forte  ditrochei  di  mirra,  ariftologia  ro- 
in  altre  forme,  con  le  naricne  , e con  ia  tonda, e dittamo  eretico,  con  confctr.al- 
nanza.ò  in  tante  varietà  di  modi,  confor-  chermes  dr.x  .croco, & cannella  ana  g-io. 
me  nc  fon  deferirti, e dcfsignari  molti  nel  & quello  con  brodo,  & hora  po 
lib.dclla  Comtnarc,3irhora la  Comntare  li  foprauennero  le  doghe*  alla  4.  moto 
in  niun  modo  prenderà  il  parto , mi  prò-  del  premerli  partorì  vna  figlia  c< 011 1 i| pie» 
curari  fpin»er!o  ncll’vtcro, acciò  fi  rida-  di  auanti,douc  che  aiutata  dalla  Comma», 
ca  in  formalegittima.  Che  fari  all’hora  re  li  riufci  I francamente,  della  quale  sera 
aggiu Ilare  la  partoriente  nel  letto  i (api-  f«to 

no8,  calato  il  capo  con  le  natiche  elcuate  OSSERVATICENE  III . 


«ero  non  precipiti  i baffo  - 

Se  la  creatura  fara  villa  debile, fi  robo 
ra  la  natura  con  cordiali , cofi  anche  con 
focaccia  rofata  finapifata.con  polucredi 
noci  mufcata,cannella  ,carofoli , grani  di 
chermes, con  acqua  imperiale  cordiale,^» 
f5  vino  tepido  fpru^zati,  oucro  da  ome- 
ro dicarncdicaflrato,  pocoarrollita  fo- 

f»ra  la  craticola  fpru^zato  con  acqua  ro- 
a, e di  fior  d’aranci, e limili . Se  poi  fi  ve- 
dette,che  il  feto  cominciaffead  apparire, 
mi  con  vn  braccio, ò con  vn  piede,  ouero 

in  altre  forme,  con  le  natiche  , e con  la 


do  1’iftcffo feto  ncirvtcro, accio  11  nuou  . 

oer  il  modo  vero, e dopo  la  Comare  prò-  partorienti, con  acerbi  ffimi  dolo  n,v  era 
curari  con  diligenza  aggiuftar  la  forma  il  Medico  ordirne  ».Coman,che  ne  prc- 
dcll’vfcita.chc  la  faccia  di  quella  creatura  detto  tempo, haucua  oprato  diucrfi  ',“,e* 
fi  a voltata  verfo  il  diedro  della  marre,  fi  • du,  eia  le  Corti . 1 «,^rto 

nalmeatele  natiche , e le  gambe  verfo  l*-  era  fuor,  del  fi»  «Jn. 
onibcllico  delia  matrctOlHUìTii  Se  acce- 

Ptrfo  ogni* fpcranta  dal  patto  alcuni  fate  vn  fcruit.  .ornane,  fatto  d’htrM  tm. 
Autori  vede»!»  « gitolo  della  vitina  tnollìenti.cOL, l’aggiunta d oghojl^lmo, 
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Oglio  cheirin*  ana  on-  3.  Se  miele,  col 
quale  cuacuò  molte  fecce, e li  fi  accresce- 
te più  vigore  per  cfpu'fionc,  fubito  dopo 
li  feci  pigliare  grana  io.  di  ^«ffrano  con 
acqua  d’Artcmifia  on,  3 . di  polcggio  on. 
a.di  cannella  on.JJ-Se  g.8-  d’oglio  di  gine- 
bro , alle  parti  de  luoghi  feci  vngere  con 
oglio  di  cheirino  de  gigli  bianchi, Se  cani- 
fnomilla  tepidi , le  coli  mediante  l’aiuto 
d'iddio , partorì  bene  per  il  Tuo  veri*  la 
creatura.  Se  erta  (lette  poi  bene . 

OSSERVATICENE  IH. 

NElla  mcdemaTcrra,  la  figlia  del  Si- 
gnor Michiel  Lucerna  d’anni  21. 
nel  primo  parto  era  (lata  tre  giorni  con 
doglie,  e fi  dubitaua  della  perdita  della-. 
Giouine,  e della  Creatura,  perche  era 
venuto  vn  braccio , mi  però  non  era  ve- 
nuto fuori, iù  dato  alla  predetta  delti  cor- 
diali, di  quelli  dati  alla  prima  Ofl-di  que. 
AoOapir.,  per  accrefcorli  forza , c doppo 
facciamo  porre  la  Donna  nella  fedia  , v- 
fando  la  Còmare  del!  i ogli  ordinari), tro- 
no la  mano,  che  veniua  auanti , li  fù  dato 
vn  brodo  con  fpirito  ci  fuliginc  goc.  io- 
e tre  goccic  di  fpirito  detto  alcaetlico 
giubcllino  Se  rei  medemo  tempo  fù  vol- 
tata la  Donna,  prefa  dalla  parte  dritta 
con  le  braccrc , c capo  all'ingiù  da  quat- 
tro perfone,  c per  il  medefimo  verfo  fi 
voltorno  le  gambe  in  sù  , e fi  fece  ricor  • 
nare  in  piedi,  c quello  con  prodezza;  fi 
Che  con  qneUagirara  del  corpo  fatta  i 
forza,  la  creatura  riu-  Itò,  che  fubito  all’- 
bora  raccomodorno  nella  fedia, e parto- 
rì vn  figlio  con  la  teda  auanti,*:  effe  patì 
pochiffimo. 

OSSERVATONE  IV. 

IN  Annerii  la  mogliedi  madro  Paoli- 
no Calz  «laro  d'an ni  28. in  4-altri  par- 
ti hauc3  Tempre  portato  pericolo  di  mo- 
rire è (lata  due,  e tic  giorni  con  parti  la- 


boriofi.c  nc  haueua  fatto  due  morti , nel 
quinto  fi  trouauanclli  (oliti  fuoi  traua- 
gli;  e coli  fui  chiamato, e fubito  gli  fù  da- 
to vn  cordiale , & il  boeconc  confetto  » 
accennato  nella  prima  Oflcru.  di  quella 
Capitolo,  ic  fubito  partorì  bene . 

OSSERVATIONE  V. 

IN  Solmonaalla  moglie  di  madro  Già, 
corno  Morini  d'anni  40.  eJTcndo  data 
due  giorni,  e due  notti  con  le  doglie , il 
predetto  rimedio  operò  fubito,  c fece  vi. 
ua  la  creatura. 

OSSERVATIONE  VI. 

IN  Paterno  la  moglie  d’Angelo  di  Mac- 
(ìlio  d'anni  2 dere  cinque  giorni  eoa 
le  doglie,  e flaua  debole, delle  quali  fi  te* 
meua  della  morte;  fui  chiamato,  c (ubico 
li  diedi  on  x-  d’acqua  detta  balfamo,do- 
po  li  diedi  aridologia  polucrizata, mirra, 
e dittamo  crecico  ana  Ter.  1.  croco  g.  6- 
confctrioncakhermcsdr.jj/’.midi , e fi 
li  diedoBo  fubito  in  bocconi,  vn  quarto 
d’hora  dopo  partorì  bene* 

OSSERVATIONE  VI. 

IN  Pietra  fccca  la  Ncpote  di  madro 
Nicolao,medemamenteera  tre  gior- 
ni continui,  triuagliaca  dalle  doglie  del 
parto,  e con  il  fopraderto  rimedio  dopo 
vn’hora  prefo  partorì  bene . 

OSSERVATIONE  VII. 

IN  M'ano  la  moglie  del  Sig.  Antonio 
Grilli  d’anni  33.  temperamento  grafi 
fa  c fanguigna,  doppo  molti  parti  felici  , 
ne’  fudetti  anni  (offrì  dei  fedo  parto  pet 
tre  giorni , dolori  cofi  eccefliui,  che  fu 
dubitato  della  morte.  Scndo  io  acciden- 
talmente di  pa(Tiggio;fui  chiamato, c fat- 
togli bere  dr.i.ffl  di  galbano  foluto  in — ■ 
vino  generofo, partorì  (ubico felicemen- 
te, fi  riuono  quello  alcuni,  e fpecialmcn- 
tc  Alcfiandio  Benedetto iib-ap  capji. 

OS- 
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OSSERVATANE  IX. 

IN  Sant’Eufemia  laSig.Portia  Criucl- 
lara.haueua  per  due  giorni  patito  do* 
lori  di  parto  grandi  (lìmi  , Stalla  fine  ha* 
uendo  partorito  vn  figlio  , vn’altro  (poi- 
ché ne  haucuaduc  ) attraucrfatoglifi  non 
potè  mandarlo  in  luce . V fati  dal  Medi- 
co ordinario»  c dalle  Commari  diuerfi 
rimedi) , fù  trouato , che  la  creatura  era 
morta , e grauemente  feteua  ; onde  patì 
per  f.  altri  giorni  graui  trauagli . Si  fece 
diligenza  per  edracrla  con  lo  ìpecolo.mi 
in  damo, perche  crainuiluppata  con  le 
feconde.  Onde  fù  forza  con  vnGrancio 
romper  la  Creatura,  ecauarlain  pc^zi, 
in  che  fi  faticò^. giorni  continui, non  fen* 
*a  grandiflimo  rifchio  di  vita  della  pa- 
tientc.fù  però  rilloratacon  rimedi)  cor- 
diali, c buoni  cibi,  dopofei  giorni  gli  fi 
accefe  vna  graui  (Etna  febre,  argomento, 
che  non  folle  il  tutto  ben'edratto  ,come 
fidimaua.  Furono  perciò  inftituici  fup 

Eofitorijdi  galbano,  d’oppoponaco,e  di 
dcllio alla  natura, ccon  quelli  fi  cfpur- 
gò  di  molte  materie  craffc , e frigide  con 
alcune  ve  (Tic  hctte  mcmbranulofc  perle 
parti, onde  cominciò  à dar  meglio , & ef 
fendo  curatamcdiocrcmcnte  con  rime- 
di) proprij  per  la  febre,  à poco  ipoco  fi 
fanò  : redò  però  dente . 

OSSERVATANE  X. 

NElIa  medefima  Terra  la  Moglie  del 
Sig.Saluatorc  Lancia  d'anni  44. 
piccola  d’organizatione,  ha  naia  fatto  6. 
figli , due  viui,  c quattro  morti  & ia  ogni 
parco  daua  per  morire . Ncll’anao della 
predetratta,  e feitimo  parto,  dette  5. 
giorni  con  dolori,  e 'a  Creatura  hzucua 
fuori  il  braccio , the  le  dubitò,  giuda  ri- 
icrila  Commarc,  lamedtma  Creatura 


morif>c  nelle  prime  doglie . Furono  ten- 
tati , c dalla  Commare,  e dal  Medico  or- 
dinario , c da  me  defso  molti  rimedi), mi 
nel  j giorno  la  mi  fera  paticnte  fe  ne  mo- 
ri fù  aperta  , c trouammo  la  Creatu- 
ra auuoltata  co’l  collo  l’vmbcllico  a-vol- 
te,  e con  la  IcconJa  appoggiata  alla  boc- 
ca , fegno , redafle  drancolata,  e fuflfoca- 
ta  per  l’impedito  rcfpiro,  c l’cfclufionc  fi 
randella  difficihflìma  percfftr  la  Vulua 
d’offa  corte.  Se  il  capo  della  Creatura 
piegato,  per  la  forza  nella  deffa  oliatura 
non  poteuahaucr  capacità  di  luogo  pec 
refiicò.  Molte  altre  Creature  hò  vido 
nafccrc  con  rimedino  al  collo  , onde 
diano  in  quedi  cali  ben  vigilanti  le 
Commari , 

OSSERVATANE  X I. 

IN  Monte  Etano  parimente  mori  la 
Moglie  del  Signor  Oratio  Fondi  nel 
parto,  tomparfo  fimilmcxite  il  braccio 
primo:  Siche  con  tutte  le  diligenze  vfate, 
la  paticnte  peri  in  vno  sforzo,  non  effen- 
dofi  potuto  da  due  Commari  far  voltare 
la  Creatura  Aperta  però  fnbito  fù  dat» 
l’acqua  del  Santo  Battefimo  alla  Creatu- 
ra ancora  viuentc.Mori  però  vn’hora  do. 
po  la  fìgliolina  ancora  (thè  tal’era),e 
fù  miracolo  di  Dio  ,ch«  fuffe  potuta 
efferbattizzata. 

OSSERVATANE  XII. 

IN  Ciano  la  Signora  Elifabctta  Muro* 
ni  d’anni  jo.patì  per  j. giorni  graui f- 
fimcdoglie  , onde  fù  giudicato.,  elicla 
Creatura  fufsc  morta  - Siche  gli  fù  dato 
per  bocca  aridologia  polucrizata,  foglie 
di  fabma , trocifci  di  mirra  cadorco  ana 
g ia  zaffaranno,  cannella,  borace  da 
Orefice  ana  gr.  io.  in  brodo,  & vn’hora 
dopo  accelerategli!!  le  doglie  partorii» 
Creatura  viua , che  fù  fubito  battizzata» 
c vi fse. 

OS- 
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OSSERVATICENE  XIII. 

NEllamcdcma  Terra  Camilla  Sema 
del  Signor  Arciprete  d'anni  2 3 ha- 
ueua  in  tre  altri  parti  pattati  pericoli  di 
aorte,  nel  quarto  flette  quattro  giorni 
<on  pericolo  di  morire . Arriuò  vn  Fore- 
fticro , che  Temendo  la  di  colici  infermi- 
tà marcale  .s’offcrì  di  farla  partorire  • Si 
fece  dunque  dare  la  fcarpa  dritta,  e ferie- 
te  in  quel  ìa  alcune  parole,  la  gli  agginftò 
osi  piede  nudo , e Tubilo  partorì , gli  la_. 
leuò  però  fubito,  con  Scancellar  le  lette- 
re, cofe  fuperAitiofe  hòin  quelli  cali  vi- 
de di  molte. 

OSSERVATONE  XIV. 

XN  Settima  medefimamente  laSig  Ma- 
dalcna  Sabei  dopo  cflere  Hata  } gior- 
ni nel  parto , con  perìcolo  di  morire  alla 
prefenza,  c del  Medico,  c della  Coni- 
mare  ; arriuò  vn’Hercmita  Francefe.che 
vdito  il  pericolo  ditte , che  gli  li  pcrmet- 
tette  il  vifirarla  , edirglidue  parole  all'- 
orecchia . Che  fatto  Tubilo  partorì  la 
Creatura  viua , anche  prima  di  poterla 
porre  in  Tedia-  CoTc  veramente  daltu 
pire  dalla  forza  delle  fupcrltitiofc  ope- 
ratio  ni . 

Molti  di  qucfti  cali,  m’c  occorfo  di  ve- 
dere, come  anco  di  applicarli  bollettini 
alla  cofiia , e dopo  >1  parto  Tubilo  levarli: 
alche  nonhò  mai  applicato  . Non  hò 
però  in  molti  pericololifiìmi,  c difficol- 
tofi  parti  trafeurato  l'vfo  dcMc  diuotioni 
come  del  Cordone  di  San  Francefco  .del- 
la Cintura  di  Sant'Agollino,  e d'altre  di- 
Borioni , alle  quali  fono  feguiti  parri  Te- 
lici. 


* t-lH  L 


DEL 

FETO 

MORTO. 

il  ;<  > 

NELL'  VTERO. 

, * • - 

Capitele . XlX,  l 

p . » [ l f - , 1 1 L I J ) t.i  't 

El  Parto  difHcolcofo  per  li 
grandi, e lunghi  crauaglifpef- 
Te  volte  retta  morta  lacrcatu- 

ra , alle  volte  ancora  auanri 

le  tetuhc  del  parto, dal  le  caufe  preterna- 
turali quali  fono  quelle  , che  per  confilo 
tocaufano  l’aborto,  chefacccde  perla 
morte  del  feto  auanti  il  tempo  del  parto  » 
Se  poi  le  medeme  caufe  fono  caufa  della 
morte  del  feto, al  tempo  proprio  del  par- 
to , non  è detto  aborto,  mi  parto  di  ffici- 
le:  perche  il  feto  con  l’aiuto  della  Madie 
fa  fòraad’vfcirc  dall’ofcuritd  alla  luco  » 
per  fuo  legittimo  , c naturale  parto- 
Dunque  le  medefime  caufe,  che  ca- 
gionano il  parto  difficile,  e refe  maggio- 
ri , c più  grani  pi  flono  altrcli  vccidcre  il 
feto:  poiché  fi  fuolc  voltarla  figura  di 
quetto  al  rouerfeio , cioè  piegando  , o» 
porgendo  ali’orifirjo  dell’vtcro  le  nati- 
che , il  corpo  &c.  & ofi  fituato  non  può 
in  niun  conco  efchiderfì  / fe  daH’obfletri- 
ce  non  fi  rcftituika  a m g;iore  , c più 
commodo  fico.  Poiché  mentre  il  ft-o  ro- 
uerfeiato  appoggia  ali’orifii  io  dell'vttro 
per  il  pefo , e la  Donna,  & il  feto  fanno 
forza  per  Tcfcluttonc,  eh:  dall’acetbiri 
del  dolore,  dalle  compre 'sionUnuilup- 
pamento  di  «Membrane  & vmbilico  ren- 
dendoli , c difficile , e penofa , alle  volte 
la  fola  madre,  molte  volre  il  folo  fero, 
e tal’hpra  ambi  f crifcono . 

E de- 


Del  Feto  morto  nell* Vtero  Off.  Cent  io.  1 4 1 


E degna  d’ammiracionc  vn'Hiftoria, 
thè  nferifec  Fabrmo  Ildano  de  due 
Donne  morte  da  parto  laboriofo,  nelle 
mali  fa  crouaco  l’vtero  rotto  » & il  eapo 
«ella  Creatura  entrato  nella  coacauiti 
gel  ventre. dalla  qual  cofa  fi  puoi  racco- 
oliere  quanto  fia  Tortela  validità  del  fe- 
to, e con  l'impeto , che  fi  per  tentare  la 
(ita  cfclufionc  fuori  deU’vcero  Sre, 


nuto  ncll’vccro  iffete  morto  pcrlongo 
tempo . Schcuchio dice»  cl  Scnnerti  che 
hanno  vitto  molte  Donac , che  eficndoli 
morto  il  feto  nell'vtcro , & corrotti  V- 
ofli  celli, di  quello,  vfciftcro, per  feceflo , 8c 
vefùca,  c dali’iftcflb , veero  chi  da  tu- 
more acl  abdomine  aperto  fa  cfpurgato. 
Riuerio  mio  Frccecc.  vide  vaa  Dona  che 
l'età  morta  la  creatura  nell’ nero , & che 


Si  cognofceil  feto  morto  quando  cef-  tutte  l'oflcdel  feto  cfpurgò  per  l’ombclì« 
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fa  il  moto  di  quello , che  per  I’auanti  la 
inedema  madre  fentiuancU’vtero,òche 
la  Coaamarc  featcua  con  il  tacco  della 
■sano  , ouero  eoa  qualche  cofa  tepida , c 
roboranre  dalle  quali  forile , e foli  co  che 
quello  lì  cfucita , come  anche  mentre  c 
morto  il  feto , fi  (ente  maggior  pefo  eoo 
feufo,  c dolore , che  infetta l’abdomine. 


co»  e chcdopofò  rettituita  perfctauientn  * 
La  cura  none  di  quofto  confitte  tutta 
neircfclufione  del  feto,  ouero  dall  ’cftrat- 
tione, poiché  mentre  neH’vtero  » u il  f«t» 
morto  per  lungo  tempo  » c imminente 
grandemente  il  pericolo  della  vita»  gii 
per  ficuracionc  » che  il  feto  fia  morto  » fi 
puoi  certificare  dalli  fegni  proporti  fo- 


e quando  la  Donna  fi  volta  da  vna  parte  pra»  dopo  c neccflario  procurarci  pra- 

1,1  11 parare  per  l’efclufionc  di  quello,  apac 

primo  fi  ricorre  alla  rimedi;  proporti, per 
aiuto  del  parto,  & in  quefto  cafo  fi  dcuo- 
no  propenere,  Sccligcredi  quelli  pi# 
forti, e più  efficaci  v.g  rad.d’arirtolog» 

rot.  trocifci di  mirra,  toglie  di  Sabina, 
caftorco  ana  dr  x»  cannella  dr./faaffara- 
no  fcr.x.fi  faccia  poluere,  «di  quella  fi  no 
da  dr.a.con  acqua  di  fabina , ouero  radi- 
ci d’aflaro , mirra' , dittamo  eretico , fa- 
bina , borace  da  Orefici  aua  dr.i. cannel- 
la,zafferano  ana  dr  jjf.fi  fi  polu- mifte  ,cfi 
ne  dà  dr.  1 .con  liquore  appropriato,  fatto 
quefto  fi  fanno  fomenti  con  bollitura  d- 
herbe  emmollienti,  aggiungcndoui  radi- 
ci di  brionia.di  cucumcro  af-nmo.d’ircoi 
arittologia  rotonda  , fiori  di  gineftra , Se 
con  fpongia  fi  fumenta  le  parti  vcrrude^ 
l’oinbe1lico,il  pctrmecchio,  & periteaij. 
dopo  s’vnge  con  vngnento  le  moderne 
parti, con  vnguento  d’artanita , ouero  il 
fcguentc  ^.coloquintidi, agarico.arifto- 
logia  rotonda  ana  dr.x.gem.an»moniaco 
folurc  in  vino,c  fiele  di  toro  ana  dram.a, 
oglio  chcirino  quàto  batta,fifàvoguéto« 

Si 


i l’altra  cade , e precipita  in  quella  come 
forte  vna  pictm,  e fegno  ancora  manne- 
llo la  frigidità  dal  ventre  inferiore , che 
col  tatto , e freddo,  per  after  cftinto  il  ca- 
lornatiuo,  e dirti  paco  li  fpiritì,  li  quali 
arano  contenuti  nei  feto.  L’occhi  dolla 
Donna  fono  refi  concaui , c perturbati, 
la  faccia , e le  labra  pallide, le  parti  cftrc- 
me  frigide  , e I ioide  apparifeorfo , le  zin- 
nali fanno  flofeie,  Se  finalmente  porre  fa- 
cendoli il  feto  , mandano dall’vtero  ico- 
rifetidi, cfaniofi , firienfial’abdomine 
par  vapori  clcuaci.fccfalanonfolamen- 
ra  dalla  bocca  della  Donna , mà  eriam  da 
tutto  il  corpo  odore  tetro  , cfpirito  fe- 
tente , Come  anche  , Se  fegno  maniferto , 
fe  auanti  il  feto  faranno  vfeite  dall’vtcro 
lo  fecondine  , e indicio  certo  del  feto 
morto  nell’vtero.  Circa  ilPronoftico, 
mentre  il  feto  ,c  morto  nell’vtcro  , c pc- 
ricolofiflìmo  , e fc  non  è cauato  matura- 
mente 1 e folito  apportare  febri , lippoti- 
m i e , fopori , conuulfion  i , c morte . 

Sono  narrate  più  Hiftorie  da  vari; 
Autori,  che  alcune  Donne  habbino  te- 
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Si  vfano  ancora  pclfarij  nella  natura 
v.gty.radici  d’ariftologia  rotonda,  ireos 
eleboro  negro , coloquintidi,  mirra  ana 
dr.i- gabbano,  appoponaco  ana  dr./f.  con 
fiele  di  bouefi  fi  il  pedano,  e s’adopra, 
onero  hcleboro  negro, Ifofifagria, arifio- 
logia  rotonda  , polpa  di  coloquintidi , 
fcammoneaana  (cr.t.cuforbiodr,  t. am- 
moniaco, fcrapino.cafiorco  ana  fcr.i.con 
fiele  di  toro, e fugo  di  ruta,  di  ciclamino , 
edi  cucumero  alunno  fi  fi  il  peHario, 
fanno  ancora  delti  fomenti  con  galbano, 
Ouerovnghia  d’Afiuo  per  imbuttatorc» 
prefo  alle  parti , vedendo  l’ofiinationc  fi 
▼iene ancora  alti  medicamenti  catartici, 
perche  portando  le  feccit  foon,alle  volte 
fanno  fona,  cfpellonoanco  il  feto. 

OSSERVATONE  XV. 

ANgelo  Sala  fi  gloria  d’haucr  cauaro 
felicemente  il  feto  dall’vccro  più 
Tolte  con  dare  per  bocca  gr.  4.  di  mertu- 
tium  virx  ò j .qucfto  medicamento  è vo- 
mùtuo,  c folutitio, fri  li  violenti  è del- 
li  emetici,  nel  darlo  , encccflario  vedere 
le  forxe  dell’inferma . 

Se  poi  con  l'vfode  midicamenti farti 
in  più  cu  fe  non  vferfle  , f>ri  ncceflario 
pattare  alle  manipulationi chirurgiche, 
che  con  ti  mftrumenti  proprij  s’opcra , fi 
comcncvien  fcrjrtoda  Paolo  Egincta, 
oucro  dalla  minifirarione  della  mano 
fola,  fecondo, che  infegna  Carlo  Sccfano 
Bauhino , & alrri . che  dal  Schcnchio , ò 
Senne»  i fono  tra  ferite  1 . 

OSSER  V AT  IONE  XVI . 

IN  Eriza  la  moglie  del  Garzone  del  Si* 
gnor  Prete  Angelo  Franccfchi.ern  4. 
giorni , che  per efier  caduta  grauida  di  g. 
mcfi.fi  li  era  mortala  creatura  nell’vtcro, 
e uc  era  li  fegni  mamfcfti , che  folle  mor- 


ta,perche  feteua  molto, li  fù  applicato  per 
la  natura  fuppofte  introdotte  dentro  fat- 
te con  ga!bano,oppoponaco,bdelliO|Con 
vn  poco  di  polpa  di  coloquintida  impa- 
llata affi  crac,  Se  ioli  eltralTe  la  creatura 
putrida , & clTa  liete  bene  dopo . 

OSSERVATONE  XVII. 

IN  M'ano  la  Signora  Cecilia  Laurini , 
era  fiata  per  vn  viaggio  lontano  i 
Cauallo , & era  grauida  di  7.  meli,  tornata 
à cafj  li  vennero  le  doglie  di  parto,  « li 
durorno  per  j. giorni,  fenza che  porcile 
partorire  ne!  qual  tempo  li  venne  la  fc- 
brc.e  grane,  fù  olferuato  dal  Medico  or- 
dinano tutta  la  parte  del  ventre  era  fred- 
da,coli  fentiua  nel  voltarli,  come  vna  pie- 
tra , e fenza  che  fentifle  più  niun  fe- 
gno.chc  folle  viua,  l'altri  fegni  erano  me- 
demamentemamttfii,  parlò  con  me  tSe 
ambedua  iaccilimo  diligenze  alti  fegni , 
che  indicauano  la  creatura  morta  ,fi  1 he  il 
Mediconi  riguardo  della  fi  bre  li  diede 
vna  potione  , c per  il  giorno  fequente  li 
fù  tirato  fiingucdaon.4.  al  piede  per  ve- 
dere fegno  d’efclufione.mà  non  li  vide  fe- 
gno  ncfidno.li  configliai  io  tafte  feu  pez« 
zoli  nell’vtcro , clù  adopraro  ilfopra- 
decto  dell’Olfcruatione  antecedente , Se 
in  tre  bore  cauò  la  creatura  mezza  fragi- 
da , & i poco  i poco  fi  liberò  dalia  febre . 

OSSERVATONE  XVIII. 

IN  Santo  Viro  la  figlia  del  Sig.  Odoar- 
do  Belli, d'anni  a 1 -temperamento  dc- 
ligato , fù  afialita  da  febre  continua  , era 
grauidadi  4 mcfì.fù  vilicara  da  vna  Ccm- 
nurc,pcr  primo , & volle  fare  ladotto- 
refia  ; c li  diede  nonsò,chc  medicamento 
purgante  in  bocconi  col  quale  li  vennero 
dolori  grauiflimi  ,dcliqu  j d’Animo.c  la 
fera  medema  fiaqdo  con  grandiffìmi 

traua- 
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trauaglij  (cari  cadere  ucl  fondo  del  ven- 
tre vn  pefo  , & per  li  luoghi  fece  molto 
(angue,  mi  il  pcforettaua dentro con_» 
doglie. e premiti,  Se  non  potetti  efpcl- 
lcrlo,  fui  chiamato  li  feci  alcune  epitti- 
nac  cordiali,  Stiftrmgenti  aU'oaibclli- 
co , & il  pctcmeccluo , benché  la  Donna 
diceua  aflolucatm‘nte»che  la  creatura  era 
morta , li  fù  dato  diserti  cordiali , Se  far 
toli  vationi  alle  rem  di  robbe  artrmgeo- 
ti*  Se  petcmccchio,  Se  fù  ; affata  con  li 
medemi  tormenti  per  due  altri  giorni, 
6t  t\Qr  rnè , che  la  creatura  era  morta  di 
certo, li  fù  dato  quella  poluerc  detta  nel» 
laOlfcru.1  a. di  quoti*  Cenr.mi  non  ti  vi- 
de fegno  d’efdufion  c;  lifù  porto  dentro 
Je  parti  della  natura  Jafuppofla  co)  gab- 
bano, & altri  ingredienti,  ne  meno  ti  ve» 
deua, li  fùpoi  dacodinuouo  Borace  d*- 
Orefice  g.  i z,  Se  va  ferali  foglie  di  fabiua 
con  io-  gr.di  pifferano , Se  coti  cauò  fuo- 
ri la  creatura  io  tocchi  di  cartuccia  co- 
rona, miti  conofccua,  fù  poi  reftaura- 
ta  ,&  a poco  i poco  ti  fanò . 

OSSERVATONE  XIX. 

NElla  Villa  del  Signor  Mafcardi,del 
medi  fimo  luogo  fù  la  ivloglic  d'vn 
Martro,o  Cartai  lo  detto  Tognone  , che 
per  cfTcr  caduta  in  vna  folla  d’Acqua  do- 
ucadacquauanoli  riti, era  grauida  d’otto 
mcti , & rtete  nell’acqua  feoza  poterti  ag- 
giurare  eoa  meza  vita, che  non  potcua  ri. 
picarti,  era  fola, lenza  aggiuto  perii  fpa- 
cio  di  tre  bore , ti  che  li  ti  rilaisò  il  parco 
dalli  Tuoi  lacci, e cadette  nel  fimo  del  ven- 
tre, Se  perche  noR  hebbe  aggiuto , Se  an- 
che debilitatoti  la  creacara  non  pecette, 
partorire , e retto  fuflfocara  la  creatura, Se 
la  (donna  fù  portata  àCafa  mezza  morta 
dal  1 1 patimenti , fù  chiamato  il  Medico , 
c la  Commare , s’accorfcro  che  la  crea- 
tura era  gii  morta  perche  haucua  vn_* 


braccio  fuori  nerro  freddo  tentorno  di- 
ucrti rimedi;,  & modi, mi  per  rimbecil- 
liti delle  forze  non  poteua  efcludcrla 
fuori  ; fui  chiamato  io  Se  coti  li  fù  dato 
diucrti cordiali  , di  quelli  notati  fopra 
uell’altre  Oflcr*atiom  per  porger  forze 
l’vnfi  il  corpo  con  oglio  laurino , e di  no» 
cemufcaca,  doppo  quello,  la  feti  mor- 
ti care  per  più  voice  voa  cipolla  fugando- 
ne il  fugo  ogni  volta  per  cinque  , ò fu 
volte,  c dopo  li  diedi  vu  gatto  genero-' 
fo  divino  nel  quale  poti  goccici a.di 
quint’eflcutia  diGmcbro  ,fc  coti  i’accre- 
fcè  la  fora , & partorì  il  feto , che  era  ne- 
ro come  vn  carbone . 

OSSERVATONE  X X. 

IN  Monte  Elcino  era  morta  vna  crea- 
tura da  20  giorni , nel  ventre  della 
Moglie  del  S.gnor  Agoftino P-fcctti, 
caufato,chc  nel  parto  ti  li  era  reuu'tata  la 
creatura , c fuffuocata , la  Donna  s’cta  in 
piedi , Se  non  haucua  altra  difficolti  che 
d’vn  pefo  nel  fine  del  venere  grane,  viti 
erano  fiati  farti  diucrti  rimedi)  in  caf- 
fo; fui  chiamato  , e coti  li  diedi  per 
bocca  grani  cinque  di  mercurio  dolce, 
Se  vomitò.  Se  andò  per  fccefTo,  orinò, cua- 
cuò  fuori  la  creatura,  marcia  , feconde , 
& quantità  di  tromboni  di  fangue  gela- 
to , Se  corotto  putrido,  & fù  fana . 

OSSERVATANE.  XXI. 

IN  Campo  Piano  nella  moglie  d’Ante^ 
ilio  Giacomo  Bruni  il  mercurio  dol- 
ce al  pefo  di  grani  quattro  cauò  la  crea- 
tura morta  fragida  dallvtero,  mi  vi  re- 
rtorno  nonsò  cheportione  di  materia, 
che  pattato  otto  giorni  vedendoti  la  pan- 
ica dura  con  vn  pefo , te  fetore , che  vfee- 
ua , per  li  luoghi  tornò,  i prenderne  altri 
grani  quattro,  & cauò  molte  macerie 
<.orruttc,t  fi  fonò. 

OS- 


ir 
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Delle  Second.cTopo  ii  Parto  OfTer-Centio 

rcfclniìone  per  l’incoinmodita  delfico,  può  fpcrare.ihcqudle  membrane  già  pit> 
che  in  quello  cafo , deuc  cficre  aggiuftara  rrefatee  nel  6à  7 giorno  fiino  per  efpur- 
l’operada  comari  intelligenti . Succede  garfi  inficine  con  la  violenza  della  detrs 
ancora  dal  troppo  pefo  dell’infante  > che  fin  fifone  • 

all’improuifo  dall’vmbellico , vien  dirot-  Le  fecondine  riten  ute  s’cfpellc  no  coti 

to , le  dentro  refta  alle  volte  la  fecondi-  li  medefimi  rimedi), che  fono  fiati  propo- 


sa,ò  per  l'errore deirimpcrita  Commare, 
che  troppo  pn  fio  nfecano  li  vali  vmbili- 
cali  , ouero  che  non  cicncno  con  la  ma- 
no finiftra  il  capo  deirombellico , che  fta 
legato  con  le  feconde , perche  traccian- 
do quello,  fobico  l’vtero  trouandofi 
Sgombrato  dal  pefo  della  creatura , fi  fer- 
ra , & attrahe  nelle  parti  fuperiori , le  fe- 
conde,perche  non  lafiano  il  capo  di  quel- 
l’ombellico,  primo  che  non  fiano  fuori  le 
feconde . 

La  Cognitioncdclle  fecondine  rete- 
onte  nell’vtcro  per feé facile,  nulla  di- 
meno  alcuna  volta  fi  ne  fepara  qualche 
fruftolo,  qualche  proporcionctta,  c refi» 
nell’vtcro  . &allora  noni  coli  fàcile  la 
cognitione,  c quello  fi  conofce,  mentre 
dopo  il  parto  l’vtero  trauaglia  per  pur- 
gare, benché  li  sforai  di  quel  la  fon  più 
licu',e  fente  vn  dolore, e calore  con  fenfo 
ncll’vtcro.e  dopo  alcuni  giorni  cfala  vn 
alito  pefiimo  dall’vtero  tetro, e cadaucro 
fo.  Quello  male  è pcricolofiffimojcfc  li 

Erotrahe,  ne  fuccede  febre  acuta,  naufea, 
potimia,difsuria,  fudor  diaforetico,  fri- 
gidità  degli  direnai , fuffocacioni  ifteri- 
che.  intuiti  epilettici, c per  vltimo  la  mer- 
te.Nclla  Città  di  Solmona  viddi  vna  Gio- 
ulne  robulla  fanguigna,  che  dopo  il  parto 
hebbe  la  rctenciondelle feconde  .Nel  4- 
per  la  corruttioa  di  quel  refiduo  ne  [fuc- 
celierò  fintomi  epilettici  con  febre  acuta, 
&in  1 j. giorni refiòfuffocara  in  vno  di 
quelli  accidenti  cpiIcttici.Hipp.al  s-  dell* 
Èpid.  dall’cfTcmpio  della  moglie  dWiL-j 
cerco  feorzator  di  pelle, accenna  cfTer  buo. 
no,  fe  effluirà  perle  parti  pudende  copia 
di  fangne,  «ni  per  brcqc  fpatio  : poiché  fi 


Ri  nel  cap.del  feto  morto , al  li  quali  s*ag- 
giungono  alcuni  fpccifici  commendati  da 
Autori . Gefnero , & Eugenio  per  lo  pià 
lodano  refticoli  di  Cauallo  cafirato , lec- 
cati,e ridotti  in  polucrc,  della  quale  cot*>j 
figliano  lì  prenda  da  dr.jS.ìdr.  x.ò  potei 
più  con  brodo  di  pollo , c fi  poflà  repetc* 
re duc,ò  tré  volte.  Rolandidàpcr  felice 
rimedio  $0.  goccia  d’oglio  di  ginebro  « 
Altri  lodano , che  la  patiente  comprima 
coni  denti  vna  cipolla,  e che  n’inghiottì- 
fca  il  fugo  ; e ciò  per  tre  ò quattro  volte  % 
«dopo  gli  fanno  bere  vn  gotto  di  via® 
caldo;e  dicono,  che  coli  molte  fon  libera- 
te . Foretto  riferisce , che  vna  Commar# 
hau:na  hauuto  vn  fccreto  da  vn  Medica 
Hcbreo  oche  era  foglie  di  lcuiftico  verdi 
contufc,e  fpremutonc  il  fugo,  lo  daua  in 
vn  gotto  di  vino  generofo.  Angelo  Sala 
commenda  il  fuo  mercurium  vite , come 
anco  s’c  detto  nel  cap.del  feto  morto . Si 
pratticano  ancora  in  quello  cafo  i fuffiti 
alle  narici,  conforme  fù detto  nel  cap.  del. 
parto  difficile . E’  vfato  in  tali  cali  dalla* 
Donne,  per  rimedi) raerauigliofi  quello 
decotto,  aceto rofato  lib.  io. foglie,  c 
bacche  di  lauro  ana  man.  quella  locae- 
cettadirofe.chercfta nelle  campane  di 
piombo,  quando  s’c  difiillata  l’acqua  ro- 
fa,  ragliata  minutamente;  fi  fa  bollire 
il  tutto  inficine, e con  quel  dee.  caldo  ba- 
gnano le  cofcie,e  le  gambe,  c s’apre  l’vtc- 
ro,e rimanda  fuori  /a  feconda.  A quello 
decotto  vi  fono  , chi  aggiungono  ari- 
ftologia rotonda,  elonga,  e mirra  ana 
on.  1.  Fra  gli  alrri  rimedii  molto  potrà 
Ja  mano  di  perita  Commare,  ò d’efpcr-  • 
to  Chirurgo  introdotta  ncll’vtcro  prima 
K che 
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che  n faccia rinfiammationc , ò mfiag-  M Haratio,  di ariftologia  rotonda,  ca» 


gionc delle  parti:  che  coli  prefa  la  (e 
conda,  con  diftintionc  leggiermente  pò- 
tri  clTer  cauata  fuori , che  però  refta  la 
Donna  immune  da'Ancomi  • 

Se  però  in  niun  modo  fi  potrà  cauar 
fuori , mi  troppo  tenacemente  Aia  at- 
taccata alle  tuniche  dell’  vtcro , Se  iti-* 
eAo  A putrefaccia  ; fi  potranno  mandar 
dentro  dcU’vtcro  rimedi;  fuppuranti,ir.i(li 
con  i detergenti , acciò  che  quello , che 
£ putrefattoti  pocoi  poco  A tragga  fuori. 
A qucfto  propoAto  Rondoletio  loda  l’vn- 
guento  bafilico,  e fpecialmcnte  fefidif- 
folucri  in  qucfto  decotto . foglie  di 
naluacon  le  radici  mauip.*.  radici  dell* 


ftoreo,  trocifci  di  mirra,  foglie  di  sabina» 
boraxanagr.15. e fubito  Aliterò. 

OSSERVATIONE  XXV. 

IN  Lanciano  alla  Sign.  Cecilia  Aranci  » 
che  non  potcua  efpellere  le  feconde  « 
mandai  da  Ortona , douc  mi  ritrouaua-^ 
due  fuppoAe  di  galbano , con  oppopona- 
co , c bdcllioda  introdurli  nella  natura  »C 
ao.  goccic  di  auinca  effonda  di  giaebro  1 
eoo  che  A libero  Albico . 


1 


OSSERVATIONE  XXVI . 

N Città  di  Penne  diedi  ad  vna  Gioua- 
ne,  che  era  fiata  tré  giorni  fen^a  ef- 


vna,  ei’alcraarifiologiaanadram.d.  <£-  pellcr  le  feconde,  fcr.2.  di  poinere  dite 


me  di  lino,  e di  Aen  greco  ana  00 .vna,c  Jf. 
viole  man.  1.  fiori  di  camomilla  ,cdiccn 
taucea  minore  ana  vrnn  ff  fi  fa  decotto  in 
acquajintroduccndolo. Seia  fuppuratione 
farà  gràJc,s’adopra qualche oglio  dererfi- 
uo , ò vnguento , come  l’cgittiaco , e Amili 
(ònoalpropoAco. 

! OSSERVATIONE.  XXIII. 

IN  Gdfjna  la  Sig  Paolina Cordelli  di 
anni  1 ^partorì  bene  vn  fanciullo,  mà 
per  haucrla  Ja  Commatc  lafci.ua  alquan- 
to ri  polare  dopo  il  parto,  le  fecondo 
afccfcro  in  alco,  c per  tre  giorni  con  niun 
rimedio  potcrooo  efferc  tirate  fuori . Fui 
chiamatogli  diedi  gr.  4. di  mercurium 
vita:»  eoo  che  vomitò.  & cuacuò,  c portò 
fuori  anco  le  feconde  con  molte  robbo 
corrotte . 

E con  altri  gr.  5.  di  mercurium  vir*  fù 
liberata  da  vn  accidente  Ami  le,  che  per  fei 
giorni  haueua  patito  Antonina  di  Celfo 
difiafiiano. 


I 


OSSERVATIONE  XXIV. 

N Monte  Elcino  per  la  medema  reten- 
tiouc  diedi  a'IaNepotc  del  Barbiere 


flicolo  di  Cauallo,  & operò  mirabilmen- 
te. E lo  fteffo  operai  felicemente  in  San 
Marcino  nella  Sorella  dell’Arciprete. 

OSSERVATONE  XXVTI. 

IN  Albriconi  la  moglie  del  Sig.Giacin- 
to  Faucnii,  era  fiata  da  tre  giorni,  con 
dolori  di  parto,  che  poi  partorì  bene,  mà 
reftorno  le  feconde  có  altre  v«.fiiche  piene 
di  materie  corottc, fi  che  paffando  2. gior- 
ni fenza  veder  fuori  altro;  Fui  chiamato, e 
li  diedi  cafiorco,c  ari  Aologia  quella  no- 
tata in  più  luoghi  fopra , e non  opero»  li 
diedi  fcr.z.di  galbano  d'fibluto  con  vino» 
per  bocca, ccoA  non  folo  euacuò  le  fecon. 
dc,mà  da  otto  pezzi  di  carne,  che  parcua- 
no  veffiche  piene  di  acguofirà,c  A guarì 
bene. 

OSSERVATONE  XXVIII. 

T N Giano  la  Sig.Francefchina  Meriterà 
JL  due  giorni  con  le  feconde  nell  Vtcrojfùi 
chiamato,  & li  feci  pigliare  la  poluerc  di 
tefttcoli  di  Cauallo,  mà  non  le  giouò, >ifù 
porto  vna  fuppofia  nella  natura  di  galba- 
no delle  fudcttc;c fubito  andorno  fuori. 
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OSSERVATICENE  XXIX-  ai,  tome  pochiflìmc  fono  quelle  , che  da 

NElla  medema  Terra»  fucccrtcro  an.  quelli  ne  nano  l'enea  ; mi  per  tali  tormi- 
cora  la  retentionc  delle  feconde  in  ni,  e dolori  non  è (olito  inquietare  trop- 
Anna  di  Philippo  Gobbo  , che  la  polucrc  po  li  Medici , perche  fri  due  ò tre  giorni 
del  teli  colo  di  Cauallo  vna  dram.  con-#  cefi jqo,  nel  qual  tempo  le  Comari  hanno 
pino  gcnerofo  oprò  fubico  • pratica  delti  dife.fìui  &c. 

Nulladimcno  qualche  volta  fono  più 
OSSERVATIONE  XXX*  acerbi,  fieperfeuerano  per  longo  tempo  » 
TN  Ciuità  Ducale  la  Sig.  Faultina  della  che  poi  fono  forzate  i far  chiamare  li 


Matrice»  fi  li  erano  trattenute  le  fecon- 
de da  due  giorni»  mandorno  da  me  che 
croinCantalice  » li  mandai  laquint’  ef- 
fenza  di  ginebro  goc  ao.  in  vino  genero- 
fo,c  li  furono  fatti  fumcnti,  diuerfi  aperi- 
ciui»  tornò  i replicare  il  predetto  liquore 
di  ginebro . & andorno  fuori . 
OSSERVATONE  XXXI. 

NEH’ Aquila  la  Sig.  Maria  Cartoli, era 
due  giorni  che  iuueua  le  feconde  ri- 
tenute, e ftaua  grauementc;  fui  chiamato, 
&c  cofi  era  debilitata  grauementc  per  il 
parto, li  diedi  quel  cordiale  fcritte  nell’- 
Ofleru.7$.  Cent  9.  & vn’hora  dopo  li 
diedi  feria-  di  polueredi  tcliicoli  di  Ca- 
uallo  col  vino, e fubito  l’efclufc  fuori , che 
poi  l'aftiftei  io  fino, che  fù  funata  bene  • 
OSSERVATIONE  XXXII*. 

IN  Campiteli  la  Figlia  di  Sanfonc  Do- 
nati,era  due  giorni , che  tribulaua  do- 
po il  parto  per  le  teconde:  mandorno  per 
me,  li  feci  pigliar  li  predetti  cordiali  ac- 
cennati fopra,per  a volte,  e dopo  li  diedi 
la  polucrc  di  tcliicoli  di  Cauallo  , & in 
due  bore  l’eftrafle  fuori . 

Di  quella  polucrc  io  me  ne  fon  feruito 
più  volte, con  ottima  fucceilìone. 
DELLl  TORMINI  CHE 

SVCCEDONO 

DOPPO  IL  PARTO. 

Ctpiiolo . XXI . 

PEr  l'ordinario  c frcqjentcmcntc  fur. 
cedono  alle  Donne grauidc  li  tornii; 


Medici . 

LeCaufe  particolari  di  quelli  torni  ini, 
e dolori, che  fuoglionofuccedcredal  par- 
to, fono  per  la  copia  del  fangue , c per  la 
craffitic  òl  acrimonia,  & per  Panguftidne 
delle  venere  vafi . Poic  he  per  il  tempo  di  - 
9,  meli  della  grauidàza  il  fangue  mcllrùa- 
ie,  che  è folito  ogni  mele  cflcre  trafnufio 
fuori,  nel  tempo  predetto  fi  fera  l’vtcro  , 
perconferuationedei  feto, e quella  fuper- 
fluiti  di  mcftruo  fi  vi  radunado^ieMe  par- 
ti vicine  l’vtero,  parte  ne  sbocca  in  quel- 
lo, parte  refta  nelle  vene  & fe  per  longo 
tempo  trattenuto  in  quelle , fi  fi  graffo,  fi 
congela,  ic  prende  acrimonia,  nel  tempo 
dopo  il  parto , che  la  natura  deue  cfpur- 
garlo,trouando  li  vafi  angufti  efeira  lido- 
lori  , che  affai  volte  c neo.  (fario  a perir  la 
vena  safena  al  piede  per  la  deriuatione  di 
quelle* 

Alle  volte  ancora  fono  fatti  li  tornimi 
da  fiati,  oda  freddo  che  l’vcero  hi  prefo 
nella  grauidan^a,mi  fono  meno  frcqeéti 

Si  difiinguono  quelli  dolori  da  gl'altri, 
che  fuogliono  in  feda  re  il  ventre  , dalla-, 
continuiti, e da  li’intcruallo,  che  l’cfiret- 
tioni  del  fangue  feguirano  interpellata- 
mente, c le  medeme  Donne  da  fe  fttffc* 
facilmente  lidi ftinguono  .Concrefcc  fa- 
cilmente in  grumi  il  fangue  più  crnflo , e 
vien  conofciuco  quello  dalla  grafie  zza , c 
dalli  colon,  poiché  il  più  tenue  dalla  te- 
nuiti.comeil  io'or  viuido.òfubflauo. 

Se  il  dolore  viene  nato  da  flati , quello 
vi  più  vagando,  &;  recupa  più  patte  del 
■K.  a vco 
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Ventre , nè  meno  feguiiarefcrctione  del  fili.nocimufcate.caneila^iiuiberi , 
languc  inrer  pelatamente . Si  fari  per  l'- 
aere fredda  trafmefsa  nell’vtcro  « potrà 
eflercomprcfoi  dalli  medemi  atti,  ò dif- 
fordini  fatei  nella  Donna.  Li  medemi  do- 
lori non  fon  pcricolofi.mà  per  lo  più  gri 


dr.iJtoraceie  mirra,anaon  i .tutte  le  fui. 
dette  cofe  contufe,c  incile, lì  medicano, e 
lì  macerano  in  ogl io  vecchio  lib.ò.aggiù. 
gédo  vn  poco  di  via  bianco, i n vaiò  di  tciv 
ra  vitriato  ben  chiufo  per  vna  fettimana, 


demente molclli,  che  perciò  quanto  pri-  edopo  li  fari  bollir  per  fò  j-horeàfuO' 


mali  ccrcadi lcuarli,ò almeno cmolcirli 
La  cura  delli  predetti  tormini  lì  diri- 
gerlo , cheli  vali dell’vtcro  fijno  lafTati  , 
attenuatole  crafiìtie  del  fanguc  , e tem- 
perato l’acrimonia . 

Per  primo  è in  vfo  confirnigerc  vna-, 
fafcia  d’intorno  alla  parturicnte  al  ven- 
tre , mi  lenemente  ; 3Ccioche  l’vrero  fri 
quello  tempo  non  li  polli  cominoucredal 
fuo  lìto , conforme  fuccedc  fpclTo  per 
quelle  » che  fubito  dopo  l’cuacuationedcl 
fetojl’vteroafccndein  alto  fuor  del  lìto. 
Finalmente  li  dà  Jdl’oglio  di  amando- 


co lentodi cincre  calde,  doppo  fi  cola, 
fi  conferai  per  l’vfo. 

Si  fanno  ancora  desumenti,  v.g.artcm illa» 
mclilTa, matricaria, abrotano, foglie  di  lao» 
ro, calmucco, ana  mani.  fcm.  dauci, cumi- 
ni,carni,  ana on.fi.  fiori  di  cheiri,di  cimo* 
milla  ana  pug.  i .vino,&  acqua, ò latte  qua» 
to  balla, c lì  fanno.ò  in  faccoli,  ò in  altra», 
forma.  Ancora  in  cat»plafmi,lì  piglia  trc,ò 
quattro  cipolle  ben  cotte  in  acqua , e vi 
fi  aggiunge  fune  di  liuo , e comioo  pilli  » 
ana  man.  i. fiori  di  camomilla, pug.i,  fari- 
na d’orzo  quanto  bada  per  far  il  cataplaf- 


le  dolci ellratto di  frefcoonce 3, coitone.  mo-S’applican’ ancora pc^zeimbeuutei® 
1. //-  di lìropo  violato, ouero in  due  once  acquacalda, oueGanlìatcboliitctcpolle* 
di  vino  Ipocratico.S’adopranomedcma-  Et  è buona  pelle  di  caftrato  fubito  feorti- 


mentc  delli  clillicri  fatti  con  latte,  zucca- 
ro,  c rolli  d’ouo  - Ouero  lì  polìono  pre- 
parare da  decotto  di  fiori  di  camtnomil- 
ìa, cd’arrcmifijcon  brodo  di  pulii,  ag- 
giunge Jr.ui  oglio  di  gigli, c di  roflì  d'ouo. 

S'vngc ancora  il  ventre  con  oglicar- 
miaanci , & apcricnti, come  l’oglio anc- 
tino, ruracco, iafmino,  ouero  il  feguen- 


cata  calda  applicata  al  vccrc.  Per  bocca  fi 
pógono  li  feguéti  rimedij  Qi-fcmi  di  dauci 
pulucrizatidr-i.in  trccmedi  vin  bianco 
perdue  volte  al  dì,  onero  noci  mofcacc» 
canella,anifi.lcr.i -lì  danno  in  vinobiàco* 
ouero  nociuoli  di  dattili, e di  perlìchi,ana 
dr./T.noci  mofe.  fcr  4 dumargariton  cali- 
dc,dr. eanifi  fcr-  f • cinàmemi  fcr.  a-  croco 


te,  è di  grande  efficacia,  perche  fideuc»  Icr.jfznccarotl  pelo  di  tutte  mifli,5c  pul 
comporre  per  quello  vfo  con  tempoido-  uer«ati,fì  ne  dà  dr-a-con  vino  bianco  :• 
neo,  & conferuare  nelle  botteghe . ò j. volte  il  giorno  fecondo  l’argcntia  del 

iy . Radici  d’Arillologia  rotonda , d’ir-  dolore, Forello  conlìg’ia,  decotto  fatto  di 
ride,  di  Peonia,  ana  oncc  1.  di  cipero  on*  floridi  cammomilla,  td’artcmilìa  ,òde 
cc //.foglie fccchcd’artemifia.di nutrica-  fiorifudetti conccrcuilìa  II brododi gai- 
ria, d’origano,  di  calamcnto,di  paleggio,  lo  vecchio  dandolo  per  tre  mattine  idi- 
di  dittamo  eretico, d’affenfo, di  fabina , di  giuno  con  vn  poco  di  zaflfrano,  c caneilq  - 


ruta, di  bcttonica.di  faluia,ana  manipoli 
1 . fiori  d’antos,  di  fteccados,di  Iauanda,.li 
cammomilla,  d’anctOjd’ipericOjdi  Tambu- 
co ina  man.//  grani  di  lauro, c di  ginepro 
«na  onc.ff . Teme  di  ruta,di  cumino, di  peo- 
nia,di  dauci, & agno  callo  ana  on  f . garo- 


La  feguéte  polncrc  preferua  da  quelli  ter. 
mini;«à dicono,  che fcfaràdati  nei  pri- 
mo parto, per  li  feguenti  non  giou.-iy-  ra- 
dice di confolida  maggiore  cflìccata  dr. 
i-  nocciuoli  di  perfici , e noci  notate  , 
anaferop, a. fu^cino  dramme/?-  ambra 

^ rifi 
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(pifa  fcr.jL  fi  faccia  polucrc  dell- quale  fi  erano  fiati  fatti  de  molti  rimedi),  mi  il 
ne  da  dr.  1. con  vino  bianco,  cfevifofie  piùvalido  fu  lafcttionc  della  vena  al 
lafcbrc.  Pcrbeuer  ordinario  fi  da  alla  piede, 
parruriente  decotto  diartemifia,  e di 

cannella.  Seli tormini  faranno caufati  OSSERVATIONE  XXXVI. 


da  humori  biliofi , k acri.fi  cura  nel  pre- 
detto modo , che  fi  cura  il  colico  dalla  bi- 
le v.g.firopi  violati  di  borraginc  ana  on.  i 
muggii  lagine  di  feme  di  cotogni,  e acqua 
di  viole  eftratta  on  .JJ>  acqua  di  borraggi- 
ne,feorzonera  ana  on.  j.  fi  meftica.c  fi  da 
per  tre  dofe, onero  oglio  «ramandole  dol- 
ci on.a.firopo  violato  on.i.acqua  di  bor- 
raggine on  jj.mifte  fi  bcucno.S'adoprano 
ancora  rimedi)  efierni , che  mollifichino, 
c riladino  le  vie,  fucccdc  fpcfse  volte  alle 
partorienti  dopo  il  parto , che  l’vtero  $’- 
appoggiacon  flato  conglobato  ocH’an* 
guinaglia , fi  cura  applicando  aU’ombd- 
fico  dell’cmpiaftro  di  Galbano,'&  alfa  fe- 
tida , nel  quale  fi  pone  nel  mezzo  vn  gra- 
no di  mufeo . 

OSSERVATIONE  XXXIV. 

IN  Campiteli!  la  Signora  Lucia  Zanoi- 
ni,bauea  partorito  da  ò.giorm , le  be- 
ne,nei  a.  giorno  li  foprauennero  dolori 
foliti  , che  fuogliono  venire  alle  partu- 
ricntimi  grauiffimi  , non  fù  mancato 
dalla  Cornare  far  dclPvntiom  al  corpo,  li 
fece  prendere  delti  brodi , con  aromatici, 
mi  li  dolori  non  ceffonano , anzi  il  corfo 
de  luoghi  parcaacaminafiecon  l'ordina- 
rio, chiamò  me,  colili  dolori  erano 
nella  reggionedeirvteroiil  corpo  era  fan- 
guigno,  fiche  ol  tre  dcll’vnt  ioni  foli  te  che 
s’adoprano  li  feci  efirahere  dal  piede  on. 
ò.di  fangue,  &cefforno  fubito, li  dolori, 

OSSERVATIONE  XXXV. 

IL  medemo  fucceife  nella  medema  terra 
alla  moglie  diMallroGio:  (trapunta- 
ro,  chepernoue  giorni  doppo  il  parto 
hebbe  continuo  dolore  circai'vtero , fi  li 


IN  S.Marriuo  la  Sig. Apollonia  Trachea 
haucua  dolori  intollerabili  di  corpo 
da  5. giorni, la  Comare  haueua  fatto  quel- 
li rimedi)  niù  efficaci, che  poflono  fari, 
mi  fenza  frutto; fui  chiamato  io  li  feci  di- 
uerfi  bagnoli  carmi natiui  al  ventre , fcr- 
■ftiali  etiam  convogli  di  cammomilla, 
d’aneto  di  giglio  bianco, c limili  le  al  cov- 
po  luedemamencc  s’vngcua  con  li  pre- 
detti ©gli , nondimeno  non  palfouano,il 
corpo  non  mofiraua  pletora,  ne  calore 
predominante, per  venir  all’cmmiflìon—» 
del  fangue,  li  luoghi  corrcuano  à Tuffi - 
cicnza  più  torto  qualche  cola  di  più,  vna 
fera  li  diedi  per  bocca  i.dr-di  tcrriaca 
della  frefta,  doue  che  cefiorno  li  dolori  * 

OSSERVATIONE  XXX VH. 

IN  Monte  Laino  la  Sorella  del  Sig.Pre- 
tcNuntio  Saracini.dopo  il  parto  por- 
tò dolori  grauiflimi  di  ventre  da  zo.e  più 
giorni,con  li  rimedi)  vfualinon  fi  erano 
mai  potuti  far  ce  sare  ,&  purgaua  poco , 
io  li  feci  pigliar  il  vino  del  calice  chimico 
en>4.col  quale  vomitò  molto  k andò  per 
feccfso  afta;, coli  anche  l’apri  alquanto  li 
luoghi , fi  che  li  dolori  cefiorno , c non.» 
tornornòpiù. 

OSSERVATIONE  XXXIII. 

IN  SJLufcmia  la  Moglie  di  Biafio  Col- 
lararo,dopo  il  parto  gli  reftoruo  doló- 
ri ac  erbiffimi,  eli  portò  quali  vnmefe, 
che  fi  corceua,  chcpareua  vnaferpa  dal 
dalór  grande  , haueua  oprato  rimedi) 
caldi  , c freddi  fenza  giouamento,li 
luoghi  haucuano  nel  predetto  tempo 
purgato  i.fuffieicnza  ; fui  chiamato 
K 3 la 


242  PraticaMedicdelPBemard.Chriftini 

la  completorie  era  tenue»  e digeriua  d'otto  meli,  & la  crcarura  morì  in  pochi 
malamente, accumularla  vifeidità  , &ccfi  giorni,  fù  affali  rada  dolori  acerbi,  & con 
il  dolore  era  fri  l’intcftini  illiaci , ti  vte  li  rimedi;  ordinari j,di  comari  non  celfor- 
ro/li  feci  pigliare  grana  dua  di  laudano  , no, fui  chiamato , c li  vali  bene  l’ombcU 
ecefforno,  l’ordinai  perche  era  pouera  lico  di  quinc’cffcnza di  ginebro,  c diro» 
per  molti  giorni, vn  cucchiaro  di  confer-  Anarino , & ccfforno  fubito . 
ua  di  bacche  di  ginebro  » & con  quello  li 

fané.  OSSERVATONE  XLH  . 


OSSERVATONE  XXXIX. 

IN  Monte  Elcino  la  figlia.de!  Speciale 
dopo  il  parto,  lì  li  fece  dolore  tanto 
grande , che  perdeva  li  fonti, c l'andauano 
vapori  alla  tetta,  che  la  fàccuano  fparlarc 
li  luoghi  efpurgauano  a fufficicnxa  , le 
feconde  erano  fuori , haucua  partorito 
francamente  ; li  feci  far  vn  compoftod’- 
ogli  quello  fcricto  in  quello  capitolo  de 
torm  ini , e di  quello  «’vngcua  tepido  cal- 
do , minoraua  vn  poco  li  dolori  ma  non 
ccffauano  allatto, ncll’ottauo  dopo  il  par- 
to,1 i feci  calia r fa  tigne  on  y.  e ccflorno  li 
dolori, ma  però  dopò  il  fanguc  purgò  certa 
robba  graffa  fetente,  che  llimo  fotte  qual- 
che portionc  de  tromboni  tettata  nello 
conuuiridcll’vtero . 

OSSERVATONE  XL. 

IN  Città  di  penne  la  Ncpote  del  Signor 
Dottor  Naccuria  haueua  vn  dolore 
dopo  il  parto  da  i y. giorni , che  il  Medi- 
co Ranciaffa  Pliaueua  applicato  diuerfi 
rimedi),  mi fen^a  giouamento,  era  di 
temperamento  fredda, & humida,  li  diedi 
per  bocca  conferua  di  ginebro  vn  cuc- 
chiaropcr macina, con  g.j.di  quint’cffcn- 
U delle  medeme  ginebre , c li  fané  < 

OSSERVATONE  XLI. 

IN  Pianella  la  Signora  Gianòbilc  mo 
glie  di  Maftro  Guidino  farlo  partorì 

■u.  s si 


IN  Pianella  Anna  Valcntini  mia  Ne- 
potè  naturale  partorì , c dopo  j.gior 
ni  li  vennero  li  dolori  more  folito,  eh? 
vengono  per  lo  più  alle  Donne , vi  furo- 
no fatti  alcuni  rimedi)  ,8t  ccfforno,  paf- 
fato  quindcci  giorni  li  tornorno  più  fieri, 
io  non  ero  i cafa  ,'il  marito  li  fece  beuere 
oglio  di  lauro  facto  per  diftillationc  goc- 
cie  fei , & ccfforno  fubito . 

OSSERVATONE  XLIII.’ 

NEllamcdcma  Terra  la  Moglie  del 
Signor  Tomafo  Martini  doppoil 
parto,  hebbe  dolori  per  molti  giorni,  II 
rimedi)  ordinari)  non  li  giouorno  ; fù  dq 
me,  li  feci  vngercl’ombcllkoccnfpirito 
difaponc,  ic ccfli-rno  fubito  lidoloriV 
c non  tori  orno  più. 

OSSERVATONE  XLIV- 

NElla  medcina  Terra  il  predetto  fpi-* 
rito  perdolori  vchomenti  doppo 
il  parto,  fù  oprato  alla  figlia  di  filafio 
Calderaio,  e li  leuò  fubito  il  dolore  . 

OSSERVATONE  XL  V . 

IN  Ortona  la  Sorella  di  Mattro  Do- 
niello, dopo  il  parto  hibbe  dolori 
acerbiflìmi , & fù  da  l’altro  medico , t da 
friBernardo  de  buon  fratelli  facto  di- 
ucrfì  rimedi) , mi  fenza  frutto , lui  chia  • 
mato  iofolferuai  che  era  ftitica , & pur- 
gauapoco  li  feci  fare  due  fcruitiaii  car- 
mina- 
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minarmi  eoa  liquali  euacsò  (no (te  fcccic , 
li  feci  applicare  all’ombellico  dcU’fpiti. 
to  di  fapone  caldo,  doppo  per  bocca  gli 
feci  pigliare  per  cinqse  giorni  in  brodo 
grani  vinti  di  tintura  pohcrdla  di  Riuc- 
tio,  & grani  4.  di  ciTcaza  di  lauro in_» 
oglio , & cofi  rcllò  Tana . 

OSSERVATONE  XLVl, 


mi  difenderò  di  Botarne  più  in  queftd 
Capitolo,  che  per  l'cfempio  ballano, 
poiché  quello , e vn  male  che  luce  c dcf$ 
molte  femineparturicnti . 


DELLA 


»r-jrn  vii 

il  M 


SVPRESSIONE 


IN  Chieti  Barbaretta  Aquilana  dopo  il 
parto  portò  per  vn  mele , c più  dolo- 
ri acctbiflìmi , haucua  fatto  diuerfi  rime- 
di;,fuichiamato  io , fc  vidi  il  corpo  , che 
era  pituitofo , li  diedi  oglio  di  ginebro , 
di  rofmarino , di  lauro,  difuccino  ana 
patti  vguali.delli  quali  fatti  tutti  per  dirti: 
lattone  ne  prédeua  mirti  a®cme  g.j.alla 
volta  con  brodo , k con  quelli  fi  guarì  * 

OSSERVATIONE  XLVII . 

IN  Burghegiaaola  moglie  di  Simon  Pe- 
tro  Tjgliafóflìjhaucua  dolori  dopo  il 
parto  grandiflìmi  dn  molti  giorni  diri- 
medi;  ordinari;  non  li  giouauano , era 
temperamento  igneo, li  haueuano  dato 
tutti  rimedi;  calidi,  fi  che  io  li  feci  pi- 
gliar vn  oncia  di  caflìa  , con  la  quale  cua- 
cuò  » fc  alcuni  giorni  li  feci  far  leniate  col 
brodo  di  pollallra , k eon  quelli  li  dolori 
li  «nule irono. 

ftCJ  ili'»!  * A : Li  * • .10 

OSSERVATIONE  XLV1II . 

NElla  medema Terra, la  Signora  Te- 
rcfiaGradiniidopoil  parto, porto 
li  dolori idi  corpo  da  h meli  la  creatura  li 
fiera  morra,  e non  al  lattaua>il  tempera- 
mento erabiliofo,  fi  che  io  li  feci  pigliar 
cafiijoncc  i.c  dopo  li.  feci  caiiar  fangue 
al  piede  on  6 pigliò  molti  brodi  alterari 
temperati , & due  fcrc  prefe  due  grana  di 
lodano  nepentes , kcofifùfana.  Non 


DE  LVOGHI  DOPO  ti» 
IL  PARTO.  > 1 

Cip  itolo.  XXII. 

LBono  è felice  fucceflodd 
parco  depende  fpecialmes- 
te  dal  flufio  conueniente  de 
luoghi,  poiché  quando  l’- 
impurità de  mertrui  , che 
per  il  tempo  della  grauidanza  di  none»* 
meli , nelle  vene  dcli’vtcro , & per  tutto 
il  corpo  foa  raccolte,  luogliono  «Acre 
cfpurgate  per  quelle  cuacuationi . Ma  fe 
quelle  faranno  fupprefle,  òdimminaite 
ne  poflono  nafcercinfinirà  di  siali  k pe- 
ricoli, come  febri  acute,  frenctidi,  ma- 
nie , melancolia  , angine  , plcsriridi 
pulmonie , infiammarioni  d’vtero,  k al- 
tri rumori , come  per  lo  pii  maligni . 

Le  caule  di  quella  fuppreflionciò  dirti- 
minutione  fono  le  craflìtie  del  fangue, 
l’angurtie  de  vafi , ouero  oftrufr;oni  fatte 
nell’vtcro,  cheimpcdifce  l'affluflo  libe- 
ro di  quello,  per  l’aere  fredda  incauta- 
mente entrata  nell’vtero,  la  quile  co- 
ftringc  li  orificij  delle  vene  dell’vtero , 
come  anche  larcfrigcrafione  delli  pie- 
di, ò i!  beuere  ddl’acque  fredde , il  ti- 
more, terrore,  iatriftitia,  clepaflìoni 
dell’animo,  tutti  li  predetti  impedifeo- 
no  la  flufliouc  de  luoghi  • La  cognirione 
di  querta  fupppreffionc  per  fe , e manife- 
fla,  ma  la  dimmimitiotae  fi  prende  dalla 
K 4 qnan- 
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Spancici  del  fanguc  effluente . mi  non  fi  de  accanita  dr.r  .fi  mifce,e  fi  nc  fi  cliftic-' 
puoi  Fare  recto  giudicio  , perche  le  Don-  ro.  Si  praticano  per  falurifere  le  fri  trioni 
nc  alcune  hanno  del  (angue  foperf!uo>  al*  Fatte  alle  gambe  ali’ingiù,  con  legature 
tre  meno.  doJorificcalleditedepiediiCome  anche 

Mi  la  cognicione  più  certa  di  quello,fi  ventofe  applicate  ali’anguinaglie«alle  cof- 
raccoglie  dailifintomi  fopraiicnienti,  fe  per  la  parte  di  dentro, mi  non  fe  nc  fca- 


quali  fono  gonfiezza  di  ventre,  dolore 
nel  fondo  del  detto, delombi,&  occupan- 
dal’angainaglie,  la  faccia  roda  , ladilfi- 
Coltidi  refpiro,  la  perrtirbarione  dell'oc- 
chi, rigori,  febre, deliqui; d’animo,  fc  al- 
tri fintomi  narraci  di  fopra . 

Il  Pronoftico  firaccoglie  dalli  propo- 
ni fintomi quellichehaùemo detto,  che 
poffono  fopraucnireà  quello  affato, poi  - 


rifichcri.  Si  quello  non  balla  s’aprono , le 
vcncalla  vena  del  poplite  ò safena  & 
etii  ad’ambedua  I i piedi,  ouero alle  vene 
hémorroidali,  fe  le  for^c  lo  permettono# 
Se  la  febre  faritfeitata  perla  fupprdfio- 
ne  de  luoghi,  fi  puoi  celebrare  la  fectione 
della  vena  nel  braccio,  conforme  è narra* 
to  nelli  morbi  delle  parturicnci- Si  fanno 
ancora  dclli  fuméci.c  bagnoli  v.g.iy.brio- 


che  quando  fia  da  maggior  pane  perico-  nia,  arillologia  lunga,  St  rotonda , radici 
lofa,  prendono  grandemente  la  caufa  pe-  di  gigli, d’angelica, malua, e d'altea  an.on. 
ricolofa  ancora  di  quelli.  i. foglie  di  mercurialdi  puleggio,dicala- 

Dal  predetto  pericolo  vieneno  libera-  mento, di  sabina,  d’artemifia  ana  man.  x. 
Ce  le  parturienti , fe  fari  fatta  in  quello  feme  di  Imo, di  ficn  greco  ana  on.  i-  fiori 
certa  altra  cuaeuatione  , che  alle  volte  di  fambuc#,mclliloto,c  di  cammom-  ana 


fupplifce.per  quella  che  douerebbe  vici- 
re  per  li  luoghiicomc  l’hemmorroidi,cm- 
moraggie  delle  narici,  profiuuiod’orina, 
con  redimento  fuliginofo.ò  vero  fudore 


pug.x  tanacctopug.fi  fi  contundono,  eli 
poneno  in  a,faccoc«ictte  fecondo  l'arte, c 
fi  bollcno  con  acqua  commune,  e fi  fumé- 
ta  caldo  ai  pcttinccchio,c  parti  pudende. 


copiofo;  Ouero  fe  dopo  alcuni  giorni  in-  Dopo  fomentato  s’vngcno  le  parti  con  o 
cominciano  fluire  daH’vtero  robbe  lini-  gliod’cmandole dolci.dc  gigli, di  fefami- 
de,  negre.c  fetenti , all'horaèmolto  da  no  aggiungendoui  zafferano.  Si  poffono 
temere  accioche  non  vóga  eccitato  qual-  aggiungere  i quelli  ancora  peflàrij.e  fuf- 
chcvlccra  nell’ vtcro,  per  la  corrutcione  famigij,  di  quelli  propolli  nelle  fuppref- 
del  fangue  La  curationedella  fuppreflio-  fioni  di  meli  incominciando  primo  dalli 
nc  de  luoghi,  confille  tutta  nella  prouo*  miti.  Per  bocca  fi  di  decotto  fatto  di  ra- 
datione  di  quelli, e quella  da  rimedi)  em-  dici  aperitiue  «cannella , & ceci  rodi  con 
mollicnt'.che  prouochino  il  làngue.alle  poco  croco  v-g  Radici  5. aperitiui  ana dr. 
parti  inferiori, & aprine  li  vali  dell'vtero.  a.fogliedi  bcttonica,endiuia  «capelucnc- 
• Per  prima  s’a^oprano  clifticri . emol-  reanaman-i.fchcnanth.pug.i.fcmcd'a- 
hcnci,laflanti,k  aperienti  v,g  foglie  di  nifi, e di  finocchio  ana  fc.i.  ceci  rodi  eoe- 
malua, d’altea, di  parcraria,  di  mercuriale  chiaro  i.fi  fi  decotto  del  quale  fi  prende 
ana  man.i  radali gigli.d’ariltologia  vtri-  i,lib.c/T.vi  s’aggiunge  acqua  di  cannella 
-nfq;,di  altea  ana  on^/lfcmc  di  lino,  di  fien  dr.j  fir.di  j-ra.on-j.dcl  quale  fe  ne  dion. 
greco  ana  on.^fiori  di  cammomilla , e di  ^.duc  volte  il  giorno.  Non  effendo  nella 
Tambuco  ana  pog.a  fi  la  bollire.c  la  cola-  Donna  febre, ò fe  pure  poca,  fi  puoi  dare 
tura  in  vua  lib.vi  lì  didolue  oglio  d’aneto,  alle  volte  dr.j  di  trocifci  di  mirra  con  vi- 
c di.giglijana  on.i.hicra  fempl.on^,  vng.  no  bianco, & aqqua  di  finocchio. 

? Fe- 


De  Supr.de Luoghi  Offerii.  Centto-  i<ìf 

Foreltictiam  ordente  la  fobre  tonfigli#  tiah  nella  forma  foprafcritta.e  fatto  d ad 
il  feg-dec.v.g-orxo  mondo  man  i.liquiri-  faccheri  conforme  s’è  detto  di  Copra  ,fi  11 
liarafaonjf.sthcn.dr,i  Jffi  cuoce,  con  f fecero  frittioni  dal  mc^zo  in  già,  coppe 
ìjb  d’acqua, e fi  di  per  tre  dofe . Mi  nelle  afci*te , fi  che  apparerò  vn  poco , li  fc^ 
deboli  commenda, e didc.  i.  difehenanti  fecar  la  vena , flc  fc  Caparono , con  l’cfito 
in  brodo  di  pullo.  Patri  ancora  conucni-  di  molte  robbe  grolle,  putrefatte,  leccati, 
re  la  purgatione  fette , ò nouc  giorni , dal  c fegaitorao . 
parrò  lontano, con  infofione  di  rcobarba- 

ro,d'agirico,òdi  fcna.ò  con  brodi  laflaa* 


«i.con  herbe  apertone  incorporato  con  la 
fena.ò  con  manna  da  on.r  •ad’vna,&  mea- 
ti folata  con  brodo  predetto  • 

OSSERVATIONE  XLIX. 

INGeffana  laSig.Tunufina  Gherardi 
3 giorni  dopo  il  parto,  fi  li  fuppreffero 


OSSERVATIONE  ti- 

IN  S.  Martino  la  Signora  Claudia  Tap^ 
pedi,  fi  li  fuppreflcro  li  luoghi  nel  ^ 
& pafsò  tre  giorni  con  fintomi  varij > eoa 
offufcationc  di  mente;  fui  chiamato,  li 
feci  fare  vn  fcruitiale  de  fudotti , dopo  li 
feci  far  frittioni  ,&  ventofe  alle  cofie dal- 
ttlìSÙ  luoeh CdaW a qua I fupprcffi one  fi  la  parte  interna,  c dopo  li  feci  cauar  fan- 
arcefe  la  fobie, con  dolori  di  capo , e fi  li  gne  alla  safena,  nondimeno  fi  li  era  fop« 
ferò  ancora  il  corpo-  Fui  chiamato,  Cubi-  preffa  ancora  l’orma , li  feci  replicare  il 
io  li  feci  far  vn  fcruitiale  fatto  con  decot-  f«ruitiale,c  dopo  la  foci  firingare  , fi  che 
to  di  rad.di  brionia, di  gigli  bianchi, d’ar-  vici  molta  orina  ,c  dopo  vennero  quanti, 
tcmifia.con  malua,&  viole, e paleggio  an.  ti  di  mucca ggini  bianche, c roffe  putride, 
m.i. fiori  di  Tambuco, pug.i.fcmcdi  lino , marciofe,&  pafso  bene . 
on  /J  fà  fatto, dopo  colato  aggiunfi  on.a* 
di  miele  antofato,  eletc.  diacarolic.  oglio 
cheirino  ana  on.i  .hiera , pigra onff.fi  li( fe- 
ce cltfticrc.-pcr  boccali  fà  dato  acqua  d'ar- 
tcm.di  puleggio.di  tutto  cedro  ana  on.  a 


OSSERVATIONE  LII  ; 

N Monte  Lanio  la  moglie  di  Catone 
Ciccarélli , da  j ^giorni , dopo  il  pa*- 
to,  fi  li  fuppreffero  le  parti  de  luoghi,  che 
feguirando  fino  il  nono , fi  li  era  gonfiata 


I 


fir  fcrnel.d'artcm  anaon  i ff.  fir  di  cctro  . ..  . . 

on  /Tfpir.di  Tale  g-x.  cap.fò  prefo  in  z.do-  .la  panza, perche  per  il  vento,  c materie  n- 
fe.neiriltelTo  tempo  fatto  il  cliftiere  , fu-  forate , vernila  i comprimere  il  collo  del- 
rono  prefe  le  predette  herbe, come  quelle 
del  feruit . & cotte  con  latte,  con  quelle  fi 
fomcntaua  il  pctrinecchio , 8 c vmbellico . 

Furono  fatti  faccoli  có  le medeme herbe, 
e fpeffo  fi  fcaldauano  applicidoli  alle  pre- 
dette parti,  fi  che  co minciorno  i vederli 
auiare,  la  matina  li  feci  cauar  fanguc  alla 
vcnade’picdi,e  cofi  ne  venne  i fufficicza. 


OSSERVATIONE  L. 


la  vellica, & l'inte(lino,che  non  euacuaua, 
nèorinaua , chiamorno  me,  efubito  pro- 
curai per  primo  con  feruitiali  fatti  nells 
forma  fudetta,  li  feci  far  fomenti  aperici- 
ui  alle  parti,  freghe,  ventofe  afciuttc.mi 
niente  fi  vedeua  oprare , vlrimamente  li 
diedi  grana  feidiaureato  noftro  corret- 
to, col  quale  euacuò,  & orinò  affli,  Se  fi 
sgonfiò  alquanto,  feguitai  li  fomenti , nel 


* — quale  cntranano  vn  poco  di  feccie  di  re. 

IN  MmnuTaUa figlia  dcisig-Giufoppe  golo  ,fi  che  cominciò  i purgar  per  le  fue 
Petroniane!  4-fi  fi  fuppreffero  li  luo-  pirti  in  copia,  c feguitò  per  unto  eh** 
ghi-&  con  molto  trauaglio , poi  fi  li  foce  liete  bene. 

difficolti  di  rcfpiro.  Furono  fatti  a.ferui-  Q ^ 
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febrc  era  più  acccfa , vi  appari*  il  delirio* 
OSSER  VATIONE  « LUI.  fui  chiamato, fubito  preferiffi  la  fectiono 

della  vena  al  piede,  e l’ordinai  firopi  ape- 

IN  Campo  alto  Ta  moglie  del  Sig.N  tco-  rienti , & refrigeranti , con  fritcioni  alle 
lò  Filimi,  dopo  il  parto  fette  giorni  fi  parti  delle  colfe,  e.  ventofe  afeiutte,  fa; 
li  fuppredero  le  parti  de  luoghi , & Tubi-  menti , Se  vntioni  alle  parti  pudende  t k 
to  li  vennero  alcune  cardialgie;  lui  chia-  pcriconij,  nello  giorno  fello  feci  aperire 
natoli  feci  far  per  primo  vno  de  {oliti  la  vena  del  braccio  .Sedete  meglio,  per 
feruitiali , con  fritcioni , & per  bocca  lì  li  bocca  lì  li  dauano  giuleppi  refrigeranti, 
diede  acqua  d’artemilìa  on.  6 borax  fc-i.  Se  cordiali, lì  che  dopo  il  fettimo  appiric- 
di  fpirito  di  Tale  g.<*giulcppe  di  fpina  pò-  ro  l'elpurgationi , Se  i poco  à paca  E fa* 
ticaon.  (.con  li  quali  li  morte  il  corpo,Sc  nò. 

(aperferò  li  luoghi  in  forma  moderata , 

*'  OSSER  VATIONE  LVI.  r 


OSSER  VATIONE  L1V. 

NEIlamcdcma  Terra  la  figlia  del  Si- 
gnor Dottor  Santini  Robulla, do- 
po j .giorni  del  parco, il  marito  volfc  dor- 
mir con  clTa,mi  non  vsò  con  quella  non- 
dimeno rincìtaaicnto  i quella  per  vna-, 
diletcationc  immodcrata  , lifuppreffe- 
ro  le  parti,  chcfubito  accumulandoli  il 
fangue  nelle  concauici  dcll’vrero , com 
prjmendole  parti  vicine  , nonorinaua, 
rie  euacuaua  , fù  necefiario  fubito  veni 
fé  alli  feruitiali  nella  forma  detta  fopra , 
Se  fritcioni, fumcnti , cmbrocationi  con_> 
herbe  cmmollienri,  ventofe  afeiutte, e per. 
che  non  fi  vedeua  f uire,li  fu  dato  potioni 
apeririue,  brodi  con  croco.borax,  & fai 
prunelle,  Scvltimameote  lifùfccara  la 
mena , che  con  quella  s’aprirono  lepar- 
ti,  ks'efpurgorno  quelli  humori  tratte- 
nuti corotti . 

OSSER  V AT  IONE  L V. 

IN  Miano  fa  moglie  del  Signor  Anto- 
nio Iullinelli , partorì  vna  ereatiira-, 
viua  di  otto  meli , che  mori  poi  fubiro 
battolata , & quella  per  tre  giorni  atlan- 
ti liaueua  Inumo  febrc  continua , doppo 
partorito  lì  lupprcflcroi’cfp urgationi , la 
\ 


IN  Campiteli  la  Sig.  Virginia  Rubei* 
dopo  4.giorni  del  partou  li  lupprelsc- 
ro  affatto  le  purgationi  e od  ancora  il  cor- 
po,e l’vrina,li  fù  fatto  feruitiali  dua.e  non 
li  rendeua , li  vnfi  l’ombellico  per  ire  vol- 
te il  petcinechio , e in  fin  della  fchina  vi. 
cino  al  felfo  con  fpirito  aureo  cflenrialc, 
per  tre  volte , e coli  li  li  molle  il  corpo,  IV 
orina , c fi  li  a per  fero  le  parti  cfpurgando 
à fufficicHza  , c fi  fané . 

OSSER  VATIONE  LVII. 

IL  medemo  fù  fatto  alla  Signora  Ccci 
lia  Mari  Ili  diCaflellcuodopo  5-gtor. 
ni  di  fupprrffìtmc , k operò  mirabilmen- 
te» 

OSSER  VATIONE  LVIII. 

IN  Campicchi  la  Signora  Lucia  Grana 
ti.mcdcmamcntc  doppo  il  parto  fi  li 
erano  lupprcflìli  benefici;, dalla  Coma- 
re, & Medico  ordinano  li  furono  fatti 
diuerfi  rimedi;  mi  in  vano fui  chiamato 
io,  Se  fccili  far  vna  fuppofia  di  Gaibano , 
oppoponaco, foglie  di  labi na, zafferano,  e 
trocifci  di  mirra , & operò  mirabilmen- 
te. 

OS- 
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OSSERVATIONE  LIX . 

NE'la  medema  Terra  la  Signora 
Hiftpolita  Mcllii  niedemamente  fi 
li  erano  fuppreffe  l'clpurgationi  da  nouc 
giorni  dopo  il  parto , e fù  detto  per  l’vfo 
d'akunccofe  con  li  cibi  troppo  calidi, 
pcrthcilcorpoerabiliofo,  furono  dalla 
comare  fatti  diuci  fi  rimedi),  mi  in  vano  ; 
fili  chiamato,  li  feci  farvn  fcruitiale  di 
quel  i proporti  nelle  prime  Offeruationi 
di  quello  capitolo,  e dopo  li  feci  lecar  la 
vena  al  piede,conrcrtrattione  di  once  8- 
difai'gue,  eli  feci  pigliar  alcuni  brodi 
alterati  fatti  con  herbe  apcritiuc  tempe- 
rate con  fai  prunelle  dentro,  Secoli  non 
vedendo  fcgni,li  feci  far  fumcnti  dalle 
parti  de  luoghi , con  fumo  fatto  di  pulcg- 
gio,  Se  fcccic  di  regolo  d’antimonio, & 
coli  comparsero , e fi  fanò . 

OSSERVATIONE  L X. 

IN  Veneria  la  Signora  Canarina  So- 
ranj  Trentina  fi  li  fuppreffero 
liben.fi  j, fette  giorni  dopo  il  parto,  e 
con  dolori  di  quelli  che  fuogliono  farli 
Scc.  la  Comare  , e due  Medici  haueuano 
operato  diuerfi  rimedi) , fatto  fcruitiali , 
fanguc  al  piede,  calfia  per  bocca , e non  fi 
vedeua  nelTun  legno , fui  chiamato, li  feci 
vnger  il  peteinea  hio  , nel  fondo  della 
(china  vicino  il  fello.  Se  vna  pezzetta  eoa 
due  goccie nella  natura,  ^.goccic  nel 
brodo  per  becca  del  fpirito  aureo  cfl’cn- 
tiale,  e Subitoli  vennero  tanta  robba 
moccoli*  corrotta , che  fù  fata . 


DEL 

F L V S S O 

DE  LVOGHI  1MMOD1CO 
DOPO  IL  PARTO. 

Capitolo-  XXU/> 

®L  Flulfo  immodico  de  luoghi 
non  è da  (limare  per  la 
quantiti  ,ò  per  il  tempo  del- 
la duratione,  perche  la  diuer- 
fita  delle  nature,  dell’età,  dclli generi 
dcllcvire,  li aiuerfi  effetti,  milìdeue 
crtimarc  la  toleràtia  difficile  di  quello, 'a 
perdita  delle  forze,  che  fucecdono  da 
quello  .Le  caufcdi  quello  fono  la  troppo 
aperitione  de  vali,  ouero  la  laceratone 
fatta  nel  parto  difficile,  òdaH’eUractione 
fatta  delle  feconde  con  violenza , ouero 
dalla  maggior  copia  del  (angue  , chcfù 
raccolto  nelle  vene  dcll’vtero.per  tutto 
il  tempo  della  grauidanza , o della  tenui- 
tà di  quel  (angue,  ò dall’acrimonia  che 
apre  croppo  le  bocche  de  vali,  e (limola 
la  natura  alPcfcretionc . 

Si  conofce  il  fluffo  rmmodico  de  luo- 
ghi dalle  forze , comcfe  detto , che  dalla 
colliminone  delli  (piriti  fi  perdeno,  men- 
tre il  (angue  grumofo  cfflu'fce , à quello 
ne  fucccdc  fallidio  del  cibo , dolore  nelP 
Ipocondri),  contenfione  del  ventre,  ò 
rientratione,  polfo debile,  efebruente, 
orter.ebrationcdcll’occhi , tinniti  d’orec- 
chie, conuulfione,  e deliquio  d’animo; 
ogni  profluuio  di  Sangue,  cpcricolofo, 
perche  in  quello  (là  il  teforo  della  nortra 
vita,  cofi  il  fluffo  de  luoghi  immodico* 
afiai  pcricolofo,  per  le  faiiche  profeqnitt 
nel  parto, dalle  quali  e fatta  la  re foluc ione 
delle  forze,  il  peritolo  maggiore,  ò mi- 
nore 


z\l  PraticaMcdicdelPBernard.Chriffini 


nore  fi  raccoglie  per  la  quantici , & qua 
liti  dclfluffo  i e dalli  fìntomi  lieui,  6 più 
graui  che i quella  foprauicneno , Hipoc. 
Afor-  J7.  fete  y dice  Si  mulitbri  piofluuw 
coHuulfio  1 aul animi  dtliqmum  fvptr  attuai 
malti  m . 

Li  Curatione  del  Puffo  del  fanguc  I«i- 
modico  s'appoggia  tutta  alla  cohibicio- 
nc  di  quello  nulladimeno  eda  profequire 
con  molta  caurione.accioche  non  fi  trat- 
tengano l’cfcrcmcnci,  che  perle  medeme 

fiarti , fuogliono  cfpurgarfi,che  refìando 
’illuuic  di  mali  humori  fera  ri,  nc  (dece- 
derebbero pcflìini  fìntomiidoue  che  fé  la 
neccflìtà  non  foffe  d’vrgcntia,  per  la  vc- 
hementu della cifiipatione  delle  forze, 
fi  cominciari  leggiermente  dalli  lieui  ri- 
medi] , i poco  a poco  crcfcendo  fecondo 
il  bifogno . Per  primo  fi  comincia  con  l'- 
alimenti ingrananti,  come  panatello , 
gelatine , oriza  .amido , cotti  con  bro- 
do di  piedi  di  vitello,  deìli  peri  cotti,  co- 
togni , carne  arrollica  con  fugo  di  grana- 
to afpcrfo,  & il  cibo  fi  da  di  quella  con- 
ditane alquanto  copiofo,  e non  vna-, 
volta  fola  , mi  più  preffj  frequentc,per- 
chcou'-fti  nutriscono  , & hanno  qualità 
non  laffar  rifolucre  tanta  còpia  di  /piriti, 
conuicncno  dell;  rofli  d'ouo  frefehi,  per* 
che  fi  tuoncoccno  con  faciliti,  s’ a ^giu- 
liano al  vétricolò Pcrbcucrcfili  infticui- 
fcc  acqua  acciaiata , onero  dotte  fìa  e ftin- 
to dell’oro  infuocato,  ij  dotte  fari  fiatò 
koliito  poco  di  mafike , finalmente  l'vfo 
de  Medici,  cdircucUcre  il  fanguc  allo 
parti  iupcriori , conte  con  frittioni,liga- 
ture  delle  parti  fuperiori.vcutofe  alle  tet- 
te lotto  di  quelle,  Scdoppoin  ambedua 
l'hipocor.dr ij  i (ecco , s'adoprano  ancora 
fomenti,  col  bagnare  le  mani  con  vino 
caldo  douc  fia  diffoluco  va  tantino  do 
terriaca , e confctt.  alchcrmcs  ; Con- 
figliano ancora  fafeie  cinte  al  ventre 
legate  , coUrettc  mcdiocramcuto  » 


che  coli  vogliono  che  comprimmo  II 
vafi,douc  il  faiguc  f luifce , mi  quanto  io 
temerci,  cher.onfaccffe  concorentia  di 
maggior  copia  difangue.  AH»  lombi  s’- 
adoprono  pezze  bagnate  conolficraro, 
per  temperarci!  calore  delle  rcai,  e quel- 
lo, che  é nella  vena  caua,  mi  offendo il 
flufso  copiofo,  e che  fia  con  perico- 
lo,fi  viene  alli  rimedi]  più  forti  v.g.jy, 
aequa  rofa,  di  ninfea , di  piantaggine  ana 
oni. Uropodi  coralli,  c de  rote  fccchc 
on.i.fal  prunelle  dram.  1.  fanguc  di  dra- 
go fcrop.i-e  fifa  labcuanda.Scil  Ouffoi 
«affai  , fi  vieue  ad  altri  in  oppiate  v.g. 
bolarmcno, coralli  rofli , pietra  ematidc» 
perle  anadr.a.graoidi  fumach.coriando» 
li , feme  di  piantaggine  ana  dr.  1 fi  inefii- 
ca , c fi  fi  po luerc  tenuiflìma,  della  quale 
fine  da  dr.i  -con  decotto  di  ccn  tinodia, ò 
firopo  de  cotogni , ò di  mortella , è di 
coralli,  òfimili,  oucro  j^.conferuadi 
rofe,  c radici  d fin  fi  roana  ou.  1. bolar- 
mcno,trocifei  di  carabe,  & coralli  ana 
dr.i. con  firopo  de  coralli , òde  roferof- 
lefecche  fi  fi  l’oppiata,  ò altre  fintili,  fi 
prende  alla  quantità  d’vna  calcagna  alla 
volta . Si  danno  delle  tinture»  come  que’« 
la  di  coralli,  quella  di  lapiscmaride,  òdi 
croco  aftringente  , ò limili  • Il  più  valido 
rimedio  che  per  tali  effetti  io  habbi  pra- 
ticato, fono  le  noftre  pillole  aftringcnei 
celebrate  da  me  in  ogni  f.ufhdi  fanguc, 
per  qualunque  parte,  perche  per  virtù 
fpecifica.t’attrahc  nelle  vene,  e non  ritie- 
ne il  c attiuo , ne  altri  eferementi  confor- 
me in  tante  noftre  offeruationi,  c fcritco 
in  d merli  Inoghi,  ; 

Neil'cftcrno  s’adoprano  per  quefto 
slcll’vntioni, vnguenti,  empiaftri , v.g.  fi 
fannodecotti  pigliando  fummiridi  Icn- 
tifeo , di  raui , piantaggine,  cipreffo,  oli- 
ne , ò poligono  ana  tnau.  i.rofc  rofle  pug. 
a-  grani  di  mirto  on-i  fi.  noci  dicipteffo 
uum-  6.  Teorie  di  granati  pug.  1 . fi  tanno 

bo'li- 
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bollir*  in  acqua  ferrata , & vinoroflò,  e bc  vapori  retri,  maligni  ,cJiportarcbbe 
la  colatura  ti  fumcnta  le  parti  de  luochi,  al  ccrebro , le  cuore , apportando  la  fo- 
rni tepido  poco  caldo , 1’ vngucr.ro  della  bre , che  perciò  la  partoriente,  fc  le  forzo 
cornetta  on.  ».  fugo  di  piantaggine  ou.i.  lo  pcrmetreno  fi  fi  fpaflcgiarc  lcuemci- 
(i  medichi  bene , c dopo  li  bagni  fi  appli-  te,  e deue  dare  dritta  in  piedi  alcuna  vol- 


chi  alle  parti  .Si  fanno  ancora  delle  iniet 
tioni  nell’ vtero , col  predetto  decotto , ò 
col  fugo  di  piantaggine . Quando  non.» 
conferifconoli  rimedij,  fuoglionoli  Me- 
dici fccar  la  vena  al  braccio  nel  cubito , e 
quello,  c celebrato  per  prefcnranco ri- 
medio, che  li  Signori  Medici  li  pare  non 


ta , ò allcttata  in  vna  fedia  forata,  come 
quando  li  dà  per  cuacuarc,  efe  quello 
non  balla,  fi  tanno  inicttioni  ncll’vtcro 
con  decotto  d'orzo  tepido,  con  vn  tanti- 
no d’offìmclc,  òmelrofato,  pcrdiffol- 
uerequc’grumi,  nulladimeno quello,  e 
da  trattare  con  molta  diligenza, 


..  ....  . ...  0 accio* 

poterli  eflendere  ad’altroper  far  lare-  che  nel  rimouer  quelli  grumi  non  s’inciti 
uulfione,  auzifubito vcdcno  tìuflìonidi  di  nouo  motta  di  fanguc . ‘ 

{angue  per  ciafcuna  parte,  fubito  corro- 

©SSIRVATIONE.  LXI, 

IN  Sant’Eufemia  la  Signora  Gratia  Po- 
liani , dopo  il  parto  li  apparfe  quan- 
tità di  fanguc  , a pezzi,  feguicò  due  gior- 
ni in  tanca  copia  , che  quella  per  la  debo- 
lezzahaucua  porlo  la  villa  , e le  forze  iti 
modo , che  fi  ne  ccmcua  di  breue  vira , 
non  fù  mancato  dalla  comare  il  far  rime- 
di), & il  Medico  per  rcuolgere,li  fece  far 
ligaturealle  braccia,  el’aperfc  la  veni 
fa  Juatdla, l’ordinò  per  bocca  diuerfe  cofe 


no  alla  tettione  della  vena,  mi  venendo- 
li à quella  fi  deue  cauar  poco  alla  volta,  e 
con  olferuatione  delle  forze , conferiro- 
no in  quedi  effetti  tutti  quelli  rimedi;  de- 
ferirti ueleapic-dc  flutto  immodicoda* 
oitfi.ceme  l’cmpiadri  fatti  di  tele  di  ra. 
gno  bolliti  con  aceto  ,£  aggiunto  con.» 
chiara  d’ouo  alle  reni , it  al  pcttinecchio, 
c cefi  l'cmpiallro  di  caligine  con  farina , 
e chiara  d’ouo , & limili . 

Del  Tonno  in  quello  affetto  il  mio  Pre- 
cettore molto  in  quello  Capicol-  annota, 


mentre  che  fluifee  in  copia  grande , dice  attingenti, mà  con  poco  giouamcnto.fui 
che  quello  fia  affatto  di  impedirlo,  per-  chiamatolo  trouai  la  predetta  con  for- 
che in  quello  mc^zo  molte  fono  morte , ze  quali  pattante , li  feci  applicar  ventofe 
e dormendo,  perche  il  calore  attratto  afeiutte  alle  zinne  replicandole  più  voi- 
nell’interno,  fi  «.(ferro  di  maggior  flutto  , «e,&  per  bocca  li  diedi  a .pili,  delle  noftre 
e fc  fi  reme  di  ciò, fi  fi  dar*  la  guardia  di-  aflringcti , con  le  quali  fi  fermò  l’impeto 
ligen temente  attorno  offeruando  il  polfo  del  fangue.pafsò  la  notte  fonia  di  quello^ 
fpeffo , e la  rcfpiratione_,  mi  dirò  ancora  mi  con  dorditi,  come  haueffe  prefo  l’op1- 


che  fi  danno  delli  tanniferi,  per  impedire 
il  flutto  del  fanguc , come  terriaca  frefea, 
liionio  romano , laudano , c limili , per- 
che quelli  fideno  per  virtù  narcotica . 


pio , la  fera  feguente  li  ne  fù  dato  vna , Je 
per  due  altre  fere , cfpurgaua  però  de  11*- 
humori  acquofi , fu  nutrica  con  brodi  in- 
grananti della  qualità  deferirla  nel  capir. 


Finalmente  fe  li  grumi  rederannodi  &à  poco  à poco  fi  ripigliò,  mà  per  vn-» 
quel  fangue  nell’vtero  efeirano  dolori , pezzo  redò  come  cachctica  per  la  quan- 
tenfioni , fiche,  e neceffario  procurarcd’-  tira  del  fanguc  perfo , 
oprar  modo  c’cfpellerlo,  acciochc  non 

contrahi  putredine, che  allora  fufcitartb-  , 1 

0-S 
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OSSERVATANE  LXV  . 


OSSERVATICENE  LXII. 

IN  Monte  Laniola  moglie  del  Signor 
Archangclo  Fabriani  dopo  il  parco» 
per  vucorfo  di  fanguc  copiofo  de  molti 
giorni  s’era  fatta  quali  efangue, pallida, 
lenza  for^e,  lirimedij  ordinarij  nonl'- 
haueuano  giouato , fui  chiamato  oltre  l’- 
ordine del  vitto  ingranante  , l’ordinai 
brodi  fpeffo  fatti  con  la  decotcionc  d’ipc- 
ricon , pinpinclla,  veronica,  vinca  per 
vinca  , & lifimachia , e con  l’vfodiquel- 
lo , per  cinque  giorni  fi  fermòifatto,  f c 
li  fanò. 

OSSERVATIONE  LXIII . 

IN  Cafalecto  la  moglie  del  Sig.Giorgio 
Saladini  mede mamente  dopo  il  parto 
li  lòprauenne  vn  fluito  immodico , che  in 
pochi  giorni  l’haucua  ridutra  dcbol  idi - 
mai  & s andaua  emaciando  il  corpo  , fili 
chiamato , & li  conligliai  regola  con  cibi 
nutritiui , & ingralfanti,  8c  per  bocca  con 
brodo  di  ortica,l’ordinai  ogni  giorno  per 
due  volte  marina , e fera  vn  fcr.di  tintura 
di  coralli , & mezzo  fcr.  di  tintura  di  la- 
pis cmat  iride  » c fi  fanò  in  pochi  giorni . 

OSSERVATANE  LX1V. 

TN  Miano  la  Signora  Laura  frati- 
celli  doppo  il  parto  per  vn  fìuf- 
fo  immodico  di  fangue,non  folamcn- 
te  s’era  debilirata  i mi  s’era  ingonfiata^ 
le  gambe , le  braccie,  la  faccia , 9c  fattali 
vna  cachefia  in  forma  d'Ipofarca  , cnon 
fi  poteua  fomentare  in  piedi  ; fui  chiama- 
to , li  feti  pigliar  tintura  di  rofe  on.4  con 
ouo  frefro,  per  otto  giorni  continui,  la 
marina  sbattuto  afficme,ela  fera  once  4. 
di  fugo  d’ortica,  zuccaro,&  dr  i-ff.  di  co- 
lofonia polucrizata,  & coli  non  folamen- 
tciccfsòil  fangue,  mi  con  l’vfo  de  pre- 
detti per  li  giorni  fudetti , & l’wfo  de  ci- 
bi nutricnti,Jc  ingra flauti  fi  fauò . 


INGcflana  la  moglie  del  Sign.  Pompeo 
Pardi  doppo  il  parto, pan  d'akuni  do- 
lori ,di  quelli  tormini , cheluogliono  pa- 
tire le  partorienti , & fù  da  fei  giorni;  do- 
po gl’apparfero  vna  copia  immodica  di 
efpurgatioBÌ  per  le  parti  dc'luoghi , rob- 
be  per  il  primo  negre , c moftrò  il  corpo 
di  riceuerne  qualche  follicuo,  mi  feguitò 
con immodcratione tale, che  calauano i 
pezzi  con  perdita  grande  di  forze  , & 
coraparfcro  ancora  dcJli  fintomi  conuul. 
finii  col  fingulto,ambi  dall’inanitior, e del- 
la quale  fi  temeua  di  breuiflìma  morto  * 
perche  il  fingulto  è meffaggiero  mor- 
tale, mentre  fi  fi  oelli  morbi  acuti,  & nel- 
le euacuationi  immoderatejfui  chiamato, 
latrouaiconi  polii  dtboliffimi , tc  coli 
fubito  li  diedi  lamedefima  bora  due  pii- 
Iute  noftreaftringcnti  con  dr  1.  di  confi 
alchermcs  , li  feci  poi  fare  ancora  dell» 
finitori  alle  dita  delle  mani , & cpipia- 
ftri  fatti  di  farina  di  fegala,  geflò , fuligi- 
ne  di  camino,  tele  di  ragni, impattati  con 
chiara  di  ouo  ; per  bocca  li  fu  fatto  delli 
rifiorì  , cfiiidauano  con  perle  , efiri- 
faròipoco  i poco  marauigliofamcute, 
che  al  certo  non  fi  crcdcua  - 

OSSERVATANE  LXVI. 

IN  Campitelli,  Duralicc Burclli  doppo 
il  parto , fi  li  fece  vna  f uflionc  fri  (an- 
gue, c fero  in  copia , eli  fcgmtòda  vn_» 
rnefe , e più , i poco ,'i  poco  andaua  per. 
dendo  di  forze . le  li  gonfijuano  le  gam- 
be, Tafaccia  facendoli  cachettica,  haue- 
ua  fatto  diuerfi  rimedi,  mifen^agio- 
uamento  alcuno . Mandò  i chiamarmi,  fie 
fubKo  li  feci  aggiuftarc  vna  tintura d»  ro- 
fe libre  tre , nella  quale  feci  ponere  t in. 
tura  di  ematide  once  mezza,  tintura  di 
coralli  ,eflenzadi  carabc,  tintura  di  ac- 
ciaro dTentiale  ana  dr.  2.  zuccaro  rofeto 
once  due  di  rofe  fecche  delia  gualca 
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oc  prcndeua  oucc  ere  alla  volta  per  duo 
volte  il  giorno , Se  oltre  di  quella  piglia- 
ua  vn  brodo  ogni  giorno , doue  era  bol- 
lito feorze  d'ouo  pirte.auorio  Se  vn  poco 
d’vnghc  di  mula,&  in  pochi  giorni  cefsò 
la  fluflìone , & quella  andò  pigliando  vi- 
gore ,&  forza. 
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OSSERVATONE  LXVIL 


DE 


IN  Campo  alto  la  moglie  diAnfclmo 
Rollò  era  va  mefe , Se  me^zo  che  ha- 
uea  partorito,  Se  per  tutto  il  predetto 
tempo,  haueua  hauto  Tempre  vn  fluffo 
mirto  di  fangue , e Ce  era  con  affai  perdita 
di  forze,  fecondo  la  complclfionc  di 
quella  haueua  principiatoli  fegni  dica- 
ebefia,  ouero  hipofarca,  perche  erano 
gon  fie  le  gambe, la  faccia , c qualche  cofa 
le  mani  ; fui  chiamato  Se  perche  era  po- 
ucriffima,li  feci  pigliare  vn  decotto  fatto 
con  foglie  verdi  di  quercio , Se  con  cop- 
pole di  ghiande, quelli  calicetci , che  tie- 
ncno  le  ghiande , & vn  poco  di  bolarme- 
no  con  li  quali  fi  fan*  col  feguito  d’vn  me- 
CcSe  più, 

OSSERVATIONE  LXVIII. 

LA  Signora  Virginia  Valle , qui  in_# 
Venctia  haueua  vn  furto  immodi- 
co pcrmifto  roflò  , e bianco  , da  4. 
niefi , fucccflbli  per  caufad'vno aborto, 
oltre  del  fluffo, haueua  vna  febricolafiffa, 
era  fcarnita  in  modo  deformei  fui  chia- 
mato h feci  pigliare  vn  decotcino  diffec- 
cantc  quello  fcritto  neirOfleruatio  31. 
Centuria  g.  per  30  giorni  la  mattina  vn 
gotto , e la  fera  pigliaua  vn’oncia  di  zuc- 
caro  rofato  vecchio , Se  coli  fi  guarì . 

Troppo  di  quelli  cali  potrei  qui  pone- 
tegli li  predetti  balleranno  per  efempi. 

«Inni 


donne  partvrie^ti. 

Capitoli , XX.  ly, 

Q Vello  che  diffimo  nelli  morbi 
acuti  nelle  pregne  hora  non  è 
neceffarjo  rcpet^r , ricercando 
altra  effentia  per  la  cognitio- 
neffolamentc  nella  Partoriente  fi  riguar- 
dati le  forze  per  l’cfolutione  fatta  nel 
parto , All i fuoi  Capitoli  fecondo  la  qua- 
ttri delle  febri  rimettiamo  la  Teorica  lì 
morbi  acuti  per  lo  più  fono  febri  conti* 
nue  , tal’hora  effenriali;,  come  finoco 
putrido  , ternana  continua  , & altre, 
tanto  le  fintomatichc,  che  fono  infianv 
mationi  interne , come  plcuritide , pl«ri- 
plcumonia , fren^tide , Se  altre  che  s’ac- 
copagnano  &c. 

Nulla  dimeno  cfpccic  difebre  parti* 
colare , che  fuccedc  i tutte , per  l’ordina- 
rio le  Donne  parturienti  nominata  dallo 
Donne  del  vulgo  febre  da  latte , che  fuo- 
le  fucccderc  dal  3.  al  4,  giorno  del  par- 
to , mentre  il  latte  comincia  ad'cffcr  ge«j 
ncrato  nelle  tetre  copiofamcnte , Se  vie * 
nc  nato  dall’fangue  dcH’vtcro  attratto 
dalle  zinne  per  le  vene  lattarie  , poiché 
mentre  l’vtcro,  c sgombrato  dal  pefo 
dell'infante, la  natura  per  nutrirlo  i defti- 
nato  le  ^inne  con  la  corrifpondenza  del- 
le vene  lattarie  aH’vtero, fi  che  ncJI’aftrat- 
tionc, c dalle  vifccre  per  primo , nefuc- 
ccdc  la  febre , che  fri  le  febri  cfimcre  per 
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10  più  dalli  moderni  è annumerata, c non 
èinvfo  di  farli  rimedij  , come  anche# 
non  fii  bifogno,thc  per  j.Ò4.giorni  Tua* 
nifee,  ò circa  il  nono  giorno  viene  (dol- 
ca in  fudore . 

Sidiftingue  dalle  putride,  che  per  l'- 
ordinario circa  il  giorno  affrica , inco- 
minciano ad  e (Ter  ripiene  le  zinne,  con 
durezza,  e dolore,  Se  calore,  con  gra- 
mezza delle  fpalle,  e del  dodo,  & ancora 
fluifeono  le  parti  de  luoghi»  chcrariflt- 
me  vólti  fucccdc  nelle  putride . 

Ma  le  febri  putride che  fopraueneno 
alle  Donne  Partorienti  nafeono  da  tro 
caufe , ciò  è dalla  fupprcflionc  de  luoghi  » 
dalla  dimminurionedi  quelli,  e dalla», 
congerie  de  mali  humori , St  praui  accu- 
mulati nel  tempo  della  grauidanza,  e dal- 
la agitatione  nel  parto,  ò dall'errore  del- 
la dieta.  Alcuni  aggiungono  il  flutto  de 
luoghi  immodico, quale  più  pretto,  c fc- 
bre  efdtata da  materia  cacochimia , mi 
non  puoi  edere  la  propria  caufa  della  pu- 
trida. S'è  la  fuprcfltonc  de  luoghi  dopo  il 
parto, il  fangue  meftrualc  accumulato  per 

11  corfo  della  grauidanza  fì  corrompe  in 
humori  vitiofi , c regorgitando  per  le  ve- 
he  maggiorili  putrefa  in  quelle,  Stalle 
volte  vieti  portato  al  fegato,  alla  milza, 
fc  altre  parti  ,fi  cheti  incita  rinfiamma- 
tìone  in  quelle  aucro  demorando  que  II’- 
hnmore  nelle  vene  dell’  vtero , conce- 
pirà: putredine , & coli  ancora  partori- 
feono  la  febre , ancora  in  quelle  femine , 
che  per  l'auanti  nel  parto , e dopo  li  pri- 
mi giorni  fi  ftimauanod’etter  fané.  Scia 
febre  fari  nata  dalla  fluiTionc  de  luoghi , 
quella  prouicne , ò da  apparato  d’humori 
biltofì,  ò dall’errori  cornetti  nella  dieta . 
L’humori  praui  agitati  da  parto  laborio- 
fo  con  dolori , concepifeono  facilmente 
calore, at  putredine , & e feitano  la  febre . 
L'crrort  della  dieta pofTono  fucccdcrc  in 
vani  modi  i 


Per  primo  nel  vieto,  che  fuoglionó 
per  lo  più  peccare  le  parturirnri , li  fono 
mimftrarc  mineftredi  vari)  modi  , « 
/guazzetti , che  non  pofTono  i fufficienza 
dalle  vifeere  edere  concotti, c contraho- 
no  nel  capo  della  putredine . 

L'altro  errore  commettono  mentre  l'- 
infantate s’efponeno  imprudentemente 
da  fe all'aria  fredda , & fpecialmcnte  ere* 
feendo  la  febre  dal  latte,  che  è fobico  an- 
datene per  fudore, ò per  diaforefì.  Dall* 
aria  fredda  incautamente  trafmefsa  nella 
pori,  viene  impedito  la  diaforefì,  fiche 
fi  rcuerte  nell’interno , St  caufa  la  febre  , 
chevfcendo  era  (aiutare,  e per  ccfsare 
fri  poche  hore , o giorni , e fi  muta  in  fo; 
bre  putrida  pericolofa. 

Altre  eaufe  affai  frequenti  fuccedono 
nelle  infantare,  cioè  dopo  il  parto  non.» 
cftrahono  le  fecondine  integre,  e ne  re- 
ità dentro  qualche  portione,aile  volte  re-’ 
fta  attaccata  all'vtero,  che  tralafciara  fi 
putrefi , onde  rimanda  per  li  luoghi  vn’« 
odore  virefccnte , e peffimo  cadaucrofo , 
e fe  fri  pochi  giorni  non  fari  feparato 
dall’vtcro , & eftratto  fuori , precipita», 
l’inferma  con  pericolo  grande  del  la  vira, 
Stalle  volte  induce  l’iftcfso  vccro  al  sfa- 
ccio. 

Se  poi  dopo  il  parco  fofse  remato  neU 
le  cauiti  dell’vtero  del  fangue  grumoro , 
ouero  humori  cacomici  fuor  di  natura, 
quello  potri  cfscr  conofc  iuto,  perche  la 
ceruicc  dell’vtero fari  molle.  Stremane 
aperta , non  fi  chiude  l'orificio  interno  di 
quello , ne  meno  retrahe  l'vtero  in  alto, 
come  dopo  il  parto  fi  da  tacce  conue- 
nicntcmente  fi  ritira  l’vtero  (opra , St  an- 
cora le  ceruici  di  quello  è con  breue  tem- 
po viene  chiufo  l’orificio. 

Succede  ancora  in  alcune  cfsere  co- 
lletto fubito  dal  parto  l’vtero , che  poi 
il  fangue  trattennto  dentro  T vtero  fubi- 
to  fi  gruma , e fì  putrefi , inducando  gra- 

uiifimi, 
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ui(fimi,&  pc (lìmi  tìntomi,  9c  quando  che  to  diffìcile,  & preternaturale , e la  flore 
con  l’arte  non  fi  procura  l’efito  di  quel-  fia  nata  dopo  tre , ò quattro  giorni  daL 
1 o,  apporta  la  morte  prefen  tanca.  parco, fi computari  per  lucriti  dal  gior- 

no del  parrò,  perche  ali'hora  cominciò 
l’cuerfionc  dell’economia  di  rutto  il  cor- 


OSSERVATIONE  LXIX. 


HErueo  nel  tratt.de  Parto  de  Donne 
i itenfee  che  in  Donne,  da  fe  curate 
in  tal  affetto,  che  le  labra  delle  parti  pu- 
dende erauo  tumide,  & fcruide , l’orificio 
dcll’vtero duro, e chimo,  mi  cheimmiffc 
dentro  vn’in finimento  di  f.rro,  & aperfè 
alquanto  per  foraa,  che  poi  introdufTc  vn 
fchi^zettino,&  : ete  rna  dentro  alcune  la- 
uande,checon  quello  aiuto  fluirono  da 
alcune  libre  di  (angue  grumofo,  atro,  fe- 
tido,con  giouaincnto  dell'inferma . 

IL  Pronofiico  di  quelle  febri  difterico- 
no  folamcntedall’altrc  febri  ,che  nelle 
infantare  fonodi  pericolo  maggiore, per 
la  dcfti  turione  del  le  forqe,  che  fi  fondif- 
fipate  nel  parro;&  anche  nelle  fuppreflio. 
ni  de  luoghi , la  radunanza  dcll’hutnori  è 
maggiore  nelle  vene,  fi  che  per  diuerfe 
caule  fopraftà  graue  il  pericolo.  Sopra  li 
pronofiicidi  quello  male  vi  fono  alcune 
difpute  per  le  crifi,che  fuole  la  natura  fa- 
re, cioè  fc fi  deuexomputare  da!  giorno 
del  parto  ,oucro  dal  decubito  della  fe- 
bre,  cioè  dai  principio  del  morbo.  La  de- 
rilione da  pochi  è (labilità,  mi  per  lo  più 
in  quefto  modo.  Se  il  parto  farà  fiato  na- 
turale, ne  fari  fiato  accompagnato  da_, 
graui  (infornaci  ,c  che  li  lunghi  procedi- 
ne otcimamrnte.c  che  la  fibre  fia  fuccef- 
fa  dopo  alcuni  giorni , la  computationc 
non  deuc  efllr  faccadal  giorno  del  parto, 
mi  dal  giorno  delia  febre , la  quale  fari 
fiata  concitata  da  qualche  altra  caufa 
prercrnacurale,  cioè  dahumori  praui  , 
che  fono  neh’vtcro,  ouero  da  quah  he  al  - 
tra  caufa  interna.  Ma  le  il  parto  farà  ila- 


po.atfù  fatta  la  percut battone  del  l’humo. 
ri,  che  finalmente  ne  è confeguita  la  fe- 
bre» 

La  curatione  di  quelle  febri,  nondif- 
fcrifcedaH’alrre  curationi  fc  non  circa  la 
quantità  ,& qual  iti  de  rimedii , poiché 
nella  fettione  della  vena,  e delle  purga- 
tioni  nelle  quali  deue  effer  fatta  l’ ammi- 
nifirationenoné  poca  difficolti,  nulla- 
dimcoo  breuemonte  s'efponerd  quello 
da  celebri  Autori  fi  pratica. 

Per  quanto  s’afpctta  alla  fetrionc  delta 
vena,nelli  morbi  acuti  deiriufa'Harc  ci 
fon  difpute  grandi, & controucrfie,  doue 
che  è neccffario  cautellara  daU’indicatio. 
hi,  e lafiarnc  le  difpute. 

Dcue  efTer  ben  confi Jcrafo  fc  il  mor- 
bo acuto,  è foggiunto  al'a  partoriente  , 
nel  principio  della  gramdan^a  , ò nel 
mc^o, ouero  nel  fine,  fc  è nel  principio, e 
chela  Donna  babbi  purgato  copiosa- 
mente, non  c da  tentare  altra  euacua rio- 
ne del  (angue,  perche  è gii  fiata  conue- 
ni  enccmcnte  diretta  dalla  natura  ; Mi  fc 
fodero  fiate  fuppreflc  l’cfpirrgationi  de 
luoghi,  òdimminuiti»  fi  fecano  le  vene 
inferiori,  e fi  efirahe  copiofità  di  languei 
perche  ali’hora  dcue  effere  copiofa  per 
reuaruacione  di  quelli  che  potettero 
danneggiare  le  parti  de  luoghi  . 

Se  il  morbo  acuto  verri  nel  mezzo 
tempo  del  parto , fi  deuono  confidcta- 
re  due  cofe . Vno  fc  la  materia  mor bili- 
ca, & contenuta,  & conculca™  in  luogo 
particolare , ouero  fc  è difper/a  per  le 
vene.  L'altro  ic  la  Donna  è purgata  i 
fufficienza  ,ò  nò.  Se  il  inorbofari  fatto 
da  materia  fparfa  , come  nelle  febri  , 
& la  Danna  non  fari  purgata  per- 
L fec- 
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fettamentc  fideuonoaperirc  le  vene  in- 
feriori! accioche fi  dimminuifeono  lo 
materie  morb  fiche , c Zìa  pronotato  il 
flulTò  naturale.  Mi  fc  la  Donna  fari  pur- 
gata i fufficicnza , & che  il  morbo  perda 
portanza , e quella  euacuatione  naturale 
nonfodistJccia  per  il  morbo  i fi  portano 
aperire etiam le  vene  inferiori!  e fari 
cauato tanto  fanguc  quanto  fi  puoi  giu- 
dicare podi  dìe  re  per  smorbare  il  mor- 
bo, ò in  parte. 

Se  la  fi  bre  fari  molto  intenfa,  & fari 
prefenreà  quella  grand’ incendio , fari 
facto  quello  che  nel  morbo  s’è  detto  alli 
luoghi  particolari  de  febri  putride , con 
quelli  requifiti  detti  per  riguardo  delle 
for^c  perfe  nella  grauidanza  , & parto 
tee. 

Nelli  morbi  acuti  particolari,  come  le 
plcuricidi , pleripleumonia  , angina,  & 
rimili , e da  auuertire , fe  la  fluflìonc  in- 
comincia , cioè  che  il  morbo  fia  fola- 
mente  in  principio,  fcchc  fi  congettu- 
ri che  fi  fij  fatta  poca  quantici  di 
fangue  raccolto,' nella  parte  dolente  al- 
l'hora  fi  detono  aprire  le  vene  inferiori, 
accioche  fia  fatta  ia  rcuuifione  per  l’op- 
pofta  parte  di  dante,  per  impedire,  c pro- 
ibire ilmotodell’humorc . 

Jda  fe  farà  fatta  la  fiutitene  gii  dalla 
parte  buona, e generata  rinfiammatione, 
«quella  grandemente  rtimuli,  cu.ro  fe 
la  Donna  farà  purgata  fu/ficienccmcntc, 
ònò,  difubitolc  vene  alle  parti  fupcrio- 
ri  s apriranno  dalla  parte  affetta  , perche 
tal  euacuatione«crtrahe  il  fangue  della 
parte  affetta.  Mi  fc  faranno  aperte  le 
vene  inferiori,  che  non  fiano  profftme  al- 
la parce  affetta , nè  da  quella  portòno  cf- 
fcre  euacuate;  la  virtù  di  quella  parteaf- 
fetta s’inferma  , e fi  corrómpete  la  mate- 
ria non  fari  dimminuita  , mi  concolcara 
nel  luogo  particolare . Ancora  coti, òche 
«Ara  bendo  per  l’ordinario  tutto  il  fan- 


gue dalla  parte  affetta , per  ri  udì  ere  laJ 
materia  morbi  fica , ò c he  primo  < he  la_. 
Donna  fia  debilitata  dal  morbo.fari  fat- 
ta la  rcuu'fionc  i fufficicnza.  Non  c da 
temere  ia  fettione  della  vena  nelle  par  ti 
fupcriori , accioche  non  fia  attratto  fan- 
guc alle  vene  fupcriori  dell'vtero,  per- 
chcin  tali  cafi  le  veucfuperiori  abbonda» 
no  di  molto  fangue. 

Nelli  predetti  cafi  con  tutto  ciò  che  fi 
crtrahi  del  (angue,  non  rtinanifeono  le 
forze,  purché  non  fiano  corpi  deflrutti  , 
che  nel  parto  habbino  bauuto  prof  uuij, 
e ridutte  in  debiliti  grande,  poiché  in 
tali  cafi  la  natura  fi  forza  d’attrahernedi 
ruouo  fanguc.Nu'ladimcno  per  maggior 
cautela,  non  faranno  inutili  auauti  fe- 
ltra t rione  del  fanguc,  fare  le  fritrieni  alle 
gambe , & confcquentementc  fare  le  ri- 
gature dolonfìce  nel  mezzo  di  quelli,  le 
quali  fi  tieneno  per  tanto  fi  cifra  hi  il  fan- 
gue, e poco  dopo  ia  foiutione,la  fettione 
della  rena , & fubiro  dopo  s'applicano  le 
ventole  alle  merfemé  parti , oucro  alme- 
no repcrcre  le  frittioni . In  quello  modo 
potreflimo  haucrel’cduttionc  della  ma- 
teria peccante,  c la  conferuatione  del 
f.uffo  nociuo.  • - 

Il  mede  moli  coffuma  nelle  febri  ari 
denti, & vchcmenti,  & benché  la  materia 
fia  fperfa,nulladimeno  circa  il  cuore,  e 
le  vifetre,  è fedamente  l’inccQdio.chcnó 
può!  cfler  cftinto  coli  il  caloreco»  l’ape» 
ritione  delle  vene  piccole  lontane,  fi  co- 
me le  maggiori, & profsimc  i quelle, e la 
bafitica. 

Quello  methodo  di  curare  non  fola- 
mente  vicn  confìgiiato  nelle  infantato  » 
mi  etiam  nelle  alcre  Donne  ,doue  fono 
opprerte  da  morbo  acuto  , ofleruando 
fempre  le  debirc  purgationi  meftruali-Se 
nel  fine  della  grauidanza  fuccedcfle  l’ag  • 
grauatioae  del  morbo  acuto,  & da  fai  fi 
conforme  s’è  fcritto  del  mezzo  con  le  me- 
scine 


De  Febre  dopo  il  Par  to-OfT.Cent'io.  165 

dctwe  condicioni  alfcruatc.  camcnti  purganti  bcncuoli,  c clementi. 

Primo  è da  olfetuare,  cioè  tanto  più  la  «{fendo  vicino  nò, poiché  rcfpcrienzc  in» 
Donna  è lontano  dal  principio  della  gra-  fcgnano.dice  il  mio  Precettore  • Mulurtt 
uidanza.all’hora  più  ficura  mente  fi  puoi  pur^amer.torum  fupprel)iont  laboramei,fi /••/? 
fecarc  la  vena  al  braccio , mi  fe  è verfo  ft:umam,aui  nonvndttm  alni  [lux*  cernpu- 
il  principio,©  verlò  il  fine,  fi  deue  ponde  iur,\t plurmum  liberati . Si  ytroprimh  dit- 
tile con  più  premedi  catione,  per  l'efecu-  bus,  yideliett  fteundo,  terno,  yel  quarto  dutr - 
tionc,  E le  la  neceflìcinon  fpingc  dc^  rbaa  ateidtritytplurimum  nutrire  . 
morbi  acuti , ò pericolo  di  infiammano- 


ni  fi  crafcurcrà . Se  però  la  purgazione 
non  folfcdimminuita,  fe  e imininuta  • fi 
puoi  fccare  la  vena  al  piede,  per  tuppli ■ 
mento  della  debita  quantità. 

L’vfo  delle  purgationi  nell’  infantate 
incorfe  nel  morbo  acuto  vieti  ofllruato 
il  fequente  precedo, 

Mencrc  li  luoghi  profluifeono  natu- 
ralmente in  niun  modo  in  quelle  fi  mini* 
ftrarì  purgationi,  poiché  farebbe  perico- 
lo, fi  diucrtifle  l’opera  dalla  fui  natura  , 
nondimeno  cdaconfidcrare  Cela  par  ca- 
riente hi  le  purgationi  preternaturali,  fi 
peccano  dalla  quantità , ò dalla  qualità . 
Se  hauerauno  peccato  dal  la  quantità,  Se 
quel.»  im  n inutile  che  fiano  affitto  J ini  - 
immuti,  8t  fia  fiata  purgata  ìnfuftKicn- 
temente  Dopo  opraci  tutte  le  fpjcie  de 
rimcdij  idonei,  per  efpurgari,  Se  che  fia- 
no Itati  oprati  invano,  apparendo  la 
ma  tcria  concotta,  pafl'aco  otco.ò  dicci,  ò 
d licci  giorni  dal  parto,  fecondi  l’vr- 
gentia  maggiore, ò minore  del  morbo  , fi 
potrà  indituirc  medicarne  Ko  , purgante 
mà  leuc.guardan  lofi  in  tutto,  e per  tutto 
dalli  vehemcnti.Mi  fe  peccaranno  li  luo- 
ghi dada  qualità  della  materia,  fi  come 
fiullìoue  a!ba,oucro d'altro  colore , che 
nan  fiano  naturali,  màcflendo  !a  materia 
cotta,  lari  miniltrato  à quella  aioto  per 
la  purgationc  di  quelli, per  tutto  i!  tem- 
po del  puerperio  con  rimcdij  propri;,  Se 
piaxcuoli.In  quello  genere  perpetuarne 
le  c da  o/Tcruare  clic  ogni  volta  c he  c .'ti- 
tano da!  parto,  fi  puoi  confìgiiarc  medi- 


OSSERVATIONE  LXIX- 

TN  Campitclli  la  Signora  Agata  Fabrì^ 

A danni  aj.  temperamento  mirto , due 
giorni  dopo  il  parto  li  venne  la  febre  ga- 
gliarda, & perche  per  raggion  del  latte 
della  trafmelfioae  delli  humori,  che  la 
natura  fà,  uclia  grauidanza  per  foftenta- 
tione  del  feto  all’vtero.e  dopo  usto  per 
nutrirlo  al  petto,  fi  ftimò  che  fuanilfc  Al- 
bico fra  24-horc,ò  due  giorni  conforme, 
c folito,  mà  à quella  andò  crefeendo  con 
fegnidi  febre  acuta , poiché  fi  olfcruaulr  -v- 
continuo  , dolori  di  capo  eccelfiuf , fett 
grande, affanni,  lingua  arida , ofeura, poi- 
fi  frequenti,  Se  incoftanei,  le  purgationi' 
delle  parti  fcguicauano.mà  non  troppo  , 
fù- regolata  nei  viuotc,  con  refrigeranti 
cordiali, come  acque  di  fcorzoncra.dj  a- 
cetofa  con  acro  di  cetro.fpirito  di  vitrio- 
lo,confett.di  hiacinto.d’alchermc*,  tem- 
poreggiando con  quelli, nel  7 .fi  vide/np» 
preffioneà  fatto  de  luoghi,  nell’8.  li  fà 
fatto  vn  feruit-enn  latte, -&  zuccaro  roff*,- 
e dopo  li  feci  fccar  la  vena  aafena  con  Vt- 
llractione  d’once  ò.di  fangue , fi  ofTefuò 
qualche  foliieuo  da  quello,  il  9 della  fe- 
bre, fi  mutò  con  ricorri  di  freddò,  fà 
giudicato  vi  fofse  della  porcionc  di 
bile  , s’andò  feguicando  burnì  ordine  di 
viuere,&  delli  cordiali, e refrigeranti  fu. 
detti, neirvndecimo  fi  vidde  qualche  fpe» 
tie  di  delirio,  li  feci  applicare  due  vefff. 
canti  alle  cofcic,  Se  primo  vn  feruitiafe 
col  quale  euacuò  molti  vermi,  per  il  /%, 

Lì  ii 
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li  diedi  on  If.di  calfia.mc^a  dramma  di 
*loe  lauato  con  fugo  di  rolc,  & quattro 
Stani  di  mercurio  dolce  * col  quale  tua- 
cuò  delle  feccie  biliofe,  con  molci  vermi, 
e liete  meglio,  la  creatura  meri  nell’  vn> 
decimo  della  febre  , & quatcordeci 
giorni  dalla  nafeita  , quella  nel  14  fù 
più  leggiera,  & nel  diccifcttc  lenza  fe- 
bre . 


OSSERVATONE  LXX. 


NElla  predetta  Terra  la  Signora  Va- 
Icrana  Picini  d’anni  19  partorì 
■cntre  era  malata  con  febre,  ma  fece 
vn  figlio  viuo,&  viflcjcradaj.giorni  che 
haucua febre  in  tibodt  terzana  doppia, 
il  giorno  del  parto  perfe  il  rigore  che  li 
foprauenne  vn  quatridiano  , e li  fi  accrc- 
fcertela  febre  con  affanni,  il  corpo  era 
debolifftmo  per  ragg ion  del  parto , co- 
me anche  quel  giorno  del  parto  con  fati- 
ca mandò  fuori  le  feconde» e Tacque,  col 
fangue  che  ordinariamente  in  quell’atto 
le  Donne  cfpurgano, per  il  giorno  fegué- 
tc  .dopo  il  parto  li  fi  lùpprcffcro  l’cfpur- 
gationi,  fi  che  con  tuttala  febre,  fù  di 
bi fogno  laffarc  operare  alla  Comniarc 
conquelli rimedi), chcfuogliouo,  e re- 
gole , nel  terzo  giorno  , fi  veilcux- 
chela  febre  s’era  fatta  più  acerba  , e 
li  luoghi  ferrati , l'ordinai  l’apcririone 
della  vena  safena,  con  l’cftrattiont/ 
d’once  feteedi  fangue, Se  etiam  freghe , fi 
che  s’aprirono  le  parti,  & vCci  molti  pez- 
di  fangue  gelato  quali  corrotto , la  fe- 
bre feguitaaa,  dcrimedij  s’adoprauano 
delti  cordiali,  & fpeciaimentc  per  nu- 
trirla con  riftoro  fatto  pregno  de  liquo. 
ri , dei  fpirito  di  pane  , gelatina  di  corno 
di  ceruo , le  ogni  vo  Ita  da  otto , ò dieci 


gocckdi  (pirico  di  faluce  , emezadram. 
ma  di  perle,  nel  dccimoquarto  la  febre 
cedette,  Se  con  il  predetto  nutrimento  i 
poco  à poco  fi  rifanò. 

OSSERVATIONE  LXXIL  1 


IN  Caffellctto  la  moglie  del  Signor 
Stefano  Origlia  d’anni  vintifei,  tem- 
peramento fanguigno  graffa , doppo  il 
parto  fei  giorni  ,s’amalò  con  febre  con- 
tinua per  cauta  di  mala  efpurgatione  , 
poiché  eccetto,  che nelli  primi  giorni 
non  cfpurgò , fi  che  fi  li  accefc  la  febro 
con  fete  eccefliua , aridezza  di  bocca  è 
delle  fauci,  dolore  grandiffimo  di  ca- 
po, dclirij  , roffezza  di  faccia  , d’oc- 
chi &c- 

Fui  chiamato  nel  terzo  giorno  della 
febre,  e fubito  li  ordinai  vn  feruitialc 
communc , & doppo  la  fettione  della  ve- 
na safena  con  l’eftrattionc  d'oncc  fette 
di  fangue , la  fera  li  feci  aprire  l’altra  all* 
altro  piede,  con  l’eftrattioncdi  once  fei, 
fi  che  con  il  detto  fangue,  e regola  or- 
dinaria di  viueredi  cole  humetranti , 8c 
refrigeranti,  nel  lettimodella  febre  fù 

Tana. 


OSSERVATIONE  LXXIII. 


IN  Santo  Vito,  la  moglie  del  Signor 
Antonio  Marini  d’anni  trentafei 
temperamento  atrabilare,  dopo  il  par. 
to  tre  giorni,  fi  li  accefc  vna  febro 
continua  con  dolori  accrbiflTuni  di  ven- 
tre , e quelli  per  copia  di  humori  trat- 
tenuti , ucll’cfpurgatiouc  non  fi  vedeua 
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fapprcfso  afatto  » ma  poco  fui;chiauiaco 
argomentai  che  li  dolori  fiotterò có  la  có 
ginntionc  della  febre,  per  cauta  di  trom- 
boni di  macerie  grafsc  > & vifeide  co- 
rotte nelle  concauiti  dell’vtero , che  dal- 
l'efiumatione  di  quelle  s’acccn dette  la  fe- 
bre,c fi  gencraffe  anche  il  tento,  per  l’op- 
pillatione  fatta  dalle  predette  materie  vi- 
fcide.li  configliai  bagnoli  fatti  con  dc- 
cottioni  vfuali  , te  vntioni  per  molli- 
ficare, & aperire  le  parti  , con  fomenti 
aperitiui , & oltre  di  quelli  li  feci  fecar  la 
fafena,  nulladimcno  la  febre  feguitaua, 
ftcfpurgaua  pochiflìmo,  fufpettandodi 
quello  hò  detto, fodero  materie  rcflato 
nell’vtcro  , ordinai  fuppofte  nell'vrcro 
fatte  di  galbano , oppoponaco , c trocifci 
di  mirra  « doue  chefubito  fi  vide  andar 
fuori  molte  materie  corrotte,  c tratte  eoa 
fibre  putrefatte , inoltrando  fotte  rcflato 
qualche  membranula  delle  feconde , ò al- 
tra cola  fintile,  flette  meglio  dclla_ 
febre,  li  dolori  cettorno  fubito , le  con  la 
regola  ettatta , Se  vfo di  molti  rimedi) 
fi  faoò  in  pochi  giorni  • 


OSSERVATIONE  LXXV. 


haucfl'e  humor  nella  matrice,  la  ubrefi 
manteneua  continuai  fu  regolata  more 
folito  con  cordiali  • c temperanti , nel 
nono  giorno  dal  principio  delia  fèbrci  > 
la  feci  vngere  l’ombcllico.il  pectinccchio 
confpirito  Aureo  effentiale,  etrehore 
doppo, li  vennero  dolori  grandi , com^ 
diparto,  & portò  fuori  dcli’vrero  quat- 
tro veflìchc  quali  ammattite  aflìeme  pie- 
ne come  di  carne,  mi  come  robba  am« 
macata  ncra.fi^conofceuano,  che  erano 
quattro , Se  con  la  predetea  robba  andor- 
no  fuori  di  molti  efcremcaci  muccofi  « 
pituitofi,  mi  non  di  fangue , la  febee 
cominciò  i minorarli  , Scia  cinque  al- 
tri giorni  fù  celiata  quella,  robba  che  di- 
ceua  fodero  foprafetacioni , chi  mo- 
leste. 

Io  folo  pollo  dire,  cheoferuai  con«* 
la  Cornarne , Se  moftrauano  ve AG. he  car- 
nofe,  dentro  era  come  carne  fibrofami 
non  vi  fi  fccrneua  apparenza  di  membri 
conforme  vogliono  fianola  fconciaoij- 
re. 


OSSERVATIONE  LXXVI. 


TN  Campo  alto  la  Signora  Paulina  Por- 
JL  ri  d'anni  4l*Ccmpcramcnto  flemmati- 
co haucua  hauuto  vna  grauidanza  petti- 
ma, mi  al  tempo  di  noie  meli  partorì  be- 
ne , le  per  qnattro  giorni  paftò alquanto 
bene, con  qualche  follcuo  nel  5 .fù  attalira 
da  vna  febre  gagliardittiina , dalla  Com- 
mare  non  fi  temciu,chc  potette  e ttcrc  re- 
ftato  ncll’vrero  immoadiric , poiché  ha- 
ucua ottenuto  fiaori  le  feconde , Se  anche 
cfpurgationi  i fnffkicnza,  la  febre  andò 
crcfccndo,con  fete, dolori  di  capo  , Se  lì 
fentcna  vn  pefo  nel  fondo  del  ventre,  che 
li  parcua  rii  creatura  ■ fù  gindicato , che 


IN  Monte  Liino  la  Signora  Caterina 
Magmi  d'anni  29-  temperamento  mi- 
ilo  , fu  attalira  da  febre  continua.,  dopo 
il  decimo  del  parto , Se  quello  perche  li 
morfela  creatura,  Se  parte  dal  di  Ignito , 
parte  dal  latte, portato  al  petto  in  copia , 
c non  era  che  lo  tirare, la  Commare  li  fel 
ce  emp  ìallro  di  menta  alle  tette,  colU» 
freghe  verfo  le  parti  iaferriori , anzi  do- 
po detto  cmpiallro,  fi  li  fuppreÈc  i fatto 
non  folanif  ntc  il  latte, mi  ancora  ,!c  parti 
de  luoghi, Se  per  fccciTo.Sc  eciarn  le  vrinc, 
fui  chiamato;pcr  primo  f ordinai  vn  poco 
di  cuffia,  e polpa  di  tamarindi,  Iccoa- 
cuò  conuenicnteo«cntc,pcr  l’orine  li  feci 
I.  | p i: 


PraficaMcdicdelPBemard.Chriftini  : 


pigliare  polucrc  di  mille  piedi  leccati  dr. 
vna  per  volta  con  confcrua  d i viole , edi 
maina,  percheaprono,anzi  diuertono  li 
humori,che  fono  alle  tette  per  orina, & 
quello  lo  prefe  da  quattro  volte , comin- 
ciò aa’efpurgare  vn’humor  crocco  in  co- 
pia, comevna  gonorrea  fttcnre,  c quella 
perii  calore  della  febre , li  fù  pollo  rego- 
la nel  viucrc  refrigerante,  & humcttarue, 
mila  fibre  pcrfirtc.ua , lì  li  diedero  delti 
firopi  d’endiuia,di  borraggine , di  melif- 
fàicon  fai  prunelle,  & intcrptllatamen- 
Ce  qualche  boccone  cordiale  di  giacinto  , 
neH'vndccimo  , tornò  ad*1  claccrbarfi 
la  fibre  con  dolori  di  capo , & qualche 
delirio,  G li  applicorno  li  vcflicanti 
alle  code,  li  furono  fatte  delle  vntio- 
ni  alle  parti  pudende  per  apcrirc  , nel 
duodecimo  replicai  di  nuouo  la  cuffia  , ti 
dopo  prefe  delti  alcffifarmaei , che  fù  quel 
Confetto  liquido  feri  tto  nell  Òdcr.  93  di 
quella  Centur  nella  medefima  forma  dal 
quale  fe  ne  vidde  giouamenro  notabile  0c 
andò  migliorando  nel  1 S-.ra  fen^a  febre. 

OS$ERVATIONE  LXX  VII . 

IN  Ciano  la  Signora  Marra  Bernardi  di 
Anni  ia  temperamento  mirto,  dopo 
tre  giorni  del  parto,  per  l'alca, rione  che 
•feceil  latte  alle  tette, li  venne  la  febre,  ti 
landò  crcfccndo  lino  il  fcttimo  dal  giorno 
del  Parto,  li  vennero  cinque  accidenti 
«onnulfiiii , che  quali  volfe  rcrtar  ftftuo- 
tita  fn  quelli . Vi  concorfero  più  Medi- 
ci, & io  .difeorfimo  della  caufa,  ci  fù  atte- 
Aito  dalla  Commarc,  che  quella  kaueua 
partorirò  bcnc,&  anco  fatto  le  feconde, 
8c  purgato  i Tuffi*,  ienza  per  cinque  gior- 
ni,folo  due  giorni  che  lì  erano  dimmtnui- 
ti , d’accordo  li  faccflìmo  prendere  vzt_* 
mir.oratiuo  leggiero , e li  faccflìmo  ca- 
uar  languc  al  piede  da  once  fei , la  febre 
fiinaccrbò  più  vchcmeiue;  fù  regolata 


con  robbe  refrigerami,  & nei  decimo  li 
vennero  dolori  grandi  nel  corpo,  cdopo 
neU’vndecimo  tre  alfalti  violentiflìmi 
conuulfiui , fortino  prcfcnti.nel  terzo  ac- 
cidente lidicdi  io  acqua  di  rondinini  del  * 
Quercetani  once  vna,  & 1 1> goccia  difpi- 
rico  di  venere , c ccflorno  fubito , pcrehfl 
fi  dubi  taua  fcguitafl'cro , quelli  Sìgn-  Me- 
dici già  proncrticorno  che  nel  14-  firr.fle 
la  vita,  e la  lalfocno  nelle  mie, mani,  prefe 
quelli  3 . giorni,  per  4.  volte  il  giorno  ij 
condiro  liquido  fcritto  ncll’Ofseru.  9$. 
di  quella  Ccnt.mczz’oucia  per  volta,  e 
fera  prende»  vna  dramma  di  confcteior 
ne  di  giacinto,  e gr.  io,  di  canfora,  alle 
parti  de  luoghi  feci  introdurre  vn  pefla. 
rio  che  fù  il  fecondo  fcritto  nella  pagina 
14-di  quello  libro  de  mali  dcDonnc.  , 

OSSERVATIONE  LXXVIII. 

IN  S.  Margarita  Agata  Filiucci  d’Anni 
3 3.  temperamento  debile,  nella  graui- 
danza  pati  molto  per  la  paucità  delle  for- 
ze, e nel  parrò  li  fù  pencolo  fa  la  vita  , 
li  rcfiòla  febre,  c u Gemmare,  la  regolò 
conforme  fuu  lo;ito  , pafsò  otto  giorni 
con  frbre  feoza chiama:  Medico,  mi  per- 
che il  male  s’inaccrbè , fu  deccflìiata  ef- 
fer  dall’ordinario  v.litara , e foccorfa  in 
quello  che  conebbe  il  bifegno,  nulladi- 

mcno.  quella  andaBadctepiorando , à tal- 
ché fi  h contrade  vna  fehncfiflj  > & vna 
con  rigore  per  fnb’jjjiranza  1 «ra  di  po- 
chifiime  forze,»  iene  dubitava  J a prò®- 
rea  morte;  luichiamato  in  rimarti  ad’.vn 
nutrimento  de  ruttori  d, , pulii,  nclli  quali 
vi  fiponcuaino£nunod)  quelli  Icropoli 
vno  di  vnicorno,aidip«Wo*eon  vn  cuc- 
chiaro  di  di  ratto  liquido  fatto  di  vipere* 
e grana  1 a.  di  poluercantihetticad/  Fict 
rro  Potcnj,  feguitò  quefto  vfo  per  vn—» 
mere, le  forze  crclcetrcro , e la  febre  fpar- 
fe  via,  c fi  rifano,  in  modo  che  allattò  la 
fua  creatura  da  fc.  * *,.  . • 

OS 
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OSSERVATANE  LXXIX. 

• . li  _ jb  • .V  * ‘ , ih.; 

IN  Ancona  la  Sig.Eugenia  Fardini  Ro- 
mani «l’Anni  $4. temperamento  roby- 
ft# 1 nel  Parco  ftac  grandemente  crani  • 
gliata,e  dentò  tre  giorni , primo  che  po- 
tede  mandar  alla  luci  va  figlio , dal  pre- 
detto sforzo  fi  li  fece  la  febre , li  feguitò 
trefccndojii  Medicoordinario  li  fece  di- 
ucrfi  rimedi),  Sangue,  purganti,  le  cordia- 
li, nel  Settimo  li  vennero  delirij.Fui  chia- 
mato in  coafalto  col  fuo  Medico , le  coli 
esaminando  la  caufa, quella  fi  come  haue- 
M dentato  nel  parto , coli  poco  haucua 
purgato  , propoli  io  perciò , ò pclfarij  , 
évntioni  : opraflimo  il  noftro  Spirito 
aureo  all'ombellico,  nel  pettinccchio  ,in 
mezzo  ad’ va  Sedo  all’altro,  le  anche  nella 
natura  quale  he  goccia, col  quaie  apparse- 
ro copiofità  di  robbe  muccofe  putride  fe- 
tenti, e fi  feguitò  per  quattro  volte . Per 
boccali  diedimovn  condito  alclfifarma- 
co  Scritto  ncli'Ofieru.  93.  di  quella  Cent. 
3,  e 4.  volte  il  giorno,  cfirimidc  il  de- 
lirio, le  la  febre  cclsò.c  fi  fece  Sana- 

OSSER  V ATIONE  LXXX. 

IN  Ozena  la  Signora  Dionifa  Cardclli, 
dopo  tre  giorni  partorito , le  li  acce- 
fe  vaa  febre  grandi  dìi  ma , fù  chiamato,  il 
Medico,  li  fece cauar (angue,  e li  mini- 
Arò  molti  altri  rimedi) , mi  la  fibre  fé- 
guitò  fino  il  vinti  (ette,  nel  qual  tempo , 
fri  rcfolurioni  fnernate  del  parto,  e dalla 
febre  continua  longa , redò  Senza  febre , 
màridutcaconfummata^paSsòtre  meli, 
le  lì  li  fece  voa  fcbricola  fida  etica  • e per 
tale  giudicata  da  più  Medici , da  quelli 
fù  abbandonata,  come  cafo  in  rimmedia* 
bile:  fui  chiamato  10  alla  cura,  le  per 
primo  la  ridudì  i vna gelatina, feu  con- 
sumato,fatta  nella  fot  ma  di  quella  fuma 


neirOflcru.  94.  di  quella  Ccntur.  e quello 
prctidcua  vn  kadellinoegni  giorno,  pre- 
fe  ancora  le  po'ucrc  cachettiche  1 dr.pec 
giorno  fentte  nell'Oliera-  100.  di  qued* 
Cenc.riduttc  in  mor  Selli , le  in  tre  meli  fi 
Sanò  bene. 

OSSERVATANE  LXXXI, 

XN  Monte  Elcino  la  figlia  del  Sig.Ait^ 
relioCoquati d'anni  zi  - temperamen- 
to delicata , dopo  1 j . giorni  del  Parto  fi 
amalo  con  febre  continua , quella  haucua 
fecondato,  le  «Spurgato  bene , per  il  pre- 
detto tempo  , le  per  quelli  giorni  era  da- 
ta bene,  la  fibre  ac  n haucua  tipo  ne  di 
principio  se  fit  e,  vi  fù  il  Medico  ordina- 
rio,la  purgò , li  fece  cdrahere  Sangue  dal 
piede,  le  con  altri  rimedi)  Seguito  ancoro 
fino  30  giorni  di  febre,  altaiche  quella  fi 
era  ndutta  in  ed  rema  debolezza,  e daua 
qujfi  Spirante  ; fui  chiamato, focccrfi  con 
cordiali  diuerfi,  e redauratiui,  thè  l’al- 
troMedico  li  haucua  fatto  far  dieta  ftret* 
tifltma  .dalli  cordiali  pigliò  vigore, e tre 
giorni  dopo  l’vfcì  dalla  nar.ura , due  pezzi 
di  rebba  che  parcua  come  fragida , furo- 
no dimatc  mole,  ihe  poi  à pocod  poco 
andò  pigliando  le  forze,  e fi  Sanò . 

OSSERVATANE  LXXX1I- 

! .1^  ri  # ^ < * g ■ f,  O 

• - .i  i’«  - Poi  tìu  J t k • 

IN  Gclfana  la Sig.Marghcrita  Frenoni 
dopo  il  p/irto  3. -giorni  fi  li  fece  vna  fe- 
bre grandiiTima;  il  Medico  la  volfe  rego- 
lare con  dieta  nel  4-qocda  allrettad’vna 
fete  ardenti  dì  ma,  fi  Ituò  dal  ietto, le  andò 
doueeravn  vino  gencrofo,  e bluette  i 
fuidifcrctione.lanottcli  venne  vn  deli- 
rio flrauagantil fimo, ehi  quattro  perfone 
non  la  potcuano  tenere  nel  letto  j fui 
chiamato  , li  delfinio  molti  bocconi  cor- 
dia'i,  le  poi  Subito  li  feci  cauar  fati;  uc  .al 
piede  da  once  otre  t : li  feci  ado  piar  v O-» 
L 4 p if- 
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petfario  di  galbano , con  hicra , s'apriro. 
no , li  luoghi  con  vn  cfpurgatione  copio- 
fa*  c cefaò  il  delirio,  ic  in  5.  altri  giorni 
ancora  la  fcbre. 

OSSERVATIONE  LXXXIV. 

TN  Lanciano  laSig.  Porti»  Mambrini, 
X l’anni  ^.temperamento  biliolo  , fù 
afTalita  dopo  cinque  giorni  del  parto 
dalla  fcbre,  fù  da  Medico  ordinario  me* 
dicata,efcgnitòquclla  continua  tre  me* 
fi,  con  tipo  di  rigori  di  terzana  doppia  , 
mi  però  non  intei  mettcua,s'era  fatta  de- 
boliflìma,  fi  che  fi  li  fece  vna  I inflftonc  in 
vna coffa  , e dopò  cadette  in  vn  ginoc- 
chio, e fi  gonfiò  gra Demente  con  dolore, 
& era  quali  quantovn  capo  di  groffo  huo- 
mo,  oltre  di  quefto  la  febre  feguitaua^  ; 
fui  chiamato,  li  crcfcci  Tubilo  1! cibo  di 
buon  nurrimcnro.c  li  feci  pigliare  le  pol- 
ucrc  cachettiche  di  quelle  fcritte  nell'Of- 
fero.  100  di  quella  Cent-  delle  quali  pi- 
gliaua  in  forma  di  buccellati  i.dram.  al 
iornojal  genccchio  li  feci  li  fumcnti  no- 
riàfcritti  car- 451.  del  primodi  quelli 
Libri, e feguitó  le  po'.ucri,  c invienti  due 
meli,  c fi  fanò  bene . 

OSSERVATIONE  LXXXV. 

INCamcriaola  Sig.  Marra  Paolini  di 
Todi  d’anm  3 1.  temperamento  robu- 
sto, quella  partorì  bene,  A per  detto  del- 
laGommare  ancora  fecondò,  It  pafsò  5. 
giorni  bene,  dopo  per  vn  poco  d’altera- 
tionedi  colera  per  differenze  di  non  sò 
che  con  altra  Femina.li  venne  la  fcbre,  e 
in’imagino  fi  li  fiipprimdfero  li  luoghi  da 
quella  colera , nei  terzo  giorno  della  fe- 
bre li  vennero  molti  accidenti  conuulfi 
ui  con  perdita  di  fenfi , c parola, per  vn_» 
hora  ; fili  chiamato,  li  feci  aprir  la  vena 
al  piede,  de  per  bocca  li  feci  pigliar  l’ac- 


qua di  rondinini  confetta , con  (pirico di 
venere, conforme  è fcritta  nell*  Off.ruat . 
77.  di  qntftaCent.  e dopo  fiadoprorno 
coppe  (lefcinatealle  cofciei  (ecco,*  li  fù 
oprato  nelle  ceruici  dell* vtcro.e  petti  noc- 
chio il  nottro  fpinto  anreo,  & molto 
purgò  per  quelle  parti , ccfiòrno  le  con* 
uulfioni , e la  febre  nel  fettimo , c fi  fané  « 

OSSERVATIONE  LXXXVI, 

INAlbriconi  la  figlia  del  Spedale  do- 
po fei  giorni  partorito , per  l’vfo  di 
haucr  mangiato  affai  fpccie , per  quietare 
li  dolori  di  corpo,  fi  l’infiaimnorno  lc«* 
fauci  con  febre  gagliardiffima , con  fe> 
gni  di  verafehiranzia;  fui  chiamato/u* 
biro  li  feci  cauar  fanguc  da  ambedua  Ita 
braccia  once  fei,  per  parcella  mede  lima 
fera  cinque  altre on.  al  piede,  alle  fauci 
feci  far  gargarifmivfnali,  mi  con  poco 
di  alumcdi  rocca,  quanto  fi  fcn'.iua  in_» 
quello , dopo  li  feci  poner  vn  pcfTano 
nelì'vtero di  galbano  «cfpetic di  hicra  , 
con  il  quale  purgò  per  quella  parte  molti 
cfcrcmcnti  vifeidi,  & fetenti , perche  da 
tre  giorni  per  quelle  parti  non  purgaua  , 
c li  Unòb:nc. 

OSSERVATIONE  LXXXVII. 
INC  ilici  cito  Eugenia  Carocci  di  anni 
X il.  temperamento  melanconico  mi- 
fto,dopo  22  giorni  dal  parto , fù  Sgra- 
nata da  fieriffima  fcbre, & perii  fpatiodi 
seigiorni  fù  da  quella  cruciata,  dal  Medi- 
co ordinario  nel  predetto  tempo  fù  go- 
ucrnata.fle  curata  con  quelli  rimedi),  che 
più  le  parfe  i propofito , nella  conuale- 
iccnza,  per  li  errori,  cred’io commcflì 
nell’vfodi  viucrc , ricadcttcin  vna  febre 
qnat tana  doppia,  mi  adii  giorni  della 
febre, perdeua  li  polli, e quali  la  parola  , e 
Aauacotac  tranfìroria,le  forze  erano  po- 
che.iu  riguardo  delle  caule  predette*  fui 

chii 
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chiamato , li  feci  far  vn  (tropo  fatto  eoa 
cpictimo.cufcura, lingua  ccruma,  botto* 
nica, camedrio»  ina  parti  vguili,del  qua- 
le pigliaua  ogni  giorno,*  m ogni  a.gior. 
ni.fe  li  faccaano  fcruic.ordiQ.dopo  giorni 
aj.  li  diedi  li  ooftri  bocconi  del  Pizzmi, 
per  {.giorni, contro  la  febre,  fu  poi  rifiau- 
rata  con  riftori  cordiali  feruti  nella  Of- 
fera  p 4-  di quefta  Ccar.c  fù  Tana  ben* . 

OSSERVATONE  LXXXVHI. 

IN  Vernili,  vna  chiamar*  Àuge  la  Glo- 
rimi d'anni  attemperamene)  mclan- 
»onica,dopò  i a. giorni  del  parto,  fi  li  fe- 
ce vna  febre  continua, con  dolori  negali , 
e code, che  fù  Aimau  panca;  Fai  chiama- 
to,cfamiaai  fe  haucua  fato  bene  le  fecon- 
de,e purgato, mi  fù  detto  che  hauca  bea 
fecondatoci  poco  purgatoci  feci  cauar 
fangue  al  braccio, dalla  parte  dolente , e 
pofeia  al  piede, & alla  parte  fù  vnra  con  il 
noftr’oglio  di  iucca  per  pinvoltc,che  per 
forza  di  quello  ccfforao  li  dolori , li  feci 
far  vntioni  molte,  « fpecialmcnte  il  no- 
ftro  oglio  fatto  di  brionia  comp.  & cofi 
per  quelle  parti  purgò  molte  robbe , fi  a- 
doprò  dc’feruitiali , & con  l’vfodi  fi ropi 
pettorali  fi  mondificò  il  petto , & in  $. 
giorni  reftòfana. 

OSSERVATONE  LXXXIX. 

IN  Solmona  Fauftiaa  d’Arefi  d’anni  j 8. 

partorì  vna  figlia, eoa  pericolo  di  rno- 
rirc, perche  per  i {.giorni  la  predetta  era 
fiata  con  febre  continua,  dopo  il  parto  fi 
inacerbo  co*  gradi  di  maligni  ti, a talché 
il  Medico  ordirudopo  haucr  fatto  diuerfi 
rimedi), mi  fece  chiamare  io  Confulto,di- 
feorfimo  l'edema  del  aule, e ri(ò!ucffimo 
applicar  li  vellicanti  alle  cofcie,e  li  dell  ■ 
mo  diuerfi  cordiali,  fri  gl’altri  il  condito 
liquido  fermo  neH'0(feru.$>3.  di  quJta 
Cent . con  1 quaù  fi  fonò  in  i s . giorni , 

J • i 


OSSERVATONE  XC. 

IN  monte  Elcino  la  Signora  Lucia  De* 
Ari  d’anni  3 a.  temperamento  fangui- 
gna  dopo  il  parto  9.  giorni,  fri  quali  ha- 
ucaa  fecondato  bene , & purgato  ancora 
in  quantiti  moderata , fi  ammalò  con  fe- 
bre continua , il  Medico  ordinario  li  fe- 
ce fecar  la  vena  al  piede,  e li  fece  prenr 
dere  vna  potianc  leggiera,  mi  il  malé 
andò  crefccndo , nel  1 6.  dal  parto  , e (ot- 
timo della  febre  Ausa  grauemence;  fui 
chiamato , h»bbi  reiacione  dell*  otti  me 
purgatiooi , e coli  fufpectai  fofle  cau* 
fata  da  ripienezze,  e da  pletora,  per  cflfcr 
di  complcfllooe pletorica,  li  feci  pigliar 
per  bocca  cinque  oace  di  vino  del  Calice» 
col  quale  vom,tò  quantiti  di  robbe  por* 
racee,il  giorno  feguente  li  feci  caute. dal 
braccio  dritto  once  fette  di  fangue  , Se 
per  l'altro  giorno  li  ne  feci  e Ara  bere  cin- 
que altre  once  alla  safeua,*  fparfe  la  fe- 
bre è Aere  bene,  fri  detto  tempo  prefifc* 
diuerfi  cordiali . 

OSSER  V AT  IONE  XCII. 

ÌN  Santa  Natòlia  la  Signora  FauAinq 
Armieri  d'anni  i8.tempcnmcnto  bi- 
liofo,c  Cecca,  dopo  il  parto  da  aa.giornii 
fi  ammalò  con  febre  continua,  con  tofTc» 
dolore  nelle  coAe  pungente , difficolti  di 
refpiro;  fui  chiamato,  oflcruai  il  polfo 
piccolo,  duro,  c Aimai  fofie  punta,  ricorfi 
lubito  aU’cftrattione  dal  fangue  al  brac- 
cio da0ncc7.il  quale  era  putride, la  fera 
replicai  altrettanto , eli  diedi  il  nofiro 
e Aratto  ant  (pleuritico  dramme  vna  per 
volta  per  tre  fere,  Se  alla  parte  dolerne* 
applicai  «pedo  il  nofiro  oglio  di  zucca 
tepido;*  in p. giorni  fù  fana . 


OS- 
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OSSEI  VATIONE  XCIH. 

IN  Moìano  la  Signora  Maria  Ponti  d'- 
anni 37.  temperamento  biliofo.haue- 
na  hiuro  rna  gravidanza  pelli  ma,  parto- 
rì vna  figliola  sci  timpo,  che  haieua  la 
febre  continua  da  alcuni  giorni,  la  febre 
dopo  il  parto  crefcetre  in  modo , che  nel 
a.giorno,dopo  di  quella deliraua.tc  hcb- 
d;  due  moti  conuulfiui- Il  Medico , eia 
Commare  procurorno  rimedi; , l'eftrat- 
«ione  del  fangue , mi  feguitauano  li  deli- 
ri) deteriorando , fui  chiamato  ofleruai 
li  polii  frequenti  piccoli , la  lingua  nera, 
li  denti  rngg;nofi,e  prefi  informatione  (e 
purgaua , mi  dittero  di  nò.Sufpcttai  tuf- 
ferò reftate  le  feconde , ò altri  eferemen-* 
ti , le  forze  erano  baile , per  primo  li  feci 
fare  vn  condito  liquido,  cordiale  v.g 
Acqua  di  feorzonera  , & quella  refrige- 
rante del  Sattònia  ana  on.tf  .tintura  Aurea 
nofira  vniuerfale.  Tale  di  microcofmo 
foluto  in  eflfcnza,  balfamo  noftro  di  falu- 
le  ana  dr.  2.  eflenza  d’oro , effonda  di  tea 
ciaro,  giuleppc  gemmato  auadr.  i.con- 
fetionealcherme5,di'Giacinto  fenza  mu- 
feo  ana  dr  i.^.fpiritodi  luna , e di  venere 
ana  dr./,fyr.d’acro  di  cetro  on-j.  bezoar- 
dico  giornale , minerale , 8e  animale  ana 
dr.  t.  vnicorno  dr.a  il  tutto  mirto,  e di 
qocfta  compofitionC  ft  li  rie  daua,di  due 
in  due  bore, due  cuce hiari  per  volta, Se  per 
le  parti  de  luoghi  Vord inai  vn  pettino 
fatto  con  galbano,  fccfpurgò  grande- 
mente quantità  di  materie  putride,  & co- 
rotte , che  fctcuano.  Mà  merauiglia , che 
il  fidecto  condito  le  rauificò  le  vifscrc , 
e le  mofae  il  corpo  aacora, confo  fotte  fla- 
to medicamento  purgante, andò  per  il  j 
meglio,  ucl  6.  poco  pii , e Tempre  andò 
auanzando,  ntll’vadccimo  terminò  la  fc: 
bre  à fiicto , c fi  fanò  bene . 

•2  O 


OSSEI  VATIONE  XCIV. 

T N Cafaletto  la  Signora  Veronica  Da- 
jL  mia  ni  d’anni  aprempertimènco  mifto 
dopo  11. giorni  dal  parto  s’amaiò  con  fe» 
bre  lenta , e nel  parto  noi  folameòrè  ha* 
ueua  fecondato , ma  purgato  più  dell’or» 
dinario, anzi  le purgationi, erano  fcrofe 
con  cfolutionc  de  fpiriti , fequitò  la  febro 
duemefi  paulatim.  II  Medico  ordinario 
haieua operato  con  diuerfi  rimedi;, mi  il 
corpo  s’era  emaciato  il  vria  forma  » che 
l’era  ridutra  in  marafmo  , la  fcWe  érfi_* 
fitta  dichiarata  dal  predetto  Medico,  c 
due  altri  che  l’haueuano  veduta,  per  etica 
fatta  inrimcdiabtle , Fui  chiamato  per  la 
eira  di  quella,  & coli  fi  feti  far  per  2 . meli 
vna  gelatina  fatta  con  brodo  di  vitellai 
nella  quale  ogni  volta  fi  faccua  inguifà 
di  rifioro  con  due  drame  di  cina,  corno 
di  cento, fcauorio  crudi  bolliti  alla  con- 
fimmatione  della  metà,  alla  quale  vi  fi 
poncua  ogni  volta Tale  di  vipere  volatile» 
Pale  di  comodi  ccruò  volitile, TiTe  di  per- 
le ana  fcr.ff.  bafiando  noftro  di  falotc , e 
tintura  aurcata  noftra  ana  g 6-  frgoiran* 
do  ogni  giorno  quefta  dofe  , & ancora 
vna  dram-  comporta  in  buccellati  di  polr 
ucre  noftre  cachettiche  fcrittc  nell’Of- 
fcrnat.ioo.diqueftàCcnt.con  i quali  ri- 
medi; netti  predetti  a.mcfi  fù  fana  bene  » 
e dopo  fece  altri  figli  coi  più  forze, c for- 
tuna, 

OSSEI  VATIONE  XCV. 

y . r t . » , f , * 'v,  j y - 1 

TNOzena Margarita  Salili  d’ami  il- 
JL  temperamento  pituitofo , dopo  gior- 
ni 14 dal  Parto,  fiamatòdifcbretoiti- 
nua  , per  la  quale  fui  chiamato,  intefi 
che  poco  haieua  purgato  , le  feconde 
però  mi  fi  detto  ,che  erano  andate  fiv  t i, 
per  primo  li  foci  fare  fcruitialj  ordinari; , 

«dopo 
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dopo  li  ordinai  l'aperition  della  vena  al 
piede  con  l'cftrattioncdi  j- once  di  fan* 
guc  i appretto  li  propoli  brodi  alcerati 
conendiuia,  borraggine  .pecrofcllo , Se 
rubea  tiacorum  aua  pugillovno,  peli  * 
quali  vi  fi  poneua  ogni  volta  grana  io  di 
borace,  nel  4 le  fù  dato  mr^a  dramma 
di  Panchimagogo  di  leardi»  &.cuacuò 
molto , li  furono  fatte diuerfe  vntioni  al 
petcinecchioi  Se  nelle  parciinterne.de 
luoghi . con  il  nofteo  oglio  de  Brionia 
(fritto  nel  nefirocom pendio  de  fecreci , 
efpurgò  per  l’vtcro  non  poco,  la  febre fi 
li  dimminuì  • e nel  aa.cermmò,  fri  detto 
tempo  le  fu  fommimftrato  de  mol  ti  cor- 
diali allelfifarmacipj  noftro  vfo.e  fi  fanò 
bene. 

OSSERVÀTIONE  XCVI. 

&•  !‘if"  }t  *)  il  uì*"*  - *T  in>  f 

NEI  la  m edema  Terra  la  Sorella  di 
Maftro  Dauide  Ca :^oIaro  d'anni 
16. temperamento  biliofo  , nel  tempo 
della  grauidaajtafùattalita  dafieriflitai 
dolori  di  corpo;  nel  7.  racle  > &ottauo4 
eh:  da  me  fu  loccorlaapundo  nò  fi  teme; 
uà  d’aborto»  nel  9.  li  rcplicorno  più  vol- 
te, fri  quelli  partorì  vna  figlia  viua,  e 
di  vita , mi  nel  a giorno  dopo  il  parto,  fi 
li  acccfe  vna  febre  gagliardi  Ili  ma,  figui- 
cò  ire  giorni,  fenza  che  fp/tp  ehiaauro 
Medico  ni».*  folo  lòtto  la  tutela  de|ia 
Commare  , mi  perche  nel 4. cominciò 
quella  à delirare , e mólto  , fui  chiamato 
io , mi  fù  riferito  che  haueua  ben  fccon* 
dato , Se  chcpurgaua  moderatamente, fc- 
«riknfiubito  far  fcruitialc  , & poi  li  fu 
.dhattp  5 once  di  fanguc  al  piede^atto 
quello  h pr.cfcr>fli  vn  cpndico  icritto 
iltlfOflcruatione  9$. di  quello  Capirolp, 
e quello  preudeua  tre , x 4 volte  il  gior- 
no .come  anche  li  facenofjrcfircgh:  alle 
colse , Se  vntioni  alle  parti  col  nolìro 
ogiio  di  brionia,  che  con  I'vfodd  con- 


dito cedette  il  dalirio.  efi  nmmiifcr* 
tutti  litccidcnti.poiche  haacoa  per  l*a- 
uanci  fece  ardentilfima.orine  fubiugali  4 
polfo  caprizantc  ,&  infialila,  la  lingua 
nera , nel  14.  mediante  Do  ,c  li  fudcctji 
fù  fenza  febre  • e fi  fanò  bene  . 

OSSERVÀTIONE  XCVH. 

IN  Louigaano  la  Signora  Dimitillfl 
Coppi  d'anni  3 temperamento  stra- 
bi are  , partorì  nei  7.  mefe , e fù  (limato 
fotte  per  vna  patitone  ricenuta  per  la 
morte  di  fua  "Madre  .chefurcefse  a gior- 
ni auanti  » dal  primo  giorno  del  Parco 
li  venne  vn  rigore  di  freddo  .con  impe- 
to per  tre  horc  , e dopo  il  caldo , feguitò 

eoi  la  febre  continui,  fenza  più  c&ccr- 
ationi  di  freddo,  crcfeectc,  e li  luoghi 
filuppretti.ro,  nel  quinto  della  febre  li 
venne  vn’accidcnte  epilettico , mi  fen^a 
Crepito  di  conaulfienj,  ficte  quali  tre  bo- 
re lenza  parola,  e fenza  finii  .quali mor- 
ta, da  tutti  (limata  vera  Àpoplcfia,  per 
ramanti  non  haueua  chiamato  Medici , 
che  poi  nell’accidente  Infilino  j.attìeme 
percoufu'to,  die  /altri  dua  ttimorna 
quella  vera  apoplefia,  e la  giuduorqo 
morta,  fuppiicai  io  li  fudetti  fi  conten- 
tattero  che. ycniffimo  i rimedi;,  da  quali 
fui  pregato  die  ioadoprafli  rimedi)  de 
maggiori  della  fpargirica , e coli  fi  liccn- 
tiorno,  e I attorno  quella  nel  fiato  predet- 
to , i forza  li  feci  aprire  la  boeca  con  fico? 
che  di  legno,  Se  con  vnlimbottatorino 
■andaflimo  per  le  fauci  gi  ù vn’oncia , Se 
mczadiacquadi  rondinini  del  Querce- 
cani,  clcfir  vite  del  predetto  magg  ere  » 
olefir  proprictatis , giuleppe  gemmato 
ana  dram  m:^za,'fpiwtodi  venere,  ef- 
fentia  di  luna , e di  giouc  ana  fcrop.  mez- 
zo, Cubito  giunco  quella  robba  nelle  vi. 
fiere  riuenne.c  noti  fiera  accorta  di  nicn. 
ce,  e retto  attenta,  à veder  tante  genti;  la 
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|<ralj  feci  cauarfanguc  dii  picdcon  6,  e conrrada,daiqualefù  purgata  con  cadi* 
li  feci  adoprar  il  noftro  fpiriro  aureo  nel-  e tamarindi , la  febre  credette,  e fino  il 
leceruici  dell’vtcjo,  &pcttinccchio,  s’-  nono  pafsò  inquietiffìma  ,frà  detti  gior- 
auiorno  le  purgationi , i fufficicnza,  per  ni  fù  regolata  co»  refrigeranti , edi  nno- 
bocca  prefe  diucrli  cordiali  refrigeranti , no  profeta  Aia  dal  mcdcmoMed.nel  nono 
« fpecialmente  vn  condito  fcritto  liquido  dcliraua,  Se  haueua  la  lingua  nera,  li  polii 
ocll  O/teroat'Pj  di  quello  capitolo  pre-  incollanti,  fui  chiamato , fubito  li  feci 
ic  ancora  il  fegucntc  purgante  due  voice,  cauar  fangue  li  inftir»i)  cordiali , de  pre- 
chcfnrrocifci idi  mirra  dram  /?  fecola  di  detti , vn  condito  fcritto  nell’Ofrerua- 
brionia > magi  Aerio  d’ariftoiogia  roton-  tione  9j-di  qucfto  capir , eoa  alcuni  boc- 
da  ana  g J.che  portorno  per  feccfso  mol-  coni  farri  nella  forata  dell'antecedente 
tcrobbe,  & cciam  purgaua  li  luoghi  la  Oiseruarione  il  Medico,  che  era  afliften- 
febre  fi  dimin«i , nel  i4.ccfsò  à facto,  f»  te,  mentre  vide  me  , non  voi  fe  piòvi®» 
ri  Aaurata , e fi  fanò  bene . tarla , con  il  predetto  modo  fà  fanata . 

OSSIRVATIONE  XGVIII.  \ OSSERVATONE  C 

IN  Erixa  rilluftrifs.  Signora  Boronefsa  TN  Venetia  la  Sigaora  Lucia  magi  e del 
Aureli»  Zaurini  d’anni  34. tempera-  A Signor  GiorBa  trilla  Balani  vnodclli 
mento  fangnigno , hebbetre  giorni  do»  Mutici  Eccclenti  di  quella  Città  quella 
lari  rrauagliofitfimi , che  fi  dubiraua  per-  d'anni  $ j .temperamento  atrabilare,  nel- 
•cfsc  la  vita  con  la  creatnra  «finalmente  l'anno  pafsato  d' Autunno  era  grauida  di 
partorì  vn  mafchio,  e redolii  vna  febre  quattro  mefi,  fc  efsendo  in  villa  ineorfe 
continua  la  qnalc  andò  erefeendo  fino  I’-  iavna  terzana  doppia  di  quelle  che  corre- 
▼ndccimo.  Il  Medico  ordinario  oprò  con  uano  communemente,  fi  condotta  in-* 
diuerfi  rimedi)  cordiali , purgan  ti.eflrat-  Girti , & medicata  dal  fno  Medico  ordi- 
tion  di  fangue , e limili , mi  queda  fem-  aariod’infcrmiti  fu  graue  come  che  per 
pre  deterrioraua , fi  rifolfe  applicar  vedi,  lo  più  participauano  del  maligno , lì  che 
canti  alle  cofsc.e  fui  chiamato  per  confai-  «'abortì  con  l’iftefsa  febre , èt  i poco  i 
to,  propoli  per  dnc  volte  interpellata-  poco  cedendo  l'ardor  della  febre  grande 
raenre  il  purgante  fcritto  nell’ahtecedcn-  per  la  debolezza  fatta  dal  nule  graue , Oc 
tc  Ofieruarione , & confcttionc  di  Già-  dalla  fiutitene  del  fangM  per  li  luoghi  in 
còito , d'alchermcs  ana  dr.  t . Bezoardico  gran  copia  doppo  l'aborto , li  fi  fifrò  vna 
giornale , minerale , vnicorno , perle, per  febretta  continuai  Se  oltre  della  continua 
cuftheduno  dramme  me^za , acro  di  ce-  n’haueua  vn'altra  per  fubinftranza  con 
ero  once  vna,  mifii  feline  daua  dramme  rigore,  efeguitorno  per  Ottobre  No- 
dua  per  volta  • tc  coli  nel  16.  fnfensafe-  uembre , K)ccembrc,&  parte  di  Gennaro 
ore  , e li  fanò  bene . Tempre  dcrerriorando  di  male  i»  peggio. 

Se  nelli  predetti  tempi  fù  confultato  dal 
OSSERVAT1QNE  XCIX.  Medico  ordinario  con  altri  Medici,  dell! 

1*  più  celebri  del  la  Girti,  mi  da  tutti  dima* 

N Venetia  la  moglie  del  Signor  Pao-  ta  per  etica , andò  in  mar.o  d’vn’altro , Jc 
loSaulidoppo  ilParto  trcgiornili  medemamenteandaua  di  male  in  peggio 
venne  febre , fiche chiamò  il  Medico  di  vlrimamcntc  fù  porcata  i Sant’Aatonino 

in 
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in  cafadcl  Padre  dcll'illclla  Gioucne,  fui 
chiamato  ,c  mi  accingi  alla  cura,la  trotui 
con  febre  fi  ila  putrida, & vna  fub'ir.trantc 
in  forma  di  terzana  doppia  > Il  corpo  era 
emaciato  non  foto  con  vna  pallidezza  in- 
dicibile, mi  cftcnuata  di  carne, e di  l'urbe, 

f>cr  primo  li  d ledi  dr  /?.  d’antfrbrile  con 
cr.i. di  catartico  divitriolo,  euacuòrre 
volte  per  poco,  dopo  per  due  giorni  li  fe- 
ci prendere  i.  dr-  di  fpccifico  noftro  con- 
tro la  feb.  per  z. volte, quello  che  nell’an- 
no id78.79>riufciua  in  turti.la  feb  inter- 
mittente cedette-  Liaggiulhi  poi  vnce- 
roto  delti  noftri  (fornicali  al  rtomaco , & 
vn  decottino  fatto  in  brodo  coli  i.  de.  di 
cina,vnadifai)dali,vnadi  comodi  cer- 
ilo li  maro  crudo, & vna  d’auorio , fi  boli  i 
uanoalla  confumatione  della  meli,  e lo 
prendeua  ogni  macina  per  a me  fi, oltre  di 
qucffoli  feci  pigliar  panacea  filfa  di  Bi- 
lìlio  Valcntini  on.i.  fecola  d’aronc  ons. 
perle  preparare, occhi  di  gambari,  auorio 
preparato, poluereantihettica  nofira.fpe- 
tic  diarrodon.  abbatta,  fpctie  xiloaloe , di 
diacurcuma  anaon./?.  brina  tamifata  li- 
bre tre , Se  rneeza  fù  mirto  il  curro , Se  con 
zuccaro,roflì  d’ouo , Se  buriro  quanto  ba- 
ila furono  facci  60  buccolici  de  quali  ne 
prendeua  vno , con  vn  poebettino  di  vi. 
no  col  qual  vfo  per  a.  rodi  fù  Tana  non_» 
più  etica  , ne  più  pcricolofa,  prefe  anco- 
ra vn  oglio  di  zuccaro  de’noftri  comporti 
per  rinuigorire. 

O S S E R VAT IONI  - 

MISCELLANEE 

C £ N T V R I;  A XI. 

Dolor  d'ortccbii  con  Vtrtiggifii  . 

OSSERVATIONE  I. 

TNOzena  la  Signora  Oraria  Merini  d’* 
X anni  j-f.  temperamento  roburto,  per 
vn  giorno,  circa  haucuj  hauuto  vn  dolo- 
re inccnfifiiino  nell’ orecchia  , il  di  fc- 


gu.oce dopo  l’hora di  orilo,  fù  affama  da 
vna  morta  vcrtiginofa  , che  quafi  vuolfc 
cadere  à terra, fubito  con  partìoni  di  elio  - 
re , e he  per  vn  quarto  d’hora , e più  fofpi- 
raua  , e gridami  piangendo  fenza  fapcrc 
che  cola  hauefie , parendoli  d’haucr  perfo 
la  virta , e quafi  la  lingua . Fui  chiamato  , 
per  tal  accidente,  mi  fù  riferito  , chela 
notte  antecedente  hauca  patito  vn  dolor 
d'orecchia,  Albico  li  feci  prendere  dr.  fi, 
d’vnicorno  con  on.i. d'acqua  di  curro  ce- 
dro, e cefisò  l’accidente, dopo  li  pofi  nell'- 
orecchio dolente  vn  poco  di  botnbace 
bene  imbeuuta  con  oglio  di  follò  del 
Rolandi  caldo,  epocodoppo  s'aprì  per 
lamedcma  parte,  & vici  quantità  di  mar- 
cia , s’vsò  più  volte  il  predetto  oglio , e 
per  quindeci  giorni  ,cpiù  vfeirono  da 
quella  orecchia  marcie  fetenti  , fero- 
le in  gran  copia  , Fù  purgato  il  corpo 
con  medicamento  vfuaic , che  fù  pillule 
cocchie, e tnafticine  ana  dn.JJ'.  mercurio 
dolce  grani  14.C  poi  fù  prefo  iìropi  ordi- 
nari;, applicato  ventofe  alle  spalle  scari- 
ficate^ coli  fi  guarì,  nel  medemo  tempo 
haucua  dolori  di  capo . 

‘ Pericolo  di  Tifico . 

OSSERVATIONE  II. 

IN  Ozena  Gjufeppc  Nauarini  d’anni 
21.  temperamento  debile  delicato  ( 
prodiue  al  T ifico  , con  or  cartone  di  ftu- 
dij  tornando  da  Napoli  per  la  Patria,  fi 
era  raffreddato  con  vn  Catarro,  e fe  li 
fece  vna  torte  alquanto  molcrta , vn  gior. 
no  cflendofi  alquanto  alterato  con  va_» 
fuo  vicino,  per  alcuna  differenza, fcal- 
dandolifi  il  fangue , con  vn3  torte  vchc- 
mentc  vomirò  per  bocca  circa  tre  libre 
di  fangue , alquanto  spumofo,  e florido, 
t<  in  tutto  itgiorno  seguente  spu,ò  san- 
gue di  quello  rtraucnato.spaucnrato,  mi 
mandarono  à chiamare, e coli  si  b.co  sen. 
zavenir  à far  reuulfioni  di  fangue  a Ila  ve. 
na,  come  suogliono  queftiS  g.  Medici,* 

li 
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ti  t i' r™,*' ' 'f°rart‘  P‘,iU:f  a‘lr  nSc.Q*  ^cr  cin<lu-  elorn»  brodo  doue  era  bollito 
.'S  « V ,er0d/‘ rarcrc  tar  burfa P-^ons,  muda eq uioa.ro a CoIidjL, 

nCCUrò*  maS§‘°re  condita, con  v«  cucchiate  <U 


uo  — , - w - - ■ ••  VMt  WilIMlW  I 

noftro  bah  amo  ali  Tingente,  eco/i  fu  gua- 
rita,») detti  giorni  due  folte  prcfecaflìa 
once/, per  voltai 

Donna grauida  ctnofirultiont  & Ite  ritta . 

OSSERVATJONE  I I I. 

J^E^mcdemo  Ingo  ia  Signora  Agata 


» — ■•wwucvS) 

pcnfando  non  folte  altro.  PafTatonouc», 
giorni  con  la  medrma  coffe  fputòdclfan- 
guc  , c poi  in  forma  di  vomito  circa  due 
altre iibre/fui  di  ntiouo  chiamato,  e re- 
plicammo le  piilnlc  fudettc , c ccisò allo- 
ra vedendo  qucfto  propoli  il  fopradetee 

ftkt[chthT^?trcarl'l,crbc;ul:’c-  ^ i>«‘i01dc.™17:rc;Pv«^,o 

ZI™  f at«bifaregrauidaJxT«iinffiJicomparfe, 

S jv,  I',“I',:  rtr  *■ raa‘"  "»  B«ltea  «gli  occhi,  e poi  per  la  fhc- 
nefugo  d ortica  once  quattro  per  volta  eia,  e tutta  la  vita  fenza  Icóre,  che  vera- 

r-Lr?r 0’C0I1  v?« ‘hiarad  cuofrJco,  c mente  parcua  vinta  di  zafferano  haucua 
kci  3 k)Ul“  bLOCCOnÌ  COn:P°-  qu3^bc  oftruttionc  nel  fegato , fluititi 
vuota  m? Si  * ,ChrC  nc  PrcnJcua  di  *«•««  da  alcuni  giorni , in  qu.fto  ca- 

1“ RalSmodi’ C altroiafcra ■>' che (o  fui  rhiamato , viffe l’itcrrtia  ad  vn  fe- 
Ballano  di  ixrug.fci,  cfTenzaditc-  gno  grande,  c tacendo  rcfleffionc  alla 


rebintog.  5 oppobalfamogoccie  vni„  , 
fior  di  folfo  drum.^bdzouino  g-ò.felpru- 
ncllc  gì  j.  s’impafìauano , c fc  ne  torinaua 
il  boccone  qucfto  era  per  ogni  volta , o 
ioli  no»  fidamente  ccfsò il  fangue , mas’- 
efur.pò  la  tofTe,  che  poi  per  più  fnurrcz- 


tniquc  voire,  dopo  ptrnoue  giorni  prm- 

*“'«™>»‘lir,bartatoaùcWoni,ai 


graui.ianza  flauo  fofpcfoi  d che  conditio- 
nc  di  nmedij  mi  potcuo  appigliate, vuoili 
minorare  ii  corpo , c fù  con  tintura  di  ra- 
barbaro on.  x.  &on  1 di  manna con goc- 
cic  quattro  d’ogio  di  cannella  oprò  da 
cinque  volte,  dopo  ptr  noue  giorni  prcn- 


to  prima  il  corpo, vn'dccotto  di  falfa , le- 
gno Tanto,  eleggo  quercino,  con  anti- 
monio crudo ,c  p.ttra pomice, e fu  rifa- 
nato  . 

Cù  hita  da  i\lto  co»  orina  di  Sangue  • 

OStlEièVATlONE  I J. 

NE!  med-  nio  iupgo  vna  figlia  del  Si- 
gnor Akfhmdro  Folcri  d'anni  x x. 
cadetre  da  fnpra  vna  cafa  alta  .circa  venti 
braccia  , c diede  con  ia/thicnr,  su  la  terra 
t he  non  fi  poceua  Icuarc  ,c  piegar  la  vira  , 
con  dpi  ori  grandi  nelle  reni,  «corina- 
na  fangue  in  quanti^;  li  fcu  tauar 
i^’.guc  a.  bracci o#  (ubico  once  quattro, 
irti  non  ccfsò  niente  , l’ordinai,  vn’cm 
piallro  ai!c  reni  con  tele  di  ragno , farina 
fangue  di  drago , alarne , c l'uligine  di  ca- 
ni'o  ana con  chiara  J ouo,  fi  moderò  , 
mi  non  ccisò , per  bocca  le  feci  prendere 


fiori  di  gineflraana  g-  8 fai  di  tartaro,  e 
croco  di  marteaperuiuj  anagr.xo,  fene 
faccua  vn  boccone , àopobcucua  vn  de- 
cottmo  ditaraxaco,  ndl’hora  dei  cibo 
mcz’hora  auanti  le  li  daua  fpctic  diaro  d’ 
abbati*  dr.fi,  auono  preparato , occhi  di 
gambari , t perle  preparate  ana  fcr.  1,  e 
con  quello  vfo  nclli  detti  noue  giorni  re- 
liò  Tana  fenzagiallura  , nc  altro  male  anzi 
ai  tempo  prccifo  di  noue  meli  partorì  vii 
figliomalchio  buio  ,d  quale  ville. 

Spuli  di  Sangue  ton [prete  di  Tifico . 

OSSfcRV ATiONE  IV. 

JNCa  mpittili  il  Signor  Gio.MianiSpc- 
. tialc  de  anni  2^.  circa  temperamento 
caldo  , & homido , corpo  macro,li  venne 
prr  .a  bocca  per  moire  volte  1 angue  con 
toffe  in  copia  , e fù  fdtto  giudirio  vcniffe 
dal  polmone,  fui  chiamato , c Jc  furono 

date 
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date  fubito  due  delle  nonre  pillule  attriti- 
genti , il  fanguc  fi  fermò  • Si  vedeua  nelli 
1 pini  vn  feqno  di  fanguc  negro  grunofo 
fù  filmato  folle  di  quello  eftraocnaco  ca 
doto  nello  ftumaco  , li  feci  vn  decotto  di 
finfito,  ortica  , e poligono  ana  dclqualc 
prcndeua  ogni  giorno  per  so  giorni, & in 
ogn’vnodi  quelli  pigliaua  vna dramma 
del  nollro  balfamo  attringcntc,  quello , 
che  falda  l’arterie  rccifc,  ò rotte  , non_* 
comparfe  più  fangue,anzi  fi  fortificò  la 
natura,  cdopo  vinti  altri  giorni  lo  vidi» 
c mi  difTe  , che  non  foto  non  haucua  fpu- 
tato  fanguc  miche  non  haucua  più  hauti* 
tonefsun  male* 

Tltto  iiide  con  Strini . 

OSSERVATICENE  V. 

IN  Campiteli! . Succedendo  Ipeflo , che 
nelli  dolori  de  Iati  fcu’PkuriciJc  ven- 
gono accompagnati  dalle  materie  ver- 
minofe,  che  vellicano  nello  Qomaco,  k 
intcdinidellt  fìntomi  peffimi,  lcuandofi 
nelle  membrane , e mufeoii  del  petto, vn 
vapore  putrefeente  maligno,  checon- 
giungendofi  con  la  punra  producono  ac- 
cidenti grauiflìmi  V n Piglio  del  Signor 
AlcfTandro  Bauari  d’anni  n.  tempera- 
mento biliofo  gracile,  che  attualmente 
ftudiaua  lingua  latina) fù  quello  Giouine 
nel  tempo  dell'Autunno  aggrauato  da  vn 
dolore  pungitiuo, nelle  coite  lotto  la  ree* 
ta  firn  lira  con  febre  , e con  tanto  impeto, 
che  non  potcua  refpirare , tofs.  molella 
condifficulti  ,fputi  crudi , c pochi,  pollo 
frequente  pungente.  Fù  fubito  rtcorfe 
alla  vena  , eli  fu  eftrattoonce  feidi  fan- 
gue  , precedente  vn  fcruitialc , dopo  firo- 
pi  lambitiui, come  de  pomis,  iuiubc,  di 
viole,di  papaucro  con  acque  di  papauc- 
ro , e di  fcabiofa , aggiùngendoui  diadra- 
ganti  freddi  ; al  petto  s’adoprono  vntio- 
ni  d’oglio  damandole  dolci , & il  noltro 
di  zucca  con  foglie  dicanolo  fopraildo- 
l'rc,cfi  rimilsc  alquanto,  mi  la  febr^ 


mante  rima  grandemente,  e d’hora  in_» 
hora  li  fi  fmgliauaooali  ani  dolori  verfo 
li  precordi)  pafsÒ4  giorni  con  quelli  ri- 
mcdij, con  l’vfo  d’vna  dieta  a quanto 
ftretta  Nel  quinto  l’ordinai  vn  fcruitia- 
ledi  latte,  e miele  ,c  coli  nell’opera  clone 
andorno  fuori  fei  verrai  viui,  vedendo 
quello,  li  daflimo  le  nollrc  polutre  con- 
tro vermi  ,&  euacuo  17  vermi  li  fù  fatto 
vngiu.cp.  e longo  de  noftri  contro  ver- 
mi , e con  quello  portò  fuori  altri  16.  ver- 
mi , e nel  fettimo  rcllò  fen^a  febre,  e gua- 
rito della  punta . 

Vertigine  graut  in  forni  J d icaduco  . 

OSSERVATICENE  VI. 

NE!  medemo  luogo  jI  Signor  Oratio 
Fraffinelli  de  anni  42.  tempera- 
mento grafso,  fanguigno  quello  era  da 
più  anni,  chepatiuadi  vertigine, l’anno 
predetto  di  lua  cri,  li'ft'i  necefsirio  cfser 
all 'are  per  triturare  ligrani , e per  alcuni 
giorni  liete  al  Sole , fiche  per  il  calore, fc 
l’infocò  la  cella , c la  vertigine , che  l’era 
lolita  venire  veniua  più  gagliarda , eie 
faceua  perdere  li  fcutimenti , e cadetta  in 
tatra  conforme  cadono  gli  epi!cttici;fui 
chiamato  d quella  cura,  & ofseruai  che 
fpefso  cadi.ua  prccipitofamcnte  , c 
(laua  per  vn  bora  circa  sbalordito  , li  feci 
pigliar  vino  infufo  nel  uoltro  ca’ice  chi* 
mico  once  fei, vomitò  molte  flemme,  il 
difegurnteli  fù  replicato,  e tornò  à vo- 
mitare robbe  mille,  dopo  li  feci  prende- 
re vn  decotto  per  quaranta  giorni  fatto 
con  legno  quercino  , falsa  fras , (alfa, buf- 
fo ana  on  4.  laudali  cn.2,betronica  man. 
a.feme  di  cardo  fasto,  e cardamomo  ana 
on.i. antimonio  crudo  on  4-pietra  pumi- 
cc  ond, fatto  ad  vlo  di  fette  in  fette  gior- 
ni,prcndeua  il  predetto  vino  del  calice, è 
coli  fi  fanò, altri  bò  veduto  con  tali  veri  i- 
p ini, che  non  hanno  voluto  credere  il  pe- 
ncOlo  , e non  hanno  voluto  medicai  fi 
hanno  fa' mopti  improuife  thi  dopco 
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vn’anno  chi  dopo  due,  citi  ire,  chi  più, 
e chi  meno , e di  quelli  molti . 

Futura  Venefica  amatoria . 
OSSERVATICENE  Vili. 

NElmcdcmo  luogo  Francefco  Arafi 
d’anni  14.  temperamento  mirto, 
era  (lato  per  lo  partalo  innamorato  po- 
tentemente d’vnaGiouinc  detta  Agata 
di  Mario, affai  in  prezzo  di  beiti, della— 
inedema  eti,faccndo  quello  viaggio  per 
K.ipoli  rtvtcdadueanni,  e più»  fichei 
poco  a poco  s’andò  (cordando  dell’amo' 
re  della  predetta  ,trouando  con  chi  tra? 
Rullare,  tornato  a! Paole  non  uioilraui 
alcun  legno  d affetto  verfo  l’Agata,  mi 
comefe  non  l’haucffe  mai  ammoreggia- 
ta-  Vedendo queiia  partire  alcuni  meli, 
che  colui  non  fi  degnaua  ne  meno  partire 
verfo laida  cafj.arJcuu  digclofia,  cui 
fdegno  come  veramente  fuole  fuccederc 
nelle  donne  &:.l!  Giouinc  era  Sarto,  o 
lauoraua  nelle  cafe  de  particolari,  3c  ef- 
fe mio  vn  giorno  andato  in  cnfaù’vna  fin 
parente  per  tire  vn  vellico , l’Agata  Cotto 
pretcfto  d’alcum  lauori  d’Ago.fi  portò 
nella  medcmacjfa  ,e  con  dertre^za  mof- 
fedifcorfo  co’lfno  gii  Amante,  quere- 
landoli molto  con  quello  , clic  egli  fi  Cof- 
fe coli  affitto  (cordato  d’vn  amore  coli 
intrinfcco  , quello  vedendola,  & v Jcndo- 
la  querelare  fi  ritornò  ad  accendere,  c 
fotte  voce  le  diflc , clic  lima  tu , c le  fece 
inlianza  che  la  fera  farebbe  andato  da  lei, 
feti  volcua degnare d’aacttar/o  , non_« 
mancò  quella  con  cenni  dire  di  sì  ; fi.  he  la 
medema  fera  il  Giouinc  f\  porrò  all’ama- 
ta accettato  benignamente , c vuoile  erti 
che  fobico ccnartctccnornoarticoic, il  vi- 
no che  beuctte  era  alterato  da  portiere 
amare,  e dolcificato  co!  zuccaro,mormo- 
ròdi  quel  vino,  mi  non  fofpeccòdi  ma- 
le il  giouine , mi  fubito  le  cominciò  a do- 
lere il  capo,  quella  diceua,  che  le  veniua 
dalla  fatica  continua  dcll’apglicatione  di 


tutto  il  giorno.  La  notte  pafsò  nel  letto 
di  quella  con  inquiuitudinc  grande , fon- 
ili) ftrauaganti , e la  manna  fi  partì  per 
andar  alla  Tua  cafa,  dubito  andatolo, 
partì  circa  lontano  ritornai;*  indietro,  c 
tre  volte  come  infenfato  fece  quelle  ri- 
tornate , e per  quel  giorno  pafsò  girando 
intorno  alla  caladi  quella  piu  di  dieci 
volte  con  3mmirationedi  molti  .La not* 
te  feguente  vfcì  della  fu  1 cafa , che non_» 
trouaua  ripofo,  & il  dolore  di  capo  ere* 
fcctte,  ic  in  tre  giorni  vfcì  di  fcntimcntt, 
diede  in  vna  malinconia  gt indirtìma, 
non  mangiaua  le  non  l'era  fatto- mangiai 
per  forza,  fi  feparò dalla  conuctlationc  di 
tutti  gli  amici , abbandonò!  a profertio- 
ne,  fi  feordò  dell’amata  , & in  fornai! 
crafi  ridutto  in  forma  di  vn  marafmo,an- 
daua  per  li  campi  come  gli  animali  vrlatvj 
do,  e fc  fi  li  domandarla  non  rcfpoudcua . 
Li  parenti  con  grandiflima  difficuitilo 
poteuano prendere,  perche  haucuuMia 
forza  fmi furata , che  buttaua  per  terra 

? punti  fc  l' auuidnauano  vltimamentci 
orza  di  molti  fù  prefo , e legato , e fui 
chiamato  io  per  medicarlo,  fù  tenuto 
con  grani  to.d’a  arcato  nofiro , c vomitò 
quantità  di  robbt  mille, dopò  le  compolì 
vna  m-ft ura  in  bcuanda , e fù  la  feguente 
jy.crt:  atto  d'angelica,  di  carlina,  digi- 
nebro  ,di  ipericon  anadram./f-di  cont'a 
ierna  ana  rtr,  1,  cffcnzadi  tcrnaca  ,d'hi- 
pericon , di  mdiffi  ana  dr.2  at  qu  1 di  car- 
do Tanto , di  mclilfa , d’acctofa  ana  Iib.  4. 
tfl'enza  fiilis  abfiutij  tir .JJ.  fir  d'acro  di  ce* 
dro  once  4.  del  quale  fc  li  ne  faceua  pren- 
dere due  once  alla  volta,  tre  volte  j!  gior- 
no , (lette  meg'io,  la  teda  fi  cominciò  ad 
aggiullarc,  partito  cinque  giordi,lt  fù 
tornato  à dare  l'aurcato  fudettog.  6.  in* 
infufo  iu  vino  gencrofo.lo  fece  eaacuare 
molto,  per  l’auanri  li  feci  far  féruitiatj 
acri  con  fruito , li  tornorno  li  fcntimcnti 
bene , c confcfso  tutto  il  fatto  » Fù  carce- 
rata 


liti 
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rem  la  Gicuinc , c dopo  diucrte  uegatiuc 
lì  diccua , che  hauefle  confortato , che  ha- 
ucua  fatto  vna  bcuanda  amatoria  « e off 
diccua  il  volgo.  Di  verità  non  leppi  cofa_» 
folle , perche  il  uiiniftro  d’atti , Se  il  Giu- 
dice lulfocarono  lacaufa,  perche  detea 
Giouinehebbe  perla  fua  bellezza  diuerli 
protettori , 11  fudeteo  Infermo  non  mc- 
gliorò  affatto.li  redò  vna  malinconia  in 
modo  che  era  in  tutto  i e per  tutto  diffe- 
rete  da  quello,  ch’era  darò  per  il  pallate^. 
. .Accidente  cottHulCiuo  ptri-clafo . 

OSSERVATANE  IX- 

NEI  medemo  luogo  il  Sigoor  Valen- 
tino Porri  d’anni  óo.tcmpcramcn- 
to  languigno  dedito  -alquanto  al  vino 
buono.  Neanche  al  vitio  di  Donne,  era 
huomodtbel  tempo  con  commoditial 
Aio  Rato  aliai  bene.V n giorno  all’impro- 
uifo  cadette  tremando  in  terra , perden- 
do la  forza  in  mezavita.  e la  parola;  fù 
prefoda  moki , e portato  in  cafa  nel  let- 
to; haucua  de  moti  conuolfiui  fenza  leali, 
Au  chiamato  .cfubito  i’aperlì  la  vena  del 
braccio  dritto  con  l’cdrattione  dion.<5> 
di  fanguc .proceduto  vii  clidierc  acro  fac- 
to di  benedetta  lalTitiua,  die  fini;  cu  ana 
on.  i. miele  tofato  foluro  on.a.dirtòluti, 
douecra  dato  bollito  crocile i d’alandali 
dr.i-legati  in  pe^za  con  anifida  macina 
feguentc  era  ricomato  in  fe.fcnzaimpf 
dimenio  alcuno,  nondimeno  li  furono 
date  le  pillole  cocchie, aggregatine, fende 
ana  dr  j?,e  per  cinque  giorni  ìnopi  tapita- 
li,e dopo  pillole  de  tribus  tura  agarico , e 
cocchie  ana  Ter.  a,  liete  bcnc,c>  ime  le  non 
hauede hauuco  mai  mal;, per  quell’anno 
hebbe  qualche  moto  di  vertigini  in  più 
volte,  mànonl’atterornomai . L’anno 
feguentc  ritornò  il  medemo  accidente^ 
16  mefi.e  tre  giorni  lontano  dal  primo,  e 
fù  fatto  come  l’anno  auanti , e fi  guari;  la 
feconda  volta  li  furono  fatte  diuerfe  coni, 
polmoni  di  pillole  prdcruatiuc , & altri 


rimedij , thè  per  mio  tonfigho,  cda-tri 
Medici  il  fm  uno  configgati,  e le  prende* 
ua  di  tempo  in  tempo , quando  vna  volta 
lafecciniana,e  quando  vna  volta  ilmcfc , 
quando  più, quando  meno . Pulsò  ».  ansi 
con  qualche  legno  al'c  volte  mi  leggiero, 
dopo  ;i  2 anni  dal  fecondo  accidente  vna 
macina  a hore  tf. cadette  di  repente, v’ari- 
uò  vu  Medico  quale  vedendo  il  cafo  itn- 
pctuofillìmo  non  gli  fece  alcun  rimedio’,' 
e morì  alle  t4.hore;  dalla  prima  voltali 
contrade  la  lefionc  nel  cerebro  .clic  li  di* 
fenfiui  celebraci  da  Autori  non  gioucrno; 
perì  quando  meno  lo  pcn  lana  . 

Lue  Ve*»  rea  fO«  piaghe  re.al.gne . 

OSSERVAI  IÒNE  X. 

NEI  medemo  luogo  JaSig  firigida  So- 
lini  d’anni  3 5.  era  dal  manto  data 
infetta  di  lue  venerea  , e da  ah  uni  anni 
con  molti  mali  di  góme , Se  altre  fpccic  li- 
mili, vltimamcncc  per  l’infocucione  del 
fegato , fc  li  fecero  alcune  piaghe  herpe- 
tofe,vna  nel  pcttinecchio  con  molti  bu- 
chi,vna  in  vna  cofcia , e calaua  lòtto  il  gi- 
nocchio nella  piegatura, con  haucr  reifi- 
cato q nelle  parti  ncruofe,&  vna  al  capo  d* 
vna  cofcia  .quelle  piaghe  come  atrabiiari 
erano  pallate  in  fpecie  di  cancrene  di  Ite- 
rate & addolorate  in  modo, che  que  lia  po- 
uera  donna  era  infelice  in  Jetco^kbbaudo- 
nata  da  Chirurghi  pcrcaulà  dipelata,  fui 
chiamato, giudicai  il  male  peflìmo , oiU- 
nato , pcrniciofo, mi  peiòuirabileq  refe 
per  3 o. giorni  1!  fopr.uk t io  medicamento 
nella  medema  forma  le  pii  Iole compollc, 
perche  era  rimedio  contro  la  iuc , e con- 
tro l’atrabile.per  le  piaghe  la  medicai  < oé 
balfamo  di  ioifo  di  Ruìandi  per  tanto  ; he 
difirude  l’acrimonia,  e mordacità  mali- 
gna,imito  col  nodro  balfamo  inumiate^, , 
dopo  oprato  poluere  o’vnicorno,  cfarco- 
ti-  he  con  lauaiu'e  aderirne  per  vn  pezzo. 

Si  empia dro  di  Rnlandicol  nodro  Bafili- 
co  chimico  in  3.  mefi  fi  far, aia  di  tuitc. 

M P4-  J**  *« 
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Varaltfucon  scadenti . e fc  li  fece  vn  vhm»  medicar;  ^adlo  fcrit- 


OSSERVATICENE  X I. 

IN  Monte  Elcino.  li  Signor  Marco 
Dori  d'anni  »8.  temperamento  fan- 
guigno  ben  complcflìonato  , mi  affai  de- 
dito al  vino  haueua  la  faccia  macchiata-* 
con  color  come  bruggiato  * c parte  rofla  , 
quello  da  alcuni  anni  tremaua  le  braccio  » 
c le  mtniimi  poco  nell'atto  di  bere»  nel 
prender  qualche  cofa  di  poco  pelo  » c nel 
porgere  qualche  cofa  ad  altri  l'anno  di 
fua  eri  predetto  li  cadette  ali’iraprouifo 
vnafluflìonc  nella  lingua»  cbracciecon 
tremore  ficriflìmo  di  quelle  » c la  liogus 
non  potcua  articolare  » dal  mezo  in  giù 
non  haueua  niente  • Fui  chiamato  al  cafo 
dubitai»  che  venendo  altro  accidente  le 
potette  far  perdere  lavita;  l'ordinai  per 
primo  pillole  cocchie  fine  quibui»  ede 
hyera  ana  dr/f-con  grani  fei  di  caflorio»li 
feci  poncrc  ventofe  à fccco  alle  f palle»  & 
alla  nuca  » c fpinal  mcdolla  » feci  vngerc  » 
per  più  volte  con  ogliodi  fuccino,di  fpi- 
ca>  di  caflorco,dopo  l’opcratione  del  pur- 

i - £ 1 li  tattili  . 


rodai  Qucrcccani  per  parahfia,  comin- 
ciò la  lingua  à fcioglici  fi  netti  primi  gior- 
ni » fc  il  braccio  in  termine  di  due  meli» 
fùfano  fcr^a  che  reftafle  quel  difetto 
primiero , nell’ellerno  vi  fi  fecero  per  io. 
volte  li  noftri  fumenrt  con  herbe  aroma- 
tiche à lecco , c s’ vngcua  con  oglio  di  ca- 
ne roflo , e di  hedera,  e buflo, fatti  per  def* 
ccnfo  . Parerà  Urano  ad  alcuni  quella  cu- 
ra » poiché  clfcndo  venuta  la  paranfia  da 
vnvitio  divino,  kcfTcndo  il  tempera- 
mento calido  > e fanguigno  fi  fiano  prati- 
cati medicamenti  calidi.qucllo  per  la  Dio 

gratia  guari  bene»  eia  mia intentione» 
giudicai , che  leffuinatioue  già  vcmua  da 
calore  » mà  la  (olutione  caduta  nelle  parti 
non  potcua  elTcr  calida»  perche  fc  folfe 
fiata  calida  non  haurtbbc  fatto  tali  fpc- 
cic  di  folutioni , mà  come  il  vinc.  quando 
fi  fàaceto»da  vn  vino  gagliardo»  fi  fà  arce- 
te potcntiflimo  da  vn  caldo  eccefiiuo 
palfa  in  vn  freddo  iromoderaio , confor- 
me o (Temiamo  nell  - Hulropici.  thè  alcn- 


SSSSa  lingua , ni  da  vn  fegato  cal.d^^noin^ 

“li  faccuo  fare  gargarifmi  con  acqua  di  chcfia  kc.Gofi  quell  humore  da  vnatflu- 
faìuia,  e di  maiorana ana  once  io,fpirito  mationedi  calore  pmernatnralc  fi  con- 

/•  • •-  ii  — n. tirrn  tn  vnnirr.rr  ìrcflGOaC. 


di  ccrafc  negre on.  i.fpirito  di  caftorco 
dr.  a, mitri ‘ato  dr.i,&oltredi  quelli  li 
feci  fare  ilfcgutnte  comporto  iy  fpirito 

di  vttriolo  reificato  dr.jJ.fjpirito  di  tarra. 
rodr  i./f  fpirito  terriacaleiiforato dr.a 

fpirito  di  Cranio  humano  on  eflentia 
di  lilioconuallio  »d*  fiori  di  calendula»  di 


ucrtì  in  vno  icore  freddo  kc- 
Gallico  Gmerrtt  b**bonè,e  piegar  maligne . 

OSSERVATONE  XI 1. 

N Monte  Elcino  il  Signor  Stefano  Pi- 
ni  d’anni  24-circa  temperamento  cal- 
do , & humido  hautuada  molti  meli * vna 
gonorea  prcla  da  vna  meretrice,  doppo 


1 


di  lilioconuallto.pi  nori  di  caienuuia.ui  r . diuerff. 

peonia  anndr.j,  eflentia  di  luitafcr.  i-di  Fau.dmerlinnned,,  ° 

■n  .Corani , c d.  fatuia  ana  (rr.r.fal  viari-  non  foto  non  . era  pianto  dentila,  m* 
k di  corno  di  cerno  fa.  i.dropo  di«icca-  kcomparfaoaUango,i»gK  doetano 

do . d,  cinamooio  ana  on.  a.  micie.  & in  ni  ,a  quali  appi, corpo  empiate,  .«Pg» 
oeuetta  leoata  vi  a’ageiunecttc  caftorco  fipotrifiworno.poeotempadop 

ffi“£Sril™83Xpofàpotto  pjrucrogimmc  .nella  ccAamic.vnajn 

in  boccia  di  vetro  ogni  cofa  in  bagno  vn  braccio,  &vna  in  vna  gamba  nau  n 
mari»  per  14  bore,  .‘dique»*  compofi- 

rione  fe  li  nc  daua  mera  dramma  circa-  di  farne  aitri , ctofi  quei  c g 

alla  volta  con  brodi  due  volte  al  giorno,  nero  a corrompere  tutte  quattro  , c fi 
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ruppero  palsando  in  va*  mala  quali  ti  di  mine  di  4*.  giorni  erano  quafi  alla  cica- 
piaghe  maligne,  e fù  ncceflìcato  tornare  cricefù  poi  adoprato  vnguento  Bafili- 
fn  man*  del  Chirurgo  , eternato  cen_* 
diuerfi  modirimed'j  Tempre  pafsanadi 
inale  in  peggio,  dopo  fiat*  in  mano  di 
-..-ttroChirurpI»*  :e 

«’-l'NWUOpouiuu!  iti 

fpacio  d’vnaan* , e me^o , arriuando  io  • 
fui  chiamato,  e pregato  di  curarlo;  le 
piaghe  erano  Urdidiflìmc  , 8c  il  corpo 
emaciato  con  rnafebricola,  perche  l’ali- 
■nenti  pafsauano  la  maggior  parte  i n no- 


con  noftro  perla  cicatrice  1 c fi  Tarn)  bene 
del  tutto. 

Tltyrit'ult . 

OSSERVAI  IONE  XIII, 

IN  Monte  Eterno  Andrictta  Sema  del 
Signor  Giacomo  Marini  d'anni  24, 
temperamento  robufto,  s’ammalò  eoa 
dolore  pungiriuo  nell’Iato  fimftro,  con 
febre , che  non  poteua  rcfpirare,  non.» 


drire  le  piaghe. M’accinfi  alla  cura,  c per  haucua  coffe,  coti  fputi,  dolore  ccccflìno, 
primo  purgai  il  corpo  con  medicamento  polfo  pungente , celere,  immoderato  con 
«fiale, firopi , e Teconda  medicina, doppo  tutti  Tegm  di  pleuritide  vera  .Sub, to  li  fia 
li  compofti  rn  medicamento  del  quale  nc  fatto  per  mio  ordine  vu  Teruitialc  carmi, 
prcndeua  ogni  giorno  dr  c.ebcucua  tre  aaciuo,  «leoitius,  dopo  rcTo  le  feci  ca* 
once  d’acqua  ben  digerita  ftillata  di  le-  uar  Tangue  alla  vena cominune  del  mede- 
gno  finito,  la  compofitionc  del  medici-  mo  braccio  on-  io.  il  quale  era  putrido , 
mento,  era  estratto  di  legno  Tanto  011.  a,  la  fera  li  feci  replicar  Tangue  aì/a  mede- 


ma  vena  on  4,  alla  parte  faccuo  vngero 
fpcTso  col  noftro  ©gl io  di  zucca  contro 
punta , c di  due  in  due  horc , per  bocca  le 
diedi  cftratto  anripleuritico  noftro  dr  fi» 
la  notte  prcndeua  & il  giorno  firopi  latn- 


cftrarrod’aTsaro,  cd’clcboro  negro  ana 
on.i. Mercurio  noftro  dolcificato , e pre- 
cipitato , detto  turbitti  crolliano  b:a_» 
dolcificato  anadr  i-dia  (fornico  fatto  col 
bezua'dicogiouialedr.i. oglio  di  cannel- 

lag  .ao.mifce  format*  in  pillole  del  quale  bitiui  il  dolore  cefaò,c  per  la  bocca  fpura- 
nc  prcndeua  1 -dr.il  giorno,  cfopra  bc-  ua  Tangue  corrotto,  il  fecondo  giorno,  fi 
ucua  onj.  d’acqua  ftillata  da  legno  finto  Teguitù  col  fudeteo  cftratto  , per  tre  vol- 
eTcorzedcl  medemo  in  formadi  Tpinto , te,  e l’vntionc  nel  quarto  apparterò  II 
cioè  fi  digeriua  il  legno , e la  Teoria  per  fputi  corti , c fegni  di  digeftionc  nell’vri- 
otto  giorni  in  acqua  ftillata  di  fummaria  na,  nel  Tcttimorcftòfcn^a  febre,  fù  pur- 
con  fpmto  di  vitriolo , c tant’acqua , che  gara  doppo  il  Tetrimocon  pocionc  maei- 
auan^afte  due  dita  alle  robbe , doppo  fi  Arale  ,&  manna  og’vn*  crcdciu,  che  tno- 
ftidana,  e di  nuouo  fi  digeriua  ripafsau-  riTse. 


dola  Topra  altro  legno  alle  parti  affette  le 
bagnauo  ogni  giorno  due  volte  bene  con 
la  predetta  acqua  di  legno,  e dopo  afciut. 
te  le  meditano  con  oglio  di  folfo  del  Ro- 
tondi , oglio  di  legno  Tanto  fatto  perde- 
f cento , balfamo  inumiate  ana  dr.a,eTscn. 
tia  dolcificata  d’orpimento  once  fi.  oglio 
dolce  d’antimonio  dr.  2-efscnza  di  càtara 
dr  1 mercurio  dolcificato  on/ffi  medica 
ua  il  tutto , e con  quel  rnifto , fi  mediraua 
fìcomiocioroo  imondificare,  Se  in  ter- 


Mil  Caduco. 

osservatione  XIV. 

IN  Monte  Elcino  Anna  di  Giulio  Car- 
bonari d’anni  14.  patina  di  mal  Catta- 
co  da  diuerfi  anni , cadcua  due , e tre  vol- 
te il  mefe  con  moti  conuulfiui , c faccua 
della  fpuma  biuofa  dalla  bocca. per  altro 
era  robufta  li  feci  pigliare  vino  del  calice 
cinque  volte  intcrpcllatamcnre  di  Tetro 
In  lette  giorni , nclli  altri  giorni , .li  face* 

M % uo  jgr: 
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uo  pigliare  decotto  fatto  iom  radici  di 
peonia  , legno  quercino  ,e  radicidi  vale- 
riana filucftrcanadr.t.  per  volta,  e la  fe- 
ra in  boccone  fi  facciu  prendere  feme  di 
peonia , cranio  humano , vnghia  d'alces , 
▼nieorno  anagr.tf  impanaci con fugoci 
tuta  fciuatica , e nei  termine  d ì tfo-gJorni 
Con  regola  di  viucrefifanò,  e non  cadè 
, che  l’hó  veduta  fei  anni  dopo.chc  ha- 
■eua  marito,  e figli. 

Mal  Caduco . 

OSSERVATIONE  XV. 

NElla  moderna  Terra  vn  Figlio  di 
Granata  Balio  d’ann.  17.  cadcua 
nudemamenredi  malcafoco  IpdTocoo 
fegni  fodcrti, quello  prelc  il  vino  dtl  cali 
'ce  vna  volta  , non  lo  volle  più , dopo 
pfcfeil  fopradetto  decotto  con  li  hocco- 
'B&ùdcttf.rtia  d’otto  io  otto  giorn',lo  pur. 
gauocon  piHulccocchìe.e  d’agarico,  nel 
le  quali  ponenti  ogni  volta  11  gr.dimer- 
'curio  dolce  fi  guarì , mi  pa fiato  due  anni 
li  venne  vnafFetro  apop-crìco.c  liete  tre 
horc  quali  morto , li  hi  dato  mercurio 
do’ce  con  le  pillole  da  quel  M:dico , e 
vellicanti  alla  coppa,  eli  guarì  anco  al- 
lora. j 

Vi  flit  • ride  . 

OSSERVATIONE  XVI. 

IN  Monte  Santo  rnifncccfle,  che  vna 
Giouinettad’anni  19  rcbulta  di  tem- 
peramento fanguigno  pcrvn  moto  vio- 
lento fatto  in  tempo  di  Carncualc,  con_» 
ballare , e ludarc  fù  afiahta  da  vn  acetbif 
fimo  dolore  nella  parte  fimfira  pungitiao 
con  febre, e difficolti  di  rcfpiro.con  fegni 
conforme  fù  oflcruato  di  pleuriticle*» 
cfquifita.i!  male  gli  venne  di  notte , e la 
macina  Tegnente  l’appamcro  li  mellrui 
coloriti  in  copia  al  Aio  ordinario, ma  fen- 
23  nefun  gionamer-to  di  rcfpiro,  ne  del 
dolore  .niente  fputaua , fui  chiamato,  ri- 
trouandoja  con  li  predetti  fegni , con  vn 
pollo  ferrino  pungente,  e eco  la  flufiìone 


mcllruale  copiofì,  vuoili  il  parere  del 
dico  ordinario , poiché  qui  10  giudicano 
farcauarfanguc  - màcllcndoci  l’impedi- 
mcnto^de  mellrui  mi  daua  pcnficro, venne 
il  Medico  propoli, fc  li  pareua  vnfcruiria- 
'.Z  per  prima  opprimerle, e la  miflìpnc  del 
fangueaila  faftna  per  cficrc  g'à  auntato  il 
co  rio  rnellruale,fù  «la  quello  oppolto  con 
duicrfcraggioui,  mi  io  lo  per  diali  ital 
fcttionc  portandoli  alcuni  cllempi , che  le 
donne giouauctcc  nella  morbi  acuti,  afiai 
volte  la  natura  per  rimbecillirà  dall’ab- 
bondanza d’humori  crudi,  tenta  far  cf- 
puilionipcr  quelle  parti,  mi  per  Io  più 
rcltanodclulì  1 Medici,  perche  rariflimc 
volte  ;n  tali  cali  feguiri  i pieno  la  perfet* 
ta  porganone, i’apportai  vn cfsempio d- 
Amato  Indicano  fcritto  nella  Cent.7  Cu- 
ratimi 8»,  che  col  fangueal  piede  in  vn 
cafo  limile  preftifiimo  fi  guarì . Il  Medi- 
co predetroda  talidifcorìi  concorfe  alla 
fcttionc  della  vena  fafena  della medema 
parie, demo  era  il  dolor» , e fù  canato  on. 
8. di  (angue , dopo  li  faceuamo  fomenti 
allaparce,  e di  tre  in  tre  horc  li  vngeua 
coni!  noflrooglio antipleuritico  firitto 
ncU’Arcani  caldctto,  ildolorclìmitig®» 
e fri  tre  giorni  (pari,  li  furono  farti  pren- 
dere per  bocca  liropi  pettorali, lambendo 
fjieflo  di }.  in  j.hore.con  li  fesuenti  (peci- 
fici  iji  liropi  de  pomis.d’hibilco,  di  liqui- 

i itia  ana  on. i.jjl  cllratto  nollro  antiplcu- 
riticodrjfF.furi  «il  bufso  ,di  papauero er- 
ratico, mafcelle  di  luccio  ana  fcr,  a.  mille 

ii  ficme  le  prcndeua  col  cocchiaro,  la  fe- 
ra prcndcua,vn  pomo  con  l’inceufoalF- 
vfodcl  Qucrccrani , e a,g  di  laudano  nc- 
penres,  cominciò  nel  fecondo  giornoà 
fptitarc,  il  terzo  più  , & in  cinque  giorni 
rcliò  fenza  febre,  ii  mellrui  feguitorno  fi- 
no, chcfcguitò  la  febre  rcftò  lana  bene» 


uff 
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OSSIRVATIONE  XVII. 

IN  Monte  Lanio  eficndo  vn’imiernita^ 
fredda  neuofa  vicino  ali’equinotcio 
fucccfscro  in  più  pcrfone  diuerfi  acciden- 
ti d’Apoplcfic,Paralifi«,cverrigini, perche 
detto  tempo  paflàua  inordinatameato 
freddici rno , c vi  furono  diucrfì,che  nell'' 
aurora , dopo  furgliati,  e poi  addormitili 
fi  crollarono  fo focati , altri  poco  dopo 
lenati  da  letto  .altri  per  ftrada.  Vnhuo- 
no  d’anni  j 6.  temperamento  robufto  ,f 
fanguigno.periona  allegra.vna  matinx- 
dopo  Icuitn  da  letto  fù  vitto , che  andaua 
girando  per  la  cafa,  &aU’improuiio  ca- 
dette apopi etico  i retto  prato  di  invito , « 
di  fenfo,  fui  chiamare, ritrouai  l'infermo 
con  l’occhi  (torci  ferrati,  fidenti  con- 
ftrcrti.tl  polfo  forte, fubiro  li  feci  far  lega- 
ture alle  parti  lontane  deili  piedi,  c delle 
mani , c fomenti  con  caftorco, origano, èc 
aceto  per  il  nata, li  furono  vntc  le  tempie, 
e le  narici , con  il  noftro  bailamo  apoplc- 
cico.ncl  medesio  tempo  ti  procuròaprit- 
li  i denti  4 forza  di  legni, e mentre  la  boc- 
ca fù  aperta,  ficheti  poteua  mandar  con 
vn  infondibulo , le  feri  andar  per  le  fauci 
vn  poco  d’acqua  nanfa  tepida,  e Cubito, 
riuenne  in  fé , Colo  querelandoli  d’ vn  do- 
lore di  capo,  Cubito  li  feci  prendere  lo 
pillole  feguenn  pillole  cocchie dra  f. 
trocifciaiandaJikr-  vertenza  di  luna  fat- 
ta all’ vCo  noftro  Centra  nell’arcani  Ccr .f, 
andò  molto  del  corpo  da  fette  voice,  fi  fe- 
ci dopo  l’cuacuationc  ponete  le  ventofe 
alle  fpalle  la  fera  4 fccco , e freghe  comin- 
ciando dalla  nuca  con  vngcrc  quella  con 
ba  1 Caino, apop Icttico  fndetto  oglio  di  Caf- 
fo , di  fpica , di  cera,  di  rolmarino  per  di- 
flrUrioneanadr.  i. oglio  di  noce  morta- 
ti Ji  i fj  oglio  damandole  dolci  once  i. 
nifi'  bene*  es’vngcua  la  nuca,  eia  (pi- 
giai mulo  la  finoaU’ottauo  fpondilc  • Se  li 


faccua  tirare  perle  narici  fugo  di  cuce- 
mero  afinino,cou  fugo  di  maiorana,per  il 
dì  feguonte  prefe  oncc  due  d’ Acqua  épil«t 
ticacompofta  di  rondinini  con  vn  brodo 
doue  era  liato  bollito  bettonica  ■ Il  dolor 
difettali  dimmiuuì  in  niente,  il  gior- 
no li  replicai  il  fudetro  medicamento 
purgante.  ficcuacuò  bene,  ccofi  in  fei 
giorni  fù  fano  ; il  tentar  non  noce,  di- 
ce il  prouerbio;  fenonfi  faccua  quella-, 
violenza  in  aprirli  la  bocca , c Appaiar- 
lo con  quelle  ligarurc , c farli  andar  quel- 
l'acqua tepida , »cl  corpo  chi  sa  fc  torna- 
va più , perche  alle  volte  con  la  moda 
della  copia  dcH'fiumorc  cade , c ferra  1'- 
-arcerie  in  modo , c he  la  natura  non  puote 
da  fc , ercAano  li  cor  pi  folcati,  come 
nella  predetta  Ctt4  vi  ne  furono  diuerfi , 
con  rimoucrc  la  natura  à forza  fi  feioglie 
alle  volte  qualche  ivmodi  quelle  , ccon 
vna  morta, li  (pirici  fi  rauiuificano , e fon 
ballanti  idar  vita  , Copra  l’apoplifie  fe- 
condo l’Autori  vi  è qualche  difcrepan2a» 
poiché  1»  commuoe  opinione,  e che  fin 
per  vna  Copra  abbondanza  di  pituita, che 
precipita  ire.  * 

Il  Cardano  nclli  conienti  che  f4  Copra 
l’aforifmi  di  Hippocrate  dice , che  fapo- 
plcfia  non  fi  fàccia  per  caufa  della  pituita, 
c che  in  niun  modo  fi  pofià  fare  da  quella, 
mi  che  fi  facciada  vna  ebullirioncd'atra- 
bile, perche  per  ette  quella  di  qualità  pef- 
fima,  caufa  tali  accidenti  cefi  viclcntiffi- 
mi.  * 

lIBouiodafcIrrc,  e di  contraria  opi- 
nione anz» prcua  ccn cfperirnza,  era- 
conta,  che  cadendo  vn  Gioume  d’anni 
ij  apoplctico , che  terminò  in  vna  para- 
li fi  a impedendo  vn  braccio  , c la  lingua, 
dice  thè  nelli  piccoli  per  l'abbondJiiz» 
dcU’humido  fia  l’origine  • la  pituita , 
ancor  io  vidi  in  Monte  Rotondo  vn_# 
Fanciullo  d’anni  (ci  , da  vca  apople- 
fia  repente  ttrmiivare  in  vna  P»- 
M i r?l|- 
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ri'ifu  . Mi  in  grandi  nc  hò  veduto  mi- 
gliore,pofso  però  Certificare , che  in  Va- 
iria cadente vn  g'om'nc-all’improuifo  d’- 
anni a£.c  meri  Cubito , il  Signor  Medico 
Carlo  d’Argdi  m;  pregò,  che  io  l’aprif- 
fc.fi  che  alla  prctanza  di  quello, e di  molti 
1’apir fi  la  tcrta , a trouauimo  la  glandola 
concoide  piena  di  fanguc ,,  altro  humorc 
pon  fi  poteua  conofccrc  di  fupcrfìuo, an- 
cora Copra  la  vena  corroidc  era  malto 
fanguc,  chclacomprimcua,  nell’altro 
parti  del  corpo  Cù  Catta  diligenza, mi  non 
vi  fi  trono  coCa,  i chi  fi  poterte  dare  tal 
cauta.  Il  Saflònia  nella  prima  parte  dal 
fuo  libro  dice , qttod  tx  ànertjs  [oporjriji  fidi 
dpopltfid  tfrr.Famclio  nel  libro  a.  capitola 
ij-diceancor  lui , che  in  roa  morta  apo- 
p letica  ficcandola  trcuò  quantici  di  lin- 
gue, che  comprimala  la  corroidc  • 
Conuulfìone  ceti  Epiltfid . 

OSSERVATANE  XVI II. 

NElla  Città  dell’Aquila  Cù  vn  Prete  di 
paffaggio  ,chc  era  di  Leccia  d’anni 
circa 48, ò 50, huo modi  temperamento 
melanconico  adulta,  mi  virtuoCo, occor- 
re che  per  la  rtrada , li  Curono  flati  lcuati 
alcuni  denari  dtBanditi , e non  potendo 
preCeguire  il  Cuo  viaggio  ver  Co  Peruggia, 
«tauc  andaua  per  Cuoi  flFzri,  Ce  riffe  di  li  ai 
Paefe  per  farti  venire  denari , in  tanto  ba- 
nca impegnatoli  ferraiolo  all’hofle.vn  di 
li  vennero  tre  accidenti  epilettici, flraua- 
ganti, tanghi , con  vn  trauaglio  conuolfi- 
uo  nella  parofifmi , e per  vn  hora  la  tefta 
li  rtaua  torbida, qtiafi  lenza  tanfi , fui  chia- 
mato per  tal  effetto, & cfjminai  il  predet- 
to,fc  per  il  palTato  haucua  mai  più  patito 
di  tal  male,  midi  Acche  nò,  ne  meno  mai 
patito  editti  vcrtiginoG.  Pentii  chela 
caufa  fglse  per  effetto  malinconico, tanto 
in  riguardo  al  temperamento,  quanto  al 
. dirturbo , e la  neccflità  in  che  fi  trouaua, 
li  diedi  Cubico  once  otto  di  vino  emetico, 
latto  colnoftro  aure  ato.  vomitò  molte 


robbe  mille, Se  euacuò  per  CcceiTo  quattro 
volte  robbe  ofeuntfìme-  Il  di  Tegnente  li 
diedi  acqua  di  Rondinini  compotta  once 
r.magirtcriodi  tartaro  nollro  Colucate* 
tintura  lapis  lazuliana  grani  t a,  e quella 
compofirioncla  feguitòpcr  cinque  gior- 
ni , la  manna  con  vn  brodo  douc  era  bol- 
lito vnpoco  di  borraginc,  cdepittimo  j 
partito  il  predar»  Tempo, li  diedi  vua  bc- 
uanda , che  Cù  la  feguente  134.  confcrtione 
Himech  once  mezza  eflracco  melanago* 
go  del  Querceta»! , emagiflerio  di  lapis 
lazoli  ana  fcr.vno  «Hftcmpcrato.con  vn_* 
decotto  fatto  con  fiori  cordiali,  con  Cena 
quanto  battaua  .portò  fùori  di  molta  rob- 
ba  atrabilare , il  male  non  lo  lenti  più , e 
mi  tariffe  vn’aano  dopo,  che  era  infila 
Farria , che  non  haueua  mai  piùintefa 
neffun  moto . Hipocrate  nc  fi  mcntionc» 

C dice;  Mt  lineo  Atei  fiunt tlitjuandotfnl  puri. 
Altre  volte  hò  veduto  malinconici  pz (Ta- 
re in  epilefic , e vi  fio  ancora  d’cpilcrici 
paffare  in  malinconici , come  in  altre  OC- 
Ceruationi  fi  rrouarà  dritto , clic  vn  epi- 
tetilo viu idillio  di  fpiriti.palVò  in  vna  pi- 
gri tia  grandi  dima , & in  vna  rcrofità  fuo- 
ri d'ordine.  H pocrare  ncll’epidv mie  al 
6-in  fine  dice:  Mthnconiioi  fitti  epil:  plico t 
fi  hnmor  incltnel  àd  corpus  , idtfl  di 
yentticnloi , fi  y trotti  » totem  rtpat  idtfl  in 
fubP.tnt'diacertbri,  & lempetaminiMm  mu- 
lti . Galeno  ncll’cfplicatiooe  di  quarto, 
non  la  intende  coti,  die  e che  non  può  Ai- 
re , mentre  la  Coflanxa  del  ceruello , ecìr- 
cal’ificffa  delti  foci  ventricoli  , e egual- 
mente aggiufiara , chenon  puolc  far  vi. 
tio  d’cpilcfia , mi  ansi  polla  etfet  offefo  il 
ceruello , come  parte  fimi  lare,  nou  come 
parte  organica , ancorché  folle  Tempre  la 
cauli  nel  li  ventricoli , impr  roche  non  fo- 
no offefi  li  ventricoli , come  organo , ha- 
ucndola  cauiti  , mi  come  fullanxa  del 
ceruello  , douc  (he  mentre  li  malinconici 
fi  fanno , epitetici  non  èd’attribuirl©  alla 
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materia  del  luogo  murante , mi  fideue  lo,  coli  accenna  MicroicJi.  in  tini-  del 
prendere  dalla  qnaliri  maligna . Ronde-  pollice,  che  lo  curò  ponendo  il  cauterio 
letio  nelle  curationi  de  morbi  interni  al  attuale  al  medemo  dito  p»uec,  in  mo  ni, 
libro  1. capicolo  jddiccchc  tal  fpcciedi  fimi  hò  offeruato  delti  epilctici  prima» 
morbo,  offende  affai  voice  quello  d'ingc-  chccadino  cominciare  vn  vapore  in  gui- 

So  acuto, apportando  l'cflempio  di  Ce-  fidi  rremorc,  i chi  dal  piede, ichi  dalla 
’c,  di  Maumecto , e di  Carlo  Quinto  mano.donnepoipcrconfcuio  d’vtcro  tò- 
lte, parimente  (accede  più  frequente  alti  nominine, 
buomini  ingegnofi,  per  caufa  del  ceratilo 
di  fultanza  grandemente  fenfile , e tenue, 
come  aucke  dalla  raggione  del  vitto  va- 
poralo , da  flati , da  vini  fumofi , e limili, 
dice  il  predetto,  conforme  veramente  ve- 
diamo in  affai,  che  detto  morbo  li  facci  in 
molti  per  confenfo  , clic  poffa  nafeere 


Mal  babiio  ,Cdihifia  , Suffocati  ont . 

©SSERVATIONE  XIX. 

IN  Spoltoracra  vna  Signora  d’anni  cic- 
ca denta d’habiro  mediocre  inclina»- 
dallafuftanza  tenue, da  vapóri  di  bile  fìa-  te  più  tofto  aH’humido  ,&  ad  eferementà 
Ma*  e più  dall’atra,  delle  porracee,  dall’ • 
agitanoni  dell’acrimonia  di  quelle  fi  mo- 
llinoli fumi  ,&<-ffcadcuino  quelle  parti, 
e più  dafl’euaporatione  dell’humori  ma- 
tricali,  poiché  dalle  forti  euaporationi 
alle  volte  s’oflrue , òc  impedì  Tee  il  ranfito 
delli  fpiriti , fi  che  pone  i ncccfiìtà  la  na- 
tura di  far  vn  sforzo,  per Tgombrarfi  da 

queU'ollrutcione.chegiis'offerua  coa_»  _ _ 

quant' impeto  feoteno  con  fpuma  alla  do , per  affari  che  hauca  di  lua  importa*, 
bocca, fudori , contorsioni  conuolfiui, che  ta.fùafsalicada  vna  angufiia  grandecon 
poi  aperti  quei  meati , torna  l’infermo  i diffirulci  di  refpiro  fcnccndo  certa  conv- 
itar bene,  lenza  a iuna  iadifpofirionc.  Fa-  preffione  del  petto, congiunta  con  vn  fu», 
nentino  al  capitolo  i r dice , che  haueua  no  come  di  roofare,  e dormendo  ronfeg- 


fcrofi.per  vitio  abbondante  delle  vifccre 
naturali, era  di  faccia  pallida  con  vn  indi- 
ciò  di  cachcfia,  haueua  da  longo  tempo  vn 
fluorc  bianco  fcrofo  per  le  parti  natura- 
li, Stalle  volte  patina  incommodo  d’ef- 
ti  hiftcrici,  nel  tempo  deU’inucrno  per 
efler  caminata  alruiù  giorni  i piedi  da 
pefcaraalla  detta  Terra,  che  fono  circa 
miglic  5,  con  tempi  di  nebbie  , efred- 


vn  vecchio  in  cara,  che  vn  vapore  Teli 
moucua  da  vn  dito, e poi  afccndcua  al  ca* 
po,  ecadcnadi  torte  epilcfie,c  che  curò 
quello  legando  fortemente  quel  dico  Co- 
pri la  giuntura  Rodio  Centuria  prima 
Oflcruaciom  57. diceche  per  confenfo 
vno  pat  ua  d’epilefia  del  police  della  man 


giaua  ftrauagantcmeate  , mi  fcn2a  & 
bre , oucro  poca  , che  non  fi  conofccua» 
cominciò  i feguitar  la*  tofs:  frequente  , 
molcfta.con  copia  di  catarri,  pituitofi, 
crudi, acquei  per  la  bocca , la  notte  poco 
dormiua , l’orina  era  cfilhnte  crarsa , e 
torbida  , l’apporuua  ia  coffe , le  catarro 


delira,  cGafparo  Cildcrio  dice  nel  fuo  mndiuerfi  incommodi.lifù  consigliato 
libro  trib.  m-den  i carte  3 3 j.t  he  vno  per  va  poco  di  manna,opcrò  alquanto  per  fc« 


confcnlodel  Police  della  manofinifhafi 
facci»  epi  letico.  Haii  racconta  al  libro 
3,  fusione  ipi.  che  vn  fenttore  pati- 
uacpilefia  per  confenfo  d’vn  vapot  fred- 
do, c he  afccndcua  da  vn  braccio  al  cct  uel- 


ttisoda cinque  volte, li  fù  ordinato  firopi 
pettorali  d’ibifco,  di  liquirizia,  di  capei 
venere  , c d’cnula  campana  ana  parti 
vguali  qucfci  li  pignaua  lambendo  di 
tempo  in  tempo  furono  fatte  vntioni  al 
M 4 petto 
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petto,  con  vneuento  di  a tea,  cfopra 
tutto  fc  li  faceuino  le  freghe  alle  (palle  fi- 
no alli  picdijlicomparucro  li  mcttruiio-* 
Copia , e feguicorno cinque  giorni  .finiti 
q netti  retto  libera  , mà  pattato  a»  giorni 
li  forno  à ven’rc  detto  male  con  li  mede* 
mi  fegfii.tornornoi  mandarmi  i chiama- 
re, che  dimorauo  in  Pianella  lontano 
fet  te  miglia  quefta  rciteratione  mi  diede 
dapenfar  affai, perche  per  i patimenti  Cu- 
decti  le  parti  del  petto  haucumo  piglia 
to  vicioimpcròcheil  bronco  del  polmo- 
ne, e l'afpera  arteria  ; mentre  fi  debilita- 
no da  qualche  accidente  difljffìone  con 
quelle  propaggini  cartilaginofe  difperfe, 
le  quali  fono  le  vie  de  fpiriti , men- 
tre , che  quelle  fittole  di  vencttc  fi  oftruo- 
no , la  natura  non  può  haucrc  tutto  il 
fuo  refpiro  , non  può  il  cuore  artrae- 
re  abbondantemente  tant’aria  , quan- 
to li  fi  bifogno  per  fuo  refrigerio, c da 
tali  difetti  fpeffo  ne  fuccedc  dificultidi 
refpiro. 

Offeruiamo  nelle  fettioni  de  corpi  ,che 
alli  lati  del  cuore,  Hanno  li  polmoni  vna 
falda  dalla  parte  dritta  , c l'altra  dalla 
Anidra  , come  fopra  coperta , vi  c il 
bronco  ,jc he  è la  concimiti,  doue  sboc- 
ca l’i'fpera  arteria  , per  doue  riceue  l’- 
aria , che  s' attrae  ; dette  polmoni 
fono  coperte  da  certa  membranulctta 
tenue  , la  quale  c vna  portienc  di 
pleura  , the  nella  parte  fuperiorc  é 
di  foftaiva  cincritia  , mi  nell'inferio- 
re , è rubiconda  , e ccU’aduIti  «’oflcr- 
ua  rara  » e fpongiofa  : però  non  è mc- 
rauiglia  , fe  la  materia  , che  rifiede 
dentro  la  cauiri  del  rorace  , & en- 


no,chc  le  li  buttai»  petatUjje  re  nella  fe- 
rita • Le  vene  arterie  pofistdenti  neHe 
polmoni, tanto  dall'arteria  vcnofa»quan-  . 
to  dalla  venaartcriofa  fi  fpartono,  per 
la  foRanza  delle  polmoni , e s’ ofnerua 
due,  ótre  rami  d’arterie  prodotte  dall’-, 
arteria  magna,  che  fi  propagamo,  perle, 
fuftanze  delle  polmoni, riccucndo  molti. 
ncructti  dal  Tetto  paro  dal  ramo  cfterno; 
tanto  dal  deliro,  come  dal  finiftro,  che 
parimente  peruengono  alle  tuniche  del* 
riftefsejfi  fpargono  li  predetti  vali  per  le 
polmoni  dalli  rami  dell'afpcra  arteria! 
per  ambidue  le  parti , cioè  per  le  cauiti 
delii  bronchi , & ale  con  moltiffimi  ra- 
metti d’arterie , c vene , per  le  quali  l’ae- 
redifeende  all’i  fletti  per  l’infpirationc!  ; 
come  che  l’attione  delle  ftefse  polmoni 
è la  refpiratione  , i’  infpirationo 
fifa  mentre  fi  coftringono,  la  rcfpira- 
tionc  mentre  fi  dilatano , l’altri  ton_» 
fiati  fatti  dalla  natura  , per  refrigera- 
re il  cuore  , mediaote  l’acre  impe- 
rochc  l’aere  cala  per  l’arteria  veno- 
fa  al  fini  Aro  ventricolo  del  Cuoro  , 
dal  quale  vicn  refrigerato , fi  che  ogni 
volta , che  qualche  humore  nella  circa- 
licione  , ò cadente  nelle  parti  delle  pol- 
moni, ne  tranfuda  con  qualche  par- 
te grofsa  in  quelli  rametti  delie  vene  ar* 
tcrie , ne  fuccedc  la  difficulti  del  refpi- 
ro, e quel  più  è meno  fecondo  la 
quanti  tà  , c qualità  dell* humore . Per 
venire  al  mio  c afa,  hauendo)  la  pria» 
volta  quello  male  moftrato  violenza, c 
poi  col  beneficio  de  mefirui  fi  fermò  , ri- 
tornando vicino  al  tempo  da  iaditio  • 
che  il  cenere  venofo  fia  carico  di  materie 


rrando  li,  le  polmoni  pei  la  bocca  le  di-  crude  (erro fc , che  agitati  nel  tempo,  che 
fcaccia.  fidourebbero  difponere  li  mefi.i  pafla- 

Domenico  Marchetti  di  Padoua  Ana  re  per  le  fue  parti  ordinarie  » che  per  la 
tomicofcriacBellefueOfscruationi,che  corrifpondcn^a  delle  vene  latteo 
vn  ferito  dentro  la  cauitd  del  corracc  alle  mefcncerici  , per  la  debolezza 
cacatua , con  la  toffe  per  la  bocca  il  vi-  del  petto  fattoli  dalle  caufc  antecedenti 

ac- 
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accennatela  prima  voltali  liano  portate 
qualche  pornonetra  in  quelle  vertette 
arteriali  accennate;  fiche ritrouando!^ 
grauifiìina,  per  primo  ordinai  li  foli;  ca- 
uato  fanguc  alla  aifcna  del  piede  deliro, 
da  once  fette,  per  cercare  di  riuolcare  gli 
humori,  c per  la  bocca  i'ordniai  ogiio  di 
zuccaro  lib.meza,  acqua  di  meli  flit  idi  tof- 
filaggme,d'cn«la,e  rofa  ana  on.;.  magi* 
ftenodi  tartaro,  oglio  di  galanga, di  ani- 
fi  , c di  cannella  ana  g .6  fugo  di  liquiritia 
dr.  i ff-  e ne  prendeua  fpcrto  .La  medili- 
ma  fera, li  feci  far  fregaad*  con  le  vento- 
le dfecco,  alle  cofcie  dalla  parte  di  dea- 
tro, e li  feci  far  fumenti  per  le  parti  delia 
natura,  con  lefecciedel  regolo,  Al  petto 
furono  oprati  vngutnti  pettorali. La  not- 
te l’accidente  del  refpiro  fi  moderò  , la 
marina  feguente  l'ordinai  pillole  d’aga- 
rico ,c  fetide  ana  dr.y.  mercurio  dolce  del 
uollro calomelano gr.  ti.  cuacuò  quan- 
tità di  robbe  crude  acquofe , feguitò  la 
fopradecta  compofitione  defoglio  di 
succaro  , e per  bere  fé  li  daua  acqua  di 
tofiilagine,  d’ifopo.e  di  capeluenerc,  nel- 
la qual  acqua  fi  tcneoa  fufpcfi  anioulctri, 
chiamati  millepiedi,  fece  hi  legati  in_» 
pezzetta, c due  gio-ni  dopo  l’apparfcro  li 
mcitrui  in  copia,  efi  guarì  , mi  pere  he 
non  ritnrna(Tc  più,  li  feci  feguicare  il  pre. 
detto  oglio  di  zuccaro,  per  ao^iorni  con 
l’acqua  predetta,  nel  quale  s'aggiuugeua 
oglio  d'antimonio  fatto  eoi  zolfo  ferie- 
todaBafilio  Valentini contro  tifici.  Si 
guarì  bene,  e per  quartr’anni  dopo  l’hò 
veduta,  e mi  diflc  che  non  li  era  tornato 
mai  più , aozi  hanea  paflato  vita  faniffl  • 
ma. 

rojjt. 

OSSIR  V ATIONE  X X . 

IN  Città  di  Penne  fai  à vifirare  vn  Gio- 
rno# che  da  tre  meli  haucua  vna  T»f- 


ic  tanto  grande , c niolclia  die  lo  atf  lig.‘ 
gcuaad  vu  fegnodi  difpcrationc,ia  not- 
te non  dormina  , era pc;ò lenza  fibre  , 
da  Medici  li  era  fiato  latto  eliderli  rime-, 
di;,  ini  in  vano , io  l’ordinai  uicz’ oncia 
di  fior  di  folfo,  & vn  fcropelo  di  bel* 
zouino.c  quelli  in  vn’ouo  per  cinque  (na- 
tine, «con  quello refiò  libero  .Quello  ri- 
medio vien  propollo  da  Amato  Lufira- 
no  nella  feda  Centuria,  Olfcruationc  no- 
na, douc  racconta  d'haiier  liberato  mole? 
con  torte  antiche  con  tal  rimedio . Vera- 
mente con  l’vfo  de  rimedi;  pettorali  lam. 
bitiui , fi  s arga  il  petto , fi]  facilitano  li 
fputi.mà  prima  chcficonfumtni  l’humo- 
re  padano  deili  mcfi,tl  folfo  effondo  chia- 
mato ballamo  delle  polmoni , non  dob- 
biamo bandirlo  dall’vfo  , benché  quella- 
ricetta  aili  Signori  Medici  pareri  apro- 
pofitata . 

Morbo  Colorofo  di  ì'tigini . 

OSSERVATONE  XXI. 

LE  Giouinctte  nel  tempo, che  il  fan*' 
gue  comincia  à Jurturiare,  c difpo- 
nerfi  per  trouarle  vie  delle  vene  mefirua^ 
li,  in  molte  lì  fanno  per  l’imbecillità  qncL. 
le febri  dette  bianche.  La  Signora  Pao-  vv> 
lina  Darclli,  di  anni  ié,  temperamento 
delicac  flìtno,  per  alianti  haucua  vna  fac- 
cia bianca,*  roda,  le  guancic,  e le  labra, 
come  coralli, nel  predetto  annodi  fuaecA 
fe  ii  cominciò  vna  pigritia  lenta, vna  re- 
laflarione  di  forze, & in  termine  di  Tei  me. 
fi  palsò  in  vn  paliore  grand  iffimo,  che  io 
tutta  la  vita  pareua  folle  fatta  di  cera;h>- 
ueua  ancora  vna  difficoltà  nei  refpiro , • 
frequentemente  dolori  di  capo  ; li  fu  fac- 
to prendere  da  diuerfi  Medici  alcuni  ri- 
medii,  mà  fenza  giouamcnto  ,&  andaua 
l'empre  di  male  in  peggio  ; •-Fui  chia- 
mato dalia  predetta , giudicai  che  folta 
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vn’oftruccionc  fatra  nc'lc  vene dclli  pre- 
cordi) , per  la  permanenza  del  fangue 
(rado  ottufo  , e per  primo  tentai  por- 
ger rimedij  perle  crudità  del  ventrico- 
lo. l 'ordinai  per  bocca  vino  doue  era  Ra- 
to infido  cipolla  squilla,  per  voa  notte 
con  oximele  accompagnato,  vomi  ò cer- 
to robbe  viridcacec,  Se  anche  portò  mol- 
te robbe  per  feccflb,  dopo  li  feci  prender 
li  brodi  alterati  con  le  Arguenti  herbe 
B t-  Radici  d’afparici , d’appio,  di  petro- 
iclloanaon.  mc^a  .foglie d’acrimonia  , 
di  bcttonica.d’ifopo,  di  capei  venere,  e 
oepetaanamanip-jS  feorze  di  tamirici, 
dicappari  anadram  macia  dram.j?.  fi 
bolliranno  con  brodo  di  pullo,  e lo  pren- 
deva la  macina.  nel  quale  Raggiungeva 
fecola  d’arone  fcr.  i . fai  di  tartaro  cali- 
beato grani  i a .di  tre  in  tre  giorni,  fe  li 
daua  vna  pi; fana  laflantc alla  Pranccfc  » 
cheeuacuaua  piaceuolmente,  pjflat  < fet- 
te giorni  l’vfodelli  predetti  decotti,  li  fe- 
ci prendere  per  otto  giorni  continui  lo 
feguenti  pillole , pc'  maggior  difoppila- 
tionc  delle  vifeere  91  Dislacci  on.mcza, 
trocifci  di  cappari , ipctic  diarrhodonia 
abbatis  anadram  a cftratto  di  sabina  dr. 
Oicza,  fai  di  marre,  c di  arremifia  ana  fcr. 
!•  delle  qu  ili  fi  formavano  pillole  allo 
grandezza  d’vn  bifo.  edi  quelle  nc  prcn-, 
dcua  quattro  alia  volca.c  vi  (opra  bruca 
vagotticmo  di  vino d’affenfo,  fatto  ad1 
v/odi  cercuilìa ; rrchorcauami il  cibo, 
pafljua  meglio nefli  predetti  giorni  .do- 
po prele per  va  mcfs>,  cmezo  continui  , 
dije  volte  il  giorno  vn  bifcottello  con- 
poftodclla.fcgucntc  cofnpofitione.fi  gua- 
rirne, c ritornò  Tana,  nonhaucua  ha- 
uuto  melimi,  fri  detto  tempo  i'apparue- 
rcn,c con tinuorno, c per cinque  anni  sò 
che  palsò  bene,  dopo  andò  à marito  fuor 
di  Patria  molto  fana-  Il  comporto  fù  jy. 
radice  d'arònc  preparata  on.  a.  radici  di 
calamo  aromatico  on.  f.  galanga  dram. 


a occhi  di  gambari,  auorio  preparato  , 
matreper la  preparata  ana  dram-4.  fpccie 
diarrhod-abbatisdr.  1 ff.  acciaro  cimen- 
tato nouc  volte  col  forfore  preparato 
on.i.  diaforcttico  d’antimonio  facto  al 
noftro  vfo  rettificato  con  fpirito  di  vino 
on  ff. farina commnne  on  1 j. rolli  d’ouo. 
butiro.  e zuccaro  quanto baftacon  viu 
pocodileuame  i impattano  ad  vfo  di 
quelli  che  fanno  li  buccellati , e muttac- 
cifrli,  e Tene  formano  fo.  buccellati  i 
qucfto  modo  fi  prendono  con  poco  in- 
commodo,  e lenza naufra,  ò poca  , Se 
ogni  volta  che  li  rimedi)  fi  prendono  alla 
longa  lenza  di  (turbo  della  natura,  opera- 
no con  quello  vfo  alterando, e diminuen- 
do le  dofe, aggiungendo, ò ituando  Ipcci- 
fici, fecondo  le  conditioni  oc  morbi,  io 
con  l’aiuto  di  D o , con  tal  vfo  ho  guari- 
to quantità  di  pctfoix.de  morbi  abban- 
donati da  Medici,*,  omccachcfic, Stogili 
mal  habito . 

Dolor  di  Capo  ton  tumorr  in  Orecchie » 

OSiERVATlONE  XXII. 

VN  certo Giouine della  incdifima_. 

Città, era  travagliato  da  dolore  dì 
capo  con  fibre, fattoiifi  poi  fiipprcflìone 
di  mania aU’orecchic  in  copia  fi  leuò  , 
pailati  alcuni  giorni  noncò te  per  la  cau« 
fa  delle  predette  marcicclfufsr,  allo 
dette  orecchie  trattenute , o per  altro  » 
fe  li  cfafpcrorno  dolori  di  capo  acer- 
b flìnii.efelifccevn  tumore  ingente.» 
per  la  faccia  con  la  febre , che  haueua  ri- 
dotto l’infermo  i fegm  di  rendere  l'ani- 
ma à Dio  in  btcuiflìine  hore,  erano  (lati 
oprati diucrfi rintcdii  da  Medici»  e da 
Chirurghi , mi  in  vano*i  calo  mi  trouai 
in  detta  Città,  c fui  condotto  à vedere» 
quel  miicro  languente , raccordandomi 
hauer  lerto  va  cafo  finirle  in  Nicolao 
Cufnco  Ofleru.io.de ile  Mifccllancc,che 
in  vn  moribondo  hauea operato  vn’  em- 
pirico fugo  di  cipolla  cotto  con  babbeo- 

ne, 
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ne,  cchcfuoito  lanò;  propoli  cttcndo  il 
nule  difpcraro  far  quel  rimedio , c Tubi- 
to  feci.cuocerc  vna  cipol'a  forco  te  cene- 
ri, e d.jpopcftara  efprcfl»,  e l'vnij  con 
alerò, c tanto  d’ vngnento  badi  icone,  e co  - 
fi  ca!do,fc  11  didatta  ncli’orccchic,  e Tubi* 
to  fi  aprirono  ('orecchie , Se  vf,  ì quantici 
di  marcia  putrefatta , e Cubico  ritornò  la 
parola , e li  Tonfi  a!  moribondo , che  ha* 
usagli  hauutoi’cftrenu  catione,  e non 
conofceu  1 nettano,  dando  in  articolo  di 
morte,  fri  tre  giorni  fi  roflaurò  con  cibi 
roboranci , feguitò  la  fopradecta  compo- 
ficionc  per  Tei  giorni , la  gonfiezza  della 
faccia,  c parti  vicine, sgonfiò  il  meddimo 
giorno, cl’orccchie fi  guarirono  bene, 
flcilGnume  vcancianifli.no,  fenza  che 
per  alcuni  anni  che  lo  conobbi , le  fi  feo* 
prifle alcun  male.  Inquedacura  fi  può 
vedere  quanto  fia  vtilc  ofleruare  li  cafi 
fucccflì,  mi  arri  (irai  i detto  rimedio,  per 
haucr  letto, che  da  qaett’empirico  haueua 
operato  Tubi  co,  elucanfa  della  vita  di 
quel  Giouine,  fi  che  non  fi  troua  mcglior 
pratica  in  quell’ arte, che  legger  affai  , 
ponderar  bsnc,c  notar  d>  dintaiuente  tue. 
ci  li  euenti,  perche  nelli  cafi  fai  giudicio, 
fe  quella  cfpcrienza  in  quello  che  hai  pre, 
{ente  la  puoi  operare . 

Di’l  rt  n/ll  rtggxni  drll'vttro . 

ObSERVATlONE  XXIII. 

V Ma  Donna  circa  d’anni  ji  Vedoua 
temperamento  mido,  f i biliofo,  e 
malinconico, dauaaggrjuira  da  vn  doo- 
reai  crlndìmo,  nelfo  idodel  ventre  ver- 
ta il  lato  deliro  ; quella  era  fuori  di  Cuti 
in  Villa , mi  p4rionaciui<c,enobile,pjf- 
sòconli  predetti  dolori  accrbilfimi  da 
venti  giorni,  nel  qujl  tempo  prefe , per 
configgo  del  Medico, e d’vn  Speriate  di- 
uerfi  purganti , feruitiali,  cfumenri  , li 
ne  furono  fatti  in  vane  guife . 1:  Specia- 
le la  configliòcbe  fi  portarti;  in  Cuci,  che 
altamente  anduua  i pericolo  di  perdere 


la  vita  ; venne  in  Citti  la  fera Fui  chia* 
maro  io  i vilitarla  .trouatola  con  li  dot- 
lori  predetti,  l’efaminai  per  fapcr  la  caa- 
f*  fc  n’hauca  mai  più  patito , fe  hauca^ 
fatto  moto  violento,  fc  perauaati  hauca 
fatto  mai  calcoli,  ò rena  i feti  fi  erano 
fermaci  li  mcdrui.òfel'haucua  immode* 
.rati,  mi  fù  rifpodo  dalla  mcdcfinia , che 
non  hauea  mai  più  fentito  tali  dolori  ,di 
tal  fpecic , non  ci  era  dato  cauja  di  moto, 
ne  hauea  fatto  rena  , nè  calcoli  , che  li 
*medtui  correuano  al  fuo  folito.  La  con- 
fidai , con  dire  che  li  era  nccettario  di 
Confulto  con  altri  Medici,  in  tanto  la  fc  « 
ra  l’ordinai  laudano  nepentes  gr.  j con- 
fezione alcherines  dr.  /f.  «attorco  fcr.  t . 
& fiat  boi- capiat-  la  notte  pafsò  fenza 
dolori , la  marina  foflìmo  4.  Medici  af* 
lìcrnc,  fù  difeorfo  fopra  la  patiencc.e  co- 
li fri  noi  ci  era  difcrcpanza  , vno  volc.ua 
poncrla  netti  bagni , fatto  bollire  herbe 
carminatiue  con  acqua.  & oglio,  due  vo- 
leuano  purgare  con  purganti.  Io  Si  vn' 
altrocramodi  parere  d’aprir  la  vena  del 
malleolo  adJuccndo,  che  purganti , tc 
lomenti  n’hauea  prefo  molti,  mi  fangue 
non  fc  li  era  cacciato,  fù  conclufa  la  let- 
tione  alla  vena  ad  on.io,  efubito  redò 
Tana,  in  diucrfi-cafi  hò  veduto  coi  tirar 
del  fangue  fermarli  Cubito  dolori  accv- 
biflimi  .iguifa  d’incanto  . Se  bene  la 
Donna  diccua  che  l'haucua  guarita  il 
boccone  prefo  la  fera  auanti . 

Effetti  di  Vermi. 

OSSERVATICI  E XXIV. 

VN GiouincLto d’anni  14  dando  bc- 
n^aH'improuifo  cadi  in  vna  ago- 
nia . ldo  ancora  le  facolti  principali  del 
ccruelloillaua  il  partente  nel  letto  , con 
l’oci  hi  aperti,  come  vnoafjfcinato  fen- 
za tonfi  i ne  atto  niuno  di  cognitiono  , 
piangcuano  il  Padre, e la  Madre  ,&  i pa- 
renti , m<  domandauaoo  fc  vi  era  ninna 
Jpcranza  , le  dilli , chefc  non  fotte  data 

fatta 
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fitta  pcrconfcnfo  de  vermi,  il  cafo  era 
dclli  difperati , fubito  le  diedimo  vn  bot  • 
tondi  fuoco  alle  commisura  coronali  , 
non  fe  ne  accorte,  temei  del  la  vita,  non* 
dimeno  tentai, c li  diedi  grana  14-del  no- 
ftro  calomelano,  e grana  otto  di  magi- 
fterio  di  ftammonea;  & euacuò  per  fecef- 
fo  molte  fcccic  aequofe , mi  con  molti, 
vermi , e cofi  il  dì  Arguente  fi  lcuò  da  let- 
to con  li  fenfi , e fano  • 

OSSER V ATIONE  XXV.  • 

Varahfi». 

NElla  ifteffa  Citridi  Penne  vn  Fan- 
ciullo d’ann;  tre,  fù  aggrauato  da^ 
febre  contini  a con  diifuoltà  di  rcfpiro  , 
infiamminone  di  polmone,  mi  fc  li 
ridde  vn  perdimento  di  fenfi  rei  braccio 
finiftro.fino  l’e  {tremiti  delle  dita.fparcn- 
do  la  febre  pafsò  in  rcfolutionc  nell i pre- 
detti nerui,  la  crife  fi  fece,  che  la  maceria 
produccnte  la  febre, nclli  vali  delle  vene  fi 
transfufero «elli nerui,  non  è lontano 
dalla  verità , che  l'humori  pallino  alle 
voltedallc venea'li  nerui,  c- dalli  nerui 
alle  vene.  Hipoc.  in  coac>s  praraot.  douc 
diceiConuulfiontmfebii^finetn  ad  fcbrtm  , 
xpt*  aut  todtm  dit,  ani  ad  jumrr.um  ptftndit 
incidi: (td  fi  cam,  qua  capii , boxarti  excefft- 
Yit,ntcpce  qnieutrii  malnmtfie , la  conuul - 
fionc  è efietto  di  nerui  ; parimente  vien 
contratto  il  mufcolo, fecondo  la  parto 
neruofa,e  fibrofa,  come  Galeno  dice  fo- 
ppa  rinterprctarione  d’ Hipp.  Convulfit- 
ntm  nane  mufeubrum  , ntnit  ntruorum  con  • 
itabit , la  febre  hi  però  la  Tua  materia  nel- 
-li  vati,  e cofi  fe  la  conoulfione  ferma,  la 
febre  è ncccflario,  che  le  vene  sbocchino 
in  quel  tempo  nel  genere  neruol  o . Furo- 
■ no adoprati  varij  rimedii  fecondo  l'arte , 
e le  forze  di  tementi,*  vntioni , mi  r«* 
fiàiì  braccio  p cadalo  paralitico . 


Effetti  di  Vermi. 

OSSERVATIONB  XXVI. 

IN  Ozcna  vn  Giouine  d’anni  i6-  rem- 
peramento  robufto , cc*  minando  per 
fuoi  affari  perla  Cuti  , all'  imprcuifo 
diede  in  vna  Mania,  che  andaua  mormo- 
rando, cnonconofccuafe  fielTo»  nc  li 
alianti, fe  li  domandauano  non  rifponde* 
na , e fe  pure  qualche  parola  fuori  di  pro- 
posto. Fu  prcfo.e  portato  i cafa  fua  non 
potcuano  li  parenti  cauarli  di  bocca  cef- 
fona parola  di  propofito,  & era  per  alian- 
ti Giouine  cfpcrco, ateiuo,  fi  vedeua , che 
andaua  ponendoli  la  mano  delira  allo 
ftomaco  , Se.  all'liipocondrio  deliro , fà 
folpettato  hauefle qualche  dolore;  Fai 
chiamato,  c voicuano  che  foh’c  a ffafc  ina- 
io , fece  alcuni  moti , n>à  più  lofio  qiiafi 
conuulfiui  che  altrimcnte  ; diffi  al  Padre 
che  io  temeuo  folle  qualche  cuaporatio- 
ne  verminofa , c che  erodi  penfiere  darli 
medicamento,  per  quello  effetto, perche 
haueuo  letto  in  Culnco  vn  cafo  limile  . 
Rimifleimcl’aucoriti,  c cofi  fubito  li 
diedi  calomelano  nofiro  grani  16.  fel- 
ino nea  fulfurau  gr-io.  e perche  non  po- 
teano  trouar  modo  di  farglielo  pigliare, 
fù  tenuto  da  quattro  perfonc,c  con  vn_- 
imbottatoci  no  di  vetro,  Ce  litcaeua  vn 
legno, acciò  non  petclTe  ftringere  li  den- 
ti, c fù  difiempcraco  detto  calomelano,! 
(camonea  in  once  quattro  d’acqua  di  ru- 
ta caprara  .cperquell’imbottatore  ap- 
poggiato fopra  della  lingua , che  arriua- 
ua  vicino  alle  fauci,  fi  che  andò  giù;  lu- 
biro  fatta  quella  opcratione  arriuorno 
due  Medi*,  i,  c biafimauano  l’operationc, 
dicendo  che  era  Decedano  tirar  fanguc, 
fubito  io  lidiffi,  che vedeffero l’opera* 
tione  di  quello^  poi  fi  farebbe  venuto  al 
fanguc, & ad  altre  operariom  fecondo  c he 
comandauano  - L’opera t ione  tardò  set- 
* tehorc,  che  gii  vi  fui  due  volle  prima 
che  cominciale  la  detta  operai  ione  , mi 

pii- 


¥ ^ 


Offeruatiòlu1  Mifcellaneé-Cent-  ri.  189 


prima  1 che  fi  celio  ciu(.uaci  jnc  iunior  >io 
li  fenili  « fi  merauigliaua  in  fc  meddimo , 
di  haucr  faceti  quello  hauca  ficco,  & cua - 
cuò  poi  noue  Tolte  robbe  cruJc.acquofc , 
con48.vcrmi,crcftò  fano.  La  macina 
feguentc  quelli  Signori  Medici  reftoruo 
Atipici,  e volcuaao  Capere  > che  medica- 
mento era  quel  calomelano.  Il  calome- 
lano è ma  preparatione  di  mercurio  dol- 
cificato , mi  non  fatto  all’  vfo  ordinario 
diquello,cheperlc  botteghe  fi  fabrica 
per  mercurio  dolce.  Quella  è preparatio- 
ne fcritta  nelli  Arcani  R lucriani , e nella 
effetti  di  vermi,  & in  mali  di  gran  confi- 
deratione  hi  fatto  vedere  l’efficacia  delle 
fue  virtù, 

aborto. 

OSSERVATIONE  XXVII. 

VNa  poutra  Gioume  pregna  in  vil- 
la, per  cauta  di  moto,  & vna  ftiti- 
che^a  grande,  che  hauca  vua  fera  verfo 
lehorccre.li  venne  voglia  d’andar  per 
cuacuare  , e con  vn  poco  di  premerli  fi 
fconciò,  mi  concorlc  ranca  quantità  di 
fauguc,  che  portò  pericolo  reftar  cfan- 
guc . Il  poucro  marito  ettendo  in  luogo 
(enza  ricatti , mandò  da  me  lontano  fei 
miglia, fù  il  melfo in horanoiofa  à fue- 
gliarmi, letti  la  lettera  ,&  il  cafo  era  vr- 
gentc.nonvi  era  Chirurgo,  lo  haueua 
fofpcttodiinimicitie,  c nonvfciuo  di 
notte  • ordinai  la  robba  efpcritnenta- 
ta  più  voice  in  tali  cafi,  c ehc  quelli  po- 
ucri  Contadini  la  potettero  trouarfu 
bitofenza  fpefa.  Cioè  che  prcuddTero 
tele  di  ragni  quanto  più  potcuano  , & 
vn  pugno  di  caligine  di  camino  bcn_j 
pitto,  e eon  acero  in  padella  fuflfrigcflc- 
ro,  c coll  caldo,  neapplicattero  vna  par- 
te alti  lombi  , c l’altra  al  pettiaecchio , 
andò  il  villano,  mitttro  fubito  in  efe- 
cucione  la  robba  , c ccfsò  il  fanguc 
à poco,  i poco  in  due  horc  , douc  che 


dormi  la  notee,  e la  macina  , mi  mitli  4 
Cauallo  andai,  e lacrouai  Tana  . Se  li 
died:  vn  poco  di  regola  di  viuc-rc,  ette, 
tv  bene . 

Nelle  ncccffità  c ncC?*£»rIo  apprende- 
re quello  che  fi  puole  , mi  che  hafc>bi  del 
raggioncuolc,  le  tele  di  ragni,  e ia  cali- 
gine fon  poccnti  astringenti . 

Gonorta . 

OSSERVATIONE  XXVIII. 
fN  Monte  Elcino  ilSignor  Paolo  Spro| 
JL  ni  d'anni  j i.  temperamento  atrabila- 
re , quello  hauea  vna  Gonorca  da  molti 
anni,  feguiraua  con  fogni  virideacei,  ha- 
uca fatto  perciò  diuerfiritnedii,  ma  da 
niuno  n’hauea  riccuuto  giouamento,vol- 
te  che  Io  Io  mcdicaffi , per  primo  li  feci 
prendere  caffi»  fretta  cflratta  on.  vna  a 
con  polucrc  di  liquirieia  dr.  i.  fai  prunel- 
le dr.mc^za,  dopoché  pigliattc  per  fette 
mattine  on.4  di  latte  di  pecora,  de  onc» 
dua  di  fugo  di  piantaggine,  chiarificato 
con  grani  ao»  di  l'angue  di  Drago  in  la- 
crima,dopo  le  replicai  di  nuauo  rifletta 
caffi»  come  fopra,  e poi  li  faccuo  prende- 
re vn  firopo  fatto  come  legar  on.  ».  den- 
tro ao. grani  di  feppia  . c grani  a.  di  fai 
di faturno per quindecigiorni , nel  qual 
tempo  rcftò  guarito  affatto,  ty.  menta., 
fcccaon  a.  feme  di  rata,  d’agno  catto,  c 
di  latuca  ana  on- 1. fpirito di  virriolo  dr. 
inetta, acqua  di  noci  verdi  Jib.  j.  fi  fac- 
ci decotto  alla  confummatione  della  me-* 
tà.maà  fuoco Untiflimo dopo  colatoi 
e chiarificato  con  zuccaro  quanto  batta  * 
fc  ne  faccia  giuleppe  à confittene» , poi 
fittiogliin  mortaro  di  pietra,  on  qaae« 
troditerbcntinacon rotto d’ouo  fretto, 
agitandogliene  canto  che  fia  ben  diffolu- 
to,aggiungendoui  dell’acqua  rofa  , per 
tanto  mefticando  che  fia  liquida  bene , fi 
filtri  per  ramifo,  c fi  vmiia  col  firo- 
po ò giuleppe  fudetco  quello  è vn_» 

com. 
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comporto  aliai  falutifero  per  goncTee  in- 
uccelliate  . 


Gonor't . 

OSSERVALO:,  i.  XXIX. 

»'la  Oituema  terra  lo!  medemo  me* 
'iicamcnto.ccon  il  medefìmo  mo- 
do  fu  medicaro  da  me  vn  marita,  & vna 
Mogliei  de  i quali  fi  tace  il  nome  , perche 
erano  di  conditione , e la  tcaeuano  fccrc- 
ta  da  quactr’anni,  col  (nodo  deferitto , fù 
praticato  ad  ambidue,  & in  iy.  giorni 
con  detti  firopi  fi  guarirono . 

Cudù  fu . 

OSSERV  ATIONE  XXX* 

IN  Monte  Ricino  Catterina  Nepote 
del  Signor  Annibale  Greco, d'anni  ai 
temperamento  imbecille,  quella  era  da 
due  anni,epiùche  darctcntioneoi  me- 
Umide  li  era  fatta  vna  cachefia , fc  li  era 
gonfiato  faccia,  bracete,  gambe,  ecorpo  , 
mà nell’ultimo  era  poi  crcfciuta  la  pinza 
in  modo  d’afcire,  e di  giorno  in  giorno  fi 
fofpettaua  morifie;  fe  li  erano  fatti  di- 
ucrfì  rimedi),  mi  in  vano  ' Fu'  chiamato, 
e la  medicai  nei  modo  (eguenre , per  pri- 
mo prefe  aureato grani  fci , infufo  in  vi- 
no gencrofo,  che  per  vomito, e per  fccef- 
fo  porrò  fuori  gran  quantità  d’acquofiti, 
dopo  al  corpo  le  fa.  ruo  vngcrc  due  volte 
il  giorno  con  oglio  di  rofpo.e  le  reni  con 
l*hi poco ndri j , regione  della  milza,  e fc. 
gato,  e per  boi  ca  le  faceuo  prendere  due 
volte  il  giorno  le  poloeri  ca>  hetricho  , 
quelle  che  fono  fcritrc  nell’  Oflcruat. 
di  quella  Cent,  al  pcf  < d'vna  dramma  ad 
ogni  fette  giorni/c  li  repl.caua  il  vino  c- 
metico,  nel  vitto  s’andaui  leggiermente 
con  cibi  di  buon  nutrimento , mi  diflec- 
ciiui  .Nel  vino  che  bctica , era  infufo  le- 
gno fafiafrjs.bacche  di  ginepro, Se  in  34. 
giorni  l'hidropifia  filari , li  feci  frguitare 
le  fudettc  pofiieri  per  qaattro  mefi.  acciò 
fi  fuitiafie , fi  fanò  bene,  due  anni  doppo 
p refe  marito.- 


Tiaga  maligna . 

OSSERVÀTIONE  XXXI 

NElla  medema  terra  il  Sig.  G10  Pia* 
tro  Guttoni  d’anni  jd.  tempera- 
mento mifio,  màcarnofo  , haucua  da 
quattro  anni  vna  piaga  maligna  in  vna 
gamba  larga,  che  l'haucna  rosicato  mez- 
za gamba,  e ridotto  in  modo  che  non  po- 
teua  caminate.e  la  piaga  era  fatta  in  gui- 
fa  di  cancrena,  puzzaua  grandemente, era 
flato  medicato  da  dinerfi  Chirurghi , mi 
fenza  frutto . Con  tatto  ciò , ch’io  non 
le  daffe  ninna  fperanza  di  guarirlo  , mi 
pregò,  dicendo,  che  voleua , ò viucrc  > ò 
morire  per  mezzo  mio,  m’acc  in  fi  alla  có* 
ra . Per  prunoli  f. ci  fare  vn  deenrto  cò- 
me quello  che  è Centro  all  OlTcr.88.Cenr* 
1.  e quello  pjgliaua  due  volte  iJ  gior- 
no, per  lauanda  p ghaua  a,  qua  di  Cabri  , 
nella  quale  farcito  bollire  legno  Tanto  , 
feorze  d'oliuo  aia  , vn  poco  d’aiumc  di 
rocca,  fopra  la  piaga  adoprauo  oglio  di 
folfo  del  Rolandi  , con  vnguento  mirto 
di  tutia.econ  quello  a'andaua  i poco  i 
poco  mondifuando , dopo  paflato  quin- 
deci  giorni  adoprauo  polucre  di  rofpo 
feci  he , di  rofc.di  terra  fibrillata  fi  !auana 
lapiaga.edopoafciutta  fi  poneua  detta 
polucre  per  tutto,  e fopra  vna  foglia  di 
lappa  maggiore,  fi  feguitòcofi  per  molti 
giorni,  per  tanto  che  la  co;  ruttionc  s’era 
confummata,  e la  piaga  fi  era  cominciata 
i llringerc,dopo  applicai  il  nofiro  fpa- 
radappo  fatto  di  confo  fida  che  copfiua 
per  ogni  parte  «lue  dite  intorno  alla  pia- 
ga , e ioprapolucrcdi  martice.fan  ocolla, 
rofe,  vnicorno,  e di  balaurti , in  aggior- 
ni dopo  l’vfo  di  quella  vltima  compofi- 
tione  fi  cicarrizò,  il  Cerotto  di  sparadap, 
po  robborò  in  modo , che  fù  fano  , e ca- 
minaua  bene  fenza  niuno  impedimen- 
to . 
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FtT'lt . 

OSSER  V ATIONE  XXXII. 

NE  la  mcdcfima  Terra  A .c  .uio  Mi* 
celiar»,  vna  notre  andando  cantan- 
do con  d u.rfì,  fù  faru  f i loro  vna  r ffa , 
creilo  ferito  iu  vn  braccio  da  vn  ili  lo 
forco  il  gomito  dalla  parte  di  fuori , c di 
vn'altra  ferita  (otto  l'afccllc  ,ch«  paifiua 
dentro  nel  principio  del  torace  , quciia 
del  braccio  haucua  ferito  l’arcenaFù  dal 
Chirurgo teoucocon  diuerlì  rimedi;,  e 
non  fù  poffibi  c poterti:  impedire  l\ffu- 
(ionc  del  (angue,  perii  moto  della  pu.fi- 
tioac . Fui  chiamato,  fù  ncccifario  dila- 
tar la  ferita  perche  il  itilo  era  andato  per 
lungo,  e no»  fi  vedeua  l’arteria  . fi  che  fe- 
ci Ja  dilatatane  per  canto , che  fi  feoprì , 
te  ili’hora  imbcuci  dclli  sfilati  nel  noilro 
ballami»,  e p >fi  fopra  l’arteria, e poi  con 
cofcmctci  ftrecri  fù  fatta  legatura  , e per 
tre  giorni  non  fu  s egata.  benché  il  brac- 
cio fi  gonfiate , patero  li  tre  giorni  fù 
ffifciata,c  fu  crouata  l’arteria  faldata,  fù 
medicata  la  ferita  col  detto  baifamo , te 
in  fette  giorni  fu  fano , efenza  (ertone 
nel  braccio  • L’alrra  ferita  fù  medicata 
dal  Chirurgo  per  mio  confidilo  con  il 
baifamo  di  mumia  fa  emione  andare 
nella  ferita  colfchizzetto,  Se  vngcndone 
la  tafla,  e la  parte  attorno,  e coli  noa  fe- 
ce corrottioni,&  in  fette  giorni  fù  fano , 
del  l'rna,  e dell’altra  ferita  , che  ambedue 
furono  giudicate  mortali . 

Fui  oli . 

OSSER VATIONE  XXXIII. 

IN  Campiceli!  lucccife  vii  inf  uenza  di 
Varoli  oon  fola  mente  nel  i fanciulli  , 
mi  in  affai  quantità  amora  di  Grandi  , 
perche  per  molto  f empo,  non  erano  fiati 
Varali  in  quella  Terra,  vi  erano  piccoli,? 
gr£Ji„:he  non  l’haucuano  hauuci.  Il  prin- 
i ipio  di  quelli,  fù  nel  mcfcdi  Luglio, e di 
Adolfo  fi  a piccoli  fino  all’età  di  io, anni, 
nel  mete  di  Deccmbrc  comincio  a tocca- 


re li  grandi  , e Duine  grauideton  più 
acerbità  ncli’Ottobrc.c  Nonembre  , li 
fecero  più  pcrfiJi , e più  macigni.  Nel 
pr  ucip.ov  iiuano  con  impeto  t ma  ita 
fette  gioEn  fi  vedeua, ò morti, ouero  buo  • 
ne  enfi,  e vi  fù  pochi  more i eccetto,  che 
lattanti,  dopo  fi  fecero  che  cominciaua 
febre  lenta,  e lino  al  fettimo  pareua , che 
fotero  p acidi,  mi  al  Icmmo  s’inaccrba- 
uano  e crclceuano  fino  all)  14  & all’hcra 
retrocedcuaao  N i mcfeo*Ottobrc , e 
Nouenibredur-iiunofìno  li  ai  e 27.  e 
e incattiuirtim  ,rifì,.  he  apporranno  in 
molti  afcctfidi  tumori  freddi,  pcrdiucr- 
fe  parti  del  corpo,  e quello  in  quelli , che 
non  fi  rcgolauano  bene,  perche  l’humori 
s’incrudcliuano,?  non  potendo  la  Natura 
efpurgarli  li  fpingcua  douc  potcua,  e coli 
alcuni  nell’occhi  d’vngulc, lacrime, e cor- 
rofioai  delle  palpebre,  e Ertole  lacrimali! 
nelle  nufccl le  , e parti  vicine  rclljuano 
alcuni  tumori  duri , come  natte, ad  alcuni 
fotto  l’afccllc,  uell’anguinaglic.ocllt  pie- 
di verfo  il  calcagno,  nelle  cofcie , e talo- 
ni  delle  braccie,  oltre  la  moftruofiià  del- 
la faccia,  che  in  alcuni  rcrtaua  , e molti 
terminaiuno con  'a  morte . 

1:  Medico  ordinario faceua  quello  po* 
teua,  mi  la  ma'a  qualità  deTinfiuenza  gli 
daua  poco  bollore.  Fui  chiamato  in  di- 
ucrfi  per  confulto , propoli  diuerfe  cofe 
conforme  viene  accennato  neUvfo,  che 
hòf  r tt  < in  C.mtalice  nell'altro  L*bo,il 
Medico  fenteudo  proponete  rimedi;  an- 
timoniali, v<  mitiui, e diaforetici , pare- 
ua li  forte  impropria,  mi  perche  fù  necef- 
faric  che  looperallc  in  diucifi,  che  coi 
volcuano  li  partenti  : erteruando  quello 
gli  cfLiti  cominciò  arrificarfi  anche  lui  à 
quelli  con  tanta  franchezza,  clic  coli  gita* 
dag  iiua  la  vita,  e che  non  rimanemmo 
niMrt'ii  fi,  ne  con  tumori.  Li  nmcdii  fu- 
rono di  quella  conditione , ne!  principio 
iub.to,  die  fi feooriua la  febre , le  li  daua 
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del  vino  emetico  del  Calice  chimico, 
oueroilnoltroaurearoinfùfocon  la  do- 
fe  vera  fecondo  l’età,  e coni  piccioni,  poi 
fe  ci  era  tempo , che  li  varoli  non  fodero 
comparii  lì  tatuila  fanguc  alla  vena,  fe 
erano  comparii  , fe  li  daaaper  tatto  il 
tempo  durante  de  varoli  acque  di  lenta  , 
di  cardo  (anco, di  ruta  caprara,di  feordio, 
di  fcurzoncra,  chi  l’vna  e chi  l’altra,  & 
anche  nulle,  mi  dentro  vi  li  daua  dclli 
Bolèri  erodici , panacea  liquida  noltra  v- 
niuerfa;e, diaforetici, bczuardico  giouia- 
Ic, minerale,  folare, lunare,  e limili  con_* 
vnuorno,  perle,  corno  di  ceruo  filofofico 
preparato,  t limili,  confcttioni  di  hiacm- 
to.alchcrmes &c.douc  che  quelli , che  lì 
medicauano  con  tali  fpecie  di  medica- 
menti, re  (la  u a no  poco  legnati,  non  fe  li 
faceua  afcclfi  . e guariuatiò  prelto . In_> 
quelli  che  haueuano  fpecie  di  quelli  tu- 
mori freddi,  tutti  quelli  che  erano  medi- 
cati fopr a le  parti  affette  nell’cftcrno  con 
acqua  di  vita  da  vngere  , fi  rifolucuano 
prelèo.fenza  venir  à capo,mi  mentre  rar- 
dauano,fi  putrcfaceuano,e  poi  col  tempo 
li  faceuano  corruttioni  delle  parti  in  pel- 
liaie  piaghe- 

ìioli  me  laniere . 

OSSERVATICENE  XXXIV. 

IN  Campitclli  il  Sig.  Ferdinando  Frigi 
di  temperamento  fanmiìgno  d'anni 
44.  da  molti  anni  le  * i era  fatto  vn’humer 
corrofiuo  nel  nafo , eferpeggiando  fia- 
nca corro  fo  dentro  alquanto,  dcne  che 
da  tutti  era  flimato  vn  nule  di  cancro,  ò 
per  dir  meglio  noli  me  tangere,  decor- 
rendo fopra  quelli  ,li  feci  vedere l’inten- 
tionedell’Autori  Spargirici  in  tali  fpecie 
«li  mali, li  che  vuoiteli  ponefliinoin  ope- 
ratione,  li  che  purgato  il  corpoad’v- 
fo  canonico, e fattoli  prendere  vn  decot- 
to per  4o-giorni,  quello  che  è fcritto  Of- 
fcruar.a  i-di  quella  Centuria, fopra  il  ma- 
le adopr attimo  la  ncltra  effonda  d'orpi- 


mento dolcificato  & clfencia  d’vuicorno» 
c colili  guarì  bene  perii  fpat'o  del  pre- 
dettotempo . 

Ca  lma,  & gilato . 

OSSER  VATIONE  XXXV. 

NEIla  medema  Terra  il  Figlio  del  Si- 
gnor Aidio  Mccij  d'anni  16  cadé 
da  vn  Cauallo , e colpì  con  la  teila.fpallc, 
e tutta  la  fpinal  midolla,  li  che  clìcndo 
fuccefla  la  caduta  fuori  della  Tcrra,{i  troJ 
nò  folo,  ereflòlèordito  del  capo,cnonlì 
potette  leuarc  dal  luogo  otic  ei  a cadut o « 
era  d’inuerno  tempo  IrccdifihWo , c fi  ag- 
giaccio  in  modo,  he  à pena  potcua  rcfpi- 
rare,  prima  che  vi  giuogcflo  gente  paf- 
fornopiùdi  trehorc,  fiche  fu  portato 
nella  Terra, fenza  che  pottlfc  irueucrenè 
braccic,  nó  gambe,  nc  tefla,  parlainquà- 
to  potcua  fentirfi  il  gemere  portato  ìb_* 
fua  Cafa  vi  arriuò  vna  confufione  di  gen- 
te v’era  il  Medico,  Se  1 1 Chirurgo  l’vao,  c 
l’altro  confufi,  arriuai  Io,  c cofifubito  li 
feci  ammazzare  vn  bue  vecchio,  che  ha- 
ncuano  in  Italia, e feci  trar  fuori  l’intcrio- 
ri.cfù  pollo ii  regarzu  piegato  dentro, 
laffando  folo  parte  del  capo  fuori, perche 
non  poteua  capire, flette  per  tanto  che  vi 
era  caldo,  dopo  fù  y cAo  in  letto  caldo,  c 
li  feci  aprir  la  vena  bafi'ica , con  l’cllrar- 
tioac  di  on  4 di  fanguc,  per  la  vita  lo  fe- 
ci vngere  pii  tutto, con  acqua  vita  retti- 
ficata, e la  fera  li  feci  far  vn  letto  di  quel 
lkrcodi  bue  frefeo , prima  (offritro  con 
vi  no, e cofi  vi  flette  tutta  la  notte , la  ma  • 
lina  feguente  hauea  fciolra  tutta  'a  vita, 
in  capo  troualTuro  nell’occipite  vna_. 
contulionc,  fù  ragliato  per  croce, clù  tre* 
tiato  l’ofTo  cflfcfo,  fù  trapanato,  c curato 
nella  forma  praticata  da  Acquapcodea- 
te,e  fi  fanò  bene . 

Enfia, 

OSSER V ATIONE  XXXVI . 

IN  Venctia  la  figlia  della  Signora  An» 
gclaFalafcha,  d’anni  ad.  circa,  tem- 

P= 


Ofleruationi  Mifcellanee-Cent  1 1 ; j 9? 


perimento  mciaconica  eradata  in  vna 
emaciatione  da  due  anni  circa,  fiche  il 
corpo  s'era  emaciato  in  vna  forma  di  ma- 
rafmoicon  febre  JtiTa,da  Signori  Medici  li 
erano  fiati  fatti  dtuerfi  rimedi),  ini  fenza 

f'iouamento  nel  medemo  tempo  era  fiata 
enea  bcueficio  de  meftrui , fui  chiamato 
pcrlacura.fi  purgata  con  medicamento 
purgante  biando , e dopo)  li  feci  pigliar 
50  giorni  vna  dra.  delle  fequenti  pode- 
re fatte,  cioè , m Radice  d<  Afone  prepa- 
rata on.  a-  fcgola  di  brionia , radici  di  ca. 
lamo  Acromatico  an-oncc  fi.,  galanga  dr- 
o.occhi  di  gambari , auorio) preparato» 
marre  perla  preparata  anadr.  4 fpecie 
diarrod-Abb.  dram  i-&  mezza, acciaro  ci- 
mentato 9.  volte  eoi  folfo  1 & preparato 
•n.  t.  diaforetico  d’Antunomo  facto  al 
nofiro  vforcttificatoconfpinto  di  vino 
on/f.ia  qual  robba  fi  componeua  1 nforme 
di  buccellati  , conforme  è norato  all’Of 
{cru.11.  di  quella  Centuria,  con  il  qual 
vfo fi/anò,  la  predetta  compofirione.pcr 
effetti  di  mali  hibui  in  Donne,  hi  latto 
operatiom  (iugulari  in  quella  Città  in  di- 
uerfe . fi  come  in  quello  anno  nella  figlia 
del  Signor  Giacomo  Scaia  Sarto,  cheli 
era  emaciata  con  inclinationc  di  ctilia.la 
fudetea  compoficione  con  vii  lìropo  fac- 
to comporto  con  li  legni,  fcriducta  ia_. 
buon  lUto, & moltcalt  re  &c. 

De  aborto . 

OSSER  V AT  IONE  XXXVII. 

IN  Monte  Eieino  la  Signora  Eugenia 
Concetti  d’anni  ip  temperamento 
biliofo,  mi  delibata, s’era  fconciata  fette 
volte, & Tempre  fra  il  5.  mele  fcfto.ò  fct- 
timo.enonhaueua  potuto  portar  muno 
in  luce,  mi  pregò  di  rimedi),  perciò  & io 
li  feci  applicar  allo  llomaco  vno  delti  no- 
ilri  cereri  fiomacali  » & vnoaftringencc 
alle  reni, che  lo  portallc  per  longo  tempo 
Se  fii  quello 31-  fugo  d’acatia  , Ipoufiide 


ana  on.  ff.  cune  di  cifio.cime  di  pouearie. 
di  poligonella,  burla  pafioris , an.  man  1 . 
bottoni  verdi  di  rofc.Prugnolettc  (amari- 
che  verdi  ammaccate  an*on.  1.  feorze  di 
pino, di  olina.c  d'olmo  ana  on  mezza, ra- 
dica di  convalida  maggiore,  di  tormcntil- 
la.di  bi dorrà  an.oncc  due,  pelle  di  Ariete 
fcorricata  con  i peli  vna  libra,  rrittiraco 
tutto,  te  tutte  verdi  le  predette  robbe , li 
fcccno,  bollire  in  quattro  ub-  d’oglioon- 
facino,  per  tanto  che  le  predette  robbe 
furono  arride,  dopo  colato,  vi  fù  aggiun- 
to duelibre  di  litargirio  polucrizato,  & 
milticando  more  fofico,  per  tantoché  il 
cerato  prendere  conlìfienza,  dopo , vi  fi 
aggiunto  polucrcdi  bnlarmeno  .dibala- 
utti,  di  coppo  li  di  gianda  ana  on,  3 . colo- 
fonia libra  vna, 8c  fu  latto  cerato,  quello, 
c pcrfctilfìmo  per  ftringcre , Se  far  ritene- 
re,colquale  quella  portandolo  non  fi  fcó- 
ciò  più  ,c  fece  quattro  figlioli  dopo . per 
bocca  perla  grauidanza  li  configliai , che 
fpdlb  mangiale  delle  mineftrinc  di  bor- 
raggine,& endiuia, aggiunto, i quelle  va 
poco  di  cimettc  tenere  di  faluia . 

Carbone . 

OSSER VAT  IONE  XXXVIII. 

NElla  moderna  Terra  Angelo  Sanco- 
ri) d'anni  a;.  haueua  vn  carbone 
nella  gatta  della  Faccia, che  in  g.hor.crc- 
fccctc  per  tutta  lagalta,  e Teli  gonfiò  il  ca- 
po grandemente  con  febre , il  chirurgo  li 
voleuadar  fuoco, Se  io  l'impedi)  applica*, 
do  li  notiti  crocifci  coatro  carboni , per 
tanto  chccoprifse  tutto  il  carbone,  la 
macina  feguente  li  leuai , Se  haueua  farro 
cfcara.fcarifìcai  la  parte,  leuando  la  car- 
ne morta, e replicai  li  trocifci  di  nuoao, 
con  empiafiromaturatiuo  alla  parte,  per 
il  dì  feguente  leuai , c fù  fatta  di  nuouo  la 
fcarifuatione.c  fumo  replicati  per  la  ter- 
za volta  li  trocifci  con  empiaftro , lì  che 
per  F altro  giorno  vfei  vn  gran_» 
cifto,  fu  poi  medicato  col  nofiro  ba- 
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fil/o  Cimnico,  c fi  lanò  bene  » per  a boc- 
ca prefe  dcll’vni corno  & altri  centro  ve* 
leni, in  it.  giorni  fù  incarnato  , thè  era 
Aiouto  da  tutti  per  morto . 

Supprtffionr  d’orin  t mortale  con  càlcolo  - 

OSSERVATIONB  XXKIBtvb 

NE1U  Cirri  di  Chieti  il  Sign.  Akffiò 
Dadi  di  Perugia  d’anu^d.  circa  , 
temperamento  robuflo  adulto  , quello 
più  volte  haucua  patito  dolori  nefritici , 
con  foppreflionc  d’orina , Se  con  vchc* 
melica,  e tre  volte  mentre  Io  ero  in  Ro- 
ma , e nella  Sabbtr.a  ltcbbe  quello  cali  ac- 
cidenti moribondo , mi  con  vani  rime- 
dii  fù  Tempre  impezzaro  di  modo,  che 
non  pareua  non  haurflc  mai  più  da  pa- 
tire ; Tanno  circa  i6<58  per  trauagli  de 
inimicitiallaua  incognito  nella  Cirti  di 
Chieti,con  quella  cimiti  che  la  nafeita^. 
fua  richiedeua.  Vn  giorno  fu  alfa  ito 
fieramente  da  vn  d >!ore  acerbi  (fimo  con 
“vna  fopprclfionc  di  orma  , furono  diuer. 
fi  amici,  che  lo  cnnfig'iorno  che  prendef* 
feccrta  poluerc di  ballamina.i he haureb- 
bc orinato,  la pre(e,non operò,  anzi  Hi* 
nio.chc  haueflè  porcaco  copia  di  luimori 
al  collo  delia  v (fica,  fù  tentata  per  ordi- 
ne del  Signor  Medico  Valletta,  da  vn 
CI)  rurgo  la  finita  più,  e più  volte , nel 
giorno  predetto , furono  oprati  cordoni 
•di  leuco,  fi  che  palsò fette  giorni  con  li 
iuderti  rimedi  i, con  ancora  medicamenti 
per  bocca,  fcruiciali , vnttoii  , («menti 
ordinati  dal  predetto  Medico , mi  tutti 
iti  vano,  fen^a  che  mai  pordfc  orinare 
■ma  gocna  d’orina  & hauea  ftbre  conti- 
fina  Io  ftauo  in  Orcona  i Mare,  Si  ero 
firnicitfimodiquejlo,  e perche  per  rrc 
volte  fra  fiato  da  me  follcuato  da  tal  ma- 
le, inuiò  il  feritore  i chiamarmi  Giunti 
dal  detto,  feofleruai  che  hauea  febre  ma- 
ligna, e dilli  al  Signor  Medico,  che  re- 
mcuo  fi. IT;  fatta  Tmfhmtnatione  nella., 
vellica,  haucua  detto  Medico  fatto  alle- 


Aire  Tinfiromento  per  far  li  bagni  eoa 
ogiio  dolce, e vuolfc  farlo  andar  nclli  det- 
ti per  tre  voice  , ofleruai  che  Cubito  li 
venne  vn'attrattione  per  tutta  la  vita  > 
che  eoo  dolori  accrbiflimi , per  tutte  -le 
parti,  non  fi  potcua  piùvalcrcda  niuua 
parte, ne  il  capo , nelc fpalle,  ne  le  co- 
{eie,  tentai  con  varii  cordiali  alefifarma- 
ci , mà  fcr.^a  li  otto  : la  fera  del  decimo 
(lauacon  niente  Tana,  Thaucuano  fatto 
armare  de  Sacramenti  , e perche  io  mi-t 
furauo  il  pollborhc  haucua  poche  horc  di 
vira,  cominciò  a pregarmi  e (congiurar- 
mi come  amico , che  Io  f ediccifi  quanto 
potcua  campare,  e quello  me  lo  incarica- 
ua  con  dire  , che  voieua  agg, urtare  bene 
l’anima  lua  . Io  da  quelle  perfuafiom  fti- 
mulato  li  dirti , che  fc  ondo  il  polfo  noa 
potcua  hauere  più  di  fei  hore  di  vita^  • 
chiamò  il  Confefibre  , e fi  riconciliò  di 
r.uouu,e  (ubico  finicodi  rcconciliarfi die- 
de m vn  delirio  rtrauagante,  li  pafsò  i'at- 
trateione  delle  membra  , il  tetano,  e fi 
leuò  per  la  i afa  con  dir  e he  voieua  andar 
via, e per  tre  horc, fei  perfone  non  lo  po- 
tcuatro  fermare  «dopo diede  in  vna  aga« 
ma, e con  otto  horc  di  quella  terminò  la 
vita. 

OfTeruidìmoches'era  fatta  cancrena 
nella  vellica, & in  fei  horc  fi  gonfio  quali 
tutto  il  corpo, come  fede  fiato  auudcna* 
to,  douc  che,  peri  he  douea  hauere  molti 
denari  da  alcuni  fù  rofpectato,  che  nel 
male  li  Amici  debitori  dotto  fpecic"  di 
regali  l’haucflcro  auueienato,Màio  di- 
co che  fù  eaufa  la  cancrena  & e.  in  quelli 
nuli  bi  fogna  dar  in  ceruello  di  non  far 
troppo  rtuzzicamcoti  con  firinghc. 

^Articoli.  - 

OSSER  V ATIONE  XL 

NElla  medi  lì  ma  Cuti  la  Signora 
Agata  Numbcrti  d'anni  trentafec. 
te  circa  temperamento  biliofo  , Se  al- 
quanto mirto  con  pituita,  efiendo  car- 
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sofà  con  qualche  abbondanza  di  l’ero  liti 
da  ere  anni  ttau3  grauemente  «.ffa’a  da 
dolori  articolari , c on  qualche  rumore 
lìcuc  netti  predar  articoliceli  erano g à 
diminuiti  li  mcflrni  , mi  non  al  tutto 
perfi  c menare  li  in  . ftrui  f umano  in  co* 
pia  aQgiuttara.fì  dimmuiuano  li  tumori , 
e (t  ua  meglio  H pp  dice  Mhlnt,m  po- 
di  ra  non  Ubo ure  nifi  mifhuadtfic  mi . Mi 
qui  ci  è qu.*i  he  cofa  da  conlideiarc,  poi- 
ché fono  molte  opin  om  , che  la  podacra 
ftij  continuamente  nJ!c  arterie,  mi  non 
li  dolori  articolari  , peri  he  f»n  fatti  da 
pituita  tenue  mi  Ita  con  biictr  (meda  dal 
capo  diftempcrandò , anz:  lo:  Forte  dice 
che  Gal  non  l’habbi  conol  iuta  nella 
quarta  Centuria  Confi  70.  pou  he  Gal. 
dice , che  tutte  le  f milioni  » che  fi  effon- 
dono con  dolori  ncli'atucoli  fiano  cau 
fate  da  vn  fugo  crudo  trafmcfl'o  dalli  vafi 
ali'articoli . 

In  quello  dirò,  che  fri  li  dolori  arti- 
colari! c ppdacrici  fian  fratelli  carnali  , 
e quel  nome  di  podacra  fc  li  da  per  la 
parte,  mi  il  male  ttimo  tutto  vno , le  dif- 
ferente poi  dcli’humor  Unente  ,c  he  ca- 
mma per  Ir  giu -.ture»  vien  trafmefl'o  alle 
volte  dadi  vali  delie  vene , alle  volte  dal- 
l’artcrie.poi-  he  in  tanti  corpi, tante  qua 
liri  fono  di  dolori, cioè  da  vn  mifto  delti 
quattro  humon  crudi  1 m prò  p'  re  tona  ti , 
mal  digcriti.fcparati  in  parti  neliacircu- 
lationa,  come  humorfecciofo  vien  laffa- 
to  nclli  articoli  in  parti  più  deboli , e fe- 
condo vi  è più  nel  mifto  di  quelli  di  bile , 
ò atra ,ò acrimonia ,ò piru  ta , i quella 
quantità  dcll’huntore  , e della  qualità  in- 
fetta da  1 dolori  .lari  nftmato  nelle  parti 
fecondo  la  forza  o di  bolezza  delle  parti, 
ò dada  quantità  dell’humor  f ucntc  .No 
miniamo  podacra , c Gotca . mentre  la 
natura  non  fcpara  affitto  qucll’humore, 
e , he.  ó per  nit^o  d’infettione  nel  fan - 
guc  >òpcr  vua  ir.ipcrfcttionc  dcll’vfo  di 


viuere  , l'humore  111  cambio  di  confu- 
m irfi , c che  le  parti  retti  no  robborarc  , 
anzi  la  natura  per  qualche  «(ione  delle 
fico’ tà  naturali,  ammali , ò limili  uè  ge- 
nera. e coli  i poco  à poco , mentre  fe  n’è 
ammattito  qualche  quantità, vien  traf- 
Biettaalic  dette  parti  deb  il:  tate. 

li  calo  ,chc  hauemo  per  le  mani , ve- 
demu  che  è giouinc  , piena, carnofa  , « 
d tettola  de  melimi  in  parte  ,e  polliamo 
conttderarc  che  venga  da  vn’abbondan* 
za  d'humorrrudojtfcrcmentit  o , c di 
quello  chela  Natura  fuolc  alle  Donno 
figurare  per  li  luoghi,  dalla  copia  rc- 
ftringendofi  per  la  c rudiri  di  quelli  li  va- 
fi , la  medum  Natura  l'hi  remi,  fio  altra 
ilrada , c portatili  per  le  giunture  . 

L’intcntior.e  fecondo  me  faià  d’aiu* 
tare  i sgroflarc  la  copia  dell*  humore , fc 
aperirc  le  vene  ,c  vedere  fc  fi  potette  ri- 
durre per  le  fuc  vie,  & ancora  roborar 
le  vifccrc,acciófi  vadino  facendo  fughi 
buoni . 

La  Gìouine  era  renitente  per  la  nau- 
fea  alle  medicine , li  diflì,  che  in  di  uerle 
guife  li  poccuo  agpitittar  li  rimedi) ,»  he 
bauefiao  la  medefima  virtù,  ò in  etti-at- 
ri pr  efi  in  bocconi , ó m eletruarii , ò in 
polucrc , ò in  dei  otti . ò in  firopì , ó in 
vino , s’cktte  il  vioo  . fu  he  fù  prefo  libre 
i;.divino  bianco  generoso,  etindi- 
utrfe  fc<  delle  dcl!‘  mitd'amimonic  fù 
fatta  l'iufufionc  per  1 2 bore  < dopo  vm- 
to  in  vafo  di  verro,  vi  furono  putte  i’m- 
frjfcirte  rebbe  .legno  Tanto  dr  1 JJ.Uot- 
zc  del  medemo  ou  fi, legno  di  vife  o quer- 
cino , lanciali  cedrini  jnaon.  x.falfu  pa- 
riglia ou  .«-legno  1-ll.fr.scn.jfcnaon. 
4-agarico,hcrmodattili,  tur  bi  fri  ana  on. 
ìf.kxnc  di  carui,  li  cardarne  nio , di  patti* 
uaeha,  d’anifi  anadr.  2 fu  torcetto  il 
turro,c  putto  in  luogo  freddo  pei  6 gior- 
ni. dopo  ne  prendi  ua  vn  gotto  Ja  marina 
piccolo  ucli’hoid  prima  dclgienifo  den- 
N <v  tro 
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tro  de)  quale  facon  vn  poco  di  fuppa  per 
poterlo  beuere  fcnza  naufea,cioèvnbi- 
(concilo  d.vn  oncia,  o due  , la  fera  prima 
di  cena  hora  nc  prcudeaa  vn  altro  , e così 
per  1 1.  giorni;  oltre  di  queflo  prendeua 
ogni  giorno  vn  hora  prima  del  cibo  drf, 
dell  ’elcxir  noRro  vtcrino, ferino  nell’ Ar- 
tana  Riuerij  con  brodo  vfuale,  fri  li  pre- 
detti giorni  cuacuaua  tre  volte,  ò quattro 
il  giorno,  confonde  c il  folito  di  tali  ri- 
rimedi; , & alti  Articoli  furono  fatti  alcu- 
ni fumcnti  con  herbe  aromatiche  ,nelli 
celli  con  pietre  infocare  de  fi  ritto  in  al- 
tro luogo, fit  otto  volte  dopo  afeiutta  la_. 
parte  del  fudorc  s’vngcua  groflamente 
col  noftrocompoAo  fatto  con  acqua  di 
vita  contro  Art  ritide,fcritto  nelli  Arcani, 
c li  guari  bene  nel  medemo  tempo,  che  il 
vino  medicato  per  forza  delli  purganti, 
porraua  fuori  humori  nociuteli  legni  per 
lua  vifllft  balfamica  con  la  forza  dclI’An- 
timonio  difleccauano,e  rc  bhorauanoJa 
parte,  mondificando  l'impurità  dell’hu- 
mori,  più  per  rinfenflbiletrafpiratione, 
che  per  fecclTo.e  per  vrina.l’cle'  ir  feruiua 
ancor  lui  per  roborarle  vifcerc.c  per  for- 
tificarle, cmondifìcaua  poco  a poco  la 
miuicra  di  quella  mala  gencratione  d’hu- 
mori, chi  s’era  già  fatta  nelle  vene  mifen- 
rcrid  , e parte  vtcrinc  a quella  non  folo 
lifuitìò.'afl.iffionc  dcUi  articoli, ma  fe  li 
aggiuRornoli  meli  con  moderata  quanti- 
ti  coloriri.c  rullò  ptr  più  anni  fana  per  fin 
chcllcti  io perquelieparti. 

fA*l  F rance  fe  . 

OSSERVATONE  XU. 

IN  Monte  Lanio  11  Sig.MarccIlo  Tuni- 
nid’anni  5 g.tampcramcro  melanconi- 
co adullo  ci  a Rato  in  Napoli  per  vna  lite, 
8t  fu  regalato  da  vna  Fetninad’vn  Tin- 
cone  grandiffimo  nell’  angui  miglia  «irà 
non  fù  pofiìbile  che  con  quantità  di  em* 
piaRri  maturatiui  che  da  chirurghi  li  fu- 
*ono  applicatigli*  volcflc  venire  alla  fop- 


puratione.anz,  fi  rifoluerono  le  parti  piai 
lottili,  e rcRò  qualche  durezza  per  tempo 
longo.e  non  altro  pafsò  ; anni  con  qual- 
che fpecic  di  rogna,  ma  non  altri  mali  al 
capo  di  5 .anni , fi  li  fecero  alcuni  tumori 
per  la  vira  duri, per  diuerfe  parti  del  cor- 
po, che  furono  nel  capo  3.  due  nelle  brac- 
cia fopra  le  olle,  vna  in  capo  di  cella , ti 
vna  nello  fchinco  d’ vna  gamba , & ornili 
con  dolori  accrbiflimi, erano  jyì  gomme 
di  quelle  perfidc,&  peflime  ; Con  quelle 
pafsò  j .anni,  per  Je  mani  de  diuerfi  Medi* 
ci, e Chirurghi, fen^a  che  mai  lauefiegic* 
uamenro , anzi  andati*  Tempre  dctcrrio- 
rande.  Mando  à chiamar  rr.e.tc  m'accinti 
alla  fua  cura,  lo  purgai  con  purga  doppia 
de  quattro  beuaadc  compofte  de  medica; 
menti  vfuali,e  da’i  j . lire  pi.  nel  predetto 
tempo  li  fù  fecato  due  volte  la  vena,  con 
l’efirattioned’on.  itf.di  fanguc .Fatto la 
purga  ordinaria  per  tre  mefi  continui  , 
prete  ogni  giorno  vn  boccone  comp.  di 
fcr.i  .d’efiratto  di  Teorie  di  legno  fanro , 
& vn  ferali  t fl  ratto  di  buffo,  cgr.  ij.  di 
diafonctticodi  (tibie  de  udiri  miUi , 8c 
apprclfo  beucua  vn  gotto  d'acqua  fì  illara 
ih  bardana.  Sopra  le  gomme  fodette  vi  6 
applicauano  per  continuo  lopra  vn  cerot- 
to fitto  di  confolida  informa  di fpara- 
dappo,  quello  feti  tto  nelli  no  Uri  Arcani, 
Si  coli  in  detto  tempo  (nati irono  affitto 
lcgomme.fi  rifanò  perfettamente . 

Gonorrea.  . 

OSSERVATIONE  XLU- 

IN  S.Martino  il  Sig.  ValtrioMariani  d’ 
anQi  3 j.tempcram.fanguigno  prefev- 
na  Gonorrea  A in  vn  mefe,  k /Tpcr  for- 
za de  rimedi;  la  fece  celiare, retto  qualche 
nula  qualità  d'humor  venefico  nella  auf- 
fa del  l'angue,  & pafsò  in  vna  virulenza  a- 
era, e mordace, trafmertcndolo  la  natura 
in  diuerfe  patti  del  coi  po.con  vna  efulcc- 
rarionc  che  corrodeua  la  rute, e sfódaua.e 
faccua  piaghe  .slargadofi  cufchcdunadi 
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quelle  quanto  vn  feudo,  c più  circolar, 
mente  con  labri  attorno  , erano  di  nu- 
mero dodeci,  due  in  capo,  vna  dietro  l’o- 
recchia, e l’altra  in  fronte  nel  fin  delti  ca- 
pelli , quattro  n’haucua  nelle  fpalle , vna 
nel  pcrtinecehio.vna  folto  i'anguinaglia 
nel  principio  della  coffa,  due  in  vna  gam- 
ba , vna  nell’altra,  fc  vna  nel  pefeie,  ò 
mufcoli  de*  braccio  ; era  quel  pouero 
Giouine  marcire  tormentato  grauiffi- 
mamente  da  dolori  di  quelle,  fc  in  due 
anni  haueua  prefo  tre  volte  le  ftufe  con- 
figliate  da  Medici  ,&hauca  continuo  il 
Signor  Carlo  Pucci  Chirurgo  famofo  al- 
la (uà  cura , mi  fenza  cofirutto  di  gioua- 
mento.  Fui  chiamato  io  , & (ubico 
li  feci  pigliare  le  acque  di  nocera , per 
trenta  giorni , & nel  materno  tempo  fi 
lauaua  di  continuo  per  quattro  volte  al 
giorno  con  la  predetta  acqua , nella  qua- 
Iccra fciolto  terra  famia , redutta  bianca 
in  guifa  di  latte . Si  refrigeroroo»  c fi  dol- 
cifico l’humorc  acro  , fi  clic  li  labri  delle 
piaghe  fi  fptanorno  à poco  i poco , clic- 
candofi  l’humorc , mi  fupra  vi  fi  tcncua- 
no  foglie  di  bardaoa  continuo , c fi  fanò 
fenza  ogli,  fenza  balfami,  fenza  vnguenti 
cceroti.  Fo  ielle  per  l’ananti  dal  predet. 
to  Chirurgo  ve  nc  erano  fiati  adopraci 
di  molte  conditioni . 

Gonorrea. 

OSSERVATIONE  XLIII. 

IN  Moncone  il  Signor  Angelo  Manti- 
brini  d’anni  a 6-  temperamento  deli- 
cato prochue  al  tifico,  dalla  contrattio- 
nc  d’vna  gonorca  prefa  fi  li  generò,  vna 
fpcoc  d'humor  falfo  nelle  fauci , che  in 
btcuetcmpofeli  viceré  il  palato»  e le 
predette  fauci  jfù  facto  argomento,  che 
la  corrofione  fccndcfle  p<u  giù,  perche  la 
voce  fi  li  era  fatta  rauca  Fui  chiamato  al 
la  cura',  fù  purgato nell’vfo ordinario,  c 
li  feci  cauar  (angue  dalla  bafilica  da  once 


dicci,  e dopo  li  feci  prendere  vn  decotto 
fatto  con  libre  vna  di  legno  fanto , vna_. 
di  saflafrafTo , vna  di  fandali , 8c  vna  di 
(alza  con  acquai  proportione , nel  quale 
bolliua  ancora  antimonio  fciolto , in  re- 
golo liquefatto  con  ftagno,  & mercurio  » 
parti  vguali  once  quattro  in  polucrc , le- 
gato in  pezza, conce  fei  di  pietra  pomi- 
ce. Di  quella  dccotrionc  ad’vfo  praticato 
prefe  per  40-  giorni  con  la  feconda  acqua 
i paltò.  Ec  nelle  fauci , e palato  fi  tocca- 
ua  ogni  giorno  con  ogiio  pu^zo  , quello 
nofiro  cauato  dalle  fcccic  del  regolo,  per 
deliquio,  c fi  gargarizaua  fpeflo , con  vq 
poco  d’acqua  rofadouc  erano  macerate 
foglie  verdi  d’oliuo  ammaccate , con  vn 
poco  di  alume  di  rocca,  & fù  fa  no  be- 
ne • 

Hitmori  fai  fi. 

OSSERVATIONE  XLIV. 

INCiuitidi  Penne  in  vna  Cafa  delle 
principali  non  fi  nominano,  perche^ 
l’haucrcbbcroi  male  marito  , e moglie 
ambedue  Gioucni  bene  complcffionati  fi 
li  fece  all’  vuo, e l’altra  vn'humor  falfo  nel 
palato,  nelle  fauci  ;&  all’haomo  per  la 
borfadi  tcfiicoli,  eletto,  ala  Donna  in 
bocca,  Fauci, nelle  zimie,nellc  parti  della 
natura,  e fclfo  ,&  era  vn  falfo  raffilante 
con  grand’a;  ri  atonia.  Furono  curati  con 
la  mia  iiirutcionc,pigliorno  per  do.gior- 
ni  ambedua  il  fudetro  decotto,  c fù  opra* 
to  nella  bocca  il  fudetro  ogiio  d'antimo- 
nio, con  li  predetri  gargarifmi . Mi  per 
tutte  i’jlirc  pai  ti  fù  oprato  ogiio  del  Ru- 
landi,mifto  eoo  vgual  parte  di  efienza  di 
càfora.efscn^adi  fai  di  saturno, e fi  fanò 
Gallico . 

OSSERVATIONE  XLV. 

IN  Ancona  era  vna  Gentildonna  infet- 
tata nelle  parti  pudcndc,e  da  4.anm,la 
quale  non  potcua  catninarc  io  mun  mo- 
do.Fùda  me  corata  con  la  dcfcrittionc* 
elicli  feci  d'vn  dee.  fioiile  al  (opradetto  » 
N 3 Se 
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& i’aggiuflai  il  predetto  oglio,&  effenze > 
I2  quale  fi  lanci  bene»  per  quanto  mi  vie* 
ne  Scritto  dalla  meJcma  &c. 

Eff  Iti  di  \ tieni  d*  funghi . 

OSSERVATANE  XLVI. 

IN  Monte  EUiro  nella  Villa  dclli  Si» 
gnori  Pagiani,vna  Giouinetta  d’ anni 
19.  vna  fera  mangiò  due  funghi  primo 
della  cena  arroft iti  fopra  delle  braggio, 
fallato  la  mezza  notee  li  foprautnnero 
alcuni  accidenti  di  tre  more, doler  di  fto- 
maco.&errofioni  grandi  in  audio;  fili 
chiamato, trouai  li  polli  affai  Dalli  l’cfa- 
minai,  e non  mi  confcfsòl’haucr  man- 
giato li  funghi, mi  che  non  fapcua  la  cau- 
ta , e (limai  foffe  effetti  vterini , confor- 
me nelle  Donne  apportano  dclli  fintomi 
llrauaganci , nondimeno  perii  dolore, & 
errofioni  che  fentiua  nello  ftomaco , li  fe- 
ci prendere  cinque  grani  d’anreato  in  fo- 
flanza  col  quale  vomitò  molte  robbe  cor- 
rotte, vifcide,nere,  come  inchioftro,dal 
vedere  tali  eferementi  fufpcttai  di  vele- 
ni, e all’hora feci  iftanzaal Padre,  e Ma- 
dre,A altre  perfone  della  Cafa , che  cofa 
haucua  mangiato  per  il  giorno  antece- 
dente, non  lo  fapeuano  dclli  funghi,  mi 
i cafo  vn’altra  ragazza  fi  trouò  i fentire , 
diffcchc  in  cala  d’vna  vicina  haucua  ar- 
roffito  due  funghi,  & mangiati  ,aH‘hora 
fubito  li  diedi dram.i.  di  lioncorno  in_» 
vino,  e fri  due  hore  ceffornq  li  fintomi , 
li  replicai  il  predetto  lioncorno  la  tnati- 
na  feguente , e liete  bene  , mi  fe  non  fi 
fcuopriua  dal  vomito  la  corruttionc  ve- 
nefica , non  fe  li  daua  il  lioncorno,&  pe- 
rnia, veramente  quel  lioncorno  foffilc  , 
in  cali  calti  miracolofo . 

-4[mm  . 

OSSERVATANE  XLVII . 

IN  Campo  Piano  Stefano  d'Aimanni  di 
anni  23.  patina  d’Afma,  in  modo  che 
vna  volta  il  mefe  l'affiliua  vna  fuffuoca- 
tioac  repente , che  l’era  aaccfcirio  dar 


in  vna  fedia  con  trauaglio  grandifsimo» 
quali  fuffuocat'iuo,  patina  di  quello  male- 
da  quatrr’anni,  nel  predetto  tempo  che 
il  male  Io  molcfiaua, haucua  fatto  diuerfi 
rimedii,  mi  in  vano  .Fui  chiamato  vna 
volta  .mentre  era  nel.'acccflìone,  e lo 
trouai  con  vna  difficolti  di  rcfpiro  in_»; 
modo  che  pareoa  volcffe  rendere  lo  fpiri» 
Coi  Dio.  Sub.to  li  diedi  grana  quattro 
di  laudano  nepentes  & ccìlornofri  mcr. 
za  borali  fintomi,  dopo  li  feci  fare  vna 
fontanella  alla  cofcia  dritta , fi  per  boc- 
ca prefe  per  40  giorni  vn  decotio  fatto 
di  legno  quercino  once  dicci  per  mat  ina, 
le  ancora  prefe  per  ogni  giorno  per  il 
detto  tempo  vna  mera  dramma  di  polue* 
redi  quelli  animatoti  ' nominati  mille» 
piedi. òporcellctti  di  Sant'Antonio  (ec- 
citi bene,  & poluerizati,  midi  con  accia* 
ro ben  cimentato  col  svlfo,  e rerbentina 
quanto  baftaua,  per  formare  li  bocrcni  , 
fiche fo4  il  decotto  «li  bocconi, e la  fon- 
tanella reftò  libero  mediante  l’ainto  di 
Giesù  Chrillo  noftro  Saluatore  , da  va 
male  tanto  ptrniciofo , & incurrabile  • 
Cdiinrtìu  • 

OSSERVATANE  XLV1II. 

N Ella  medema  Terrai!  Signor  Aldi 
fandroIannu:ci  d*  anni  J 6-  caualr: 
cando  ficiaccòvn  teflicolo  in  modo  che 
figonfiò,  * per  più  giorni  vi  portò  do- 
lore grande,  fi  pole  nelle  mani  del  Chi- 
rurgoordinario, dal  quale  furono  appli- 
cati diuerfi  empiali  ri, i talché  vconecfap. 
puratione , e cercò  di  digerirlo  , mi  la 
parte  fi  malignò,  & pafsò  in  staccilo  ; fui 
chiamato,  e trouai  mortificata  la  ratte 
nera,  che  non  fola  il  teflicolo,  mi  la  bor- 
fa,  e membra  nule  erano  sfàcellate  , fu- 
bito imbcuci  tutta  la  parte  con  balfamo 
noftro  inumiate , il  quale  impedì  la  iw>r. 
tifications.che  non  pafsò  nell’altro  tedi/ 
colo,  fù  lcuato  il  sfacciato,  il  quale  era 
coretto,  & andò  via  quali  tutta  la  borfa , 


famo,  c fi  formò  vna  coperti  callofa  ri 
ftrecta  ill'alcro  feditolo  , e fi  fanò  fenza 
quello  reftaffe  ofFefo.  fù  cura  delle  mera  • 
uigliofe.chp dal  Medico  ,&  Chirurgo  or- 
dinarij  fù  dato  voce  feoaprc  che  non  po- 
teuavinerc.  ..l: 


MalFrsnetfc. 


OSSERVATICENE  , XLIX . 

ij  ■ ; . 

NElla  medemt  Terravn  Giouine  del* 
iipiùCiuili  d'anni  ja.  tempera- 
mento raiSo»  praticando  vna  frmina  fi 
li  gonfiò  il  membro  in  guifad’vn  pu- 
gno, Ac  nellagiamiula  comparfeto  alcune 
*lcerette»d!  mala  qual  iti , fù  da  me,  e co- 
li con  il  ceroto  di  Ru laudi  furono  lana- 
te, Se  il  gonfio  fù  rifoluto  con  decotto  di 
malua,  che  faceuo  poocrc  detto  membro 
invia  pignatta  tepida»  Ac  in  pochi  giorni 
fi  ridalle  al  fuo  fegno,  poco  dopo  Top- 
parfe  vn  tumore  aH’angoinaglic»  io  ero 
partitoti!  vergognò  di  farlo  vedere  ad'al* 
tri,  & cofiiì  mani  fenza  fuppurationo  » 
due  mefidopofi  li  Icoperfcro  doglie  per 
l'articoli  nelle  braccic,Ac  poi  fi  diuetdro- 
no  nella  fchina,  oflo fcio,  gcoocchie  > Ac 
-piedi con  dolori  grandifiìmit-chela  notte 
atoffpoteiia  mai  dormire,  ini  mandqrno 
à chiamare, io  che  fapcuo  l'origine , co- 
•me  anche,  nu  manifcftò  il  cincone  ricn- 
Hf aro,  fobico  l’aggiuftai  vn  vino] medica- 
to .quello  notato  neH’Oflcr  67.  di  quella 
JCen.apprefTo  quello  prendeua  ogni  gior- 
no, vn  gòtticmo  di  quattr’once  col  quale 
«dac «anatre,  e quattro  volte  il  giorno 
-fobfre  moccofe  v col  quale  medicamento 

prefopcr  14.  giorni  fuanirono.icdoglic , 

fiuUadimeno  4 cautela  lo  li  feci  feguita- 
.re  per  altri  dicedotto  giorni*  fufano  be- 
ne» 1 ’ id.  ni 
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fù  medicato  per  due  meli  col  luictco  bai- 

Infidmmàtiont , tr  cmofiont . 

osservaticene  l. 

IN  Solmona,  vn  G.oumc  de  Nobili  , 
con  vna  Gentildonna  del,  medemo 
luogo, erano  innamorati  afficme  , j’vno, 
el’altra  Vergini,  s’vnirono  in  copola  in 
fecreto,  & fù  nel  tempo  che  la  Giouine» 
haueua  li  mefirui , vforno  molte  volte 
in  vna  «otte , quella  di  tempcramcnt» 
fanguigna  lcntigiuofa , il  Giouine  deli- 
cato fccco,  per  il  giorno  feguente  allV 
huomo  fe  rinfiammò  il  membro  » e eoa 
vna  efeorriatione  per  tutto , Ac  edam  la 
bor  fa  de  tetti  coli , con  vn  brufore , Se  ca- 
lore che  non  fi poccuamouere diletto,? 
Jacamifcias’actactMuain  modo, che  no» 
potcua  (offrire.  Alla  Donna  fi  li  fece  va’ 
infummadonc  nelle  labra  della  natura  , 
Se  parti  viciuc  alle  predette  libre , per 
dentro  gonfic(con  dolore  grandi  ffimo,Ac 
fpecialmeute ncll’orinarc,  nell’vno,  Se 
nell’altra  erano  dolori  infopporubib.Ac 
j’buomo  ini  mandò  4 chiamare  , Ac  eoa 
fecrete^a  mi  lignificò  il  tutto , il  quale 
era  in  vna  apprenfione  & fpauento  gran- 
de, mi  pregò  d’ainto  per  lui,  Ac  per  l’A- 
mata, alti  quali  fabricai  vn’acqua  fatta-, 
con folatro, piantaggine, fempre  viuo, 
malua , foglie  di  fanibuco  pcrdiftillatio. 
ne»nclla  quale  lolucuo  per  ogni  libra  di 
quella  dramma  vna  di  iòle  di  faturno , Ac 
vnadrammadi  alumedi  rocca , vn  fcrop, 
di  canfora,  & vi  fi  dillcmpcraua  dentro 
Terra Samu,  vnicorno  preparato,  Ac  tu- 
tù preparata  ana  dr.i.e  mc^a^battcndo 
ogni  volta  acciò  la  robba  s’incorporafai 
bene,  fi  bagnauano  otto  , e «iiccc  volte  al 
giorno,  e (opra  vi  fi  poncuano  foglie  di 
lambucco,Ac  in  trcgiorai  furono  fanil’v- 
no,  c l’altra . 

Aucrtmo  li  foriofi  nelli  mefirui , per- 
che alle  volte  vijcfcano  malanni,. 

” ' Bu- 
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Buboitt  \>en  ne . 

OSSERVATIONE  LI. 

NEltamedcmaCictà  vnGòuine  ha- 
ueua  vn  tinconc  nell’  anguinaia 
da  vn’anno , e piò  che  era  aperto , & per 
eflcr  dato  medicato  malamente . haileua 
efulceraco  attorno,  e fatto  trè'piagho 
corrodenti , Se  mordaci  con  labri  attor- 
no di  quelle,  che  erano  caufa  che  s'era 
ridnttoal  letto  con  vn  poco  di  mal  libi- 
to , poiché attraheuano  quanti-ri  di  fo- 
llante de I nutrimento , che  i 1 co rpo  fi  c- 
cnaciaua,  haucua  ancora  qualche  altera- 
tioncdtfebre,  Sctcmcuanon  fi  lifjcertc 
fida.  Fui  chiamato i Se  prefi  la  cura,  fu 
da  mepurgatolegg:ermente,&  medica- 
to la  parte  con  balfamo  noftro  mumialet 
8c  quello  di  ^elfo  di  Rnlandi , initti  alile- 
me  parti vguali, di quello  fine imbeueua. 
no  li  piumaccioli.c  fopra  s’applicaoa  ce- 
ro to  (litico  diParaccIfo  deferitro  da., 
Croi  li  o.éc  con  quelli  vfando  diligenza., 
con  lauanda  afterfiua  in  34.  giorni  fu  fa- 
no  benccicatrizato , e riiiaurato  il'  còr- 
po. 

• -Gomme* 

OSSERVATIONE  L 1 1 . 

VNzGioucne  d’anni  tempera* 

mento  carnofo  nella  medefima 
Città  haucuavoa  gonorrea  da  noue  Anni 
continui , e di  quelle  pcttìmcchecra  ver- 
de,  t gialla  in  copia,  nel  qual  tempo  ha- 
tieoa  fatto diuerfi  rimedii , màin  vano  , 
ricorica  me, fiche  io  li  feci  pigliar  per  yo 
giorni,  ogni  giorno  il  fcgucntecompo- 
flo  ,cioèiy.  Eftrattodi  legiio  Tanto  , e- 
ftratrodi  feme d'agno  callo  , cflratto  di 
menta  ana  fcinnercur.do’ro  della  nollra 
compofitionc  g 8.  ettrarro  d’  deboro 
negrog.ia  del  tuttofi  fàceua  boccone-1. 
Alia  parte  lì  mandaua  nella  natura  etib 
fchizerco  dell'acqua  andrà  contro  gonor. 
rea  qualche  volta , c fi  fanò  bene . 


ito*;  « ;ni  • , ’ ,r 

Dolori  Aurine  i con  Di  arri * ter  a » 

e mordace . - ìi 

tur;:  ;*»b  .*•  : i-i.ol.ho  :lUJ'i30i.’‘-ca 

OSSERVATIONE-- LUI- 

IN  Alcoli  vn  Giouinc  d’anni  tiittictto 
temperamento  adulto  , flava  con  doì 
lori  artefici , per  tutta  la  vira  da  tre  me- 
li , e quello  era  caufato  per  va  tincene 
rientrato,  oltre delli dolori  che  l’attjg- 
gcuano , haneua  vita  diarrea  aera,  e mor- 
dace, cioè  flutto  con  dolori  di  corpo.  Se 
premiti , le  fcccie  erano  biliofe , e libjtT- 
giauano  il  (etto,  & intentai, haucua  gui- 
tte indifpofitioni  da  tre  mtft  ,&  frà  que, 
fto  tempo  non  haueua  mancato  di  pc* 
correre  al  Medico,  « prefo  diuerfi  rime? 
dii  ,1’haueua- ancora  fccaco  due  volte  la 
vena , mi  lenza  (tutto , ansi  il  male  fi  fa* 
cena  peggiore . Eui  chiamato, e liccririat 
to  il  filo  Medico  ordinario , ottcruando 
due  foeeie  de  nuli  ambiattiittitn  l’vno 
per  natura  contrario  all’altro , k benché 
Hippocrarcdice  «he  mentre  foprauicoq 
flutto  di  corpo  netti  dolori  articolari.  » 
quelli  cederanno,  in  quello  era  il  contra- 
tto . Eliminando  le  ricette  oprare  dal 
Medico  vidi  che  l’haueuadato  de  molti 
purganti , & edam  de  validi , volli  mutar 
tti!e,  li  feci  va  decOROTofi<j)ii  fogno  fio- 
co, feor^e del  moderno  ana  once  quattro» 
sattafras.lài^a  panila  ana  once  (Iti  «raditi 
di  bittorta  idi  tormentino  , bolareeno 
orientale, pietra  pumice,  coralli  zolfi 
polire rizati  ana  oti.  tre,  fu  fatto  decotto 
fecondo  l’arte  , dei  quale  prendeua  due 
volte  ii  giorno,  oltre  di  quello  li  feci  fa- 
re alcuni  ferwriati  di  latte  acciaiato , far 
guttòil  predetto  decotto  vinticinq.gior- 
i,PÌ , fi  che  cedettero  li  dolorili  & edam  i| 
f utto  di  corpo , non  potcua  però  pigliar 
-forze,  pcttchciiiluirol'iiaucita  detticuto, 
Si  tteatò  molti  meli  • 


* 


OS- 
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minerale  di  Croll  io,  c fu.’.ni  affitto  , cfi 
Tumori  freddi  > per  canfa  di  mal  Franctfeì  fanò  perfettamente . 

; t»-»  vVj‘  1 *$•  < » •'  . " - 

ÒSSERVATÌONE';LIV. 

• •mi*  . caong: e h Llt'OlU*  '/!  T 

NEIIa  medemi  Gltti  ma  Giottene  d’- 
inni i».mari»ta  ^efertbiia  »ro* 
fpicuadi  temperamento  humidat  c fred- 
da dal  marito  fu  infettata  d’vn  rcólamen- 
to  « & in  termine  di  tre  meli  ccfsò  Tenia 

medicamerrii,paffaro  due  altri  meli, fi  li  T^TElla  ànedema  Cittì  fa  vna  eafa  fui 
faceto  dietro  Parecchie  vn  rumor*  per  JÌN  pormodoue  erano  ciuqueGioui- 
parce,mi  di  natura  freddi , & vno  in  vfia  nccte  Sorelle  quella  di  maggior  eri  era 
cotfa,fù  centaro  dal  Chirurgo  ceto  diuerfi  ^di  ai.artni  erano  fcoza  Padre , e Madre , 


licere  earrofiur  nelle  farti  pudende, 

e bocca  , 

'unal.ff  tuu,  L :up;:;fcr.oa  ib  w A 

OSSHRVÀT1SNE  L - r! 


«mpiaftri  cmmollienti,  Se  maturarmi1, 
mi  fenza  che  poteffero  fuppurare  , TU  fe- 
jgnitato  cofiper  4.mefi, felina  maturatió- 
«onerefolutione,  fi*  coufigliata  la  (fa  re  li 
medicamenti , Se  coli  fece  nei  termine  d’. 
'vh’anno  da  quando  cominciórno  l’appa- 
réza,  da  fe  roppettcro, venne  fuori  vn  po- 
co d'humor  fcrofo  crudo,  & poi  reftorno 
aperte,  fù  chiamato  di  nouo  il  Chirurgo, 
cominciò  oprare  delli  digcftiui , Se  con  fi 
’difdegnomo  le  piaghe , c fi  fecero  con  vn 
acrimonia  ulcerante  .chefidiltendcuano 
•per  Ifc  mafcelle,  e faccia,  quello  della 
Coffa  non  era  ftippuraro  , ma  aera  farro 
‘in  guifa  d’vh  frirrb.  Fnìrhiamito.at  prefi 


e fratelli , paffauano  per  honorare  , mi 
•dalla  pratica  d'vn  Ciualiere,  che  li  por- 
gerà parte  del  vitto  furono  d*  quello  per 
quanto  reudornomi  confidentemente , 
fiate  tutte  fuirgìnate,  & infettate  d'vn  m- 
fettione  d'humor  falzo  tanto  aere  , le 
mordace  che  cfulccraaa , Scile ra  dilatato 
in  ciafcheduna  non  foto  nelle  parti  delta 
natura , mi  in  tre  di  quelleoel  Teff© , Sei 
tutte  nella  bocca  ,& palato,  era  vna  pio- 
ti .quelle  di  temperamento  erano  tutte 
camole,  fanguigne  di  btìla  campione» 
furono  da  me  curate  coli, nella  parte  del- 
la natura,  e fclfo, furono  medicate  eoa 
Tacqui  comporta  deferitta  nelTOffcrua- 


'la’c’ùra  ,'  per  primo  iVnllituij  vita  purga  rione  i*»dl  quella  Ccnruria,  acquetta 
•ad'vfOòrdinariojTappareechhn'frncom  ado  prati  ancora  nella  bocca,  manfcfta 

'pÓfto  difTetcante , & robboraott  con  vh’  -fauci  vi  fù  oprato  ancora  con  dici  rofa- 
acqira,  Che  é quello  Comporto!  Ter  irto  nel-  to,  tintura  dicoralli , Se  oglio  puzzo dt 
'FOfieAir'i»ldi  quella  Cent. delle Mifcef-  antimònio  notato  ih  piff  lur  ghl  per  tali 
lance , prefo  nel  medemo  modo , che  la , mali  per  bocca, prclcro  prima  caffia , 8c 
é Merlilo i e iquelld lo prtfeptt  dò.gior-  per  TaUri  giorni  delli  fughi  cicorracei', 
ni, alluparti  affette  oprai  alicmalcel»*,*  Maitre  di  quelli  prefeto  vn  e (tratto  drlè- 
circonuieino !per primo  Balfartio  noftrt»  Igno  tanto,  8f crtratto  di  fummaru  Vn 
mumiile*  <8c  balfamd  di  folfo  di  .Rotóndi  Screpolo  per  fc  rcé  a)  giorno  eoa  grada 
mirti  vgual  parte,  òilopra  supplicatovi  11  fette  di  turbi  ti  minerai  e ben  dolcificato, 
noilro  fparadappo  di  con  folida,  "che  con  e quelli  per  vn  mefe , c biueamo  fiero 
l’vfo  de  predetti  in  24.  giorni  furono  ci-  di  latte  due  libre  per  vua  il  giorno , fiche 
catrizate,  alla  coffa  fù  applicatoci  pre-  fi  fanorno  tutte  bene  .Bella  medrmjfor- 
detto  fparadappo  con  vn  poco  di  turbiti  ma -medicai  ancora  il  Caualicre,  mi 

•jD  ia 
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in  elio  uon  fuccefle  cofi  felice  la  cura,  che 
fui  neccflìcaco  farlo  andare  in  ftufa  per 
M* giorn i , c he  a'I’hora  rcftò  guarire  • 
Gommi  Gàlliche  . 

OSSERVATIQNB  J.VI. 

N fella  medema  Cuti  era  vna  Donna 
di  conditione  d’anni 44.  tempera* 
mctoadufto  Vedoua,  chchaucua  hauuto 
vna  gonorrea , mi  per  vergogna  non  s - 
era  fatta  medicare  à nefTuno  quefia  I ’a  p- 
jponaua  4i  molto  incoinmodo,  p Alato 
▼n'annoè  più  fi  li  fecero, altuny,  gcvfìme 
nelli  (fiochi  dalle  gambe, con  dolori 
grandiffimi, «calche  «’cra  rifoluradi  far 
cagliare  le  dette  gomme , fui  c hiaraaro, 
•tcolicfpofi,  che  bifognaua  IcuarJila*, 
radice  eoa  medicamenti  interni,  volte 
che  io  la  curarti  fiche  fu  purgata  perprj 
no,  coaaedicam«uti  vluaìi  , li  feci  fc- 
<ar  la  vcnacoa  l’cflrauioae  d’oncc  1 o.  di 
faaguc , & per  bocca  prefe  per  5 o.  giorni 
«ftrattodi  legno  Tanto,  «Aratro  di  radici 
di  bardana,  eftratro  di  cardo  (anco  aua 
fcr.i.pcr  f^tc, diaforetico  cioè  balzoaro 
-gioviale , le  eflenza  d’oro  nodro  ana  gr. 
g mirti, &qucftj  dofecraogni  giorno, 
con  vn gotto  d’avquadi  cardo  Canto.,  alle 
góme  tu  applicatoli  ceroto di confolida 
jpoftro  detto. in  Tparadappo  , che  copri- 
rla quelle  fopra,vi  cnttaua  vn  poco  di  tur 
■JhiuipiincraU  di  croato,  & fofi  fi /ano 
-btopfparfqtojì  fatto  tegomm*  ,,$ccfo 
*eilò  pvendificara . Con  i’oà  *fionc:,  jubf 
tìvi  Aaua  il  Signor.  Capuano  Astone 
lancili  Goffo,  cho  craloprj  li  noAri  Nq- 
tionaji  di  tutta  la  Marca  , «della  Roma- 
gna > &partc  doll’Vmbria  , mio  molto 
,amico,fuUè  pcT  poco  tempo  parnego^j 
«Ji  certi  mici  affari  con  Profani  mie j«.& 
.hcbb*  in  quel  tempo  le  predette  W-c»  «t 
, vi  medicai  più  di  fpfl anta  Ganorec,  Se 
altri maii 01  iginaòdal gallico,  altaiche 
fu  vociferato, fc ip  volcuolacondutt* di 
lucila  Città,  jhf  mi  i’haucrrcbiboro  von 
ai  -,  - 


lont  ieri  data , io  flauo  bene , c non  me  ae 
curai.  • > |,evo.  • . „t 

Dolci  i ntlVOff't , ér  pieghe  corrottile  » 
OSSERVAZIONE  j^VIl. 

IN  Macerata  ii  Signor  N N, d’anni  tf. 

(lapida  , vq’%i>noii» letto  concolori 
4iall’ofle,^paa!cuaq  paglie  pcpdqrftfc 
parti  d$l  corpo  di  quelle  afre,  ap  morda- 
ci , da  Medici  li  fu  tatto  le  ilofe  con  alttj 
rimedi)  , mi  lenza  meglioramcttfp 
imunuj,  fui;  chiamata  «Ity .cura*, 
apio  papere , da  due  Medici  (ù  con  cr  ader- 
to > roà  riparai», xfjfcndoibtodaquclU 
medicatoli  hecntiò  con  dirli, che  vukua 
che  ancoc’io  prouatfi  fepra  il  fuo  male  , 
che  ne  fpcrauarifolutiooc  y Doocch^io 
m’^ccinfi  alla  cura,  per  pruno  lopurg^ 
con  il  noftro  Cacolipo  chimico , dopo  u 
feci  prendere  firopi  de  fùmmana,  coO^f 
.qcqua  Alitata  della  medema  per  digeri- 
re , fù  replicato  il  predetto  Catolicdbap- 
preflo  quelli, li  feci  pigliar  per  jd.giorni 
cltratto  di  legno  Tanto , eli  ratto  di  funi- 
maria,  clltattodi  ekboro  negro  ana  fi{. 
i.calouicUuo  uoflro  grani  io;  & qucfla 
dofe  per  ogni, volta,  alle parti  affate  feci 
vna.  Uuanda.  latta  di  ^cquajrofji,  peda^ 
quale  era  bollito  feorze di  legno  lanto, 
ftorze  di  legno  d’oliua  , c di  bollo  con— » 
vn  poco  di&jdj Saturno, aluvie  di  rocca 
ana  parti  «gnalr,  bolapneno  terra  famifc 
al  doppiod«lli  pecdp? V-iaibAon-Tn  ppcp 
-dicimcdirofe , di  quclU  filapapa.d^: 
.yoJcqqlgiotno,  LedopoaUiupsejjaappli- 
caua  fopra  bai  fa  ino  no  Aro  antimoniale!, 
c fopra  quel  io  «'applicava  1 1 n oli  r o (pjff  %■ 
jdyppordi  confoiid^c^B-l^riEbilc.^cdci^i 
c«fpc<bj,ncl  dff  to  à m p O;  fù , fatato 
piagli  tf,  1 « ubeto  delk.dolotM  fi  vehfr 
n lenti , fhe'haueua  ott.fi  fece  lauto  fatiti- 
to  contro  quelli  MedKÌ*<hcnonliJa£ 
Ama  viuerc;  dalli  quali  io  nchebbipoco 
bene,  perche  concepirono  vn  odio  mofj 
fo.  grande  cootrodame,  jVl«w  i c . jrf» 


ini  Off erua tieni  Mifcellane&Gé nt>  i 1 1 io? 


Geniere* . 

OSSERVATIONE  LVJII. 

NEI  tncdemo  tempo  vna  Giovine 
Amica  del  predetto  fù  impellati 
da  va  Gioneoe  d’vn  fcolamento , èc  ulce- 
re, la  quale  nell’orinare,  haueua  brufori 
grandiffimi , mi  pregò  che  io  operarti  in 
aggiutariaj  Adi  tarli  andar  via  quella 
gonorrea, che  era  verde. La  Gioueae  era 
di  temperamento  fanguigno  più  grafìa , 
die  magra,  per  primo  li  feci  pigliar  trei 
volte  vn’oncia  di  caflia  pervolca,  due 
iorni  nò , & vno  lì  con  grana  8.  de)  no- 
i o calomelano  dentro,  dopo  prete  per 
l j. giorni  vn  gotto  per  marina  della  wo- 
ftra  tcrebintina potabile , & nell)  mede- 
mi  giorni, le  li  daua  vna  buona  bevuta  d’- 
acqua di  malua  con  dr.jf.  di  lai  prunelle, 
finito  quello  li  replicai  due  altre  preledi 
c affla  come  fopra , che  Iri  quello  tempo 
era  andato  via  il  brufore , c fi  vedeua  po- 
co fcolamentojtirhora,  li.feci  pigliar  per 
7.  giorni  once  4.  d’acqua  rofaconvna 
chiara  d’ouo  bene  sbattuta , & con  que- 
fia  reftò  afTatto  guarita  • 

Gonorre* , & Viceré . 

OSSERVATIONE  LIX- 

NElla  Medema  Città  nel  predetto 
tempo  medicai  vn'altro  Gioucnc 
d’anni  17.  temperamento  delicato, i (qua- 
le haueua  vn  fcolamento  con  il  membro 
gonfio  finifuratamcnte  , & lotto  haueua 
vu’vlccretta  nella  gianduia , li  feci  pren- 
dere,tre  volte  la  caflia  col  calomelano 
once  mezza  per  volta,  eia  repentina 
potabile  j al  membro  furono  latti  diuerfi 
fumanti  con  latte,  & acqua  di  malua  bol- 
liti afficene,  c calda  s’adopraua  , ail’vl- 
ccrafiopraua  vnguentodi  Rulando  det- 
to empiallro  dia  lullùre,  li  coli  l’vlccra  fi 
guari , le  il  membro  sgonfiò,  mi  vici  fu- 
biro  di  Città  , & andò  àcaccia,dal  moto 
li  calò  vntumorein  vo  tcllicoJo,  e fi  li 
*>onfiò  terribilmente  li  furono  fatti  di- 


ucrfi  einpiallri  di  iaua  cotta  accompa-' 
gnati  «mogli  di  camino  nulla  , di  ruta,] 
mirtirtò*,  efirifolucttc  iltum©rc,ft)  ten- 
tato d torcili  rimcdij  aperitini  per  produ  j 
rare  di  far  venire;  di  nouo  il  fcolamento»' 
mi  neòa^arfe  altro1,  e liete  bene.1’  ‘,'-l 
'Pomfi'hi. 

OSSERVATIONE  L X. 

NElla  medema  Città  fui  chiamaroda 
vha  Donna  vedoua , & di  /lima,] 
che  hautua  quantità  di  porrifùhi  nella 
labri  della  natura,  8c ancora  nel  felfo,  el 
mi  voleua  darcad incendere  .chic  erano1 
effttti  di’emmoitoidi , ioli  tagliai  tuteiy 
& con  il  nortro  balfamo  mumiale  fermai 
il  fangue  fub  to  . & per  forza  di  quello  in 
due  giorni  Ai  «calmato  il  tutto , mi  re- 
gali df  vn  prefeute  alfa  grande  pregan- 
domi che  io  non  la  ma  nife  (farti  i niurioa 
FI  «/io  de  luoghi  iirmodko  CdV/àto  da  1 : ‘ . 
(orminone. 

OSSERVATIONE  LX(. 

N E’ ia  Medema  Città  fui  chiamato  in 
vnacafadouc  era  vna  Donna  d'- 
anni 34.temperamcntoatrabilare,  quella 
da  molti  diflordifti  di  Coito  fi:  li  ruppe’ 
vna  rena  di  fangue  per  le  parti  deirvtero 
dal  Medico  con  diuerfi  rimedi)  fù  f«  ira- 
to , dopo  poco  tempo  prefe  vna  Got.tr- 
rea,  Ala  portò  per  tempo  longo  dalia 
quale  lì  ioatrirono  !'humori,e  fi  li  rimoP 
fe  vn  flurto  immodicr  mcrtrualè.  & quel 
lo  per  corrotiont,  attalchcii  Medico, 
che  li  fetmòil  (angue  la  prima  volta, la  fe- 
conda non  potette , s’era  la  predetta  de- 
bilitata, e fi  dubitaua,chcperifle,  pere  he 
la  copia  del  fangue  era  molto . lo  li  feci 
pigliare  per  3 .giorni  due  pillulc al  gior- 
no delie  tu  lire  afirmgtnti , fu  he  il  (an- 
gue fermò  dai  primo  giorno,  vfciua  poi' 
dall'vicro  vn  eferemento  putrido  feren- 
te A cefi  -fin  me  col  Chirurgo  la  fpcco- 
laflìmo  & cflernartìmo  , che  ievene,  che 
sboccano  n.<  Ih  uaìndleccraui  dell’vtc- 

ro 
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ro  erano  corrofe,  & iui  vi  fi  era  facto  vna 
pipgha  larga  la  quale  aadaua  ferpendo , 
con  mio  coufenfo  fù  fatto  l’oglio  di  folfo 
di  Rulandi  incorporato,  con  oglio  d’ipc- 
rjcon  comporto , & eoo  vna  candeletta^ 
legato  vna  prizettafopra,  le  vntobene 
con  quello  s intromcttcua«fi  li  faccua an- 
cora lauandecol  fchizzeteo  fatte  eoa  de- 
cotto di  ortica , radici  di  confolida  mag- 
giore, & coppole  di  ghiande.  Interna- 
meato  li  tacerti  ano  pigiar  vn  decotto 
fatto  di  chir,a,!al*a  fandali  torti , radici  di 
confolida  , & quello  per  ^o-giorf  i,  G che 
fri  il  decotto  « e le  laonde  ,fcvnti*nifi 
fané . 

Gonorree. 

OSSERVATIONE  LXII. 

NElìa  Città  d;  Ve  netia  de  mali,  che 
hanno  hauto  origine  da  morbo 
gallico  ne  hò  curato  fituro  cinque  cento , 
e più  de  diuerfe  l'necic,  e fono  fiati  di 
quelli  arriuari  alcuni , i gradi  fupremi  ,c 
mediante  l’aggiuto  di  Dio , ò fono  itaci 
fanali  bene,  oucrochc  fon  rapczzatiin 
modo , che  fon  partati  per  fani . e di  quan- 
te fpccie  , ne  noto  qualcheduna  , mi 
lenza  nominare  li  nomi, perche  fono  ma- 
li i che  apportano  vergogna  ad  ogni  con- 
ditione  di  perfone  Vertittodium  parti  non 
mi  torna  conto ‘di  nominarli , perche  mi 
fa  rebbi  Hclli  nemici 

Hò  Medicato  quantiri  di  gonorree  in 
Caualieri,  e Dame  di  confidcrationein 
querta  Cuti  , come  anche  in  perfone  di 
Mercanti,  & delle  ordinarie,  li  rimedi; 
più  propri; , & quelli , che  m’hanno  dato 
più  honore,fcno  fiati  per  primo  cartìa, 
per  due,  ótre  volte  interpellatamente 
con  qualche  poco  di  calomelano  uoftro 
denteo , & quello  in  vn  oncia  di  cartìa  g. 
lo.apprclTodcili  brodi  di  malua,  con  tar- 
taro crudo  bollico  dentro  per  alcuni 
giorni  , & nel  moderno  tempo  lo 
litio  prcudcrc  dclli  bocconi  di  terebinto, 


cucro  terebintinapotabilc  con  vn  poco 
di  fai  prunelle  dentro , nelle  ofiinare , 8t 
inueccbiatc  hò  fatto  prendere  per 
40. giorni  ertratto  dileguo  fatuo  dram- 
me mena  , calomelano  g.io>  tcrcbintina 
dr-a.in  bocconi,  che  quelle  hanno  dYadir 
catomoltirtìme  gonorree  inut  tt rate, in 
molti,  e fiato  neccrtario  adoprare  anco- 
ra dello  fpirito  , ò acqua  di  canfora,  in 
alcuni  fe  fchizzato  anc  ora  nella  verga  Se 
hà  Donne  Della  natura  .decotto*  fatto  all*-, 
vfo  di  (alloppia  fiche  quali  tutti  median» 
te  l’aggiuto  di  Dio, nefon guatiti  • Altre 
gonorree,  e fiato  bifogno  robborar  le 
reni  ,4c  prender  decotti  reftauratiui  del- 
le vifecre , & delle  reni . 

T re  (orti  di  gonoree  fi  trovano , vna 
gallica  fatta  per  veleno  morbofo  con- 
tratto Incll'vfo  del  coito,  e quella  deue 
eflerc  medicata  nel l’fopradctto  modo , ò 
con  altre  intcntioni,  fecondo  dali’cfpc- 
rienze  di  molti  fe  trou.r  meglio  . L’altra 
Gonorrea,  e fatta  daH’imbecilliti  dcl'e 
parti  delle  reni , ed:) le  vene  fpcrmati- 
che  ,ò  dal  calore  immodcraro  dcll’iftcfle 
reni,  e ripienezza  de  vafi  Spermatici , cho 
poi  da  moto  violento  de  ìrtei , balli , ca- 
ualcarc , e viaggi  con  prodezza,  ò da  al- 
zar peli  graui,  ò limili  L’altra  e conuul- 
fiua , come  quelle  perfone , che  cadono 
d’epilefia,  ò caduco,  encllcconuuifioni 
li  va  luori  il  fané  da  fe , 

Ilfemcthc  va  fuori  nc’le  gooorrge^ 
non  è ui  quel  vigore , e fufianza  di  quello 
s'emette  ncli’vfo  del  coito  , non  abbon- 
da di  fpiriti , perche  quella  fpenna,  che 
s efpelle  nel  coito , e atratta  da  vn  fen- 
fo  attrattimi,  per  la  confricationc  delle 
parti  pudende  , che  in  quell'atto  nonfo- 
lo  attrahe  dal  chilo,  mà  da  tutte  le  parti . 

Ma  nelle  gonorrcc,non  è quella  «trat- 
tiene violenta  .ini da  vna  lettone,  cheli 
fi,  ò nelle  reni,  ò vafi  fpermatiii , ò cir- 
cuii] circa,  e debilitandoli  quella  rarte 
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la  natura  per  (occorrerla  vi  manda  fugo 
alimentale,  e la  parte  c (Tendati  fatta  im* 
keti  Ile,  & corrutriua.trafmuta  quella  por* 
rione  di  fughi  alimentali  in  robbe,  che  è 
fiatile  alla  (penna . 

Se  fotte  fperma  ii  corpo  non  potrebbe 
viucr  fango  tempo,  poiché  otteniamo, 
che  vno  che  frequenta  fpctto  il  coito , & 
imrao  Jcratamcute  fi  riduce  pretto  in  tifi- 
co & breue  fono  li  Tuoi  giorni . 

Hò  vitto  vu  Huomo,&  vna  Donna  per 
effer  itaci  3.  giorni  aflìeme  Oiotcni  robu- 
fti  innamorati  ,&  per  bau*  rvfaco  40  vol- 
te perlero  la  vita  in  a.  altri  giorni  atabe- 
dua,  altri  pure  fé  non  m orti  poco  manca- 
to di  morire  . Come  anche  m*  hanno 
reuelare  molti  Huomini , c Donne , che 
quando  hanno  «fate  dna , ò rrc  volte  in_» 
vn  giorno*  che  fi  fentcuano  inianguidire 
lo  itomaco  eoa  debolezza  -rande, mouca- 
dolifi  vn  fpoco  liquido , quello  non  viene 
da  altro , che  dalla  debolezza  fittali  per  la 
confummatione  delti  fpirici-  Ma  offerito 
che  vn'mfiniti  di  perfone  Huomini , e-, 
Donne  hanno  gonorree^  l’hanno  porta- 
te dcli’anni  io*  i a.  so.  30.  fc  non  eficr^* 
mancati  ne  di  forze  ne  hauerc  quelle  iati 
guide^zc  , perche  non  è fpiritale  quella-, 
(pernia , mi  corructionc  d’vna  particella 
alimentare;  fucccdeno  benfi  delti  danni 
grandi  i quelle  perfone  , che  portano  le 
gonorree  longo  tempo,  come  delle  car- 
nefici , & mali  limili  &c. 

Cancrena . 

OSSERVATONE  LXIII. 

N Ella  medema  Girti  fui  chiamato  i 
vedere  vna  Giouinc  d’anni  30.  cir- 
ca temperamento  biliofo  ,chc  haucua  vn 
tumore  vicino  al  fette,  quella  era  ttatn^ 
Donna  d’vn  gencilhuomo  , e l’ haucua 
portata  fuori  in  V illa , di  ritorno  era  tra* 


uagliatada  vn  pelo  vicino  la  cu’aua  cre- 
dette con  dolore  t’inoltrò  vicino  il  feffo, 
c pct che  quella  lo  dtfdcgnò  con  empiaftri 
da  fe , lenza  configlio  de  proiettori , fi  fe- 
ce vn’ofcurirn  nera , confcbrc  grande, 
che fù  forzata  chiamar  Medici  ; fù  nccef» 
fario  di  fcarificar  la  parte  con  ferro,  per- 
che s'era  fatto  vna  cane  rena , c fi  dilatai»^ 
nella  fcarifkationc  non  fentiua  doloro  * 
perche  era  carne  morta,  mi  nei  fcparar 
la  cattiua  dalla  buona,  era  eguagliata 
andaua  profonda  aliai,  & fatto  fìtrouò 
quantità  di  marcic  corotte,  fetenti»  fù  da 
me  carata  con  ilnoftro  baifamo  mnmia- 
le  ,che  impedi  iccorrutcellc,  c robborrò 
la  parte,  nelle  parti  attorno  , applicano 
Tempiali ro  ttitico  di  Paracelo  » & dentro 
col  predetto  baifamo,  & il  nollto  bafili- 
cqd  chimico,  in  ss  giorni  fù  fina. 

Viceré  roi  roffìve  in  T e file  oli . 

OSSEA  VATIONE  LXlV. 

NEila  medema  Città  vn  Gentilhuoaio 
d’anni  Ay.tcmpcramcnto  adulte , da 
molc’anat  haucua  vna  gonorrea , mi  non 
-haurua  fitto  cafa  , hanendonc  hauuto 
molte  altre , per  Tauanti , che  da  le  fc  n- 
erano  andate  via.  quell' vltima  permanet- 
te da  longo  tempo  , & yltimamcntc  ha- 
uendo  quello  fatto  sforzo,  d’v fare  con  vna 
femina  più  volte  in  vna  notte,  fi  (ermo 
la  gonorrea , mi  fri  6. giorni  fi  li  gonfiò 
vntctticolo  attai  con  infiammationc,  e 
dolore,  c he  fù  forzato  chiamateli  Bar- 
bier«,  da  quelloTurono  applicati  empia- 
ttri  refrigeranti , & refolocnti , lidie  T- 
humorc  partita  volclfc retrocedere , paf. 
lato  pochi  giorni  li  venne  vn  tumore  nel- 
Tanguiuaglia . & nel  medemo  tempo  ror- 
nòicrefcere  la  gonfiezza  del  tetticelo,  fù 
dal  predetto  Barbicro  applicato  diuerfi 
empiaftri  , per  tirarli  alla  fuppuratio- 
ne  , irti  quelli  ttctcro  ottmati  , & fi 
jndbtorno  i’vno , c l’altro  > fti  pochi  gior- 
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ni  il  tclticolo  cornò,  i gonfiarli , c s’mfia- 
mò, tornò  quello  alti  repellenti,  miail’- 
bora  venne  i lor7.aalla  corruzione,  o 
rompi  da  fc  . fu  da  quello  medicato  ali- 
vfo  ordinario , mi  I male  s'andò  faccn- 
do  peggio , che  le  macerie  fi  fecero  acre , 
e fecer  • da  fé  tre  fori , St  erano  profondi 
con  febre  , e dolori  acerbi flimi  ; fai  chia- 
mato, mandò  via  li  barbieri  con  minac- 
ele, Secoli  mi  pregò  l’affiftcff:,  tconai 
vita  parte  tanto fcnfiuua , nobile, Seri- 
cerata  in  modo  , che  molto  mi  daua  a te- 
mere , Se  fpccialmentc  per  efler  in  pedo- 
na Nobile,  chebifogna  medicarli  aga- 
llo luo  i nondimeno  feci  le  mie  procelle  » 
c lo  pregai,  che  faceflc  chiamar  vn  Medi- 
co u>  mia  compagnia,  volle  che  io  in  tut- 
to , e per  tutto  lo  medicarti , doue  che  fù 
di  bifogn*  , che  io  tagliafli  quelli  fori , e 
di  tre , thè  erano  li  ridurti  ad’vno,  erano 
corrofi  li  pannicoli,  che  qoafi  voleua  cor- 
rodere le  fufiauze  del  tclticolo  » comin- 
ciai adlinuiiuppare con  sfilato  l’vngueu- 
todi  Rolandi,  comporto  dal  fuo  oglio 
fui  Turco , c dalle  parti  eficrnc,  circondala 
con  il  nortroceroco  di  confo) ida  « noa_» 
mutai  altre  compoficioni , poiché  quello 
vnguento  mondificò  la  parte»  e quando 
fù mondificatad’incarnò  ipocoà  poco, 
fcin  fpatiodi .46  giorni  lenza  altri  rime- 
di) fi  fanò  bene  circa  le  piaghe , mi  nell’ 
incerno , lo  purgai  eoo  medicamenti  or- 
dinarli, Se  per  il  predetto,  tempo  li  feci 
pigliar  ogni  giorno  efiratto  di  legno  Tan- 
to dr  fi  efi  ratto  di  clcboro  negro  fcropo- 
lo  i.  canfora  grani  a,  calomelano  noitro 
grani  7.  mirti  in  pillale,  & quella  dofe# 
ogui  giorno , refiòà  fatto  libero, 

VtJfbi  Corrofiut . 

OSSERVATICENE  LXV- 

NEi  anicdcmaCitti  vn  Gioucncha- 
ucua  hauuto  vn  Tincone , c fù  cu- 
rato da  vn  B-trbicre  , mi  che  forte  mal  ca- 
rato , ouer  a per  difetto  del  pauentc  per 


non  Urtarli  goiicraare,  fio  erano  fatte* 
due  piaghe  nel  finedell’augumjglia  cor- 
rofiue  con  labri  grofiì  attorno  larghe 
vna  quinto  «n  feudo  circolare, l'alt? a_» 
quanto  vn  quarto  di  feudo,  era  fiato  me- 
dicatocon  quelle  da  fci  meli,  & Tempre 
andauadi  male  in  peggio;  fui  chiamato. 

Se  oli  in  ìg.giorm  le  cicacrizai  applican- 
do (opra  il nortro bai famo  mummie.  Si 
l’ vnguento  di  Roland]  ana  parti  vgua'i , 

Se  fopra  s’adopraua  i'empiafiro  (tifico  di 
Paracclfo?  Nelle  viceré  fatte  de  pallenti 
ci  vogliono  rimedi)  validi,  e che  fiano  in 
tutto , Se  per  tutto  1 onero  la  coi  rutt  ione» 
che  robborrino  la  parte perche  all’hora 
prohibcudo  la  corruttione  la  natura 
opera . .1  . 

Gonorree  con  Vanifichi , & Vlart* 

OSSERVATICENE  LXVI, 

VN  Gcntil’huoino  d’aom  16.  cempOn 
ramento  auabilarc , quello  era 
fiato  dedico  a vtcijdi  donne , dalle  quali 
era  fiato  regalato  d’oeni  fpecicdimtr- 
cancia,  che  da  quelle  Mercirici  Pubi/che 
per  l’ordinario  fi  diipcnGmo  frequente* 
mente» quello  hauctia  hautoda  8-valte 
gonorree,  Tcnconi due  volte,  doglie» 
gomme , & Porr  i fichi , doue  che  due  voU 
ae  per  configgo  del  Medico  fu,  meffo 
in  fiuta , c fi  liberò  in  quel  rempo  Dopo 
fcgaitaiulo  la  male  habuuiine  del  vuio» 
b fu  attaccato  vu’altra  gouorrca  ct  n_» 
quantici  di  Porrifichi  nella  naia  deila 
Verga  ,ctefccttcro  quelli  in  tanta  copia  » 
che  nella ghandadel membro,  per  tut- 
to attorno  hauiuano  fatto  vna  (epe in 
guifa  di  fpinc,chc  fi  circonda  vn’nrto  Se 
erano , come  le  crefiedi  quelli  Galletti  » 
che  hanno  le cr tfte  riccie  ,n«l  primo  non 
ne  fece  cafo . ma  fi  leatiua  vn  dolor  gran- 
de nel  mezzo  della  verga,  più  dogn’a'tra 
volta,  chcdcll’altrc  Gonorree,  liPo^ 
nfichi  fi  connnciorno , i putrefare  Se  ta- 
ccuino marce  fetide,  Scipxdidc  , fiala 
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verga  veniua  oltre  della  gummarionc 
del  (colamento, vna marcia  fetente  fordi- 
da.  mandò 4 chiamarmi, che  pcrlo paf- 
futo l’haucù®  curato  d'vna  Gonorrea  , Se 
vna  volta  dadofori  artritici , Scd a alta- 
ne gomme.  Offctuai  il  tutto  * e ftibitò  li 
coufìgliai  di  purgarlo  leggermente  inan1 
li , che  fù  fatta  ad’vfo  ordinario  ,doppo 
tagliai  in  tre  giorni  tutti  li  porrifichi , e 
douc  fi  recidcuano,fubito  bagnano  con  il 
noftrobalfamo  znumiale.  cheo pera  per 
tal  effetti  mcraaigliofamcote  (latini  fir- 
maua  il  fangue , c fa  !d  aita  la  cicatrice  ». 

La  Gonorrea  fù  carata  con  a 5 . giorni 
pigliando  ogni  matina  la  noftra  terebm. 
tina  potabile  fcritta  nell  Arcani,  e la  feca. 
pigliaua  vn  boccone  di  quel I i fcnttc  nell ’» 
OiTcru.ir.68  di  quella  Cenc.lapiagha  che 
era  nella  verga,  fu  turata  con  l’iutrodurro 
dentro  la  verga  candelette  irapiartratcj» 
con  ilnoflro  cerotodi  cOnfoliJa.di  quel-, 
le  fottibflìmc  bene  cariche  di  detto  cet, 
roto,  &oel  predetto  tempo  fù  fanodcl 
tutto . 

. Bubont , <*7  Dolori  strticolxrL  , p 

OSSERVATIONE  LXVII.  . 

N Ella  andana  Città  vr..  Giouine  di- 
sunì 13. tcmpcramonto  pituitofo 
haucua  hauuro  vntincone  ncil’an^uina- 
glia,  prefoda  Donne, ricotfe  ad’vn  Bar- 
biere, vi  fu  facto  da  quello  dcH’empia- 
(Iri  maturarmi , ma  non  potette  venirci 
e»p'>,  conforme  fucctdc  à molti,  poco 
dopo  ti  com parfero  perle  fpallc  dolori 
articolari,  «collo,  che  non  poteua  voltarli 
nel  letto  , f’andorno  crcfcendo  per  la 
fchii)aycofle,gcnocchie,  & piedi, (Lete 
cefi  tre  nuli  tormentato , nel  qual  tempo 
dat>  Medico  ordinario,  le  furono  /atti  di  • 
uer(ì  rimedii  , mà  Tempre  andaua  di  ma- 
le' in  peggio:  fui  chiamato,  lo  trouai  in 
flato , che  non  fi  poteua  portare  le  mani 
alia  bocca,  li  feci  fare  vu  vino  medicato 
il  quale  ncprcndcua  vn  gpcto  la  macina, 

c M 


per  ao.giorni  col  quale  euacbaua  3. volt» 
al  giorno , c quando  4,  nel  predetto  rem* 
pofi  fciolferx»  le  doglie , li  pafforoD  li  do* 
lori , mi  non  prtcua  penero  Ir  piedi  ia 
terra, perite  non  haucua-  forza, li  iecipi» 
gliarc  lo.altri  giorni  doll’ai qua  fcquent 
teiji  legno  tanto  , (ccrze  del  modano 
on  4 falli  pariglia  ,Ta  (fa  tratto , 'egro  di 
vifeo  quercino  ana  00  3 . pietra  punùce , 
antimonio  crudo  ariqon  4.  pilli  legatiin 
pezza , acqua  commuti c-libri  40. fù  (atto 
il  decotto  (mola  confummatione  del.  3-* 
&. quella  beucua  la  macina , & i parto , fi 
che  quella  lo  fortificò  in  fiato , che  lì  ri-» 
dulie  (ano bene . Il  Vino  Indetto,  eque» 
fio  Vino  bianco  de  malualia.  libre  16. 
aureatonoflrodr-i  legno  Tanto,  rodio 4 
Ctrtafrafio.,  fal^a  awa  011. 1 ./f.turbitci.hcr-, 
modici  ili  anaion -ff  (eoa  on.^anifi/cnoc* 
eh  so,  cardo  Tanto  ana  onfo-ftaua  inflitto- 
nc  &c. 

Il  predetto  modo  tanto  ia  quella  Cit- 
tà quanto  in  altri  luoghi  per  mali  de  do- 
lori articolari  (^operato  ut  tutti  con  ef- 
ficacia, poiché  il  vino  è purgante, e mon- 
difica  etiam  la  medolla  ncll’offe  , te  l’ac- 
qua diflecca , e rinuicorifcc,  mondifican- 
do  l’vno  , c l’altro  la  malfa  fanguignadal- 
l’infcttione  gallica  , & certo  che  in  que- 
lla Città  con  i’vfodt  quello  fi  fono  fanati 
centinare  diperfone  fri  Uuomini , e 
Donne , mini  Tiratoli  dalie  mie  mani  non 
li  nomino  per  nome  perche  non  è lecito, 
•|  "i.  . ■ • • 1 r.i  d • ; ' w 

Tiagb  e corro  fi  ut . 

OSSERVATONE  LXVIII. 

N Ella, Moderna  Città  Vna  G ouene 
d’anni  aò.tcmperamcnCobilinfo  3c 
a dii  (la,  quella  haucua  hauuro  da  molto 
tempo  vna  gonorrea  con  due  ti  neon  i 
aperti',  mà  perla  ma’»  cura  d-  quelli  (i 
erano  facce  piaghe  corrofiue , & erano 

prò- 
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profónde  có  labri  attorno, quel  ut  piaghe 

s'erano  cfacerbate  per  la  murinone,  Se  Gommo . 

varierà  de  rimedij, perche  era  Aara  i anni 

& me  fi  in  mano  de  diuerfi  Chirurghi , 8f  OSSERVATIONB  LXX  ) j,  J 

Tempre  andaua  dcrcrriorando,;  Fui  e hia-i  IWTElla  predetta  Curi  vna  Gcntildon- 
mato  io & rrouai  che  da  vna  parte  cr anta  .lN  na  d’anni  3 é.temperamvnt®  biiiofo 
due  piaghe  circolari, profonde  fordide.Sc  Vcdoua  da  molti  annidai  marito»  che 


maligne,  nell’altra  parte  ve  n’  era  v*^ 
medemamente  profonda,  Se  Ibrdida  era- 
no come  cancerofo^farono  da  me  medi- 
cate confi  noftr* ballami)  inumiate  , & 
vng  «li  Rii  tamii  di  diafulphuris  aha  parri 
vguali  fopra  fi  poncuano  li  fuoi  sfilaci  vn- 
ti.fi*  imbeuuri  dcili  pruderti  » & (opra  fi 
poncua  cerotodi  conlblida  noAro,&  in- 
terni mente  vuoili  purgarla, prete  per  fio. 
giorni  (.Aratro  di  legno  fatuo, d'eleboro 
negro ana feriti  calomelano noUro gò. 
ridurci  in  boccone^  Tempre  qucAadofc» 


hauciiahauutv,  fu  infetta  d’vna  gonor- 
rea , & due  tioconi  » li  tumori  volfe  me- 
dicarli da  fé  eoo  empiaAri  per  maturarli  » 
mi  atnbedua  retrocedettero , pattato  vn% 
anno  fclifcoperfero  alcune  gommo  vna 
incapo,  dna  in  vna  gamba  nelli  taluni 
dell’ofle  , & vna  in  vn’bracrio  » le  quali  li 
dauano  dolori  accrbiffimi.i)  marito  mori 
nel  predetto  tempo»  fi  cheqitcllafù  medi- 
cara  da  vn  Chirurgo  per  e inque  unni, eoo 
l'aggiunta  di  più  confulti  de  Medici  Chi- 
rurghi più  celebri  della  Cirri  1 allegriti»* 


fiche  nel  predetto  tempo  di  due  meli , fù  me  furono  applicativaric  forme  di  cuori, 
fallata  bene  . & internamente  fù  medicata  con  decotti 

• Gengiut  currofi  fr  pelato.  di  legno , purghe, cmiflioni  di  faague,Au- 

OSSERVATIONE  LX1X.  fe flcc.  Vi  fùqnzlche  giouamento,  milc 

VNaDonna>tì'anni  54  cemperjmen.  gomme  Aererò  tempre  fitte  , pattato  ciu- 
co biliofo  dal  marno  era  fiata  un-  que  anni  fi  fi  {appretterò  li  meAroi,  per 
pettata  da  lio.anni circa, nel  qual  rempo  alcuni  fafiidij.fic  per  tre  meli  vi  fece  alen- 
erà fiata  trauagliara  continuo  da dmerfe  ni  rimedij, miiu  vano,  patiua per  i’auaa- 
indifpofiriomdc  dolori  ned’articoli.nel.  ti  qualche  fioco  d’emmorroidi  umili  pre- 
l’hipocanilnr,  nella  cella,  & fimili . Circa  detti  mefi  fi  li  gonfiorno  graucmentc,  chi 
l’anno  50.  di  fuactà  fi  li  fece  vn'humor  poi  s’vfalccrorno con  vn’humor  corrofi- 


falfoneHt  ^tìngine  corrodente,an«iòter- 
peggiandn  quella  (attedine,  & entrò  nel 
palato, sfondò, & comincio i corrodere 
nelnafo,  ehi  sera  fatta  deforme,  Aatia 
tempre  in  cafa,pe*  non  fai  fi  vedere  ; Fui 
chiamar»,  ficco#!  perdo,  giorni  li  feci 
prendere  if  boccone  fudcrtoco’I ca  Ionie  - 


uo,  e he  le  dette  viceré  andauano  ferpen- 
do,  fit  debiiitorno  il  mufcolo  afintcr  in 
modo  ,che  non  poteua  tenere  le  feerie  »tc 
ledette  parti  li  doleuano  grandemente, 
era  fiutata  de  Medici,  e de  Chirurghi , 
mandò i chiamar  me,  pregandomi , che 
io  l'aflìficffe  con  la  cura , offcruai  che  non 


ìano;&  alla  parte  off.  fa  , s’applicaua  per  folo  eri  piagato  l'orificio  con  viceré  for- 
Cor.tuiuo  meieofttoinclqua’ecra  affilo  dide,  mi  col  Ipccolo  vidichc  profondaua- 
fai  di  piombo  dratumcdi  rocca,  cioè  in  no  neH'intefiino  in  duefiftuleitagliaicon 
vu  mudi  miele  poncua  dr.r.di  faic.fic  dr.  Aromento  vficaco  perni  effetto  dette fi- 
jJ.d’alumc.eqiitAo  s’appticaua  3, e 4. voi-  Aole  ,&  applicano  alla  parte  del  balfamo 
te  al  giorno,  & fi  toccaua  vna  volta  con  nofiro  mumialc,  & quello  di  Ruiaodi  ana 
ogl?o  puzzo  noiti  o d’antim.c  fi  fauòbenc  parti  vgnali , e quelli  pera,  voice  il  gior- 
o ; no, 


1 
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no,  conl’vfopraiicaco,  3c  impacio  01 
48  giorni  fù  lana , nel  predato  tempo 
medicai  ancora  le  godine  con  ('applica 
tionc  dcll'cmpiallro  ftitieo  di  P^racelfo, 
9l  vnpoco  di  rurbreti  minerale  dentro , 
cfparirono  bene  à ficco,  i cautela  nel 
deno  tempo  per  li  mali  che  haoeua  pati- 
to auanci.li  taci  pipliare  per  jo  giorni  le 
pii lule ferite ncH’OfTeruat  6j -di  quella.. 
Cenr.  & fi  (ano  b ne  in  tono  , che  per  4. 
anni  che  fono , dopo  iti  di  buona  fatate . 

Htmmtrrmdi  Piagale . 

OSSERVATIONE  LXXt. 

VN’a  era  Gentildonna  d’anni  44. 

temperamelo  m fto.patiua  di  hcin- 
morroidida  io<anni,anzi  nel  tempo  ciclli 
melimi  per  alluni  anni  perle  predette 
hen  m rroidi , l’vfciuagran  quanciràdi 
fanguc.per  la  longhczza  de  ann;  fi  li  cful- 
ccrorno , Se  creft  cndo  l’vh  ere  conforme 
perla  fila  mala  qualiti  per  l’ordinario 
fanno , 1 uHìcorno  tutte  le  parti  dell’ori- 
ficio, Se  crcfcette  più  baffo  nel  mufcolo , 
& in  denti  o ncU'irfteftì  no,  enfi  anche  en- 
trò nella  bocia  dell’vtcro,  & cernite  di 
quello, che  hauena  fatto  piaghe  fordidc , 
e fpauciitofc , quella  per  vergogna  non 
hau'  iu  voluto  manifcftarc,  ned  Medici 
ne  a Chirurghi,  cioè  nel  far  vedere ,à  tal 
che  tiaua  mata,  e non  poteua  Ilare  in  pie- 
di , con  vna  libretta  continua,  lù  vifica- 
ta  dalla  G ntildonna  antecedente^:  cofi 
l’aiumò  con  dirli,  che  io  l’haucua  funata 
d’ vn  male  limile , e la  perfualei  ch'amar 
me  ; fui  à lutarla,  & vedendo  le  piaghe 
ncli’vna , e l’altra  parte,  lù  nei  tfTjno  fa 
re  da  9 taglj , e li  diedi  4.volre  fuoco  , tù 
meiinaa  con  li  fu  lem  ballami,  peni 
fp  uio  d 4 mi  fi  , & fi  fanò . 

M *lrt  hliuie,  & piaghe  hò  curato  in 
quell..  Citta  nelle  predette  parti , ma  in 
qu.Ua  luruiio  ic  più  marauigholc  % 


Terrifichi  f uCrtRt. 

OSSERVATIONE  LXXII. 

VN Giouiiuitio de  Nobili a’anni  1 J. 

Temperamento  aliai  delicato  ha- 
ucuancl  fdfo  attorno  gran  quantità  di 
ponili,  hi , fatti  ingu-fa  di  erette  di  Gal- 
li , fù  condurrò  da  vn  altr<  Genti  jhuomo 
da  me , & fatte  vede  re , & io  con  le  tarli- 
ci le  taghai  che  quel  G.ntilhuomo  lo  re- 
neua  , vici  circa  vna  libra  di  fangue  , do- 
po applicai  del  noftro  balfatno  umana* 
le,  & in  tre  giorni  tafano. 

Fortifichi . 

OSSERVATIONE  LXXIII. 

VN’altro  Gu.ucr.e  haucua  quantità 
di  detti  Porr  fichi  nella  verga  ,mà 
nella  ghianda  haucua  la  peiliiota  che  co- 
pre la  ghianda  Uretra,  e he  nou  poteua^ 
feoprire, fiche  ilciftadeporr/fùtanon  fi 
potala  vedere , io  al'.'improuifo  li  tagliai 
la  detta  pellicola  fino  il  fondo  della  ghi» 
anda , & poi  vn  poco  alla  volta  leuai  tut- 
ti li  porri  fichi  con  il  caglio  dalle  radici, e 
fù  medicato  col  balfamo  predetto,  e fi 
fanò  bene.  Per  ta  i fpecic  non  hò  trouatO 
di  più  valido  del  predetto  balfamo  # 

Tugbt  Maligne . 

OSSERVATIONE  LXXIV. 

VNGiouinco’a-ini  ai.rcmpcramcti- 
to  delicato  la  prima  volta  che  fi 
congiunfe  con  vna  f.  mina,  prefe  vn  male 
nelle  parti  delia  ghinda  del  membro  de 
due  viceré, ma  di  tanta  mala  qualità , che 
in  7 giorni  l’haueuano  corrolò  ruttala 
ghianda  , & parcua  cancro,  fu  da  vr,  Chi- 
rurgo curaro  mi  la  cnrrufionc  eri  i<  tua , 
& volcua quello  mortili  ar  detto  (rumo- 
re con  precipitato, & più  s nacerbuua.fc 
era  in  itaro  e he  fi  dii  eoa  volerlo  rende- 
re ; fui  ch’amato  , & ofi  propc.fi  di  ado- 
prarerimcd  j 0U1 1 Ch  rurgothefjce- 
ua  il  maltrone  i.ó  volcua  coment  ire, ma  il 
O Padre 
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Padre  del  putto  licenciò  i!  Chirurgo,  c lo 
feci  medicare  i me.  Lo  curai  con  vngticn- 
to  fatto  di  fugo  di  fonco , di  fummaria  » e 
femprcuiuo  fatti  con  la  cottura  d’oglio 
rofato,&  cera , vi  fi  incorporaua  qualche 
volta  vn  poco  d’vnguento  di  Rulandi  di 
diafulluris.mi  poco  & poche  volte,  fiche 
in  i y giorni  fù  (ano , mi  retto fenza  ghi- 
anda nc  mancaua  quali  la  metà . 

T umart  tuli « Hatur  a . 

OSSERVATIONE  LXXV. 

VVna  Donna  d’anni  aj.  tempera- 
ra  mento  mi  fio . quella  prefe  ma- 
rito in  quell'anno  vnGiouene  robutto, 
non  sò  la  cauli  fé  li  fece  vn  tumore  nelle 
parti  della  natura  dalle  parti  interno , 
con  tanto  dolore , Se  calore  che  fi  fentiua 
morire  > portò  tal  dolore  3 giorni,  Se  per 
vergogna  non  lo  vokuafar  vedere  folo 
chei  Donne,  fui  chiamato  nel  tempo 
chcs'cra  denigrata  la  parte. & vna  Com- 
mare  ditte, che  era  cancrena, fù  forzata , c 
tenuta  in  far  vedere  ,ottcruai  che  nello 
parte  era  tumore  putrefarlo  dentro , c la 
negrezza  fi  blataua  rjgiiai , & vici  quan- 
tità di  r<  boa  fetente  putrefatta , fù  me. 
dicara  con  il  nottro  bafilico  chimico,  Se 
balfamo  mumiale,  & infette  giorni  fù 
far  a, 

Erpete  in  pettine . 

OSSERVATIONE  LXXVI- 

VN'altra  Donna  d’anni  ja.tempé- 
ra minio  atrabif arc,qu  ila  era  fia- 
ta per qualche'anno Donna  del  mondo, 
od  qual  tempo  haueua  hauuto  diueifì 
mali  fufpctti  di  mal  Franccfe,  s’era  poi 
lcuata  dal  peccato , Se  fi  confi fl'jua  fpef- 
Cot  vn  giorno  andò  hiori  di  Vcnctia,  Se 
cofi  dalia  molta  andoaJ’Vdmc  per  funi 


affari  in  vna  caretta,  e ritornò  nella  ine- 
dema, che  è da  60  miglia  circa  in  quella 
caretta  6c  fi  (battè  aliai , tornata  in  Vc- 
netia  li  concorfe  vn  calore  nella  panz£* 
vcrfoil  pettineechio  iòdi  fece  come  vna 
crrifipillaiqfìimata vcflìcandofi  tuttala 
cute,  fùripercotta da diuerfe vntioni re- 
frigeranti , & pafsò  da  vn  mefe  doppo  Y- 
apparfe  de  molti  bnifchi.per  le  predette 
parti, ma  infiammati, e dolorofi , Se  quelli 
pattato  alcuni  giorni  ciafcheduno  sfon- 
dò , e doue  era  comparfo  lattaua  vn  callo, 
& vn  buco  nella  cute , c cominciorno , i 
farfi  corrodenti, & vno  porge ua  corrofio- 
ne  all’altro,  fiche  infpatiodi  vn  mefe  fi 
fece  vn  erpete  addolorata , s'eraao  vniti 
molti  di  quelli  buchi , Se  haucuano  fatto 
piaghe  larghe  alla  grandezza  di  due  du- 
cati,altre  più  piccole,  eranodi  qualità 
maligna,  fù  medicata  per  4 meli  da  vn 
Chirurgo  ma  non  fi  vedeua  mcgliora- 
mcnto , fui  chiamato  io , Se  erano  irrita.* 
te , c malignittime , licentiò  il  Chirurgo , 
fiche  io  la  medicai  primo  con  vngucnro 
populeon,c  li  targirio  potto  con  l’vnguen- 
to  ro(ato,&  canfora, -dopo  pattato  alcu- 
ni giorni  leuato  li  dolori  adoprauo  balfa- 
mo mumiale,  e di  Rulandi  ana,&  (opra 
s’appluaua  il  ceroco  nottrodi  confolida, 
&nd  medemo  tempo  li  feci  pigliare  per 
30  giorni  eftratto  di  legnofanto.di  fùm- 
mar  ta  , d'clcboro  negro  ana  fcr.  1 . (al  di 
farurno  g. 2. calomelano  g 6. fatti  in  pil'.u- 
le  Se  quella dole  ogni  giorno  in  37-gior- 
n 1 f ù lana  bene , & in  tre  anni , e Hata  di 
bene  in  meglio , fe  maritata,  Se  fatto  due 
figli. 

Tumore  me^o  ad’vnfefso  aU'altro. 

OSSERVATIONE  LXXV  LI. 

IN  Vcnctia  vnmalcdcgno  d’ettcr  pon- 
derato, & conuicne  poncrci  il  nome 

per 


/ 
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per  non  eflcr  u •>  ptrfona  confpicua  , 8c  haucua  nelli  anni  antecedenti  per  y.ò  io. 
arupe  coiai  nc  in  quella  Citta  non  fi  anni  ,hauuro  comerciocon  diuerle  cor- 
ne  ia  ca  o.  il  Sig-Bortoio  Saxi  Re  maro  i tiggianc , & per  più  volte  frnieua  liauuto 
b.  Pologieuinc  rohufio  di  5 y acni  tir-  delie  gonorree  «Buboni, & viceré, mi  con 
ca  to  ii  giorni  adietro  da  me, clic  haucua  rimedi)  vfuali  fiera  fanato  > mi  però  non 
vn  tumore  lotto  la  boria  de  teUieoli  fi  monjifirana, perche  rcplicaua  la  prati- 
mezzo  da  vn  fello  all  altro  , douc  taglia-  ca  con  quelle  pafsòtreanni, che  non  htb- 
no  la  pietra  , quello  haucua  poco  alianti  be  uefiun  legno  apparente  di  male  , ben» 
hauuro  vna  gonorrea, che  non  cfpurgòi  chehauefie  congiuntione  con  Donno 
baftanza , ft  dopo  lenti  qualche  doloro  infette,  fi  Rimana  fano, & prefe  moglie» 
per  1 articoli , 1 ordinai  alcuni  bocconi  vna  Gentildonna  fua  pare,  Tana  di  com- 
con  tcrbcntina,  perauuiarc  per  le  parti  plcflìooc  atrabilatc.  La  prima  volta  che 
del  la  verga  humon  (e  vi  nc  era  , & anco-  dormi  con  quella  reflò  iniettata  • cinque 
ra  alcune  pillile  delle  ooftreantiuencrce,  giorni  dopo  l'apparfevna  eonorreavi- 
quattro  giorni  dopo  ritornò  da  me,  che  rulcnta  , & poche  dorpo  li  compir* 
il  tumore  (udetto  fi  era  rotto  , & vfeito  fero  due  Buboni  vno  per  parte  nell’an- 
pcr  quella  parte , quantità  di  marcieco-  guinaglie  , per  vergogna  non  vuolfo 
rotte,  reno  vn  fino  sfondato  nella  p.rrc , quella  Barbiere,  fiche  il  marito  fece  lui 
che  vi  andana  dentro  circa  vnditodi  il  Chirurgo, feruendofidi  molti  empiaftri 
tantula , fufpcttai  per  la  politura  del  lyo-  che  erano  fcruiti  per  lui , & per  bocca  le 
go  , vi  fi  face  He  qualche  fillula , 6c  fc  fi  fa-  daua  acque  di  malua , & calila  fptflo  ,*  fi 
ceua  era  luogo  douc  e il  collo  della  vefli.  pccrifitorno  li  buboni,  non  fa  potabile 
ca, palla  no  aiico  rade  la  le  vene  fpcrmati-  poteffero  venire  i capo , fi  li  fecero  pia- 
che , e fi  farebbe  ridutto  infclicc.edi  non  ghc  nelle  parti  della  natura  ,acriflimc,8c 
eiermai  piu  huomo  . Subito  con  fchi^-  quella  acrimonia  filifparfcpcr  lavita_» 
actt.no  d auorio  madai  nel  foro  profon.  con  molte  piaghe , fi  portò  poi  >n  bocca  , 
do  del  noftro  balfamo  mum, ale  accenna-  nelle  zinne . & nel  ftffo  , medemamente 
to  in  tanti  luoghi,  & marma  e fera  s’ado-  al  marito  fili  fecero  le  moderne  ,che  cra- 
pro  di  quello , con  vna  tafia  fempre  vnta  no  cruciati , & con  pericolo  di  paffar  in 
ut  quello , e fopra  accio  li  teneffe  fi  ado-  peggio.furono  medicati  da  diuerf.  Medi- 
praua  il  cerato  «laminare  di  Paracelfo,  ci , & Chirurghi, mi  l'vno  , e l'altra  fera- 
in  otto  g.orn.  fu  fano , bene  fenu 1 «he  vi  prc  anderno  deteriorando;  Fui  chiama* 

1 facdTt  mun  altra  cofa  • Se  qvefto  cafo  to  io  , e Hccntiatj  con  dcftrczza  li  Medi- 
paflauapcr  mano  d.  q.ilcheduuo  , che  fi  ci.  & Chirurghi, fit  he  m'accinfi  alla  e ura. 
haudfe  volato  (era.rc  de  vugurnti  dige-  Per  primo  li  feci  fare  ad'arr  bidua  vn  dc- 
Itiui , o fimil,  queho  fi  riduccua  incurra-  cotto  fitto  di  cina,  falza , «e  fandali  aua 


bile , òfe  faccna  confultifcc . 

"Piaghe  corrofiue  • 

OSSERVATIONE  LXXVIII. 


T7  N Genrilhuomo  di  quefla  Citti 
V butto  di  complcflione  d’anni 


i ro- 
128. 


on  dralura  d’auorio  libra  1,  furono  cotti 
alla  confummationc  del  tcrzo.eiu  fi  ne  vi 
fi  faceua  bollire  herba  fummaria,  fca- 
biofa,  e lappalo  acuto  anaman  ^.  del 
quale  bcucuanO  vn  gotto  la  matina  , e P« 
altro  la  fera , oltre  di  qnctto  prcndtuanò 
vn  boccone  la  fera,  che  era  eftratto  di 
fummaria,  e di  legno  Tanto  ana  dr  mezza, 
O 2 (ale 
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falc  de  mcdcmi , canfora  . & i alom  Jsno 

Sciatiche 

OSSERVATICENE  LXXX . 


dolcificato  ana  gr.otro.fcqnicorno  per  a. 
mefi,  alle  parti  furano  oprare  le  lauandci 
erimedij  vfitati  ncll'Oflcruat  50.  di  que- 
lla Cent.  & fi  fanorno  bene,  li  feci  di  più 
finito  ii  decotto  prendere  latte  per  vn_» 
altro  ificfc. 

Gonorrea  coti  omofone . 

* OSSERVATICENE  LXXIX. 

VN.i  Giouinctra  d’anni  ir.  bella  di 
focciajfù  fuirginara  da  vn  Caualie* 
re»  & per  la  prima  volta  quella  pouerctta, 
fu  regalata  di  fcolaniento  , viceré  , & per 
non  (aperfi  goucrnarc,  & per  vergogna  fi 
1 alitò  crefcerc  quelle  viceré  che  in  termi- 
aedi  due  meli , l’haucuano  corrofo  affai 
nelle  parti  della  natura , & il  (colamento 
feguitaua , & mentre  orinaua,fcntiua  do- 
lori accrbiflimi.perchc  l’orina  toccana  le 
piaghe»  fùfeopertada  vna fila  Zia  , & 
cofi  mi  chiamorno  acciò  io  la  curafTe  » fù 
medicata  della  gonorrea , c dcll’vlcerc# 
in  3.  meli.  Perla  gonorrea  per  primo 
prefe  caflìa , dopo  per  20. giorni  dr.  1 .di 
terbentina  fcr.  1 di  fai  pruncllefcr.  1,  di 
polucrc  di  liquirizia , & g-a.di  canfora,  la 
macina  fe  li  daua  brodi  di 'maina,  c viole 
con  vn  poco  di  fugo  di  limone,  paffato  li 
ao.giorni  prefe  acqua  rofa  on  j.vna  chia- 
ra d’ouojiuccaro.  & vn  poco  di  fugo  di  li- 
mone , & in  7.  giorni  fu  fa na . Per  l’vlee- 
rc  li  faccuo  far  vna  lauaoda  d’acqua  di  fo- 
bri,doue  era  bollito  feorze  di  legno  Tan- 
to , Teorie  di  granati, feorze  di  qucrcio,e 
d’oliuo  ana  òo./f.alumc  di  rocca dr.i  .<or- 
ralli,bolarmeao, corno  di  ceruo  fcrac  d’- 
agno cado  ana  dr.  3.  bottoni  dirofe,  di 
fumac  ana  dr.  1 -bollite  fi  lauaua  fpeflò, do- 
po afeiutte  k parti  fi  pon cui balfamomu- 
rniale , c di  Roland! , e fi  fanò  bene • 


N Ve  naca.  L'liluftrils-&  E.ceilcncift. 
Signor  Gieronimo  Duodo  d’anni 
circa  a^rempcramcnto  straniare,  dcli- 
gato,  fù  affali  roda  vna  fciacica  virulenta 
di  quelle,  che  fanno  dolori  infoportabi- 
li , l’occupaua  rodo  feio , la  cofst , li  do* 
lori  non  li  diuano  imcrmiflionc.nc  gior- 
no,nc  norie,  fui  chiamato,  per  primo  l’- 
ordinai vn  feruitiale  purgante  con  fpetic 
di  lucra  ,c  benedetta  laflatiua , di  (tempe- 
rate in  decotto  di  malua , c parctaria,  col 
quale  cuacuò  molto,  la  medema  fera  li 
feci  fomentare  la  parte,  pigliando  orzo 
pillato,  c fuffiritto  in  padella  dafefeoza 
miflione,  c caldo  in  vna  pezza  ,$’ap- 
plicnua  alla  parte  dolente,  doppolifecì 
applicare  farina  di  femedi  lino  vnira  con 
micie  al  fuoco,  in  guifa  d’empiaftro » 
quelli  l’vno,  e l’altro  rifoluendo  qucll- 
humorc  quierorno  qualche  co  fa  , li  diedi 
la  medema  fera  «ira m i. di  confct rione  di 
Hiacinto,con  grani  otto  del  noflro  al- 
chacflico  ,c  due  grani  di  laudano  nepen- 
tcs.la  nottcjpafsó  con  mcr  o dolori , il  fc- 
qucr.tc  giorno  li  feci  replicare  il  predetto 
feruitiale , medema  mente  , cuacuò  molte 
fcccie  vifcidc , e fi  li  fecero  li  medemi  fu-, 
menti , cmpiaflro  , & boccone  (infetto. 
Il  ter^o  giorno  feci  far  nuouo  feruitia  'e 
poiché  nel  decotto  d’hcrbc  fudetre , feci 
bollire  mezza  dramma  di  coloquincida  , 
ti  mezza  di  croco  di  metalli  figari  in  per- 
, col  quale  efpurgò  più  de  gli  altri, 
bcnche  con  vn  poco  di  piùinceramodo 
in  riguardo  della  coloquintida , vi  furo- 
no però  midi  li  (noi  corrcttini,  edoppo 
f fi  fotte  con  il  latte , la  fciatica  fparfe , ti 
per  il  quarto  giorno  fi  levò  da  letto , & 
per  l’altro  giorno  adò  fuor  di  cafa  li  Pa 
dre  di quello gccilhaomo.cfuo  nono  pa- 
tiuanodi  P odierà,  c nella  giouemù  peri- 
rono 
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rono  da  quella  ; nei  li  figlioli  li  dubita  1'-  iucca  malignici , fi  li  fomroiniftrorn*  de» 
ht  cedi  canone , c veocndo  la  fciatica  do- 
lorifica nella  gioucncù , porca  fufpetto  0; 
il  principio  di  gotu,hò  fatto  fare  al  pre- 
detto le  pillulc  nolire  contra  artritici  di 
terbentina,  ina  artetica,  paniera  filladi 
Bafilio  Va, catini  ,te  polucrc uollra  con- 
tra  dolori  art.colari,  le  qual  me  prende 
I.  dr.  per  giorno, cioè  fra  tutte  mille  eoa 
torbe  nenia, reduce  in  forma  ni  pillulc , e 
I c le  fcqu.tcrà  per  loago,  tempo  hó  fede 
in  Dio,  che  fi  ftutiari  quell’icore, qucllV 
inferro  d’iufectionc  nella  mafia  dell'ila- 
inori. Molti  faranao  che  glofaranuo,  clic 
io-in  j.  giorni  li  faccfli  fare  quelli  ftrui- 
tiali  coli  frequenti , mi  non  confiderari 
quel  tale,  thè  foli  fi  daua  ca(Tfa,ò  potioni 

Gr.bocca.fi  ii  portaua  maggior  copia  d’» 
mori  alla  parte  , e farebbe  flato  per  », 
òj.mcfiin  letto  con  flagelli , miliferui- 
tiali  facci  acri  actrahcno  dalle  gionturo 
neli’intcftiui  l'humoti , c l’eipcllcno  fuo- 
ri. ! 


Fibre  Maligna. 
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11.  Signor  Domenico  Formichinida_, 
. Fermo  ftaua  in  Cafidcl  Signor  Cu- 
rato S.  Bartolomeo,  d’anni  3 5. circa , 
temperamento  melanconico , per  caufa 
d’vnu  f ufiionercumicofa, quello  non  be- 
ùcua  vino  da  molc’ann',  nc ll'anno  1 6Ì0. 
preknte,  fù  oppreffo  da  febre  continua  , 
principiando  lenta,  ma  nel  quarto  fi  fece, 
conolccrc  maligna , poiché  dicdcyi  vna 
debolezza  non  ordinaria  ; Fui  chiamato,,, 
c crouui  U pollo  b.i/fo,i ntoftante,  con  fo- 
gno di  moto  conuulfìuo , c .forine  crude , 
e viridta.ee , ^ordinai  on-i.di  caflìa  con 
s, di  cronoidi  tarcaro , màrci  tempo 
dcll’opcrationc  hebbe  alcuni  dcliquij  d’- 
amavo , come  Incendono  avelie  febri  di 


cocci  alterati  cicorae ci  con  tartaro  den- 
tro , alle  hore  proprie  , e la  fera  le  li  d&ua 
corno  di  ccruo  filologico,  il  fello  l’ordi- 
nai  fangueda  on.d.«cl  fettimo  per  l’im- 
becillità de  14  natura, non  fece  mun  mo- 
to , ma  folamente  nelli  polfi  e he  peggio 
andauano , e l’orine  (ubiugali . L’ottano 
l'ord  nai  vnapotioae chiara  purgante», 
con  la,  quale  euacuò  molte  robbe  crude» 
s’ando  opra  ndo  dei  1 1 lei  uitiali , doppo»  Cj 
delti  bocconi  cordiali  con  corno  di  ccruo 
filolofi  .0  , & vuicorno,  te  pafsó  l’vndcci- 
rio,  e decimo  quarto  fempre  duerno- 
rando  ,&  in  fino  li  »o;nc  mai  furono  tro» 
uati  polii,  nc  veduto  orine, ne  altri  eterei 
menti  buoni , fempre  li  polli  incollanti , 
forine iub  uga  i , Icfeccic leoncottc,  te 
euacuauaà  fufficienza  con  ogni  Icruicia- 
le,màmai  foliieuò.cnun  vi  era  mun  fc- 
f no  vitale  , ma  tutti  prognoltici  morta- 
li, l’occhi  tenebro!? , la  lingua  arida  ne« 
ra , li  denti  tcrrolì , Se  anche  qualche  fpc- 
tic  di  cofme  vigili  , & deliri;  tenui  di 
quelliche gabbano  li  Medici.  .1 

la  detto  tempo  furono  oprati  diuerfq 
fpecie  di  alefi  farmaci , e di  quelli  piàda 
me  v Stati , te  frequenti,  come  confetto* 
di  Hiacinto  .d’althermes, corno  di  ccruo 
filolofico,  perle,  diafòrrctici  diuerfS , 
vuicorno , fati,  conditi  liquidi  fatti  d’- 
acque cordiali , & alcfifarmaci , fempre 
dentro  de  fpirito  divitriolo,  efpirirua 
tri  bus  rebus  Paracolfi  ,&  limili , li  furono 
applicati  dal  decimo  vellicanti , Se  aiata 
rifa rcit?  alle  coffe,  e braccia,  nei  if  li 
diedi  il  mio  antifebrilpdr./l.ic  1 .Icr.di 
catartico  vitriolo , operò  molto  20  21  • 
fino  if  »4.ftctc  con  le  cofme  vigili , quafi 
delirando  per  intcruallo.  efempte  fili 
dauano  dclli  predetti  rimedi], ma  valore» 
ò della  natura,  ò dalli  rimedi;  nel  14. 
aprarlcro  le  perori  Jc  , che  per  la_. 
debolezza  fi  cubicaua.  .da  quelle  r diade 
' ' Ò t ttrau- 
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ftrangojaco,  fubito  feci  applicar  empia-  che  fattoui  delti  difTordint  quafi  continui 
®ri.  che  erano  comporti  di  robbe  emmol- 
licnct , attrahenti,  (i  macuratiui  di  quelli 
fcritci  nel  capitolo  del  contaggio  nell! 

Aortri  Arcana  Riuerij , dopo  l’apparfa  di 
l’orine , fi  chiarirti  erro,  li  polii  fi 
■•^cr®rn°  , e la  febre . furono  aperti  con  Se  vehcmcnte.chc  dalli  primi  giorni  fi  flf 
cauftici al  fecondo  giorno,  c dopo  medi-  mò febre caufonidc , peccando  però  d fe- 


coll'andar  alle  Caccie  , fubito  tornato  ia 
VcBctiapcrlamutatione  deH’aria  liete, 
per  molti  giorni  con  dolori  di  teda*  mi 
faticando  con  la  mente  feriuendo , s'anv- 
malòpoi  graucmcntecon  febre  continuai 


«ari  con  digcftiui  validi , e fi  fanò  median 
**  Raggiato  di  Dio , cheniunocredcu*.- 
pocefe  viaarc  da  quella 

Ftbrt  Acuite  • 

OSSEA VATIONE  LXXXII. 

IN  Vcnctiail  Signor  Gio:  Pietro  Te- 
ftori  d’auaiji  circa  temperamento 
roburto,fù  grauatoda  vna  Lbre  continua 
©cominciò  lenta,  nonftimaadola  tacili 
pnncipii.fece  del  moto  più  dcldoucro,  a 
fi  inacerbò;  Fui  chiamato , l’ordinai  vaa 
potionc  chiarificata  purgante , Se  decotti 
cicoraccialle  fuc  bore  proprie  .ogni  fera 
lifaccuo  pigliare confetrionc  di  Hiacin 


gni  grandi  la  bile , anzi  il  feconda  giorno 
la  natura  faccua  violenza  per  cfpellcre 
per  vomito , che  per  aggiuto  li  < ©«figliai 
il  vino  del  calice,  che  molto  vomitòdi 
rebbe  i bile  praflina , e quell©  che  anda- 
ua,  per  (aeflò  era  della  medema , il  mali 
•'incalzò  grauiftim©,  e fi  li  diedero  deco©- 
ti  alterati  c«>n  herbe  refrigeranti , fpiri- 
to  di  Vitnolo.cfugn  di  limone  a le  focho*- 
re  ,fù  purgatodi  nouo  con  potioae  chia- 
rificata & hebbe-diuerfi  cordiali  denortri 
vfuali.c  diaforetici ,mi  mi  accorft,  che  la 
febre  era  heanicritca  maligna , pere  he  in 
3 giorni  ficcua  3 mutarionirtranaganri, 


todr.  x.incorporatoui  corno  diccruofi-  Se  I penalmente  di  quarto  inquarto  face- 
ti'0®to’®6  vn  poco  di  diaforrctico  fido  de  ua  cfacerbatioai  non  ordinarie , la  fc  bre 
miei,  l’orine  erano  nel  principio  corb  de,  era  mahgna,anzi  di  quelle  pcricolofc5ncl 


c il  pojfi  frequenti,  con  qualche  meoftan- 
Xa  , li  firopi  fcu  decotti , con  il  diafore- 
tico mantennero  il  corpo  fempre  lubrico, 
le  proruppe  il  fudorc  ogni  giorno, St  la  fe 
bre  fid  imminui , nei  io.  iparfe  la  robu- 
Rezza  deila  complcflìonc , con  il  diafor- 
etico ridurteli  male  di  quello  placido,  e 
fi  fanò  bene , che  fecondo  li  fegm  della  fe- 
bee era  acuta,  Scmoftraua  fegni  volerli 
malignare  nel  principio  , mi  code&c. 

Febre  MAtjyia. 

OSSERVATANE  LXXXIII. 
TLSig.  Giufcppc  Tcftori  Fratello  del 
x.  predetto  , quello  che  hi  tradorro 
quell’opera  nella  lingua  Italiana,  e d’anni 
a8.  circa  temperamento  melanconico 
aduft©,  in  quefto  anno  tornato  dal  Paefe 
de  Milano  douc  era  demorato  da  8 mefi, 
c li  faticatoli  alla  vuflganzatione,  Se  aa- 


l’acccflioni , fipcrdcua,  li  polfi  rtauano 
ferrati  per  7-hore , c più , le  fpccialmeure 
nel  qu-mo  (ì  lequitorno  de  vnicorno , no- 
Aro  diaforrctico  fiffo , 8t  altre  robbe  cor- 
diali, finalmente  nel  14  afcbreccfsò. 

In  detto  tempo  hebbe  diuerfi  feruitia- 
li,9t  fu  purgato  leggiermente  da  medica- 
mento lieue.Pafsò  quafi  vn  mefe  con  vna 
conualcfcenza  trauagliofa  noupotcua_. 
far  forze  in  mun  muso,  Se  hjueua  appeti- 
to grande , partito  vn  mefe  circa , ò poco 
piu  11  ri. ornò  vn  poco  di  febre  coutipodi 
terzana, fù  purgato  leggiermente, c prefe 
Jinoftri  bocconi  contro  la  febre  quelli 
detti  del  Pizzini  ,ecefsò , doppo  20. altri 
giorni  circa  tornò  la  febre  mi  tenue, fiche 
quello  non  la  rttmaua  anzi  la  fera  li  vene- 
uà  , quell©  lartaua  partir  quel  poco  di  ri 
gore,  cdopo  andaua  i rauolacongl’al- 

tri, 
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tri  ,cmaug<aua  lopra  latebre  bene , c Ic- 
guitò  qucfto  vicino  vn  me  fetenza  clic  io 
ne  fapc ili  niente , fi  porco  in  villa  con  la 
mede  ma»  eliòpcrdiflnrdinedi  frutti  , 
ò per  ii  mutatimi  dcll’ana  la  febre  fi  li 
fece  poi  gagliarda . Ae  allora  prefe  il  tipo 
di  quartana  doppia  , fi  fece  condurrei 
Vcnctia«e  fui  chiamato . non  in'accoili, 
che  forte  quartana  doppiai  perche  da., 
quelli  di  cali  nò  fi  era  fatto  ertemi:. ione, 
io  cromi  vna  fibre  grandifli ma  . Si  intc.fi 
lidirturdini  fate» , volli  purgarlo, & li  die- 
di tir- 1 . d'ai  ukbrile  radi  io  e dr  \f.  di  ca- 
tarri' o di  vicrmlo  icuacuò  molto  > Se  vi» 
«lini  > nelle  feci  i:  de  molli  verini , La  fe- 
bre era  acerbiffima  > nr.à  con  quel  nioJi- 
cam.iito  parie  « che  s’tnacerb.«ife  p>ù, of- 
fa uai,  e mi  cert  .fi  ai  della  quartana 
doppia,  mà  di  quel  e maligne , poi  he 
nellt  j.  giorni  d'vno  che  n'h  aieua  va,uo 
in  quello  ne  meno  H»ua  bene , mi  I altri 
iUua  grju  ~ quanto  nella  febre  anteceden- 
te malignai  nondimeno  hauendo  villo 
iodelli  vermi,  volli  toccare  con  medica- 
menti propri  j , le  diedi  voice  mterpefi 
Jaramentc  nclli giorni  vacui  dr.i  di  aloe 
g.t.di  mercurio  dot  ce  , e 8 gr.di  dira  tto 
di  gentuna  , & ogni  vo'ta  portò  vermi 
fuori  ,fc  li  diedero,  ancora,  corallina, 
contro  hierua  , Teme  Tanto,  e comodi 
ceruo,dopo  vedendo  il  male  pericolofo 
ia {fa ; li  purganti,  eli  faceuo  pigliare 
ogni  giorno  le  no  (Ire  portiere  cachetti- 
che, con  vn  terzo  dcntrodi  polucredi 
contro  hierua, e qucfto  per  dilfoppilarc. 
Se  oltre  di  quelli  prendeui  ancora  vn  fi- 
rono  di  cufrura , v incito  (Ti  co , e tartaro , 
Se  cucci  per  snidare  dall’uftruttioni  la  ra- 
dice di  queU’humori,  le fù dato;. volte 
la  polucrc  del  ilici  fimi  per  la  febre. nella 
tcr^a  intcrmdfe,  md  partito  po.  hi  gior- 
ni  tornò , mi  però  quartana  fcmplicc,  fu 
fegaitato  regola  di  viuere,  le  poluert 
cachettiche  ; e doppo  conlerua , per  più 


volte  , fi  era  poi  ndutta  benigna  Uopo  li 
fùdaco  le  poluere  deila  china  , e latebre 
frarfe,  f.-cc  paura  la  quartana  doppia  di 
morire  quanto  la  febre  maligna , era  vna 
febre  che  l’accdfioni  nonteneuanoordi* 
ne, alle  volte  anticipaua  8 hore.allc  voi» 
te  ne  pofponcuafci,  ò fetta  l’anno  7 6» 
il  predetto  di  Carncuale  ver  o i I fine  heb* 
bé  medemamenre  vna  Infirmai  acuta» 
che  da  vn  purgante  benché  leggiero, fi  li 
fece  vna  diarrea  , Se  vfciaano  robbe  ma- 
ligne , fù  dalli  fiortn  cordiali  fotcorfo,  Se 
in  io  gioruifù  fono  » e nella  conualcfcn- 
za  fi  rifece  prcfto  di  faniti , mi  ncU*ann6 
prefente  , Iellato  vu  male  pcrniciofiffi* 
mo  • 

F brt  Miligra . 

OSSER  V AT  IONE  LXXXIV. 

IN  Venera  .a  Sig.  Paolina  Mogìiedel 
S gnor  Agoftino  dell ’oglio, quella  era 
d’anni  jo  circa,  temperamento  att»bila- 
rc  adulta  , Ja  moiri  anni  p->tiua  paffioni 
hilleru  he  tn.fte  con  effetti  hipo<  oodria- 
ci.the  hau.iu  rtraciatu  molti  Medici, fui 
thi->matoio,&  ii'h.bbi  l’hcnorrdi  rifar- 
cirla  in  modo  che  per  tutte  indifpofitio- 
ni  di  fua  eafa  non  vo  fe  aitio  Medico  che 
me  .clono  fett’aunt  L'an  o paffete»  79, 
che  in  quella  Città  nell'Alunno  furono 
tanta  moltitudine  «'Infirmi , Se  mali  coli 
pernii. lofi,  rht  ne  mori  vn>  amero  confi- 
derab.  le  e quelli  e he  « metterò, pct  lo  piò 
po rcot  ono  qu  i fi  tutto  l’inucrno  la  febref 
& quantità  fi  fci  ero  nfici,altri  hidropici, 
altri  con  fatira  rifattati  . La  predetta  fi 
trouoncl  predetto  tempo  in  Villa  ,doue 
s’ammalò  vna  fua  Z-a , di  f.brt  maligna 
con  petecchie,  e morì  « quella  l'affi  flette 
fino  la  mente , torntaa  Venera  li  am- 
malò r dal  primo  giorno  tettò difnerua- 
tj.con  vna  imbecillità  di  fotzc  indicibile 
fai  chiamato  tremai  pollo  baffo, incoftao- 
te,  or  ni  venircele , non  fiatici»  fece. Ai- 
mai  la  Lbre  di  condì  rion  maligna,  li  feci 
O 4 pi- 
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pigliar  per  minorare  vua  potione  chia- 
ra ,&  dopo  quella  li  faceuo  pigliare  boc- 
coni di  «onfecrione  di  Hiacinro  dr.Q,  per- 
le fcr.i.corno  di  rcruo  filofofno  dram.  z- 
canfora  fcr./i  per  la  l'era  per  dar  contro  la 
corruttionc nel  3. giorno  iicbbc  deliqui) 
d’animo  Se  licite  grauifiìmamente,  vole- 
rlo applicarli  vellicanti, mi  perche à Ve- 
neri* udii  prandi  hi  fogna  ricorrere  alti 
confulti , pregai  il  manto  ( benché  con- 
tro il  volere  della  inferma:)  lì  chiamane 
vn  Medico  incombilo,  ti  compiacque* 
chiamare  vno  de  primi  della  Cirri, cdifli 
la  mia  intcntionc,  che  inoltrò  di  prouarc 
il  tutto,  fc  conclufimo  poncre  li  vellican- 
ti alle  corte,  da  quali  n’haueflìmo  follie<- 
uo.  Seguitai  la  cura  con  darli  ogni  fera 
va  boccone  cordiale  de  fudetti , Se  acque 
cordiali , con  rettiiudmcdi  cura, neh 4. 
fii  feltra  febre, pailato  io.  giorni  cirrati 
ritornò  la  febre,  fui  chiamato, a l'ordinai 
nel  j.jiornovnaJ(7,dr.d'antifebrilcRine- 
riaao  fcr-i.  di  catartico  di  virriolo,la  mo- 
derna matina  nel  tempo  che  iuucua  il 
medicamento  in  corpo  li  venne  noua_  , 
che  vua  fua  Za  clic  l’haucua  alicuata,  era 
morra , fù  tanta  la  patitone,  che  fiere  ina 
liijimo  , c fi  li  fece  vnacuacu  itionc  un- 
moiieraca  di  feerie  ma!  iguc  arrak  )jr i,at- 
talché  , la  marina  fequentc  I1ju.\  quali 
moribonda,  fubito  li  diedi  confcrtionedi 
hiaciuto  con  il  nortro  cordiale, cioè  alci- 
hcftivo,  e/ì  folleuò  fubito  marauiglio- 
famcntc,  c cede  anche -latebre  fra  j-gior» 
ni , benché  à cannella  li  diedi  il  Roftro  fa» 
bri  fugo  , fi  rifece  in  breue  faniffima  &c- 
Fttrt  fifft  Continua- 

OSSERVATONE  LXXXV.  i 

IN  Vcnccia  la  Sig-  Lunarda  Rina  d’an- 
ni 4;. citta  temperamento  biliofo  dia. 
Btua  quella  vn’imbecilliti di  vifeere con 
febre  continua  benché  forte  piccola  di 
quelle  Èffe,  fi  era  ridotta  ad’vaa  debolez- 
za grande  ( che  apcoa  fi  ritrouauano  li 


polli, quella  là  vitalpiritualc  , e non  beat 
mai  viao,  mangia  ancora  «..ruralmente 
poco,&  per  penitenza  cofedi  catriuo  nu- 
trimento, mortifica  il  fpirirocoa  l’afti- 
urnza.c  le  forze  in  modo,  che  era  in  dato 
dcboliflìmo . Fui  chiamato  l’ordinai  in- 
ter pel  latamente  pillulc  feriteci  carte  9 a, 
del  3.1ib.dadr,j^-per  volra;&  oltre  di  que- 
llo, li  feci  fare  vnoglio  di  zuccarocc  Di- 
porto libre  i.ncl  quale  fù  porto  effonda 
di  Tale  anrifeorbutieo , cflenza  di  fate  mi- 
crotol'mo  ambi  di  Gtiilcl mi , tintura  d’ac- 
ciaro,& cintura  aurea  ana  on.ff]  mUìe  ne 
prcndeua  a cucchiati  la  marma, e 2.  la  fe- 
raci rtomaco  li  Ih  applicato  il  uofìro cc- 
roto  rtornaealc.cfi  ri  la  nò  ia  pochi  giorni 
bc  ne  ■ La  predetta  nel  preferite  Autunno 
andò  in  Villaron  getti  di  Cafa.e  fuedo- 
mcllichc  , nel  qual  tempo  il  fecero  far 
qualche  diflord  me  nel  mangiare  perla 
compagnia, c feguitò  li  per  molti  giorni, 
cornata à Veleria  s’aiTttlòd’vna  terzana, 
benché  non  era  femutier,  perche  il  gioir- 
no  vacuo  non rtftaus finterà , mi  il  g:or- 
nocatuuo  vendano  accidenti  tanto  ter* 
ribili  con  vomito  di  robbe  porracee,  le  il 
freddo  li  *icra«3  4.hdre,  e più,mà  l'affli- 
s»c  uà  ia  moda, che  perticai  li  polli,  e quali 
la  parola , c ltaua  per  1 o-  ò 1 a-  bore  m_# 
graudirtìma  anguilla  , fui  chiamaro,  per 
pnmo  li  diedi,  vua  p baione  chiara,  ma  di 
quelle  dii  mio  vfo  per  ic  rerxaoed'ordinai 
brodi  alterati  con  tartaro  dentro ,c  rego- 
la, nel  4. li  diedi  nell'Ilota  dd,'acc,  ftìone 
infoiò  sci  brodo  per  rna  notte  in  luogo 
caldo  6 g.  del  noft.  aur.  vomitò  poco, mi 
andò  per  l eccifo  quantità  di  robbe  b.lio- 
fe,mà  di  quella  pralsinaparcua  vn  acqua 
forte, ftccua  notabilmente, la  fefta  acce f • 
itone,  quali  non  lì  conobbe, la  7.  lineerà  . 

Diuirfitralt  ?» tuffimi . 

OSSERVATIONE  LXXXVI. 

IN  Venccia  il  Sfg.Lodouico  Anronioli 
Cameriere  dell'  llbiftrifiìrai  Signori 

Duo- 
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Duodi  d’anni  tc  ni  pc<  amento  rol-u- 

llo,in  qiicfto  Auc  inno  luu;ua  vna terza- 
na di  quelle  v>olciHÌfliu)c  » li  ordinai  il 
poltro  Amifebiìcdr.  i emeza  catartico 
inrrioli  fir.  i.  fparfe  )«  fibre, c non  tornò 
più  II  predetto,*:  ilare  medicato  in  otto 
anni  che  fon  qui  danne  (re  volte  in  mali 
granitimi , &ctiamdi  maligniti  graui , 
mediante  l’aggiuto  di  Dio  fc  Tempre  fa- 
nato  prdtilTinio,  coree  anche  UConfor- 
tc  di  infirmici  graue,  fc  vn  figlio, d'vna 
diifenteria  con  libre  long  a habituatju  . 
Nella  cafa  del  predetto  /ù  da  me  fanata 
vna  giovine  Brefeiana d’anni  ac.  tempe- 
ramento fanguigna,di  pelo  rollo, gì  snida 
di4.tnefi,cbchaucua  pi  curi  ride,  conti 
cinq,  fegm  propoli;  da  GaIcoo,li  feci  ea- 
uarfanguc,  l’oprai  alla  parte  oifefa  del 
noltro  oglio  di  zucra  più  volte  prete  del 
coltro  citrato  AntiplcuciJico  tre  volte» 
«filano, 

Ftbre  jccut j. 

osservatone  LXXXV.I. 

IN  Venetia  la  Sign  Caterina  figlia  d’a- 
anima  del  Siga.Domenico  Greco  d i 
ni  jo.circa  temperamento  robufto.it  a- 
trabilarc.  Nd  carncuale  per  Tea ‘darli,  ò 
dal  predir  aria  notturna,  per  andar  Tpeflo 
i veder  l’opere,  paflato  li  primi  giorni  di 
Qnarefìma  s’amaiò,  e legni  tò  dopo  molti 
giorni  alquanto  indifpofta,  Tenznpetò 
che  s’ob!,igalfe  i letto, ne  meno  prefenian 
rimedio, parie  có  folle  altro  per  allora, mi 
nò  potette  mai  fiat  bene,  inoltratali  vici- 
na l’cqumottio  di  primauera  li  ritornò  la 
febre  , fc  per  non  effer  prezzata  da  quella 
volfe  adar  alla  Chicli, nella  quale  pati  de- 
liqui! d'animo,  condotta  in  caia  palio  con 
vaa  febre  lenta  pani  se im  lino  il  14  giar- 
.po.nel  prcd.fù  acerba, Se  cominciò  eoa  f«- 
gni  grani  fui  chiamato  » fù  minorata  con 
ca(fia,c  tamarindi  »co  nfiropi  refrig.  nel 
detto  tépo  cfaminai,  & intefo  il  racconto 
delti  moti  predetti, anzi  oli  d alerò  che  od 
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principio l’appzrfcro  p.n  volte  1 i bencn- 
cij,  mi  per  rimbecilliti  fi  fapprimeuana» 
e non  efpurgorno  mai*  conforme  nell» 
morbi  acuci  fuccede  alle  Giouinctte , of- 
fcruai  la  maligniti  gii  prefo  poffclfo  » 
perche  il  polfo  era  piccolo , incollante  •' 
l’orine  fubiugali,  la  lingua  arida  ofeura»* 
li  denti  tcrroli , fett  in  arccflihile , dolo-' 
ri  di  capo,  la  faccia  rulla, li  lomminifirai 
alcune  cofe  cordiali,  & feci  chiamarvi»-» 
Medico  m confulto per  config’.farc,  fc  11 
parcua  ncccflario  aprir  la  vena  , & appli- 
care li  vellicami , riiolucffimo  còmmi»- 
ntmcntc  aprir  la  safena , con  l’cftrattio- 
ned’onccfcidi  fa ngue , e l’altro  giorno 
furono  applicati  quattro  vefficanti»  fù 
chiamato  poi  vn’altro  Medico  vno  do 
C. affici  81  con  quel  lo  d’accordo  furono 
facci  diuerfi  rimedi)  purganti , cordiali 
diaforetici , & limili,  nel  vigefimo  ap- 
parfero  li  deliri) , & di  quelli  grani,  ir»-» 
modo  che  non  fi  potcua  gouernare,  fe- 
guitorn*  violenti  fino  il  34  fcal  ’hora  fi 
mifticò  concoidi:  vigili, fc  ercfccndo  , fi 
fece  letargo,  mi  ncll’horc  che  à lorza  fi 
fucgliaua  pnrlaua  Tempre  fu  od*  di  fonti- 
menci,  in  detti  giorni  furono  fatti  ferui- 
tiali  acri,  & molti  cordiali  alefitormaci» 
nulladimeno  . tutti  li  fogni  erano  morti- 
feri .haueui  fatto  la  faccia  liipocratic»» 
li  polii caprizanci,  non  ottante  ftaua  per 
morire.  Propoli  ponerc  vna  ventofa  nel 
capo, e fcariiicarla,il  Medico  nel  i.non  ri- 
accettò,ma  vedendo  poi  il  cafodifpcrari) 
mi  lafciò  operare;  feci  chiamar  il  Bnrbid- 
rc  tagliati  ,e  rad  li  capélli , applicai  vna 
ventola  nella  vertice  del  capo  vcrfol’oc. 
cipitc,  fù fcarificata  due  volte , fénzi  che 
la  paticnte  fc  n’accorgcfse  » per  la  tt>r»a 
del  letargo, fù  cfiratto7.ò  8 on.‘di  sagut» 
mezz’bora  dopo  fi  fuegliò, parlò  con  fedir 
timenti,conofccndo  ogn’vno  di  cafa,  clip 
da  5.  giorni  non  nominali#  folo  che  pdr 
nemici, fùriftautatadcftramére»e  fi  fané, 

ridu- 
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riduccndofi io  vera  f .inirà  perfetta. anzi 
dopo  in  vn  Anno  imparò  a depingcrc , 
che  hoggi  fi  la  pierò  n , certo , he  la  cop- 
pa fù  Ialini  filine  moiri  cafiion  limili  mi 
fono  p- flati  per  (emani, le  viflò  da  quella 
■entofa  i ilànarfi  Vn  cafo  limile  lnccef- 
fe  ad  Si  gnor  M dico  Cortiui,  che  haucu- 
do  iiitcfoqucUocafo.fi  ncfcrui,cii  riufci 
felicemente. 

Scirr*  nell*  Miha . 

OSSERVATIONE  LXXXVIIl. 

IN  V.n  ria  la  Signora  Cecina,  moglie 
* iB.U  ano  fruttar*!*,  che  habitaua 
in  corredi  Bifeiadonna  vicino- campo  di 
Auc  P *zzi, d’anni  ; i -circa. quella  da  vn_» 
infirmiti 'onga.fi  li  fece  vua  durezza  foni» 
Turata  nella  reggione  dell’  vtero  > e falcn- 
«Jo , fi  fece  ancora  nella  milza , & fegato, 
■$on  fegni  manife  (li  di  farri, oltre  di  que- 
Ào  haueuahauco  dolori  iitiaci  per  mol* 
tempo,  e lì  li  fece  vuitericia  primo, 
2>*ha,cdopo  pafsò  nella  nera»  con  vnc  fe- 
more continua  fila,  era  gii  vn  principio  di 
.hidropifiadi  quelle  fatte  da  farri, fù  me 
«beata  da  pii  Medici , le  etiam  dalli  ciaf- 
iici , (affata  con  (pcran^e , fui  chiamato 
rtrouai  li  predetti  legni,  l’ordinai  empia- 
Ari  moiri  di  vctbcna,ccroro  noflro  fto- 
cacale  allo  Aomaro,  li  feci  bcucrc  per 
40  le  più  giorni  vn  vino  medicato  ferino 
jiell*Ofleru.  5 1.  Cent.  9. da  4 on.  per  vol- 
ta, prefe  due  volte  il  vino  del  Calice , li 
«ciani  le  poluerc  no  Art  cachettici!*  ri- 
dotte in  bocccllati,  V.  Q fanò  bene, anzi 
iamffinsi. 

affanni  di  èttn . 

OSSERVATIONE  L XXXIX. 

IN  VcnetiailSgnor  Bartolomeo  Ci- 
ccridi  Anni  S4-  qucAo  da  molti  enn: 
p arma  d’vu  a Rannodi  petto, e he  le  fi  ceca 
perdere  ilrefpiro,  nondimeno  della  re- 
cola,  e rimedii operati  haucua agitato i 
farle  fue  factcdc  vna  volta  li  credette  in 
£odo  1 che  boa  folo  l’obligò  ai  letto  eoa 


febre,  mi  con  pericolo  da  quello,  rcAar 
A-tfbcato,  furono  Media  de  P imati  alla 
o.i-a,&  dalli  Iputi  ruginofi  Tanguinolenti 
fu  Aimatu  lofi.  Polmnma.tr  per  tale  lo 
mcdicorno, e daii’crd.c  dJ  mah:  habitua- 
tedi  molti  anni, non  poterono  ri  fare  irlo» 
attalchc.il  medico  p ù C a (fico  lì  liecntiò 
le  con  :i  figli  del  pancate  di  s : thè  fra  1 J« 
giorni  farebbe  m »rto,thc  p ù r.nn  nott- 
ua v.uc  e,  Pa 'ero Medie» doucua  andar 
fuori  di  C cri  pcrUarc.evoll^confultac 
meco, accettando  il  mio  parere,  e rollò  la 
cora  nelle  mie mani,ucl  bea  -ciò  doue  l'ha 
uruano  tirato  (angue , era  latro  p:*ga  nel 
luogo  doue  fù  aperta  la  vena, lo  curai  con 
il  noflro  fpar«d appo  di  confolida.neil’m- 
tcrnolifcce  far quclgiulcppe , & acqua 
fcritto  nell’ Offerire  r-z  7- Cenr.  3 ek>  Ci* 
quitò per  due  meli, in  capo  di  15.  giorni 
andò  fuor  di  cafa  nell’ offi-  iodi  doreflen, 
che  era  quello  che  cr  jgcua  quel  negmiot 
& cofi.oltrc  del  detto  giuleppe  prefe  di- 
ucrfi  altri  rimedii  cordiali,  e reAauratiiii 
cflendo  in  vn  male  che  occupnoa  le  parti 
delle  più  pcricolofe,c  l’età  cadente, fù  me 
raurgliofo.  Aere  fatto  la  tnia  dircttione 
per  3 anni,do;-»o  Io  regolai  có  rimcdii,fà- 
c;  ii , fenza  naufea , fiche  era  corpo  fecco , 
acrabilare.i*  qmettlBmo,  Se  ne  cibi  patt- 
uì l’ordi«ed:l!e  fbr^edellefue  vifccrc,  fi 
che  CpJt*  bancua  bifopno  di  rappezzi, 
sci  a-  a mo  con  I*  occafione  eh:  maritò 
vna  fua  figlia, fece  molti difordini, fiche 
fi  ligonfiorno  ’egimb:  non  poco,  e fino 
la  boi  fa  de  te  Alcoli,  con  ancora  la  faccia, 
cbraccie,fù  da  me  fbccorfo,  e fi  le  no  ogni 
maia  qualità,  nel  predetto  anno  per  grat- 
tarli le  gambe , fi  line  piagò  vna,  & vi , 6- 
pa.-fc  ma  mortifieatione d’ofcurttà  , che 
giafì  faceua  cancrena , focccrfi  con  il  no- 
ffro  ballano  mumiale.c  fi  faudl'apparfe- 
ro  più  volte  li  fuoi  affanni,  mede  manière 
cedcrono.quc!  pouero  vecchio  nel  3 . An- 
so vuoile  contro  il  mìo  volere»  e dclli  fi- 

fi^ 
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gli  condure  io  villi  nel  mete d'ottobre»  funi  figli  rornorno  dalla  villa  grauiilima- 
pcnfandodi  folleuarfì,8c  iui  fùalfalitoda  mente  con  febre,  & vao,  era  con  vna  f du - 


pioggie  terribili  1 che  lo  fcqueftrornola 
per  l’inondationi  delle  ftradc,  Se'  i fonra- 
uenne  in  quel  luogo  vn  catarro  con  febre 
•caca , e morùfuffocato , che  forfè  fe  non 
lukiaua  fi  farebbe  viuo  • 

Nelli  predetti  anni,  e d^poinogni 
occasione  curai  tutti  quelli della  famiglia 
in  ogni  occasione, come  attualméte  fcruo 
Fetore  accula , e mal  tua  . 

OSSER  V ATIONE  XC. 

IN  Veaetia i'Illultrils  Sign.  Chiara.* 
Cueri , che  perl'aiunti  eravedoua 
del  q-  Illiftruftrifs.loanni  Gabbi,  tempe  • 
rauiento delicato  era  quafi  in  habuo  mal 
difpoft  1,  curata  dali’Eccelleneiftimo  Ri- 
na, coi  predetto  confuitaCimo.c  probo  le 
■uc  propelle,  fi  che  li  feci  far  diuerfi  ri- 
medi 1,  ma  fri  gl*  altri  vnGiulcppe  farro 
pocodiflìimle  i quello  fcricto  nell  OfTer. 
17.  Cent  1 e fi  ricuperò  , nell'anno  78.  fù 
aggrauata  da  febre  acuta  , e maligna,  & 
era  nelle  mani  dell*  Eccclleiitifsmo  Me- 
dico Ottone, vi  fù  ancora  il  fudetto,  & io 
diuerfe  volec  in  proponcrc  qualche  cofa, 
e fubcrò  il  ma!  grande  , ma  effondo  nell'- 
autunno fi  li  fecero oftruttioni  grauitfi- 
mc , & (a  febre  reftò  continua  con  tipo  di 
terzana  doppia, furono  da  predetti  fal- 
cidia rfi  rimcdii , che  poi  TOrcone  fù  co 
ft  retto  i letto  dalla  gotta, l’altro,  c medi- 
co m Treuuo  che  refio  la  cura  i me  ,con 
la  fu  Jctta  febre  , & vna  cachefia  formata, 
li  feci  pigliare  le  noftre  poluerc  cachetti- 
che , con  molti  nofiri  Cali  circolati, & con 
vna  forma  di  oro  patabilc.e  perle,  c fi  ri- 
fallo bene . 

Anzi  nella  primauera  fequente  prefe 
marito , c s’mgrauidò,&  i fuo  tempo  par- 
torì vn  figlio  mafchio,&  viuc  Tana  in  det- 
to tempo  furono  curati  li  figli  delta  pre- 
detta da  terzane  doppie  la  cameriera  , il 
barca  rolo,  & nell’anno  fcqucntc  due  il  o 


ria  maligna  che  morì,  l’altro  benché  era 
tutto  gonfio  la  faccia , e membri , haucua 
per  fola  voce  che  non  potcua  intenderti 
articolar  parola,  Atofle  quafi  fuffncatiua, 
ofiruLtioni  grandi  di  milza, e di  fegato,  e- 
ra  di  anni  8.  li  feci  infinità  de  rimcdii,  c fi 
fanò,  benché  in  tutto  l' innerno  fccepo- 
cheforzc.il  più  cheli  giouò  furono  li  fi- 
ropi  fatti  di  cina,  c laudai  1 , con  molte  al- 
tre cofc  per  vn  tnefe.e  più  - 

La  Nona  della  fudetti  figli  d’anni  8j • 
temperamento  melanconico,  hebbe  nel 
medefimo  tempo  febre  acuta  có  va  catar- 
ro fuffuocaciuo  , fù  purgata  con  blando 
medicamento  prefe  diucrfifiroppi  petto- 
rali, 8c  vn  giuleppe  fatto  dal  dee.  de  le- 
gni al  noftro  vfo.e  fi  fanò  ,n  m .do, che  an« 
daua  fuor  di  cafa  alla  Cn  eia, fu  poi  pochi 
mefi  trouara  morta  caduta  all’  improuifo 
da  vna  vertigine,  & pcrcofle  con  la  cella 
nel  taglio  d’una  Cada  di  Noce,  e reftò  li; 
perche  di  detta  vertigine  raccontaua  par 
l’auanci  che  da  alcuni  anni  ne  paciua.ll  fi. 
g.io  maggiore  della  predetta  Signora 
Chiara, nel  la  prima  vera  PafTaca  con  coffe 
fputò  fanguediuerfiflìmc  volte, có  ancora 
un  poco  d’emaci ationc,  fù  purgato  da  me 
lcu:mente,e  l’inftitoiiva  decottino  diflìc- 
cante,  A vulnerario,  de  nofiri  praticati 
per  tali  nuli , con  regola  di  viuere.colL^ 
mutation d’aria, e zuccaro rotato,  le  vfo 
per  più  mefi  il  latte , e fi  è fanaco,  le  fatto 
buon  colore, c più  carne. 

Febee  acute  , t maligne. 

OSSERVATICENE  XC1- 

IN  detta  Città  ij  Sig-  Filippo  Bonami- 
ni  d’anni  circa  40  temperamento  atra- 
bilarc,  venne  nell’autunno  pattato  coa«* 
febre  della  villa , continua , con  vomiti # 
naufea,  5e  affanni,  Icanihc  andauadel 
corpo  robbe  biliofcin  copia, gialle  acrile 
mordaci,  die  parouuo  acqua  forte.,  , 
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prcfc  primo  vna  potionc  chiara, dopo  re- 
frigeranti, Se  cordiali, mà  però  il  malcan- 
daua  detcrriorando,e  li  polli  badi, nel  9. li 
diedi  vn  boccone  cordiale  con  gr.  a o.  al- 
chic  A ico  noli,  tc  /ubico  ccttorno  li  Auro 
«11 , Se  in  altri  tre  giorni  /ù  fano , nel  pre- 
detto tempo  hebbi  li  Tuoi  figlioli  torti  có 
terzane  doppie»  c «li  quelle  cattiti;, in  15, 
giorni,  ò poco  più  fi  fanorno  tutti  lenza 
recidine,  e prefero  de  miei  rimedi/  prò 
podi  in  più  luoghijfurono  allora  cinque, 
le  non  fu  poco  d’operar  che  non  bau  ette- 
r»  recidine,  perche  in  tal  ano  ricad.-uano 
l’infermi  orto , ediecc  volte  , la  famiglia 
di  quetto  Signore  nell’  occafion  de  mali 
fon  curari  da  me  da  fett’  anni  circa , & in 
•gn'anno,  mentre  vanno  in  villa  fi  nca- 
mala,  e grani,  anche  quello  anno  le  due 
grandi, e fin’  hora  con  fortuna  per  la  Dio 

?;raria,comela  moglie  fetc’anni  fono  ,fù 
ufpettada  vna  grauc  infirmiti , d’etter  c- 
t ita, la  riftaurai  io, che  dopo  s’i opra fsò  in 
modo  che  non  lubbe  mai  più  tali  timori, 
anche  il  predetto  Signor  Filippo-f-anni 
fono  da  vna  dittcnrcria  con  febre  dubitò, 
Se  fù  fano , mi  in  quella  cafa  non  furono 
maiintcrottclc  mie  operacioni  da  altri 
Medici,  conforme  ancora  a’è  oprato  io 
«afa  de  propinqui  parenti . 

Fi  brt  maligne , et  acme- 
OSSERVAI  JONE  LCII- 

NEila  mtdefima  C iti  in  cafa  dell’ II- 
iuttrtffimo,  5c  Eccellentiflìmo  Si- 
gnor Piero  Molino,  vna  fui  figlia  che  ho- 
ra,* Monica  in  Pad.  ua  d’anni  16,  circa, 
era  aggrauara  da  febre  continua  , Se  acu- 
ta, con  fegni  dì  malignili,  poiché,  li  polfi 
balli  in  collanti,  l'orine  fubiugali,  dolori, 
di  tetta  eccefliui , Se  altri  fintomi  graui, 
qurtta  htuicua  hauto  vna  volta  folo  li  me- 
limi, Se  era  poi  pacato  meli  duco  tre  fen- 
za  fegni , fù  purgata  cr  n potionc,  chiara, 
p 1 firopi  digerenti, cordiali  molti,  c fpc- 
cialmcme  apertimi  con  duforretici,dc 

V 


nottri  conditi  liquidi , Se  eciamfù  oprate 
più  volte  d’vngcrli  l’ombellico  Se  il  pet- 
tinecchiocon  il  nottro  Ipirito  Aureo , col 
quale cHacu'S  poco  mi  li  fece, 'apparire  li 
nnettrui  in  più  volte  • efi  fanò,thepoi  ri- 
fatto le  forze.  racttruauaa  fufficienza, po- 
chi giorni  dopo  liete  grane  vn’alrra  ina 
farcita  ( iù  piccola, J’anni  io. circa, co n_* 
febre  della  medefima  conditionc,  fù  re- 
golata, e curata  con  li  medemi  rimedi/,  è 
fi  lanò , Se  pochi  giorni  appretto  vn*  altra 
più  piccola,  e fi  fanò , hcbb  ancora  vna^ 
terzana  nell  Autunno  il  predetto  Geùtil- 
hu  nio  c prdtiflimo  con  pochi  medica- 
mo *.ti  lì  lilcuò,  efenza  rccidiua. 

N Jia  predetta  cafa  hò  curato  auan- 
ti  , c dopo  tliuerfi,  come  nelli  anni 
antecedenti  , riilultnttìma  Signora., 
Giuttina  Guttoni,&  tue  figlie, tutte  con_> 
febre, terzane  doppie, & in  fettegiornì  fa- 
nate,  la  madre  del  detto  Gcntiihuomo, 
cameriere,  fcallc  mie  mani  furono  me- 
diante l’aggiurodi  Dio  quelle  guanto 
pretto,  la  predetta  III.  Giuttina  vecchia 
perì  fattola  cura d’vn  medico deClaflic/.' 
jHpammjtiont  grande. 

OSSERVATIONE  XCIII. 

NElla  medefima  Città  la  maglie  del 
Signor  Francefco  Bianchi  mercan- 
te di  tauole , temperamento  fanguigna , 
rotta  di  Carnaggionc,  di  Anni  4o.rirra , 
cttcndo  quella  àfeltrc, per  portarli  à Ve- 
nctia,  patì  molto  per  viaggio,  Se  fpecial- 
mete  da  una  carozza  fpatté  tanto, che  fe  li 
fece  vn  infiammatone  per  la  panza,capo 
della  coffa,  fino  li  fianchi,  Jt  partì  vicino 
l’utero  fopra il  pettine  ,&  faceua corno 
vn’cnfipilia  ,nià  però,  cendcua  <n  guifa 
d’un’inipetiggiue  hcrpctola  , fu  fattoda 
vn  medico diuerfi  rimediami  in  vano.fui 
chiamato,  & feci  applicare  per  tutto  il 
luogo  ottefo  dd  nottro  fparadappo  de  có- 
ft»lida,&cosìfmor^ó  il  calore  eia  mor- 
dacità dell’  liutnorc  che  volcua  corrode- 
re, 
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re, Si  vlccrarciin  modo  eli;  non  (diamen- 
te in  pochi  giorni  leuó  il  calore,malcuò 
le  macchie,  c li  calletri  herperofi,  nell’in- 
terno  li  feci  far  vaa  forma  di  firopi  refri- 
gerami,con  robbe  contro  ratrabilc,c  fe- 
rialmente vi  furono  vnitc  Jc  polueri  an- 
tifcorbutiche  dcGuilelmi.  fifanòaclla 
Primaucra  fu  poi  purgata,  c tirato  fan- 
gue  . 

Vn  nepotedd  predetto  nell’  Autunno 
paffuto, Irebbe  vna  febre  terzana  doppia, & 

Scr  fua  mala  regola, ò per  difetto  del  Me- 
icos’iutcrnòncirinusrno  , c fi  Ji  fecero 
oftruteioni  di  mi  iza  , e del  fegato  grandi , 
con  l’aflìJuci  della  febre  s’era  fatto  ca- 
chettico, uri  mezzo  dcU'inucrno  li  diedi  il 
■oftroancifebriic.cdopoli  noftri  bocco- 
ni per  la  febre, ccefsò, l’ordinai  vn  ccroto 
fìomacale  de  noftri  allo  ftomaco,  all’o- 
ftruttioni  empiaftri  di  verbena , & inter- 
namente prete  per  vn  mefe  le  noftrc  pol- 
ucrc cachettiche,  e fifanò  ancoradella 
cachcfia. 


Hidropifià , con  quartana» 

. osservatane  xciv  . 

NEila  mcJcrna  Citri  1’  Illuftri fir- 
mo ,&  Ecccllentiflìmo  Sig.  Pietro 
Barbi  d’anni  34  circa  temperamento  pi- 
tuicofo.  l’ anno  del  fcctantanuoue  effen- 
do  in  Reggimento  Proucditorc  d’vna_. 
Fortezza  della  Republica,  ò per  l'aria 
ca.tiua,  ò per  la  mala  influenza  dell'- 
Anno, ftete  lagraucmente  malato  , & 
ft  li  fece  doppo  l’ infirmiti  vna  quar- 
tana di  quelle  più  perfide  , quel  Gen- 
tilluic  moper  la  lunghezza  del  male  firi- 
diilL-  impaticntc  nell’  vfo  di  viuerc.stcal- 
che  fili  formorno  ofiruttioni  graui  nelle 
reggioni  della  milza,  c del  fegato,  pc  so  1’ 


inuerno.C  l’cftatc  con  la  tnedema  quarta- 
na,&  l’ollruttioni  Tempre  facendoli  mag- 
giori,artakhe  contratto  vna  cachcfia  psf- 
sò  poi  ncll’idropifia  mifta,  ipofarca,&  al- 
ate , in  detto  tempo  fù  medicato  con  di- 
uerfirimedii,  mi  fempre  andò dettrrio- 
rando,-  fui  chiamato  io  alla  cura , & cefi  l’ 
ordinai  molti  purganti  blandi, hidra^ogi, 
li  feci  far  in  buccellati  vna  delle  noftro 
polucre  cachettiche, 8t  vn  oglio di  zucca- 
ro  nel  qmle  andauano  mille,  tintura  di 
acciaro  cffcntiale, tintura  aurea  guilclmi, 
eflenza  di  file  an ti feor bulico,  e di  micro- 
cofmo  , con  l’vfodi  predetti  rimedii 
andòauanzando  , li  diedi  magifteriodi 
gutta  gamma,  c he  l’cftraffe  fuori  gran-, 
quantità  di  fiero, & pituite, bem  he  m quel 
giorno  ftc-fie  in  gra  Jc  agitationc,  per  due 
volte  la  fcttimana  prendeua  Rabarbaro, 
mccciocanc.&  feia-appaanafer.  i.con_» 
cannella, con  le  quali  cuacuaua poco, oltre 
di  quello  li  feci  l’ogliodi  rofpocompo. 
fto  tKftro, col  quale  s’vngctu  il  pcttinec- 
chio,  la  panza,c  le  parti  ddl’oftiuttioni, 
che  moltrauaui  in  àbc  le  parti  farri,  ori- 
nana  con  quello  affai,  c le  durezze  fi  mol- 
lificorno  in  inodorile  li  l'gonfiorno  J’ipò- 
condrii,le  gtmbe  che  erano  gr«  ffc  quan- 
to vn  mtzz’fiuomo,la  boria  di  ttfticoli,3c 
coffe,  la  faccia,  e braccie.c  panza,  che  an- 
dò al  brog’io  ti  !c  indaco  buono, in  nan- 
che  io  io  medica  tFi,oltrc  li  prederri  le- 
gni haucua  fece  in  c.(linguibÙe,la  febre 
quartana , con  vna  filli  , fidenti  fatti  ne- 
ri per  l’ardor  de!  caiorc  interno , & ter- 
rofi,  come  fono  quelli  delti  hidropici  di 
fpcraci  , Se  il  color  della  faccia  gei  fij  in 
guifa  di  cenere  fub’ofcura,  dopo  fi  rimif- 
(ero  tutti  li  predetti  Ugni  , fole-  dico 
che  per  i'impaticn^a  mentre,  fc  vi  fto 
con  forze  , c riccucrato  non  hi  voli», 
to  fapcr  altro  di  rimedii  , & c tor- 
narti troppo  predo  à far  dell i dii"- 
l’otd.;  i ncil’ vfo  di  viucre  , & farli 
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d’alcro.c  le  vifccrc  non  fon  ancora  al  fla- 
to di  perfcttionelhò  predicato  che  non 
« (ano  bene  che  facilmente  puoi  tornare 
ridropifia,e  non  percheci creda, è Iddio 
Zìa  quello  che  lo  fallii  per  che  fe  ritornali 
farà  poi  io  rimediabile»  che  Dio  non 
voglia. 

Ftbre  eccita , t continua . 
OSSERVATANE  XCV. 

LA  Madre  del  Sign.  Filippo  Luccatel- 
li  vancaro  quello  delle  Palme  d'an- 
ni 7d.circa.crs  in  villa,  e s’ama lò  nel  mt- 
defìmo  tempo  dcli’Aut  unno , con  febre* 
continua»  fù  condotta  i Venetia  in  «afa-» 
dcli’Illuftri filmi  Signori  B“mòi  à Caftel- 
Jo, perche  m cafa  fua  non  vi  era  niuno  per 
eflcre  tutti  in  villa  intrigati  nella  vinde- 
mia,haueuala  predetta  Zebre  gagliardif- 
fima,  po’ fi  badi , orine  fubitigali.paflìoni 
di  cuore.affjnnidillomaco.fù  purgata ró 
potione  chiara  licuc,  le  fù  fuminillrato 
brodi  alterati  cicoracei,con  tartaro  crudo 
dentro,  & ogni  fera  i ófcrtione  di  hiacin- 
to. perle  St  corno  di  ccruo.con  acque  cor- 
diale, pafisòalcuni  giorni  con  franagli , li 
repl..  '\i.ttauo  vii 'altro  poco  di  medica- 
mento pulsante, & in  altri  giorni, qualche 
fcruiriale,con  l’vfo  de  detti  cordiali, cefsò 
lafcbrc.nd  id,  & in  pochi  giorni  fi  ricu- 
però,mi  perche  era  in  cafa  d’altre  fur, bé 
che  care  volfe  efTercin  piedi  prima  che  le 
forze  fodero  rifatte,  fi  che  ricndctre.mi 
con  febre  minore,  e fù  attribuito  che  Zi 
volcilc  pettinare  li  capelli  ,in  quelli  gior- 
ni, io  perle tropf ofauri  ehaui  ua  vh  po- 
co di  male  manc'orno  da  me , Si  per  alcu 
ni  giorni, quella  pal'sò  fenza  medicamen- 
ti folo  con  qualche  Icruitialc,  per  che  era 
vecchia  ,doue  che  quelli  di  caia  dubitan- 
do non  errare  li  facciano  far  vna  dieta 
crcd'ioricorofa,  dopo  il-  giorni  circa, io 
croio  fiato  di  caminare  , & fui  à vibrarla, 
c trouai  li  polfi profirati , & per  la  debo- 
lezza non  poreua  parlare, (ubi to  li  diedi  j 


corchiari  di  mofeato  con  poco  di  pane  in 
fuppato , ripigliò  fpirito  & cosi  li  feci  far 
rifiauratioi  più  pieni , c fi  li  diede  la  dofe 
predetta,  del  detto  molcato  pcr4  gior- 
ni ogni  volta  che  mangiaua,  e fi  rifece» 
fenza  altri  medicamenti , 

Il  Sign.  Giufcppc  Luccatelli , & il  Sig. 
Filippo  figli  della  predetta  ambedua  ror- 
norno  dalia  villa  primo  l’vno  ,&  poi  Fal- 
tro  malati  con  febre,  fi  li  diede  Antifebi- 
le, potione,  c firoppicicoracei  col  Tarta- 
ro,e dopo,  ambedtiz  li  nofiri  bocconi  c6- 
tro  le  febri  , e fi  fanorno^  fcn^a_. 
recidiue.  Nella  predetta  cafa  curai  con-* 
feliciti  vn'altra  febre  maligna  con  vermi 
tc  era  grauiflìma,  come  anche  il  predetto 
Signor  Filippo  Luccatelli  l’hò  curato  due 
altre  infirmiti  di  febre  continue , & in_» 
ambedna  volte, in  8-  giorni  rifanaco . 

Febre  maligna . 

OSSERVATANE  LCVI. 

IL  Signor  Ccfanni  marito  della  Signo- 
ra Faufiina  Delfi  , d’anni 3 5-  cir- 
ca temperamento  Atrabilarc  quefto  ef- 
fendo  in  campagna  Fattore  di  Gentil, 
huomini  nelle  eftate  tempo  de  grani  al V- 
Ara, pati  più  di  quello  era  folito  perche 
ficaia  tutto  i Igiorno  al  Sole , e non  era  a- 
uczzo,  dermi  anche  per  guardia  del  gra- 
no nel/ ara  fopra  paglia  > Se  fieni  all'aria 
notturna  fù  condotto  in  Vcnctia  con  fe- 
bre vchemcntiflìma  hauca  li  polfibjfli.i* 
orine  quafi  fubiugali.dolori  di  caro  gii 
defiimo  è di  rcnc,àguftic  di  cuore  & qual- 
che poco  di  delirio , fetc  grandiflirua.fùi 
chiamato  per  primo  li  diedi  vna  potione 
delle  noflrc  chiare, con  vn  poco  di  carar- 
ticodi vitriolo.euacuòrobbe  biliofe vi- 
telline , li  fù  fatto  della  brodi  alterati  ci- 
coracci  usili  quali  fi  poncua  tartaro, & tó 
poco  di  catartico  vitrioli  iwfir©7  grani 
alla  volta  , la  fera  le  fi  porgeuavn  bocco- 
ne cordialcdi  giacinto  con., anfora  grani 
ia& bezoardico minerale gr.  1 5 Si  que- 
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gliaua  due  horc  prima  del  cibo,  dopo  il  fi- 
ropoprendcuaduccocchiari  dioglio  di 


fto per  j. fere,  dopo  il  medicamento,  fic 
boccone  a.  voice  nel  4-  l’orina  fi  febiari , c 
ù moftrò  roda  nel  y.  li  feci  cauar  fanguo 
on.S.in  8.hore  di  tempo  non  fece  fepara- 
(ione  niente  di  ferrod  ci.mà  accelo.e  ve- 
ro corrotto,  fi  feguitorno  li  predetti  boc- 
coni , efiropi,  feu brodi, lattate  vfuali  di 
femedi  mi!oni,fal  prunnel>e&c.  nel  fedo 
li  replicai  il  fopradetto  purgante  nel  fee- 
cimo  liete  meglio  l’orina  inoltrò  fegn  i di- 
velti , & chiara,  jcceflorno  li  fìntomi,  1 - 
ottauo  liete  meglio , & il  nono  fu  fcaza- 
febre  afiacco. 

Speli  e di  cacbtfta  . 

OSSERVATANE  CVII. 

IN  Vcoctia la Sigi*. Santina  nella cafa 
di  Dio  d'anni  fo. circa  temperamen- 
to humido,e  freddo,  quella  naturalmente 
ha  Tempre  portato  vn  color  aero , ofeuro, 
mirto , & è d’va’lubite  di  maiacomplcf- 
fionc.da  due  anni, e più,  era  pallata  in  vaa 
fpctie  di  chachelia.con  vaa  diltempcran- 
za  di  vi f cere , c di  capo, mi  perche  Ù cere- 
bro  era  d’vna  temperie  fredda, 5c  humida 
haucua  nell!  predetti  anni, i poco  à poco 
perfo  il  nutrimento  in  parte  nelli  ncrui , 
ic  s'era  fatta  quali  vna  para! irta  vniuerfa- 
lc  con  vertigini  tenebrofe,  Si  pcricolofe , 
oltre  d’haucre  perfo  la  forza  delle  giun- 
ture,& altre  pari-,  he  Pobligaua  farla  (la- 
re in  lctto.ehancua  procurato  far  diuerli 
rimedi;,  mi  con  poco  frutto  ; fui  chiama- 
to io  latrouaiin  letto  conlefudetteindi- 
fpofìtioni  con  febretta continua  fìfìa,& 
gonfia  nell’ipocondrij, cosi  anche  nel  vol- 
to, per  primo  li  feci  prendere  vn  vomiti- 
no,!. he  fù  fatto  con  l’Aurcato  noftro  infu- 
fo  nel  vino, dopo  li  feci  fare  vn  dccoteino 
con  cina , falza , faflafras , legno  di  uifeo 
quercino,  & poiacre antifcorbutichc  ,& 
quell/  per  30  giorni  quello  prendeua  la 
macina,  nel  medemo  tempo  prefe  le  pol- 
u .ri  cachettiche  nortre  comporte  con  fa- 
rina in  ferma  di  buccellati,  & quarti  pi* 


t» 

^uccaro  comporto  contro  mali  di  orti  us- 
tioni ,cdi  vcrtiggini , fi  li  faccua  portare 
allo  ftomaco  vn  cerato  di  nortri  llcmaca- 
li,ficcofifravnmefcfi  leuòsù  c Tòfana, 
cioè  più  di  quello  che  forte  (lata  per  li  an  • 
ni  auanti . 

Fibre  etica  Timida. 

OSSERVATIONE  XCVIII. 

NElla  cafa  di  Dio  vi  era  vna  figliò 
dell’  Eaccllentirtimo  Signor  Scba« 
filano  Malipieri  d’anni  1 1 . temperamen- 
to delicato, la  predetta  era  di  mal  habito* 
c da  più  anni,  haucua  contrato  vna  pali- 
dezza,  le  fpctie  di  fcbricola,  nell’anno  79. 
di  Settembre  li  fopra  venne  vna  terzana 
doppia,  che  l’affligeua  con  grandiflìmi 
trauagli.lc  có  fintomi  cardialgiciA  ogni 
giorno  haucua  rigore  di  gran  molcftia.fd 
medicata  dal  medico  che  era  (laro  infti- 
tuito  nel  luogo, & pafsò  Settembre  Otto- 
bre , & parte  di  Nouembrc  che  la  fcbrfc* 
nonccfsò  mai , es’cra  ridurrà,  e maciata, 
oltredclla gagliarda  vi  rertaua  vna  fcbri- 
cola Erta,  fui  chiamato,  & l’ordinai  per  tre 
volte  il  noftro  Antifebrile  fcielto  con  vn 
poco  di  catartico  vitrioli  ,dopo  li  diedi  li 
nollri  bocconi  per  la  febre  cefsò  la  fub’in- 
trante.e  reftò  la  fifla, l'ordinai  alcuni  firo- 
pi  apcritiui  introducendo  in  quella  rob- 
ba  centro  putredine,  pochi  giorni  dopo , 
reiterò  vn  poco  di  ricaduta,  ma  era  tole- 
rabilc,  li  feci  pigliare  il  noftro  Aurcato 
grani  4.  vomitè.lc  euacuò  molte  fece  io* 
pafsò  4.  altri  giorni  bene, poi  tornò  có’un 
altro  poco  di  rigore,  li  replicai  il  predet- 
to Aureato.gr.  4.  euacuò  per  feccrto  dopo 
li  feci  prendere  li  nortri  bocconico’l  no- 
ftro alchaeftico  per  a-giornivno  approdo 
l’altro, e la  febre  non  tornò  pi ù.l’Aurearo 
fudetto  diflòppilò.e  li  leuò  quella  fcbrico- 
la, c fi  ri  nuigori  di  forze,  s’era  apparect 
chiaco  il  modo  di  farli  prendere  le  poi- 
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ucrcnofirecach  tiiche  al  nultro  vlocon 
rebbe  contro  mali  habitt , c non  fu  bifo- 
-gno, perche  fi  rifece  fana,anzi  faniflì.na. 

Cachefia  con  ftbrt  puri  idé . 

f ;l,  I ? ' jfó  /)'*’  • J t ti 

OSSERVATIONE  XCtX. 

IN  campo  fanGioliano  fopra  il  "ar- 
bore, ra  vita  Signora  detta  la  Cor- 
parina  d*a  ini  circa  trcncaduc, tempera- 
mento aera b.  Iarc,qucl  a d'ai  mele  d’ÀgO 
fio, circa s’mfermo  con  vna  febre  acuta, 
& fu  curar*  da  vn  Mtdico,  Gioii  ine,  mi 
perche  l’iniì'mi ti  arriuò  à gradi  peri- 
cololì.pcr  aggiunta  vi  furono  tre  Ecce) 
Jenttfs  Medici  Prn»ar.j  della  C tri.  fc  fu- 
ronoopratida  predirti  quelli  rimetti, che 
erano  ncccfs-irqfì  he b.n, he feflc  quali 
all’jgonia  fu  aiutata  che  non  muri , fi  mi* 
Cicó  la  fc  tx  c,pcr  fc  la  furia  mà  li  refio  vna 
terzana  doppia  continua,  e s’inoltrò  nell* 
Autunno , fi  li  fecero dcll’ofirnmoni  in_* 
ambe  le  parti  del  fégato , e milza , e fiera 
debutata  grandemente  da1  tnaie-chcda 
quelli  filmata  poi  cachettica , & che  in__» 
breuc  giorni doueflc  morire  fi  luentior 
no  , rcftòfoloi  G ouenc , fui  chiamato, 
l’ofleruaì , he  hancua  febre  fifta  continua, 
fc  vna  o tni  giorno  per  fabifitranza  , ha- 
ucua  fatto  vn  color  nero, ofeuro  per  tetra 
Ja«arn.iq«ioriCi  cioè  vn  Henna  nera  & 
vnaTofT-  fccca,conr}ualchc  fputodi  po- 
ca bona  quadri.  li  cor.figiiai  p.r  tregior- 
pi  vnfirc  poaperitiuoin  guifa  de'  Frrnfc- 
Jiano  purgante,  e dopo  ( refe  per  a.  gior- 
ni la  pou.rc'deNa  china  , fiche  la  ih  bre 
e he  venata  con  freddo , Piati  dopo  li  f«-ci 
far  il  giu, cupe  comoofto  fcritto  neli’Of- 
leru  28  C nt  3 Se  li  fi  aggiuftoruo  le 
r.oftrc  pome  re  dèciteci  e he  fatte  ncUa  for- 
ma al  nofirO  vfo  per  cinquanta  giorni 
circa  , al!eofitutfioni  feci  far  empiaftri 
di  verbena , & alio  ftomaco  tcneoa  il  no* 


itro  ceroto  flomacale,fi  f uan  bene, ami  di 
carnevale  la  vidi  latti  dima,  che  molto  mj 
ringratiò  • 

li-*..  ...  U 

Vomiti  continui  > t nguft * • 

OSSERVATIONE  C. 

ILSig.G  ronimo  Contarmi  cheti  4 i$« 
Maria  Macer Domini, d'anni  4 5.  cir- 
ca temperamento  pituitofo,  quello  da  va 
anno  per  la  debolezza  delle  vifcererefta- 
rc  da  vn  i nfirmiti  longa.fi  li  era  fatta  vna 
[lattica con  vomiti  < ótinui , e dolori  accr- 
biffimi  nel  fondo  di  detto  fiomaco, quello 
che  vomitaaa  ogni  giorno  erano  mate- 
rie vifcidc  crude, cioè  pituita, quell», e ho 
mangiaua  fi  conuertiua  in  qui  Ile,  era  poi 
dcbolifiimo  di  forze,che  non  potcua  agi- 
tare i faccende,  perche  non  nurnuano  le 
parci  ; haucua  fri  detto  tempo  opra- 
ro  molti  (Timi  rimedi), per  cófiglio  de  Me- 
dici,ma  in  vano  fù  da  me  pregandomi  d’- 
aggiuto, l’ordinai  per  primo  il  noftro  au- 
reato  gr.  6- infufo, vomitò  molte  di  quel- 
le flemme, li  fù  replicato, e fece  il  medefi- 
mo, liete  megl  io , haucua  quello  S.gn.  la 
tefia  debe>liffima,e  giudicai  che  calaffe  da 
quella  della  pituita . l’ordtnai  vn  decotto 
denoftri  de  legni  eficcanci, per  4.0  *>orni 
fc  in  detto  tempo  prendeua  del  detto  Au- 
reatodi  io  in  ro.giorni, come  anche  pri- 
mo del  cibo  due  b»cconcini  compolii  di 
mitri  dato , di  tal  d’aflenfo,  occhi  di  gam- 
bari,auorio,&  pepe  bianco  ana  Kropolo 
mezo  per  volta, fi  Tifano , per  più  robbo- 
ratione  dopo  fi  li  aggiufiò  dell’ogliodi 
zircaro  noftro  cornac  fio  fc  portaua  allo 
fiomaco  voo  de  nofiri  ccroci  ftomacali , 
La  mogliedcl  predetto,  vecchia  era  n_» 
vna'chachefia  l’aareato  la  liberò  e viuc,il 
medemo  fù  fatto  nella  fua  malfarà  con  fa- 
tate- 

IL  FINE. 
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i MEDICINALE , Se  OSSERV ATIONI 

DEL  MOLTO  REVERENDO  PADRE 

F. BERNARDINO  CR1STINL 

DA  GIOVELLINA  CORSO. 

Ord.de  Min.Offeru.  di  S.FR  ANCESCO- 

PROFESSORE  DI  MEDICINA. 

Cittadino  Venero  fuco  per  meriti . 

Tradotta,  di  Latino  , in  italiano , e data  in  luce 
DA  GIVSEPPE  TESTORI  DE  CAPITANI.  J' 

DiuiConi,  te  Curacioni  con  Teorica  • « Pratica  di  tutte  le  fpccic  de  Febrì  » C 
Varoli , con  400  Oflcroationi . 

Libro  T tr%o. 

consacrata  “ 

, EcctlltntifsSig.Sig.  tr  Pair  mio  Colendi^.  il  Sig. 

GEROLAMO 

D V O D O 

Nobile  Veneto  > te  Conte  del  Sacro  Romano  Impero  • 


V E N E T I A,  M DC.LXXXI. 

Apprcffo  Angelo  fiodio. 

Con  licenza  de’ Sopir  tori , & Triuìltggio 
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1LLVSTRISSIM0 , ET  ECCELLENTE  SIG.  SIG.  ET  PATR.  MI© 

COLENDISSIMO. 

Proprio  della  virtù  cfalrare  chi  la  poRìede  in  quella  vita , t dilatile 
con  fama  di  gloria  il  Nome  di  chi  con  ampiezza  d’affari,  Se  c'quifi- 
tczza d'cfpcricn^e  la  raanifeftaj  v/fect  fuptr  Alban  viri*/.  Maph. 
in  Virg.i.  Non  è dunque  marauiglis  ,fcficrcfacofpicua  per  tutte 
le  parti  della  noftraltalia  l’impareggiabile  virtù  dei  M R.P.F-B.r» 

nardinoChriftini,mercèle  fortunate  cfpcrienzc  da  lui  fatte  in  ri- 
pararla vita,  ch’èii  teforo  più  caro,  c’habbiamoinqacftoMondo>iglicgriprù 
deplora  bili,  pctendofi  di  lui  con  veririafsenrequei  verfi. 

Vit  Mtdicm  liquiderà  multii  Tetrtuiibur  vnaz 
VrAualel  ante  atioi  multar . H jm.  lib.  1 1 lliad. 

Quello  gioriofo  Perfonaggio , fi  come  fortunatamente  con  efercitare  la  Medie  l» 
na  s’è  fatto  famofo  nel  noltro  Emisfero,  cosi  nd  dettarla  in  più  volumi  dimofira  fe- 
condo il  fuo  ingegno  i beneficio  del  proflìmo.  Stimolato  egli  da  Profcflori  fri  mol- 
te fuc  fatiche  virtuofiffùnc  ferirti:  quello  L bro,  nel  quale  fi  contengono  la  cognitio- 
nc, cdiuifionc di  tutte  le  fpccic  delle  tcbri  con  le  curationi , Si  cfpcnmcnti  eli  cefi 
fucccfli  • 

A mie  replicate  iftao^c  fattegli,  di  metterlo  alle  (lampe  ; condifcefc  di  conf^- 
gnarmelo  fcrittom  lingua  Latina  ,&  io, fi  come  hò  fatto  de  gl’jltri  due  per  bene  vai  - 
uerfale,  hò  debolmente  anco  tradotto  quella  nella  lingua  noftra  commune.  V eggi.o 
dal  medefimo  confacrata  l’opera  a Il’altjffimo  merito  di  V.E-  e fapcodo,che  la  di  lui 
virtù  viene  humanam ente confidcrata,  e protetta  dalla  Tua  Benignità , tanto  pere  ne 
quella  compì  ima  l’inuidia  de  gli  Àrirtarchi,  quanto  per  dare  publico  indù  io  della 
rniadcootione  vcrfoildi  lei  gloriolifsimo  Nome,  prefumo  farla  comparire  folto  il 
fuo  Patrocinio,  luuro.ch’cfsendo  diadi  cuore  vnAIefsandro,  non  rifiutari  il  do* 
no  benché  tenue  d’vn-.ychc  a mbifee  militare  fotto  l’iofcgne  di  sì  magnanimo  H:- 
roe;  poiché  conofco,  cheli  recai  gloria  rtiàggiored’cfiere  l’afilo  de  Virtuofi  più 
torto,  e he  di  prendere  da  D.fiderioRcde  Longobardi  1’origioc  partita  nel  figlio  A. 
dalgifo  Rè  d’Italia,  & per  finca  retta  in  B:rnardo  Afprando  ,Sc  in  ambi  iBerengj- 
rij  il  primo  Imperadore,8c  il  fecondo  Re  della  predetta  Italia,  e he  fu  Padre  del  P.  l- 
mo  Duodo , da  cui  generato  Duodcr  volfe  per  cognome  il  nome  del  Padre , e pro- 
creò quel  generofo  Fantino^he  per  il  fuo  Regq  o fplcndofc  fù  il  primo , che  aferir, 
tonel  libro  d’oro  di  quella  Sereniflìma  Patria  fi  vanta  delia  foci  ertionedi  tanti  H.- 
roi  ,che  con  freggio  di  glotia  immorrate.  conié  tante  lùcide  rtellc  ornano  i}  Cielo 
disi  Nobile  Famig'ia . Sòbcncche  V.E.  fi  pregia  p:ù  d’eflcte  Mecenate  de)  :a_. 
virtù  » che  non  gode  in  vedere  nell’albero  glonofi.’simo  della  fua  Profapis  ra  ^ e* 
Nobili  germogli  di  Campioni  lHuftri,  che  con  magnanimi  progredì  4 beni  fi. io 
tolnmunc  hanno  prodotto  frutti  d’ogni  conte  ito  alla  Chriftianità , come  fi  .itfggc 
1 ‘ di  quel  Tempre  gioriofo  Franccfco, che  l’amo  1571. nella  battàglia  Naùa'c,effend<> 
. Capirano delle  Galeazze,  fu  il  primo  artalirorc contro  i Maumcttani,&  con  l’cftm* 

■ pio  de!  fuo  intrepido  valorcincitò la  lega GhurtianaàqucUasifamola  Vittoria^  , 

che 


che,  mentre  durerà  il  Mondo, annualmente  verri  celebrata  da  tutto  il  Giiri (H anel- 
ino, e porcara  per  motto  perpetuo  nevcfifilli , che  fi  fpiegaranno  DVODO  JL 
BELLATORE.  Non  lì  gloria,  d’annoaerare  infiliti  porporati  negli  vfficij  ft*- 
premi  di  quello  Dominio,  & vna  lunga  ferie  di  Procuratori,  e Senatori,  cheaell*- 
Ambafciaric  gloriole  delle  prime  Corone  del  Mondo  furono  filmati  per  i gioielli 
più  pretiofi delle  medefimc  Cerone,  8t  Itnpcrij  ;mà  vgualnientc giodce.chc  /otto 
la  fua  tutela  fi  confacrino  altari  alla  virtù , & habbia  per  ceppo  del  Ino  Cfiriftianiflì- 
no  lignaggio  il  rinominato  Di  fiderio, quale  con  maeftofo  liberalità  fàbricò  foutuo- 
fc  Basiliche  in  Brefeiai  Santi  Protctcon  Faufiino.&Giouita.è  toadòii  Reale  Mo- 
naftt.ro  di  Santa  Giulia  Martire , nel  quale  vide  Badefla , & Fondatrice  A'ifiibcrga 
lua  diletti  filma  figliuola,  e Monaca  di  tutta  pietà  Flauia  Rofa  Regina  Tua  Madre. 
Ammiri  chi  vuole  l’Iiifulc,  e Mitre  di  tanti  Prelati,  e Rcligiofi  di  santa  vira  in  amba 
i fedi , che  nel  Catalogo  de  Santi  ri  Splendono  con  Sanc'Adelardo  B;ncdit:ino,c  la 
quantità  de  Sacri  Tcmpijcdificati.c’hoggidii  come  lus  patronato  della  Regale  fa- 
miglia fi  mirano  con  l’opera  non  altroue  vdita  dcll’cdificationedi  fette  Chiefe  nel 
Monte  di  Monfeliee,  doue  oltre  l’amenità  delibo!?  Amie  con  tanta  magnificenza,  e 
decoro  Clinftiar.o  fi  godono,  in  riguardo  de  ii’iaiprcfc  fotte  da  Tuoi  Progenirori  à 
pròdclChriftiancfimo,  pcrconccflioncdi  Papa  Paolo  V.le  medefimc  Indulgenze, 
e Stationi,  che  fono  nelle  fette  Chicle  di  Roma,  ch’io  fempre  con  mio  ftuporc^ 
confi  Jerarò  in  V.E.  ogni  virtù,  e fpecialmentc  le  carità  innumerabili , che  porge 
indcfdfomcntc  à poucrc  famiglie,  Jt  mifcrabili  zi  tei  le,  che  prouede  di  congrua  do- 
te, per  collocarli  à Matrimonio,  6 pcrricourarfi  oc  Sacri  Chioftri,  comprando- 
ne Monafterij.  & mantenendo  à proprie  fpefe  in  quelli , illibato  il  culto  di  Dio  Bo 
nedetto.  Vcdcficiòin  quel  fomofiffimo  della  Madonna  delle  Grado  di  quella^ 
Città,  comprato,  e riftaurato,  da  quella  gcncrofo  fua  Madre  commendata  fino 
dalla  Santa  Sede  Apoftolica , quando  ella  fù  i baciare  il  piede  di  N.  S.  per  otte- 
nere l'indnlto,  di  fondar efloMonaftero,  cucdoppo  vnaSanrils;ma,&  cfcmpla- 
riflima  viduità  la  Nobiliflima  fua  Nonna  in  età  decrepita  firinferrò,e  profeffai 
voticeli  llrcttifrà  quelle  Cappuccine  da  lei  incoraggiate,  lafciandoncrinuidia  al- 
la riparatrice  del  Conuento  Madre  di,  V.E. , che,  benché  per  il  gouerno  della  Ca- 
la non  può  à quelli  di  feguire  le  di  lei  pedate , imita  nondimeno  la  vita , e ferie  più 
che  rigorofa  della  mede  lima,  con  eiempio  di  quali  tutta  l’Iralia,  e del  Mondo 
Chriftiaoo.  Dille  bene  epilogando  in  V.E.  tutte  le  glorie  della  Famiglia  quel 
fauifiìmo  Teodoro  Demoderto,  quando  proferendole  in  carraia  più  che  antica 
Genealogia  conchiufe  . 7 ibi  offtio  in  compendio , >t  omnts  tuos  agnofeat , tr  forum 
yirtuttm  compendimi  forma , f.c  omnts  T ui  truni , cum  Tu  in  omnibus  ipforum  tris, 
7 ui  truni  in  Tt  rtfìrilii , Tu  ipforum  tris  in  omnibus  dthtttus,  ftmptr  auto»  Tuiui  Te,tJr 
femptr  Tu  in  illis  Diodi  triiis . 

Mà  con  acutezza  maggiore  confiderando  le  di  lei  rare  qualità  Moniignor  Canonico 
Gio:d’AuianiProtonotario  Apoftotico,  e foggetto  tanto  pi ritiflìmo  di  più  lin- 
gue, quanto  verfaciffimo  nelle  fcicuzc  in  vno  de  fuoi  leggiadri  Epigrammi  Gre, 
ci  coli  di  V.E.  fcrifle 


jk 


m'4' 


Xolfnun  4a-\iX(taxi  vrvxi^ut  Ìpy/x*  <n  Yrilw 
A*rra  ftcrof  /nAiV/c  ìpya.  Giov;  tppcrtd  • 
hipyfMTt  foT/Sosìpui  , <pptw'  v^/yi'yiS-Aof  AVÓAwr, 

Xtitertv  h’p/juuzt , >ftpi<ro  «ari  Av  p«c . 

Apn/tuc  « /S* Aliar/ piiy/  diparti 

d>  pvi’  i’nt&ctXin;  , diti*  « J*  E‘pt /3ou  . • * 

Zito  pii  tu  x.Xa.juuJbpópot;  Ciu.cn  t ntuov 

n«^TDn  «VpapanV  H’iA/oc  ^ oxt«?  . ■?  : t . 

t>T/  aA«or  ; iSn  Aiw  a-o/  n*^i(  matTtf  pa  Trafilati) 

7m tokm.  dCpvfiiSur  Korfiu amunot; tri  , •.> 

-,  # . **’  ’ * -4 

Che  dal  mcdeiìaio  voltato  ia  vcrfi  Latini  di  parolai  in  parola  dice 

Htrot  muniribus  Urrà  locuplttibus  orntnf 
£hurau*  folut  agii  gtfìa  Dtos  fapiunt  ; 

Tbxbustsort  tiutus , menu  ptrtlmui  jipollo  , 

Mercurius  labijt  t Mari*  mauibufqut potit , 

Virtutum  et  tatuimi  Ictbaltt  Cymkta  tela  - 

Imputati}  tuti  , atqut  ftrat  Èrebi . *:  .V  ». 

, /Cùm  focijt  •vtniens  rubiconda  "vtfie  tegami 
Vndique  fdiribut  fol  radiatui  adet . 

Quid  magò}  quando  LEO  TyfTR^fE  Ttbi  fetptra  Ttpntdtt , 

Lotus  tuie  omr.it  Iuppittr  Orbi»  tris , } < - 

. ; ^ r : i « ' * 

E (Tendo  che  V.E.  con  i Tuoi  Nobiliffimi  Fratelli  hà  h eredi  tato  tatti  li  freggi,  & en- 
comi; de  Tuoi  Reg:jAotenaci,& tutti  continuano  negli  efetapi  de  Progenitori  in_# 
guifa  tale , che  attualmente  per  mare,&  per  terra  illufèrano  i più  cofpicui  gradi  del- 
la Rtpubljca»fcnz:i  punto  degenerare  da  quella  gcnerofità»  per  cui  renano  celebrati 
daScrittori  i loro  Maggiori , annerando  Tempre  il  detto  d’Ariftotele  liti- Hi ft.  an. 
c*i-  Gtnrrofumeiì  quoti  a fua  notar  a non  drg/ne  rat  - Non  è mia  intentionc>  facendo 
quìl’interpretc.didouentarePanegiriftadi  sìcofpicuofangue,  che  eflendo  tutto 
raC£‘  d»  gloria , e tutto  fplcndori  di  virtù  non  hi  bi fogno  com'il  Sole  , ch'altro  hi  - 
me, fuorché  il  fuo  proprio  lo  mani  felli  ,•  intendo,  fe  bene  humiliarmi  alla  sfauillantc 
porporadclkt  canti,  c benigniti  Angolari,  con  cui  tutti  accoglie,  e foftenta  nel 
fuo  aurtoreao li fliaio  patrocinio , fperando,  ch’io  ancora  con  quella  mia  fatica  non 
farèdallamadefima  ributtato,  mi  come  osai  altro  gencrofamentc  accolto  con  ella 
nelle  Tue  reggie  mani,  quali  con  denoto  ollequio  baciando  mi  fofcriuo 

Di  V.E. 


HmiUft.Deu9tift.&  Obbligatìfs.Str*. 
Citi  lòppe  Tcitori. 


TAVOLA 

Delle  Cofc  più  Notabili  che  fi  cMtcngooo  nell’Opera, 


f Carienti  concomitanti  nelle  feltri.» 
à carte  84 

slequa  fibrifuga  129.  >55.  1J7. 
160.216.118-121  121. 
sic  qua  1 erri  ac  ale  . 1 69 

sic  qua  f udori  fera  per  pafto  .17  6 
equ  i per  iteriti a . 214 

sterpa  contro  vermi . 218 

sicque  refrigeranti . 33.i48.149.u7 

sfequi  per  elici  con  cordiali . 101. 1*3 

sicque  per  fibri  finoche.  1 04.1  o;*  m .1 1 2. 1 13. 

146.154.1 56  188.106.12t. 

•Acque  refrigeranti  cordiali.  175. 176.1 17. 
sicque  crn  ci  rn  0 di  ceruo.  171.176.1S7.1y3. 

, Antif  forile  106.107.11 1.1 1 2.117. 1 j8.i  i 9.179 
125.194.195.116. 

•Antrace  m pefle  fn^a  fibre.  174 

•Appetito  delimito  nelle  febri . 88 

slppetito  canino  nelle  ft  bri . 88 

sinuato  purgante  104.  ,05.108. 112. 117. 115. 
H6.i29.iy6.'97*i98 

Binarti  e altfif armaci  per  la  pefle . 1 69 

Kc?oardici . 1 1 o 1 35  2 1 o 

Bocconi  per  etijia  98 

Bocconi  per  ftlrì  fine  che  ma  per  Donne . 112 

Bocconi  ardud-. 137. 140.131.1gl. 193  HI. 
Bcbfmo  nella  febri . J8 

Brodi  ton  berte  . 113 

Brodi  riflauratiui . 220 

Tubonr  ptfìftrol  i6p 

Cslbcc  chimico.  1r1.Ti5118.t16.t3i.  131. 

140.141.155.1 58.162.167. 

Cancrene  m fibre  maligne . 137.150 

Cibi  netti  etio  . 8.912.13 

C ibi  pt  r le  febri  J u tri  de . "2114 

Colere  hmatu  ale . 34 

Cobrpcfio  cordiale  c«t.  ,ra  tremi.  109. 108 
Conditi  liqu'-di  Cardiali  coatto  pefle  , efebei  m,i~ 
hjP»#.  77.78  79  I69.170.171. 172.173  193. 
204.207.110  21 1.217.210 
f omaggio  di  fiutu  . 169 

Confine  be^oardico.  105.149214 

l or  diali  per  la  quartana  . 63 

Cordiali alcfìf armati . 129  131.1 33  lì, 8 

V..  ; - Ai 


Ct»//  per  le  febri  putride . za.  13 

Cnfe  fatta  di  f angue  al  tufo . 1 08 

Cura  (&//e  febri  fmcchr.  30.3 1.32 

Curj  della  febee  caufomdi*  rimedi1.  44.46 
Curi  delle  febri  flemmatiche.  48.49.50  52 

Cura  dette  febri  qu.irtane . 39  Co 

Cura  delle  fi  bri  conmifle  bemìtritee . 67 

Cmm  per  le  febri  maligne . 7 1 

Cwj  dr  varoli , 9\.vfque  95 

■p\  £c  oli»  p*r  ro^vnte . 113. 124 

1.J  Decotto  ptr  quartane  digcfliu't.  1 56 
Decotto  per  afma . 202 

Decotto  ap tritino  . 220 

Diaforetici . 78.139.148.IJ3.170.I71.172. 
178.1 79.184. 20J 

Difficoltà  d'anelito  nelle  febri . SS 

bigefliui  per  la  quartana . 60 

Digefhui per  ternana . T21 .1 22 

Digcfliui  per  febri  ardenti . 134 

Difiorfofopra  ilfebrifugo  fiiueriane.  158. 159* 

160.161. 

Dolori  di  capo  nelle  febri . 87 

Dolori  di  "ventre*  stomaco  nelle  febri.  87 

Donna  grani  da  con  felrc  maligna.  HJ 

Erfa  ti  della  poluerc  febri  foga.  142 

Elcttuario  per  etifia  • 1 1 

Uettturu  per  la  pefle.  g 3 .84 

E mulftom  - no 

l mpiaflro  per  parotide . 153 

I mpiastro  aftrinvente . j 9 1 

E pittime  cordiali  per  l'etici . 1 o 

E pittime  feu  empaflri  al  fi  ornaci . 98 

F pidemie  de  mali  m O^ena , il  "valle  Pedina  : 
165.1 66.167  *68. 

Ffìn  mia  fredde  nelle  felri(  88 

7 (Ten^-e  mifle  per  etici . ' ‘‘  98 

FEòrt»  e fuc  ditti  foni . * 

idre  efimera  , 3 

: v 6 

10 


le!  re  enea . 

Fibu  etica  di  fenettudìne . 


Fri  re  putrida , 

J cbe  Jcngulgna  detta  flnoca 
Ft  ire  colerica 


re- 


*1 

»7 


Ì\*Jl 


félte  caufonidt.  41 

Ftbrt  flemmatica'.  47 

Fetore  lipparia  • ' « 1 5 54 

Fffcre  melanconica  continua  '.  64 

Febre  lati  ca  feu  continua  flemmatica  : j 3 

Fibre  quartana . j j 

Fetore  terzana  nota  fua  turale  rimedi».  41.4* 
Febri  maligne^  peR  ilentiali . 67 

Febri  comtjle  compoRt  erratiche  . 64 

Febnfuto  Riucriani  • 1 19 

Flufst  di  fanone  dal  nafo  nelle  febri  • 8j 

Fluffo  di  ventre  nelle  febri.  85 

Fritte  fu.  140 

Fomenti.  z jx.145 


/">  f uìeppe  per  varoli . 

VJ<  'W 


r Giuleppe  per  Pitici.  100 

Oìuleppc  compoflo  cordiale  . I lj.149 

Giultppe  campo  fio  per  cachettici . 141 

Giuleppe  altf /farmaco . 1 80.101  .zo1.1O4.11  a. 
111.  zzi 

influenza  de  'varoli . 185,  166-167.168. 1 69. 


«45 

«7 

#1 

ii! 

ém 
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X 186-113. 

Infusone  purgante, 
lnquielitudme  nelle  fetori . 

Lattata  Per  varali. 

Latte  fu*  vfo  tulli  etici» 

Laudano  vfato. 

Lenitili i per  la  quartana. 

Lingua  afpra  nelle  fetori.  ' 88 

TVyfl/io  con  giuleppe  cordiale  ale ff tronco. . 129 
J.V1  Miftura di quiMt’eftenze connota  peftt  . 

Mtjlira cordiale.  133  iij.t37.t9i.t9f.iu. 
Mijlur*  cordiali  alejifarnuct  contro  peflt . 190. 

«7  > «71- «73- «74  «75-17 7 li* 

Mijlurc ptr  varali  componi . 18j.l84.t85.  189 
Morbilli.  |p 

OCt  hi  ne  varoli  fuoi  rimedi ] , 93 

Oglio  con  cantaridi . 144 

Oppiata  per  febri  maligne  77.I94.IJ8. 197.10 1- 
Z03.  Z19 

Orine  nelle  febri . r2 

Offcruat.di  febri  efimere  96 

GfJerujt. delle  febri  etiche-  ft.vfque  104 

Oferuat. delle  fetori  fmocali.  104.vfq.nj 
Offeruat,  ielle  tergane  doppie . ni 

Ojfervat  delle  febri  bilie fe^P  continue,  lif-vfq. 
ijz- 

fjeruat.  di  fetori flcmmatkbt  151  y/f.tj#. 


Offeruat  foprale  quartana  1 j Jé.vfq  \ 85 

Ójfcruat.dc  varoli.  l83.vfq.190 

ojfcntat.de  mali  graui  di  febre . 190 

Cjjeruat'di pejìe  '\69.vfque  183 
Offeruat. ingenerale  de  mali  di  renetta , & vfo 
fatto  in  quelli  del  ditto  jhiurt,  a 3 

PS,  * 

Tillu'c  per,  occhi.  il  6 

VUlulc  per  la  peRc.  8 3 

Volture  cachettiche.  134 

Toluere  noflra  ftbrile.  118 

Volture  per  ettfu.  98 

Volture  caibcttiehe  per  l’etifa . 100 

Vronoftici  delle  feb  putride  17-Vfq  zi 
Vronoft.  della febre  f inoca.  if.  30 

VrenoslJellefeb.peftifen  70 

Tronofl.de  Varol>.  9® 

"Purganti  per  febre  finoca . jz-j  3.104 105.108. 
v79.u3.x18.117 

Vurg.per  feb.  coleriche.  39.40.1  z9  ijO.ijl. 

*J*.«JJ-I47.I4*-I4?.i5i-i3z 
Vurg  per fcb-tlemmaticbc . 1j1.1ji.tJ3.1JI 
Vurg.per  la  febre  quartana.  61  61  6}.ijé.i60 
Vurg.per  le  feb. maligne  peflilmialt.  7+71-1* 
Vurg.per  varoli.  f% 

Vurg. per ftb.ar denti.  13 4*  «JS 

Vurg.per  la  ternana.  1 sz.T  18. 1 3 j 

Vurg.per  febanalignc.  1 38*140.178. 179-ltO, 
181.18Z  193 

Vurg.per  varili . 189 

Vttrg-di  Riucrio.  llf 

Targante  per  lefcb.cavfn6.vfqM  zzo 
Targante  per  feb. contìnue.  193.vfq.iOf.  all» 
z1z.zx4.zij  .1 

Q Valiti  de  rimedi)  purg.  (J  altri  p*r  avrà 
, nell' etici  IO 

~gJS.ole*rifi,e  modi  di  curar  le  feb.  putri- 

Higole  perla  pcflc.  So  81 -8» 

Rjmrdij  per  le  fetori.  jg 

FjMtdif  ptr  le feb-maligni  feflilcut.  79 
Kitnedu  per  la  peRt-  79-80 

Rimedi) perii  varoli.  9J-t8j-)8f 

Rimedi)  diuerfi  per  la  ternana  Hf.  xze»  iaza 
.114,127,  jzs 

Rimedi)  per  vermi  147 

Rimedi)  particolari  i quart.  157. 180.  vfque 

léj.  - 

Rinudi)  per  l’orecckic , iO<» 

* 
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K'Jloro  cordiale  aleffiarmaco . r 17.1*7 

S attigue  opinioni  te  nella  caufonide  fi  puoi 
Mare.  44 

Sangue  nelle  febri  m ilignc . 7» 

Sangue  in  Donne  gravide  • 107 

Sangue  ne  t fanciulli . 1 1 j 

Sangue  fermato  con  artificio . iji.191 

Segni  della  fibre  pe  fi  fiera,  è nò'.  ' 69 

delle febri  hemitritet,  cmlfle.  6y66 

Segni  de  'pareli . tS9 

Segni  dì  cono  fiere  la  fibre  colerica  pura,  da 
quella  non  fura . jj 

Seruitiale  perfibri  104.  io  6.  no.lij-n* 

Serui tùie  acro . X4j 

Sete  grande  nelle  febri . 86 

Siropi  contro  la  pe  fìcee  febri  maligne.  77 

Strepi  di  granocchie  Per  etici  . io» 

Siropi  digcjUui  per  febri  flemmatici 16'.  ij» 
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Ebrit  tfì  calar  omninòco n- 
Darmi  naturali  , propier 
ejuud  , & fonar  t neon, 
mtnfuratus  £ re.  nucro  Ft- 
òrti  tjl  calor  preternatura- 
li! acctnfu!  in  corde  proce- 
<Lnt  abipfoper  \tnas . V arteria!  mediante 
fpiritu,  & lanpttne  in  totum  Corpus  nocent 
finftb;l:t,r  ttuiopif ottoni  naturali  ùc.  Che 
il  tutto  vuoi  dir  vno. 

Quella  contrarietà  alla  Natura  s’in- 
tende  in  più  modi;  primo  nella  ferma, e 
lidia  dfenza,  polche  il  caior  naturale  c 
calor  mite,  Se  il  ca'or  della  Febre  e ca- 
lor ù'Eli.mcnto,  cioè  tende  all’elementa- 
re , perche  il  calore  naturale  permutato 


in  nimio  .come  dice  Galeno,  nel  com- 
mento di  quello  afenl.iW  crefeunt  plori» 
thiStc.  Secondo  «hfFerileono  nel  fine,  e 
nell’Opere , poiché  il  calor  naturale# 
pcrfettiona  in  noi  tutte  leoperationi  c 
cuftodilceil  corpo;  mi  il  edorfebrilc 
Io  diftrugge,e  lo  corrompe.  Terzo  (i  di* 
uide  nell’efficiente,  le  ancora  nel  mo- 
to , perche  il  calor  naturale  vien  mofso, 
dalla circnmfercnza al  centro,  per  via 
d’vnionc  ; mi  il  calor  f<  brilc  rende  al 
contrario  dal  cenrro  alla  circumfcrea- 
za  per  via  di  fegregaeione  del  mito) 
in  /empiici  Elementi,  perla  qual  co* 
fa  da  Filofi  fi  , c nominato  caloro 
di  putredine  , come  lo  dimoftra_. 

A Arili. 
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A-jft.al  4 delle  mettnori  eoo  quelle  pa- 
role: Non  pofsknt  auttm prjediiU  duo  (*lorei 
tidtm  fubiefloinefit  fine  conferei  cum  naturi 
fit  contrariorum  tiiem  [ubitffo  yiciffim  truf- 
fe. Per  la  qual  cola , li  come  il  calor  usta- 
ralc  e primitiuo  nel  cuore, quale  é il  fonte 
della  vitate  daU’ifteffo  procede  per  le  ve- 
ne,& arterie  in  rntti  li  membri  del  cor 
po,  dando  i quelli  la  virtù  , eia  vira  poi- 
ché mentre  il  calor  vero  naturale  è tem 
perito  «fiftendo  nel  mezo,  mentre  che  è 
■aturale  ogni  naturale  c perfetto  tempe- 
rato,& ogni  temperato  c naturale,  come 
dice  Gal.  al  i.dcU'accidcnti-  Cor.ch-diur 
euidtnttr  ergo , tjuod  ijtem  admodum  calor  fi 
brilii  ab  ipft  receda  per  exctfsum , ita  frigidi- 
las  compier  ionis  ripulii  abipfo  receda  per  de- 
fefìum , dotte  che  il  calor  febrile  recedo 
daH’ifteflò  per  cfcclfo,  e la  frigidiri  dall’- 
i fletto  per  difetto , e coli  il  calor  febrile  è 
in  tutto , c per  tutto  contrario  al'a  virtù, 
& alla  vira-  Il  medefimo  Gal-aggrcgaado 
ratei  li  generi  dellecaufc  delle  febri  dice; 
Febrii  tfl  calor  innaturale  pr.me  ace en fui  in 
corde  procedetti  ab  ipfo per  yenat , £?  arteria t 
mediante  fpntu , (J  favguint  ir  forum  coiptn 
vocertt  fmftb  hter  c un  opi  rat  ioni  naturali, non 
f.cut  calor  ab  tra  v i exercitio , nifi  cum  ver- 
rini permutami  .L'idioti,  cSc  dilli  no!ì_» 
refiftono  i tale difiinitionc,  per  quel  det- 
to calor  in  naturai  i$,  (limano  quel  calor 
•aturaleeffcr  va  altra  cofa,echc  non  lia  il 
fttedem«,chc  fi  permut  idi  natura  più  ign» 
caaell’acccffion  delle  febri. MìGal.  vi  pu- 
blica,e  mani  leda  il  notti  o ca  lor  naturale! 
poichec  va  calor  mirto, vn  vapor  humi- 
do  temperato,  come  il  Bigno  Maria  nel- 
le ditti  Ustioni , fc  al  bagno  fudecto  fi  da 
fuoco  gagliardo  fi  con  (urna  l’acqua  del 
Bagno.ecofifi  «ficca*  e non  è più  humi- 
do  * parimente  nel  noftro  corpo  da  caufe 
primi tiae,  ò accidentali  s’altera  il  ca'or 
naturale, e patta  da  amico,  e propitio  alla 
naturalo  fieri  (Timo  nemico,  c da  mifto,c 


vapor  hu  mido.fi  fi  fccco,&o.In  quello  fo. 
co  non  è da  feordarfi  la  difftrézajcbe  fuc- 
cede  del  calor  febrile, io  a.  fpecie  di  febei 
dittinte  dall’ altre  nominata  vaa  c fiala,  e 
l'altra  lipparia.  la  qacftc  il  calor  della  fe- 
bre nó  fi  diftédc  per  tutto , perche  qaello 
è fatto  per  accidente, e da  caufa  prohibé- 
te,có forme  ne  fari  difeorfo  alli  Tuoi  pro- 
pri; capitoli  . E parimente  fuccedc  nel 
principio  di  ciaf  chcduna  febee  humora- 
le  sei  punto, che  principiano  eoa  alquan* 
to  di  ri gore,ò  orribilat ìonc.ò  freddo,  chi 
più,c  chi  meno,  fecondo  le  caufe,  s’infrì- 
gidano  in  quel  tempo  le  parti  cilerne , e 
quello  fuccedc  per  lo  più  nelle  febri  in- 
termittenti,*&  ancora  in  molte  delle  con- 
tinue . Impcroche  tal  frigiditi  del  corpo* 
non  fuccedc  fc  non  chela  natura  cóprcn- 
dendo  nocumento  dalle  caufe  Immorali, 
che  fa  io  il  calor  febrile,  reuoca  per  rutto 
li  Tuoi  propri;  inftrumcnri,ciodiJfpirirot 
il  calore, & il  faagHeal  caore.comc  che  li 
medemi  vnici  fi  fortificano  i ótro  il  mor- 
bo,e per  accidente, fi  perde, cs’impoucri- 
fcedall’cQremiti  il  calore.  Arai  che  dalli 
predetti  via  dimoftrato.chc  fc  il  fegato, ò 
veto  il  ttomaco,  ò ccruello,  ò la  milza, & 
vniucrfalmcnte  tutti  li  mebri  del  corpo 
foflcro  infirmaci, eccetto  che  il  cuore, no 
faria  fatta  la  vera  febre,  mi  f«  il  fegato,  ó 
ciafchedùno  dclli  mébri  foflcro  infrigida* 
ti, eccetto  che  il  cuore , farebbe  chiamata 
etica  di  fenctcadine,ouero  hidropifia , ò 
carhcfia  &c  Per  la  qual  co  fa  fuccedc, Jc  he 
ogni  febre  fi  calore  innaturale  di  tutto 
il  corpo.Condudiamo  ancora  certamen- 
te,che  la  febre  non  puoi  fempre  efler  co- 
nofeiuta  dall'accidenti , mi  dall*  anione 
Icfa  della  virtù  vitalc.chevicncomprcfa 
da!  polfo  delt’Arteric , perche  fi  diffonde 
immediatamente, dalla  fonte  per  li  ttipi- 
ri , e ricoli , ò rami  conforme  dico 
Gallen.  al  fuo  libro  de  polli  . Puljui 
ejl  preco  fidtlit  fuper  dtfpofitwnti  o>r- 
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Ut , non  fallii,  pottft  n*mcjns  vriua  tingi  del  cuore  « per  il  qual  calótc  5 infuoca  il 

plurimi, licei  nò  fu  in  corde  fbris  omnino,  mi  detto  fpirito,  poiché  li  fpinti  v.ra  i ha  io 
diuidendo  le  febri  diremo, che  ogni  acci*  erigine  da  quello  per  mezodell  artcric.c 
dente  vien  diuifo  appreso  la  fna  materia  tramanda  per  tuctc  le  parti  del  corpo  , e 
/ofgctta,  pcrlaqualcè  d.  finita  ncli’a  pcrviadi  detto  cuore,  s’mfaocan;)  ancora 
Aratro, «vero  dal  concreto  d'altri  f- ùnti.  Le  febri  tfimerc  fono  cau- 


Il  fogjetto  delia  fab-c  e il  corpo  hmna  • 
no  co.icreto,  viucotc, mentre  il  morbo  fia 
fiCCi  > te  viucnte.come dice  Aritt.nei  fib. 
della  caufa  della  lunghezza  e brcmti  del- 
la v\Cì-Hjc  vero  Curpzi  tubiti  tanl-rn  pirli 
but  ititgr aiutane  funi  m:  mbra-fpintui , (7 
burnirei  D qicftc  p.eofa  per  i.  fu  fofti- 
tuicod  corpo  kc.  il  l'oggetto  vero  radi- 
ca1 mente  della  fcbre  è il  cuore,  e l’ilh fsa 
f :bre  pende  da  quello  mediate  li  (piriti» 
il  l'angue  per  le  venc.e  l’arccne  ncruc».é- 
do  par  rurte  le  parti  del  corpo  Gal  al  .ib. 
de  mequa  ìt. intani  \c.f  Se  7 lice  cur  au  e 
cor  fu  primum[nbi  Rum  rum  cor  fi  font  e alidi 
innati  & . .O  tic  che  le  tebri  fono  doppie* 
òche lono fuffantiaii»nu:ro  accidcnta'i  * 
le  fultantiali  fono  di  j.fpcric  cioè  Eli  me- 
ra,  Putrida, & Etica  . La  Efemera  hi  per 
Ij*Cgcctu  h fp.riri.la  Putrida  l'humori , e 
l'Etica  le  parti  folido.cioé  le  membra  fc 
condì»  v he  dite  Ga  .al  i.jcdcfia.fcbr.Le 
accidentali  fono  quelle  che  sono  tanfate 
daoppillationi.ó  daiiifi-imrmtioni.ooe- 
ro  eh;  feguitano  altri  a (ceffi  Qitftc  febri 
alcune  fono  brcui, alcune  longiic , alcune 
wtcrpellate,  altre  continue,  alcune  fam- 
elici,altre  compofte  ; le  interpellare  fono 
di  J.fpccie  quotidiana, terzana,  e quarta- 
na,le continue  fono  di  due  fpei  ic,*na  det* 
ta  finoca.e  l'altra  continui  di  tutte  ne  fa- 
tàdifcorfo  chiaramente  nella  (001  Capitt 

deli.a  febre 

efimera 

Caf  l 1 « 

ALtro  iJort  i la  fébrt  Efimera,  che  vn' 
intemperie  cakfafcivica  ,ò  caie  te 


fate  da  effetti  di  qiu’chc  improportione 
circa  le  attioni,  come  dal  (noto  follato 
p’U  dell’ordinario  ò da  troppo  pefo,ò  da 
troppo  fari  a oda  fiacchezza  de  viaggi» 
ò da  troppo  cujcnationc.ò  da  troppo  ili  - 
tirh.zra  , ò,  dalla  tro|  p quiete, come  il 
ftariootio,  òdatroppodurmirc,  oda 
troppo  vcg'iarc.ò da  troppo  replct.òda 
fame,  ò da  fare,  ò da  qua’chc  dolore,  ò da 
quale  he  apolieni.i  ò dalla  colera  pcrac- 
C enfiò  d*  ra,ò  per  palfion  d animo,  come 
per  la  perdita  di  qualche  co  fa  di  rdcuo.ò 
di  figli, padre.madrc.ò altra  cofa.così  an- 
che ìfa  troppo  allegre  zza, mi  quell»  fi  ve- 
de in  pochijcofida  caldo  già  le»ò freddo, o 
di  troppo  hum.du.Da  diucric  caufa  s’a’tc 
rajaUcvolreli  fpiriti  e s’infianano,e  fà  o 
tal  fcbrc.Gil.dic  al'*8  de  ing/an.<pcd/>»o. 
pr  uf  brn  efimern  efl  non  tran/trrj  dr&c.E- 
fi  mera  in  Greco  vuol  dir  34  fiore, G che  le 
ucrc  febri  tfimerc  elquifitc,  terminano  in 
*4  bore, & allora  è vera  brene  tfqoifita,  fe 
cdfa  ntl  ».  giorno,  e detta  due  e breue,  fe 
termina  nel } fi  può  chiamar  efimera  , tra 
non  cfqufira.pafLno  ancora  il  j.  mà  allo- 
ra per  Io  più  fi  conuertono  in  fabri  putri- 
de,-fi  fi  vn  eccettionc,  cit.è  qcàJo  (a  fabre 
fi  fidaoppilationedell’orificqòclic  vene» 
e di  porri, che  alle  ra  polli  dorare  ir.fino»l 
5.«iorno,cfcla naiuraallora  non  la  rifol- 
»ic  affitto  vien  conucrtira  in  putrida.noò 
allora,  e detta  non  putrida  vtrj,necfimc- 
ra,mi  cqusfimezo  trà!’ifimcra,e  la  pu- 
trida.il  mede  mo  Gd  nel  fopra  detto  luo- 
go dice;  Tru/num  eli  f>  bm  ifimre  ron  ba- 
} eu  piTtodoi  n tj ut  pouf  fn.oi,ri  *n<sm  pitto- 
Sviò  meleti*  effe*  dii  hun.otol  pr*nr  quod 
in  J bui  ijfn.it*  • » 0,  filluin  ni  <p"  cji-idtm 
A » f»t«* 


4 PraticaMedic.de!  PBernard.Chriftini 


pedodot  baimi  v.g.vuol  dire, clic  ctendoci 
h miceria  lìfannoliparofifmi , &ilpc- 
riodo.Sc  la  materia  oppillante  farà  grof- 
fa, flemmatica, fard  fatto  il  periodo  diur- 
no, fe  colerica  fiottile, fi  fd  il  periodo  di  3. 
in  3 .giorno, fé  malinconico  di  4.Ì11 4.  fo 
col  fingile  fi  fd  verfo  l’aurora.  Impero  clic 
da  quelle  alterationi  la  materia  dalli  tò- 
pi poco  dopo,  poco  oppilla,  c poco  dopo, 
poco  cuapora  .L’iddio  Gal  i^uefto  prò- 
po  fico  dice  ; nuod  ad  apofemata  tntrinftcum 
in  quocumqux  membro  non  poteft  accidere  ( ir. 
brìi  iphimcra,  ad  apofìtma  'vero  cxtunfecum 
eR  pioprix  paruum  , 43  inaliquomuntorio- 
rum  non  fequitur  nifi febris  effimera  &c  Que- 
llo è,  perche  non  peruicne  in  quelle  va- 
por putrido  al  cuore,  con  la  fua  fo danza, 
md  con  la  virtù,  e fola  altcracionc , che  è 
proprio  dell’c  fimcrc . 

Però  fe  la  febre  efimera  non  termina-, 
fra  il  i.e  a giornojnoncdafidarfìae.allo- 
ra  fecondo  me  è da  dar  principio  alla  cu- 
ra,perche  patendo  il  4.Ò  5 . giorno  per  lo 
più, come  s’èdctto  palla  in  putrida, e s’in- 
fiamma. Se  la  febre  efimera  vi  con  gli 
accidenti, e calorecon  la  medefima  febre, 
diminuendo  è fegno  di  falutc,  md  fc  il  ca» 
lorcercfcc.echcil  po.fofidiucrfifichi,  e 
cheladiadile  vadi  più  piccola  della  fido- 
lc,c  l’orina  fi  vadi  tingendole  permanga 
in  quelli  fegni  di  digcft  onc  con  fetore 
del  corpo.cdi  tutte lecfiftcntic, fìgnifica- 
no,che  apprefl'o  il  4.0  5 giorno, fi  conuer- 
tiri  in  putrida  rimorofa  ,fc  non  fopraue. 
rcrdfuJorc  rorido , ò vero  vomito  fpon- 
raneo,  ò flufTo  di  ventre,  ò fangue dallo 
narici,  ò qualche  altra  cincuarione  fenfì- 
bile,c  he  c [radichi  I a caufa  della  febre  an- 
tecedente,fi  fard  febre  putrida  futura  pe- 
ricolo  fa. 

Se  nell*  apofteme  interne  appari- 
ranno fegni  di  febre  efimera  pura, ligni- 
fica paruiti  d’apofleou,  e fa’urc  , md  al 
cótrario  fc  nelle  apodeme  edcriori,cioc 


nell’cmuncorii  appariranno  fegni  di  al- 
tra Rbre oltre, chcdella  febre  efimera, fi. 
gnifica  apoftema  grande,  e timorofa-. 
Hip.  al  4.  Aforif.dicew  bubombut  omnts 
ftbns  mal * cxcepilt  ephimerit . Se  vn  corpo 
fanguigno  per  natura  febrigiterd  di  febre 
efimera,  per  caufa  naufeatiua , c fatietd,  c 
pronto  d cadere  in  ftbre  putrida  timoro- 
se fe  haucri  il  ventre  codipato,  final- 
mente c facilei  paffare  in  febre  Etica  pcc- 
niciofa. 

Li  corpi  flemmatici  per  natura  febri- 
gitando  con  febre  efimera  caufata  dal  ca-j 
lore  dell’ edace  per  il  Sole,  ò per  negli- 
genza di  purgatioue,  ò d’ cfTcrcitio  in- 
confueto,  c facile  cadere  in  febre  putrida 
cronica  maligna,  fe  però  nel  giorno  3.0 
quarto  non  fopraucnerieuacuationefcn. 
libile  copiofa . 

Li  corpi  malinconici  per  natura  fono 
potenti  di  refidcre  alle  febri  efimcrc,  c 
quedo  pcrraggioncdel  temperamento, 
poiché  quelli  che  abbondano  d’vn  hu- 
more,  eterogeneo  , quello  è più  poten» 
redi  virtù  per  rcfidcrc  alla  corruttione 
della  putredine. 

Li  corpi  caldi,  c fecchi  per  naturaci 
fon  curati  con  più  facilitd  dalle  febri  efi- 
mcre  de  gli  altri,  perche  il  corpo  freddo» 
et  humido  per  natura  è più  facile  pafsare 
in  putrida. 

La  febre  efimera  fatta  per  oppillatio^ 
ne  delle  vene , e uelli  porri  del  corpo , è 
più  difficile  delle  altre  in  etere  eonofciu- 
ta»  e nel  medicarla;  come  dice  Gallen.’ 
all'  8.  de  ingen.  Sanie.  Quoi propier  ad  « p- 
far utri  cognuionem  pleniut  babtndam  [(ire 
tonuenit,quoniam  htc genutfibris  non  aceidit 
cotportbus  extenuaiis,  [edrepletii  , ad  ipfa. 
rum  curationem  ytro  purgaitonibus  fiatim  a 
principio  forubut \nfftendum  &c.  Il  medefì- 
mo  Gal. al  9«ieth.dicc:»<im  corpora  col  da, 
<Jr  fccca  ex  Effimera  in  Htticam,uel  ardenttm 
patridm  :talvia  vero , c r hnmida  carnofa  in 


ir 


;Fcbre  Etica  Senétt; 


fintcam,  modo  nonpmridam . triodo  puiruUm 
tronf migrati  pofttmU  dum  Mi  diati  egroionta 
•trititi  refrigerante , tT  burnii  unir  non  alai, 
&c.  Auiccnnaal  4.Fcn.i.t.i,cap  8. dice: 
bai  fibra  dioriti  ad ptriodot , ytl  Heticat  de 
clinanits  tempore  24.  botar um  mquoquam 
terminati,  tre.  Onde le  (uri erte  fcbri  I affa- 
no !a  faa  natura  diaria.,  e cominciano  i 
prender»  le  coadicioni  delle  febri  Etiche, 
ò putride,  clic all’hora per legni  dipinti 
pollano  eflère  dal  perito  conofciate , Sic. 

La  cura  delle  febri  Efimere  fecondo 
tutte  le  tpccie  di  quitte  per  ordina  rio  i 
•Vna  mede  lima, ih?  a nei  gencre^cmcche 
c d’haucr  ì’nwentiune  l’opra  la  carda  pt i- 
mitina  per  l’allcuiaciona  di  quelle  tfofo 
«he  inducono  lafebre^On  la  tnimftratio- 
n«  di  co  fa  al  tutto  conrrariaptrtanco^H» 
rinrempcrie  fi  ridu;ajtpcrfeftione,come 
dice  Hip.ì« 0 rutti moiiont  cotporit  om erpt- 
ritijuii  lavorare  flotim  quitfetre  umiditimeli. 
la  quello  nó  cader»  errore  appretto  Ir  fa- 
pienti della  medicina, comedi  pccferuta- 
re  la  caufa,dfc«mpoocfe  l’opporrano  tu 
(nedi»:Qtiandolacaufa  viene  da  rcplit  io- 
ne è ncccflario  la  Dieta  Gal.  all’  $.  d«  in- 
gerì. San.  dice,  cjuodfi  crapulo  (it  in  (iomaco 
quod  flit 1 \jaid  recente'},  neque  ante  trmpui 
wti’um  àfiumpta  ,fmiliitr , & fcntiipattens 
dolorerà  graujtiuum  apod  par  lem  \er.tnt  ftt- 
ferwrit,  cum  irufìationóui  diteffii , iurte  non 
euadit  oUrrtim  duorum  modernm  quonumyel 
i(l  ci  bus  nondum  <o'rrupiui  pluiiaum,fed  poiefl 
reduci  ad  b'ntgnitm  fre.  » 

L’vfodi  Galeno  fegu:ta  al  medefitno 
che  mentre  dall’eruttacienc  non  ci  è 
legno  di  corruttione , eh»  confitte  nel  fa- 
^nTCj'ui configlia  ditiriotpfptuon,ò  la  dia- 
Valanga  con  vftio  vecchio  «olierò, puro 
In  poca  qnantiri , mi  fc  siili  giorni  d'oggi 
'^V.rd inatte  vno di  queftlrimedlj prefente 
la  febre/e «e  farebbero  le  rifare,  ma  lui 
dopo  quelli  faccua  Ilare  per  1.  ò 3. giorni 
ih  dieta  ,c  faceaa  dormire  *ò  vero  factua 


fare  etterati^  per  tanto  che  era  digerita 
la  crapula , eche  fotte  tornato  1 appetito- 
La  cognirtoac  del  cibo  corrotto  fi  ha  dal- 
rccucwupn»ichc  fono  fctitlc^horr  ibi 
mofc.fic  lurida  iqlorc  a fondente  corrot* 
to.Mà  fe  per  mancanza  di  calore. fari  ace- 
tofo.al  ’hora  Gal.  cófigliaua  vomitiui  acl 
principio , c fc  il  cibo  defeende  nell  iotc- 
ilini  vieu  conofciuto , percht  fi  perde  1 c- 
ruttaùionc.c  fi  fente  dolore  circa  l'ombe- 
lico» qucfto  il  medemoGal.daua  quello 
accennato  di  fopra.miio  tenderti  i qual- 
che feruti»16  lenitiuoin  caiicafi.oi  qual- 
che medicamento  emetico  dclli  ben  cor- 
retti, perche  neU’dperienie  riefeonoeffi- 
caci.Sc  poi  come  iti  alcuni  fuccedc  vemf- 
ftro anguille,  etorfioai  malcuoli  con  vi- 
gilie, non  fi  Ha  i badar»  fi  da  medicamen- 
to folntiuo  blando, fecondo  le  for^c,ctd,e 
tenip.  cosi  a:ora  fcruitiale  laflatiuoiC  fup- 
pottt,&c  la  »•  fpecic  difficile  deU’cfimere 
e quella  fatta  da  oppilationi  dell’  orifici; 
delle  vene  capillari,  c de  porri  della  cute . 
Che  par  ime  n tc  c necefifar  io , c he  fub  i to  i 1 
Medico  fagacenwntc  nel  principio  proc*- 
daaccioche  quella  nó  fi  facci  putrida, per- 
che all’hora  tiene  tal difpofitione  per  la 
prohibitione  della  trafpirationc  dcll’hu- 
mert , Dunque  primieramente  è neccffa- 
rio  far  ùre  fcrnina!»  lenitiuo,  c poi  (ubi- 
co ad  vna  cuarnatione  vniucrfalc,''on  la 
fecatione  delia  vcna,haucdo  riguardo  all 
habitoiinc  dei  corpo  » le  forte  » \ età»  [c  c 
carnofo,  fc  l'orina  è rotta  ,ò  torbida, con- 
fufa.fe  il  calere  del  corpo, e viccido,  ò ve- 
ro torbido.  Mi  ccn  purgante  mentre  fi* 
vn  humor  fo!o,ò  »-col  fanguc dominati. 
L'Àutichi  dopo  l’cuacoarionc  feceuan# 
li  bagni, hoggi  in  cambio  di  quelli  fi  po- 
trebbero far  vnt  ioni  có  ogljo  d’anundo- 
Ic  dolci  per  aperir  la  cute , cliporri.  Si 
conclude  eh:  nell’  «finaere  p«r  il  fpatio  di 
vintiquatrro  horc  fi  fi  fare  dieta  , eccetto 
quella  vcmtfadafame,  e fctc.  Si  eoo* 
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mala  compie  filone  calda  non  fi  puoi  fpé* 
rare aitro  che  male  confutiti  uo,  court  di 
et  Gal.  al  j.dcingcn  San.  come  che  mu.» 


ccdcqu  alche  fcruiriale  lcniente  • onero 
poco  di  bcuanda  refrigerante,  & vntioni 
refrigeranti  alle  reni  > • tempie,  douc  è 
gran  neccflìti  , ò cmiffieai  di  San- 
gue, ò vero  ventole.  Del  refto  mentre 
pjffi  le  x*.  hore  s’cflerua  fe  veramente 
vi  decimando,  ò fe  pure  fi  tnuratioac.c  fi 
regola  conforme  quella  fi  manifcfta , ò fi' 
naca  con  putredine, ò lenza,  ò d’altre  fpe- 
cic  &c.le  «ffcruatiooifopra  le  conditieni 
di  Febri  faranno  nella  prima  Ccn- 


3 licito  difeorfo,  parimente  fi  c omeri  n- 
oHole  vene  m;fcraichc,c  l’intcfitari per- 
che fono  legati  al  ltumaco  , & ai  fegato. 

Le  febri  etiche  fono  di  tre  fipeuc,  ò 
gradala  prima  fpecic  i la  confusione 
della  rore  cioè  rugiada , vn  humidothe 
li  nofiri  corpi  atcrahcno  dall’aria  per 
nutrimento,  e mantenimento  di  tutte  le 


gui  far  anno- 


di: 
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turii  d ipo  li  Trattati  di  iurte  le  fcbn  &c.  parti  del  ncttro  corpo,e  quei  calore  della 
In  principio  d’ altre  Centurie  ebefe*  predetta  febre  è eftianco  là  eoo  fu  mma.fi 

carne  fa  il  ]umc,cio<  i 1 ftuppino  accelb  in 
vna  lucerna»,  che  fi  depafee  c«n  foglio  » 
e quella  è cura  commune  > cfauie  , 
mi  è difficilifiìma  alla  cogniti o ne , 
la  a.fpecie  procedente  e quando  l’bumidi» 
tà  feconda  quella  imbiuta  nell  i membri 
detta  per  nome  cambio,  ve»  cófiumman- 
dofi.fi  come  quando  lo  ftuppino  delia'», 
cerna  acccfo  coafiimma  foglio  tuttoché 
e nella  lucerna , marcila  lui  quello  e he 
quel  mcdcfiino  s’cinfupparq, altera  èlar 
«ile  alla  cogmtionr  »ma  difficile  alla  cura* 
tione  . Quel  seme  che  fautori  dii  ooq 
cambio  e fi  come  il  calor  naturale  e flato 


VA  S P E C 

Cap.  Ut . 

A febre  Etica  è vna  mala-, 
compie  filone  cquale  cali- 
da , e fecca  hauendo  il  cale- 
fatto  effe  nella  Iattanza  del 
cuore,  e per  cenfcqucnaa 
nella  foftanxa  dell’altri  membri , e parti 
eolarmeute  nell’hunriori , e nell!  fpiriti. 


Quello  genere  di  E- bri  fi  fi  di  raro  per  fe,  quello,  che  per  ii  fuo  vapore  temperato 


mi  per  lo  più  feguitando  da  altre  infirmi 
rd.  Màfie  comincia  da  fevien  fatta  daac- 
ceffion  d'ira  affidoa  , ò da  fatica , ò da  fa- 
me, oda  coito  immodcrato,  che  sfiam- 
mandoli» & cficcaadofi  li  membri,  nel 


hi  commanicato  rimbibitione  à tutti  li 
membri  di  qucH’hufn’do,  allo-a  li  mem- 
bri gli  loreftituifeono , pere  he  non  è n-q 
calore  «attirale, mi  fattoli  preter  naturar 
le, ingordo  continuilo  &c.  la  3.  fi  e»ie,ò 


•■ore  fi  genera,  l’etica.  Per  lo  più  fi  fi  grado  è quando  il  detto  calore  cftrajuo 


confcp»cndo  l’altre  infirmità.impc  roche 
cgni  fi  bre  putrida  mentre  dura  , «parti- 
colarmente in  corpo  colerico , ò malin- 
conico, facilmente  paflà  in  etica,  oacro 
Confcgujral’infirmità  particolare,  eque- 
fio  fucccdc  dorpola  debilitarioae  defili 
cinque  membri  principali  parrkolar- 
■icore  il t uorc, il  Polmone,  il  Fegato  lo 
Somaro . è le  reni , quando  fopra  alcuno 


non  folo  hi  con  fiammato  la  rugiada,  e la 
a. humidità «amb  o,  mi contamina la 3. 
humidici  la  fioftarradcH’humido  radica- 
le quella  detta  da  Medici  Glwten,.  h.  è la 
fullauxa  conglutinante  della  mco’bri,  e 
reftando  il  corpo  inanito  lenza  hum- do 
non  puòpiùviucrc.doucchcèccnicq*  à- 
do  il  Ituppion  acedo  della  lucerna  hi  < 6- 
fiummato  rotto  l’og'io , e s’.Jbbr  uggia  .»•»- 


dclh  fndetti,  durati  per  longo  tempo  la  cera  per  non  haucr  piu  dipi-re  1.  (loppi;* 


mi , 


ogle 
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no  allora  manifcdamentc  c di  tutta  ro- 
gnitione  » * impoffibife  la  curatione. 

Qual  fi  voglia  humido  fluente  può  clfec 
rmaurato  » mi  mentre  è contaminato  il 
Radicale  £ imponìbile,  dice  Auicen.  al  4< 
can.t.cap-  quod  fi  3- fp  etiti  ette*  p ofittcn- 
rari pofiet  ftnix  per  mitrarti  iuuentuttm  in • 
dune , & fi  in  tfit  >iw  perpetuiti . 

Li  fegni  propri/  della  febre  etica  fi  tra- 
hono  da  cinque  cofc,  la  prima  delle  quali 
d calidiri  del  corpo  infida,  che  l'infcrmo 
non  la  fcare,  e fc  pare  poco,  e mentre  che 
il  Medico  tocca  eoa  le  mangiente  dal 
principio  calore  lento  fe  però  non  vi  Ta- 
rila febre  putrida  complicata , mi  tenen- 
dola mano  pertongo  tempo  (òpra, l'ente 
l’augumento  del  calore  in  gutfa  di  pun- 
ture,da  chi  che  a!  contrario  fucccde  nelle 
febre  cfimcrc.c  putride, la  2.  è qua  Jo  que- 
lla febre  non  hi  parofilmi  ne  elicer bario- 
ne alcuna  delle  bore  del  giorno,  anzi  è Af- 
fa, cqualcda  tempo  afliJuo,  fe  non  fi  fa-, 
per  accidente  v.g.  cornar  dice  Gal. lib  de 
fcb.  Scc.\Ftbrit  etici  femptr  far  tifici!  per  iute 
bone  cibo  afiumpto  licei  diuerfu  borii  fiordi- 
natii . Eperciochc  allora  il  calore  bollo 
per  la  venuta  dell’humido  nutrimentalo 
l'opra  li  membri,  che  fi  come  quando  fi 
fparge  l'acqua  fopra  la  calce  viua.la  terza 
Ipcc te,  ò grado  c mentre  il  polfo  è fpclfo, 
veloce,  duro  debile,  fottilìe,  e longo  dalla 
calidici,e  lìcci  ci  dell'  arteria , e del  cuore 
con  debi  liti  della  virtù , come  che  fe  fari 
circondato  il  braccio  con  filo  humido, più 
predo  vicino  l’arterie  fari  ducato  Umil- 
mente fc  con  vnguento.ò  liquore  fari  vo- 
to tutto  il  corposi  torraec  s’cficchcri  più 
predo dcll’altré  parti,  la  4. e l'orina  limi- 
le alti  corpi  fa  ni, e propriamente  nel  prin- 
cipio l’orina  e cedrina , intenfa  con  vna_. 
olcofiti  nella  fuperficie , c quando  vi  più 
auanti  fi  li  acquofa  con  più  vntuolìti  per 
l’edintione  del  calore  innato,  e perla 
confuntioae  dell’hutniditi  radicale  delli 


membri,  e dello  fpcrma, la  j fic raliedall'- 
habitudine  del  corpo , come  cquandofi 
vede  manifedamentc , che  di  giorno  in_» 
giorno  il  predetto  corpo  fi  vi  cftenuando 
fenza  caufa  manifeda,  c che fuge  il  Tonno, 
con  la  perdita  deirappctito,c  che  fi  hi  de- 
riderlo afliduodi  attrahcrc  dell’acre  fred- 
do . Li  fegni  didintiui  fono  delle  predet- 
te tre  fpecie  d’addittione , e di  remi  filone 
delti  medemi  fegni, poiché  fc  fodero  tutti 
li  primi  fegni  di  poco , e r i medi, è prima 
fpecie,  mi  fc  follerò  più  forti, e facili  all’- 
apparenza,come  che  l’orina  fia  olcogiuo- 
fa,  echefidimminuifca,  cconfummiil 
graffo  del  vcntrc,Gdirominuifchino  imu. 
fcoli,  fi  faccino  gli  occhi  concaui,  allora  6 
fattala  2- fpecie. Se  poi  folle  vltimata  U 
confummatione  della  faccia,fronte,brac- 
cia, mani, carne, mufcoli*  e fi  vedano  le  ve* 
ne  uote  di  fangue,  li  ncrui  cenf?,l’o(Te  con 
pelle  nude, la  cute  arrida  tenfa , qucl.’oèil 
fine  della  j fpecie  prodi  ma  alla  morte, li 
pronodici  delle  fpecie  dell'etica, per  pri- 
mo fi  olfcrua  l’habitudine  del  corp« , im- 
pcroche  l’habito  fquallido, gracile, molto 
molle, debile,  colto  fottilt, luogo , e che  hi 
le  porofiri , c li  meati  pronti  trafpirabili, 
son  facili  alla  trafpiratione  della  propria 
rugiada, del  cambio, della  gluteo,  fi  diflol- 
uono  faciliflima  mente,  & anche  in  quelli 
tali  fi  genera  alle  volte  vn  icore  acre, mor- 
dacele infetta  il  fangue,  & aiutai  con* 
dimoiare  le  parte  folide  - La  febre  etica 
fecondo  il  detto  d’Hip.è  pericolofa  dalli 
anni  18  alli  35  perche  è il  tempo  del  fer- 
uore,  e li  corpi  facilitano  i pattare  in  ma- 
ndilo . Quelle  generate  ncll’altreetifon 
più  facili  alla  curatione,  ò almeno  con 
paliatiui  più  durano.  Li  tempi  piti  per- 
niciofi  di  queda,  è l'Autunno, perche  allo- 
ra per  caufa  dcll’cficcationc  procedente» 
dall’c  (la te, pericolano  per  lo  più  con  mor- 
te per  la  confummatione,  e rcfolutioac 
ddl’humido  radicale,  naturale  influente 
A 4 nclli 
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nell» corpi.HiV.Aph.  io. pari. 3 aptr.t-  ti,  c prohibmid. ^ e 

tumnus  tabidìsmalu,  m particolare  fc  l’ap-  che  » htffr!  ngaanfr ►»Uc J»fcc£,»l 
pctito  fi  cominciar*  i perdere , i gonfiar  tcn'incqtadelie 

Iceambc.infiareil  ventre.caderelicapcl-  cale.  Ma  fe  la  fibre  Vienna  ca  (ut 
li,  marridire  lacute.all’hora  mfallibilmére  propria  origine  e ncceffaua  venire  all» 
perifeono  in  poco  con  * . dice  il  mcdcli  foli refrigcrant»,  &httmctcaftticon dieta 

* ww  r _ - - - /_.»  *r  .A.  l 'An 


mo  Hip  all’afor  14.5  (ctt.  Telato 
Vanii  fnofluuium  alvi  Jvperuttu'ns  litbalt . 
QueRa  tabe  vuol  d'r  tifico , i»à  mentre  è 
in  quelli  fcgni»fi  può  dir  giultamentc  ra- 
bido,che  è corrotto  il  cotpo  . Se  la  febre 
Erica  è complicata  con  la  febre  putrida  , 
ò con  altra  i firmiti  , più  difficile  e. a cu. 
ratione , tome  è col  tifico  co»  qui'fiuo- 
glia  fpecic  dHidropifia  . Si  concludo 
conforme  s’è  detto;  la  prima  fpccic  è 
difficile  alla  cogmtionc,&  è facile  alla  cu- 
ratione.  la  feconda  i pccie  è facile  alla  co 
goicionc,  & èdiff cile alla  curationc-La 
terza  fpecic  è di  mamfefta  cognitioi.e , Zi 
impoflibi'c  al'a  curationc.  Concluden- 
do il  fiiiedelli  prorottici, delie  il  Medico 
con  accurate  ^aai  mentre  vede  l'etica  nel- 
la terza  fpccic  .far  auifare  Rcligiofidi 
buona  vita , fenza  metter  in  terrore  l’io- 
fermo  , che  quelli  pro^urinodi  farlo  fiar 
Iggioftitù  con  Dio,  8c  armato- oc  Sa- 
cramenti di  SanraChiel'a  , perche  quelli 
come  dire  GujjliclmOiiBPriendo  loijuutitur , 
ÌX  loqutndo  morittniur  • 


confidenti.  , 

la  tutti  li  morbi  cronici, la  dieta  ’e  la 
prima  pare*  della  medicina  » che  vuol  dir 
modo  regolato  di  vjucre  ; c ncccflaria,  e- 
queila  dettamente , io  quelli  tau  fi  dcuo 
c. a J,luim«ttire . e refri-' 


fare  perdircttipoe  diurna ettarc,  e refri- 
gerare tutto  il  corpo-  L’aria  come  pri- 
mo alimento. Icuectfc re  refrigerante , Se 
mrrrinfr^  iTiC^iocrcnìCfltC  tCIDDCrìti* 


humctcantc»  mediocremente  temperati. 
Gal.  fi  vanta  d’h3ucr  fanato  Etici  facen- 
doli Haec  in  luoghi  fottcrranei , che  fono, 
freddi  Ami  , dclli  venti  configli  quelli' 
verfo  fcttcntrionc . S’aucrte  però , cho, 
venendo  l'Etifia  da  viceré  delle  polmoni 
il  freddo  non  conferire, per  raggionc  ilcir 
vlcera.mà  téperato.e  che  tenga  più  ai  icc- 
co.Li  cibi  dcuono  effer  haincctaaci,  refri- 
geranti^; nutrienti  1 come  brodi  di  polla- 
llri.di  capi  di.vitc'Iq.  di  caprette, d AgncI  • 
lidi  cabrato, rojfi  d’ouo  frefehi,  panatene, 
tl’orao,  d’auepa,  Coriza , amandole  dolci 
condite, ò cote  con  bi  odo,ò  con  lattc-Le 
carni  di  pullo , di  capretto,  d agnello , di 
catlraco, di  vitella, d'vccdli, e fimili.fi  por- 


Si«kh.  per  primo  è tandem or,pefci  <**,. 


febre  depende  da  fe  fola , ò vero  da  qual 
che  altro  morbo , perche  venendo  da  al  • 
tro  morbo  c neccffario  drizzar  la  aura  per 
la curatione  di  quello , c con  accuratezza 
fcèmorbofemplice»  ò complicato  con 


llliuvuuov  1 t 

Are  fi  conucrtono  con  facilità  in  bile* 

dilli  frutti  fi. polfono  dare  peri, pomi, l’v. 

no,  c l’altro  cotti, p'  ugne  damafchine  , Sr 
vu4  palla  mundata  Ma  perche  1 Etici  lun, 

no  il  calore  infiffo  nelle  parti  fohdc,  che 


fe  è morbo  rem  pi  ice,  o complicato  con  wnwwvj»  ,r  Hal  auai£,]0rc 
nntrcdnie,  perche  in  tal  cafo  fideuecer-  fono  il  foggeto  di  quella, dal  qual  calore 

caredi'  IcùareTa"  putredine  con  rimedi)  vico  d, (Spato  Mi  mento, 
raggioncuoli,  come  , òconla  fectionc  le  pam,  per  tal 

dctla  vena , ò con  qua  !chc  medicamento  ghono  prcicnuerel  alienti  Co uh . e n 
pureanre appropriato, con  l’hauer  riguar-  feofi.  quali  fono  cftrcmita  d aoimah,  U 
S 5ii(>fnr>r  ali’ eti  alli  temoi , e com  nuche, cancri, tcliudini,  rane,  unpci oche 

p,X«  cÓnJ^=,^.  cZ  rimedi,  «■»*>  dlc«d  vifcofc,  * l£* 


vn; 
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con  facilità  agglutinano  telarti,  coon 
còfi  facilmente  vengono  contaminare da l 
calor  febrilc  , e coli  fanno  far  rcfiHci^a 
alle  parti  lolide  ,di  non  éficcarfi,  beni  he 
per  I’i«ibcc?lità  delle  vifeere  molti  ma- 
lamente digerifcono  tai»  cibi.fi  che  con- 
uengononel  principio  de’ mali , mentre 
la  facoltà  concotmce,  e in  vigore,  mi 
nell’Etica  confirmata,  non  fi  concedono 
per  nó  perturbare  la  digeflione  T al  i ro- 
be fi  poflbhd  aggiuftare  in  forma , che  il 
flomaco  debile  06  trauagli  alla  digcftio- 
ne,che  i dibàtti»  decottionc  tarica.c  for- 
marne pifto , ò confummato,  e fra  quelle 
hi  il  primo  luogo  la  telluggme  tcrrcflrc. 
Io  pratico  ancora  d’vnire  alcune  cofe  di 
quelle  glutinanti , e le  fò  cuocere  eoa 
grano, e poi  fò  tritare  il  tucto.e  ne  tò  in  - 
grafsare  pollaflrCiC  quelle  polla  lire  le  fò 
poi  airinfcrmi  vfarc  in  varie  guilc  nelli 
cibi, a Iterate  con  varie  f pecie  d’hcrbc  rc- 
fngeraati , e roboranci , con  varie  altre 
cole  appropriate  .Ncll'vfodccibi  con- 
fcrifce  grandemente  la  farina  d'orzo  có- 
polla  con  cina.ò  radice  di  canna,  e zucc. 
fatto  conforme  farà  notato  i Aio  luogo 
detta  pignatta  del  Safsonia.lì  ne  dà  ogni 
fera  all'infermo  2-0  3 cocchiari  fatti  in 
forma  di  panata  ,ò  con  la  medcfimi  pa- 
stella . Quella  farina  è in  vfo  apprciso 
quantità  di  Medici.  Fù  in  vfo  ancora  ap 
prefsoli  Antichi  nelle  febri  etiche.eibare 
['infermi  di  latte, c lo  pongono  molti  in 
primo  Iuogo,comeche  humctta , rinfrt» 
fca.c  ringrafsa.  coli  ancora  viene  vfitato 
da  molti  moderni  tó  frutto  Io  me  nc 
fon  feruiro  in  moltilfinv  ; (olo,c.ehc  pri- 
ma,che  il  latte  fi  faccia  familiare  allo  flo- 
rriàco.Sc  alle  parti  delle  vifccre,  fpcfso  ne 
fuctede  danno  co»fiderabilc,pcrche  alle 
volte  fi  corrompe,  alle  volte  fi  quaglia  è 
p:r  quelli  nfpctti  fi  tcmc,in  particolare , 
in  quelle  confirmatc,  ò complicate  con 
putredine  Ga'.  all**-  de  ingerì,  famt.dice 


fi ni  Ucfingwjp*™*  , ?<* 

do  conuirtuniur  wfimmofi'itn, , infinto 
in  tc'iof.téum  , & > "«»  ruiuum  >J,dtvr- 
tui  tgpriuanl.G  yputitr  Udunt  natUìtlm. 

Il  latte  c n^ccfsario, menti c fi  vuol  16- 
ccdt  ricominciarlo  à dare  in  poca  quan- 
tirifubito  premuto  dalle  mamme  caldo, 
con  vn  poto  di  zucc.in  poca  quàtità  cir- 
ca da  00.3,1 4-e  che  l’infermo  lo  digiu- 
ni almeno  5. fiore, e quello  vfo  per  j.  ò 4* 
giorni, fc  s’accorgc,che  t on  quella  regola 
f’in fermo, habbi  rutti  putridi , ò fetenti , 
ouero  acctofi  1 ó naufea,  più  dcH’ordiha- 
rio  allo  lloniato, c fegoo  «,  he  non  lo  può 
paflarc, quando  non  fi  crcfcc  vn'altra  on,, 
col  mcà.ordinc  per  4-altri  giorni.e  rice- 
uendolo  fi  vi  credendo  poco  à poto  fino 
à vaalib.ò  a.faceado  inqurllo  intoppar 
del  panc,8t  Io  hò  veduto  alcun  f.chC  fi  fon 
cibati  di  latte, e pauc  ftnza  miftionc  d*al- 
tri  cibi  c fi  fon  guariti  bene , conforme 
nella  mia  giouentù  mi  fucccfsc  , con  fuf- 
pctto  d’enrutiatione  effondo  ftatofomprc 
Phabico  mio  procliue.c  con  ftrettezza  di 
petroiprcfi  ptr  4 meli  latte  affoluto,c  pa- 
ne,c mediate  l’atnto  d>  Dio  venni  in  buo 
dfcrc^cofi  praticai  in  altri  con  frutto, Il 

(attedi  Donna#  valido, ptreflerpiù  ho- 

mogcncoje  (iicchiato  dalla  zinna, che  1 a* 
ria  continente  non  l’alteri  è più  buono  , 
c valido  poi  quello  del. 'Afina  per  effoc 
lottile, c meno  cafcofo.poi  quel  di  capra, 
mancando  quc'lo  fi  pùò  adoperare  divac» 
ca.ò  di  pecora, mi  i quell,  due,  fc  1 i lena 
quel  panno  foptad-capo  di  latte»  fi  laf.il 
ftar  mcz'hora  dopo  < 6 schiaro  fi  I uà 
quel  aono,e  per  < ólummarc  la  cafcr  li- 
ti s’n  fioca  vn  pczz  > d,accia’'o»e  fi  (mori 
za  »,étru.Ne  dar  il  latti  è fc mpre  necef- 
fario  poncr  dentro  vn  poc-'  di  zuccaro. 

I:  bcutr  ordm.peri'EfC  lari  acqua  cetra 
con  orzo  soia , ouero  con  vn  poto  di  fir. 
acctoft',0 fugo  (Ugranat'm  Ha,sr  ’Uctri. 
colo  c de  (Imito,  fitliviiiopoto.di  buon 
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flpore  adacquato  con  la  detta  acquai  , 
hoggi  fono  in  vfo  perbeuere  tintura  di 
rota , ò d'altri  fiori  cordiali,  fatte  ad  vfo 
fpargirico.  Si  fanno  ancora  alcune  for- 
me di  decotti  con  intenzioni  d'humctta- 
re,  comporti  d'hcrbe  refrigeranti , come 
cndiaia , acctofa.borragi ne.lattuca , c fi- 
enili , cofi  ancora  v’aggiungono  delli 
femi  freddi. 

Doie  poi  fcuoprono  pericolo  di  T 1 fi- 
co, che  con  l’Etica  vieneperlo  più  la- 
compì icat ione  delle  fuflìonì  nelle  pol- 
moni, per  le  quali  fi  fi  il  T dico,  i quelli  fi 
fanno'ancora  varie  forti  di  decotti, con_* 
raggiunta  in  quelli  di  china,  fandali,  in 
alcuni  lentifco,  legno  di  vifeo  quercino, 
faffafras , guaiaco, radici  di  canna , ò fimi- 
li  , fecondo  nelle  nortre  oflcruat ioni  ve- 
ne fono  alcune  formule , e di  molti  altri. 

De  purganti  nell'interno  in  quelli  ma- 
li fi  vi  molto  circumfpetto,  fe  però  l'Eti- 
ca non  i complicata  con  putredine , & ef- 
fondo, e ncccflario,  fe  fi  danno  purgan 
tir  che  fiano  blandi,  comecaflìa,  man- 
na, firoporofato folutiuo  , ò melato,  ò 
qualche  efiratto  di  rcobarbero.òdi  cato- 
lico,  ouero  qualche  poco  di  magifteriodi 
mccciocanc , mi  di  qual  fi  voglia  fìa  in_» 
dola  moderata,  fecondo  le  forze, l’cti  &e. 
ò pure  con  feruitiali , ò fupporte  fecon- 
do , che  il  Medico  può  giudicare  più  ef- 
pedientc.Si  pofTono  dare  con  giouamen* 
to  delli  brodi  alterati  fatti  d herbe  refri- 
geranti, humcttanti,  c robboranti,  come 
di  borraggine,  acetofa , endiuia,  lamica  , 
portulaca, fiori  di  viole, di  borraggine,  di 
buglofTa  ,di,  ninfea  cori  femi  di  zucca  , di 
anguria.di  meloni,  di  ccdrangoli,  cofi 
mcdeniamcnce  firopi  , ò giuleppi  con 
cmulfionidi  femi , come  firopo  d’endi- 
uia , di  acetofa , di  viole  Tempi  ice , di  ro- 
fc  fempliei , di  borragine  ,con  acque  fid- 
iate delle  medeme  fecondo  parerà  al  pc- 
tito  FrcffrfTorc  « 


Se  poi  come  fucccde  fpcfTo  à quei  tali 
fc  1 1 fi  moueffe  il  corpo, fi  ricorrerà  sili  ri- 
medi j feristi  nel  cap.della  Diarrea;  l’An- 
tichi  in  quelle  febri  Etiche  proccdeua- 
noauanti  ogni  rimedio  con  li  bagni  e li 
faceuano  due , ò tre  voice  il  giorno , Se 
in  varie  guife,  hoggidì  da  pochi  s’vfano , 
e quelli  tali  ne  portano  poche  laudi, 
mentre  foffimo  in  rtaggioni  ertine,  celie 
limale  folle  nella  prima  fpecie,  io  mici 
fottofcriucrei  in  qualche  corpo,  cheha- 
uefTc  forze  da  poter  refifterc , perche  di 
fua  natura  debilitano,  rcftò  rtupitoche 
li  antichi  non  fanno  eccettione  di  neflii,- 
no  circa  li  bagni,  mi  che  fi  faccino  ad 
ogni  vno.  In  certe  parti  doue  fono  alcu. 
ne  fontane, che  parche  fiano  proprie,  co., 
mais  Napoli  alli  bagni  di  Pozzo!©,  in 
alcuni  luoghi  della  Francia,  à Betta  di 
muro  inCorfica,chc  vi  è cinque  fonti  me- 
rauigliofe  , che  conferirono  quali  ad 
ogni  fpecie  di  morbo,  fino  perla  poda- 
gra, e fi  fredde,  e limpide,  che  fe  non 
rafiero  in  luogo  di  montagna  alpcftrc  do- 
ue fìà  la  neue  dal  mefe  d’Octobrc  a!  mefe 
di  Giugno,  vi  farebbe  femprc  gente,  e 
per  3.  meli,  c più,  cioè  da  mezzo  Giugno 
fino  tutto  Settembre,  vi  vanno  benché- 
con  grandifftmo  frommodo  molti  Infer- 
mi, d’ogni  fpecie,  e ne  ricauano  fanità  d’- 
effetei  merauigliefì , & incredibili  , A 
quella  forte  di  bagni , Io  condcfccnderei, 
mi  non  ad  altro  perche  per  diuerfi  modi, 
da  bagni  bò  veduto  poco  vtile.  Si  pollo- 
no  fare  in  quelli , che  fono  debili , e che 
fi  dubiti  mancanza  di  calore , ò di  robbo- 
rarc  deii’cpittimc  cordiali  al  cuore  nell’- 
vfo  praticato, pigliando  acqua  di  rofa»di 
fiori  d’ara  nei, di  tutto  cedro  011.4.  di  me-’ 
lifTa, d’acetofa  , di  borragine  ana  libra  i« 
vino  generalo  bianco  libra  vna  , e niczi, 
po!ucre  prò  epittimc  cordiali  in  forma., 
dr.i,  fiori  quattro  cordiali  ana  pugil'o  1. 
legno  aloe  fcr.  z, Teorie  di  ccjiro  on ./{  fi 
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franano  ,c  con  pc^ic  unte  rode  in  gra- 
tta fi  fanno  epitemi-:  «.volte  il  di  l’opra  il 
petto  , c cuore  primo  del  cibo  . Si  vuge 
poi  la  regione  del  cuore  coi  vogueuco 
rofato.c  l’vagué  o cordiale  d-  Guamarij 
per  le  rem,  e p-.r  u vita  s’vng~,anzi  fpcl 
foconogho  d’a  nrwnd.de  lotti , c fc  vi  è 
gran  calore  aggiungerai  mfng  dante  di 
Galeno.  & vnguento  rofato  Interna 
mente  fi  pedono  foanminiftrare  vari) 
cordiali,  cometoafcrucdi  tutto  cedro, 
miftacon  confcrua  di  viole, di  rofe.di 
borragme  • Cali  ancora  conferirono 
fprllbprefozuccaro  rofato,  òroreHc# 
fatte  con  rore,incdcmamenrc  confcrifco- 
no,  agrod>  cedro  prefo  fpeffo,  c fe  fi 
vuole  incorporare  eoa  quelli  , òcon_# 
ciascheduno  confettione  alcherm  .s,  di 
G:acinro,  diamargaritoa  frigide  , fttifi 
canti  di  Galeno,  giulcppi  periati , gem- 
mati, c limili,  ò altri  cordialipion  c al- 
tro che  bcne,i’vfo  di  quelli  fi  poflono  ve- 
dere nelle oflcrUatiom-  Vn  clcttuatiod'- 
vn  Medico  (lunato,  che  molto  conferi- 
feee  quello  . fjt  (ugodi  liquiritia  .gom- 
ma draganti  , arabica , rofe  , fandali 
rofTi,  c bianchi  anadr.  i.fcmc  di  portu- 
laca , di  papaucro  bian  o , foni  commu- 
ni freddi , lem  d i malua  , di  bombacc  , di 
cotogno, tutti  mondi  ana  dramme  4. (po- 
dio, riubatbaro,  berberi  ana  dramme 
3 jpemdij, amido  .orzo  mondo, pigno 
li , amandole  , audlanc  ana  once  1 • zuc- 
enro  bianco  libre  4 latte  di  papaucro,  e 
fugo  di  gr.nato  ana  on-a.-.ó  lugo  di  tar- 
taruga eh  lumache,  di  grand  ana  011. 1.  . 
(ì  fi  ò c etmano  , ò altro  comporto  che 
riacna.c  he  prefo  *pt(!of?  buoni  eff  <ti 

FEBRE  ETICA 

Li  fcENtT  fVDlNE. 

Cjfll'do  IV.  ^ 

SI  ri  troni  tn,a!rrj  forte  di  fibre  Etica 
thunut»  Etita  di  fcncttodint , e 


quella  infirmiti  veramente  non  e febre, 
mi  pirfunilitudit'cdel  nome  buca  .co- 
me che  per  la  d.fpofitione,  che  confilfe 
ncll’eitcnuatione  , confummatione , fc 
arvfaccionc  del  corpo;  daAuitcnna,  e 
collovara  fiotto  fermone  di  febre  etica-, 
douc  dice  : 'fi  *****  E,'CA  fintnuiumtld 
compì  (fio  <jt. quella  .ofi.un'ta  EiKéftnc 
fluiti  è vna  ma.acomplcffione  fredda,  e 
fece  a dominante  fopra  il  cuore,  c tutto  il 
corno  per  la  quale  vicn  fatta  vn  hab  stu- 
dine macra , rugofa , con  colore  pallido , 
ò plumbeo,  e per  natura  futeede  nel.» 
corpi  de  vecchi,  per  la  qual  cola  vien 
chiamata  etica  di  fencttudine.  Succede 

raì  infirmiti  ,ò  palone, ò per  fe  meom- 

m. nc.andasmà  quertodi  raro,  oconfc- 
quendo  altre  infirmila  ,<  qudlo  per  lo 
più.  Se  principia  da  le  vicu  fatta  per  di- 
fetto di  frigidità  del  cuore  naturale  , C 
liceità  del  fi  gaio  , come  , he  quelli  fono  li 
due  membri  principali , la  fonte  , e 1 on- 
ome  delle  due  qualità  principali , dalle 
quali  vico  confciuata  la  v.ta.c  pcrfcttio- 
nata  la  virtù  munente  naturale, poiché  il 
cuore  è la  fonte  della  c ali d n à , & '1  foga» 
re  quella  dcli'humid.ié-.  Succede  quella 
Enfia  propr.amtnte  ndli  corpi  in j lineo- 
nici  | tr  n.  tura,  Ò dall'età  ò per  troppo 
agitato  ne  continua,  come  dice  Gal.al 
5 de  in'cmonb  t/u ed/inr  <**/* 
cxltnutl'jiur  (fiacumejtc  dir  dome  > £ tt0* 
r rrtur , mté  di  m pr-rerf/i'»  armtun.t^ari 

n, hil  bitr.tiustu  reperii  1*1  capfil*  (oidn, 

e quello  v icn  < onde iuto  , e cmei  ■ cuore 
priuaro  della  fua  propria  humidiii.quel- 
la  * ht  la  natura  non  li  fon  mi  tv  fi  fa  ** 

nioto  alEduo  vengono  coufummati  11 
(■piriti,  & il  calore  manca  dal  «cellari* 
rclla  (uftanza  . &opcr.itionc,  mi  men- 
tre  viene  colf  fcqucndo  da  altri  mcibi  »C 
far  ra  per  la  debi  uà  dello  ftoniaco , c dcl- 
l’mtclfini , e ni  kran  i affidila  perdurali* 
r , pctehTi  tome  fopra  di  quel  li  vie# 

• 1 « mi. 
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dominata l'humidiri  cruda efttanea  per 
l’indigcftionc  , ò perdurando  la  crapula, 
come  fuccede  per  lo  più  alti  fanciulli  ,8c 
adolcfcenci  per  mangiare  fuor  di  tempo 
affai , & in  particolare  frutti  immodera- 
ra incute , atti  adulti,  c vecchi , fi  fi  per  di- 
fetto, Se  imbecilliti  della  virtù  natural- 
mente dello  ftomaco , come  s’è  detto . Li 
fegni  dell’Etica  di  fencttudinc  in  co- 
mune fono  habitudinc  macra  perdu- 
rando arduamente  con  colore  brut- 
to, c da  ciafeun  giorno  debilitatane 
di  virtù  man  ifefta  .Oltre  il  folito,  e que- 
llo,quando  con  appetirò  fufficicnte,  o 
quando  con  perdita  il i quello , c propria- 
mente quando  la  frigidità  del  ftomaco 
debilita  Ja'virrù  di  quello,  e vienevlti* 
maro  con  moltitudine  d’hnmori;  li  fegni 
dipinti  fi  racrogliotio  daiJa  narratione 
del  patienrc  feè  per  fé  ventitapcr  la  debi- 
lità di  digefiionc-del  ftomaco,  c della., 
priuarionc  di  quello  , Tee  lt.ua da  anto- 
ceflìone  di  morbi  cronici , come  di  febri 
lunghe  quotidiane,  quartane*  òàìmiiu 
•Circa  il  pronoftico  qui  è da  confìJcrare 
'l'età  che  tiene  il  contrario  deH'Etir^, 
girella  è dalli  18.  alli  3 5,  e quella  procede 
alli  piccioli  per  golofìtà  , c dopo  gli  anni 
‘3  5. per  che  viene  per  lo  più  per  l’«ftintio- 
nc  di'calore.  Quella  infirmiti  fuccede 
alli  corpi  malinconici  per  lo  più,  &i 
quelli,  cheli  ingoiano  malamente  nel 
viucrcdice  Gal. a!  capitolo  dell’Etica: 
Etica  [ctrtRutis  if?  tardions  tinnir, alienti  ad 
trortmi  citifTìi  y>tro  ad  fclutim  , a!  contra- 
rio della febre  Erica,  dotiechcè  ncccf- 
fario  foccorcr  à tempo.  Quella  Etica  è 
tnedeiriamentedi  trcfpccic,  ò gradi  1, 

3 ,c  3 ila  prima  è facilcalla  cura,  c diffici- 
li ffirn  a alla  crgniticnc  ,la  a, difficile  alla 
cura  facile  alla  coguitione  iaj.  dtiumifl 
ad  falutrm . L’intcmionc  di  curare  quella 
infirmiti c ncceflario,  che  fia  doppia, 
cioè  d'humcttare , c di  fcaldarc , & ancq- 


ra d’impinguare  la  magrezza  del  corpo 
debile , freddo , c malinconico  per  satu- 
ra , doue  che  nella  cura  di  quello  morbo» 
il  fcaldarc  deue  edere  brute , mi  per  Im- 
mutare li  ricerca  tempo  loogo, perche 
l’humiditi  è qualità  che  s’imprime  tarda- 
mente nel  corpo,  mi  ia  liceità  euincente, 
come  dice  Gal.  al7.de  ingcn*  fan.  quodfa - 
etimi  1 fi  bumidum  txiccart  qu.mfu.ium  btf- 
mi  ilari,  e quando  li  vede,  che  la  callòtti 
cficca  forte,  per  primo,  bi fogna  guardarci 
da  ogni  cola  aera , acuta,  d.ficccanrc , ca- 
liga , come  fono  fìoapa , fpetfc  furti, agl^ 
& ogn’altra  cola  arida &e.  Si  deue  gnaty» 
dare  da  robbe  falate , aceti , agrefte , c li- 
mili, oltre  di  quello  è da  Capere,  che 
nell'Ètica  di  fcncttudine  non  dfend  0 alz- 
erò, che  difetto  di  virtù  uucriciua,  cnc- 
cdTario  nella  cura  di  quella,  venire  alla 
rcttificationcjccófirmationedelli  mem- 
bri naturali,  con  vfo  de  cibi  di  facile  d\- 
geftione,  di  mediocrità  calitli  moderata- 
mente,conforme  fono  brodi  dfpnllo,  iU 
ca pretri  .d’agnelli  d’vn’ar.nó,  infpiflacà 
con  roftt  d'ouc , e condi  ti  con  .zenzero* 
cannella, ciiumomo,  ò za  riarano  in  do- 
fe  poca , puoi  forbircoucfrcfchi.  Lccaif 
ni  conferifcono  le  fudette  nel  fopradett© 
capir  dell'Etica,  può  mangiare  ancora 
pefei  fafTatili  conditi  confpccic  aroma- 
tkhc,non  coli  acute,  coli  ancora  pane 
condito  con  buti,ro , li  deue  però  llar  b<^- 
Acauertito,  che  nel  darli  i I cibo  ciucilo"; 
che  hi  prefo  prima  lìa  digerito  Per  be- 
re fc  li  da  vino  leggiero,  midi  buono 
odore,  c fapore  in  quantità  mtdtrara- 
De  frutti  feli  può  dare  fichi  fecchi , vua 
palla, amandole  dolci , pignoli , atre  ila  ne, 
qualche  poche  di  prugne  , òjerafe  cou- 
dite.L'An tichi  favolano  Jrbagni.e  vera, 
mente  in  quella  fpccip  di  mòrbo  mere 
fon  fcruito  ancora  io  affafffime  volte,  c 
con  fruito,  anilidcuono  fare  con  dili- 
genza , cccfi  ancora  delle  vntioni . Ip 

•*  poi 
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poi  in  molti  hò  praticato,  clic  la  macina,  ftomaco  fcn’c  fatto  familiare,  io  faccio 
mentre  l’Infermo  s’erabene  fuemiafo,  fare  mincltre  tutte  fatte  con  latte,  e 


fa  tea  la  digellione,  orinato,  Scandito 
del  corpo, faccuo  hatier  in  pronto  vn  va- 
fo  grande, nelquale  l’infermo  poteuaag* 
giuftarfi  bene  con  federe  dentro»  e fi  po- 
ne un  vn  cofcino  lotto,  douc  era  fiato  boi* 
lito  malua, altea,  art<jmifia,calamerito, 
bnifaniina , capi , e piedi  di  capretti , d’« 
agnelli,  òdicaftrati,  e quelli  non  folo 
per  humecraremi  per  allucinare,  e con- 
fortare le  parti , faccuo  far  ftar  dentro  I - 
fnfermo  fino  alla  gola  perfpafid  de  tre# 
quarti  d’hora,  ad  vna,  doppo  lauto  di 
quello  lo  facetio  entrar  nel  letto , e li  fa* 
ceuo  vngerc  il  petto,  e tutta  la  fpina.con 
vnguentodi  Dialcca.miftocon  vnguento 
populeo  n,  Se  oglio  nardi  no , e bue  irò  fre* 
feo , e doppo  li  faccuo  ripofafe  per  j bo- 
re , ò più , e poi  fc  li  daua  il  Aio  cibo , fé  li 
faceuafare  appreflò  qualche  eflcrcitio 
moderato , da  quefto  vfo  di  bagni  in  tali 
fpecjcdi  mali  ne  hò  veduto  effetti  di  gio- 
-uameuto  notabile . Se  poi  quelli  corpi 
foffcro  Aitici . òchedall’vrinc  fi  vedeflt- 
ro  fconcotciom.ò  foffero  ripieni, come  s’è 
detto  fopra  al  capir.  dell’Etica,  fi  pnò  ve- 
nire à qualche  medicamento  leggiero, 
lenitiuo  jòlafTactUocon  quelle  cautioni, 
che  fi  ricerca,  hautndo  riguardo  all’età  , 
compie  Ai  irte  .forze , & habitudine,  cioè 
al  grado, coli  ancora  fi  può  fard  bi/bgnan- 
do  feruitiali , fuppofle.cnnfjrmc  fono  de- 
ferirti alti  luoi  luoghi.Gtrca  il  rcgolamen. 
to  del  viuere  in  tali  cafi.hòofleruato  ì’vfo 
d'altri  di  dare  cibi,  erimedij  nrdtipli- 
cando  il  fangue , e la  fperma , come  delle 
carni  predette, pefei laudabili,  ediafati- 
rion.diantos,  condofe  parne-  Nelli  cibi 
mi  fon  feruitoin  moiri  dell’vfo  del  latte, 
mi  butirofo,  come  quello  di  pecora, òdi 
vacca , nel  primo  dato'o  con  di  ligcr.za , e 
dopo  con  zuccaro,  pane  infupp3to  (ubi- 
lo'premuto  lo  prendemmo,  e mentre  lo 


quando  pan  cotto  con  latte , e coli  fi 
rimpinguano  molti  con  veri  valetudi- 
ne. 

DELLE 

FEBRI PVTR1DE 

Capitelo  V, 

cjfì&fffcC  ® febri  putridi  fono  diuife  io 
continue,  & intermittenti. 
Le  continue  fon  generato 
gpE  quando  il  vapore  putrido , 

^ucro  calore  è fuor  della-, 
fiu  natura , il  quale  è nato  dahuiuoci  pu- 
tréfcertti,&  alflige  continuamente  il  cuo- 
re, eccitando  calore  continuo  in  quello, 
onde  ancora  fi  diffonde  il  calor  della  fc* 
bre  continua  per  tutte  le  parti  del  corpo. 
Mi  l’intermi trenti  fono  fatte,  quando  li 
moderni  vapori,  fono  portati  per  certo 
iftteruallo  di  tempo  al  cuore»  Le  conti- 
nue fi  diuidono  in  elfentiali,  oucro  pri- 
marie, ò fintematiche,  l’cflentiali,  d 
primarie  fono  dette , quando  viene  accc- 
fa  fuori  delle  parti  priuate  la  putredine, ò 
nelle  vene  communi.  Mi  le  Automatiche 
fono  quelle  quando  la  putredine  fi  fi  in 
pirtc-p.irricol.ire  infiammata,  òfuppo- 
rando,  dalla  quale  il  vapor  putrido  per  li 
communione  de  vafi,può  dfer  communi^ 
caco  continuo  al  cuore,  come  fogliooò 
apparcre  ncl!ePicuritidi,plcripleumonie, 
angine,  & hepatice  , e delle  altre  iifiam- 
nìationi  delle  parti.Lccontinue  primarie 
medemamente  fono  doppie-  Imperoché 
alcune  s’accingono  dal  principio  fcnziu 
niunacfacerbarionc,  ©uerodi  remiffìo- 
nc , e quelle  fon  chiamate  continenti , al- 
tre veramente  hai, no  mar.ifcllamcnrc  1*- 
cfaceibationi,elcrcmiHioni,foglionoef 

fcr 
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fcr  chiamiti:  di  genere  continue:  Carne 
anche  quelle  dcll'efaccrbacioni , e rcmif- 
fionifono  diuife  dalla  diuerfìti  in  ero 
fpccic.cjoè  inquotidianc»tcrzane,c  quar- 
tane» le  quotidiane  fi  macellano  ogni 
giorno , e lì  rimettono . La  terzana  fi  1'- 
cfaccrbatiouc  ogni  terzo  giotno  » la_. 

Iuaruua  j’inacerba  ogni  quarto  giorno. 

•'intermittenti parimente, fi  dimdono» 
cioè  fe  l’acccfiìoni  ,òcfacerbacioni  fono 
continuc,vengoDO  ognidì  li  parodimi,  ò 
pure  che  lalf.mo  per  horc,  6 per  altri 
giorni  liberi  delle  quali  fi  diri  (uccinta- 
menre  delle  differenze  di  ciafchcduna . 

£ ncheog*i  febre  per  natura  » e fatta 
da  calordi  cufa  putrcdmalc»  fcaltutto 
contrario  al  cilor  uatùralc,  conforme  fù 
detto  nella  difimtionc, delle  fehri,  non- 
dimeno quella  fi.  bre , che  appreso  li  Me- 
dici propriamente  è chiamata  putrida  t 
conforme  *’c  detto  difopra,  quel  cale- 
fj&an  effe , e nclli  humori , veramente  il 
cuore  rifca'dato/ealda  li  furiti  per  hkzo 
dclì’artcrie , e vene , e tramanda  quei  ca- 
lore nelle  membra  Gal. all'i  i-  de  ingerì, 
fanit  due  ,t  rimo  tutmqn*  bumorali  materu 
tolltflarx  ubu  , & fotibus-  dee  cioè  dico 
interpolando  la  fcbir  Immorale  affai 
▼ulte  vie n fatta  , da  materia  raccolta  da 
fupcrfuo  mangiare,  òbcre,  che  riem- 
piendo nel  corpo  fteflo  la  quantità  do 
moivafi,  s’aggrauauo  le  qualità  delle 
dette  parti  virtuali , in  tali  rcplcrioui , e 
grauità  retano  oppi  .'lati  li  porri  della  ca- 
ie , e ronfici)  delle  vene  capillari , à tal- 
ché tal  uppi  Hat  ione  prohibifce  la  rrafpi- 
ratione,  le  cucnti lattone  del  caler  natu- 
rale » e quando  il  calor  naturale  uon  è re- 
golato dalla  aatura,  per  bollimento  delli 
humori,  fi  leua  vi  limo  capriuofo  dal 
centro  alla  circumfercnza,  cerne  Tue  cede 
■elli  fiere  hi , & altre  cofc  quaedo  fi  pu- 
trefanno,  perla  qual  cofa  prouenendo 
corporalmente,  oltre  il  fao  debito  in  barn. 
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ma  riliclf  i cuore,  dai  incacino  proceden- 
do per  le  vene , e per  fartene  io  tutcoil 
corpo  induce  la  febre  ; lurida . Lacaufa 
delle  febri  putride  e di  rie  modi  confor- 
me s‘è  acce  «nato , primi  ti  ua , anteceden- 
te , e congiunta , «he  foce  le  eaufe  di  tut- 
ti li  morbi . La  primaiua  è ranfia  cifriti* 
ficca, cioè  ca’do  del  fole  uunca  ulo  l'clltr- 
eìtir» , di  bagni , oucro  deli’utac  uatione 
confueta  , liinilmcnte  i’anucclfiom  di 
crapule  perdurami  » e proprio  di  quell* 
coi  facili  a.la  pucrefanoae,  come  foeo 
latte , frutti , herbe , pefe , e fiorir,  come 
ancora  moto  ia  ordinato  fopra  il  cibo  if 
beuer  più  dell’ordinario  vini  gencroh , e 
di  piè  forti,  oucro  eonfcttioni  cadde  del- 
le fumofe  fopra  il  cibo.  L’antcccdenrcè 
cauta  intriufcca mediata,  cieèd  fpi  fto 
per  farfi.c  quando  è fiata  fa  uà  immedia- 
ta , e chiamata  caufa  congiunta  » v.  gr*  1 - 
httmorc,  oucro  il  • ibn  luperf  oo  atto  à 
putrefarli  per  la  difpoficionc  delle  parti  » 
cdella materia  penane  »,  che  èg'à  pu- 
trefatto . che  all’hora m.ntrcè  putrefat- 
to , e congiunta* 

Dunque  cfleudofi  dilcotfo  delle  fpecic 
veniamo  alle  differenze  , Gal,  ali  delle 
diflf. r- delle  febri  due  - Difffrtniht  multi- 
plnucr  rtquiruntuT  Becche  per  primo  di- 
remo, che  le  differenze  fi  deuenodiaide- 
re  dalla  materia , fi  d tue  diftingnerc  f«  i - 
humorc,  e fcmplice,  ò mifta , e parimen- 
te fc  è femplice  e di  quattro  fpecic  , ciffè» 
òdcl  fangue,  òdcila  pituita,  ó della  bile» 
ò della  malinconia  detta  atrabile  eflendo 
commiflo  lì  fanno  diuerfe  fpecic  infinite, 
per  il  più,  e per  il  meno  delli  gradi  , ò 
quantità  del  mi  fio  . 

La  feconda  diuifronc  della  febre  putri- 
da, e dal/a  formadcll’afflirtione,  poiché, 
ò la  materia  di  qnel'o  èdentro  le  vene, 
& arterie,  & all’hora  fi  fi  la  f.  bre  conti- 
nua, che  firn  re  afflile,  òth.  è fu»  r 
delle  vene,  che  Jl  hoia  fi  f*  Ut.br*  m 

tcrjr.it 


; Mi 


Dwlla  Febreputrida  r$ 

tcftnittcotc , c per  certo  periodo  fluifee  cilor  naturale,  per  1’interiori  pe*  i a dcn. 
alla  miniera  della  putredine,  che  poi  in-  Catione  del  nocumento.  Mi  nell  e febri 
terponc  la  quiete,  de.  é detta  intermicten-  intermittenti  per  la  fparfìonc  della  ma- 
tè.  La  terra  diuifione  delle  fteflc , che  è teria,  non  ancora  putrcfcentc,  contatto 
grandemente  neeefaria  efler  conofciata  ciò  fia  attai  putrefarli  ■ Copra  le  membra 
dal  Medico  ,che  vuole  accingere  alla  cu  mufcolofc  fenfitiue , che  fono  nell 'ambi- 


rci ngerfi  alia 
ra  , per  la  qualità  della  materia , che  già 
è cominciata  guerreggiare  contro  la  na- 
tura, deuc  hauer  piena  cognitione  di 
quella, fc  àcanfa  calda, la  febre  fi  fi  acuta , 
fe  la  materia  è fredda  grolla , G fa  la  febre 
cronica , e fc  è fri  l' vna , e l'altra  di  mero 


co  di  tutto  il  corpo . Succede  ancora  per 
lo  più, nel  fine  ver fo  ladeelinatiune  di 
quelli , che  apparifee  fudorc  efuberante , 
duro , vaporofo , oucro  altra  cwacuatio- 
ne  fenfibile  maniferta , mi  fe  la  maceria.» 
forte  poca  , e benigna , « là  virtù  torto 


modo, fi  fi  la  febre  tropka.oucro  c otiucr-  all'hora  fuapora  per  infenfibile  trafpira- 
itaa-  Li fegni communi  di cooofccre  la  rione, è neccflario cfibrprefb il fegno dì 
febre  putrida  noa  fi  può  errare,  perche  talcdiftincione,  daH’afflittione  della  fc- 
hanno  il  polfo  più  veloce  , c più  frequen.  bre  v.  g.  fe  alle  horc  della  febre  manca  al- 
te del  confueto,  la  Gitole  é maggiore  del-  cunchore  ,cchcne  partì  alcunediquie 


la  diafto  le , perche  hi  meno  accertiti  d* 
efpcllere  il  fumocaprinofb  per  Peuacua- 
tioodclcaldo,  firailmcnre  l’anelito , e 
ioordinato,  l’orina  retta  confufa , nella 
quale  non  apparifee  digcflicne  fubito 
nel  principio , ò pure  poco  apparifee , e 
quello  mentre  la  materia  faripoca , co- 
me farebbe  i dire  quando  la  virtù  ,e  forte, 
con  buono  regimine,  c mentre  col  tarto 
delle  manidal  Medico  fi  fente  caldo  acu- 
to,mordace,  vaporofo,  permuta  rione  di 
faporc  nella  lingua  in  altri  fapori.fenra^ 
caufa  manifefta,  fece , faflidio , e più  an- 
fieri,  laflltudint  della  vita,  èditattì 
membri  del  corpo  .pcrmurationc  di  fon- 
no  , ò de  vigilia  fuor  del  confucto , dolor 
di  capo,  pulfacione,  e fetore,  vfccndo 
più  del  foo  ordinario,  fi  può  giudi  care , 
per  certo  edere  febre  putrida  . 

Li  fegni  poi  dillinri  della  febre  putrì 


te  perfetta, fari  interpellata  ,mi  fenoli-* 
certa  perfettamente  l’afilittione  , benché 
fia  esacerbata  più  vna  delle  hore  del 

?[iorno , che  f altra.non  fia  fìaita.fari  gii 
ebre continua  .proportionabile.  Se  la 
febre  teneri  afflitto  egualmente  l’infer- 
mo,in  ogni  tcmpo,aH'hora  (ari finora;  la 
febre  finsca  è detta  continente  è da  Gal. 
viendiuifa  indue.vnadi  (angue  putre- 
feente, della  quale  tratta  al  a.  meth.capit. 
i.c  9. e al  9 meth.  cap$  ,c  j , l’altra  è della 
bile  putrefeente  nelli  vafi  maggiori,  di 
genere  difebri  ardenti  de  quali  i Tuoi 
luoghi  fi  difeoreri . 

Mi  in  qucfto  foggiongo  che  la  finora 
continente  è fatta,come  s'è  detto  dal  fan- 
gue  putrcfcentc , mi  fi  fi  fecondo  Mare- 
feotti , Se  altri , vn  altra  febre  finoca  per 
la  quantità  del  (angue  cbullcnte,  ficho 
fon  due  finoche  . La  pronofticationedel- 


da  quella  per  lo  più , e Tempre  continua , Ja  febre  putrida,  e neceflàrio  fapere  chi  é, 
poche  volte  ir.termitrentc,  vicn  cono-  quanti  fono  li  generi  dclli  fegni,  attcn- 
feiuta  dalli  fegni  più  apparenti , perihe  dondoli  dalie  ftbri.c quali  fiano  li  fonda- 
il  partente  (ente nel  principio  della  febre  menti  di  quelli  «dalli  quali  fono  prefi,  & 
putrida, qualche  horribilatione , órigo-  ani  hccofa  deuono  lignificare.  Dunque 
re,  c qucfto  fucccdc  ancora  alle  vo:tc  nel-  per  la  fignificationc  dclli  fegni , e quanti 
lcfabn  continue  per  la  rcuocationc  del  fono  ne) genere  ladiuifionc  neceflaria,e 

doppia 
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.doppia  perche  la  i.  delle  quali  è detti  Se- 
gni, come  dimottra  al  j Gal.  dell’  ancc- 
ceden  te,  e del  morbo»  poi*,  he  certe  Sìgni- 
fica  no  infirmiti, e certe  caufad’ihfirmiti, 
certe  lunghezza , e brenuàdeU’ii  firmiti, 
& certe  tempi  vniucrlali deli*  infirmici, 
certe  la  fatate, ò vero  la  aborre  La  fcion 
da  dicitfioue  e che  certe  fono  accidenti 
d’infinnirà  antecedenti,  come  ncilafino- 
ca la roflfczza  della  faccia , certe  confitto- 
roaU’infirmiti  come  il  dolore*  dei  Iato 
pungi tiuo,  che  perfide  nella  picuritidc.ò 
pnnrijra  «certi  s'accompagnano  3ii'infir- 
filiti,  come  l’iicntia,  e quando  Seguita  la 
f-bre  dalla  colera  .il  vomito  atta  iebre 
flemmatica  rhidropifiaalla  feb  e della 
malinconia  l'ottruttioni  alla  fibre  dal 
fanguc  li  varoli,c  fimili  d i mi  'za,cd  iiipo- 
condri] , e dopo  li  medemi  legni  appi 
retiti,  fi  vedono  altri  fiegni  vicende  dal 
corpo,  comcl'vrinc,li  Sputale  feccie, e Su* 
dori  dalle quaii  vien  conoSuuta  la  dige- 
stione,Se  indigdlione.e  fi  fi  giuditio del- 
la fatate,  ó del  la  morte.  Mi  per  cogni- 
(ione  delti  legni  dalle  quali  fono  attratti, 
e che  fono  li  fondamciitidiqnclli  è uc- 
cellano , che  noi  lappiamo , che  ogni  re- 
gno, ò che  fi  prendedalleSultan^edel 
morbo , fi  come  dall'airone  lefa  , lcuata 
dimmuta,o  vero  corrotta, o vcroc  prcfa_. 
dalli  cali  , & accidenti  conscguenti  il 
morbo,  come  dalla  qualiri  del  Corpo 
murata,  e per  laccgnitjonc  delti  Segni 
della  qu  .1  cauli  è «creata,  che  coSa_> 
habbino  da  Significare  , e per  Sapcro 
che  niente  altro  figo. fica,  Se  non  vitiaro 
il  dominio  Sopra  la  virtù  della  caufa  del 
morbo,  ma  perche  in  qucfto  è la  lata' e, 
e la  vita  del. 'inferni?.,  ó vero  il  dormivo 
Sopra  le  virtù  nella  quale  confitte  la  ro- 
uina,  fiche  volendo  prono  SVica  rene  Ile 
febn  putride , per  pruno  Siionuicnc  fa 
pere  1\. (lenza,  e la  fortezza  della  caufa 
del  morbo,  e epa  quatto  e necessario,  fa- 


psrc,  fe  la  virrù  è debole,  ò forre, e queft* 
eflentialmcntc, Secondo  la  raggione delti 
faci  4-inftrumcnti , dal  i qua  iisaci  otta-, 
contra  il  morbo,  che  fono  il  calor  innato, 
quello  Getto  compie filóne  , & il  calore 
influente,  quello  chiamato  fpirito,  eli 
membri,  e l’humori, tutte  quelle  cofc, 
ouv.ro  più  di  quelle,  che  fono  in  fe  belt_« 
compolle  in  quantità,  e qualità,  Simil- 
mente nel  modo  della  foftanza , e Sito  ,e 
per  primo  non  poco  fi  danno  TinfitAo 
udii  altri  infortunati,  come  per  raggio-, 
ni  di  quantità  d’ Autori  è fe  ritto,  nel  non 
Siro  trattato albologuo  , e parlando  del 
morbo, dico  che  non  batta , che  la  virtù 
Sìa  forte  in  fc.pctdar  all’infermo  la  fatate 
mi  vicn  ricercato , che  la  virtù  fia  forte 
per  comparatone  di  i e filiere  al  morboj 
Se  alle  Tue  caufe  , impennile  Succede  alle 
voice  il  morbo  edere  in  quelli  di  virtù 
forteaSTai,  e per  conseguenza  il  morbo 
forcifiìmo,ficheé  più  Sorte  delia  virtù, e 
nel  contratto  afiicme.  viene  la  virtù  à re* 
Star  vinta  con  la  morte;  lotiforme  dice 
Hippocratc  Trono;!  icorum  quod  infanti  pia* 
noftictt  non  fufficil  bomiattm  . malti  um 
p nptndru  fanorum,  tintilo  ipfiorum  ntquj 
tnnliiiudwtm fi  d »<  rum  inurfit  compirai  ione 
potrà  tficrc  vu  fegno  buono  più  efficace, 
che  polla  rcfitterc  fimilmcntc  atti  fegni 
cattiui,  e (libili,  eviuucrla  al  contra- 
rio , eòi  quella  mamfpftamcntc  appare, 
come  Si  vede  nelle  fibri , e propriamente 
ncli’acute  ,che  atta:  rellano  morti  l’infer- 
mi  quelli,  che  hanno  il  polfo  forte  gran* 
de , ordinato , e per  il  contrario  fe  ne  fal- 
ua  a (fai,*  he  hanno  il  pollopiccolo,d<bi* 
le,  & inordinato , chi  contradirà  à que- 
llo ? ne  muoiono  deli’vni  è dell’altri , «4 
quelli , che  fon  forci  dourebbero  refifter 
turti , mentre  la  virtù  è più  valida  • 
Dunque  che  i ofa  farà  fatto,  quando  Ja 
virtù  , & il  morbo  faranno  ambi  al  tutto 
di  eguale  fortitudine?  Sì  refponde , che 

quella 


quella  egualità  non  potrà 'turare  longo 
tempo  .anzi  eh  ‘òl'vno , 6 l’altro  reflari 
dominante . e quello  che  retta  dominato 
rcttarà  perdiror.-.A  quello  propofito.chc 
cofa  fi  il  regi  mento  del  Medico  , e Taf- 
petto  dcll'altri?  li  Medico  coinè  miniftro 
olkrui  didimamente,  e cerea  col  regi 
mento , e con  li  remcd'j  > che  la  virtù  j* 
augmnenri,  e non  lì  dimwuifca,  proiu 
runJo  di  deb  li  care  il  m rb  >,  e- >n  leu  are 
la  lupraabbondai^i  deli'humori  putri- 
di , che  li  danno  forza  Dunque  qui  lì  mio 
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milmcmcè  la  largiti  dellifenlì  cfteriorf» 
fenza  errore,  circa.li  Tuoi  propri;  fenfibi- 
li. Secondo  è il  Tonno  naturale, ò confuc- 
to  del  tempo  della  faniti , quanto  e qua- 
le del  giorno . e delia  notte , feoza  llupo- 
re.  & cff.fad"poilniLdclìmo  , (croi  do 
l’aforit'mi  d'Hip. al  a I.  tn  quo  tuoi  ho  fom- 
nui  labntm  pr. tildi , ».ori  ili , (y  fubdu  in 
proximo  \>b:  [j muut  defipin jiw  fidai  bonum  ; 
>bi 'viro  prunai  murali.  Terzo  e il  decu- 
bito dell'infermo  fopra  deli’vno , ò dell’- 
altro de  lari  non  fopra  il  dorfo , fc  non 


per  ctt.ndcrc  fpecumcntc  tutti  itfcgdi  che  quando  per  l'infirmiti,  ò per  man- 


generali  de  pronoilici,dcile  febei  putride, 
tatuo  buoni,  quattro  catoni  breuemen- 
tc,  fecondo  H u.èGa'.  h noo  laùiato 
fcritro.  Duo  «.he  altro  non  Hiilfegno, 
che  accidente,  conseguendo  perclTcìiria 
il  morb  ),li  come  l'ombrafcguita  il  corpo, 
come  dice  Ga  .de  iteti  flit . O morbo  omnt 
ner  /farium,  >/  qutmadmudum  dccidmt&c. 
Coli  vu  *1  efplicare,  che  il  fogno  vicn_* 
eftrjuo  da  alcuno  delti  tre  in  genere, che 


carni uto  del  letto  Qua  to  è la  rucu  bill- 
ti  facile , e leggiera  ut  turco  il  corpo,  an  - 
cora  deili  lati , meurc  lì  riunita  da  vn_ » 
lato  all’altro . Quinto  è il  perdimento 
delti  fapori , e dei  pollo , e la  murarione 
di  quello  in  altro, lenza  caufa  manifefìa , 
onero  clfendolilì  dimnnnu  ti  , 6 debili- 
tati. Sefloé  la  foltezza  del  capo,  cioè 
che  non  Tenta  dolore  ne  angoli. a A tutto, 
onero  poca.  Settimo  e 1j  forti' udine 


fono , l’arnonc  lefa , la  qualità  permuta-  della  virtù  cfpullìua  del  cerudio,  fopra.. 


ta , e l\ (lente  permutatole  quali  per  or- 
dine li  dirà  e non  Itimi  alcun  i d’hauere 
per  cc<  ta  fede  in  ciafchcduno  d ehi  legni , 
che  fono  deferitti  ,mà  folamcmc,  < he  fo 
no  lèim  iti  probabili  conforme  dice  H p. 
al  a. libro  dcH’uf  iris.  ^Uitlor  morbotum  non 
ormino  ceri  ù funi  pronunciationn  ni  qui  fati- 


tutti  li  Tuoi  emulatori) , e ; topr  amentc 
(larnitratione  temperata.  Màfelifegni 
farannocomprelì  dall’attirne  lefa,  della 
virtù  vitale,  fono  quattro  falubri,  e quat- 
tro al ’cppollo  mali.  Prnioè  il  polfo 
grjndc,  forte,  ordinato.  confpcITìtu- 
dme  modcrati,perche  la  certi  zz  f .rt  fi 


talli  nequt-  monti.  Dunque  li  legni  de  prò-  ca  la  virtù, lìmi imente  ladiaihlc  ,c  m?g- 


noftici  nelle  febri  putride,  fono  prelì  io 
commune  dall’attione  lefa,  nel  genere 
dclli  fette  buo  ù,  e fette  mali  opporti i 
quelli,  perche  òche  fono  tutti  li  legni 
fign  ficanti  fopra  l’abfationc,  òdrnnu 
rione , ò corruttione  dcllì  fcnlì , e moto 
v donarlo  di  tutfoiltorpo.cquelli  pa- 
rimente fono  di  numero  fette  buoni , U 
aitatami  opporti.  Per  primo  è la  con 
forcar  mne  della  mente  interiore,  fc  on- 
di !a  d f.rertione  perfetta,  e rimuginar 
none , la  loctitiouc  > e la  memoria , Si- 


giore  delia  fittole,  Se  il  tempo  dell:,  quie- 
te dopo  la  dia  III  le. perche  lign  fica  la  de» 
clmatione  citi  calore  della  fi  bri  lì  come 
appare  nel  fine  dclli  parolìimi  delle  lebri 
intcrrrrtrcnci . Secondo  è {'anelilo  ordi- 
nato facile  i e non  interrotto  da  fofpiri , 
oda afena , onero  da  ortopnoea.  Terzo 
è tranquillità  del  cuore  nel  fu  m to,thc 
non  fa  ti, ne  tremi, ne  cad  .4  èdj  olmo- 
nc , e la  facilità  delia  canna  cioè,  «bene 
da  tolTe,  ò fece  mendwfa  ne  Mimo  af- 
flitte le  «zumacene,  ih:  la  voce  fifac- 

fi  eia 
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eia  maggiore  »ò  minore  del  folito-Mi  fé 
li  fegm  fi  fcuoprono  dall’attionclefa, del- 
la virtù  naturale,  fono  fette  di  numero 
buoni  fegni  vitali,  e fette  contrari j cat- 
tiui  all’oppodo.Primo  c la  bonti  dell’ap- 
pettito  per  il  cibo  debito,  e confucto, fe- 
condo la  fodanza, quantità, e qual  iti , or- 
dine , numero , & hore  di  prender  nutri- 
mento . Secondo  è la  paucità  della  fctc>lt 
il  defidcrio  di  bere  li  debiti,  naturali,  e 
confueti  .Terzo  è che  non  vi  fi  a infiatio- 
ni,  nc  rogiti, ueangudie  circa  il  ventre, 
doppo  prefo  il  ciboi perche  lignifica  for- 
tezza della  virtù  digefiiua  delfiomaco* 
Quarto  è non  effendoui  dolore  pungiti- 
uo.ouero  grauatiuo  nell'vn* , è nell’altro 
deU’Hipocondrij,  perche  lignifica  fortez- 
zadella  virtù  digefiiua  dei  fegato, cdella 
milza.  Quinto crefpulfione  delle  prime 
fuperfìuiti,  «delle  feconde  digedioni  de. 
bife,  ouero  confate, fecondo  la  quanti- 
tà, e foflanza  propor t ionata  al  cibo , e fe- 
condo la  qualità  della  materia  congruen- 
te, ^fecondo  l’hore  della  natura,  e delle 
confuetudiai  conucnicnti.  Sedoèlatiu- 
tillatione della  virtù  gencratiua  che  è fe- 
gno  di  buone  fignifirationr  . Settimo  è 
non  fentire  affatto  (enfatione  di  matecir- 
ca  li  mufcoli,che  fono  RtU’ambito  di  tat- 
to il  corpo  , come  fono  horribilationi, 
ouero  rigori,  ò tremori , ò ardore , onero 
puntione,  fe  però  alcuno  di  quelli  non_» 
fofle  dalla  forza  della  narura  combatten- 
do contra  il  morbo,  lì  come  fi  fi  nel  prin- 
cipio delle  ftbri  interpellate  , e le  etili 
delle  fc bri  acute , perche  aJI'hora  lignifi- 
cano bonti  dclli  fenfi  naturali.Ma  li  legni 
generali  de  Prosodici  nelle  f ebri  Putri- 
de,prelì  dalle  qualità  permutare  del  cor- 
po,fono  tre  nel  genere,  poiché  fi  prendo- 
no ,ò  dal  calore, ò dal  freddo, òdall’babi- 
tudire , fe  del  calore, fono  due  de  buoni , 
edue  de  mali  all’oppoflo,  il  primo  c il 
color  della  faccia  debito  « e confucto 


cioè,  che  ne  liuorc,  ne  pallore,  nerigorej 
ne  rofiore , ne  fia  mutato  da  vario  colore 
per  l'infirmiti  , c propriamente  fri  tre 
giorni  dal  principio  deirinfirmiri , mi  li 
come  il  color  de  la  ut, ouero  de  fuoi  de  fa- 
ni.Sccondocome  farebbe  i dire, che  non 
fopianenga l’iteritia gialla,  ò negra,  fe 
però  non  fofle  dal  primo  al  fettimo  gior- 
no,con  li  fegni  ancecedenti  della  digcftio- 
ne  perfetta  , e della  virtù  coftante,  con- 
fo! me  dice  Hip.al  4.1ib,dc  gli  afor.U triti* 
fifnptruentrit  auttdiem  feptimum  m*lum , 
benché  quedo  detto  d'Hippocrdbpra  tal 
calo  è pronodicato  al  contrario,  confor- 
me di  al  capirolodell’Iteritia.  Mi  fe  fon 
prefi  dal  calore , e dal  freddo,  fon  due  fe- 
gm  buoni , e due  mali  aH’oppofto.Primo 
e che  il  calore  fia  vniucrfalc  per  tutto  il 
corpo  egualmente,  c che  noti  fianol- 
edremiti  fredde,  e le  vifecre  s'abbroggf- 
no, perche  quanto  più  cahdo  fari  con  li 
fegni  buoni  tanto  più  ampia  è la  fpcran- 
za  della  fa!utc,e  viccuerfacon  Ircontra- 
rij.ondc  Hip-al4lib.dice:Mi non dtficitn • 
tibui  ftbrtbus  fi  tju t quidtm  txtrafutrtm  , 
qut  y>tro  intuì trdtani  , tf  fi  fili  habeant 
morialiU  la  raggione^  perche  la  putredi- 
ne vien  moffa  dal  proprio  calore , e dal 
centroalla  circnmreren^a  immido  quan- 
do non  fofle  datoarcuna  cola  prohibèrc, 
come  è apodema  grande  nel  corpo  pro- 
fonda .Secondo  è che  non  foprauenga  ri- 
gore,onero  tremore, c propriamente  nel- 
le febri  acute,  forfè  fc  non  dopo  della  di'» 
gedione,  e nclli  giorni  critici , che  fode- 
ro proceduti  dalli  fuoi  giorni  indicatiui, 
con  fudore  lento , e con  codantia  di  ven- 
tre,che  quando  fono  dati  alficmc  fignitf- 
canocrife  alla  falate  > mi  fuccedendoal 
contrario, fignifica  morte  proflìma  dalla 
«frenata  materia , ouero  dalla  grafiìtie , 
ò eroditi , c moltitudine  di  materia,  de- 
modra  longitudine  di  morbo , conf'or  rm 
Hi  p.a!  ideili  aforis.dice  :Si  ngut  indù  tu 
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ftbrii  non  dipcitnliam  dtbUi  ext/ient * mh ih  Secondo  c i’habitudinc  di  tutto  ij  u r- 


U mortali.  S intende  quello  della  febro 

fin  toma tica  , mi  nulladimcno  al  primo 
dell’afors  dict  i caufotidt  bib  to  rigori 
fuptrutnitou flutto fit , hi  intcloqucfto  di 
febre  naturale . Mi  le  faranno  prelì  li  le- 
gnigli quella  habitudme  del  corpo  tro- 
uaranno  • che  fono  quattro  di  numero 
buoni,  & altri  tanti  a l’oppofto  Hip. al 
x ddl’alorif.due:  Pro num  ,{lt  difpojuio 
f sciti , >t  follai  fu  fauci  fmilu  ftnorum.nt 
qui  ftt  facili  fmilu  cadaiurorum  mortuorum, 

Jjux  fiati  wrntttlu  nnneupaut . Qucltadi- 
poficioned mentre,  che  all’Infermo  fu  • 
bile  dal  principio  della  febre,  diri  tre 
giorni  l'afono  fatti  gli  occhi  tócaui,lippoi 
fi , che  par  apportino  terrore  aj  vederli , 
c che  fono  inegualitcome  vnopiù  grande 
dell’altro,  òpiù  eminente,  ò chetano 
inuerfi;  chea  pena  fi  porta  vedere  il  bian- 
co, òihcfiano  tremoli  lacnmofi.oucro 
fi®  congelati , e ebe  le  tempie  lìano  fimi 
li  lamine  di  ferro , /orecchie  fredde  U la 
polpa  di  quelle,  eque/adei  nafodimi- 
nuite  , come  ani  he  ie  narici  acute , crai- 
neuti , ic  anche  dillefc con  inettezza  del- 
li  tuoi  forami , e la  fronte  orrida  tenfa, 
come  pelle  fcaldata  al  fuoco  ìnarridita, 
che  non  vi  fi  veda  rughe . ò linee»  che  al 
zando  le  ciglia,  e abballando  i penali 
Vedano  fubito , efpanfcono,  il  mento 
lungo,  cchelafaccia  fi  vedi  sfoflataint 
forma  di  morti,  econa®duiri  d’aneli- 
to per  la  bocca , e non  per  ilnafo,  curri 
quelli  fon  fegm  di  morte  propinqua  • li  r 
gmficauo  la  forza  dellafr  bre,  e la  virtù 
del  corpo  palla  in  maralmo , ogni  volta- 
che  non  ci  forte  cauta  dell’antecedente, 
come  farebbe  à dire  vigili?  a®  due,  fudor 
copio  Co  più  volte . frullo  di  ventre  fupcr- 
fr  u,  digiuno  con  perdita  d’appetito  , c.» 
limili  , perche  in  quelli  fi  manca  più 
il  timore  f che  quello  fatto  dalla  fe- 
bre. in. 


po , come  fe  fia  tutto  il  corpo  trattabile, 
f leffibile,  c < he  uon  fia  il  ventre  inamro , 
onero  la  vellica  vacua , e chele  gambe 
non  fiano  indurite  inguifadi  pietra  dal 
freddo,  perche  tale  è la  di  fpoficione,mcn- 
tre  viene  infrigidito  dicadaucriHip.  al 
l.deH’afor.dice:  w omnibus  mariti  ta,  qua 
arca  \mbilicum , & fttUmm  fpcjfitkdintm 
b.  btn  rruliut  cR  &c.  Nulladimcno  e uc- 
ci flar  io,  che  il  corpo  dalla  libre  fi  faccia 
cftenuato  più , ò meno  fecondo  la  forca 
di  quella,perche  di®pa , c corrode  le  In- 
ltanzc,  che  le  parti  non  fono  bene  ali- 
mentate. Per  la  qual  cofa  dice  Hip. al  a. 
del  l’afor \t.Fibi  icilanvbvs  non  ornino  in  fu- 
pttficii  firmanti!  ,>tl  mtnntrt  corpni  ,an$ 
(Ohtolnfcere  migli  io,t]uudfii  ftcundnm  ratto* 
rum  tnalum . perche  la  lunghezza  dell’io- 
firmiti  , permeile  per /imbecilliti  del- 
le virtù , 

Terzo  è l’habitudine  delli  tedicoli  nel- 
lj  Huomini , c nelle  Donne  le  zinne , co- 
me fono  dilatati,  molli,  pendenti , echo 
non  fiano  dirtcccati  con  infiniti  di  ere» 
fpe,  perche  dimollrano  la  confunrioìne 
dd/humido  radicale . Quarto  è i’habi ra- 
dine delle  giunture  «felli  membri , & arti- 
coli, come  fijqo  licui , He® bili  alianti , e 
dic  ro,  cchenon  fiano  indurati  fecchi* 
conforme  al  etmano  ne  meno  fi  pieghino, 
come  nello  fpafimo . H>p.al  *.dcl/afori«» 
dietimi  Imi  t/l  <0HH>lf<  ni  ftbu  qu un  fi  bri 
lonunlfiomm  .Mi  li  fcgni.che  fi  prendono 
dall’indicanti  mutati  Inn  7/ome  lucore , 
fputo , vrina , egefrioni , frullo  de  me- 
ftrui , f olio  di  fangue  dal  nafo , & ancora 
il  vomico,  mi  di  quelli  le  nc  difccrrcri 
alli  Tuoi  lucghu  qui  follmente  fi  diri  d’« 
orina,  cdclfudore.,  del  fputo , nei  di- 
feorfoal  capitolo  della  puntura,  dell’- 
cgeflioni  nei  frullo  del  ventre,  c cefi  deli- 
altri  . 

.Dunque  fc  foprjuener à il  fodere  nel 
B a giorno 
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giorno  critico  ,e  dopo  li  fegni  della  dige- 
stione, c che  fia  ne  ardente,  ne  freddo, 
ne  fottile  imbonito  , ne  grortò  vifeofo 
fluente , come  oglio , ne  hora  apparifea , 
hora  difparifca , e che  non  comparifca  in 
vna parte,  & in  vna  nò;  ma  fc  fari  copio- 
fo , affi  lilo , eguale  per  tutto , che  la  vir- 
tù del  l’infermo  lo  podi  fopportar  bene , 
e che  non  fìa  troppo  fetente  più  del  debi- 
to modo,  tutti  qucfti  fon  fegni  buoni, 
mi  fcfon  al  contrario  fon  catriui;poi<hc 
il  fudorc  che efee  follmente  al  capo,  li- 
gnifica debiliti  del cerucllo , - fe appari* 
fec  fedamente  al  petto,  e torace,  lignifica 
fupprcflìonc  di  cuore , fe  circa  il  mifach 
del  vctre,e  nell'hipecondrij, lignifica  de- 
biliti di  virtù  de  Ile  parti,  & ancor  J mul- 
titudinedi  materia  circa  li  membri  nu- 
dritiui,  conforme  accenna  Hip. al  4, de 
gli  afor ybifudor  in  eorporé  ibi  agrit  udtntm 
demonflrat  .fiche  fe  il  fudorc  fari  circa  il 
ventre  folo , fari  peggio,  che  fe  forte  folo 
al  petto,  mi  più  pertìmo  di  tutti  fari 
quello  che  fi  facerte  circa  le  tempie , e la 
fronte , che  è fegno  mortale . 

Oltre  di  quefto  il  fudor  freddo  è da  te- 
merli,perche  lignifica  che  l’infermo , o 
pieno  di  crartitie,  di  moltitudine  di  ma> 
ceria  , cpronoftica  li  morbi  longhiffi- 
mi . 

, Il  fudor  calido  c da  temerli  dal  furore 
della  matetìa,  e delle  virtù,  che  alle  voi-* 
redi  fubitafuffocationc.  Hip.nl  4.dell’L 
afor.dicc  : fudor  vtuhut  caltdus , & frigidui 
fnpcrftuut  frtgidus  maiortm , oalidnntunortm 
fignijicai  agntudiutm . Imperochc  ilfuJor 
freddogencralmaitein  ogni  febre,c  car- 
tiuo  *c  da  temerli  ,perchtf,  òche  lignifica 
cftinrione  di  calore  . òripienezsc  di  ma 
tene . Hippocrate  al  4«dcll’afori(‘.d«  frigi 
di  fudortt  curri  ftbrt  acuta  ejindem  fa8t  mor 
Un  eum  molitori, 'urrà  Imgitudtutm  sgriiudt. 
n ii  ftgnificant , L’orina  fc  nel  principio  fu- 
bito  fri  li  primi  tre  giorni  incomiscia  ad 


apparire  digcfta,  e che  di  g’omo  in  gior- 
no vadi  augumcntando  la  digeftione , le 
ancora,  chcperfeueri  con  la  fcftanza-. 
della  virtù  farifegnodi  fallite. 

La  digeftione  è fatta  mentre  hauti 
qucfti  quattro  fegni. 

Primo  foftan^a  temperata  tri  il  grof- 
fo,  c fottile. 

Secondo  colore  temperato,  cioè  ce- 
drino, ò rorta chiara , tersola  quantiti 
proportionata  della  maceria , ouero  del- 
Indierà.  1 • 

Quarto  il  contenuto  , che  fono  tro» 
cioè  la  nuuola  pendente  in  fuperficic^ 
che  fign'fica  la  digeftione  incomincia- 
ta- 

Se  la  nuuola  vi  notando  per  mczo,figni^ 
fica  perfettione  della  digeftione , fimil- 
mente.crhipoftafialba  , lieue , eguale , 
rifsedendo  nel  fondo  in  figura  di  pirami- 
de afeendenre,  all’hora  lignifica  comple- 
mento di  vera  digeftione . 

L'orina  cruda  ,&indigefta  cioè  bian- 
ca, lattea  , ouero  Karopos,  onero  palea* 
re  , c della  qual  eruditi  di  giorno  in_» 
giorno  viene  augumentata  , ne  da  cibo  , 
ne  da  rimedij  rationali  prdì,  fi  perfetto- 
*a  per  produrre  la  digeftione , ouero  per' 
confermar  la  virtù,  lignifica  morte  futu- 
ra . 

L’orina  cheli  diucrfifica  nella  dige- 
ftione, fecondo  la  febre,  onero  fecondo  H 
tempi-'del  morb*rdimoftra  diuerfitidi 
materie  malitiofc , per  l’anguftia  della-, 
vrrcù.vcr.  gr.  fc  fi  fi  l* digeftione  fecon- 
do la  foftanza,  mi  non  fecondo  'il  conte- 
nuto,' onero fia  digcfta  fecondo  il  colore, 
mi- non  fecondo  lafoftànka,  ouero  fe 
horb  fari  digeftai  hora  crudi,  e mot*3 
neri  altcrnatiuamente  fignifica  , òmor- 
te  i ò morbo  lungo  . 

Se  l'orina  è di  diuttfi  colori  verb*1 
gratia  rorta  nel  fondo  , c • liuida  di 
fopra,  ouero  al  contrario  d’ecerrog  e- ' 
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nia  materia  dimoftfa  jmbcaWii  della  far  torà  ioprala  cute.  L orina  ncgra,dal 
virtù,  comcanchcfc  le  parti  fupcriori  fenlo del dolore»cirta  ie reni, om.ro  dell 
dcli’orina  appannerò  peggiori,  mi nac-  hipoeondrio  uniftro  »oucro«el  umtl._# 
ciarcbbcfrcndù,  ò letargo  .onero  fub  dei  ventre  » perche  tah  non  lonopropr ù 
cit  nelle  febri  acute  ; ma  fé  le  parti  in- 
feriori ventilerò  peggiori,  pronofticano 
nefritici,  iterine  del  fegato,  e durez- 
za di  milza  » e fe  la  parte  di  mezzo  è più 
peggiore  minaccia  fuffocationi  del  cuo- 


re 


nelle  febri-  , , . 

Sopra  quello  particolare  per  fapcre* 
il  vero  prom  Itico  della  morte,  c della 
vita,  ne  farà  ducoifo  nclli  trattati  de 
pronoftich»,  e delle  enfi  minutamente^ 
nere  he  cnu  fi  difeorrcri  della  tu- 


L 'orina  verde  lignifica  per  inanitionc, 
fpa'mo , ò coouulfione,  òndullionc  con 
morte.  L'orma  negra  nelle  febri  putri- 
de fecondo  la  fo(tanza,ò  il  contenuto  , 
fìgnifica  morte  per  l’aduftione.e  parti- 
colarmente fe  per  aitanti  fù verde,  e le 
liuida,  farilfata  per  auanti , dimoQra_ 
morte  per  congelatone , o percflmtio- 
nc  del  calor  naturale,  e quanto  più  la 
negrezza  dcfccnderi  al  fondo  dell’ori- 
nale, più  male  pronuntiarà,  come  dice 
Galeno  al  fecondo  delle  ri  ili:  FJi  tamen 
frequenta  cuti  in  ftbubue  putrida,  & prò- 
pnè  milmcomcvf.Vìina  mjjra  efpulftonem 
ntiuraUm  [>gni ficai , &-[alutcm.  cum  Vene- 
ri! poji  figlia  digiti  tonti , (j  cum  allentano- 
ne  viriHtK.c  dall’iUdlo.or  na  perdurando 
ogni  giorno,  e che  non  manchi  fub.ro 
dali’apparitionedi  quella  fi  puòfpcrarc 
bene  conforme  il  detto  d>  G incito , oltre 
quetto  lì  deue  nelle  febri  putrì  Je  dar  ben 
cancellato,  il  mcdcfimodicc  al  fecond. 
de  pronoftici  circa  latina  mgranc  rentm , 
vrì  fplents,  vi  ve ffic*  vino  et  pitti  altri- 
burnì  fibra  putrida  efl  aitar. <m . 

Imperoche  quando  nelle  febri  efee  l’o- 
rina negra  per  accidente  del  vitto  delle 
r ni,  ódeliam  lza,òdella matrice, vicn 
coito  per  natura  con  l’.ippillatio  e di 
quelli  i c quando  nelle  febri  appare  l'ori  - 
ni  lattea,  e per  yitio  della  veffica.  Si 
dilbngu;  però  l'orina  bianca  dal  fetore, 
e dii  contenuto  bianco  , squammofo 
rvfidc  iccucl  fondo  del  vafo m guifa  di 


ra* 

Nelle  Febri  putride  per  neceffiti  del- 
rofienfione  della  febre,  rtUano  le  vi-, 
fccrelclc,  quelle  che  foro  recttca^olo 
delle  fuperfluità,  verbi  gratia.  Nelle 
febri  dependcnti  dalla  colera  il  fegato;, 
nelle  flemmatiche  il  ftcroaco,e  le pol- 
moni ; nelle  malinconiche  la  mil^sc.  ; 
nelle  fanguigne  il  cuore,  c le  vene  di- 
tutto il  corpo , doueche  è necefsirio, 
che  nelle  cure  di  qncllc  s' habbi  partico- 
lar cura.foccorrcr  affiduamcntc  i quello 
che  pols  i clscr  iilefo,  con  li  altcratiui , ò 
confortac.ui, oltre  di  quello  c neccfsa- 
riofapcrc  laconfucrudine,  che  nella  cu- 
ra di  ciafcun  morbo  s babbi  riguardo  al 
tempo  dell’anno,  alla  rcggionc,  alla, 
habitudinc del  corpo,  all'età,  forze, lì- 
ro  del  membro  ,alla  fcnfibihti  del  mem  • 
h o,  all'opcratione,  alle  neceffiti , al- 
la nobiltà  del  membro,  alli collegati  , 
alle  conftitutioni dell’aria,  & alla  an- 
tcccfliouc  della  dieta,  fccondochcc’in- 
fegua  Gliene  al  nono  de  inecn.  fan.  di- 
cendo : Vtrumtamtn  in  cura  fbrtum  putrì - 
d’jrnm.  duo  fuat  ex  en precipui  caufaf cunda 
morbi,#  yirtusagri. 

Imp  roche  quelle  due  fono  quelle  • 
che  cuinba .tono  contro  , cioè  infra  fe 
per  conferire  Ufalutc.ò  la  pcrnicie  • 
fecondo  che  fi  attende  la  dige- 
llionc»  c l’alcerarionc  della  caufa  per 
primo  per  neceffiti  s'mflituifce  la  dieta, 
che vuol.dir modo  regolato,*  fi  Aa  ua~ 
fi  3 cera 
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f ncor d riguardato  per  foccorer  la  natura, 
in  fgrauaria  dal  pefo delle  matvncnociuc 
con  i’euaruatione  perfollcuar  la  virtù  , 
acciochc  la  forza  del  morbo  non  precipi- 
ti nel  membro.  Et  c con«cncruole  Capere, 
clic  la  dieta , cheli  deue  proporre  nelle 
fabri  putride  c doppia, cioè  vna  vniuerfa- 
lt,rifpctroàtura  l'infirmiti,  e l'altra... 
particolare rifpctto  i cufcfiedun  giorno, 
crvr.iuerfile  è triplicata,  cioèo  che  farà 
prefadali’slTcnzadcl  morbo,  ò come al- 
crimenre  nella  febre  acuta , 3t  altra  nella 
peracuta , 8c  altamente , e nei 'a  perpera- 
cvta,  8c  altra  nella  tropica , & altro  modo 
nella  cronica, onero  fi  rrahe  dalli  quattro 
tempi  del  morbo  vniuerlalc, altra  in  aiuto 
della  virtù  cofiantc,alcra  in  (occorrere  al 
la  debile. La  particolare  Umilmente,  o 
triplicata,  òche  viene  oflcruara  dal/’m- 
terpcllacione  del  parofifmo,  ò dalla  con- 
fraudine  del  numero  delle  cibitioni , 
perche  dal  giorno  , dal  tempo  della  farti- 
ti , oucro  dall'accidenti  delia  parofifmi , 
e di  tutti  quelli  i pieno  trattaremo  ap- 
predo. 

La  prima  parte  della  Medicina  è la^ 
dieta, <Joue  che  il  Medico  Metodico  of- 
feruante  difponcri  , la  qualità,  l’hore  del 
giorno,  ò del  morbo  &e-  Il  canone  per- 
fetto dei  modo  delle  cibationi  tnci alcu- 
na delle  libri  putride  tanto  continue  , 
quanto  interpellate,  cemplettcrulo  tutte 
le  regole  generali  dell’Àutorì  hanno  7. 
parti.  La  prima  delle  quali  celie  in  niu- 
na  forte  di  febre  fi  dia  il  cibo  nell’hora 
del  parofi-mo,  ò efaccrbatione  , oucro 
pocoaiumi,ouero  poco  dopo,  eccetto 
ebafe  nort  fucccdeffe  qualche  accidente 
grande  timorofo,chcnccefluaflrc  verb.  g. 
le  fìadopi,  che  per  eonfqeto  fuccedono  ad 
alcuni,  oucro  nel  difcttadcl  pnncipiodcl 
parofifmo,  ò nel  angumtnto , ò al  (la  ro.ò * 
ali*  declinatone  non  folamenrc  per  l'ina, 
nicione, mà  per  la  molellia  della  febre, che 


ili  tali  cofe,qualfiu(<gli a dcl;c  horc  fi  può 
offerire  il  cibo, c tanto  più  fé  fofse  (lato 
per  inanit.onc,e  necessario  < he  quello  ci- 
bo fij  p >co , faede  alla  trafm«catione,ha- 
ucndo  potente  virtù  d’alterare,  c di  con- 
fortare fi  come  è mollicadi  panc.òfup- 
pa  con  acqua  cr.tra  fredda , ò fidiaca,  ò fu- 
go o fatto  n'orzo , e fc  cofì  è l'mtenttonc 
dcila  f.bre  nciii  parofifmi  di  vomitare, 
come  ne'ic  tntcrpcllat.  quelle  coleriche, 
òfl.mm.ìti  he, perche  in  quelli  più  fàcile 
fi  f ri  I v.- mito, fc  fari  «laro  il  cibo  dico 
Hi.'.al  1 dell  afor.mm  dicv  m ptrohfmit  fuk 
ttjbiu  opporirt . opponete  gmm  Itfio  t/i  , c 
Gai  c<  mcntai'ilotopra il ni.demodice : 
qutmad.rodi  m tibui  ftthrahmrr  calor  iettiate 
/«p.  r nutrì um  ino  b conu>rtUur , & patofif. 
mum  al  b cutat  bona  fine  - La  feconda  parte 
del  Canone  e, che  più  douemo  eleggere  il 
cibo  alla  vicinità  della  declmacionc  del 
parofifmo,  ò della  efaccrbarione.fi  da  per 
neccffario  più  che  da  principio,  perche  il 
calor  natut  ale  è meno  impedito  dal  con- 
trafio fatto  per  atlanti  ,e  quello  propofito 
diccHip.al  i.reg  minedc  morbi  acuti: 
Dandut  tfìnbus  pofl  quarti  calor  in  calcaneum 
dechnautru  , idi  fi  po/l  quam  calor  ftbrit  ex- 
penfui  fuern  perf.  eie  à emiro  (orda, ad  circum- 
f remi  am  omniquaijue^ficutfii  in  d'dmaiioni- 
bui  omnium  febnum  , &■  paroffmorum.  Ter- 
za parte  è che  nel  principo  de  parofifmi  fi 
dette  fuggire  la  cibatone, eccetto  da  c^fi 
detti  di  fopra  di  fincope , ò limili  &c.Mi 
vniucrfalmente  in  ogni  febre  deuefi  eleg- 
gere I hora  più  quieta  , e p'ù  tranqttflla 
per  vera  cornicine  tua  , impct oche  altri 
mrntcnonfì  può  fare  la  digefttone , mà 
P'ù  prcfto  fi  corrompe , c la  maiitiadclia 
febre  s’au^umenra.  % 

La  quatta  parte  è che  nelle  febriefi- 
fienti,  mentre  s’afpctta  la  crifi  per  tutto 
lo  Ulto  per  tantoché  fin  finirà  la  crifi,  e 
da  vfarc  vna  rcnuiffima  dieta,  e quello  cc 
lomamfjta  Hipp.ndi'afonf  dicendo: 

. quali  ■ 
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quando sgritudo  tfl  in  fiata  ttnuiffima  ditta  nclftatoche  sottende, oltre  il  Tpatio  di 
opportn  \ft,  eGal.ncI  comenro  del  detto  quattro  giorni , comevien  dettosi  pri» 
afor.dicc  tenuti , & certa  dieta  confifht  in  mo  delle  enfi , quandoché  ilfiato  dura 
omtnno  mbil  dando  deebo,  in  quello  cafo  per  fette  giorni, la  dieta  tcnuifiìma  non 
però  non  fi  da  orecchio  à Gal.  e quel  mbd  dcuetffer  data  le  non  per  (patio  di  quat* 
non  fi  pratica , poiché  fe  rancidenti  triti-  tt  o , ò cinque  giorni  al  più , e particolar- 
ci  foffero  malitiofi,pcr  difetto  della  virtù,  mente  nel  procedo  del  morbo,  quando  la 
all’liora  li  damo  vn  poco  di  cibo  nell’ho-  virtù  è gii  dcbi'itara.coi. torme  dimofira 
ra  del  fiato,  nell’hora  della  crife  non  è da  H>p.al  i.dcll’afor.è  Gal.ncl  triedem*  luo- 


negare,  perche  il  Medico  deuc  cercar  di 
prcferuarc  la  virtù,  e non  perturbarla 
ncll'hora  propria  della  crife.  Nul  adì* 
meno  è da  faperc,  che  ('accidenti  dello 
crifi  fono  didue  generi,  benché  cert;  fo 
no  fegni  delle  enfi  , fi  come  il  dolo:  e di 
capo,anficti.alicnationc,  d. fi-ulta  d’ane- 
li co, rigori , e firn  ili , per  le  quali  n iente  fi 
cuacua  di  materia  , e dall'apparitione  di 
cali  fegni  per  la  fatlgationc  della  virtù, 
non  fi  deue  dare  cibo  appretta  le  crifi, per- 
che s’apporta  impedimento  alla  natura  ; 
lmpcroche  fe  tali  fegni  non  fon  fatti  per 
mancamento  della  virtù , mi  dal  contra- 
ilo della  materia,  contra  la  maligniti  del 
morbo  la  quale  hi  patito  nella  fcparatio- 
nedi  quella,  dopo  la  digellionc,  fenza  la 
fubita  cfpulfionc  alle  parti  eficriori.Mi  li 
altri  fegm  delle  enfi  Ione  le  cure,  cornei 
il  fudorc,f|j(fodallenarici,  fluftadcl  ven- 
ere, vomito,  cuacuationi  d'orma  in  co 
pia, e generalmente  tutte  Tcuacuationi  in 
copia  di  materie  dal  cor  po , e da  tal  man- 
camento d-lla  virtù  fatta,  per  alcuno  di 
quelli, ouero  per  lo  più  e uereflurio  affìe- 
me  cibare  l’infermo  nello  fiato,  ouero 
nella  fiefia  crife . Oltre  di  quefia  la  quar- 
ta patte  del  Canone,  benché  fia  vera  nello 
fiato  della  febre  acuta , con  la  determina- 
rono gii  detea  • benché  non  per  quello 
ogni  febtc  vera  «nel  fiato.  lmpcroche 
fella  in  tre  cafi  , parimente  ai  primo  nel- 
lo fiato  prefo apprctfo  la  d'gcfiionc,  ben- 
ché fcn^aditfiailu  dell’accidcnti , come 
è detto  nel  capitolo  della  Punta,  fecondo 


go  fomentando» 

Terzo  fi  falla  nello  fiato , che  non  fc- 
guita  la  dcclinatione , perche  fono  da  la- 
feiarc  per  foli  pronrftici  per  li  mortali . 
La  quinta  parte  del  Canone  principale, 
e che  la  febre  putrida  da  curare  fia  fem- 
plicemente  febre  amia,  che  vicn  termi- 
nata nclli  giorni  14  all’hora  dal  fiato 
fino  al  fine  delia  crifi,  e principio  della 
dedinacicnc  e da  vfarc  dieta  tciuiiflìma  , 
oii  nel  principio , e ncli’augumcnto  afe 
folutamentc dieta  tenue,  mife  fari  fe- 
bre pcraiuta  di  quelle, e he  terminano  net 
(et rimo  giorno, fidale  tenere l’vfo della 
dieta  tenue , mi  fe  la  febre  fo(Te  porpora- 
cura,  cheè  di  quelle  che  terminano  in_» 
quattro  giorni , ò in  bene  per  crifi,  ò»n 
morte, in  quelle  da,'  principio  finn  al  fine, 
fi  deue  vfarc  dieta  tcnuiffima.i  quello 
prò  polito  al  i de  gli  afor.Hip.dicc  : Qui  • 
bùi  contino tu  rii  fiatai  ,(y  continuo,  e tmuu 
ter  rtftct  &c.Qucfta  dieta  le  li  fi  lcu.i  tutto 
il  cibo, fe  li  f uò  fommimfirarc  mclkrato 
folo,ò  giuleppi  ,òfugodi  granati  «dieta 
tenue,  e panatclla  aitatala,  e qualche 
pomo  cotto  ,ò  fugoli  d’orzo  non  colati , 
ò mclcgranato non  ai quoia terne,  «an- 
cora il  cibo  di  panata-,  ò fugoli  d’orzo 
non  colati  cotti  con  brodi  gradì,  dati  ita 
moderata  quantici . 

Al  contrario  poi  nelle  fcbri  putride 
croniche,  e tropiche,  fi  di  bilrgno  al 
principio  nodrire  con  cibo,  alquanto 
groilamcr.tc,  fecondo  che  accenna  H p. 
a.  i- dcll'.-fer.  in  inurbai  ditbui,  pecioni 
B 4 agro. 
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égrotanlet  Sic.  con  tutto  ciò  in  quella  J. 
parte  fono  le  condicioni  da  ofleruarc 
cioè  la  compleflìone , & altre  dette  di  Co- 
pra. perche  fc  tutte  le  fudette  condi  trio- 
ni, ò per  lo  più  indinalferoalcibo , fari 
di  aflòteigliarcjò contemperare,  come  la 
compitinone  colerica  è ordinariamente 
golofa,  come  li  Giouanctti,li  ragazzi  &c. 
per  6.  li  dice  che  dcuono  efler  olfcruati  li 
Canoni  p:iticipaliaIpoflìbilc,chciìadie* 
ratonelli  parolifmi, c nelle cfacerbationi 
delle  febritaccioche  non  prohibircano  1’- 
horeconfuctc  delia  Canna, perche  allora 
la  natura  lì  diletta  più  del  cibo  « 

La  Certi ma  parte  è che  fi  comeiltem. 
po della  prima  digcftione  del  cibo  del 
ilomaco  non  è digerito, dando  cibo  (opra 
fi  corrompe  il  tutro.dice  Gal.  à quello 
propofito  al  comcnro  dcll’ator.dcl  6.  iib. 
fi  inebriatiti  ila  ncque  tt  n. pure  agntudtnts , & 
idto  iarde  digerenti  piu i tempora  rtftruabi- 
tur.  Mi  benché  dell’hora  della digeilione 
non  fi  pofladare  certa  fot  ma,  &t  vnifor- 
mc indura,  nulladimcno  communcmcn- 
tc,e  come  per  lo  più  è ricercato  lo  Cpatio 
di  io.  bore  tra  cibo  , c cibo  perii  me- 
no. 

La  feconda  qucllione  è del  fecondo  in- 
ilrumcnto della  curationc  delle  febri  pu- 
tride, che  è la  medicina  delia  qualccon- 
ucnicnte  delle  horc  dell’infìrmitd  lìad’- 
cuacuare,  la  materia  del  morbo,  ccon_» 
quale  medicina, c propria  nelle  febri  acu- 
te, perche  auuicne  in  quelle  maggior  ti- 
more .A  quello  deut  cifer  cordidcrato  il 
tlebitodcl  procdfo dell’arte,  e fecondo  li 
Canoni  nondeue  dfer  fatta  l’cuacuatio- 
ftc , le  non  digclla  la  materia, eccetto  Colo 
da  cafo  di  furore, clic à noi  Hip.dicc:  con- 
fotta  medicati  atejue  moi/eri  non  cruda  , tttqut 
in  principili  nifi  materia  target } multa  yrro 
non  target.  Quella  materia  fi  rende  furiofa 
per  cinque modi.Primo  dalla  fua  qualità, 
come  fc  fia  materia  calida  colerica, c Cot- 


tile, & cconofciuta  ribelle  che  non  fi  pud 
cfpclicre,fcnza  nocumento, come  è la  co- 
lera propriamente,  zinaria  , oucro  praf- 
fina, fecondo  dalla  fua  tòftanza,  che  la  na- 
tura trema  di  fpauento  , dalia  forma  fpe- 
cifica,  come  dalla  malinconia  adulta , la 
quale  mentre  cade  Copra  l'arena  bolle,  e 
da  quella  friggono  le  mofchc,pcr  la  vene- 
nolicà,  che  hà  in  dfi  terzana, e dalla  fua 
quantità,  come  nella  finoca  cufratiua, 
oucro  finoca  putrcfccntc  , dalla  quale 
vicn  temuta  la  futtocatiouc  del  caldo  na- 
turalc,  oucro  rottura  delle  venerano 
per  la  forza  del  dolore  fupprimerc  la  vir- 
tù , come  nella  colica , ò illiaca , nefriti- 
ca , ò artritica , quinto  per  il  nocumento 
cadente  nel  membro  nobile  necessario 
per  rutto  , come  nella  Apoplefia,  fchi- 
ranzia  , fremila  ; Iinperochc  in  tutti 
quelli  cuacuamo  Cubito, non  cercando 
d’afpcttare  la  digeilione  con  rutto  ciò 
che  in  quello  cade  la  diilmtione  non  po- 
ca, che  per  lo  piùénccdTaria,&ancora 
vtile  al  Medico , & operante , che  è con- 
forme dice  Gal.  airi  i. de  ingcn.fan.  & 
Auiccn.al  4 can.fen  i quod  duplex  tjì  tua- 
citano , fcihcti  mtnorattua,  & eradicai iua, 
l'cuacuatione  della  minorationc  dcucei- 
fcr  fitta  nel  principio,  aeciochc  rollando 
la  natura  fgrauata  da  parte  di  quclpefo, 
fi  rende  più  potente fnprailrefiduo delle 
macerie  per  digerirle  ■ Se  efpcllerle . 

Il  principio  fi  fi  in  tre  medi  , òche  il 
tempo  indiuilibile,  che  l’infermo  s’am- 
malò, c Centi  il  nocumento  , ò il  princi- 
pio della  digdlioric5chc  frà  j.  giorni,  co- 
me dice  Galeno  nelcomento  del  primo 
pronoftico.  Inltlhgo  tamen  hic  fpatium 
trium  dterum  , n»  fi  fori  affli  febris  tffet 
cronica  , >»  qua  principium  digeflionii  a l- 
ttrius  perdurai.  Ancora  quella  cuacua- 
cione  minoratioa, quando  che  è latra 
per  f.cbotomia , fc  pcccarà  Colo  il  pro- 
prio fangue,  e quello  s’;atcnde  nelle 
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fcbri  caufate  dal  fangue»  cioè  nello 
fan  guigne,  onero  fé  tutti  li  humori,aflìe- 
tn:  «lominaflcro , come  in  ciafchednna 
delletcbri  compolle,  &crratiche* Gali. 
a1fri.de  ingcn.Sanit-comcnda quella-* 
cuacuationccflcr  fatta  con  il  fangue  in_» 
ogni  febre,  c proprio  in  corpi  fanguigni, 
g toueni»e  carnolì.c  quello  per  caufa  qua* 
duplicata  i .per  coniuecudinc  2.  per  ti- 
more di  quello  , j • per  l’apparato  fubito 
di  quello  4 perche  fc  non  conferifcc  alla 
quali  ci, conferifce  alla  quantici, perche* 
caufa  la  molcitudine,e  qucfto  lo  configlia 
nel  principiod’ogni  tebre  putrida, conti- 
nuai vero  interpellata,  c nelli  corpi, che 
hanno  moltitudine  di  fangue, eccetto  che 
nelle  fcbri  caufonide, e terzane  pure,  co* 
niccheda  quelle  fi  reme  l'cbullitionc,  e 
furore  della  colera,  eccettuato  ancora 
nelle  fcbri  flemmatiche  pure, perche  ia_» 
quelle  vien  temuta  l’incrujatiooe  della 
flemma , e la  prolungatine  del  morbo 
debilità  della  virtù. 

La  minoratine  cuacuatiua  có  li  f?rma 
ci  fi  fi  » quando  alcuno  humore  Polo  dal 
fanguei  vero  due  inficmc  fono  domina- 
ci,ciò  fuccede  nella  immiti  delle  caufo- 
nidc,  c terzane  pure , ò pure  quartane , ò 
nate  Templi  cernente.  Similmente  èia  Fi- 
bre flemmatica  pura,  ò non  pura . Quelli 
purganti  non  deuono  efiere  di  genero 
valido  purgante, milenitiui, fi  come, c di 
foluerc  quelli,  che  lubricando , ò fanno 
lubricare,  come  è lacailta,lamanna,li 
Tamarindi,  roPe,  viole  prugne,  fugo 
di  granati  dolci  8tc.  Malli  me  quelli  che 
Polucno  comprendendo,  come  li  mira- 
bolani il  rabarbaro , che  dopo  la  folutio- 
ne  ladano  (liricità , farebbe , pericolofo 
in  ogni  febre , fe  però  non  forte  per  qual- 
che luoer  finiti  di  flulfodi  ventre,  ne  me- 
no di  quelli,  che  corrompono  » cfoluo- 
no  co  i vehemrnza , come  la  fcamon  a , 
il  Tcrbicti,  l’agawco,co!t,qui.'itic'a  , c 


limili,  perchrhannoqualiri  veuenofa, 
infiammano  latebre,  debilitano  la  vir- 
tù delti  membri  narurali^kllruggendo  li 
luoghi  Pani , à quello  proprio  Hipp.alla 
propria  parte  dell’ Afor.  dice;  In  dciitit 
pojjionibui  raro,  (7  in  principiai  f/jjrmaojf 
>li , & hoc  priui  diìiidicantii  bcnefactrt , 
quelli  farmaci  fotto  li  purganti  gagliar- 
di dice  al  fecondo  degii  Afori*. Simil- 
mente incoimibm  ntorbit  fi  quid  vidtiur 
mouindum,  mone . Màl'cuacuatione  era- 
dica tiua  deuc  efler  fatta  apparendo  la  di- 
gcflione  perfetta,  per  la  qual  cofa-. 
dice  Galen.  all’ /mìcci  de  ingcn.  $a:iir. 
ijuod  ncqui  {creativa , ncque  'vrinaùua , nc- 
que fudorifera , ncque  feceffiua  donabiumfi 
materia  apparrcnte  prilli  quemadmudur»  di- 
gefia . Donque è Recedano  foccorrcr  alla 
natura  per  la  digcllionc , e quello  fi  può 
fare  col  Pomminiftrarc  firopi  appropria- 
ci, ò brodi  alterati  con  proprie  licrbc, 

fecondo  la  natura  della  febre,  c quelli 
non  Polo  ncll’augunicnco  della  f.brc , ina 
ancora  nello  (fato  fecondo  il  b: fogno , 
che  allora  fi  cerca  poi  ladillinrionc  nc- 
ccflaria  per  l’efradicacione  fcù  cuacua- 
tione . 

Quando  fi  vedette  la  virtù  ballante 
in  poter  far  la  crifc  per  fc , non  occorre 
farla  per  arte  ( mi  quello  rare  volte 
fuccede  ) quandonò  è neccttar/o  ; che 
il  Medico , conofca  il  difetto , c forcor  • 
ra  conforme  ilbifogno,  e per  quello  fe 
il  Medico  nei  principio  conofcc  il  difet- 
to della  natura,  e che  minorando  cua- 
cua parte  diqucil’humorc  putrido  alte- 
rato , quello  che  caufa  la  febre , la  na- 
tura trouandofi  allegorica  , fi  folkua_, 
concuocc  il  refiduo  , e mentre  c nel 
flato  l’efpcllc  per  cr ifi  , ò vero  cca_» 
ogn’altro  poco  d’aggiutodi  proprio  pur- 
gante retta  fgrauata  al  tutto , quelle  cui* 
cuationi  fi  deuono  tentare  per  quella 
parte,  che  la  natura  di  mollra,  o che 
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fia  piu  propria»  come  (e  inclina  al  (udore» 
fu  Jorc,  fc  m:lma  all’orina , l’orina  ; fc  al 
l-utto  di  fanguedalnafo.al  nafo  fanguc; 
Ical  vomito, al  vomito;  fc  per  feccdfo, 
per  feccellò.  Hipoc.alP  Afor.dice  qut 
ducert , oc.  come  per  fudore  fi  poffono 
dare  diuetfi  brodi,  ò firopi  calidi, diafore- 
tici , & ancora  prnuocarlo  con  calore , ò 
coprirne, tome  <ò  le  vcttiche  pdc ne  d’ac- 
qua calda,  ò di  cancdri  d’herbc  odorifere 
con  poncr  dentro  pietre  infocate  « & al- 
tre tof;  ancora, come  diuerfi  comporti 
ch’ani  ir  i diaforetici , belzoarij.ó  limili,* 
per  l'orma  l’aiutod’alcune  cote  proprie 
ape;  itine, che  confcrifcono  anche  alia  fc- 
bre . 

Il  fa ngue  dal  nafo  fi  pronocaconle  fe- 
rine di  cignale  , il  vomito  con  dinerfi  ri- 
nicd  j.mà  fi  vi  pigliando  Tempre  di  quel- 
li clic  non  molro coniurbano,  ó fepurc 
di  quelli.ih;  fiano  ben  preparati , fcper 
(retilo  qualche  porga  propria,  fecondo 
l'hunioreilc  forze, Se  altre  cireoftanze  &c. 
conforme  al  li  fuoicapitolifonopropo- 
tti . Se  la  natura  non  muoue  è ncccttario 
che  il  Medico  muoua  lui,  dall’  hora  del 
moro , poichedflìcilmenrc.fipuò  fapere 
il  difetto  i mi  fura  della  natnra  per  il 
moto , e l’imra  della  crife , douc  che  alf’- 
hora  douemo  aggiutarla.dopo  la  crife , e 
del  moto,  acciò  non  fi  faccia  la  recidiua 
conforme  dice  Hipoc.  al  2,  dclli  Afor. 
qujtrclmqHHntUT  in  murili  pojl  iudtcatianem 
rtódiuai  facttt  confutmruit , douemo  far 
cuacuarcdopo  la  cri  (c, perche  fc  non  fof- 
fc fatta  bene,  e vera  la  declinationecon 
quel  purgante;!)  nettano  li  condotti  non 
mondificati  vniue  rfaimcntc,  è da  fapere , 
che  iIMcdico  non  potrà  mai  aflìcurarfi  fe 
la  crife  è fatta  perfetta  , perche  la  natura 
non  dimottra  chiaramente  fc  il  corpo  è 
perfettamente  netto,  fi  che  vn  poco  di 
purgationc  perfit urczza  è benfatte, fi 
latta  folo  di  non  purgare  à quelli  che  ma- 


n  deliamente  fi  vede  il  pronollico  di  fu- 
tura morte  in  brcuc.Si  vede  fletto,  che_> 
la  natura  per  imbecillità  manda  per  crii! 
nelle febri  putride, nelle  parti  ignobili, 
quella  fupcrfluità  vcncnofa  cruda,  alla 
emuntorii  con  apetteme,  come  paronde 
Cotto  rorecchieyili’anguenaglic,  lotto 
l’afccllc,  & in  altre  parti  tumori , che  per 
lo  più  fono  dificilifsimc  alla  fuppuracio» 
nc , per  rincttacione  fatta  dalla  medema 
natura,  che  le  parotidc  per  apparire  i n_» 
luoghi, che  molto  moltttano  Icmalcelie, 
e la  gola, molti  ne  faifocano . Che  in  tali 
cali  non  fi  deue  mancare  d'aiutare  la  na- 
tura con  empiartri  maturatali, e procura- 
re con  l’inftrumcn  ti , & arte  di  clurugia 
di  curarli;cóforme  à fuo  luogo  ne  fari  di- 
feorfo . Si  ammonifee , che  nel  principio 
di  qualfiuoglia  febre  putrida, e che  al  Me- 
dico patelle  ncccttaria  la  (crtionc  della 
vena, deue  haucr  Tempre  riguardo  a Ilegc- 
rirc  il  corpo,  mentre  non  fotte  attualir.é- 
te  moto  nel  patiente  di  diarrea , ò f.uffj.c 
quell?  farlo  con  fcruitiale  lenitiuo , ò !a> 
uatiuo,  6 catartico,  ò vero  con  fuppofte  , 
ó pure  con  qualche  medicamento  pur- 
gante proprio, leggiero, atto  à pattar  pre- 
tto, acciochc  tirando  il  fangue  non  faccf- 
fc  qualche  att  rattione  d'humore  put redi- 
nolo,  nelle  vene  , e fi  facefseilmalepiù 
pcrni«iofo,&  o fi  i raro,  come  fucccde  affai 
volte, chcda  febre  intermittenti  pcrta’i 
errori, fi  riducono  à continue, & alle  volte 
pcricolofe;ficonuicneaocora  in  ogni  fe- 
bre putrida  d’agginflar  per  l'infermo,  il 
luogo  dell'aria,  c he  fia  fecondo  che  l’hu- 
mori  putridi  dimoftrano  la  fpccic  della 
febre , e cercar  d'artificiarhjfe  è nccctta- 
rio  fia  fredda  & humida,ò  in  altro  modo 
conforme  neli’inttnuto  fc  n'c  accennato, 
coli  anco  fi  bifogno  ottcruarc  il  Tonno  , e 
la  vigilia , perche  mérre  fono  fuori  di  lino 
ordine, fono  pcrnirtoli,  c fidtu*cer»atc 
d'impedir,  che  non  dorma  l'infermo  nel 
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principio  de  parafìfmi,  c nelle  ba- 
cioni,  enell’augumenro,pcuhe  debilita 
la  virtù  «incrudifcc  It  materie,  mo  tipli- 
ca  iltrauaglio,  mi  fi  dtue  procurare  far 
dormire  nelle  de«I:narioni , quanro  fia 
poflibile,cfenon  poctffcrojfi  cerca  d’ag- 
giurarci  5 qualche cof.i  leggiera  di  quel* 
le  ferirte  nelle  noftrc  Orteruarioni , acciò 
perla  troppo  vigilia  non  fi  debiliti  la  vir- 
tù & li  morbo  prenda  piti  portanza.  Suc- 
ce de  nel  genere  delle  febri  putride,  in_# 
alcune  fece  ineilmguibilc , & in  tali  cart  è 
neceflario  oflcruare  le  conditioni  delle 
febrj  » e fi  deuc  ftar  bene  aucrtito  non_* 
concedere bcuauda  nel!»  principi)  de  pa- 
rofifmi,  ò nelle  efaccrbatiom,  e per  ranco 
che  nelle  intermittenti , & à tutte  quelle 
che  vengono  eoa  freddo,  orrpilationi.ò 
rigori. prima  che  il  polfo  della  coflnttio- 
nc  fatta  perdetti  rigori  non  fia  fuori  s'ar* 
gaco.pcri  he  allora  dando  fecondo  la  fpe- 
eie  dcllafebrc, qualche  bciu p. da  alterante! 
fcruc  per  portare  dal  centro  alla  cir- 
cumferenza  quel  caldo, clic  fi  dilata  . 

In  quelle  febri  che  veramente  han. 
no  bifogno  d’humettatione , c refngcra- 
tione  alle  fuc  hdre  fi  deuc  dar  da  bere  ac- 
que gelate  flirtare , ò cotte  in  dofa  gran- 
de,come  nelle  febri  ardenti  &r.G  il-all'8. 
de  ingen.  San  circa  la  fece  dice:Srtim  r olt. 
rare  in  f/rrihutefl  mjrtyrium  fin i iuuamcnto, 
quo  mani  uirtutem  d,  b’iuat , ftbrrm  infiam- 
mai, yifihai  rum  angusta  muhiplicat , Yias 
(liticai  digefttontm,&  tnacuationem  rt  lardai, 
diciamo  però,  che  al  bcuer  nelle  febri  fi 
dene  Iutiere  bene  riguardo  alle  febri  cau. 
fate  di  caufcca  ide.fi  dcuono  dare  acque 
d'acero  (a,  con  gioleppi  refrigeranti,  ac- 
que dVndiuUtd'orzo.c  finirti;  in  quelle  da 
caufa  fredda  firopi  d'idromdc.ò  nidi  gra 
lun.circ  acque  melate, acque  di  ci,  i c pi- 
fi  8cc.ro  fi  d.uoio  djre  cnmes'èdcrt "ac 
que  crude  nel'c  fLbr i putride  eccetto  ne  ìc 
cauronidciCfino;h  ; perche  l'acqua  auda 


intrudicele  materie  oppilla.’c  vic>aliOn- 
ga  le  materie.  Donque  tal  metodo  cura* 
tiuo  per  dieta  è modo  regolato  , fidcuo- 
no  reggere  ogni  fpccie  di  febbri  putride, 
e minorar  con  tempo,  purgar  per  efradi- 
carc,  mentre  le  materie  fono  digefie  al- 
lora faranno  conforrati  li  corpi  con  cibi 
laudabili, atti  alla  reftaurationc  con  regi- 
mine. 

Deue  fapcrfì  che  li  antichi  nel  fine  di 
tutte  le  febri  putride  , taccuino  li  bagni 
d’acque  dolci  tepidi  per  poco,con  fndore 
rorido,  fenza  farli  fiat  molto,  perquan- 
r©  fi  trotta  dalli  tetti , e qui  fio  face  uano 
per  rifolucre  le  reliquie  delle  materie,  e 
per  efcitare  la  virtù  attrattiva  (iiflciucn- 
te  alla  nutririonede  membri , che  nel  rS- 
po  de  moderni  non  (ì  fanno  da  nessuno, 
veramente nelli  corpi,  doae  le  fcrz«  pof- 
fìno  refifterc  * c chefivcdc  che  portino 
pafsare  al  mara fino, non  farebbe  da  bia- 
fìmarli.fjccndoli  con  quelle  diligenze,  e 
cautiom  che  fi  ricerca . 

DELLA 

FEBRE 

DETTA  SINOCA. 

Capitolo  VI 

^ febre  fanguìgna  è doppia 
not,l,nara  M dici  fìnoca 
* Pura»  cio«  putr<d ine , e 
l'a'tra  fmocum  , che  vuoi  dir 
con  putredine,  quelle  l’vna, e l’altra  fono 
femprc  continue,  non  pofsono  per  niuna 
forma  cfscre interpellate,  perche  ilfan- 
gue,  mentre  reità  nella  fua  forma  delle 
virtù , e dentro  le  vene  non  porta  febre, 
fe  poi  per  accidente,  òcaufe  s'infi.mma, 
perde  la  forma  della  fua  virtù , c s’acccn- 
de  in  febre  &c.  c fnbito  che  il  (angue  efee 
dal  (uo  fico  delle  vene , che  rebocca  nello 
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fornaio,  ò nc'.i'inttièini , ò veropcr  la 
fpongiofird  de  membri , non  può  cfser 
di  meno,  che  non  perda  la  Tua  natura,  o 
che  non  fi  confcrua  in  acro,  mordace,  ve- 
lenofo , ò infante, conforme  dice  Hip.  al 
6-  dell’ Afor.  quod  lotum  accidil  ex  innpera- 
vuntofux  compie ffonit,  ir  dritti*  [ut  eompo 
fittomi  : (jutmàdmodum  apparti  in  Itile,  ir 
[permette , quella  finoca  è differente  al  ge- 
nera dell’ altre  febri,  come  che  fucccde 
per  la  moltitudine  del  fanguc  del  nollro 
corpo, fopra  rutti  li  humcri , e connumc- 
rata  nel  numero  delle  grandemente  acu  • 
te,  e continue  .Gal  le  nomina  at  fine,  c 
conclufe , & Auiccnna  le  chiama  per  acu- 
te , e pcrpcracutc , le  quali  terminano  nel 
4-  ónci  7.  giorno,  ò veto  al  più  nel  14. 
che  quel  numero  non  palla  nefiùna  fibre 
acuta,  ò in  morte,  6 mfaiurc,  fecondo 
Hip.  al  s.  de  gli  Afori f.Muit  tgritudtms 
inqtuuordecm  di, bui  terminantur  Come  S'è 
detto  quella  fibre  è di  due  fpecie,  cioc.ò 
che  pecca  il  fanguc  in  quanriti,  poiché 
come  per  natura  è calmo  rika'dandofi 
più  per  la  copia, induce  'a  fibre, la  quale, 
vicn  nominata  finoca  inflatiua,o  vero  che 
perca  in  qualità , perche  la  natura  non  è 
regolata , fi  putrefa  il  fanguc-  c fi  là  febre 
per  IVbnllirione  di  quello,  che  allora., 
vien  chiamato  fìttoceli  in  numero  mafeo- 
lino,che/inocif<,  o finoco  vuol  lignificar 
con  putredine, finoca  vien  detto  dal  mol- 
to, c finoco  dal  putrefatto- Quella  diucr- 
fità  non  può effertrouata  negli  altri  hu- 
inori,  perche  gl’altri  ncn  fono  fi  benigni 
alla  narura, quanto  il  langue-  Gal.  ali’  1 1. 
de  ingcn.  Sanit.  nomina  quella  fibre  me- 
zana, tra  l’c  fimcre.clc  putride. 

Sono  molte cont roui  1 fic  della putre- 
fatione  del  fanguc,  che  non  vogliono,!  he 
il  fanguc  fi  faccia  putrido  dice  Valerio 
Martin';  Sangui/ non  Matna'i-ifaxgtùnea 
putrefai, ftd  quariui  /kfrui.ncirifiiffo  rap. 
defmoca  replica  dicendo;  <j‘id  fangun 


mnfucrefctt  >1  [arguii,  ftd  vi  alter  hwr.orad 
cjuttn  b*b  t pra parai ;onem  tn  puinfondo 
commutali'!, dt<m  putrefai  m bilem,autin 
atrabilem,  Quelle  febri  tanto  ì’cnfiac:ua, 
uanto  la  pucrn1a,iono  di  tre  fpccic,  vii» 
elle  quali , lubito  che  inromiiKia  rccrc* 
fee  con  acuitione  aflìdua,  perche  in  quel- 
la vien  formato  più  | u.refattione,chc  re- 
folutionc  , e vien  nominata  da  Medici 
augmaflica,  la  a.  procede  al  contrario, 
perche  fubito  dal  fuo  principio  di  giorno 
in  giorno  vien  mitigandoli , perche  in__# 
qudla  fi rifoluc  più  humore,  che  nonfe 
ne  putrefà , e quella  c chiamata  paraug- 
maftica  , la  3.  tiene  fa  le  ludettc  il  mezo, 
cicè  che  femprc  affi iggc  egualmente  .co- 
me folfe  quali  femprc  io  (lato , e quella  d 
chiamata  homotcna.come  s’è  Jetto  non 
fi  ritreua  fi  li  altri  humori.tali  d.uirfuà, 
perche  impedirono  quella  , òpcrla  fot- 
tiliti.ò  per  la  groffitie.  ò per  la  vifrofrà, 
ò per  la  pauiità  .Li  legni  communi  della 
fibre  fanguigoa  fono . perche  quelle  non 
fucccdono  nclli  corpi  macri  frigidi,  per 
natura, òpcr  regimine,  ò per  ctàcomcdi- 
ceGil  ali’ti  de  I igen.Santt  quaproptex 
non  acridi»  ftntbut  uel  mtlanconicit,/td  [angui- 
nets,carnafu  , rubteundu  per  naturarti  , al - 
ej'-eadoltjren  i'mt.vcl  tuucntbm  p rftfììt , c 
le  lutccdcffc  olii  corpi  flcmmatu  i , ò co- 
lerici farebbe  per  caufc  d’anteciflioni  d’ 
otio  di  quiete, di  f<>nno  immodcrato.pcr 
l’vfo  di  troppo  cibi  di  qualità  moltipli- 
cante il  fanguc , c vini  generofi  &c. 

La caufa  delle  febri  finoche  fono  l’in- 
fiammationc,  « i’ollruttioni  deili  porri 
della  cute . Imperochc  per  l’oppilatione 
di  quelli, non  può  ilcalor  natura  le  cuenti- 
larc  libcramentc.per  la  qual  caufa  fi  (cal- 
da il  fanguc, eli  fpiriri.c  fi  forma  vn  cbol- 
lit!onc,&  ii.fumntationc  di  qucllo.e  per- 
<he  quello  circola,  fi  riconcentra  vicino 
al  cuore ,c  lis’infi.unnn.&acccfo  il  calo- 
re fi commini ica  per  mi  dille  vene,  4 

tutte 
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tutte  le  partidcl  corpo  » altre  fono  da^  quello  la  virtù  e più  faticata, come  anche 
eaufeprimiriuc,  che  parimente  1 il  fan,  nella  finoca, la  diaftole  e 


gue  fi  rifcalda  dall’aria  troppo  calda,  e da 
force  cflercitio»  che  più  efficacemente 
il  fangue  fi  {calda  » elifpirici,  òi’vfodc 
cibi  grandemente calidi/Mcdcnumaitc 
le  caufc  delle  febri  fanguigne, putride, fo- 
no da  replctionc,ò  da oppilatione.c  la  re* 
plctionc  nó  è baiU:e,mà  eoa  l’oppjlfatio 
ne,  impcroche  fi  fi  per  li  fumi,  che  dcuati 
per  l’cbullitione  del  calore  caco  naturale , 
quaco  innaturalc,oò  potè  Jo  vfeire  per  la 
coftrittinr.e  de  porri, e della  cute»  induco- 
no putrcfactione,e  calefazione  nel  sàguc, 
e molte  altre  effummationi  di  vapori  fuli- 
ginofi,  eh:  danno  al  cuore , k il  fangue  fi 
ualda,  come  anc  he  da  furor  d’ira  inordir 


fiftole,encl  finoco  al  contrario,  la  fiftolc 
i maggiore,  cofi  ne!  finoto  e più  l’infer- 
mo  trauagliano  dall’  inrcfniratione.T er 
ao  nella  finoca al  tutto  fi  lente  vn  caloc 
del  corpo  vaporofo  come  fosuc,nc!  fino- 
co vn  caior  mordace  , duro  , acuto»  per  li 
fumi  putridi  caprinofi  4-la  finoca  non  hi 
periodi  diurni, perche  l’iftefia  è febre  non 
proportion.ua  alla  materia , mi  il  finoco 
s’inacerba  di  terzo  in  terzo  giorno  , per- 
che il  fangue  quando  fi  purrc  fi, fi  fi  in  f|- 
militudine  della  colera , e queftì  due  viri- 
mi non  fanno  errare, che  fon  certi , fi  può 
aggungerc  ancora  il  y.  chela  finoca  in 
comincia  cali  da  fen^a  tremore , ne  rigo- 


lf&luA)  COUItfilAinC  Ud  lUi  Jl  u 1 r . ,,r  ^ r ikij.  ^ 

■ara  *,  «he  dà  la  moffa  al  fangue , o l’ac-  re, mi  il  finoco  con  rigore,.!  come  1 altre 
qualità  del  fangue  generato  per  l’vfodc  fcbfi  p.rnde , qucfto  fucc<ld=^rliva: 
irutti acquali,  che  non  fi  pofsono  bene  pori  putnd.4rpcf.fi  (oprali  mufculi,  1* 
digerire,  che  allora  facilmente  palla  con  quali  fono  in  tutto  lambito  del  cor- 
facilitiallaputrcfattionc,  e molte  altre  po 


caafe&c.  nfv 

Ih  tali  febre  fi  vede  per  la  più  commu- 

Jiementcorina  grof*a,rofsa,la  faccia  rof- 
a,  con  infiammatione  delle  mafcclle, 
Ci  immaginatone  di  cofe  varie . 

JJ  polfo  grande,  largo^ungo, forte, ve 


Li  pronoftici  di  quelle  fi  eflrahono 
dalli  fegni.  La  finoca  inflatiua,  e di  mi- 
nor timore,  che  non  è la  finoca  putre- 
feente  , perche  il  fecondo  pecca  al  dop- 
pio più  forre  da  fe  folo.Mcdemamente  la 
finoca  inflatiua  per  lo  più  termina  fri  il 


il  noiiogranac,  iargo^uu^,iuiwv,»w  ; ~ f ••  r,  • - • 

locc,  e inciso , con  dolore  di  capo  forte,  4.  o quinto,  & al [piu  nel  7.  giorno  , oin 
goaue,pulfa;iuo , con  vigilie  afiuìùc , fete  bene  di  biute , o di  morte  » ma  il  finoco 
fmenfa»  con  dolcezza  di  falioa/cnza  cau-  ò al  p«  nel  ,4.  fe  non  fifoni 

fad’hauerprcfo  robbe  dolci,  fimilmcntc  errato  fopral  infermo,  oche  la  materia 
erauiti  di  tutto  il  corpo , così  ancora  dif-  non  folle  incrudelita  dal  beuer  troppo 
Acuità  di  refpiro , per  la  ripienezza  delle  acqua  frigida , che  all  hora  puoi  durare 
vcne,& vnacalidità  vehemente.  fino  a’ii  quaranta  giorni , o vero  pm, 

Mi  tal  calore^, cqp  Inpmicjjr^,  E li  fe-  fi  come  nelle  febn  di  finochc  fi  fan 


r.o croniche. 

Se  fubito  nel  principio  veniife  Puffo  di 
fangue  del  nafo  in  quantità, oucro  fudore 
copiofó  , ò vero  euacuarionc  fenfibile  in 


gni  dfiAintiuj  pronrij  fri  la  finoca,  & il  fi-, 
uccofono4»il  i«€.chc  nella  finoca  enfiar 
tiua  appare  /orina  rpfsa,  chiara,  grofsà  », 
non  cqnfufa , mi  nella  putrida  appare*  V*"  — 

cpnfuia,  perìuflra  fetida,  per l’àbullitiou  gu.fad.  flufso,ouero fìufsodimeftrm,  ò 
ddl'Jiuinore  2 nella  finoca  pura  firroua  dicmmcroiffi.&chelavirruftiacoftate, 
il  polio  ordinato,  & eguale,  nel  Gnoco  fi  eforic.fign.fica  cnfepctfttta  allafalute, 
trouadiuetlo,  Se  .«ordinato , pcrcheiu  mi  fe  .1  saguc  fofte  negro, e poco,o  vfc.f- 
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fe  liuiJo  , e Cottile  > e che  non  porcile  la 
rotcuraileTarteriaefTerriftrctta.fignifica 
crifcfintomatica  fu,>crflua,c  diminuta.c 

Jierconfequenza morte  vicina,  c ferali 
egni , ò buoni . òl  i cattiui  appariranno 
nel 4 giorno, n;l  7.  terminari  il  morbo 
ò in  vita,  ò in  morte,  feneirvndecimo, 
nel  decimo  quarto  rcrmincri, 

Mei  lentamente  fe  Cubito  nelp'incipio 
del  morbo  la  virtù  lì  debilita , e li  reme- 
di j , eh;  Ce  li  danno  raggioncuolmente 
non  follcuano.anzi  vadi  deterriorando  di 
giorno  in  giorno,  e che  l’orina  fi  confon- 
da con  diuerfìfìcarioni  de  po’fi^roncolo 
re  augmentandoiC  che  il  cuor  tremi,  e 
che  habbi  Cete  mcdinguibilc,  e la  lingua 
negra, lignifica morre  vicina  , Cefi  vedo- 
no comparire  putlolc , cioè  petecchie  li 
uide , ò negre  c mortale , Ce  faranno  roflfe 
fon  Cegno  di  fa'ute.c  legno  d’allcuiamcn- 
to della  propria  virtù.  C ;si  ancora  fc il 
rcfpiro  perdura  (Ce, con  dilpofitionc  di  fuf- 
focaméco,e  la  Caccia  adulta  è mortale . La 
febre  languì  gita . c da  tutta  lafua  Ipecie 
timorofa , peri  he  è febre  peracuta, ò per- 
peracuta  delle  quali  veloce  è force,  eia-, 
crife , e chi  vuole  in  quelle  pronoflicar 
giudo,  farebbe  nccclTano  deflc  Tempre 
attorno  ali’  infermo , per  oflcruarc  ogni 
minutia, che  cosi  per  quanto  l’atccariuj, 
potrebbe  fare  giuditio . 

Pcrfapere  il  di  della  morre  « òdePa 
falutcs’  offerua  bene  il  trattato  delle  crii?, 
Stanche  l’olferu.itioni  dcII’aUri  al  tratta- 
to alcologie*  nodro  con  far  il  decubito 
&c.  Aùiccnna  nel  capitolo  de  finoca  di- 
ce; quodfiin  Mentrt  futrit  fonus , # rùgtlut 
cum pnl/aitoni  Mtntrum,#-  angufha  morljlt, 
perche  ò dalla  grande  (bulla ione  del  fan- 
guc nella  veuadel  chilo,  ò arteria  fatta- li- 
gnifica pa  dando  nell’interno  fopra  il  dor- 
fo.ouero  apode  ma  grande  confirmm  Si 
conclude  che  le  febri  lìnocali  di  Ipccie 
augnudiuc  più  pcricolofa,la  pcraugma- 


llicacpiùficura,  l’homoccna  mediocre 
da  temere. 

Circa  la  cura  dcll'vna,  e dell'altra  fino- 
ca,fecondo  l'intentione  di  Galeno , Aui- 
ccnna,  Capiutcca',  Mercuriale,  M .fTa- 
ria,  Vece  fieno,  Ruerio , e qual?  tutti  di* 
cono,  che  la  prima  operationc  deue  dfe, 
re  l’em > flìonc  del  fanguc, anzi  G j leno al 
9.  met.cap  4.  dice:  mtiitndut  t fi  fan  gnu 
Mfqu-  ad  animi  drltquium  &e.  Auicenna  al 
cap  defeb  fang.dicr;  cumigiiut  batic  fe- 
brem  1 cognourru  fac  ittico  f le  botomtam  bafi - 
lici  dtxìr*,Mtl  fimul  Mtruifqur  cum  incisone 
larga  fine  futrit  in  dit,fiut  in  notti , neeju  r rt- 
fertan  in  principio,  ut  I augum<nio.  urlftalu, 
illud  faciat  fi prim  ntn  futrit  uocatui . Sopra 
quello  che  dicono  li  foprademèbeqe  , e 
fi  pratica  da  turo  li  periti  l’cttràttion  del 
fanguc.  mi  non  fino  al  deliquio  dell'ani- 
mo. Si  replica  benfi  due,  tre,  «quattro 
volte  con  dofe  che  le  forze  del  pattcnce  le 
poffino  fopportare,  come-anche  primo 
di  tal  emilTtonc.lì  prò  ura  di  fcarricare’ 
vn  poco  il  corpo, con  fcrutnalc  lcmttuo, 
quel  detto  d’Auicenna.chc  non  fi  guardi 
feènel  principio,augumento>òncl  darò, 
à quello  refpondo  che  nel  principio,  ic 
etiam  nell' augumenro  folo  ,e  fùbito, 
mi  soldato  è necessario  dar  m<»lto  di- 
ligente , in  jah  uni  lì , mi  non  per  regola, 
commune.non  fi  deue  «lare, fe  la  f.brené 
è pcrperacuta  fi  può  tirar  fanguc  fino  al 
fettimo,  mifcé pcrperatuca  ; 6 peracuta 
non  può  più  giouarc,  mentre  è nell*  vi- 
timo, 

Si  deue  haucr  ancora  riguardo  , che 
nella  febre  finoca, abfque  putredine  fi  può 
cdracre  maggior  copia  di  fanguc  , che 
nella  finoci  puirefccnte,  perche  quello 
può  portar, piùTorzi,  e vigore.  Come 
che,  nella  putrida  pecca  il  morbo  dop- 
piamente è necessario  conforme  s è det- 
to, che  il  corpo  fia  varuo, accio  non  fio- 
ri nelle  vene  le  eruditi  indi gf  de  dello 

doma 
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ftomaco,  e per  questo  fi  fi  fubitoqnalchc  tianc  del  morbo,  ò ancorala  pcrmuta- 
fcruitiale,pcrnondar  tempo  à medica-  tionc  di  que!la,in  febre  flemmatica, cosi 
menti  lenitiui,  perafpcttar  l’cuacuatio-  ancora  dcuceflcr  permutata  la  cura,  e il 
ne.  Se  vcnilfcrofincope,  come  fuccede  regimine  della  flemmatica  condictaca- 
in  molti,  fi  foccore  Cubito  con  dare  in-*  lida  , e li  digclliui  > & euacuanti  perche 
bocca  vnamolica di  pane infuppata  nel-  quello  farebbe  meno  ma'e  poithedalU 
l'acqua  fredda  , ò infogodiagrefla,  ò finoca  può  elfer  Cubico  fotfocato , ò cre- 
di berberi  .òdi  granati,  perche  quel  poc®  par  qualche  vena,  ericeuernelamortc» 
preferua  dalle  fincopc,  dopo  il  (angue  lì  à quello  prepofiro  Gal.  al  9.  de  ingcn. 
faccia ripofare , c fi  cfponga  il  letto  in _*  fan.  diee  ; mtliui  tfl  aliquod  malum  agrit  gì. 
danza  aerola , frefea,  c ui  a’introduccni  gntre,(]uamfiiuTctat  in  mouemcadtu,c  Ri- 
detti rami,  c Cogl ied’arborecti  verdi,  con  lis  nelle diuilìonidcli’iUdTe  finoche  dice; 
qualche  fontana  artificiofa,  che  l’acqua  quodptrbuwfmodiuiamincrudatioms  mate- 
cada chiara,  le  olferuamo che  à tutti  ri*  cumpatHaquerfrigjkUi&poflbocconver- 


Jjuelli  , che  fono  citenuati  per  caufa  del 
angue , c buon  fegno  perche  la  febre  per 
via  di  quello, e (lata  leuata  • 

Dcuccflere  regolato  l’infermo  con_» 
dieta  tenue,  fecondo  la  conditone  della 
febre , cioè  con  fugoli  d’orzo , ód’auena, 


fionis  regimimi  adfebretn flegmaticam  pluri- 
mi Gens,  & per  me  curati.  Benché  lì  veda 
che  il  beuer  quanti  d’aqua  fredda, e fimil- 
mente  l’eftrattion  del  (angue, in  dola  gra- 
ie faccia  molte  volte  morir  li  corpi  (ani, 
io  quello  cafo  nu'ladimeno  la  maggior 


con  giuleppi,  & acque  refrigeranti,fc  l’e-  parte  de  gli  autori  cladici  lo  configliano* 
llrattione  del  (angue  non  ballalfe,  cche  « che  il  corpo  s’allcu'j,  e li  conforti  , 
la  virtù  dell' infermo  non  poffare  filiere  fi  come  nelle  febri  per  acute  il  di- 
ad’altra,  ouero  da  timore,  opuffilanimi-  giuno  di  tre  giorni  che  affai  ne  hi  falua. 
ti  , e che  la  febre  fia  grande  di  qualiti  to.nientediincno  è ncccftario  confiderà- 
maligna , che  quello  fi  vedrà  dal  calore  re  dell’acqua  frcddache  fi  da  per  bere  tre 
grande  del  corpo,  ò da  moti, da  tremore  cofela  prima  è che  la  maceria  fia  digclla, 
del  cuore, dall’aduftione della  lingua, c fe-  e fia  fatta  nel  finoco  putrefeente,  perche 
rcintenfa,  allora  fc  li  da  acqua  frigida  non  è dato  nel  principio,  màneh'augu- 
benc,  e non  calda,  acciò  nonfi  rinfiammi  mentova  digcllionc  già  dalla  materia  fc 
nello  doma  o, e non  augumcnti  la  febre;  faranno  imbeute  le  parti  con  li  digelliui, 
mi!  in  air.ii,fi|ne  da  quanto  l’infermo  come  oxi  faccari,  firopi  acetofi  fe  fodero 
defidera,  ouero  quanto  ne  può  tolerare  grofli , vifeofi, benché  premilTa  la  fopra- 
per  canto  che  la  faccia  fi  languidifca , e detta  flebotomia  nel  principio  a. che  non 
che  tremino  le  labbra  della  bocca , e che  fia  poflema  in  alcuna  delle  vi  (cere,  perche 
fi  i' Infrigidito  tutto  il  corpo,  perche  in  impedirebbe  la  maturatone  diqucllc,f« 
quella  febre  non  fi  da  incrudatione  di  non  fblfcà  cafo  colerica  pura,  che  è di  ra- 
matcria  col  fangue,come  che  quello  è vn  ro  j ■ che  il  flomaco,  e la  diaframma  non 
humorc  temperato  in  foflanza , nel  quale  fiano  debili  per  natura,  c proprio  in  cor- 
non  c afpettatala  digeflione , ò fe  pure  pi  macri , perche  potrebbe  per  caufa  di 
poca , e propriamente  nel  finoco  con  pii-  quelle  fpafimarl, e palfare  ad  vna  malitia 
credine,  nientedimeno  Auicenna.c  Gale-  d’afma , e difficulta  di  refpir® , ò fpafmo 
nc,  dicono  Copra  quello  particolare  eh:  vniuerfale  di  rutto  il  corpo, e finalmente 
(decedendo  ]’iucrudacione,cla  prolunga-  fuffocationc,douc  che  è uccellano  domi. 
* dare 
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dare  fc l’infermo  è affuefatto  in  tempo 
di  faniti  a Neutre  affai  acqua  fredda , do- 
uc  che  fri  la  flebotomia,  /acque  fredde, e 
cibi  freddi .acctofì  fi  fi  il  regitneuto  infi- 
no lafanici  perfetta , per  quelle  pcifonc, 
che  ò per  timore,  ò per  a Irrc  caute, non  fc 
li  porcile cau.ir  (angue  alla  vena  è nccef- 
fario  prouar  nell’  diremo  con  le  venrofc 
(rarificate  fortemente,  e cominciare  pri- 
mo alle  gambe , dopo  alle  natiche,  e per 
vltjmoallc  fpalle,e  poi  ricorrerci  quelli, 
ancora  poi  ali’ acque  fredde  con  (piriti 
acidi  dentro,  come  di  vitriolo,ò  di  fale,ò 
difo]fb,infinoal'a  grata  aciditi.s'vfa an- 
cora in  quelle  di  darc.douc  fi  può  giudi- 
care ripienezze , qualche  medicamento 
purgante  in  dofa  aggiuttara , mi  di  quel- 
li,che  non  habbino  violenza,  echc  non 
/caldino, cerne  la  caflia,  li  tamarindi, la... 
manna, il  firopo  rofato  folutiuo.ò  l’aureo, 
ò cufc  delle  confortatine , e refrigeranti , 
come  trocifci  di  canfora , di  fpodio,zuc- 
caro  rofjto, violato, diaprunia  .eriafanda- 
li,diar  rodonabbat.'s.e  quefii  confortatiui 
fi  danno  la  ma ttina , al  mezo  giorno , e la 
fera  con  acque  fredde, ò fidiate  di  qualiti 
refrigerante , c robborantc  ;l’ Autori  po- 
chi fcriuono  copie  di  purganti  nelle  fino- 
che, più  fi  Centuno  di  (croitiali,  e didi* 
gcftiui  , il  Mercuriale  per  digcftiui, 
al  capito'o  de  finoea  , tum  putudiite 
fcriue  quefii:  firopo  violato  , oxifaecaro 
femptice,  firopo  accecofb,d’cndjuia,  ozi- 
mele fcmplicev. g. foglie  d.latuca,  d’a- 
cete  fa, di  capeluencrc  ,e  di  cicoria  an.  m- 
ff-  fifa  decotto  ,dcl  quale  fc  ne  prende  on- 
te 5.  c vi  s’aggiunge  oxitnele  Tempi  ice,  e 
firopo  di  fugo d’acetofa  an.oncc  ì.fifi 
firopo,  c fi  bcuc  quello  per  e (empio,  mi  fi 
poffono  fare  (ecoudo  fi  vuole couhcrbo 
refrigeranti. 

Maffarù,  e Mercuriale  concordano 
ambedue, in  quella  forma  di  purgante 
cella  febre  finoea  non  putrida,  decot- 


to di  T ama  indi, e di  fena  an.  on.  4 aga- 
rico trocifcato  fcr.4  s’infonda  tutto  fe- 
condo l’arte  nell’acqua  fopraderta  la  ma- 
rina fegucntc  fi  faccia  l' clpreflioneag- 
gióngéJouion  4.  di  mel  rofaro  foiutiuo. 

Ma  nella  febre  finoco  putrida  ii  Capi- 
uacca  prepara  cosi:  decotto  d’acctoia, d’- 
orzo , edi  lupoìianaoH  e4.  (ir.  di  fugo 
d'acetofa.c  firopo  acetolo  ana  otue/f  c fi 
da  perfiropi . Ma  (fa  ria  fi  decotto  d’acc- 
tofa di  borraginc  , òdi  lattu:a anaonce 
| fir-  rof  fcmp.edifugo  u’arctofa  ana 
on  P-  Mercuriale  fi  firopo  d’iU.ubcaiu 
once  f oxifaccaro  once  1.  decottode 
iuiubconce4  de  pruni  num.  io  fiori  di 
ninfea, d’endiuia,  di  portulaca  ana  m i fi 
fi  firopi, tutti  fono  bu  n i,  r poffono  cfftr 
viari  quelli  che  piacciono  au  libitum  fe- 
condo che  l'operante pocri congetturare 
il  più  proprio . 

Mercuriale  propone  nelli  purganti  in 
bocconi  il  feguen te: jjt  d>uftbefl.n  fen- 
zafcamrnoncadra.j.  fiori  di  caflia  noua- 
mente  eflrattadr.  9 c con  ^ut caro  fi  da 
in  bocconi. 

I11  potione  ordina  il  feg.iy  decadi  tama- 
rindi 011.5.  fir.rof.folut.on. 4 fi  fa  beuan- 
da  , ouero  pruni  damasceni,  icbc  Ileo  an. 
num  la  mirabolaniccdrinion.i.&ff’.fc- 
me  d’acetofa  dr.jff.  fiori  cordiali  pug  1 fi 
fi  il  decotto  del  quale  fi  prende  on.4  & /?. 
Rabarb.  fc.  4.  coriandol  i dram.  1 .calamo 
odorato  g.  4.  s’infonde  ogni  cola  per  vua 
notte, dopo  la  matina  fi  cola , e vi  sog- 
giunge fir-  Rol.folxin.j.elett  diift  dr.a. 
Uff  fi  meftica,  c fi  fi  beuanda.  Ca.nuacci 
ordina  in  bocconi  caflia  nouamenteef- 
trattaoncc  1. polpa  di  tamarindi  dram. 3 
manna  eletta  dr.  2 . c fe  ne  fi  bocconi  con 
zuccaro . 

Malfarla  fcriue  Rhab.  eletto  fr^fpi- 
cag.i.fero  di  latte  on  6 fi  fi  l’infiihoncc 
poi  cfpreffo s’aggiunge  fyr.mf.fol  ò vici. 
lol.on.$.tn  U cap.&  mboctouidu  iy  (ìjr 
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dfcaflìafrcfcaon-i  .palpa  di  .tamarindi 
dr.  1 . rhabarbaro eletto  pulucrizato dr-t. 
fc  oc  fi  bocconi)  quelli  fono  le  formede 
purganti  de  predetti . 

Leonello  Fauent-ini  mcdcimmente 
nelle  febei  putride»  di  gerì  fcc  nella  forma 
ddl'akri  con  (ìropi  d^mliuia , di  borra- 
cine ,di*ic«ria,d’4cerofa»  violato  > ro- 
tato, Benufjtino,  ori  face  a ri  , e con  l’- 
acqua de  lupoli  > d’cndiuia,  diborragi- 
ne , d’acero  fa , di  viola,  di  traxaccone , di 
iiuiufare,  cimili, conforme  l'vfo  ordina- 
rio , e de  predetti  configli»  in  quelli , che 
poteffero  cffcrc  oppilati, con  qualche  pre- 
dominio di  pituita  tenace, firopi  aperti- 
ui,comc  d'alTcnfo , bizantino*,  oucro  aci- 
di comporti,  con  acque  appropriate . Per 
purganti  mondifi.aciuidcl  fanone, di  me- 
dicamento alquanto  valido, cioè  i y ccflìa 
noua  crtratta  on./f.eletcuario  Icnitiuo,* 
diaprunis  folutiuo  ana  dr  j.clettuario  de 
diaÀilisdr-  i.difloluti  nel  decotto  fatto 
di  fiori, c frutti  ordinarli,  fi  fa  la  bcuaada 
quel  diaprunis  folutiuo,  & il  diatcilo, non 
l’ordino  in  tali  effetti,  perche  ci  entra  il 
iliagridio.  Perii  più  delicati,  cnobili 
propone  quello  ^ rhabarbaro  eletto  dr, 
1 fpica  gr.j  fifa  l'infufione  fecondo  l'ar- 
te in  acque  di  berraginc  ,òd’acetofa,d 
di  viole  quanto  balla, dopo  l’cfprdfione 
aggiunge  diacatolicon  di*  ò.elettuario  di 
lugodirofe,  diaforetico  ana  dr.  i.ff.  li 
diflblue nella  decottione , c de  frutti, c vd 
fatta  la  potione.  Si  còme  in  quella  fpecic 
di  febri,per  lo  più  li  antichi  uon  deferiuo- 
no  cure  folo,che  fauguc , acque,  c dieta  , 
per  quello  io  hò  dirtelo  le  fopra  dette  ri- 
cette, copiate  ad  litreram , facendo  vede- 
re, cheli fopradc tri  come  Ciafiìcinon 
antichi, cercano  di  medicare  fecondo 
però  l’vrgcnza  delle  «cccflki . 

L'vfo  mio  l’olferuaranno  nelle  mro 
cflcruutioni , perche  in  vna  forma  non 
può  effer  curato  ogn’vno,  che  per  quello 


capuioo  -Incorrerò  altro  per  non  tediare 
li  lettori. L’O.Tecu .fono  dopo  li  trattati-* 

DELLE 

F E B R I 

COLERICHE. 

Capitolo,  Vi. 

E Fcbri  Coleriche  portano 
nome  di  terzana, perche  di 
Tua  propria  natura  fi  moue 
!’  ebuHirone  della  bile  il 
più *lcllc  volte, di  terzo, iti 
terzo  giorno,  benché  non  fcafprc  man- 
tiene tal  ordine,  la  di  ffinitioue  di  quella, 
efi  color  tx  troni  hi  &c.  propter  ebulLnonem 
coltricibumont  nocchino turalibuiope* 

rottonibui  prouinit  ex  bilt,fub  ea  putrida  exì- 
ftente  extra  yena  r,  qua  non  eli  in  apofltma 
colli  Ha « Eft  & alta  ytbement  ex  yn  tellina, 
"vel  flauabìle  uon  naturali . Sidiuide  la  me- 
dema  febre  colerica  fenza  putredine , & 
con  putredine , la  non  putrida  ,c  chiama- 
ta colerica  enfiatiua  ,chc  li  Medici  la  cu- 
rano con  prima  intcnt ione, con  ra frenare 
l’cbullitione  della  bile  , & mentre  firaf- 
frenafi  fi  benigna. 

Ma  la  febre  colerica  putrida  fi  dìuidc  „ 
ai  in  continua  conclufa,  òproporriona- 
Ic,  oucro  inperrdioca,  la  continua  con- 
clufa  cii  caufonc , quella  che  affligge  tem- 
pre ad  vn  moderno  modo . La  propoo- 
tionalc,  e quella,  che  alcune  volte  rif- 
calda  , la  pcridioca , c qutl’a  chcroanife- 
ftamcntc  affligge  ognVto  giorno  , de 
quelle  fono  terzane, cioè.ò  continua  ,ò  in- 
terpellata ,c  quelle  medcniamente  anco- 
Tafi  dinidono  in  pura,  & iion  pura , la 
non  pura  c quella  fcritta  da  molti  nota , 
& per  confile»  famefa , perche  è fatta  da 
colera  famofa. 

C Quc- 
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Qaefla  colera  di  nuouo  vicn  detta 
doppia  , perche  vna  e generata  dalla 
putredine  per  l’ebullirione  del  fan- 
gue  del  quale  palla  in  più  igneo  » c 
fattile  in  colera  . La  Prima  vicn_» 
nominata  generata  dalla  prima  genera* 
tionc , l'altra  vicn  generata  da  la  leconda 
gcncratione , e quelle  per  la  purità  fua-  > 
che  è limile  alla  colera  generata  dalla  pri- 
ma gencrationc,fcmprc  c caufa  di  febre* 
colerica  continuajmà  l’altra  colera  genc- 
ratadaHa  leconda  gcncratione, puoi  effe- 
re  continua  , interpellata  St  caufona.per- 
che  l'humor  colerico  non  puro  non  puoi 
e Ile  re  puro  Se  naturale  ; poiché  dall'adu- 
flione  viene  ingrolfata,  Se  foto  per  quello 
efee  la  lafluudincdel'a  naturalità  della  co 
kra,  oucro  viene  ancora  ingrolfata,'pcr  la 
mill  io  ne  della  flemma,  ò della  melanco- 
nia, con  la  inedema  colera  naturale  vni- 
te- 

Poiche  quando  la  conginntioncdi  quel- 
le non  fono  vnite  aflkmc,non  fanno  vna 
febre  femplfee.màeompolla  hanendo  di- 
ucrlì  paro  filmi , fucccde  ancora  alle  volte 
che  la  flemma , c la  melanconia  fono  mi* 
ile  con  poca  quantità,  che  venendo  mof- 
fc  da  moto  di  quella  colera,  e non  dclì’al- 
tre* 

La  colera  innaturale  potrà  elfcr  Ia_. 
caufa  delle  febri  collerici  note  interpel- 
lare , Se  continue  , per  l’adullione  del  fan- 
gite  , del  quale  fi  £à  colera  fotti  c non  na- 
turale,dalla  feconda  generati one;  poiché 
quellccoleredvpola  mittione  fui, con  la 
himmaopprcITolr’vftionc  fi  fi  colera  no- 
ta, che  viene  nominata  limola , perche  fi 
fi  perla  comm:lìione della  flemma  grof- 
fa , c con  quella  potrà  elfcr  complicata  la 
flemma  fonile,  cheall’horafi  potrà  dire 
colera  di  minor  fama  Stlafamofa,  e non 
famofa  li polfonoaocora  fare  interpella- 
te , St  quello  fecondo  alcuni  per  l’aduftio. 
ne  vlteriore , potrà  elfcr  fatta  la  colera 


pralVma,che  putrcfatia.&  cbullcndo  fi  fi  la 
detta  febrede  colera  praflìna.Sc  per  tede- 
cottione  vlteriore  , fi  fi  crucinola , Se 
quella  eruginofa  cbullcndo  potrà  fare  fe- 
bre maligna  , & può  elfcr  ctiam  morta- 
le, che  la  natura  in  niun  modo  puoi  fuf- 
ferire  tal  colera  eruginofa , St  puoi  confe, 
quentemente  morir  prdliflìmo#  benché 
alcuni  negano  che  dalla  colera  non  fi  pof- 
fono  far  tali  febri* 

Li  fegni  precedenti  delle  febri  colleri- 
che fono  vna  fcnlatione  di  punture  nel 
corpo, St  più neldorfo,dimmimitionedi 
fonno , al,  unc  volte  vigilia , perdimento 
d’appetito , ardore  nella  bocca  dello  fio- 
maco  , Se  aguirà  ncll’andar  del  corpo, do- 
lore della  tempia  delira  • 

Quelli  fegni  della  colera  certi  fono 
communi , certi  (peciali , li  communi  fo- 
no fete,  anguilla,  inquietitudine,  impa- 
tienza , alicnationc , n jufea,  amarezza  di 
bocca,  liceità  delle  labre,  crcpaturadi 
quelle , dolor  di  capo,  liceità  di  ventre, 
mi  per  ’o  più’  a fere  vehementc , che  è 
per  1’  cficcationc  della  bocca  delio 
ftomaco,rangoflia,l’inquietuJine  ,c  1’- 
impaticntia  per  l'acuità  ,8t  infiammati^ 
ne  della  colera  vehementc  ftimu’antc  la 
natura, con  l’alienatiose  perii  morodcL 
la  co'era , che  afccndc  al  ccrcbro . 

La  naufea  fimilmcnrc  per  il  moto  della 
coltra,  aMa  bieca  dello  fiomaco  pari- 
meli! c la  liceità  delle  labra , e delle  parti  « 
clic  fono  di  fopra , Se  per  quello  fucecdc 
ancora  la  fctfltone  delle  labra , cioè  vice- 
ratione,  evifficatione. 

Il  dolor  del  capo  perche  la  colera  per 
la  fua  liceità  follcuali  vapori  jc  li  manda 
alla  parte  delira  delle  tempie*  • • 

La  liceità  del  ventre , St  peri  he  il  mo  * 
to  della  colera  non  è pt  r l'inteltino  mol- 
la nelle  parti  dello  llomaco,  etit.nc.pcr 
fopra, ouero  alia  cute  li  legni  predetti  fa 
so  delle Lbri  conucnicnù:  continue. 

Mà 
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miti  fegni  propri)  r^nto  della  pura-,  , 
quantodi  quella  non  pura,  tono  rigore 
venendo  nel  principio  del  parofifmo , & 
in  quel  tempo  l’acuità  è quali  corno 
aculei  * perche  la  colera  ci  trina,  c di  par- 
ti fonili  ignee,  che  cadendo  Copra  li 
membri  fenfibili mordica quelli,  Se  il  ca. 
lor  naturale  fi  fommerge  nel  profondo  , 
c fi  fà  creatore  per  la  frigidità  del  li  mem- 
bri, c per  la  mordacità  dclli  m edemi  fat- 
tibili,con  quefta  non  fisbatcooo  li  denti, 
non  porta  in  fc  freddo  dominante , anzi 
freddo  inclinante  aliaca'efactione,  rif» 
petto  dcll’altre  interpellate, onde  il  prin- 
cipio è con  gran  rigore  , Se  poco  freddo , 
Se  il  rigore  non  durà  per  longo  tempo , fi 
come  falere , Se  p«co  freddo  per  il  moto 
preltiuodella  colera  nel  principio,  che 
poi  fi  modera,  c s’abbafsa. 

Altro  fegno  c rinfiamminone  del  cor. 
po;  poiché  nel  principio , mentre  fi  tocca 
con  le  mani , fi  lente  calore  ìnteitfo;  mà 
tenendo  di  più  fi  và  diminuendo,  rifpet- 
to  al  caloredcl  cau fone , perche  il  calo- 
re del  caufonc  è più  infuocato  .Se  in  par- 
ticolare nel  petto , deue  fono  moki  va- 
pori più  che  nella  ternana  altro  fegno; 
c ladiucrfiràdcpolfipiù  nel  principio  , 
clic ncll’augumento, altro  che  nel  prin- 
cipiofuggono  la  compagnia,  eie  parole 
degl’altri,  e non  vogliono  nè  meno  par- 
lare, perche  l'vdito  in  quel  tempo  di 
quelli  più  s’offende. 

L’orina  nelle  terzane  è roffa , chiara,  ò 
folto  ignea,  cioè  citrina, oucro  fub citri- 
na dal  merito  della  calidità,8c  della  fot- 
tilicà,mà  non  grolla,  in  riguardo  alla  lic- 
eità; inànclla  decìinatibnc  particolar- 
mente cella  con  fudore,  ò tìufl'v di  ventre 
colerico,  nel  terzo,  ò primo  parofifmo  , 
per.  lo  piu  appare  potencerru  n ?c  naufea  , 
& abomiuationc,  c quello  mentre  la-, 
materia  non  c ancora  digefla , lì  finifeo- 


. ts . 

no  con  fudore  c fegaodi  principio  di 
digcllionc , quando  la  materia  è grande- 
mente foccile , per  fua  fottilicà  fuccede  , 
che  alle  voice  fono  nello  ftomaco,  per  la 
fua  fottilicà  fà  l’efpulfionc  fuori  di  fudo- 
re,  & il  parofifmo  fi  diminuire,  mà  ve- 
nendo il  fu. lore,  non  farà  moiri  pi  icaco 
con  la  materia , come  nel  principio  dei 
parofifmo,  primo chcqudla  nou  Iul^ 
grandemente  affottigliau . . a v . 

Il  fudore  nou  è altro  , che  vn  vapo- 
re dellxcolera,  mentre  fi  riletta,  » -e  fi 
auuicina  alla  cute,  e per  la  calidirà  di 
quella  fi  fi  meno  denfa,  e ritorna  in_» 
fudore,  che  fuccedi.ndo  quello  fegno 
nel  primo  parofifmo,  potrà  facilmente 
diuentare  terzana . 

£ fe  la  terzana  farà  vn  parofifmo , co- 
me puoi  fucccdere,  non  da  quello  pollia- 
mo congietturarc  » che  fia  continua  , 
mà  il  verogiuditio  di  quella  è che  la 
materia  cbullicatc  è fatta  fuori  dello 
vene  » perche  nelle  continue  è den- 
tro . ; , : 

Scè  ternana  non  è nccelfario,  che  de 
terzo  , in  terzo  cbollifca  / c oflcruato 
nella  terzana , ancora  la  quartana  dop- 
pia puoi  far  1’ebullitione  di  terzo,  in  tcc« 
zo,  e mentre  quello  s’oflerua  dall’ arte, 
nella  terzana  s’oflerui  ancora  l’età,  il  Cef- 
fo , il  temperamento,  Ja  ftagione  ,il  luo* 
co  Scc. 

Li  fegni  di  conofccre  .le  febri  coleri- 
che pure , da  quelle  non  pure  , fa- 
rà il  rigore  con  laconculfionc,  più  mag- 
giore nella  pura , che  nell’altra , mà  il 
rigore  per  frigore  nella  non  pura , è più 
longo,  c fe  nel  principio  farà  pollo  la 
mano  fopra  l'infermo, della pura,  fent  irà 
maggior  calere,  che  nell’altra,  come 
il  pollo  è meno  diuerfo,  & nell’augumen- 
to  è più  vgualc , die  quello  di  quella 
non  pura,  l'accidente  d’ira,  furore,  iti- 
ci a quic. 
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quietudine,  e rinrollerarionc  del  par- 
lare fono  maggiori  in  quella  pura,  coli 
•anche l'orina fc fiai ufa,o  roda  chiara  ; 
le  più  fetida  per  la  colera  ,e  fe  prdio  ap- 
pare l’hi portali , nella  fuperficie,  ò nel 
me^zo,  ò nel  fondo  lignifica  pura,  Se 
queii'hipoflafi  denota  la  preftezza,  ò la 
tardanza  della  febre  . Et  ancora  fimi), 
mente  in  alcre  , 'fc  nella  para  l'hinoftafi 
appare  nel  primo  pamiìlmo,  fi  libera  nel 
tcr^o,  ft  nelfocorvdo.o  terzo  ,1:  libera 
iK:iquattt),Òqumeo,- fc  nel  quarto  .fi  li 
bera  beffe  tt  uno;  mi  liroluri  dell’or  ma 
dedono*  ciièr  proporctonaci  alti  colorì 
dell'infermo  de  ila  fenici . 

Impcroch  oqucllo,ohc  c di  fegato  caldo, 
che  in  (anici  hi  l’orina  rolla, ò lab  rubca, 
nella  febre  deqe  h mere  l’orina  rollìi  fi- 
at a , e fe  da  Tonno  per  confucco  hauri 
hauuco  l’orina  pallida,  per  predominio 
della  frigiJici , nella  febre  diue  cfierc  ci- 
trina . 

Il  (udore  inquella,  che  epura,  e più 
efuberanrc , che  ncH’nnpura  ; nella  pura 
ancora  di  vomico  , e da  Hclcrcmaiti  per 
fcecfso.ficonofconobcnc  per  la  bile  na- 
turale , che  in  quella  non  pura  fi  puoi  co- 
nofccrc  la  colera  innaturale»  Son  dilìin-, 
ti  per  i’ifiefla  li  fegm  proprj  della  pura  , 
poiché  li  paro  li  fini  nella  pura  non  parta- 
no vùdcci  bore  • & hi  crenrafci  bore  di- 
quiete,  la  più  bteue  quatcr’horc,  mi  in 
quella  nonpurà,  fouoii  parafumi  più 
lunghi . 

L'altro  fegno  della  pnra  è , < he  il  pa 
rofifmo  podio  viene,  anzi  da  principio  è 
propinqua  la  caitditideleorpo,& e dal- 
li, danne  (tremi  freddi,  perche  lacaitdi- 
ta  elee  per  la  fupcriìeici,  auanciche  fia 
fetta  l’efparntione  di  quella  a li 'dì  remi  .. 
L'altro  è qui. lo  il  pallente  bene  l’acqua, 
iubit  > dal  corpo  l’ano  s'clcuanovapori  ca. 
lidi , vfcca  Jo  dalla  cute,  quali  volefle  fu  - 


dare,  & fpeeulmeatc  nello  (lato  , ò nel 
fincdell’augumcnto . Altro  fegnoèchc 
la  Ternana  pura  non  parta  il  fettinìo  pa  • 
rofifmo,  perche  fi  come  ileaufonc,che 
è febre  peracuta  vien  terminata  in  fette 
giorni;  cofi  la  ternana vien  terminata 
in  fecce  parofifmi , e li  ordini  de  parofif. 
mis’orterua , che  il  primo  è piccolo,  il 
fecondo  maggiore,  il  terz  > vu  poco  più 
maggiore,  lì  quarto  più,  il  quinto  meno 
del  quarto, il  (elio  minor  del  quinto  , Se 
al  lecrimo  poca, e termina . Benché  que- 
llo ordine  ncn  fia  Tempre  al  medefimo, 
pecche  è fecondo  il  torlo  «iella  luna  t 
8cc. 

Sono  ancora  fegni  efficienti  nella  ter- 
zana pura  il  rigore  nel  principio  , & il 
fudore  nel  fine  del  parofiimo . Nella  ter- 
zana non  pura  fono  in  cucro,&  per  tutto 
diuerfiii  fegni  a!li  predetti.  Impcroche 
il  rigore  in  qualia  non  pura  per  moto 
coni  ulfiuo  è minore, & c più  prolilso , fi- 
milmentc  il  rigore, e il  freddo,  e la  (enfa- 
tione  delle  punture  minori,  e la  calidira 
nonpura  è più  mite  non  adita  , benché c 
meno  vaporata,  e piu  peflìma,  ne  il  calo- 
re è cofi  eguale  per  tutto  il  parofifino,  Se 
per  tutto  fi  comprende  la  calidiri  efler 
crcfciuta,  benché  non  fi  come  nd  caufo- 
ne,  c quella  caiidità  alle  volte , vicn  mi- 
nuica, ctonia  poi ierefeere  infino  allo 
ilar». 

La  (.aula  di  quello  è la  incanalici  delie 
materie  etcrrogenee , il  polfo  in  quelle 
non  pure  è più  ditti  rio  , Se  più  initabilc. 
NcTcgualiti  dcli’augumcnto  per  la  di- 
uerfiii  delle  maccric,l’accidcnti  só  plùri- 
me ifi.bé. he  la  graniti  del  corpo  fia  mag- 
giore^ più  s’cftcndc  per  la  molti pliciti 
del  e materu.c  de  vapori  ekuacial  cor- 
po.L’orma  nel  calore  è più  rinicfla  , che 
nell  i purapna  nella  {ortica  e più  grolla , 
bé.fie  qua  lo  più, c quàdo  aitnoUccondo 

l’oppil- 
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pillatone  di  poco,òd’aflau  e ladigc- 
ftioncapparc  poi  tardi . E alle  volte  l’o- 
rinaècitrina,  fubruffa,  mi  non  è chia- 
ra * & fptifo  vien  conturbata  • 

Urti  dorè  mede  inamente  in  quella  non 
pura  non  è cfubcrantc  molto, ne  vaporo- 
fa  , fpecialmentc  per  tutro  il  corpo, 
per  la  groflezza  maggiore  delle  maiò- 
rio  • 

.Così  anche  il  colore  dcll’egcftioni, c del 
vomito  ù comprende  bene  quella,  che 
cinnaturalcbilc. 

Quella  febre  non  pura  fuccede  alli 
corpi  colerici  • c d’  età  no.i  gioncnilc  , 
mi  in  prima  feocttudioc,  circa  li  qujran- 
tacinqac  anni  i ci  «quanta  cinque , ò vero 
«ella  putrì  eia , c non  ìicil'Eibte,  ma  più 
torto  ncTAuruono.  £ nelle  reggiani, 
ebe  non  fiano  necalidc,  ne  Cecche,  c 
oon  Zuccaie dali’cfteiiuita. 

Li  particolari  requifici  mancano  dalla 
pura  in  quella  , che  il  parofifmodura-, 
oltre  ledodeci  hore,  ò quattordici,  mi 
alle  volte  fi  proiooga  fino  li  20  , e vinti- 
qnattro.e  ilputicnte  fente  nocumento  del 
bcucr  acqua  fredda,  benché  non  cofi  neh 
la  pura  • 

£ detta  tanto  piti  remota  della  pura, 
quanto  fpatio  s’aggiunge  Copra  la  non 
pura,  incomincia  alcuna  volta  dall' Au- 
tunno, e vien  terminata  nella  Prima- 
ucra , ncli’anteccffione,  eia  pofpofitio- 
nc,  cfccondo  l’ordine  delti  Tuoi  parofif- 
mi  nella  dimminntione , e la  pofpofi- 
tione,  nè l’efradicatione  di  quella,  cj 
così  perfetta  come  nella  pura . 

Nelle  terzane  non  pure  fono  affai  più 
cattiue quelle,  che  fouo  con  la  mirtione 
della  putrefattionc,  e della  flemma  , che 
quelle  con  la  fola  putredine  nel  fan- 
gue. 

‘ Li  fegoi  delle  febri  coleriche  note» 
e della  colerica  continue  » cioè  'della 
terzana  continua . 


lmperochc  la  colera  nota  facraiola- 
menteper  i’adurtione della  coltra,  cin 
tutti  li  Tcgui  fopradetti  più  limili  alla- 
terzana  pura  potente mente  (cguono  l’ac- 
cidcnti  medi  fimi , poiché  il  rigore , cioè 
laconcuflìonc  in  quelle,  c minore,  ben- 
ché fu  più  Ionga,  mi  il  freddo,  e per 
l’ordinario  eguale,  c le  puntine  più  po- 
che, mi  durano  più,  la  Cete,  rinfiamma* 
tione,  la  calidità  {colata  circa  il  fegato, 
le  vigilie , t li  altri  fegni  fon©  per  l’ordi- 
nar io  eguali  puri;  cucro  poco  più  remef- 
fi,  il  polfo  grande,  e diuerfo,  benché 
non  cofi  forfè  l’orina  ignea , in  quella  è 
più  lottile,  per  caufa  della  liceità  mag- 
giore, il  parofifmonon  prolunga  gran- 
demente vltra  le  bore  riodeci , c nell-» 
erte  vapor  calido, fi  come  nella  pura  ,pcr 
la  fua  groflezza  , Se  fortezza,  c non  fi  fi 
l’efradicarionc  perfettamente. 

Quelle  fatte  dal!»  colera  citrina  per 
fegno  hanno  il  freddo,  cioè  rigore  nel 
principio  auanti  raccertane,  & il  calo* 
re  none  molto  dirtelo.  Se  acuto,  l’ori* 
na,  e citrina,  ò vero fub  citrina  poco 
tenue,  e non  hi  rimorfo  della  tocca 
del  (formico  , ne  afpcnrà  «.fella  lingua, 
e delle  fauci  , mà  amarezza  de  bocca, 
dolori  dicapo,  fpecialmentc  della  parte 
dritta,  e dolori  di  reni  , polfo  veloce, 
benché  non  come  nella  vera  terza1- 
« 

Li  fegni  di  quella  fatta  della  colera 
vitellina,  fono  freddo  più  intenfo  , che 
nella  predetta , l’orma  tenue,  ini  nella 
fupcrficic  meno  renne  , l’acct  flìonc  , e 
il  freddo  dora  per  molto  tempo , e fpeflo 
per  vomito, portano  fuori  della  robba, 
che  pare  roffi  d’ouo,  & ancora  l’acciden* 
ti  poco  più  intenti,  che  quelli  fatti  dalla 
colera  citrina. 

Perlopiù  la  morta  delle  colere  citri- 
ne, ò vitelline  fuccedono  alle  proprie 
bore  dei  predetto  della  colera  , 
C 3 che 


; 8 P r at  ica  Medicdel  P.Bernard.  C hriftini 


che  fari  dall’hora  terza  del  giorno  alla., 
nona  , de  infra  quell'  horc  alle  volte  an- 
taci  pano,  alle  volte  pofpongono.  Quelle 
che  fono  mille  di  colera,  de  malinconia 
vengono  con  maggior  rigore  di  tutte  P. 
altre , & maggior  fenfatioac  di  punture. 
Se  poi  la  colera , e pcrmifta  con  la  flem- 
ma,l'orina,  e più  fottile,  che  in  tutte  l’al- 
trc.benche  più  tinta, che  nella  predetta.de 
il  polio  piu  grande, ondofo,diucrfo.li  pa- 
rofìfmi  (onopiùloaghidi  lucci  gl’altn, 
come  per  lo  più  d’hore  i p. 

Cosi  modernamente  nelle  febri  errati- 
che, fi  trouano li  fegni  fienili  allcqnarta- 
nc  note,  fatte  da  melanconia  innaturale , 
per  l'aduftionc della  colera  .benché  pro- 
priamente la  nota  vien  fatta  dalla  colera, 
con  la  pcrmiftione  della  flemma,  c la  tcr- 
aana  non  pura  hi  in  fc  più  che  la  nota  , e 
non  pura.e  non  cconcra.  Et  alcune  volte 
quando  vien  fatta  la  dupplicatione, tanto 
nelle  terzane, quanto  nelle  quartane^,  che 
a'I’hora.cfcgno  migliorc/pecìalmcnto 
quando  li  parofifmi  fono  minori,  che 
nella  prima  • 

Impcrorhela  natura  diuidc  la  materia 
in  due  parti,acciòchc  redi  la  detta  mace- 
ria più  vmta. 

Mi  fc  foprauic nc  Tal  tra  nella  Tua  falu- 
te.  cioè  ah’horequiccc,noo  è fegno  di  fa- 
Inte  propinqua, mi  di  moltitudine  di  ma- 
teria gì  auancc  - 

Li  fegni  delle  tentane  continue, fono 
Amili  i quelle,  che  fono  delle  terzane  pe- 
riodiot  he  più  incelile . 

Il  parofifmo  delle  terzane  vere  termi- 
nano in  quactordeci  giorni, conforme  li 
moibiacuti^)ucllanoB  vera  in  36.  il  pri- 
mo parofifmo,  c piccolo  il  fecondo  più 
graue.il  cerio  più  forte,  mi  il  quarto,  & 
il  quinto  vengono  più  debilitati,  d’altri 
feguit andò  fico. 

Nel  principiodcl  parofifmo  vien  eoa 
vomito,  il  fine  con  fudorc  loflcroamo  k 


terzane  non  pure,  che  non  terminano 
nelli  predetti  giorni, durano  due , e tre* 
meli, e più,&  quello  per  lo  più  doue  li  ge- 
nerano vifcufìtidimaceric.Hip-al  quar- 
to deH’Aflfor.de  Tertiana  vera  dicceli  non 
indiata  tur  ,frptemprriodti  lorgi filma  tfi . 

Il  modo  li  vede  in  ogni  febre  terzina, 
e Umilmente  in  ogni  febre  interpellata 
fc  la  venuta  del  parofifmo  dal  principio 
anticipai,  lignifica  breuiti  del  morbo, 
mi  fe  (lari  egualmente  , lignifica  longi- 
tudine, dice  il  detto  Hip.  al  quarto  dell’- 
Atòrjo  Qutbuicumcjut  txacerbéUuH  1 f inni 
ejUMum^urhorafibiii  eadtm  eros 

occuppautrit  tudiciuxn  baimi  difficile  • 

Così  ancora  la  febre  ternana  pura  in_» 
tutta  la  fua  fpecie  , c fempse  falubre^  » 
mi  quella  non  pura  è femprc  timoro- 
fa-  • 

Così  ancora  nella  longitudine  de  mor- 
bi; La  diuerfiti  delle  medicine difitppano 
la  virtù  della  natura- 
La  febre  terzana  non  pura, mentre  lì 
dilonga  per  lo  più  pafTa  fa  ilmcnte  il«_» 
continua  quotidiana,  de  alle  volte  in  eli- 
ca.dc  poi  alla  morte. 

Il  Canone  « ommune , è ; he  la  terzana 
pura, è ficurflimaja  non  pura  fufpitra  Se 
però  da  rimedi;  opportuni  non  fari  1 uri- 
ca . E ncccffario  dunque  acciò  non  s'nt- 
ducano  à ma*  fine , che  i Medio  (sa  dili- 
gente, de  chanci  principio , de  adì  fuo» 
tempi  propri;  nonfia  negligente , come 
anche  i’mfcr  .-no  deue  efier  ubidiente  alli 
precetti  dii  Medico. 

D euc  il  Medico  con  ogni  ac-  uratr2^a 
conofeer  la  quattri  deila  Lhre , fc  pura  ò 
non  pura,  fenota  dee.  (ceni  (la  , edi  die 
milfione  dee-  Doue  che  ocl  mrarc  la  pu- 
ra fi  bauri  riguardo,  e bc  alle  wiciuuca- 
de.che  fi  ntromno  terzane  pure  di  nmc* 
ria fùriofa^e grandemente  fuf'pctto  fi  thè 
iaogni  terzana  l'acre  due  cffcricfr  gc- 
rantc,  le  liquame  huouda^hc  ia  cao-cra 
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non  vi  entri  fole,  non  ii  ccng^  fuoco  i n_« 
quella, ne s'aececti  troppo  viiìtationi , ne 
difeorfi, perche  penemo  in  recediti  all’- 
infermo di  ribaldarli  maggiormente», 
benché  nel  principio  del  paronimo, l’aria 
non  deuecfler  troppo  fredda  , acciòche 
non  ritengali  vapori.lìmilmencc  in  ogni 
nodo  non  fi  deue  dar  occafionc  di  far 
prender  colera , all’infermo , ne  fischiare 
nc  riffe;  nel  principio  dclli  parofifmi  fi 
ccciri  il  fonno  in  ogni  modo, mi  fi  li  prò , 
curi  sei  fine  del  parofifmo  ; il  cibo  fi  deue 
alitare  * e fi  non  darlo  prmu.c  he  la  febre 
non  fia  verfo  il  fine  del  fiato , ò al  princi- 
pio della  dcclinatiane.li  guardino  di  non 
dare  nicnccverfo  il  principio,ne  per  1 ò j 
horc  auaci  il  parofifmo . Si  deue  hauer  ri. 
guardone  li  cibi  non  fiano  caleficicnti, 
ne  dtfccciti,  mi  di  qualiti  freddi, c humi- 
di  ;nuoccno  ogni  Ipccie  di  robbe  dolci , 
pere  he  generano,  e fi  conucrtono  in  bile. 
Si  concede  voa  beuta  di  decotto  in  bro- 
do fatai  d'hcrbe refrigeranti , Se  turnice- 
tanci,comed’endiuia,borr3ginc,3cerof3, 
cicoria, acrimonia,  nell’hora,  che  il  fred- 
do.ò  rigore, e ceffaco  affatto, e che  il  pol- 
fo,  e bene  fuori  . c che  il  caldo  fc  comin- 
ciatod  dittare. 

Li  cibi  dcuono  efsere  tenui , come  di 
fugoli  d’orzo  fpremuti  con  due  pomi,  ò 
peri  corri , ouero  brodetti  fatti  con  rolfi 
d’ouo,  ò panata,  con  vn  poco  d’acqua  d’- 
orzo,mi  poca, e fi  vii  diligenza  di  non  dar 
molto  da  bere, percheron  caufa  di  molte 
oppiliatioai , fi  pofsano  dare  de  fugoli  di 
granato  dolci , ò acri  ,ò  acqua  cotta  con 
piulcppc  d’acro  di  cctro,ò firoppi  aceto- 
fi,  ò di  berberi ,0  conferue  di  rofe, di  bor- 
ragme,  d'acetofa,  e fienili , con  acqua.* 
delti  medemi  conforme , e notato  indi- 
ucrfe  noftre  oftennrioni , 

Per  primo  mentre  fi  conofce  la  quan- 
ti dcl'a  febre  terzana  pura  fecondo  l’in- 
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tentionedi  Rafisiu  A'manforc  fi  «.uac  ua 
la  materia, con  medicamento  docile  mi- 
noratiuoicioéfi  leua  parte  della  materia» 
che  redunda  nelle  prime  vie  » acciò , che 
la  natura  trouandofi  alleggerita  dal  pc- 
fo,poffa  conl'aggiuto  de  firopi  concito- 
cere,  quelli  humori  crudi  finì,  c que- 
lli minoratiui  all’vfo  hodicrno  fono  la 
caffu  » la  manna  , tamarindi  , etet- 
tuario  lenitiuo , firopo  rofaro  folutiuo  » 
ò aureo,  ò fimi  le,  verbi  gratia . 

Ijl-  Caflìaonce  vna,crcraor  di  tartaro 
dramme  ».  te  fi  fi  bocconi , ouero  Calila 
once  meza , elettuario  lenitiuo  dramme 
3.  mifee . & fi  fi  bocconi  onero  Calìa 
once  mezza  > tamarindi  ana  mi  fee,  le  cap. 
ouero  manna  once  quattro  diffoluta 
eoa  decotto  fatto  di  pruni  once  6.  ò di 
viole , cuero  con  brodo  di  carne  di  ca- 
lcato , o vitello , q di  pullo  doue  fia  bol- 
lito, feorzi  di  cedro  vna  dramma,  e fi 
fi  la  potione . Onero  fir  di  rofe  folutiuo 
once  cinque , con  decotto  di  fiori, & pru- 
gne quanto  bafta,  ò aureo  dionee  cin- 
que meriemamente. 

Li  Chimici  affai  volre  minorano  con 
altra  qualità  de  rimedi j , come  alla  Caf- 
fia  aggiungono  in  mez’oncia  dramme- 
meza  di  cllratto  di  rhabarbaro , ò magi- 
fterio  di  mecchiocanc  g-dodcci , ouero 
il  firopo  di  fugo  di  rofe  fatto  ad’vfo  fpar- 
girico,  ò cftratte  di  catolicon  chimi- 
co, o rantifebrilcRiucriano , ouero  vini 
emetici , come  quello  del  Calice , o l'in- 
fufione  d’aureato  noftro , o di  vetro  d’an* 
timonio  ,0  limili . 

Qncfii  votnitiui  alle  volte  fiaccano  In 
febre  in  tutto &c.  fi  auerte  non  dare  il 
purgante  nel  giorno  del  parofifmo 
feline  puoi  far  dimeno,  che  la  ncccflì- 
ti  r\ó  lo  ricerchijDoppo  minorato  il^cor- 
po,  lì  dcuono  ogni  giorno  dare  lidigcfti- 
ui,  per  digerire  le  materie,  che  fouo 
r C 4 firo- 
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dati  dcii’dfratti , che  fon  difpofti  piu 
al  tranfito  delle  vifeere,  come  cftratto 
di  Rabarbaro  dr.  i.magift  di  mcccio- 
cane  g io. fai  di  Tartaro  fcr  ff  fi  medi* 
ca,c  fi  da  in  bocconi , oucro  cUratro  n«- 
firo  antif-brilcdr.  i.fida  in  bocconi, ò in 
pillole,  ò pure  la  pomcrc  del  Cornacchi. 
naa-'la  dolcdi  40.0  yo.  grani  in  qualche 
confeructta.c  ucro  vini  emetici  de  fopra. 
detti , ò pure  in  foltanza  fi  da  grani  da  4. 
à 7 diaurcato.con  altretanto  m«ftice,& 
tanta  confcrua  di  ro(e  quanto  bada  i dar. 
li  corpo. Cosi  ii  vetro  giacintino,  òpure 
la  polucrcd'A'chcrotti,ò  l’aquila  bianca 
de!  Qiierccranijò  le  pi  llolcnofire  catto- 
liche Si  infiniti  altri . Au jnti  tal  medica- 
mento, cioè  doppo  il  primo  giorno  del 
minoratiuodi  VI v.dic'  fanno  tirar, fangue 
alla  vena, e quello  quafi  communcmentcj 
benché  quella  dir  arcione  vicn  reproba- 
ta di  alcuni.  Auiccnnancl  Capir,  delle 
terzane  vuole, clic  dopo i Iterilo  parofif- 
mo  fi  cftrahi  fangue  dalla  media.  & que- 
llo per  reprimere  il  calore, mi  li  aitri  an- 
tichi non  ci  fi  aggiuliano;veramcnte  ca- 
de alle  volte  timore , per  il  femore  della 
colerai  he  Icuandoli  i ! freno,  che  c’1  fan- 
gue, il  rateo  di  quella  fi  puoi  portare  per 
il  vacuo  delle  vene  intcriori  ,&  artrahe* 
re  in  quelle  humore,  ficheda  febre  in- 
terpellata fi  potrebbe  fare  continua, e da 
tal  permutacione  p3ffareinm.d1gna.Qui 
è ncccffario,  che  il  Medico  offcrui  bene 
fc  l’Infyrmo.c  robufto.c  fanguigno  fari 
ben  fitto,  e non  fiticuetemcrc  il  (angue. 

Il  nutrimento  dell’Infermo  deue  ef- 
fcr  tenue,  come  con  mollica  di  pane 
infuppato  con  acqua  fredda,  e dop- 
po imbruma  con  (ugodt  granati, one- 
ro con  fugoli  di  orzo , ò d aliena  , con- 
diti con  fugo  di  lane  d’ amandolo 
dolci,  o di  la  truca,  o di  portulaca,  o 
^uct  he  cotte,  qucftocl’vlo  dclli  anti- 
chi , hog«'dì  noi  ci  contentiamo  dare 
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que  fidiate  confimili  , come  d'accto- 
fa  • capelucncre  ana  pusillo  vno,  fi  fan- 
no bollire  in  brodo , e fi  danno  ogni  di , 
ti  alle  volte , due  volre  il  g orno,  in  horc 
propric,chc  lafcbrc  non  fij  in  principio 
dee. 

Mentre  poi  $’ offerua  la  digerirne 
nell’ orina, ah’ hora  fi  cuacna  'a  materia 
con  m duina  efraJÙ arma,  come  verbi 
granaci  m rab  nani  citrini dra.  1 /f.(e- 
befien  11um.ro  qumdeci , Teme  di  tetro, 
di  fi  iri  cord  ili  anapugdlo  vno,  fi  ne  fi 
decotto,  & dopo  colato, .ad  once  4. 
e mezza  (premuto,  s'aggiunge  firopo  ro- 
fatofo!uriuo  , & manna  eletta  ana  on- 
ce due  , e mczza.fi  fi  la  portone , ò vero 
S’infonde  Rhab.dram.  due  in  fero  di  lat- 
te caprino  depurato  dranv  quattro , e 
(nczza,doppoficola,  e s’aggiunge  firo- 
po di  rofe  folutiuo,  & manna  ana  orice 
due, e mezza, fi  ne  fà  buunda , ò vero  s’- 
infonde ancora  in  acqua  di  cndmia , ò fi 
mileril  Rhabarbaro,  e fificomc  fopra, 
ouero fi  prende elcttuari  ) di  fugo  diro- 
fedram.trc,  firopo  di  rofe  folutiuo  once 
tre,  decotto  di  cicoria  quinto  balli, 
e fi  ne  fi  bcaanda  , oucro  potione  foluti- 
ua  once  quattro,  elettuario  di  fugo  di 
rofe  dramme  tre , fero  dt  latte  depurato 
quanto  bafta,  e fi  prende;  ouero  Rabar. 
baro , fena  ana  dram.  vn3,  e ff.  canne! 'a 
fcrop.  1.  fpigagr. rre  «acqua  di  cicoria 
once  fette,  fpirtto  di  vitrioio  gr.dicci, 
s’mfonde  per  la  notte*  la  mattina  fi 
efprcme,  & dentro  fi  diffolue  manna  on- 
ce 4-e  fi  di  ; onero  fi  pollano  componcrc 
in  bocconi,  ijt  cioè  Calfia  frefea  cflrat- 
ta  oneri  dialcbcflen  fcn?a  fcammonca 
dram.  4.  Rhabarbaro  pii  lucri  za  ro  dr.  1. 
tff  (p;ca  gr  tre,  fi  fi  bocconi. S’adopra- 
no  hoggihi  da  fparg. rici, oltre  de  fopra- 
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panare  con  brodo  dipinto.  o lughi  di  or-  non  pura»  ii  puoi  concedere  4.  volte,  fri* 
zo  * od’auena  cotti  col  medi. fimo  brodo,  mochc  fìa  celiata  lafcbrc  trehopc.ò  do* 


o qualche  brodo  con  roflod'ouo  sbatto* 
Co  , e qualche  pomo  cotto , e d’acqua 
cotta  con  orzo  ,c  quello  per  infiro  allo 
flato  del  morbo,  dopo  fi  crcfce,  e Teli  di 
qualche  porcion  di  carne  laudab  le,  co- 
me Ji  pullo,  o vccellctti , o di estratto , 
o vitella,  ormile. 

Onrc  dell’acqua  cotta  d’orzo , vi  s’ag- 
giungealle  volte  vino  de  granati , o fugo 
di  berberi,  o qualche  poco  di  Uropodi 
linone , o aceto fo;  confcrifee  ancora  il 
flccotto  di  prugne , e fi  conforta  alle  ho* 
re , che  non  prende  il  cibo , con  qualche 
pocodi^uccarorofato,  ò d’acro  di  cc* 
Cro.  j 

Se  fri  quello  tempo  il  corpo  fi  ftiticaf» 
fc,  fi  adoprano  delti  feruitiali  lcnitiai  » ò 
fuppollc , mi  tempre  con  riguardo , che 
cuitele  cofe  tendino  alla  refrigerano* 
nc. 

Circa l’horcdi  cibar  gl’infermi  nclli 
fcbricitanti , lì  raccoglie  dalla  mente  del* 
li  Autori,  & fpecialmenceda  Aaicenna 
vien  detto,  che  il  cibo  fi  deue  dare  nuan- 
ci il  parofilmo  regolatamente  da  due  ho- 
rei  quattro  al  piu  fecondo  le  forze  dell’- 
infermo, eia  virtù  digerente,  oucro  la 
quantità , e qualità  di  cibo , che  il  detto 
appetifcc.  In  quello  particolare  io  dico, 
che  quello  vfo  di  dare  il  cibo  auanci  il  pa. 
rofitmo  è quando  habbiacno  incerinone 
diprouocare  il  vomito,  mi  per  voler 
confortare  la  virtù  dall’inanitionC,  e del 
morbo  della  colera,  douemo  cibare  nella 
meri  del  parofifmo,  che  c mentre  lafcbrc 
è in  fiato,  e per  declinare  , circa  poi  la 
quantità  delle  vòlte, che  l'infermo  lì  deue 
ciba  re,  fi  puole  dare  da  vn  panili  fmo  all’ 
altro  nella  ternana  femplice  intermitten- 
te da  tre.ò  4. voice,  fe  la  virtù,c  debole,  & 
che  la  conluetudine  fia  crapulo  (a  c la  ina  * 
Cena  della  libre  m copia, ò che  folle  c tiara 


po,  e p.fluco  circa  none,o  dicci  horc  sui- 
ti il  parofi  mo  ; come  il  parofilmo,  e di 
quelli  al  più  di  ix  horc  ,ci  ncloi.odi  ot- 
to horc,d<  fo,di  quindcci,di  riicciotto.in 
quelle s’vfa  altro  termine.  Hippocrate 
al  rcg.dcl  'acuti  dice  ìlltto  foli  pjrofijmum 
cibus  dati  jouli  cum  calor  fi  bus  ad  calarti  um 
dtcltruutru  % 

L 1 1 ura  della  terzana  nota  . fi  tiene  il 
medefimo  ordine, nel  primo  fi  minora, nel 
terzo  parofilmo  fi  fi  taaar  (angue  , fecon- 
do le  forze,  età,  & 1 ompleflìoni ,it  con  fi* 
ro p i digcll i ui ,ò  brodi  al tcrat  i , compolli 
come  è lopra , o p>ù  cambi . Vn»  prati- 
cato digerente,  le  vnacyacuatiua  della 
bile  da  qualche  parte  del  nollro  cor- 
po, & è il  Icgucntc . jji  Viole,  rofe,  uu 
diuia, lattuca,  portulaca,  piantaggine, 
trifoglio  iacecofa , fcariola  , ancora , ci- 
coria, nenuferi  anaman-i  prugni  da* 
mafecni  nani. 40 Temi  4 communi  freddi 
maggiori , che  fono  di  zucca,  di  anguria, 
di  tne!one,c  di  citrullo , ana  on-f.Umi  4. 
minori  freddi,  che  fono  d’cndiuia , di 
Jatruca , di  portulaca , e di  fcariola,  le 
femedi  papaucro  minore  ana  on- 1 lau- 
dali bianchi , citrini , & rodi , canfora , 
f podio  ana  dr.  a. orzo  j ug-  i.pfìilio  f ug. 
f. fia  fatto  decotto  in  libri  7 ai  acqua  pu* 
radi  fontana,  fi  chiarifichi  le  con  zucca* 
ro  quanto  bada  fi  fi  firopo , «romanzan- 
dolo con  cannella , legno  aloe,  calama 
aromatico  , fi  hi  riguardo  poi  fecondo  il 
bilogno  del  paticute,  feall’vtcto,  fi  po- 
ne de  matr icali  fio.  • mérrc  fi  vede  ncli'ori- 
na  fogni  di  cbgcttionc,  che  fuccede  vtrfo 
il  fcttimo  par.  fifmo  ,òal  primo, fi  b da  il 
medicamento  efradicanuo , come  la  fale- 
ra pigra  di  Galeno , ò benedetta  laflàti- 
ua  , oucro  delti  prcuetii  nella  ternana-, 
pura , tanro  ali’vfo  Galenico,  quanto  ad* 
vfo  Spargirico  «.crcfccudo,  ò calando  la 
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dofc  , fecondo  la  necefiìci  , cioè  fecon- 
do la  qual  iti , & quintili  di  materia,  le 
fecondo  le  for^e , l’età  , l’habitudine  &c. 
Circa  poi  li  roboranti,  tanto  interni, 
quanto  ertemi , tanto  nella  terzana  letn- 
plice, quanto  nella  nota,  fi  puoi  nell’intcf- 
no  dare  ad  bore  conueneuoli  qualche» 
conferì»,  come  di  ro(e , di  borracine, di 
viole,  di  tutto  cctro.da  vn’oncia  alla  yoI 
ta  circa  con  qualche  poco  di  fpctie  di 
diarrodonis  abbatis,  ò di'diamargariron 
frigide , è fpctie  triafandali , la  dofe  del- 
le (petit  da/f-dr-ad  vna , fi  dell 'altre  rob- 
bc  deferì  ttc  alle  tauolede  proprietà  de 
comporti,  efempiici.  NeU’eftcrno  alla 
raggionc  del  fegato  alle  volte  doue,  e ar- 
dore s’applicano  vnttonicome  , òvn- 
guento  rofato , fandalino , ò iofrigidan- 
re di  Galeno,  Icquerti  medicamenti*’- 
•doprano  alla  reggione  delle  rem,  che 
neH’acccifioni  de  parofifmi  quelle  parti 
dogliono,  e «‘infocano,  con  ancora  al 
fegato, fi  portano  farcepùtime  reffige- 
rintitdefericie alle  tanolc  dcll’Epittime  i 
allo  dora  a co , medemamente  s’oprano 
arte  volte  per  li  mordteatione  della  bile 
epictime  fatte  con  fugo  di  cicoria  v.gr- 
on.»*cetodr  *.ogliodcmafticc«n.j(f  fi 
medica, e s’adoprano  allo  domato,  doue 
però  non  fono  freddi  di  temperamento, 
fnecede dolori  di  tolta  perl'afcenfionedc 
vapori  bitiofi  , i quella  s’vfano  frontali , 
comeoglio  rofato,  di  nenufari',  «cqna 
rofa , acero  bianco,  chiara  d’ouo  ana  on. 
t.fi  medicano,  8e  con  pe^zc  fpc(T->  s’ado- 
prano, che  anodino  le  parti,  confcrifco- 
nn  in  quelli  cali, pillando  del  fonco  ver 
de,  & imniartrarlp  « lattaci,  ò fcalora , e 
Enfili/  ' i “ 
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DELLE  FEBRI 

COLERICHE 

CONTINVE  , ET  CAVSOX1DE. 

Capiioio . Vii . 

Verta  f.brevien  fatta  da  Colera 
roda  putrcfccnte  dentro  delle 
vene , Si  arterie,  come  ancora^ 
nella  vali  conciali, dalla  qualità  6 fi  di  ge- 
nere delle  febre  continue  acuce,  fi  come 
delle  febri  del  fangue , &c  è doppia, cioè  ò 
che  la  detta  colera  fi  putrefa  nelle  Tene 
lontano  dal  cuore , ficooic  fono  quelle, 
che  fono  per  tutto  l'ambito  del  corpo, 
che  ali*  bora  viene  nominata  ternata 
continua  afTo1uta,&cgiudicatafri  le  febre 
acutc-Ouero  che  la  colera  fi  purrefi  nelle 
vene  vicino  ai  cuore , fi  come  qutllc , che 
fono  nel  petto , c nel  pillinone , npl  fega- 
to.nclla  milza , Se  nella  bocca  dello  fto« 
maco , cioè  nelle  vene  caue , che  all’fiora 
vien  nominata  caufonide,  che  vuol  dire 
peracura,  ò perperacura > cioè  quelle, 
che  terminano  nel  4-ò  ncl'7. conforme 
che  fono  le  peracutc.ò  perpcracutc  .L*- 
vna,  d’altra  di  quelle, conforoie  li  pro- 
tetti della  medicina  hanno  detto , porta- 
no erter  fatte  dalla  flemma  filza  pura  » 
oucro  perniiflc  con  la  celerà,  perche  la 
fLmmaoon  fififalza,  fc  non  per  vna 
grand'aduftione»  & per  molta  copia  di 
colera  torta  comanda . 

Li  legni  della  terzana  continua  fono 
tutu  li  legni  della  terzana  interpellata , 
alla  quale  (li  proportionabile,  per  la  qua] 
cofa  in  quella  nó  fucccdc  horripilatione , 
ne  rigore , ne  /udore , fc  non  quando  fu 
lacrife,  mi  il  calore,  l’alienatione,  la 
feto , la  vigilia,  la  negrezza  della  lingua, 
& firn  ili  fegni,  fono  in  quert’alrra  più  ve- 
hementi.Li  fegni della caufonidc  fono  il 
medefimi  fegni  .quando  fari  nell'vltimo 
della  vchenuntia della  malignationc , il 

golfo 
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polfo  fpcffo , veloce , diucrloinordmato,  ouero  fluflo  di  ventre  colerico , 


4? 

e quitti 

cofi ancora  l'anelito,  l'orina  Tottilccitri-  fubito  nel  principio,  ouero  nell  i giorni 
na , & vchcmcntc  rufa  » ouero  liaida  ra-  critici,  che  prcccdino  l'indicationi,  dopo 
diofa,  che  panmenrequifte  febri  fono  li  fegni  della  perfctcadigcftionc , e della 
nell ‘accidenti > come  per  io  più  limili  alle  coftanza  della  virtù  , Se  folle  uamento  del- 


ubri fitte  dal  (angue,  C'  me  che  il  (an- 
gue , e la  colera  fono  humori  calctacicn- 
tl  ,J.ffcrifcoao  fri  ifl  e perche  Ulinoca 
non  elee  d‘ah  ani  giorni  » mentre  fu  fc- 
brep- rid  uca,  non  propocuonara  per 
alcuna  delie  £. bri  putride  delt’mccrpel- 
late,  mà  la fvbre colerica  fifa  più  forte- 
pcrulioca,  de  tre  in  tre  giorni , fi  come  è 
la  terzana  interpol  iti,  enonapparifce 
iqn  elle  larolf.zza  deha  farcia  lupcrflua, 
ne  del  corpo, ne  repletionc  grande  efien- 
fiuaconla  difpofitione  p.efocatiua  a '.fi 
dui,  fi  come  nel:  a fangmgna- 

Il  proaoltico  delle  febri  continue  fatte 
dalla  colera  ,c  nmorofa,  & (ufpetta  di 
tutta  la  fui  natura,  perche  la  vcociti. 
del  morbo,  la  furiofi'i  de  la  materia,  fot- 
torneeremo  la  virtù  figgami . La  prima 


fpcciedi  quelle  vien  nominata  parimcn-  bri.. 


l’iuferrao , e fegnudj  vera  falute  • 

Li  centrar  j de  predetti , e fegno  mor- 
tale- Mc-i^mamente  fc  li  rimedi) , che 
ragioncuoluicnte  fi  prendono  da  ciafcjic» 
duo  giorno,  la  natura  li  prende  in  aiuro  • 
& che  li  accidenti  (i  nmettino , e fegno  di 
lalurc  . Il  contrario  mortale.  Il  medefi- 
mofcla  lingua  folle  Hata  negra,  e (he 
con  alpcritafi  faccflc  più  maligna,  con 
latebre  più  peggiore,  e mortale,  mi  fe 
farà  bianca , (ari  più  lette  il  male , fe  fati 
citrina  Ciri  pcricolofa , fri  il  mc^zo  di 
fpcranza, òdi  non . Se  fopraucmfic  con- 
uufionc , cioè  con  torfionc  d’occhi , ò di 
bocca  ,ò  d’altre  partì  ,e  fegno  mortale  , 
perche  fign  ficai  palmo  da  inanitionc  co- 
me dice  H pp.  al  i.  Jell’aforif.  Feb-rm  in 
Jpafm»  mtltut  «fi  fitti  quam  fptfmnm  in  /ir- 


te terzana  continua , e termina  per  lo 
più  in  fette  giorni, ò per  la  morte  ,ò  per 
la  falute,  quando  però  li  fegni  della  di- 
ge  Ibonc  propri) , ouero  dell’indigcttioni, 
comincieranno  con  le  Tue  conacmcnzo 
particolari,  ad  apparire  numfefiamentc 
nel  quarto  giorno,ò  quinto , nxutcJimc 
no  fc  pro’unghcranno . non  dcuono  paf- 
fareii  14  dal  detto  d’Hi  *p.al  a.deliaf>»r 
sl  itti  Abitudini!  tu  quatuorduim  dabut  m- 
duaiur  ■ Liic< onda  Ipecie  eque. la  hia- 
mata  cauiomdc , come  per  lo  p;u  termi- 
na nel  quarto  giorno  ,*  fi  (obito  pepò  dal 
principio  tri  li  due  primi  giorni  della  di- 
gcfiione  ,ò  indigcfiionc  ,ccon  li  propr  j 
coi.uenicnti  particolari  . Mà  fe  in  ria 
fcheduna  delle  fudette  fcbri  appartile  f uf- 
fo  di  lauguc  dalle  narici  topiolo,  ouero 
vomico  copiofoto  erico  , ò fud'  re  ep- 
pioiu  caldo  vmuctialc  per  cotto  u coi  pò, 


Item  fc  l’orina  fotte,  retta , ouero  citri- 
na, enei  fe- ondo  giorno  tihcmente  ap- 
pari Tee  bianca  Toltile  • e mortale,  1 he  alr- 
hora  lignina  frenefia  perniciofa  , dice 
H p.  a 4. de  l’aforif  qu  tm  yrim  limpidi 
(re.  come  aU>*  mali  , maxime  > tré  fi 
in  fumimi  m[  panarti . Il  mete  fimo  dice  , 
j'c  nel  principio  il  pallente  hi  immagina- 
tioni  efirancc , < on  dolor  di  capo , o icn- 
za.figmficj  (icr-efia  finura , fc  però  non 
faiifoccorfo  lub'to  ron  ripercuffiui  al 
tea  bru . Cofi  ancora  fc  nell  idre  mi  Ta- 
ri f tddo , e nel  pccto,  mi  ntre,  e nello 
v licere  Iutieri  . e legno  mortale  ? perche 
ali’hura  de  me  (ira  apo  Ile  nia  grande  nell’* 
interno  , it  mcdicuH  pp. ai  4..  ft'iifmo 
In  non  drficunnbui  ftlnbui , fi  qmdim  fut  • 

tikiixita/tifini  qua  >« io muti  grd<*» i.dr 
fu»  btb-. dr t mollale  • 

lumie  11  r^orc  foprancnirà  in  aleno 

gier- 
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giorno  cririco , ouero  non  critico , e che  fono  ben  fatti,  rmniftrati  con  dofe  ginlle, 


non  fucccda  dal  medemo  rigore  la  vcra_, 
crife,  e mortale  perche  lignifica  moltitu- 
dine di  materia  > fc  mancamento  di  vir- 
tù , che  tenta  voler  fa  r 1 a crife , mi  per  1’- 
imbecilliti  non  puoi  perfctrionarc.  Hip. 
al  if.dcll’aforif.dicc  Si  rigor  inciderli  fe'orit , 
no n deficiente  t am  debili  txiflente  torpore 
mortale.  Mi  fé  foffe  rutto  il  corpo , ouero 
fluflb  di  fangue  copiofo  fari  falure . Per  • 
che  lignifica  for^a  delia  virtù  efptilliua  , 
c fi  buoni  la  crife, conformedice  il  detto 
di  Hip.à'Cdu/Onr  b dòtto  rigore  [uperuenientt 
foluttofit  egritudini t . I!  moderno  fc  la  det- 
ta crife  fi  faccfTc  per  ireritia  nel  giorno 
8-giomó  ii,ò  ij.fari  falutare.  Mi  fcl- 
ircritia  li  fi  auanti  il  7.  e fogno  mortale  ; 
conforme  l’afor.  d’Hip.doue  dice  Iteriti* 
fi  fuper  \cnerit  in  fr britanna  antefettimum, 
malum  . I!  medemolari  feilflupore,  è 
alicnatione , ouero  afma  vehemente  fo- 
prauehemente , ouero  inquietitudine  di 
giacere  diuerfo,auanti.checomincino  li 
fogni  di  perfetta  digefiione  » fono  morta- 
li » perche  fc  lecrifi  fon  linromatici  ligni- 
ficano maligniti,  fecondo  dice  Gal  al  3. 
de  cri  fi  quando  omne  ftgnvm  rriticum  fi  ante 
I gnum  digejtionii  tuenerit  malum  tfl  atqu* 
itmtndum . Lacuradell’vna,  e l’altra  fc 
lire  continua  colerica,  è che  da  princi- 
pio lia  minorato  la  materia  con  medicina 
knietua  , come  con  caflia  , manna  , ta- 
marindi, & quelle  con  decottioni  d’acqua 
di  prugne,  & viole, cioè  difsolutc  con  le, 
dette  acque  fecondol’humorc.ouero  con 
dofe  tanto  firopo  rofaco  folutiuo, quanto 
aureo,  ò veramente  da  qualche  medica- 
mento  chimico  de  leggieri  ,òpurcde!i'- 
emetici  fecondo  la  ncccflìii , e li  corpi;  lì 
Ilari  bene  auercito  non  dare  medicina 
forte  ,ch«  agiti  la  materia  indigefia , che 
alle  volte  quando  fono  rimedi;  purganti 
validi  fcasunoncati  .òconfimili,  induco- 
no fteoefie  perniciofe,  l’emctici  pcròfe 


non  apportano  tali  pregiudici; . Si  fanno 
douc  non  fi  porcile  minorare  fcrukiali 
refrigeranti , e laflanri , ' 

Nelle  terzane  cont  inue , ò note  in  ri- 
guardo del  predominio  della  bile,  cioè 
qualche  opinione,  che  non  vogliono 
cmiffion  di  fangue,  mi  per  raggionc  del- 
la putredine  fi  cflrahe , fcG.il.al  1 r.  me- 
todo cap.  1 4.  dice  non  dibtrt  mi  nere  [angui- 
ritmi a omnibus  febribus  putridis,  dnm  'usut 
acatas  perfiPunt , & quello  acciochc  Zìa 
cuacuato  la  plenitudine  della  materia  no- 
ciua,  per  ragione  della  continuiti,  repli- 
ca il  inedemo  Gal-  dicendo  i Baucone  al 
i.hb-cap.  ij  qutm  in  febnbus  continuismi! - 
tendus  ffl  fanguts . i quello  confermano 
molti^ncntre  però  la  bile  folle  putrefatta 
non  nelle  vene  , mi  in  altre  parti  deter- 
minate, all' bora  non  lì  eilrahe  fangue^ , 
perche  lì  farebbe  ebuliitionc . Del  mode- 
rno patere  ,e  Capiuacca  al  6.  hb  Nelle  fe- 
bri  caufoaide.mcdcmamcnrc  lì  dlrahc  il 
fangue  dalla  vena  bafilica  ; fecondo  l’in- 
rentìonedi  Auiccnna  d’Aueroe,  confor- 
me riferifee  il  Mercuriale  al  fc-glio  56-f. 
dice  con  l’affermiriua  de  predetti  tjuod 

J uando  fanguistft  co  nmixius  in copia  cumbi- 
t in  febee  ardente , lune  mittendus  tfl  fan ■ 
gnu.  quello  però  mentre  il  fangue  noiu.» 
lari  perniino  co  piceamente  con  la  bile  , 
màdoue.c  perni  fi  ione  copio  la  fi  deue 
cimare- Vecheri, parimente  al  foglioso 
concedel’cuacuatione  del  fangue  , anzi 
di  più  dice-  Cum  altter  quando  fangunfitbi • 
hofus  licei  >fque  ad  animi  dehqutum  dar  abe- 
re , dum  mhil  prvhibcanl , ir  ex  yenq  bafilic* 
dexteri  brachi) . 

' Mafsaria  alla  pag>?p3.  follicne  mede- 
mamcnrel'cllrattioncdcl  fangue  inOgni 
febre  ardente , non  folo  lo  cotilìglia  per 
vtile , mi  per  necefsirio  - Hipp.  ai  4 tic 
viflu  rauoucin  m.a.t.  1 9 .dice  Inquocnm - 
que  morbo  acuto  magno, venambafilicam  deflxi 

CH • 
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tubiti  futit  diindam ejìe-  O ircdiqu.:Ao,  è «hbcrb.ri,  ò di  granaci . 

. da  fapcre,  clu  quando  l’orice  fono  tenue,  Apprelfo  la  conmcitionc  fi  di  da  be- 
lucide, e tiauc,  conuicnc  hAdfa  mi  (itone  ucrc  acqua  fredda  pura , ou.ro  mi  Ila  con 
del  Canguci  non  come cuacuaacc»  mi  co-  fpir  to  di  vitnolo  , ò di  folfoad  grata 
me  refrigerante  » perche  nelle  febri  ar-  a iditi,  òdi  fugo  di  limone  >'6  aceto. 


denti  viene  refrigerato  il  fegato  dah’e- 
ftratt  ione  del  l'angue. 

Doppo  quello  per  tutto  il  principio, 
tc  angumento  per  tanto , che  fuc  cede  ri  il 
ftaco, & compariranno  ncli'vrina  li  legni 
della  perfetta digcAionc,  che  è vedo  il 
giorno  quarto,  0 al  più  al  fcccimo.lia  iuc- 
ca la  tua  mtentioue  canto  nelli cibi, qui- 
concili  medicamenti  di  tendere  per  re- 
frigerare, & huincttare  con  proprii  ri- 
intd'j.pcr  difpofitione  digerire  la  inatc- 
pria  Adirile  colerica,  c tal  digcAione  fi 


ò limile,  ò acque  cotte  con  orzo,  ocon 
prugne,  ò III  Hate  in  tal  Abrc;pcr  lo  piò 
fi  dà  da  bere  dell’acqua  fredda,  c qui  è 
nectlfario  far  qualche  cautionc,  nel  prin- 
cipiode  pardi. mi  fifugge,  mi  quando 
fi  giudica  poflì  cfl’cr  nel  principio  ddlV 
auguaicnto, in  alcuni  fi  vede,  che  col 
darli  da  bcu:rc  quanto  vuole,  fi  lafTa 
ljf.bre,  c fi  d uerfi  ifLtti , fecondo  la 
difpoficionc della  natura. 

Se  l’infermo  fari  Giouine  , robufto , 
e che  fiadi  petto  largo , porremo  in  lu*- 


procnrad’ingroirare  con  ingralfationo  go  di  purganti  dar  affai  dcli’aiquafrcd- 


del  la  detta  bile  , pertanto  chcfiaaJ  va 
moderamento,  & i qu.A’vfo  vico  dato 
ogni  mattina  ndl'am  ora  firopa  de  pru- 
gni , ò di  ncnufaritò accedo  (ìmplice , ò 
oxifaccaro,di  fugod'cndinia,di  fugo  d’a- 
cetofa.di  viole, d’acro  di  limone,  òdi  fu- 
go di  berberi , ò d'acrcfta,òdi  granati , 
odi  papau:ro,con  l’acqua  all’vfo  ordi- 
nario accennato  altrove , come  ac- 
qua d'orzo  , di  fonco  , di  lattuca , di 
ninfea , d’cndiuia  , di  borraginc  , di 
ferodi  latte  Ai  Nato, fc  è in  tempo  d'cfta- 
tc,fi  danno  fredde, mi  etfcndod'  inuerno 
tepide. 

Doppo  due  horc  del  fole  , c due  bore , 
ò tre  lontano  dal  firopo,  fi  dati  per  cibo 
vn  poco  di  fugolo d’orzo , ò d’auena  con- 
ci ito, con  fugo  di  limone, ò d'aceto, ò latte, 
c}i  p.tpaucro bianco,  òd'am indole  dolci, 
cuer  > vn  poco  di  mollica  di  pane  infiifo 
pel!’  acqua f'edda,  ò di  vii, ó di  granati, 
qjierò  qualche  mincArina  fatta  di  zucca 
òdi  mi  itine  , 6; di  lamica,  ò di  Conto, 
òdi  portulaca , così  anco  quale  he  perno 
appio  cotto  condito,  con  accio,  ofugo 


da , mi  non  elfendo  in  loco  di  darli  l'ac- 
qua fredda , darli  li  purganti , k queAo 
configliano  Capiuacca  libr-  (erto  foglio 
fetccccnco,  c ottanta  . Malfarla  foglio 
trecento  , e nonantaotto.  Mercuriale.» 
fog.cinquecento,  c fcfsantaquattro.Vec- 
chcro  foglio  trecenti,  e trenta;  con- 
cordano di  dare  mole' acqua  fredda, fe*, 
la  fece  fari  vchemencjffima, quando  lo 
forze  fonorobuAc,  che  nonhabbinefi» 
funa  apoAcma  interna  , ne  oflfrurcioni 
nelle  parti  interne,  e nell’hiplcondrij, 
c quello  nella  declinationc  quando  Io 
materia,  e concotta  che  in  moki  fi  fare 
cnlc  buone. 

Non  Tempre  però  appettano  la  con* 
cottione  della  materia  , perche  ia_» 
moki  non  fi  vede,  poi.  he  affettando 
più  s’ incrudire  , la  quantità  dell'- 
acqua, c neccffario  vedere  le  forze  , e 
l'habitudincdel  Corpo,  fc  Hcll’vfo  do 
fano  , e alTuefatco  a bcucrne  affai  , fl 
li  ne  ci  qu  anto  nc  puoie  , c così  nel- 
li  Gieuani,  e rrbrAi  , nclli  debo- 
li viu  buona  beuura  , Auiccnro 

al 
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alc.dc  caufunidcd'ce  VnU hom  nim'  pjta- 
rtaquam  frigidam  dome  calar  etui  pjt  vin- 
dts,e(lrtmat  &c-Il  Cauiuaccn  dice  Quando 
quid  exibttur  aqua  frigida  ranont  tonni  ft- 
brit , ggtr  maximam  copiam  drbit  potare , fi 
cheli  altri  fopra  nominati  fona  del  tnc- 
defimo  parere. 

Si  ritorna  alla  cura  del  viuerc.nelmcz 
tfo  giorno , menrre  ali’Itrfèrtaò  viene  la 
fece  vehemcnce  con  furore , fi  di  à bcaerc 
firoporofato,  ò violato, òdc’fudctti  con 
acqua  fredda,  con  li  fpiriti  di  vitriolo  , ò 
di  folfo  ; e verfo  la  fera  acciò  polfi  pren- 
der fonno , per beucre  fili  di  co  i a qua., 
frcddajfiropo  di  papau^ro  òdi  pfillio.ò  di 
lattuca , òdi  portulaca, c fimili.Si  li  fanno 
ancora  annodine menti  alla  fronte,  v.g.fi 
fanno  empiaftri  alla  fronte  di  fonco,  di 
lattuca  con  quale  he  poco  d’ogl  io  di  man- 
dragora,c fc  li  fregano  le  mani,  e piedi  có 
medefimi  A aceto, e falcjancora  fi  fomen- 
tano le  gàbc  con  acqua  tepida, doue  fiano 
cotte  fogtiedi  fai  ice  , di  pioppo,  di  vira 
bianca, di  uiole.di  papaucro,  perche  tutte 
quelle  cflrahono  il  calor  febei le,&  inda» 
cono  il  fonno.  Si  conforterà  ancora  la 
virtù  ncll’horc,  che  non  fi  prende  il  cibo 
con  robbe  refrigeranti, e cord  iati, che  re- 
fillino alla  putted  ne,  ò in  forma  liquida, 
ò in  forma  d oppiate  . Nelle  fórme  de* 
ferirte  nelle  polire  offeru.uioni,  in  ta1  ca- 
fo  fono  medici,  che  non  prohibifeono  li 
frutti  humidi,  e refrigerano  , come  fono 
prugne,  pere,  perfide  corre, & pomi  acc- 
rofi  cotti,  perche  alterano, e confortano  . 
Nel  flato  fi  alTottigliail  regimine  vlcima- 
to,che  e Ji  non  dare  niente  nel  cibane  da 
bere,  nè  medicina  ,fe  però  la  virtù  con  fi- 
ile, per  tanniche  fi  facciala  crife  perfetta, 
mi  fedoppo  la  crife  foprau  . iùflc  vomito 
colerico, lari  aiutata  la  natura  con  qual- 
che aiuto, ò con  le  Jita.ò  con  penna  vnra 
in  olio  polla  nella  gola , ò con  qualche 
vomictuo  leggiero . Se  fucccddfc  fi  affo  di 


fanguc  dalle  narici  del  nafo , aiutare  con 
ferine  di  porco  polle  nelle  narici , & pun- 
gere vehementemente.  Se  apparirà  fudo. 
rcvniaerfale,  s’agiuri  lanacura  con  con- 
forcariui,  e diaforetici, cioè  con  qualche^ 
giuleppc  compollo , e poluerc dentro,  ò 
di  belzoari,  ò di  corno  di  ccruo,ò  limili^ 
dati  caldi  quanto  fia  poflìbile,  e coprile 
buie  con  panni  caldi, e morbidi , acciò  fi 
dia  forza  alla  natura , che  tramandi  il  fu- 
dorc.  Si  tanno  ancora  delle  friccioni  con 
panni  caldi  per  ammollire  li  porri , 
Alcuni  adoprano  le  vcfliche  mez^ta 
piene  d’acqua  calda , circa  li  lati  del  pa- 
tientc,  thefà  fudarqfubiro  * Lacanacra 
deirinfermoin  quelli  morbi  fi  ccrchi,che 
fia  buon’aria  cipolla  frà  il  Ponente,  & il 
Settentrione  - Si  dillendc  nelle  muraglie, 
nel  pauimcnto delle  foglie  verdi  refrige- 
ranti, che  quella  verdura  tempera  il  calo- 
rie rallegra  l’infermo  ; fi  fanno  ancora 
delle  fontane  artificiate  . Fatta  la  crife 
per  lettamente  fi  refocillanole  forze , e la 
virrù , dando  moderatameute  della  carne 
di  Capretto, di  Pullo, cotta  condita  con_» 
robbe  refrigeranti . 

Come  s’è  detto  di  fopra  fi  vi  roboran- 
do  le  vilccrc  tanto  con  il  nutrimento, 
quanto  con  li  cordiali  refrigr ranci,  e con 
robbe, che  babbino  facoltà  d’aggiutarc  le 
vifccrc  al  fuo  retto  temperamento,  acciò 
che  nòli  formino  oppillationi,ò  altre  in- 
difpofitioni,che  padano  inctifie.cache- 
fiu  & fimili-Suecede  in  tali  morbi  in  mol- 
ti per  la  copia  d i acqua  fr:  dda , che  fi  be- 
uc, incrudir  le  matcnc.&  apportare  indi- 
fpefitioni  pdfime , e quello  fucccde  in 
quelli  malati  graui , chela  forza  dell'ac- 
qua prolonga  le  enfi, niente  di  meno  con- 
ferifee  alle  volte  con  tal  prolungatone 
maggior  giouamento,  perche  prohibilcc 
i l marafmo,&  alle  volte  la  mortc.Galeno 
parlando  de!  beucr  l’acqua  frigida  ai  cap. 
xj.de  iug-fan  dice, che  fidi;  acqua  quanto 
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fi  ne  vuole  dicendo  mtl.ui  ttl  aiiquod  ma  nera  in  «*A>  »i'irfato,odi  vetro , & fopr® 

lutti  agri/  genera  q'tòd  [mere  tot  in  mot  rem  • 

C rea  il . orr,ggerc  ji  fintomi , tanto  con 
«pittime  per  tutte  le  parti , quanro  altre 
cote, fari  notato  nclli  lap'tolidc’compo- 
fti  ,& J'v.o  fati  ncllcncitrc  ofkruatioui. 


DELLE  FEfiRI 


Capitolo.  Vili . 


ceneri  calde  fecondo  l’arte, fi  vedera  certo 
per  Farti,  tiene  di  qucli’humidu  reftarc  vn 
falcherò, falfo.  mordaciflimo.Et  mentre 
la  flemma  é fatta  falfa.perde  il  fuo  tempe- 
ramento, poit  he  la  fua  natura  è fredda,  ft 
htimida,&  all’hora  p.  (la  in  fredda, e fecca. 
Li  legni  della  kbre  quotidiana  pura  fono 
quando  incomincia  il  parcffìfmodiqutl- 
FT  F JVTA/T  À '"TlF't-JF  la  conhorripiiationcdi  vero  freddo  fo- 
ri-E,  IVI  IVI  A 1 U^riEi*  pra  il  dotfo ,e  neTcllrcmiti  de  membri, 

oltre  che  il  paiiente  fente  certe  punture 
acute  in  vehcmcutc  tremore, ò rigore, mi 
la  fola  grauiti  cftrcma  cortnngcnrc , & 
EFebrifemmatichc  foncau-  quella  frigidità, che  dui  a tempo  longo  ,c 
bete  dalla  flemma  putrcfcco.  fi  fa  >1  po'fo  piccolo, ve'oce,  fptflo.molle , 

dmcr/o, incardinato, fi. .alir.étc  nictre  pcr- 
uienc  all’aumento, tarda  la  calcfarioLe  di 
quella.nè  fi  li  vchemente , anzi  fot  tc;non 
fi  (calda  quando, c he  la  flemma  fìa  vinca  , 
grofii,  che  non  fi  rroiia  nè  meno  vcrfolo 
flato  , ilpoifo  vchemente  fatto  forte,  c 
vigorofo  .Il  tempo  del  principio  è mol- 
to più  longo  , dal  tempo  del  lo  augumcn- 
to, e dello  dato, pere  he  in  quella  è la  cali- 
diti  paffuntc,  mi  la  frigidità  è piu  perdu- 
rante Ncl’adecìinatione  non  viene  fudo- 
rc,fe  non  forte  poco.vilcolo,  attaccante,  e 
quello  apprdloil  principio  dell'infct mi- 


te fuori  delle  vene, nelle  par- 
ti dello  flomaco , negl’itre- 
itini.c  nelle  fpognofùà  delti 
membri  , e r'ail'ibulhtioiie  putrekente 
della  flemma;  ritorna  ciafchedun  giorno 
il  periodo  dcll'acccflìone  , come  che  la 
flemma  è di  ducqualirj  preparanti  alla 
putrcdme,cioè  mentre  fìa  li  materia  pec 
catue  , lacalidiri  laqua’cè  lacaufacA- 
cience,  perla  qual  cola  querta  febre  vicn 
chiamara  quotidiana  interpellata.  Et  è 
dclli  due  modi,fì;ome  qucl/c  interpellate- 
fatte  djlla  colera , cioè  pura,  e non  pura , 


La  pura  è quella,  mentre  è fatta  da  pura  ri  con  materia  aon  ancora  digclla,  né  af- 
flcmma,  aila  quale  non  è agg  unto  muti  fotcigliata,  eladialiiie  fi  fi  più  grande. 


altro  de  gi’humori , oucro  comporta  d’al- 
tra qualità,  fìcomc  da  flemma  dolce,  e 
dalla  vitrea, ò dalla  arerofa  Mi  quella  nò 
pura  è fatta  dalla  mirtione  di  qualche 
portione  di  colera  vtellina  , onero  da 
acribie,  òch’è  fatta  da  f.emma  l'alta. im- 
peroche  la  flemma  non  fi  fi  (alfa,  fenon 
per  l’aduftione  , oucro  per  la  cornili  ione 


appreffo  ladcdirarione  con  la  fua  quie- 
te. Vico  minorata  la  fittole  ,&  ilripofo 
di  quella, e fi  difpandc  il  calere  al  le  mani, 
& alti  piedi  , e con  quella  è il  ve  mito  di 
flemme  Se  humiòiti  nella  bocca,  c perdi- 
mento d’appetito, con  poca  fetc.  Far  ire- 
te il  fpatio  del  paroflìimo  è circa  di  hote 
18  ouerocir  u.irca.ll fpatio  della  Quiete 


d’humorc  (hanno  ragione  lich<mici  i n — • è una  fei  Iiort  .&  viene  pcrlo  più  circa  il 
nominar  quel  fall  ) ’allatione  dcli’humor  tramonrar  del  Sole , e dura  fino  il  mezzo 
aqueo,  come  vedemo  dall’efpcricnzc,  fe  dì  del  giorno  feguente,  primo  della  rifo- 
pigiiaonqu  trititi  di  flemme, che  vno  vo-  Jutionc  deile  reliquie  ,cnc  focredono  per 
che  citrali]  fuori  eoo  fputi,  fc  fi  po-  lo  piu  alii  fanciulli;*  infanti  hem idi, alle 
i donne 


> V'OCK 
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DonncgrafTc.cécditc  aH’lmmlUo,*  ^ncl-  con  qocftifrgni  la  virtù  laràdebitccon 
Jc,  che  li  piate  la  pacchia,  c che  dormono  pcidì«nrnto  d'appetito  s’ efponcrà  Ia_« 


affii.k  ftanno  in  otiofiti , & i que  Ili,  che 
magnane  in  vfo  molto  delli  frutti  homi- 
di,pcfci,elatte. 

• Nel  principio  di  tal' infermità  l'orina 
fiate  bianca, graffa  ,fpumofa,  ncll’augu- 
menco  ruffa, oucro  fub  citrina  grolla , mà 
quando  pcruenird  alloftato.fi  fàrofla- » 
chiara, con  Hkipoltafi  bianca, lene, eguale, 
per  io  più  kc.Mà  métre  i'ipoftafi  è mino- 
rata ntll’oriaa,k  thè  fiano  procedute  più 
euacuariom , per  fudorc,  ò vomito,  ò per 
feeeffo  f crmnatico,all‘  hora  fi  giudica  )*_. 
vera  dcchnatione  del  morbo  , quando 
quella  febre  perdura  per  tempo  lungo , il 
corpo  vie»  fatto  vile , fi  imbianca  la  fac- 
cia , e fi  fi  pallida, gialla , k fi  gonfiano  le 
palpebre  inferiori  , come  nell’  Hipo- 
farca . 

' Ma  li  fegni  delle  febri  quotidiane  non 
pure  fono  il  contrario  al  tutto  delli  prc- 
detei  legni,  con  porgere caliditi,  c fece 
vehcmc»re,&  l'abbrcuiatione  dellùparo* 
filmi,  e propriamente  appreffo  il  princi- 
pio deU’infirmiti  vniuerlale . 

IiPronoftico  delle  febri  flemmatiche, 
per  l’ordinario  fono  croniche,  fi  fanno 
mali  lunghi, durano  fino  li  40.  giorni,  & 
quando  per  tre mefi,perche  come  s’è  det- 
to,fon  di  natura  croniche, efe  terminano 
frali  14. ò :e  giorni  non  c perla  quali- 
tà deila  materiaj,  mà  deila  diminutione 
della  quantità , come  fe  dal  principio  fa- 
•anno  fatte  ragioneuolmciite  lecuacoa- 
rioni , fi  per  romiflioncdelfangue , fi  per 
forte  purgante  di  vomico,  ò perfeceffo, 
òdi  fudorc,  c fi  dal  principio  del  morbo 
fubito  li  parofifmi  anticipano  l’hora , c fi 
fanno  piùcurci.fignifica  brtne  infirmiti. 
Mà  ft  ritardano  , ò che  egualmente  per- 
fiftouo  i non  precedendo  alcuna  cua- 
cuatione  fenfibile  di  materia  copiofa,  e 
gr©ffa,faràl’infiro«àlonghifflm« , < (o 


X 


pcidimrntO  d’appCtltO 
morte. 

Icomfeli  parofifmi  anticlparanno,  e 
l’augumento  fi  pofponerà,  precedendo 
cuacuatioacfenfibile, copiofa,  farà  fegno 
di  dcclinationc  del  morbo;  Màfcli  fe- 
gni fi  mantencranno  eguali»  c li  fegni 
della  digcftionc  non  appariranuo  perfet- 
tamente, & di:  Taccidenti  malignino  Jo 
flato',  fi  iubiuri  grandemente , c fi  fi  il 
medemo  giudichi, che s’c  detto  nel  capir, 
de  febri  putride , e quello , che  fi  fa  delle 
tergane  interpellate  , ccofifimilmente 
delie  quartane  ; nelle  frbri  continue  pro- 
portionalijdall’cfacerbatioiu  s’argomcn- 
ta  il  giudirio  medemo.  1 

Le  febri  flemmatiche  fe  durano  lunga- 
mente, fi  fanno  in  ino,  ci  corpi  [febri  eti- 
che,per  la  materia  fopra  la  difpofitioue, 
conduce  alle  cachcfie,  fchidropific.  Si- 
milmente conduce  alle  febri  erratici,  e 
finalmente  alla  quartanaHip.  al  3. dcW*« 
Afor,  k de  propoli ici  itftkrtkus  tnordiiu • 
tt  yagantibui  cpurianx  funi  futura  Ère- Se  il 
patkntcda  quella  foffe  affai  fonnolente 
ad  ogn’hora,fcntcndo  grauità  circa  il 
capo, predice  fiuporc,  òfubcth,  fcpero 
non  faràfoccorfo  da  Medicine  euacuan- 
ti  perfeceffo,  k aiutato  il  ceruello con_* 
robb^fortetnente  calde, e Cecche  proprie, 
acciò  fi  difsecchi  la  fuperfiuità,eroborar- 
lo  con  fuc;  propri;  riincdjj .■ 

Ln  cura  delle  febri  flemmatiche  inter- 
pellate dette  pure  ,pcr  primo  c neeeffario 
inftuuirc  il  debito  regrmiue  delle  fei  co- 
fe  non  na turali, incominciando  dall'aria, 
la  quale  deue  efler  pura , k c hiara  , c le  fi- 
nellre  fi  dctionottnerc  aperte  ogni  vol- 
ta, che  uonfia  freddo. -à  che  fpirino  veli* 
ti  coHtrcrij , acciò  che  il  freddo , non  op- 
pi] li  Ijporofiu del  corpo. 

La  caufa  di  quefia  febre  offendo  per  lo 
più , che  il  caJorcnel  principio  vicn  Coi- 

focato 


focato  dalla  copia  Jc!la  materia  groù'.i, 
«fredda,  le  pere»  la  luce  dell'aria  chia- 
ra per  la  natura  delti  (pirici,  checon_» 
la  luce  fi  follcuanw  , Se  co  fi  per  il  vigor  di 
quelli  fi  riletta  il  calor  fu  (fucato  ucl  cen- 
tro della  maceria,  e fi  porca  alle  parti 
«Seriori  ; nel  tempo  dcll’lnucrno,  che 
l’aria  , e fredda , ò humida , nella  came- 
ra, s’accende  vnpocodi  fuoco  quello 
Mantenga  la  camera  moderatamente* 
temperata . 

- Li  cibi  deuono  edere  G come  palmel- 
la con  brodi  di  pulii , ò di  caftrato,ò  al- 
tre mineftrinc  limili . Sono  alcuni , che 
Bella  dcciinationc  vniuerfaie  della  febre 
«onfigliano  brodo  di  ccci  rodi , come  an- 
che li  cauli , e porri,  e quello  douc  è mol- 
titudine di  maceria  frigida  , vitrea  , ò 
aera . 

Si  concede  in  quelli  cali  affai  volto 
obicte,  fpinaci , petrofemolo  «finocchi, 
«limili  , conditi  con  aromari di  garo- 
foli , ò cannella  .nelle  materie  però  afiài 
frigide  parimente  tutto  il  regimento  dcl- 
li  cibi  fari  diuerfificato, fecondo  le  fpccic 
della  flemma , e fecondo  la  d merliti  delti 
tempi  del  morbo , poiché  alla  flemma  vi- 
trea, conuengono  li  cibi  più  caldi,  e 
all’acida,  che  non  è alla  fal^a,  Se  alla 
dolce. 

-i  £ quello  ordine  ancora  fecondo  la  di- 
nerficà  delti  tempi.  Che  li  cibi  più  «alidi 
fi  concedono  più  nel  principio,  che  nell*- 
augumeaco , e nel  fiato  • Si  concedono 
carne  di  polli , di  caftrato , di  vitella , Se 
ctiam  qualche  pefee  falato  de  buoni , tt 
oua,  & limili,  hauendo  riguardo  all’ha- 
bitudinc  » & alla  confuetadinc  dell’In- 
fermo. 

Li  frutti  faranno  vua  patta , «mandole 
dolci, cappati  conditi,  oline  , & limili. 
Per  bcaeredeue edere  vino  bianco  rotti- 
le , debde,  bene  adacquato  con  acquju 
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cotta,  e douc  fi  temeffe  eflumatiooialla 
teda  per  cauta  del  vino , fi  di  acquai 
cotta  con  or<o,  vn  poco  di  coriandoli  » 
Cannella , ò acque  ili! late  di  capclncec- 
re,  dipesemelo,  ò firn  ili  fempre  eoa 
tuccaro. 

L'efcrcitio  contiene  , e douc  non  fi 
puole , fi  fanno  delle  frittioni, comincian- 
do dairinfenori , Se  poi  afccndendo  alle 
fupcriori  ; per  ia  quiete  deue  ftarc  io  ri- 
pofo  fenza  per  tu  ,ba  menti. 

Il  Tonno  deue  edere  tanto , che  gì  oai 
perla  digellione della  materia,  e del  et-, 
bo,  e la  vigilia  fia  tanta  quanto  ferve» 
Se  gioita  per  larifsolutione,  alle  volte 
fi  cerea  foporofe,  alle  volte  contra,  e 
quclto  perle  diuerfiti  delle  neccfliii» 
quando  che  occorrono  al  corpo,  vie* 
.vietata  la  fatieti  naufeatiua  , & ogni 
rcplctionc  fupcrflua  , la  dieta  dcuccf- 
ferc  affai  più  grofa  , che  quella  deli- 
altre  febre»  eccetto  quella  della  quarta- 
na , Se  quefio  per  lunghezza  del  mor- 
bo , hauendo  fempre  riguardo  alla  virìj 
tù , Stalle  confideracioniin  dmerfi IuOj 
ghi  accennaci  - 

Circa  l’accidenti  dell’animo.  Il  Me- 
dico darà  Tempre  Tperan/a  all'infermo» 
cercarà  Tarlo  rallegrare, col  migl  ior  modo 
poflibiie  . Benché  qualche  volta  écoa- 
uenenolc  far  nafrer  occafione  , che  il 
patiente  s’alteri  adira  perche  per  quei 
moto  vico  fuTcitaco  il  cafor  natura- 
le , facendo  larifsolutionc  della  mace- 
ria . 

La  cura 'per  ti  medicinali  ricerca  lèi 
intentioni,  la  prima,  eia  Icnirionc  del 
ventre,  la  feconda,  e la  digefiione,  la 
terza , e l’cuacuationc  , la  quarta , e la 
confortatone  delti  membri , la  quinta» 
e la  corranone  deli’aciidenri  , la  fe- 
da , e la  proprietà  delle  medicine* 
valenti,, fecóndo  il  predominio  dell’- 
D homo- 
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humori  La  leni rione  s'intende,  o fcrui- 
fiale  lenitiuo,ominorariuo’,  e quefti  fi 
fanno, ò l'vno.ò  l'altro,  fcióio  molti  mi- 
fiorano  etiam  con  qualche  medicamento 
Valido, fcfi  viene  iféfuitlali  fi  prendono* 
all’ vfode  Clifticri  , di  quelli*  perle* 
rtire  fa  pitùita ,o  flemma,  fc  forto  li  mino- 
rtliui, fi  puoi  dare  mici  rofato  folutiuo 
(Vfixinq[ue,  e poco  brodo, e nella  pituita  a- 
Cida.ò  vitreajfpecie  di  hiera  dr.meza  con 
nelrofato  foturiuo. 

Li  fjpargirici  danno  delti  vomitarmi 
diftibioraceennaH  in  altri  luoghi , fi  puoi 
ftr  bocconi , Pur  la  f3lza, fior  di  cafiia^. 
dótta  cftràtra  once  vna,  manna  eletta  on- 
ce  mezza , amfì  crudi  g.  fette,  per  tutto 
fpccic  di  pituita,  òdolcc,  ò acida,  ò 
fai zi , ò vitrea  fi  può  I dàVe  me!  ro fato  fo- 
lutiuo  once  cinque,  con  poco  brodo . 

Et  parimente  elcttuàtiofcnitiuo  in_» 
bocconi,  ò fciolto  in  beuanda  per  ogni 
pirui  ti,  confenf.  e manna  di  Calabria  on. 
i, ertezza,  mel  rofato  dr.  3. decotto  di 
bettonici , e di  borragine  quanto  bada , 
óueró  fioYi  di  caflia  noua  cftratta  dr-  die- 
ci», fpccic  di  hjerafempliee  ftr.  quattro  fi 
«nelìica , e fi  fi  bocconi  Lipropriipcr 
minorar  (a  pituiti  fono  hiera  pigra,  aga- 
rico, uirlv«i,diafimcon,&  hiera  pacchi}» 
oltre  le  predetti , dafihcduno  de  quelli  fi 
f'olTonoadoprare. 

La  digestione  fi  fi  don  li  firopidigefti- 
uìli  qua:;  dcuonocffer  diùcrfi  fecondo  le 
iliucrfici  delle  f|  cciedclla  f cntma.'Mer- 
curiale  al  detto  luogo  propone  per  prc 
Rifranti  in  communealla  pituiti  la  for- 
inola fogliò  di  Uopo,  di  bettonici,  di  ce- 
drar. di  colenti  ana  man.  femis  , radici  di 
/ifcrrofello  dr.j.fi  fi  ildccotro.e  di  qoello 
dd’on  4 soggiunge  oxi  mele  fcmplicc  fi 
rópodc  bcttorticadi  bizantino  ana  on  jf. 
t/i  là  firopo,  c fi  prende  ogni  mattina*.  Si 
fanno  liop-gi  aM’  vfo dando  acque  fidiate 
on.j  &on  z.c/l.difiropi  propri)  fecondo 


quelli, che  fono  fcrittinellc  nottrcTauo- 
Je  fparciti  per  le  parti  » come  fono  firopo 
di  bettonici  di  rticcados , di  peonia  » di 
mel  irta,  imi  rofato  femplice,  mel  violato 
fempliee, firopo  di  Ifopo,  di  pralfio,di  ca-j. 
lamento , di  fugo  di  fcabiofa.id’iffiiitio^- 
d’eupatorio,  de  lupoli,oximele  femplice»  ; 
ò comporto.  j, 

Secondo  le  partioffefe»  e la  qualità: 
della  pituita. Cesi  ancora  Tacque  » corno: 
di  bettonica, di  maiorana» di  ialini»  di. 
mcli(fa,dirofmanno,d’ifopo,di<apeluc- 
ncre,di  cufcuta,d’aficnfo,di  cala  mento,  dì; 
fcolopendria  ,c  limili  ; verbi  grana  Ree. 
a;  qua  di  bettonica , di  melifia  » ani  once 
tre,  firopo d’afienfo;  d’Ilopo, ozimele 
femplice  ana  once  mezza,  fi  metrica,  efi 
da  ogni  giorno.  Alle  volte  fi  variano  fe- 
condo, eh  « fi  vede»  che  parte,  e più  atta  à 
patire  ; fe  il  capo  li  capitali  j fc  il  petto  li 
pctturali , fe  il  euorc  li  cordiali  » fe  il  fio- 
maco,  li  ftomacah.fc  Tipocondri),  fol’v- 
tero, Tacque,  c li  firopi  proprii . La  ccrza. 
inrentione  ,c  Tcuacnationt,  in  quanto  al 
fangue  da  molti  non  è ammefio , da  mol- 
ti fi , fi  deue  oficruare  fe  con  la  flemma  vi 
ccommiftione di  fangue,  ò benché f^fle 
Separato,  e con  quella  fi  congiuogelfe  re- 
pletione  di  fangue  nel  corposi lora  di  iu- 
re fi  deue  fccar  la  vena, Galeno  |alla  feo* 
re.iria  prima  à Glaucone  al  capitolo  do- 
deci  non  fi  menriooe  in  querta  febre  del- 
Tcrtrationedelfangne.  ;*  * r‘ 

MàCfrpmacca,  Vecchefio, Mercuria- 
le-, Mafiaria,  & infiniti  Io  configliano. 
Maffaria  per  Tentenna  di  Gal.dice/ew- 
ptr  iHttttfd  frigida  ptrmm  fanguinit  copia* 
miHendum  efi*'  } Vecch.  dicè . jStrt  at 
t fìtte  mitlettdum  tftt  fanguintm , fi  niciflitai 
pojhilat , ti«*  tome* pnmtt  duiui , eptiatx- 
prUand*  efi  alicjut  cofìt»  . Cioè  men- 
tre Torino  lono  rode  4 A crafie  » 
come  dice  Auiccnna  . f»  continua 
miem  tn  decltiuttone  ptroffmi  » tn  interpel- 
lata 
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Idi«  vero  inquiete , la  quantità  veramen- 
te deue  effer  poca  , e non  deuc  palTaro 
daoncefei;  ad’ otto,  quando  foiTe te- 
muto de  fuflfjcatione  del  calor  naturale 
pirla  copia  della  maceria  fuperfua,  al- 
lora fi  dcucdarc  medicamento  folutiuo 
approntato , e deuc  t fiere  del  genero 
delle  predette  da  minorare  • mentre  uon 
fono  pcrferti  li  fogni  della digclliono  , 
e quando  lì  danno  quelli  cirillica tiui , 
fc  qiufi  ferond  > a indine  d’  Au  toc  • e 
di  G nule  laudano  l’Agarico, n Tuibut- 
ti  J**  f mplfei . 

Fri  li  compòrti , | ^ H era  pigra , lo 
H era  pach  j . rtolcttiurio  diali  ucoa_» , 
il  diacartamo,  il  diaert  >nio,il  diacurbic- 
ti , l’elcftuari<»  inda , quello  d’elcfcoph, 
elet  fiemnumogo  de'  Que  recti  ni,  l’e- 
ftratco  panchim  igogo  del  mjdcfimo 
verbi  gratta  Ree-  fiori  cordiali  pupillo 
vno,  vua  parta  once  mc^za,  femo 
di  cetro  fc-a. mirabolani  chebuii dramme 
due , foglie  di  fena  dramme  vna  , c mez- 
za turbiti  dramme  vna , fi  fi  decotto  cir- 
ca da  once  quattro  colata  • doppo  vi  4- 
in tonde  agarico  trecifeato  fcropuli  quat- 
tro , per  vnan  >tre,  & poi  fi  fiforto 
efprcffionc, s’aggiunge  i quella  metro- 
faro  folutiuo  once  tre  , e fi  fi  la  po- 
rionc,  ouero  Ree.  agarico  crocidato 
fcropu’i  quattro , Rhabatbtro  fcropuli 
due  fpfea  grani  quattro,  mel  rofato  fo- 
tofilo once  quattro,  decotto  di  fio- 
ri, c frutti  quanto  balia  fi  fi  potione, 
ouero  Ree.  du  fi  neon  dramme  tro, 
mel  rofato  folufuo  once  quattro,  decot- 
to di  beiconica  quanto  balìa  fifa  potio- 
ne . 

Per  la  pituitifalza,  fi  prende  verbi 
graria  Ree.  caflia  noua  eftratta  con  de* 
codione  di  Tamarindi  ,ò  di  paffuto. <>uc- 
ro  infufiojc  di  agarico,  e di  Rhabarb  8t 
altri  Tuoi  corrcttiui , nel  quale  fidifidlue 
diafiuucoo  dramme  tre  fi  fibetunda-  > 
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onero  Ree-  viole,  vui  pafià , radici  di 
finocchio  ana manip.fcmisfi  fidecotto 
col  quale  fi  diffolue  once  vna  di  cadila, 
doppo  fi  liaggiuogc  dram.d,  didiafini- 
con.che  valorofamentc  opcr.iri  ouero, 
jy.  Agarico  troàfcato  dr.  ».  fi  infonde  iti 
once  fette  di  acqua  di  bi  clonica  , e di  ci- 
coria,con  goccic  fei  di  fpirito  di  vicnolo, 
per  vna  notte,  la  mattina  fi  (preme,  evi 
s’aggiunge  mcl  rofato  oncc  tre , e mezza, 
elìdi , ouero  in  bocconi -R;c  agarico 
trocifcaco  fcropuii  due,  fion  di  calfij  no- 
ua diritta  on.  m:^za, manna  eletta  oncc 
due , fi  fiH>occoni  con  zuccaro',  oUv.ro  in 
pillole  Ree»  piliule  di  hicra  con  aga- 
rico diamine  vna,  cocch  e dramme 
mezzi  con  firopod'b.ttonka  fi  fi  pillo- 
le (.tic,  & fi  danno &:•  ouero  R^c.- pili, 
d ag  irico.de  tuib  ri  aria  !crupu'i<iu’.*,ma- 
fticme  fcru  u i vn<» , mifce,  ic  (a  p, liuto 
fette.  &v.  aire  aillu'c  vfuali  per  tali  ef- 
fetti fimo  le  (tornane  he,  le  cocchie,  quel- 
le d Hicra*  on  agarico &c.  pi  ! tuie  magi- 
ftran  per  tal  cif^tto  aulire  fono  Ree. 
cllntii  d'alveo,  di  ttr  bit  i ana  (crapuli 
vno,  e di  H<cra  pigra  dramme  mezzani 
ogliodi  cannella  goteie  quattro  fi  formii 
cinque  pi  duto,  c he  operano  mirabilmen- 
te. Dilla  fpargirka  fi  ne  potrebbe  prò- 
poncrc  molte  , mi  mi  rimetto  ncU’cdfer- 
uationi. 

L Antichi  lo  Jano in  tardfetro  de  vo- 
mitiui,  midi  qnrlli  fatti  debili, come  con 
la  dccottionc di  rafim  , decotto i? aff.ira , 
offimcie.efim.h,  mi  hoggi  molti  danno 
la  podere  de  i’alchcrotn,il  croco  di  me- 
talli,'! piacentino,  vmodcl  calice,  efimi- 
lc,e  fe  bene  parche  vii  no  violcnzi  non_, 
dimeno  fono  li  p ù propri).  Auicennaal 
s.Cinoneal  proprio  cap,  dice  yultianiett 
qaoi  yomitni  non  fiat  yfq-  ad  firpimam  dtem, 
tu  qnod  ma: erta  recedetti  aliqnam  digrR to- 
ni» , aiuti p.'ptt  nocete  abitando  manna» 
cmdam  appretto  ulte  yAi  yno  yorr.it **  fie- 
li a tre/  jr' 
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Min  principio  ture#»!!  natura  inclinante  ad  la  rcggionc  del  JJomaco , come  di  OgliO 
non  nixneatut  nifi  fai  r*<V  dtbiUut.GiU  nardmo  , omafticino,  ò dicotogiu,  o 


inferapo.  i Glaucone  dice  nampluMp** 
tale  yomtmm  fernet  faftum  funi  liberai \ 

£ conuenicnte  ancora  l’euacuatione  , 
per  Corina *ò  per  fudorcj  incominciando 
dalli  rimedii  più  debili,  e poi  alli  più  for- 
ti , douc  ebe  mentre , il  morbo  c allo  fla- 
to per  mente  di  Rafis,  e d'Auicenua  dan^ 
no  per  buono  li  trocifci  di  eupatorio , ò 


fintili , è «croio  come  il  noftro  {tornata- 
le, ò limile. 

La  quinta  intentionc  , c quelladel^ 
corrcttione  dell’  accidenti , che  fono  li 
dolori  dicapo,  il  vomito  fuperfiuo,  la 
perdita  dell’  appetito,  la  cachefia,  il 
fluito  di  ventre  fnperfiuo,  debiliti  deb 

no  per  ououo (ru(..u  u.  - le  virtù  . freddo  grande  nella  prinejjpg 

d’aflenfo , mi  hoggi  haaemoper  talief-  del  parofifmo  , particolarmente  nclu 
fetti rimedii  affai  piùcalidi,  che  fonóU  flemma  vitrea, o aera . 
falid’hcrbc,  il  crcmor  di  tartaro  , il  fai  Scfaranno  dolori 
di  tartaro , cofi  anche  li  fpiriti  diuiretici,  no  l’ eflremi  ti  dclli  piedi , e delle  mani 
che  è del  vitriolo,  difolfo,  di  nitro,  di  in  acqua  calda, quanto  fi  potrà  fornire 
falc,  Se  molti  compofli  d’acque  diurreti-  nella  qual  acqua  fiacotta  cammomwla,  o 
che,  conforme  alle  Tauolc  foodclcrit-  limile  Ser- 
to . 

Medecnamcnte  l’cuacuationi  per  ni- 
dore, Cantici»  le  faceuano  con  l’euapora- 
tioni  d*  acqua  calda , mi  hoggi  s’adopra- 
no  non  folamcnte  quelli,  mi  etiam  molti 
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Confcrifcono le  fregationi  aireftrcmi 
dolorofi , e le  ligaturc  ahi  medemi.oue- 
ro  s’applica  ventole  alle  fpallc  i fec- 

no  non  loiamcnte  quem,  ui*  *«*«••  ■*«»•“  Se  1 accidente  Tara  vanito 

diaforetici,  tanto  de  {empiici , quanto  ef-  fi  fari  prender  per  bocca  firopo  di  coto- 
• i «»•  i-  nnn.  nriimfnra.fi  urna  citoniorum con 


ro 

co 


tratti  da  Minerali. 

La  quarta  intcntione,  cdicomplirc 
di  fortificare  lo  flomac  o , e li  altri  menv 
bri,  che  fono,  òcon  rimedii  interni,  o 
eflerni , nell’  interno  fono  le  confcttioni 
di  ziloaloe , aromatico  gariofilato , aro- 
matico rofaro,  St  quelli  fono  in cummun 
vfo,  ouero  la  Thcriaca  antica,  il  Mi- 
tridato,  che  è più  proprio,  ildiacrion, 
il  pcpereon , mi  qucfti  non  conuicneno 


gno,  òdi  menta, ò m ua  citoniorum  con 
Icfpctic,  ouero  fai  d’afsenfo  con  fugo  di 
limone- 

Per  la  perdita  dell’appettito  fecondo  la 
mente  d’Auiccnna,fi  faccia  decottione 
in  vino  di aflfcnf)  , duttili,  e mellilo. 
to  , c di  quello  fi  bcue,  cofi  qualche 
condimento  d’intingoli»  con  qualche 
falza,  hauendo  riguardo  alla  febre  del- 
le robbe  fpctiate  , cofi  anche  Tcm- 


jipepcrcon,  ma  quciu  uuiiiwn»-.nv—  — -, --  - 

nclli  tempi  cftiui  c nelle  complcf-  piaflro  di  mentade  Montagnaua 
r • i.  iti  2.  Qa»  uirnp  flilflin  fll  VCfltrC  IO  M 


fioni  calidc,  c nell’età  della  Giouen- 
tù 

Nicolao  per  mente  di  Alì  Abbaio 
lauda  ilmcl  rofato,  zuccaro  rofato,  ò 
trocifci  di  rofc,con  ^uccaro  rofato,  la  do* 
fedi  qucfti,  le  fpctic  fudctte.da  mezza 
dramma,  ad  vna  accompagnati  con  li 
detti  zuccari  rofati , ò limili , mcl  rofa- 
to, òzuccaro  rofato  ad  once. . 

KcU’efternofi  vnge  con  vncioni, circa 


Se  viene  flutto  di  ventre  io  tal  cafo 
immodico  è per  la  debilita  , del  fegato; 
Auicenna  couccdc  in  qutflo  il  feme  di 
cufcHta,  ouero  pattale  con  ozimele  . Se 
il  flulfo  viene  per  debiliti  di  ftomaco , 
confcrifcc  il  roafticc,l’anifi  ; fcpcrla  de- 
bilità della  milza,  conuiene  la  fco'.opcn- 
dria  ; fe  poi  fotte  per  debilità  della  v ir  tù, 
quefio  flutto  di  ventre  , fi  da  nel 
cibo  carne  di  palio  «rollilo  , fi  li 

ansio- 
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aggiuftadi  buoni  odori}  perche  molto 
viu. beano  la  virtù. 

Se  forte cachcfia , la  quale  fi  fi  per  l'->  i 
imbecilliti  del  ftomaco  ,c  delle  vifeere , 
& per  l’oppillacionc  del  fegato,  ò della 
milza , e mala  digeftione  in  tal  cafo  con* 
feri  (cono  li  trochei  di  lacca  diacurcuina  , 
quelli  fonoiuvfo,  fi  prendono  in  boc- 
coni compartiti  conlvftia,  ò argento. 
In  tali  cafi  coaferifcono  le  polucrc cache- 
Cichedcl  Querceta  ni,  di  Nicolao  Cu(- 
oeo,  ònoilre,  cheopcrano  marauiglio- 
famente  » c fimili.Se  farà  freto  intenta,  fi 
prohibiricon  la'dccocrionc  di  feme  d’- 
appio , oucro  fi  darà  bafiligocarofi!ato,ò 
teriaca  vecchia,  ó mitridaro , per  i'c  der- 
no fi  fanno vntioni  pcrl’offidei  fil della 
fihena  con  ogli . & ad’alcrc  parti  del  cor-; 
po , come  Foglio  di  collo , laurino  .midi 
con  acque  vite,  ò quinte  cflcntic  calde  » ò 
altri  og|j  caldi . 

La  terza  intentici ne,e  di  complirc  con 
qualche  fpccifie'd perfinire  tì'cftirpjirc  le 
febri.  Confcrifcono  allaconfuirucionc 
di  quella,  decot rióni  fatte,  òfcbnbafili- 
co , carofolato , ò di  cinque  foglie,  ò ter* 
mentilla,  oucro  mille  foglio,  c >c  lue 
proprie  foglie  ancora , ò li  decotti,  come 
pinpinella  . Rafis  dice,  che  fc  fi  cancri 
3 -goccic,  ò 4- di  fanguc  dall’orecchia  di 
aline,  c data  in  on.a  di  acqua  auin ti  i I pa- 
ronimo per  vn’hora,  che  cede  làfcbre 
incontinente. 

Gordonio  propone  per  ottima  la  gen- 
ciana beuutaauanti  ilparofifmo  con  vi- 
no caldo , che  molto  hi  operato  in  que- 
lle qualità  di  febri  .Gentile  dice  d’hauer 
liberato , molti , & in  particolare  vn_»' 
Gioumc  di  temperamento  flemmatico , 
che  ftaua  con  vna  di  tali  febri  di  fei  meli , 
fi  con  firopi  di  fugo  di  appio  con  zucca- 
ro  fù  libero. 

La  cura  della  flemmatica  continua , e 
lamcdcma  folo  diflfenfeono  in  quello, 

* t 


che  tutti  li  rimedi)  deuono  efTcr.di  minor 
frigidità  per  il  calor  della  febre,  che* 
più  rimedi.' 

febre 

FLEMMATICA  CONTINV* 
DETTA  LATICA. 

Capitolo.  IX. 

A febre  flemmatica  continua 
QOnh  apparifee  proportion^bilo 

• alla  ^c^re  *ntcrPc,lara 
matica,  perche  è fatta  da 
flitnma,  e da  humori  cru- 
di, & freddi  nelle  vetie  putrcfccnti,  fe 
ogni  giorno s’inaccrbano , Amile  à queir 
le  terzane  continue . L’elaccrbationc  per 
lo  piii.fi  fà  la  fera  nel  calar  del  fole  ma 
in  quelle  vjenc  poca  caliditi  in  paragone 

alla  continua  delle  coleriche,  lifegni  fa- 
pq  quelli  medemi  , che  fono  nella  febre 
flemmatica  intcrpctlata  , eccetto,  cheli 
periodi  H perche  nella  continua  non  fi 
|ente rigori,  folo fi  rifreddano  l'cftremi» 
tà  , c s’acccndc  meno  calore , cofi  anche 
non  fi  vede  in  quella  fudore  > fe  non  folle 
apprcfiolo  flato  quando  fia  crife,  mai 
con  quella  vomito»  c folutione  flemma- 
tica auanti  la  crife',  Scinderne,  edoppo 
quella  febre,  eipolro  Amile  alla  febre 
etica,  & fpccialmcnte  quando  è proloa- 
gata,  fra  elle  vicncfio  ccnofciute  dal  pol- 
fo , dall’orinc , dall’cfacerbationi,  c dall» 
forma , perche  in  quella  febre  il  polf# , e 
molle , piccolo , largo , c l’orina  nel  pria- 
cipio  bianca, groffa,  ma  dopo  l’augumca- 
todell’cfacerbatione  è ruffa,  cueroJiui* 
da  . & in  particolare  verfo  la  notte  ; ouc- 
ro hauendo  prefo  il  cibo  : è ancora  la  cu- 
te morbida , non  arrida , ne  attratta , te- 
fa  ,io»formc  fucccde  in  quelli  ,chc  han- 
no le  febri  etiche  , in  quefte  parti 
colariti  hanno  celli  fogni  quefte 
contrarietà  , che  per  a’tro  , e diffi- 
D 3 Cile 
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clic  la  cognicione . fi  pron  ottico  di  quc 
Ite  fon  fèbri  croniche,  non  terminano 
alianti  li  40. giorni  , fe  non  forte  perla., 
paociri della  materia,  ò per  effetto  di 
medicamento  purgante, che  all’hora  fan*, 
noforfindli  jo  ò a7.1acrifccon  fu  dorè  , 
mirare  volte.  In  «gai  febre  cronica  fe  la 
virtù  fari  debile  dal  principio,  oucro 
perdita  d’appetito  fari  mortale.  Nella 


cura  Hip.  al  4 dell*  afori*  dice  quibut  in  parti  inferiori . 


fortemente  alleggerita,  per  forza  della 
medicamenti  .nonafeendi  per  le  vene  ,U 
faccia  ia  letargia , per  laqoal  cofafubito 
dal  principio  fari  confortato  il  capo, con 
rimedi)  (litici  di  temperamento  calefa- 
cienti ; vanno  tagliaci  li  capelli , e fre- 
quentemente fi  fanno  diuerfioui  con  frjc« 
rioni  1 e feruitiali  acuti , e fuppoltc , acciò 
faccino attrattione  dfH’humori  perlai 


dimétti  limo  fiuta  fiunt  infebriim  diutar- 
niortm,fr  furti  ora  (inni  ftbrit  quello  è pcr- 
ofee  la  muccofiti , e limoliti  delti  denti , e 
della  lingua,  lignifica  per  lo  più  materia 
vifeofa  nello  donneo  . Se  l’orina  fari 
amptilofa,  ouero torbida,  confùfa mi- 
naccia letargia,  ò fubsth  particolarmen- 
te fc  l’Infermo  , c Ibnnolcnto , ouero  fri- 
gido circa  il  capo.  Che  all’hora  fi  tifo- 
goo  prohibirc  il  fonno,  e foccorrerc  l'In- 
fermo con  U contrari) . Modernamente  fe 
il  calor  della  faccia  fi  fi  liuido , e le  pal- 
pebre fi  uimcfanno,  lignifica  hidropifia 
futura  fc  però  non  fari  foccorfo  fubito 
con  rimedij  proprij  fecondo  la  ndcefliri 
delle  vifccrc di que ilo , fc'poila  facciali 
va  faccndo.cirrinad'occhi  concaui , e la— 
cute  fi  vadi  facendo  arida, lignifica  forti 
ctj/ia  , imperochc  ogni  frbre  longa  men- 
tre la  f.brc  con  la  difpoficioac  vince  la 
materia  fi  fa  etica,  mi  fola  copia  della 
materia  farà  dominante  fopra  la  difpofi- 
tionc.fifil’H  Jropifia.  Quella  febre  fe 
G.congiungc  con  l’etica , c mortale,  le  fi 
congiunge  all  Hidropifia  medemamen- 
te. 

{.a  cura  di  quella  fi  rende  ì'I  medemo 
modo,  che  fe  detto  della  interpellata, tan- 
to nel  viuerc, quanto  alti  medicamenti, fo- 
lo  cauteliate  nella  miniftrationc  dclli 


la  tali  morbi  nella  rimedi)  lì  rendei 
quelli,  che habbino faccoJti  diuretica, 
tanto  nelli  cibi, quanto  con  li  medica- 
menti acciò  che  le  materie  ftcmmacidic 
fiefpurghino  per  epicrafim,  per  orma» 
prima  che  afeendino  all*  parti  fupcrio.. 
ri , del  redo  tutti  dcllaqualud  de  predetti 
al  capitolo  antecedente . 

F E B R I 

EMFIALA,  LIPPARIA,  ET 
HORRIPILATI  VA . 

Capitelo . X . 

Alle  febri  flemmatiche  fuc- 
ccdono  altri  rami  di  febre 
dependenci  dal  medemo  hi*, 
more,  e differenti  ncli’ef. 
letti , che  fono  la  febre  cm- 
fiila  , la  Lipparia,  e l’ Horripilariua, 
quelle  fon  tre  paffioni  fatre  dalla  mede- 
ma  caufa,  perche  fendo  flemma  gilTca , 
grolla,  vifeofa, attaccata  alla  fiomaco, 
all’intcllini  ,&  nelle  vene  miftraichc. 

Quella  materia  non  pool  elfer  genera* 
tancl  fegato  > nc  nelle  v«ne,pcrchecomc 
diccGai.al  1 delle  complcmoni  ./ita  non 


medicamenti , Se  particolarmente , fc  è di  fullwti  in  trentini  prinnpalibus  untavi  fri - 
capo  debile  , oucro  fe  è conlucro  ad  ha-  giittattm  , & b*c  qutdrm  mattria  eum  non 
*»cr  infirmiti  nel  corpo , acciò  che  la  ma-  futrt/u  esulai eoheam  milgnm.  D.ffcri- 
teri^flemaiatica  dal  calore  della  febre»  Uono  quelle  febn  in  conircrij  effetti  fe- 
condo 
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condo  la  mente  d'Auìccnnaal  4 capitol.  difpoficione  fredda  delcorpo , nella  febre 
fca -x.de  curafebrdice/cpi»  Lipparia  dici-  con  tutto  ciò  in  altro  modo  quello  facce - 
tur  in  qua  piriti  txt  morti  ctr porti  frigtjturtt  de-  Auicenna  al  4.  con.  fen.  1.  alia  caufa 
tptnier  tiro,  (?  ptRvi  txardtfcunl  .Perche  delle  differenze  dcU’iftctte,  dice  Dicitur 
in  qoclla  la  flemma  grolla  mentre  fi  pn-  » amqut  horror,  fmt  borripilaiio  cum  taJn  fiu 
treta,  fi  effetti  in  guifa  di  carbone  info*  giduai  idatait  Jìnt  parut-ra , perche  facce  - 
caeo  nelle  vifcerexial  qual  calore,  mentre  de  da  materia  graffo,  fredda,  flemmatica, 
lì  fumi  putridi  fono  eleuati  all’cftrcmiti  correrne  l'opra  li  muùoli , che  fono  nell'- 
dcl  corpo,  ciafcheduoo  delti  mufcolifono  ambito  di  rateo  il  corpo . fi  come  s’offer- 
gratuli  dalla  quantici-  Finalmente  quan-  ua  nelle  febri  flemmatiche  » mi  il  rigore 
do  è (lato  nel  Inogo  il  calor  putredinale  , n'intende  quando  fi  ne  viene  la  frigiditi 
efnleri  dcbilnaente  inferto  dalla  fua  qua-  in  guifa  di  punture  di  occhi  .perche  fuc- 
ini > viene  infrigidato  in  guifa.  cheap*  cede  dalla  materia  colerica,  fonile,  (li* 
pare  all'acqua  bollente  ,fc  per  quello  vie-  molandoli  mofcoli , fi  come  fu  detto  nel* 
ne  operato  più  opprcflìonc  di  calore  aa-  le  febri  coleriche, 
turale^mcora  la  riuocationc  di  quello  per  Mi  il  tremore  è quello,  che  viene,  c 
le  parti  interiori  del  corpo,  perche  da  procede  con  tanta  maliria  con  la  (ua  fri- 
quelle  s'infrigidano  l'cfteriori , e le  parti  giditi.che  trita,  e tnouc  la  medolla  del'.'; 
cftrcmc  •’impnucrifcono  de  fpiriti , c di  offe,  Se  il  corpo  non  fi  puoi  contenere,  an  * 
calore.  ^i  per  quel  minore  fi  muouono  tutte  le 

La  febre  diala , echiamata  quella, che  membra  del  corpo,  c fpccialmente  le  la- 
fi  contrario  modo  alla  predetta , cioè  le  bra,  al  batter  de  denti,  perche  vien  tar- 
parti cftrcmc  ftanno  caldc  infocate , e le  ta  da  materia  grotta  frigida  mateoconkn» 
parti  interne  fredde»  perche  in  quella  il  fi  come  apparono  nelle  quartane, 
calor  putrido  debile  dal  principio,  non.»  Mi  il  ti  po  c chiamato  certa  difpofitio* 

fuftiene  le  fupcrflniti  grotte,  mi  fola*  ne  lene,  fredda,  con  (tiramenti,  & ©tal- 
mente fopra  le  parti  lottili  liquide  di  tationidmede,  fi  come  appare  nelle  de* 
quella;perche  fumando all’cftreuiiri  in*  clinationi  delle  f.bri  appretto  la  materia 
focano  quelle  vehcmentemente.c  le  vi-  poca,&fimi!mc»rcnclli  principi  di  quel* 
feere  fono  infrigidare  dalle  parti  grotte , k quando  la  materia  agitata  non  è -neo- 
fi  come  auanti  il  parofifmofono  frigide*  ta  compita  alia  putredine* 
dure, congelate,  nulladimeno  quando  il  Li  fogni  delle  predette  febri , fono  fe- 
corpo  fari  mottb , onero  agitato  più  da  gnidi  febri  fkmmatùhe*  pure,  interpef- 
qucllaper  la  putredine  fari  infrigidato.  late,  con  l’aggiuntioncdelli  predetti  ( c- 
L’Horripi  latione , e detto  quando  il  gni , appretto  1!  principio  della  parofifmi, 
corpo  tante  certi  membri  conftringenti  quando  ritorna  iJ  periodo  ogni  giorno  ft 
con  grauitd  , perche  trema  la  tute  di  particolarmente  dopo  la  calata  del  So* 
quelle  membra,  e li  porri  fi  recingono  le, che  fono  le  horc  deputate,  per  le  febri1 
per  tanto,  che  li  peli*  che  ftanDoiru,-  flemmatiche. 

quelle  fi  vedono  dirizzare.  Benché  dif-.  li  Pronaftico  di  quelle, c conforme  s’è 

ferifeono  conforme  fù detto  al  capitolo  detto  dcU'altre  croniche , perche  la  grof- 
della  terzana  purafrarhorripilatione.il  fc^za,e  vifenfiti  , eia  frigidità, prehibi- 
rigore,! Irremore,  c il  tipo.  Perc:ochc  feono  la confumationc della  materia,  c 
ciafcheduna  di  quelle  fignificari  la-,  non  terminano  auanti  quaranta,  òfottan- 
: il*  D f ta 
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ti  giorni  i fe  però  la  mar  cria  al  principio 
non  folle  poca , ò pi ù,e  la  vi rtù  forte  dell’ 
cfpuKìua  , con  cuacnatione  fenfibile  per 
io  più  diuerfa  per  vomito, o per  orina , o 
per  feceflò. 

Non  è fpcran^a  afpettar  fudore 
in  qucflc  , e[fc  pure  fari  poco»  vifco- 
fo non  bafìanre, d compir  lacrifcjfc  la 
virtù  è debile  nel  principio  > c che  Tappe* 
titoli  perdite  mortale.  Se  durari  per 
longo  tempo  » c la  nureria  fari  vincente» 
pjflamhidropili.i  t fe  ilcalore  putrido 
lare  dominante  riduce  all'erica.  Sogliono 
fucccdcrc  dalle  medeme  le  fèbri  errati- 
che,  perche  la  parte  più  fottilc  prima  re* 
ila  infiammata  » e fari  il  parofifmo,doue 
è mancante  , ouero  nel  mc^to  efiden* 
te 


MÌ 


DELLA 


F E B R E 

ARIANA.  j 

ferir  yiti9  ’t  **  ‘ :l 

r . Capitolo*  A'f.  j 

Afcbrc  quaitana,  e cantar* 
dall'huinor  melanconico  pu. 
trdccnte  in  alcun  luogo  del 
corpo  fuori  delle  vene  » cioè 
nello  ltomaco.nclTintellini,  c nelle  «a- 
ucrnofità  della  milza,  & ancora  nelle  me- 
dolle  dell'olla , doue  che  Tcbollitione  di 
quello  humor  melanconico  putrcfccntc 
hi  tardo  il  fuo  ritorno  del  moto»  ò pcrio-. 
La  parte  grolTa  fi  putrcfi»e  l’altra  fi  Tue.  do  » che  èdi  quarto  in  quarto  inclufiuc  » 
cedere  il  parofifmo,  e gabbano»  perche  lì  come  che  quello  humor  melanconico  » 
ilima  liino  due  febri, benché  non  inficine»  tanto  dal  modo  delle  fuggette  caufc , che 
& quello  puoi  fuccedere  nelle  febri  quar*  repugna  della  fua  qualità  alla  putredine  . 
tane  t o terzane  non  pure , quando  la^  per  tal  caufa,c  chiamata  fibre  quartana. 

Quella  ancora  » e doppiatemi  quartana 
vera , che  è interpellata,  c quella  n«n  ve- 
ra , c chiamata  vera  quella  quando  Thu- 
mor  efficiente  della  febre,  e fcmpHce  mer 
lanconia  naturale,  alla  quale  non  ficon*» 
giunge  viro  dell i altri  humori,ò  poco  ,e 
chenon  perJe  la  fua  propria  natura, pcr: 
lo  più  re  permiftionc»  ne  per  congela*, 
tinmc;  quella  melanconia,  e la  feccia  de 
gpalbri  humori  ,6t  in  particolare.dclfan. 
guc.fl  come  la  depoficio  ned  ella  morca , 
che  fi  l’oglio* a * :il 

Quella  non  vera  » e detta  quando  fi  fi 
dimalincolia  noa  naturale  vehemcnttv 


o commix- 


matcriafarietcrrogcnca  , 

ta. 

La  cura  delle  predette , c la  medefima 
di  quello  s’è  detto  nel  Capitolo  antece- 
dente della  febre quartana, flemmatica  » 
pura  interpcllara,  mi  è neceffario,  che 
inqueAcla  calidiri  Ga  augumentata»  e 
la  virtù  delle  medicine  foluenti  vltima- 
te,  il  reggimento  a Ifottigltato,  per  la 
qual  cola  li  pcruienc  udii  digerenti , alT- 
offimelcsquiliitico , a).;cmedicinc  pur- 
ganti , medicamenti  di  quelli  fono  ferir- 
ti al  Capitolo  ddi’Artritide,  cerne  le 
pillulc  di  hermodattili  maggiori,  quel- 
le d’oppoponacotfcqucllcdieoloquinti*  ingroflata’pcradaAione,  ó .per  congela-. 


da,  c fienili  Sic. 


iti  y 
C£tf* 


rione,  ò veramente  per  la  millione  gravi- 
de dell’ humori  grofiì  » quali,  fono  la 
..  flemmavitrea.ògiflcageneratcncgT- 
' interini  frigidi , 

.v  E benché  la  medetna  fióre  otten* 

. ..  eanomcdillinto.coti tutto ciònon potrà 

effer 
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cfser  di  flint*  per  lì  periodi  della  febre  Et  particolarmente  appretto  i’ottaua 
quartana  naturale  della  cofa,  poicho  horadcl  giorno , che  per  lo  più  la  natura 
principalmente  li  humori  del  noftro  cor-  fi  clic  quella  comincia  . Li  fegni  della 
podiflinri  nella  mafsa  sai^uigna  fono  fola  quartana  non  vera  fono  tutti  li  legni  prc- 
quattro,comc  la  flemma,  la  colera, il  fan-  detti,  eccetto,  che  ritarda  di  quella  il 
gite,  elamalincolia.douccheieincdeme  periodo,  perthcritprnadi  quinto  , in 


caufe  fono  per  le  diftiutioai  delle  fc- 
bri. 

Li  fegni  della  vera  quartana  fono  men- 
tre incomincia  il  parofifmo  di  quella  ve- 
nendo, con. vna  horripilat-onc  difficile 
vehementc.cfucccdc  vn  tremore  di  tue* 
to  il  corpo,  con  la  conca flìoac  dclli  den* 
ti  1 e con  vn  fenfo  nella  profonditi  ideile 
medollc  dcll'ofsc , e parricolarmcut*  do- 
po tre,  ò quattro  parofifmi.il  pacicn  ce 
non  fcntc  cioè  le  punì  uri 'd’achi , «ni  più 
laffitudine,c  granez^a , come  fc  fufse  inr 


quinto,  ouerodi  fello ,in  fello,  ouero 
più  per  l’mfngidationc,  ecraflitic,  viti- 
nuca,  come  che  quelle  febri  non  fono 
quartane,  ma  quintane, e (citane  fono  no- 
minate . JRafis  nel  trattato  delle  diuifio- 
in  dice  0 quauium  panini  Mtnit ftbrii  chimi 
parufijmHi  penrsnfu quarium  dumi  mi  io 
ho  viito  molte  voitc  ii  parofifeni  pattar*  il 
quarto..  .1  • 

Il  Pronoflico  delle  quartane , dice  il 
medefimo  Rafia  nel  predetto  luogo,  clic 
le  febri  quartane  di  raro  fi  tanno  per  fe 


frigidiro  nella  neue  , ouero  percorso  «la  incominciando  pcrlo  più,  per  coafequé 


ba  Itone,  ò lacerato  nel  la  carnei  Stallo 
ra  fi  fi  il  pollo  molto  piccolo,  e cosi  ben- 
ché nel  principio  del  parofifmo  di  quatti- 
uoglia  febre  il  polfo  fi  fi  minorami  iL_» 
ninna  fi  coftringe  tanto, quanto  nella 
quartana,  finalmente  mentre  il  calore  fi 


za  da  altre  febri  croniche  » perche  dal  car 
lore  fcbrilc  li  humori  vicncno  inceneriti 
affai,  es’aogumenta  l’humor  melanconi- 
co » fi  rifoluono  li  fiottili, e li  grotti  s'in- 
fiammano , e per  quello  retta  l'humor  c- 
terrogenco,  perlaqualeaufa  ne  fucce- 


di  (fonde,  e che  la  febre  vi  in  augumento,  de  » che  cominciano  coil'ordincdi  quan 
fi  fi  vehemcnre  dalla  fua  caliditi  , che  to , in  quanto  t fenza  la  prcccdenaa  de 
perciò  come  è vicino  allo  flato  poco  dif-  altrefcbri. 

fenice  11  calor  di  quella,  a quello  delle  Gio:Portc  Lettore  celeberrimo  del 
febrcfinochc,  òcaufcnidc,  pafsa  lacali-  Studio  di  Padoua  nell  i Tuoi  configli  r 9. 
diti  delle  febri  flemmatiche , laficeiciin  accenna  de  quartana  doppia  dice  Mintra 
quella  è conforme  la ficciti delle ter^a-  autem  hutui putredini! tnramii  yen  pori* 
ne»  e l'orina  di  quelli  nel  principio*  e ddiitfcti  arca  cauuaiei  yifetrum  naturo.. 
acquofa,  Se  fpccial mente  fc  nel  principio  hum.  Facilmente peruenimo  l'icori  ma- 
fia nell’ interno  oppillatione,  doppo  fi  fi  lenconici,  per  li  vali  brcui  dal  la  milza  al 
fu  fa,  grofsa,  quando  la  materia,  e digerì*-  ventricolo,  che  agitando  la  pituita  par- 
ta, Se  il  calore  infisso  e più  grofsa,  e più  corifee  fermentando  l'acfieta,  ermo 


acce  fa,  e quando  fi  fi  negra,  rofsa,  fob 
ofeura . 

«E  quello,  che  non  fi  errare  in  quefla 
febre, come  dice  Aueroe  al  Colligct  quan, 
do  uddit  periodimi  « di  qmrttnt  in  quartum 
inclu fi  tu  • . f;r’i 


li 


w,.7 


alcune  volte  la  lippotimia  , quando  è 
generata  da  altre fuccede  perlopiù  dalla 
febre  quottidiana  , e tergane  non  pu- 
re» Se  fpecialmcntc  quando  il  princi- 
pio dell  1 periodi, comincia  ad  errare,  co, 
OC  dice  Hip.al  3. de  prono  A.Fr£rù  imrdi- 

noi € 
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"j calidacon  faciliti  iipoflonodiftolucrc» 
”° " U ex.fc  • Pcr  ,0P'ò  fucccdc  ncll'Aa-  mi  col  freddo  ficoftringono . 
tuano,&  Inucmojperc  he  da  euefli  tempi  Perlo  più  tutti  li  quartanarij  fon  mil- 
co  era  negra  vicn  dominata  per  la  dim-  ^adofi , e pcr  confeauenza  iterici, da  vna 
mmutione  del  calore  dell’  acre  incroda-  certa  itcricia  negra  > c vien  foccor  fa  con 
ccndofi'  1 Autunno i fe  doppo  Tinucrao  -la  rettificationedella  mil^aj  Li  leproG 
iprclcate.  . fi  fanno  quav canari/,  e fc  in  quella  vtaif- 

tacita  febre  fuccédc  pcr  lo  più  nelli  fc  la  quartana  prcfto  ff  guarirebbe  lale. 
vecchi  , ò nelli  melanconici  perna-  bra.  Se  la  quartana,  perdura  lonzamente 
tura, niente  di  menoraétre  Sfi  nelli  gio-  li  fanno  roftruziom  nel  fegato,  c nella., 
ucoi,  faranno  procedure  dalli  difsordint  milaa,  da  quali  ne  foccedepcr  lo  piè  hr- 
Mtti  per  l’auanti  nel  regimenrodcl  beucr  dropific  timornfc* 
vini  mal  digeriti,  c di  cibi  di  robbe  che  • Se  da  principio  l 'orina  appariri  biau- 
generano humor melanconico, òda  vigi-  ca,  fotrilc.arquofa,  fieperdarari  fotto 
Ji« , oda  fatiche  lunghe  forzate  ,6 da  paf-  quefta  forma, pcr  lungo  tempo,  lignifica 
ond  animo  alla  longa.  langhc^a  del  morbo  , e durezza^ 

mi  ordinario  la  quartana,  e fcbro»  delle  materie.  Mi  fe  vii  poco  ipoco 
ctìeé grandemente  cronica  detucrafusL.  prendendo  groCczza,  e fuftanza,  lignifica 
ipecie, che  dura  per  natura  vn'aano  inte-  concottione,*  breuitid,  I morbo.Sc dopo 
grò,  alle  volte  più,  et  errando  il  parie»»,  iifegni  della  perfetta  digcitionc  appare 
tene!  regimine  potri  conforme  teftifi.  rorinanegra,ò  plumbea,  con  redimento 
caAuicenna  anni dodeci  perdurare  , fc  gro<fo,luado,òroflfoarei>ofo,er*datiirr, 
manca  forfè  la  virtù  il  mnrbo  a'appro®.  veniri  da  ciafchedun  giorno,  lignificala 
maalla  morte, non  fuccedequeèo,  fc  non  dcclinarionc  der  morbo.e  la  falute  . 
cùe  quando  Ja  materia  a!  principio  (offe  Mi  fc  li  predetti  fegnt  compariranno 
nata  poca,  onero  la  virrù  efpulfiua  forte*  ananti  la  digettione  delie  materie  , che 
. ^>‘lc  Per,opiùap«  bora  crcfcono  hora  fi  manchino  rò  fina- 
preno  h p^rofifmi  con  vonr>:to,ò  fluito  di  (condono, rapprefentano  moltitudine  di 
ventre,o(uuori,ò  altre tluffìoni  fenfibifi.  materia,  &angufti2  della  virtù  naturale. 

- enoa  li  - de  critici  dice  qutmadmodnm  La  quartana  efatubre, quando  per  lopiù 
? . Ih n*  f qnuninr  ito  nella  quiete  hi  tutto  il  fuo  tempo  dclPiA- 

om* mosHmfolu . Qj  ft3  quartana  ve-  tcrmiffkmtcon  vira  quietc,& c pericoio- 
cn  onci! diate,  e ndlaPrimauerafa-  fa  quandoché  fi  nrroua  mancamento 
cr  mente  termina  prcfto, mi  fc  verfo  1*  nelle  virtù. 

autunno, fijgmta  ncirinncroo,pcr  con  Toc-  Se  nelle  manie,  ò melanconia  fopriue- 

to  vannoalla  Primaucra  & Autunno  an-  ne  la  quartana filiberano  da  quelle  Iteni 
cora  fino  il  prtncipiodeil* citate  feguen-  quando  la  libre  quartana  viencdame- 

Ar  ..  lancoliaadufta,  affligge  vchcrocnte,  5c 

Mip.  al  a.  deli,  Afonfm.  dice  tfhut  più  preilo  vien  terminata . Mi 
<j*arta  ia,  vi  mtdttun  bri  tur  funi , autunritUi  che  nou  viene  da  aduAionc , e piò  mite , 
V/ ro  hngr+mtx tm*  fi  ad  byemtm  « mugatur  , mi  pi ù lunga . 

““il*  m°rb?  TatcruJ,.fi  giudicano , piè  Per  la  curaddlc  febei  quartane  inter- 
preto quando  ta  materia  puoi  elTer  rtfoa  peliate  6 deut  venire  pcr  primo  i anello, 
luca , tmperocht  nel  tempo , chcTaria  è chefc  detto  in  tgctcl’altrc,  che  dilrcgi- 

- mine 
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mine  delle  feicofe  non  naturali  , e per  McJcmàmcntc  fi  danno  d« Ili  brodi 
primo  fi  come  l’aria  » e il  primo  muri-  fatti  delle  predette  carni  »&  particolar- 
mcnco,fi  deue  haucr riguardo,  che  quella  mente  quello  di  Crai  lina , perche  tempera 
fià  tendente  al  freddo  ,'sc  all’humido , mi  grandemente  l 'liuto ori  « anzi  confortano 
moderatamente, hauendo  riguardo  piè  ò il  fegato,  fcr  ingranano  , perche  per  la 
meno  al  caldo , fecondo  la  diutrfità dell1*  lunghezza  del  morbo  è fem preda  fulpcc- 


hupauri  melanconiche  fono  generati  dal. 

Jamelancolia  con  adultionedi  fanguc,ò 
[i  colcrcdi  flemma, oucromelancolia  na- 
turale, fe  però  folle  d' inucrno,  g freddici 
può  tenere  vn  poco  di  fuoco  nella  came-l 
rf  , de  legna  dolce , come  di  Calice»  ò di 
pioppo , ò limile , perche  quello  non  di- 
fecca  coti  notabilmente  come  li  a'tri , fi 
praticano  in  cali  cafi  di  far  bollirò 
deli’ acqua  alterata  , qon  ! herbe  ref  i- 
gcrantc  , Se  con  qualche  altra  che.  babbi 
dcll’Aroaiatica,  Se  cofi  calda  fi  pone  (iella 
camera , perche  il  caldo,  con  l’humido  al- 
tera l’aria  della  camera  per  me^zo  delti 
vapori  dcU’cbuilnione  fatta . 

Circa  il  cibo,  c’j  bcucrc  fi  dcuono  fug-: 
gire, cuuù  li  cibi  multiplicaciui  dejl’hu- 
njore  melanconico,  che  fono  carne  grof- 
fe,8t  in  particolare  le  falatc.d’ogm  gencr 
re  di  legami,  Se  particolarmente  la  lente , 
tutte  le  herbe, eccetto  la  lattuca,  e Borra- 
g ini,  le  bugloflt»  e la  roelifsi , perche  fe- 
condo la  mente  d’^ucroc  ogni  herba  ge- 
lerà iangae  melanconico,  eccetto  le  pre- 
dette fra  le  quali  fi  prolubifcano  li  cauli, 
fermaglio  rancido  , e falùo.. 

Mà  li  cibi  fiano  temperati,  che  tengo- 
no ad  alcuna  parte  di  caliditi , Se  d hum  i- 
diti;  che  fono  carni  di  pulii , digalline 
giouini,  capponi,  pernici  ,fjtfciani, co- 
lombi , tordi,  8t  vatllini  minuti  di  mon- 
ti , e di  prati , di  caftrati,di  capret e i, fug- 
gire gli  aquatici  ,e  quelli,  che  hanno 
jlroftro,  e fon  di  collo  largo,  e qui  (li 
più  alcflì , che  arrapici,  conferifcoho 
ctiamoue  frcfche  da  b:rc,  ò cotte  in., 
- brodetti  t ò in  altre  forme  con  bu 
tiro . 


tare  la  debilita. 

Alcuni  lodano  le  rape. alenate, buttato 
la  prima  acqua  , Se  pòi  cotte  con  brodo 
buono , conuiencno  ancora  delle  capparì, 
e la  fenepa  cotta  con  vino . Il  vino  fia  pio- 
co,  puro,  bianco, òdi  mezzo  colore»  fot}, 
ti lcÀ  e hi  .ironeggierò-  Mà  s’è  nella  quar- 
tana fanguigna.fi  tempera  eoa  acqua  eoe 
ta,ò  lUUata  con  zuccaro. 

I!  fanno  farà  lungo,  per  l’humettatio* 
ne  del  corpo,  mà.  quello  è ncccfiauo  dì 
prolnbirlo  nel  principiodd  parofifmo» 
Del  moio,  e la  qu  ctc , fi  guardi  di  quello 
violente,  e forte  corporeo,  & dalli  faci» 
gofi  cficcanti  ,&  particolarmente  acanti 
rvniuitfaledcclinationc  di  tutta  la  fe- 
bre* 

Benché  bò  villo  praticare  con  qualche 
giouameutoad  aliuui , cheauanti  ilpa- 
tofifmoxpcr  alcun  tempo,  hanno  fatto 
moto  forte  à Cauallo , Si  anco  à piedi  , 
falcndo  fiale  ,ò  falite.ch:  hanno  proua- 
caco  il  (udore , per  la  qual  cofa  l'acccffio* 
ni  veniuano  più  mite, Se  più  breue. 

Vidi  vno , che  prima  dcll’acccfiiooc* 
prcodcuavn  pelò  di  trenta,  ò 40.  libre , e 
faliua  per  certi  colli , perduchore,  per 
tanto  oltre  il  fudore.tornaua  (fracco,  fi 
mutaua,  & in  ere  volte cefsò  la  febre . 

Circa  l’inani tione  ,ò  la  repletione,  il 
giorno  del  parefifmo , fi  vieta  il  cibo,  e 
poco  qua  ttr’hore  prima  del  parefifmo  . 

Se  però  non  folle  in  corpi  fortemente 
colerici  » che  non  polfpno  colorare  il  di- 
giuno , nel  principio , nel  primo  la  dieta 
farà  vn  poco  mezzana , nello  fiato  appa- 
rendo li  parofifmi  longhi , Se  cattiui  ac- 
adenti,  ladina  notabilmente  fi  farà  to' 

nuc, 
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nuc,  benché  nella  cùratcn  tarma  alcune 
voice  da  principio  per  vna  fettimana  af- 
fottigliatio,  ic  poi  ingrommo . 

Circa  l'accidenti  dell*  animo  non  è 
dubio chet e ncceffario  vfar  diligenza  d'- 
cuitarli  ,&  in  particolare  li  piti  (Orribili , 
quelli  che  inducono  trifticia,  percho 
quelli  ederminano  la  coi.Gflentia  da., 
quella  che  è fecondo  la  natura . 1 ■ 

Anzi  cercar  modo  di  folleuar  l'infer- 
mo nelle  migliori  maniere . che  podi  ef 
fcr  poflibile , perche  folleuandolì  l'ani- 
mo fi  fiocida  cri , mi  l’animo  trillo  dif- 
fecca  Polli: . 

Venendo  all’vfodc  medicamenti  fi  ri- 
cercano lei  intentioni  ncccflarie  princi- 
pali, la  i.  delle  quali,  e la  lenit  ione, la  a t 
la  digellionc  la  j.  c l’euàcuarione,  la  4 la 
prouocatione,la  5 e laconfortationedeb 
li  rtficmbritla  6-  e la  corrcttione  dell’acci- 
tlenti . 

La  lenitione  deue  efler  fatta , con  di- 
ftieri  lcnitiui , rucro  con  minoratiui  per 
bocca,  & quelli  conforme  la  qualità  del  la 
fibre, fé  è t emmatica,  ò fanguigna , ò co- 
lerica,1ouero me'ancolia  naturale  , e detti 
cliilieri  lì  polf  >no  fare  appropriati  all'hu- 
EQori,  fcpcrbocca  lì  potrà  lenire  le  pri- 
mo vie  con  caflìa , ouero  con  manna , fe 
è in  boccr/ni  fi  puoi  far  coli  jy  calila.» 
nouaellrarta  dramme  nó’ue  fpctie  di  hie- 
Tafcmpl rcedram.  i.cff  polturedi  mirai 
boi  ani  ncgrrdr.’i.fi  fà  boccóni , onerosi, 
cletuur.  lénititio  dr.  ro. manna  eletta  dr. 
a.  con  zùecaro  lì  li  bocconi,  ouero  fior 
di  caffra  noua  cifrata  on./f.polucrc  di  le- 
na dri  r- cannella  fc.  I.fi  bocconi,  ouero 
J'ancifcbrilc  noftroin  ellratto,  altri  bocr 
coni  d'cllratti,  come  di  fona,  di  Rhabar- 
haro,di  catoliconana  le*  1 .Si  fà  in  boc- 
coni. Inpotione  li  fidecotto  pigliando 
mirabolani  ncgridr.i.c(f  vua  palai  on  f[. 
fiori  cor  Jiali  pugillo  2. funi  di  corriand. 
dram  fì-coo  brodo  lì  fi  decotto  del  quale 

iClwi 


fi  ne  prende  on.  4 s aggiunge  mel  rofato 
folutiunon  4.firopo  de  pomis  comporto 
on- 1.  fi  fà  bt  traoda , ouero  fi  prende  fior 
di  barramine  , di  buglolfa  ana  p.  1 1 foglie 
d'cndiuiu  man. {.radici  d appio  , dr  ci- 
coria ana  once.  j..  vuapafs  i pug.  t.fcna 
dr  $ .cannella,  & zHuibero  ana  dr.jff.  Ufi 
decòtto  con  once  lei  d'acquai  fette , co- 
lato difsolue  in  quello,  diacatoli&n  on, 
mezza  ouero  once  mezza  di  caflìa.c  lì  fi 
beuanda,  ouero  acqua  di melifsa,  di. 
Capeluencre,di Icolopcodria  aaa  on.4. 
fenadr  j.fpirito  divitriolo  g.  lo.fiin- 
fonde  per  vna  notte . La  mattina  lì  cfpri- 
mc  fortemente,  c dopo  vi  li  difsolue  detu 
tro  manna  once  a -lifl  beuere.the  quella 
è gioconda, ò altre  limili, li  dà  10  alle  volte 
con  profitto  per  minorarli»  , rimedii 
emetici, dcli’accennati  in  altri  luoghi.Su» 
biro  poi  lì  viene  alli  digerenti, e preparai, 
ti  ,c  he  fono  li  firopi  di  rofecol  lìropoace* 
rofo,ódi  borragine,di  buglof"sa,di  pomis 
de  fumutcrre,di  viole  4:  venendo  alli  pid 
forti,  «ximele  diuretico,lo  Icillitico,  liro- 
podè  btzanzio,  de  lupoli.de  cpittimo,  de 
capeluenere , de  due  radici , de  fcolopcn- 
dri.i,  di  cetrach.,  verbi  gratia  .Si  comin- 
cia dalli  Icui  apcritiut , & alTotcigliatiui, 
come  nella  fanguigna,  ouero  nella  coleri- 
ca. ty-firopo  accrofooncc  i.fìropovio. 
Iato  on.  jf.  acqua  di  bugIofsz,oi  lupoli  ana 
on  i fj!.  fi  medica  per  lìropo,  ouero  Q|. 
ox  1 mele  diuretico, lìropo  di  lupo! i,de  po- 
mis ana  on.mezza, aqna  di  borragine.fcro 
Aillatn  ana  once  j.lidj  per  fìropo.  Nella 
flem matjca , ouero  nelle  melanconiche , 
R!  oximele  femplice,  lìropo  de  fummaria 
ana  on  a,  mifee,  eli  fi  lìropo -Nel  prò* 
ccfso  apparente  la  digellionc  della  ma- 
teria vlano  digitimi  più  forti  innlìui  ,fle 
nl'sotrigliatiui , come  è il  lìropó  d’epitti* 
ino  , il  quale  ngllo  digerire, cuatu-i  an*.o* 
ra  quello  di  polipori»  , quello  compollo 
eh  fornello  1 lì  come  il  lìropo  de  pom.-s 
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compatti  di  Me  Tic  che  fon  due*  vno  forie- 
ro al  Capitolo  della  foda  melanconica,  c 
l’altro  al  Capitolo  della  melanconia . 

Quelli  fono  poteneiflimi  per  la  mclan- 
colia  flemmatica,  ó fccciofa , 8t  coli  dell! 
ropofti,s’vfano  ancora  delti  decotti  eoo 
erbe  alterate, con  brodi,  che  fono  d’hcr* 
be  di  buglofla , borraggine , cndinia , lu- 
poli , cronopo,  pimpinella , camedrios , 
cctraca,  fcolopendria,capcIucncre,  le 
tutte  papillari,  cappari,&  limili.  Circa 
rcmiflìoae  del  fanguc  nella  quartana  ef- 
quifìca  intermittente  conuiene , mi  è da 
procedere  in  quello  cautamente  con  for- 
ane cc  Pinfcgoa  GaL  al  quinto  à Glauco- 
ne cap.x-  dice  Quando fctltctt fangnv  v.ht- 
mentir  abundat , & fi  fedi  vmu  fanguii  ni. 
gtr  actrofui , <jualit  maxime  in  lini ont  con- 
fpuitur,  profluat  audaHtr  mitumlus  ttf , fi 
fluent,dc  tenuti  ftatim  fupprmendut , que- 
ftc  (òno  le  parole  di  Galeno . Capieac. 
ca  allibro  6 • dice  qued  lune  ed  mitttndnt 
c fi  finguis  t eum  fitnguit  mtlanceluut  rape- 
ritur  tnytnis  pertinenubut  ad  toium  corput , 
fi  4 uum  fida  VMM  Janguis  egretiatur  flottai 
fignumefi  fangumtm  melanconieum  uon  refi- 
dere  in  'venis  totiut , fidfolummodoin"*tnit 
enea  ha  par,  è di  aucrtire , che  fe  la  febre*# 
farà  Itaca  nell’infermo  di  quattro , ò cin- 
que melì,non  conuiene  la  feteione  della 
vena,  c fc  bene, lì  cftrahe dalla  faluatclla  , 
acciò  che  fi  fuapori  poco  fpirito.  , 

Circa  Perniinone  del  {angue  è necclfa- 
rio  vedere  Phabitudine, l'età , e li  tempi, e 
la  qualità  della  febre*  come  anche  affai 
volte  in  tal  calo  ficaua  con  le  fanguettc 
alle  vene  hemorroidali , Se  quella  febre 
è fatta  per  adudionc  di  fanguc , e che  ve- 
diamo l’orina rofla, c grolla,  lì  fàl’cmif- 
fionc  alla  bafìlica  del  braccio  deliro,  e fe 
lì  vedrà  il  corpo  foprabbondante  languì- 
gno  mtdclifnamcntc;ic  apparirà  il  domi- 
nio del  l'angue  dalla  raggione  della  mil- 
za] che  apparendo  dolor?  circa  la  reg- 
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gione  «iella detta  milza, alcuni  Dott.  lau- 
dano l’cmifiìonc  del  fanguc  per  la  detta 
oppillatione  , perche  fatta  Pagitatione 
maggiore  nell’humori,  più  facile  lì  e* 
llrahe  l’humor  melanconico . 

Li  purganti  detono  tflcrc  di  propria 
natura , c cominciare  con  li  più  miti  fe- 
condo la  ripienezza  delle  materie,  c le 
forzale  età  Ite. 

Per  primo  li  potrà  prender  fena  elet- 
ta , polipodio  quercino  ana  oa.  voa , vua 
pafla  poca , infoia  in  acqua  ftillata  di  lat- 
te caprino , ò vaccino,  ò di  acqua  di  fom- 
maria,  òdi  buglofla  quanto  bilia,  G fi 
poi  forte  efpremonc  alla  quale  s’aggiun- 
ge caflia,  e diaca  tolicon  ana  once  ineza  , 
eli  fà la  pot ione, -quella  è all’vfo  di  Mcf- 
uc;oucro  nella  forma  deferitta  di  quelli 
per  minorare,  crciccndo  qualche  co  la- 
ncile dofe  che  fon  proprii  ; ouero  Ree. 
polipodio  quercino,  fena  ana  dram.  i.jfi 
mirabolani  negri  dram^ue,  fiori  cordia- 
li pugillo  vno.  feme  ili  cedro  dram.  vna , 
fi  ne  fà  decotto , doppo  fe  ne  prende  onc. 
cinque,  nel  quale  s’infonde  rhabarbaro  , 
feor^e  di  radici  d’elcboro  negro  ana  dr, 
vna,  carofoli  g.  j.  per  vna  notte  con  goc- 
cie  io.  di  tintura  di  tartaro, dopo  s’cfpri» 
ma  bene,  c fi  aggiunge  acqua  di  tutto 
cedro  on. i . e vi  fidiffempra  confcttione 
hamcch  dramme  due,  firopode  pomi  on. 
vna, compollo  fe  ne  fà  bcuanda  ; ouero 
Teorie  di  radici  di  clcboro  negro  fi  ro  po- 
li due,  Temi  di  anilì , di  cctro  ana  dram  i . 
fpica  grani  cinque, s’infonde  inacqua  di 
fiero  llillato  once  j.  tintura  di  tartaro 
g.ao  s’efprimc  poi , e vi  fi  aggiunge  on. 
i-&  menadi firopo  de  pom.s,  compo- 
llo,-ouero  Recipe  feorze  di  radici  di  e- 
leboro  negro  Icropoli  quattro, fimi  di  fi- 
nocchio,  cannella  ana  g.  fette , lì  fà  in- 
fofione  io  decotto  fatto  di  cetracca,  e 
di  cicoria, con  dramme  due  di  foglie  di 
fona  >c  once  vna  di  vua  pafaa»  doppo  li 
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cfpri.ncbtnc  , lì  4liftcmpcra  in  quello 
manna  eletta, e firopo  di  polipodio  an.on. 
i .jf.  lì  ta  bcuanda  , e fi  puoi  dare  ancora 
decotto, pigliando  fena  eletta,  polipodio 
ana  on./J.fpicagr.y.  del  quale  fc  ne  pren- 
de on.4.  acqua  di  tutto  cedro  on.i  .tintu- 
ra di  fa.  di  tartaro gzo.  fidifiempera  in 
quello  firopodi  fummaria  comporto  on. 
a.co  ifcrtionc  hamcthdr.i  ^ fi  fa  bcuan- 
da,c li  dà.  Si  danno  ctiam  bocconi  di  va- 
rie gui:c,come  Ree.  confetti  1011. hamech 
dr.  2-rliabarbaropolucrizjco  dr,  t . cpitti- 
nj poiuerizato  ftr  4 pepebianco,  fehc- 
naoti  ana  g 3 .maona  dr  3.  fi  fa  bocconi  ; 
ouero  clettuario  leni  tiu*  on  ff.  confctt io- 
ne hamech,  manna  eletta  an.dr.a. /foglio 
dicann.g-5.lifa  bocconi;  ouero  ertrac- 
co  di  clcboro  oegro,  di  fcua,  e di  rhabar- 
baro  ana  fcr-i. fi  fa  bocconi;  ouero  Ji  e* 
Aratri  comporti  del  Quercetani,  contro 
i’hutnormelanconicodr./?.òil  noftro  e- 
ftratto  catolico  da  vna  dramma  • 

Nel  proc  erto  del  tempo , fi  puoi  fegui- 
tatc  apprcfl'oalcri.digertiui.c  poi  replica', 
redclli  predetti  con  vn  poco  più  dola  per 
far  più  forte  folutionc,come  diacarolico- 
■e  on.i  diafinicon  dr.  1 . confctt.  hamech 
dr.a^.fi  diffoluono  in  fero  caprino, ò vac. 
cino,  ouero  con  vn  de  predetti  decotti  ,* 
•nero  con  la  confètrione  hamech  fi  puoi 
*re*angcrccIcttu**r‘°diafcna  della  de 
fcrittioncdi  Nicolò, o le  pillole  verbi  gr. 
de  lapis  lazuli,  cocch.  con  clcboro  ana  fc. 
a.diagridio  gr~f.raftoreo  gr.a.firoporo- 
fato  quanto  balla, fi  fa  pillole  num«7.oue- 
ro  fpccie  di  hierafimpl.icr.a.fcorzo  di  ra- 
dici di  cleboro  negro  preparato  in  poluc. 
re  dr. ^.firopodi  fummaria  quanto  balla , 
fi  faccino  pillale  7 .lì  fanno  precidere  ben- 
ché col  procello  del  tempo  fi  corna  i (c- 
gui  tare  con  li  digcrtiui,c  roboranti , che 
fono  dell  i predetti,  ò di  quelli  deferirti 
■elle  noftrc  Olfcruationi . 

S’aggiunge  io  tal  tempo  dell’oppiatc, 


fatte  con  conferue  di  fiori  di  borraggine» 
di  buglolfa.di  meli  Iti, di  rofc,con  aggiun- 
gere in  quelle  qualche  fa  le  diurretico  ap- 
propriato, verbi  gr-Rcc.confcrua  di  fiori 
di  borraggine, di  fiori  di  bug  luffa  ana  on. 
z confcrua  di  rofe,  di  mdilTa,d'amos  ana 
onme^za  ,fpctiediarrodoms  abb  tis  , 
fpccie  di  lacca  ana  dr  i.  faled'  urtenfo  di 
camaricc;  onero  di  fraffino,  c f.icdi  mar- 
te  vitrioiato  ana  fcr.i  fi  mcrtica.e  fi  li  ne 
fa  prendere  due  volte  il  giorno  va  eoe* 
chiaro  per  volta. 

Mentre  fi  vede  Jccre  fermento  di  digew 
ftionc,  fi  puoi  replicare  qui  che  purgan- 
te de  predetti, fecondo  la  qualità  del  pre- 
dominio dcH’humor  che  pecca,  c felc_» 
forze  Io  permettono  fi  crefcc  qualche  po. 
co  ladofe,  verbi  gr.Rcc-diacatoliconon. 
mezza, diafinicon  dr  1.  confctt  ione  ha- 
mech  dr  3.  diffoluti  con  fero  di  latte  vac- 
cino, o caprino  ; ouero  confi t none  ha- 
mech,& electuario  di  diafena  ana  in  dofa 
di  dr- 1 .c  mezza  per  forte , mi  fi  deue  re- 
golare Tempre  fecondo  le  for^e,  & li  ri- 
medii  tanto  purganti,  quanto  digerenti, 
femprc  delle  fpeucdcirhumor  peccante, 
che  veramente  nella  medicina  operano 
effetti  Angolari  quelli  rimedij  de  propria 
proprietà . 

Ncll’vfodella  Medicina  da  hodiernf 
fi  danno  ancora  dell  i vomir  mi,  queft’vfo 
fc  ne  Toso  fcroiti  anche  li  antichi,  ma  de» 
fendono  alcune  caut ioni, e viencno  àri- 
folttcredicootradire  alii  elettri  bian- 
chi, mi  danno  con  lì  gl  10  delti  deb  >li,  co- 
me fatt  i di  decotti  di  afTara  » de  fugo  «li 
rafaaifce 

Li  Moderni  fi  fcruono  ddìi  emetici  » 
quelli  fatti  dalla  radice  de  metalli  , thè 
fono  la  polucre  d' alchcrotti,  l'aquila 
bianca.il  noftro aurcaco,  il  vetro  giacin- 
tino, il  calice  chimico*  fimi;  1.  Se  voltino 
dirci!  vero,  epe  r- no  con  piu  efficacia  ,c 
fanno  dcgl'cffei»  Angolari  oym  vo  ta  , 

che 
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tficilmioiftraotc.fi  ne  lappi  fluire  con  ouero  il diafulforc, cóme  molti  empirici 
diligcnzacon  il  riguardo  dcll’humori  di-  danno  per  molte  volte  de  predettile  prc~ 
gcfti.  tendono  auanti  il  parofifmo  in  due,  ótre 

il  noftrofcbrifugo  Ri'icriano  » propo-  voice  mandar  via  la  quartana, , md  (e  ri- 
ffa da  lui  per  vniuerfale,per  la  prima cqn-  efee  in  qualche  d’vno , e che  troua fama» 
forme  fi  vede  nelle  fijcoflcraationi,  e('e-  cerie  digefte  atte  alla  rifolutionc  , mi 
condo,  che  per  l’Italia  io  ho  fatto- vedere  nella  maggior  parte  fuccedc , chefiri- 
effetti  marauigliofi , dalli  Medici  mere-  foluano  le  parti  fattili  humorofc»c  le  ma- 
dui»  perdiuerle  parti , poiché  aderto  fc»  tcric  grafie  cterrogenee  rcftano,che  poi 
brifugo,p>er  il  più  proaoca  il  vomito»  infiauimandofi  il  corpo,  faono  paflarc 
:jll cempo  di  dare  le  medicine  nella'  d’lubiti,dicachclìc,&  in  etilìa. 
quartana  , Poppinone  cornatone  k e dir  La  quinta  intentioncé  di  corroborare 
darla  nel  giorno  fanno  apprefio  i l gior-,  li  membri  principali , perche  il  morbo  ex 
no  del  parofifmo.  Mi  li  ifamifiui , perii  propria  natura  offende,  e nccefiariòdi 
più  io  rhòdati  conforme  hò  vifio  prati*  attendere  allaconfartatione  del  cuore,, 
cér  da  molti  vn’hoi^,;  ò due  primo  dellV  del  fegato,  del  ceruello,  e della  milza*, 
acccffiottc.  ( - f (' j f q quello,  fc  puoi  fare  con  quello  fe ac-.  » 

Sidèue  ancora  étiaincla  principio  cer-  acnuato  (opra  di  dure  qualche  oppiata 
care  nelle  quartane  di  prdUocafc  Hvrina , fatta  nella  forma  predetta , ò limile , oue«; 
perche  con  quello  modo  fi  prdHibifcono  ro  morfclli , come  vna  dramma  ,idua  di 
l’oftrutriom,  f he  fono  cabla  della  lun-  diamufeo dolce, & clettuariodi gemme,, 
ghezza  del  le  Quartane  , e quello  fi  ficchi  ° electuari®  detto  conciliatore , cquel- 
J’vfodc  digelliui  ponendo  feropre  in_*  lodettodc’Rè  cotppofto  di mefue,  che, 
quelli  de  robbe Uhc  habbino del  diurni-  mirabilmente  giou*  in  quello  cafo,  e 
coi  propri  eri-,  comefonoli  falidi  frati  qucfticongionticonzuccaroborraginx- 
fino, di  tamsrite^dllilTcnfo calibeato, di  t«,  ò bugloffi  co , òtti  confcrue&c. 
calibe  di  rartarizaco,  li  comporti , e limili . Per  li  poueri  fi  pofiono  dare  dclli  zuc- 

Tri  le  purganonr , fono  ancora  li  fu-  cari  fatti  con  fugo  de  predetti  vna  far-» 
dori  nelle  quartane  li  cerca  ancora  fpeffe  mola  de  fopradetti  lì  puoi  fare  coli  JJt» 
volte  ilfudore  per  rifaluere  per  quella  fpetic  didiamofeo  dolce,  fpetied’elec- 
parce.  ò per trafpirationcqualche copia  tuariodc  gemmisanadr.  i.ff  fpctiedi- 
d’homoci , e qui  fi  fanno  nella  dcclinacio-  arrodonis  abbati*  dr.a,  conferua  di  fiori 
nc  de  parofifmi , perche  effondo  materia  di  borragine , di  viole , c di  buglofia  aoa 
molto  afforttgHara , & più  atta  alla  rifa-  fi  ne  forma  bocconi» 
lattone,  doue  che -aldini  praticano  di  Lamilza  in  tali  morbi  hi  bifognod- 
darepcr  tal’effetto  on  3. di  vin  bianco,  cfler  lòccorfa  più  d’ogn’altro,  perche  in 
chiaro  fornitami  non  molto  poffcntc  quella,  c la  bafe  dcH’humor  mclantoni- 
ttnifio  con  once  ò.d’acqna  in  auccarara  co  • Si  fanno  Uiuerfe  fpctic  d’vntioni  ,ac- 
diwntt  il  parofifmo,  c doppo  copreno  bc-  cicche  le  parti  con  quello  lenire  luapori- 
nedt  panni,  acciò  più  facilmente  fipro-  no  qualche  cofa,  li  vficati  fono  per  più  Ie- 
uochfal  (udore . uiogliodecapparion.  t,  mifto  con  oglio 

f A feudi  danno  dr.  t di-teriaca  vecchia  damandole  dolci  on.f.  aceto  poco,  edi 
difTotoracon  vn  poco  di  vino , che  quella  quello  s’vngc  la  regione  della  milza  tepi- 
di fodorc.  Molti  danno  il  triaptpereon , do , facendo  delle  frittiom , oltre  di  que- 

llo, 

k . piguizcfl  byCToogl^ 
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fto  l’cmpiaftro  di  me! liloto  comporto  da  profondo,  pcrfirtentc  conforme  quello 
Mefue,ouero  oglio  di  pan  porcino,  òli-  dell'etica,  e bifogna  cercare  impedire 
«ili , ò empiaftro  di  verbena  perche  dif-  non  fi  facci  erica, perche  con  faciliti  paf- 
fopila , 8 1 conforta . fa  in  qacUa . Mi  (c  non  palla  in  etica,  per 

La  fefta  in  tenti  one  ,*  c la  correttione  lo  più  fi  fanano  .La  cura  di  quelle , «del 
dell’accidcnri , la  maggior  offcnfione.che  medemo  modo . che  quella  detta  fopra 
fia  in  quello,  e quello;  fi  fi  nel  principio  della  quartana,  folo  pii  confcrifcc  in_» 
de  paro  filmi, per  ilrigor  grande  ficc.Pcr  quananal?eftractioftedelfangue,efi  vfa 
minorarlo  fi  pratica  d'vngcre  li  fpondili  primo  alla  bafilica , dopo  alla  fafena, one- 
della  fehicna,  con  oglio di  ruta , & alcu  rocon  fanguerce,  òalla  favarella , dopo 
oidiftemperano  con  foglio  di  ruta  ter  », 


rjaca , & vn  poco  di  acqua  vita  • 

Altri  d’altre  compoficioni  con  limili , 
vnopiù  Torteli  fi  pigliando  oglio  di  ruta 
on.4.piretro , pepe,  pioli  anadr  i.eufor- 
biodr./?.con  on.io.di  vino  malnatico  fi  fi 
cuocere > fino  la  confumationc  del  vino  » 
e di  quello  caldo  nel  principio  allegcrifce 
affai . S'c  detto  affai  della  quartana  li  fpe* 
tifici  particolari,  che  nella  quartana  ope- 
rano, fono  infiniti , mi  fecondo  la  difpo- 
Jitione  della  natura  , e dell’humore  di 
quelli  ne  fari  difeorfo  nell’  Offcruatio- 
«i  del  prefents  Libro. 

Dille 

F E b R I 

melanconiche  contin  ve. 

Capitolo . Xll . 

I Hanno  le  febri  melanconi- 
che contìnue  da  vn’humo- 
re  pucrefccntc  dentro  delle 
vene  , mi  di  raro  vienT- 
euentodi  quelle.  Li  legni 
^ono  li  predetti  della  quartana  cioè  , fe 
bene,  c continua  di  quando  in  quando  li 
fanno  l’efacerbationi  più  crude  , non-» 
viene  con  freddo  tremore , mi  vna  borri- 


Q 


fi  procede  con  li  leni enti , digcftiui  , de 
poi  folutiui  conforme  s’è  detto  nel  precv 
dente  Capitolo. 

D E L L E 

F E B R I 

COMPOSTE  t COMMISTI, 

& erratiche  le  quali  fono 
chiamate  Planetichc. 

Capitolo.  XtU  . 

Velie  fpcciedi  febri  mille , come 
in  molti  fuccede,  hanno  diuerfi 

nomi , per  l'inordinanza,  & con  • 

folloni  delle  fci  cofe  non  naturali  mal  mi* 
ntlli are , & anche  dalle  corrutcioni  caufa» 
tcdall’afpetti  maleuoli  de  gl’artri,  fao* 
giiono  generarli  nel  nollro  corpo  humo- 
ri  confoli , & putrclceodofi  inducono  fe- 
bri confofe , imperoche  qualfiuoglia  hu- 
more  è poff  bile  d'effer  commirto,  men- 
tre fono  corpi  liquidi  atti  i riccncre  la 
mirtione.' 

Certe  fi  conofeono  , tc  certe  nò , tc 
quello  per  la  quantici  della  miftione  , c 
dal  predominio  del  corpo.Aueroe  al  4* 
Collettori©  dice  Otptam  parimi eR  mune- 
nti morbomm  fmpltctum  à nibit  rrpartut , ftd 
rrp  tutti,  ftd  bnitifmodi  fptciarvm  ntaverttm  ad 


pilatione.lt  mortra  nel  quarto  Tempre  la  tnimm  dtductt  a ftod  noflritmtHttlUffmmi 
febre  più  acerbi , & più  faftidiofa . Que.  aut  ctmptfu  , atti  mixu , mi  arroti. 

fla  febre  non  fi  fi  da  fe , mi  fi  fi  da  altre  <■*  mneapatur  . Li  morbi  fcmplwi  a fiat 
febri  continue , e fpecialmcnte  dall’acu-  to  veramente  pochi  fi  ne  troua , fola  men- 
te. Quelle  fono  con  vn  calore  lento  mi  tc  la  copta  delle  mittioni  » e quella  che  fi 
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Febri  Compofte. 

le  di  ferente  delle  Ipccie  fcbnb.  Sono 
dciiutcc  in  tre  fpctie,  chiamata  da  Greci 
cm it ricca,  che  vuol  dire  mezza  ternana. 
H ppocrace  ne  fà  «catione  al  primo  dcl- 
l’cpniccnic commento  primo,  e ai*  di* 
cendo  borritici,  tT  botndd  apptlléiur  , 
non  quia  i principio  oc  affioriti  borrurtt 
fjpirmt , ftd  quoniam  prr  lotam  acci  {fio . 
ncmyrjipit  ddfiaMm  boriarti  odiTant . Ve- 
ramente mentre  la  flemma  è imita  con 
la  bile  in  copia  da  Tempre  quelli  borro* 
ri. 

, Chiamiamo  compoice  quelle  febri  , 
che  fono  commide  di  due,  ètrehumori 
icmplici  dittimi , ii  putrefanno  inficino 
neìliluochi,  ma  con  qualche  didintio- 
oc , perche  fi  muouc  vita,  c poco  lontano 
fi  lcua  poi  l’altra  ; verbi  gratia,  quefta  fu* 
bre  cmicritea  nominata  è doppia , t ioc 
vera, c non  vera,  la  vera c quando  due-, 
febri  fi  compoueno  , vna  delle  quali  è 
flemmatica  pura  continua  , l’altra  terna- 
na interpella,  e quella  non  vera  potri 
eficrdiuifa.  voi  dei  e quali  puoi  eflerter- 
. zana  continua,  l’alira  | uol  cifcr  flemma* 
tica  interpellata , che  e contro  l’ordine  ; 
oucro  vna  è flemmatica,  e l’altra  e quar- 
tana ; oucro  .in  molte  altre  febri,  quando 
due , ò più  fcambicuolmcntc  fi  componc- 
no  • 

Dunque  la  vera  è quando,  che  lacom- 
pofitione  flemmatica  continua  , e con 
la  terzina  interpellata  . Li  legni  di  que- 
fta è quando  non  viencno  li  periodi  in_» 
vn  giorno,  ò in  vna  hora  medefima , poi* 
che  li  fegni  della  flemmatica  continua  fi 
vedono  al  Tuo  Capitolo,  mi  mentre  ciò 
la  miftionc  fi  confonde l’acccffione , co- 
* me, che  cfscr.Jcci  la  terzana  complicata, 
hauri  quello  fece  con  calore  vclicmcnte, 
fi  ceni  di  lingua,  le  vigilie  fono  più  ri- 
incise , che  nella  pura  interpellata, perche 
. tutu  li  fegni  di  caliditi  della  colera  faran. 


Commifie  &c  6y 

uo  più  rimeffi  dalla  flemma,  perla  con- 
giuntone che  fanno  in  fé, perche  la  T éma 
fi  putrefa , e fi  l’abuilitiOBc  tri  le  vene , 
e la  colera  fuori  delle  vene,  nulladimc- 
uo  li  fumi,  e li  vapori,  che  viencno  e- 
Ieuaci  dalia  flemma  putrescente  , men- 
tre fono  vicini  alla  colera,  con  li  vapori 
di  quella  fi  comifciano , ò virtuaimcn- 
mente,  ò realmente,  che  fi  confondo- 
no fri  fc  nell’ acce fiione,  e nella  febre 
perdurante . 

L'altro  fegno  è . come  tutte  fc  materie 
hanno  li  Tuoi  modidell'muaficni  natura- 
li, e circa  l’ordine  del  remp  idcil’inuafio- 
ne  fi  vede  per  fegni  mantelli  ; come  che 
s’è  detto  aiti  fuoi  Capitoli  ,fi  fi  giudichi , 
che  hujiorc  è il  predominante,  quella  è 
la  materia  che  pccca-iì  fapcido  quale,  e 
la  mataria  vici)  comdciuta la  fcb:c , che 
douc  fon  pernii  (le  fi  vedono  le  diilintio- 
ni  in  qualche  giuerc,  non  quando  remi* 
triteo,  e lungo;  t uero  del  tempo  tongo  , 
allora  vicri  giudicata , che  è miti  a co  n_* 
maggior  parte  di  femma,  le  pcrconfc- 
quenza  è vero  cmitritco-  Quando  l'cmi- 
tritcoècon  ('accidenti  intenfi  , ali’hora 
fignifica , che  il  predominio  vicn  da  ma- 
teria collerica, e quando  non  hi  l’acciden. 
ti  intenfi,  e più  predo  fiemmacica,  e du- 
ra lungamente, & apport  a appretta  di  fé 
grauc  wfirmiti,-comc  cachifie , hidropi  • 
fic,  cfimili. 

Altro  òche  Teli  parefifmi  incom meta- 
no nella  medefima  hora,  k vna  volta , Se 
inficine , che  linieri  giorni  non  fati  fc 
«on  il  parofifmo flemmatico  . k il  terzo 
giorno  faranno  li  parofifmi  limili  i 
quelli  del  primo  giorno,  k il  quitto 
(ari  finnici  quello  del  fecondo  giorno, 
le  il  quinto  fiinile  al  terzo , e la  fella  fi- 
ntile alla  quarta,  e la  fettima  fiutile 
alla  quinta,  Se  cofidall’altrc,  perche  la 
terza, quinta  i e la  fettima  faranno  p*. 

E ro- 
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ròfifmi  Supplicati,  due  il  parofifmo  lid- 
ia flemmatica,  c il  parofifmo della  cole- 
rica. 

Li  fegni  dclPcnitritea  non  vera,  e men 
tre  la  colera  ebolle  nelle  vene,  e fi  la 
febre  continua,  e la  flemma  di  fuori  del- 
le vene,  e fi  la  febre  interpellata  , li  fegni 
faranno,  ihcnell’acceffìone  farà  freddo 
poco,  con  vn poco  d’hornpilatione,  il 
poi fo  maggiore,  e più  veloce,  e l'angu- 
ftia.è  da  fapere , che  tali  parofifmi  di  fe- 
bre fono  compofli  in  tre  modi  , e fono 
concomitanti,  òfubintranti , ò Tuba  Ite- 
ranti, concomitante  dicono  quano'oil 
parofifmo  vno  incomincia  l’altro, ó poco 
doppo,doue  che  fi  fa  nel  medemo  tem- 
po Paggiunrione  nel  freddo , rigore,  le 
horripilatione , fubintrante  diciamo 
quando  v.ipatofifmo  fini  Tee,  e l’altro  fu 
biro  comincia^  poco  doppo  fubaltcran. 
te  è detto  quando  fri  il  parofifmo,  cioè 
ripofo  nella  meri  manifcftamentc  fuben • 
tra  anguftia  più  vchemcnte,  perche  la 
colera  mentre  è nelle  vene,3c  Tempre  pré 
fcntc  il  dolor  di  capo,  amarezza  di  boc- 
ca, afpcriti  di  lingua  , orina  ruffa  , & 
•grofsa,  onero  fub  ruffa . 

Li  fegni  quando  la  colera  fi  mcftica 
con  la  melanconia , medemamenre  è 
dcrfacmitritea,  poii  he  la  lOlcra  fi  putre- 
fa dentro  le  vene,  e la  melanconia  fuori  , 
all’hora  l’cfarcrbatiom  fi  fanno  di  terzo, 
in  terzo,  in  riguardo  della  colera,  & di 
‘ quarto  in  quarro,  in  riguardo  alla  me- 
lanconia, & quando  incidono  li  parofif 
mi  , fi  fa  la  confufionc  di  quelli  fegni,  mi 
nel  li  fegni  non  veri  fi  fonte  il  calore  con- 
tinuo è Icoro  dal  principio,  e de  quarto 

Ìuquirro,  fi  fa  noto,  e nelle  prime  bore 
i melanconia  fi  fa  freddo  nelle  palme 
dille  mani,  cdclli  piedi,  e di  terzo  in  tcr- 
fa  il  rigore  di  ternana , e linfe»  mo  Hi 
taciturno  con  opprelfionc  di  palpebre,  Se 


il  calore  è più  vchemcnte , thè  nelTalrré 
emitritee;  Ancora  tutti  li  accidenti  fa- 
ranno più  acuti,  & ballerà  da  otto  aden- 
doci bore  nel  Tornino  labore, & dodeci  ia 
falfa  quiete. 

Li  fegni  dcH’emitritca  di  terzana  con- 
tinua, & flemmatica,  fono  calere  conti- 
nuo, e non  fuctede  in  quella  horrore  , 
perche  la  continua  fcmplicc,  Se  la  toni- 
pofta,  afficmc  ton  ia  continua  di  fui 
natura , -non  trema;  mà  li  fegni  della  ter. 
zana,  e della  quartana  lontinua  tniirri- 
tea,  fono  calore  continuo,  ouero  vfi_» 
horrore  con  cfaccrbatione  di  terzo  in_» 
terzo,  e di  quarto  in  quarto,  8t  mentre  fi 
mifciano  le  dacci  bacioni , fi  fanno  più 
grandi  li  accidenti  m quel  giorno,  e fi 
confondono  piu  li  legni.  D>  uè  (he  h 
fegni  dcll’cmitrieer  fatte  da  due  febri  in- 
terpellate» come  terzana, e fcmmarica-s 
&terzana,c  quartana  interpellata  fono 
fimi  li  alle  Aie  continue , fc  nonché  in_» 
quella  non  è continua  di  calore,  mi  ma- 
ni Afta  inrcrpelìationc. 

Il  Prcncfticodclla  feb^eer  mmifta,  ò 
erratica  da  forra  la  fo.i  follai  za  fono  d f- 
ficili  , e di  qualità  maligna  , per  he  la 
virtù  inqiicdarcftaopprcfsi,  e cofi  l’i-  " 
fteffa  virtù  fi  corrompe»  e Jc  medicine 
rationabili  prefe  non  poffono  fubico  fo- 
u:nire. 

Torre  le  febri  pcrmifte,  & emitrirce 
fbrtulunghe,  e perlopiù  maligne  Ra- 
fis  nc  le  dmifiom  dt  Ile  A bri  nel  predetto 
Capi-olodice  Qua*doplurti  fcb*it  cotrpo- 
politi  (j  i/t  accidu'  t funi  Ha  qui  fiuti  rx  <#. 
Irx  rubra,  & //ramare  cmninué  \*l  »*- 
trrprllxi*  &t.  per»  hc’ogni  i tbo  mentre 
fi  corrompe  , palTa  per  lo  più  in  qiclle 
dua,  in  i ofera  per  adullionc,  ó nella  f e m- 
ma.  perla  vabuncnre  incrtidatto'ic  H p* 
al  j-dc  prm.  ine  F.  brìi  mou Imito  >■ £JH- 
tihn  quartana  fnm futura  , f / '(f> u of  "d 


Febre  Maligna, 

Butunnum  cum  (u  tetnpui  inqrdtnatum . So 
la  fcbrc  etica  li  complica  con  la  putrida  , 
c mortale»  perche  i’Qticahi  bifognodi 
repletione , così  ancora , mentre  le  febri 
mille,  òcompofte  perdurano  alla  lunga» 
fucccdeno  per  confitelo  » oppi  bacioni,  e 
durezze, di  fegato, c tb  nuiza,e  fi  talmente 
partano  in  hidropifie. 

La  cura  di  quelle  fcbrc  compolle, oue- 
ro  commirtc,  c neceflTirio  da  primipio  d’ 
infifterc  circa  la  rettificar  ioncdcli’HUino- 
ri  calidi»efottilt  ,edoppo  queft  Ji  grof- 
fi  con  li  digerenti  , Se  cuacuanti  appro- 
priati, poiché  per  lo  più  fuccede.chc  l’hu- 
arcri  fottili  fubito  nel  principio  fono  agi 
caci  » mà  li groffi  tardamente,  oltre  di 
quello  è d'auucrcire,  che  l’humori  caldi 
fottili  , più  bannobifogno  d'alceranti , 
ched’cduccnt;,mi  li  grofli  frigidi  al  con- 
trario. Auicenna,&  Atlcroc  al  quinto  del 
raccolto  d'Auenzoar  dice . Hunquam  tifa 
gii  turili  ma  l*xmu.i  miMitirari  apud  coupé- 
rationrm.mft  euacuaretur  dieta  rubra  ih  prin- 
cipio, quando  quuitm  atcidii  propttr  tiut  fub- 
ttliiatrm , ir  taliditaitm  quomam  difponunt 
nd morteti » , Ancora  , e ncccflario  follici' 
tare  fubito  da  principio  delle  tebri  putri- 
de, nella  infìaiionc  del  rtomaco  idei  fe- 
gato,edella  milza,  & vniucsfal mente  di 
tutti  li  membri  naturali;  & ancora dall’- 
òppillatione  di  quelli  Rafia  nclmedc- 
mo  capitolo  dice . In  omm  hutufmodi  [ebrei 
infialar  facier , tr  corrumptimur  yifeera , e 
debtlttantur , ir  infngideniur  Homtcus , ir 
re \er , quare  cum  fiutar  calidit  bora  quinta 
d inde  , prnetramibus  Diaforetici  bora  alia 
•(ubiditeti  face  untar . 

' La  condurtene  delti  rimedei  in  tali  fe- 
bre fi  devono  prendere  dalla  comport- 
tionc delti  proprii  proporcionali,  elio 
ricerca  la  difpofitione  della  fcbrc  fecon- 
do la  caufa  antecedente  diqu.llc . 

Verbi  graciafe  la  fcbrc,  c comporta 
de  -o  cra,  c de  flemma  ,ò  continua  ,òin- 
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tcrpcllara,  c neteflario  che  ndli  digeren- 
ti s'habbi  riguardo  all’vna  , & all'altra» 
comcfiropo  acecofo»  oxifaccaro,  con 
oximclc  &c*  coli  ancora  nell'  cuacuatio- 
ni  » il  turbitt-con  il  Rhabarfiaro,  cucro 
agarico  » col  diagr  idio,  mirti,  ic  co  fi  far* 
vn  mirto,  fecondo  di  quelli defiritti  alla 
fuoi  capitoli  proportionatiall’eri , coni» 
plcflione, tempi, reggioni  &c-  & mirtica- 
rel'vno  con  l’altro  con  dofe  aggiurtate*. 
proporcionatc  alla  qualiti  dcli’huinorf 
peccanti.  ( 

Cosi  ancora  li  cibi  incorporare»  verbi 
grana  la  lattuca  con  li  finocchi»  e nell! 
lapori  » l’agrcrta  con  la  finapa  » & il  vino 
con  l’acqua, fecondo  fi  vede  le  neceilt ti. 
Del  reilo  la  cura  » il  medemo  da  tenere  » e 
bene  ricorre»  alti  capitoli  predetti»  e pi- 
gliar dall'vno  » c dall’altro  capitolo,  ò da 
più  fe  la  mirtione,  c di  tre  humori . 

Hiuendo  Tempre  riguardo  alla  eoo- 
forratione  della  natura,  &c.  Mi  rimetto 
aU’oflcruationi  di  qualche  cofa  partico- 
lare^ 

DELLE 

FEBRI 

MALIGNE , ET  PES  TILETIALI. 

* Capitolo  XIV. 

A febre  pcrtilcntialc,  e dop- 
pia,  cioè  vera , e non  vera 
pcrtilcntialc,  e fatta  dall’a- 
ria corrotta,  che  perciò 
quelle  febri  fono  contagio- 
fc,mi  quella  non  vera,  c chiamata  pefti- 
lentiale  folamcnte  per (ìmilitudinc , 8c è 
maligna,non  de  pende  dall’aria  corrotta, 
douciche  non  è contagio! a Mcrcurialeal 
trattato  de  pcrte  dice  » fi  br et  maligna  non 
funi  omnet pttìtlmlialet  'vera  , ftd  omnetpe- 
lltlcmialts  tcra  funi  maligniflim*  ■ La  diffi- 
E i ni  tic- 
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unione , della  f. br.'  pcrtilcntiale  vera  « e 
vu’intempcric  calda,  c Cecca  del  cuore,  c 
di  tutte  le  parti  del  corpo.proncncndoda 
vn’  abon danza  di  putredine  confumara 
d’humoripcrfiftenti  nel  lino  del  cuoreli 
quali  humort  fi  putrefanno  con  tanta 
diala  qual  iti  » cheacquiftanolefor^e.e 
natura  di  veleno,  ic  apportano  peflimi 
fìntomi, che  l’acre  corrotta  pe  letrante  al 
cuore,  per  la  qual  cofa , e conraggiofi. 

Gaietto  al  primo  delle  di ffi-ntiont  de 
fcbre  cap.  a.  dice  ejiodpefhi  nonfolum  ve- 
ntnum,  eft  cal'dum  fid  neenefice  coriupetuwn, 
non  atttem  pmrrfjHiuum  , immo  coeruptione 
tonfici  folwn,fi ne  ^llapuir.  fattone  attui 
eft  rodere,  ardere  faccdUre,  & tntnficert  fine 
tilt  fibre.  Che  veramente  conforme  il 
detto  di  Galeno  non  foto , e veneun  cali 
do,c  fece», mi  la  fua  maligniti  vcne.fi  a-, 
corrompe > rode,  arde , sfamila,  ammaz- 

L Vece  hero  nel  trattato  de  porte  dice 
febrtm  peflilrnlialn  de  finti  ejttfd  fitmorhnt 
apidemtaln  ptrmcwfut , &contagiofut,  ex  hu- 
tnoubvipHtrtrcentibus , & < hnllitnttbui  fa- 
fi  in, cum  cai bunculo externo , 6r  cum  infiam- 
minone interna  . 

La  corruttion  dell’  aria  vien  prodotta 
da  piucaufe  conforme  pienamente, e de- 
ferì ero  nell’altro  nortro  libro  nel  trattato 
dei  Carnaggio  di  Roma , cioè  s’mlctta 
per  mala  di fpofìtione  d’altri  conformo 
dice  H-ppocratc  al  primo  de  Premortici 
eft  autem  cjuoddam  ttltfte Jyius  ejuandoftattre 
non  appone:  Sic* 

La  feconda, e il  voler  dell'Onnipoten- 
te , che  qualche  volta  per  l'cnormiti  do 
peccati  manda  qualche  flagello  per  pro- 
prio «alligo, conforme  hanemo  dalia  Sa- 
cra Scrittura , che  la  propofe  a Dau’d 
Profeta , con  la  guerra,  e fame  &c-  altre 
caufe  fono  dall’intemperie  de  tempi  an- 
tecedenti che  fono  la  pcrfeuerai  con- 
tro rtaggioni, del  troppo  humido , òdel 


trop.-.o  feico  , ò del  troppo  «.aldo,  òdel 
troppo  freddo , dal  predominio  de  ven- 
ti Aulirai!-  Se  cofe limili . 

Ancora  fi  corrompono  dall’arie  catti- 
ne de  luoghi  badi  paludofi , cheputre- 
fand  fi  le  paludi , & col  caldo  quel  feto- 
re infetta  l’aria,  oucro  da  cadaucridc  cor- 
pi morti  non  fepc!liri,ò  humam.ò  d’ani- 
mali,che  putrcfane'ofi  modernamente  in- 
fettano l'aria,  coli  ancora  coodoiti  di 
rtcrco,  che  fi  rompono , Se  ancora  douefi 
macerano  le  canape  , òli  lini,  che  quelli 
fanno  vn  fetore  grande  , che  moderna- 
mente , c atto  i corrompere  l’aria,  coli 
anche  altre  fpeciedi  corruttione.ò  putre. 
fanoni.  Nel  trattato  del  contaggiodi 
Roma  nel  noftro  libro  Copra  quelli  trat- 
tati particolari  ve  difeorfo  le  caufe  minu- 
tamente . 

La  definitione  della  fcbre  peftilcntiale 
non  vera , c modernamente  vn’  intempe- 
rie calda , e Cecca  del  cuore , e di  tutto  il 
corpo  prouenendo  da  eccellente  copia-, 
di  putredine  confamatad’humori  nel  fi- 
nodei cuore  perfirtentemamfertamente, 
per  la  qual  caufa  fi  putrefanno , Se  a<  qui- 
itano  forze  dt  veleno  per  il  che  ne  Cucce- 
de  varii  fintomi  peflimi  per  caufa  di  que- 
lla putredine  corrotta  da  molti  errori 
ertemi. 

Nella  fcbre  maligna  la  putredine  «teli* 
Immuri  non  foto  è nel  fino  del  cuore,  mi 
per  tutto  l’ambito.  Le  differenze  fono 
chela  vera , è contaggiofa,  prima  è ma- 
I igna  putrida,  & etiam  in  tutte  le  vene , e 
meJcmamcnte  doppia,  cioè,  thcda~> 
fola  putredine  eccellente  fi  fi  maligna , ò 
veramente,  che  è grandemente  maligna* 
ò maligniflima  nella  quale  è ceno  veleno 
non  pcftilenre,non  contagiofc  per  infet- 
tion  d’aria,  mi  per  modo  di  corruzione 
vincente  l’humana  natura  , Se  per  modo 
di  refirtenzaalla  toncoct  loncdeila  mede- 
ma  natura  . Si  cognofce  la  febro 
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pcftilcntialc  nel  genere  quando  lecaufe 
fono  prefenti,  c che  rimonto  fcbricita  & 
che  ia  virtù  con  fcruc  alla  roborationc  > 
perche  il  cuore,  cotfcfo  dal  caldo  prctcr- 
natnrale,  più  ecceSiuo  d'ogn’altio  di 
quello  deH’dfimere , c delle  putride  nou 
peli  tiene  iali . 

Tali  febri,òpeftiJctftiali  vcrc,ò»on 
vere  aliai  volte  rieneno  l’ordine  delle  te- 
tri per  pcracure,&:  acute,  che  è,ò  in  quat- 
tro  giorni,  ù ia  lette , ò in  vnJcci , ò in_* 
quindici , alle  volte  dimorte  Subitanea , 
alle  volte  ia  tre  bore  > alle  volte  più , alle 
voice  mena. 

Li  legni  foao  nella  vera  peftilentiale 
pultole  Immorali  dette  petecchie,  carbo- 
ni, baioni,  delirii,  8cc-  in  quella  non  ve- 
ra fono  ancora  li  predetti  legni.  Li  legni 
della  vera  fono  per  » rimo  il  delirio,  fe- 
condo fere  iueitmguibile.  Terzo , e vi—» 
calore  infigne,  che  il  paticntedì  lente  ab- 
brugiareinternameocc. 

Inaperoche la imteria venefica,  man- 
da li  vapori  al  capo  ti  il  delirio,  nella.» 
bocca  del  ventricolo  rade , & arde,  e da_. 
fece,  nelle  vifeere  ,arde , Se  abbruggia,  de 
infiamma  - Il  quarto  legno  è l’ancliào  fre- 
quente grande,  che  lignifica  , che  l'ali- 
nienti  furcoli  li  putrefanno  con  vehc- 
menza , il  quinto,  è che  l’infcrmo.non_j 
troua  luogo  di  ripofo  per  l’inquieti  tudi- 
ne  de  fìntomi,  perche  la  maceria  maligna 
pcftilcntialc  cade  fopra  li  mufcoli , e li 
turba, & iufaftidifce , fello  , c la  vigilia—, 
imiooderaca,  ilfcttimo,  c il  polfo  fre- 
quente, te  piccolo , perche  la  virtù  per  io 
più  vien  latta  per  la  malfa,  & mala  quali- 
ti  dola  putredine, mi  la  canta  della  colli- 
quatiouc,  e calore  preternaturale  in- 
tenfeuecceffiuo,  il  nono,e  la  tepidici  del- 
lweltremi,  imperoche  il  calore  rifuge  in- 
ternamente , il  decimo  fono  le  vibice, 
c le  macule  circa  fummura,  vndccimo, 


fono  le puftute , li  carboni , li  buboni  , le 
parotidc  li  tumori  circa  l’-xclle , vlcero 
maligne , & cuaporarioni  per  le  potenti 
infìammationi  di  bocca . 

Li  fcgnidclla  febre  maligna  putrida^ 
cflentialmcute,  c fatta  per  parte  de  fin- 
tomi acuta  dall’  humor  biliofo,  flauo, ec- 
cellente putredinoso, purrefente  nelle  ve- 
ne, vicino  al  cuore , che  rimanda  tumori 
alleafccllc,  òalt’uuguinaglic  per  la  qual 
cola  quell’  humorc  putrclcentc  fuligino- 
fo, peruenendo  nel  fanguc al  cuore  necef- 
fìtriamencc  accedendoli  fi  fiamma , affli- 
gondole  facoltà  del  cuore  vitale , c pun- 
tatile, fi  che  ricuocendoli  quella  putredi-  - 
noli  in  cuoce,  & forma  vn  peffimo  vele- 
no , che  poi  perla  mala  qualità  venefica, 
acquiftacafì  nel/homori  rende  imbecilli- 
ti, languidezze^  poche  forze. 

Chi  voi  veder  fegm  d'ucrfi  effettiui  di 
tali  fpecie  di  febn,  legerà  Hippocratc* 
di  hurrah  éjfitnoniòui.si  allonimi , e di  >»"* 
ftus  ratto*  iulitteic in, i.,& trattato  fe* 
deci. 

Cosi  ancora  nell’  epidemie  deferitto 
dal  nicdcfìmoHippocrate,  come  di  Fi- 
lifco  al  quinto  giorno  prima  epidemia, 
comento  terzo  «trattato  ottauo.  Sileno  al 
fello  giorno , trattato  diecinoue.Hcro- 
phoas  al  fetrimo  giorno  trattato  vinti . 
Filone  moglie  d’Eratino, trattato  vinti- 
cinque  la  figlia  d’Eurinathc  alti  otto 
giorni  terza  epidemia, contento  fecon- 
do, quaranta  tre,  mcdcmamentc  al  terzo 
giorno,  «aitato  quarto  ,1’adolefccnrc al 
terzo  giorno  trattato  quinto , la  Donna 
oifcfa  dal  voluolo  trattato  fello,  la  mo- 
glie d’Ocetai  trattato  otrauo,  altra  Dona 
al  trattato  nono,  altro  infermo  alla  terza 
epidemia,  comento  terzo  tratta-  altra 
Donua  nel  medono  luogo  al  trattato  73 . 
Fitran  tratato  74.  Larifccaluus  trattato 
76.  Appollonio  in  Abdc ni  trattato  84. 

E 3 la 
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la  moglie  di  Dtalcctr  86.da  quello  fi  ve-  da  aria  auuelcnata,  la  febre  maligna, che 
deno  notaci  fegni  dillinciai  il  fudccco 
Hipoc.  dice  al  j.  depronoflici  trac.  27» 

Febrii  autem  maligna  acuta  non  ardens , fel 
finoeba  fi  1 putrida  > in  qua  fanguis  putrefai  in 
bilem  fltuam  yertitur  (re.  Galeno  dice  al 
j.dccauf.Pulfuscap.  ij.inttrium  pulfut 
tarimeli , ex  quo  Medici deciptuntur , exifii- 
manta  eam  febrem  non  efte  malignar»  ne  tr 
go  decipierii . 

Dice  » che  il  Medico  non  mentifeo 
mentre  troua  il  polfo  mez^o  tardo , poi- 
ché, Se  contro  all'ordtne,  la  febre  per  via 
dclcalorc  fpingc,  grandemente, e li  fi  più 
fpcfTo,  ma  faccndofi  formi  canee,  ò tar- 
do , pecchi  puoi  venire?  per  la  languidez- 
za, & imbecillità. 

Il  pronoftico  delle  febri  pcflilcntiali.e 
molto  ttmorofo , e fufpetto  per  tutte  1 o 
fuc  fpccie, perche  quelle  hanno  la  miniera 
della  putredine  nel  cuore, che  e fonte  del- 
la vita  per  (a  qual  cola  dica  Auiccnoa  al 
4-  cap.  de  Pelle . Quando  non  oppone!  in  té 
Àgeflione  ertJere , poufi  yrina  appai  ere  di- 
geflé,  & agir  tenda  continue  ad  morta», per- 
che in  quella  fc  ore  puoi  effer  forfè  la  vir- 
fùnaturalcper  laqualcfiperfcttiooala^ 
digeflione^delli  cibi , & dalli  hunnM’idi 
ciafcan  giorno , mi  la  virtù  vitale  puoi 
edere  debile  proflrata , che  per  cognicio  . 
ne  di  ciò  il  polfo  fi  fari  Jcbilc,  piccolo, 

▼elocc , fpcfib , & inordinato , donque  il 
polfo,e  da  credere . Galeno  dice  che  non 
falli fee  il  polfo  lo  chiamò  pitto  fidila. 

Ogni  febre  mentre  perueniri  adacrifo 
dal  modo  naturale,  e dalli  precedenti  fe- 
gni di  digeflionc  più  frequenti  tcrmina- 
ri  più  al  buono, che  al  male,  eccetto,  che 
,'a  prima  febre,  che  non  è da  fidarli  de 
tòfana  delle  fue  crifepe, che  fono  per  io 
più  mortali;  quelle,  febri  che  dcpcndono 
daariaauclenata , f er  la  continua  infpi- 
ra tiene  offende  il  cuore  in  modo,  che  è 
giù  mortale  d'ogni  altra  febre  non  nata-. 


non  nafte  dall’ aria  peflifera,  e perico- 
lofa,  màfenon  è malignillima,  non_» 
è ranco  mortale  quanto  la  pedine- 
rà.. , 

Le  febri  peflilentiali  rapifeono  pre- 
ftiflimo  le  Creature  humanc.  Vcchcro 
dice  infra  triginta  fiorai  [ebrei  pefhlentialet 
how-ines  perimere . nam  mfgnembabeant  >e- 
bevuntum  efieMiee  t Tc> 

In  quella  febre  peflilentiale  la  vera 
vnica  fptranza  è quando  la  virtù,  e ro- 
tatila, in  mode , che  polla  cuocere , & ef- 
pc'.lcrel’cfcremcnro  venefico.  Lacoflan- 
tu  della  meute , e l'appetito  da  legno  di 
falute , mi  il  contrario  ,c  morrole . 

La  faccia  rematile,  nrgra , ò vero  fo- 
fca,  con  certa  macchie  negre,  olande,® 
verdi , figmfi.aeo morte  brtu'ffima  . 

L‘ orma crafla , torb  da , ouere Abne- 
gale lenza  rcfidxnsa,  e chiarezza,  .e fo- 
gno mortale  L'oona  sequoia  perfeue* 
rante,  e fetida,  & negra  . Iterali»,  « 
mortale . 

L’orina  Infida,  e mortale,  l egeflioni 
fetide,  edidiucrfi  coleri  auanri  li  fegni 
di  concottione fono  mortali.  Il  fudorc 
freddo  circa  il  capo  con  febre  vehementc 
è mortale  • Sudore  fetido  nel  principio 
della  febre , e latrino.  Il  vomito  fetido, 
e cattiuo , le  particolarmente  verds . L*- 
A'ielico  fetido , c pc®mo  . Le  parotidc 
mentre  viencno  alla  furpuratione  è buo- 
no. 

A 'perenna  di  Carboni,  c non  venire 
a in  .turai ione  e mortale , medemamente 
è de  Buboni  ogni  volta  , che  non  Appu- 
rano fono  mortali , le  Petecchie  negre, 
liutdc,  pallide ,crolfe che  tendono  alla-, 
viola  fono  mortali. 

Nell'altro  noflro  Libro  acl  trattato 
dclConraggiodi  Roma  , ne  fù  ferino 
pòi  diffùl  am  ente,  fi  che  per  non  elcr  pro- 
liflò  di  replicar  tante  volte  le  cole, ati  ri- 

mct- 
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metro  i quello, & i tanti  Autori,  che  pie- 
namente hanno  fcritco  de  Fcbribus 
Ite. 

La  curatione  delle  febri  maligne  , è 
doppia,  cioè  vna  alla  curatione  dcll'in 
fermo  gii  infetto  di  quella  »c  i’alcra  alla 
preferuationedi  quelli,  chefonofani  , 
are tò non rcllmo o ffcfi.  La  prcfcruacio- 
ne confitte  particolarmente  in  leuar  le 
caule  t che  è difenderai,  eoa  cercare  di 
fuggire  tutte  quelle  cole,  che  poi  fino  cf 
fcr  atte  tu  la/far  communicar  tal  pelle 
nelli  corpi.fc  qucfto  con  li  efterni,&  con 
rinterm,  i’iutcrni  fono  le  difpofinoni  de 
corpi,  le  pletore,  le  cacochimic , e l’o- 
ftruttioai.  L'cfternilòno  l'aria  auuele- 
nata  ma  Ugna,  & contaggiofa,  &i  quelli 
fi  deue  tenere  le  regole  del  buon  vivere 
aggiuftatiffimamcntc  delle  fei  cofc  non 
naturali. 

Mi  la  curatione  in  atto  all  V fieli , me- 
densamente  farà  la  debita  adm.nifirjtio  • 
ne  delie  lei  cofc  non  naturali,  c dopo  la 
miniftratiooe  delti  runcd'j  medicinali  , 
conferenti  alla  curatione  .li  quella;  la-, 
pri  ma  iotcntione  deuc  efiér  mcl  mante  al 
frigido, c più  al  fecco,chc  all’humtdo  ac- 
ciò  che  relitti  alla  putrcfactmns  dell'aria, 
e malignità  di  qucl'a.l’vfo  è che  lì  sbruf- 
fa la  camera  d'tie  Ili  l'infermo,  con  de- 
cotto di  fóndali , rofc  fatti  in  actto rofó- 
to,& acqui con  vn  poco  di  canfora,  & 
qu  fio  s’vfa  in  quelli,  che  non  li  li  c per- 
fo  l'appetirò  c perfo  il  lonno,  perche  la 
càfora  mquefii  due  effetti  poco  gioua.Si 
poncno  ancora  ncTa  camera  delle  foglie 
vcrdi,&  per  le  muraglie, come  di  vigra , 
di  fahee, dclli  fiori  diucifi , mi  che  l’odo- 
re non  peitutbt  l'infermo,  vico  trarpor 
taro  ancora  da  vna  camera  all’altra,  li 
cibidcuono  edere  di  facile  digtrtionc 
per  lati,  bilica  della  virili  che  per  l’orJi  • 
cario  fi  congiung:  p<  r la  veicr.ofii  della 
mauru,c  utuono  cficr  iugolid’orzo , le 


brodi,  mi  Tempre  condici, dà  qualche  aci- 
dità, acciòchc  oppugnino  alla  qualità 
putrcdinofa.fc  maligna,  e fi  danno  fre- 
quenti , come  de  fugo  di  cctro , di  limo  • 
ue,  d’aranci,  d’jj  reità,  d’aceto,  o fpiriti , 
per  ramo  che  fi  temi  l'acidità , 

La  carne  pura  ,tfcpure,  di  quelle  dì 
buoa  f» por c . Il  bcucre  in  tali  fpccic  di 
febre  lì  deue  anercirc  del  vino,  poiché 
inalami  è off  nfiuo,  e mero  veleno,  mà 
in  altri  l 'Autori  lo  concedono  in  poihif- 
fima quantità,  perche  effondo  cordiale 
re  fìtte  alla  praua  qualità  maligna  , ma_, 
fpeflo  ancora  uuo.e  al  calor  febei- 
le. 

Quello  (là  alla  prudenza  del  Medico, 
fecondo  :a  natura  del  morbo  , & il  tem- 
peramento dcU'inférmo  . Poiché  fc  la-, 
febre  farà  poca,  di  qualità  venenofa , 8 i 
per  lo  più  iiireula,  & che  i,'  corpo  dell’in- 
fermo fia  punitolo  , fi  puoi  dar  il  vino  , 
felicemente  bene  adacquato  ntli’vfo  de 
cib: . Mà  nelli  corpi  biliofi,edoue  il  ca- 
lore è intendo,  il  vino  è permeiofo , dato 
il  regimine  del  vitto, fubito  fi  viene  alla 
ccnfidcrationc  dclPemiffion  del  (angue, 
ciòcia  comniunc  opinione  dell’ Autori 
nel  (angue,  nelle  febn  pefiilentiali  dan- 
no, t he  fi  t-ilrahi,  e fubito  procedente  vn 
clifiicro  adattato  nella  forma  che  s'c  det- 
to nelle  cure  antecedenti , mà  deuc  qui  il 
M dico  Ilare  bene  aucrtito  d’ofléruare 
minuciffiin  unente  Icfor^c,  il  tempera- 
mento , l’età,  c (opra  tutto  ia  condii  ione 
«Iella  febre,  vedere  fc  tiene  l’origine  da 
finora, oda  caufonidc,fepituito(a,  o al- 
tra atrabilaria  , come  ambe  la  qualità 
dcll’inf  uenza  fi  giudica,  fc  prcua !c  la  ma. 
lignità  vclcnola.eb  quantità  della  putte, 
dine,  come  aliai  volte  c (ucce fio,  confór- 
me ne  decorrono  diuctfi  Autori,  che  col 
cauar  fangoc  alla  i fi  guariuano,  fc  in  altre 
influenze  il  centrano  tutti  quelli,  deue  fi 
tiraua  (angue  m -riuano.  Qucfto  fi  coni- 
fi  4 prcude 
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prende  daH’Oflcrujtioni , ieqtuii  fé  rie 
vede  il  fucccflo,bcnchc  le  febri  fi  vedono 
di  narurafinocali.eche  poi  per  la  mala 
quilità  dell’influenza  dell'aria  introduca 
4 quelli  la  morte  allora  fi  lalfa  - La  quan- 
tità fecondo  Galeno  \>[(]ue  ad  anmum  de- 
liauium-  fecondo  il  più  deli  Autori  fc  nc 
eltrahc  afidi  nclli  corpi  ro bulli , fangui- 
gui , nelli  altri  fecondo  le  forze,  l’età , & 
complcflìoni. 

Circa  il  tempo  il  Medico  deue  haucre 
molto  ben  in  cognitiunc  la  nccefiìti  del 
fanguc,  doue  fi  deue  cauarc  fubito,  e do. 
tic  tardo,  poiché  in  quella,  che  il  morbo 
comincia  i poco  à poco  » fc  fi  viene  Tubi- 
to  ali’accelcratioocdd  fangue.fi  rompo- 
no le  forze, auanti  il  tcmpo.doue  che  per 
la  debolezza  non  puole  foffrirc  il  morbo, 
che  per  tal  caufa  fidi  bifogno  in  tali  cali 
non  efler  coli  prelfo,  & cauteliate  per  la 
quantità . 

4n  quelli  doue  fi  morbi  fi  inoltrano  nel 
principio  vchementi , enccefiario  fubito 
l’emiffione  del  fanguc , c fc  la  qualità  del 
morbo  pecca  nel  langue,  fi  puoi  reitera- 
re fecondo  la  toìeranza  delle  forze . 

Circa  l’cmiffiondel  fanguc  gl'Anrori 
fon  molti  che  concordano,  fi  faccia  l’e- 
firattione  nel  principio, romc  Pietro  Fo« 
redo, aniefex  horarum . Htpporrate  nel- 
le febri  acute  vuol  nel  primo  giorno,  Ga- 
leno nel  fecondo,  se  altri  molti  confor- 
me è notato  in  altri  luoghi  « 

. Si  deue  cauar  fanguc  fubito  in  quelli, 
doue  fi  vedono  l’indicationi , verbi  gra- 
tis apparendo  il  carbone  con  la  febre. 
Dau  d Valenza  dice,  che  immcdiara- 
mencefi  caui  fangucalia  vena,  altri  di- 
ranno, che  la  natura  tramandai!  veleno 
allacate,& col  legarla  vena  fi  artrahe/ 
nelle  vene . 

Comanda  ancora  il  predetto  fi  foghi  la 
vena  fubito  à quelli  che  nel  principio  11 


vengono  n buboni , con  dolori  di  Ceda 
& febre  grande,  deliri)  &c. 

In  quelli  che  nel  principio  li  vien  vn 
gran  rigore,  con  inappetenza,  & à pena 
apparifchi , & malamente  il  bubonc  , an- 
zi piccolo,  e mobile,  e dolori  grandi  di 
capo, vomiti  .non  fi  deue  in  quelli  cauar 
fanguc  , anzi  in  quelli  vlar  (odoriferi', 
ò vomitiui . 

Mà  in  quelli  che  apparifee  infiamma- 
tiom.odigola,  o in  altre  parti,  offe, 
nefie  , in  quelli  fi  puoi  fnbiro  ca- 
uar fangue,  il  male  fi  muoue  con—» 
violenta,  fi  puoi  fubito  cauar  fan- 
no-- 

Doue  fono  apparfe  le  petecchie  , 
ci  i qualche  controucrfia  del.’emiffion 
del  fanguc,  chchaucndo  la  natura  por- 
tato alla  cute  vn’tfTùmatione  venefica  , 
col  cirar  fangne  alla  vena  fi  atcrahc  nelle 
vene  . 

In  tali  cali  fi  configliano  delle  ventole 
fcanficate , màfc  il  corpo  è pletorico  » 
molti  non  (limano quella  coaporatione , 
che  dopoo  poi  l’cmiffionc  Fauno  delle 
freghe  Se  ventole. 

Quello  fangue  fi  eftrahe  per  quel- 
le parti,  fecondo  che  il  Medico  giu- 
dica'il  bifogno,  come  dalle  vene  del 
braccio,  ò mano  ,ò  piedi.fpecialmente  ad 
alcune  Donnc-Cofi  anche  con  le  (anguer- 
te  per  le  vene  hcmrnorroidali,  ò perle 
venrofe  &c. 

Si  fini. o ancora  nelle  febri  maligne, ò 
pcfiilentiaii  delti  rimedi)  reuu  fiui,  che 
artraheno,  Se  efpcllcno  per  li  porri  la  vc- 
/enofità  malignagencrata , & contratta 
ncll’intrinreco . 

Quelli  renu'fiui  fono , le  frittioni  fatte 
con oglio damandole dolci,  alcuni fan- 
nooglio  d’amandole  dolci , & acquate- 
pida ana  once  tre  , falnitro  drarrìme  ». 
fi  bollono  infìno  la  confiunmaiioflc  deli’ 

. . acqua 
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toghe  di  ruta .d’oruca  di  fa7uia  , di  ftor- 
dio,  di  llcrto  colombino»  fugo  di  tura, 


acqua*  & con  quello  fi  vngcmauma»X: 
fera. 

Aetio  ferine  Foglio  di  fabina,  io  mi 
fon  fcruico  con  oglio  decotto  con  l'hcrba 
capronclla;apprcdo  quello  fi  configliano 
li  vellicanti  conforme  TvCocommuno 
delti  Medici , applicato  in  vane  parti  del 
corpo , fecondo  che  fi  giudica, douc  pof- 
fono  cflerc  più  gioucuoli , per  l’cff-tti 
capitali, molti  li  applicano  alla  polpa  del- 
le gambe,  onero  alle  coffe  per  rimouero 
la  vclenofiti , & portarla  alle  parti  igno- 
bili, & inferiori.  Cefi  anche  allipoifi 
delle  braccia,  onero  alla  polpa  mezaa^ 
dalla fpalla al  gomito,  s’applicano  an- 
cora varie  cofe  verfo  la  nuca , & anco- 
ra nelle  commiflùre  coronali  - 

Anticamente  erano  poco  invfo,  e 
molti  Med.i  miei  giorni  fineferuiuano 
applicandoli  al, 'infermi  Tempre  nel  fine 
del  morbo  per  due,  ótre  giorni  al  più 
prima  della  morte,  mi  hoggidi  per  lo 
più  .fubito  che  vedono»  ehi;  le  febri  fo- 
nodi cartina  conditionc,  e fi  fufpctti 
di  malignità  fri  il  terzo, ò quarto  giorno 
s’applicano , & fanno  maggior  gioua- 
rnento . 

La  fofma  di  farli , e al  fuo  cap.s’appli- 
cano  ancora  per  li  fpafimi , & altre  con- 
ditionideU’cmpiaftri  di  finapifmo  , che 
medcmamentc  attrahono  qualche  vapo- 
re maligno  alla  cute-  Ancora  delti  altri 
cmpiafiri  come  Oratone  propone  cm* 
pialtro  di  Rafano , che  quello  habbi  for- 
za applicato  alle  piante  de  piedi , d’at- 
traherc  la  maligniti . Riucrio  lo  compo- 
ne colici  radici  di  rafano , edibrionia 
ana  on-  a.  Teme  di  nafturzo  d’orto  on- 1 . 
grana  paradifi  on-fl.  fale  marino  dr.  & 
con  Capone  liquido  quanto  balta  lene* 
faccia  empiaftro , e s’applica  alle  piante 
de  piedi , e alti  polli . x .j 

Sj  pofiono  aggiungere  ancora  i quelli 


aceto  o limile . 

Confcrifcono  ancora  cmpiafiri  di  lu- 
mache pifte  bene.  I follonieri  ccnuicn- 
no  nelle  febri  maligne,  & peftilcntiali , 
perche  non  folatmn  e portano  dal  cen- 
tro alla  circoi  f.rcnza  ,mi  apreno  li  pori 
della  cute,  & aiutano  allatrafpiratione 
dell'humon  nociui  vaporofi , e tclìiiono 
alla corruitioncdelli predetti  humori  ile 
q-icfl.i  fudoriferi  fon  celebrati  da  tutti 
Autori  ,’lc  pedi  in  vfo  in  tali  morbi. 

Michidc  mercato  narra  e he  nella  pe- 
ftc  di  Cicilia , lì  guarriuano  gran  parte 
d'appe  fiati  con  vn  fudonfero, il  quale  era 
il  fcqucntc  oximiclc  once  due, aceto  once 
tre, fugo  di  e ipoila  mirti  fi  dauano  i bcuc- 
rc.con  tal  bcuanda  dice,  che  fudauanq 
affai , e fi  Iiberauano. 

In  Fiandra  nel  tempo , che  fù  la  pelle 
nello  cfcrcitod’Alcfsandro  Farnefe  vn_* 
Chirurgo  daua  quattro  once  d’  aceto 
forte  con  vn  oncia  di  mitridato  di- 
ftempcrato  col  quale  ne  guariua^ 
affai . 

Vfano  molti,  &vien  lodato  da  Au- 
tori il  pigliar  vna  cipolla  bianca»  inca- 
uarla,  e in  mc^zo  fi  empie  di  terriaca, 
ruta  «con  vn  poco  di  ^affavano  ,&  acqua 
vita,  fi  cuoce  il  tutto  fotto  la  cenere,  e 
fi  fpreme  »c  fi  fi  bcucr  che  fi  fudare  mol- 
to. 

Neirhofpiralc  di  Lifbona  nella  pelle 
dauano  da  vna  dram.Sc  mezza  di  po’ucrc 
di  bacche  di  lauro,  in  acqua  di  cardo  Tan- 
to , ò fimili , e fi  guariuano  , quello  fù 
oprato  ancora  da  me  in  molti  poucri  nel 
contaggio  di  Roma  con  prefitto  » e l'ac- 
compagnano con  altri alefifarmaci  .Cir- 
ca li  fudoriferi  fono  molti , e fempliei  . Se 
comporti , come  l’clctiuariodcll’ouodd 
Qucrceuni  » le  altri  infiniti  toofoimc 
...  nelle 
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tulle  noftrc  Olfcruacioni ne  fono  molti  doue  fono  rindicatioui,  doue  pedono 


defediti  &c. 

Circa  li  purgatiti  nelle  febri  maligne 
fra  li  Autori  fon  molte  controucrfie.  Teli 
deuc  purgare  nel  principio  ou:ru  nò  . A!» 
cuni  vogliono  i che  fi  cerei  la  concorso- 
ne» appigliandoli  al  detto  d'Hip.Cciarniu 
medicati  t atqua  mau$re  non  cruda,  m/imj- 
Uria  tur  geni , mi  quello  nelle  febri  mali- 
gne , & acute  non  intende  Hip.  perche  la 
natura  fc  fatta  obietta  in  modo , che  non 
puoi  coti'  uoccrc  nelle  febri  maligne»  an- 
zi fi  corrompono  le  materie  per  la  mala 
qualità  velenofa,  doue  che  la  maggior 
parte  purgano  in  pnncipio,prcndendo  il 
detto  del  predetto  Hip.doue  dico»» edita- 
vi in  yaldt  acuiti  eodem  die  lardare  ertimi» 
/abbui  malum  cfl . Ben  vero  fi  che  nel  pur- 
gare fi  deue  ponderare  li  corpi»  la  qualità 
delti  humori  maligni  alle  volte  viencno 
efagitati,  e fi  inagrifeono, diffondendoli 
per  le  parti  del  corpo  (limolano  Aulii  di 
corpo  pcrnicicfi. 

Sicheèneceflario  il  purgare»  mi  col 
roedemo  medicamento,  ò doppo  foccor- 
rer  fubiro  con  li  rohoranci,  & alefifar- 
xnaci  » Il  tempo  per  dare  il  medicamento 
purgante.  Il  Mercuriale  dice:  tfte  ante 

Imartum  diem,dummodo  non  ad  fit  fìuxut  col • 
iquatiuui;  Capiuacca  dice  effe  bocfacien - 
itm  intra  dectm , ante  duodtctm  barai  a yt* 
n-t  itflione,  materia  tnim  'venefica  màgii  yr- 
gel , quam  turgens . V ceche  rio  dice  quando 
purgantia  fi  attui  ab  ini  t io  protenda  fuxt  ante- 
quam  yigintiquatuor  bora  futr il  irafgtefttt. 
E fif jnguinii  miffto  amen  fieni , fac  tenda  pur- 
gano ini  iranfatin  quinqut  aul  f ex  bjrii  pofl 
\ensfrtìionem  intra  14.  botai  yel  mane  >el 
ytfpeftante  cenam  . La  quantità  del  pur- 
gante dice  » che  puoi  efier  mire  più  è vali- 
da, conforme  ne  fcriuono  li  fopradetti  de 
molte  valide. 

Circa  la  conclusone  de  purganti  » il 
Medico  deuc  ilare  aucrtito  in  sonofccre 


argomentare»  che  fiinoliùmon  turgenrj, 
fi  deue  purgar  nel  primo  giorno»  Mede» 
mamente  quando  giudicano  (he  nello 
(lotnacolinteflini , & vene  syfcraici  Ha- 
noiiumori  crudi  » ò corotti . Perconfi- 
glio  d'Auezoar,  d’Auerocs»  e de  Rafia , 
& di  molti  altri  vogliono  li  purghi  kibito 
nel  primo  giorno,  anzi  Rafis  due  che  in 
vna  epidemia»  o influenza  di  punte  nella 
Città  di  Cordoua,  intuiti  quatti  che  fi 
falafiauanoauantila  purgasene  del  cor- 
po mortuari# . 

Couuicnela  purga  in  principio  quan- 
do la  pellet  ò influenza,  viene  pai  per 
corructione  de  mali  cibi , e d'hucnori  mal 
difpofii  nclii  corpi , che  quando  viene  da 
caule  fuperiori  cele  Ai  • 

£ neccflàrio  circa  le  purgationi  d'of- 
fcruarc  ancorai!  Clima»  e fin  de  luoghi» 
poiché  nella  Grecia,  in  Spagnia  » in  Por- 
togallo , per  oliere  luoghi  calidilTtmi,  bi» 
fogna  guardarli  da  purganti , e fc  fi  dan- 
no poche»  mi  per  I Italia  non  ve  tanto 
calore, ben  vero  fi  che  da  va  luogo  all  ai. 
tro  vi  fono  difrerenz: grandi. 

In  Vcnetia  il  1630  quando  ri  fùJa 
pelle  hautmo  per  dcfcnttioni  da  V jicrio 
Maflimi,  &c  dal  Valenza,  Ac  altri,  che  il 
fangue nclii  ricchi, verfo  I’vIsbio  faccua 
molto  profitto  più  de  purganti  N . 1 Con- 
faggio  di  Roma  idj  $ . c 5<f.fù  più  profit- 
to de  purgami,  c de  «iufur  retici  ,ih«  del 
faogue. 

Quando  la  peAilcnza  fi  conofcc  venga 
da  11  flufii  reietti,  per corruttioDi  d’hu- 
mori  caufati  da  quelli,  coofcriftotio  all’- 
hora  l’alcfiiartnaci > li  cordiali  propri) . 
Quando  il  bubone , e fu#ra , la  purgazio- 
ne non  fi  deuc  , perche  fàcilmente  retro; 
cederebbe  il  velaio.  mà  clfendo  aperto  » 
e che  fuori  vi  liano  amati  ui  fi  f uol  di'  re 
medicamenti  purganti  irggtcriiul  quar- 
to ,ò  feto  » ò v .tauo , ò decima  giorno  • 
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Il  medemo  fi  denc  aucrcirc  noli  car- 
boni di  non  dar  purgante  primo  non  fia 
quello  mortificato  i per  non  attrahere 
nelle  venda  vclenofìcà . 

Auanti  l’apparenza  dcll’vno , e l’altro 
molti  purgano  conforme  fi  pratica  oclli 
varoli . Mentre  fi  vede  la  natura  comin- 
cia con  vomito,  òfiufsodcuc  efsere  aiu- 
tata con  la  medema  parte, confermando 
il  deto  d Hippocracc,  Qua  ductrt  opirtnt 
•yfri  natura  •*trgii,per  loca  confinanti l0. 
«*«,&  fpccialmmte  quando  c il  vomirò* 
C d’humonrugiuofi,  epituitofi,  e nelle 
prime  vie*  per  l'ordinario  fi fàlan.mfea , 
ali  ’hora  non  fono  più  validi  della  rimedi) 
emetici,  mi  di  quelli  perfetti, come  il  no- 
(fro  calice  chimi to  di  terzo  grado*  aa- 
rcato .òlimilidi  buona,  & perfetta  prò 
paratione  con  fuedofe proprie,  à quella- 
opinione  noafolameute dalla  nolkre  ef- 
perienze  , mi  quanti  ti  d Autori  l«eon6- 
glianc*,  q ritanno  in  vfo , come  il  Rnade> 
Ictio, Valerio  raartiai.il  Valenza,  Se  tan- 
ti altri merdic  quelli  in  due  hore  l*uano 
dallo  ftomaco  ogni  cattino  Immote,  Se 
«tiara  da  altre  parti  l’attrahe&e- 

Nel  progrcfibdel  male  fe  il  corpo  non 
fofse  purgato  alla  prima  fi  puoi  andar 
purgando  a poco , i poco  con  leui  medi 
camenri , le  pil'uicdelRuffi.òlcnoftre 
magi  fim  i fatte  in  piu  forme  fonbuone, ò 
vero  cairn, tamarindi, catartici  di  vicrio- 
]o,e  limili  le  hi  intcntione  di  refrigerare 
&•;.  e doppo  fintti  hanno  bifognod’cf- 
fer  pirg.iti , pcrch-  conforme  dice  Hip. 
(pia  ttlujuuhtur  in  r*orl»t  .prfl  tud  cohonem, 
rtcidtun f*(nt  <■•■*./  euruni  &e.  < 

li  Meri  urlale  vuolechecon  il  purgan- 
te t’incorpori  fe ir-prei.de  B zóardici  ac-- 
ciò rclìflino alia  putredine,  & al  veleno  .: 
Il  Vcchcro  propone  nel  Capitolo  delle 
febri  pcfiilcntiali , fc  mi'ignc  per  purgar 
U bile  li  feguenti  per  C ementi  la  man 
iwi,Ja  caffi j,  li  umariudivle  progne,  li  iuir 


rabolam  citrini,  ilrhabarbaro  , illìropo 
rofato  lafsatiuo.il  cato!ico,la  trifera  per. 
fica, li  più  forti  da  il  vetro  d’Antimonio  t 
l’cftrato  di  rkabarbaro,elettuario  di  fuc- 
codiroft&c.  -O  ’ !» 

Le  formale  nel  modo  che  fono  deferitr 
te  nelle  terzane  doppie,  òfemplici  verbi 
gratta  iy.fyr  rof.folut.on  ó.clcttuariedi 
fugo  di  role  dr- 1 . acqua  di  fior  di  cctr* 
on.fi.  acero  fidiaco  nel  quale  fia  fiato  bol- 
lito del  vincitofiico  dr.  a,  raifee , & fi  da 
all’infermo  »[oucro  firopo  rofato  folatiu» 
on.  a.  rhabarbaro  puiucrizato  fcr.  4.  de- 
cotto d’acetofa,  c ili  ciceri  a ana-quanto 
bafia  nel  quale  fia  bollito  feme  di  cetre  » 

0 aggiuntoti!  oa.x  .d'acqua  di  tutto  retro  • 
Mercuriale  nota  la  feguentc  pecione.  j|| 
febefian  numa  a,fc«rdio  dr.  1 .Se  ff.C cme  di 
cetro  dr- 1. foglie  di  borraggine,  c di  pina- 
piacila  ana  pug-i  ,fi  con  le  Indette  decot- 
to in  acqua  di  melilfa , dopo  fi  prende  on* 
4.  del  detto  decotto , t babai  baro  eletto* 
fcrop.4.  canfora , e garofoli  ana  gr.  a.  in- 
fondi fecondo  l’arte, & poi  s'efprime  for- 
temente , aggiungi  firopo  rofato  foluci* 
uo  on . 1 , fi  rapa  di  tutto  cet  ro  on.  1 . c fi  fi 
bcuaoda. 

Il  Capiuacca  nota  prima  firopo  rofato 
folutiuo , Si  manna  ana  on.  2.  diagridio 
fcr.jf  fero  di  capra  quanto  bafia , e fa  be* 
uauda. 

B Valeri)  nel  capit  dèlia  pefiedeferi- 
uc  quefio  firopo  rofato  folutiuo  on.  7, 
cremor  tartari  dr-j. acqua  di  fior  di  cetro 
on  ff  acqua  di  borraggine  quanto  bafia  ,e 
fi  fa  bcuanda . 

Si- fanno  ancora  in  bocconi,  eie  for- 
mule fcrittedcl  Vcccheri  fono  v.g.cafiìa 
efiratta  on.  t.rhabarbaro eletto  pulucri- 
zatofer 4 fi  meUica,  e fi  ne  fi  bocconi  ad* 
vfo.  Il  Capiuacca-in bocconi  fcriueil  fe- 
gueme  cafluon.  r . dugridio  fot  ff,e  ue 
forma  boccóni . 

1 11  Valer;  da  cafiìa  dra.ó-elcr^uariodi 

Uigo 
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fugodi  rofcdra-  a.Cremordi  urrarodr- 
3'j  e fi  bocconi. In  tutte  s’otteruafono  ri- 
medi! alquanto  gagliardi . 

10  in  bocconi  do  dcgl’eftratti  confor- 
me vedranno  dall’  Olfetuationi  notate* 
per  bcuandadòddlc  moderne, mi  ctiam 
delli  vomirmi  con  vini  emetici  .Il  mede- 
mo  Vccchero  per  purgarla  pituiranell* 
effettide  febri maligne,  & pelli Icntiali 
propone  agaricotfeme  di  cartamo , e mi- 
rabolani che buli  a tri  li  forti  propone* 
vetro  d’Antimonio,  c iiafinico . 

. Li  fot  mule  ddcritte  del  medemo  fo- 
no detruario  diafonico  dr.  6.  mcl  ro- 

fato  foìutiuo  on  i-c)J  decotto  di  bcrto- 
nica  quanto  ballali  fa'  potione,  cuero 
eletnurio  dù  finito  dr.j . hiera  coloquin- 
tida  dr.  i.e  jf  mcl  rof.fol.oa.  4.  decot- 
to d’ifopo , e d’ma  artetica  quanto  balia, 
eli  fi  bt  uanda- 

. in  bocconi  caflia  nona  cflrattadr. 
7.  ck  c tuario  definito  dr  4.  fi  fanno  boc- 
coni. In  quelli  effetti  fi  ordinano  ancora 
dell?  pillale  verbi  gratia,  31  pili,  cocchie, 
de  cufocbioanafcr./?.  maliicinc  fc.vno 
cori  fugo  rii  cctro  li  ne  fi  pillulc , e fi  dan< 
noalpaticntc. 

11  Capjuacca  le  configlia  più  fortide* 
da  con  li  trocifci  d’alandali . Molte  fpc- 
cic  fc  ne  puoi  adoperare  fecondo  l’inten- 
tione  di  chi  medica . 

. Pcrpurgar  l'AtrabileiJmcdemoVc- 
chcro  prò  po  tre  fen  a,m  i ra  boia  ni  i nd  i , per 
mediocri , per  più  forti  ,-vctro  d’Antimo' 
nit>,eftrattod‘cleboroncgro,c  la confct- 
tione  aniech.il  Capiuacca  dice  non  bada 
Ja  iena , mi  che  fìa  nccdTar  io  poncrui  del 
detto  hclcboro  negro  • c pane  quelle  per 
cbcmpio,  Rec.pillulc  còcchie  con  elebo- 
ro  negro, fetide  ana  dr.  jf.qucllc  de  fuma- 
ria fc*  1.  lì  forma  pillulc , in  bocconi  oue- 
ro  cofi  Ree.  caflia  nuouamcnte  eftrattiL, 
dr,  fei  poluere  di  feorzo  di  clebero  negro 
■on  preparatore,  a.  cannella  g. cinque  fi 


fanno  bocconi. la  tutti  quelli  purganti, 8c 
in  particolare  doueècaldo  aliai,  e nelle 
tempi  eftiui  appretto  il  medicamento  lì 
da  del  latte  fiillato  frefeo,  ouefo  dei  fero* 
ó acque  Uillatc  refrigeranti  » 
ii  Delli  purgami  fe.difcorfo  d'alieni, 
che  ogni  Medico  fi  fecondo  quello  li  pac 
neceflario  , mi  in  tali  cali  di  febri  mali- 
gne, epcllilcntiaù  lubbico  fatto  l’cua- 
cutioni  ,cantocol  lingue,  quanto  con  li 
purganti,  cncccttario  fubito  loccorci’m- 
fermi  con  li  cordiali,  & contro  veleni 
alcfifarmaei , per  clic  difendono  il  corpo 
da  corruttele,  e dalla  corruttione  venefi- 
ca, e maligna , & cfpcllono  per  trafpira- 
tione , ò per  lùdorc , o per  orina  la  mala 
qualità  di  quelli  humori  permei  olì» 

La  varietà  di  tali  runed'j  fono  di 
quantità  di  fpcrie  di  vegetabili,  de  mi- 
nerai iole  parti  de  Animali,  di  pietre  & li- 
mili , canto  lempliicmcntt.  quanto  for- 
maci in  comporto,*  ad  vfo Galenico, & 
ad  vlofpargiuco-' 

Sichefe  fi-  defidera  di  digerire , edi 
prcferuarc  fi  puoi  fare  vn  decotto  nella 
forma  fc  guerre  iy- cicoria,  fonco, aceto- 
fa  , feordio  lì  ne  faccia  decotto  s 'aggiun- 
ga ad  vna  libra  dell’  illetìo  firopo  di  ber- 
tonica,  di  feordio, de  fcot2o  d i cetro,oflì- 
mcle  fempliccana  on-J^ fine  facci  pren- 
der I petto  all’inférmo,  oucro  fi  facci  de- 
cotto cóendiuia,  borraggine, agrimonia, 
portulaca,  fonco,. ma  pug,  1 . fieri  cordia- 
li ana  pug.mc^o  feordio, dittamo, radi- 
ce di  tormcntilla , pentafilon,  feme  di  ce- 
troanadr.  a, fifa  decotto  s’agginngcfi- 
ropodi  fugo  di j limone  di  feorze  di  cc- 
tro mirti  all’ vfo  defcritto  da  me  nell'al- 
tro libro  intitolato  Arc*na  Lauri  Riue- 
rii  con  acque  Adiate , e liquori  diuerfi 
congiunto  con  temoni , bczoardici , & li- 
mili • 

Verbi  gr.  Ree.  acqua  di  ruta  capra- 
ra , di  Teorie  nera , tl’ace  tola,  di  Icordi© 

ana 
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iinalibrevna,  acqua  di  tutto  cetro  libra  in  poterle  frequentare  fpeffo  , penile 
mezza,  (tropo  d'acro  di  curo,  de  pours  , robbe  pretiofe  prefe  in  {ottanta  fenn® 
de  fu  eco  di  Tcordio , e di  Tacco  d’acerofa  affai»  & ogn  i volta»  che  di  quelle  fi  ne  d* 


ana  once  i.  confetua  di  fiori  di  borra;;* 
gine  dioide  ana  ori. ,3.  confectione  d’  Al* 
cbcrmcs.di  htacmto  ana  dr.  i bolarme- 
no  fino,  vnicorno , lapis  bezoardtco , Se 
bezoardici  giornale, minerale, e folare  an* 
dr  ; (f.  fpiritodt  Talcon  ff,  lì  mcfcoiaogni 
colaiuficme,  e fpoffolcncda  alt  infer- 
mo quattro , e cinque  volte  al  giorno  vn' 
mezzo  gotcicino,  alla  volta.  Quelli  refi* 
ftono  alle  corruttele  , e fono  li  più  fi- 
curi  * 

Altro . ey  acqui  di  Tcordio,  d’acetoTa , 
di  rara  caprara , di  Tcorzo  nera , di  tutto 
ceero , le  quella  refrigerante  del  Saffonia 
ana  libra  mezzi.  Syr.  d’Acro  di  cetro , fi- 
ropo  primo conrro  febri  maligne nottro 
ana  on.  i.  Tpiriro  di  Tuffo,  di  vitrioio.  e di 
faleanadr,  a rrociTeinottri  primi  a. e j. 
comporti  fcritti  nell' Archananolfri  Ri- 
uerii,  ana  dr.  mezza , tintura  di  contro • 
hierua.di  Tcrriaca.di  carlina. d’angelica, 
di  Tcorzo  di  cetro  aria  Te.  (.tintura  dirti* 
bio  vniuerfaledellcnoftreon.  a.  fi  incor- 
pori ogm  coTa.c  fi  agiti  Tprffo,  e Te  ne  dia 
all’infermo  Tpeffo  nel  modo  detto  di  To- 
pra,  che,  di  quelli  fc  ne  vede  miraco- 
li . 

Si  oc  puoi  Tormare  in  affai  modi  chi  non 
puoi  haueretutre  le  Topradette  robbe  vi 
fi  poncno  quelle , che  puoi  haucrc  a!  cer- 
to, che  quelle  le  prendono  li  infermi  con 
facilità.  Tono  ad  alcuni  guftoTc,  & opera 
noctfLcri  merauigliofi , che  neili  luoghi 
doue  io  hò  medicato  mali  TuTpetct,quefto 
e flato  lo  miglior  modo,  e quello,  cho 
mi  hi  dajo  honore  grande.e  Ta.'uato  qua- 
li rutti  quelli,  che  con  quello  vTo  fi  Ton 
medica  ti,.  Formamo  ancora  ddl’oppia- 
te  dandole  (petto  con  robbcdcllc  pre- 
dette, che  fanno  le  metterne  opera  rioni, 
A vn  poco  piu  i chi  hi  ftomaco  buono 


vn’mc^zococchiaro  alla  volta,  e fi  d* 
vn  poco  d'acqua  fredda  all’infermo  coi; 
diale. .òcctta, di  fi  utane  fammele . 

Ma  forma  dell’oppiata,  e quella  Ree* 
congrua  di rofc,dt  viole,  di  borraggine 
ana  once  I.  confezione  a'chermcs,  e dì 
giacinto  anadra  i.giulcppc  gemmato 
dr.  3.  Tal  di  vipere  volatile  , di  comodi 
ccruo  volatile  ana  dr-  mezza , Tal  di  mar- 
garite , di  coralli , vnicorno , bezoardici 
minerali,  giouiale  , &(olarc  ana  Te.  due, 
bc^oardico  animale  dr.  mezza , canfora 
Te.  1 . fi  incorpora  il  tutto , e fi  ne  dà  Tpef- 
io  all'infermo  tre,  e quattro  volte  al 
giorno  due  dramme  circa  alla  vo’ta,8c 
appretto  li  li  puoi  dar  àbcuerc.  & A.tra 
forinola  fi  piglia  delle  predette  conferue 
ana  once  i-  confectione alchermcs, e di 
giacinto  ana  once  m:zza,  trocifci  noftri 
primi,  fecondi,  e terzi  alciifarmaci  ana 
dr.  1.  balfamum  vuam  .Aro  Ttr.vno.bal- 
Tamo  noilrodi  falutcfer.  mezzo  , mifee 
cfidannocomcfopra.  Si  danno  ancora 
i’acque  thcrriacah  dcTcrntc  , e da  molti 
& in  particolari  quella  del  nottro  Riuo- 
rio . 

Siropo  nottro  contro  pelle,  e febri 
maligne, e porentiflìmo  cordiale  v.g. 
acqua  di  mettili , dipinpindla  di  Tcor- 
dio .d’acctofa  ana  on.  io -acqua  di  tutto 
cetro , di  Tonco  »la  cordiale  reftigeranto 
del  Saffonia  .di  Tcorzoncra  , anaonu  6. 
fpecic  diarrodonis  abbatis  , foglie  di 
Tcordio,  radici  di  vineitoflìco,  di  lor* 
manilla,  di  bittorta,  dicontrohicrua, 
di  carlina  di  beco  bianco,  & rotto  ana 
dr.i.fi.lpetic  triafandali.cordiali  tempe- 
rate , ediamargariton  frigidi  ana  dr  », 

Teme  d’acctofa , di  portulaca  ana  dr  i.Te- 
nici  vili  dc^.Tpirieo  di  Tale  on.  i fugo  di 
ruta  caprara  di  limone , e di  cetro  ana 
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on.  i .fi  tacci  digerirei!  tutto  à fuoco  Ica» 
toin  bagno  maria  per  tre,  ò quattro 
giorni, doppo'fì  facci  forre  cfpreflìonc  ,e 
" aggiunga  fai  di  corno  di  cento  volatile, 
di  vipera  volatile, jfal di  perle,  fai  di  co- 
ralli  ani  dr.i.oro  in  foglio  dr.  i.  tritato 
bene,zuccaro  fino  quanto  bada  fi  ne  fac- 
ci gilepped  fuoco  lento  aggirando  bene 
il  tutto,  che  per  tali  fpecie  di  febri  fari 
pretiofo  dandone  vn  cucchiaroalla  volta 
per  due , ò tre  volte  al  giorno . 

Altro  i£  acqua  di  ruta  caprara  di  feor- 
«onera , dt  rutto  cetro , reriacalc  riueria- 
na  refrigeranre  cordiale  refrigerante  faf- 
foniaana  dr-io.troiifci  nollri  prinv  .fe- 
condi ,e terzi  alefifirmaci  anadr  a,peta- 
fitecontrohicrua , angelica , imperato- 
ria ana  dr./f fiori cordiaii  ani  pug.i  fiori 
di  ninfea  pug.  a.  femedi  ruta  caprara,  di 
tetro  d’a-.ctofa , c di  cardo  fanto  ana  dr. 
i .fpi  r ito  di  falc , dram. mezza  fi  faccia  1’. 
infufione  in  loco  caldo  fecondo  l’arte  per 
giorni  tre  doppo  fi  facci  forte  efprcflìo- 
nc,& alla  colatura  aggiungi  Uropodi 
agro  di  cetro  , di  feordioanaon.  zuc- 
taro  borraginara  quanto  bafta  fi  facci 
giulcppe  fecondo  l’arte , dopo  s'aggiun- 
ga bari  fimo  difalute  noftro  ,'c  del  cordia. 
Jenortro  ar,a  dr.i.dcl  quale  fi  nc  diri  vn 
cocchfaro  alla  voi™  nel  modo  fadetto . 

Qudfticompofitioni  fono  perii  ricchi 

{>cr  li  potieri  fi  raccoglie  quello  fi  puole 
écondo  la  forza  della  fpefa  , perche  ciaf, 
chcduna delle  predette  acque,  c-buona 
liìafchcduno  dell’ ingredienti  proporti 
nelli  comporti  fudctti  tanto  nel  decorto  , 
quanto  nell’acqua , quanto  nell'oppiarc , 
«pianto  nelli  gin’cppi  tutti  fono  ottimi . 

Se  fi  da  del  bo!armcno  , c lodato  da 
molti,  fe  il  lioncorno  meglio,  fe  fi  da  il 
corno  del  ccruo , medeimmence , e buo- 
no; li  be’zoirij  tanto  di  animali  quanto 
h comporti  fu  ditti , coti  ancora  ogni  dia- 
foretico fatto  ad  vfo  fpargirico . 


Il  mio  Precettore  con  infiniti  lodano' 
li  diaforetici  ,e  bczoardici  minerali  * 
giouiali , folari , e fimi  li,  efinclcruiua 
(pertiflimo  nelle febri acute,  c maligne* 
dice  nel  trattato  delle  febri  prildcnciali* 
che  quelle  fpecie  di  diaforetici  non  fca!« 
dano,  nera  freddano,  mi  operano  pct 
vna  certa  atriuiti  vniuerfale  magnetica  * 
in  erpcllcre  l’impurità  dcll’humori  vene- 
fici per  rrafpiratione , ò per  fudore,  ò per 
orina , douc  che  fono  più  ficuri  d’ognV 
altro, mentre  fon  fatti  finceri,  c min idra- 
ti  bene . 

Io  conforme  nel  trattato  del  conrag- 
gio di  Roma  ferirti  nel  altro  noflro  libro, 
hòefpolto  d'cfl'ermi  feruito  in  tutte  le 
fpecie  de  febri  maligne , ogni  genere  per 
molte  parti  d’Icalia  , & con  grandifl»mo 
honore,  douc  che  fono  per  configliarli  io 
ogni  genere  dt  libre  , ftctiam,  che  non 
fiano  maligne  , perche  non  folamentc 
quelli  non  fanno irritationi  nelle  vifee* 
re , mi  clpelleno  ogni  vitto  i poco  i po- 
co, che  è nel  corpo,  & tutti  quelli  , che 
io  hò  medicato  con  li  bezoardici , ò dia* 
farnetici  alla  lunga,  benché  fiano  flati 
morbi  autunnali  non  hanno  fattorecidù 
ue , anzi  rifanatofi  con  prertezza , crob» 
borateli  le  forze  in  flato  di  pcrfettjone* 
che  in  quelli  medicati  coniirtcnte  l’vfo 
ordinario  al  contrario, non  fololie  villo 
le  conualefccnze  lunehiflime,  mi  partir- 
ne  affai  in  «irta  cach<fia,&  limili  • 

Multi  rimuiijfi  prononeno  dall’Au- 
trri  pcreuacuar  per  li  pori,&  per  la  cu- 
te , ma  douc  che  il  Medico  non  fctcnuo 
ucre delti  fopradetti  comporti  per  cilcr 
rari , c ncceflano di  fcriucre di  fcmplici., 
come  il  fugo  di  calendola,  quello  di  ver,, 
bena  *,  ò di  frabbiofa  , ò di  cardo  fanto , 
ò di  ruta  caprai  a , fi  portono  darcall’In- 
fcrmi  circa  il  pelo  di  on.  j.  04.  con  zuc- 
caro  chiarificati , c poi  coprire  quello» 
che  fudi , ouero  vna dram.di  tormcntil- 
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la ò Ji angelica  , o Ji  b ilorca,  óvn_* 
fcropolo  di  controliicrua , coli  a uora 
conlerifcono  il  corno  di  ccruo,  oiibu- 
Unncao  fino» eia  terra  figli lata,  ola  ter- 
ra lamia  » ò limile  al  pelo  d’vna  dr.  ò dare 
poluerc  comporti  per  li  poueri  alcfifir- 
iruci  cioè  pigliando  radice  di  arirt.Uo- 
gia  ronda,  di  dittamo  b anco,  di  torinen- 
tilla  , fcorxc  di  cctro , fanJa'i.rodì , bo- 
larmcno  tnadr.  {.canfori  dr.^uecaro 
oncemizaa,  lì  medica,  cline  Jadram 
r alla  volta  per  due  volte  il  giorno , con 
qualche  atq  u cordiale , ò limile  » onero 
Rec.radicc  di  controhicrua , di  angelica» 
òdi  birtorta  .bacche  di  gunbro,  batch: 
di  lauro  ana  dr.  i.  canfora  dr.  mezza , c lì 


cuorcartrah.no  àfelamalitia  dcH'hu-c 
mori . Actiu  propone  la  feguente  vntio- 
nc  » che  attraili  lenza  efulccrarionc.  Ree* 
oglio  continuile  acqua  cominu  icana  un. 

3 ialmtro  dr.3  lì  medica , c fi  vngc  tutto 
li  corpo  , mi.  quella  vintone  deue  dkr 
fatta  mentre  il  calore,  c fuori  per  tutta 
la  vira  . 

Mi  le  fono  l'ertrcmità  fredde  s’adopra 
l’og  10  cal  lo  v.g  olio  anctino  ùn-4  acqua 
on.  1.  fallii  sto  un  mc^za  ,li  fi  l’vnnonc» 
quando  poi  énccdfurio  d'efeitar e coti— » 
la  vellica , fono  in  vfo  li  vdlicanct.qucfti 
perlopiù  s’applicano fei  dite  lontano 
dalle  giunture,  primo  li  rade  bene  la  par- 
te, doppo  li  bagna  con  aceto  fcillitico 


fi  come  fopra  , onero  aggmigctidoui  c fi  applica  il  vellicante  alla  larghezza^» 

quattro  dite,  li  lailu  s4-horc, doppo  lì  Ic- 
ua , e lì  rompe  la  vcrtua.ieuaodo  con  de- 
rtre^za  quella  concola , e fopra  s’appli- 
ca, bucirn,,  ò vnguemo rofato,  òaliun* 
gic  di  porco  lauata  bene , & quello  man- 
na , c lera 

L;  forinole  v,  g cantaride  preparate 
dr  3 rtnapa  Icrop.  1. fermento  dr.  a .con 
aceto  fcillitico  li  ne  fi  parta  ,c  s'applica  » 
ouero  cantaride  dr  3.  fi  hi  lecchi  onc tff- 
aceto  quanto  bada.  Ci  fono  anche  pm 
gagliardi  pigliando  cantaride  dr.  j.cu- 
forbio , linapa  anadr.mc^za/cm.amcos 
kr.  4.  fermento  quanto  balla  con  aceto 
feil'itieo. 

Si  tieocuo  anfora  formati  in  forma  di 
cerino  futi  coli  Ree. cantaride  dram  3. 
linapa, euforbie  a a dr.i.polutrc  d’ameo 
fcr  3.ccri.rofacro,cira,e  r^lìna  ana  quan- 
to balla  fi  faccia  ceroto  - Si  fanno  anid- 
ra deli rcoòoranti  ertemi, come  riflui- 
rne cordiali  al  cuore,  flomacaii  allorto- 
maco,  hcpaiichcal  fegato,  & vngumto 
cordiale»  & altre  vntioni  v.g.  R:c.  acqua 
rofa  once  5 .di  cardo  l'alito , d’acctcfa  ara 
011.3  acetorofato  on.  1. 1 u’ui  prò cp:t t i- 
nic  cordiali  in  forma  onte  mez^a , ugr- 

zc 


delle  predette  robbe. 

Si  pofTono  ancora  formare  dettuarij 
con  le  predette  robbe , c fomminillrarle 
alti  poueri  Infermi  Ja  dr  i.i  due  alla  voi 
ta  » come  alcune  compolitiom  ferine  nel 
nortro  libro  Arcana  nel  trattato  di  perte» 
quelle  fcritte  dal  Qucrcctani , e da  molti 
altri  coli  dclU  frigidi,  come  dedica,  idi  . 
Qjelli  rimedii  poi,  checuacuann  perla 
cute  fono  di  diuerfe  fpccie , alcuni  forti , 
alcuni  miti).  . 

Il  Capiuacca  nc  pone  alcuni  applicati 
eftrinfìcamcntc»  chcacrrahinu  il  veleno 
per  (ìmilitudine, quello  vfo,  c proporto 
dimoiti,  come  che  ne  dcfcritio  qui  fe- 
condo l’vfo  del  Capiuacca  Ree.  arlcnico 
on.  t. dittamo crccico,  linapa»  cinam 
momoana  gr.io  ambra  o lorata.be izoar 
ana  grani  5 li  medica  inficine,  c fi  fi  col', 
fmetto,  e lì  applica  fotto  i’afccllc,  vo- 
gliono, che  artrahi  dal  centro  allacir 
conferenza  il  veleno  per  limparia , ò che 
attralnno  per  rapg'on  di  . alorc,  lenza 
clcitationde  vellica . 

Molti  amolcri  fono  deferirti  per  que. 
Ho  particolare  , come  quel  1 deferir  tuia 
Crolho,  che  poruuUoii  dal.a  patte  del 
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zc  di  cetra  òr.  mc^za,  canfora  le.  ir.czzoi 
fi  ne  facci  eps  ttirne , fe  è tempo  freddo  vi 
fi  aggiunge  vn  poco  di  vin  gcncrofo. 

Più  fredda  àd’vfo  d’Antonio  Guaine- 
rio Ree.  acqua  d'eodiuia  once  ó.acquadi 
cucca, di  la  truca,  di  refe  ana  on-  a.  aceto 
on  i.triafandalianadr.  i.rofc, (podio* 
ana  dr.mezza,  canfora  g.4-c  fi  fi  l’cpitti- 
me.  A farle  vnpoco  temperate  fi  fanno 
coli  Ree-  acqua  di  mchfla , di  bugiofla , 
anaon  s.a^qua  rofaon- 4.  bo'armcno, 
terra  Sigillata,  olio  di  cordi  ceruoana  dr. 
mezza , feorze  d fecero , fand.il i rodi  ana 
fcr.j.  Jìgn.aloe  fcr.i. croco  gra  vino  ge- 
nero1» quanto  bada  fi  ne  fi  epirtime,  il 
Vecchcro  propone  quelle  jyfpeciedia- 
gemnedr  i .landa  li  rofiì,  feorze  di  ce- 
tra ocilo.alae , macis , ben  bianco  , e roi- 
foan»fcr  i.canfora,  & croco  anafer  fi. 
mufeo  gr.4  vino  gcnerofo  on.)  .aceto  ro- 
dato on.a.eG  fanno  epittimc . 

Si  fanno  in  diuerfi  modi  fecondo  l’in- 
tentione  dell’operante,  e quelle  alti  huo- 
mini  s’aòoprar.o  non  fola  mente  alla  reg- 
gione  del  cuore  » douc  e la  conuenienza , 
mi  etiamallitcfiicoli,  che  rinuigonfee 
8cc.  Doppo  fatte  per  dicce  , e quindcci 
volte  primodelcibe  calde, s’afciutra  poi 
la  parte,  e s’vnge  con  vnguenti  cordiali, 
come  quello  di  Guaincrio  èfquifito;oue- 
ro  Ree.  vnguemo  fandalino  on  i.polac- 
redi  pinpineila.  di  feordib,  mirridato 
ana  ferii  fugodi  ccrródr.3  fi  medica  , 
cs'adopra,  ouero  jy  vnguento  rofato 
on.i  fpcciccordia'i  on.x. croco  gr  3.  e fi 
fi  linimento, ouero  Reo.  vrgutnro  rofato 
on.x  tcrriacadram.i  ff.  mafchio  •-  4.  fu 
go  di  limone  quanto  balla , ouero  cflenza 
di  fcorzodrcctro , cflenza  di  tcrriaca  ana 
dr. mezza  canfora fcrop.  mezzo  raifcc.fc 
vngi  ; Coli  il  nodro  balfamo  di  falutcì  il 
nodro  cordiale,  & altri  infiniti . 

Ncli’alrro  nodro  )>bro  nelìi  Arcani, 
Icncltrattato  dclcontaggio,  chefùin 


Roma  l’anno  j <5 5 5 -,  e jé. fono  diuerfi  ri- 
medij  roboranu,  e prcfcruatiui  cootra 
ogni  genere  di  pede,  e vi  è il  modo  coma 
fi  preferuauano  li  fini  » di  non  prender  la 
pede  con  tutte  quelle  efpcrienzc , che  fu- 
rono fatre . 

Vi  e il  modo  didimo  di  curare  ogni 
fpetiedi  morbo , che  comparilcc  edema- 
mente  come  de buboni  pediferi,  carbo- 
ni, paroisdc, e fintili,  e quelli  rimedii,  che 
più  oprarono  1 n quell’influenza . 

Soggiungo.il  Conteggio  prende  no- 
me da  contadi he  vuol  dir  cotnmun  ica- 
tionedi  pafsaggio  da  vuacofain  vn’al- 
tra,  fenfibi  intente  producendo  nel  luogo, 
douc  s’accoppia  il  limile  di  quello  che  hi 
in  fe  il  commumcante , conforme  o ser- 
uamo  vn  roguofo  communica  la  rogna 
airaccoppiantc  di  quello. 

V no  infetto  de  mai  franccfc , infetta 
Con  che  pratica  in  atto  di  coito . Vn  Ti- 
fico infetta  medema  mente  quelli  che  lo 
praticano 3l la  lunga  . Vncatarrofo,ad’ 
vn’aliro  il  catarro,  e l’appcflatolapcdc 
&.c 

Quedi  maliche  fi  con, municano  dal’, 
vno  all’altro  fono  fatti  da  vna  coi  rnttio- 
nc  putredinofa  .vaporofa,  formata  ve- 
leno della  fai  fpccie,  che  douc  l'infetto  , 
fiinuolgc,  e tocca  s'imprime  quella  vc- 
lcnofitì  , & accompagnata  qucilacofa 
infetta  con  altre  robbefanc,  communi- 
ca  Se  imprime  in  quelle  vn  veleno  fuo  li- 
mile . 

Veramente  il  voler  render  raggioni 
delle  caule  dell’alito , ò vapore  veleno- 
fo , die  s’infigge , & s’inferra  nelle  cofc 
ton  tanta  predezza»  e le  corrompe,  e 
difficiliffima  l'efplicariene  à pieno , o 
ehi  vuol  fentire  l’opinioni  ditali  caule 
puoi  leggere  il  Capiuacca , Vecchctio 
Malfatta , Cardono»Scnncrti,GuiieUni» 
le  molti  altri  - 

S’cdifcorfo  nell'altro  nodro  lib.  imi- 
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• tolato  Arcana.lc  differenze  dalla pcfte» 
fact3  da  corrutrinne  di  aria , i quella  che 
èconraggiofa.  Li  rimedi}  diuonoxfTerc 
preforuatiui  dell’vna  ^dell’altra.  Il  pri- 
mo rimedio  farà  di  ricorrere  à Dio  Bene- 
detto ,ccoufcflì,&  contri n fuppiicare_» 
inftancementeilfuoaggiuto , e fidalo 
ConfcfSircj&communicarc  fpcfso,  far 
delìccaritàà  poucri,  ricorrerà  facrifùij, 
tralafciarc  ogni  forre  ui  vitlj,  con  vero 
pentimento,  e proponimento  dibcuo 
operare . 

Sono  due  anni  quali  che  la  pelle  lauora 
perla  Germania,  c fi  vi  dilatando  in 
qualche  parte , & più  volte , e flato  detto 
cheli  fia  auicinata  qualche  legno  poco 
lontano  dalli  confini  di  quefla  Sercniffi- 
ma  Rcpublica  di  Vcnetia;  perquanto 
pofsano  arriuare  le  diligenze  di  guardare 
licoofiui,  &congraadi0ìma  cùtczz.o 
quelli  Sign.Prou.  E cedi,  della  Saniti  de. 
pura  ti  non  mancano  di  fare  tutto  quello  » 
cneceflàrio,  purché,  Faltiflfimonoflro 
Redentore  aiuti  con  la  fua  Tanta  Proui- 
denza , 

Deuo  qui  proponcre  alcuni  configli , e 
r imedij  prouati , per  altri  luoghi  prcfec- 
liatiui . Per  Io  primo  ncccffariamentc  Id- 
dio ci  guardi  da  tal  influenza.  Se  poi  fof- 
fe  fi  deue  fuggire , per  quanto  fia  po (libi- 
le il  commercio  di  quelli  fono  infetti, 
& fpccialmente  da  quelli  che  fono  mori- 
bondi , Se  che  fono  morti,  perche  la  puz- 
za, ò vapore  di  quelli,  catcaad’infettar 
gl’alcri  che  li  fiapproflìmano , mi  chi/hi 
commodo  fi  raduni  prouifione  di  robbe 
commtflibili  di  buon  nutrimento,  e di 
bcuere,in  luogo  d’aria  fiutile,  ò aperta 
in  luogo  aggiato,  con  li  fuoi  dome  Ilici 
di  ca^,  c non  vadj,  ne  permetti  che  quel- 
li di  fua cafa, non  radino  in  conueri'acio* 
nc,òcomercio  di  altre  perfone,  e fpe- 
cialmentc  douc  quelli  che  fiano  fofpctti; 


nella  cafa  benché  fofsc  d’cftatc  fideuc 
far  luoco  le  fi  puole,  con  legni  di  ginebro 
oucro  hauerdi  qucllegincbie  , c buttar- 
ne nel  fuoco  fpcfs^  perche  il  fuoco  rom- 
pe l’aria  cofotta  truffici  io  in  quel  fuoco 
ron  le  q indire  hcrbcaìcfifarnraci  chcfon 
buoni , Se  còti  anche  delle  robbe  fulfurce 
bitu<ninof.,co(nc  li  fccciedi  rcgo’od’an- 
cinioniocan  vn  ('Diodi  fo'fo , in  Roma 
nc!  contaggiodcl  idj 5.  c j<s  giouauano 
grandemente. 

E peccfiurjo  flore  regolato  conforme 
s è detto  neli’vfo  delle  fei  cofe  non  natu- 
rali, ciocil  mangiare,  cbcucrc  ccn *■ 

moderaci  onc , di  robbe  di  buon  fugo, 
guardarli  dalle  rep.'ctioni,  & anche dali’- 
inaninone. 

Il  dormire , Se  vegliare  .eccedendo  fo- 
nonociui.  Il  moto , e il  ri po/o , ò quiete 
medemameate  deueno  effere  l’vno,  e 
l’altro  contempcraci . 

L’aria  aperta  mezzana  più  lottile , che 
grefla , fuggire  le  paludi , c il  flar  in  luo- 
ghi ferrati , & efeuri  • La  paffion  d’ani- 
mo è di  troppo  danno.  Idi  fogna  flar  alle- 
gro ,e  nonfpauentarfi,  perche  il  timore 
apporta  de d i danni,  hsuere  fede  inDie , 
&:  oprare  Ipcflbdrjli  difenfìui , che  fi  pro- 
porranno. 

Nell’anno  fudetto  del  16j5.efrf.il 
contaggio , che  fù  in  Roma  , Si  in  moire 
Città, e terre &c.Conformc  nc  fù  difeor  o 
nell  Arcana  Riucrij  noflro  io  che  fui  Me- 
dico nclii  lazzaretti, dal  principio  affa- 
fine,  auoprai  continuamenrc  difenfìui, 
per  me,  & molti  mici  amici,  & median- 
te la  Macflà  Diuina  , Io  è quelli  ft-flìrro 
tutti  prcferuati,e  fiatiamo efpofìi  fra  l’ap- 
pefioti  maneggiandoli  à tutte l’horc , & 
per  Roma  molti  mici  particolari  amici 
furono  preferuati  tutti  con  le  fuefami- 

d fcòT 0 *'V^°  ^uc^°  che  appte ilo  fari 
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Da  tno'ri  Autori  antichi , e moderni, 
che  hanno  Tenero  de  pertilenze,  haucuo 
cflcttUto  con  grandifTìma  accoratezza. 8c 
cifrano  da  quelli  qdellothc  i me  parcua 
loff:  p:ù  proprio,  che  dalla  cfammatio- 
nc delle  virtù»  e proprietà  naturali  di 
qndlemi  polii  compone  re  diuerfema- 
nipoJationi  condofe  proportionatc,  e 
lucono  polle  in  efccut'onc  per  difèndere 
li  corpi  da  corruttele,  & in'cttion;  ptfti- 
fcre.  5;  mediante  I arguito  di  D.oope- 
r imo  mi  a Glofzmcnee,  die  io  nonTa- 
jirci  nominare  n uno  di  quelli  che  fi  ler. 
«irono  di  tali  rimcd  j,  che  haueffe  luuto 
legno  di  contaggio,  benché  molti  di 
quelli  IL  Aero  cfjofti  sili  lazzaretti , li 
puoi  dir  che  Iddio  quciiili  vokflcprc- 
leruare , per  Tua  borni , e mifericord'a , 
mi  lì  deue  tenere  ancora  per  firma  fede, 
che  iidifciiliui , chclipraticornoopcraf 
fero  con  non  lattar  corrompere l’effenze 
de  foiriti  de  corpr  Immani . 

Furono  apparecchiate  tre  forte  di  pil- 
lale e he  faranno  lentie  appretto , che  vna 
compc.  licione  , cj  iù  di  valuta  dell’altrc, 
mi  ruttc  operauanor  delle  quali  fé  no 
prcr.dcùa,  cchrd’voa  compofìtione;  e 
chi  deil'a'.tradue  voitc, echi  trelafetti- 
mana  ai  pc  fo  da  mezzi  dramma  ad'vno 
fecondo  le  Terze , & cri,  e qnrllcli  pigha- 
uar.o  aitanti  cena  vn  quarto  d’hora.ope- 
rauanoccn  piaccuo'czz*»  per  il  giorno 
Tegnente  faccuano  andare  due  ò tic  volte 
del  corpo  lenza  alterare  oc  irritare  la  na- 
tura - 

La  marina  li  prendeua  quotidiana- 
mente , qualche  cofa  i buon  bora  primo 
dell’vfnr  di  cala  , & erano  di  tre  cotnpo- 
fitioni  due  inferma  loda,  & vna  liquida, 
e di  quelle  Tre  lì  variaua  vn  giorno  vna , 
& vngiorno  l’altra , tur: i quelli  compolli 
fono  potenti Ifìmi  contro  lacorruttione 
dell'aria  » e delia  putredine  che  lì  genera 


nclli  corpi , e fon  di  natura  cordiale  ae- 
rando i rinuigorir  le  vifcerc,  li  i piriti , te 
tutte  le  facoltà  naturali  del  corpo  fiuma- 
no, mi  per  non  attizzare  la  natura  fem- 
prcad’vno,lì  variauj , conforme  vera- 
mente li  deue  fare,  oltre  di  quelli  fi  por- 
tantini adotto  in  forma  d’amolcri  vn_* 
compollochiamato  ilZenoftcr  di  Pjra- 
celfo , legati  in  argento  * òzenJah  di  fc- 
tadalla  parte  del  cuore,  ptrchc  quelli  fon 
comporti  di  veleni  Si  contro  veleni, e per 
limpatia  attrailo  no  dal  corpo  dal  centro 
delle  vifccre,c  ditucre  le  parti  di  qucll’hu- 
mori  corotti, piKredinolì  fattoli, veleno  - 
lì,  per  caule  difpofte,  e l'attrahono  à fe,& 
li  contranj  accompagnati  dilli  pano  poi 
quello  vapore  vclenolo  attratto  * 

A^ri  rimedij  ertemi  s’adoprauano 
contro  le  corruttele  clic  haucuano  quali- 
tà didifcndere  il  cuore , 8t  altre  parti  im- 
pedendo i’ìngrclTo  dell’aria  corotta  per 
li  poti,  Si  altre  parti. 

Quelli  erano  aceti  comporti  alclilàr- 
mact , che  lì adoprauano  fpc  (lo à bagnar- 
lìnc  le  mini, e li  polli, la  rcggionc  del  cuci- 
re, la  facciale  narici,  e le  parti  vercnde. 
A tri  erano  vn  millode  cflinticchc  fine 
vngcua  le  narici , le  tempie , & arterie , li 
poi  fi,  & cuore. 

ÀUri  erano  odori  acuti  mi  alcfiferma- 
ci , che  s’vngcua  il  nolo , e le  piantedelle 
mani , e piedi  ,-c  qu<  rti  per  impedire  mc- 
demameure  l’aria  con  l’vfo  di  quelli  po- 
chi rimedij, $c  regola aggiurtara di  viue- 
rtogn’vnlù  fano  di  quelli  cheTopror- 
no  - 

Le  cotnpolìtioni  delle  pillole  contro  la 
pelle  fono  quelle.  Ree.  aloe  labaro,  Si 
cftrattocon  fugodirofe  fatto  ad’vfod'- 
eftrattt  on.  mcz^a  < za ffarano, mirra  ani , 
bai  famo  orientale,  & occidentale  detri 
opopobalfamo  ana  dram.mczza,  olii  di 
cuor  de  ccruo  numero  lei , vnicorno  > 
^ frac- 
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fmera!do>belzoar*Jico  orientale , marga. 
ritc  preparate,  coralli  preparati,  legno 
a'.oc  ana  gr.diecc , ambra  grifa  g.cinque , 
tintura noAra  d'elettro , & magiAerio  di 
tartaro  ana  quanto  batta  per  formarla., 
mafia  delle  prillile . 

Quella  cotnpoficione  Irà  delle  prcro- 
gatiue  grandi, tanto  per  preferuare  dalla 
jPeftc , o da  ogni  aria  corrotta , ù perni- 
ci iofa.c  A ne  prende  da  mezza  dramma  al- 
la volta  4 due  fcropoli , o vna  dramma  la 
fera  vn  quarto  d’hora.auanti  la  cena,  per 
tre  volte  la  feteimana  in  tempi  fufpctti,in 
altri  tempi, lì  prendono  vna  volta  la  letti, 
mana , ò due  volte  il  mefe,  hanno  que  Ae 
tutte  le  intentino!  di  robborarc,  prefer- 
uarc  da  curtuctcle.fc  clpellere  le  immon- 
ditic  dell:  prime  vie  iui  tacco! . 
te. 


& Pefiilentialeì 


8t 


ià malia  di  piilulc,  le  quali  s’ad<  piano 
condofe,  e modo  fudecto,  qneAc  fono 
di  maggior  prcrogatiua  delle  luàcc- 
tc. 


La  ter Compafitiont  ptr  li  P oneri . 

SOno,  pigliando  aloe  loto  con  fugo  di 
rofe  on  quattro,  mirra  on.dua  , zaffa- 
rano  on.  l'angelica,  carlina , controhier. 
ua, zcdoaria,  vincitoffico  , polucrizati 
ana  dramme  vna,  e fi.  cArattodigine- 
bro,  cdi  bacche  di  lauroanadrant.i.bo. 
larmeno,  terra  lìgi  Hata  ana  dram.3.  fuga 
di  fcordio  quanto  baAa,ridutto  in  forma 
di  mcllagine  fi  forma  la  pafia  delle  pillu. 
le.  e s’ vfano  nel  modo,  e dolc  fopradetra, 
che  ancor  que  Ac  fono  potenti ffimc 
tee- 


Lifttonda  compofuiont . 

SI  fi  cAratto  fecondo  l'arte  delle  io- 
fraft ritte cofc.Rcc. radici  di  angeli- 
ca, di-carlina, di  vincctoilìco,  di  tormeo- 
tilla,  di  concrohicrua.di  zcdoaria  ana  on- 
mezza,  fccclic,  fanJali  citrini,  rofe  roAe , 
fcoizc  drecdrotr.a  dramme  2.  fugo  di 
feordio  chiarificato  libre  tre,fpirito  di 
fale  communcdramm.j  conl'vfodi  veri 
c Arartbfi  formerà  di  tutto  eAratto,  cAra- 
hendo  con  vere  digcAioni , efi  riduca  in 
forma  fod3  .dopos’vniridueon.di  que 
Aa  compt-fiuone  con  on-fei  d’eAratto 
d’aloc  lueco trino , alla  qual  compoficio  - 
ne  s'aggiunge  zaff  irano,  mirra  ana  on-i, 
tutti  li  framenci  prctiofi  preparati  ana 
dram  j . corno  di  ccruo  preparato,  coral- 
li loffi  preparati , carab.-  preparate,  le- 
gna aloe, bclzoaro  occidentale,  vnùorpp 
auadram ducjfiimpalLnobc:  e, e fine 


L’Elcttuario ditto  di  ^ingtìfani, 
ch’ì  miracelofoptr  la 

Ttjit. 

REcipe  Radici  d'angelica,  carlina,' 
dittamo  bianco,  imperatoria , tor- 
mentilla  , conrrohicrua  , corallina  , 
vincitoffico  , biAorta,  ariftologia  ro- 
tonda , legno  aloe , feine  di  fenapc 
bianca,  di  earJofanto,  d’acccofa.edj  por* 
tulaca  ana  on  1. croco  orientale  on  mez- 
za, polucrizato  il  tutcoq  c carni  fato  bene  , 
cftratto  facto  di  bacche  di  gmebro  delle 
roflè.e  delle  nere  an.  lib.  2 tcrr  iaca  andro- 
ni'achi  vecchia  libre dua  ,vnicorno,  pie- 
tra di.bdzoaroottima, corno  di  ccruo, & 
li  framenti  delle  pietre  prcriofe  , tutte 
ana  dramme  2.  firopo  d’acro  di  cetro 
quanto  balla  per  voltolerebbe,  efif ac- 
cia l’elettuar  io  del  quale  fi  ne  da  da  vna 
dramma  ad’vna  , & mezza  alla  volta  , & 

F a que 
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qQefto,  c fiato  efpecimcnto  fra  li  miglio-  ero  aitretcantedclJc  luJcrtc  ròbbe , con 
rincllapcftedi  Napoli  ,c  di  R.  >ma,  & le  quali  fi  vi  aggiungala  libra  mezzadi 
in  altri  luoghi  per  vn  gran  prei'cruatiuo , terriaca  d’andrcmaco,  fpirico  di  tarta- 
re caraciuo  ,&  cciam  per  contro  ogni  ve-  ro  , Se  fpirico  di  Tale  anadram.duc, 
Icno,  più  d’ogn’altro.  fi  poncua  il  vafoben  ferrato  inbagno 

maria, con  calor  moderato  à digerire  per 
so  giorni, & more  folito  per  vafo  vfuale, 
filtro.  per  difti’Iationc  finecftrahcua  I’oglio, 

quello  detto  quinta  clfenza.quale  vi  fi  ag. 

QVefi’altro  fù  fatto  per  li  ricchi, & c giungcua  quint’cffenza  di  gincbro.alrrcr. 

mcrauigliofo.md  nonpcrogn’vno.  tanta  quanto  la  fudctta;&  à quello  liqao- 
jji-tuttc  le  fudecte  radici  aua  once  a.fiar.o  re  in  ogni  1 ibra  vi  fi  aggiungala  fpirico  dì 
macerate  in  libre  dodcei  d’acqua  di  fugo  caribe , fpirito  di  vitriolo,  quint’eficnza 
di  cardo  fanto.&:  libre  otto  d’acqua  di  fu-  di  rofmarino,  quint’cflcnzi  d'angelica.* 

?|0  di  ruta  caprara  » aggiungcndoui  le  ana  once  mezza,  Se  il  tutto  milloalfieme 
petiedi  xiloaioe,  8c  aromatico  rofato  fi  prendeua  da  quello  ardo  da  fei  goccio 
ana  oncc  mezza, Ipirito  di  tartaro  rettifi-  incirca  per  dofe  jquefio  è il  liquore  acten. 
cato  once  dua,  fi  faceuano  digerire  i n ba-  nato,&  è vn  valido  prefcruatiuo,&  ctiam 
gno  maria  per  ri.giorni,edopo  in  orina-  vngendone  il  cuore,  po'.fi,nafo,  e lo 
le  colcappello.fiftilJi  per  cenere, l’acqua  fi  tempie, quelle  fonoricettu  nondamo 
conferui  in  vafo  di  vetro  ben  otturato  » c communicatc  per  l’auanti , & fe  le  roani- 
fifari  ftjllar  tanto  che  nel  fondo  deli’-  fcfto  in  quello  trattato,  è per  ben  publi- 
orinale  refii  rcftratto  in  forma  di  miele,  co,  perii  infinflì  emergenti,  & voce, 
doppo  da  parte  fi  fari  l’cftratto  del-  che  corre  per  il  fufpetto  di  pelle,  chela 
le  due  bacche  di  ginebro  ana  parti  vguali  Milcricordia  di  Dio  Onnipotente  fia 
de  quali  eftratti  fi  prenderà  due  parti  di  quello  che  ci  ne  preferui;  di  quelle  tratta* 
quello  delle  radici,  Se  vnadi  quello  delle  to  non  farò  per  addìo  altre  proiifiàtio ni» 

fincbre.i quali  soggiungerai  d’ognili- 
ra  di  quelli  i confettionc  di  Giacinto,  di 

Alch.nn.  s am  once  z fai  di  vipere  vola-  Dtlli accidtnricomomiunti  cm  Uftbri  $ 

tilc , di  còrno  di  ceruo  volatile  , di  tana, 
ro  volatile,  c di  orina  volatile  ana  once 

mezza,  fai  di  perle,  di  corno  di  ter-  O’E  detto  molte  cofe  dcll’accidenti  fuc. 
no , di  coralli  ana  once  vna  , vnicor.  O ccdutinclic£.bri,perIifuoicapiro- 
n'o, pietra  bczòar,  fmcraldi  preparati  ana  1.  particolari  nondimeno  fi  deferiue  da 
dramme  6 fi  incorpora  il  tutto, -c  fi  f>r-  parte  ancora  li  fintomi  * ò accidenti , fo* 
mainclcttuario , tfel  quaic  fi  nc  dada  vn  prauenicnti , come  del  rigore,  chefuc- 
fcropoloai  più  per  dote, &cmcraui«lic-  cede  nelle  febri , douc  che  per  I’*ftrinfc* 
fo  più  dell’altro,  perche  rifufcitj  quali  li  co  fi  viene  a rimedij  per  l’intrinfeco  , 
morti  ,&  quelli  che  fono  agouizam:  li  nell’ cfirinfcco  fi  curano  con  l’vfo  di 
folkua,  c li  prefrriu  da'ia  inerte , fcaldar  li  panni  , & in  quelli  rifcalda* 

L’aequa  eftratta  fudetta , e conferua-  re  tutto  il  corpo  , 3t  ancora  ctn_» 
ta,  in  quella  fi  toraauaiio  iponere  dea*  tegole  calde  » & altri  ingegni 

con- 
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eonuenicnti,  c qu:Ao  fi  fà  prima  che  ven-  paAiili , pefei , vifcofi  > fermento  cotto  $ 
gì  l’acceflione  per  vn’hora  > fi  vfaancora  acqua  rofa  con  canfora  &c< 

(calciare  delle  pezze  , come  anchecon  far  Dii  flnfso  dii  /angue  dille  turici + 

frizioni  con  panni  caldi  * ò con  le  mani 

calde  dalle fpallc alle  natiche.  Applican-  OE  il  Goffo  del  fanguedi.nafo,  fi  fari 
dopanti! caldi  allilari,al  torace > alli te-  u fupcrGuo conforme  alle  voltefuccc- 
Akoli&c.Per  l’intcrnofi  puoi  dare  acqua  de  nelle  febri  acute,  per  l’acuiti,  candi- 
di vita  calda  in  poca  quantità  $ & conia  ti , c fotciliri , ò venendo  il  (àngue  da  Ila 
laedefima  fi  puoi  vngerc  la  fchicna  mi Aa>  fupufluiti  d tirili  dia  fibre,  fi  deuehauer 
con  fugo  d’artemifia , c terriaca , fi  prati-  riguardo , c vedere  fe  c critico  non  lì  re- 
ca ancora  dare  nell’interno  il  dia  trio  n ftnoga  , fioonfofl'efuperfìuo»  cehcla 
pipcrcou,  ò rdetraariodi  racatraflo  .ò  virtù  fi  dcbilitaffc  mifcvi  è quelli  fu- 
il  diacalamcnrò.ò  il  diacimioo,  ò la  dia-  fpcrtifi  reAriogerà  primo  confi  cibi 
galanga  v coli  ancora  con  ildardr.  a.d’-  freddi,  che  habbino  facolti  di  ingrofiàre 
acqua  vita  confetta  congarofoli  ,galan-  il  lingue , ecoo  fi  Aitici , & fimilmtnrc 
ga,  & infila  con  qualche  poco  divino  col  beuer  vino  di  granati,  e robbt  ne  ci- 
maluatico  prenufic  le  frizioni , & enfi  bi  digcftibili , come  fono  eflrendti  d’- 
ancora cou  fcaldarc  le  e/lrcmiri&c.  agnelli,  di  altri  auimali,  vcelli  conditi 

con  agre  Aa , brodi  fatò  con  orzo , portu- 
Dil /udori /uptrfluc  ntllifihi , òftn^a  /tbri . loca , piantatine , ò limile  fi  fleti  ilare 

col  caj>o  alto  feo certo  • & in  luoco  di  po- 

IL  fuiare  fi  fupprimc  da  rimedi)  e (terni  ca  luce  fredda . La  cura  fi  deuc  fare  con 
è doppo  dall'interni , chi  è di  fucinare  medicine  di  qualità  (litica , tanto  nell’in- 
& cfponcre  riofermo  all’aria  vento  fa , & tcrno,qu*uto  ncI!’«Aerno,fi  facon  diuer- 
alle  volte  col  foffio  di  folli  leggiermente  fe,epittimc,ò  empia  Ari  fopra  la  fronte  » 
ventiilare,  & mutare  fpefTo  le  fintolo  alle  vene  iugulari,  fopra il  fegato, ò fimi- 
fredde, Secoli  la  camifcia,  onero  ponerfi  li,  le  queAj  con  chiara  d’eoo  impaAata 
fopra  vo  legno,  òcorda  mouibile,  in  gui-  con  caligine  di  camino  > farina . egeflò» 
fa,  che  fanno  li  ragazzi,  e ragazze  fopra  oucro  con  poìucre  dibalauAi,  di  calici 
terra  facendoli  fpingerc  da  vna  parte  ali-  di  giande,  ò fimili,ncl  nafo  medemamen- 
altra,  ouero  vngendo  la  Ahina,  Scaltre  teadopraDodiuerfiriaiedi),comefuligi- 
parti  con  ©gli  freddi  >&vifcofiy  come  T-  nc  impaAata  enn  chiara  d’ouo , pelo  di 
oglio  di  nenufero,  dì  rofe,  di  mirtino,  ò lepre  abbrugjato,  Aercod’afino  polue, 
fintili!  ouern  convoglienti  comeil  rofa-  rizzato,  tele  di  ragno,  efea  da  fuoco,  fa- 
to col  populcon»  oucro  con  oglio  di  god’orrica,  òdi  cicuta,  © altro  aflrm- 
piombo  1 ò con  qucAo  vnguento  Ree.  fu-  gente  » fi  fanno  ancor*  delle  ìigaturc  alle 
go  di  femprcuiuo di  folatro , mugillagini  parti  lontane , cofi  delle  frlttionif  vento- 
di  plillio,  acqua  rofa,  St chiara  d’ouo  le al  Wpalle } per diucrtire , 
parti  «guati  fi  oe  forma  va’linimcnto , c Per  bocca  io  Albico  lo  fermo  fer.2a  di- 
s'adopra>cofi  ancoraci  fono  le  gomme  di  mora  con  le  no  Are  piliulc  ailriogenti,md 
draganti,  di  arabica,  poluere  di  galla,  e perche  la  ricetta  non  fi  publica  allo  luce, 
fi  fà  vnrioncàUi  polli,  tc  parti  della  fchic-  per  ii  tcpid’adelfo,  perche  è delle  mie  ri- 
na,  e le  tempie.  Internamente  fifa  man-  fetua  te,  quelle  da  vaa.à  due  fiatim  lo  for- 
giare eftrcmità  di  animali»  di  gelatine),  mauo,  evenga  da  qual  fi  voglia  caufa, 

" fa  aitò 
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altricommani  fi  danno  aftringenci  v-gr. 
fpecic  triafandalidr.  a.  coralli , fpodio  » 
margarite  , gomma  arabica  , e (angue  di 
drago  ana  fcr.  i .zuccaro  on.  i .fi  fi  medi- 
ca > e fi  ne  da  mez’oncia  , e Copra  fi  bea o 
dell’acqua  di  piantagiae , e di  portulaca , 
fc  Amili. 

i» 

Dii  tornii»  da  Fibre  , outro  tulle  Fibri . 

SE  nelle  febri  il  vomito  veniri  percrifi 
non  farà  impedito  . Colo  Ce  non  ne, 
ceflicadc , vedendoli  la  debiliti  della  vir- 
tù, fc  non  foffe  critico,  chela  virtù  non 
lopotcffebcnc tolerare  perla  fuperflui- 
ti,ò  dalla  molta  materia,  & malitia  con- 
tenuta nello  domaco, (penalmente  fotei- 
lcrfli’hora  farà  curato.  Li  cuacuanti  fifte- 
no  il  vomito,  mi  (e  la  materia  fari  grolla, 
c inetta, deue  efler  affottigliata,e  fari  gra- 
to per  tal’cflfetto  (iropo  d’acetofa  ,dc  lemi 
di  cetro  có  acqua  calda,  fc  ùmili, (c  la  ma- 
teria fofiepiù  grofla  ,&  imbeuta , fc  non 
potettero  arrinarc  li  fudetri  Cari  dato  la 
hiera  pigra  di  Galeno  fempliee,  òde  altri 
limili  con  aloe , fc  domacali,ptr  confor- 
» tare  lo  detto  domaco  fi  danno  firoppctti 
di  mentaci  cotogno,  e de  fugo  di  grana- 
to addo,  il  fai  d'afccntioconfugodi  li- 
- mone  lena  Cubito  il  vomito . Se  poi  il  vo* 
-mito  Code  non  perla  maceria  dante  nel- 
lo domaco , miche  fotte  maceria  fluente 
deU’flitri  membri , all’hcra  tanto  nell’in- 
• temo, quanto  nell’cftcrr.o  ,edi  (occorre- 
re con  rimedij  111  ti  ci,  cioè  nell'interno 
diaci  conio,  oconfcnia  di  refe,  ò viole 
con  tintura  di  coralli , ò coralli  prepara- 
ti , ò fpodio , ò unicòrno, òfimdi,  coli 
ncW’edemo  conempiadri,  òdi  menta-, 
del  Montagnana , ò di  rebbe  aftriegen- 
, ti  ,ogii  di  ma  dite,  di  cotogni,  di  mor- 
tella, ceroti  aftringenci , c erboranti 
Cofidclii  fiuncnti  fatti  coqrofe,  mor- 
( (ella, affeofo» menu, con  vini  gcncrofi, 
• hiU  q 1 


Del  Fi* fi  odi  tomi  tulli  Ftbri. 

IL  flufTo  di  ventre  fc  è critico,  & la  virrù 
forre  non  c da  impedirlo,  mi  fc  follo 
poi  fuperfiuo , fi  puoi  dare  acqua  d’orzo 
nel  quale  fiano  ftaci  cotci  li  fruttrdi  mir- 
to,* cotogni  con  gomma  arabica , c ter- 
ra figillaca,  oucro  (tropo  di  ribes  con  ter- 
ra figillara  , ò crocifci  di  fpodio , ò rama 
citroniorum , con  coralli , fai  prunelle , c 
nclli  cibi  robbe  refrigeranti , mi  alquan- 
to ditiche,  vnicorno.  Lenodrepillulc 
attingenti  fermano , il  laudane  nepentcs 
del  Quercetanifefi  da  da  dnc  » ò tre  gra- 
ni, Io  in  tali  cali  te  vi  fono1  prefetti  pre- 
miti faccio  introdurre  da  due , ò tre  gra- 
ni d’oppio  con  altrettanta  canfora  nell’- 
ano, che  fnbico  cedano. 

^ ^ ^ J i l<rn.  tr vii».’  *w  d . '.! 

Dilla  file  grande  tulli  febri . 

Er  mitigare  la  feto  fi  pone  in  bocca-, 
fette  di  milonc,  òdi  cocomero,  ò 
citrulli ,,  fi  fa  decotto  di  portulaca*,  efi 
fciacqua  la  bocca , coli  il  decotto  di  fetne 
di  cotogni,  ò di  pfillioin  acqua  d’orto,  e 
con  quelli  fi  Ima  fpeffo  la  bocca*  fi  tiene 
delle  pruni  in  bocca  bagnandoli  fpeffo 
nelle  predette  acqnc  ,fi  fanno  dell/  garga- 
rifmi  fptffi  con  acqua  fredda  , ò d’orzo, 
ò del h Tnedcfimc.niedcmaniente  nell'ac- 
qua fi  deftem  pera  fa)  prandio,  che  è il 
più  valido, che  i troni, alcuni  configliano 
il  tenere  in  bocca  il  cridallo , la  canfora , 
& limili  uella  vigilia  foperOua  nelle  fe- 
bri. tntflh.  ibi  a . 

Quelli  morbi  acuti , che  cominciano 
con  veglie, padano  fpeffo  in  letarghi  ncli’- 
vlriroo,  òindclrrij,  fiche  nel  principio 
fi  tema  di  farli  dormire1  mediocremente 
con  latrate  damandole , umidire  di  lat- 
tuca,  feme  di  papanero  genero  eoo  qual- 
che grano  di  laudano,  perche  do rmeq^o 

a’fuoi 
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a’fuo i tempi  propri;  non  pofl*nu  m 4 ad 
lo,s’è  detto- 

* I 

Dii  fanno pi  ofandjjuUt  febri . 

ENcccffario  nelle  profon .liti  del  fon- 
ilo prouocare  la  virtù  animale  «che 
faccino  (ìcroucarc  » come  toccando  con 
ferine  nel  nafo  ,ò  piume  ,0  pag.iu.he  ,ó 
poluerei  oucro  fi  procuri  con  flrepito 
forre»  oucro  pizzicando  la  pelle,  o von_# 
l’cuulfione  di  peli  « ò dando  tiuouc  all'in- 
fermo,che  li  (imo di  difpiacerc  ò da  dra^ 
nienti  fcordi , oda  tumulto.  Terzo  fo 
co  nquefti  modi  non  fi  tucgna.fi  tenta  le 


fughi  freddi , come  dì  fónco , di  fempre- 
uiuo , di  folatro,  di  nen«fari,  oucro  fiori 
di  cammomilla  ,c  mclliloto,  cucrocon 
Togli,  ò vnguenri,s’vnga  il  capo  come  d’- 
vnguento  rofato,  òdi  nenufero,  odi 
zucca,  ò limili  feruc  ancora  tirar  per  le 
narici  acqua  ro  fa  con  fugo  di  maiótana  y 

tygll’iiupiiililMdini  dille  flirt- 

S Ente  di  qualche  poco  dirjlctìp  edoJ 
rande  oglifreddi  c cme  di  nenufarf  », 
& intinto  la  bombacc,  e poflo  nelle  na- 
rici» fecondo  applicando  alla  fronte  dcll- 
herbe  fredde  dette  di  (opra , terzo  odori- 


CO  nqucui  moai  oo»  u wim  » .w  m.  w»v  .......  ( 

limature  nelle  parti  cllrcmc  fortidoioro*  re  herbe  folatro , o altre  intcnrc  di  *r,8l" 
fé». purché  nelle  parti  della  ligaturanon  diti,  comedi  mandragora,  o limili,  c 
vi.fia  po/tema, fc  non  sa  beneficio  da  que-  % quella  afperfa^òn  acqua  rofa,  0 con  alrr^ 
fto»fi  cerca  diucrtire  con  far  qualche  fcr-;  cofe-fpcrtinenti  aU’inquictitudini , aire 
ui  naie  acro,  òluppoftc  acre,-  Quartofe  volte  fcle  fòrze  lo  permettono ifi i velie,  e 
li  applicano  ventofe , c fi  fcar tficano  alle  fi  camina  per  la  cafa , acciò  li  fccua  per 
fpaile  Quinto  s’adoprano  fuffumugij  di  fatica , che  pollofi  all'lctto  fi  quieti  • 
fumo  di  piuma , ò (ìnule  al  nafo , ò fi  ba«  | 
gna  l'odorato  con  aceto  forte , per  fedo , 
s'adoprano  (krnutatonj  facci  di  po'uetf 
di  pepe , ò d’cufor bio, aggiungendo  qual- 
che  poco  di  ilaffifTagria , e quelli  rimedi  j 
fi  dcuonofare  ìnccrpcllatameute»  quan- 
do l’vno,c  quando  l'altro.  , , ,1 


. Tifili  illori  di  yentre , t iifiomun 
utili  febri . 


.al:/ 


Tir  Ugràhità.  ,•  dolcrt  di  topo  tulli  ft bri . 


Ofc  li  dolori  fi  faranno  da  materia  cole-5 
rica  afeendente  all* orificio  del’o  flo- 
maco,  fari  minidrato  allo  llomaco  con- 
forta» ti  , c reprimenti  la  colera , come» 
fono  pomi  granati  »ò  firopi  acctofi  , d di 
fugo  di  berberi  »ò di  fugo d'acrtfta , ò di 

a-  ••  f 1 J:  »«  f M il 


FAdibifognoin  t^lj dolori  ,di  proc»-  fugo  dilimonc,  òdi  naranci,  fefariil 
rare  la  riuu'fione  delle  materie  fu-  dolore  nel  domaco  fatto  da  vci»tf»nta,u 
mofc»cheafrendonoal  capo  per  le  qua-  fari  qualche  fomento , v- gr.  pig  iando 
li  vien  eccitato  il  dolore,  la  rcuuìfioncfi  acqua  calda  ■&  infonderci  pezze  d' lino, 
fari  con  fregatio^i,  cominciando  dal  de-  * applicarla  fopra  il  dolore  ca  do  primo 
bole al  force,  attrahendo  fempre  abbaffo,  cfprcffo  Thumido , o fi  o crudo  ir? 
onero  fi  faranno  iuppode,ò  fcruitiali  acri  li®0  » c fattto  come  fopr  a , o cola  umile  » 
attratti  ui  ,acciò  rcuolgmodallcparti  fu-  , 

pcriori , alle  inferiori , ouero  s applichi  DtlU  Toftt  tulli  fio  ri  • 

delle  pezze  bagnate  alla  fronte  con  ano 

dmi.come  farebbe  i dire  acero  rofato  con  CI  polfono  curare  con  qucltc  pi!  n’e 
chiara  d'ouo,  intoppato  di  pezze,  òcon  *3  li  4* femmi  freddi  minori  ana  dr.  1. 

r 4 can- 
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Canfora  gr. y .gomma  dragante , & «rabi- 
ca aita  drjJJago  di  liquiritia*  fcrop^co* 
Piandoli  preparati  dr.y  apeniti  dr.2.  mu> 
gillagine  di  feme  di  pfitlio,  e di  cotogni , 
defiropi  di  viola  ana  quanto  bada  i for- 
mar le  pillale  > c quelle  lì  poneno  Tetto  la 
lingua.  Cofi  ancora  fi  polfono  adopera- 
re eglio  damandole  dolci  fenza  fuoco 
vn’cucchiaroalla  volta  con  giuleppc  di 
viole  mifto . Si  puolc  ancora  vngerc  il 

Kttocenoglio  armandole  dolci,  graf- 
_ di  gallina  ,òdicuniglio  recente,  ebu- 
tiro  frefeo , ricorrendo  alli  Tuoi  capitoli 
fecondo  il  bifogno  • 

Dcll’afpcritidcIIalingaa  nelle  febri, 
l’afprczla  della  lingua  fi  puoi  fare  per  la 
fupcrflaitddelli  h omeri,  e dalla cfubc- 
ranaa del  calore,  qaella  dcae  fpefso  efser 
lauau  con  aceto , ò vino  di  granati , ò di 
fugo  d'agrefta,  è fintili,  & con  vn  cuchia- 
ro  d'argento , o d'olio  edere  nettata  » & 
alle  volte  con  pezza  bagnata  con  acqua 
rob, è vino^  laghi  predetti . 

V i adoprato  delle  cierafe,  amarene,  a 
vìfciol c fccchc,  come  fufini , ó fpi ghi  d’a - 
ranci , odi  limoni  bagnati  .nell'acqua , fi 
tiene  ancora  vnchrilfallo  di  montagna  in 
bocca,  il  fai  prunelle  lcua  l’ardore  dcllà 
lingua,  e Gmili. 

Feria dcftrurtiona  dell’appetito  nelle 
febri ladeftruttioncdcll'appetite , c per 
cau.fl  dciritumidiri  difterite  nello  fto- 
maco  perla  quale, vale  il  vomito , ò la  lo- 
lutionc  del  ven  tre , oucro , che  è da  cau  • 
fa  reumatica,  che  cade  dal  capo  nello  fto- 
inaco,&  all’hora  conferife e lochi  de  pa- 
pperò, òche  fi  fi  per  la  dibijiti  della— 
virtù,  ciieaU’hora  vicn  confortata  con 
poJuerc  cordiali,  cftomacali,  & anche 
odorare  odori  buoni  freddi  temperati 
come  odori  di  pomi,  c limili , vale  anco- 
ra diaci  toni  tc  con  fpccic,  pomi  conditi 
con  zuccaro , onero  qualche  frutto  in_, 
jfeto  in  paca  quantità, perche  lerobbc 


acetofc  incitano  all'apctito,  come  an« 
cha  qualche  cola  fatta  con  delicatezza 
fecondo  II  gufto  deU’infernio , nvll’cft re- 
mo, c buono  Pempiaftro  di  menta  del 
Moutagnana,  Otancovna  fetta  di  pane 
infuppata  io  maluafia . 6 mofeatn,  6c  ap- 
plicata alloftomaco,  c limili. 

Del  bolifmo  nelle  ftbri, 

NEI  bolifmo , e buono  odorare  terra 
figillata,  bolarmcno  afperfi  eoa 
acqua  rofa , e aceto , & col  pooere  paoni 
caldi  fopra  lo  ftomaco , conferifcooo  af- 
fa in  queftoin  darli  delti  bocconi  coafct 
ti  con  fcabiofa . * 

L’ affililo  canino  nell»  ftbri . 

SOno  propri)  per  l'appetito  canino  il# 
magnare  delle  robbe  graflevntuofe. 
come  rognoni, e lobi  di  capretto,*  agad 
li  cotti , e fortemente  contali , & poi  im- 
pattati fopra  il  pane  afpergendoui  del 
Zuccaro  . c darlo  d magnare , & in  que- 
ll* calo  fi  da  ogdi  forte  di  gratto . 
Dtfìne^Qonr  d'anelito  mlìr  feltri. 

LAdcflrHzz.uned’anclito  vicn  fatto 
dail'oppi  Marroni,  cs'vfa  della  con- 
ierua  della  radice  fatta  tfcnala  campana, 
oucro  coaferua  di  radice  d’ireoa,fi  fanno 
del  l'vntioni  pcttora  li,  va  le  il  fugo  di  caa* 

‘ libcuto  per  molte  volte  e limili . 

Ver  t a frigidità  dill'cfìr imita  nelle  fibri . 
T^TEilc  frigidità  dch'eftremità  ,1’anti- 
JLN  chi  applicavano  mattoni  infoca- 
ti , oucro  ribaldatiti]*  piante  de  piedi, e 
delle  inani  II  medemo  fi  potrà  fare  con'l^ 
inciforqcalidi  insoluti  con  panni  di  lino, 
oucro  fi  fi  fcaldando  l’eftrenmi . Mede* 
mamentefi  puoi  fare  fregar  ioni  trai  len- 
ti.& poi  ponere  vicino  àH'cftremttà  vafo 
di  rame  pieno  d’acqua  calda  , ouerode* 
cotto  fatto  d’hcrbe  ca  lide,  ouero di  quel- 
le palle  d'ottone, die  •,’aprenoi  e vi  fi  in. 
troduce  vn  pezzo  di  fèrro  caldo  dentro, 
quelle  che  portano  molti  Medici  in  mav 
no  l'inucrno  per  non  freddarli  le  mani  per 

jtitr 


Celli  Varoli, 

pdfct  ofseruarcil  potfo  ielii informi  , 
©■ero  altre  cofc  fienili» 

DB  L L I 

V A R O L I 

ET  MORBILLI 

C tf  nolo  XV. 

LI  Varoluio  li  morbilli  fono  certe  pa- 
ttale chein  copia  » dallevoltepo- 
che  apparifeooo  alla  cute,  per  tuttelc 
parti  del  corpo,  nelle  febri  acute  da  cau 
fa  materiale  » e quefto  fucccde  per  lo  piu 
■Ili  infanti, & alli  fanciulli  anaci  il  tempo 
della  pubertà,  perche  m quella  età  »,  che 
la  natura  vi  prendendo  robborationc, 
venendo  la  virtù  naturale  robborata» 
fosforeo  d'efpcllcr  quel fanguc  mettroa- 
lc,  imbeuuto  per  tutte  le  porrofici  detti 
membri  interni,  & cftcrai,  quello  eh: 
nell’  vtero  materno  ferui  per  nutrimento, 
e quello  sforzo  13  natura  lo  fi  » meutre 
che  dall* altri  predomiuanti.  ò predo- 
ni ini  j di  venti  preternaturali,  ò altre 
caufe  fubolloeq  i’humoridc corpi, che  fi 
corrompono , e putrefanno  • da  tal  cor- 
rvttionc,  òputrcfationc.vico  irritatoli 
predetto  (angue  mcftrualc  imbeueto, 
per  le  parti.,  e ne  (iicccdono  li  varoli,  ò 
morbilli.  ,j  . 

La  differenza  de  varoli , e morbilli  e 
che  li  varoli,  fono  puftule  maggiori  di 
varie  Torti , mi  fogliono  venire  alla  fup- 
purationc,  «fon quelli,  che lafciano le 
cicatrici,  mi  li  morbilli  non  fanno  bolla, 
mi  fono  certe  punte  fpeflie  roflc  in  gntfa 
dirifibillc,  cioèvnaafperiti  intatta  di 
rotte  zia  che  fri  il  termine  di  cinque,  ò 
fette  giorni^»  difeutono. 

In  ^rancia  fon  chiamatela  rougcole 
io  Roma  rofolia , «e  inoltri  paefi,diucrfi 
noini.  uclla  mia  patria ro (Tetto,  in  Ve- 
nctia  sferza,  doue  che  ogni  creatura  vi- 
ucntc  fe  vuol  inuccchiarc  jn  quello  mon- 
do. e ncccfsario , che  il  corpo  Ha  efpur- 


& Morbini  8§ 

caro  da  quei  fanguc  mcftrualc,  qu-“u 

né  farebbe  vita  infelice, cenformc  li  CJ. 

pcnmenta  in  molte  creature  che  no»  ‘ 
fono  venuti , che  pattano  in  motbi  fr  „ 
di  e perttcono . 

La  differenza  detti  varoli,  e dclli  mor- 
billi yicnc,  che  quando  con  il  fanguc  e 
mitta  quantità  di  bile  adotta.,  fi  fanno  U 
morbilli,  quando  la  corrattiqee  fi  fi  ntl 
(angue  fon  varoli»  ò con  la  bile,  ma' non  j 
adatta , fe  poi  fono  freddi,  ò flemmatici 
non  portano  cflcre  tali  paffioni  » mi  pò* 
cranno  farfi  fibbie,  e pruriti  • 

Succedono  quelli  varoli  » e morbilli , ' 
non  folameotc  atti  ragazzi , mi  atti  adul- 
ti^ giouc«i,folo  pe-ò  da  quello  s’eflcrua 
che  vc®g#no  vita  volti  io  vitiili  vatolifC 
cofirvuo, e l'altro,  kfificaleefpulfione 
J ptrrcbullitioncdel  faogue. 

Li  fegnidi  quelli  fono,  che  principia 
febre  acuta  netti  corpi  con  calore  vehc^ 
mentcìcon  fogni  euidenti  di  febre  conti- • 
nua,  verfo  il  terzo  giorno  , per  lo  più  « 
fonte  dolore  forte  perildorfo,  pmritr 

. . - r_  _.l  frninn . fnu  rar  » 
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.1  nel  nafo , timore  nel  formo,  fenzacar  ^ 

manifcfta.anguftiajtaliditi, dolor»/  JC|. 

pe.roflczzadi  faccia,  dopo  il  pr  c^etto 
etomoapparifconoleputtote  4»'  mfo-, 
ò bianchettc,  d d’altri  colori  fnV C»  . , j ( 

Violacei,  ò nere , fecondo  ladi Ipofine.,  • Q0 
dettecorruttioni  delThnmori ,«  vengono^  - 
gtadatim  per  le  parti  di  tutto  il  corpo,  le 
ctiam  nell  ’oechi , s’infiammano  le  fauci, e 
la  bocca  quando  fono  ncll’augumento , e 
figli itano  i crefcerc  dal P apparenza  fino 
al  f cttimo,e  nono  giorno, att'vndeci,  ti  al 
quatordcci.  Òc  alle  volte  pattano , mi  ptf 
lo  più  dal  quatordeci  cominciano  é re- 
troceder# . ;Qucfto  morbo  hi  del  concag- 
glofo.in  quel  li  che  non  l’hanno  haunto» 

8t  è nominato  pelle  contaggiofa  dell’  in- 
fanti , poiché  mentre  in  vna  terra  inco- 
mincia fi  dilata,  e fe  chi  non  l’ha  hauuto, 
fiauicina  all’inférmo)  fe  li  atraccajquctti 

-ITO'''  **■'  ' ***'~ 
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fcc  di  ccrro  dr.  mc^za,  canfora  fc.  mezzo, 
fi  ne  facci  epittimc,  fcc  tempo  freddo  vi 
fi  aggiunge  vn  poco  di  vm  generofo . 

Più  fredda  i d’ vfo  d’Antonio  Guaine* 
rio  Ree.  acqua  d'endiuia  once  6.acquadi 
iucca, di  lactuca,di  refe  ana  on.  a.  aceto 
on  i.triafandalianadr.  i.rofc, (podio  « 
ana  dr.mezza,  canfora  g.4-c  fi  fi  l’cpitti- 
me.  Afarlc  vnpoco  temperate  fi  fanno 
co  fi  Ree-  acqua  di  mclilla , di  buglofla , 
ana  on  2.  acqua  rofaon- 4.  bo  'armeno, 
terra  figli  lata,  oflo  di  cordi  ccruoana  dr. 
mezza , feorze  dfcctro , fandali  rodi  ana 
fcr.i.li  gn.  aloe  fcr.i.  croco  gravino  ge- 
nero'»  quanto  bada  fi  ne  fi  epittime,  il 
Vecchcro  propone  quelle  Rpfpeciedia- 
gemnedr  1 .landa  li  rodi,  feorze  di  ce- 
no ,xi!oalae , macis , ben  bianco  , e rof- 
foantfer  1.  canfora,  & croco  anafer  -fi. 
mufeo  gr.4  vino  generofo  on.^.accto  ro- 
fato  on.a.e  fi  fanno  epittimc . 

Si  fanno  in  diuerfi  modi  fecondo  l’in- 
tentione  dell’operante,  e quelle  alti  huo- 
tnini  s’adoprano  non  fedamente  alla  reg- 
gione  del  cuore , douc  e la  conuenienza  « 
mi  eriam  alli  tcfticoli,  che  rinuigorifce 
&c.Doppo  fatte  per  dicce  , equindeci 
volte  primo  del  cibo  ca  ldc,  s’afciutra  poi 
la  parte,  es'vngccor»  vnguenti  cordiali, 
come  quello  di  Guainerio  é !quifito;oue- 
ro  Ree.  vnguento  fandalino  on  i.polne- 
redi  pinpinclla,  di  fc&rdio,  mitridato 
ana  ferii  fugodi  cctródr.  3 fi  medica  , 
cs'adopra,  ouero  ri  vnguento  rofaro 
on.i  fpcciecordia'»  on.x. croco  gr  3.  e fi 
fi  linimento, ouero  Re?,  vnguento  rofato 
on.l  tcrriacadram.i  ff. mufihio*.  4.  fu 
go  di  limone  quanto  balla , ouero  cflenza 
di  fcorzodrcctro , cfl'cnza  di  tcrriaca  ana 
dr. mezza  canfora  fcrop.  mezzo  mifee , Se 
vngi;Cofiil  noftrobalfamodi  fallite,  il 
nollro  cordiale,  & altri  infiniti . 

Nc/i’altro  noftro libro  nelli  Arcani, 
Se  nel  trattato  delcontaggio,  chcfàio 


Roma  l’ani.c  165  5 -,  e j 4. fono  diuerfi  ri- 
medi; roboranti,  c prcfcruatiui  centra 
ogni  genere  di  pelle,  e vi  e il  modo  come 
fi  preferuauano  li  fimi  » di  non  prender  la 
pelle  con  tutte  quelle  efpcricnzc , che  fu- 
rono fatte  . 

Vi  e il  modo  diftintodi  curare  ogni 
fpetic  di  morbo , che  compari  fi  e e flcr  na- 
mente  come  debuboni  pefliferi,  carbo- 
ni, paroiide, e fintili,  e quelli  rimedi/,  che 
più  oprarono  in  quell’influenza . 

Soggiungo.il  Conraggio  prende  no- 
me da  contact  ?»;  he  vuol  dir  communi  ca- 
tione di  uafsaggio  da  vnacofain  vn’al- 
tra,  fcnfibiimcntc  produccndo  nel  luogo, 
douc  s’accoppia  il  limile  di  quello  che  hd 
in  fé  il  cemmunicante , conforme  o ser- 
uamo  vn  roguofo  commumca  la  rogna 
aU’accoppiante  di  quello. 

V no  infetto  de  mai  francete , inferra 
con  che  pratica  in  atto  di  coito.  Vo  Ti- 
fico infetta  mcdcmamcnce  quelli  che  lo 
praticano  alla  lunga  . Vncatarrofo,ad’ 
v n 'altro  il  catarro,  e l'appcflato  la  pelle 
&c 

Quelli  mali  che  fi  communicano  da  1’. 
vno  all’altro  fono  fatti  da  vna  coi  rnttio- 
ne  putrtdinofa  ,vap.orofa,  formata  ve- 
leno delia  fua  fpetic , che  douc  l'infetto  » 
fi  inuolgc , e tocca  s'imprime  quella  vc- 
lcnofiià  , & accompagnata  qacilacofa 
infi  tta  con  altre  robbe  fané , communi- 
ca  Se  imprime  in  quelle  vn  veleno  fuo  fi- 
milr . 

Veramente  il  voler  render  raggioni 
delle  caule  dell’alito,  ò vapore  veleno- 
fo,  clic  s'infigge,  & s’inferra  nelle  cofe 
ton  tanta  prcllczza»  e le  corrompe,  e 
difficili  Alma  rcfpìicariene  à pieno',  o 
ehi  vuol  fentire  l’opimoni  di  cali  caule 
puoi  leggerei!  Capiuacca , Vccchtrio 
Malfarla , Cardonc»Scnncrti , Guiìclcni» 
le  molti  altri - 

S’édifcorfo  nell'altro  noftro  lib.  inti- 
tolato 
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• tolato  Arcana;lc  differenze  dalla pcftc, 
fatta  da  corrutt  ione  diaria  , à quella  che 
èconcaggiofa.  Li  rimedi)  dcuoiu»  cfl'erc 
prcfcruatiui  dell'vna  , e dell'altra.  II  pri- 
mo rimedio  farà  di  ricorrerci  Dio  Bene- 
detto , ecoufcfl»,& contriti  fuppiicaro 
inflantementc  il  fuoaggiuto , efideuo 
confelsarc , & com  inimicare  fpcfso,  far 
delle  cariti  i poucrj,  ricorrer  i facrifù  ij, 
tralafeiarc  ogni  forte  di  vitlj,  con  vero 
pentimento,  e proponioiento  di  baio 
operare. 

Seno  due  anni  quali  che  la  pelle  lauora 
perla  Germania,  c li  vi  dilatando  io 
qualche  parte , & più  voice , e flato  detto 
chcfifia  auicinata  qualche  legno  poco 
lontano  dalli  confini  d i quella  Sercnifli- 
ma  Republica  di  Vcneciaj  per  quanto 
pofsono  arriuare  le  diligenze  di  guardare 
iicoofini,  &congraodiflima  clàtczzo 
quelli  Sign.Prou.Ecccll.  della  Saniti  de. 
pura  ti  non  mancane  di  fare  tutto  quello , 
encceflàrio,  purché,  l’altiflimonofiro 
Redentore  aiuti  con  la  fua  Tanta  Proui- 
denza , 

Dtuo  qui  proponcre  alcuni  configli , e 
rimedi;  prouari,  per  altri  luoghi  prefev- 
intiui . Per  Io  primo  ncccffariamentc  Id- 
dio  ci  guardi  da  tal  influenza.  Se  poi  fo fi- 
fe fi  deue  fuggire , per  quanto  fia  po (libi- 
le il  commercio  da  quelli  fono  infetti, 
& fipccialmcntcda  quelli  che  fono  mori- 
bondi , 3c  che  fono  morti,  perche  la  puz- 
za, ò vapore  di  quelli , catta  aJ’infettar 
gl’altri  che  li  fiapproflìmano , mi  chif'hi 
commodo  fi  raduni  prouifione  di  robbe 
comoicfitibili  di  buon  notrimcnto,  edi 
beuere , in  luogo  d’aria  fiuccilc , ò aperta 
in  luogo  aggiato , con  li  fiuoi  domi  dici 
di  cafa,  c non  vadi,  nc  permetti  che  quel  • 
Ji  di  fua  cafa , non  vadino  in  conutri'atio- 
ne,òcomcrcio  di  altre  perfone,  e fpe- 
cialmcntc  douc  quelli  che  fiano  fiofipct tij 


nella  cafa  benché  folsc  d’eflatc  fideue 
far  luoco  le  fi  puole,  con  legni  di  ginibro 
oucro  hauerdi  qudleginebie , ebuttar- 
nc  nel  fuoco  fpcfso  perche  il  fuoco  rom- 
pe l'aria  cororta  aiilllcà  io  in  quel  fuoco 
con  le  ginebre  herbcaicfifarmaci  che  fon 
buoni!  ,&  a (ì  anche  delle  robbe  fulfuree 
bituminofc,coà)c  U fecciedi  rcgo’od’an- 
tinv/pio  con  vn  poi  <>  di  Zolfo , in  Ropia 
nel  contaggio  Jcl  1655.  c jd  giouauano 
grandemente. 

E pecdlario  dare  regolato  conforme 
s è detto  ncli'vfo  delle  fei  cofic  non  natu- 
rali, cioè  il  mangiare , c beuere  ccn—r 
modv.rationc  j di  robbe  di  buon  fugo» 
guardarli  dalle  rcpletioni,  & anche  dali’- 
inanitione. 

Il  dormire , & vegliare  .eccedendo  fio- 
nonociui . Il  mpto , e il  ripofio , ò quiete 
medemamen.ee  Jcucno  edere  l’vno,  c 
l’altro  contempcrati . 

L’aria  aperta  mezzana  più  lottile,  che 
grefla , fuggire  le  paludi , c il  flar  in  luo- 
ghi ferrati , & ofeuri . La  pafTion  d’ani- 
mo è di  troppo  danno,  bi  fogna  flar  alle* 
grò , e non  fpauentarfi , perche  il  timore 
apporta  de  di  danni,  haucrefcdc  in  Dio, 
tc  oprare  I pdTo  dtjli  difenfiui , che  fi  prò. 
polleranno. 

Nell’anno  fudetto  del  il 

conteggio,  clic fù  in  Roma,  & in  moire 
Città, e terre &c.Conformc  nc  fù  d'fcor'o 
nell  Arcana  Riucrij  noflro  io  che  fui  Me- 
dico nclli  lazzaretti, dal  principio  al’a^ 
fine,  adoprai  continuamenre  difenfiui» 
per  me,  & molti  miei  amici,  & median- 
te Ij  Madia  Diurna  , Io  è quelli  foflìrpo 
tutti  prcfcruari.c  fiatiamo  efpofi:  fra  l'ap- 
pc  flati  maneggiandoli  à tutte  Thorc , fc 
per  Roma  molti  mici  particolari  amici 
furono  preferuati  tutti  con  le  fuelami- 
glic , con  l’vfo  di  quello  che  apprcil©  farà 
difcorfo . 

P Da 
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Da  ino'ri  Autori  antichi , c moderni , 
che  hanno  (cacto  de  pellilcnze,  haucuo 
olfcnlaro  con  grand.ffinn  acrwMtc^a.Sc 
v Itrauo  da  quelli  quello  ehc  i m;  parali 
toff:  p'M  proprio,  che  dulia  cfamtnaticv- 
nc delle  virtù»  e proprietà  naturali  di 
(pi  die  mi  polii  compone  re  diuerfema- 
iiipo’ationi  condofe  proportionatc,  e 
lurono polle  in  cfccut  ione  per  difendere 
li  corpi  da  corruttele,  & in'ettiom  pefti- 
f;re.  3e  mediante  I aggiu.o  di  D.oope- 
r >rno  mi  a Oloftmcntc,  che  to  non/*- 
prci  nominare  i>  uno  di  quelli  eh  fi  ler. 
(■irono  di  talirimcd  j,  che  haueffe  luuro 
fegno  di  contaggio,  benché  molti  di 
qucili  Ile  fiero  cfjofti  alti  lazzaretti,  fi 
puoi  dir  che  iddio  quelli  li  volcffcpre- 
icruarc , per  Tua  bontà , e miftricord'3 , 
mà  fi deue  tenere  ancora  per  férma  fede, 
e he  li  difenfiui , che  li  praticornoopcraf 
fero  con  nonlaflar  corrompere  l’cficnze 
de  fili  riti  de  corpi  humani . 

Furono  apparecchiate  tre  forte  di  pil- 
lole che  faranno  ferace  appreflo , che  vna 
cotnpdfftionc  , «pili  di  valuta  deU'aitrc, 
ma  iurte  operavano,  delle  qual  ife  no 
prer.dcba,  echid’vna  compofitione;  e 
chi  dell'altra  due  ve  ite,  e chi  tre  la  Tetti, 
mana  al  pc  fo  da  mezza  dramma  ad'vnn^ 
fecondo  le  Terze  » 6i  eri,  e qnrllc  fi  piglia- 
uai’.o  auanti  cena  vn  quarto  d’hora.ope- 
rananocon  piaccuo’czz*»  per  il  giorno 
figliente  faccuano  andare  due  ò tic  volte 
de)  cori  o lenza  alterare  ne  irritare  la  na- 
nna - 

La  marina  fi  prendala  quotridiana- 
mcnte , qualche  cofa  d buon  fiora  primo 
dcirvfnrdicafa  , Se  erano  di  tre  compo- 
fitioni  due  informa  foda,  & vnaliquida, 
e di  quelle  'tre  fi  variaua  vn  giorno  vna , 
8c  vn  giorno  l’a. tra, rut’.i  quelli  compolli 
fono  potenti Ificni  contro  lacorruttione 
dell  aria,  e delia  putredine  cheli  genera 


ne  Ili  corpi , e fon  di  natura  cordiale  aor- 
titi Jo  a rinuigorir  le  viftcrr,  li  Ipiriti , te 
tutte  le  facoltà  naturali  del  corpo  huma- 
no , mà  per  non  attizzare  la  natura  Tem- 
pre ad’vno, fi  variauj,  conforme  vera- 
mente fi  deue  fare,  oltre  di  quelli  fi  por- 
tanni i adulto  in  forma  d’amolcri  vn_» 
compollorhiamato  ilZenofier  di  Para- 
cclfi> , legar  in  argento  , òzendah  di  (’c- 
ta dalla  parte  del  cuore,  perche  quelli  fon 
comporti  di  veleni  Se  contro  veleni, e per 
fimpati3  attraimi. o dal  corpo  dal  cernirò 
delle vifccrc,e  di tucte  le  parti  di  qucll'hu- 
mori  corotti, putredinofi  fattoli,  ve  Icno- 
fi,  percaufe  difpofte,  e i'attrahonoàfc,& 
li contrari]  accompagnati diffipano  poi 
quello  vapore  vclenolo attratto  . 

A^tri  rimedij  ertemi  s’adoprauano 
contro  le  corruttele  che  haueuano  quali- 
tà di  di  fendere  il  cuore  , & altre  parti  im- 
pedendo l’ìngrelTo  dell'atia  corotta  per 
li  pori,  S altre  parti. 

Quelli  erano  aceti  comporti  alefifar- 
maci .che fiadoprauano  fpc fio à bagnar- 
fine  le  mini, e li  polli, la  reggione  del  mo- 
re , la  ficcia,!*1  narici , e le  parti  vcrcnde  • 
A tri  erano  vn  miUode  ifléntieihe  fine 
vngeua  le  narici , le  tempie , & arterie , li 
poi  fi  , & i uorc . 

Altri  erano  odori  acuti  mi  alcfifarma- 
ci , che  s'vngcua  il  nato , e le  piantcdclle 
mani , e piedi  ,-c  qui  iti  per  impedire  me- 
demamenre  l’aria  con  l’vfo  di  qui  fli  po- 
chi rimedij,  St  regola  aggiurtata di  viue- 
rc  ogn’vn  lù  fano  di  quelli  che  Topror- 
no  - 

Le  compofitioni  delle  pillnlccontro  la 
pelle  fono  quelle.  Ree.  aloe  labaro,  & 
cflratto  con  fugo  di  rofe  fatto  ad’vfo  <F- 
crtratti  on.  inezia  zafferano* mirra  ani  , 
bai  famo  orientale,  & occidentale  detti 
opopobalfamo  ana  dram.mczza,  olii  di 
cuor  dcccruo  numero  f ci,  vnicorno» 
^ frac- 
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làmalla  dipilluic,  le  quali  s'adoprano 
condofc,  c modo  fudecto,  qnefie  fono 
di  nuL’LMor  orcroeatiua  delle  ludcc- 


fmcraldojbelzoardico  orientale , marga. 
rite  preparate,  coralli  preparati,  legno 
aloe  ana  gr.diece , ambra  grifa  g.cinque , 
tintura noAra  d’elettro , St  magiAerio  di 
cartaroana  quanto  batta  per  formarla-, 
mafia  delle  pdlule. 

Quella  compofitione  Iti  delle  prero- 
gamie  grandi, tanto  per  preferuare  dalla 
PeAc , o da  ogni  aria  corrotta  . ò perni- 
ciofa,c  A ne  prende  da  meaza  dramma  al- 
la volta  i due  fcropoli , o vna  dramma  la 
fera  vn  quarto  d’hora.auanti  la  cena,  per 
rrc  volte  la  feteimana  in  tempi  !ufpctci,in 
altri  tempi, A prendono  vna  volta  la  Tetti, 
maria , ò due  volte  il  mefe,  hanno  que ftc 
tutte  le  intentioni  di  robborarc,  prefet- 
ture da  coriuctelc.fc  clpellere  le  immon- 
ditic  deli:  prime  vie  iui  raccol- 
te. 


Lifttonda  compoftiont . 

SI  fi  cAratto  fecondo  l’arte  delle  io- 
Irafi ritte cofc.Rcc. radici  di  angeli- 
ca,  di-carlina. di  vincetoffico, di  tormen- 
tilla,  di  controhicrua,di  zeduaria  ana  on. 
mezza,  fccchc,  fandali  citrini,  roferoAe, 
fcoizc  drcedroar.a  dramme  a.  fugo  di 
feordio  chiarificato  libre  tre,fpirito  di 
falecommuncdramm.j  conl’vfodi  veri 
c Ararti, G formerà  di  tutto  cAratto,  cAra- 
hendo  ren vere dige Aioni , efi  riduca  iu 
forma  foda , dopo  s'vnirà  due  on.  di  que- 
fta  compofitionc  con  on.fei  d’cAratto 
d’aloc  fuccocrinr» , alla  qaal  compofitio  • 
nc  s'jgtjiunge  zàff  tranci,  mirra  ana  on-i. 
tutti  li  framenci  pretiofi  preparati  ana 
dram  j. comodi ccruo preparato? coral- 
li rotfi preparati , cir-ìb-  preparare,  le- 
gno aloe,  bclzoarooccidcntale,  vili»  orno 
aua  dram  due,  fi  impaAano  bere , c fine 


te- 


La  itr\a  Compofliont  ptr  li  Forni . 

SOno,  pigliando  aloe  loto  con  fugo  41 
rofe  on  quattro,  mirra  on.dua  , zaffa- 
rano  on.  rangclica,  carlina , controhicr- 
ua,  zcdoaria,  vincitoffico  , polucrizatì 
ana  dramme  vna,  c fi.  cAratto  di  gine- 
bro,  cdi  bacche  di  lauro  anadrant-i.bo- 
larmeno,  terra  figillata  anadram.3.  fugo 
di  feordio  quanto  baAa, ridotto  in  forma 
di  mellagioc  fi  forma  la  pafia  delle  pillu- 
le,  e s’ vfano  nel  modo,  e dofe  fopraduta, 
che  ancor  qua  Ac  fono  pocentiffime 
U c. 

L'Elcttuario ditto  di  *Avgtiftnit 
ch’è  miracelofo ptr  la 
“Pilli . 

REcipe  Radici  d’angelica,  carlina,’ 
dittamo  bianco,  imperatoria , tor- 
mentilla  , contruhicrua  , corallina  , 
vincitoffico  , biAorta,  arifcologia  ro- 
tonda , legno  aloe , feine  di  fenape 
bianca, di  cardofanto.d’acecofa.edi  por- 
tulaca  ana  on  t. croco  orientale  on  mez- 
za, polucrizato  il  tutto»,  c tamifato  bene  , 
cftratto  fatto  di  bacche  di  ginebro  delle 
rofle.e  delle  nere an.lib-2  terriaca  andro- 
nuachi  vecchia  libre dua  .vnicorno,  pie- 
tra di  bclzoaro ottima, corno  di  ccruo, fit 
li  framenti  delle  pietre  prende  , tutte 
ana  dramme  a.~firopo  d'acro  di  cetra 
quanto  balla  per  voire  le  rotbe , e fi  fac- 
cia l’elettuar  io  del  quale  fine  da  da  vna 
dramma  ad’vna  , 3t  mezza  alla  volta , & 

F a que 
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qQefto,  e fiato  ef  peti mento  fra  li  miglio-  tro  aitrettantedcIJc  luJcttc  robbc,  con 
ri  nella  pelle  di  Napoli  ,c  di  R.  ima»  & le  quali  fi  vi  aggiungena  libra  mezzadi 
in  altri  luoghi  per  vn  gran  prcfecuatiuo  , tcrriacad’andrcmaco,  fpirito  di  tarta- 
re caratiuo  ,&ctiatn  per  contro  ogni  ve-  ro  , «c  fpirito  di  Tale  anadram.duc  , 
lcno,  piùd’ogn’altro.  fi  poncua  il  vafoben  ferrato  in  bagno 

maria, con  calor  moderato  à digerire  per 
ao  giorr.i,&  more  folito  per  vafo  vfuale, 
filtro.  per  difti’Iatione  finecftrahcua  l’oglio, 

quello  detto  quinta  cflenza, quale  vi  fi  ag. 

QVeft’aitro  fù  fatto  per  li  ricchi,  & è giungcua  quint’clTenza  di  gincbro.altrcr. 

mcrauigliofo.md  non  per  ogn’vno.  tanta  quanto  la  fudctta;&  i quello  liquo- 
Ijituttc  le  fudette  radici  ana  oncc  a.fiar.o  re  in  ogni  libra  vi  fi  aggiungala  fpirito  dr 
macerate  in  libre  dodc -i  d’acqua  di  fugo  caribe  , fpirito  di  vitriolo , quint’clfcnza 
di  cardo  fanco.fic  libre  otto  d’acqua  di  fu-  di  rofmarino , quint’dTcnza  d’angcHca_. 

J|o  di  ruta  caprara  , aggiungcndoui  le  ana  once  mezza,  & il  tutto  milloaflìeme 
jpcticdi  xiloaioe,  Se  aromatico  rofato  fi  prendeua  da  quello  ardo  da  fei  goccio 
ana  oncc  mczza.fpiritoditartaro  rettifi-  incirca  per  dofcjqueftoèil  liquoreaccen. 
caro  once  dua,  li  faccuano  digerire  i n ba-  nato,&  è vn  valido  prefcruatiuo,&  ctiam 
gno  maria  per  ii.giorni,edopo  in  orina,  vngendone  il  cuore,  polli, nafo,  eie., 
le  colcappello, fiftilii  per  cenere,  l’acqua  fi  tempie, quelle  fonoricettu  nondamo 
coofcrui  in  vafo  di  vetro  ben  otturato,  c communicatc  pcrl’auanti.fic  felc  ma  ni- 
fi fari  fljllar  tanto  che  nel  fondo  dell’-  fedo  in  quello  trattato,  èperbenpubli- 
orinale  redi  Tcdratto  in  forma  di  miele,  co,  perii  infiudì  emergenti,  & voce, 
doppo  da  parte  fi  fari  l’cdratto  del-  che  corre  per  il  fufpctto  di  pelle,  chela 
le  due  bacche  di  ginebro  ana  parti  vguali  Mifcricordia  di  Dio  Onnipotente  fia 
de  quali  cdratti  fi  prenderà  due  parti  di  quello  che  ci  ne  preferui;  di  quello  tratta* 
quello  delle  radici,  le  vnadi  quello  delle  to  non  farò  per  addio  altre  proliflaticnù 
gm'.bre.i  quali  soggiungerà  à d’ogni li- 
bra di  quelli  i confettionc  di  Giacinto,  di 

Alch.rm.  s aun  oncc  2 fai  di  vipere  vola-  D/lli uccidtnriconcomitmtù  cm  Itfebri  « 

Cile  , di  còrno  di  ceruo  volatile  , di  tana, 
ro  volatile,  c di  orina  volatile  ana  once 

mezza,  fai  di  perle,  di  corno  di  ccr*  O’E detto  molte cofrdcll’accidentifuc. 
no,  di  coralli  ana  oncc  vna  , voicor.  O cuìutinclieflbrUpcrlifuoicapito- 
•’o,pictr:«  Ivzòar,  fmcraldi  preparati  ani  1;  particolari  nondimeno  fi  deferiue  da 
dramme  6 fi  incorpora  il  rutto , c fi  for-  parte  ancora  li  fintomi  • ò accidenti , fo  • 
mainclettuario , del  quaic  fi  ne  dada  vn  prauenicnti , come  del  rigore,  clicfuc- 
fcropolo  al  più  per  dofe , & c mcraui*»  lio-  cede  nelle  fi-bri , douc  clic  per  l’*ftrinfc* 
fo  più  'dell’altro,  perche  rifufcica  quali  li  co  fi  viene  à rimedij  per  l’intruifeco , 
morti  ,&  quelli  che  fono  agonizam;  li  ncll’cflrinfcco  ficuranocon  l’vfo  di 
folkua,  c li  prefittala  dalia  inerte , fcaldar  li  panni  , Se  in  quelli  rifcalda* 

L’acqua  eftratta  fudetta  , c conferua-  re  tutto  il  corpo  , Se  ancora  con_» 
ta,  in  quella  fi  toraauano  iponcredcn-  tegole  calde  , Se  altri  ingegni 

con- 
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eonucnienti,  c qoefio  fi  fi  prima  che  ven-  pafiilli , pefei  , vifcofi , formento  cotto  » 
ga  l'acccflìone  per  vn’hora  » fi  vfaancora  acqua  rofa  con  canfora  &c< 

Ica  (dare  delle  pezze  , come  anchecon  far  Del  flnfso  del  [angue  delle  narici* 

fri  trioni  con  panni  caldi , ò con  le  mani 

calde  dalle  fpallc  alle  natiche  .Applicati-  QEilfluflbdel  fangnedi.nafo,  fi  fari 
do  panni  caldi  alli  lari, al  torace,  allite-  vj  fupcrf.uo  conforme  alle  volte  fuccc- 
fiieoli  &c.Pct  l’interno  fi  puoi  dare  acqua  de  nelle  febri  acute,  per  l’acuiti,  calidi- 
di  vira  calda  in  paca  quantità,  Scconla  ti,  cfottiliri,  ò venendo  iHangoe  da  Ila 
nedefima  fi  puoi  vngere  la  fchiena  mi Aa>  fupcrfluìti  dcll'iAdia  fchrc,fideuchaocr 
con  fugo  d’arremifìa , c tcrriaca  , fi  prati*  riguardo , c vedere  fé  c critico  noni!  re* 
ca  ancora  dare  nell’ioterno  il  diarrion  Aringa,  fé  non  fotte  lupa  fiuo»  echcla 
pipercon,  ò l’clcttuariodi  racurrafio  ,ù  virtù  A debilitale  mi  fc  vi  èqneAi  fu- 
ri diacalamcntó.ò  il  diacitnino,  ò la  dia-  Apertili  rcArinseri  primo  con  li  cibi 
galanga  » coli  ancora  con  ildardr-n-d’-  freddi,  che  habbino  facoltà  di  ingrofiare 

acqua  vita  confetta  congarofoli.galan-  il  (angue,  e con  li  Aitici,  ficlìmilmenrc 

ga,  fctmfia  con  qualche  poco  divino  col  beuer  vino  di  granari,  e robbencct- 
maluacico  prcmifle  lefrittioni,  & cefi  bi  digcfiibilj , come  fono  eflretmtid- 
ancoracou  fcaldarc  le  eAremiri  &c.  agnelli,  di  altri  auimali,  vcellj  conditi 

con  agreAa , brodi  fatti  con  orzo , porto- 
li loca,  piantatine,  ò Amile  fi  facci  Aare 

col  c^rpo  alto  fcopcrto , & in  luoco  di  po- 
T L Aliare  li  fupprimc  da  rimedij  e Acmi  'ca  luce  fredda . La  cura  lì  deue  fare  con 
X è doppo  da  II 'interni,  chi  è di  fucinare  medicine  di  qualità  Aitica,  tanto  ncH’in- 
& cfponere  l’iofcrmo  all’aria  ventofa , Se  tcrno,quanro  ncll’c Acrno,fi  fanno  diuer- 
allc  volte  col  foffio  di  folli  leggiermente  ft,epittimc,ò  cmpiaAri  fepra  la  fronte , 
vcntillarc,  & mutare  fpeflò  le  lcnzolo  alle  vene  iugulari , fopra il  fegato, ò litni- 
fredde , Il cofi  la  camifcia , oucro ponerfì  li,  fc  queAi  con  chiara d'ouo  impattata 
fopra  vo  legno,  ò corda  mouibile,  in  gui-  con  caligine  di  camino,  farina  .egeflo, 
fa , che  fanno  li  ragazzi , c ragazze  fopra  cuero  con  poìuere  di  babuAi , di  calici 
terra  facendoli  fphigerc  da  vna  parte  ali-  di  giande,  ò fimili,ncl  nafo  medemamen- 
altra , oucro  vngendo  la  fchina , & altre  te  adoprano  diuerfi rimedi j,  come  fùligi- 
parti  con  ogh  freddi , & vifeofi  » come  f-  nc  impaAata  con  chiara  d'ouo , pelo  di 
oglio  di  nenufero, di  rofe,  di  mirtino, ò lepre abbrugiato , Aereo d’alìno  po!uc. 
fittili  ! oucro  con  vngoenti  come  il  rola»  rizzato , tele  di  ragno , efea  da  fuoco.  Ai- 
to col  popolcon,  oucro  con  oglio  di  god’ortiea,  òdi  cicuta,  òaitroafirin- 
piombo , ò con  qqcAo  vnguento  Ree.  fu-  gente  > fi  fanno  ancora  delle  ligatnrc  alfe 
go  di  femprcuiao  di  folatro , mugillagini  parti  lontane , cofi  delle  frlttioni,‘vento- 
di  pii  Ilio , acqua  rofa,  Schiara  d'ouo  ; feallc/paJle } perdiucrtirc, 
pare»  vguah  fi  ne  forma  vn’linimento , e Per  bocca  io  Albico  lo  (ermo  fec2a  di* 
s’adopra^oli  aacoraci  fonolcgommcdi  mora  con  le  noArc  pillole  allriDgenti,  mi 
draganti,  di  arabica,  poluere  di  galla,  e perche  la  ricetta  non  fi  publica  alla  luce, 
fi  fi  vurioue  alJi  polli,  tc  parti  della  fchie-  pcv.li  tépi  «Padello,  perche  è delle  mie  ri- 
na,  eie  tempie.  Internamente  fi  fi  man-  leu»  te,  quelle  da  vaa,à  due  fiatisi  lo  for- 
gi are  eArcmità  di  animali,  Ui  gelatine,  mino,  evenga  da  qual  fi  voglia  caufa, 

;,..i  * P * altri 

* ^ 
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altri  communi  fi  danno  aftriogcnci  v-gr. 
fpecictriafandalidr.a.  coralli  , fpodio  « 
margarite , gomma  arabica , e fanguc  di 
drago  ana  Ter.  i .zuccaro  on.  i. jJ.fi  mcftl- 
ca,cfi  nedamez’oncia  ,cfopra  fibeuo 
dell’acqua  di  piantagine  , e di  portulaca , 
& limili. 

i* 

Dii  Verni  fit  Fibre , entro  utile  febei . 

SE  ntllc  febri  il  vomito  venird  per  crifi 
non  fari  impedito  , folofenon  ne. 
ceflitafic , vedendoli  la  debiliti  della  vir- 
tù, fc  non  folic  critico,  chela  virtù  non 
lo  potette  bene  tolerar  e perla  fuperflui- 
ti,ò  dalla  molta  materia,  & mali  da  con- 
tenuta nello  ftomaco, fpetialmenrc  fotti- 
icnilThora  fari  curato  - Li  cuacuanti  fitte- 
no  il  vomito, mi  (e  la  materia  farigroffa, 
c inetta, deue  eflcr  a flotti  gliata  ,e  fari  gra- 
to per  taUcffetto  liropo  d’acetofa , de  lemi 
di  cetro  có  acqua  calda,  le  limili, le  la  ma- 
teria folle  più  grotta , fie  imbeuta , le  non 
potettero  arriuarc  li  fudetti  fati  dato  la 
hiera  pigra  di  Galeno  fempliee,  òde  altri 
limili  con  aloe , 1 1 fiomacali,pcr  confor- 
» tare  lo  detto  ftomaco  lì  danno  lìroppetti 
di  aicnta»di  cotogno,  e de  fugo  di  grana- 
to acido  , il  fai  d'afeenrio  con  fugo  di  li- 
- mone  leua  fubito  il  vomito.  Se  poi  il  vo* 
- mito  fotte  non  per  la  materia  dante  nel- 
lo ftomaco,  miche  fotte  materia  fluente 
deirai  tri  membri,  all’hcra  tanto  ncll’in- 
> terno, quanto  neU’efterro , e di-focc orre- 
re  con  rimedi)  fittici  «cinè  ^nell'interno 
diaci tonio,  ooonfcrua  di  refe,  ò viole 
con  tintura  di  coralli , ò coralli  prepara- 
ti , ò fpodio  , ò vmcbrno , ò finuli , coli 
ncll’cfterno  concmpiaftri,  òdimcnttu 
del Moncagnana , ò direbbe  aflriogen- 
, ti , ogli  di  maftice , di  cotogni , di  mor- 
tella, ceroti  afthngenci,eseboranln: 
Cofidclh  fiancuti  fatti  oot^rofe,  mor- 
, Scila  , attuilo  , menta, con  vini  generofi , 


Del  Flnflodi  Ventre  nelle  Febri. 

IL  flutto  di  ventre  fc  è critico, Scia  virtù 
forre  non  è da  Impedirlo,  mi  fc  fotte 
poi  fuperfiuo , fi  puoi  dare  acqua  d’orzo 
nel  quale  fiano  fiati  cotti  li  frutridi  mir- 
to,le  cotogni  con  gomma  arabica , c ter- 
ra figillata,  oucro  liropo  di  ribes  con  ter- 
ra figillata  , ò trocifct  di  fpodio , ò mina 
citroniorum , con  coralli , fai  prunelle , e 
nclli  cibi  robbe  refrigeranti , mi  alqnao 
toftitichc,  vnicorno.  Le  noli  re  pillulc 
nftr ingenti  fermano,  il  laudane  nepentcs 
del  QuercetaniXe  fi  da  da  due , ò tre  gra- 
ni- Io  in  tali  cali  fe  vi  fono  prefenti  pre- 
miti facci*  introdurre  da  due , ò tre  gra- 
ni d’oppio  con  altrettanta  canfora  nell'- 
ano }che  fobico  celiano » 

* \ *>  4 ...  ; • f 

i ^ ‘"♦l' ’ *'l’’  k1  ' 

Dilla  fife  pende  nelle  febei , 

"I)Er  mitigare  la  fetc  fi  pone  in  bocca.. 
Jl  fette  di  milone,  òdr  cocomero,  ò 
citrulli ,,  fi  fi  decotto  di  portulaca',  e fi 
fciacqua  la  becca , coli  ildecotto  di  fenae 
di  cotogni,  ò di  piìllfoin  acqua  d’orzo,  e 
con' quelli  fi  lina  fpctto  la  bocca',  fi  tiene 
delle  pruni  in  bocca  bagnandoli  fpetto 
nelle  predette  acque, fi  £mno  dell!  garga- 
rifmi  fpefli  con  acqua  fredda  , ò d’orzo, 
òddJernedefimc,mcdcmamente  nell'ac- 
qua fi  deftem pera  fai  prandio,  chcèil 
più  valido, che  fi  troui, alcuni  configliano 
il  tenere  in  bocca  il  criftallo , la  canfora , 
& Amili  nella  vigilia  fopcrfhu  nelle  fe- 
bri. 

Quelli  morbi  stenti,  che  cominciano 
con  veglie, pattano  fpetto  irt  letarghi  rcli’- 
vlrimo,  ò io  deliri),  fiche  nel  principio 
fi  remarli  farli  dermife'tnediocremcmc 
con  latrare  ({'amandole,  rame  lire  di  lit- 
tuca,  feme  di  papa  nero  ^nero  eoo  qual- 
che gran*  di  laudano,  perche  dormendo 

a’fuoi 
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a’fuoi  tempi  propri}  non  pulLuu  ju  quel-  fughi  freddi , come  dì  fònco , di  Tempre-^ 
lfts’è  detto . uiuo , di  folatro  » di  nen  «fari,  oucro  pori 

di  ca(mnomilla,c  mcllilotoi  cucro  con 
Togli,  ò vnguenti,*’vnga  il  capo  temed’- 
vnguenco  rofato»  òdi  nenufero , òdi 
zucca,  òfimili  feruc  ancora  tiratfcrle 
narici  acqua  ro  fa  con  fugo  di  maio  tana  •J 


Dii  forino  profondi  tulli  febri . 


Hgll’iiupiutituiini  dille  fitti  • 


ENcceflario  nelle  profonditi  del  fon- 
do prouocare  la  virtù  animate , che 
faccino  (ìcrnucarc , come  toccando  con 
ferine nelnafo  ,ò  piume  ,ó  pagiiu. he, ó 

polucre  1 oucro  fi  procuri  con  Crepito  ....... 

force,  oucro  pizzicando  la  pclic^òcon.»  OEruedi  qualchcpoco  dirjlcuo  ©dQ« 
Teuulfione  di  peli , ò dando  uueuc  all'in-  Orando  oglifrcddi  e omc  di  nemilart ,, 
fermo, che  li  fimodi  Jif,uaccrc  ò da  (Iraq,  & intinto  la  bombacc , c pollo  nelle  ha- 
nienti  fcordi , oda  tumulto.  Terzo  fo  rici.fecondo  applicando  alla  fronte  dell* 
co  uquefti  modi  non  fi  lucgua.G  tenta  le  herbe  fredde  dette  di  (opra , terzo  odora^ 
limature  nelle  parti  cliremc  fortidoioro-  re  herbe  folatro , ò altre  intenfe  di  *rigi- 
fq,. purché  nelle  parti  della  ligaturanon  diti,  comedi  mandragora,  ofimili.e 
vi  fu  poilcma,fe  non  si  beneficio  da  que-,  % quella  afperfa  fon  acqua  rofa,  ó con  alrre 
fto.fi  cerca  diucrcirc  con  far  qualche  fcr-;  cofc*pcrtinenti  afl’inquictitudmi  , aire 
uiciale  acro , ò fuppofte  acre  ; Quarto-fé  volte  fc  le  forze  lo  permettono  fi  velie , e 
li  applicano  ventofe , c fi  fcanfif.au*  alle  fi  camina  per  la  cafa , acciò  li  terna  per 
fpailc  Quinto  s’adoprano  fufiùmugij  di  fatica,  che  poftofiaH'lctto  fi  quieti, 
fumo  di  piuma,  ò fintile  al  nafo,  òfiba-  , ,ri 

gna  l'odorato  con  aceto  forte  * per  icftoy  ^ ^ . Hj Ui  dolori  di  yentre , t diflomoc* 
s’zdoprano  fternutacorij  fatti  di  polqerf  tulli  febri.  . 

di  pepe, ò d’euforbio, aggiungendo  qualr  r.  . ; 

che  poco  di  ttaffiffagria  ,c  quelli  rimedi)  O!  li  dolori  fi  faranno  da  materia  cole- 
fi  dcuono fare iiuerpcllacamcute » quan-  O ricaafcendentcairorificiodc.ro Ilo- 
do  Tvno , c quando  l’altro . maco,  fari  miniftrato  allo  ftomaco  con» 

fonanti,  c reprimenti  la  colera,  come» 
Tir  légràuità  ,1  dolere  di  topo  tulli  fitti . fono  pomi  granati,  ò firopi  acetofi  , òdi 

' [ fugo  di  berberi  ,ò  di  fugo  d’acrtfta , ò di 

FA  di  bi  fogno  in  tal»  dolori  di  nrocn-  fugo  di  limone,  òdi  naranci,  fefariij| 
rare  la  nuu'fione  delle  materie  fu-  dolore  nel  ftomaco  ratto  da  ventanti,  n 
mofctcheaftendonoal  capo  pc^  le  qua-  fari  qualche  fomento , v- jr.  pig  iando 
li  vien  eccitare  il  dolore,  la  rcuùlfioncfi  acqua  calda  ,&  infonderci  pezze  d' lino, 
lari  coi]  fregar  ityij,  cominciando  dal  de-  k applicarla  fopra  il  dolore  ca  do  pnmo 
bole  al  fotte,  actrahendo  fempre  abballo,  cfprcffo  Thumido , o fi  o crudo  boli  irò  di 
oucro  fi  faranno  fuppofte, òfcrnitiali  acri  lino,cfattto  cnme  fopra,  o cola  fiutile  » 
artrattiui»acciòrcuolgii*odalle  parti  fu- 

peri  ori , alle  inferiori , oucro  s’applichi  Dolio  Tofttnille  f.bn» 

delle  pezze  Lagnate  alla  fronte  con  ano 

dini.come  farebbe  i dire  acero  rofato  con  Cl  pofifono  curare  ronqucltc  pi!  ut^ì, 
chiara  d’ouo,  intoppato  di  pezze,  òcon  *3  li  4. forimi  freddi  minori  ana  or.  1. 

F 4 can- 
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Canfora  gr.j-gomma  dragante , & arabi- 
ca ana  drjf.fugo  di  liquiritia*  ferop^feo- 
Piandoli  preparati  dr.j  apeniti  dr.2  rou- 
gillagine  di  feme  di  pfillio,  edi  cotogni , 
fiefiropi  di  viole  ana  quanto  bada  à for- 
mar le  pillale , e quelle  lì  poneno  fetta  la 
lingua.  Cofi ancora  fi poffono adopera- 
re eglio  damandole  dolci  fenza  fuoco 
vn’cucchiaroalla  volta  con  giuleppc  di 
viole  mifto . Si  miolc  ancora  vngerc  il 

Ktto con oglio (ramandole dolci,  graf- 
di  gallina  ,òdi  cuniglio  recente,  e bu- 
tiro  frefeo , ricorrendo  alli  tuoi  capitoli 
fecondo  il  bifogno  • 

Dcll’afpcriti  della  lingua  nelle  febri, 
rafpcc2Sa  della  lingua  fi  puoi  fare  per  la 
fu perfiniri  delii  h umori,  e dalla  cfubc- 
ranaa  del  calore,  qaclladene  fpcfsoefscr 
lauaca  eoo  aceto , ò vino  di  granati , ò di 
fugo  d'agrcfta,  ó fimili,  & con  vn  cucliia- 
ro  d'argento , o d’oflo  edere  nettata , & 
alle  volte  con  pezza  bagnata  con  acqua 
rolà,òvioo>ù  foghi  predetti. 

Vi  adoprato  de  Ile  ci erafe,  amarene,  o 
vifciolc  fecche,  come  fufini , ó fpi ghi  d'a  • 
ranci , o di  limoni  bagnari/iell'acqua , fi 
tiene  ancora  vnchriftallodi  montagna  in 
bocca,  il  fai  prunelle  lcua  l'ardore  delia 
lingua,  e fimili.  ' ‘ 

Perla defirortiona  dell’appetito  nelle 
febri  la  deftruttionc  dell'appetito , c per 
caufa  dcll'humidiri  cfìftente  nello  ito- 
mheo  per  la  quale, vale  il  volito , ò Ja'fo- 
lutionc  del  ventre  ,oucro , che  c da  cau- 
fa reumatica,  ebe  caie  dal  capo  nello  fio- 
maco,&  all’hora  conferifcc  lochi  de  pa- 
pauero,  òche  fi  fi  per  la  dibiliti  della-, 
virtù»  cheaU’horavien  confortata  con 
poJuerc  cordiali , e fiomacali , & anche 
odorare  odori  buoni  freddi  temperati 
coaie  odori  di  pomi,  c fimili , 'vale  anco- 
radiacitonitecon  fpccic , pomi  conditi 
con  zuccaro , onero  qualche  frutto  in_» 
Jfctoiopnca  quantità, perche  lerobbc 


acetof#  incitano  all’apctito,  come  an- 
eli 2 qualche  cofa  fatta  con  delicatezza 
fecondo  II  gufto  dell'infermo , nall'cfi re- 
mo, c buono  fcrapiaftro  di  menta  del 
Monragnana,  Oc  anco  vna  fetta  di  pane 
infuppa  ta  in  maluafia  • ò mofeato,  8 e ap- 
plicata allo  fiomaco , e fimili . 

Dtl  bolifmo  tulle  febri. 

NEI  bolifmo , c buono  odorare  retri 
fig iliaca,  bolarmcno  afperfi  eoa 
acqua  rofa , eaceto , & col  pone  re  paoni 
caldi  fopra  lo  fiomaco , conferifcono af- 
fi#! in  quefioin  darli  delti  bocconi  coafet 
ticonfrabiofa.  * 

L’opf  itilo  canino  nelle  febri. 

SOno  propri;  per  l'appetito  canino  il» 
magnare  delle  robbe  graifevntuofe. 
come  rognoni, e lobi  di  capretto,#  agacl 
li  cotti , e fortemente  contali , & poi  im- 
pattati fopra  il  paac  afpergcndoui  del 
ccaro , e darlo  i magnare , & in  que- 
cafofidaogni  forte  di  grado  . 
Definizione  d’anelito  nelle  febri. 

LA  del!  ruzzane  d’andito  vico  fatto 
da’.l'oppillatjoni,  cs-'vfa delia  con- 
grua della  radice  fatta  (ferrala  campana,  ' 
oucro  coaferua  di  radice  d’ ireoa.fi  fanno 
del  l'vntioni  pettorali,  vale  il  fogo  di  cau- 
li beuto  per  moire  volte  è fiorii . 

Ver  la  frigidità  dtll'cflumttà  nelle  febri . 
T^TEilcffigtditi  dcli'eftremitd , l’antàl 
li  (hi  applicaaano  mattoni  infoca- 
rti ouero  ribaldati  alia  piante  de  piedi, e 
delle  mani  11  medemo  fi  potrà  fare  conV* 
incifori;  (alidi  insoluti  con  panni  di  lino* 
ouero  fi  fi  fcaldando  l’cft remici . Mede- 
mamenre  fi  puoi  fare  fregarioni  (rallen- 
ti.& poi  ponere  vieino  èU'cftremità  vafo 
di  rame  pieno  d’acqua  calda  , corrode-* 
cotto  fatto  d’herbc  ca  lide,  ouero  di  quel* 
le  palle  d'ottonc,che  .’apreno,  t vi  fi  in. 
troduee  vn  pezzo  di  fèrro  caldo  dentro» 
quelle  che  portano  molti  Medici  inaiai’ 
no  l'inucr  no  per  non  freddarti  le  mani  per- 
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pdtcrofseniarcii  pollo  deliiinfeMi  . * 


onero  altre  cole  fienili» 
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Càf  itolo  X V. 


aà  farebbe  vita  infelice, conforme  li  . 
penaienra  ia  molte  creature  che  no»  1 
fono  venuti,  che  pallino  in  morbi  fre*; 
di  eperffeono. 

La  differenti  delti  varoli,  edclli  mor- 
Cépitolo  XK.  billi  viene, che  riandò  con  il 1 fangne  e 

S5S? 

fa  materiale  Sequela  fuccedt  per  top»  non  poffai»  effere  ma  P0'  , 

amuAnc.Aa.SmU.a^.Uemno 

U mn?: prendendo  robboratiene,  non  Manate  alli  jjjjjjjjjj' 

venendo  la  .itti  naturale  robborata,  U,eg,onc.i*l^jto<^a  oStro» 

« «SSS."  natura  lo  fi.  m.otre  febte  atrtanell.e^me» 
che  dall’ altri  predominanti . ò predo-  mentecon  legni  eu.dcne.di  febre  conei 
tninii  di  venti  preternaturali,  ò altre  nua,  vsrfo iltcrzo 6,®r*  ’/c  P • 
caule  fubolioeo  rhumorideeorpi.che  fi  lente  dolore  fotte  penldorfo,  prmw  „ 
**•  r timore  n 


caufe  fuboliOOO  1 hutnot'iaccorpijciic  » * , r rAIIAA  fornicar  m 

corrompono,  c putrefanno  » da  tal  cor-  ’ nt!  afe 

arnione , ò putrefattone,  vico  irritatoli  min  Afta,  a^^ca^ti,  dolerti  ie*. 
peedecto  fangue  meftrualc  imbeuuto,  po.roffczza  di  facci l«  dopo  il  pr  cdett<> 

[erlepatt.,  e t cedono Uvaroli,  4 jSSSSS^tìSSA^ 


Mnrtfflli  ~ 0DianCHeilC,Oa»l«lWVllfdlnhs.  r X 

m La èt ffereora da va'tólì . emotbillii  Violacei, ònere, .fecondo  la  dilpofiftk^, 
che  livarolì,  fono  pollule  maggiori  di  delletorTmt,onldelbn«on,....j.oo  • 
varie  fotti, mi foglioao  venire  allafup-  gradatici  per  le  parti  di  tutto  il  corpo,  * 
pur  «ione,  e fon  quelli,  che  lafciano  le  etiam  neit’oeehis  infiammano  le  fauci* 
cicatrici,  ma  li  morbilli  noo  fanno  bolla,  la  bocca, modo  fono  nell  "e""”™’» 
mi  fono  certe  paure  fpefle  ruffe  in  gaffa  («guitano  4 crefcere  dall  apparenza  fino 
dirifibillc,  ciocvnaafperità  iatcnfadi  al  fettioio*e  nono  giorno, all  vndcci.fcal 
roffezza  che  fcà  il  termine  di  cinque,  d quatordcci.  «ralle  volte  paffano,  «nipet 
fette  giorni  fi  difeutono.  lo  piu  dal  quatordeci  J 

In  Francia  fon  chiamatela  rougcolc  trotta. ^ueflomorbobdddconag» 
in  Roma  rofolia , «c  inoltri  paeli,  diuerfi  giofo.in  quel  1»  che  Mltaw  hauo  o, 
no  mi,  nella  mia  patria  Tuffetto , in  Ve-  & è nominato  pelle  contaggiofa  dell  in- 
SS , doue  che  o-oi  creatura  vi-  fanti , poiché  mentre  in  vna  terra  .nco- 
uenec  fc  vuol  inocchiare  in  quello  mon-  macia  lì  dilata,  e fe  chi  no»  1 ha  hauuta, 
do.  c ncccfsario , che  il  corpo  fu  cfpur:;  fi  amema  all  informo,  fe  li  atraccajqucll» 
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vtroli  fi  diitinguono  con  li  Tuoi  quattro 
tempi  conforme  tutti  li  morbi , che  fono 
Glabri.  " 


dere , o fuffSeare  li  membri  principali  , ! 
perche  con  quelli  e la  fibre  più  acuta , e a 
k rancidenti  più  forti, per  laqual  cofa  fi  fi 

Il  principio  è dalla  febre  fino  all'appa-  lactifcnelji  morbilli  ,&Lfcoao  le  puffo-*' 
reu^a  delle  puftolc  l’auguuicnto  ideila^  le,  ilei  cèrio,  quarto , e quinta  giorno  a i 
apparenza  per  fino  fono  crefciute,  il  fta-  più,  irti  la'crifclè,  l’ elìco  de  varoli-fùc* 
toèquaido  hanno  finito  di  crcfcere’,  e cede  per  lo  più  nel  terzo,  quarto,  quinto, 
chcma  turano,  e fanno  rottura,  la  deeli-'  fettimo,  nono , dcomoprimo,  oueroal: 
natione  è quando  le  viceré  vengono  cf-  decimoquarto,  li  varoli  apportano  ancor  I, 
UfMndofi.  , iM  effi  timor  grande  per  lWupationi  d?al»  a 

Xd  antichi  non  hanno  fatto  iVicntione,  cune  parti  citeriori,  come  fqno  nclfoc-  : 
e pare  Arano, che  vùa  qualità  di  morbosi  chi , neU’orecchtc.e  nelle  faUt,i,pcrc  he  lei 
▼niuerialc.chc  rocca  ogui  pcffpna  viuco-  predette  patri  alle  volte  infette, perla  ve-  ; 
te  non  lo conoicdTcro, perche  Hippocra-  hemen^a  di  quelli  fi  corrodono, fe  non_* 


fono  foccorfi  nel  principio  con  coll  irirV 
gargarifmi,8c  altri  rimedii  Aitici, Celi  va- 
roli , ò morbilli  faranno  bene  «purgati,  > 
cioè.chele  fotze  li  diano  pienamente  l’e- 
fpùlfiua.cche  l'uà  porino  perfettamente#’ 
mondifi:ario  quel  corpo , che  non  hauri  » 
librane  cancro. 

Se  le  pnfioie  tanto  ne  varoli  quanto  ne 
morbilli  faranno  poche,  e checfckino 
prefio,  e pri  ilo  fi  maturino  fono  falucari. 


te,  Galeno , c molci  antichi  non  lo  nomi- 
nano,/] come  del  motbo.  venereo, 

3? r’A'flb*  fono  quelli  che  per  primi  nc 
fcriucronó , e lo  itusorno  morbo  nuouo » 
varamente  Rimò  efedere  che  per  l’afpecti 
deli'Aflri  fi  nano  debilitate  le  nature,  c 
cfjc  con  la  vegetatane  delcrcfcimcnto 
df  corpi,  quel  (angue  mcftrualc  imbenu- 
in  tutte  lp parti  i/cLcorpo  per  caufa-. 

*JU|I predetti  altri, fi  faccia  rcbdlcallju-  .. 

«iM^tionc  delle  partij^ilan  fperma,  fcpoialcohcrario  fono  mòrcali. 
r ^*C  C|,C\C;^la^°^-^c^c  fpcrmadché,  Sc  IcpUftuttHotaapparifeono  & hora 
Ar.  * ; ,M  i<*?f*Pred«t:i  afiri  l’cfpcllì  fparifcbno  con  dolete  , & anguftia  nelle 
^ or,,P£\tfcdoac  la  copia  non  è fupcr-  vifeeré, lignificano  imbecillità  della  vir- 
le  forze  fono  fattuali  fi  n£  libera,  tu  efpu:fiua,cmultitudmcdi  materia,  & 
"cieocpoiél’imbocillifà.eiacopiagran-  è fegno  mortale- 
de  renano  fo /Focati . Che  fia  ex  franine*  Se  fUcceilan’o  fincope  forti , e frequen^ 
non  è certo, perche  quelli  che  portano  ti  Inno  mortali.  Se  il  corpo  non  potrà  re- 
mali caufatid*  feme  infetto  lo  portano  fpiràrepcfdiffitùltà  d’ànelito,  cchetia-l 
fino  la  fepul  tura.  ueflcdifficultad'inghiottircilcibo,  & il 

Il Pronofiicodi  quefii,  cchcgflcndo  bcre.eche  fopraucn1^fefctc,angufiiave^-, 
quefii  varoli  , ò morbilli  accompagnati  hcmenttfcmortalopcrehe  la  materia  op*- 
con  febre  continua  molto  acuta, per  ve-  pìla’pcr  lo  più  li  membri  fpiritali . 1 

heracnzadicalorejcadcinqiiefcilriwo-.,  Venendone!  principio  ilflulodi  vcu*< 
re  , e fpecialmentc  appretto  il  ftato.e  fine  rre,&  auanti  l‘apparrrione  delle  puftolt* 
dcH’augumento  quando  le  puffo  le  Gran-  de  varoli  è morbilli  Ugni  fica  enfi  al  la-# 
■o  vfcitc, ciocche  il  fudorc  fuccedcràap-  falutc  , e fpccialmtntefc  non  fegui  ceri 
pretto  laerife.  fopra  , c che  le  vifeere  nonne  fin- 

0 morbillo  da  maggior  pericolo  di  ti-  tano  nocumento.  Mi  fe  dopo  Pappari- 
Bnorc , fe  è più  p effino  che  puolc  corro-  tiene  delle  paftulc  apprclTo  lo  fiato  è all' 

aogu. 
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aujusnento fncccdcrì detto £iuflb,figmri-  chcl’infcrnio  n facci  /lare  in  luogo  al- 
ca erififintomatica,  e difl'entcriatimoro.  quanto  caldetto  , acciò  che  s'aprano  li 
fa.  Se  il  colore  delli  morbilli,  faranno  porri  del  la  cute  per  aggiuto  aU’crruttio- 
foffi,  ò violacei, ò negri,  ò liuidi  lignifica-  ne  de  taroli  fi  deue  (lare  in  camera  ba_» 
nomqrtalc,  perche  quel  colore  viene  ferrata,  che  l’aria  fredda , inniunmodo 
per  l’aduftione,  e lignifica  vclcnofica*  II,  entri,  pcrchcl’ariafriddacatcaàripcr- 
mcdemofelivaroh  faranno  cedrini . o«  cotcrcla  materia  morbitìca,chelanatura 
uero  duri,  fpeffi,  inuolmi  , oucrovehc-  efpellc  fuori,  del  centro,&:puol  apportare 
menti  rodi,  o violacelo  «he  fi  diftendef-  la  morte, fi  che  non  folamcnte  fi  deue  fìa- 
fero  come  formiche.o  pure  che  corrum-  rcin  camera  ferrata  caldctta,  mi  ctiamfi 
pefltro  la  cute  del  corpo»,  cioè  con  fpaf-  tengono  coperti  con  panni  caldctti,  e 
«no, fono  cattisi  fcgm  tutti  mortali..  , xogliouo  alcuni,  che  fi  tenghino  panni 
’ Se  apparirà  la  marcia  bianca  landabi*  roflì,  che  per  analogìa  timouono  ilfan- 
leda  quelle  nella  maturatiònc {ari  falu-  guc  cbbuHentcall’cftcrn*  , cioè  che  at- 
bre,  mi  fc  apparile  acquofa, verde,  brut-  trahino  à fe  alla  cute  quel  {angue  altc- 
ta,cenofa  «on  fetore  orribile  e morta-  rato. 

. jc.  Molti  introducono  nel  letto  certi  a* 

Cofi  ancora  s’oflcrsa  ncll’orina  fe  e ’gncll«ttipicciolini»cfannoftarclaboc- 
ton{ufa,idinerfi  colori,  verde, è cadi  quelli  vicino  à quella  dell’  infermo, 

negra  e mortale.  Mi  fc  le  forze  perfido-  cheatjtrahi  il  iato,*  vogliono  che  per  de- 
no,  l’appctitto  rimane,  e fcii  refpiro.c  licatczza  attraili  la  cornaggine  di  quel 
fciòlco,  e che  li  rimedii,  che  fcli  porgo-  morbo,  e che  «infetti  l’animale  » eretti 
no  li  prendecon  giovamento , clafcteii  {urico  il  paticntc. 
rimetta  con  il  calore,  efe  lepuftulcap-  Io  però  ho  prouato  quello , chcl’a- 
pariranuo  pretto  , echcdoppoapparfc  gnclli,  e capretti  da  Utte  s’iufettano  di 
: perfidino , e tnatucHcono  pretto’^  e che  bronce, Se  alle  volte  viftonc  morire , e ve- 
- oella  rourationc  efea  fuori  marcia  bian-  rifBmo , che fpagli  affatto  il  morbo  que- 
. est, eguale  laudabile  non  fetente,  e che  il  ilo  non,  può  edere,  che  lo  minori  « 
calore  fia  eguale  non  immoderato  per  Il  mangiar  farà  tenuiffimo  il  beucr  ac  - 
tutto  il  corpo,  e che  le  vifecrcnonfenta-  qqacotracon  or^o,  radici  d’acetosa  con 
ftodoldri,  quelli  fono  tutti  fogni  di  falu-  trafora  d’auorio , 6 di  corno  di  ccrue,  ù di 
te, e vitali.  • ■ , «.  i.;  (wncornp , sofi.apcora con  qualche  fico 

La  cura  dclli  Viroli,  òdcili  morbilli, fi  fccco,ilfonno  temperatele . 
ricercanella  forma  delle  febri  putridc.c  •;  Se  il  Medico  farà  chiamato  ilprimo 
» parricotermencideuc  hauere  quattro  in-  giorno  e nrccflario  Cubito  venire  all'e- 
tentioni,la  prima  dell*  quali  «l’cuacua-  milione  del  (angue  con  l’hauer  cfattadi- 
tionedcU’humori peccanti  , e quantità  ligeuza  all’età  , e c«mplcCGonc,  per  la 
t fecondo,  i’aggiuto-  altnoto  dcjla  satura,  i quantità»^  in  che  modo  poiché  al  li  pjic- 
i per  L’cfpulfianijdellt  varolii«;OixK>rbi4i,  cioliui  meno  d’anni  quattro  fe  li  caua 
• ter^o  l'oppugiutìonc  alla  qualità  vene*  fangUQConl’applicatiooe  delle  faoguctte 
nòfa,  e maligna,  «jùart*  Jaicorrcctione  £ftUa;  piegatura  del  braccio, vna,  ò due , ò 

«Jcl  li  fintomi.  più.òad'àbc  le  braccic  fecondo  labi  tudi- 

Pcr  primo  fi  deue  anteposero  pila  • ne  per  la  quantici  conuenicntc , e quello 
«.  pcrfcttionc  della  regola  di  viusrc  ,cioc , (angue  fi  può  cariar;  il  primo  giorno,  fe- 
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condo.ccrzo,  e prima  di  canario  fi  fi  «dili- 
genza che  li  varali , ò morbilli  non  fiano 
ancora  comparii, perche  dopo  vidi  quel- 
li alla  ente»  tirando  fangue  fi  attrahercb- 
bc  ! a mareria  morbifica  nelle  vene . 

La  purgatone  in  qncfto  morbo  non  è 
lodata  molto, perche  fi  cerca  di  far  fare 
moto  contrario  alla  natura  , e di  quello 
che  la  detta  natura  porta  alla  circumfc- 
renza  .retrocedalo  nel  centro,  poiché  il 
mio  Prevemuedicr/^ffibflffwi^uc  v«riv- 
Its  laheranubm  alut  fluxns  contingt , r(lri> 
ctffio  yanolorum  r: penuria , & mori,  Wfln- 
rimum  con  [equi  tur . 

Nulla  dimeno  vediamo,  cheauanrifa 
comparfa  de  varoli.ò  morbilli, il  meditaf- 
mcnto  purgante  molto  con  fcrifee,  ogni 
volta  che  è raggionenolealThumorifcaì- 
me  caflfa,  marma,  rhabarb.vini  emetici, è 
fior  d’antimonio,  tre  vòlte  fublimatoVò 
aurcato  nòftro,perche  quefli  hanno  pro- 
prietidi  mondi  fica  re  eriam  la  mafia  fan- 
guigna,  & in  alcnne  influenze, done  io  mi 
fon  trouaro  conforme  in  molte  ofièrna- 
tioni  fi  può  vedere, tutti  quelli , che  alian- 
ti l’eruttione  delle  puftule  prendeuano 
tali  Ipecie  di  medicamenti  di  ftibio,  hi- 
ueuano  pochi fiìmi  varoli,  non reftatìà- 
no  moftruoftdi  cicatrici,  non  fe  ne  pone- 
uaneH’occhi , enonlaffaua  alcuna  parfe 
affettata, benocro  fi, che  dopo  la  compat- 
fa  di  quelli,  'o  dauo  fpeffo  diaforrerici 
con  alefiiàtmaci . 

Nel  corfò  del  morbo, fe  fi  faeeffero  fti- 
tici  fi  fanno  delle  foppofte , fcroiriali  di 
latte  con  miele,  ò fienili , dopo  latto  l’c- 
flrationcdtlfangne,  epargatodouefiè 
potuto,  fi  viene  alTaltfifàrmari , «talli 
disformici.  !• 

Li  Mcdiei  Arabi , che  furono  li  primi 
chcnefiTifferocorac  Rafia  , Auiccnna 
c tutta  la  famiglia  di  quelli deferimmo  T- 
tlo  dclli  fegnent  iciot  jj*.  lenta  mondata 
dra.  a.  lacca  dra.  3.  fame  di  finocchio»  e 


gomma  tragagante  ana  dram.  3.  e (t,  fichi 
fece  hi  grofli  numero  fette,  acqua  di  fon- 
rana  buona,  libra  vna,c  mezza,  fi cuoce 
allaconfumatione  della  terza  parte,  e fi 
aggiunge  ancora  gr.quindeci,  ui  zafiàra» 
no, c’dr. cinque  di  vua  paffa , perche  que* 
ftì  aprcao,e  la  tragagante  prohibifccTc-j 
bullitione  del  fangue. 

La  maggior  patte  dclli  Autori,  e qnafi 
tutti  fi  fcruano  nell»  varoli  della  Icnra  in 
abbandanià,  quelli dipropria naturai 
aflringcnre',  cheperrtlcaafadouerebbe 
impedire  l’erptilfione  de  varoli , e noi  de? 
fidetiamo  porli  aggiuto  per  TefpnlfiO| 
ne- 

M'immagino  che  la  lenta  operi  pe# 
natura  alli  varoli,  che  habbi  in  fe  qualche 
particolarità  propria  contro  tal  morbo 
per  flanatura, ò per  fimilittìdine  perche  H 
varoli  fanno  pulitile , che  s’affimigluno 
alla  lenta  in  qualche  parte,  c da  quello 
nafeetà  Tanti  patia , l’vfo  di  quella  è feor- 
ticata,  c vi  soggiunge  qualche  potioae 
di  tragagante,  pcrehe  Tvna , e l’altra  han- 
no qualirsi,  inzaffante, &aflr  ingente,  c 

coli  impedifeono quel  bollimento,  quel 
fe  more  i ne  roffa  nd  ó,i  m pedi  feo  no  la  Vio- 
lenza diqudloche  don  occupi  gli.occhi» 
ò altri  membri  principali,  come  anche 
quelli  morbi  fon  più  pericolofì,  mentre  lì 
tnuonc  flufio  di  ventrc.che  quella  cohibe 
affai  quelii  humorì , Se  impedite*  tal  flof- 
fione.perqneftc  eaggioni  pofsiamo  cre- 
dere, cheli  Autori  concordano  all’  vfodi 
quella, molti  Tv  fa  no  affolora , <c  in  copia 
altri  con  diaforrerici . 

Riucrio  feria  v quefta  Ree-  radici  di  fi- 
nocchio  , e d’acetofa  anaon.  vna,rafura 
> di  como  di  remo  on.me^za,  fòglie  di 
fcabrofa^i teordicMTìpetjcon ana  mani- 
poli vnoifkbi  gràffi  d.gumma  lacca  dr-3 . 
teme  di  napi,e  di  cardo  fiuto  anaidr. due, 
lenta  tecnicità  dr.  mez^a  somma  dra- 
gante dr-i.  emazia,  fi  fa  decotto  deiiw 

Pr«* 


Delti  Varoli, 

predette  cofe  in  rnaubra , e d’ac- 
qua di  fonte,  dell  a cola  tara  li  piglia  on. 
4. firopo  di limoneon.  1. lì nc  fàgiulcp- 
pc,  e fi  oc  di  due , otre  voice  tl  gior- 
no • 

Io  però  nell’ occalioni  mi  fonferuico 
con  frutto  di  dare  acque  ftillate,  c mille, 
con  vn  poco  di  decotto  di  lenta  efeorti- 
cata,  cioèlji.  acqua  d’acctofa,  di  feordio 
anaoncc  tre  « acqua  di  cardo  Tanto, di 
fcorzoncra,ana  once  quatrro,lìropo  d'a- 
cro di  cedro  , e di  limoni  ana  once  vna , c 
mezza , corno  di  ccruo  preparato  , mar- 
garite preparate  ana  dramme  vna,  vni- 
corno , Se  auorio  linmoana  dram. vna  , c 
mezza, bczoardico  gioujalc  g.dodeci,  il 
tutto  vni  lo  , Se  ogni  volta  che  fi  voleua- 
darcalpatiente  fi  sbatteua  in  forma  di 
lattata , fé  poi  la  malignità  fpingeua  più 
fi  caricaua  all’alefifarmaci , c robboranri, 
come  della  confctt.d’alchcrmcs  , di  gia- 
cinto, delia  pietra  be^oardica,  & alli  fu- 
detti.con  oglio  di  mattiolo,  Se  alcri  pro- 
poli! nel  capitolo  delle  febri  maligne . Si 
deue  ben  si  hauer  molto  riguardo  all’e- 
bullition  del  fanguc,chcnon  Tempre  fon 
buoni  idiaforrctici, perche  màdano  alla 
cute  con  tanto  impeto  quantità  di  mare- 
rie morbifivhe  ,chc  perla  gran  copia  fuf* 
focano  l'infermi  ;i  quotali  lì  può  andar 
raffrenando  con  delirerà,  con  qualche 
refrigerante. 

V erbi  grada  pigliando  dell’orzo  inte- 
gro pugillo  vno,  radici  di  pentafilon,  di 
tormcntilla  ana  once  vna,  foglie  d’ace- 
tofa,d’endiuia,  & oxi  tributi  ana  man.  1. 
Icori  fcortjr ara  enee  mezza, gomma  dra- 
gante diam.  vna , acqua  libra  vpa.tì  Uc- 
ciadecottoidepipo  s’aggiunga  firopo  di 
limoni  once  quattro,  del  quale  bcucrà 
due,  c tre  volte  il  giorno. 

Per  bcuere  ad’  vfo  fi  fi  decotto  d’orzo 
con  qualche  pocione  di  lenta  feorticata, 
perche  difende  le  parti  interne.  Soglio- 
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noli  vaioli  fare  dell*  afccflJ  alle  volte  in 
diuerfe  parti, come  nell’  occhiane  volta- 
ne accecano  » alle  volte  ìafeiano  di  quel- 
le vngulc.cofi  nelle  fauci,c  gola;fc»nno  an- 
cora delle  infi  ammattoni  grandi»  e he  af- 
fai ne  foffòcaoo  « ò fanno  delti  tumori 
elicmi,  e nell’ interno  infiammano  al- 
le  volte  le  vifccre , e le  polmoni , che* 
ne  foffocano,  e ne  Ìafeiano  alcuni 
con  quelle  parti  debilitate  » che  fri  po- 
co muorono  infelici  da  diuerfi  ma- 
li. 

Mentre  fi  vede , che  la  forza  dcU’hu-1 
moti  fpingeverfo  li  occhi,  è ncccffario 
di  liaucre  pronti  delti  difenfiui  , e me- 
glio farà  d’vfarc  diligenza  prima dell'cf- 
pu!fi»nc  de  varoli,  bagnando  ad’ ogni 
due horc con  collirii  Tocchi,  perche  in 
quel  modo  lì  difenderanno  da  quclli,ver- 
bi  gratia , con.acqua  di  pianragginc.e  di 
rofc,con  vn  poco  di  latte  di  Donna, & va 
tantino  di  ^affirano  , ouero  acquac- 
eli rofe, e di  piantaggine  anaoncc  vna-.* 
poluerc  di  feme  di  fuinachdram  a.  can- 
fora fcr.  mezzo,  zafferano gr,  j. fi  Calda- 
no vn  pochetco,tanto  che  la  virtù  lì  coni, 
munichi  al  collirio,  poi  fi  adopra  fredda, 
quella  difende,  o altra  limile , come  fu- 
ghi ftitici»  oftalmici.  Se  poi  li  vp dcffcro 
apparire  dentro  Tocchi  puflule,  fubito  li 
ricorrerà  al  languedi  colombini,  ftil bin- 
dolo fpcifo  nella  parte  afferra,  con  anco- 
ra oprare  il  collirio  fegucntc.Ree.  acqua 
di  rofe  once  vna,  acqua  d’cufragiaon  -ft. 
trocifei  bianchi  di  Rafia  dram.  1.  tutia_. 
preparata  fcr.  1.  canfora g 5. ouero  ac- 
qua carolila  del  Quercteani  , odiRo- 

lar.dijòfimilc.diqucllcfcrittcnelcapiro- 

lo degli  occhi- 

Se  le  Traci  s’ii.fiammano  fi  fanno  del  li 
gargarifmi , cdelTimpiaftri  refrigeranti 
nell’ cftcrnojchc  fra  quelli  il  più  valido, 
che  io  babbi  pruiato  è Thauer  appli- 
cato delle  foglie  di  malua  bene,, 

piflc 


Delii  Varoli, 

foli  crcfcono,con  le  predette  robbefidi- 
fcnd.no  quelle  da  pullulo  t e da  quello 
erottole  i che  poi  alle  vo'tencrouinano 
fc  pattano  in  corrotto  ne* 

Doppo  che  le  boi  le  fono  ariuatealla 
concottionc  fanno  la  materia, e perche  la 
virulenza  maligna  non  può  far  di  meno» 
che  non  coi  rodi  prima  che  quella  marcia 
Vidi  fuori, sfonda,  e fa  li  bufi  nella  carne 
li  che  nelle  parti  della  faccia  fanno  brut* 
to  vedere,  e delle  deformationi , alcuno 
creature  fatte  dalla  natura  bcllillime  ven- 
gono alle  volte  mottruofe  per  tal  pelle 
varo'ofa, 

V l’ano  in  affai  luoghi  mentre  li  varoli 
fono  in  fiuto,  che  noncrefcono  più  , e 
quello  tt  conofec,  mentre  la  boli  i fpiaqa, 
e parche  voglifàrbuggicttoin  nv.zo.al 
Jora  prendono  lattei  a qui  rotti  fb  ittu- 
ti allume, e poicon  foglie d’afeenfo  ba 
gnano , e leggiermente  bagnando  pcrco- 
tonofopra,  il  latte,  e l’acqua  rofa  Julci* 
feono  l'acrimonia , e l’afcenfo  communi- 
ca  la  fua  amarezza , che  non  tt  generino 
vermi,  fi  come  ne  hò  vitto  d migliaia 
nella  faccia  à molti, conforme  ne  hò  ferie* 
to  nella  quinta  centuria  nel  nottro  libro 
Arcana  Riucril , curar.  49. 54.  e 5 5-  in_i 
e anta  lice, doppo  fatto  quello  s'vfa  vngc- 
r e per  due  volte, o tre  il  giorno  con  oglio 
damandole  dolci  frcfco.e  di  oprare  l’vno 
ò l’altro  fatto  fubico  fenza  fuoco,  perche 
quelli  temperano  l’acrimonia  della  bile, 
& accelerano  la  maturatione,  e fanno  ca- 
lcar le  erotte  • 

Per  poi  leuar  le  veftigicchctt  fanno 
nella  faccia  detti  varoli  fi  adoprano  varii, 
tdinerfi  rimedii  , fe  è per  lauare  quella 
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rottela  , che  in  alcuni  retta,  io  adopro 
con  buon  faccetto  pigliando  folfo  crudo, 
alarne,  e fai  nitro  ani  dr.  i-litargiriodr. 
».  acqua  rofaon*  4.  sbatter  bene  le  pre- 
dette robbepoluerizate  con  l’acqua  , e 
con  pezza  bagnata  fopra  la  pane  ,cbc  in 
breuc  icua  qual  li  voglia  rettezza  • & 
cttam  fpccie  di  volatiche. 

Per  leuare  poi  le  macchie , ò per  fpia* 
nare  quelli  bughi  fi  propongono  dalli 
Autori  molti  rimedii, giouano  in  qualche 
parte,  mi  per  leuarli  affattonon  riefeo. 
no  , & io  qui  vi  dcfcriuodelli  piò  validi 
vfati , e che  oprano  con  qua'chc  par- 
to . 

Per  primo  l’og'.io  di  retti  d’ouocnv 
pie  le  cicatrici , dà  buon  colore  alla  carr 
nc,&  tetani  i’ogi  10  di  mirra, l'oglio  di  ce- 
ra mi  Ito,  con  gr-lT)  dicaftrato  fquaglia- 
to  .oglioftilljto  di  gratto  di  cattrato,  ò 
di  butiro . 

Riucrio  propone  per  tal  e ttetto  acqua 
Alitata  di  Aereo  vaccino  lauato  fpeflo , & 
ogni  volta  doppo  bagnato,  ongerc  ccn_* 
attogna  hurnana  , e cosi  con  l’acqua  di 
mille  fiori. 

Foretto  proponequeAo  vngucnro  Sf- 
oglio damandole  dolci, di  Gigli  bianchi 
ana  on.  t.  grafo  j di  cappone  dr  3.  pol- 
uere  di  radice, di  peonia, irrecs  di  Fioren- 
za,e lirargirio  d’oroanaonce.  Jf  zu.crrò 
<aid,do  le-  r.  econqucAoongcrc.e  dopo 
adoprarc  arqiu  ftillat3 de  piedi  di  vitéi- 
li,oucrocon  l'acqua  di  mille  fieri, fi  pof- 
fiaooprare  infiniti  di  rimedii  per  tali  co- 
fc»c  tutti  quelli  che  s'udoprano  per  bel- 
letti, mi  con  raggioni,  per  empire  le  bu- 
ghe,e  forami  te  (lati  da  varoli . 
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t>SS£RVATIONE  1. 

N Fraffineto  il  Signor  Do- 
menico Nauali  di  anni  }6* 
temperamento  adulto , s'a- 
malo vn  giorno  doppo  fac- 
to viaggio  di  fei  giorni  i 
caualIo,&  con  vn’accclfionc  tanto  gran- 
de di  febreiCon dolore gramlifs  ’di  capo  i 
di  reni,  fc  te  ccccftiua,  crescendo  l’acccffio. 
ne  per  quactordeci  horc  fenza  mai  intcr- 
miflTione,&  doppo  le  vinti quattro  andò 
fccmaudo,&  in  vintiquattro  altre  hore 
Inani  al  tutto  la  fibre;  fui  chiamato,  giu- 
dicai fofic  c fi  mera,  & l’ordioai  folamen- 
teper  la  gran  fere  vna  benuta  di  acqua 
eroda fre fi hifli ma,  con  dieta ftrcttif/ì 
ma  , & al  capo,  e reni,  vn  poco  di  refri- 
gcrantc, che iii  herba  fonco  pi(b, impia- 
firata  Copra , e tu  fatto . 

O SSE  R V AT I ONE  II. 

IN  Pefeava  vn  Soldato  Spagnolo  d’an- 
ni 30  per  hauer  fatto  viaggio  longo 
il  marci  cacci  a,  somalo  con  fibre  gran- 
l'iffima,  & in  fei  hore  doppo  di  detta  , 
cominciò  i declinare,  haucua  vnpolfo 
veloce,  foni ffimo,  & flauano  li  compa- 
gni impaurir»  che  moriffe;  fui  chiamato, 
l’ordinai  empialtro  d’hctba  fonco  alla-, 
fronte , & dieta  fenzachc  li  deffero  cofa 
alcuna,  venne  vn  Chirurgo  volcua  tirar- 
li fangue,  li  volcua  far  medicamenti , & 
io  non  volli,  che  la  Ili  mai  camera  ,&fc> 


dvodecima. 

guìtò  il  delirio  con  la  febre  3 a-  horc, poi 
cominciò  iccmcrfi  à poco  à poco, per  il 
giorno  fegueate  non  hauena  a!tro;finito 
la  febre  l’ordinai  vna  oncia  di  caflia,  e 
dr  due  di  cremor  di  tartaro,  e non  tornò 
altro . 

OSSERVATANE  III. 

NEI  Conuenco  de  PP.noftridi  SpoJ- 
tora,  hebbe  febre  aU’improuiloil 
Padre  Guardiano . tanto  grande  con  ri- 
goredi  freddo,  che  il  dettoli  dutòfett- 
horc  con  gran  vclicmenza , poi  crcfcctte 
il  caldo,  e durò  due  giorni,  fcmprccre- 
fcendo;fut  là  che  strano  podi  in  fpancn- 
co, io  non  volfipcrmcttercthcfili  facefi 
fe  nefliin  rimedio, primo  che  non  palfalse 
il  terzo  giorno,  perche  dalla  vehcmeuza 
della  febre, giudicai  che  era  tfimcra,  per- 
che le  for^citauano  falde,  e lo  feci  dar 
digiuno  duo  40.  hore  , doppo  li  feci 
prendercelo  vna  panata ,&  vna  beuura 
d’acqua  con  vn  pomo  corto,  fichccefsò 
poi  da  fe , finitalo  purgai  con  once  fei  di 
fircpo  rofato  Aureo,  e non  hebbe  al- 
tro. 

OSSE  V AT  I ONE  IV. 

ÌN  Chictiil  Signor  D.GiouanniBjif- 
ii  della  Montagna,  t'ammalò  con  fe- 
bre acerba,  che  per  il  primo  giorno  s’- 
impauti  grandemente  , perche  hauct 
dolore  di  capo  accrbifllmo.conl'ocihi 
roffi, che  parca  li  volessero  falrar  fuori; 
fui  chiamata, per  il  primo  giorno  l’orJi- 
nai  dieta  ateiutta  , nel  fecondo  feguiu- 
ua  , & colili  feci  fare  vn  fcruitialc  tocn- 
* munì 
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l’ordinai  dieta  il  a. giorno  la  febre  le  gui 
caua,(i  li  fece  vn  fcruniale  ,e  dopo  fang  u 
alla bafìlica  libra  vna,  Scia  notte  figlien- 
te cefsò  la  febre»  lo  volcuo  purgare, e non 
volle  altro , ma  reftù  fucchiffimo  come 
fe  haueflc  hauto  vn’  infirmiti  di  ij.  gior- 


mnnc.c  doppo  quello  li  feci  cauar  (angue 
dalla  bafilicad3on.iO‘fei  bore  doppo  la 
febre  cominciò  i adimminuirfi  » 9c  per  il 
terzo  giorno  non  haucua  a Uro  . 
OSSERVATIONE  V. 

NElla  medema  Cittd  il  caporal San- 
to Calabrcfe, eden  Jo  (faro  in  cam- 
pagna appreso  baruliti, haucua  patito  del 
Conno, & (modelli  viaggi  i picdi.torna 
to  ir  Chieti,s’amalò,'e  fubito  vedendoli 
aggrauar  la  teda  di  dolore,  da  ti  more  fi 
giudicò  morto, mi  tnandòi  chiamare,  to 
trooai  fpaucntato.voleua  far  ccEamcnco, 
ioofferuai  il  polfo  frequente,  màfirtc,  e 
l’ordinai  dieca  fenza  mente. per  il  giorno 
feguenre  , non  haueua  febre  , e ha- 
ucua vna  fame,  che  mi  pregò,  clic  io 
li  deffi  da  mangiare,  la  febre  non  tornò 
più. 

OSSERVATIONE  VI. 

IN  Ortonatrouaiinmiacafa  vngar. 

zone  chiamato  Domenico  Calcila, 
«flendofi  cibato  di  carne  di  caprio 
affai  , vna  fera  dopocena  li  venne  vna 
febre  tanto  gagliarda , che  tutta  la  notte 
dcliraua,&  intartagliaua  có  'a  lin gai  mc- 
tredifcorreuaconme.ilpolfo  era  forte, 
mi  l’orinecrude.lo  feci  Ear  tutto  il  gior- 
no feguente  fenza  cibo, e la  febre  feguita. 
ua.per  l’altro  giorno , la  outina  li  diedi 
*n.  7.  di  vino  del  calice, e vomirò  molto, 
& andò  del  corpo,  per  la  fera  non  haucua 
febre, e non  tornò  più  .. 

OSSERVATIONE  VIL 

IN  Pianella il'Sign.GiafepppeCarlihi 
ncU’eftatc  andò  allaficradi  Sincga 
glia  nell»  giorni  di  S-  Maria  Madalena, 
elicerà  da  200  e più  miglio,  nel  ritorno 
s’amalócon  vnafebre  tanto  vehemente. 
che  s’crd  impaurito  di  perderla  virajfùii 
vifitarlojl’ordinai  per  la  gran  fetcacqoa 
di  Iattura  con  acro  di  cetro.cd’acetofo.al 
capo  vf  furono  farti  alcuni  ox  irodini,ailc 
reni , vnguento  refrigerante  di  Galeno , 


ni. 

OSSERVATIONE  Vili. 

NEiia  medema  terra  vn  garzone  del 
Sig.  Giofcppc  Antonio  Todcfchi , 
fù  mandato  da  Chictii  piedi  per  vn’im- 
bafeiata  da  vna  Città  all’altra , c li  fcaldd 
tanto  nel  viaggio  di  7.m*gliain  vn'hora, 
e mezza  che  Ji  venne  la  fibre, e l’-acccEio- 
ne,  fù  con  freddo  grandrVi  durò  quello  7. 
hore.poi  il caldo;fui  chiamatoli  ordinai 
dieta  Eretta , &oflcruaiper  il  giorno  Te- 
gnente , la  febre  fen^a  ncffan  Ugno  di 
mutarione , fi  manteneua , lalfai  pafiare 
quel  giorno  , per  l’alrro  » li  diedi  il 
vino  del  calice  on.  8 vomitòtnoltoie  re- 
• Eò  fubito  fenza  febre . 

’ OSSERVATIONE  IX. 

NElla  medema  terra  vn  figlio  di  ma*' 
Ero  Giofcppc  Pittore  Aquilano 
s’ama'è  con  vnafebre  vchcmentiflima, 
che  la  notte  deliraua  , & temeua  di  mori* 
re, vi  fù  il  fuo  Medico  ordinario,  l'ordinò 
alcuni  cordiali, e dieta, il  giorno  feguente 
vi  fui  io, e l’ordinai  vn  feruitiale.e  doppo 
ilfanguc  alla  bafìlica  da  on.io.  lafera  fe- 
guenre era  fenza  fcbre . 

Se  io  voleffì  far  qui  nota  di  tutte  le  fe- 
bri  efimerc  che  hò  medicato.òchemi  fo- 
no pii  (fa  te  per  le  mani , fi  potrebbe  far  va 
lihro  grande  foto  di  quelle»  perche  di 
dette  ne  hauemo  fpcfsifsimo  , e fouo 
quelle  di  24  horc.quellcdi  2. giorni, quel- 
le di  tre.baEu  nel  principio  Tempre  bifo. 
gna  infiituir  la  dieta  » perche  fe  l’cfimcra 
ceffo  da  fe  non  bifognamoutrc  humori  f 
mentre  fi  vede  che  palla  in  putrida,  allora 
s’opcra  con  li  rimedii,  hò  notato  lepre- 
dette  per  efempioi-  _ ♦ . 

G Febrt 


9$  PraticaMedic.del  PBernardChriftim 

umana  la  macinai  buon  bora  ic  daudg. 
Fibrt  Etichi . 4 dioro  diaforretico  de!  Poppi  ,-fidicui 


OSSERVATIONE  X- 

f N Antignani«'I.Sig.  Camillo  Melamai 
X di  anni  48.  temperamento  gracile  J* 
fa  (li  dio  di  perdita,  per  vn  furo*  fatcolfi 
da  banditi  p usò  in  voa  mal  inconia  gran- 
diffiina  per  «ufi»  mi  dalla  inedia  c bc  nel 
predetto  tempo  poco  mangiane , fi  fide- 
bili  torno  le  vifccre  tu  modo,  clic  il  ilo* 
ma  co  non  potetti  ritenere  quel  cibo -che 
fi  li  fornai  irnilraaa  , s'era  fmagi'atoafsiì 
per  Pananti,  perche  di  quello  ciac  fi  ciba- 
iu  non  d igcriua , e lo  buteatu  vecfo  duc,ò 
ere  horc  doppo  prefowmcdc  manicate  bat- 
tana ogni  fpc<:iedi  medicamento , tanto 
alterante  , quanto  rohorantc  che  da  due 
anodici  li  erano  fiati-dati  io  dnierfirguiffi. 
faaaena  ancora  vna  fibteaa  6Ì1 1<  giudi- 
catogli per  morta  fra  ìpoco  rompo  et  ico» 
li  parenti  li  vòleaanó  bene,  & inoiornoa 
«ie  pregandomi  die  io  adopra-ffi  ogni 
•inrfn Uria  per  la  libcrJcione  di  quello , an- 
dai,? o! semai»  & m'acrtnfi  alla  cura , per 
primo  per  alcuni  giornali  (eri  epitcioic 
al  rtoimcoin qaifad’etnpiartri,  cheli t«- 
neua  Copta  per  44.  bore,  ciafc  hedu no  fat- 
ti di  menta  romana,  burba  Santa  Maria, 
ruta,  fin  ree  di  narauci,  mollica  di  pane  io 
fuppatain maluafia  • eoa  belaci,  noce 
moUata,  martiri, tutto  ogni  cola  pi  (lo , e 
fatto*mpiartro  • e s’vngeua  per  l'jiuntp 
con  vna  goccia  diquiot’cfsctizadi  men 
cadi  cibo  fi  li  ordinòrefrigeraite,  mi  per 
vn’hora  manzi  fe  li  dauano  le  polucrc  (lo, 
macali  di  Poterlo  ridutee  io  nocelle , cioè 
conzutcaro,  diffolucocon  on  6 d’acqua 
rofa, delle  quali  pigliava  dr.a.  per  voi u.flt 
la  fera  ndl'hora  di  dormire  li  dau©  vn_* 
grano  di  laudano  nepentc^on  dram  (L  di 
confctdoncalchernies^Be  fc  aali  fpctie  di 
amidoui»  abbacis , & per  due  volte  la  C& 


8 giorni  fu  fedaco  tJ  vomì  co, & pr codetta 
vn  poco  di  cibo  con  fo  Jisfationc,  e fi  fea. 
tiua  meglio  , leuai  il  lau  (ano  Repente* , 
tua  le  rotelle  le  far cuo  feguitarc  , fi  clic 
per  più  robborzrcla  macina  le  facci» 
prc  1 dcrc  clic ncia d'oro  , digioue,  edi 
ruarte  anag.  6-  cdfenza  di  mercurio  g.tre 
bjlfamodifalutcg.zo.con  vnpoco  difi-  , 
ropo  di  turco  cctro.cqueftacoaapcfirio- 
i;c  la  feguicò  per  vnmcrc  iutiero  ad  qual 
tempo  ricuperò  intieramente  la  Calure, 

OSSERVATIONE  XI. 

NEllarocdematerralafigliadel  Sig. 

Giacinto  Sacchetti  d'anni  rj.ncl 
principio  dell*  edace,  fùaflalita  da  vnau 
ternana  doppia, fu  medicatale  cefi  ccfsò 
fra  ot  co  giorni*!  5. giorni  dopo  li  ritornò 
vn'altro  poeodi  tcbroli  fùdato  vn  poco 
di  cadiate  coli  ccfsò, mi  con  poche  forte, 
andò  quella  in  vna  fna  riila,  eli  deceda 
4.  meli,  nel  qual  tempo  pafsò  con  poca^ 
lalute  « & hebbe  occafionc  di  mangiar  di- 
uerfe  (pccie  di  frutti , e più  acerbi  cho 
maturi  confqrae  conrtumam»  le  regal- 
ie . T ornò  nella  terra 6t  iuucua  vna  fe- 
bretta  lenta,  doppo  il  cibo  li  andava  cre- 
fccQJo,c  firifcaldaua,(ui  chiamato  hauc- 
na  vn  pollo  frequente,  piccolo , Torino 
oleofe,  e la  fanciulla  s'andaua  ftnagren- 
do,  ftebe  fi  tcmeuafofjc  etica  , Tocchi 
coacauì  , la  fibre  fida  , li  diedi  per 
primo  vna  potionctu  purgante  difi- 
roporofato  aureo  once  3.  c 3.  di  patio- 
nc  niagiftralc.cuacuò  moderatamente,!'-, 
indi tuu  vitto  refrigerante, & bumcttante 
di  mintrtriued’orzo,&  cciam  Tiilefiò  pa- 
ne d’orbo,  a. giorni  dopo  ti  fccicauarda 
5.0:1. di  (angue dada  babbea  &eracorot- 
to,  perche  dubitano  la  complicationedel* 
la  pucrida , la  filarini^  haucua  ancora 

deli* 
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rf«l  IV. finirti oni,  fiche  I»  heci  premiere  per 
Vn  roefe  intiero  on  /J  di  giuleppe  fcritto 
nell  Off  po  di  quella  Cent  con  on.d.d’ac- 
qua  flirtata  a uibectica,  fcrict*  nelH  no* 
un  Pcì  reti  neJcompcndio.&dr./f.di  pol- 
uov  cachettica  ridurrà  in  marzapani  per 
volta, con  la  giuoradt  g 8 dipolncrc  ariti 
hcrtica  & g.s.d'oro  diaforetico,  & quelli 
afflane  con  le  polucre  cachettiche,  fi  che 
con  quello  vfo  nel  detto  anele  fu  Tana* 
ta^< 

• ..*.**  ,1  - Tyijir  court 

OSSERVATIONE  Xlt. 


IN  Vellcrri  il  Sig  Piero  Maria  Nardi 
Siciliano  d'auni  17  temperamento 
racile , quello  era  fiato  in  Roma , & mi 
aucua  fatto  il  copi  Ita  da  tre  anni  de  ri- 
porti , nel  qa.tl  rempo  fi  li  dcbrlicorno  le 
ai  fiere  in  modo  che  fi  amalòd’vna  fc- 
bretta  lenta, andò nelì’Ofpitale.e  vi  (let- 
te per  1.  meli,  più  rotto  dell*  impatienz*, 
che  d'effer  fano,  fi  liccntiòdaU'  Ofpir  ha- 
ueua  vn  Aio  zio  nella  città  di  Vellcrri  che 
itaua  con  qua  Ichc  commodo , e fi  ne  por- 
tò li , cammina  in  piedi,  mi  con  vna  fac- 
cia pallida,  & vna  cmaciationc , che  s'an- 
daua  confumando  le  lurtanze  de  tutre  le 
panidei  corpo, attalche  difeorfo  quel  fuo 
eie  con  Medici , lo  pofere  in  difperatio- 
ne  con  dire  che  era  etico  in  rtatovf’incur- 
r abile , Ir  che  ftcfsero  au  . triti  nel  la  cafa_ 
che  Thauercbbe  infcrtaca  tutta  , fi 
che  penetrato  il  giouenc  il  fatto  era  ia~» 
grandifflma  melanconia , arrioii  la  per 
vedere  alcuni  miei  Paefani  ,c  fui  pregato 
di  vificar  quel  giooecc,  mi  Ai  rap  re  lenta - 
to  il  tutto, fi  che  io  con  parole  lo  con  l o lai, 
con  dirlichenonera  male  differito  di}, 
fpecic  , era  ben  fi  per  farli , e che  Ce  vo- 
lere gouemarfi  nel  modo  che  io  lo  confi- 
gliaua , (perauo  che  fi  farebbe  forfi  rihau- 
to,  promise  di  fi  ,&  io  li  configliai  pcc 
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primo  vna  pieghetta  leggiera  , dopo  li 
feci  far  il  feguenre  comporto . 

Ree.  fpene diarrodonis  ahbatis , pol- 
uere  ftoniacali  ferine  del  Querceta* 
nr  ana  once  me^ta , poluereannlictrica, 
once  vn*, fecola  d’ Arene  oncc  tre , taitìa, 
efù  Jiuifa  in  dramme, delle  quali  nepren- 
dcua  vna  dramma  la  mnrina,&  vna-  la  fe- 
ra mc^z’ hora  prima  del  cibo»cononce 
vna  di  zite  caro  rofaro,  fi  cibi  li  furono  in- 
rtituiti  refrigeranti , & hummcctant»,  per 
la  macina  , à buon  bora  l'ordinai  vn  (co* 
deliino  di  latte  quattro  hore  primo  del 
cibo  con  zuccaro  rofato  dentro,  & in-» 
termine  di  «paranti  g>orni  cooi'vfòdi 
quelli  rimedi!  fi  fjnó.e  (ù  in  Roma  quat- 
tro mdirdopo,  che  andò  fattore d»  certi 
Signori*  lo  vidi  fan.flimo,  non  bifogna 
mai  porxrelicalì  difpcrati , mi  tentar 
quello*  pofflbilc, perche  affai  volte  »’«•■ 
contra  bene . 

OSSE  V ATI  ONE  XUL 


IN  Ortonai  mare  la  moglie  del  Sign« 
Gin.-Bictifla  Pctrcfia  maftro  di  Cafit 
dell'  Liuftrilfimo  Signor  Canai. , Orario 
Fincolini  Auditor  Generale  del  Serenif» 
fimo  Duca  di  Parma  nelli  Stati  d’Apruz- 
zo,qucftairj  d'armi  i 3- circ?j  re  .cemen- 
to dcicaao,  hauetn  hanro  vna  f.bre  con- 
tinua per  due  mi  lì  Se  più,  io  ero  lonrono* 
fu  curata  dal  medico  della  Cuti  , Secoli 
«'era  ridotta  in  febre  filli  & etica, poiché 
fobico  prefi*  il  cibo , fi  rifeaidaua,  l’orina 
faceua  vna  pinguedine  olcofi»,n  quanti  ti 
che  parcua  ogiio , era  gii  vna  conlliqua- 
tionc  delle  fertanze  , ìc  fatta  debole , & 
ancora  naulcofa  dalla  lunghezza  del  ma- 
le, mi  mandomoà  chiamare  che  eroin-» 
Pianella , & coli  arriuato  la  volli  primo 
vn  poco  purgare,  dandoli  grani  quattro, 
d’auteato , che  vomitò  moitc  robbe  pof- 
G a ratee, 


1 oo  Pratica  Medie,  del  P.Bernard.  Chi  in  ini 


raccc  , doppolifeci  prendere  lapolucrc 
della  chinachina, fi  che  la  febre  lì  moderò 
in  qualche  parte,  l’aggiuflai  poi  la  fudcc- 
tacompoficioncdi  polucrc  deferitte  nel* 
l’antecedente  Ofseruatione , che  le  pren- 
dcfsc per vnmefe in  brodo,  ò con  con- 
fcrua  di  rofe , ò con  che  le  piaccua,  fiche 
con  l'vfo  di  quelle  fi  robbororno  le  vi- 
ncere, s’aggiuftorno  l’orine,  efirifanò 
bene  con  hnftituto  ancora  di  viucre  re- 
golatamente con  cibi  refrigeranti,  & hu- 
rucctauci,  e fi  fonò  bene . 

OSSERVATIONE  XIV. 

INTcrragina  il  Signor  Paulo  Gottar. 

did’Anni  vintitre  temperamento  de- 
licato, da  vn  anno,  e più  nell’Autunno 
antecedente,  haueua  la  libre  continua-  , 
cioè  il  principio  mi  fù  detto  che  comin- 
ciò  in  terzana  doppia-,  e doppolireftò 
vna  febricola continua  per  tutto  i’inucr 
no,  & fegu  tando  ancora  per  l’eflate, 
entrò  nell’altro  Autunno , nel  predetto 
tempo  la  fdbre  era  fiisa , & l’haucua  ri- 
d utro  in  vna  macrczza  non  ordinaria,  dà 
'ciafcuno  gii  era  filmato  etico,  perii 
predetto  tempo  era  (fato  medicato  da- 
droerfi  Medici , mi  non  foia  mente  la  fe- 
bee s’era  Tempre  fatta  più  fi  tsa.màdcbi- 
liratolifi  Ic  Vifcere  s’andaua  di  giorno  in 
giorno  confumando,  fili  era  gii  inai  ridi- 
ca la  pelle  fopia,I'ofsc>e  fi  contauanomi 
miramente  (ocli  li  ut  metti  delie  ma  ni,fui 
lidipafsaggio,  e mipregorno  , chcio 
lo  curtisc,  era  inflatopoco  lontano 
dalla  terza  Ipccic  deir  etica,  non  dime- 
no ad’inlla.'iza  d’ale  uni  mici  Paefani , mi 
accinfi  alla  cura.,,  per  primo  lo  purgai 
concafsialcggiermente.li  feci  prendere 
latte  di  capra  ad’ vfo  ucci  bi  con  pane  d'- 
orzo intoppato , e zuccaro  rofato , & per 
{cfsantacinquc  giorni  non  prefe  altra 
.il  s ri 


fpccic  di  cibo,  mi  in  ogni  Icttimana. 
prendeua  fcropoliduc  d'aloc  loto  bene 
con  fugo  di  refe , & per  due  volte  il  gior- 
no prendeua  vii  morii  Ho  per  vulra  dclli 
infraferitti , & once  mezza  per  volta  del 
giulcppe  fegucute  che  era  fatto  enfi . ty. 
acqua  di  melifsa  del  fugo,  di  fiori  di  nm> 
fca , e de  fiori  di  viole  ana  libre  vna , ci- 
na,  fandali citrini , legno  fa fsifj» ana 
dratn.  vna  triturati , fpirito  di  foifodr.  i. 
fal  di  tartaro  dram  mezza,  fi  pofero  infu- 
(ione  nella  predetta  acqua  ogDi  cofa  in_» 
bagno  maria  per  tre  giorni , e doppo  ef- 
prefso  vi  fi  aggiuufc  zuccaro  rofato  libre 
due , e fù  fatto  giuleppc  ad’vfo,al  quale 
furono  aggiunti  li  feguenti  liquori , tin- 
tura d’oro,  cintura  di  luna , tintura  di 
gioue,  tintura  d’antimonio  quclladctta 
panacea  vniuecfalc  ana  dram.due,  tintu- 
ra di  maree  once  mc^za,cifcnzi  di  perle, 
di  coralli  , &eflciiza  di  fai  prunelle  ana 
dram.trc,  balfamodi  falutcon.  vna  fatti 
tutti  all’  vfo  de  nofiri  Arcani , mifii  bene 
inficme,  & sbattuti  ogni  volta,  del  qual 
comporto  pig'iaua  mezz’oncia, li  morfcl- 
li  erano  farri  tofi  , $i-  polucre  di  ferola 
d’arone  once  due,  occhi  di  gambari,auo- 
rio,  & fai  di  perle  ana  dramme  due,  pol- 
ucre annhettica  on.i . polpa  di  cotogni* 
di  per  fiei  con  zuccaro  rofato  quanto  ba- 
lla , e fi  uc  faccua  morfcl. 'etri  grati  al  gu- 
fici,nel  qual  icmpolì  rifanò,òopo  fi  li  mu- 
torno  cibi  di  buon  nutrimento,  &hoggi 
viuc  Prete  in  Roma  « 

OSSERVATIONE  XV. 

IN  Cufici  dell’Aquila  era  vn  Soldato 
Spagnolo  d’anni  %6.  temperamento 
gracile,  fùjfiahcoda  vna  febre  efimefa. 
che  per  48.  bore  nufù  detto  che  nonio 
lafsò  mai,  poi  cefso , e li  reftò  vn’incotn-’. 
modo  che  non  li  parcua  ffic  febre, 
andò  per  fa  mi  fi  Tempre  dimmi- 
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cucndofi  di  forze, e di  carne , da  molti  fù 
configliato  di  farli  medicare, cofi  fi  pofe 
nella  turadVn  Medico  de  più  Cullici  di 
qiiellacittà.fù  da  quello  purgato allalon- 
ga,  & fattoli  diuerfe  fpccic  de  rimediami 
tutti  in  caffo , poiché  per  io  fpatiodifei 
altri  meli,  Vera  ridurrò  in  vnamacrc2za 
grandiflìma,&  anche  fi  li  era  fatta  vna  tof. 
fetta,  con  mancamento  di  for^c,  c fibre 
continua  fifla , fui  chiamato, c lo  trouai  in 
Rato  che  i quel  clic  fi  pronolticàde  ma- 
li moflraua  di  perire  fri  pochi  giorni, 

10  configliai  ncll’vfodccibi,fa*:clse  fugo- 

11  d’orbo  chiaro  con  brodo  di  callrato,  & 
che  col  medemo  brodo  faccflc  cuocere» 
ogni  giorno fei  lumache,  c tre  granoc- 
chie, mi  bene,  dopo  cotti  afsii  nè  facefse 
cfprcffionc,  & vi  aggiungere  once  vna  di 
juccarorofato , c quello  fofic  il  fuo  cibo, 
per  macina  , efera,  per  medicamento 
prendeua  le  poluerc  contro  malihabiti 
fcricta  neir  Oflcruat.  i ».  di  quelli  centu- 
ria , macina , e fera  nella  forma  praticata 
nella  predetta  Ofseruaciouc  , e cofi  con 
tal  vfo  à poco  i poco  fi  rinfrancomo  lo 
forze.crefcctcc  la  carne , e ricorro  in  pri- 
llino fecondo  età  per  l’auanri.mcntro 
era  fano  l’vfo  predetto  lo  feguitò  ero 
meli. 

OSSERVATANE  XVI. 

IN  Ozena  la  moglie  del  Signor  Angelo 
Ferri  d’anni  a5  temperamento  deli- 
cato, quella  da  fupprcfsionc  di  mcftrui  d’ 
alcun»  meli  il  corpo  s'era  andato  cmacià- 
do,&  fatroiifi  vna  febretea  lenta, fù  medi- 
cata dal  Medico  ordinario  con  diuerfi 
purganti , e decotti  apcriciui,  mi  Tempre 
andaua  di  male  in  peggio,  thè  s’era  fatta 
in  habilc.  di  forze, in  non  poter  v fcir  di 
cafa,  e quali  rallentarli  in  piedi , fui  chia- 
mato vedendola  in  vnhabito  dcflriitea, 
tentai  d'hiimcctarc , e rellaurarej  cramo 


nel  cuor  dell’ellatCjli  feci  fare  li  bagni  in 
cafa  con  dccottioni  d’hcrbc  cmmol  licnti. 
e li  faceua  due  volte  al  giorno , per  cibi 
pigliaua  lugoli  d’orbo,  e d’auena  conditi 
con  zuccaro  violato,,  carne  di  tefluggine 
bene  allefsata  condita  con  fpetic  di  dia- 
rodonc  abbate  & per  medicamento  prc- 
fe  le  polucre  cachettiche  nutritine  ferine 
al  Ofseruatione  dodeci  di  quella  Centu- 
ria due  volte  il  giorno  nel  modo  della 
predetta  e ura, e fi  fanò  in  due  meli . 

OSSERVATIONE  XVII. 

N Ella  predetta  Terra  la  Figlia  de! 

Signor Silucllro  Venali  d’anni  17 
temperamento  dcbolìflimo.non  hancua 
ancora  mcftruato  per  vna  infirmiti  hau- 
ta  l'Anno  antecedente, longa  di  terzana 
doppia  , li  era  rellato  vna  tebricola  lenta 
lì  'sa,  & s’era  dcllrutta  in  modo  chi  fi  du- 
bitaua  di  breuc  la  mortegli  lù  dato  per  vn 
mefe  intiero  mezz’  oncia  del  giuleppe 
fcritto  nell’ Ofseruatione  qaatordecidi 
quella  Centuria , due  volte  il  giorno , le 
nelmcdctimo  tempo  fù  cibata  di  cibi  re- 
frigeranti d’orzo  , zucca,  endiuia , di  bor- 
raggine col  brodo  di  cappone  ,&aacora 
della  carne  di  detto  cappone,  e fi  rifanò  e 
venne  lana  grafsa  che  pafsato  l’anno  fi 
maritò . 

OSSEVATIONE  XV  IH. 

NEIIa  medema  terra  vn  figlio  dei  Sig. 

AmbrofioParcuridip.  anni,  era 
da  otto  meli  che  llaua  con  vna  febretea 
continua, fi  fsa, e dal  medico  ordinario  già 
dichiarato  crii o difpcraro, fui  chiamato, 
& coli  à preghiere  de*  Padrc.lc  mici  ami- 
ci prelì  la  cura  L’inftitui,f  per  nitro  cibi 
Immettami,  perche  era  piccolo,  e non  fi 
poteua  gouernare,  birognaua  goucrnarlo 
come  fi  poteua  , li  taccua  prenderò 
vn  modello  la  mattina  , e l’altro  la 
G $ fera 


i o z Pratica  Medic.del  PBernard.Chriftim 


fera  farti  all*  vfo  di  quelli  Crini  nelPOP- 
fer.  14.  di queflo capitolo,  douccnrraua 
mezza  dramma  di  quelle  polueri , quello 
le  prendeua  volincicri,&  perbene  li  facc- 
uo  prendere  acqua  (li Hata  di  zucche  da 
eftate con  cappone,  nella  quale  in  ogni 
beuta  vi  fi  poneua  dfenza  di  vipere , pa- 
nacea liquida , & balfamo  di  falutc  ana  g. 
fci,  con  vn  poco  di  zuccaro,  al  flomaco  li 
applicai  va  cerotino  de  noltri  ftomacali, 
tc  per  vna  volta  lafettimana  lefaccuo 
prendere dr.  1.  e mez^a  d'acqua  catolica 
purgante, con  li  predetti  ri medii  in  (pa- 
tio di  a.mcfififanò. 

OSSERVATONE  X(X. 

INAIbriconila  Signora  Agata  Bene- 
detti d’ Anni  j i.  temperamento  de- 
bole, quella  era  da  cinque  anni  che  s'era 
debilitata,  cs’cra  ridurrà  in  vna  macrcr- 
za  grande, 8c  confumata  la  carne, c he  non 
fi  vedeua  altro  che  la  pelle, c l'ode,  non_» 
tnoflraua  però  febre , prefe  da  m:  confi- 
glio  dicendomi, che  li  Medici  Phaucuano 
rouinata,  io  li  configliai  che  fi  ciba  de  per 
tre,  òquattro  tneficontinui  di  latte  col 
pane  inzuppato  dentro , e zuccaro,  onero 
con  orzo  cotto  con  latte,  li  configliai  an- 
cora li  bagni  nelli  mdì  di  Luglio,  d’Ago- 
fto,  clic  mangiari?  poca  carne, con  l’vfo  di 
quello  latte, c bagni,  comincio  à ripigliar 
vn  poco  di  calore,  c di  carne, dopo  li  con 
fighai  vna  mineflra  ogni  giorno  delle  fa- 
rine imbeute  con  il  latte  quella  ricetta 
che  è fcritta  nel  compendio  de  (bótti  no- 
minato p-ringradarc , fklacondiua  con 
vn  poco  di  noccindica,  fcguitò  quelle 
minedrine  per  4.altri  mefi.c  fi  guari,  ma 
tò  temperamento,  venne  fana.non  grada, 
mi  con  carne  a diffidenza  • 

OSIERVATIONE  X X. 

IN  San  Marcino  vn  Figlio  di  Lucio  Pol- 
ucrino d’anni  17.  qucftp  lo  faccuaan- 


dare  à fcuo  la , & era  vn’ingcgno  fottilif. 
fimo, mi  temperamento  gracile, e melan- 
conico, da  fc  (ledo  fenza  altra  infirmiti 
preeden  te,  cominciò  idifscccar(ì.&  con- 
fumarfi  quali  tutta  la  carne , con  vna  im- 
becilliti di  forze,! c perditadi  appcttito» 
s’era  fatto  vn  marafmo  ,cra  pouero , ha- 
ueua  difeorfo  con  diuerfi  Medici , c tutti 
Phaucuano  dato  catciua  noua,  che  era 
etico, i calche  era  dato  io  vna  difpcracio- 
ncdifalute,  con  l’occcafìooc  che  filili 
per  altre  cure,  difcorfico!  medemo,  e ne- 
gai per  darli  animo,chc  non  era  tifico, nc 
che  il  fuo  male  non  era  difperato,  fui  pre- 
gato d'aggiucarlo , & cefi  Tordi  nai , che 
pigliale  delle  radici  di  canne  noftrali  « ’e 
nc  facedc  decotto  , & che  di  quello  ne  a- 
dacquadc  il  vino  die  bcucua  d’vna  parte* 
& l’altra  parte  feruefle  per  cuginar  dentro 
pulladrc,  ò carne  di  caflrato,  & in  quel 
brodo  facefle  cuginar  dell’orzo, & queflo 
fofTc  il  fuo  vfo  de  cibi , per  medicamento 
l'ordinai  vn  firopo  fatto  con  brodo  di 
granocchie  , lumache,  e gambari , dopo 
cotti  bene  fenza  oglio.  Se  fate*  con  zucca* 
ro.e  miele  fi  riduccua  in  firopo,  del  quale 
prcndeua  due  volteggiamo  once  due  per 
volta  c«n  once  fei  acqua  (li Hata  d’orzo*  e 
di  zucca, & in  4 mtli  fi  fano  • 

OSSERVATONE  XXI. 

IN  Campiceli  il  Signor  Èrcole  Girafo- 
li  d'anni  18.  temperamento  delicato 
ocl  mefe  d’Agofto  hebbe  vna  febre  acuta 
pcrirotofa,!i  rcflò  vn  poco  di  febricola.flc 
pafsòl’Auiunno.e  PInuerno  fempre  fiac- 
chi  (lìmo, nel  mefe  di  Mar^o,  lireplicò  la 
fu  bre  non  acuta , mi  in  guifa  di  terzana 
doppia  continua,  Se  maggiormente  fi  de- 
bilitò, fi  dimminuì  la  febre, mi  nell’cftate 
crcfcctte  di  nouo , che  pareua  in  vedette 
vn  callaucro.dal  Medito  ordinario  li  era- 
no (lari  fatti  diuerfi  rimedii, fui  chiamato 
in  confulto,&  coli  propoli  delti  cordiali 
contro  mali  abittq-cr  nnuigorirle  vifee- 

rc. 
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rc,&  humcttare,  douc  < he  di  rommun  ac- 
cordo li  dettino  vn  giuleppc  cordale  de 
fcrirrofopra  ncll'Olìer-  1 4.  di  quello  ca- 
pitolo on- mezza,  per  volta  mattina  , & 
fera  » con  le  polucre  defetittr  nella  pre- 
detta Ottcruacioncrcggiftratc,  vnamez- 
2a  dramma  per  volta , li  cibi  erano  di  m i- 
nefirc  d'orzo,  di  zucche  . d’hcrbc  refrige. 
Tanti, carni  buone, e poche,  doucchcin— » 
vn  mefe  lì  ri  ebbe, e fi  fece  (ano . 
OSSERVATONE  XXH. 

NElIamedemaTcrra  la  Figlia  del  Si- 
gnor Pacifico  Perii)  bd'anni  dodc- 
ct  temperamento  dcbolitiìmo, haucua  da 
vn’anno , Se  mezzo  vna  febretta  conti  uua 
mi  tencua  il  tipo  di  quartana , perche  vn 
giorno  itaua  grauitttmo , e li  vene  ba  con 
rigore  , mi  l’altr i due  giorni  pattati  1 len- 
ta rigorre,  clafebrenonl’affligent  tan- 
to, haucua  prefi diuerfi  rimedii  dal  M. di- 
co ordinario,  mi  con  poco  gioua  mento 
era  gii firmata etica  fatta, fui  chiamato, 
& perche  s'era  fatta  naufeofa  , da  me- 
dicamenti, e dalli  propri  i e ibi,  fù  tentato 
di  farli  prendere  le  polucre  cathetichc, 
che  gii  haucua  delle  oftrattionl , mi  non 
le  voleua, furono  fatti  marzapani  di  quel- 
le robbe  fcritte  nell*  Otteru.quatordcci  di 
quella  Centuria,  in  ogni  merzapanc  an- 
daua  mezza  dramma  di  quelle,  coli  anche 
pervio  di  bcuer.fi  li  fece  acqua  fidiaca  di 
zucca  d’eftat e.granci , lumache , granoc- 
chie, e poi  lafire, dentro  del  quale  vi  lì  po- 
ncuacttenzadi  vipere,  Se  ballamo  di  fa- 
iute  anag.  1 e. effentia  di  fai  prunelle , Se 
e faenza  di  fai  communeanag.  6 quelli 
due  volte  il  giorno  ; di  fette  infette  gior- 
ni lì  li  faceua  p-cndere  vna  pillulctta, 
compolla  per  la  febre  che  era  eilratto  di 
gentiana,edi  controherca  ana  g 6 corno 
diccruo  g.8  fi  che  con  quello  violi  fanò- 
OSSERVATONE  XXIII- 

IN  G. (sana il  Si gn  Prete  Bartolomeo 
tornitori  d’anni  ad.erada^.anni  che 


era  trauagliato  da  vna  febretta  continua 
Se  riduito  in  vna  macrtaza  grande  era 
gii  quali  in  tei^a  fpccic  di  ctifia , fui  pre- 
gato per  cu  arto , Se  coli  nel  primo  li  feci 
per  tre  giorni  continui  vna  pillula  di  es- 
tratto di gcntiana , cdiconfcrua aidop- 
pio della  tiofe  fcritta  nell’  Ottrruationc 
antecedente,  e dopo  quelle  la  fibre  fi  di- 
minuì in  modo  clic  mofiraua  non  haucr- 
la  ,chc  poi  li  fù  infimiito  regola  ili  vitto 
humrtiettante,  Se  refrigerante  Se  per  re  b- 
bora>vtc  piglio  on.  mezza  di  firoppo  fatto 
nell’  Olfcruatione  14-  di  quella  centuria 
con  on.  6. d’acqua  ((iliaca  di  zucca , gam- 
bari»  granoci  hie,  luma  he, e cappone  per 
1.  volte  il  giorno , con  aggiungerai  den- 
tro ogni  volta  panacea  noilra  liquida  vm- 
ucrfalc,St  fpirito  di  (ale,  circolato  ana  g. 
6.  Se  in  termine  di  1 meli  fù  fano . 
OSSERVATONE  XXIV. 

NEila  medema  terra  vn  fig  i .>  del  Sigi 
Gioì  Paolo  Colini  d'anni  4-cra  vn* 
anno  che  haucua  la  fibre  continua,  Se  era 
ridurrò  in  vna  cmaciationc  grandittìma 
fù  medicato  da  me  con  l'vfodc  medemi 
rimedii  ferirti  nell’Ott- 1 8.  di  quello  capi 
in  quel  fanciullo  d’anni  9 eccetto  che  l’- 
acqua catolica  che  in  quello  non  fù  opra- 
ta^ fi  guari  bene.  OS5ÉRV.  XXV. 

IN  S.  Margharita  vna  figliola  dclSig. 

Fabio  Dorid’anni  19  qui  Ila  ptreau- 
fa  ò’vn’ir fin  ràdi  paffiom  billeri'  * 
paffiom  bipocondriaci  feppot 
anni  con  diuerfi  effetti  di  pazzie», 
poi  txfc.c  per  li  pati  menti  pattati 
po che cfa  fiata  fuori  de  (enfi, mentre 
fato  li  fun.ri  fi  fmagri  in  vna  macrtz. 
grande, con  vna  kbrieola  lenta  fida,  Se 
l aliò  con  quella  da  (ci  meli , che  la  cute  fi 
li  era  fatta  arida , Se  per  la  vita  li  etano 
nati, e per  la  fa'ccia  dcJli  peli  negri  aliai  & 
grotti, fui  chiamato  per  medicar  la.B  <lc6- 
fìgliai  nelli  cibi  latte  diafina.con  r dee  aro 
rolato  la  macina’ ad’  vfo  ordina tio altri 
G 4 cibi 
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cibi  humettanti,  & refi  igeranti,  li  feci  far 
Ji  bagni  pcrduevolccal  giorno,!}. gior- 
nee dopo  vfeica  li  faccua  vngerc  le  tarni 
con  oglio  d’anun  Jole  dolci, diftempcrato 
dentro  poco  di  Tcrriaca.di  medicamcn 
ti  purganti  per  primo  li  feci  prendere  vn 
pocoui  caflìa,  poi  per  3. giorni  prcfela 
noftrapo.ucrcpcrlafcbrc  20  grani , per 
volta , dopo  li  3 giorni  della  potucrc  nel 
tempo  che  cominciaua  li  bagni  primo  d’- 
entrar nclljvigno  Teli  dalia on  // di  firopo 
fcritto  ncH'Oii.  14. di  quello  cap.  & on.6. 
d’acqm  di  2ucca  comporta  fcritta  all’OlT. 
l S.feguitò  < jueft’aqua  co!  firopo  49-gior- 
ni,e  la  macina  il  latte  , allo  llomaco  s’un- 
geua  con  oglio  di  feorae  di  naranci,  Se  ef- 
lcncadim-ncjjfi  li  faccuano  ancora  fo- 
menti con  feccie  di  regolo  > la  fera  per  le 
parti  de  luoghi  della  naturaci  che  có  que- 
llo vfo  fi  fanò.  Molti,  e molte  ne  hò cura- 
te di  fpccic  d’etifie  , che  conl’vlo  de* 
predetti  rimedii,  di  quelli  fcritti  nel- 
1*  altro  nortro  libro  intitolato  Ar- 
cana Riucrii , & in  altri  luoghi  acccn 
nati.o modicon  limili, coli  anchediquel. 
li  di  prima  fpccic, feguici  in  quella  Cierd. 
Per  primo  medicai, & fanai  il  Sig  G.ufep- 
pe  Teflon  cheera  prima  fpccic.  L’Il.u- 
ftrifs. Sig. Antonio  Maria  Rsfpichehog- 
gii  e Padre  Giefuitri  chc era  etico  in  2. 
ipecic.La  Sig.Ceci'iaMedii  medemaraé- 
te  etica,  >1  fig!  io  del  q.  Illuflrifs.  Auoeato 
Scarpaaza.chc  era  quali  dillrutto  & molti 
altri,  che  volelfertriucredi  tutti  l’OlTcr.fi 
farebbe  vn  libro  affli  groffo.  Se  viuerò 
puoi  edere  e he  vn  di  vad.no  alla  luce  au- 
coia  qucllcdi  Venctiadiftitnc,fcmi  fa- 
ranno rcrtituitc,&c. 

Dille  febei  Sirnali . 

OSSERVATONE  XXVI. 

NE.la  Città  dell'Aquila  li  p-Agofto  vn 
certo  Gio:  piriro  Marinao  diNa- 
tion  Sardo  temperamento  mirto , ccrpo 


pletorico  molto crafTo  , per  due  giorni 
auaoti  llaua  aggrauato  con  fchrp  finoca- 
le,fui  chiannio.Iu  trouai  con  febre  conti- 
nua , pojfo  vchemenu; .faceta  rofla,in- 
fuocata , dolore  fenfitiuo  nel  capo,  pulfa- 
t ione  nelle  tempie, vna  grand’inqoictudi  • 
ne, fonno!entia,d  fiìcaltid* Anelito, otina 
cralTa  con  calore, le  vene  piene . 

L’ordinai  nel  medemo  giorno  vnfcr- 
uitialc  con  decotto  di  malua,di  viole, fo- 
latrocon  l’aggmnta d’oucc  i.di  esilia,  e 
3 .d’oglio  violato , e dopo  fubito  le  feci 
cllracicon- 10.  di  fanguc  alla  vena  Bauli- 
ca  del  Braccio  dritto  il  qual  fanguc  era 
infocato,  craffo,  e la  fera  dopo  lo  feci  rei- 
terare altre  once  j-  di  fangue  all’altro 
braccio, e le  fu  inllituito  la  regola  dei  vie- 
to humctcantcjc  refrigerante, e per  bcuc- 
re  le  feci  tomponcre  acqua  d’acctofa»cn« 
diuia,  borracine  con  canto  fpirito  di  vi- 
triolo  quanto  fi  fentcua  bene  l’acido,  fc- 
guitò  il  detto  male  per  4 giorni  fenza 
niun  gi  ouamento  nel  qui  nto  l’ordinai  vn 
minoraciuo,  cioè  once  d.di  firopo  rofato 
foluriuo,  con  on-3-di  decotto  di  tamarin» 
di.doue  era  (lato  infoio  rhabarbarodr.r. 
Si  viudi  cremordu  v caro, coldctto me- 
dica.mento  cuicuò  fette  volte, il  fcftopaf. 
fo  con  anguilla  le  furono  replicate  le  fu- 
detre  acque  refrigeranti,  eie  furono  fatte 
Pcpittimc  cordiali  al  cuoce,  e refrigeranti 
al  fegato,  nel  fettì  no  fi  videro  peflìmi  fe- 
gni  i’inquietudine  , nell’  ottano  le  fù  re- 
plicalo il  fopra  fcritto  feruitialc,  elcfù 
vn’jlcra  volta  cflratco  fanguc  d3  once  7. 
coiumto  ciò  la  notee  feguente  pafsìnò 
grauezza  inquieto, & hauca  naufea  .il  ilo- 
macotorbido,  nel 9.  Icdicdi  itircato  nt>- 
ftro  grani  5 - e vomito  per  la  bocca  circa 
lib  4-ui  rebbe  p. e fiime  bilie  ft, e per  fcccf- 
fo  uucuè  cinque  volte,  nel  fetomo  Hate 
affai  meglio  nell*  1 1.  fece  poi  crifc  con-* 
afi  .i  abbondanza  di  fudore,  con  il  quale 
tcimii.ò  la  febre,  li  fegni. furono  nel 
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principio  di  finoca  , mi  fi  fece  fcntirc  per 
acc.  ba.e  veramenre  io  (limo  che  quel  vo- 
irumio  fc ari fia (Te  la  natura  da  vna :gran 
copia  d’humori  peflìmi  , che  per  riero* 
u ufi  poi  leggiera  nell*  1 1.  fece  pei  quella 
crife  perfetta  con  fallite. 

OS  SERVATONE  XXV11 . 


che  l’ordiliai  poiucre  dieornuchinag. 
50.  & cuacuò  Tetre  volte,  od  io.  *e  fù  re- 
plicata la  fu  luta  coiifcttione  bezoardùa 
nel  1 t.H  ccmparueroli  mcftrui  in  copia, 
e con  quelli  rcltò  fenza  febre. 

OSSERVATONE  XXVIII. 


NElla  Terra  di  S Margherita  li  12,. 

Agoilo  la  mogli  eri  Santo  ,'c  San- 
ti, d’anni  3 o.di  tempera  mento  tenente  al 
fanguignc,quefla  pafsò  tre  giorni  ccO-t 
vna  febre  continua , fenza  niuna  mura* 
tione,con  polfo  frequente,  l’orina  cralTa , 
infiammata, inquietudine, & anguria  di 
cuore,  difficulti  d’anelito;  l’ordmji  vn 
feruitiale,  cpoifubito  la  fetrione  della 
venafafenaal  pie.le deliro  con  ì’cifrac* 
tioned’oncc dieci  di  fanguc,  ilqua!:fù 
craffo  ,e  caldo  infuocato,  oitic  di  quatto 
le  fù  ordinato  vitto  tenue  humcttantc , e 
refrigerante, per  vfodi  beuerc  fi  conce- 
dcua  tifana  d'orzo  , cioè  pigliando  ra- 
dici d’acctofa  con  foglie  manip.  2 foglie 
di  fragole,  di  viole , e d’cndiuiaana  ma- 
nip. i.orzo  on.  2.  fi  faccua  decotto  fino  1’ 
apertura  dell’orzo, dopo  colato  once  20. 
aggiungcuafii  quello  (irò pò  d’acro  di  ce- 
dro on.j.fpirito  di  fale  dolce  fi rop.J/J.deI 
quale  decotto  beuca  fpeflo  nel  quinto  l’- 
ordinai -acqua  d’acctofa , e di  portulaca 
ana  lib.i  • e tntza , nell  a quale  fi  dècofio 
once  mezza  di  tamarindi , di  femi  freddi 
maggiori  ana  fcr.x.fcme  di  citrodr.  r.fir. 
rofaro  fol  on.tf . infondédo  in  quello  reo- 
barbaro dr.2  c/f.magifteriodi  tartaro  li- 
quido g-20.c  lo  prefe , cuacuò  molte  rob- 
be  mific  , nondimeno  la  fibre  continua- 
ua , però  all’hora,  per  il  7, 8 1 8,  le  fù  dato 
firopo  d’acro  di  cedro , di  fugo  d’acerofa, 
di  feordio  ana  on-/?-bezoardico  minerale 
dr.jjf'.trocilcinofirialefifarmaci  fcr-  a.mi- 

lli  nel  cono  il  morbo  perfifteua  1 doiic* 


NElla  moderna  Tura  A itonio  <ii 
Giouanói  d’anni  31  temperamen- 
to fan^uigno  carnofo  craaggrauito  ,pcr 
il f patio  in  quattro  giornida  fibre  conti- 
nua, con  dolor  vehemente  di  capo,  o 
delle  reni,  con  fincopc  ancora  ai  cuore, 
che  li  duraua  per  a.,  horc , il  pollo  era  ve- 
loce ,ni2  formica'nte , /orina  roda  - Su- 
bito chiamato  Terdiuai  vn  elid  ere,  e poi 
on  8 Ji  fanguc  alla  vena  bafilica , per  bc- 
uerc  le  fù  conceffo  acqua  di  borraginc,  di 
mellifla,  d’acctofa  di  pinpinnelia , con 
firopo  d’acro  di  cedro, e fpirito  di  vitrio- 
lo , nel  giorno  feguentc  li  diedi  grani  4. 
d’aurcsto  noftro , e vomitò  molte  mate- 
rie rnifte,  & il  moderno  giorno  fparl  la 
febre  , e redolano. 

L’operationc  veramente  la  filmo  di 
quel  vomito  perche  li  fegni  dcli’accidcn- 
ti  non  d.uiano , che  quel  morbo  fotte  per 
terminare  nel  quinto. 

OSSERVATONE  XXIX. 

'■•-Ai ^*3  •«>  d *71  , 1 ' 1 jv  n JL  A, 

NE1  medemo  luogo  Marco  'dallo  Ca- 
falcpoco  lontano  daann.  42.  di 
temperamento  fanguigno , era  crauaglia- 
to  parimente  da  quattro  giorni  da  vna 
febre  continua,  confctc  vehemente  «do- 
lore di  capo,  l’oi  ina  grafia , crolla,  il 
polfo  pieno, furiefo,  l’ordinai  fubitovn 
clifticre , e fanguc  alla  bafilica  da  vna  li- 
bra nel  quinto  le  diedi  cilratto  antifebri- 
le  noftro  dr  enacuòfctcc  volte,  eia 
febre  fparì  fubico , e non  fi  vide  più  * 

OS: 
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IN  Lanciano  vn  giouine  robulto  car- 
nofo  temperamento  fanguignOifù  af- 
faldo da  vna  fibre  vchcmcnte,  con  do- 
lore acerbi  (lìmo  di  capo  nell’interno, 
non  dormiua , e come  mangiaua  vomita- 
ta. Cubito  l’ordinai  fcruitialc  .e  fanguo 
da  once  io,  il  di  feguente  li  feci  applicare 
ventofe  Icari  fica  te  fei  alle  fpa.lc , e Tordi* 
pai  vitto  humcttante , e refrigerante  con 
acque  refrigeranti  delle  fudctce,ncl  quar- 
to le  diedi  aurtato  noftro  grani  Tei  vo- 
mitò , e mandò  per  fcceflo  molte  robbe  , 
flette  meglio , mi  il  dolor  di  capo  fegui- 
caua , nel  quinto  fudò  alquanto,  e nel  fine 
del  Cndare,  le  venne  vn  hemmorraggia  di 
fangue  pcrilnafoin  tanta  copia  cheli 
dubitana  dimorfe,  fui  chiamato,  ela- 
feiai  che  il  fangue  vfeifle  lino  circa  duo 
libre,  e redo  fano. 

Vn  cafo  Amile  trouo  fcr itto  da  Amato 
Lulìcano , nella  7.  Cent.  Oflcruat.  fi. mi 
quello  fecola  vena,  &haocua  cftratto 
lib  a di  fangue  iva  braccio,  e pois*  al- 
tre all’altro  , e di  più  le  ventofe  ra- 
gliate , e doppo  li  diede  caffia  nel  quinto 
ancori  quello  venne  fudore,e  poi  voa 
duflìone  copiofiflìma  di  fangoe  dalle  na- 
rici, e redo  fa  no  . 

OSSER V ATIONE  XXXI, 

A San  Vito  vna  giouine  d'anni  32. 

temperamento  fangnigno  ben-, 
complcflìonata,  graoida  di  meli  lette,  fù 
affalita  da  vna  febre  grandi  dima  con  do- 
lori grani flimi  di  teda,  la  faccia  roda , 
fere  affaiffima  ,polfo  veloce , le  incodan- 
tle,  le  vene  grolle,  li  feci  dare  fubiroanti- 
fcbrile  noitro  dram  i,&  cuacuò  fri  volte, 
il  di  fegue  ntc  le  feci  cauar  fangue  al  brac- 
cio dritto  once  fei  con  il  dito  fòpra  la  ve- 
na ,acciò non  vfeifle  con  impeto.  Il  fan- 
one era  corrotto , perla  feraalmedemo 
taglio  fi  (lento , e ne  feci  vfeire  quattro 
altre  once , e dopo  l’ordinai  il  confetto 


ordinato  ncllOflcruationc  17  bczoarj/* 
ca , e nel  quinto  terminò  la  febre  con  vn 
fudorc  grande , e porrò  (ino  al  nono  me* 
fc il  feto,  e partorì  vii  figlio  fan  (Timo. 
OSSERVATICENE  XXXII. 

IN  Pianella  Franccfco  Angrifani  mari- 
to de  Anna  Valcntini  d’anni  vin- 
tidue  temperamento  robudo,  e fangui- 
gno  s’ammalò d’vnafcbrc  concinna  , ha* 
ucafctc  incdinguibilc  , la  faccia  rof- 
fa  , le  vene  piene  , dolori  di  reni , e 
di  capo  vchcmen odimi,  li  ordinai  clidic- 
ri , e poi  fangue  vna  libra,il  di  feguente  li 
diedi  aureato  grani  6.  andò  molta  robba 
per  fcceflo , dopo  tre  giorni  e redò  affat- 
to fenza  febre . 

OSSER  V ATIONE  XXXlir. 

N Ella  Circi  diChieti  vna  certa  Si- 
gnora Lauinia  d'anni  16*  tempera- 
mento fanguigno  ben  complclfionata, 
amalo  con  febre  gagliarda , con  vna  fece 
ardentiflìma , dolori  di  capo  , di  reni,  e 
di  ventre,  anguflia , vigilie , la  faccia  roP 
fa  infuocata,  Voce  hi  medemamente  in- 
fuocati , le  vene  piene , gonfie  , il  polfo 
veloce , pieno , ondefo , l’orina  grolla , 
accefa  di  color  crocco . 

La  fudetta  era  grauida  di  meli  fei , fui 
chiamato  da  quclta , che  temena  di  per- 
der  la  vita  fri  poco , il  terzo  giorno  del 
male  l’ordinai  fubito  vn  fcrnitiale  con., 
decotto  di  maina , viole, nennfari , e dif- 
foltoncllacolatura  once  1 dicaflìa,  tt 
oglio  violato  or.  5,  e poi  li  tirai  fangne 
alla  bafilica  con  le  mie  proprie  mani,  fa- 
cendo poca  apertura  alla  vena  , e tenen- 
do il  dico  fopra di  quella, lafciando  vfeir 
il  fangue  4 poco  i poco  fino  once  fei, do- 
po prefe  delleacquc  refrigeranti  accen- 
nate nella  fndetta  OiTcruationc  2 8.con  fi* 
rop*  d’acro  di  cedro , e fai  prunelle . 

La  fera  mede-ma  sJentai  la  legatura , e 
lafciai  vleire  di  noctio  quattro  altre  oiut 
difangic nel oiedemo  modo,  fe  >i fecero 

pren- 
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prendere  diuerfi  fifoni  de  fumetti  refrige-  fangumm  • Abinzoar  nel  Tuo  libro  Tnfir 
ranci,  ilfanguc  l’vno,  e l’altro  furono  nega,  che  nclli  principij  il  fangue, lì  dib- 
corrotti, fi  dimminui  la  fetc.e  dolori  tutti,  baeltraere,  mi  piùtodo  nclli  mefidi 
milifebre  feguitaua,  il  fello  li  diedi  1’-  mczo,& virimi,  edicccffcre  più  nociuo 
eftratto  nollro  antifebrile  dram.  z,  cadi*  il  medicamento  purgante,  che  il  (angue;  i 
once  me^i.cuacuò  dafei  volte  robbe  quella  opinione , che  fiameno  pirico  o 
biliofe  il  giorno  del  fettimo  fudò  gran-  il  fanguc  fono  molti,  che  la  confermano 
demente,  e reftòatfatto  fen^afebre  . mi  de  mefi  pattato  il  fedo , e Tempre  più 
i Veramente  molti  biafimaranno  tali  pericolo  il  fangue  ; io  poflo  conventi 
eftrattioni  di  fangue , e che  io  nelle  gra-  confettare,  che  ferii  in  ccntinara  di  Don- 
uide  habbia  tanta  prontezza,  comcchc  ncgrauidcmicoccorfomali  vrgcntine- 
i quelle  fono  pcricolofe  tutte  l’euacua-  ceflarijddl’cltrattionc  del  fangue,  come 
rioni.  Se  bene  la  commune  opinionec  pleuritidi,  fchiranzie,  febri  ardenti,  lì. 
che  la  miflionc  del  fangue  modcratamcn-  nocali,  varo  li , e Ornili , econdcflrcz^a 
tefia  aie  no  pericolo  fa,  che  la  medccina  l’hò  fatto  cauar  fangue , cdatoliancora 

purgante , e pure  la  uccelliti  fpiagc  all',  purganti  di  varie  torti,  ne  mai  mi  fono 
vno  e l’altro,  e lì  fi  quali  communemente  (uccelli  aborti , perche  fono  andato  eoo 
nclli  ma!i,con  tuteo  ciò  le  vogliamo  pon-  mo  Jcratione , & in  particolare  con  alTaì 
derare  la  qualiti  del  fangue  c gii  quello,  vomiciui  antimoniali,  comcil  vinodel 
che  tiene  in  fe  il  bigamo  della  vita , quel-  calice , aureato,  & in  molte  che  non  li  fa- 
lò che  è bafe  è fetida  meato  della  nutrì-  pcuafe  fodero  grauidc. 
rione  di  tutte  le  parti  del  corpo,  dal  qua-  Anzi  nafcofamcntc  molte  grauide  eoa 
le  fon  generati , efeparati  li  fpiriciani-  modi  adulterini  quando  fotto  pretella 
mali  .vitali,  e naturali, douc  è la  fede  del-  d’oppillationi , e quando  di  altre  cofe 
l’anima,  e non  puoi  clferdimeno,  che  hanno  prcfodofectiamimmodcratc  del. 
ncll'ellrattione  del  fangue  alla  Donna  li  due  predetti  vomitiui,  Se  in  cambio  d‘> 
grauida  non  li  debiliti  la  fudanza  alimcn.  abortire , lì  fono  purificate  in  modo , che 
cale  del  feto  , perche  vedemo  neltctn-  nel  partorire , hanno  dato  alla  luce  crca- 
podella  grauidanza  la  natura  trattiene  i ture  fané  perfettiflime. 
fe  per  sfecciar  lo  ctiam  li  mcllrui , che  fo-  Mi  fuccdTe  benfi  che  vna  fera  ad  vnaJ 
noefcrcacntitij , & il  tutto  per  foftenta-  giouine  i'alTalirono  dolori  grandiffimi  di 
mcntodel  medemo  feto  . Hip-allib.  j.  ftomaco , che  con  vari;  rimedi/ non  fi  po- 
apho.  1 1*  dice  Mulitr  yttro  tertns  ftnguint  tetterò  lcuare,ne  con  votioni  »«  con  cor.' 
mfio  ex  ytnaaborHtt&  magii  fftttufit  maior.  diali,  e contro  flati,  quella  era  grauida  di 
Il  medemo  viene  confirmato  da  Galeno, e due,  ò tre  meli  circa,  che  non  fi  fapcua, 
da  altri  claffici,  che  veramente  quanto  li  fù  fatto  vnfcruitiale  alquanto  carico  di 
più  il  feto  è fatto  maggiore  tanto  più  hi  robbe  nel  decotto  violenti  per  tirar  fuo- 
maggior  bifogno  di  copia  d’alimento,  ri  delle  feccic.perchc  era  ^.giorni  che  non 
che  nell»  principi)  non  prende  tanto,  an-  haucua  cuacuaro  , c fubito  fatto  dato 
zi  vediamo  in  molte  Donne  abbondanti  clillicrc  fra  due  mifereri  li  venne  vn  f.'uf. 
di  fangue,  che  nclli  primi  meli  perl’ab-  fio  tanto  copiofo  di  (angue  per  la  natura 
bondauza  di  quello  folfucano  il  feto  ,& i che  con  quello  fcruitialefù  caufato  1’- 
qucllo  propofito  Galeno  dice  fttum  pri-  aborto  , & quella  Donna  per  due  altre 
mit  mtnfibus panetti»,  & eptimum  alligcrt  grauidanze  inanti  haueua  prefo  più  di 
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quattro  volte  vino  emetico  in  ciofaafiai 
per  abortire,  & fattoli  cauar  fangue  più 
volte  per  procurare  l’aborto , e non  mai 
s'aborrì , anzi  fece  creature  fanifiìme.mà 
col  fcruitialc  fi  fconciò , Se.etiam  Joppo 
l'altra fjrauidan^a ex  fc  lenza  ni  nte. 
OSSER  VATIONE  XXXIV. 

NE.iaC;crd  di Sulmona  vna  Signora 
di  cafa  Sanità  s’amma’ò  cofi  grape. 
mente  con  febre  che  n.cfirandcfi  fubito 
cofiacccfa  Teli  era  fatta  la  faccia  roda, 
le  vene  piene,  vn  llordiinenio  ditclla, 
che  (eli  fece  vn  Tonno  con  vn  dcfidcrio  di 
dormire  inamabile,  e mentre  cràehia- 
itìatA rifpondeua  » & apriuagli  occhi , e 
poi  fubiro  ii  chiudcua , e tornaua  à dor- 
iti.re,  fcliera  fatto  vna  coma  nominata 
da  Medici  per  la  copia  de  vapori  calidi, 
& humidi  del  fangue  mandato  alla  tefia , 
oltre  del  modo  del  vitto,  fi  venne  ad’vn 
fcruitialc  fubito , e poi  alla  (ettione  de  Ha 
vena  cefalica  coti  l’eftrattione  d’i.Tibra 
di  fangue,  ne  era  corotto,  fubito  fi  vide 
giouimenro,i)  di  ftguentc  Fu  aperta  U ve- 
na fafena  al  piede, con  ritrattone  di  altre 
on.S.  fri  quello  tcmj>o  li  furono  fatte  dcl- 
Iccpitcime  al  cu?rc  refrigerane', e robo- 
ranti  , oxirrodini  nel  fincjpitc,c  per  boc- 
ca (ugoli  u’otzo , ìa.tmce  l»miU  ; nciter- 
s^o  giorno  fc  li  fecero  delle  rregat.oni 
allcfpaìle.c  pòi  4 ventofe  fcar  fùare,era 
renitente  all;  medicamenti,  mi  vokua 
bere  acqua  ctu'da  di  fontana , nondimeno 
con  quel  mcglior  modo , che  fi  potè  li  fù 
fatto  prèndere  il  (eguenrc  medicamento- 
firopo  rofato  foluciuo  on  3 , diafinico 
ne  ,dr.$.fi  ne  fece  portone, & operòafiai 
bene,  ccfsòper  li  fodetti  rimedi; il  fon- 
no , e paf  ò litio  al  feteimo  con  mediocri- 
tà , nel  fertimo  li  venne  vn  rigore  gran- 
de di  freddo  inrenfiuo,  e quella  impaticri 
te  prima , che  ce/TalTe  il  detto  rigore, beué 
ad  firictatcm  dell'acqua  frefcadi  fonte, e 
labitola  vomitò  con  vnpocodi  flemme, 


cominciò  à fopraucmrc  il  caldo  nel  calor 
del  quale  diede  in  vn  copiofiffimo  fudore 
è con  quello  re  ilo  Tana  . 

OSSERVATICENE  XXXV. 

VN  Fanciullo  d’anni  y.s’ammalòcon 
febre  gagliardifiima  con  faccia  in- 
focata , calore  grandifiìmo  , polfo  velo- 
ce , orina  colorita  , cedrina  , dolor 
di  capo  , grand’inquietudine , fi  tentò  in 
p.ùmodi,  e non  le  li  potè  far  prendere 
medicamento , ne  meno  acque  cotrc,  ne 
fidiate , il  terzo  giorno  le  venne  da  fc  vn 
hemoraggiadi  (angue dal uafo  infanta 
copia,  chele  vftì circa  1 5. once  di  l'an- 
gue , e fpari  la  febre  in  tutto , e flètè  bene 
era  di  temperamento  buono,  da  quello  lì 
può  vedere  fc  ne  piccioli  alle  volte  è r.e- 
ceflaria  l’envflìone  del  fangue,  contro  l’- 
opinione dcH’antichi . 

OSSERVATONE  XXXVI . 

IL  Signor  Gin:  Carlo  Poiini  Leccìcfe 
era  da  quactro'giorni,  chcilauacon 
febre  ardentiflìma,  fere  iiicffìnguibiic • 
dolori  acerbi  filmi  di  capo , e di  reni , an- 
guflia  , e naufea,  l'occhi,  eia  faccia  in- 
focata, le  vene  piene»  la  carne  calidat 
che  ar  Jeua , il  polfo  frequente , ondofo , 
l’orina  rofla,  cgrolfa,  la  lingua  arida, 
huomo  che  non  volcua  cllrattione  di 
fangue , ne  medicine,  l'ingannai  con  dar- 
li in  due  fichi  fei  grani  d’aurcato  fenza 
fua  Caputa  vomitò,  & andò  per  fece  fio 
gfa\fqu.inntddi  rofcbc,  eccfsòla  febre 
fnbirójli  refiòccm:  certa  ròbba  nello  fto- 
n»à‘ó  , che -ìe  par\  tu' fch  rifui  vn  gloppo, 
e mentre  femi  l’Inganno  del  medicamen- 
to volontariamente  il  giorno  fcgucntc 
ne  pigliò  tre  altri  grani , fiecuacuòcin- 
que  volte  , e fù  fané  bene . 

OSSER  VATIONE  XX2VII- 

IN  Camerino  vna  Fanciulla  d’anni  ott® 
ben  fatta  d’ottimo  temperamento» 
grafia,  fanguigna,craaggrauata  da  due 
giorni  da  vna  fibre  grandifltnu,  e per 

quelli 
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quelli  due-  g;crni  fece  piu  volte  lin- 
gue per  ilnafo,  haucua  poltograi.de, 
veloce  , frequente , pieno  , & era  la  vita 
ac^efa  da  gran  calore,  cen  la  faccia  rof- 
fa,  con  vili  rdpiraùonc  dclli  precordi), 
dolore  di  tetta , orina  rotta  gradata , e 
nella  bocca  (entcua  i onic  dolcezza  ; l’or 
diiui  (ubito  vn  fe:  mtia  le  lattante, e dopo 
li  feti  cttrahere  dalla  bafìhcaon.5-di  fan- 
guc,  l'inttitnij  vn  vitro  tenue  refrigeran- 
te,&humettAntc,c  per  bocca  li  feci  preny, 
dere  firopi  d’acrodi  cedro , di  fcorcko,d’=l 
cndiuia,initti  con  acque  d’end  iuta  di  bor- 
raggine, e d’acctofa,  il  feci  fare  vii  cero-* 
tino  d’aloc  allo  ttomaeo , Se  il  di  feguen- 
te  mandò  vn  vcroic  grande  vino  per  fe-. 
cotto,  per, il  quinto  giorno  l’ordinai  tira* 
barbaro  fcr  a,  calamo  aromatico  g.;-ìù 
infufo  con  on.  5 • d 1 fero  ttiliato  » e a n. 
di  firopo  violato  folutiuo  lo  prete  cuaiup 
fei  volte  robbe  mille  con  vanii  4,  perii 
fello  l’ordinai  vn  confetto  nella  leguca- 
tc  forma . Recai  u or  no, e corno  di  ermo 
filofofico  ana  dr  .1  Teme  (amo,  corallina, 
fai  di  attcn fo ana  dratn.1  /f.  confettiondi 
Hiacinto  dr.a,  firopo  d’acro  di  cedro , e 
di feordio ana on.z-ff. m & cap. cochlccr 
frmis  prouicc, (petto  j.volte  al  giorno, & 
appretto  vna  beuuta  d'acqua  della  nollra 
contro  vermi , e nel  fetrimo  euacuÒ48. 
vermi, con  molti  altri  eferementi  putri- 
di , e retto  lenza  febre , e fi  fano  bene . 

OSSERVATIONE  &XXVIII. 

NElla  medema  Città  di  Camerino 
vna  Signora  d’anni  50. cominciò 
ad  cttcr  grauata  fortemente  da  febre, 
quella  era  di  temperamento  buono,  graf- 
fa , fubito  ammalata  fe  li  fece  la  faccia-, 
tutta , e la  tetta , e gli  occhi)  rotti  con  ve- 
ne gonfie,  pollo  grotto , pieno  , e velo-, 
ce»  coadifficiùàdircfpitoj  e dolori  di 


capo,  e di  reni  tkrriflimi  ; l’ordinai  vn 
fcruitiale,  e poi  il  fanguc  al  braccio  mi 
perche  era camofa.i!  Barbiero  non  trono 
inaila  vena,  i 1 di  feguence  quella  s'era 
empita  tutta  di  petecchie  coli  ftupoi  e-> , 
nondimeno  nel  medemo  tempo  proli 
10  libraccio  di itro , e nifi maro  alla  lan- 
cetta è l'aprij  la  vena  bafilica,  laAiando 
vii-ire  da  on.  iodi  (angue, dopo  li  feci  da- 
rcdell'acqua  fretta  di  fonte  con  acro  di 
cedro , perche  hauca  gran  fete , la  matina 
ttguenù  l’ordinai  vna  beuanda, cioè  Ree. 
febetteo , e prugni  da  mattoni  ana  nume- 
ro 10.  fcmedi  acctofa  dr./f.  mirabolani 
cedrini  once  2.  fiori  cordiali  pug-  ff.  fù 
fatto  decotte, dopo  fù  infufo  rhabarbaro 
dr.a, (pica  g qi/prcmuca.&’aggiunfecnj. 
di  firopo  rotato  aureo,  & operò  otto  vol- 
te robbe  mille  putride , per  l’altri  giorni 
prendala  brodi  alterati  con  end. u>a,  bor- 
raggine, acctofa,  capei  venere,  la  febre 
perfeueraua , mi  più  mite,  nel  (etto  fù 
di  nuouo  purgata  con  il  fudero  medica- 
mente, (olo  vi  fi  aggiunte  mezza  dramma 
di  lena  con  io  Temi  di  cedro,  cuacuònc- 
uc  volte  robbe- mifte  , biliofe  putride  , 
nere  , tticntiflime  , il  tettimo  pafsd 
fen^a  nefun  fegno  di  crife,  fe  li  fe- 
cero pigliar  detti  firopi  coiictiocenti  ,c  re- 
frigeranti » e Ce  Rimò  la  fibre  fino  al  13. 
medio  die  mente,  nel  14  li  vennero  molti 
accidenti,  foccorficon  confi  tticnc  o’Al- 
chcrmes, Giacinto , & acqua  di  tutto  ce. 
dro.c  la  (era  fegueme  le  tu  fatto  vntttui- 
tialc,  la  notte  riposò,  il  giorno  delti 
quindcci  l'ordinai  va'  altra  potiore 
delie  medeme , operò  molto  , nondi- 
meno ructtró  fggni  di  rcfittcn^a-’, 
anzi  verfo  la  tela  , le  ctmmtió  à 
venir  alquanto  di  rigore  non  fe 
li  diede  nefun  medicamento  fpargirico 
perche  era  unpreflìonata , «.he  dubitaua 
di  pcggioji  fù  pollo  cpittimc  cordiali  al 
cuore,  e refrigeranti  al  fegato , li  fù  dato 

per 
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•>c«  a diuerfe  confettioni  contro  pu- 
t redine , e refrigeranti  nel  20.  pafsò  len- 
ii a trauaglio , mi  fcguicò  detta  febre  con 
legni  (trauagantiflfimi , e durò  60041. 
giorno  poi  li  fauò,  alle  volte  fi  vedono 
nel  principio  de  morbi  impetuofi,  Scali - 
hora  fecondo  le  rapgioni  naturali  vo- 
rebbero  cITer  breui.  ò per  la  morte,  ò per 
la  vita,  nooduneno  ne  (ucccdono  al  con- 
trario. 

OSSERVATIONE  XXXIX. 

NElla  mede  in  a Città  di  Camerino 
vn  Gìioumc  d'anni  18.  tempera- 
mento  roblnifto.'per  i!  fuo  ordinario  era 
sfrenato  nel  vitio  della  lufluria,  quello 
di  4 giorni  batic  tu  febre  courinua  coa_» 
vn  ca’or  cltnordinario,  il  polfo  frequen- 
te, & inegua  le,  doler  di  capo,  vene  grof 
fc,  fete,  vigili  j.inqttiecir  udinc,  faccia  in- 
fiammata, fu  (limata  da  me  finoca  putre- 
dinofj . fui  chiamato  nel  quarto  giorno, 
fubito  l’ordinai  dlrattion  di  fanguealla 
vena  media  precedente  *n  diflicn  leniti- 
uo,  e dopo  li  preferii!!  vn  ^iuleppc  re- 
frigerante per  due  dofe,  cioè  acqua  di 
cicoria  diacctofaanaon  4-firopo  di  ber- 
beri, papaucro  erratico  ana  ©n.  i-  fptrito 
di  vitriolo  g.  io.  mifce.dopo  li  ordinai  la 
fegucntc  emu.fionc  per  due  volte.  Rcr. 
Teme  di  meloni,  di  zucca,  d'anguria  ana 
dr.  a amandole  atnbrofiue  once  mezza, 
acqua  di  borraginc  ,d’endiuia , d'accrofa 
ana  on  » .ancoro  dr.  », litro»  fatte  l'cnanl 
boni  jil  terzogiorno,  che  era  ilfettimo 
dei  morbo otferuai  che  parcua , che  ha 
uefle  propcnfioneal  furiare, era  la  carne 
come  tumida  , e coli  vuoili  tentar  cnn_* 
diaforetici  «cioè  li  diedi  bezou rdico  gio- 
uiale , e bezoardieo  orientale  ana  fcropc 
mezzo , corno  di  ceruo  fiktfoficamento 


to giorno  l'ordinai  feroitialc  purgante» 
cioè  Reo  faglie  di  malua , viole,  patera- 
ria  , cndiuia , acetofa  ana  manip.  1 . fatto 
decotto  con  acqua  ccmmunc , della  qua- 
le prefo  lib.  1.  è dentro  di  Abituo  eie  rt  na- 
no diacttolicon  on.  1 , mcl  tofaro  fo’.uii- 
uo  on.a.c  fù  fatto  il  clifliere , e con  quel- 
lo cuacuò molte  volte,  e con  le  lecce 4. 
vermi  viui , mentre  vidi  li  vermi  g udirai 
che  li  fudetti  bczoardici  cfpclJtlìcno 
quelli  abbuffo;  nel  quinto  giorno  replicai 
le  polucre  bccoarJiche , e di  nuouo  il  Tu  • 
detto  fcruit.  & ancora  cuacuò  9.  vermi,  il 
giorno  fello , che  del  morbo  era  il  deci- 
mo , il  calore  s’era  moderato,  e lì  vede- 
tta legni  di  conco^zione  nel  orina,  cfa- 
ceua  redimento  laudabile,  nel  giorno  del 
fettimo,  & 1 r.  del  male  l'ordinai  vn  pur- 
gante - Ree.  cletcuario  di  fogo  di  rofe  dr, 
j-acqua  di  cicoria  once  7 fù  fatta  potio- 
ne,cuacttò  7.  volte , e coli  celiò  la  febre  * 
Se  ogni  fincopationc . 

OSSERVATIONE  XXXX, 

NEila  Città  di  San  Scuerino  vn  Con- 
tadino d'snni  òj.temperamentv 
fanguigno.robbufto.a  quanrograffo  nel 
me  fe  d’Agollo.s’ammalòcon  febre  ordi- 
rmi a rcra  da  doc  giorni  che  ftaoa  con  In- 
detta f.bre  fin  cbiaroaro  alla  vifira  di 
quello,  lo  trooai  con  dolor  acerbiflimo 
di  capo , edi  reni , fete  grande , la  lingua 
nera  ; la  faccia  rolla , le  vene  gonfie , con 
diffnu\d  d’anelito,  affauno  grande,  il 
polfo  frequente , forte,  l'orina rolTa in- 
fuocata , alquanto  graffa , hocea  Itfcre- 
tioni  biliofe , liquide  , fetenti , fubito  1 - 
ordinai  vna  bcu  purg. conforme  l’inrcn- 
tionc  ci  Hip-  douc  die»  :ijuj  duciti  apparir# 
quo  naxrmt  nature  yngtt  pii  Ut*  confuti* 
fiato  duetti,  vedendo  le  feccic  biliofe  li- 
quide li  ordinai  cafirafrefca  e (tratta  or», 
1. tamarindi  dr.j<r*mor  di  cat  caro  dr.». 

e eco 
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con  q iella  euacua  3 volte  de. Ic  predecce 
robbe  , il  di  feguentc  li  feci  prenderò 
acqua  frcfcad’vna  fontana  efquilìtiffima, 
e dentro  firopo  d'acro  di  cedro»  perche 
crapoucro,  per  l’altro  giorno  ia  febre 
perlificua  crcfccndo , e li  fegni  predetti 
flauaoo  nel  medemo  modo  ( li  feci  cauar 
(àngue dalla bjfilica da  on. 7. & era  ofeu- 
ro  quali  abbruciato»  la  fera  feci  replicar 
•ll'alcro  braccio  once  qujttro  » dotte  che 
cefsò  il  dolor  di  capo , alle  reni  li  feci  po- 
dere (opra  fanguc  di  tartaruga , c leuò  il 
dolorc»col  predetto  f.ingue  fi  mitigorno 
rutti  li  accidenti,  li  furono  fitti  dclli  bro. 
di  alterati  con  herbe  refrigeranti , & in- 
ftituicoli  vna  dieta  tenue  alquanto  re- 
frigerante , nel  fettimo  non  compunte 
fegno  di  digcfiionc,anzi  pafsò  giorno  li- 
mile alti  altri , che  io  temei  di  peggio, l’- 
otrauo  le  diedi  vino  del  calice  once  7.  ad 
infi anza  del  medeaio , c cefi  cuacuò  per 
fcceflìi  ncuc  volte , per  vomito  niente , e 
la  robba  era  bile  prafiina  quali  vicdliaa  » 
nel  nono  fiectc  meglio , il  decimo  mede- 
ma  mente  paftò  meglio»  li  vndcci  feti 
mode  il  corpo  delle  predette  robbe  in_* 
quintili  1 e nel  1 a.repl  icai  medicamento 
caffi*  onco  mezza , antifèbrile  nofiro  fcr. 
2,  Se  ciucuò  Tei  volte  robbe  mille  ofeure 
in  riguardo  della  calfia,  e nel  ij  mi  par- 
fe  ccffalTe  » la  febre  al  tutto  balta  fi  gua- 
rì- 

OSSERVATIONE  XXXXI- 
■y  N Figlio  del  Illuftrifs  Signor  Con- 
V tcGio:Podij  d’anni  9- tempera- 
mento gradò  robufio  fanguigno,  da  due 
dì  ft.iua  alTalito  da  vna  febre  gagliarda^» 
cominciata  con  impero  di  grandiffimo 
calore  nciccmpod’Agoftothaueua  il  pol- 
fo  veloce, fotte, ondofo»  la  (àccia roda, 
dolor  di  capo  «cerbi  filmo , fece  m rolcra- 
biJc,difficulci  d’anelito,  l’orina  lub ce- 
drina, la  lingua  arida,  l’ordinaifubito 
confcrua  di  rofe  foiutiua  fatta  al  nofiro 


vloon.r.ctucuò  robbe  biliofe  da  fei  voi-' 
te , per  beuere  l’ordinai  acque  di  feorzo- 
nera , di  fonci,  d’acerofa  ana  on.d.fpirito 
di  vitriolog.2o.fpirito di  canfora  fcr.  r, 
firopo  d’acro  di  cedro  on.j.il  di  fcgucntc 
lefccieftraere*  fanguc  dalla  bafilicaon. 
6 fi  dopo  le  furono  feguitacc  le  (udette 
acque , il  vitto  tenue  (refrigerante , de  hu- 
mct tante, nel  quinto  l’apparfe  far  guc dal 
nrfo  da  vn’oncia  è più,  & io  con  fetinedi 
porco  feci  fiuzzicare  » e no  feci  venire  da 
on.j,òfci  è cofi  con  quel  (angue  la  febre 
cefaò  veramente Hippocr  di cc:qua  imm 
oporttt  quò  ma  ximi  natura  >«rgir  pir  Utacm* 
firmila  to  inerì». 

OSSERVATIONE  XXXXIL 

LA  Signora  Portia  Guidoni  d’anni 
) 1 temperamento  fanguigna,  rab- 
buila,fiaua  con  febre  continua  ardente* 
da  tre  giorni  con  tanca  ioquietudine^he 
non  trouaua  luogo  nel  letto,  con  dolori . 
di  capo  ecceffiuo,  baucua  fate  alfa  iffiao" 
lingua  arida,  ofeura,  polfo  frequente» 
inordinato , l’orina  rolfa , grotta , e do- 
lori circa  le  vifeere,  fiibit#  la  matina  me- 
demadcl  terzo,  li  feci  farevn  fcruitiale 
knitiuo  conferò  di  latte,  nel  quale  Ili 
difsoluto  calli  a op.  i.mel  rofato  foluriuo 
on,  j,  c doppo  prefoli  feci  rauarfangoe 
dalla  vena  fafenadel  piede  dritto  on,io. 
il  quale  era  putrido . Per  bocca  dclid tra- 
ila acqna  cruda  , e co  fi  li  fù  dato  vna  beu- 
ta d’acqua  d’vna  fontana  freddiffima-* 
buona  , cnebcuetrccirca  da  io  libre, 
pafsò  il  dolor  di  rapo , Se  la  fot  e alquan- 
to, ccclforno  li  dolori  chi  hauca  nelle 
vifeere,  poiché  io  dubitauo  che  con  quel- 
la acqua  non  credettero.  La  notee  fe- 
guentc  paltò  alquanto  trauagtiaca  con-, 
inquietudine , perche  il  fcruitiale  fatto , 
portò  della  robba  biliofa  fuori , gudicai 
che  ve  nc  folle  apparecchiata , dell'altra , 
l’ordinai  on  t .d’elettuariodi  fugo  di  re- 
fe, fatto  ali’vfofpargirico,*  dram.jdi 

caffi  a, 
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catti  j , portò  per  feccflb  quantità  di  rob 
b : bf.iofe  La  predetta  era  maritata  da 
moitiami , c non  era  inai  Hata  grauida, 
eda  tei  mefih  tk.ua  porhtflìmo  benefìcio 
di  mettali  « c prima  della  febre  mi  ditte 
chehaueui  hauuroper  mctt  mo:ti  acci- 
denti difupprcflìoni  di  cuore  , quali  con 
perdimento  di  fentt , mi  con  palpicatio- 
ne,haucua ancora  luuuro  rentationi  nel 
la  gola  di  foffocacione,  douc  che  giudi- 
cai che  l'vtero  fotte  offdo  di  ripienezze, 
di vifeofìti putride,  che  (on  quelle , che 
fanno  ie  pattìoni  hittcriche  , l'ordinai  fe 
cola  di  brionia  dram>3.borraccfi’ia.g  so. 
Caldi  giouc  fcr  r,rnrcornodr.i,fti perti- 
co il  tutto  minutamente,  c quelli  impa- 
ttati con  attratto  di  Tambuco, fù  (partito 
infei  prefe  à bocconi  ,fc  li  daua  poi  firo- 
pidi  fugo  di borragine.di  menda, d’acro 
di  cedro anaon-mezza , acqua  d’acctola, 
di  capei  venere  ana  cn.  3 . nei  mezo  gior- 
no Teli  daua  vn’orzata  conficca  con  fc- 
• me  di  meloni  , c fai  prunelle , nel  fectimo 
tentò  la  natura  moto  di  fudorc  mi  poco, 
con  miparcua  crifejbuona , fieli  diede 
!'ottauo  giorno  fcr.4.dcl  noltro  antife- 
- brile , It  cuaioò  p. volte  robba  mitta,  mi 
piùbiliofa,  il  nono  ttette  meglio,  il  de- 
cimo mediocremente,  enei  11.  licom- 
paruc  vn’abbondanza dt melimi , cheli 
veniua  i pezzi  di  libre  alla  volta  ; fi  pofe 
in  confiifione , li  ditti  che  ogni  voica,  che 
io  hauefll  vitto,  che  l’haueflbdcbilitata , 

. cfeguitaro  afsai  l’huurei  fermato,  ma 
thè  non  s’impauriflc  feguitò detto f utto 
rvndccimo.il  is,&il  13,  meno  nel  14. 
fini,  cretto  affatto  fenza  ttb'c,  e ripi- 
gliò le  fòrze  poi  prettiffìmo . 

OSSERVATONE  XXXXIII. 

TL  Signor  Zaccaria  ri’Ozcn  a d’anni  jo. 
X temperamento  fanguigno  , roburto 
ftaua  con  febre  continua  da  quattro  gior- 


ni , Scora  condolori  di  capo,  difficoltà 
d’anelito, dolor  di  reni , inquieto , fetear, 
dentiflìma . orina  roffa , polfo  veloce, 
forte, inordinaio  ; (òbito  l’ordinai  vn  mi. 
noratiuo , mi  lui  fi  ntrouaua  alcune  pre- 
fe  d’a  croato , cheauanci  i’haueua  prefo 
effendo  (ano,  e cefi  fenza  fa raneoe  faper 
niente  prefe  fetre  grani  di  quello , che  li 
motte  il  corpo  fenza  vomirò,  & cmcuò 
da  17  volte,  empì  due  catini  di  robba 
gialla  come  zi forano,  c cofi  Ja  febre  fpa- 
ri  con  tutri  li  predetti  (Igni , non  vuolfe 
altri  rimedij,  eccetto  che  fi  contentò  di 
prendere  per  4.  giorni  alcune  acque  flu- 
iate refr-geranti  con  conferue  di  borrag- 
gine, è di  ninfea* 

OSSERVATONE  XXXXtV. 

NEllamedema  terra  il  Sig.  Giacinto 
Gratiani  d’anni  68, temperamento 
fanguigno , robbufto  era  due  giorni , che 
ftaua  con  febre  ardente , haueua  dolor  di 
tetta , di  reni . mi  comportabili , & con 
Cete  giandifttma  con  vna  inquietudine 
grande,  il  polfo  pieno  , e veloce  ,k  irre. 
gelato,  l’orina  cedrina;  l’ordinai  cftrat. 
to  caroli  con  dram  ff,  demi  ario  di  fugo 
di  rof.  fatte  ad’vfo  fpargirico  on.  1 , Si  il 
di  fegucntc  l’ordinai  once  xo.  di  fangue 
alia  bufili  - a , il  quale  era  putrido, doppo 
fi  opi  refrigeranti , nclli  quali  s’aggiun- 
gau  tintura  liquida  noflradi  ftib.o  di 
panacea  vniucrfalc,  in  opui  firopo  fene 
poncna  otto  goccic.il  giorno  del  fettiroo 
ludo  con  vn  ludore  vmuerfale  per  tutto 
il  corpo,  c retto  fano. 

OSSERVATIONE  XXXXV, 

LAmoglic  del  medemo  d’anni  73* 
gratta,  c rotta  s’ammalò  ancor  erta 
con  male  de  medemi  effetti  .cioè  doloc 
di  capo,  di  reni , riflette  difficultàd’ane. 

Jito, 
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liro.Vorma  canca.il  polfo  pieno,  ondulo, 
vcloc-, quella  volle  il  vmodel  calice  chi* 
mico.ii  ne  diedi  on.d.non  vomitò, mi  per 
fecefio  andò  7. volte  r bbc  m Ile  ; il  dì  fé 
guente  li  replicai  il  detto  vino  emerito 
on*  a-  medemamente  portò  per  abballo, 
aperfe  li  porri.quafì  diiponcndo  al fuJo- 
re,  non  li  vuoili  far  tirar  fingue , perche 
prefe  li  prederei  rimedi) , nel  7-  terminò 
la  febre  con  (udore,  e non  torio  più,  e 
(lette bene . OSSERV.  XLVL 

LA  Sig.  Angela  Gratiaoi  d’anni  17.  di 
temperamento  languigna  s’amma- 
lòmcdeiìmamente  con  vn  mal  limile, con 
tutti  li  predetti  legni, mi  il  z.giorno  della 
febre  li  comparuero  li  benefici),  e poi  fu- 
biro  fparucro.dcttomi  quello, io, c belio 
ofllruato  più  volte  nelle  giouinccte , che 
rati  apparenze  mi  nanno  burlato , die  li- 
gnificano imbecillità  del  la  natura,  nel  3. 
giorno  non  li  vedeua  più  legno,  li  feci  fa- 
re vn  fertiicialccón  ferodi  latte,  rei  qua- 
le era difioiutoon.  t.dicalfìa.&on  3 di 
mel  rofato,c  dopo  refò  le  feci  fccar  la  ve- 
na fafena  dal  piede  deliro, con  i’dlrattio* 
nc  d'vna  lib-di  fangue.per  bocca  l’ordinai 
la  diera  con  rcgiminc,e  l’ordinai  decotto 
có  brodo  di  mclIilTaborraggmc,  acetofa, 
ecapcl  venere, eli  prendeua  con  vn  poco 
di  falpruneiJc.nc]  4.1’apparucroii  benefi 
tij  in  copia,  c rdiò  lenza  febre . 

OSSER  VATIONE  XLVII . 

LA  S:g-Giolia  Petrilli  d’anni  r4-  tem- 
peramento fangttigno.grafsa,  c gra** 
uidadimefi  j.hatuuadaa  giorni  febre 
ardentilfinia.fcrcir.eftmguibilc  ,•  dolore 
nelle  rcn/.n  :ì  fondo  del  ventre, pollo  fre- 
quente , orina  roflj,  li  temeua  di  morteci 
fceifjrvnferuitialc  con  manna  , c miei 
rofato  ana  on  a j/Idiitcmp  crato  in  brodo 
dopo  refo  li  feci  cauar  fan^ue  al  braccio 
dritto  on.d.mà  con  la  vena  ferrata, i!  qual 
fanguccra  putrido, la  mcdemi  fera  li  feci 
scntar  la  detta  vena  A vici  3 . altre  on.di 


ia<  gut, mia  poco à t ot  o , le  l’iniliruiro’ 
noaiquc  refrigeranti, (lillate  con  glulep- 
pi,c cordiali, nel  j.vidi  legni  di  lócuoitio. 
ne  nell’orma,  & il  6 l’ordinai  lìropo  di 
rofe  lolutiuo  012. 3 manna, caflia , e tama- 
rindi ana  dr* a,  diffolurc  in  decotto  fatto 
di  fiori , c frutti , che  cuacuò  7.  volte, il  j, 
?p;  amerò  fegnidi  l'udore, mi  poc  In, la  f'e« 
bre  andaua diminuendoli  con  tutti  li  fin- 
tomi, l’ordinai  acqua  di  boraggine,di  ro- 
fe, di  viole, d’acctofa,  difeorzoncraana 
on  8.cin:ura  nofira  vniuerf.detta  panacea 
dr.i,fpirito di  vitriolo dr.z  giuleppc ge- 
malo dr,i . tin tura  di  concroìiicrua  dr.  (f. 
bezoardico  giouiale,e  minerale  dr  t ,vni- 
corno  dr  1 ff.  il  tutto  li  mifìicaua  con  le 
predette  acque , 6c  on.3  di  lìropo  d’acro 
di  cedro , c coli  ogn  1 volta, che  douea  be- 
uere  sbarceua  la  robbadentrovna  caraffa, 
acciò  venefie  in  gutla  di  lattata,  e nc  pré- 
deua  z.on. circa  alla  volta  per  4 volte, ò $ 
al  giorno, & anche  la  notte , il  nono  die; 
de  in  vn  copiofiffimo  fudorc,c  redo  lana; 

Ofscruationi  feritteper  ciafchcduna 
forte  di  febre  nc  hòdi  molte,  md  mi  ri- 
feruo  dlcnderlc  nelle  Centurie  che  fa- 
ranno appreflb>e  folo  qui  fopra  quelle  di 
qudto  cap.accenneròd’alcuni  pucrctti’» 
OSSER  VATIONE  XLVIII. 

IN  Gt  filma  vn  Figlio  del  la  Sig. Antonia 
B'.ar.chi  Vcdeua , d’anni  6.  liana  con 
febre  ardenciflima  da  a.  giorni, dolori  di 
tapo  grande, che  non  polena  aprirgli  oc, 
chi,  difficuJrid’anelito,  la  faccia  tumida , 
rolfa , il  t o'fo  veloce , forte, fubito  li  feci 
far  fcruitialc  con  latte  , e H on.di  caflia 
di fso!uta,c  mici  rofato  folutiuo,  c copo 
fatto  cuacuò  delle  rebbt  biliofe  ; li  feci 
fccar  lavena  bafilica,dalla  quale  s’clfralTb 
on  6.6 i largite, dopo  le  dauo  acque  (liila- 
re d i ruta  caprara.fc ottonerà  lonro, lac- 
una, acetofa  ana  parti  vguali, nelle  quali 
faceuo  (lare  infufionc  vn  poco  d’vntccr* 
no,  c di  argento  vino,  e che  bcuef- 

H fc 
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fcquanco  ne  volcua.cnel  j-ccrminòla  fc-  gracida  d’anni  17  tépcrameutofangui- 

gno  di  buona  habitudine  in  tempo  della 
canicola , li  venne  fibre  grandtffima  con 
dolori  di  capo , di  lombi , di  cotte , nelle 
qualifcnrcua  pefo  grande, & ancora  dolo- 
ri nelle  gambe>8t  era  moldlata  ancora  da 
v,ia  tofle  (ccc  ad  ubi  co  viftola  il  detto  Me* 
dico,  l'ordinò  l’cftrattionc  di  fanguc  al 
braccio,  chedoppoil  fanguc  djcc,c  he  li 
foprauenne  vn  fudore  copiolo  del  quale 
liete  meglio, nel  4 racconta  che  feoperfe 
qualche  accrbiti  di  rigore,  Pinftitui  re* 
gola  cf-itta  di  viuerc , l’ordinò  diuerfi  di- 
gclliui  robboranti.mà  la  febre  f crfiftcua, 
j.artato  il  4-reiccro  il  fanguc , e cefi  quella 
rcilò affatto fan  amia  dice  che  nel  mele  &• 
fegui  l'aborto, e fufpctta  l’Auttor.*,  che  lo 
caufartc  quel  fangue  benché  in  quei  tem- 
po ne  riceucffc  fa  Iute . 

OSSEVATIONE  L I I. 

IL  moderno  Lulìtano  nella  predetta 
Cent.  3.  curationc  23.  efplicò  d’vna^ 
Donna  d’anni  jo.tcmpcramentofangui- 
gno, clic  era  trauagliata  davna  febre  fi- 
nocalc,ehc  haucua  roffi  , e gonfi]  l’occhi, 
le  guani  ie,  e tutta  la  faccia,  con  le  vene 
gei  fic.la  febre  era  continua , e moietta,  il 
golfo  groffo,  veloce  e pieno  con  d. Inulti 
di rcfpiro, l’ordinò  fubiro  1. libra  di  fan- 
gue  alla  vena  bafilica.il  feguente  giorno 
accennali  comparilTc  vn  morbo pulicarc, 
ceree  petecchie  fpcflifiìme  » pcruittelc 
parti  del  corpo  rcffc,cliuide,cqucJ'o  fu* 
bto  tornèi  farelìrahcre  vn’altra  libra 
di  fcnguc  a l’altro  braccio,  il  j.giornoli 
foprauenne  vn  r gore  feguitando  la  febre 
per  tutto  il  4.  giorno  , ma  t he  nel  detto 
giorno  ludo  copiofamcntc , e retto  fana 
OSSER  V AT  IONE  LIU. 

IL  medemo  Lufitani  nella  predetta 

Ccnr.curationcj  i.in  vnGiouine  ro- 
butto  Patron  d’vn  Bregantino,  che  era  di 
tutta  robnftczza  , s’  amalo  con  vna  febre 
f utridacooiu.ua,dolcrc  di c3po,dil  to- 
race » 


bre  có  vn  flutto  di  corpo  di  robbebiliofc. 
OSSER  VATIONE  XXXXIX. 

NEila  medema  Terra  il  figlio  del 
Sig  Siludlro  Merli  d’anni  7.  di 
buon  temperamento  medemamente  ha* 
ueua  febre  de  medemi  fogni.  e con  gli 
ittefli  rimedi]  di  fanguc , & acque  ,fù  fano 
nel  fctrimr»,con  fudore  copioi'o. 
OSSERVATANE  L, 

LA  Figlia  del  Sig.Gio:  Paolo  Amoni 
d’anni  6.  medemamente  haucua  la_. 
filetta  febre  de  medemi  fegni  , enei 
medemo  modo  fù  lanata, ncll’i  1.  fece  di* 
uerfi  vermi , e molti  altri  di  3 anni  di  4. 
di  5, e fino  Peci  di;  14  ne  ttcccro  male  con 
febri finocali,  ebiliofe,  putredinofe  in 
tutti, fe  li  ettraheua  fanguc,  e mediante  T- 
aggiuco  di  Dio  furono  rutti  rifanati.ben- 
chcGal  prolnbifca  Pemifiion  del  fanguc 
netti  pucri  fino  gli  anni  14  e netti  vecchi 
pattato  Panni  50  ttuiio  che  Galeno  dica 
per  quei  mali  doue  non  pecca  il  fangue, 
perche  Hi p-dice  nel  4 lib.de  ratione  virr. 
de  morbi  acuti . in  acutisnah-i  [arguì 
ntm  de  tuba  fi  Vtbemrns  mnt bui  Ydtaiurt 
k qui  non  fi  cccctuoiii  di  pueri,  òdi  vec- 
chi, foli  riguarda  alle  forte  con  Peti, 
che  vuol  dire  la  quantità . L’ Arabi  Medi- 
ci nonammcttonol’opinione  diGa'eno 
in  quitto  particolare  • Abinzoar  tirò  fan- 
gue al  fuo  figlio  di  3. anni  . Aucrroelo 
configga,  Cornelio  Ce! fo  dice.  Firmar 
p tur,  & ìobuflui  frtiex  , & griuida  Mulitr 
•vmltns  tu  lo  curamur,  quintino  fa  pe  lafìanies 
n fiuti  \udeinuitquibut  fanguìi  è nar  bus abf- 
tue  ««oca  -»lla affluii.  Amato Lnfirano nel- 
la 1 Cent  Odvruat.io  ad’vna  fanciulla  di 
7.anm,  cliracond  di  fangue , e non  ba- 
llando replicò,  e li  diede  ancora  medica- 
mento purgante. 

OSSERVATANE  L I. 

IL  medemo  Amato Luficjno  nella  Cen. 
3.0lfcru.  26  raccontad'vna  giouinc 
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torace  « cdi  fpallc, con  ratte  le  parti  del 
collo, mouendofi  nel  letto, li  dolcua  impe- 
tuofamentc  tutta  la  vira  , non  ripofaua , 
gemma  dolorofamentc.il  detto  trouò  vn 
polforobufio»l’orina  craffi.c  rofsa,  fenza 
dimora.fubitolifecc  cauar  fangue  alla., 
iecororia  del  deftro  braccio  alla  quantici 
di  libre  4,  c fc  quello  non  pa'siua  in  deli- 
quio più  nc  eftrahcua  « la  moglie  dcll’in- 
fcrmochccra  prefeute  Arcpitando  gn- 
dò.cherhaucuano  fatto  morire , dopo  Io 
poic  in  ripofo  l’inAicui  la  dieta  tenue, nel 
giorno  fcgucnte,li  diede  vnafcodelladi 
fugolo  d’orzo  » «l’altro  giorno  lo  trouò 
faoo,  in  tono  come  non  folte  flato  mai 
male,  quid  feruì fecondo  l’opinionedi 
Gal. doue dice  vfque  aidtfifliontm  animi . 
Amato  da  quello  fi  vede  poisedeua  la 
prefeflìone  , perche  veramente  fe  ne  fer- 
uiua  doue  vedeua  il  bifogno . 

OSSERVAI’ IONE  LIV. 

DEI  medemo  Autore , nella  Centuria 
quarta  , curatione  16.  vn  Mer- 
cante Giouine  Turco  in  Ancona  dice  » 
chequcAocra  natiuodi  Prufiìa,  ftaua_ 
grauiHimaincnte  , con  vna  febre  fino- 
ca  putrida, con  li  Pegni  predetti,  Pubico  li 
cauò  Panguc  abbondantemente,  e dopo 
digerì  con  fìropi  acetofi , nel  6.  li  diede 
vnabeu.  purg.  che  con  vna  operatone 
di  cArattione  d’eferementi  fù  Pano  bene. 
OSSER V ATIONE  L V . 

IL  moderno  auenne  ancora  nella  mode- 
rna Cent.O.'acru  18. thè  vnochcflaua 
con  vn  Fotnaro , offefo  grauemcntc  con 
vna  febre  fmoeale,  che  non  potcua  tipo- 
fare , e con  vna  fete  incAìnguibilc , il  ci- 
bo che  prendala  lo  ribuctaua,  il  bcucre  li 
fù  vietato  per  la  gran  fete  dal  Medico , 
mi  quando  vide  fegnidi  con.ottiono 
ncll’orina,  lidiede  acqua  aggiaccata-, 
q uanto  ne  potcua  bcucre , c (òbito  dopo 
vomitò,e  dopo  pafsóin  vn  copiofo  ludo. 
re,c  coli  /pari  la  fcbrnfugì  la  fete,<  quel* 


lo  che  mangiauatrattcncua  , nondimeno 
nel  8-  le  diede  firopo  rofato  folutiuo  con 
acqua  di  buglofla , & cuacuò  molte  rob* 
be,crcAòfano  . 

OSSERVATONE  LVI.  ' 

NElla  medema  Cerne  uratione  ap.ad’- 
vn  giouine  di  temperamento  (an- 
guigno  è valido  , che  per  hauerhauuto 
pauurad  vna  ferpe  l’era  venuto  vu’effec* 
todi  fpafimó.ptr  la  folutionc  di  quello  fi 
li  fece  vna  feb.ncl  co!modeH’tfiatc,e  no* 
ta,  che  fattoli  va  fcruitiale.doppo  li  fece 
cauare  dal  braccio  dritto  1.  libra  di  fan* 
gu« , e le  diede  fìropi  refrigeranti, c dopo 
3 .hore  vna  panatellajla  fera  rerardó  à ve* 
derlo,li  tornò à s'cntarc  là  vena  ,c  le  fece 
vfcircon.  1 y di  farguc , dopo  liu.'ò,  e la 
notte  riposò , auantt  i 7,  le  diede  firopo 
rofato  folutiuo  con  decotto  di  tamarin- 
di, e fù  Pano.  Molte  altre  febri  finocali 
putredinofe  deforme  il  detto  Amato,hò 
pofio  le  fuderte  fole  per  cfTempio  per  far 
vedere , che  deuc  trouaua , che  il  Panguc 
era  peccante  ,nc  cftraeua  in  grandiflìma 
quantiri,c  fe  io  mi  fonoferuitoincafifi- 
mili  con  far  cauar  (angue,  non  è mia  fola 
opinione, perche  li  Medici  frargirici  per 
lo  più  lo  victano.Io  benché  fij  annumera* 
to  fri  quelli, fó  cauar  Panguc  in  quelli  ma* 
li,oueil  fangue  pecca- 
Ofsernationi [opra  It  ftbri  fermare  frmplicì. 

LE  cerzane  fon  fatte  conforme  s’c  det- 
to dal  a bile  cfacerata.c  putrefeci. te 
nel  :o  ftomaco, mentre  è cfquifita  fi  le  fe» 
bò  intermittenti  non  mortali , perche  è 
fatta  d’humorc  fuori  delle  vene, in  Teffa- 
lonia  però  vico  certificato, che  le  tcrz.ran 
to  le  sé, ilici, quanto  le  notc.fiano  mortali, 
cehsfìano  pcAifcrc,  la  raggicoedicono 
gl’Autori , che  in  quel  paefe  bt  uor  o tur. 
to  in  giaccio , thè  perciò  fìano  mali  mor- 
tali, c peAifcri,bcnthe  legano,  il  tipo  del- 
le tcrz.Ndle  parti  d'Italia  la  terzana  non 
è pencolo  fa  fc  non  fi  (icontinua,ò  dalla 
H a copia 
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copia  d’humoii  , òpcrl’inaniodcrauoui 
de!  vluere,(i  che uc  deferiueremo  alcune 
pcrclfctnpio. 

OSSERVATlONE  LVII. 

IN  Valle  Radina  il  Sig.Anconio  Frafini 
d’anni  4 6 temperamento  gracile, adu- 
fto,biliofo,nel  tempo  della  citate  li  fopra- 
tienile  via  terzana  lèmplicc , il  principio 
de  paronimi  era  freddo  con  rigore, con_» 
punte  per  tutta  la  vita , feguicaua  5.  hore 
di  rigido , & vna  di  mediocrità,  dopo  an- 
daua  dilatando  nel  caldo  , nclmcdcmo 
principio  banca  dclli  vomiti  violenti  coi: 
amarezza  grande , e portava  ad’ogni  ac  • 
ceflìone  fuori  per  la  bocca  delia  bilcgial. 
la, amara, hauea  fere , dolore  grande  di  te- 
tta , « duraua  il  caldo  hore  8,  e quattro  di 
freddo  , che  erano  dodcci.doppo  cedcua 
affnccopldì  feguente  (bua  bene, l’ordinai 
per  primo  l’vfodi  viucre,  che  è il  prinei- 
pai  fcopod’ogui  infirmità,chc  fù  per  pri- 
mo l’aria fred  la, Se  humida.il  mangiare , 
e bere  moderati,  che  tendeuanoal  fred* 
do , & humi-Jo  , fi  prohibiua  il  fonno  nel 
principio  del  parofiliuo , fi  faceua  ftarc  il 
giorno  molclio  in  ripolb.c  l'altro  pot  Inf- 
irmo moto , fi  ercaua  con  ogni  induftria 
di  folicuarlo  dalie  palfioni  deU’animo, 
-haueua  il  patto  veloce, e forte,  J’orina  al- 
quanto raffi,  mi  chiarata»  l’ordinai  Cubi- 
to vnfcruinalc  fatto  di  bollitura  di  mai- 
na ,divio'ccon  l’aggiuntioncd’on.  i-di 
calTì.uMfu'uca  in  quello  , Se  on.j.d’oglio 
violato, dopo  l’cftratrionc  d’on.  tf.di  (àn- 
gue dalla  vena  mediani  quale  era  adulto; 
il  giorno  feguente  l’ordinai  per  bocca», 
on.  1.  di  caffi  a,  tamarindi  dr  i.ff  cremor 
di  tartaro  dramm  a,  operò  bene  , man- 
dando fuori  delle  robbebi!iofe,per  l’altri 
giorni  li  feci  prendere  de  firopi  digcfti- 
JÙa ciò  efirop#  d’acctofa  fempliee  eneo 


1 P.Bcrnard.  Chriftini 

i.firopo  ù’cndiuia  once  n:c ^za, sequa  d'- 
-cndiuia,  di  lupoli,  dibuglofla  anaoncc 
1 mezza,  feguiiò  detti  firopi  otto  giorni, 
mànon  vedeuo  nclì’crina  legni  di  dtgc* 
flione , e cofi  temeuo  il  darli  medicina»  • 
nel  decimo  le  diedi  vn  purgante , clic  fù 
£1-  diafinicon  dramme  3.  diaprunis  abfq; 
diagridio  once  mezza,  clamano  di  fugo 
di  refe  di  Mefue,ccn  decottion  cui  dialo 
once  mezza,  la  prcfc>euacuò  nouc  volte 
robbe  mille, la  febre  non diminu.ua  nien- 
te, fi  ritornò  à ciarlili  Ji  predetti  firopi, 
cnell’hora  divefpcro  fehdaua  vna  lat- 
tata di  feme  di  melone , nel  quattordeci , 
chepenfauamo  terminaflc,  come  per  lo 
più  terminano , quella  feguuò  nella  me- 
dema  forma,  palfatoil  ij.  replicammo 
vn’altra  potionc  purgante,  chetu^t, 
acqua  di  lupoli,  di  cicoria  ,d  i bugiolTa  ana 
once  t.  mez^a , fpirito  di  vuriolo  grani 
otto,  rhabarbaro  dramme  tre,  fprca_ 
grani  4-  liete  in  fufione  per  vna  notte,  la 
matina  leguentc  fù  fpremuta , e vi  fi  dif- 
foluctte  manna  on.  a.fi  diede  all’infermo» 
& cuacHÒ aliai , mà  la  febre  pctfilteua,  Ce 
li  fece  prendere  delle  conferuc  robboran- 
ti,  comedi  borraggine , di  viole, d’acro 
di  cedro  , e feguitò quella  f,  bre  tempro 
nel  moderno  tipo, li  34. del  morbo  fi  re- 
plicò vi/altro  purgante,  e fù  cornei! 
fecondo , euacuò,  mi  la  febre  perfifteua 
il  vintifei  ncll’hera  dcli’actcfiionc  li  fù 
data  la  poluerc della  china  china,  e non 
fermò  la  febre;  li  fù  replicata  Indetta 
clima  il  vintiotto,  cpalsò  cinque  gior- 
ni fenza  febre  , e poi  ritornò  nel  mo- 
derno modo  , fi  (limò  , che  il  corpo 
non  folte  ben  purgato  , e fi  replicò  vn 
purgante , cioè  i’infufione  di  rhabar- 
baro dramme  tre,  & elrttuario  dufi* 
nicon  dramme  vna  , calfia  frefea  cftrac- 
ta  dramme  tei  , cremore  di  tartaro 
dramme  vna  , prefe  di  nuouo  que- 
llo , & euacuò  inolio  , e la,  iebro 

man- 
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mantiene  il  medctno  ftilc  . Gli  erano  ve- 


nuti a fchiuo  i medicamenti, c non  vuolfc 
altro, e la  portò  4,mefi  « che  poi  fc  li  parti 
via  per  vna  fatica  che  fece  nella  quale  fu- 
dò  affai . Quefto  Sig  mi  prohibì,  che  non 
J'ordioaffe  neffun  medicamento  chimico, 
c volcua  effere  medicato  con  le  regole  ca. 
nomche,  e con  purgarlo  tante  volte  non 
trouaflimo  mai  la  ftradadi  fuellcr  la  fe* 
brc. 

OSSERVATIONE  LVIII. 

LA  Sig.  Felicita  Mani  d'anni  28.  tem- 
peramento miAo  maritata , mi  non 
faccua  figlioli , haueua  vna  febre  terzana 
fempliee da  7.giorm  , era  robufta,e  l'ori- 
na mortraua  legni  di  digcrtioncd'ordinai 
diaprums  fempliee  on./f.clettuario  dia- 
catolicon  dr.3  .firopo  rofato  Coluti uoon. 
z,  acqua  d’endiuia,dj  borragine  ana  quan, 
co  bafia.fù  fatta  potionc,e  Ja  prefe  operò 
bene , mi  la  febre  mantenne, nel  medcrno 
modo  li  feci  prendere  digertiui  delti  pre- 
detti nella  curatione  fupcriorc , e feguitò 
fino  al  14.  il  1 5 . replicammo  la  medema 
potione , cuacuò  molto, mi  la  iebre  perii- 
fi  ette . Si  cornò  a replicare  li  firopi  fino  al 
»3,&all’hora  le  fù  dato  di  nuouovn’al* 
tro  medicamento  come  fopra,  la  febreri- 
cornò , medefiinamence  li  feci  cauar  fan- 
gucal  piede  da  on.  6,  la  febre  fi  fece  più 
gagliarda,  li  Ai  dato  delti  robboranti  per 
il  fiomaco , e perfeuerò , e nel  30-  prefe  la 
china  china,  non  fece  niente,  tornò  à 
prenderla  ne  meno  operò, doppo  li  feci 
prendere  vnpocodi  brodi  alterati  fatti 
con  endiuia  , acrimonia, centauria, came- 
drio ana  parti  vgtiali.c quelli  per  cinque 
giorni , e cofi  reltò  libera,  quella  ancora 
non  voleua  altro,  che  li  medicamenti  or- 
dioarij  della  fpetiaria,  perche  di  carole 
terzane  lelaffo  vitiarc  , mentre  felidi 
adoffo  con  vomitiui , c poi  fpccifici  • 


OSSERVATONE  LIX. 

NEI <a  medema  Terra  la  Sig.  Angela 
Brini  d’anni  68.  temperamento 
fecto,  mi  robulla , «'amalo  con  terzana 
fempliee  , c nel  primo  non  vuoile  Medi- 
co, e la  portò  2.  meli, dopo  ridotta  debi- 
lifiima,  mi  fece  chiamare,  l'ordinai  la 
noftre  pillole  antifcbrih  Riucrianc  g.  $o« 
cuacuò  molte  robbe,  milte,  c latebre  non 
tornò  più . 

OSSERVATIONE  LX- 

NEha  medema  terra  il  Sig-Pai  lo  Na-. 

ni  d’anni  58*  temperamento  gra- 
cile di  poche  forze, haueua  vna  febee  ter- 
zana fempliee  da  16. meli, che  l'altro  Me- 
dico l’haucua  fatto  diuerfi  rimedi) , e non 
s’era  mai  potuta  fucllere , Ai  da  me , l’or- 
dinai per  primo  dr.  1 .d’antifebri le  Riuc- 
riano , cuacuò  molte  robbe  mi(le,la  febre 
lì  diminuì.mi  non  andò  via  ; l’ordinai  vn 
decotto  fatto  con  camedrios, pimpinella» 
endiuia, per  5 .giorni,e  dopo  le  fù  replica^ 
to  vn’altra  dr.  del  predetto  antifcbrile» 
cuacuò  molte  robbe , mi  la  febre  non  an- 
dò via, l’ordinai  per  3. giorni  continui  g. 
30  della  polucre  nortra  chiamata  fcbrile* 
di  24.1'n  albore , e reftò  fenza  febre . Si 
vede  alle  volte  alcune  ollinationi  di 
fcbriyche  non  lì  può  penetrare  la  cau- 
fa  della  perfiltcnza . 

OSSERVATONE  LXI. 

Ella  medema  Terra  il  Sig  Giorgi» 
Paolini  d'anni  4j  hancua  vna  del- 
le predette  terzane  da  1 1.  giorni  Ai  (affa- 
to paffarc  il  14  per  vedere  fe  volcua  cede- 
re, come  molte  ne  fucccde , perfeuerò, c li 
veneua  vii  rigor  grande,  e vomiti, haueua 
affanni  grandi  di  fiomaco  ; l’ordinai 
nell’iiora  del  parolìlmo  aureato  no  Aro 
grani  fci,con  due  oncie  di  mofraco , vo- 
mitò molta  robba  biliofa,  c molta  no 
H 3 man- 
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OSSE  V ATI  ONE  LXVIJ 

NElla  terra  di  GilLna  il  Signor  Pao- 
lo de Pauli's  d’anni  6 j.hautoa  vna. 


mandò  pcrfcccffo , e latebre  non  tornò 
più , e fletè  bene. 

OSSERVATIONE  LXII. 

NElla  medema  terra  la  Signora  Gra- 
da Paolini d'anni i a. corpo  roba* 
Ilo , migrauida  da  cinque  meli  hauena  la 
febre  terzana  da  i S. giorni , e con  dolori 
(Scapo,  direni,  di  corpo,  vomiti  n^l 
principio , che  dnbitana  d’aborto  ; da_ 
altro  Medico  era  (lata  gii  purgata;  io  li 
feci  prendere  la  poluerc  tebrile  g.  jo.  per 
▼otta  per  ere  giorni  nelli  giorni , che  ve- 
neua  la  febre  vo’hora  prima  con  vn  poco 
di  vin  gcncrofo , l’altro  giorno  tre  hore 
prima  di  pranzo , e coli  la  prefe , e prefo- 
la  la  prima  volta  la  febre  non  li  vide  più , 
mi  fegoitò  à prenderla  fecondo  l’era  fla- 
to ordinato  per  ficure^za . 

OSSERVATIONE  LXIII, 

NElla  medema  terra  vn  Figlio  del  Si- 
gnor Dottor  Gaudentio  Perini  d'- 
anni fette, haucua  vna  terzana  da  vn  mefe 
molto  moietta , non  fc  li  punte  dar  medi- 
camento purgante,  mi  in  bocconcini ,li 
aggiuflaffimo  la  predetta  polucre  in  Im- 
ita, e poco  digiuleppe  per  darli  corpo 
Élla  dofe  fadetta , e per  tre  giorni  , e fen- 
ti  altro  medicamento  andò  via  la  febre* 

OSSERVATIONE  LXIV. 

IL  medemo  fticcelfc  al  figlio  del  Signor 
Gìooanni  Bada  d’anni  ondici, feo^u 
tfferpurgato  il  corpo  prendendo  lafu- 
detta  polucre, li  andò  via  la  terzana  nella 
quinta  accelTìonc . 

OSSERVATIONE  L X V . 

LA  Figlia  di  Maitro  Salerio  Ortentij 
d'anni  rj'kauca fobie  terzanaria., 
ao  giornijlidiflìmola  predetta poiuere 
tre  vclre,  mi  la  fibre  non  andò  via, li  fe- 
ci pigliare  poi  ne)  25  on-4,di  vino  eme- 
tico di  regolo, e fù  lana* 


ternana  fcmplic»  da  tre  meli,  era  fiato 
medicato  dal  fuo  Medico  ordinario  con 
diuerfi  rimedi; , mi  in  vano , fi  portò  da 
me;  i’ordinai  il  noflro  antifebrile  vna  dr» 
portò  fuori  per  vomico,  e per  fcccflb 
molte  robbe  bi’iofc , e la  febre  fi  diminuì 
di  modo , che  quali  non  s’accorgrna  del 
rigore , pa flato  quattro  giorni  replicam- 
mo detto  antifebrile , e refiò  Tana . 
OSSERVATONE  LXV1I. 

VN  Figlio  de)  medemo  d anni  34— 
haucua  vna  febre  terzana,  che  il 
di  della  accoltone  fiaua  grauiffimamen- 
te, quali  con  accidenti  di  vomito,&aiàn'< 
ni  violenti;  fi  buttaua  per  il  letto  corno 
morto,  l’afianni  erano  nello  flomaco» 
dopo  cinqae  acccffioni , fui  chiamato , e 
contro  la  votanti  del  fuo  Medico  l'ordi- 
nai g.8  d'aureato  in  fuftan^ain  votarci» 
di  vin  bianco  gcncrofo , e lo  prefe , e vo- 
mitò da  fette  vermi  viui  r<  fli , con  quan- 
tici di  robbe  porracee , e cofi  reflò  libe- 
ro, formò  nel  follo  la  fibre,  lafettima_* 
non  hebbe  nefunfegno. 

OSSERVATONE  LXVIII. 

DVe  figli  del  predetto  vno  d’anni  8- 
l’altro  di  6 ambi  haueuano  la  febre 
terzana  da  molti  giorni,  l’ordinai  vino 
del  calice  ad  ambìdne  ad’vno  on  4 all’al- 
tro on.j,cfparì  la  febre,  che  non  hebbe- 
ro  alt’O. 

OSSERV AT!ONE  LXIX. 

! L Signor DioninoCipriani  d’anni 46. 
X haùea  vna  febr  j terzana  di  quelle  gra» 
ni  finn  e con  affanni  di  vomiti , mi  non— • 
pottua  cfpcllere  cofa  alcuna  da  tre  gior- 
ni ; l’ordinai  il  no  Oro  antifibiilefcr.  4. 
cuacuo  mo'ra  robba,il  «li  fcguentc  lifec  i 
prendicela  poiuere  fib.ile  g.$o  invino 
la  febre  tornò,  ini  lenza  affanni  folo  vn 
poco  di  rigore.  Terminai  onre  liti, del 

vino 


Di  febrcterz; femplicc Ofleru.Cent.il-  u 9 

C‘.Lcc • ' rcftò a““ fe"“ frt“  6 «di’ i. lo- 


''oSSERVATIONH  LXX. 
-m»j  Ella  predetta  tetra  il  Signor  Auto- 
nio  Caprioli  d'anni  id.ccmpera- 
jnento mirto  fribiiiofo,  c flemmatico. 


I1U  puuv  IVilU  v r — ■ . 

ponerò  alcune  d'altri  acciò  fi  feda  la  lo* 

rointcntione.  . 

OSSERV  ATIONE  LXXI. 

L mio  Prcccrtore  Riuerio  Cent  j . Of- 
feruationc  ao  invn  Giouine  di  af. 


1 


jìi eneo  muto  ireDiiioiOf  cncumuuwui  v*****'w  , «• 

ftaua  con  febre  terzana  da  fei  giorni , fc  anni  con  ternana,  per  primo  le  diede  va 
habitando  egli  fuori  della  imdctna  terra  medicamento  cacarti  co,' 1 fecondogi»; 
alla  villa  per  doue  paflando  vn  Barbiero  no  fece  tirar  fanguc,  il  terzo  li  diede  prc 
fuodomcftico,  /cfpofela  fuaindifpofi  cipitato  roflo dolce»  cfcammonca  ful- 
tionc.fc  il  Barbiere  lo  configliò  aU’cftrar.  forata  ana  g io  che  porto  fuonducvol- 
cione del  fanguc, 1 ifi  fece  vn  fcruitiale  tc  per  vomito  , e due  per  fccclTo  molti 
commnnc,  e le  cauò  fanguc  dalla  bafilica  cfcrcmcnti  biliofi , e perche  la  febre  pcr- 
circaon.  io  il  giorno  chefùcauato  fan-  fifteua  replicò  il  medemo,  & opero  nel 
euc  era  il  buono , c ritornò  la  febre , che  medemo  modo  • rr 

■^terzana  fempliee  per  ta molla  di qu:l  OSSERVATIONE  LXXII. 
fan®uc  fi  fece  continua , fui  chiamatodo-  limone  lacoz  nell  ©flcruationi  di 
po  quello  fatto  vamcfeche  ladetta  fe-  O uerioalle  comunicate  i4diee 4 vno 
bre  fceuitaua , benché  haueflero  il  detto  d anni  »7-di  buon  temperamento  «oc-, 
Chirurgo , Se  altro  Medico  fatto  diuerfi  ua  vna  febre  terzana  nata  da  vn  mele  in» 
rimedi?.  tegro , c da  altro  Medico  fi  erano  oprati 

Io  l'ordinai  l’cflratco  noflroantifebrilc  diuerfi  rimedij, e niuno  giouarono, l’orda 
icr.i-euacuò  9 volte  robbe  mille , repli-  nò  il  fudetto  dr.  1.  fai  di  yitriolo  fciolto 
cai , il  di  fegueote  il  medemo  antifebri  le  in  acqua , e vomito  tre , o quattro  volte* 


■dr.i.tuacuódi  nuouo  6 volte , e quella-, 
replica  fù  .perche  con  la  prima  nonhcb- 
bc  fete . Hip-  dice  qui  in  mcdicamentis pur- 
gati non  fitiunt  non  ctfiant priu'quam  fuisnt. 
La  febre  fi  dimminuì.e  fi  riduflc  intermit- 
tente, prefe  per  altri  cinque  giorni  le  no* 
ilre  polncrc  fcbrili , e reflò  l.bero  • Circa 
il  cafo  che  da  fempliee  fi  fi  continua.  Io 
l’hò  o (Tenuto  in  altri, mi  Fern.ncl  lib.  1. 
de  morbis  dice ••  Ham  ftbm  untane  quo- 
rum cut  fé  in  iteeris  esuoin  bdrtfaba  fépt 
inttmptflint  fiRd  xm  in  continua  ob.ro 
0c-  poiché  doue  fono  le  vifcerc  impuro 
vengono  ad’clfcr  cfafpcrate  le  parti, c de- 
bilitate, e s'actrahe  ancora  nelle  vene 
quel  fugo  prauo , che  era  fuori  di  quelle, 
fc  bene  Siluaticoalla  prima  Cent,  confi. 
glioi4  è G io:  forte  alla  Cent.  a. confi- 
glio 5 1 fono  contrari).  Cure  di  terzane  ne 
potrei  qui  poncrc  qualche  migliar©,  ni 


c la  febre  fparì . 

OSSERVATIONE  LXXIII.  . 
O AmueleFormico  nelle  medcmtOflcr- 
J ustioni  di  Riuerio  Offeruationc  1*. 
dice  che  vn  Giouine  di  30.  anni  era  tra- 
ua  gl  iato  da  febre  terzana , li  diede  acqua 
benedetta  del  Querccrani , e fù  fanato» 
miche  con  l'operatioue  del  detto  medi» 
camento  portò  Inori  vn  verme  longo, 

lar,«ATÌONE  LXXIV. 

Riuerio  alla  Ccnr.j  .Oifcru.8t.ad  vna 
Giouiuedi  jo-annicou  terzana  di 
1 5 .acceflioni  pallate,  alla  quale  era  data 
dato  medicamento  catartico, e tirato  duo 
volte  fanguc , c prefo diuerfi  giuleppi re- 
frigeranti , fc  apcticnti  dal  fuo  Medico 
ordinario  il  predetto  Riuerio  le  died  c g. 
io,  del  noftro  febrifugo  il  giorno  delr- 
iiucrnuflionc  » fc  cuacuò  5.  volte  jpet  l'$. 

H 4 certo» 


i io  Pratica  Medic.del  PBernard  Chriftinr 


ceffo, fenza  molclha  Jnpo  3 giorni  tornò 
la  febre  , e poi  fpari  ,c  non  tornò  più  « 
OSSERVATIONE  LXXV. 

IL  ine  demo  nella  Cent.4  Offer.i  a.ad’vn 
vecchio  di  60.  annidi  temperamento 
bilioio  , che  llaua  con  vna  terzana  vehe. 
mente  nel  (patio  di  giorni  24  li  era  (lato 
fecaca  la  vena  evolte, datoli  mcdicaméco 
purgante,  e gulcppi  refrigeranti  ,&  ape- 
rtoti, all’hora  auanti  l’acccflìonc  6,  e 7, 
Jifùdacoilfpeaficodi  crollio  dra.  //.di 
fai  di  affenfo , fcr- 1 . di  fpiri  to  di  follo , e 
on- 3 .d’a  qua  di  cicoria, e i’acccflìone  per 
m.^odi  quello  fi  rimtffero  più  debili  ,al 
medemo  tempo  nella  prima  beuutali 
diede  g.  1 j .di  fpinto  di  Zolfo,  con  acqua 
frefcadi  fontana , c finalmente  vn’hora-. 
auanti  l'acccffìone  mcz^'otraua  . Le  fece 
poi  fecar  la  vena,  e le  concede  vn  decotto 
di  camomi Ila  con  cremor  di  tartaro , alle 
braccie  li  fece  applicare  l’cmpiaftrodi 
fìrombclbcrgcn , & alle  giunture  dcll^* 
iridili,  efù  guarito* 

OSSERVATIONE  LXXVI- 

OZia  Aitrur  nelle  Offeruat.communi- 
tate  di  detto  Riuerio  dice,  che  vn 
cerio  empirico  curò  molti  terzanari^pur- 
gandoli  vna  volta  con  medicamento  leg- 
giero , dopo  li  fecaua  la  vena  nel  princi. 
piodciracceffionele  fopprimcua  con— > 
quella  , e poco  appariuano  doppo  non 
tornauanopiù. 

OSSERVATIONE  LXXVII. 

IL  medemo  Riuerio  nella  Cent  4.0ffcr. 

83.d1ce.che  Fri  Elaitio  del  noliro  or- 
dine, haueua  vna  febre  terzana  doppia  da 
■ 4,mefi,echencirinuerno  rigido  li  diede  il 
fcbrifugog.ia,  e che  perfeceflo  purgò 
bene  pafsó  via  la  fibre  , benché  dopo  1 y. 
giorni  per  li  di  ((ordini  del  vitto  ritornò  c 
che  con  leggiero  catartico  l'andò  poi  via. 

medemo  cap.dice  che  vno  fu  fano  ,fc 
vna  giouioetta  di  1 a anni  có  la  fola  prefa 
del  fpecifico  di  crollio  (opra  Accennato  • 


OSSERVATIONE  LXXVIII. 

El  medemo  capic.dice,chc  il.P  Chri-  ' 
floforo  di  Parigi  fù  fanato  dalla  ter* 
zana,  folo  con  la  fettionc  della  vena,  e la 
polucre  del  cornacchina  in  vna  fola  vol- 
ta. Veramente  quella  poluercvien  com- 
mendata da  molti , & io  pollo  rettificare 
con  pura  veriti,d’haucr  fanato  con  quel- 
la più  di  1 co.perfonc.e  non  è menzogna. 
OSSERVATIONE  LXXX. 

NEI  medemo  cap.dice  di  quel  fri  Ro- 
berto d’anni  3 y.d’habito  peflìmo 
con  molti  fintomi, oltre  la  terzana  con__» 
inappetéza, dolori  di  capo,iaquiccùdini|, 
cacochimia.e  li  paroGfmi  tanghi,  che  do- 
po fattoli  il  feruitiale,c  fattoli  caoar  fan- 
gue  li  diede  mercurio  dolce  del  nofirog. 

20- fca monca  fulforata  gr.  xo.&cuacud 
molto , c redo  fano  bene . 

OSSERVATONE  LXXX. 

NEI  medemo  luogo  dice , che  Mad*- 
ma  de  Doiffon  fù  libera  dalla  ter- 
zana, dopo  la  4,acccflione  prendendo  nel 
rigorcdcl  parofifmog. 20. di  fpiritodi 
folfo  con  orzata  vulgate, c giuleppedi  cc- 
rafe  acide, c quella  2,0  3.  volte  vrgence  la 
fete , il  feguente  giorno  li  diede  g-  20.  di 
mercurio  dolce , c 1 o.di  fcamonea  ; e che 
nel  medemo  inuerno  rigidismo  nel 
principio  di  Fcbraro  liberò  l’Illufirifs, 
Conteffadi  Fcrricrcs  con  il  medemo  ri- 
medio , e dice  nel  medemo  luogo,  che  in 
gran  numero  di  terzane  (empiici , e dop- 
pie,hi  fanate  con  quelli,  <ioue  erano  (lati 
adoprati  diuetfi  rimedi,  frullatori/,  eche 
molti  ne  hi  fanato  col  dar  ài  hi  1. voltai 
chi  z.l'acqua  benedetta  dciRolandi,  ad- 
altricon  fai  di  vitrdr.  i.pcrdofc  , altri 
cóilgiuleppe  d’affaro  fatto  del  Donzel- 
li , che  è vomitiuo . Et  di  quelli  poffo  io 
medemamente  teftificare  d’hauer  oprato 
affaiffìme  volte, il  detto  mere-  dolce  fatto 
al  noflrovfo  nella  forma  fuderra  , e coli 
dell'acqua  benedetta  fudctta,vini  emeti. 


I 


Di  febreterzane  doppie  Oflfer’Cent.i  2.  1 1 r 

ci  antimoniali  tantoconil  calice  chimi-  Ioni  , & rrueti  diede  in  vna  h-brc  ter?,  e 


•o,  quanto  con  laureato,  quanto  con  il 
giaccntino,  ò alchcrotti  l’acqua  bene- 
detta del  Rolandi , & il  giuleppe  d’affaro 
fudetto .sono  fatti  da  vna  bollitura  di  ve- 
tro d’antimonio  , e fono  li  piu  efficaci  ri- 
mcdiijchclì  poffino  dare  per  ogoi  fpecie 
di  febri  có  quelle  cautele  che  fi  ricercano. 
OSSERVATICENE  LXXXU. 

PEr  le  febri  intermittenti  celebrando 
la  flebotomia  nel  plenilunio  s’é  vi- 
tto per  lo  piò  giouare,  perche  allora  per 
la  forza  della  luna  l’humori  ebollono , & 
ilfangue  fi  fi  più  flufibile , rettifica  con 
diuerfe  proue  il  Ziccuto  Lufitaai . 
OSSERVATI  ONE  LXXXIII. 

IL  mio  Precettore  variaua  li  rimedii  fé- 
condo  li  veniuano  alla  memoria*  nelle 
terzane  alla  prima  centuria  O/Teruationc 
ao.  ad  vn  fpetiale  di  anni  50.  che  era  (Ia- 
to purgato  due  volte  in  vna  terzana , c 3. 
volte  fattoli  l’ettrattione  del  (angue,  (la- 
uà  peggio, l’ordinò  le  nottre  pillule  caco  • 
fiche  il  giorno  quieto,  l’altra  acccffiono 
tenne  più  mite, dopo  li  diede  il  fpecifico 
crolliano.c  fi  guarì.OSSERV  LXXXI V 

NElla  fudettacenturia  Olferuatione 
2 a. dice, che  vno  di  60-anni  nel  tem- 
podi  1 1- giorni prefe  vna  medicina, eli 
fù  fccata  tre  volte  la  vena , oltre  che  li  fù 
dato  molti  giuleppi  refrigeranti  , nel 
medemo  tempo  non  comparfc  mai  nell’ 
orine  legni  di  fofian^a,nc  nuuola, benché 
nel  fine  della  dechnationc  apparifsc 
qualche  fegno  di  laudabiliti  , fucccfle  i 
quei  tale, che  poi  per  longo  tempo  patì  di 
nefritici»  perche  la  caufa,  nel  le  veni  vrcte. 
ri  reftorno  delti  fughi  &c.  Moire  altre  nc 
potrei  deferiuere  del  medemo,  ma  quette 
pofiono  badare  per  cfiempio,per  le  diffe- 
renze^ operationi.OSSER V-  LXXX V. 

A Mac*  Lufitano  nella  7-Ccnt  alia  fe- 
lla curatione  dice,  che  vi.Hcbrcod’- 
anai  48. dopo  d’efierfi  cibato  di  molti  me 


che  nel  7.parofifmo  morì . 

0 fremanone  delie  urbane  doppie. 
OSSERVATICENE  LXXX  VI. 

I NOzcna  il  Sign.  D Giacomo  Furani 
d’anni  36  temperamelo  adulto,  lecco, 
da  8>  giorni  ftaua  con  vna  terz. doppia, 
cioè  impura, haueua  ogni  giorno  l’accef* 
fione.mà  rcflaua  libero  ogni  giorno  qua- 
do  <S-hore,c  quando  8 vn  giorno  era  più 
acerbo  dell’altro , nel  principio  hau-.ua 
moto  di  vomito , mi  però  non  vomicaua 
niente, e qudto  moto  peggio  vn  giorno 
che  l’altro,frà  li  giorni  predetti  era  (lato, 
vificato  dal  Medico  ordinano,  cl’h.iuca 
fatto  prendere  vn  purgante , fattoli  tirar 
sàgue  dal  braccio, c prefodiuerfigmiep- 
pi  refrigeranti,  & Immettami,  s’ amalo  il 
Medico , c non  potette  feguitar  la  cura» 
hauendo  l’infermo  intefo , che  10  medi* 
cauo ad  vfo  fpargirico  sera  impaurito» 
perche  li  Sig.Medici  in  nominar  vno  che 
fi  diletti  di  tal  arte,  lo  proferifeonoper 
foffilta  , pcrvnocheaueieni  tutti  fi  cor» 
pi.  Li  poucri  patienti  rollano  con  quella 
apprenfiua,  e dubitano  d’andar  nelle  ma- 
ni d’vn  macellaro.  Mi  fù  parlato,  che  dì 
gratia  non  opraffe  rimcdii  chimici,  & io 
li  ditti  di  consolarlo, Io  trouai  che  haueua 
vn  polfo  frequéte  nel  principio  delti  pa- 
ronimi era  piccolo,  ferrato,  hauea  dolor 
di  capo,nau;ca,  e molta  inquietudine, l’o- 
rina era  gialla,  fotti!c,fcnza  fegni  di  con» 
cottione , l’vfo  della  regola  di  viuere  gii 
l’hauca  hauuta  dall'altro  Medico,  nondi- 
meno nchicibitio  lilaccuo  fare  delio 
mi  nefirinc  di  zucca, e di  lattuca.borragi* 
nc,  & cndiuiajl  ordinai  per digelliui  firo- 
po  acctolo  séplicc,c  di  acro  di  cedro, con 
acque  di  lupoli,d’cndiuia,e  di  buglolsa,il 
giorno  lifaccuofarc  vnorzata  conleme 
di  meloni , c dentro  l’ormnauo  fpiritodt 
(olio  g 20  il  p.li  feci  fare  fcruit-refrigcri. 
te,  feguitò  quelli  tfigcftiui  fino  al  14.  mi 

nell’- 


l.it  r PraticaMedicdel P.Bernard. Chriflini 

nell  orina  commcioi  vederfiqualche  fc-  efiropi  digerenti  d’icctofa  con  acoua  di 
gno  di  concottione , perla  crifc  non  dia-  pupoli , edi  capc’uen.  nel  mc*zo  elorne! 
de  a cun  buon  fegno , per  li  1 5 . l’ordinai  fe  li  dana  vn  orzata  con  tre eoccie  di  fbì 
il  feguente  purgante  34.  diacatolicon  on.  rito  di  folfo . 8 d fp 

//.  dufimeon  dram.  a . detruario  indodr.  PalTaco  due  giorni  li  vennero  dolori  a ’ 

1. e mezza , e con  decotto  cordiale  quan-  cerbi  nelle  Darli  del  r 

^ baila  cuacuà  fette  volte  robbe  mille , alcuni  Cicchetti  dlfime  di  lino 
mi  la  febre  perfiflcua . fi  yedcua  qualche  falc  caldi, e li  G fece  vn  altro  fcruieiale  'J 
fegno d oppilacionc.l’ordinai  brodi  alte-  li  fù  facto  ctuar  altro  /angue  al  braccio 
r.  . con  herbe  apcritiue  dentro  de  quelli  dritto,  mi  la  febre  fi  mantLua  ndmè 
del  crcrnor  di  tartaro  fe  1,  daua  adhorc  demo  modo, ne!  ^ordinai Si 1™. 

mente cftratca dramme.  JdSficSdh 
difioridiBorragmi.dirofc,  di  fiondi  a.  e fù  fatto  bocconi  euacuò  cinque  volte 
ninfea,  con  con/ctt.onc  di  gucmto.fi  fc-  fi  tornò  alti  digeftiui , per  bScSlidau! 
gu.tdcondcttibrod:fiaoal  12.cd.nuo-  d«l  Cero  ft.llafo  quanto  ne  volcuafuori 

'?CdlCatnrnC°  i chefuRcl*  dclli  tc®P» deParofifmi , fcguitòla  febre 
Rhaba.baro  ferop^.fenadram.  t.  ejf.  ne!  *.  fc  li  replicò  altro  purgante  idia! 

cotro^fatto^  1 mirisi  ,ofu^n.c  P*1  de*  catolicon  once  mezza,  clctfuariodt  fugo 
lem ih  n b0  Ced?m  d,ram*  di  rofc  dram  »■ in  bocconi,  eoacuò  Rio- 
ir  ? e fcbcflcf?  ?.um* 1 J* fcmc  dl  <*•  deraramente  delle  robbe  mille  fenza  ?ef- 
drofc.  t. fiori  cordiali  aoapugillo  mezo,  funfollieuo,fipaflbrnoligiornifinoil  14 

éSB -mr*  sbmscss» 

dici  ' len °"Cf  rnt:“a-  fero  fcSn‘  d>'  mcftrui . e cofi  li  furono  far- 
n d,,Ta  VP  a dramma-,  te  frittioni  alle  cofcie  fino  li  piedi , 8e  an- 

C h l??ìir  ° p"fc  fcn“  fiPcr  «ora  li  fà  dato  firopi  aperitioi  fearfero 

eh.  fbffe , Se  euacuo  otto  volte,  e la  fe.  fubitonel  18.  li  apparai  vnalnavol- 

ta,mi  fubito  Iparucro  ancoallora,furono 
fatti  d.uerfirimediidcl  vfo  ordinario, mi 
la  febre  feguicaua  folo  s’era  rimeflb  la 
forza  de  rigori  alquanto  più  miti,  repli- 
cai vua  purga  di  firoppo  di  roie  folutiuo 
once  3 potione  magiflrale  once  4.  poco 

peramento  gracile  di  ^ cuacuò‘c  P0*0  giouatnento,  vlt.mamcn- 
P * ,fnc”  §rac,lc  0»  color  bianco,  cra^  te  vna  Donna  li  diede  fenza  m a faDura 

• 1 pco  Ferri  Dottor  di  leggi  d’anni 

ó$. 


chi  vi  fofTe  , & cuaruò  otto  volte,  e la  fe- 
bre  non  tornò  più  fi chel’honorc  delfine 
l'hcbbc  l’antifcbrile . 

OSSERVATANE  LXXXVir. 

N Ella  medema  Terra  la  Signora  Di- 
mitia  de  R • fli  d'anni  2 y.  di  rem 


vn  uora  9 e piu  9 cne  parie  ne  ftcfl 
meglio, 10  tanto  fe  li  ordinò  il  ritto  tcni 


v 


Di  febreterzane  doppie  Ofieru  Cent,i  2,  r 2 j 

$8-  quello  era  da  15.  giorni  che  hauca 

yna  fv.b:c  ternana  doppia,  nel  qual  rem-  OSSERVATIONE  XC. 

poli  era  (lato  lecitola  vena  due  volte,  e 

due  volte  era  (lato  purgato  da  Medico  T^T  E Ha  medema  terra  la  Signora  Ma- 
ordinarioicon ancora dclli firopi  refrige-  iN  dalcna  Caiolt  d’anni 36  tempera- 


ranti , e brodi  alterati;  fui  chiamato  in_» 
eonfulto  con  l’altro  Medico  che  l'affillc- 
ua,la  febee  perfeucraua,l’acccfs:oni  anti  - 
cipauano . i’orinc  erano  crude  • e fubrufe 
4 notte  fuduia,li  quali  fegni  erano  di 
morbo  longo-  e di  pericolo  , che  paffafls 
in  quartana*di  buon  accordo  col  Medico 
rordinafaimo  brodi  cicoracei  con  herbe 
capillari  apcricnti , con  fai  di  tartaro  per 
tre  giorni, e doppo  li  defsimo  vna  potio- 
nc  di  manna , e iìropo  rofato  folutiuo  ac- 
compagnata col  decotto  di  Cena , e di  ta- 
marindi, mi  l’accefsioni  feguicatuno.col 
medemo  confenfo  del  dettoli  diedi  fe- 
brifùgo  riueriano  grani  14  e purgò  cin- 
que volte  per  (cceflb , l’altra  acccfsione 
' irdò  affai  più , e venne  più  lieue  fc  li  re- 
I licò  il  dì  feguente  il  medemo  febrifugo 
; la  medema  dofc,‘ccolì  operò  nel  mede- 
1 no  modo, e la  febre  non  toroò  più , 

OSSERVATIONE  LXXXIX. 

NEUa  medema  terrala  Signora  Lu- 
cia Trini  d’anni  a8.  temperamen- 
to biliofo, c fanguigna  grauida  di  meli  Tei 
Dggrauata  da  febre  terzana  doppia , che 
per  vn  mefel’ hauca  trauagliata,  fenza 
niuna  remil  (ione  fri  quello  tempo  il  Me, 
dico  ordinario  I*hauca  dato  medicamen- 
to due  volte,  e due  volte  fccato  <a  vena, 
datoli  de  firopi  refrigeranti, l’ordinai 
confcnticnte  il  Medico  decotto  di  camo- 
milla,con  fai  di  tartaro,  e d’affenfo  per  j . 
iorni,  dopo  li  diedi  Icnoflrc  polucrifc 
rili  per  tre  altri  giorni  con  il  medemo 
decotto',  efparì  lafcbrc,  e fifanòbene 
fenza  aborto  di  quale  fi  temma . 


mati  debile.  Se  ignca,grauida  di  meli  6, 
era  Hata  nel  mefe  j aggrauata  da  febre 
terzana  doppia  , c feguitò  laf.brcduc 
meli,  il  Med  cogli  l luucua  fatto  più 
purgacioni , & ancora  locatoli  la  vena , c 
per  la  debiliti  s’era  (conciata,  la  febre 
perfiflcua  , c fidubitaua.chcpaffiffein 
ctifia  por  la  magreffa , & imbecilliti  del- 
le vifccre , non  volcua  più  vedere  il  Me- 
dico^ mandò  da  me  vedendola  in  quel- 
lo flato, diedi  i Tuoi  poca  buona  (paran- 
za , nondimeno  per  compiacerli  mi  ac- 
cinfi  alla  cura  , e l’ordinai  vngiuleppc 
comporto  nella  feguente  forma,  che  fu 
fatto  con  lamia  afullcnzajy. camedrio», 
ecntaurea  minore;  celidonia  tutte  foche 
ana  pugillo  vno.fpctic  triafandali,  d'aro- 
matico rofato  Diarrhodone  «bbace  dia- 
margariton  frigide  anadram  x.femi  di 
acctofadi  porcacchia,  di  cardo  Tanto, di 
dauci  anadram.  mezza,  falc  di  perle  di 
coralli, corno  di  ccruo  anadram  jf.  fai  di 
tartaro  volatile , di  vipera  volatile , e di 
ccruo  vola  Cile  ana  fcr.  2-  fpirito  di  falc  di 
quel  nofli  o impregnato  d'oro  dram.  2 ac- 
qua di  borragine  >,di  buglofsa,  di  mcliflà, 
di  rofa,di  tutto  cedro,  d’acctofa  ana  libre 
mezza,  acqua  cordiale  del  Saffonia  re* 
frigerante  once  dicci  , tintura  di  tarta- 
ro , e panacea  l'quida  noflra  vniucrfale 
ana  dram.  1 fù  vnito  tutto, e fù  dig  criro 
per  due  giorni  in  luogo  calido;& fù  fatta 
forte  efprcffiont, doppo  fù  prefo  zuuaro 
borragg  nato.e  violato  quanto  bada, efù 
fatto  giu!cppe,dcl  quale  (c  nc  faccna 
prendere  all’inferma  quattro  volte  il 
giorno  due,  ò tre  cocchiari  alla  volta: 
quelli  erano  ricchi, e defidcrauano  rime- 
dii  efficaci  in  due  dì  s’cllirpò  affatto  il 
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rìgorcdclla  fcbrc  chcladillruggcua per  nai fcrop. a-d'antifebrilc,cuacuò,  evo* 
la  vehemen^a,  e fri  4.  dì  redo  affitto  mito  molto, liete  meglio, li  9. li  feci  prcn- 
fenza  fcbrc  , nondimeno  li  fù  fatto  fe-  dcre  decorro  di  lamomilla  con  cremor 


guitarc  nel  medemo  modo , & in  termi- 
ne di  24.  giorni  venne  Tana  bene  in  tuo- 
no, più  di  quello  era  auann  dirai  infir 
miti  , veramente  li  cordiali  aggiuftati 
con  fpecifìci  robboranti  delle  vilcere, 
fanno  alle  volte  miracoli , quella  Donna 
«ertamente  era  da  ogn’  vno  (limata  eti- 
ca. 

OSSERVATICENE  XCI. 

NElla  medema  Terra  Francefchina 
di  Valerio  d’anni  S6-  tempera- 
mento feccoda  16.  giorni  era  aggrauata 
da  vna  terzana doppia, nel  qual  tempo  il 
Medico  l'bauca  purgata  due  volte  con_, 
calila,  c fugo  di  rofe, e fattoli  prendere 
diuerfì  firopi.e  brodi  refrigeranti  ,mi  la 
fcbrc  leguicaua , io  l’ordinai  fcrop.  it d’- 
antifebrile  noflro,  e la  fece  euacuare  più 
voìrc.pcralrri  giorni  l’ordinai  bezoardi 
co  giornale  g.  12.  in  once  j.  d’acqua  di 
cardo  Tanto,  e con  quelli  rimedii  la  febre 
fuanì,dicde  in  copia  di  (udori,  e redo  la- 
na. 

OSSERVATIONE  XGII. 


di  tartaro,#  vn  hora  prima  deH'acreffìo- 
ne  li  feci  fecar  la  vena  del  fegato , & vfei 
da  once  fei  di fangue , e la  fcbrc  non  tor- 
nò più* 

OSSERVASSIONE  XCIV. 

NElla  medema  Terra  Pafqualfnodi 
Turino  d’anni  67.  temperamento 
robufto , fanguigno.hauca  febre  terzana 
doppia  da  tre  giorni  molto  violcntcd’or- 
dinai  fubito  caffia  ‘once vna,  cremordj 
tartaro  dram.  2 . in  bocconi , il  di  Tegnen- 
te li  feci  aprirla  vena bafilica, con Te- 
(Irattionedi  once  7.  di  fangue,  e nel  5.  li 
diedi  il  febrifugodi  Riucriogr.  ao.  vo- 
mitò fenza  andar  niente  per  fcceflò,  il  fe- 
do li  venne  vn  hemoraggia  di  fangue  dal 
nafo,e  ne  vici  circa  due  libre, c redo  fen- 
za febre  affatto , accenna  Riuerio  nella 
Cent  j.nell'Apendicio  che  il  febrifugo  in 
più  pcrfonc  hà  operato  edam  con  quelle 
hemoracie  conforme  all’ ideila  oflerua- 
tione  racconta  di  quella  grauida . 

OSSERVATIONE  XGV. 


MAdro  Giacinto  Moro  d’anni 75. 

mcdcmamentc  banca  vna  terna- 
na doppia  da  24-  giorni,  fe  li  era  tirato 
fangue, hauca  prclo  medicine , ma  muna 
cofa  hauca  giouato;  io  li  feci  prendere 
per  3.  giorni  il  fpecifìcodi  Crollio , c re- 
do fano, 

OSERVATIONE  XCIII. 

Pier  Franccfco  Ciani  d’anni  73.  tem-* 
peramento  adulto, gracile , haucua 
vnatcrzauadoppia  da  otto  giorni , con 
dolori  ecceflìui  di  capo , di  f palle  .dire- 
ni, fete  aliar,  eie  parte  cdrcrac  Tempre 
fredde,  era  (limato  vicino 4 morte, Tordi- 


IN  Monte  SeccoilSig  D. Biado Pa^ 
gliefe  di  anni  z 6.  temperamento  bi- 
liofo,  s’amalò  con  febre  terzana  doppia 
congrandiffimo  freddo  , e durò  il  paro- 
nimo del  freddo  cinque  hore.c  dodici , ò 
jj.hore  prima  che  dedinafle  bene, il  dì  fe, 
guentc  Ti  moucte  più  mite , Se  il  terzo  ga- 
gliarda,come  la  prima, il  fecondo  giorno 
prcmiffi  vn  icruitia  le  fitto  di  latce,con  vn 
oncia  di  caffi  1,  li  feci  tirar  fangue  dalla 
balì'ica  da  once  dicci, che  era  infocato , il 
terzo  prefe  firopo  refrigerante, & humct- 
tante, il 4. l’ordinai  dra.  i.di  polucrc  del 
cornacchina  cuacuòda  fette  volte  robbe 

mille, 
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midc,  il  qiiintOila  fibre  (u  aliai  meno , il 


fedo  , li  diedi  bezoardico  giornale»  c mi- 
nerale ana grani  ta.con  firopo.e  la  febre 
fù  mite,  il  fetrimo , tornò  la  febre  irnpe- 
tuofamenrc  mi  il  freddo  non  durò  più  d’- 
vn  bora  circa, e nella  dedinacionc diede 
in  vn  (udore  tanto  copiofo , clic  non  tor- 
no p:ù,  c Cùfano . 

OSSIRVATIONE  XCVI. 

NE1  Cudetto  luogo  il  Signor  Lodoui- 
coGotca,  d'anni  ig.  tempera- 
mento fanguigno  ,carnofo , s’airulòcou 
vn  rigor  grandiflimo,  dolori  di  tcda,c  di 
tutta  la  vita , l’orina  fub  roda  , vomito  , il 
pollo  frequente , e duro,  il  fecondo  gior- 
no replicò  più  gagliarda , c coli  fù  neccf- 
fario  poner  fubito  mano  aU'armi,  li  feci 
fare  vn  fcruitiale , e poi,  diradi  l'angue 
da  onte  dodcci , c li  fi  inilituì  fìropi  refri- 
geranti , Se  apcritiui , con  vitto  alquanto 
tenue,  pafsò  la  terza  acceflionc , meno 
delia  feconda,  il  quarto  l’ordinai  Tanti- 
fcbrilc  no  Aro  dram.i.  vomitò,  Se  euacuò 
molte  robbe,  e la  fera  la  febre  venne  ve* 
fremente  corrifpondendo  alla  feconda,  il 
quinto  ofleruai  l’orina, era  cruda  , fi  che 
io  rcplicauo  li  digdtiui  due  volte  il  gior- 
no,il  fello  l’acccfs ione  fù  medemamente 
più  acerba  della  quinta,  e la  fcttima,me' 
no,  vedendo  il  rigore  più  violento  nelii 
giorni  pari  molto  temeuo,  nondimeno 
nel  dì  otrauo  li  diedi  aureato  grani  5. in 
fodanza.c  vomitò  molte  robbe  midc, fri 
gialle,  e verdi,  e per  feccfso  fei  volte , la 
fera, la  febre  parfe  non  comparifse , la  fe- 
ra del  nono  ripigliò  nell’ ordine,  mutò 
delti  giorni  pari  ncìli  difpari,  il  io.  nien- 
te, fi  era  ridotta  à terzana  fcmplicc,  l’i  1. 
medemamente  tornò,  l’orma  in  quel  dì 
era  cotta,  nel  12  li  diedi  dinuouo  l’au- 
reato  alla  medema  dofe , e vomitò  poco, 
per  feccìTo  nouc  volte,  c la  febre  non  cor- 
dò più.  . 


OSSERVATIONE  XCVII. 


N; 


El  Villaggio  del  Sig.BaronCrifo- 
liti  vna  certi  Marictrafcrua  del  Si- 
gnor Piolo  Tomi  d’anni  i8.s’amalòcon 
vn  rigore  violenti  (fimo  di  freddo,  che  li 
durò  cinque  horc  , il  fecondo  giorno 
1’appaiucro  li  feg  ii  metti  uali  • mi  la  fera 
feguenre  cornò  la  febre , fc  bene  il  rigore 
non  cofi  violento  come  il  pruno,  andò  2. . 
giorni  con  li  predetti  fegni,mi  non  pur- 
gò nc  meno  mcz’oncia  di  mcfirui,in  tan- 
to non  fù  fatto  cola  alcuna,  eccetto  nell’» 
vfodt  viucre.il  terzo  rigore  come  il  pri- 
mo & anche  più  vio’cnto.doppo  paruefi 
modcraficro  da  quel  gran  freddo , mi  fe 
li. fecero  dolori  accrbiflìmi  dicapo, con 
qualche  fpecic  di  delirio , fete  fmifurata , 
dolori  per  tutta  la  vita , il  quarto,  li  feci 
verfo  la  (era  prima  dell’  acceflionc  faro 
vn  fcruitiale, c poi  fccarc  la  fafena  con  Tc. 
ftrattioned’vna  libra  di  fangue,  e cofi  il, 
parofifnio  fù  aliai  più  mite,  il  quinto  me- 
demamente fù  mite, il  fedo,  le  diedi  gr.6. 
d’aure  ato  , c non  fece  moto  di  niuna  ma- 
niera, nc  di  vomito,  ne  per  fcceflb » il  fer 
timo  fe  li  muffe  il  corpo  con  robbe  bilio- 
fe  in  copia  che  andò  17-  volte,  eia  febre 
non  tornò  più.  L’eftetti  delle  nature  de 
nolti  i corpi , e dell’ opcrationi  de  rime- 
di! fono  impcrfcrurabili . 


OSSERVATIONE  XCVIIL 


N1 


’ El  medemo  luogo  la  Signora  Ci  ete- 
rica Corri  d’anni  24  tempera- 
mento fanguigno. c biliofo,  hiuca  vna  fe- 
bre terzana  doppia, da  vn  mefe,  c benché 
li  foflc  dato  dato  due  medicine  , Se  vna 
volta  cdratto  fangue  con  molti  digediui 
di  firopi,  la  fibre  p.  rfidcua,  li  diedi  anti- 
fcbrile  fc-4  c ccfsó  la  febre . 
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OSER  VATIONE  XCIX. 

IN  Cifa  del  Signor  Giulio  Morelli,  vi 
furono  due  regaz^i,vno  d’anni  ia.  l'- 
altro di  14-ambiduehaucuaho  febre  ter* 
zaua  doppia,  e da  molti  giorni  il  Medico 
ordinario  l’haucua  fatto  prendere  alcuni 
rimedii, mi  la  febre  ali.’vno,&  all’altro  fc- 
gu'taua  con  l’ordine  di  terzana  doppia, 
l’ordinai  ad  ambedue  tre  giorni  per  vno 
d’ Aurcato  noftro.c  fi  guarironoambidue 
affatto . 

OSSER  VATIONE  C 

IN Gclfina  vna  figlia  del  Signor  Filip- 
po Ferri  danni  12  daj.giorni  hauca 
vna  febre  col  tipo  di  terzana  doppia,  mi 
con  grand’  inquietudine,  dolore  di  capo  , 
na'Jlca,li  fù  fatto  *nfcruttulc>  e dopo  li 
fù  fccata  la  vena  badile», con  l’el fratti on e 
di  once  fei  di  fangue,ncl  terrei  li  diedi  di- 
gcftiuiconvn  poco  di  conferuadi  borra- 
gine , la  febre  venne  però  gagliarda,  l’ot- 
tauo  li  diedi  0nce4.de!  v>«»o  del  Calicò 
chimico, vomitò  molto,  & ancora  mandò 
per  fecefsojilnonoli  venne  v»  hemorag- 
giadi  fangucdal  nafo,  creflò  (ara  . 

CENTV RIA  i}. 

OSSERVATIONE  I. 

NElla  meJcma  terra  la  figlia  del  Sig. 

Antonio  Capone  d'anni  rr.s'a 
malòmedema mente  con  la  predetta  fe- 
bre,e fcgnìjl’arceffione  fu  TunghifTìma  ,e 
fiiori  dcli’ncceffionc  h rcflaoa  vn  dolor  di 
capo,  l'orine  erano  rofTe.li  fù  tirato  (an- 
gue da  once  6 e poi  li  fù  darò  C3ffia  once 
ff.  mercurio  dolce  gr  12  magifterio  di 
mccciocanegr.d.andò  ben  e del  corpo  da 
fette  volte, la  fibre  pcrfifteua.feguirò  fino 
li  fette, fri  quei  giorni  prendeua  brodi  al, 
rerati, l’ottauo  lt  diedi  il  fpecifico  crollia- 
nofebrile,  vn'hora  auanti  l’acccfltonc.il 
dì  fegu  li  fù  replicato,  e cofi  fc  li  mode 
il  corpo  di  molte  robbe  mille,  biliofe,c 
redo  fan»  » 


OSSERVATIONE  II. 

N Ella  medema  Terra  il  Signor  Do- 
menico Sauini  d’anni  jo.robufio* 
haueua  hauuto  fette  accidenti  di  fibro- 
terzana  fempliee,  mentre  fù  nel  decimo- 
quarto,  che  crcdeua  forte  finita  fcli  mutò 
in  terzana  doppia,pcr  l’auantidal  Medi- 
co ordinario  era  darò  purgato.tirato  fan- 
gue  due  volte, prefo  firopi  refrigeranti,  l'- 
orina appari  ua  roda,  e cruda,  efadsua 
ogni  notte  in  copia  ,ctiam  fuori  della  fc- 
brejfui  chiamato, e mi  fcroii  conforme  f»- 
ceua  il  mio  Precettore  alle  volte  ; l'ordi- 
nai decotto  di  camomilla  con  crillalli  di 
tartaro, e poi  vn'hora  auanti  l’acccfssonc 
li  feci  cauar  (angue  00.  fette,  la  febre  non 
cornò  da  quel  dì , mi  perche  il  corpo  era 
poco  purgato  l'orine  erano  crude^lubi- 
tauodi  recidiua  , e cofi  li  feci  prendere 
cafsia  once  1.  mercurio  dolce  gr.  1 y.fca- 
monea  preparata  con  il  folfo  gr.io.e  cofi 
andò  del  corpo  tredici  volte,  e fletè  be- 
nefen^a  fi  vede  (Te  altro  refiduo. 

OSSERVATIONE  UT. 

IN Gcffana  vn  Fanciullo dcISign-Pie- 
tro  Alici  d'anni  2-  haueua  vna  terzi- 
na doppia  da  34  giorni  con  rigori  vio- 
lenti, & haueua  fatto  dell'oftriictioni, Ila* 
uadcbile,  & in  pcfsimoflacoiilM.dico 
ordinario  haueua  farro  ogni  potabile* 
mi  difficilmente  fi  pofToro  turare,  li  feci 
prendere  once  2. di  vino  del  Calne,  e vo- 
mirò molrarobba,  al  corpo  tutto  li  feci 
fare  vn  cmpiaftro  di  ftercofecco  d-  ho- 
tic, con  folfo  parti  vguali , e miele  quanto 
baffo  al  fuoco, fi  li  fece  empia  Uro,  il  di  fc- 
guenreli  feci  prendere  il  noflro  fpcufico 
fcbrilc  in  polucrc, prima  deli'actcffionc 
vn  honcon  vi  no,  la  fera  la  fibre  venne 
pochtfs  ma, e la  notte  fndò  a 'quanto, il  fe- 
condo giorno  li  fù  replicato  < un  due  eoe. 
chiari  di  panata,  cc  firtfèò  fenza  febre, 
per  l’oilrutticBi  li  iù  latto  vn  brodo  lon- 
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;o  d’hcibc  diioppilaciu*  eoa  fili  d’ufi  tori, c d'altri  per  far  vedere  , che  io  amo* 
[cafo,cditamaricc,eli  faoòbenc.  ra  tengo  qualche  parte  di  quelli . 


OSSERVATONE  IV. 

VN’altro  figlio  del  Signor  Carlo  Ri- 
fio d’anni  tre,  haueu a vna  delle  me- 
deme  febre  teraanc  doppie  da  i a . giorni, 
non  l’haucuano  potuto  far  prendere  cola 
alcuna,  e coli  io  li  feci  pigliare  grani  io. 
di  febrifugo  di  Riuerio  aggiullaco  in_» 
confetti  di  zuccaro,  con  la  gomma  dra- 
gante, andò  del  corpofei  volte,  e redo 
fenza  febre . 

OSSERVATIONE  V. 

D Ve  figli  del  Signor  Valerio  Bona  di 
anni  tre  vno, l'altro  dianni  cinque, 
ambi  haueuano  febre  terz.  doppia, con.* 
molto  incommodo,il  grande  dj  20. gior- 
ni,il  piccolo  da  a^ccuficondcftrczzafa- 
ecfsimo  prendere  al  grande  gran.  1 1.  del 
detto  febrifugo,  al  piccolo  grani  io.in_» 
confetti  di  zuccaro , il  grande  fi  guarì  fu 
bito  , al  piccolo  li  faccfs  mo  prendere  il 
rpecificodicrcllio  fatto  in  giuleppe,  mi 
vncocchiaroalla  volta, pcrdic  ncndpo- 
tcua  gcucrnarc,  baila  nel  19  rcllò  fenza 
febre, 

OSSERVATIONE  VI. 

IN cafa del  $tg.  Collante  R-bd, erano 
tre  con  febre  tutti, con  ttpodi  terzana 
doppia,  vno  d’anni  fei,vna  fendila  d'anni 
S.  & vn’ altra  d’anni  quattro,  da  multi 
giorni  haueuano  cauato  fangue  à tutti  j. 
con  fanguare  , e fattoli  dclli  fe ru.tiaii, 
mi  fenza  giouamenco,  io  diedi  i ratti  in 
vn  medemo giorno  vino  ii.fi’o  nclca'fie 
chimico, al  la  grande  once  quattro,  al  ina 
fillio,  once  ere, alla  piccola  once  due , re- 
Uomo  tutti  ere  lenza  fibre , e quelli  non 
erano  amalati  tutti  in  vna  voltaci  quelle 
febri  ne  potrei  dcfcriucre  numero  gran- 
de, mi  riferuo  alle  Centurie,  qui  nchò 
propollo  per  clfcmpii  di  tutte  l’cri,in  ran- 
co ne  <icfcriu;rò  alcune  dei  mio  Frecce- 


OSSERVATIONE  - VII. 

Riuerio  nella  Centuria  3.  Odcruatio. 

io  racconta, che  in  vno  d’anni  17» 
che  haucua  pafsato  otto  accezioni  d’vna 
terzana  doppia,  auanri  che  li  faeelfero 
niun  rimedio , li  fù  fatto  vn  feruitiale , e 
poi  tirato  fangue,  edoppotre  giorni  li 
fù  dato  grani  io  di  guttagumma  prepa- 
rata con  (piritodi  vino,  e col  folfo;  non 
fù  purgato  il  corpo  , mi  gli  apportò  all* 
infermo  qualche  naufea , e l'acceflìone  in 
quel  dì  anciiipò,  mi  diceche  fù  breuc , e 
dopo  non  cornò  più  . 

OSSERVATIONE  Vili. 

NElla  medema  Centur.  Olferuatione 
ir.  dice  d’vno  d’anni  20-  e he  era 
intugliato  da  vna  terzana  doppia  da  6* 
fettimane,  nel  qual  tempo  dal  fio  Medi- 
co ordinario  l’era  Darò  cauato  fangue 
più  volte,  e coli  ancora  hauea  prefodc 
purganti,  e che  era  da /o  giorni  che  pa- 
tina di  flufso  di  ventre , mi  però  modera- 
to; l’ordinò  mcrcurk)  precipitato  rolfo» 
preparato  fenza  corrolìui , e fcamonea 
fi!  furata  ana  g.  io  con  confcrua di  rofe, 
doue  che  non  fi, lo  purgò  il  corpo , mi  fc- 
dò  quel  flnfso , e ccfsò la  fibre,  nel  mede» 
mo  luogo  dice , che  ad  vn  a'rro  della  me- 
dema  fibre,  col  medemo  rimedio  purgò 
io.  volte, e redo  lenza  fibre. 

OSSERVATIONE  IX 

NElla  medema  Ccrttor.  O.sernatio- 
nc ($7.  vno  d’anni  ij.h.wuivna 
fibretemeu  doppia  da  40,  giorni , ben- 
di: fide  (lato  purgato,  e tirato  fangue 
dmcrle  volte,  e (ìropi  vfuali  refrigeranti, 
dati  da  altroMciico, nondimeno  la  fibre 
pelliccila, li  diede  gr.  14  del  fio  fibrilli, 
go, purgò  6.  volte  per  abbafso,  e fblo  ri- 
tornò quel  di  la  fibre,  e non  più , 

OS- 


1 1 8 Pratica  Medic.del  P-Bernard.Chriftim 


OSSERVATONE  X . 

MEdc diamente  nella  medema  Cent. 

Offerti.  95.  vno  d’anni  4.  che  cra_> 
trauagliarodasf.giornitc  che  perii  Tuo 
Medico  ordinario,  fc  li  erano  fatti  diucr 
fi  rimedi  1 ; hi  chiamato  il  fudctco.lo  tro- 
uò  inletcogiaucmcntc , li  diede  gr.  16. 
del  fuo  febnfugo, purgò  per  feccflo7-vol 
te,  e la  febre  non  tornò  più . 

OSSERVATONE  XI. 

NElla  quarta  Cent,  Offeru  a-  dico 
d’vno d'anni  63-  che  era  trauagiia 
to  da  terzana  doppia  da  j fctttmanc,  e 
che  dal  fuo  Medico  li  era  fiata  fecara  la 
vena,&  4. volte  dati  diuci fi  purganti,  giti- 
leppi, .&  altri  rimedii , ma  andaua  Tempre 
peggiorando,  e molto  fi  temeua  di  fua  fa 
Iute;  tùchiamaco  il  predetto  lo  trouò  de- 
biliffìmo  di  forze, non  capace  di  medica- 
menti purganti, anzi  attento,  comatofo  e 
fiuporofo;  l’ordinò  il  fpctificodi  crollio 
filtro  in  giuleppe  vn  horaauanti  l’accef- 
fione  per  tre  giorni  continui , nel  quarto, 
li  fece  prendere  la  Arguente  potione  fy. 
(cnadr.j.  faldi  /pirico di  folfofe./T-acqua 
di  cicoria  onice  6 . fu  infufo  in  luogo  fred- 
do per  vna  norcc,  doppo  colato  lo  prefe, 
e rcllò  libero da'la  febre ► 

. OSSERVATANE  XII. 

NEI  la  medema  Ccntur.Offeruar  15 
racconta  d’vna  renana  doppia, die 
hauca  fegni  di  maligniti,  il  poffo  non  era 
molto  frequente  , nel  parofifmo  Truca 
vna  granitili  na  refrigcrationcnell’.cf- 
tcrno,echein  rutto  ilcorfo  dcl.’acccfiìo- 
ncnonmaifirifcaIJ.ua,  li  fùtoccatala 
vena  due  volte, li  fù  atoptifanclaffmti, 
e refrigeranti , & ancora  neh’  accefftoni 
vn  gotto  d’acqua  con  goccic  1 5.  di  (piri- 
te di  fo!fo,cche  in  giuleppe  li  delle  «.vol- 
te il  fpecifico  croiliaiM  ftbrilc  alianti  li 
pirofifmid’jppUcó  ancora  affi  polli  l’em- 
pialiro  di  firornbcibcrger,&  oltre  di  que- 


Ridi  fece  prendere  acqua  Tcrnacale  once 
4.  di  quella  fcritta  fuanclcapic.  delle  fc- 
bri  pehilcutiali,  e che  in  1 j,  giorni  fù  li- 
bero darai  pericolo. 

OSSERVAI  IONE  XIII. 

NEHa  mede  ma  Ccntur.  Offeruatione 
36  dice  d'vna  Matrona  trauaglia. 
ta  da  terzana  doppia  ingraui  parofìlmi.e 
cheli  vencua accidenti  lippotimij,  cioè 
fintomi  di  fu;  nimcnto.chc  te  menano  l’a- 
fianti  della  fna  morte,  e quelli  fegnitefti- 
franano  maligniti  intenta  ; fù  chiamato 
il  Ridetto  li  diede  per  due  volte  il  giorno 
ceti  giu'cppco  rdialc,  gr.  8 dibt^oardi- 
cogiouiaie,c  fc.  1 di  minerale  incìafrhe- 
dun  brodo,  fi  à due  giorni  ccfsvrno  l’ac- 
cidenti , & in  pochi  giorni  fù  fana  conri- 
mcdii  ordinari) . 

OSSERVATANE  XIV. 

NE  a medema  Ccntur.  Offeruatione 
46.  vn  ragazzo  chcda  so  g*orni 
era  trauagliatoda  febre  terzana  doppia, 
alianti  l’acceflìoneli  diede  acqua  Terria- 
calconce  vna, acqua  di  cardo  Tanto  on,:, 
e racccflìonc  non  tornò  più  . 

OSSERVATANE  XV. 

NElla  medema  Ccntur.  Offcruatioiic 
45  vn  Arcidiacono  d’anni  30  fla- 
ua  trauagliato  da  vna  terzana  de  ppia.t  he 
l’acccflìom  erano  Innghifsime,cgr-uif«i* 
me  con  grandi  inquietituJin;, accompa- 
gnare con  dolori  grandi  di  capo,  perfeue- 
rante  ancora  fuori  deiì’accefsioni, l’orine 
erano roffiffimc, doppo  facto  ficcarla  ve» 
na  , cdatoli  medicamento  licuc  purgan- 
te, li  diede  vn  bora  auanti  l’accefsioneii 
fpecificofcbnlecrolliano,  e Tubi  to  nel 
medemo  tempo,  applicò  alti  polli  l'cm- 
piafiro  di  rtrombeiberger , e coli  la  febre 
non  comparfe  più , e l’orine  s’aggiuftor* 
no , e li  giorni  leguenti  s’cfpurgorno  lo 
materie  morbi  fiche  invn  licuc  fluf«o  ili 
ventre,  mà  che  per  Icuarc  il  dolore  del  ca- 
po faceua  enipialìri  d i zucche;  ailc  piarne 
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de  piedi.  Altre  ac  potrei defeaucre  del 
mio  Precettore  «mi  dalle  predette  gii  fi 
può  oflcruare  che  li  Tuoi  rimedii  pili  ficuri 
per  tutte  le  febri  intcrmittéti  è il  febrifii. 
go,  il  mercurio  dolce  con  fca  monca,  il  fe- 
orile  crollianoi  il  decotto  di  camomilla 
con  tartaro  precedente  aitanti  l’ accezio- 
ni, il  fangue, & altri  &c. 

OSSERVATIONE  XVI. 

IL  FonCeca  nelli  Tuoi  configli  al  61.  per 
febrifug#  conferma  la  camomilla  * di- 
ceche prendendo  ogni  macina  oa.3-  d’ac- 
qua fidiaca  per  bagnomaria , delli  fiori  di 
camomilla,  che  (olue  le  febri . 

Delle  Febri  Bilioft  , fj  Continui  • 
OSSERVATIONE  XVII. 

NElla  terra  di  Vatria  il  Sig.  Carlo  Pc- 
lui d'anni  3 5. di  temperamento for- 
te,biliofo.s’amalò  con  fèbre  ternana  con* 
tinua , il  Medico  ordinario,  (ubico  li  fece 
cauar  fangue  dal  braccio, con  haucrli  dato 
etiam  de  firopi  refrigeranti,  nel  prineipio 
del  7.fc  li  molle  il  corpo, fc  affai  fi  folleuò, 
nuli  Medico  poco  pensò  i quello,  ma 
nel  moderno  giorno  li  diede  medicamen- 
to purgante, che  operò  affai, doue  che  paf- 
sò in  accidenti, e felirefcigerorno  le  parti 
efieme,  li  vennero  pari  mente  dcll'angu 
Rie;  fui  chiamato  ritrouai  quello  dcbilif- 
fimoiil  polfo  non  fi  fendila, era  attratto  Se 
haueua  quali  vna  meza  paralifia , fubito 
l’ordinai  giuleppe  cordiale , quello  fcritto 
al  capitolo  de  fincopé  once  4.  clcxirpro- 
prietatis.Paracelfi.cffcntiar  rontrohiertia:, 
teria  * anafe.  i panacea  liquida  noftra 
vniucrfaleurj.  jtf.  acqua  cordiale  refrige- 
rante del  Saffonia,  once  otto,  (ale  viperi- 
no,e di  corno  di  ceruo  volatili, anadram. 
mezza , fù  m fiicato  il  tutto, e fe  li  ne  daua 
ad  ogni  due  hore , vn  paro  di  once , li  feci 
fare  epittime  cordiali  alcuore,& all i ce- 
ltico!;, e coli  prete  vigore, feguicò  l’8*il  p. 


& 1 ì t o.  detto  rimedio, nell’i  i . li  venne  vn 
rigor  gagliardo  con  va  fintoma , fù  repli- 
cato il  fudetto  cordiale,  e fi  ricuperò,  ha* 
uea  la  lingua  nera  le  era  quali  fp'  autc  , fu- 
rono regoliate detee «pittime , e laterali 
diedi  oltre  del  detto  compollo  liqu  do 
confece,  d’alchermcs.e  di  giacinto  aua  dr. 
mezza,  vnicornofc-i.il  it  & il  if. pafsò 
meg'  10, nel  1 4 reftò  fenza  telare , fù  rifio* 
rato  con  rifiori,li  predetti  giorni, con  fid- 
iaci di  pu'li,  confati,  con  diuerfi  cordiali* 
cerco  eh:  ogn’ vno  lo  fiimaua  morto,  vo 
calo  limile  facccffc  ad  Amato  Lufitani, 
che  lo  Tenue  alla  prima  Ccncuria  alla  pr. 
curatione.  con  li  predetti  fogni , mi  che 
morì , nel  1 a giorno , non  racconta  però 
che  foffe  foccorfo  con  rifiorì , ne  con  cor* 
diali  alefifarmaci  • 

OSSERVATIONE  XVIII 

NElla  medema  terra  il  Sig.  Ambrofio 
Pini  d'anni  37.  circa,  robufio,  for- 
te, fangoigno,  mufoolofo,  era  trauagliato 
da  vna  febee  continua , benché  col  tipo  di 
teraana  doppia. li  dalcua  il  capo, le  Tpalle* 
c tutta  la  vita , il  primo  giorno  vomitò 
della  bile,  per  il  fecondo  giorno  l'ordinai 
dr. io-di  cafftajtamarindi,oncc i.cmc^« 
za,  crcmor  di  carcaro,dr  i-cuacuo  moire 
robbcbiliofe.il  3.  dì  li  feci  cauar  vnalib. 
di  fangue  dalla  bafilica , il  quale  era  cor- 
rotto, & infetto,  doppo  il  fangue, fudò  va 
poco,  pafsò  il  quarto  meno , nel  quinto , 
fi  li  mofse  il  parofifmo  con  rigore  più  ga- 
gliardo,con  affanni,  c dolori  nello  doma- 
co  , e quelli  per  la  copia  della  bile  mordi- 
canre,  e con  qualche  inclinatone  al  vo- 
mico, l’ordinai  nel  medemo  tempo  grani 
cinque  del  nofiroaurcato, e vomirò  duo 
volte  vna  feroficibiliofa,  il  6.  pafsò  me- 
glio,il  fettimo  li  venne  vn  poco  di  fangue 
dal  nafo  circa  tre  on.  & io  con  le  ferine  di 
porco  feci  replicare  per  la  medema  parte 
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lene  feci  vfeireda^ò  y.  altre  once, e cofi 
fafebreandò  via , 

OSSERVATICENE  XIX. 

NElla  mederna  terrai!  Sign.  Andrea 
Fantini  d’anni 3 a temperamento 
forte, robuflo, fango  igno.s’.’malò  vigente 
la  canicola, con  febre  continua,  con  rigo* 
re,  mi  fubico  $' attero  con  vn  perdimento 
di  forze, hauea  fece  ardentiffìma, dolori  di 
capo,  di  Spalle, e di  tuttala  vita, li  feci  fare 
vnferuir.epoi  l’ordinai  alla  bafilica  l’c- 
ftrattiencd’i.  libra  di  fangue, il  Chirurgo 
dopo  tirato  il  detto . fece  la  legatura  ma- 
lamente, e poco  dopo  quel  lo  s'addormì  .c 
fiapcrfela  vena,  tc  vfet  tanto  fangue  che 
pafsò  li  ftrammazzi.&  il  pagliaccio, e fece 
vngran  lago  fotco  il  lcttoiche  da  quello  fi 
giudicò  che  andaffo  tuon  6-  lib,  di  fangue, 
c più , entrò  vna  fcrua  nella  camera,  e fpa* 
ucntata , & all’or  fin  ch'amaro  iubiro  le- 
gaffirno,  che  rooftraua  per  lofpauenfo 
molto  debile , li  feci  fare  reftoro  di  polla- 
lire  con  cordia le,&  il  giorno  Seguente  era 
fenza  febre  fano.fcnza  che  le  forze  fodero 
dcbilirare,parcua  non  haudfe  p :rfo  nien- 
te,non  fùmerauglia  della  cuia  farrada 
Amato  Lufirano  in  Ancona,  che  cauò  vna 
volta  4 lib.di  sangue. perche  trono  le  for- 
ze valide, alla  curatiouc  3 1.  Centuria  ter- 
za; 

OSSER  V ATIONE  XX. 

NEI  a mede  ma  terra  il  Sign.G'acinto 
Ncpote  del  predetto  d’anni  zs.ro» 
bullo,  forte,  bi  liofo.  s'amalò  < on  I i mede* 
mi  segni, cioè  dolori  di  capo,  c della  vita, 
pollo  veloce  forre, mi  l’orina  1 rada  & in- 
cotta,li  feci  far  vn  fcruirialc  con  cafifia  dif, 
foluta.cdopo  li  feci  cllraere  dalla  bafì'ica 
once  1 y.di  fangue, l'orina  s’accomodò  al- 
quanto , 8t  il  dolore  di  capo,  e della  vira.» 
iuanirono  , foto  haucua  qualche  affanno 
nello  (lomaco  prefe  ddlifiropi  refrige- 
ranti, nel  6.  vidi  la  debuta  ncll*orina,e  fu- 


bito  l’ordinai  rhabarbaro  dra  z fpicagr. 
trc,infafo  per  vna  notte  in  fero  di  capra., 
ftillato,la  macina  cfprdfo  feci  aggiungere 
firopo  rofaro  folutiuo  on.  tre,  manna  on* 
2 fù  fatta  potionc  lo  prefe , 6c  cuacuòp, 
volte  robbe  biliofe  nel  7*  rellò  fano  • 

OSSERVATONE  XXL 

NElla  mederna  terra  il  Sig-  Giacomo 
Traflullo  d’ann  zy.  temperamen- 
to  fanguigno,  e biliofo,  roburto,  s’amalò 
eoo  vna  febre  impecuofa , e fi  fece  conti, 
nua,  l’orina  apparuc  ruffa, cruda, li  ordinai 
il  z.  giorno  il  fcruitialc  , e dopp*  fubito 
{angue  alla  commune  libra  1-  la  notte  Se- 
guente non  dormimi  vomitò  molta  bile, 
e li  erano  crefciuti  li  fintomi, dolori  deca- 
po , e delle  Spalle,  e coffe,  & il  polfo  fi  fece 
più  veloce, c più  forte, tornai  i far  aprirla 
vena  all’ altro  braccio, con  l'cftratti  nc« 
del  fangue  ad  once  S.cdoppo  l’ait.o  fan- 
gue tornò  à vomitare  robba  giadiffima, 
come  zaffjrano,&  amara, e dopo  il  fangue 
li  conceffi  vna  beuuta  d'acqua  fredda , mi 
lui  nebcuctteda  4.  lib.freddiffima, erudii 
di  fante, doppo  diede  in  fudorc  copiofo,  e 
reftò  affatto  fenza  febre , mi  perche  l’ori- 
na era  cruda  f 10  li  feci  Seguitare  li  firopi 
preparanti, c neli’S.lo  purgai  con  vna  pò- 
t ione, cioè  de  otto  di  fiori,  e Frutti,  on. 4. 
firopo  rofaro  folutiuo  once  a-  manna  once 
ff  rhabarbaro  in  polpcre  dr,  l.  « ftetc  lK* 
nc  Senza  recidiue. 

OSSER  VATIONE  XXIL 

NElla  medema  terra  il  S g.  Bernardi- 
no Noli , d’anni  ao-  lUua  grauilfi- 
Diamente,  eoa  vna  febt  c continua  da  tre# 
giorni, con  dolori  accrbiffimi di  capo, af- 
fanni nello  flom  .co;  fai  chiamaro»fubito 
li  feci  farii  feruitiaie,cdoppo  l’dtratcio* 
nc  del  {angue  alla  bafilica,  da  onccS.il 
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qtule  era  corrotto  « la  fera  feci  s'cntar  huuiajìo.bilfamodi  vita  del noflroanag, 
la  legatura , e ne  vfd  tre  altre  on,  che  me-  6.  per  vooallj  volta,ogni  volta  che  man- 


ti imamente  era  corrotto,  il  di  fcguenteli 
feci  toccar  l'altra  dell*  altro  braci 
ciò  > e tì  cauo  $- altre  once  di  fangue, 
che  affai  fù  meglio  » il  dolor  di  capo  calò 
alquanto,  haucua  natile),  e moti  di  vomi- 
to, il  6.  li  diedi  vino  dei  Calice  on*  6>  vo- 
mitò delle  robbe  biliofc,  amarc.in  quan- 
tici , epcrfeccffo  5.  volte  ; il  7.  laLbre 
feguitò  con  meno  moto , !’8  le  diedi  dia- 
foretico di  llibio  fido  gr.10.  fiiviò  vn  poco 
la  notte  fegueote , il  9.  le  diedi  gr-  ia.di 
bczoardico  di  Giouc,  e fu  iò  affai  la  notte 
fuflfequcnte,  fi  che  la  febre  ter  miao  1 e de- 
faao. 

OSSERVATIONE  XXIII 

N Ella  medema  terra  la  Sig  Chridina 
Belli  d’anni  14.  Vergine,  robuda, 
biliofa.fanguigna  s’amalòcon  rigor  gr  a 
de,  e l’acceflione  del  freddo  durò  6,  bore, 
e poi  il  caldo  credette,  e la  febre  feguitò 
per  Tal  tri  giorni  lenza,  che  s’accorgeffe 
d'altri  principi),  hauca  dolori  di  capo , di 
reni,  della  vita,  enei  fondo  del  corpo,  Il 
Medico  ordinario  h fece  fubito  caaar  fan. 
guc , e dopo  li  diede  medicina  purgante  » 
apprcfTo  li  firopi  refrigeranti, &:  jpsriciui, 
feguitò  fino  il  ia  con  li  digeftiui, allocai’ 
ordinò  vn’altra  medicina  in  bocconi,  do- 
ue  eh:  non  sò  che  cofìt  fodero , mi  quella 
cuacuò  19  volte à calche perl’inamtione 
li  venne  il  fi  igulto  ,la  fibre  feguitaua,era 
diuenuca debile , che  i pena  potcua pro- 
ferire parola  i fui  chiamato, trouanìlola 
<]u  - fi  con  il  polfo  intermittente  fubito  fe- 
ci tir  riftoro,  nel  quale  vi  li  poneua  con- 
fectioned'alciiermcs,  e di  giacinto  fine 
mufeo.e  di  più  li  feci  aggiuflare  cerei  mo- 
fordiei  fitti  con  polpi  di  cappone,  il  14, 
liete  quali  per  morire, fi  feguitò  il  predet- 
to nutrimento,  con  raggiunta  d'clcfir  vi. 
te,  del  Scrcmflìmo  Gran  Duca, di  tintura 
di  croco,  '.l’Angelica,  & elicala  di  fanguc 


giaua.c eoli  ic  forze  più  tofto  li  rf cuperor. 
00.  oa  liòfilo  li  a4.femprec0nfebre.au  - 

JjQfj  jj  ,%rMn  fin»1-  *J  -''Arn 

uenzato  vna  prefa,  e redo  fenza  febre,  fc- 
guicò  con  molti  riftauratiui  nel  nutri- 
mento,e coli  fi  fanò  bene. 

OSSERVATIONE  XXIV. 

VNa  forclla  della  predetta,  s’amald 
per  aflìder  all’inferma , con  f:bro 
continua,  quella  era  d’anni  ao.  tempera- 
mento buono , il  di  a.  io  li  feci  cauar  fan- 
gue  dalla  fafenalib.  1.ÌI3  li  diedi  il  vino 
infuf  1 nel  calice  chimico , e non  vomitò 
niente, per  feccffoandò  6 • volterebbe  bi- 
li ole. il  4 l’apparfcro  li  meitrui  in  copia, e- 
feguitorno,hebbe  nell'apparenza  di  quel? 
li  dolori  grandi  di  ventre,  mila  febre  an- 
dò via,c  nel  7.  era  in  piedi . 

OSSERVATIONE  XXV. 

NEila  medema  terra  la  Sign.  Diana 
Marozzi  d’anni 3 6 mancata,  mi 
non  hauca  mai  fatto  figlioli , era  da  tre* 
giorni , che  hauea  febre  continua , la  qual 
cominciaua  con  rigore , & haucua  dolori 
acerbiffìmidi  tedi,  e di  ventre, per  il4.lt 
feci  farferuitiale , e dopo  le  fuedratto 
(angue alla  falena , e poi  firopi  digediui, 
ne!  6. li  diedi cdratto  antifebrile fcr.  a.  c- 
dratto  catoiicun  fcr.  t-  furono  vniti  a (Tie- 
ni:,e li  prefc,cuacuò  da  6.  volte, il  7pafsò 
con  qualche  quieterà, l'8-pcggio, il  nono 
meglio,  il  1 o.  li  feci  fare  vn  fernitiale  con 
cauta, e mici  rofato,con  decotto  di  malua, 
e viole,  l’it.fuilò  qualche  poco,  il  11  li 
diedi  bczoardico  giouia)c,e  minerale  ana 
g.ia.e  fudò.il  1 jt.fti  replicato, &iJ  14-die- 
dc  in  vn  profiuuio  di  (udore,  e redò  fenza 
febre  ,e  pafsò4-  giorni  bene,  dopo  li  ven- 
nero alcuni  fintomi  di  mancante  di  cuo- 
rc,c  he  fi  dubita oa  di  morteci  fù  fatto  frit- 
I a tiout 
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rioni  ingiù,  vcnrofci  Tocco  alle  cofcic,  e 
per  il  mio  vi  furono  fatti  fuffumigr;  d’af- 
ù Fetida, e caftorco,e  furono  fatti  ancora 
delli  pcfl'jr.j  di  msrcurdla , c dopo  eon_» 
mitridito.  c galiia  mofeata  clic  liete  me- 
glio. Il  Marito  era  lontano  ritornò»  e 
congiuntili  inficine  quella  venne  famlfi- 
ma.U  caula dcll'accidenti  lo  lafcioi  giu 
dicio  de  Periti  * 

OSSERVATONE  XXVI 

NElla  meticnu  tei  ra  il  Signor  Santo 
Par.fi;»  d’anni  30.  temperamento 
buiofo,  flaua  con  febre  grande,  dolori  di 
capo, e di  reni,  e dal  primo  giorno  vomi- 
tò molta  bile  amara,  & io  l’orJinai  (ubico 
il  vino  infufo  nel  calice  chimico  on.6.vo- 
mitò molte robbcbiliofe,  erumofe,  Se 
andò  tre  volte  del  corpo  delle  raedemo 
robbe,  Porina  era  rotta  molto, e coli  perii 
difcguentcli  feci  caoarfanguc  dalla  ha- 
liti cada  on.  io. dopo  itti  cui  coli  la  regola 
del  vitto»  li  feci  prendere  firopi  refrige- 
ranti, nelò«  vidi  fegni  nell' orina  di  dige- 
Jfionc,l’ordinai  ciìratto  di  rabarbaro  fc. 
l . di  {temperato  neldecottodi  tamarindi 
•n.4-&  on,  3 di  firopo  rofato  folutino  la 
j>refe,&  euacuò  quantità  di  robbe  bili  ole, 
ccfsòil  dolorili  capo,  alle  rcoi.s’cragio 
nato  per  l'auanti  eoo  languenti  refrige- 
ranti applicati  alla  parte,  nel  7,  fudòco 
piofamcnte,e  rcftò  fen^a  febre . 

OSSER  V A-T  IONE  XXVII. 

NE  la cucdematerrail S:g  Antonio 
Maria  Don,  d'anni  22.  qucltos’cra 
Dottorato  in  Napoli,  ctonòàcafa  in 
tempi  e fthii,s’ainalò  con  rigore  di  freddo 
per  viaggio,  e per  3.  giorni,  dille  «he  ha- 
ncua  tenuto  tipo  di  cera-,  palsó  in  conti- 
nua,& acerba, fù  medicato  dal  medico  or. 
dinario.con  delicatezza  mi  nell’  1 z.  Teli 
perturbò  la  tetta  con  delirio , fui  chiama- 
to , vidi  Forine  torbide*  (otte , fobico  le 


fei  i tauar dalla  bafilica  on-  io  di  fangue, 
e per  bocca  de  firopi  refrigeranti,  con_» 
terzi  di  latuca  condita, nondimeno  il  de- 
lirio perfilfrua,  la  fera  l'ordinai  conlctt. 
d’alchcrmcs  dr.  1 . lan.iano  ncpcntcs  g.  4. 
la  notredorniì,che  pcrauanti  3 0 4-gior- 
ni  d ffcro  non  haocua  dormito,  il  giorno 
fogliente, il  delirio  non  era  ranco, mi  pcr- 
fi(leua,&  liaucu.i  gli  occhi  rotti,  li  locai  la 
vena  retta frontis.conl’eftrarcione  di  on. 
d.d  j (anguc,c  li  feci  applicare  y .vellicanti 
2. alle  cofcic,  2.  alle  braccio,  Se  vno  in  ca- 
po, fopra  le  commifihre  coronali  » la  fera 
feguente  li  replicai  il  fudetto  boccone  di 
laudano,  e le  li  diedero  delle  conferue  re- 
frigeranti,e roboranti , fi  che  nel  14.  ia_» 
mente  era  libera,  quel  Medico  non  volc- 
ua  acconfentirc  i nefluna  delle  predette* 
inani pulacioni , mi  il  Padre  dell’infermo 
i me  credcua , e furono  fatee  con  prof* 
fitto* 

OSSERVATIONE  XXVIII. 

NElla  medema  terra  il Sign. Pietro 
Ciriai , d’anni  aj.temperamcnio 
biliofo,  era  da  due  giorni  chchaucoa  fe- 
brecootinua , fubito  l'ordinai  decotto  d> 
tamarindi  on*  4. nel  quale  era  òilfoluto» 
caffia  on  ff.fì ropo rofato,  on.  2-con  tal  ri- 
medio eu.uuò  molto,  per  il  giorno  fé* 
gucnce  l'ordinai  on.7  di  fanguc,haucua^ 
dolor  di  capo,  amarezza  di  bocca,  & altri 
fintomi  peflimi,  doue  il  fangue  andò  fuo- 
ri tutto  putrido  con  molta  mcrauiglia 
delti  alianti,  le  feci  replicare  all’ altro 
braccio  altrettanto  fangue,  e medema' 
mente  era  putrido, 4t  io  feci  sdentar  la  ve- 
nato ne  feci  vfeir  altre  on,io.ccofì»l  fau- 
gue  fi  moderò  in  taro  s’erano  fattoli  (tro- 
pi rcfrigcr.c  cordiali, e nel  é.lidiedicflra» 
rodi rhabarb.  fc. a.cftrattod’antifcbrile 
dr*  fj  fi  medicò  con  g 1 2. del  noftro  mer- 
curio dolcificato, lo  fctccuacuaic  8-volte 


Di  febre  biliofa,&cont. Ofleru.Cent.i  ti} 


nel  7. non  fece  fegao  di  crilc,l'8.  l’ordinai 
tintura  di  concrohierua,  tintura  di  poli- 
crclta , c quella  fitta  di  fai  di  tartaro  cir- 
colata, panacea  liquida  anafe  1.  fi  metti* 
cauano,  del  quale  con  giuleppc  refrige- 
raute.fc  li  dam  15  020  g.  delie  predette 
in  ogni  firopodouc  che  l’orine  s’aggiu- 
ftorno.e  nel  t ».  retto  il  corpo  fenza  febre. 


fonte  freddiflìma  adfatictatem, e quell 
ne  beuetteda 4.  boccali,  e cofi  dop  o,  feo 
fece  vn  fudor  copiofo  per  tutta  la  vi  ta  , li 
retto  fenza  febre  affatto  ; nella  y.  Centu  re 
Ottenne  4j.d’Amato  Luficaoi.fi  raconta. 
vn  cafofimilc. 

OSSERVATIONE  XXXI. 


OSSERVATIONE  XXIX. 

LA  moglie  dei  predetto  giouinéd’an 
niaj.grauida  di  meli  y.  haucua  la 
febre  da  giorni  3 • continua  con  dolori  di 
capo,di  reni,naufea,palpitationi  di  core, 
Torme  rofse,  crude , il  polfo  fottilc , fre- 
quente , inordinato  . l’ordinai l'angue  al 
braccio  à vena  meza  ferrata  col  dito,  on. 
«{.preceduto  il  feruttiale  commnoc  fi  mi- 
tigorno  le  paipitationi  alle  reni  » s’ado* 
praua  vnguentofandalino , Stalla  tetta 
deli’oxirodini , fe  li  diedaon.y.di  giulep- 
pc cordiale  deferitto  alTOfferu.90.Cenc. 
1 s.  del  quale  prcndeua4.ó  y.cocchiari  il 
giorno  con  acque  refrigeranti  flillatò, 

Seni  <5.  l’orine  apparfero  alquanto  dige- 
e, e cofi  l’ordinai  firopo  ro(  folur.  011.3. 
acqua  catolica  nottra  on.  1 .acqua  di  bor- 
raggine on.3  .fù  fatta  beuanda.cuactiò  5. 
v0lce.il7.li  venoe  fanguc  dal  nafo da  lib. 
1. circa, e con  quello  rcltòfana . 

OSSERVATIONE  XXX. 

IN  Gattina  il  Sig.  Alficr  Paolo  Brini , 
haucua  fatto  viaggio  longo,con  ccm- 
pi  canicolari,  e s’amma  lò  grauementc  có 
vna  terzana  doppia,  il  fuo  Medicoli  tirò 
fanguc,  li  diede  minoratiuocon firopi 
digerenti, e refrigeranti, mi  il  male  anda. 
ua  crcfccndo  con  dolori  di  capo.vn  calo 
re  nelle  viscere  intol’crabilc.c  fete  arden. 
te, mandò i chiamar  me  che  lo  trouai  nel 
tempo  delTact'-flio/iC  che  s’augumenta- 
ua  con  tanta  anguttia,  che  parcua  volcfse 
morire  , j’offeruai  la  lingua , la  quale  era 
arida,  le  concetti  vna  beuuta  d’acqua  di 


IN  Mofeufo  vn  giauinc  d’anni  »4.rtaua 
grauementc  con  vna  febre  continua.* 
da  y.  giorni,  era  pcucro,  non  haucua 
chiamato  Medi  co, mi  quelli  di  fua  cafa  le 
faccuano  brodi  alterati, haucua  quello  fe- 
ce grandiflìma  . Vna  fua  forella  haucua 
portato  vna  conca  grande  d'acqua  dai  la 
fonte  , e dopo  riporti  in  cafa  era  vfcita 
fuori  per  far  nonsò-che  fcruitio,  Se  in  ca- 
fa non  era  reftato  niuno,  l’infermo  fi  icuò 
nudo  arriuòalla  conca, e bcuette  più  del- 
la metà  dell’acqua  che  in  ella  era,  e poi 
cadete  interra.e  non  fipuote  più  leuare, 
e rimafe  cofi  nudo  aaanti  vna  porta  per 
douc  veniua  vn  poco  di  vento , fi  che  fi 
era  aggiaccato  tutto, e vi  flette  quafì  per 
il  fpacio  d’vn  hora  come  morto,  arriuata 
la  forélia,  e ia  madre, lo  portornó  in  letto, 
e lo  coprirno  bene,  e dopo  due  hore  fu  dò 
copiolamcntc,  e retto  libero  dalla  febre . 

* • • ’ J Ì'>  - . „ i f ; K,  };ll 

OSSERVATIONE  XXXII. 

IN  Serraualle  in  vn  hottcria  fi  era  ama- 
lato vn  Giouine  d’anni  30.  con  fe- 
bre ardente  vera  caufonide;  il  Medico  li 
haucua  tirato  fangue,  datoli  medicina, 
mi  era  Tettato  con  tanto  calore  per  la  vi- 
ta, e fece  che  s'era  impazzito  come  fi  vi-* 
de  per  la  camera  fo!o  fi-lcuo  nudo, Se  vfcì 
di  cafa, e camino  circa  vn  tiro  di  fatto  do- 
ue  era  vna  vena  d’aqua  fredda,  clic  forma 
vn  fiumctto , e fi  pofe  dentro , e ne  beuc 
te  quanto  ne  volfc,  e flette  dentro  quci 
freddo  tre,  ò quattro  mi fcrcri dì  fpati0  • 

I 3 fù 
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fù  vifto  i lo  prefero  , lo  porcorno  in  cafa  qucfti  cali  di  mcgl  ioramenti  non  fono  da 
lo  copcrfero . e col?  fi  liberò  dalla  febre.  prenderli  per  cfl'rmpij  « 

OSSERVATANE  XXXIII.  OSSERVATANE  XXXIV. 


IN  firufelli  di  Modena  vna  volta  che 
io  ero  Gioaine  di  17  anni  fiere  male 
d’vna  febre  acuta  grauiffìma,  vna  fera  del 
S4  il  Medico  m'haucua  già  annunciato  la 
morteiedctcoad  va  mio  Fratello, d'aini 
13.&  va  Germano,  che  vi  haucuo,chcper 
notte feguentc  io  farei  morto, la  fera  li 
predetti  comprorno  le  candele,  c torce 
per  il  funerale. 

Il  Germano  cflendo  Caporale  de  Sol- 
dati bifogoò,  che  alidade  alla  Guardia,  e 
riinafc  in  calatolo  » il  raga^o  il  quale 
hauendo  paura,  haucua  accefo  molte  di 
quelle  torce  nella  Camera,  e piangcua,  io 
ero  fiato  feiua  fenfidapiù  bore,  mi  tor- 
nandomi i fcutimcnti  vidi  tanti  lumi, 
dimandai  al  Fratello,checofa  era, mi  dif- 
fc  che  era  la  cera  per  il  funerale,  era  poco 
lontano  dalla  Camera  vna  Cificrna  in  vn 
Cortile . Io  difsi,  che  le  li  bafiaua  l’animo 
di  condurmi  i quel  pozzo  » e poi  darmi  i 
bere  quanto  io  vo!euo,e  buttarmi  adofiò 
4 ò 5 lecchi  d acqua  fredda , fi  che  fi  ba- 
gnane rutta  la  vita, 10  farci  guarito.  Il  po- 
llerò ragazzo  m:  prcfefopralc  f palle,  & 
io  eoa  le  mini  mi  tcneuo  al  Tuo  capo,  c 
mi  condursi  nudo  al  pozzo , ripoft  orni  in 
terra  cacciò  dal  poazova  feci  hi  o d'acqua 
& io  lo  beuci  rutto , c dopo  mi  buttò  due 
lecchi  d’acqua  in  capo,  perle  fpalle.c  per 
rutta  la  vita . Il  freddo  mi  giaccio , e poi 
per  portarmi  nel  ietto  li  fu  ncceffario 
chiamar  gente  fuori  di  cafa.I  >ripofai,ia 
macina  cornò  il  Medico,  e mi  crouò  fcr^a 
f brc.c  fri  pochi  giorni  diuc  1 1 fano  beni!*, 
fimo  Moiri  ca fi  fi  fon  vcduci  al  mòlo  per 
accidenti  limili , mi  fon  molti  che  muo- 
rono  dall’vfo  de  tali  rimedi;  pazzefehi,  Se 
Vn  Autore  dice  che  non  fi  trouarebbo 
tanta  carta  per  poter  fcriucrc  tutti  quelli 
che  muoiono  per  fgouern»,c  mala  regola, 


N Campielli  il  Sign  Bernardo  Lani- 
ni; ,1'anni  $4.  temperamento  fciliofo , 
fiaua  aggrauaco  da  due  giorni,  con  febre 
continua  maliffimamcnte;fui  chiamato, 
e lo  trouai  con  vn  affanno  grandi  ffimo, 

con  moti  conuulfiui  nello ftomaco,  che 
ficeua  come  quando  fi  fi  ilfinghiozzo 
nclli  morbi  acuti, hauena  vn  polfo  veloce, 
tremulo,  l’orina  rofla,  grotta,  dolori  di 
capo,  di  reni,  & delle  vifecre,  la  febre  fe- 
guitaua  crcfccndo  fenza  far  deelinatione, 
haucua  *na  fctcardentiffiaia.io  l’ordinai 
on.i.diCaffia.dr  3.  di  polpa  di  tamarin- 
di, e due  dram.  di  cremor  di  tartaro , con 
la  quale  operò  molta  robba  biliofa,  dopò 
li  configliai  la  regola  di  viuere, eli  aggio* 
fiai  vn  giuleppe  longo,  del  quale  prehde- 
tu  in  luogo  d’acqua  per  beuere,  che  fù  ac- 
qua di  ninfea,di  viole,  d’cndiuia,  d'aceto* 
fa  ana  on-  io.  firopo  d’acro  di  cedro  , on. 
4.difcordio,  ede fugo d'cndiuia ana  on. 

2.  fpirito  di  vitriolo  dr.i,  furono  mifie,e 
di  quella  beucua}.  volte  al  giorno  on  6. 
per  volta,  & più,  il  giorno  feguentc  in_» 
riguardo  dell’orlna , li  feci  cauar  fangue  ’ 
alla  vena  bafilicaon  7 era  putrido, la  fera 
li  fù  facto  cauarc  all’altro  piede  da  on.  y. 
li  fegni  del  male  flguicauano  in  cambio 
di  miglioramento  s' andana  in  peggio, 
perii  5.  li  applicai  li  vefficanti  aile  coffe, 

& braccie  , & perii  d.  fili  tornò  i dare  la 
cafsia  nc!  modo  predetto, & cuaiuò  mr»1- 
te  robbe  fotcnciffi'iie,  i!  7.pafsòmalamé. 
te, li  polfi  baffi,  affanni  nello  ftomaco , e li 
fogni  di  conuuìfione,  conforme  fiorano 
inoltrati  nclli  primi  giorni,  I’8  moderna* 
mente  fi  dubitaua  clic  moriffc  ,ò  la  notte, 
ó il  giorno  feguentc, haucua  fatto  l’occhi 
vitrei, non  conofceua  l’aftanti,  la  lingua 
arida  ofeura  , li  denti  erano  tcrrofi . per 
calo  difperato,li  ddìimo  < (lentia  deT  cr- 

riaca. 
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ria^a.cl'clixirproprictatisana  g-jo.pcr  di  polpa  di  tamarindi.»  ficcllratto  di  rna- 
vnoifpirito  di  tartaro  g 40.  fpirico  di  vi  bar. c di  mirabolani  citrini  anTc./i.  mer- 
triolo  g ì s ciulcppc  gemmato  noltrovn  curio  dolce  g.io.  furono  fatti  bocconi,  li 
cucchiaro, acqua  di  tutto  cetrovn  on.fu  prefe,  $t  opcrorno  poche  feccic,  perla 
mifto  il  tutto,  c li  tù  fatto  p'gliarc  in  due  tn.niua  , & per  la  fera  fi  li  ordino  decorri 
volte  in  fei  bore,  doppo  tre  horc  prefoia  alterati  refrigeranti,  con  dieta  «retta,  « 
primadofe  fi  li  mofle  il  corpo.  Stando  3.  per  il  3 giorno  li  fccicauar  (angue  alla 
volte,  dopo  la  2.  prefa, la  notte  andò  1 a.  baGfica  daon.7  per  il  4 li  feci  fare  vn  ler« 
volte robbefctentiffimcetruginofc, Stai-  uitiaiedi  lntc.con  miclrofato.peril  5.1I 
cuni  vermi  roffi,  fi  che  la  febre  con  quella  male  fi  faccuart  belle,  l’orine  apparfero 
cuacuationcfparfe,mà  era  fiacrhiffiino.fù  torbide,  volfi  iarii  applicare  li  vellicanti, 
nutrito  con  robbe  nutritiuc,  8t  refrigera  non  li  volfe , il  6 prefeon.  6 • di  liropo  di 
ti.St  in  pochi  giorni  fu  fanato  inticramc-  rofe  aureo,  poche  feccic  portorno  mori, 
te.Si  domanda  fe  la  falutc  di  quello  fi  fece  la  fera  cominciò  il  delirio,  & futioio.io 


per  via  di  cri  fc, da  quella  euacuationc  re* 
Ilo  l'infermo  fenaa  Lbre , mi  quella  non 
fi  faceu  » fe  non  vi  era  l’aggiuto  dell'  elc- 
fir.St  e (lenza  ordinata, perche  nel  7.  la  na- 
tura era  abietta,  non  diede  neflun  fegno 
dihauer  vigore  ex  fc, di  poterli  aggiuta- 


fubico  li  feci  applicar  li  vefsicanti  alle.» 
colfc  & alk  braccic,  mi  non  diucrtirono, 
tutta  la  notte  , fù  di  necefliti  tenerlo  le- 
gato , la  marina  dei  7 . l’applicai  vn  altro 
vcfficante  alle  commirtiirc  coronali,  e li 
diedi  per  bocca  magittero  di  fmeraldo 
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re,  mi  arriuorno  «predetti  liquori  nel  preparato, vnicorno.bczoardico gir uia 
tempo  che  la  natura  Sottana  col  morbo , le  ana  g.  io  laudano  ncpcntcs  g.  |*  & coli 


aiutata  da  quelli  (pinfe  , & cauò  fuori  per 
le  parti  inferiori, il  nemico,  ebe erano 
quelle  feccic  corrotte,  tal  fpecie  de  rime- 
di j non  fono  purganti , St  in  quello  ope 
rorno  per  feccffoda  natura  mentre  l’arri- 
uaaggiutod’alcfifarmaci , erta,  c quella 
che  fi  ne  feruc  per  quella  partcche  più  l’è 
di  ncrefsiti.  OSSERVAT.  XXXV. 

NElla  medema  terra  il  Sig.  D-  Pwolo 
Saioni-d’anni  41  temperamento  bi  • 
liofo,  s amalo  con  hauer  il  primo  parofif- 
mo con  freddo  , mi  gagliardo,  feguitò 
poi  la  febre ananzandofi  per  tutta  la  not- 
te feguentc,  & giorno  furtequente, Tempre 
crcfccnJocon  vna  inquietudine  grande, 
fcteincftmgnibile,  dolori  accrbiffimidi 


poco  dopo  s’adormi, che  5. notte  perl’a- 
uanti  non  haucua  mai  dormito,  3 • horo 
dopò  fi  fueghò . Se  con  la  mente  tot  bida , 
mi  non  con  la  violenta  «he  faceua  pcrl'- 
aiianti.l’aggiudai  il  confetto  (crino  alla 
Cr.ia  OT37  -del  quale predeua  fpeiso, 
pafsò  fino  r 1 1.  Tempre  có  la  mente  inco- 
llante,& per  salire  fere  li  replicai  il  pre- 
detto laudano, li  vellicanti  purgauanoaf- 
faifsimo,  c marcio  coocottc, il  u liete 
mcglio,iU3  *iù  meglio, il  i4.fcnza  febre, 
OSSERVAT IONE  XXXVL 
Ella  rricdcma  terra  la  Sig.Catcrina 
_ . fialiidei  Sig-Dot  Annibale  Saloni 
d’jnn.  54  grauida  di  meli  7.  tempcramé- 
to  mifto, iiauLoa  f.bre  cótinuada  1 gior- 


N. 
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ca po, di  rcn',  pollo  inordmato  frequen-  ni,&  ftaua  con  mol  t'a nguftia, la  febre  era 
ti  (fimo  St  tremulo, l’orine  fub  citrine,  mi  del  genere  dcll’a-  ute, haucua  dolori  acer- 
grafle,  la  lingua  arida  nera  «circa  le  parti  biffimi  di  capo , di  reni , St.di  corpo,  fete 
deile  vifccrc  ardeua,  che  con  le  mani  non  ardentiffima,  la  lingua  arida,  il  polfo  fie- 
li potiua  fcflrirc;fui  chiamato  Se  per  pvi-  qucntc,8t  inord»nato,naufca,proftrati«« 
ino  li  feci  pigliar  on.^di  caflìa  con  a.tir,  ne  d’appetito  1 St  di  forze , li  feci  pigliar 

I 4 
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ot.  )•  di  Uropodi  rofc  fòIuciu.,Sc  l’agg  u- 
ftai  il  o iviico !iq  lido  fcricto  della  Cent. 
13.OH.47  e’i  prendcuafpdlo  Ji  3 ini. l,o 
re»  per  li  cibi  non  la  àcato  ftar  con  addi 
dieta,  li  coneedeuo  nclli  fusoli  d'orzo  del 
nlloro»alie  rem,  ogni  fera  fjgu  eoo  vngere  à 
grols o con  vnguento  della  Contefla  ac- 
ce» npagttatoui  vn  poco  di  canfora,  & per 
bocca  ogni  fera  premiata  mezz’ oncia  di 
confcrui  di  fiori  di  ninfea, mezza  dr.dicó- 
fetc.di  Itiacinto  fenza  mufco.e  a.gr.di  lau- 
dano & 5«»r.  di  canfora, il  male  era  di  pcf- 
fimaqailita  & ne'  6. fui  ncccflìtatodi  po- 
nerli  ventole*  fcar  fica  te  alle  fpal  te  conPe» 
ftratcionc  d’on.  6 di  fangue,e  la  fera  li  fu- 
rono applicati  li  vellicanti  alle  braccio,  Se 
code, il  7.pafsòcon  molti  torbidi, mi  però 
il  poi fi>  fi  era  vicor^fo.e  mcftraua  grati-» 
virtù, l’8. 1'  feci  fare  vn  fcruit.di  latte  con 
mici  rof.  operò  come  fofic  fiata  vna  grof- 
fa  mcdicina.non  fciuiua  la  creatura, e fi  te- 
meua  fofic  morta  , fi  li  feguitauanoli 
giuleppi  longhi  detti  condici,  e la  fera  la_» 
creatura  fi  fuegliò.cfalcaua  perii  corpo.il 
^.comincjòad’cua  uaré 3. volte  robbe  fe- 
tenti atrabilaricon  follicoodl  io-andÒ4* 
volte  delie  medeme  robbe,  Pi  1 .&  12.  fe- 
guitò  cuacuare  delle  predette  robbe  ; & 
Tempre  andaua  au.mzando  di  benein  me- 
glio,fi  che  nel  14.  fù  fenza  febre'. 

OSSERVATONE  XXXVIf. 

VNa  Torcila  della  predetta  d'anni  ig. 

zitella,  perii  patimenti  fofferti  nell’ 
aflifterc  alla  fo:  ella:s’amalò  con  fegni  del- 
la medema  febre , mi  con  la  comparfa  de 
mefiroi , li  fù  iuftitmtó  i’vfo  di  viucrc,c 
poi  freghe  có  ; glio  damandole  dolci  dal- 
le fpalle  fino  li  piedi, con  ancora  le  vento- 
fc  afeiutte  alle  coffe  dalle  parti  interne, 
ma  qucllimcfirui  appariuano, e difpariua. 
no  a.  e 3.  voltein  vngiorno.come  loglio- 
no  fare, Se  ingannare  li  Medici  nelli  morbi 
acuti,  io  ero  di  penderò  di  minorare , e di 
far  fccare  la  vena  alla  fafena.mi  quella  in- 
timorita , e quelli  delia  cafa  non  volfero 


pcrmetceTJo;panfc  tòqu.Hr  fegni  4.  gior- 
ni , Scaltro  Je rimed  i non  hmeuaprcfo 
eccetto  che  qualche  pero  d’acque  rcrrjge. 
ranci,  e di  fi.ro  fiillato,  con  fpirito  di  vitr. 
& (al  prunelle, nel  5 li  foprai  éncro deliri; 
(urie  fi , fi  che  fubiro  fn  furiofamente  in_.» 
piedi  nuda  fugendo  di  cala  , e fù  prefa  in 
firada  che  volcua  gettarli  in  vn  po^zo.ió- 
dutta  in  «afa  , fù  legata  con  faine  che  le- 
gauano  tn:ro  il  letto, e li  feci  aprir  la  vena 
al  piede  dritto  con  lVftraftionc d’on  it\ 
di  langue,  4 hore  dopo  aperfi  l’altra  vena 
dell’altro  piede  cenon.8.di  langue, "quella 
predicaua,  è raccontata  che  vedeua  coli 
faldati  con  arme  che  combattemmo, la  fe' 
ra  li  fapcno  prendere  li  bocconi  fuderti , 
nella  curatione  antecedente , per  tre  fere» 
con  il  laudano  , e fra  giorno , il  predetto 
condito.il  delirio  fi  diminuì, l’8.1i  diedi  vi- 
no emcticodel  calice  on  6 ■ Se  vomitò  ,8c 
enacuò  molte  robbe  mifte,  Se  ecfeò  il  de- 
lirio,mi  la  febre  feguitaoa,li  furono  polli 
li  vellicanti  ,dopoilfangue,lc  ncll’ii.fe» 
guitando  il  predetto  giuleppe  condito  co. 
minciòidar  in  fanno  in  guifa  di  letargo, 
mi  quieto, & mentre  era  lucgliato  fi  man* 
tcneua  vn  pezzo  fuegliata , & in  cerucllo, 
mi  haueua  vna  propcnfioncal  fonno,cne 
pareuala  riftauraffc.c  durò  coli  3.  giorni, 
mi prcndeua cibo  ,&  la  febre  i pena  vili 
xonofccua,  i poco  i poro  fi  fatto  per  fetta- 
mente, che  dopo  il  14  fù  purgata  con  vna 
potione  delle  nofirc  infellonì  ordinarie. 
OSSERVATICENE  XXXV  III. 

NElla  medema  terra  il  Sign.  Rinolfo 
Mazzono  d’anni  47. temperamen- 
to adulto,  melancolico  , haueua  vna  febre 
continua  da  40  e più  giorni  & il  {trìncipio 
di  quella  era  fiata  lenta,  cheti  Medico  or- 
dinano ne  fece  poco  calo , lo  purgai  con 
manna,eregoladi  viuere,con alcuni  dige- 
fiiui  ordinari;  1 feguitò  la  febre,  Se  il  14. 
cominciò  à uiimifcfiarll  maligna  , con-» 
profirarioni  di  forze  , la  lingua  arri- 
da > Se  il  polfo  piccolo  incollante , 

il 
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il  Signor  Medico  allora  applicò  li 
vcfiìratui  .Scopro  con  moiti  cordiali , & 
akfifjrmaci  v(uali , & anche  con  qualche 
purgamela  fsò  fino  li  37. lem, rccon  fa- 
gli pcfiìini;  in  quel  tempo  gl’apparfero 
due  parotidc,  &app!icorno  fubitodcl  i 
maturatiui , fi  li  fcrrorno  le  fauci, che  non 
potcua  inghiottire  ne  mcnoaiqua,  lui 
chiamato,  e difeorfi  col  Medico  à quello 
porcuamo  operare  in  quelli  eftremi, pro- 
poli ie  ventofe  alla  nuca  , e fcarificatc  per 
diucrcire  l’vmore  che  fi  portaua  alle  pa- 
ro tidc;  già  non  fi  vedeuanofegni  di  fpc 
ranza,  che  porcile  fupcjare»  perche  la 
natura  era  troppo  delimita , mentre  fili 
voleua  ponere  dette  ventofe  trouaflìmo 
la  fchinat  e le  culatte  fatte  nere  incomin- 
ciato le  cancrene  > doue  canto  s’oprò  del 
le  ventole , e veramente  doppo  pigliò  vn 
poco  di  rifioro  eoo  vn  poco  d'acqua  di 
tutto  cedro,  nel medemo  tempo  fcarifi- 
cai  le  cancrene,  e fcparai  la  carne  morta, 
tagliauo  fino  che  fenriua  il  dolore , e do- 
po  con  vn  pocodibombace  imbeuta  col 
noftro  balfamo  mumiale  fermò  la  morti- 
ficatione  delle  parti,  fi  robororno,  &ci- 
catrizorno  col  medemo  modo  fenza  altri 
rimedi),  le  parotidc  fermorno  fenza  cre- 
fcerc,  internamente  feci  prendere  per 
due  volte  il  giorno  il  fegucntc  comporto 
s.on.alla  volta,  & per  nutrimento  rifiorì) 
il  quale  era  fatto  con  cuoredi  cafirato, 
Se  petto  di  cappone;»!  comporto  fù  acqua 
del  Safiònia  once  6. acqua  di  tutto  cedro 
on.  2. acro  di  cerro  on.  1 .ff,  elexyr  vite, 
clcfir  proprietatis  Paraceli»,  ellentiadi 
feorzodi  cetro . balfamo  di  fallite, tintura 
aurea  ana  dr.i.fpirito  di  tartaro , e di  vi- 
taiolo ana  fcr.i.-cnifii , fiche  cominciò  Tu- 
bilo opratili  fudetri  rimedi)  à fentirne* 
giouamento,  Se  mediante  l’aggluro  di 
S.DM.I1  fanò , le  parotide  non  paflòrno 
più  auanti,  la  gola  s’andò  s’argando , il 
pollo  cominciò  à fentirfipm  vigorofo, 


cominciò  I infermo  à rallegrarli,  le  can- 
crene non  s'auan^orno  anzi  in  breue  gi- 
orni furono  cicatrizatc , e fù  fino-, 

OSSERVATONE  XXXIX. 

NF.Ma  tnedema  Terra  ’a  Sig.  Anna 
Pafqualighi  d’anni  29  haueua  por. 
caro  vna  fibre  continua  da  20  giorni , Se 
perche  nel  principio  quella  comparii* 
lenta , quella  prefe  certa  esilia  per  confi*- 
glio  di  certe  Donne , e non  ci  fece  altro , 
tnilafcbreandòfunprecrefcendo  , nel 
2o.fiaua  graucmentc.dt  fece  chiamar  me, 
& il  Medico  ordinario,  fù  da  noiambe- 
dua  fatto  diligenza  d’cfamii;ar!a;già  udii 
principila  lù  nudato , che  hebbe  molte 
comparfe  di  legni  de  m.  fimi, mà  e he  mai 
fù  copia  del  luolclito  , la  fibre  in  quel 
giorno  era  ma'igna,  haueua  li  po  lì  fre- 
qucntilfimi  inordinati,  l’orine  fubiugal», 
la  lingua  nera, lenza  lctc,li  occhi  infuoca- 
ti con  deliri),  de  ccir.nn  confcnfo  li  delfi- 
nio efiratto  catolico  Riucriano  fcr. 2 ma* 
g fteriodi  mccciocancg.  8,  eccn  quello 
portò  fuori  de  molte  tobbemifie  , Se  la 
medefima  fera  li  face  (fimo  cauarfangue 
da  on  8 al  piede  deliro  , e la  fera  mede* 
lima  fi  li  diede  confatone  alchcrmcsdr. 
1 & g-a  di  laudano  nepcntcs.la  notte  paf* 
sò  meglio  , il  giorno  fi  guentc  li  furono 
applicati  li  vclficanti  aleccfie  , Sedie 
braccie , Se  per  bocca  fi  li  diedero  g.20  di 
bclzoaro  occidentale  con  acqua  di  cardo 
Tanto,  mà  non  fudò  niente, il  delirio  man- 
reneua  , e non  conofceua  li  luoidi  tafa , 
haueua  la  bocca  aridifiima.c  non  voleua 
beucre.c  Tempre  parlaua,  rotte. e giorno; 
io  propofi  diuerfi  rimedi)  dclli  mici  vfua. 
li  mà  il  Medico  non  viporgcuail  fuocon- 
fcnfo.Sc  coli  'affano  d'operare, nel  giorno 
24.fi  cenata  , che  monile  la  notte,  mà  li 
polli  non  erano  di fpcraci, cominciò  à dor. 
mire  in  forma  di  letargo , mà  nelle  hore 

che 


1 28  Pratica  Medie  del  P.Bernard.Chriftini 


clic  vcgliaua  il  delirio  ira  il  meddìmo , 
pafsò  cinque  giorni  coli  fri  delirio , e le- 
targo , fri  aereo  tempo  li  factfiTimo  fare 
da  tre  fcruitialiacri,  cheperhocca  non 
era  poflìbi  le  darli  medicine,  quali  ferui- 
tiali  operauano  da  medicine , delle  frit- 
(ioni  le  ne  fauuano  fpdTo,  mi  Tempre 
moifraua  d'andare  di  male  in  peggio, per 
nutrirla  era  ucieflario  tenerla  quattro 
perfone , e lì  li  pniu.ua  vua  llccca  di  le- 
gno attra'icrfj  in  bocca,  e dopo  lì  li  bue- 
tauaro'ìi  J’onofrefc  hi  , e rifiorì,  eli  li  - 
ftt ingvua  il  nato,  die  non  poteffercfpi- 
rar  per  quello , per  tanto  clic  in gbio- rif- 
fe quc'iuihc  fé  li  diua,il  giorno  de  ili  jo. 
de . m j;  b a io  l'applicpi  nella  vertice  del 
ca;  o,vcrfo  l’occipicc  vna  ventofa , e la_- 
Rarificai , e ia  replicai  tre  voice  con  noui 
tagli , vhelì  cauó  circa  da  once  Tei  di  fan- 
gue , parfe  che  folle  la  mano  di  Dio  i he 
po  odopo  parlò  con  li  fencimcnti,  & ccf 
sò  il  letargo  , &.  i 1 delirio  » &con  vii  po- 
co di  regola  fri  pochi  giorni  iù  Tana  be- 
ne. 

OSSERVATIONE  X L. 

IN  San  Manino  la  Sig.  Fulgcntia  To- 
mafini d'anni  54- temperamento  mi- 
fto,ma  robufta,  luueua  partorito  da  fei 
giorni,  &filiaccelc  vnafebre gagliar- 
dtlTima  con  do'ori  di  corpo , de  lati , di 
capo,  e di  teni,  & acerbi,  haucua  vn_» 
polfo  frequente,  mordinato,  mi  ondo- 
fo , l'orine  rolfe  » li  fpcti  bianchi , & pur- 
gaua  per  le  parti  ordinarie  moderata- 
mente, confiderai , che  non  foffeifuffi 
cienza,  fecondo Thabitudine  del  corpo, 
8c  eoli  li  feci cauar  fangue  al  piede  da  on- 
6, le  il  giorno  feguente  li  diedi  once  1 di 
cafiii  con  poco  cremor  di  tartaro  » la  fe- 
bre  feguiraua , & coli  l’aggiuftai  vn  con- 
dito fcritto  ali'Od'cruationc  47.  Center  ia 
ia  del  quale  neprendeua  tre  volte  il 


giorn  j ,coli  crcfccronol’cfpurgationi , e 
* kbrecifiòà  pocoi  poco,  clic  vera- 
mente li  principi;  furono  con  fegni  pcri- 
colofi. 

OSSERVATIONE  XLI. 

NEI  predetto  luogo  la  S'g-  Portia  d’- 
Apriani  d’anni  6)-  tempi  rame  uto 
gra  11  j, s'ama! ò con  fibre  continua , & con 
affanni  canto  grandi  nel  petto  con  d ufi- 
colti  di  refpiro,chemc*firaua  voler  luffa» 
care,  il  polfo  era  frequente , & intero  et- 
tcua  ; fui  chiamato , il  fecondo  giorni;  & 
fubicoli  feci  fare  «nfcruirialc  acro, e do- 
po refe  li  feci  cattar  fangue  alla  butìlica 
daon-6,  e li  fu  dato  acqua  d'acecofa  con 
fai  prunelle  per  bcuer,  con  conicruadi 
viole,  il  giorno  feguente  l'affanno  non 
era  coli  grande,  milafebre  più  gagliar- 
da , li  ordinai  manna  fciolta  in  decotto  di 
tamarindi  once  quattro,  euacoò  molti, 
& humori  ferrefi  ,doppo  l'ordinai  firopi 
refrigeranti  ,& acque  fimi!»,  fiefràgior- 
no  il  condito  fcritto  aU’Olferoationc47. 
Centuria  xa.da  vn’oruia  in  vna  , Se 
mezza  alla  volta  tre  volte  il  giorno,  nel 
fettimo  li  venne  vn’emoraggia  dalnafo 
di  fangue,  elicgli  ncvfiì  circa  due  li* 
bre  , e terminò  la  febre  con  quella 
crifc  : 

OSSEVATIONE  XLH. 

IN  Val  Montone  il  Sig  Giulio  Ccferc 
Fiorini  d’anni  j6.  temperamento  bi- 
liofo,cra  4 g'orm  che  lianiiafcbrc  con- 
tinua, dolori  di  capo,  dircni,(fffi 
dircfpiro,  fete  inacecfiibnc,  polio  f'r- 
qucntc,  &formicantc,  orme/ ubi  e gali  > 
l 'acce fiìoni  ferza  rigori,  viflc-,  & olle r- 
uato  tutti  li  predetti  fcgunordmai  cfli af* 
toantikbnlc  ccflro  drzm  1 & f:ro| . i- 
dicatarticodi  v.tnoIo>col  quale  cu:<tò 
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fette  volte  clcremcnci  btliofi  quali  rug- 

§ine  fctcntiflimi.dopo  li  faceuo  prendere 
ae  volte  il  giorno firopi , con  acque  re- 
frigeranti vluali , de  fri  il  giorno  per  due 
volte  vn  gotto  del  condiro  fcritto  all’Of- 
feruacionc  ^.Centuria  ix.per  il  fello  li 
feci  applicar  le  ventofe  alle  (palle  Testifi- 
cate * il  fettimo  liete  più  grauc  con  di- 
uerfi  affanni , ic  inquietinone, l’ottauo  li 
feci  fecar  la  vena  bafilica  con  l’cftractio- 
ne  d’once  7 .di  fangue  proceduto  il  fcrui- 
ciale  » il  nono  Recemedcmamentcgraue, 
il  decimo  ficte  peggio  , l’i  i . li  diedi  be- 
zoardico  giornale, & minerale anag  io» 
& la  notte  feguente  fudò  vn  poco, li  fù  re- 
plicato la  fera  feguente , c più  fudò , era 
debole , I i fù  dato  la  terza  volta, mi  Tem- 
pre col  condito  , {ceuacuòin  cambio  di 
(fidare  da  cinqu:  volte  robbe  fetenriflì- 
ric  , latebre  fi  moderò , mi  nc  redo  viu 
poco,  feguitò  quella  fino  li  a»,  del  mor- 
bo, Tempre dimmmuendo,  fi  che  reftd 
lenza  fibre , e predo  fi  rihtbbe. 

OSSERVATICENE  XLIII. 

IN eodemloco  alla  Villa  de  SS  Bardini, 
Pauolctto  di  Cicemolla  d'anni  44. 
temperamento  millo,  adulto,  s’amalò  di 
febre  continua  , & pafsò  4.  giorni  fen^a 
chiamar  Medici , nc  fare  nefiun  rimedio, 
la  fera  del  4-cominciòi  dar  in  deliri;  ; fui 
chiamato, trouai  vn  polfo  veloce  immo- 
dcrato  , orine  rofle  infuocate , grofle , l’- 
occhi rodi  , fubito  li  feci  far  vn  feruitis- 
le  communc,  c d ipo  li  cauai  fangue  dalla 
bafilica  once  io, per  la  fera  delh  cinque  li 
ordinai  le  vencofe  (rarificate  alle  fpalle , 
& poi  (ubico  quattro  vellicanti , fù  efe 
quico  , mi  ponendo  le  ventofe  fubito  s’- 
empiuanoquei  luochi  di  petecchie o du- 
re , per  la  notte  feguente  li  diedi  belzoa- 
ro  occidentale,  Si  corno  di  temo  prepa- 
rato ana  g-  io-  eoa  acqua  di  cardo  Tanto , 


la  notte  fuuò  alquanto»  lo  replicai  nel 
giorno  del  fedo,c  fudò  mcd«namentc,!a 
notte  de!  fettimo  pafsò  con  grandiflitno 
trauaglio,  che  fei  perfonc  non  lo  potcua- 
no  tenere  nel  letto , per  bocca  fi  li  porge- 
uano  per  bere  acque  fredde  d’vna  fonte 
come  quella  di  nuocerà  in  affai , nell’oc- 
tauo  li  diedi  grana  fei  del  noftro  aureato, 
& operò  per  feccflo  con  quantiri  di  rob- 
be biliofe  fetenti  » k il  nono  fù  fenza fe- 
bre. 

OSSERVATIONE  XLIV. 

NEI  medemo  luogo  ftaua  grauemente 
vna  GiouincNcpotc  del  predetto, 
d’anni  1$.  temperamento  robu(lo,di  fe- 
bre ardente , c ftaua  fuori  de  fenfi , mi 
non  faccua  furie,  mentre  and  a ffimo  per 
vederla  venne  vna  ragazza  per  aprir  la-, 
camera  ,che  falere  genti  erano  impiega- 
te , per  l’altro  , e trouai  quella, nuda  fo- 
pra  l'affrico  detlefa,  vedendomi  fenza 
vergognarli,  c fteteforte  la  cuopricon 
vn  lenzolo , & effa  fcuoprcndofi,  che  con 
fatica  alt  une  Temine  concorfero,  c fù  po- 
lla in  letto,  trouai  vn  polfo  veloce,  on- 
dofo,  fubito  l’apcrfi  la  vena  fafena,  eli 
cauai  once  15.  di  (angue  , il  giorno  fc- 
gucntc  li  diedi  aureato  nofire  gr.  6.  vo- 
mitò, &cuacuò  molte  robbe, e dclli  ver- 
mi circa  fedeci  ,del  Tuo  male  era  il  nono,' 
credo  fenza  febre. 

OSSERVATIONE  XLV. 

NEì  Territorio  di  Monte  Elcino  in 
Villa  Falcili  Grimaldo  Marche- 
(nano  d'anni  3 1. temperamento  robuflo, 
(laua  con  fibre  continua  da  17. giorni, 
fenza  hauerprefo  medicamento, folo  dcl- 
li brodi  alterati  d herbe, era  poucriflìmo, 
vi  pafi'ai  per  vedere  altri  infcrnii»e  lo  tro- 
uai grauemente , & thè  (laua  (òpra  la  pa- 
glia 
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di  vincre  , Se  co  fi  ricuperò  l'intelletto , e 
reftò  fano  fenza  febre . 

OSSERVATANE  XLIX, 

IN  Territorio  di  Gloriani  in  Villa  Po- 
lifcliu  ftaua  con  fibre  continua  Ani* 
brofio  Bure  d'anni  30  temperamento  ro- 
bullo  , Se  era  dalla  febre  trauaghaco  22. 
giorni  t con  naufea , Si  dolori  nelle  parti 
delle  vifcerc  1 li  ordinai  once  Tei  dt  vino 
del  calice  ,Sc  vomitò  due  catini  di  robbe 
sere  1 Se  per  1 éccfTo  andò  da  vn  cantaro  di 
fece ie  fetenti , e reftò  fenza  febre  • 

OSSERVATANE  L. 

IN  Villa  Carminaga  ilSig.PietroRipa 
d’anni  19.  temperamento  piruicofo 
baueua  vna  febre  continua  da  tre  meli , 
era-quafi  fatto  cachettico , cioè  la  faccia, 
gambe,  piedi,  braccie  gonfio , era  (Iato 
medicato  da  due  Medici , & oprato  quel- 
li diuerfi rimedi),  mi  la  febre  ftetc  Tem- 
pre olimaia;  fui  chiamato  io,  l’ordinai 
vna  tintura  fatta  nel  feguentc  modo . fù 
prefofeorze  ditamarifco  , edifraffioo 
ana  on  3.  fccchc,  foglie  di  camedrias.di 
faluia.di  cctracca.di  pinpi  nella  fecche  ana 
pug.  1,  radici  di  celidonia , di  ccntaurea, 
di  tormentilla , di  gcntiana  ana  once  vna 
fccche,  acqua  lliilata  di  fraHino  libre  8. 
fpiritodi  Tale  nel  quale  era  diffoluro  oro 
dr  a.fù  infufo  i 1 luteo , Si  in  calore  lento  fi 
lafsò  per  4.giorni,doppo  colato  vi  fù  ag- 
giunto fai  di  tartaro, fai  d’aflenfo  calibea- 
to ana  on./fzuccaro  libre  6.  ne  fù  fitto  vn 
giuleppe,  benché  riufei  amaritfimono 
prcndeua  ou.4.ogfti  mattina , & in  otto 
giorni  reftò  fenza  febre , & feguitolia  per 
vn  mele»  che  retto  fano  bene  ,euacuai«L» 
con  quella  due  volte  il  giorno . 

" • 

i4*  J 


OSSERVATANE  L 1. 

IN  Villa  de  S S.  Gala  (lì  era  vna  giouene 
di  anni  iS.tcmperamcnto  pingue, ro* 
buffo , e he  era  da  vn  mefe  circa  che  hauc- 
ui  febre  continua,  nel  qual  tempo  li  fi  era 
(fato  cau.no  faogue  due  voi  te  dal  piede , e 
prefo  tre  mcdicioe  ; fui  chiamato  io , la— 
trouai  alquanto  gonfia  la  faccia , e la  fé» 
bre  continua  , l’ordinai  vino  del  calicò 
on  6, co)  quale  cuacuò  quantità  di  ferofiti 
fenza  vomito,  e fenza  darli  perturba  (io- 
ne , li  replicai  il  medemo  alla  mede-ma- 
dore , Se  portò  di  nouo  per  feceffo , Si  per 
orina  gran  qu  imiti  di  acquofirà , e reftò 
fenza  febre , e sgonfiata  i fatto . 

OSSERVATANE  LII. 

i ' ti  * ir  ""•V*'  , v F-jFrfr 

N Ella  Villa  deCallarello  itauano  in 
vnaCafa  cinque  malati  tutti  con 
febre  ardente  poucri(fimi,4.mafihi  , e 
vna  fémina,  & quelli  perche  haueuano  ca- 
nato delle  canape d’vn laghetto,  d’acqua 
morta , che  vi  era  gran  puzza , erano  lon- 
tano, non  fi  potcuano  vifitarefptffo,nc 
meno  haueuano  commodità  di  far  rime- 
di), ne  regola  cfatta  di  viuere , diedi  d 
ciafcbcdunodi  quelli  on.&di  vinodel  ca- 
lice ,8c  in  tutti  operò  per  vomito , doppo 
l’ordinai  decotti  fatti  nel  brodo  di  carne, , 
acetofa , borraggine  , cndiuia  , catne- 
dnos , Se  feordio , e di  quello  ancora  bc- 
ueuauo  ad’vfo,paflàtoil  lcttimo  vi  andai 
è li  replicai  il  fudetto  vino , & operò  all’-, 
bora  più  per  feceffo  , eli  guarì  tutti  dalla 
febre  con  vna  grande  euacuatioBe . 

OSSERVATANE  LII. 

IN  S Cecilia  Bernardino  d’Arofti  ftaua 
lui  > la  mogile,duc  figlie,  & vna  fioretta 

palati, da  tre g tornii  e ehi 4. con  febre 

tutli 
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tatti  co  itimi: , mcdcnumcnce  puueri,  & 
non  vi  potei  andare  t vennero  dal  Signor 
O ano  Poma,  che  haucua  vna  fcodella 
de  le  mie , Se  coli  diede  i tutti  quelli  dee 
to  vino  due  voice  • Si  lì  guarirono  tutti  in 
io  giorni  , l’operationc  non  lo  sò , folo 
che  mi  lo  riferirono  • 

OSERVATIONE  L I V. 

IN  Rraffctto  Anna  Maria  Paulini  d’an- 
ni 45  temperamento  adulto  ttauada 
50.  giorni  con  febre  continua,  in  detto 
tempo  haucua  prefo  diuerfe  medicine , e 
firopi  per  ordine  del  Medico  ordinario» 
mi  farro  dcli'cuacuatiooi  fenza  che  la 
febre  fi  alienarle  mai , li  era  ancora  (laro 
canato  fangue due  volte  » io  li  diedi  dr.|5. 
della  poluerc  detta  fcbriftigo  noftra , & 
cofi  ccfs  j la  febre , e non  cornò  più . 

OSERVATIONE  L V# 

NEllamedcma  terra  Anfuino  di  Car- 
lo Vale  d'anni  41.  temperamento 
nudo,  haucua  febre  concinna  da  ^ gior- 
ni , & era  flato  purgato  due  volte  , c fan- 
gue , mi  la  febre  icguicaua  ; fui  chiama- 
to , vedendo  quella  vitiofa,li  diedi  mezza 
dramma  della  fuJetta  poluerc , ma  notl_i 
cc[sd , perdue  volte  doppo  la  replicai , e 
ced  è , efi  guai  ì bene . 

Il  medetno  fucccfTc  al  figlio  di  ficca- 
to, &i  due  figlie  di  A'idrionc,  (he  era- 
no aggrauati  di  febre  da  molti  giorni  » e 
purgato  » c poi  quella  fi  fermò  . 

OSSERVATIONE  LVI. 

NEUa  Villa  dePaoIctti  ftiua  Anniba- 
le Cafanefe  da  20, e più  giorni  con 
febre,  che  in  detto  tempo  haucua  prefo 
due  medicine,  & due  volte  fangue , ioli 

diedi  lafudetu  poluerc  due  volte,  non_. 


operò  m fermar  la  febre  conforme  hauc- 
ua operato  negl’altri , li  diedi  il  vino  del 
calice  once  fette, vomico , & andò  per  fe- 

ceffo  diuerfe  materie, c la  febee  con  quel. 

»_  ..r.; 

IO 

Veramente  il  vino  predetto,e  l’aurea- 
to  fri  quelli  poueri  villani, per  quelli  luo- 
ghi opcròcon  effetti  mcrau’gliofi,  tanto 
nelle  f.bri  continue , quanto  nelle inrer- 
mittcnci,  & nella  maggior  parte  operaua 
da  fé»  con  qualche  pochi  di  decotti  fatti 
d'hcrbc ordinarie , icichtin  vna  volta» 
a*,  hi  indua  ,i  chi  in  tre.  SeBafìiio  Va- 
icutini  lo  nomina  medicamento  finto 
per  li  poueri, non  dice  menzogne* 

OSSERVATIONE  LVII. 

IN  Mont’ElcinoiI  Sig.  Natalino  Porri 
d’anni  24  h iucua  tutro  vn  giorno  ca- 
rni nato  à piedi  » e la  fera  arriuando  in-» 
cafa  d’vn  fuo  parente  primo  d andar  i 
cafa  fui,  redo  la  i cena , e dopo  fermò 
fitK>4  horc circa, in  conuerfatione» gio- 
cando i carte  per  fpaffb , dopo  «lei , che 
era  vna  nebbia  ferrata,  & andò  in  Tua  ca- 
fa, caminò  per  l'aria  forfi  vn  tiro  d'archi- 
buggio,  fobico  entrato  incafafua,  an- 
dando à letto  li  venne  vn  acctb.ffitno 
freddo  ,&  fubito  l'afceftro  fumi  alia  te- 
da, doue  che  rutra  la  notte  delirò,  la 
macina  quello  non  cnnofccua  neffuno  ne 
parl.iua  con  {énfi , il  Medico  non  era  nel- 
la Terra,  mandomo  per  me» che  ero  in 
Geifana,  & fui  li  verfo  la  fera , fubito  li 
feci  far  vn  fcniitialcacro , e dopo  il  fan- 
guc  alla  bafìlica  once  io, dopo  li  itvppli- 
corno  le  ventofe  alle  (palle  {«rarificate» 
che  i pena  fi  ne  doleua , nc  s’acco  rgtua 
li  farcifc,  li  furono  fatte  legature  allo 
eftrcir.iti  fenza  neffun  gioujni-nto, l'ap- 
plicai vr.a  ventola  in  capo  nella  vertice 
fcarifirara , ne  me*:o  fi  vide  neffun  fegno 
di  fcnfi,  tutte  quilfc  numpulationi  furo. 

no 
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DO  in  4- bore , mi  ruoifi  primo  d'andare  i 

dormire  farlo beuere  in  vino  grani  otto  OSSERVATIONE  L IX.  • 

del  noftro  aurcato-,  doue  che  tre  horo 


dopo  vomitò  molte  robbe  porracee  , 1 1 
all’hora  fi  li  aprirono  li  fentimenti , e ve- 
dendoli in  quello  ftato,cominció  i pian- 
gere 1 e pregarmi  con  iftanza  , che  io  non 
l’abbandonafli,  la  torta  lidoleua  tremen- 
damente,la  marina  feguente  li  fecai  l'ar- 
teria delle  tempie  1 elalTai  vfcireda  once 
io  di  (angue,  & poi  con  il  noftro  balsa- 
mo aftringente  la  fermai , parie  quel  fan- 
guevn  incanto,  che  di  mano  in  mano 
vfciua,li  liallegeriua  il  dolore,  JSccofi 
celiò  la  febre , & il  delirio. 

OSSERVATIONE  L VI  II . 

IN  Oriolo  il  Sig.  Carlo  Gratiani  d'anni 
37. tcmpei amento  mirto,  era  flato 
con  vnafebre  di  qualità  maligna, circa 
30- giorni , che  poi  l'apparferndue  paro- 
tide,  mi  dure,  acerbe , conforme,  c fo- 
lito  li  riferornb  le  lanci , che  non  poteua 
inghiottire,  per  l'auanti  fi  li  ciano  flati 
fatti  de  molti  rim-dij  ordinari; , i quelle 
per  procurarli  la  miturationc,  feci  aprir 
due  piccioni  viui , accaldi  s’applicauaoo 
fopra  le  parotidc , e quando  fi  freddaua- 
no  fi  replicando  con  altri  viui  per  4 vol- 
te , & doppo  fubùo  feci  far  empiaflro  di 
cipolla  cotta, con  pan  pori  ino  fotto  le 
ceneri , mirto  con  l’empiartro  di  mugil- 
lagmc,  & graffi)  d’artcn.s,  in  24  h re 
con  quello  modo  fece  l’elpu  fionc  fuori 
affai,  cdoppo  l’aprii  còl  fuoco,  chegii 
haucua  cominciatole  manie,  rei  pro- 
fondo, fù  adopra-o  con  le  carte  vn  dige 
ftiuocb  mico  fcritto  nc.la  noltr.i  ciru 
, & i.on  il  noftro  bafiiico  chimico  fi 
guari  bene. 


IN  Cafalctto  di  Mont’Elcine  ftaua  gra- 
uemente  con  febi  c continua  da  noue 
giorni  l’Alfier  Michicli  Homeri , d’anni 
1 4 temperamento  atcrabiiarc , in  quelli 
giorni  il  Signor  Medico  i’haucna  vibrato 
da  v inque  volte , e l’haucua  facto  prende- 
re purgante,  fattoli  tirar  fangue  ,&  altri 
medicamenti  refrigeranti  ficcomuoccn* 
ti , per  l'auanti  non  haurua  mai  potuto 
dormire, in  quel  giorno  li  fi  era  facto  vii 
fonno  noiofo  cornatolo;  fui  chiamato» 
li  diedi  fubitovna prtfa di  pi Uulc capitali 
de  Guik  mii  vn» dramma,  & li  feci  appli- 
car ti  vellicanti  cinque, dueallc  cofse,  due 
alle  carpi , flc  vnoalle  comimffurc  coro-' 
nati,  con  farli  ancora  diuerfi  fumi  dilpùk 
ccuoli, acciò  fi  (ucgliaffe  ai  nafo,  muna^ 
cofa  giouaua , fe  fi  chiamaua  fi  fuegiiaua  ■ 
a priua  l'occhi , & poi  Tubilo  fi  tornauad 
dormire , li  poneuo  defoglio  di  carabe» 
e d’euforbio nel  nafo,&cnamhfumide 
predetti , li  feci  far  due  fcruitiali , con  la 
bollitura  di  dramme  due , di  hi  era  logo- 
dij , che  cuacuò  molto,  poco  dopo  della 
operatone  l'applicai  vna  ventofa  nel  ca- 
po fopra  la  vertice , & tre  bore  dopo  co*, 
minriò  ad’aprir  l'occhi , & fucgliarfi.fi  li 
diede  per  bocca  fcropoliduc,  difpetie 
hiera  logodij  & cuacuò  molte  feccie,  8c 
per  il  giorno  feguente  fù  lenza  febee,  e fi 
fànò. 

OSSERVATIONE  L X. 

IN  M'.  nt'Elcino  la  Sonora  Vittoria^ 
Praucbi , d’anni  29.  temperamento 
biliofo,  era  da  za- giorni,  che  era  (lata 
graui  mente  con  febre  mali  na , e doppo 
riduttaffi  in  vn  letargo , nel  qual  letargo  . 
era  24-hore;  fui  chiamato  fù  Cubito  fat* 
tolidue  Ictuitialiacri,  fieperfumentiaj 

nafo 
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nafQ  oglio  di  carabc , le  turno  delta  me-  ghiozzo , le  in  tre  giorni  con  l’vfo 


dema,  haueua  gii  li  vedi  canti  aperti,  mi 
io  l’applicai  vna  ventola  incapo,  cfù 
fcarifirata , e tre  volte  replicata  con  1’- 
cftratciouc  d’once  Tei  di  fangue  ,c  fi  fanò. 
Non  para  ad’alcuni  Arano  quelle  mie 
rifoluttoni  d'applicar  detta  ventola , per- 
che il  letargo  vien  fatto  da  vnamaUadi 
fuperfluitid'huoiori  che  s’aitimaflano,  & 
impedifeono  il  tranfitodclli  1 piriti, fpef- 
fo  raccolti  formano  nellecellutedcl  cc- 
rebro  poficriorc  apoftema  come  in  Gef- 
ianaofscruafiìino  in  due  Donne  morte 
col  letargo,che  da  mefurono  aperte, pre- 
fcnteilSig.  Frane  eleo  Brunice,  il  Sig. 
Carlo  Ranneri  ambi  Medici,  & molti 
Pacfani , fiche  la  ventola  in  quella  parte 
con  ì'attrattione  alla  cute  s'apreno  quel- 
le parti  oppillate , & prohibifee  la  gcne- 
rationc  del  tumore , perche  lo  rimouc 
&c. 

OSSERVATIONE  LXI. 

NEIla  predetta  Terra  Ferdinando 
Marcili  d'anni  $4  temperamento 
collerico, fiaua  con  vna  t.brc  continua  da 
diucrfigiorm.con  (ingioio  fpeifo  > dal 
.Medico  ordinario  era  Ulto  purgato, 
cllrattoli  fangue  due  volte, & altri  medi- 
camenti vfuali  ,mandoFiioà  ch'amar  me 
lo  trouai  debile , Stconvn  frequennlfi- 
mo  fiughiozzo , che  alle  volte  parcua  che 
Io  voliilc  luffa  care  per  l'impeto,  cheli 
tnoucua  impctuofamentc,  fubito  li  feci 
«pittime  allo  ftomjjco  con  fiori  di  viole 
con  oglio  violaro  tepido , cfpcfTcvolte, 
li  per  boccali  feci  pigliare  giuleppe  di 
fior  di  viole , le  giuleppe  cordiale  nofiro 
ferino  all’OiTeruatione  90.  Centuria  pri- 
ma due  parti  de  violato , & vna  del  det- 
to giuleppe,  mezz'oncia  di  cordiale,  le 
vna  di  viole , per  quattro  volte  il  giorno» 
fiche  dal  primo  giorno  fi  diminuì  il  fin- 


rimedi;  celiò 
ghiozzo  1 


vfo  delli 
fenzafebre,  c lenza  fin* 


OSSERVATIONE  LXIt. 

IN  Poiina  Attilio  Nicelli  d’anni  44 
temperamento  attrabilarc.fù  affai  ito 
da  vna  fibre  continua,  enei  fecondo 
giorno  non  fi  poteua  voltare,  ne  rooucre 
nel  letto , ma  vn  tetano , haueua  la  lin* 
guanera,  fetcineftinguibile,  fiche  l’ap- 
plicai li  vellicanti  alle  gambe , e braccie, 
& alia  nuca , le  per  la  vita  lo  faccuo  vige- 
re con  oglio  di  amandole  dolci,  nel  quale 
erano  bollite  cantaride,  & foglie  di  mal- 
ua,  edicapronella,&  quello  due  volte» 
al  giorno,  & per  bocca  fù  purgato  con 
calila , & elettuario  Icniciuo , fi  li  dauano 
acque  di  acetofa , di  lotico , c di  ninfea  » 
con  fpiritodi  fate,  e fai  prunelle  per  bc- 
uere , le  per  quattro  volte  il  giorno  fe  li 
dauavn  cricchiato  di  giuleppe  cordiale 
fcritto  aU’Offcruatione  90. Centuria  pri- 
ma nel  fettimo  fi  li  moffe  il  corpo  in  for- 
ma di  diarrea , le  cuacuò  in  tre  giorni  da 
6o-volte  robbe  fetcntiflìmc , e ruginofe  » 
le  ncil’vndccimo  cefsò  la  diarrea  con  la 
fetirc  , nel  tempo  della  diarrea,  li  fù  Tem- 
pre feguitato  il  predetto  giuleppe,  per- 
che Aimai  Tempre  quella  falutarc , e per- 
che il  giuleppe  folle  quello, che  aiuta  he  la 
natura,  fiche  fubito  aperto  il  corpo  il 
tetano  palsó  via,  ,, 

OSSERVATIONE  LXIII. 

NEIla  medema  Terra  Anaftafia  d- 
Agapito  d’anni  *4.  era  di  tempe- 
ramento mirto , fiaua  con  fcbrecontinua 
da  quattro  giorni,  fenza  intermiflìonc, 
ne  legni  di  deelinatione,  in  quelli  giorni 
non  haueua  hauto  Medico,  chiamotno 
me,  la  ritrouai  con  pollo  pieno, ondofo , 

mi 
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caflìa , Oc  due  ontie di  mici  rotato , andò 
con  quello  debolezze  à poco  i poco  ripi- 
gliando le  forze,  & in  vinti  giorni  fu  fa. 
na.  Fù  Rimato  che  in  quelli  due  giorni 
1 vfeiffeda  i ».  libre  difangue,  perche  co- 
ni.nctò,  cnonvcncua  guaiolando  mia 
cocchi • 


OSSERVATIONE  LXIV.  ] 


mi  f cq  nenie  doloiedi  tapoatcrb.ffì 
mo.fpafimo  grande  nelle  parci  delle  cof- 
fe, lalingm  arida,  oftura,  & in  tutti 
qaelli  quattro  giorni  non  lunetta  hauto 
fegno  di  melimi,  mi  nel  giorno  predetto 
i'apparfcro  con  abbondanza , furo  o fti- 
mati  per  crifc  che  la  natura  fi  volelta  fol- 
lcoarc  per  quelle  parti,  non  l'ordinai,  fo- 
lo  la  regola  di  viucre , & vn  poco  de  fric- 
Cioni  leggiere  con  oglio  damandole  dol- 
ci , fcguicorno  con  abbondanza , mi  nel 
J.li  foprauenniro  tre  fìncopc  gagliardif- 

fime  con  perdita  di  poifi , & con  fudori  TN  Albriconi  la  Signora  Marietti  Sep- 
frcddiflìmi;  fui  chiamato  con  furia , Toc.  1 p a d’anni  »7.tcmpcramento  fccco.flc 
corfimo  quella  con  darli  da  tre  cucchiari  biltofa,  s’amma'òcon  febre  nel  tempo 
di  giulcppedi  quello  fcritto  all’OiTcr  90.  della  apparta  dcllifuoitncfi,ie  con  fìnto. 
Centuria  1».  con  dr.mezza  d'vnicorno,  mi  peflìmi  di  dolori  nelle  reni , coffo  , 
& vn  poco  d'acqua  di  tutto  cedro, ritornò  gambe  ,c  di  canta  accechiti , che  la  face* 
bene  , mi  debile,  Se  per  li  luoghi  predetti  ua  gemere  frequentemente,  li  mcflrut 
ilfanguefcguicauaincopiain  pezzi,  vo-  non  erano  in  copia, mi  fcguicorno  fino  if 
leuofcrmarlo  conlcmic  pillulc  aftrin-  4-giorno,  la  febre  s’andana  incalzando,, 
genti , mi  vn  Medico concorfo  all'acci-  fiche  il  Medicochcfù  chiamatodal  pri- 
dente  s’oppo  e , & (a  Madre  s’impreflìo-  mo  giorno  non  fi  rifoluette  àniunrimc. 
nò  che  fermando  potefie  nuocerli , fegui-  dio  lolo  alla  regola  di  viucre,  fuichia- 
tando , la  notte  fcguentc  vedo  la  meZza  mato  & nel  quarto  che  ftauano  gii  in  fu 


notte,  lircplicorno  le  fìncopc  con  tre- 
mori , e fudori  freddi , li  ridiedeno  il  fo> 
pradcttogiuleppe  ,&  vnkotno  che  tenc- 
uano  apparecchiato,  e mi  mandorno  i 
chiamar  con  fretta , fubico  arriuato  li  fe- 
ci prendere  due  delle  noflrc  pillule  fudet- 
tc  con  appretta  tre  cucchiari  del  predet- 
to giuleppe  , & colifri  vn’hora  fermò  il 


ne.  mi  con  li  dolori  accerbi  predetti,  il 
pollo  era  frequente,  l’orina  grolta , & in- 
fuocata,fece  aliai,  ('ordinai  fubito  vn  fer- 
uiciale , & poi  alla  vena  fafena  on.  8,  di 
fangue , quel  Medico  era  gioumetto,  c 
concelfcogni  tua  autorità,  il finguc fù 
putrido  , il  giorno  feguentc  aprii  l'altra 
vena  all’aldo  piede  con  l'cflrattioncdi 


fa  igue , 1 he  fù  la  notte  del  fectimo , dor-  on-j  .d'altro  fangue  , fi  ’i  diedero  acquo 


mi  inierrottjmcnte  per  quadro  horc,  il 
polta  s’era  ridurlo  quafi  intermittente , 
& era  piecoliffìmo,  la  fei  nutrire  con_* 
nitori.  Si  ad’ogm  tre  bore  li  fareuo  pi- 
gliare due  coechiari  del  predetto  giulep- 
pe, d >uc  che  per  tre  altri  giorni  fletè  con 
languidezze  , mi  fi  fangue  non  apparfe 
più.  e li  fdceuo  fare  vn  icruinalc  vn  gior- 
no fi , & vno  nò , con  bollitura  di  malua 
d.-flt  mpcrandoui  dentro  once  vna,  di 


refrigeranti , & confcrue  da  bcuerc,  nel 
6, li  ordinai  medicamento  purgante , che 
fù  dr.t.di  fena  ,c  mezza  di  rhabarbaro, 
& dramma  vna,  Si  nit zza  di  epitomo 
con  tre  grani  di  fpua  , in  once  fei 
di  decotto  di  tamarindi  , la  notte  iti 
fufione  con  fpirito  di  vitriolo  g.  dicci 
cuacuò  molte  feccic  biliofc.  il  icttimo 
pal  sò  lenza  li  dolori , mi  la  febre  in  af- 
fai piùji’ordinai  vn  condito  fcritto  nell*- 
K Oficr-  " 
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OlTcr.47.  Centuria  1 a del  quale  ne  prcn  farmi  circa  lcvifcere,e  lo, ftetuaco  naufea* 
deua  3.  volte  il  giorno  vn  mezzo  gotto  toaffiiflìmo,  dolori  di  capo,  di  reni, fete 
per  volta, pafsò  fino  all’xi  con febre  con-  affai,  il  pollo  ferrato, che  apcna  li  potata* 
tiiuti,  8 c fenza  fegni  d'cfaccrbationi  nell’  no  dirtinguerc  le  pulfationi, l’orina  fiaua, 
n. la  certa, liete grauc  de  dolori  grandi, li  pellucida}  io  l’ordinai  per  il  primo  Cubi- 
feci  applicare  le  linguette  alle  vene  emo-  to  on.^Ài  vino  emetico  quello  del  calice 
roidali,  & coli  con  l’cftrattionc  d’on  4.  chimico, col  quale  vomito  molterobbo 
di  fangue  celsò  il  dolore  , la  notte  fe-  flauc, e verdi,  Stando  poco  per  feccflo,  fi 
guente  fi  li  moffeil  corpo, Se  cuacuò  mol-  (entiualc  vifccrcdi  nouo  cariche, t lo  do- 
te robbwbil'ofe,  feguitò  il  1 2- il  1 3 . fino  mandò  ancora  per  il feguente giorno,  li 
ili4<con  quattro  voltcal  giorno,  efu  fù ctinreffo , vomitò  poco.mi per feceffo 
lana.  . andò molto,fi che cefsò  la  febre, e tòfana. 


OSSERVATIONE  LXV. 

NEI  mcdcmoluocoil  Signor  Simone 
Taurini  d’anni  29.  temperamento 
mirto,  ftauacon  febre  continua  da 22. 
giorni,  ridutto  in  gracidimi  debolezza, 
il  Medico  ordinario  l'haueua  purgato  a. 
,vol  te,  cauatoli  fanguc,  & anche  vfato  del  . 
li  dtgcrtiui , Si  cordiali , ma  la  febre  fi  era 
mantenuta  Tempre , & più  torto  andaua- 
dctcrriorando;  fui  chiamato  trouaichc 
craquafi  vncadaucro,  il  polfo  piccolo 
frequente  & tremolo,  l’orinccitrine.pcr- 
lucidi , fottili , la  lingua  arida,  & nera, li 
denti  terrafi,  la  mente  turbata , già  haue- 
ua  prefo  tutti  li  Sacramcntidiaucuali  vef- 
ficanti  da  molti  giorni, benché  poco  frut- 
cauano,  li  diedi  per  tre  giorni  vn  confetto 
alcfifarmaco  liquido  4- volte  il  giorno» 
ogni  volta  3 cocchiari  circa, chetò  quello 
fcritto  Offeruar.34  Ccntu.13  & il  giorno 
feguente  fi  li  molle  il  corpo,  mi  tempera- 
tamente, eli  durò  fiaoli  30,  miconfol- 
leuo , c fi  fanò , 

OSSERVATIONE  L X V I. 

NEIla  inedema  Terra  la  Sig.Ifabclla 
Mortcllad’anni  48  temperamento 
biliofa, lecca, s’ammalò  con  febre  comin- 
ciando il  primo  parofifmo  con  freddo , e 
dopo  caldo , fenza  fi  conofcdfe  altro  pa- 
•*  f ofifmo , era  tre  giorni  che  Usua  con  af. 

y 


OSSERVATIONE  LXVII. 

VN  Figlio  della  predetra  s’amatòil 
giorno  doppo  clfa  d’anni  2 1 tem- 
peramento dilicato  affai , & quello  con.» 
febre  grande, dolori  accrbiffimi  di  capo  » 
anguilla  nelle  vifcerc , l’occhi  infuocati » 
l'orina  fubflaua  tenue, il  polfo  frequente 
incollante, l’ordinai  per  minoratiuo  po- 
tienc  magirtale  on.3  .firopo  rofato  aureo 
on.  4.  c lo  prefe,  cuacuò  poco  hauendo 
quello  veduto  l’opcratione  fucccffa  nella 
Madre,  fi  fece  dare  6-  on.  del  fudetto  vi- 
no emetico  dal  Sig.Dottor  Ranci  che  te- 
ntila vna  delle  mie  fcodcllc  d’antimonio* 
e li  riufeì  molto  bene , poiché  vcmitò , Se 
cuacuò  molta  robba , e rcftò  fano. 
OSSERVATONE  LXVIII. 

NEila  medema  cafala  Scrua  d'anni 
27.robnlla,rtaua  da  6 giorni  ccn_> 
f,  bre  continua , & cH  li  legni  della  pre- 
detta Patrona,  Ij  data  li  diede  ex  ic  7. 
on.dtl  predetta  vino, vomitò  molto, nicn. 
tc  per  feceffo,  la  febre  fi  mitigò  perche  il 
7. pafsò  meglio, prefe  de  firopi  refi  igeran- 
ti , nel  8.  fui  chiamato, l’ordinai  on.  8.  di 
fangue  al  piede,  nel  nono  defiderauadi 
nouo  quel  vino  emetico  lo  concerti  , & 
cuacuò  affai,  nel  io  l’apparfcro  li  melimi 
in  copinola  febre  diede  arrcto.  Secoli  li 
durorno  8 giorni  al  Tuo  (olito,  & in  detto 
tempo  rcrtò  fenza  febre . 
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■ ucuo  ordinato  vn  feruitiaic  fatto  di  latte 


OSSERVATIONE  LXIX. 

NElla  medcma  Terra  P icra  Maria 
Sambu.ioi  d’anni  58  tempera- 
mento atrabilare  poutriffiina  era  da  9. 
giorni  , che  ftaua con  fcbrccontinua  ,da 
molti  giorni  per  .'alianti  era  fiata  anche 
poco  bene  eoo  fiacchezze  grandi, per  fati, 
che  fatte  di  bacate  , & altre  j neJli  pre- 
detti giorni  non  haucua  chiamato  Medi- 
co, che  nel  predetto  nono, li  venne  vd  ac- 
cidente fincomarico  di  perdita  di  fenfì 
per  vn  quarto  d’hora , & di  parola;  fui 
chiamato  laritrouai,  in  accidente,  con 
vna  perdita  di  polii , cfubito  li  diedi  ac- 
qua di  tutto  cctro,  & acqua  del  Saffo  aia 
anaon.j.condr.j(f.d'vnicorno  ,&  cofi  ri- 
uenne  fobico,  tornò  il  polfo , mi  era  pic- 
colo formicante , l’orine  erano  gialle, mi 
graffo, la  bocca  arida , & fentiua  vna  mor- 
dicationc  nelle vifccrc,fofpettai  foffero 
vermi, confidcrandoall’accidenti  dt  corfì, 
li  ordinai  medicamento  purgante  fobico, 
e fù  caflia , vn  fcrop.di  eflratto  di 

rabarbaro , g.7.  di  magifterio  di  meccio. 
cane , & g.  1 5. di  mercurio  dolcificato  fac- 
to da  me , che  è nominato  il  calomelano 
diR.uerio,  la  fera  ritrouai  nella  vifica 
che  haucua  cuac nato  de  molte robbe  bi 
liofe . ma  con  alcuni  vermi,  & il  pofo  fi 
era  folleiuto  .fobico  li  feci  applicare  due 
cerotini.vno  allo  flomaco,  & l’a  tro  vici- 
. no  il  cuore  fatti<i’aloc,mirra,e  tcrriaca, 
per  bocca  li  aggiuflai  acqua  di  'ruta  ca- 
prara,di  fcordió , di  gramigna  ana  on.  6. 
feme  fante, corallina,  corno  di  ccruo  fi  lo- 
ro fi  o , nella  qual  compofirione  fu  pollo 
argentoviuoou  ^Ipcrdue  hore  in  follone 
in  luogo  tepido,  e dopo  colata  vi  fù  *g. 
giunto  firopo  d’acro  di  cctro  on  z.fìropo 
di  fugo  di  feordio  011. 1 , fp imo  ni  folfo  g. 
20.dclla quale prcfcdi  j.w  j-h0rc4.cn. 
per  volta  > il  per  la  manna  feguentc  i’ha- 


& miele  «rrouai  che  haucua  cuaoiji co  da 
40.C  più  vermi  ,&  vi  ne  era  vno  longo  a. 
palmi, Se  groffo  come  vn  ferpetto , & coli 
reftòfenzafobre, 

OSSERVATIONE  LXX. 

NElla  medema  Terra  Gafparo’de 
Pizzichctto  d’anni  26.  tempera- 
mento robuito,  per  esula  de  viaggi  s’am- 
malo  con  fogni  di  terzana  doppia  per  4: 
giorni, mi  con  tramigli, nel  qual  tempo  il 
M.dico  l’ordinò  on  1 .di  cauta  con  dr.  2, 
di  cremor  di  tartaro, & la  febre  da  inter- 
na itcntc  pafsò  in  conti nu a, nel  qual  tem- 
po quell’infermo  non  haucua  mai  dor- 
mito ; il  Medico  li  ordinò  diuerli  fìropi 
rcfrigeranti,&  confcruc , nel  7.cominciò 
i dare  in  Tonno  moleflo  di  colme, ofobet 
nominato  dall’Arsbi;  fui  chiamato,  of^ 
feruaNl  polfo  force, frequente, mi  colfan. 
te,propcfi  fanguealla  vcna,&  poco  dop- 
po  ventofe  alle  fpalle  fcarificate,  Si  fa tro 
quelle  5 vellicanti  alle  coffe  , alle  carpi 
delle  mani,  & vno  al  leeoni.  (Ture  corona - 
li, dal  Medico  fù  alquanto  pococonccf- 
fo  , eligendo  li  vellicanti,  mi  non  il  fan- 
gue, nondimeno  condcfcefe , eli  fù  fatta 
ficcar  la  cefalica  al  braccio  dritroconl- 
eflrattioned’onS.difanguci&per  le  vcn. 
tofo,o  .6  dopo  li  vefliianti  quatti’horc 
dopo  fatto  tali  manipulatiom  * il  fanguc 
alla  vena  fi  slentò,e  ne  vfitì  circa  due  libre 
primo  che  ia  gente  fine  accorge  flc  , dal 
qual  fangue  redo  fenza  fibre  1 li  pafisò  il 
Tonno, fletè  b.ne . 

OSSERVATIONE  LXXI. 

NEila  medema  Ti  rra  la  S.g.Elifabet* 
tadc  Santi  d'aiuv.  66.trmpcrarr?eq- 
to  piena  e robt  fia.fsngu  gma,da  7 g'or- 
ni  ltaua  con  fibre  continua  grauiflimaj, 
gii  dal  Medico  li  era  flato  fatto  quelli  ri- 
K 2 medij 
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mcd  j ordinari)  di  minorare  , l'angue  alla 
vena,  e digeftiui, nel  7-htbbe  diuerfe  fìn- 
copei^ffji  chiamatojtrouai  li  polfi  validi, 
propofi  ildetro  giorno  vn  purgante  col 
ca!omelano>conrormc  quello  detto  ncli’- 
OfTrru ir.28. Ccntu.i 3 perchcfì  vedeua* 
no  fpeffo  dei  it  vermi, fu  porto  in  efecutio- 
ne,8c  quella  fece  più  di  60,  vermi,  che  poi 
Tordiiia)  il  gmleppc  longo  notato  al  fu- 
dccto  luogo, c fu  Tana  fri  tre  giorni . 

Nella  medema  Tcrrafuccefle  da  17. 
perfone  però  in  fonine,  in  quel  tempo 
che  erauimonel  fincd’Àgofto,  e chi 
nel  7, e chi  nel  1 1,  btbbero  lìncopc.trc  oc 
morirono , e fù  aj  erto  vna  di  quelle , fù 
ritrouaro  quantità  de  vermi  nel  ventri- 
colo v'ui  & 1 b ufe  iato  ancora  rintcffini«& 
era  il  fangue  delle  vene  maggiori, & quel, 
lo  dell’arteria  magna  fjtco  nero, come  vn 
inchiortro , douc  furono  opraci  rimcdjj 
contro  verini , Se  cordiali  » e fi  fa  nomo  „ 

OSSERVATONE  LXXII."* 


IN  Torre  alca  il  Sig  D.  Rugcrio  d'anni 
48-  tcmpcramenro adulto  .quello  ha- 
ucua  iebre  continua  da  q.  'iorni.con  tutti 
fegni  di  fibre  amt» , haucua fetcgrandif- 
fimafa  lingua  arida,  polfo  frequento» 
inordinato,  orma  pcrlocida , fubeitrma» 
inquieti tuJi ne  gì iJc.diffi  o tà  d'anelito} 
l’ordinai  fobico  cifrate»  antifebrile,  Se 
catare ico di  vetriolo  anafef-  i.cartìuon. 
(f, carenò  molte  robbe  biliofe.ncl  j li  feci 
locarla  vena  bafilicacon  l’cflrattioncdi 
on. Sdì  fangue, & li  ordinai  per  due  volte 
il  giorno  decotti  fatti  con  cndiuia  , bor- 
raggine , a. ctofa  , & poi  con  cmulfìoni 
dcdiq.fcmi  freddi,  pafsòfinoil  10. Tem- 
pre perfido  lido  • fri  detto  toppo  le  furo- 
no futi  due  feruit iati  con  maina,  folacro, 
&aa:caro  roffo  j ndl’x  x.li compar  fe  vn'- 


enfipua  per  tutta  lafaccu.cfi  li  gonfiò  i/ 
capo,  che  pareua  folle  la  terta  d’vn  gigan- 
te ; fù  chiamato  il  Medico  Merli  per  t on- 
fu!  co  ; Se  era  di  parere  voler  tirar  fangue  » 
Se  poi  u vellicanti  > del  fangue  io  nonio 
voifi  permettere , mi  li  vcfinrauti  furono 
applicati  alla  nuca , & braccic,  Se  interna» 
ménte  li  diedi  diaforetico  noftro  fatto  di 
ftibio  tre  volte  il  giorno  da  20  g.rcr  vol- 
ta,con  acque  dimofca,c  de  Ugo  d’endi- 
uia,e  di  tcrriaraana  our.i.di  quella  fat- 
ta all’vfo  «li  Riucrio,& inquadro  giorni 
ipocoà  poco  torno  iu  dietro»  creilo 
fino. 


OSSERVATIONE  LXXzir. 

NEIIj  moderna  Terra  la  Figlia  del 
Signor  Salto  de  Santi  d’anni  17* 
quella  era  di  temperamento  roburta , Se 
grauida  de  z meli , mi  non  fi  fapeua  » fù 
aggrauaca  grau  irti  ma  mente  da  vna  febre 
continua,  fcnzxniuna  forte  di  dedina» 
tione,  mi  tendente  al  la  finora , poichc* 
haucua  la  farcia  reflj. dolori  di  capo,  dif- 
ficolti d'anelito , fere  grande,  polfo  vclo- 
ce»pieuo,ondofo  , l'orina  rolla,  grolla  Tu- 
bilo l’ordinai  vn  feruitiale  corninone  , e 
dopo  on. io  li  fangue  alla  bafilica,  e 'a-, 
fera  i l’altro  braccio  altre  on.  4.  per  boc- 
ca d'acque  di  ninf  a, e d'aceiofactn  Teme 
di  melone  in  guifa  di  lattate,  c dentro  fai 
prundlevc  fpirito  di  vitriolo , con  giulep» 
pc  di  viole , c d'acro  di  cccro , nel  quarto 
la  febre  diede  arreco,  iù  purgata  con_# 
once  vnadi  caffia , c dentro  vn  fcropolo 
ò'antifcbrilc,  egrani  dieci  di  carnuto 
di  vitriolo,  &fUte  bene,  pochi  giorni 
dopo fi  cominciò  i fentire  la  creatura-, 
nel  corpo , Se  portò  buona  grauidanza>& 
partorii  fùo  tempo  vn  figlio  mafe  hi'’*»  fe 
non  zopcraua  nella  forma  furiata  D o 
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dfc  nufciuatcfì  , che  perniano  ambi- 
dua , onero  la  creatura,  nulladiroeno  non 
fi  pool  faperc,  fc  fi  fapcua  chef  off»  fiata 
grauida,  s’opcraua  con  meno  (angue , e 
non  cefi  con  impeto . 

OSSERVATIONE  LXXlV. 

N Ella  medema  Terra  NicolaoNico- 
lai  d’anni  22.  temperamento  mi- 
fio  , huomo  auezzo  alle  faciche  della  zap- 
pa , s'amalò  con  febre,  con  rigore,  e fu 
quella, per  fette  giorni, ogni  giorno  hauc- 
ua  il  luo  principiò  , & anche  le  parcua.., 
che  intermcteciTe  delle  bore,  nclli  predet- 
ti giorni  non  follmente  non  chiamò 
Medico,  mi  non  fece  nclfuna  regola  di 
viucre,  anzi  l’appcrcua  il  vino, e l’haue- 
ua  bcuto  , nel  7 .Tapparle  vn  delirio , che 
andò  per  volerli  buttare  in  vn  fiume,  fù 
prefo da  alcuni  paefani,  ciò  porrorno  à 
cafa,  fui  chiamato  lo  ritrouai  con  vn  pol- 
fo  pieno, ondofo , l’orina  rofla , groffa,  He 
fubko  li  cauai  fangue  dalla  bafiiica  da  on. 
xoilqual  fangue  era  florido,  e non  fece 
fcrofiti  , l’ordinai  il  medemo  giorno  del- 
l’acquc  di  fonco,  e di  ninfea  ana  on.io,fal 
prunelle  dr  1 .&  g 8-  di  fpirito  di  vitriolo 
tutta  in  vna  volta, il  giorno  fegucntc  l’or- 
dinai vino  emetico  on  8, vomitò  molto, e 
molto  per  fcctffo  robbe  mifie,  il  giorno 
pafsò  meglio,  il  delirio  andò  calando;  la 
notte  fegucntc  che  era  del  o.  li  venne  vna 
hemoraciadi  fangue  dal  nafo,  che  l’vfcì 
circa  libre  4,  e lo  trouaifano  di  mente, 
efenza  febre. 

OSSERVATIONE  L X X V , 

NEIIa  medema  terra  Virgilia  Orto- 
lana d’anni  ^a.tcmperamento  ro 
butto  fanguigna, era  da  cinque  tmfi,  che 
non  vedetta  beneficio  demefirui,  e fili 
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etano  fermati  per  ellerii  comparii  .men- 
tre l*u*ua  li  panni , fù  aggrauaia  da  febre 
continua,  che  per  tré  giorni  era  fempre 
andata  erefrenJo  ; fui  chiamato  io , inte- 
fo  ìltutto,  &offeruato  li  gradi  dcllafc- 
bre , haucua  quella  il  polfo  frequente  md 
ondofo , l'orina  era  rolfa , grotta , haucua 
difficolti  d’anelito,  cdolori  di  capo, fu- 
bito  li  feci  far  vn  fcruftiale  comune,  e do- 
po alla  vena  fafetia  , lifecicauar  fangue 
da  on  8 .dopo  li  feci  far  prendere  delle  fc- 
marc  fatte  ton  acqua  di  fonco,  e di  nin- 
fea, & per  digerenti  li  faceuo  pren- 
dere firopi  di  ninfea , e di  fonco  , e di 
feordio  anaoa.j^,  due  volte  il  giorno  ;il 
Tetto  l’ordinai  firoporofjro  aureo. & po- 
tione  magiflrale  ana  on.  3,  & mezza , due 
bore  dopo  prefj, li  vennero  tre  accidenti 
di  vertigine,  con  perdimento  della  vitti, 
&vnpotodi  fcotimentoconuulfiuo,  mi 
non  perfe  li  fenrnicnti  ,*  fui  chiamato  in 
furia  ali’accidenti , cominciai  àconfide- 
rare  fc  potcuano  venire  da  vermi , ò dalla 
matrice,  edifpofi  fubito  di  porgere  rob- 
be contro  li  vermi , inuolfì  g.  1 2,  di  calo- 
melano in  vna  dramma  d’elcttuario  lem- 
tino  , e lo  diedi  alla  predetta , che  era  tre 
bore  in  circa , che  haucua  prefo  la  potio- 
nc,  mi  non  haueua ancora  operato,  vn’- 
horadopo  quella  vomirò  dalla  bocca  vn 
viluppo  de  vermi  grotti , e rotti  vi  ni , che 
pareuauo  ferptnti , & alquanto  di  robbe 
mille  con  parte  della  medicina , mi  poco 
dopo  andò  per  fcctffo  9.V0I  te,  & vermi 
mo  ti  morti  ; la  fera  li  feci  prendere  con- 
fcrua  di  rofe  on.i,cdcntro]fdr.d’vnicor- 
no,  di  corno  di  ceruo  preparato , per 
il  giorno  fegucntc  ttaua  fenza  fibre, li  fe- 
ci poi  feguirar  la  purga  con  firopi  apcri- 
tiui , & dopo  purgata  con  fecola  di  brio- 
nia , falidi  artemifìa , & trocifci  di  mirra, 
Tifano  che  pofeia  vnmefe  circa  li  fopra- 
uennero  li  futi  melimi  ordinarli . 
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OSSERVATONE  LXXVI. 

NEIla  predetta  terra  Angela  di  Flam. 

mimo  d'anni  ai  .temperamento 
imbeci  le, ficca  ,&  b'iiofa, delicata  , hauc- 
uada  24  giorni  febre  continua» le  nel  14. 
era  ibita  con  pericolo  di  morte  , che  dal 
M-dico  ordinario  li  era  (lato  fatto  di- 
ucrfiritnedij,  vellicanti , & altri  medica- 
menti,nel  rimanente dclli  giorni  dopo  il 
34.fi  febre  «'era  mantenuta  , ma  non  con 
violenza  anzi  per  l'accr bitidei  malehau. 
toauantitpari.ua  che  voitflc  terminare! 
nel  prederò  giorno  li  venne  vn  rigorrc 
con  grandiflimo  freddo , & crcfccndo  il 
calore  cominciò  i deli  rare, fiche  il  delirio 
perfeuerò  per  3. altri  giorni  con  eccedo, 
fui  chiamato,  clatrouaicon  fiacchezza 
grandiflt.na  , li  feci  applicare  due  ve  Ca- 
canti vnoallc  commilfure  coronali , le 
vno  alla  nuca , & li  fù  facto  vn  fcruitialo 
acro,  coti  il  quale  cuacuò  molta  robba-. 
rugginofa  , la  marina  feguenre  li  feci  ap- 
plicare vna  ventofa  alla  celta, nella  verti- 
ce fcarificata , & fubito  cefsò  il  delirio  ,lc 
cominciò  i ftar  meglio , li  feci  applicare 
vnccroto  all’vmbcilico  vfuale  , & per 
bocca  prefe  d uerfi  cordiali,  Scaldifur- 
maci.cfigtiati  bene,  mi  per  lfiuanti*'- 
cra  nafiollo  il  nemico. 

OSSERVATIONE  LXXVII. 

IN  M ante  Elcino  il  Sig  Celare  Noua- 
rclli  d’anni  63.  temperamento  adulto, 
ftaua  grauementc  malato  con  febre  con- 
tinua da  48  gioroi.ncl  qual  tempo  cra_, 
fiato  per  morire  3 .volte , e Tempre  la  na- 
tura, cfuberato, con  l’aggiuco  dclli  rime- 
di; fatti  dal  Medico,  Tempre  però  ficco 
graue,  mi  nel  predetto  tempo  eflendo 
facto  dcbo'ilitfno  per  mancamento  di  ca- 


lore fi  li  fecero  due  cancrene  alle  ipalle,e 
due  alle  natiche;  fui  chiamato,pcr  quelle, 
le  fubito  le  Rarificai , e leuai  fri  tutte  4. 
libre  circa, due  di  carne  morta  le  alta  par- 
te feci  per  primo  lauandccon  vino,  doue 
era  fiato  bollito  mirra,  aloe,  zaffai  anno , 
& vn  poco  «li  ariflologia,&  terriaca  e cal- 
do,dopo  imbeuta  la  parte  per  quattro , ò 
cinque  volte  rafautcauo,&  poi  l’cmpiuo 
di  sfilati  jnfuppati  nel  noftro  balfamo 
mumiale,  Secoli  lecrancrcne  non  ere' 
filetterò  più , an^i  fa  carne  fi  muudificò» 

Jier  bocca  li  diedi  deH’elefir  proprietatis 
pedo, con  brodo  , lealleparti  fùaggiu- 
fiaco  al  balfamo.il  noftro  vnguento  bafì- 
lico  chimico , le  in  pochi  giorni  refiò  fa- 
no  , veramente  li  polli  erano  quali  inter- 
medi , mi  queil’el dir  lo  rauiuicò . 

OSSERVATIONE  LXXVIII. 

NEIla  mede  ma  terra  il  Sig.Gio:  Vale- 
rio Tonni  d’anni  26  tcmpcramcn. 
co  mifto.erada  vnmefeche  ftaua  male,» 
con  vna  febre  di  qualità  maligna  , fiche 
fece  trife,con  vn  afe  elfo  nella  boria  de  te- 
fticoli.fi  gonfiò  di  modo  tale , che  parcua 
vn  bilione , mi  doppo  s’ofiuròcou  vna 
negrezza,  le  in  vintiquattro  bore  dopo  fi 
sfr  agi  Jò  la  parte  con  grandilTima  puzza, 
il  Medico  non  fapcua  che  vi  fare , man- 
dolino i chiamarmi,  Se  fubito  fcarificai,e 
leuai  la  borfa  più  della  metà  Se  parte d’vu 
tefticolo.che  gii  era  cancrenato, & coli  fù 
fatto  il  bagno  deferitto  di  fopra,&  opra- 
to il  predetto  balfamo,  che  nonlafaòpiù 
corrompere,  cauai  poi  tutto  iltcfticolo 
offefo , le  fù  medicato  con  li  predeteiri- 
medij , Se  in  6o.giorni  fù  fano  • 
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OSSER  V ATIONE  LXXIX. 

IN  Camerino  Àitonio  Sabci  d’anni  80. 

rooulto.cra  da  j. giorni . che  (taua  con 
vna/ebre  continua  grauementc.  con  do- 
lori di  capo  • (cte  grande,  il  Medico  per 
l’età, non  l’haucua  tacco  alerò  che  va  Ter- 
uitialc.c  datoli  alcune  cofc  refrigeranti  ; 
fin  chiamato  io , l’ordinai  (angue  al  brac- 
cio on  d.ii  Chirurgo  caricò  ta  mano  , che 
cacò  da  io, e coti  li  fi  ledo  il  dolor  di  capo 
era  posero,  li  diedi  eli  rateo  di  rhabarba- 
ro  fcr.i  .eftrarto  antifebrile  fcr.a,  mcrcu  • 
rio  noftro  dolcificato  g.  io  cùicuò  7.V0I- 
te,  e quello  fù  il  6.  del  morbo  il  7 fegui- 
tolli  vna  moffa  di  corpo  di  robbe  biliofif 
lime  , la  fera  le  diedi  vn  boccone  di  con- 
feritone di  Giacinto  dr- 1 .laudano  g.  i,  c 
cefsj  l’vfciea , e la  febre,  c tettò  fano . 

OSSER  VATIONE  LXXX. 

IN  Macerara  vna  certa  Marietti  La- 
candaradi  Monte  Santo,  d'anni  7*. 
carriola  a iquanco  rnbutla , s’amalò  con_» 
febre  continua , con  molta  anguilla,  e fe- 
re , fe  li  ordinò  vn  feruitialc , nel  renderlo 
Vomitò  ai  unc  robbe bii.olc,  e Cubico  li 
diedi  on.  5 di  vino  infufo  nel  calice  chi- 
mico vomico  circa  due  libre  di  robba_. 
gialla,  e virideacea , c per  feccffo  cuactiò 
fecce  volte,  il  dolor  del  capo  (moderò  * 
e I j fete,  per  il  terrò  giorno  fe  li  morte  vn 
heinoraria  di  fangue  dal  na’o  in  tanta  co- 
pia,che  dupitauano  rn*r  (fe;  fui  1 hiama- 
to,  vidi  chcil  fangue  vfeiro  era  circa  due 
libre, tentaflìmo  con  diuerfe  cofe  artrin- 
gcnci  alle  (Tarici  empiallri  freddi  , &c 
a lriugenti  alla  fronte , legature  ail’cttre- 
nrrà  , nondimeno  il  fangue  tomaua  . 

Io  feci  accomodar  vn  fece  hio  d’acqua 
con  lancae  dentro  alta  fopra  il  letto, 


circa  fette , ò otto  palmi , mi  c he  l'infer- 
ma nohlofapcua,  e colila  pone  Hi  mo 
con  la  tetta  fuor  del  letto, accioche  il  fan* 
guegocciafe  in  terra,  e nel  medemo  tem- 
po, lì  apri  vn  foro  piccihlo  del  fccchio 
che  formaua  goccie  grotte,  che  cofi  giac- 
ciate colpiuano  in  tetta  nella  metà,  quel- 
la fentendo  quel  freddo  cofiimprouifo 
fi  morte  dal  timore  fùtenutadaa  Don- 
ne per  vn  poch:cto,fi  che  il  fangue  fpari , 
c la  febre , e retto  Tana . 

OSSER  VATIONE  L X X X I . 

IN Gflieti  Octàftaaa  grane  con  febro 
continua  vn  Fabro  chiamato  Mattra 
Antonio  di  Ruti  io  d’anni  d8.il  quale  ha- 
oeua  prefo  dot  Medicamenti,  molti  (irò- 
pi  ordinati  dal  fuo  Medico erdinanior 
mà  li  febre  feguitaua , c fegui  ró  tal  fibre 
per  14. giorni;  fui  chiamato  dii  medemoi 
trotini  le  forze  alquanto  debilitate  , vn 
polfo  frequente  inordinato,  l'orina  pcf- 
lucida, con  qualche  far  fora  détto  (libro- 
bea,  l’ordinai  confenticnte  il  Medico 
dramme  vna  diantifebrile,ccofi  la  fe- 
bre quel  giorno  cedctre,  i 1 di  feguento 
venne  con  rigore,  e firidufse  terzana 
fertìplice , l’ordinaflìmo  vn  giuleppc fat«. 
tocon  l’tttrattion  delle  riunire  dicame- 
drics,  di  celidonia  , ecTcnd^uiacon  vna 
digcftione,  che  venne  in  fi  rma  di  fan- 
guc.e  diquello  giu'eppe  ne  prcndtua  tre 
volte  il  giorno.fKhe  nel  terzo  giorno  cc- 
detre  la  f-  bre  in  tutto,  e per  tutto , c l'in- 
fermo fi  rihebbe» 

OSSER  VATIONE  LXXXII. 

IN  Ozena  vn  Figlio  del  S;gnor  Gin: 
Paolo  Farinelli  d’anm  quattro  ha- 
uctu  vna  lebrc  continua  damili  iue.coi 
vn  poco  di  rigore  ,jn  prii  opto  fe  li  cra- 
K 4 no 
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no  fatti diuerfi rimedi; dal  Medico  ordi-  ticti,  perfàr  vedere  lavaricci  dcri- 
Oario,  tnipereflcr  picciolo»  Se  impa-  medi)  operati , che  mioiflrati  con  ciudi 
tientefattoglifi  prendere  nella  meglior  tio  operano  ancora  bene,  Te  pero  ad 
forma  , che  fi  potcua  , l’ordinai  lo  alcuni  pareffe  Arano  quello  mio  vf», 
eftratto  di  rhabarbaro  fcropolo  mezzo,  ofleruino  l’offcruationi  deferitte  da^ 
magiftcrio  di  mecciocanc  grani  fei , gli  altri  , c troucrannó  eh*  alcuni  |j 
mercurio  dolcificato  al  noftro  vfo  grani  fono  feruiti  dcll’vfo  poco  diffimjle  al 
otto,  &vn  poco  diconferua  dirofefo-  mio. 
luta,  la  prcfceuacuò  da  quaranta,  e più 


vermi,  con  molte  altre  robbe  biliofo» 
ecraflc  , la  febre  fpari,  e fi  guari  be- 
ne. 


OSSERVATI  ONI  LXXXIII. 


i 


giorni,  vno  d’anni  cinque  , l'altro  di 
tette  , dal  medemo  Medico  era  flato 
tentato  con  diuerfi  rimedi)  , mi  noa_» 
giouato,  fui  chiamato,  l’vno  è l’altro 
erano  per  la  lunghezza  della  febre  op- 
pilati, conforme  fuccede  alti  ragazzet- 
ti per  Timmoderationc  del  vitto  , li 
feci  prendere  in  brodo  ad  ambiduo 
goccie  vinti  di  tintura  eflratta  di  vetro 
d’antimonio,  col  vino  gcnerofo  , che 
atnbeJue  vomitorno  , 8c  andorno  dei 
corpo  molcc  volte,  e l’vno,  e l’altro 
fubico  reftornofani  fenza febre. 

OSSERVATONE  LXXXIV. 


SE  io  volcffc  diflcndcrc  l'Ofleruatio- 
ni  tutte , che  hò  per  ciafcheduna_. 
forte  di  febre , formarci  vn  volume  grof- 
fo,  e perche  nella  (lampa  ci  vogliono 
fpefe grolle,  neferiuo  alcune indiferea- 


L'  0 fi tr unioni  [opri  le  /tiri  flem- 
rruiubt  fono  le  figlienti,  J 

S f 'ì  * 

OSSERVATIONE  LXXXV.  1 

IN  Ozcna  il  Signor  Giacomo  Cordo- 
uani  d’anni  z6.  temperamento  miflo , 
mi  predominante  Japituica,  flaua  con 
febre  interpellata  d’horc,  poiché  ogni 
fera  alle  vintidue,  li  veucua  vn  rigo- 
re horripilatiuo  con  punture,  e fegui- 
taua,  pervn  pezzo,  fiche  alle  quattro 
horc  di  notte  il  pollo  non  era  bene  fuo- 
ri, come  anche  notili  fcaldaua  , oìi 
meno  troppo  deU'augumento  , termi- 
naua  vn'hora  prima  di  mezo  giorno» 
eduraua  da  cinque,  ò Tei  horc  circa  il. 
maggior  caldo, fiche  era  interpellata-, 
flemmatica. 

L’orina  era  bianca,  cruda,  il  polfo 
piccolo  frequente,  lo  vifitai  nel  giorno 
quarto, di  fubito  l’ordinai  fpetic  di  liicra 
dramme  due,  mille  con  once  fei,  di  mici 
rofato  foluciuo , col  quale  euacuòrobbe 
mille  da  fei  volte , li  fù  inftituito  l’vfod’- 
vna  dieta  non  Uretra , edclli  firopi  dige- 
renti , e quelli  furono  nella  Tarma  fc- 
guente. 

Ree  acqua  di  bettonica,  d’ifopo,  di 
cetracha  , di  cufeura , ana  once 
vna  , oximiclc  fempliee  , firopo 

bi- 
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bizantino , c di  betconica  ana  once  inez- 
ia, e quelli  fegui  tò  per  fette  giorni , l’o 
rina  non  mollrau*  fegni  di  concottione, 
pel  duodecimo  del  morboili  diedi  vn’al- 
tra  volta  la  predetta  potio  ne,  evacuò  fet- 
te volte  moka  robba  cruda , feguitò  li 
predetti  firopi,  conqualche  cordiale  m_» 
guifa  di  oppiate  con  conferue , nel  dccir 
rnoquarco  , vidi  l’orina  con  fegni  di  di- 
geflione , fino  quell'hora , non  volli  toc- 
car fangac,  perche  vedeuo  gran  eruditi 
nell’orinc,  il  decimolello,  li  fccifccar 
la  vena  faluatclla,  con  l’eftratcione  di 
once  cinque  di  fanguc,  fluitando  U 
digefiiui  , il  vintiquattro  del  morbo 
li  feci  prendere  vna  potione  che  fu  diati* 
picon  dramme  tre,  miei  rofato  folutiuo 
once  quattro»  decotto  di  bcttonica  quan- 
to balia»  operò  con  vna  cuacuatione 
grande  da nouc  volte»  nondimeno  la fe- 
bre pcrfilleua,  per  li  crentauno  del  mor- 
bo (c  li  cominciò  a gonfiare  la  faccia  » in 
guifa  di  quelli»  che  padano  in  hipofar- 
ca,  temei  d'hidropifia,  c coli  l’ordinai 
per  tre  giorni  continui  Rhabarbaro 
dramme  vna»  fecola  d’Aronc  prepara- 
ta «dramme  mezza,  controhicrua  di  le* 
uante dramme  vna , c mezza,  mille,  c 
le  prefe  vna  dramma  per  volta , c coti  fe 
liaperfero  li  pori , e fudò  alquanto,  re- 
plicai per  quella  parte  l'aggiuto,  cioè  ; 
1}*.  corno  di  ccruo  volatile,  dramme  mc- 
za,  bczoardico giornale,  fcropolivno, 
controhierua  dramme  vna , e mezza , 
furono  vnitc,  c fpartitc  in  tre  altre  do- 
fe,  c coli  la  febre  fparì  con  vnacrife,  il 
giorno  trentafei  del  morbo,  con  vna 
quantici  di  fudore  copiofo . 

OSSERVATONE  LXXXVX, 

. •».'.  1 i r ' •jY.Z.l  r_f 

NEila  medema  Terra  il  SignotD. 
Franccfeo Porini,  d’anni quaran- 


.UH*. 

taquactro,  temperamento  flemmatico» 
erano  da  due  giorni,  che  haucua  fchr* 
granitomi,  li  cominciava  con  rigore, 
Sthorrorc,  e durava  il parofifmo  affai, 
e cedeva  circa  il  mezzo  giorno,  e nell* 
vintidue  fiore  replicaua,  haucui  orina 
cruda,  bianca  inquictituJine;  l’ordinai 
decotto  di  fiori  , e frutti  once  quatcro, 
nel  quale  fui  infufo  agarico  crocifcato, 
dramme  vna,  e nacz^a  , Rhabarbaro 
fcropoli  vno  , fpica  grani  tre , per  vna 
notte,  doppo  fpremuco  fu  aggiunto  mici 
rofato  once  tre  e lo  prete,  flccuacuò 
cinque  volte, li  fùinfiicuiro  firopi  prepa- 
ranti, bizantino,  di  due  radici , edibec 
tonica,  con  acque  di  ftictad<  s,  di  me-' 
Uffa , c di  bcttonica , nel  fello  li  fà  fatto 
vn  feruitialecommune,  c li  iù  locata  la 
vcnabafilica  , con  i’eftractiooe  dionee 
feidi  fanguc, nell’ octauo  li  fù  dato  once 
fei  di  miei  rofato  folutiuo  , e molto 
cuacuò  , leguicò  la  febre  viciofa  fino  li 
fectanta  giorni,  nel  qual  tempo  prefe 
tre  altre  volte  purganti  diuerfi  , confcr- 
uc  robbiranci  , giulcppi,  enonfivoa 
leua  moderare,  quello  tencua  di  rime- 
dii  fpargirici,  l’ordinai  vna  forma  di 
pillole  fatte  in  ellracto,che  furono  citrat- 
to  d’agarico  fcropoli  vno,  cliratto  cato- 
liro  veicardi , magiderio  di  mccciocane, 
& eflracco  di  curbicti  ana  grani  otto,  ne 
fù  fatto  pillulc,  che  doppo  prefe  cuacuò 
fedeci  volte,  e la  febre  cedette,  erefld 
fano. 

n/7V  r *7  ' tv 

w 4T-  Aia  J/.  - 1 /i  w 1 9 

OSSERVATIONE  LXXXVJI. 

-*  (J  . ; ».  -4-  V < :r  ; 

NElla  medema  terra  la  Signora  Bri- 
gida Camuzzi , d’ann  i jrf.  circa^, 
temperamento  humida,  grafia,  era  da  tre 
meli  che  llaua  con  febre  continua , mi 
flemmatica,  cronica,  dal  Medico  ordine- 
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rio  forano  flati  dati  dfucrfi  rimcdu, tanto  dò  affai,  & molc<  verini  morti , e vi* 


purganti,  quanto  concucenti.  e roboran  - 
Ci.  mi  era  daea  in  vna  fpccic  di  caehcfiu^ 
per  la  longhc^za  della  tabrejfu'  chiama 
co  trouai  , che  haucua  vn  rum  .do  per  ta 
fiele  ia , Se  altre  pam  de!  capo,  braccic  ,il 
poi  fo  tra  fotti  itffimo,  hau  uà  grauezza 
di  vifcerc,  e falche  dolore  nelle  pitti 
de  fondo  del  venere,  gii  era  Tei  mefì  fen- 
^a  beneficio  di  mcftrui , toffimo  in  difpa- 
rere  col  Medico  ordinano , per  alcuni  ri- 
medi! che  propoli , finalmente  dilfc  che 
io  faceffì  cucco  quello  che  mi  piaceua  ; 
l’ordinai  per  il  primo  giorno  doppi»  jl 
confulco , vino  infido  nei  calice  chimico, 
on  6.  vomirò  molta  robbi  mifta.il  di  fé* 
guencc  le  ne  replicai  on  $ - vomitò  robhe 
verdi  quantici,  & euacuò  molte  robbe, 
per  il  j. giorno,  l'inferma  ne  vuolfe  va_* 
altra  prcta.cgli  la  concedi  d'alcrc  on. 5 & 
etucuò  molta  robba  fenza  vomito,  per 
Taltri  giorni  le  feci  componere  vn  op* 
piata , che  fù  la  fegucnce  fpccic  diar- 
rhod  abbac is,  aromatici  rotaci,  ana  dr.  1. 
confect  -xy’o  a Ine. fecola  d’Arnne  ana  dr. 
a.  fecola  di  brionia,  vnicorno  calcinato 
ana  fc.4.cunfcruedi  rofe.di borraggine, 
diviole  ana  on  j.delle  quali  prendcua  tre 
volte  il  giorno  vii  cocehiaro , la  fibre  an- 
dò via, dcl'a  feconda  volta  delia  prefa  del 
vino,  ma%qucft  altri  la  robborarono,  fi 
che  fi  guarì  bene, 

, Olii. 

OSSERVATONE  LXXXVIII. 


AGata  Serua  della  Sign.  Cecilia  Po. 

Imi, d'anni  s#.  tra  da  quattro  mefi, 
che  ftaua  con  vna  febre  continua,  de  boli  fi 
lima , e fatta  medemamente  goifida  , gli 
diedi  vino  infufo  nel  calice  chimico  once 
5-vomitò  molta  robba, e per  feccffo  mao- 


ui,  tl  di  Tegnente  li  diedi  rafinadi-feamo- 
nio,  cftratto  d’agarico  ana  gr.  1 o imercu- 
rio  dolce  gr  1 2.  portò  fuori  mo!Ca  robba 
con  mangiatura  di  vermi , la  febre  cefsò, 
fu  poi  ri Itaurata  con  cibi  buoni,  e diuerfi 
robboranti  fatti  nella  fudetra  manierate 
fi  (anò  bene. 

.}i ..  ...  , eì.i. pc  uii.nc:  J 

OSSERVATANE  L X X X IX, 

IN  Vafria  la  Sign  Olimpia  Cordoni  , 
d’anni  45. graffa,  di  temperamenti 
flemmatico, (bua  da  24  giorni  con  febre 
continua , nel  qual  tempo  li  era  fiato  ca* 
caco  tanguc  due  volte,  e prefo  due  medi* 
camenti  purganti , per  ilfuo  Medico  or- 
dinario , mi  la  febre  non  cedeua  » anzi  fi 
mantcneua  con  vn  rigore  acerbiffimo; 
fili  chiamato  , e trouai  vn  polfo  piccolo 
frequente, mi  affai  fepellito.k  incotìantei 
li  propoli  vn  vomitiuochc  *1  Medico  còn. 
defcefe.e  li  deflìmo  grani  fei  d’aurcato  in 
foftan^a,  non  vomitò  niente , ne  andò 
niente  del  corpo, la  fera  fi  faccflimo  vn»> 
ferui fiale, nc  meno  lo  refe,  haueuamo  dcJ 
terminato  per  il  di  Icguente,  darli  altro 
medicamento  purgante , mi  ncll'apparir 
del  giorno , fe  li  morte  il  corpo  con  robba 
mrftt  biggia.  come  cenerata  &andò  19. 
volte , e fra  tutta  fù  pieno  vn  gran  canta* 
ro.ehc  il  Medico  & fortftafTìmofttipiti,' 
il  polfo  fi  ri  pigliò,!*  febre  fpaifi  via.fù  poi 
riltaurata  con  molti  rifiorì  cordiali  > (fi 
fané  bene. 


OSSERVATANE  XG  ~ 

; » f JLjl  Ali  - ' - V#  » a J ' 

NElla  moderna  ferra  R*ff  . eie  Gar- 
zone del  Sign.  Ang-  lo  Guruati  d'- 
anni 23.  era  vn  mefe,  e più,  che  haucur  . 


Di  febre  biliofa,&cont.  Ofler.Cent.i  ?.  i $x 

vna  fcbre  conciuua , di  quaJiri  f cmmati-  dinai  vna  forma  di  polucri  cachettiche 
ca  li  defilino  gr .6.  del  medemo  aurcato,e  fatte  all’vfo  del  Qucrcirani  , aggiungen- 
voniicò  melLl  J&óba  panat» , che  fù  al  genomi  la  terza  parte  di  radici  di  vinci- 
mene quattro  libre  ,c  la  fibre  non  tornò  rofiìco,  dellequsli  ne  prendeua  dra.  vna, 
più  • per  volta, nel  vinti  :'hc  prendeua,  fcli  da- 

OSSERVATIONE  XCI.  uaogni  volta goccic  xo.dimagiftcriodi 

Tartaro  folucntc,  e io-  di  tintura  noftra 
Ella  medema  terra  la  figlia  del  Sig.  vniucrfale,  c con  qucftovfo  in  fette  gior- 
Gio:  Paolo  Condoni , d’anni  quat-  ni  refló  libera  dalla  fi  bre.c  poi  con  lare- 
: j-  . c L rt  r.  gola  del  viuerc  regolato, in  breuenrifl; 


no . 


OSSERVATIONE  XCIV. 


N1 


tordcci,  era  da  due  mefi,  che  ftaua  con  fc- 
bre continua  ,&  era  quali  hidropica,con 
vnachathefia  vniuerfale, li  diedi  vino  del 
calice  chimico  «n.ó.cuacuò  gran  quanti- 
ti  d’acqua,'  ifù  replicato  il  tcr^ogioroo, 
medcmamentc  cuacuò  quantici  di  robbe 
liquide,  c gran  quantici d’orina,  li  feci 
prendere  poi  le  polueri  cachettiche  del 
Qucrcetani,  con  l'aggiunta  del  fai  d’ac- 
ciaro^ in  io.  giorni  fi  (anò  bene. 

OSSERVATIONE  XCIL 

VN  Fratello  della  medema  d’anni 
i a.  medcmamentc  ftaua  con  fibre 
da  vn  mele,  e mc^zo , flemmatica, la  fac- 
cia gonfia , fe  li  diede  due  volte  on.  4-  del 
predetto  vino  infufoncl  calice  chimico, e 
reftò  fenza  fcbre , e poi  con  vn  buon  go- 
uerno  venne  faniffimo  tri  pochi  giorni. 

OSSERVATIONE  XCIII 

N Ella  medema  terra  laSign.  Vitto- 
ria Boni,  d’anni  y a. temperamen- 
to flemmatica, era  (lata  malata  con  fcbre 
continuala  vn  tnefc,c  meli,  & era  fatta 
d’vn  calor  fiauo  gonfia,  in  quak  he  parte 
del  corpo  , haueua  prefo  diuerfi  rimedii  TTN  figlio  del  Sig.  Luigi  Medi  d’an- 
dalfuo  Medico  ordinario,  mi  in  vano;  V ni  16-  temperamento  humido, 
l’ordinai  eftratto  d’agarico , di  turbini , flemmatico,  ftaua  con  fcbre  continua  da 
anadr.mezza,  diftcmpcraticon  decotto  17.  giorni  nel  qual  tempo  haueua  ptefo 
di  bsttonica  v&aggiuntofiropodifpina  due  medicine  ordinatcdal  Mediconi  la 
poncica  on.i.4  euacuò  da  9.  volte  robbe  fcbre  feguitana;  l’ordinai  io  l’anrifebrilg 
mille, & acquofe,ftetc  meglio, doppo  l’or.  Riucriano  fca.  mere,  dolce  dd  noftro  g. 

la 


' Ella  medema  terra  il  Sign.  Nicolò 
Medi  di  anni  i<$.  temperamento 
flemmatico,  e malinconico,  s’amalò  coll 
fegni  di  terzanaKon  rigore  potenrifiìmo, 
mi  al  terrò  giorno,  fi  fece  continua^ eoi. 
matica, l’orinc  crude,  bianche,  ilpolfo 
piccolo,  ondofo,  inordinato,  poca  fece, 
inquietudine,  & ogni  giorno  per  fol’in- 
greffo,  vencua  il  rigore  verfo  le  a»,  ò 33. 
hore,  nel  4 li  configliai  il  vino  del  calice 
da  on  8.  vomitò  molte  flemme  porracee, 
mi  per  fecero  non  cuacuò  niente , peri! 
fecondo  giorno;  l’ordinai  caffiafrefca 
cftratta  on.meza,Jiafinicon  on.j  .fù  fatto 
bocconi,  & cuacuò  da  8-  volte,  la  fibre  fi 
moderò, l’8.  vidi  l’orina  megliorc , c per 
l'iftcflb  giorno  le  feci  cauar  fangne  on.  4. 
dalla  bafilira  , il  9.  non  hebbe  rigore 
niente,  e fi  Tenti  folamentc  pochifsimo 
feguo  di  fibre . che  poi  con  buon  ordinò 
di  viucre,  fi  fonò  bene  » 

OSSERVATIONE  XCV. 
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12  !ù  fece  cuacuarc  lei  voltc,c  portò  fuo* 


ridi  mola  verna,  e reità  lenza  febre  af. 
lutto. 

OSSERVATANE  XCVI. 

IN  G du.a  i Sigi-.D  Angelo  de  Ari- 
ti s,  tl‘  ,n  a 6 uni,  tra  mento  lui 
n»  j vma  incoine  >,  quello crada  16. 
g ••  rii,  clic  li.  u ii  lebre  connnua,  ma  le 
tura  fette  ne  , & ellrc me  fi  trouau.  no 
lem,  re  fredde, a'  eontrar  o delle  parti  in 
ternevchc  fi  fon  u ardere  ,& toccati- 
d .lo  il  p rto,  c iiomJeo ; ra  cal Jo  infuo- 
cato , ma  mk  altre  parti  al  contrario, 
non  hau-ua  ^e>.  ; io  (ubico  l’ordinai  au- 
rcato  noli  o,  g y.con  vino.vomitò  quan- 
ti ridi  flenr.  ne  mille  , & il  ca'ore  fi  co- 
mi,iciui  .fiatare , per  le  parti dlrcme, 
replicai  il  medi  amento  e lo  fece  andare 
da  molte  volte,  c la  febre  ccfsò  fubico, c fi 
faiiò. 

OSSERVATANE  XCVII . 

NE.Ie  centurie  douc  fono  le  Oflerr 
uacioni  mifcellancc  , chi  è curio, 
fo  in  off  ruarq  alcune  differenze,  & effet- 
ti llrauagauti  della  natura, ne  potrà  vede- 
re di  molte,  perche  io  mentre  hò  l’infer- 
mi per  le  mani  vado  notando  i’accidcnci, 
& ancora  l’dfetti  buoni , e cattiui , che  fi 
la  nafura,&  ancora  l 'effetti  buoni, e catti- 
Bidelli  rimedi!  i di  quelle  tralafcio  per- 
che da  quelle  notate  li  può  veder  qualche 
cofa. 

dppreftolt  flemmatiche , fi  pontno  le 
febri  càujjtt  dall’ durabile  cb:(o » 
noie  quartane  . 

OSERVATIONE  XCVIII, 

IN  Geifana  il Sign.  Stefano  Ponzid’- 
anni  aa.  s’amalò  nel  meicd’Agofto 
con  graadiflìmo  rigore , era  egli  di  tem- 
peramento adulte, e malinconico»! I di  fc- 


guentc  ficee  bene  , e l’altro  ancora  fi  ftr- 
maua  libero , e Ij  ritornò  vn’altro  rigore 
peggiore , c poi  gPaiiri  con  ripodi  quar- 
tana , nel  principio  dopo  la  prima  acccf- 
fi  >nc  fc  li  diede  vna  pecione  magillr.il o 
lenitiua  once  quattro,  fìr.  derofe  folliti- 
uc  once  due,  cuacuò  molte  robbe,  mi 
mentre  fioptrfi  che  era  quartana  m’  niifi 
à digerire  con  il  feguentcdccotto  fatto  in 
brodo, che  era  cndiuia.borraggme.capel- 
uenerc,cctracca  ,e  fummaria  parti  vgua  li, 
c di  quel  decotto  feguitò  per  dodici  gior- 
ni i la  quartana  feguitaua,doppo  n«Ui  de- 
cotti aggiungeuo  fai  di  fra(!ino,c  d’alccn- 
foana  fc.i,per  volta,  vidi  chcorinaua-. 
delle  materie  crafTc,doppolafettimaac- 
cefsione  li  diedi  il  medicamento  purgati- 
te, che  fù  elcttuariodiafcna  dr.  a.  confett. 
hamccb  dt-a.diflbluci  con  ferodi  latt&r, 
cuamò  fette  volte,  la  febre  ritornò  con  il 
fuo  medefimo  ordine, doppo  quello  li  fe- 
ci prendere  per  j >.  giorni  vn  medicamen- 
to per  cpicrafira,  che  fù  acqua  di  cammo  • 
milla  once  fei, (eoa  dram.vna.faldi  tarta- 
ro dram.  vna,  c con  quella  dofe  per  volta 
fri  quelli  giorni  fparì  la  febre  quartana; 
quella  compoficione  , e appreffo  il  mio 
Precettore, che  la  chiama  acqua  fua  febri- 
fuga.chc  l’operaua  fpefle volte  intuitele 
fi  bri  di  fpecie  intermittenti.c  nelle  quar» 
tane  in  molte  hi  fatto  buoniffime  opera- 
tioni , offerua  alla  prima  Centuria , cura- 
tionc  j 9 . c quaranta, che  in  quattro  prefe 
fanò  vna  quartana  di  due  mefi,  in  vna  di 
i 5.  anni,  & vn  Canonico  d’anni  j j.in_» 
fette  dofc.medemamcnrc  nella  Centuria 
a.  curationedd  l.bcrù  vno  d’anni  dodici 
in  fette  giorni  > coldccto  rimedio , c nella 
medema  curinone  vn’altro  d'anni  trenta, 
ben-. he  in  quello  nell’acqua  poneua  once 
mezza  di  fena , once  dicci  d'acqua, & vna 
dramma  di  fai  di  tartaro , & in  1 a.  prefe 
redo fsro.e  culi  con  l’iltefla  acqua  raccó. 
ta  la  libeiaiume  nella  quarta  Centuria, 

Iacoz 


Difebre  flemmtich^  OTiru  C-*nt  .i  5.  if7 


Iico^mio  cariflìm:»  condì  fcepolo , che 
aggiunte  alcune  Oiferuationi,  i quelle  del 
mio  Precettore.  Io  con  l’vfo  della  predet- 
ta ai  qua  po(T > teli  fi . are  con  veriti,  d’ha- 
ncrne  liberati  qualche  5o.ep'ù  quartana- 
ri]  & ctiam  tertiananj,&  à chi  in  4.  volte, 
chi  in  fcttc,chiin  ^.chiinn  cchim  i j-8e 
alcuni  in  20. e 25.  quella  fi  euncuar  cachi 
a.  volte  il  giorno,  ichij  achn-fenza^ 
mo'efiia,  c fenza  debilitare,  ilouc  che  io  la 
configlio  per  rimedio  efficace , e mentre 
non  (ì  può  haucrc  acqua  di  camomilla,  fi 
può  oprare  quella  di  capcìuenerc,  dice- 
tracca , ò anche  acqua  di  tonte, 

OSSERVATONE  XCIX. 

IN  Caotalice  Antonio  DanaquclliN. 

N con  vna  quartana  di  due  mifi>quc 
Aocra  poucro.ii  feci  prender  perdodeti 
giocai  dram  r-c/f. di camedrics  edram, 

1 . di  pinp: nella,  con  vino,c  nella  r a-  reftò 
libero, fenza  che  ritornaflc;il  medem')  fuc 
ccfic inCarlo  detto  vanagillo  nella  mede- 
ma  terra,  cofi  ancora  in  altre  parti  con_» 
quella  nc  hò  guarito , il  camcdrios  da  al- 
cuni è nominato  febri fugo, non  fenza  rag- 
gione»  perche  1‘efpcrienze  ci  lo  dimoftra- 
no . 

In  Gt  flinafi  liberò  vn  quartanario  d'- 
ami 3 8 che  la  portaua  da  vn  mefe,  e me- 
zo  con  prendere  il  fugodifaluiapcrrrc 
oratine,  e nella  mia  patria  fi  liberorno  al- 
cuni col  bcuer  per  tre  macine  vn  decotto 
"f  itto di  vino, douc  era  bollito  tre  cime  di 
(a  tuia , vn  pugoo  di  pancafilon  » & vnodi 
pinpinella- 

OSSERVATONE  C 

IN  Ozena  la  moglie  h Maftro  Giufcp- 
pe  Cigni,  era  tre  meli  che  haucua  la 
quartana . Io  le  feci  prendere  decotto  fat- 
to con  vino  di  faluia , per  tre  matinc  è re- 
fi ò (ano. 


CENTVR.IA  XIV- 

OSSERVATIONE  I. 

E Nella  medema  terra  il  Signor  Carlo 
Ogni  d'anni.  <0.  tempera  memo  ro- 
buito , malinconico , quello  da  vna  febre 
terzana  da  vn  mefc.em.zzo,  hi  medicato 
dal  ino  M:dko  t rdinario,  li  cacio  (angue 
due  volte  a'  braccio , e due  volte  lo  purgò 
& ctiam  di  molti  (Tropi , mi  in  cambio  di 
tfllr.  hb.  ro  pa  rsò  in  vna  quartana  graui f- 
fiina,ccofi  vifto  quella  mutatione  mutò 
fpccie  di  rimedù, quella  fi  fàccua  più  acer- 
ba, tornò  à purgarlo,  e quella  più  ri- 
gorofa;  fili  chiamato, propofi  l’acquafc- 
brifuga  fuJccca  per  9.  giorni , mi  in  cam- 
bio di  andar  calando  quella  fi  fece  doppia, 
all’hora  io  non  hauuioaile  mani  il  febri- 
fugo  Rtueriano,  e cofi  le  diedi  grani  otto, 
d’aurcato , vomirò  quantici  di  robbe  ver- 
di , & ofeure,  c la  quartana  ccfsò,  partito 
1 8-  giorni,  ritornò  vn’acceflìone  grandif- 
fima.ccofi  fubitol:  diedi  il  detto  aurcato 
gr.  fei,  & cua  uò  molt’altra  robba,  e la  fc- 
bre  ccfsò.c  non  tornò  più . 

OSSERVATIONE  IL 

NEila  medema  terra  i!  Sig.  V incente 
Caffi  d'anni  18-  craaggrauato  da 
vna  fibre  quartana  dafci  meli, lo  aiflg- 
genabene;  fui  chiamato  io  li  diedi  vino 
inhifo  nel  tegolo,  cioè  calice  eh  mico  on- 
6.  nel  quale  vi  fi  pofe  ancora  on.j?.  di  fcnat 
c cefi  filila  febre  (ubico  - 

OSSERVATIONE  III 

NEHa  medema  terra  vn  figlio  di  Lu- 
cio Perini , d'anni  y. era  1 1- mefi, 
che  hauca  la  febre  quartana,  li  diedi  il  vi. 
no  del  calice  o-.icc  3. con  dr.  2 di  fona  in- 
fume fi  guarì  (ubico. 
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OSSERVATICENE  IV. 

MEdemamente  G fanò  fubico  ma  don* 
na  Galatea  Ricci  d’anni  74.dK 
hauca  fcbrc  qnartana  da  mcfi  fei,  con  on- 
ce fa  del  detto  «ino  del  calice, circa  quel* 
li  che  fi  fon  guariti  della  fcbrc  quartana . 
con  i*vfo  del  calice  1 hunico , c dell’aurca- 
to  noftro  > certo  che  padano  60 ■ oel  tem- 
po c heio  hòcdcrcitatola  proKflìonc,  re 
atomi  con  la  dofe  fecondo  le  forze 
dch’-nf  r.no.  l’età  & altre  ctrcoftanzc,fc 
iov>ie'.B  hftendere  ogni  cofaltiacearci 
il  lectore,  & an<  01  a la  ipela  farebbe  gran- 
de. 

OSSERVATICENE  V. 

FOnfcca  di  per  la  qqarnna,  vn  fccrcto 
particolare  ex. 'erto  più  volte dram 
me duc»di poluercdifogliedi  bettonica, 
in  duo,  il  giorno  dcH'accetfìone,  bore  4. 
atlanti  il  paronimo, e per  tre  volte, e quat- 
tro la  rcpetè  ndl’altri  giorni , e che  nelle 
quartane  inueterate  hi  villo  miracoli . 

OSSERVATIONE  VI. 

HO  medicato  per  moire  parti  dèi  l'Ica , 
ha,  quantici  di  febri  quartane  dop- 
pie , e (empiici  con  l’vfo  de)  febrifiigo  del 
mio  Precettore,  tanto  in  quartane  acer- 
be, quanto  in  quelle  inuccchiate  di  molti 
nidi.  Si  anni  in  ogni  fpccied’età  e di  feflì 
con  profitto , à chi  con  lamminiftiatione 
d’vna  prefa  à chi  a ò 5.  chi  4. chi  più  ; La 
do/eda  15. grani, di©  25.50  55  40.45. 
C5o,  c certo  le  l'Autore  lo  celebra  nell** 
appentiitio  fcritto  nelle  fuc  Ottcruationi, 
eper  c (Tempio  l’accenna  in  ao.  Ottcruat. 
c pm , oltre  di  quello  dice  n cl  meciemo  ap- 
pen  Jirio,non  fono  menzogne  l’operano- 
ni  che  fi  detto  febrifugo , mentre  c fatto 
g'udamente , e dato  con  dofe  proportio- 
natc,  fecondo  le  forze  1 c compUfiioai» 


opera  alfii  più  di  quello  dice  1 Autore.  & 

Io,  fc  vogliono  confettare  la  verità  in  Ro- 
ma, & in  molte  parti  dei  (laro,  nel  Regno 
di  Napoli , etiam  nella  Città  di  Venctia, 
quanti  quartanarii  fi  fono  liberati  per  le 
mie  mani  per  opera  del  predetto  fcbrifu- 
go  ? che  fono  mezzo  migliaro,e  più,  diri 
alcuno  che  in  tutto  il  corfe  della  fua  vita, 
in  40.  e 5®. anni  di  profeffionc nell’arte 
delia  Medicina,  non  li  fono  pattaci  per  le 
mani  quaranta,  ò fettunta  quartanarii  : ri* 
fpondendo  che  quelle  li  fùggiua  pcrcttcr 
male  ribelle, mà  à me  ne  vengono  non  fo- 
to,de  miei  aderenti, mi  da  più  parti  inuia* 
ri  da  altri, per  l’cffetti  deili  fpcci  fìci . 

Mi  dica  vn  poco  Signor  Ecccllencittl- 
mo  curiofamente , quanti  fpuri  di  fangue, 
rotture  di  vene  di  petto  , flutti  immodici 
mcftruali,  le  fono  pattati  per  le  mani  nel 
tempo  che  cfcrcita  la  profcttionc  tnedi-^. 
ca?  mi  rifponderà^oó  50. a!  più, mà  per-  ✓ 
cheà  me  folainentc  nella  Città  di  Vene- 
to, in  8.  anni  me  ne  fono  pattate  per  le 
mani  più  di  150.?  perche  s'èdilararoil 
nome  delle  mie  pilluleaftringcnti , perle 
buone  opcrationi  da  quelle  (ucccflo , coli 
ncli’hemoracie  di  fangue  dal  naf9  - 

Nelle  vene  afterie  rotte , ò rccife  per  il 
moto  della  pulfationc  mentre  la  vena  s'S 
dilatata  è detta  fenaa  rimedio,  c la  qual 
cofa  danno  per  imponibile  lafaldacionc 
di  queda;  ditemi  vn  poco?  nelli  predetti 
anni,  che  fono  in quetta Città,  quelli à 
quali  fono  fuccettì tali  cafifefono  morti 
Signor  no, benché  ne  tìano  occorfi  per  in- 
rcmcdiabili  mediante  l’aggiutodi  Dio.Io 
con  il  noftro  balfamn  hò  fermato  il  (an- 
gue , eciratrizato  le  ferite  bene,  fenza  che 
vi  fìa  reftaro  alcuna  lettone  , che  cofa  c 
qucfto?  non  è alerò  che  la  forza  detti  fpc- 
cìfici  vmtt.  & aggiunti  ronlcmanipola- 
tioni,  che  fanno  tali  miracoli  ilnoftro 
oglio  compòilo  per  la  punta,  che  non  hi 
fatto  in  talimaii;  voglio  inferire  cheli 

fc- 


Difebre  flemmatiche.  OfTeruCentiiì.  15-9 


fcbrifugo  riueriano  è vnico  fri  gl'altri 
per  l’cffctti  delle  febri  quartane , & ctiam 
altre febri vitiofe  intermittenti,  c fc poi 
in  qualcheduno  non  opera  fubito , ne  per 
due, ne  per  tre  volte, bifogna  confìJerarc, 
che  nelli  noftri  corpi  alle  volte  iono  hu- 
mori  talmente  ingollati  che  fattali  la^ 
Natura  imbcccille  non  puolc  con  l’aggiu. 
to  di  niun  medicamento  elfer  folleuata 
per caufa dell’acido,  ò altri humori con- 
gelati. 

OSSER  V AT  IONE  VII. 

NEUc  quartane  mi  fon  feruito  ancor 
io  nella  forma  deferitta  nel  capito- 
lo dellequartane» concuocere , purgare* 
con  quelle  fpccic  di  rimedii  propolli  fc 
condo  l’vfo  de  gl’antichi,  e de  canoni, non 
contradico,  che  non  lia  vii  buon  metodo , 
ina  quando  hò  hauuto  lacommodità,  do- 
po veduti  ìi  effetti  buoni  aliai  volte  del  fe- 
brifugo,non  mi  fon  curato  del  metodo, al . 
le  volte  nel  primo  per  concuocere,  vado 
digerendo, &cfpclIendo  pcrepicrafim.mi 
poi  eoi  fcbrifugo, c quando  non  hòquello 
mi  preuaglio  dell'acqqa  fudettafebrifu- 
ga,  e delli  vini  emetici  del  calice,  òau- 
reato,  ne  noterò  per  effempio  alcuni 
per  far  vedere  ìedofe  nelle d,fferenzc  del- 
’ctà,  e forze. 


OSSERVATIONE  Vili. 

IN  Vafria  i'.Molto  Rcuercndo Signor 
D.  Filippo  Cornarmi , d’anni  *7.da 
tre  meli  portaua  vna  quartana  doppia, ha- 
ucua  dal  fuo  Medico  ordinario  prelì  di- 
ucrlì rimedii,  mdin  vano,vcnneda  me;  l’- 
ordinai prima  grani  jo.  di  fcbrifugo  Ri- 
ticriano,  vomitò,  & cuacuò  molta  robba  , 
fi  che  in  quel  dì  hauendo  preio  detto  me- 
dicamento prima  dell’  acce  filone  cefsò, 


mi  il  dì  feguenre  ritornò  nel  medemo 
modo,  e da  doppia  lì  fece  fcmplicc,  nel- 
l’altra acceflìonc  li  replicai  gr.j  4.  del  det- 
to fcbrifugo , andò  del  corpo  molte  volte 
robbe  vifcide.c  la  f.bre  lì  debilitò  mi  non 
andò  via  affatto , li  fù  replicato  pallata  l'- 
altra acceflìonc  da  grani  ao.  e coli  nella 
terza  volta  rcftò  libero  affatto , fé  era  vn 
Medico  , Se  il  patiente  timido,  non  s’opes 
raua  coli, perche  prouato  la  prima  volta, e 
non  villo  andar  via  iafebrenon  replica^' 
ua  più  detto  fcbrifugo  , e coli  il  medica- 
mento perdcuadi  concetto. 

OSSERVATIONE  IX. 

NElla  medema  terra  il  Signor  Ber- 
nardo Rapini,  d’anni  ij.erada^ 
meli,  che  h aucua  vna  quartana , douc  che 
per  li  rimedii  purganti,  & altre  forti  li  era 
naufeatoin  modo,  che  non  poteua  fende 
medicamento;  Io  le  diedi  gr.  17- di  fcbri- 
fugo Riueriano,  c vomirò  molto  con  fol- 
licuo,  lafcbrc ritornò, li  replicai  vn  hora 
prima  dell’ accezione  altri  gr.  li che  il 
freddo  non  li  fcnciua,  mà  poco  il  caldo, 
andò  con  quelle  molto  del  corpo,  c rcftò 
fano. 

OSSERVATIONE  X. 

IL  Aglio  del  Signor  Giacinto  Gabba- 
ni Chierico  d’anni  1 7-haucua  la  quar- 
tana da  meli  lei, li  diedi  grani  2 4.  di  fcbri- 
fugo Riueriano,  andò  del  corpo  p,  voice, 
rcftò  fano  è non  cornò  più  la  febre . 

OSSERVATIONE  XI 

NElla  medema  terra  il  Sign.  Antonio 
Baleni  d’anni  6i-  temperamento 
adulto,  nel  mefe  d Ottobre,  li  venne  vna-. 
febre  con  tipo  di  quartana  , di  quanto  in 
quanto  , rr.i  per  cinque  parofifmì  furono 

_ tan- 
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tanto  acerbi,  che  per  otto,  ò none  hore  tl 
giorno  de!  parofifmo  fhua  fuori  di  fenti- 
mcnti,  con  delirio , e veramente  lo  ftima- 
uauo  morto,  haucua  fìntomi  maligni,  per 
il  fecondo  parofifmo.il  giorno  buono  prc- 
fc  vn  poco  di  caffia , cioè , once  mezza,  cf- 
tratro  di  fen  a, e d’c'cboro  nero  ana  fc.  vno, 
fai  di  tartaro  dram.  mc^a,cuacuò  molte 
robbe,  doppo  les’inftitui  firopi  fatti  di 
cetra.  h.fcolopenJna. fumaria, agrimonia, 
c borraggine,  pafTaro  la  terza  a.c  flìun*, 
li  fu  focata  la  vena  bafi  ica,con  l’cftratcio. 
ped’once  cinque  di  langue,mi  fi. io  al  14. 
che  là  il  quinto  del  parofifmo  fempre 
pafs  ) nella  giorni  ca  c ui  canto  malamen- 
te, che  non  potcua  naucr  peggio,  rni  i’al- 
tri  giorni  erano  quieti,  fubiro  paliamo  il  5. 
li  diedi  fcbrifugo  Riucriano  grani  vinti- 
quattro  , euaeuò  cinque  volte , c vomitò 
vna  volta,  l’altra  accezione  fu  mite,fenza 
quelli dedrii,  ne  perturbamenti, il  fetri- 
Dio  parofifmo  fù  menodtl  il  giorno 

doppo  li  replicai  altri  grani  24  di  febri- 
fugo,  c cofi  la  febre  sodò  via, e non  cornò 
più» 

„ OSSERVATONE  XII. 

NElla  mtdema  terra  la  nnora  del  Sig. 

Felice  d'anni  18  di  temperamento 
forre,  grauida  di  mefi  fei,  hauena  la  febre 
quartana  da  vu mele.  cmc?n  ,chc  molto 
l'afiìi^cua,  efitiub’taua  del  'aborro, li  fù 
dal  Medico  ordinario  farro  diuerfi  rime- 
dii leggieri  , mi  nuda  di  giouamento.  Io 
le  feci  prendere  perfette  giorni  continui 
l'acqua  f.  bri  fuga  con  la  fena  , mi  la  febre 
ró  e(.fTiua,vltimamcnte  daccordo  fi  deffi- 
mo  grani  1 8 di  febrifugo  Riucriano , c 
vomitò  tre  volte  molte  rtbbe  ofeure,  c 
i>erc,e  dal  corpo  andò  fei  volte, fi  che  la  fe- 
bre fparì , e con  vn  poco  di  buon  goucrno 
fi  ripigliò  bene  di  for^a.c  portò  vn  figlio 
mafi  ilio  fino  al  nono  inefe , c partorì  feli- 
cemente. 


OSSERVATIONE  Xlir. 

IN  Monte  Rarondola  Signora Lioia 
d Annibaie  d'anni  *7.  temperamento 
atrabi'arc  , grauid  di  m.fi  fei, era  due 
meli,  che  haucua  vna  f.bre  quartana,  che 
la  trauagliaua,  non  haucua  prefo  neffun_a 
rimedio;  li  configliai  il  fugo  di  falò  ia,  per 
tre  volte  con  vino  once  a.pcr  volta,  e coli 
li  leuò  tutto  il  rigore,  vltinumenre  li  die - 
dimo  con  il  Sign.  Medico  Grandi  fuo  or- 
dinario once  cir.qne  di  vino  infufo  nel  re- 
gelo,c vomitò  molta  robba  verde,  e la  fe- 
bre non  tornò  più , la  fa.'uia  nelle  Donne 
grauide  il  Caltor  durante, & altri  la  confi- 
gitano ... 

OSSERVATIONE  XIV. 

# 

NElla  medema  terra  vna  secchia  no- 
minati Agata  diRucilio  poucriffi- 
ma  d’anni  7*.fhuaconf  bre  quartana  da 
tre  meli,  fen^a  hauer  fatto  man  rimedio  .* 
l'ordinai  vii  decotto  fatto  di  camcdrios, 
cammomilla.e  cctracca,e  lo  prefe  per  fet- 
te giorni  , doppo  li  diedi  grani  a-f.difc- 
brifugo  Riucriano , & cuacuo , e vomitò 
molcc  volte,  nell’ altra  jcccfiìone  venne 
più  mite,  mi  da  quartana, fi  riduffe  in  ter- 
zana fcmplice;  lafciai  pafìar  tre  termini,  e 
poi  li  replicai  il  medemo  febrifugo  , Se 
cuacuò  tre  volte , mi  la  febre  (pari , c non 
tornò  più . 

OSSERVATIONE  XV. 

IN  Channcto  il  Sign.  D-  Matteo  Mo- 
relli d'anni  70  circa  temperamento 
adufio,  (lana  trauagliato  con  vna  quarta- 
na , tanto' acci  bilfìma  che  tra  per  morire 
fri  pochi  giorni , in  quattro accefficni  fi 
videro  fempre  fegnidi  maligniti, deliri ì, 
fctcincftingu;bilc,  la  lingua  ncra,cfcli 

face- 
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faceuano  le  carni  liuidc,ofcurc,il  Sig.  Me-  mai  io  li  feci  prendere gr.»o.difcbri fugo» 


dico  ordinario.rordioò  alcuni  rimediami 
feguitanano  mcdemamcntc  li  predetti  fe- 
gni.  Ambidualoliimaffimo  per  morto»  li 
de  fluì©  d’accordo  il  febrifugo  g;  a8-  ella- 
cuò  moke  robUe  > fi  che  la  cjujrc.  fi  ndulTc 


ma  la  febre  fi  fece  più  acerba , perche  da 
quart.  fi  fece  coni,  col  tipo  di  quarc.  cioè 
od  4-pt'ù  gagl  iarda,  era  debole,  e non  po- 
tato arrificarm  i di  replicarlo,  li  feci  vn  fi- 
ropo  di  herba  camedrio*  del  quale  li  ni 


benigna,  le  li  diede  poi  acqua  noftraftbri-  dauoon.i.cj?.  il  giorno, con  g.i  i-di  effen- 
fuga,  e nella  feconda  dofe  rcftò  ùbero . za  di  fai  d’affenfo  calibeato,ccmiuciò  a l’- 
ormar aliai»  e nero, che  parcua  inchiollro, 


OSSERVATONE  XVI. 

IN  Sanca  Margherita  Ja  Sig.  Anna  Do- 
nni d’anoi  4;,  temperamento  pituito 
fo , era  da  fei  meli , che  hauena  vua  febre 
quartaoa,cbc molto i’affligcua,  nel  qual 
tcmpo,haueua  fatto  diuerfi  rimedii,  mi  in 
caffo, li  diedi  fior  dontimoaio  facto  col  fai 
armoniacc  rete. ficaro  grana  7.C0I  quale* 
vomirò  molto , e la  quarc.  fi  murò  in  ter*. 


Se  dopo  la  7- re  fiòfenza  febee  affatto,  mi 
debe  lc,fù  rifiaur  ito  col  giuleppc  conipo- 
flo  ncll'Olf  14  C ;nr  1 a- vu  poco  per  vol- 
ta,& cqo  rifiorì, e fi  fanò  bene . 

OSSERVATIONE  XIX. 

IN  Albr  coni  il  Sig  Aurelio  Pad  riniti’ 
anni  3 3 era  5 -mefi  con  vna  quartana,  e 
fluua  affai  debole,  fui  chiamato,  e li  diedi 


doppo  li  feci  pigliare  brodo  di  ca.pc  con  febrifugo,c  vomitò  molte  volte, e la  febre 


4m.  per  voludi  Tale  ferro  di  milza  di  bo 
uc  per  7 .giorni,  Se  cofi  ce  so  la  febre  à fat- 
tene tofana.  OS1ERVAT.  XVII. 

NElmedemo  luogo  la  Sign  Gauden- 
ti Albritij  d’anni  1 ^.temperamen- 
to atrabilarc  , hauena  la  febre  quartana 


per  l’altra  acceffionc  venne  più  mite, li  re- 
plicai altretanto febrifugo  ,&  rcftò  lano  » 
che  non  tornò  più  la  quartana, 

OSSERVATIONE  XX. 

NEI  medemo  luogo  il  Sign.  Antonio 
Villefe  d’aoni  a a.  tépci amento  de- 


da  5.  meli  con  molto  falcidio  » & s’era  op-  licato  Juiliofo,hauea  vna  febre  quart. da  9. 
pillata  in  modo,  che haueuaperfo  ileorfo  mefite  in  quel  tòpo  haueuaprefo  purghe, 
di  meli,  con  la  milza  aliai  dura  ito  da  Me-  fangue  3,  volte,  decotti, mi  sepre  fiere  of- 


dici  medicata  con  diuerfi  rimedii , ma  se- 
pre aadaua  peggiorando , fui  chiamato,  e 
per  primo  li  diedi  decotto  di  milza  di  bo- 
lle, dentro  vi  poncuo  g- 1 z.  di  Pale  di  milza 


mi  sepre  ficrcof- 
rinata , dui  chiamato  oflcruai,  che  haueua 
ofiruteioni  in  ambe  le  parti, e che  hauca  le 
vifcerc  debilitare,  e non  volctuaiun  me- 
dicamento , che  lo  faccffc  vomitare,  per. 


di  bone, per  1 idiomi, dopo  li  diedifebri-  che  Etra  fatto  naufeofo , fiche  li  feci  pre- 
fugo Ruerianog.  32.  cefsò  la  quartana,  dere  per  1;. giorni  conferita  di  viole  onff. 


p ifcia  li  fccifeguiraroil  predetto  decotto, 
e Tale  per  1 j. giorni, «he orinana  in  tanta 
copia  che  roffruttionc,fuanì,c  li  n corner- 
noli mrftrui  à ''efficienza, e fi  fanò  bene. 
OSSERVATIONE  XVIII. 

Et  medemo  luogo  il  figlio  del  Sign. 
SaluatorcLonzad’anui  13  rempe 


per  volta, nella  quale  cntraua  effeuza  d’o- 
ro noftra,  Se  effenza  di  maree  ao.g .6,  fatte 
fecondo  l’Arcani  del  mio  Precettore , e fi 
fanòbene,  OSSERV  AT.  XXf. 

NEì  medemo  luogo  la  Sig.  Virginia 
Corrioi  d’anni  24  grauida  dimefi  6. 
era  3 . mefì  che  hauca  tebre  quart.  & fi  du- 


N ■ 

tomento  humido,portaua  vna  febre  quar-  bitaua  d’aborto  per  il  rigore  dell'acceffio,, 
ranada  4.mefi,chc  l’baucua  debilitato  af-  ni  che  erano  gagliarde  affai , fai  chiamato, 
fai , & lì  li  erano  fatte  oftruttioni  inambe  temruo  perUgrauidanza.nódimcnoIi  feci 
le  porti  dure, banca  faccia  hiterica,ofcura,  pigliar  del  predetto  oro,*  nBartìu.cff.g.  $ . 
fm  chiamato  , temuta  no  di  morte  proifi-  t in 
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in  brodi  per  ij  giorni,  ma  la  quartana 
fcguiraua.vh imamente  li  diedi  per  3 ma 
t'nc  fugo  di  fallii»  chiarificata  conzucca- 
ro,  ecefsò  la  quartana,  e non  patì  la  crea- 
tura, poi  che  la  fatui», e celebrata  per  aiuto 
della  crearura  r ,11’vrero  Ite. 

OSSER  V ATIONE  XXII. 

NEI  medemo  luogo  la  Sign.  Vittoria 
Arredi  d'Ànni  26.  temperamento 
pitu  colo,portaua  vnaquart.da  18  meli, 
che  l’haucua  ndurta  quali  hidropica,  cra_ 
& fatta  cachettica  gonfia  di  facciaci  gà- 
e,  c nel  l’Iiipocondrit,  colore  finort©,da_. 
Medici  lì  erano  fiati  fatti diuerfi  rimedi;  , 
ma  in  vano  ; fui  chiamato , c per  primo  la 
ridulfi  alle  poluerc  cachettiche  feritee 
ncll’O/Tcr.  2 1 .Cent,  13 . prefe  nel  medemo 
modo, oltre  di  quelle, li  diedi  interpellata- 
mente  i I febt  ifugo  Riueriano,^  volte  gra- 
fia jo.  per  volta^efsòla  febre  quarr.St  con 
l’vfo  delle  predette  polueri  per  due  mtfi  lì 
fino  bene,  fi  colorì , perche  li  riuennero  li 
benefieij  de  mtfirui  clic  in  1 8.  meli  non  li 
haucua  vidi  . 

OSSERVATONE  XXHL 

NEI  medemo  luogo  la  Sig.Orfola  Sai» 
uctti  d’anni  44.  temperamento  me- 
lanconico,haucua  la  febre  quartana,  da  3. 
meli, era  fiata  purgata  due  volte,  e fangue, 
mi  in  vano;  fui  chiamato , e li  diedi  febri- 
fugo  fudetto  g. 3 f.  la  rìmefsc  in  terx.li  fà 
replicato  lafudctradofe,  cladimminui, 
mi  non  tutta, fu  reiterata  la  terza  volta, e 
la  finì  di  risanate  al  rutto  . 

OSSERVATONE  XXIV. 

IN  Monte Elcino la  Sig  Elionora Gril- 
li d’anni  2 1 .temperamento  miflo,cra 
trauagfiatadadue  meli,  da  vna  quartana.» 
doppia , era  fiata  purgara,  & ctiam  efirat- 
roli  fangue  due  volte,  mi  Tempre  peggio  , 
fai  ' 'chiamato  » /'ordinai  acqua  di  fiordi 
camraomilla  on.<S.  fai  di  tartaro  dr.  meza, 
fena  infu  fa  dr.  2.  e dopo  colata  la  prende- 
ua>nclla  6.  prefa  refi©  affano  fenza  febre. 


OSSERVATIONE  XXV. 

NEIla  medema  terra  la  Sig.  Giacomi. 

na  Pctrini  d’anni  4«.temperamcn. 
to  fecco,  era  trauagliata  dalla  febre  quar- 
tana,  da  6 . meli,  con  moludcbilità di  for- 
^e,  s’era  ridutta;  fui  chiamato,c  l'ordinai 
la  fiidctta  acqua, col  fa!  di  tartaro, c la  prc. 
fcper  12. giorni  continui, ma  la  quartana 
feguitaua  , allora  l'ordinai  vino  del  calice 
chimico  on.  6.  vomitò  molte  /cecie  pora-  • 
ccc,  e la  quartana  non  cornò  più . 
OSSERVATONE  XXVI. 

NElla  medema  certa  il  Sig.Gio:Santo 
Maria  d'anni  13.  temperamento 
mifio , era  trauagliato  da  tre  mefi , da  vna 
quartana  doppia,  alla  quale  dal  Medico 
era  fiata  medicata  in  diuerfi  modi , fenza 
giouamento,fù  da  me;per  primo  l'ordinai 
l'antifebrilc  nofiro  dr- 1 & diminuì  la  f» 
bre , da  doppiali  fece  quartana  firn  elice, 
doppo  li  feci  pigliare  decotto  di  cetracca 
on  tf.per  macina,  con  fc.i.  di  fate  di  milza 
di  boue  per  15. giorni, nel  qnal  tempo  o- 
rinaua  affai , & poi  li  diedi  febrifugo  Ri- 
ucriano  g.  2 j . & cofi  13 quartana  fparfe,  c 
refiò  fenza  oppi  Pacioni. 

OSSERVATONE  XXVII 

NElla  medema  terra  vn  figlio  del  Sig. 

Chriftofano  Torrefini  d’anni  7.  ha- 
uca  la  quartana  da  3.  meli, pigliò  per  rrc_* 
matine  decotto  fatto  con  vino  di  faluia, 
cime  tre  pinpinella,&  penufilon  ana  ma- 
nip.  1 & fparfe  la  febre  quartana  affatto, c 
fletè  bene. 

OSSERVATIONE  XXVIII. 

IL  medemo  fucccffc  in  vna  figlia  de',  la 
Sig  Maria  buona  d’anni  11  chehaiuua 
la  quartana  da  3.  meli- 

OSSERVATONE  XXIX, 

IN  Canapino  il  Sig.  Ercole  Minarti  d’- 
anni 3 S.tcm  perimento  adufto, haucua 
vna  quartana  da  fei  mefi , e fattoui  diuerfi 
rimedii, c non  s’era  mai  voluta  partire, per 
configlio d’va  viandante  hfù detto, che 

bcoef- 
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belieffeper  j.maciiieatqu.1  Uuucadi  no-i 
verdi»  con  zutcaro.ecefi  la  prefe  oa.d.per 
volta  i».  1»  fcbre  (parie  via  i fatto . 

OSSERVATICENE  XXX. 

N Ella  moderna  terra  il  Sig.AlcfTattdro 
Nictllid’anai  71  era  t.mcfi, che  ba- 
nca vna quartana  trauagliofifitma , cheli 
dubitava  della  morte , come  c lotico  nclli 
decrepiti»  io  Io  purgai  con  manna , fc  poi 
li  fà  dato  il  vino  del  calice  on-f.  dopo  va 
altra  voltala  inanna,fatto<|udlc  $ cfpur- 
gattoni;  li  diedi  nefeiente  infirmo  per  tre 
matiac  in  vino  dr.  r,dipolucre  della  cal- 
oria humana,»  coli  fi  fanòbtnc. 

OSERVATIONE  XXXL 

NElla  medtma  terra  vna  figlia  del 
Sig.Felicc  Moriam  d'anni  9,  hauc- 
ua  vna  quartana  da  4.  meli  nel  tempo  de- 
cor oli  fi  erano  fiati  fatti  d»uc fi  rimediù 
fenza  mai  giouamcnto.vn  Padre  de  quelli 
di  Bnonfiratelli»  li  fece  pigliar  due  hore 
auanti  l’acccffione, on.  j difiigndi  pian- 
taggine minordcon  miele  chi  ir  ficaio,  Se 
in  acccffioni  fù  libera  , qu.fio  lo  fcriue 
etiam  D-ofcoridc&c. 

OSSERVATIONB  XXXII. 


OSSERVATIONE  XXXIU. 

IN  Cafaletto  di  Monte Elcino,  is  vii 
gioitene  aratore  de  Sig.Crcfccntii  d'- 
anni ad.  doppo  datoli!:  volte  il  vino  del 
c I aC  chimico  in  vna  quartana  di  vn  melo 
non  volcua ccdcre.fi  * he  io  treacccffioni 
per  auanti  prefe  la  Tcrriaca  nel  pre- 
detto modo,  c refi»  libero.  Qjcfto  rime- 
dio hi  operato  nolli  quarunar  ij,  ma  nelle 
iuuccchiace 

OSSERVATIONE  XXXIV: 

NEI  rned^mo  luogo  laSigu.  Cecilia 
Martinetti  d’anni  19-  haucoafcbrc 
quartana  da  r8-  mefi  * hc  conquanti  ri- 
medii fi  li  erano  fiati  fatti,  muuo  ligut»- 
ui  s’era  fatta  ollruttaqu^fi  cachtetica,cott 
perdita  affitto  dcmcfirui.fui  li,*»ó  haueuo 
febrifugo,  ne  rimedii  de  mici  fioiri,  li  feci 
pigliar  interpol  latamente  vino  dclcalict 
on  6- per  volta, per  tre  vo’tc,che  ogni  vol- 
ta vomitò  molto,  & cuacuòaloppo auanct 
l’tfcceflìone  4-  horc,li  feci  pigliare 
poluerc  di  bettonica  in  vn  rolfo  d’ouo,  fc 
in  j.aceeffioni  con  qne'la  ogn-  volta  lù 
fana,  Fonfeca  celebra  quefta  be  tonica 
per  cerco  efperwnenco  in  molti  nelle 


NE.ia  medema  T erra,  Angela  Rubini 
pouererta,d  anni  8»  andaua medi- 
cando, Cchaueuala  quartana  da  f .mcfi.U 
purgai!  volte  con  fi  • a d antif-brtle  no- 
1 irò , & grana  1 8-  di  catartico  di  vitriolo 
per  voìta,  chcm  ambedua  vo  tccfj  urgò 
di  moire  feerie, dopo  un’hora  atlanti  l’ac- 
ceifioncli diedi  dr.i  >di  T.rcìac#  veo  hia, 
8efc.  (.di 'radi et  di  gemina  polucrrzata, 
in 'bocconi , c la  feci  coprir  b nc  in  Ictro, 
& etiam  col  capo,  c redo  con  quella  libe- 
ra dalla  quartana,  c fi  riebbe,  che  ville  in- 
cora per  più  anni  • 


inarcane  inuctrrate . 
OSSERVATIONE 


XXXV. 


[N  Monte  E '<i no  hebbi  ditte  rfi  quarta- 

L narii.c  non  baurtioiifcbrifugo.fi  hd 

ni  feruti  del  fccreio  diB  rna-do  V.r*a, 
he  è del  fuoùceolo  che  celebra  ned  OlT. 
11  del  fuo  libretto  per  infallibile.^  vcra- 
neute  mi  riulei  feliccmétc  usili  feguentù 
[1 Signor Giudcntio  naMclb  d’anni  ai. 
cmpcramcnto  mirto  » hau-.u.i  la  f.  bre 
juartanada  i.mtfi  io  fi  feci  «.auar  fangue 
1 braccio  fin'ftio  da  on.  7,  c doppi»  prcn. 
lena  011  d- del  medicamento  udetto,  che 
qtn  finiva^1  d’enu  adr  1 feorz-  di  ta- 
nanfci  drt-c  mezza. Teorie  di  aranci  dr. 
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fncza,hcrbabcttomca, agrimonia, veroni 
ca, cardo  fanco,  cime  di  cencaurea  minore 
ana  pugillo  i. tutte  pelle groflTamcntc , ò 
*ncife  , & polle  in  vn  Tacchetto  di  tela 
bianca»  doppo  fi  pone  in  due  libre  d’acqua 
difontebollente,  e vna  di  vino  bianco 
buono,  eli  fa  (lare  per  voi  notte  in  lofio- 
ne>  di  quella  robba  fi  ne  da  on-tf.  per  volta 
Belli  giorni  buoni , in  j.  prefe  rcltò  fano 
Cioè  la  $.  acceffionc doppo  l’vfo  di  quello 
non  cornò  più. 

OSSERVATIONE  XXXVI. 

ILSig.  Agodino  d’Anton  Giacomo  d’an. 

34,  robudo,  operò  il  medemo  che  ha* 
uca  la  qnartana  da  3 . me  fi,  i quello  dopo 
le  ;,prcl'c,li  fù  tirato  fangucon  8-al  brac- 
cio finidroje fu  (ano. 

OSSERVATIONE  XXXVII. 

VN  figlio  del  Sig.  OtCauio  Perari  d’- 
anni id.  Iuiu.ua  la  febre  quartana 
da  4.  meli,  prefe  7.  dofe  del  predetto  ri- 
medio,& doppo  le  4.dofc  li  fù  canato  far.* 
gu:  al  med:mo  braccio, nella  letti  ma  ccf- 
sò  la  febre . 

OSSERVATIONE  XXXVIII. 

LA  Sig.  Durali  ce  Serra  d'anni  u.gra- 
uida,hatieua  vna  Ubrc quartana  da^ 
2.  meli  egraue,  prefe  il  predetto  rimedio 
palpito  la  5.  volta,  li  fu  cauato  fangue  alla 
laluatclla  del  braccio  finillro.c  poi  Icgtii- 
tò  nella  1 2. prefa, ci  fsò  la  Rbrc  Tenia  offe- 
fa  dell'embrione  perche  era  nel  6. mele,  & 
i fuo  tempo  partorì  bene. 

OSSERVAT/ONE  XXXIX . 

LA  Sign-  Gratia  Padouani  d'anni  38. 

temperamento  atrabilarc.haueua  da 
4.  meli  la  febre  quartana, prefe  il  predetto 
rimedio  15. giorni  nclli  vacui, doppo  la  5. 
volta  lì  li  cauò  (angue  al  braccio  finillro 
on.y.nondimcno  non  ccdcua,  li  defilino  il 
vino  del  calice  chimico , vomitò  molto, 8c 


il  giorno  feguente  li  vennero  li  meftrui  in 
abbondanza,  ecefsòlafebrc,  che  perii 
meli  antecedenti  li  li  erano  fupprefli  • 

OSSERVATIONE  XLi 

VN  figlio  del  Sig.  Balliano  Trottid' 
anni  y.haueua  la  quartana  da  4 meli 
che  s'era  fatto  quali  cachettico,  li  fù  facto 
prendere  il  predetto  rimedio  fatro  in  giu- 
Icppeda  on-i.ad’vna, Amenza  per  volta, 
& in  9.giorni  ccfsò.li  furono  fatti  poi  do 
cordiali,  cmpiallri  alla  milza  di  verbena, e 
fifanòbene . 

OSSERVATIONE  XLI. 

IN  Campitelli  il  Sig.  Prete  Audio  Por- 
ri d'anni  66  haueua  vna  quartana  dop- 
pia da  2.  meli , che  molto  lo  laccraua,  8c  il 
giorno  più  grauc  dcliraua,  ogn'  affetto  di 
quartana  doppia, douemo  creder  che  bab- 
bi origine  da  copia  g rande  d’humori mi- 
ili,  c vitiofi, e fpecialmentedi  pituita  fai- 
fa,  in  quello  io  mi  (eruii  per  7,  giorni  del 
predetto  rimedio , non  fi  vedeaa  ueflùna 
diminuitionc;  l’ordinai  fangue  alla  mano 
fin  idra,  alla  faluatella  on  5*  ne  meno  li  vi- 
de opcratione  niuna,  li  diedi  terriaca  vcc- 
chiadr  2 inon.j.di  vino bianco.fi dimmi* 
nui  il  fcruore  deU’acccdìoni , fiche  alianti 
l’acccffione  per  tre  volte  li  diedi  la  dettai 
terriaca  , e li  lanò , che  li  ftimaua  mortale 
affatto  . i. 

OSSERVATIONE  XLII. 

NEI  medemo  luogo  l’AlfierFranccfco 
Donati  d’anni  31.  haueua  la  febre 
qujrtana  da  3. meli, prefe  per  primo  intcr- 
pellatamente  una  volta  il  vinodelcalice 
chimico  on  6 e due  volte  vna  portone  fat- 
ta con  dr- 2. di  fena,  vna  diradici  d’elcbo- 
ro  negro,  Se  1 d’epictimoin  vino  genero- 
fo,e  vn  poco  di  zenzero,cfpurgò  con  quel- 
lo molte  fcccic,dopo  atlanti  l’acccfliono 
prefe  i dramme  di  polucrc  di  chinachina» 

epee 
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e per  tre  giorni  la  prete  couciuua  eoa-» 

vino,  la  quartana  non  cornò  più . OSSERVATIONE  XL  Vi. 


OSSERVATANE  XUU. 

' * ’ . » >(!  iiJIr.lim 

NEI  me  demo  luogo  la  Signora  Fran* 
ccfchina  A' barelli,  d’anni  18  ha* 
ncuavna  quartana  da  nouemefi,  e s’era 
riducta  in  vnacachcfiu,  perfe  affatto  li 
mettati  ; fui  chiamato  li  feci  pigliare 
per  fettunta  giorni  fcr . vno  di  poluere  aa* 
tihttica  noftra,  8c  mc^za  dramma  di  poi* 
nere  cachettiche  feritee  ncH'O.s.ruatione 
a 1 . Ccoturia  1 1 . con  brodo  di  carne»  nel 
- quale  ftbolliua  va  pugiletto  di  foglie  di 
tettonica , 3c  celiò  la  quartana,  e fi  ri* 
hebbe  di  forze  » ricuperò  li  mcftrai 
&c. 

OSSERVATIONE  LXIV. 

NEI  medemo  luogo  la  Signora  Elena 
Buieoi  d’anni  4 9,  temperamento 
•imbecille,  haueua la febre  quartana  da 
quattro  meli  , fù  purgata  interpellata- 
mente  tre  volte  con  l’infufiono  lontra 
ncUOderuationc  p8.Ccnturia  14  cdopò 
prefe  la  poluere  della  cica , e fparfe  la  fe- 
bre, pattato  ao  giorni  li  ritornò  in  forma 
di  ter  zana,  c fi  li  diede  vn’altra  di  quelle 
potioni,  & poi  fi  replicò  la  china  china  ,c 
non  torno  più. 

OSSERVATiONE  XLV. 

TE!  medemo  luogo  vidi  vn  quarta* 
IN  nario  poueretto  detto  Catalouga, 
che  era  da  vn’aano  c più.d’anni  30,  circa 
d’età , li  fù  pofto  in  vnouo  iene  cimici  di 
letto  ncfciente  infirmo, e la  quartana  non 
rornò  più,  da  alcuni  come  il  Mizaldi  lo 
fcriuono  per  Iccrcto  paiticolare  • 


IN  S.Martino  la  Signora  Feliciti  Mrr- 
lid’anuiaS  haueua  vna  quartana  da 
fcdcci  giorni , volfc  che  io  la  medi  caffi  , 
per  l’aècrbiti  dcU’humori  10  tcrocuo  » 
nondimeno  li  feci  pigliare  per  cinque*» 
giorni  vn  decotto  fatto  di  cctracca,  di 
tettonica, camedriosana manip  mezzo , 
nel  quale  ponevo  dentro  fcrop*  1.  di  fate 
di  rnilzadi  bouc,  & dopo  li  diedi  il  vino 
del  calice  chimico  on.7.  vomitò  di  molte 
robbe  porracee,  c la  febre  non  tornò  più  » 
per  1 ’auanti  orinò  affaiffimo . 

COrtcfttfimo  Lettore  cfTcndo  le  febri 
quartane  opprobrio  de  Medici,  con- 
forme s’è  detto  in  altri  luoghi,  da '-l’Auto- 
ri  fono  ancora  celebrati  diuerfi  rimedi)  , 
fe  poi  affai  volte  faliifcono,  nou  è per  di- 
fetto del  medicamento,  ma  pcrl’ottina- 
tione  detti  humori  vitiofi,  fiche  quando 
fono  l’humori  cotti,  fi  rimedii  operano  , 
bò  voluto  deferiuere  le  fudettc  Olle  ma- 
ttoni con  varietà  de  rimedii  eoo  faccetto 
felice,  etiam  in  ver  chi,  doucilcafo  è pe- 
ricolofo,  & in  Donne grauidc , & cachet- 
tic  he,  per  far  vedere,  che  l'arte,  c looga  » 
e larga,  bifogna  ponderare , eferuirfi  di 
quelle cofc  più  proprie,  ebe  fi  pofiòno 
luucre, che  mentre  s’opera  à laude  di  Id- 
dio con  rettitudine , alltioca  illumina,  e 
vi  porge  r imedii  etiam  per  li  morbi  opi- 
nati falutifcri. 

Molte  ne  potrei  addurre , & quantità 
fatte  io  quella  Città  , mi  perche  non  ap- 
porti tedio  al  Lettore,  come  anche  la  fpc- 
fa  della  llainpa.cgroflii,  tralafcio  elio 
quelle  per  efempi  ahi  diligenti  batteran- 
no . 

HAuendo  Io  ottenuto  alcune  ditterei» 
zc  «Iemali, quali  remfido  lpecic  d'e pi  - 
dcmie, dirò  quello  oflieruai  nuu  tetra  d’- 
Orzcoa,c  fue  villccircnnuicint)  limor. 

L | bi  " 
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bi  furono  in  quantiti,  mi  però  erano 
domabili,  non  erano  maligni»  (ebeno 
pareua,  che  fìcommunicaffcro,  nondi* 
meno  non  moriuaao  in  quella  terra,  s’in> 
fermauano  li  Vecchi,  eGioueni,  tanto 
mafehi  quanto  fonine , cominciauano  fc* 
bri  continue,  con  qualche  impeto,  fino 
al  quarto,  eia  maggior  parte  » nel  quinto, 
faccuaoo  crifc  eoo  fudore,  c rettauano 
feoza  febrefri  pochi  giorni,  ad  alcuni  in 
formarli  ternana  fcmplicc,  ad  alcuni  dop- 
pia, ad  altri  flemmatiche  interpellate , ad 
altri  continue,  con  l’vfo  de  rimedii  retta- 
uano  poi  rutti  guariti , mi  quelli , che  fa* 
cenano  la  crifc  nel  fettimo  (che  gii , ò nel 
quinto , 6 nei  /ettimo,  fi  faccuano  le  enfi) 
reftauaoo  perfettamente  guariti , e ni  uno 
di  quelli  bebbe  redime  , furono  beno 
maggior  copia  di  mali  nel  feflo  mafcoli- 
no , che  nel  fèminino  ; li  gioncoi  più  ro- 
butti  , perche  la  natura  folcita  far  enfe 
prima  dcUip:rf:cta  concottionc,  per  lo 
più  la  faceuano  nel  quinto  giorno,  che 
poi  li tornaua la reridiua , nelii  vecchi» 
per  lo  più  fi  faccua  la  crife  nel  fettimo,  re- 
ftauano  affatto  fenza  (còro , perche  la  na- 
tura non  era  con  quel  robbore  creerà 
neili  gioueni,  erardaua  la  matta,  ere- 
mutuo',  poi  attacco  liberi;  li  mcdica- 
menrichc  vfauoincali  morbi  nel  princi- 
pio, perche  ncll’apparirc  veneua  con_» 
impeto,  io  faccoo  ad  alcuni  minorare 
con  minoratiui  vfoali,  ad  alcuni  eon_» 
ieruitiali  lenirmi,  per  il  rer2o  giorno 
faceuo  fecar  la  venaalli  huomini  alla  ba- 
filica,  alle  donne  alla  fafena,  c fiefirae- 
na  la  quantitidi  fangneconnencuole  alle 
forze,  cti,  ecompieflionc,  feti  daua_. 
delti  fìropi  digerenti , con  qualche  alefi 
farmaco,  è diafcirrctico.Quclli  che  tcrmi- 
nauano  la  crife  nel  quinto,  benché  ad  al- 
cuni di  quelli  fù  dato  purga  doppo,  delle 
vfuali , nondimeno  li  venina  la  recidiua, 
i quelli  terminata  nel  fettimo , ad  alcuni 


li  fù  dato  medicamento,  c tteterobene 
mi  tanto  tteterobene  quelli,  che  non  lo 
prefero.  Amato Lnfitano  alla  3 Centuria 
Offeruatioue  75  .racconta  d’vna  febre  ter- 
minata nei  5.  per  fudore,  che  fi  fece  la  rc- 
cidiuà.e  nella  medema  Centuria  Offerua- 
tione  77.  vn  altra  febre  continua  terminò 
nel  quinto,  mi  perche  purgò  bene  il  cor- 
po confo!utiui,fccftrattioncdiiaoguead 
vna  libra  per  braccio  non  tornò  altra  re- 
cidiua,e  l’infermo  diucanc  fano  • 


OSERVATIONE  XLVIIL 


NEUa  Valle  Radina  faccette  vn 'altra 
fpecie  d’influenza,  l’Anno  prece- 
dente,era  pattato  con  molta  dittemperan- 
za,cioè  la  Primauera  ,e  la  maggior  parte 
deH'Ettaca  pioaofa , folo  che  nclli  giorni 
canicolari  furono  caldi  eccettiai , e l’Au. 
tanno  piooofo,  l’inuerno  nebbie  attuti,  mi 
non  troppo  freddo,  la  Primauera  fcguca- 
te  alquanto  ventofa,  nel  principio  dell- 
eftare  li  cominciorno  i feoprire  delli  mali 
acerbi  porporati , pericolcfi  per  lo  più,  e 
tanghi,  (che  ne  fcriffi  diuerfe  cttctu3tio- 
ni,)  faccetterò  de  mali  aliai,  in  ogni  ge- 
ncrc  di  perfone»  d’eti,  di  fcflì,  con  ù gn  ia 
maggior  parte  mortali  fivtdcoai.o  delle 
petecchie, vcrmi.molte  ftbri  cominciaua- 
no con  fegni  di  terzana  fcmplicc,  alcune 
di  terzane  doppie , mincltcr20,cquar- 
to  giorno  fi  fàccnano  continue , crcfct ua- 
no li  fìntomi , e nel  fettimo , nono , deci- 
moprimo, cdecimoquarto,  fi  vedemmo 
tutte  enfi  ptffime.la  natura  faccus  lifuoi 
moti,  mi  la  matta  dcgi’humori  putridi, 
e prani  impediuano  la  buona  opcratione, 
e fi  vedeuano  in  tali  gù  rni  cnt.-ci,  qu.fi 
morti , cerne  alcuni  g-i  morirono,  mi 
la  magg ior  parte  fi  guarirono , cs’attr- 
buiua  alla  forza  de  rimedi;,  com.ncioruo 

per 
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NvWamcdenta  valle  vi  erano  due  Mcr 
dici*  che  ogni  giorno  alfieme  confuita- 
uà  neutro,  e dicci  volte  » iiaucuanoquaL 


per  • < p u come s e lecco  alcune  con  fé 
gmd’inccrimlfi  me,  c poi  mutauano  nel 
Iqttunj  • ai  alcuni  rcniui, k»  doltrij  . ad 
al  uni  vigne,  molti,  in  quelli  Tette  gior- 
ni non  mai  dnrmiuano,  c quei  tali  nel  Tee- 
timo,  ònono,  o v.iiccimo.  pillila  a no  in 
qo  ile  colale, c letarghi,  haucuano  delti 
affa  mi  con  diffi  u i di  rcfpiro , molti , e 
tutti  quelli  > che  ne!  Teccimo  ,o  nono , ò 
vndeitmohaueuanoalccracioni  di  <i  » co- 
mi, con  molle  di  crife,  per  Io  più  termi- 
nauano  nel dccimoqnano  »ó  dccimotcc 
cimo,  quelli  liqiiaue  jminciauano  con_» 
febre  contìnua,  lanca,  inquieti  rodine,  li 
faceua  più  (Sera  al  fetenno,  o nono,  o vn 
decimo,  e pericolauano  , alcuni  con  li 
predetti  fegnidi  deliri},»  letarghi,  i tutti 
quelli,  che  ucll’vndccimo  paffauano  quiet 
tùli  male  arrioauaalli  vintiquatfo  gioc- 
ni,  o ulti  vintifecce,  quelli  che  ucll'vnds- 
cimo  haueuano  trauagli  grandi  di  catti* 
ue enfi,  perlopiù  erano mortali , ò nel 
dccimoquirto,  o neldecimofctcimo  l’o- 
rine appartano  crude , fenra  redimento, 
mi  finilialli  fani , perlopiù  nel  princi- 
pio , & c li  pcrfilleuano  fino  l'vndecimo , 
e dee»  moq  narra , le  elàntcmacc , e petec<- 
chiecom  armino  q iafiirurci,  forine 
comis  édero.che  nel  pnn.ipjo  appan- 
na io  crud^c  lenza  fedim  nro,  nellVnde- 
cimo  appartano  con  IVpoitafùò  più  tar- 
di .«Jcpontuiiio de  fi'i  tenui, e lamcdema 
ipoftifi,  douc  fi  vcdeua.per  lo  più  in  quel- 
li fi  Faceua  il  morbo  i >n<*o , mi  cou  più 
fnerauza  deila  vita  conforme  il  detto  d’. 
H pp  >crats  al  Ltr-dcH  afari  mi, che  dice 
qmhjfcuirn  it  febriciianlièm  [edtmtntafiunt 
f innx’cr  i(Jt>r(f  nfii  invali 

tad  n/m  figuficint  ogni  M dico  vedendo 
iife  iimenro  ncilc  febri,  pronodica  J’in- 
firm.ri  lunga , ben  è vero  che  la  lunghez- 
za di  quelli  , la  più  Tu  fino  li  vincifettc 
giorni. 


che  dii repanza  oel  copin‘«ni,non.umc- 
qo  nell’viò  fi  vniffimoalle  regoic , & vf® 
canonico,  mi  haueuauo  poco  honorc# 
Io  con  il  Signor  Dottoi  Pifqaaà  Confe- 
riamo con  qualche  confidenza,  e coli 

10  le  ditfi  .che  Teli  piaccua  nel  primo, che 
m*'  oratili mo  con  citrato  ordinarti , e poi 
in  alcuni  refiraction  del  fangaie , e Tubito 
dopo  oprato  il  primo  medicameoto,  cioè 
minorariuo,  che  ci  mettefimo  al  forte 
con  li  bez-aardici  animali , minerali  ,gto- 
uiali , folan,  lunari,  & ai  cri  noftrialchfar* 
maci,  & jumti  il  fettimo  l'vfo  de  vaili» 
canti,  prouafiìmo  di  comun  con  le  ufo 
qucli’ vfo  in  alcuni , c vedendo  Pcfit®  fe- 
lice, il  Signor  Dottor  Briguola , che  ere 
l'altro , s’accinfc  ancor  lm  al  mio, vfo,  c 
coli  aoi  ne  pcnua  piu  quali  neflùno- 

Io  feci  l’anocomia  alla  prefenza  della 
predetti  in  alcuni  chemorirono  con  do- 
lirii, crouaffimo  la  cella  abbruggiata,  cioè 
tutte  le  parti  del  cercbro , gianduia , pi- 
tuitaria, la  coronidc,&ogn’alrra  cofa  » 
che  erano  corte,  lenza  niente  di  humdio* 
dure,  fi  che  li  ferri  caglienti  difficilmente 

11  poteuano  recidere , nelle  vitcere  non  fi 
trouauano  vermi,  eccetto  in  ragazzi  tu- 
midi d’anni  tre  , fino  in  quattordici , fi 
crouaua  benfi  deli’  atrabile  putrefai- 
u. 

OSSERVATONE  XIX- 


NE'lamedema  Terra  verfo  il  fine  di 
Luglio cominciorno  i cedere  tali 
fpccic  di  morbi, e mentre  penfauo  pren- 
dere vn  poco  di  ripofo  » cr  nnnciO'Pr  i 
fucccderc altre  fpocie di  ntfub»  in  quelle 
pcrfooc»  che  non  erano  fiate  mali»  venne* 
L 4 ro 


ro»  differitene  con  febri  di  qualità  mali- 
gne, doueehcvniticipofìmo  alia  cura- 
di  quelle,  al  primo  dinamo  vna  potiortet- 
ta  nella  quale  entrauano  delli  tamarindi  r 
t del  rhabarbaro  bruflolato , dopo  fcrufJ 
ti  ali  fpeffl  con  latte,  nella  quali  poneua* 
ino  qualche  granettodi  laudano,  del  qua- 
lencdauamo  qualche  due  ò tre  grani 
con  corno  di  ccruo  • coralli  , croco  di 
raarteaflringcntc  , 8c  altri  robboranti  , 
che  con  tal  vfo,  per  la  Iddio  graria , non 
ne  morirono, eccetto  alcune  creature  pic- 
coliffi/nc  • .•••' 


• ” --  y --  T i • J > -rum 

OSSERVATONE  t. 

I 

NEIla  terra  di  Geffana , fu  medema- 
mente  per  l’altro  anno  vn*alrra  fpe- 
cie  d’influenza  fi  come  l'autunno  per  l’a- 
uanci  paffuto  era  flato  affai  huruido , e 

Jiartcdell'inucrno,  verfo  la  Primauera-, 
eguente  , & eftarc  vi  furono  quantiti 
d’inférmi,  ma  credo  rteffuno  fenza  gran 
copia  di  vermi,  eeompariuano  in  tutti 
delle  petecchie , miroffe,  infuocate  . e 
quelli  mali  tenevano  per  lo  più  il  Itilo 
delle  acute  , terminauano  nel  decimo- 
quarto,  ò decimo/,  etimo,  rare  paffauano 
il  vrgcfimo, eccetto  compì,  flioni strabi- 
lari,  ò troppo  humido  , fi  viddevera- 
mentecheli  vermi  erano  in  gran  copia  , 
perche  molti  ne  vnmirorno  per'  bocca^. 
trenta  c più  di  vini  ,e  per  fcccfTo  quanti- 
ci, il  Signor  Dottor  Francefeo  Bruni 
Medico,  era  molto  contrario  alle  mio 
■opinioni,  baueua  contro  di  me  vn’àntipa- 
ria  grande,  che  mai  fi  volcna  ’vnire  con 
me,  ne menojiereonfulci , in  tal  occa- 
fioned’influcnzacramoambi  Medici  del 
cornatane,  mediante  la  gratia  di  Sua 


Diuina  Maeflà,  Io  hebbi  fortuna  più  dì 
lui  in  tanto  che  i me  di  doiccnto , e ot* 
tantafei  infermi , non  ne  perirono  cccct- 
to  noue , 8c  i lui  di  cento,  e fcdeci  ne  mo« 
rirono  fettancadue,  quello  lo  fcriuo,  per- 
che ne  fu  fatto  nota  dal  molto  Reuerendo 
Signor  D-  Nicolò  Arrighi  Arciprete  , 
l’vlo  mio  era , che  tutti  purgauo  nel  prin- 
cipio con  medicamento  alquanto  valN 
do  ,mipcròinformadicflratti , ò mai 
giflcri , in  alcuni  fìeftrahcua  et/a m fobico 
ìMungofe fecondo  le  forze,  in  alcuni  da* 
uoetiam  de  vini  emetici,  & ancora  del 
noftro  aurearo  » e per  cinque  e fei  volte  il 
giorno  li  faceuo  prendere  in  forma  foda  , 
o inliquido  delli  alefifarmaci , & in  par- 
ticolare contro  vermi , di  quelli  fcricti 
nelle  nodre  Offeruationi , & fpecialmcn. 
tedi  quelli  fuccclft  in  Pianella,  mi  pecò 
il  più , o meno,  & ancora  la  variarono  * 
fecondo  la  copia  delli  humori  putridi , e 
qualità  di  detti  humori , mi  feruiuo  delli 
feruitiali  molte  volte  di  latte,  zuccaro  , 
& miele,  per  actrahere  alle  parti  inferio- 
ri li  vermi , come  in  molta  quantiti  ne 
ealornogiùdi  more*:,  e di  viui,  adopra- 
ua  ancora  allo-flomaco  delle  vntioni,  Se 
alle  parti  del  cuore,  come  effenza  di  ter. 
riaca  .clcxir  propricratis  Paracelfì  , o* 
glio  di  feorzedi  naraoci.c  limili  ; Furo- 
no oprati  delli  vellicanti  in  alcuni , per- 
che furono  ancora  delli  dclirij,  delle  cof- 
•mc affai,  i .1  ni' 

Che  poi  quelle  mie  operationi  liano 
/indicate  da  alcuni  , per  haucr  purgato 
in  principio,  perche  li  canoni  vogliono 
■s'a/peremo  li  fegni  della  concorsone,  e 
che  lia  il  morbo  in  flato , l’efpcrienzc 
m'hanno  affai  volte  con  profitto  fitto 
guadagnar  più  col  purgare,  mentre  le- 
forze  fono  in  robborc.'  rt 

Mi  guardauo  dalli  medicamenti  fcatn- 
moneati , c violenti , mi  dauo  robbe  vio- 

len- 
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lenti,  c dauo  robòc  rettificate  , e di*  tina,  c fù  la  fcgucucc , Recipe  poluerc 
gerite  dal  fuoco , c poi  Hippocracedice  di  radice  di  controhierua  fcropoli  vno, 
al  quarto  de  gl’aforifm.  Medicare  in  vai*  Belzoaro  orientale  fcropoli  mezzo,  fi- 
de acuti 1,  fi  mutria,  target  e adem  die  t ardere  ropodi  cedro  once  vna  » acqua  acerofa 
enim  m talibus  malum  eft  , doue  fi  ftuo.  once  due,  per  la  fera  l'ordinai  la  feguen- 
pre,  che  fono  le  mofle  de  vermi,  la  mate-  te  acqua  tcmacale  della  detta  coni- 
ria  turge  , perche  l'apparenza  delle  pc-  pofitioneonce vna,e  mezza,  dimdifta» 
tecchie  , benché  rofiedimortrano  cflcre  firopo  di  tutto  cedro  ana  once  un  i , e la 
mandate  alla  cutcda  vna  cflalationc  pu-  prefe;  la  notte  fudò,  la  forma  deJI’ac» 
trcfccntc,  di  mafia  d’humori  rifcaldati,  qua  rcrriacalc  fu  la  feguenre 

foiche  mentre  reUano  li  fegni  nella  cute,  ©1-  Radici  di  petafire  , d’angelica  , di 
fcgnod’adullione,  perche  fc  non  ci  fbf-  Valeriana,  d’arirtologia  rotonda»  di 
fc  quella  non  rcrtarebbe  fegeo  dcll'ef-  fuccifa  , di  uincetofiìco,  e ditormen* 


falacione,  douc  che  mentre  fono  fegni  di 
maligniti , in  cambio  la  Natura  d’haucr 
for^a  di  digerire  l'humorc , il  calore  pu- 
trido ,-di  mala  qualiti  vclcnofalo  cor. 
rompe,  e n’apporta  ladertruttione  di  tut- 
to il  corpo  , fiche  purgando  nel  prin- 
cipio del  male  in  tali  cali  io  nonfàccuo 
errore . 


OSSERVATIONE  LI, 


NEI  Contagio  di  Roma  non  potei 
fendere  l’Ofleruatjoni  » eccetto 
alarne  delle  prime  , quando  non  haucua 
tanta  copia  d’infermi.  Mentre  ero  nel 
Cafalcttodi  Pio  Quinto,  occorfe,  che  fi 
amalo  vn  Caualier  Porrughcfe  , e per 


tilla  ana  once  una  , cardo  lanto,  feor- 
dio,  ruta,  fcabiofa,  dittamo  ana  ma- 
nipoli due,  li  quattro  fiori  cordiali 
ana  pugilli  due,  cedri  numero  dodc- 
ci  , tcrriaca  , e mitridato  ana  once 
vna  , e mena , croco  once  mezza  , 
canfora  dramme  due,  vino  bianco 
aromatico  quanco  bada , che  fopranota- 
ua  quattro  dite , acero  rofato  oncc  quat- 
tro, aceto  rutaceo  once  due,  fi  digeriua 
per  tre  giorni  in  luogo  caldo  ,doppo  pec 
bagno  maria  fi  ftillaua,  di  quella  fc  uc* 
dauada once  vna,  ad’vnaè  mezaalpre-j 
detto  per  bcuanda  ordinaria  li  faccuo 
prendere  acqua  cotta  con  rafuradi  cor- 
nodi  ccruo  dramme  tre,  cdoppo  in_» 
quattro  libre  d'acqua  poneuo  once  due 
per  forte  di  fugo  di  berberi  di  cedro  , e 
di  papaucro erratico,  cfcr.z,di  fpirito 
di  folfo. 

Nel  fecondo  giorno  fe  li  manifcftd 


che  temea  perdere  il  commercio  de  gli  vn  bubonc peflitno  nell'anguinaglia  de- 

. •/“n  » ° a\  ^ • r • n • • • 


altri  non  fi  manifcftaua  , perche  non-» 
vohua,  fpaucntargli  ; 8c  clTendo  que- 
llo aggrauato  da  febre  , vificandolo 
io , mi  pregò  , che  non  lo  propalali*!  pet 
appellato  ; era  collui  Giouine  d’anni 
trentafei , di  temperamento  mirto  ; per 
primo  giorno  gli  ordinai  vna  beuanda-.  rifarti  vfua’i , la  notte  fcgucntc  per  duo 
aldfifurmaca , e fudorifera  perla  mac-  volte  li  feci  pigliare  l'acqua  terriacal^ 

on. 


lira,  fubito feci empiaftro  con  radicidi 
giglio,  cepolla,  malua,  branca  orfina* 
quelle  cotte,  & agguntoui  graffo  dà 
Porco,  lenza  fate,  zaffarano  quanto 
bada  , fe  l' infiamorno  ancora  le  fàu- 
ci , e le  feci  foccorrcr  con  garga- 
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on.i./?>ion  Oo.i.di  gmleppedi  cu  o,iu 
dò  alquanco.pcr  il  tcr^o  giorno  crel’cette 
la  fibre  con  niufei , e moti  di  vonuco.fe- 
cicomponere  I’ciemurio  feeuence,  del 
quale  fe  li  ne d;.u i fpeflb . 31  rr.b de  rib^s 
on.i,con(crua  di  torco  cedro  ,di  acero  fa, 
umoncc/f,  confettion  di  Giacinto, d’Al- 
chernrs  ana  dr.i'cornod;  ceru-j  fi. olofi- 
camc'ite  preparato  fcr.i  portiere  di  p :n- 
lìonicarolf»,  fpetie  letificano , Galeno 
ana  de.  f licopodi  coralli  quanto  bilia, 
d-  qu:llo  compollo  ne  prendali  fpelfo  ad 
lib  cu  n , *o  din  ii  ancora  la  fegucute  vn- 
tionc  per  ongere  le  rempie»  narici,  polli , 
eia  reggiane  del  cuore,  gì  oghodinoci 
maf-ate  cfpr.1T>  dr  i.batfam.dcl Perù  dr. 
fi,  agli  limaci  di  (corredi  cedro  , d’ange* 
iica,  e d’aranci  anafir.  i,  milli  per  il  ter 
^;o  giorno  trouai>chc  il  bubone  era  retro- 
ceduto , l'ubico  applicai  al  medemo  luogo 
veiuofc 4 lecco , e poi  apri)  ducpicciotii 
viui  , e coli  caldi  li  furono  applicaci  alla-, 
parte  ,c  dopo rmpi.iftn  delti  predetti  ,& 
ancora  preferirti  li  diaforetici  fcgucnci , 
il  p'imo  la  marina . il  fecondo  auanci 
pranzo , eh  - già  fi  vedeoano  proflrate  le 
force,  m ii  qua  acctofa  nn. a firopo  di  ce 
droon  t /J.micridatodr.  i .terra  a fc.  i, 
fpecie  liberanti  Ter.  i .mirti , c pali  II  fe- 
condo fù  acqua  are  o fa  on  s fìropo  di  ce- 
dro on.  j/ib:aoard'C<>  Tolarc.  e giouiale 
ana  Ter  ^po'uere  pinnanira  rofa  dram.^. 
m (li  é werfo  la  fera  chele  forze  andauano 
giù  , per  robborare  l'ordinai  a.quacnr- 
diale  refrigerante  del  Saffonia , c u*  aceto  - 
fa  .di  ninfea  ana  on  i (f,  Uropodi  peonia 
on  r.di  cedro  on  fi,  di  rofe  fcmplii  idr.j, 
confettion  ali  Kermes fi  r. 4,  fpecie  libe- 
ranti ,poluere  pannonica  rolla,  corno 
di  ccruo  fi, ofr.fi  amente  preparato  ana., 
Ccr.ff.  mirti  • Ne'  quarto  giorno  hauea  al- 
quanto la  mente  alterata  difrenitide,  li 
djfdi  fubito  corno  di  ceruo  fi  ofe  fico , c 
bczoardico  orientale  ana  fcr./T»  acqua  di 


ntr.feaon.1  firopo  di cedro  on./fein  fti,e 
per  ontioncfii  operato  vngucnco  d'ala- 
bartrodr.  a baiamo  noftro  di  talare-  » 
ogllO  ftillato  di  cedro,  e d'angelica  ana 
(crff  mi  di  alle  temp.opolfi . e t uore . per 
la  (era  feguente  ,cpcr  la  notte  fù  ordì. ia- 
to tre  dofedclla  fluente  comi  ofitionc, 
A qua  di  ninfea  on.i  diroicon./?  firopo 
d i papauero  errat  ico , di  cedro  ana  on  f 
lp  rito  di  folfog.io.mifliper  vna  volta, 
per  il  j.giorno  feguiraua  il  delirio, e J’or- 
diuai  acqua  nortra  terriaca1e,di  fcordio.o  - 
di  ninfea  ana  on.i,  firopo  di  cedro,  e de 
ribes  ana oa.  i.fft  confettion  alchcrmes 
dr. i fi, fpecie  liberanti,  tiocifci noftri 
primi  aldìfarmaci  ana  fcr- 1.  perii  ledo 
giorno  medemamete  fegnitaua  la  frene- 
tidc,  & il  bubone  non  compariua  fuori 
folocon  vna  preeminenza,  fenza  matti- 
racione  ,c  prefe  il  preferiteo  medicamen- 
to del  $. gì  orno-  Nel  leccano  s'al  pettaua 
vedere  qualche  bnonacrifc,  e diede  W-# 
vna  diarrea  pericolofiflifna  con  perdi- 
mento di  forze , c con  vna fetc  imtnenfa  , 
c quel  giorno  l’ordinai  il  feguente  giu- 
leppc.  Ri  radici  di  cormentilla , d’acc:o- 
fa,  di  birtorta  ana  dr.j,  corno  di  cerno 
rafo  on.  1.  fu  fatto  decotto  in  acqua  di 
fontana,  che  fu  in  libre  due , aggiunto  fi- 
ropo  di  coralli  on.duc.dc  r bcs.  de  grana- 
ti, de  non  acrrbi  ana  on.i , fpirito  di  fol- 
fo  fcr-i  fu  mirto, e feline  diede,  per  tutto 
il  giorno  vn  poco  alla  volta;  l'acqua  per 
bere  ad'vfo  fù  di  piantaggine , ed’acetofa 
ai-aonc  ^conciatura di  coralli  dramme 
mc^za , fcguirò  detto  tWso  per  il  dì  ot- 
rauo,  e nono,  feguitandoli  i darli  il 
[ referitto  giuleppe  , & acqua  con  la-, 
rntura  di  coralli,  li  furono  fatti  feruitia. 
li  con  latte  ferrato , e zucraro  ro  so , nel 
9 venne  à capo  il  bubone, fù  aper(o,lcvfcì 
quantici  di  materia  okura  negra;  ado. 
prai  vndigcrtiuo  fatto  con  Tertbintina, 
miei  rofacoyvngui.ntobafilico  chimico, 

con 


Influenze  de  mali  graui  Offer.Cen t.i  4.  1 7 1 

con  qualche  poco  di  aflerfiuodi  Terna 

ca,& vnguent©  Egittlaco,  per  il  decimo  OSSERVATIONE  JL.IL 
cefsò  il  flufTo  » e li  foprauenoe  voa  torte 
fccca  molefliffima , che  per  la  medefima 
Tordi  uai  acqua  di  fcabiofa,d’acctofa,  di 
farfara  aua  onc- 2.  firopo  di  viole, di  papa* 
sierosi  granati,  ana  onci  f pirico  di  fol- 
fo  gr  6 fii  fatto  giulcppe  per  due  dofi.pcr 
Tvudccmio  feguitaua  la  medefima  torte, 
e l'infermo  era  languente  eoo  gran  debi- 
lità , li  feci  prender  rifioro,  edi  quello 
fpeffo,  due,  e tré  cocchia  ri  per  volta  ag- 
giuntoui  in  oncie  cinque  di  rifioro  dr.  x. 
di  confctcìou  d'A’chcrmcs  & vna  di  con- 
fettiondi  byacmto , Specie  diaireosfìm- 
pliccdr  i.t  mc^a.diadraganri freddi,  c 
liberatici  di  Galeno  anaferop.  i-zuccaro 
quanto  buffa;  per  il  i a coutro  quella  cof- 
fe cefi  mali  Ila , ordinai  radici  di  acctofa 
dr  2 di  liquiritia  rafadr.i-  iuiubcfrcfche 
num-q.  fatto  decotto  inacqua  di  fonta- 
na , ad  vna  niilura  vi  fù  aggiunto  firopo 
di  viole  purpuree  onc.  4.  di  papaucro  er- 
ratico,di  granati  ana  on  ».  (pirico  di  fol. 
fu  fcr.a.mifti.e  datolinc  fpcffo.pcr  ilxiij, 
l'ordinaioncie  2, di  manna,cd'atqualca- 
bioia,cdi  forfara  anaoncica.  andò  cin- 
que volte  del  corpo  , e coli  la  toffe  fi  mo- 
derò,in  modo,).  benon  fi  fentiua;il  mede- 
fimo  giorno  li  ordinai  la  feguente  com- 
pofitionc  fatta  in  rotelle,  delle  quali  fc  nc 
daua otrre  il  nlloro  indetto  tre  ai  giorno. 

Rtc.fpcricdi  hiacinto.di  triafandali , di 
margariron  frigidi  ana  dramme  1, occhi 
di  cran.i  preparati  dramme  meza, zucca, 
ro  rofato  in  taiiola  onctc  4 furono  fatte 
rjtcllc  fecondo  l'arte  ; il  dccimoqumo 
flette  fen^a  febi  c.ferza  torte, fù  goucrna- 
to  con  nutrimento  dt  predetti  r.llori.con 
flirtati  cordiali  fatti  di  1 appnni.cotn po/li 
c 011  robbe  cordiali, c fi  fano  bene  ; quello 
fu  vn  morbo  flrauaganri  simo , e perfeo- 
lofifsimo,  nondimeno  mediante  l’aggiu- 
co  di  Dio  fi  guari  bene . 


NEI  medemo  luogo  vna  Signora  ma- 
ritata d’anni  26-fùaggrauacada  vn 
grandissimo  dolor  di  capo  con  febre  , e 
con  alcune  fìncopationi , l’ordinai  fubito 
vn  fudorifcro>che  fù  acqua  noflra  tcrria- 
cale  once  2.  di  Succi  fa  ,’c  firopo  di  cedro 
ana  once  vna,Bczoardico  Giouialc  g. 
10.  Sudòlcggicrmentecon  il  predetto  ri. 
medio, per  la  notte  Seguente  Tapparne  vn 
bubonc  oclTanguinaglia  delira, di  fubito 
le  feci  applicare  vnodelli  noflri  cmpia- 
flri  deferitri  nel  trattato  del  contagio  di 
Roma  dell’altro  libro, per  la  fera  Seguen- 
te 1 «Stendo  la  febrocrcfccua  il  dolor  di 
capo,  l’ordinai  la  Seguente  emulsione. 
Rcc.amandolc  delle  Scorticate  frcfchc  dr. 
3-femc  di  mc!oni,di  cucnmcro  Scorticati 
ana  dr. 3. Seme  di  papaucro  > di  Succifaana 
once  4.  zuccaro  quanto  bafta,  con  l’ag- 
giunta dr.  ].  di  corno  di  cerno  filofofica- 
mente  preparato  , c la  prefe  in-tre  dofe 
per  la  notte,  pct  beuer  ad  vfo  * li  Sù  fatto 
fare  acqui  cotta  con  corno  di  ccruo , ag- 
giuntoci! firopi  di  berbero , di  cedro , di 
papaueto,  con  Spirito  di  Solfo  ad  grata 
acidità.  Per  il  fecondo  giorno  la  marina, 
l’ordinai  il  Seguente  Sudorifero,  131-  Bel- 
^oaro  orientale  dram.  me^za , bezoardi- 
co giouialc g.  otto,  polucre pannonica- 
rubra  Sc.i  a quad’acctofaon  2 fin  podi 
fugo  di  cedro  on. mezza,  doucchc  Sudò 
bere.  La  Sera  seguente  tornò  il  dolore 
grande  al  capo,  e li  feci  fare  vn  sedatino 
c(ìerno.RyC.vnguent\)  alabaflrino  Se r. 
a-  oglio  filli ato  di  ccdro,c  d’angelica  ana 
dratruiKzza,dc  quali  s'vngeua  la  fronte  » 
il  cuore, li  po'fi.c  narici, dopo  fù  fatto  vn 
minoratine»  cofi.  Ree.  radici  di  malua,  c 
di  fcorzancra  ana  on-  i.hetbabctronica , 
malua, Scordio  ana  tnanip.  2.  scm.d’anifì 
dram  a,fù  latto  decotto  in  acqua  di  fon- 
tana 
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tana  dei  quale  pregne  ou  1 mfà  difTo'uto 
in  cftooiM  di  diaeatolicon  , &on.  i.  èjf. 
di  mici  rotato  fo.unuo,  cuaiuò  cinque 
volte  robbe  mille.  P>.riWerto  giorno 
parcua  che  inclinailc  ìa  natura  al  fudere , 
«coli l’ordmai  acqua tcrriacalc  adira-, 
on.  i ./?,( iropo  di  (ugo  di  cedro  on.i , poco 
fudò;  la  ieri  fegucrte  Jifù  ordinata  I’. 
emullione  fopradetta  , l’cmpiaflri  al  bu- 
bnnefì  mucauano,  ieri  ematina,  mi  in 
cambodi  venir  fuori  firitiraua  dentro, 
vedendo  qodlo  li  feci  fatcapplicationo 
di  Vvflì.atorijallccofcc,  Stalle braccie, 
< l’ordinai  acqua  cordiale  del  Saffonia  ,di 
fuccifa,  e di  peonia  ana  on.  i,  acqua  di 
tutto  cedro  oo  ff,  confettion  Alchcrmcs 
dr.  i,  perii  quarto  giorno  li  vellicanti 
operorno  bene , in  quel  dì  li  feci  fare  il 
feguente  elettuario.  rob.  de  ribes  on.  i . 

/i.conferuad’acetofa . di  tutto  cedro  atta 
on.p.  corno  di  ceruo  fiiofufico  preparato 
dr-//l  vnicorno  fcr.  2 polucrc  pannonic. 
rub'.c  fpetic  liberane» ana  fcr.(j,lìropo di 
berberi  quanto  balta  i far  clcttuario , del 
quale  ne  prendeua  (pedo  quanto  due 
amandole  alla  volta , nel  quinto  giorno 
continuaua  l’vfodelli  fudetti  rimedi;;  nel 
fcfto  li  furono  ordinate  le  rotelle  fcritte 
nella  precedente  OlTeruat'onc , e la  fera 
fe  li  djua  la  predetta  cmulfìonc , il  Tetti- 
mo liete  meglio,  cl’ottauo  reftòfen^a 
„ fcbrc,eiìguari  bene. 

OSSERVATIONE  LIII. 

NEI  m :demo  luogo  LoJouice  Pctri- 
caggro  Corfo  d’anni  35.  circa 
temperamento  fanguigoo  , s’ama.ò  , 
con  dolori  grandi  nelli  precordi;  , 
con  grandiffima  anguilla,  con vn calore 
febnle  immoderato  , dolore  grandifiìmo 
di  capo,  polfo  quali  intermittente;  l’ordi- 
nai Tubilo  elettuario  di  feordio  di  fraca- 
fiotto  dr-/f.  Ternata  andremaco  dr.  vna, 


polucrc  pannonica  rub.i'c- 1.  acquatacelo, 
fa  orna  la  notte  feguente  fudò  alquanto, 
nel  fecondo  giorno  offeruai  che  nel  brac- 
cio deliro  hauea  vn  antrace  maligno , fu- 
biro  applicai  limicitrocifcifopracon_» 
cmpiailro  di  aqui!one,congommadai!e 
parti , che  macerò  la  parte,  c fcceefcorsL. 
con  grand’attrattionc  di  materie  in  quel- 
la parte  ; li  feci  replicare  vn’  altro  fu  ori- 
fero,  c fui  I feguente  1$:.  inirrida  ro  dea  ai, 
mezza,  clcttuario  dialcordio  di  fraca  ilo- 
rio  dram.  1 fpecie  liberanti,  e bezoardico 
giornale  ana  fcr.  mezzo , acqua  di  fuccifa 
once  due,  poco  fudò,  per  bere  ordinario 
prendeua  acqua  cotta*  con  corno  di  cento 
crudo,  al  terzo  giorno  vfcì  dall’  antrace 
vn  ci(lo,chc  pcfaua  quali  fei  once*  fù  me- 
dicato con  vnguento  egittianoon.  mez- 
za, Tcrriacadr.  5, vnguento  diminiodri- 
oglio,di  tcrrcbinto.di  cera,  d’angelica  ao^’i'- 
fc.  1 .mifee  per  bocca;l'  ordinai  il  feguente?^; 
elettuario  acciò,  che  la  narura  daffe  l’cf-  '•* 
pullìone  al  veneno  tutto  .^1  Robdcnb.s 
confcruadi  rofcan.on  i.confcrua  di  tutto.  ; 
cedro , e d’acetoia  di  radici  d’cnula  cam- 
pana once  ff.  elettuario  diafeordio  fraca-  y 

ftoriodr-a.  polucrc  pannonica  rubr.tro-  '■ 
cifcinollri  terzi  alcfifarmac»  ana  fe  vno, 
fpctie  liberanti  fc.mezzo  .corno  di  cttuo 
filofofico  preparato,  & vnicornoana  dva. 
inezia, firopo  di  berberi  quanto  bafta.del 
quale  prendeua  fpelTo  ad  hbito  quanto 
vna  caftagoa  alla  volta , l'antrace  fi  mon- 
di fico  , e l’infermo  nel  quarto  rdlò  fenza 
febre,  fi  feguitò  i medicare  la  piaga  con 
ilnollrobalfamodi  mumia,  & inpòchi 
giorni  fu  fano  bene. 

OSSERVATIONE  LIV. 

NEI  medemo  luogo  il  Signor  Pietro 
Damiani  d'anni  40,  offendo  aftal- 
tato da  febre  pilhtaiacon  vna  anguilla 
delli  precordi),  dolor  di  capo , calor  fe* 

brilc , 
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beile.  mi  fece  chiamerà . c fobico  li  prc-  febee  tizi  iffima  con  ardore  immoacraro 
fcriffi  il  fcguentc  rimedio  • acqua  noftra  fece  incftinguibile . la  teila  delirante , 1^» 
cerriacale  once  t,  crocifci  noftri  fecondi  macina  fui  fattochiafnarecoofocrecczaa 
alefifarraaci  fcr.  s.eleteujrio  diafeordio  che  gii  iì  procurava  d’andar  celato,  mi 
di  fracaftorio  dram.ff,  polueri  pannomei  era  molto  amico,  trouai  vn  polfomor- 
rofTcfcr|f.mifcc,&  cap  la  noccc  feguence  dinato,  con  la  faccia  infocata,  oltre  li 
fudò  bene  ; la  macina  doppo  andai  i vili-  predetti  fegni , era  l'orina  fabiugale.  fu- 
rarlo offeruando  nel  braccio  deliro, vi  fi  bitoricorfi,  come  gii  faceao nel  princi- 
era  fatto  un’antrace,  che  fubito  applicai  ‘ pioad’vn  fudorfico,  che  fùdefopraac- 
fopra  fette  trocifci  caullicali  di  quelli  cennati  elcttuari  diafeordio  fracaftorio 
fcritti nelli nollri  Arcani  Riueriam  con-  dr.i,  terriaca  andromai  hi  dr  fi. /alisab^ 
tro  carboni  perche  quelli  fcroaorno  che  finti;  fcrop-r, acqua  terriacalc  noftra , 8t 
talfpeciedi  veleno  non  fidi  latalfe  , mi  di  cardo  finto  aoaon.  r,  doppo  prefo  fi* 
fi  ne  copriua  rutto  il  male.eperche  l’an-  coperto, e fri  due  hore  fuJò  copiofamcn^ 
trace  s’era  dilatato  , furono  nccdfarij  te,  verfo  l’hora  terza  comparfe gii  vn_» 
fette  trocifci  . quelli  attraflero  i fe  bubonc  groflìfiìmo  nell’anguinaglia de- 
quantità d’humor  vclenofo  « c non  fi  di-  ftra , fu  prcfcnte  vn  Chirurgo  che  impan- 
iato più  di  quel  che  era,  li  replicai  il  fo-  (itp,  andò  Via  con  dire,  cho  voleuacom-* 
pradecto  rimedio  fud  ori  fero  , eperbe-  porre  vnempiaftro,c  non  tornò  più,  fin-; 
uauda  ordinaria , l’ordinai  acqua  decotta  gcndo  malato , io  li  feci  il  fcguentc  e ni- 
col corno  di  ccruo  limato.  Il  giorno  fe*  pialtro.  Rt  empialtro  di  Dialtea  on-2,  ce- 
rnente la  febre  fi  mofirò  più  fiera;  io  i*-  polla  cotta  lotto  la  cenere  vna , terriaca 
ordinai  la  fcguentc  robba  in  forma  d’-  andromacofcr.  z,  croco  fcr//,  fa  fattoi*» 
clctcuario,  del  quale  prendeua  tre  volte  il  empiaftro , &applicato  fopra , per  bere 
giorno  > da  vna  dram.ò  poco  più  per  voi-  ordinario  l’ordinai  acqua  cocca  con  cor- 
ta, mi  fpcfTo.che  èquella.  ìyelcttuario  nodi  ceruo  crudo  .come  praticano, e s’è 
diafeordio  fracaftorio  dr-  a,  fpctielibe-  detto  fopra,  mi  in  quello  aggiungeuo  in 
canti , corno  di  ccruo  filofofico  prepara-  lib.  4. d’acqua  fai  prunelle dram.  1 .falda- 
to. polucre  pannonica  rubca,  trocifci  no-  afeenfo  dr./7'.eon.t.di  zuccaro  rofato,  ag- 
ftri  primi , fecondi . c terzi  ana  fcr./?, con-  giunfi  quel  fai  d’afeenfo  , perche haucua- 
fcrua  d’acro  di  cedro , c di  rofe  ana  oace  Tempre  moto  di  vomito  « La  fera  feguen- 
t.robdc  ribes  ,ejfiropo  di  berberi  quanto  teli  replicai  il  fopraderto  fudorifero.c  la 
bada  per  far  clettuario  del  qualcfi  ne  notte  fudò,  il  fecondo  giorno  medema- 
prendeno  fpcfl'o , doueche  con  quelli  fi  mente  il  raedemo  fudorifero  . evi  ag- 
guati della  febre,  l’antrace  cedette  fobi-  giunfi be^oardicogiouiale,  efolareana 
to  ,&  in  pochi  giorni  fù  fa  no . gr.S.fodò  aliai  .Li  cibi  erano  tenniflìmi: 

il  terzo  giorno  l’ordinai  conferua  di  rolc 
OSSERVATANE  L V.  rolfc  .robde  ribes  ana  once  t.elctiuario 

d iafeordio  dr  i. terriaca andromaco,con- 

NEI  medemo  luogo  il  Sig.Giacinto  fett  H iacinti  ana  dr. i.fpcc.  liberan-  fcr.  i. 

Sorbellini  della  Marca  d’anni  54.  trocifci  primi , fecondi,  c ccr^i  noftriana 
circa,  temperamento  fanguigno»  huomo  fcr  1, corno  di  ceruo  preparato, perle  pre- 
di moltofapere,  applicato  Tempre  ahi  pararcana  fcr./f. bezoardicofolarc fcr./?. 

(ludi;,  .fù  vna  notte  aggrauato  da  vna-  firopo  d’acro  di  cedratone  e/f,  fù  fatto 

vn  * 

roos'* 
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rii  dettuar  io  dei  quale  ne  prcmkua_  • 


quanto  vna  noce  alla  vo  ta  per  quattro 
volte  il  g»orno»it  m.  J :mo  giorno  pjfed  i( 
bubonc , & vi.  t gran  quintili  ni  materie 
corrotte  fetenti , dopo  vf«.ite  dette  mate- 
rie » polì  Va  » croio  (nido  di  aquilone  eoo 
gomma  , i qudlo  calam  mare  di  P^raccl- 
Fo  ina  dal  'e  parti , e nella  ferita  introdur- 
li catte  onte  bene  con  ballami)  noftra  tac- 
co con  fpirito  di  vino  «quello  detto  mu- 
mialCifititro  nelle  Arcani  nt  tiri, la  notte 
patio  meglio  ,mi  nel  quarto  neli'horadi 
mezo  giorno  li  crefcecre  il  dolore  di  capo 
con  vna  fece  vchemcntc  » e per  ber&« 
('ordinai  acqua  d'acecofa , di  ninfea , e di 
fcorzoncra  anaon?  fir-rofarodebtrbe- 
ri  ana  on>  3 . tiropo  de  pa panerò on  t /pi- 
rico di  vicriolog.  3>  mi  Tee  per  due  volte* 
Il  5.  giorno  li  fu  facto  feruitialc  con  caf- 
fi» , e miei rofaco»  clidicdi  doppo  cefo 
il  fopradecto  electuario  fudorifcro  nel 
modo  fu  detto  • li  Tetto  medemamente  il 
fudorifero,  e giulcnpe  fudetto , ilbubo- 
ne  fri  il  termine  di  43.  horc  cfpurcd, 
quantici  di  robbi.c  poi  s'afciugò  per  for- 
za di  quel  ballamo,  t fi  (aldo,  e liccrotf 
rifolucttcroogm  altra  qualiré  pittima; 
nel  fettimo  fi  modcrorono  li  aci  identi  in 
graad'auautagio,t  fi  feguicorno  li  fudet- 
ti  rimedij»  mi  più  miti;  l’ottauo  pafsò 
meglio,  3:  il  nono  retto  lenza  fibre,  e fi 
guari  bene  . 

Si  mcrauiglfcri  alcuno  che  io  neili 
predati  non  opn i nccftrattion  di  (an- 
gue , ne  purganti  » mi  folo  con  fudoriferi 
(pedi , e dofe  grotte , in  quel  tempo  era  il 
principio  del  l'influenza  non  potcuona» 
meno  propalare  li  legni  cui Jenti , penile 
haucuanó  li  Medici  neili  primi  giorni  or- 
dine di  non  nominar  pctte , mi  folo  tebre 
dr  quanti  maligna,  li  fopradetti  medi- 
cai per  nectfliti  fenza  fenucrc  a!  Colle- 
gio de  Mediti,  che  per  la  Dio  granati 
fanorno,  quando  nò  mi  «onfondcoaoo 


con  altre  furine  di  conluit..  Io  h„ueu* 
ietto  le  curcd’vB  Medico  A cmanno,rhe 
m vna  pelle  pra  tic  aita  nei  principio  fu* 
don  feri  di  qaellc  fpecic  » e fegoitaua  coti, 
e che  la  maggior  parte  fi  gaariuano,  coti 
mi  ero  accmro  io  per  (aiate  di  qaelli,altrc 
d '-(linee  non  potei  drtcriucrle  .perche  fin 
leaato , e porrate  adVtri  lazarctti  , e la 
copia  deil’u  férmi  crcfcettero  io  modo* 
che  io  non  haacae  tempo  d>  fcnucrlc  ad 
lirreram  f«*lo  grotTamente  come  aell’al- 
r o no  (ho  libro  latino  intitolato  Arcana 
Riacrij , e acccnuaco  . 


N1 


OSSER V ATIONE  t;VI. 

’EI  medemo  luogo  affai  volte  mi 
fucccffc  vedere  adii  carboni , ò an- 
traci fuori  di  tempi  contagiofi , Tema  fe- 
bre , mi  nel  detto  lazarette  vidi  vn  G io- 
urne  che  fcruiua  quel  Caualier  Portaghe. 
ft  fopra  accennato , che  hebbe  la  pcfte^  • 
quefto  Gituine  agitando  i ratte  quelle 
operatreni,  che  (e  l’apparcencuano  per 
fcroirc  il  Padrone  «ardito , mangiando* 
e bctiendo  rotto  quello  li  daua  la  tauola  » 
fcliftccvn  antrace  grande  fnuTuraroin 
vnacofua  me  Thò  moftrò,  li  applicai  fo- 
pra delti  trocifci  cauflicali  oottri,oflcruai 
t he  quello  non  hau-  ua  febre  penirrs , ne 
fi  polc  in  alcuna  corfulionc , an^i  fcrocn- 
do  al  foo  folito . 34  horcdt'po applicarti 
li  trocifci  attorno  vi  fù  petto  vn  empia- 
ti™ maturatiuo , fcalzai  l’cfcara  fhtra_# 
dalli  trocifci , che  haucuano  mortificato 
la  virulenta  del  ma’ e,  cdalle  parti  era 
cominciato  à marcire,  »«n  vn  ferrata  ■ 
giunte  fattoi  tal  iflfittofcarificai  l'efca- 
ra  fopra,  e tornai  a ponete  fopra  il  luogo 
detti  trocifci  con  l'empiattro,  pcrillc- 
guentc  giorno  viri  lutto  il  citfo,  lo  medi- 
cai con  vrigucnto  bafiheon  neftroih.nai- 
co , & in  ciiiqtit.  giorni  fu  fa  no , 

Fri  li  menimi  giorni  bou he  uenha- 

Utile 
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nette  febre  io  li  feci  prendere  dei  li  b-  c o lìmi  iu  portato  à San  Bartolomeo , mi  fu 
ni  alcfifarimci  fudori  feri,,  che  fu  botar-  confegnato  ,& io  all'hora l’ordinai  \n_» 


meno  dr  i bcxoirdico  giouiale , c fior  di 
foifoanag-  io,  canfora  g.4,  ccrriaca  dr./J", 
fu  ope  d’acro  di  cedro  quanto  ballaua  per 
formar  bocconi,  quello  ii  prete  due  voi* 
te,  cfudò  grandemente,  il  botarmeno 
«ffendo  propofto  da  Galeno,  «che  in  vna 
pelle  quello  porcalTe  il  vanto  fri  tutei  li 
rimedi j,  in  quel  contagio  di  Komafù 
oprato  dadiuerfi,  mà  pooo  frutto  fene 
vide , fiche  il  predetto  cafo  poffia mo  dire 
che  fotte  pelle  fenza  febre,  e pure  voglio- 
no , che  U pedo  confida  nella  fcbre  aucle- 
nau , come  dite  Galeno . Tifiti  tfl  ftbtii 
tpidcmuà  contdgtom  ptrmcwfam*.  Libe- 
rando de  Otmtrbrocb  nel  Aio  pri  no  Lib. 
cap.  1 a.annot.  a.  dice  che  nella  peftilenza 
d Nouiamagenfe  vide  in  più  per  fune  bu- 
boni,  & antraci  ficza  fibre , e che  lui 
medemo  hebbs  vn  carbone  pcftilcute 
nella  (nano  fioillra  fenza  febre , e che  re- 
tto (ano  fenza  difpendio . 

Medcmamcncc  louanoi  Morello  nel 
fuo  libro  di  pelle  cap.  4 arietta  d’hauer 
«(Ternato nella  pcfleCabilonenfc  fpelTo 
alcuni  buboni , antraci , fenza  febre , che 
quello  cafo  è occorfo  ancora  in  altri* 

OSSERVATANE  LXII. 

* * Gfc-à  r il.  • , J ’ J 

NE!  primo  ingrcttb  ali’Ifola  di  S.  Bar- 
tolomeo olferuai  in  vno d’anni  54 
chiamato  il  Signor  Cjrlo  Luci) , che  ha- 
bitaua  vicino  al  Vicolo  di  Bologna, fi 
fenrì  vna  matina  alcuni  pt ciudi)  di  febre, 
e turto  sbatrutOicraincala  d’vn  Chirur- 
go Tuo  vicino  , e fubito  li  cauò  fangue 
alla  vena  del  braccio  dritto, à pena  potet- 
te tornar  icafacon  vna  imbecilliti  di 
f »rzc  grande,  e con  vn  vomito  e norme, 
e con  vn’anguflia,  e mancanza  di  cuore 
incfplicabile  ,fù  faputo  dalli  deputati  fu- 
bitO)  e coli  come  era  per  ordini  rigorofif; 


fuJorifcrodi  quelli  ferirti  nelle  fopradet. 
te  Olfcruationi,  (libito  lo  vomitò,  li  fù  re- 
plicato,lo  tornò  à vomitare , li  fi  tornò  la 
terza  volta  mcdemamcntc  Io  vomitò , l’- 
ordinai vn’alcfifarmaco,  che  fù  il  feguenp 
te.  acqua  di  ninf«a,d’accco(a  ana  od  a. 
tcrruca  allindaci  ana  Ar  ^confettion-» 
H iacinti  dram.i , fa  1 d’alfenfo  {eri.  della 
quale  prendeua  poco  alla  volta*  hauea 
Atc , li  fù  tornato  au'ordinare  acqua  cor- 
diale re  fri  geraute  del  SalTonia,  acqua  di 
melili» , acqua  di  cardo  Canto  ana  on.  1. 
j^, margarite  preparate  fcr.i.fal  di  coralli 
fai  prunelle  aoa  Ter.  mezzo , la  beucttc  io 
due  volta-  All’hora  di  V efpero  cominciò 
i delirare , e cifra  la  meta  notte  morì , fù 
attribuito  quella  breuiti  .quelli  fincomi, 
e vomiti  ali’eilrattionedcl  fangue , fiche 
lì  tcracua  toccare  il  fangue , mi  ne  vidi  di 
tante  «arieti , con  fincomi , dopo  morire 
improuifamente , alcuni  in  bore , altre  in 
meze  giornate , altri  in  vn  giorno  , altri 
per  giorni  , benché  non  li  lotte  flato  ca- 
uato  fangue  ne  fattoli  rimedio  alcuno . 

Oi-  .U  t-l  i.  i il 

OSSERVATANE  LVIII. 

VNaGiouine,  chefù  condotta  nel 
Lamette  col  Marito, Madre, e To- 
rcila, per  ctter  morto  in  caia  fua  vn  Na- 
politano con  Agni  di  pelle  , che  manca* 
ua  da  Napoli  da  aa.  giorni,  mentre  furo- 
no all’lfola  predccta.il  marito  morì  im- 
prouifamente , impauritali  la  moglie d*- 
tflcr  appellata  sanerò  con  febre , e delle 
acute, l’ordinai  fubito  vna  bcuanda  Odo- 
rifera ncll’vfo  de  predetti , cioè  acqua 
cerriacale , d’acetofa  ana  on.i . Scorno  di 
ceruo  fiiofcfico.be^oardico  giouiale  ana 
fcr p. quella  fudò  aliai  all'hora  di  Vefpc- 
ropcr  il  calore  intenfochcfi  fentiua  ar- 
dere , l’orJiuai  acqua  di  ninfea  , d’aceto. 
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on.i, (pirico  di  vitriolo  g-10.  prcfc  in  due 
dofc  per  la  notte  ; nel  fecondo  giorno  fu- 
dò  di  nuouo  > e per  la  nette  fegueotc  li  fu 
conceffo  il  fudetto  giuleppc  longo  ; il 
terzo  giorno  fù  aifalita , da  vna  inrcfpi- 
ratione  » dolore  pnngitiuo  «elle  coffe,  vi* 
«ino  li  precordi),  con  tutti  li  fegni  diflin- 
ci  di  plcuntidc  leggeriffima  > e la  fera 
mori . Nel  primo,  e fecoodo  giorno  pa- 
rcua.chc  a natura  ve'cfle  dar  fegni  di 
faìuce,  mi  nciraltri  sfogauano  fuori  bu- 
foni > & à qui  èia  quel  veleno  coocerfc 
allo  pleure  , e pane  de  precordi) , éeiui 
fece  l’infiinuttone.  e mortificatione.che 
le  daua  fuori  forfi  fi  potcua  fpcrarc. 

OSSERVATONE  LIX. 

Vidi  aocora  vn  Giouine  d'anni  24. 

ributto  eh*  effendoli  venuto  febre 
gagliardiffiina  acnta  con  fegni  de  predet. 
ti  li  furono  dati  delti  fudotiferi , «giu* 
Jcppi  refrigeranti  nella  forma,  comcfo- 
pra  » fudò , e nel  terzo  giorno  Tapparne 
aU’anguiiiaglia  vn  bubone,  vi  fù  applica- 
to empiallro  nella  forma  maturaciuo 
tkITaltri , e replicai  Talefifarmaeo , nel 
quarto  li  veline  vna  eraoragia  di  fangue 
j>er  ilnafo,  fòia  me  c da  altri  (limato 
critico  , e (he  foffe  per  bene  > mi  perche 
ficfkfe  alla  quantici  immofferata  , ten- 
taffimo  con  vari)  rimedi;  tfterni , &au* 
cora  interni  aflrctciui  di  qualiti  alefifar- 
maci,  e la  notte  feguente  morì,  non  vi 
orano  crifi , ne  fndocc , nc  di  altre  cfpuU 
fiorai , che  la  natura  tcntaua  , c parcua  fc 
aie  poccflefperar  per  certo  il  fine  buono  1 
jni  moiri  gabbauano. 

Poche  OlTcruationi  fi  potcua  no  feri- 
tore per  li  affari  grandi , poiché  non  ha- 
ucuo  momenti  di  tempo  per  poter  feri- 
ocre  , quelle  poche  furono  deili  primi 
fitorni  che  il  Laureilo  non  era  ancora 

~\y,  .,r  ■ 


FV  portata  vna  Vedoua  con  vna  Fi- 
glia, perche  li  era  morto  vi.  figlio  ia 
cafa  eoa  buboni,douc  che  ambedue 
piangenti  hauenco  perloTvna  il  figlio, T» 
altra  il  fratello  , haucr  lafciato  la  cafx 
con  tutte  le  fue  follante , c non  haucr  chi 
incafa  pcr  loro  faccffe  ,mi  ferrata,  ildif- 
g u fio  , Ja  paflionc  vederli  ndla^aretco 
ogn’vuo  confìderi , quella  era  Donna  beo 
nata,  honorata,  la  figlia  vergine , honc- 
ilifficni  era  occcOano  far  le  diligente  * 
doue  fi  vedeuano  colori  (morti,  donefi 
fentiua  fofpirare,  fu  davno  de  nofiri 
commiffaripcomandacoi  Chirurghi,  che 
fi  faccffc  diligenza  io  vifitarc  quelle  due 
Madre  , c figlia , quelle  s'efpolero  voler 
più  collo  perder  la  vita  giurando  che  nop 
hauenano  male  , come  à quel  tempo  noti 
Thaùeuano,  furono  per  ordine  di  quel 
commiffario  fatte  ferrare  in  vna  camera 
di  pòca  luce  dimororno  per  qumdeci 
giorni,  come  care eratecon  le  fue  afflir- 
tioni , nel  capo  di  detti  giorni  s’amalò  la 
Giouinctta  con  febre  acutiffima,vuolfe 
che  io  la  curafae , & all'hora  la  pouerina , 
fentcndofi  il  male  le  pafsò  la  vergogna,  c 
difse  vificatc , e vedete  quel  che  vi  pare, la 
febre  fù  delle  pcflifcrc,  haucua  dolori 
grandiffiini  di  teda  con  vnaanguflia,  « 
dolori  circa  li  precordi; , fubito  li  feci 
fare  vn  feruitialc.,  e poi  li  feci  ciuar  fan- 
guc  ai  braccio  da  on.  8,  perche  li  dolori 
de  lati  erano  pungenti,  doppolifcci  pi- 
gliare vua  benanda  delie  fudctrcfudori- 
fiere , che  fù  acqua  urriac.  Riuer-di  cardo 
fanto  ,di  feor^onera  ana  on-ifimitrida* 
to  ottim.dr  f, irocifti  nollri  primi, fecon- 
di, c terzi  ana  ftr  /J,  io!  quale  ludòa.sai 
c per  bcrcad’vfo  acqua  c ol  corno  di  ccr- 
uo  1 eoa  vo  poco  di  auccaro  rofato , e fai 
prunelle  per  la  notte  fc  li  faccua  giuleppc 

longo 
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longo  eoa  acqui  di  ninfea  > lucciola , 
difeordio,  c borraggine  anaonccvna, 
me^»,  Uropodi  bei  beri , di  papauero 
erratico,  bezoardico  occidentale  , c 
giornale  ana  ferendo  mezzo  .quello  per 
tredofe,  fudò  di  miouo  , il  fecondo 
giorno  l’apparue  acU’aoguinaglia  delira 
vnbubone,  douc  che  li  tu  replicata  la 
bcuanda  fudorifera  > la  notte  feguente  li 
comparue  vnamofla  di  corpo  in  forma 
di  diarrea , Tubilo  l’ordinai  confcrui_ 
di  rofe  rofsc  once  vna  , elettuario 
diafeordio dramme  voa,  terriacanuoua 
e mitridato  ana  dramme  mezza,  confct- 
tion  di  Hiacioto  dramme  duc,cnagift  crio 
di  perle,  di  corno  di  ceruo  ana  dramme 
vna,fìropo  di  coralli  once  mazza,  fù 
millo  il  tetro  , e fc  li  ne  daua  fpcflb  quan- 
to due  amandole  alla  volta , fi  diminuì  il 
f.ufio , il  quarto  fc  li  iufiamorno  le  fauci, 
ricorfi  alti  gargarismi  vfuali  con_» 
fai  prunelle  afsai  , Se  ancora  del 
giuieppe  longo  fudcico  , ce/fomp 
rinfiammatioui  all’aoguinaglia,  fi  an- 
dana dal  Chirurgo  mutando  l’empia- 
ftri  de  fadccti , e venne  à fuppreffione,  Se 
era  trattata  fecondo  l’vfo,  il  5.vcnn« 
con  tanto  mancamento  di  forze,  che  fi 
crcdcua morire,  quel  dihcbbeaaqua  del 
Safsonia  , di  tutto  cedro , giuleppi  gem- 
mati in  varie  guife,  & efsen^adi  perle; 
il  fello,  fettimo,  & ottauo  giorno  pafsó 
trauagliando,  eeonl’vfo  delgiuleppo 
longo  fudetto,  & acqua  di  Safsonia  , c 
quello  fpefso,  il  nono  li  diedi  la  pocio- 
nefudetta  con  raggiunta  del  comodi 
ccruo  filofofice, bezoardico  giornale , & 
occidentale  ana  fcropolo  mc^zo,  fudò 
in  copiale  cefsornoda  quei  di  l’anguftic , 
e dolori  de  precordi  j,  che  erano  Tem- 
pre afsidui  ; il  decimo  pafsò  meglio , eù 
feguitò  col  giuieppe  longo,  & acque* 
fudecte  l’vndecinio  > fc  li  ir.ofse  il  capo 


andò  gran  quadriti  di  materie  atra- 
bilari  fetenti , e redo  da  quella  fcnza_, 
febre , il  bubones’era  aperto,  fi  mcdica- 
uacou  vnguento  bafilicon  noflro»  e fi 
guari  bene . 

La  Madre  hebbe  tre  giorn  i di  fe  br  e 
gag  ! iardiffima  con  dolori  di  capo,nen_t 
l’apparfe  niente, pigliò  ex  fc  da  tre  dram- 
me di  vitriolo  romano  crudo  tutto  in 
voa  volta , e vomitò  tanta  copia  d’humo  • 
ri , che  fi  guarì , c dille , che  baueua  in 
cefo,  che  il  marito  io  prendeva,  mi  non 
fapeua  chcdofeprcndcfse . 

IN  Campo  piano  trouai  vn’infìuenza^ 
pure  di  febre  maligne, con  fogni  eui, 
demi  di  malignità, de  quali  ne  notarò  al- 
cune quàapprclTo. 


OSSERVATI  ONE  LXI. 


IL  Signor  D.Diodato  Arcieri  d’anni 
35  circa  temperamento  millo,  s’ama- 
lò  con  febre  continua , nel  quinto  fù  co- 
perto rutto  di  petecchie  violacei, con  de- 
lirio , & fhilfo  di  corpo  , con  iIcudc  Sin- 
cope « dal  Medico  ordinario  l'era  fiato 
cauato  f:nguc  alla  vena  , e datoli  medica- 
mento purgante  i fui  chiamato  loritro- 
uai  con  il  polfo  incettante , l’orine  fubiu- 
gali , col  delirio , & fJulTo  , coperto  tutto 
delle  predette  petecchie  > fubito  l’ordinai 
trocifei  nofiri  primi  alcfifàrmaci  fcropo- 
lo vno , grani  dodeci  di  canfora, acqua 
di  cardo  ianto  once  tre,  acqua  terriaca- 
ie  once  vsa , e rae^za  doppo  prefa  fù 
coperto  bene*  e fudò  aliai,  fi  moderò  il 
delirio,  Sccefsò  ij  fJufio,  per  il  gior- 
no Seguente  fù  replicato  * c fu^ò 
M di 
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di  n<>ui>copio{atneurc,(ithc  il  delirio  ccf- 
sò  affatto, c quello  fù  il  7,  ’8.fi  li  pofero  le 
ventcfeallefpailc  fcar  ; fatate,  nelp.ecfsò 
la  libre , e rcllò  fano. 

osservatane  L X 1 1 . 

IL  figlio  del  Signor  Antonio  Stagnati 
d’anni  17  temperamento  truffo,  s’- 
amalo con  t.bre  continua , & per  14.  lù 
carico  di  petecchie  violacee, có  dolori  di 
capo.fetc  inacceflìbilc.la  lingua  nera, ari. 
da,  ilpo'fo incollante, l’orina fubiugale, 
fui  co;  Medico  ordinario,  8ecofi  (òbito 
li  furono  polle  le  vcntofcallc  fpalle  Rari- 
ficate, e d'a.  cordo  li  faccflìmo  far  fcrui- 
tiali,i!  5. li  faicflìmoapplicarli  ventanti 
alle  gambe,  & il  <-li  fù  ordinato  il  catar- 
tico noflrodi  vnrioJogr- 16.  col  quale 
cuacuò 9 vo'tc , i!  7 pafso  trauagliato  , il 
p.li  dicdimo bezoardico  animalcgr.  10. 
be^oar  JUo  giornale , & folare  ana  gr.  6, 
canfora  g-  1 o in  once 4 -d’acqua  di  cardo 
fantoccia  notrefudòjffai , per  bere  fili 
daua  fpefio  il  condito  firmo  all’Offcru 
47.Ccnt  ia.uel  io  li  fù  replicato  l’acqua 
di  cardo  fanto,con  li  bc^oardici  fumetti, c 
copicjfiffimamenta  fudo,&ccfsò  la  febre. 
OSSERVATANE  LX11I. 

IAS’gnora  Agata  Pardi  d’anni  n. 

J temperamento  fanguigno.cra  da  8. 
giorni  ihc  flaua  grane,  e ó ttbrcmaligna, 
dal  Medico  ordinano  l’era  (lato cauato 
fanguetre  volte,  e datoli  medicamento 
purgante, nel  predetto  gioì  no  che  la  vidi, 
Lauta  vna  diarrea  grauc,  edcliraua,  il 
polfo  baffo, qua  fi  intermittente;  ordirai 
li  vcffìcanticon  vn  condiro  liquido  do 
miei  ordinari)  per  febre  maligne  ;Ii  Me- 
dico ordinario  in  mia  afferma  non  laisò 
porre  li  vellicanti, ne  meno  che  folle  ado- 
prato  quello  io  ordinai , pa  fsò  il  nono , il 
i©.Pii.fcmpre  in  peggio, fiche  s’era  ri- 
dutra , che  cuacuaua  in  letto  con  fi  ne  ac- 
corgcua  , fui  pregato  da  amici  di  vifitarla 
dinouo,  Se  fubico  arriuaco  la  trouai  mo- 


ribonda,mi  protcltai con  n parenti,  che 
ero  di  parere  tur  quello  che  feci , miche 
fe  me  riha  non  duellerò  che  i’vccidcuo  10 
che  gii  era  in  (lato  quali  de  piombile, mi 
diedero  piena  amenti , fubito  li  pr  fi  vn 
vifiuantcallecomiliurccoronali  ,&  per 
boccali  ordinai  fcr  1.  di  crocili!  nollri 
alcfifarmaci  primi, fctop.fi, di  bezoarebeo 
giornale  con  gr  1 tuli  canfora  , Acn.j  di 
a qua  di  cardo  Tanto,  fù  fatta  coprire , e 
non  lodò, due  bore  doppo  h fù  d aro  in  vn 
brodetto  fcr.  1 di  bezoardico  minerale, la 
fera  feguente  li  replicai  l’acqua  có  li  pre- 
detti trocifci,  Se  bezoardico, con.  I?  canfo- 
ra,fiche  la  notte  fudò,&  itete  meglio , per 
il  giorno  feguente  li  feci  dare  il  condito 
fcritto  ncll’ODcr.47.Ccnt.  ta.vn’on.per 
volta  fpe(To,&  nelli  brodi  2.to!te  il  gior- 
no bezoardico  minerale-diche  per  la  D o 
gratia  rcllò  lana . 

OSSERVATANE  LX1V . 
TLSig.Carlo  Vadi  d’anni  29.  tempcra- 
JL  mento  biliofo, era  9.  giorni  cbeft.ua 
cor,  febre  maligna , banca  la  vita  coperra 
torta  di  petccchieviolacei, diarrea, deliri), 
polfo  debole  Se  incollante,  aridità  di  lin- 
gua fen^a  fetc, orina  da  fanejdal  Medito 
ordinano  l’era  (lato  cauato  (angue  a!!a^ 
vena  a.volte  purgato, & a'tn  micci  qccr. 
diali, Cubito  l’ordinai  5 vellicanti, ducale 
coffe,  a-allebraccic.fc  vno  alle  ceni  (Ture 
coronali,  per  bocca  li  diedi  bezoard.fo* 
larc&  canfora  sna  g.i  2,  & io  Lei  coprire 
mi  non  fudò  nictc.e  in  tutti  li  brodetti  fa- 
ccuo  ponerc  fcr.i  di  bezoardico  minera- 
le , per  bere  fi  li  daua  del  condito  feritto 
neh  Offer. 47.  Cent.  1 2,  Se  fpeffo,vn  l'oc© 
al  a volta,  nel  iodi  replicai  1!  bezca'diro 
{dare  con  la  canfora  ,ne)l’i  i.fudò  affli 
per  tutta  la  vita,  replicai  i’dctto  rime u a 
ne!  13.  e frà  qucfto tempo  prendeua  neffi 
brodetti  il  bezoardico  mine:  aV,&  b us- 
ua del  predetto  condito  lei  34.it)  dò 
grandemente,  & rcllò fenza  fibre. 

OS- 
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rL  Signor  Capitan  Franccfco  Baldi  di 
anni  } 6 ’cecnperamcuto  attagliarci  era 
otto  giorni  che  era  afflitto  da  febre  ma- 
ligna con  petecchie  affai  violaiec»haucua 
lece  mcftmguibiie , dolirii,  poifo  vJocc , 
orina  torbida»  dal  Medico  ordinario  era- 
no (lati  fatti  diucrli  rimedi!  d'eUractione 
di  (angue  , e purganti,  con  alteranti , fai 
chiamato  propofi  prefenceii  Modico  cin- 
que vefluanti  come  haueua  Fatto  io  altri, 
le  dolli  mici  fu  Jorifcri  , cheinqucU'm 
fluenza  riuUinano  marauigliofumcntc, 
accontenti  per  compiacere  d quelli  della 
Cafa,  che  volcnano  fi  facclfc,  6 volere,  ò 
non  volere, furono facti  li  fopradetti  ri- 
mediane! nono  fudò,  nel  dtcìm  i ancora. 
neH’n.fi  li  molte  il  corp3,&  quello  Me- 
dico pronofiicò  quello  per  mattale»  con 
dire  che  quelli  rimedii  l*hauercbb_ro  fuf 
focato,  inmiaallenza.io  arr  uai , e vidi 
le  facete,  benché  Fodero  fetenti.  3t  atrabi- 
lari,  nondimeno  le  (limai  buone  > la  fera 
dcli’vndecimo  li  replicai  la  predetta  rob’ 
ba>&  nel  du  adecimo  ccfsò  la  febre  > Fenza 
fudore, ne Ln^a  altra  mutacene,  anzi 
quella  fiuffionc  di  corpo  ccfsò  i poco  à 
poco, nel  decime  quarto  llaua  bcmrstmo . 
OSSERVATONE  LXVI 

IL  Signor  Cutaneo  Ricci  d anni  qua- 
rantadue temperamento  atrabilarc  , 
era  noue  giorni  e he  llaua  con  una  Febre 
maligna,  petecchie  violacee  per  tutta  la 
vita,  polli  baisi, orine lubiugali, fece  gran- 
de; il  Medico  I haueua  fatto  cattar  fangue 
due  volte, & i’h  iu  ita  fitt  > prendere delli 
alteranti , de  de  cordiali,  foifimo  afficnic , 
io  propoli  di  pu'garlo  col  catartico  no 
Aro  & poi  darli  delli  akfifarmaci  (udori- 
feri, eondefcefe,  fi  che  li  Ili  dato  grana  fe- 
deli del  detto  caurticocon  grana  12.  di 
magtflcrìodi  mcci  locane,  Se  -euacuo  otto 
, volte  robbu  fetente  atrab  are  , perii 
gonio  1 1.  li  defilino  da  btuerc  del  con- 


quattro uolte  al  giorno  un  mezzo  gotto 
alla  uoìta,e  per  bcucr  ordinario  acqua  d’- 
acctofa  col  corno  di  ccruu  filolY  fuo  den- 
tro, i’ot  ma  s’accomodo  a’quanto,  & il 
pollo  fi  ramuifiió  , nel  decimoquurto  la 
febre  ccfsò,  mi  l’ufci  rono  due  parotidc  , 
che  fi  dubiraua  lofaccflino  morire  Puf» 
fuoiaio.  perche  era  deboliffim  i , ui  feci 
pon?rddl‘euipiallri  mata  atim,  de  furo* 
no  a perce  ambe  Jua  ac<  me,  & con  ungué- 
to  biblico  noftrofu  curata  .&  fanato.ncl 
medemotempo  fi  li  manJjuauo  delli  ri- 
(lori  cordia  i per  la  gol j con  diligenza . 
OSSERVATONE  LXVK  . 

LA  Signora  Angc.ua  Mannari. u d’an- 
n*  4 ì.  temperamento  gralso , & hu- 
mido,(taua  con  febee  m il  giu  cu  10-gior- 
ni  ; haucuadellc  predette  peccicbrr , poi. 
fo frequente,  ncoftinte. piccolo,  orina 
torbida  g'o  s ;,con  fincope  fpcV»  di  cuo- 
re, il  Medico  ordinario  l'haucua  face  > di. 
uerfirimcdii,  ma  era  già  (tara  probolti- 
cata  per  mortale;  fui  là,  & 'ubico  li  feci 
applicare  quattro  uefficann  alle  braccio , 
Stalle  gambe,  pcrbo.ca  i feci  prendere 
oro  diaforretico  dei  Poppi  g-am  5.  per 
bcucr  fi  li  diede  a qua  i’jiccola  , confai 
prunelle,  la  notte  non  fudò,  li  fti  replica- 
to il  detto  oro  per  il  giorno  fcguencc , & 
coli  fudò  a 'sii  & fiere  megiio.fù  rjfiaura- 
taccn  ri  (lori  cordiali, e replicatoli  d pre- 
detto oro,fi  che  nel  14  iu  fé  aia  febre  af- 
fatto. 

OSSERVATONE  LXIX 

LA  figlia  della  Sig-LuciaGra  uhi  Ve- 
doua  d'anni  g.cra  5 . giorni. ..h  llaua 
grauiffimamcntc  con  Rbre  continua, con 
Tonno  profondo  in  gmfa  di  !c«tgo,&  hi* 
mua  tutta  a mea  piena  di  petecchie,! iMe« 
dico  ordm.fhaueua  purgata  egg  crmccc, 
& pollali  le  u .ntofc  Rai  ifi.atc,  10  li  feci 
fubito  un  ccrotmo  de  noftri  contra  ucrmi 
& per  bocca  li  f.ii  prender  un  g.uleppe 
M 1 Sfatto 
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fatto  nella  forma  icguentcvn  cuich  aio 
per  volta  due  volte  il  giorno  - ^contro 
hicrua  on/?,bi(lorta  tormentili!, angelica 
feordio  ana  dr  i .acqua  di  fcordio,&  cor* 
diale  del  Safloniaana  lib  /f.  fpirito  di  vi* 
rriolo  dram  i , fù  pollo  infufione  per  vna 
notte  nella  predetta  acqua  , clamarmi 
fatto  efpreflìon®,  eoa  zuccaro  fù  fatto 
giuleppe , nel  fine  della  cottura  vi  fù  ag- 
giunto fai  di  pcrle.fa!  di  coralli  ana  dr.  i. 
^.tintura  d’antimonio  vniuerfale.c  fpin- 
codi  l'ale  • doue  eradùsoluco  so.  fogli  di 
oro  ana  dr*i -midi,  & cap.col  quale  lubi 
co  cominciò  à fentirne  giouamcnto.per  il 
nafo.li  furono  fatti  andar  sù  alcune  poi. 
ucre  in  guifa  di  tabacco  per  farlo  llcrnu- 
tare,  e furono  Temi  di  nicclla,  elcboro 
bianco, e pafsaco  il  primo  giorno  del  giu- 
leppe  anilauadcl  corpo  tre  volte  il  gior* 
nocon  vermi  morti,  & nell’i  i.  fù  fenza 
febre, creilo fana . 

OSSERVATANE  LXIX. 
T7N  figiio  de!  Sig.  Stefano  Bircili  d- 
V anni  i t.era  6-giorni  c he  (lana  gra- 
ue  con  ftbre  continua , con  petecchie-.  & 
fiatimi  hauto  tre  accidenti  couuu'(ìai,chc 
quali  hauca  portato  pericolo  di  rellar  fuf- 
focaco,ncili  predetti  accidenti,  il  Medico 
l’haucua  fatto pigliarvn  pocodi  clcttuar. 
tenitiuo,  & conferua  di  tutto  cedro  ; fui 
■ (damato , e giudicai  che  la  comiulfionc 
fofl'c  fatta  da  putredine  vcrminola,  li  feci 
-applicar  alle reggioni  del  cuore,  c dello 
ihxnacovn  cerottno  per  luogo, di  quelli 
nollri  contro  vermi , per  bocca  fi  li  dalia 
tre  volte , & 4.ÌI  giorno  vo  cucchiaro  per 
volta  di  r icl  giuleppe  fcritto  nella  prece- 
dente Olicru.&  oltre  di quello  pigliati! 
dell’acqua  di  acetnfa , ruta  caprara,  feor- 
zoneracon  qualche  goccia  dilpiritovi- 
triolo.  Sihfaceuano  fcrimiali  vn  di  fi, 
Stvnonòicon  decotto  fatto  di  foglie  di 
perficOiC  miei  rofato  folut ino, che  in  ogni 
volta  vedeuano  vermi  in  quantità , & nel 


1 s. la febre ce'sò. 0 rollò  (ano  • è 

OSSERVATANE  L XX.  J 

LA  Sig.  Eugenia  Chiotti  d'anni  sS. 

llauaaggrauata  dafebre  continua 
da  4.giorni.col  polfo  frequente  dolore  di 
capo  grauiflimo.fcte  eccedi ua,  (nordica* 
(ioni, e dolori  con  affanni  nello  itamaco, 
giudicai  folle  febre  colerica  caufonide.fi 
che  per  primo  minorai  il  corpo  con  caf- 
fia  on./J.cdr  5.  di  polpa  di  Tamarindi. & 
dr  1 .cremor  di  tartaro  in  bocconi,doppo 
li  feci  fare  vn  giuleppe , feu  firopo  nel  fe- 
guentemodo.  fugo  d’end  iuta  di  lenta 
aquatica  > di  poi  culaci, di  (cariala, d’epatt 
ca,di  fcolopcndna.de  rollro  porciuo  ana 
oa.  1,  fiori  de  viole , di  borraggioc,di  ne- 
nufaro  ana  on./lcmi  freddi  maggiori,  & 
minori  piflati  aita  on  /?,di  papaucro  bino, 
co  ciachati  dra, 3. fi  fece  bollire,  e fi  chia* 
rifilò  , doppo  con  zuccaro  quanto  balla 
fù  facto  giuleppe  inaciditocon  fugod'- 
acrdta,e  di  limone  quanto  bada, del  qua- 
le fi  li  nedaua  tre  volte  il  giorno  con  vn 
gotto  d’acqua  (libata  d’acecofa , e di  fon- 
coipci'1'8  li  diedi  firopo  di  refe  folutiuo, 
& violati  foluc.anaon.  a.diagridiofcr/f, 
crcmor  di  tartaro  dr.  x-tnafticc  g <5.nufce 
& con  decotto  cordiale  per  beuanda  col 
quale  cuai  uop.voltc.e  liete  meglio, dopo 
per  3. giorni  li  diedi  per  due  volte  il  gior* 
no  g 1 2.  per  volta  di  diaforetico  con  il 
nu demo  firopo  predetto  ncll’x  1 . lenza-, 
(udore , nc  altra  cuacuationefciifibilerc- 
lló  affatto  lenza  febre. 

osservatane  LXXl. 

IL  Sig  Carlo  Cardellini  d’anni  36  tem* 
perimento  atrabilarc>itau3  ion  febre 
continua  da  tre  giorni  con  dolori  di  ca  po 
grauiflìmo  polfo  incollante,  ‘orina  llibia. 
gale, petecchie  violacee  per  tutta  la  vita, 
(ubilo  li  feci  fir  vn  fcruiriale  lenir  110  - & 
refrigerante,  e dopo  li  feci  Rarificar  fei 
ventofe  alle  (palle  con  i’dirattioncd’on. 
8-di  (angue, dopo  nei  5 li  diedi caffi  t dif- 

fo!u-  j 
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(biuta  in  acqua  d’eodiuia  ou.  i . firopo  di 
rofc  folutiuo.St  di  viole  folutiuo  ana  oh. 
j,  cromar  di  tartaro  dr.i  p,  fatta  potione 
la  prefc.per  digefliui  ; li  faccuo  prendere 
firopo  di  fogo  di  borraggine,  di  feordio, 
de  fugo  di  ninfea  ana  on.^ acqua  d’aceto- 
fa  ,di  codiuia,aua  on»  tf,(p  irito  di  vitrio- 

10  g- 1 am.&  «apiar  p:r  robborarc , Se  rc- 
fifterc  alla  putredine,  fri  giorno  fi  li  da 
ua  il  comporto  fcritto  neirOfseruac.  jJj. 
CenM  j-per due  volte  il  gio  no  il  7.010. 
Arò  moto  di  cuacuarc,  & coli  ncll’ortauo 
lidisJi  attracco  uottro  antifebrile  draru. 

I.  catartico  di  vitriolofcr.i.  mirti  io  boc- 
coni , co! quale euacuò  io. voice, creilo 
affatto  fcwza  febre . 

OSSERVATANE  JLXXtl . 

T L Sig.Chriflofaro  Marij  d'anni  att  era 

J. .  fartemcntc  aggrauato  da  febre  conti* 
nua con  vn  vomito  fallidiofo,  affanni, 
polfo  inflabilc , frequente , orina  mifta , 
grofaa.rofsa  & gialla, e petecchie  fri  vio- 
lacee,e giallcttc  da  tre  giorni,fiii  chiama, 
to  , e vedendo  che  vomitata  , li  feci 
pigliar  fubito  mn-6-  di  vino  emetico,  e 
portò  per  vomito  quantità  di  robbe 
atrabilari,  doppo  fatto  il  vomito  li  feci 
fare  va  feruirialc  leaitiuo , col  quale  por- 
tò per  abado  delle  macerie  biliofc.l’ifttfla 
fera  feci  prenderci  quello  fai  d’afeenfo, 
dr.i,fugo  di  limone;  e zuccaro  ana  ob.i, 
& coficcfsò  il  vomito , il  giorno  feguenre 

11  feci  applicar  levcorofe  fcarificatealle 
fpallc,  Se  per  boccali  faceuo  prendere 
fpdTo  vn  giueppe  fcritto  nell'OlTeru.  jjo. 
Ccnt.i  j.uc!  7 pafsò  quieto,  ne I1’8  li  die- 
di dr.i.d'antifcbrilc,  cfcr.j.  di  catartico 
divicriolocol  quale cuacuòp  volte, fe- 
guitòil  predetto  giuleppc  fpelfo , &per 
il  giorno  1 gretto  fané.. 


VNa  figlia  del  Signof'Marc'Aatonio 
•rcfccnrijd’atiBi  1 Stemperameli, 
to  fanguigna,Qaua  con  febre  continua  da 
4.giorni,  & oc)  primo  giorno , c fecondo 
hebbe  moti  di  fudarc  par  tutta  la  vita , & 
nel  3 . l’apparfcro  li  mcltrui , la  febre  con 
li  predetti  moti  s’audaua  incalzando  più 
con  abbaudonamento  di  for^c,  polfo  ce- 
lere,piccolo, orine  grolle, dolori  di  capo , 
di  rcni,&  anche  del  le  fi ncopc, cardialgie , 
con  l'appetenza  de  meli  penfauanorifo- 
lutioneà  latro  dei  male,  douechcnel.4. 
fui  ciiiaaiato , la  trouai  con  li  predetti  fc* 
gni,oon  accidenti  cardialgia, fubito  con- 
tro l'opinione  del  Medico  oriinarioii 
feci  fccar  la  vena  fafena,  con  l’cfirattionc 
d’ou.S.di  fungile, non  fidandomi  à quell’- 
apparczademefi,  perche  in  tali  febre  ga- 
bano  li  Medici,che  già  quella  in  24  horc  * 
l’apparcuano,  csfuggiuaoo,  cl'haucua 
fatto  3 apparfe.pcr  rimbecillirà  che  luc- 
cede  in  quelle , c (scudo  troppo  cariche  di 
humori , doppo  il  fanguc  lV>rdinaì  firopo 
digefiino,  & aldi  far  raaao  fcritto  ncll’Of- 
fcru.do.  Centu-14-  nel  ;.fcoprim»  petec- 
chie in  copia,  dt  mala  coodirionc , il  6 • li 
diedi  autifibrile dra.  j. catartico  vitrioli 
g*i  S.cuacuò  delle  robbe  atrabilari  8.  vol- 
te,per  il  7.  apparsero  di  nouo  li  meftruì,& 
io  l’ordinjuo  per  3.  volle  il  giorno  cho 
prcnddTe  del  fopra  accennato  firopo  con 
acqua  di  capei  venerea  d’acetofa,l’8.  non 
vi  era  neffunfegfiodi  mefirui , e la  febre 
perfifteua  peggiorando,  l’applicai  vcflV- 
canti  alle  ccflè  2, il  ^.cominciamo  delirii, 
li  feci  fare  la  inedema  fera  vofcruitiale*, 
atro  ,e)i  Intono  applicati  due  altri  vedi 
cauti  alle  braccia,  c li  diedi  conlcttionc 
di  giacinto  dra-  z.cong-j  di  laudato  ne- 
pcnu  s,&  coli  la  notte  cclsòil  delirio,  ag- 
giunfi  il  io. al  firopo  predetto  bezoardico 
giornale,  c minerale  ana  g,  10.  per  2.  vol- 
te fi  giorno,  Tu.  la  febre  parli»  che  def 
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fc  arretro , mi  li  uoicua  vaino  i’orco 
chic  con  qualche fegno  di  paiotidc,  fu* 
biro  li  feti  applicane  ventole  alle  fpallc 
ftrafeinate  i & coli  fi  diucrtì  dalle  parti 
lafiuffioae  delTenantorij , li  feci  vn’« 
altro feruicialc acro  i con  cuacuationo 
afijii  pafsjfinoil  decimoquarto,  Tem- 
pre con  fintomi  peffimi,  nel  decimo- 
quinto  fi  moderò,  e nel  dccimofctcim© 
fu  fenza  fibre . 

OSSERVATIONE  LXXV. 

IA  figlia  della  Signora  Poma  Toloflì 
-I  Vedoua  d.anni  15».  temperamento 
funga  ig-no,  quella  era  due  giorni  che  ha- 
ucua  fibre  continua, con  dolor  di  capo, 
di  reni  affanni  di  flooaaco,  polfopkcio- 
lo.frcqucare.inordiBato, orina  grolla, fan- 
guigna , petecchie , fete  cllraordinaria  , 
nel  terzo  apparfero  ancora  i qoclla  H me- 
litui  .eli  feci fecar  lasafena,  & con  li 
predetti  rimedi;  fù  purgata , e prefe  Tiro* 
pi  .nel quinto  li  feci  applicar  quattro 
vellicanti, due  al  le  cofcie,  e due  alle  brac- 
cie,  nel  fettimo  comiuciaua  delirare . li  fù 
fatto  (crmtialc  acro , cmpiaflrodi  luma- 
che alle  piante  de  piedi,  & per  bocca  la 
confettione  giacentina  colane!,  grana  ere, 
& col  bc^oardico  giornale  , e minerale* 
per  li  giorni  Tegnenti*  se)  nono  ccfsò  la 
febra,  e fi  guari  bene . 

OSSERVATIONE  LXXVf. 

IL  figlio  del  S gi-.or  Nicolò  Bernardi  d'- 
anni 17-  temperamento  rohulìo  , e 
fa nguigno,  era  due  giorni  che  ftaua  con 
f.brc  continua, dolori  di  capo,  fete  ecccf- 
flua,  dolor  di  reni,  polfo  ondo  fo, frequen- 
te , orina  ro(Ta,  petecchie  rolfc  , fobico  li 
feci  fare  vn  feruitiale  Icnitioo  refrigeran- 
te, cdopolificiponcr  le  ventofe  allo 
fpallcrcarificatccon  i’eftrattioue  di  once 
diteci  di  fangoe , e dopo  li  feci  prendere 
del  firopo  macina , e fera  ferino  ali’Offcr. 
uationc  69  Cent.  1 4.  con  acqua  di  sin- 
ica, d'acetot»  , nel  quarto  fù  purgato  con 


dram.i.d’ancifcbrilc,  eg.quindcci  di  a», 
tartico  vitrioli,  nel  quinto  lifoprascnne 
vs’tmmorcggia  di  fangoe  per  le  narici  » 
che  li  farà  vfetto  circa  tre  libre  di  (àngue 
di  notte;  fai  chiamato  li  feci  pigliar  due 
pillale  noftreaftringcsti, e ccfsò,  fi  che 
la  ft bre  fparfe  non  tornò  più , fù  riftaurs^ 
to  con  cibi  propri;,  e fùfaso. 

OSSERVATIONE  LXXVII, 

VNacrifefiuiilc  con  i’cmoraggia  di 
fangne  in  copia  fece  nel  fettimo  i! 
figlio  del  Signor  Dottor  Gotrardi,  d’anni 
tz-robuflo,  cen  vuafebre  continua  poco 
diflìmilc alla  indetta,  màper  ptgintc», 
prefe  onct  otto  di  vino  del  calice  chimi- 
co, & prefe  de  predetti  firopi , in  qoefii 
dna  la  natura,  era  valida, & il  fangne  pi  c- 
dominaua . 

OSSERVATIONE  LXXVIIL. 

LA  Signora  Agncfe  Ricci  d’anni  38» 
temperamento  fanguigna haueua 
fibre  continua  da  tre  giorni , con  dolori 
di  capo,crcni,  grande,  fcteeccefliua,pel- 
fo  inliabilc,  frequente,  orma  grolla , tor- 
bida, la  lingua  arida,  & petecchie  di  rat- 
tiuo  colore,  per  primo  l’ordinai  caflia,  c 
tamarindi  ana  dram-fei , cremor  tartari 
fcr.due  in  bocconi,  per  il  quarto  li  feci  ap- 
plicar le  ventofe  Icari  fica  te  verfo  le  rem , 
c culatte , dopo  prefe  vn  comporto  akrfi- 
farmaco ferino  al! 'Offerti  j4C<ntur.  ij. 
per  tre, c quattro  volte  il  giorno.nel  fctii- 
mopafsògrauc,  l’otrauo  li  polì  4,  veffi* 
campii,  Acmpiallri  di  lumache  all)  piedi  , 
nel  decimo  li  diedi  l’aotifebrilc  fir.  due, 
caiattico  vitrioli  fcr  1 ;e  poi  fcgu.tò  i’alc- 
fifarmaco,  nel  14. fù  <cn^a  febre  . 

OSSERVATIONE  LXXlX: 

T 7 N figlio  della  predetta  d'anni  fate  « 
V temperamento  pieno,  flaus  gr;uc 
con  fi  bre,  dolori  di  capo,  Adornato , li 
feciceroti  ccuitro  venni  alflcmaco,  Se 
cuore,  Arcrbocca  prende ua li  nmtd  ; 
feruti  ncU'Ofl.dp.Ccnt  ig-ncl  mcd.nvdo 

di 


Influenze  de  mali  grau1.Ofler.Cent.f4.  18$ 

di  queliti  e fiai molti  vermi, li  feu  far  fcruiciuiccoromune  ,c  poi  tirar fanguo 
fe  min  ali  con  latte,  emide,  & portorno  dalla  vena  bafilica  daoncccinquc,  li  fur 


Cuoci  più  di  60  vermi  morti , e fu  fano . 

OSSERVATONE  LXXX. 

IL  Sig.Giacomo  Sauro  Pelcg-'ini  d’anni 
49  temperamento  m ito  atra  biiarc , 
era  lette  giorni  che  (taua  con  febre  con  ti- 
nnì, con p-tecdiic  violacee,  polfo  fre- 
giente inftabile  , orina  fub  crocea , mi 
alquanto  crafla  • dal  Medico  ordinario  fu 
ordinato  per  primo  vn  >ninoratiuo,c  do. 
po  le  veatofe  fcarificate , & alcuni  Crcpi 
digediui,  nel  7.fù  aggravato  da  (intorni 
con  Cncopedi  deliqui/  ; fui  chiamato , & 
fubito  li  diedi  on  {f, di  (tropo  ft  ritto  ncll’- 
Olteru  9»  Cent  i a.con  g.io.di  fpiritodi 
caligine, e g.  r a. di  ballarne  falutis.c  riuen- 
ne beae,rhaucuano dato  l’cttrcma  vutio- 
ne , dopo  redo  nelle  mie  mani , & l’infti- 
tui  de  nutrititi!  cordiali  temperaci  in  do- 
fe  moderata , per  bocca  de  medicamenti, 
li  faccio  pig!iarepcr4.voltcil  giorno  vn 
cucchiaro  di  confetto  ordinato  nella-, 
Offeru.  a7.Centur.10  (ì  li  faccuano  ferui- 
tiali  di  due  in  due  giorni,  freghe , li  furo* 
nofacti  empialtridi  lumache  alti  piedi  » 
che  veramente  operano  in  accrahcrhn- 
mori  praui  alle  parti  inferiori,  nell*  1 1. 
liete  affai  meglio,  ncli’14  era  fenza  febre 
fiche  fi  fané i fatto. 

Ofitruationidi  Votoli,  t Morbilli . 

OSSERVATONE  LXXXI  . 

JN  G.lTana  vn  ragazzo  dcijSignorGio. 

Paolo  Arifi  d’ano.  9.  temperamento 
fangoigno , jcarnjfo , h.  L>bc  per  tre  gior- 
m febre  continua, e grande, con  molti  fin- 
tomi , e dolori  d:  capo , di  Honuco , e-» 
della  vita, fi  dubitaua  di  Varòli  , che  gii 
erano  nella  terra, dnuc  che  il  primo  gior- 
uo,  che  mi  chiamomo  io  li  Lei  fare  vn_# 


poi  inftituico  dieta  renne»  fi- he  per  il 
rerzo  giorno  cominciorno  ad'a ppan  re  le 
puliule  fpc(Tc,in  gran  copia  per  la  fronte» 
farcia  , collo , fpallc , bracete , mani , ca- 
lcici code  .pancia , gambe,  e piedi  ; doue 
che  non  era  vn  diro  di  luogo  vacuo,  e ve- 
ndono con  frftidio  di  dolori  per  la  vita» 
rurico , e brngiore  dalla  quantici , e ve- 
emenza » redai  sbigottito  dubitando 
delia  vita  ; l’ordinai  decolto  di  lente 
(corticata  on.//-,  lacca, gomma  dragante 
ana  dr.i  Jf  at  quj  di  Tonto  libre  adii  fatto 
decotto,  nel  quale  s’aggiunfc  fpiritodi 
vitriolodr^Tiropo  di  fugodi  limone  òn. 
j.VDÌcorno,efpodioanadM,midi  » di 
queda  fc  li  ne  daua  due, e tre  volte  il  gior- 
no vn  gotto  alla  volta,  nel  7.  di  non  po- 
tcua  respirare , liaucua  tutte  le  fauci  vice- 
rate  , li  feci  far cmpiadri  i graffo  dimal- 
ua  cruda  all  3 gola,  e per  bocca  faccuau 
gargarifmi  con  acqua  d’orzo,  e fai  pru- 
nelle, nel  9.  erano  in  dato, mi  in  tanta 
copia , che  era  vn  fpauenco , erano  di  ca- 
lorroffornon  potcna  ne  vedere,  ne  par- 
lare > ne  inghiottire , nel  moderno  g'or- 
nofcci  cominciarci  pcrcotere  li  varali 
con  le  foglie  d’aflenfo , e latce , 8t  acqua 
rofa , e quedo  per  due  dì , l’vndccimo  co- 
minciorno  a crepare  in  marcia  bianca , fi 
adoperaua  dell’oglio  damandole  dolci  » 
mi  per  la  moltitudine  fi  fecero  brezze  , 
chcvncndofì  faccuano tutta vna  eroda» 
fi  moli  ficorno  dette  erode  con  latte,  Se 
vmioni,  per  l’occhi,  naf»,  & al  tre  par- 
ti,mentre  fi  faccuano  cadere  le  crcftc^oa 
qualche  indudna,  Cotto  era  pieno  di  ver- 
mi , ali'hora  fi  r Airporno  con  lauande  di 
fugh' d’affenfo  di  marchio  , midi  eoo 
vino,  per  bocca  fé  li  daua  deH’vnicorno 
in  po'uerc , e terra  Tamia  .nell’acqua che 
bcueua,  fiche  Qtl  17-  cominciorno  ifec? 
caifichcnon  fi  .coio  leena  cffigichuma- 
M 4 na. 
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na,&  in  breue reilò fimo  .Tee fratelli , e 
“uc  Torcile  del  medemo  , (ubico  apparii  a 
quello,  quelli  tutti  di  meno  età  hebbero 
la  fcbrc,e  nel  terrò  eomparuero  ncH'iftef- 
' Ta  copia , e furono  curati  tutti  in  vn  me- 
demomodo,  c fi  guarirono  medianto 
l’jggiuto  di  Dio. 

OSSERVATIONE  LXXXII. 

LA  figlia  del  Sig-Dauid  Nouelli  d’an- 
ni t .htbbcfcbrc  ardentillìma  da 
tre  giorni,  li  fù  tirato  fangue  al  piede 
da  on.7  & infiituito  l’vfo  ordinario  per  li 
varoli,  ncl^.comparuero  li  detti  ,mi  per 
il  giorno  fcgucntc erano  più  della  terza 
parte,  accompagnati  con  macchie  nere  , 
grandi,  la  febre era  molta,  ogn’  vno  fli- 
maua  che  douefie  morire,  il  4.  le  macchie 
non  eranoaflai,  ma  effondo  nere  fi  teme, 
ua,  haucuafcteardcntiiTìmi , con  tutto 
il  corpo  infuocato  ; li  diedi  vnicorno  dr. 
i bezoardicofolare,trocifci  noftri  primi, 
e fecondi,  alcfifarmaci , fai  di  vipera  vo* 
latile  ana  dr.me2za  acro  di  cedro  on,  i.ff. 
fù  incorporatoil  tutto  e fe  li  diede  in  tie 
volte iu  vn  giorno,  fi  vide  i I di  feguente 
qualche follieuo,  non  hauea  tanta  inquie- 
titudine,li  feci  poi  per  ilfcgucnte  giorno 
prendere  quél  giuleppe  alefifarnuco 
Scritto  nella  curatione  90  Centuria  1 a. 
de  febri  maligne  per  cinque  volre  in  vn 
giorno, mezococchiaro  alla  volta,  lo 
macchie  nere  fparirono.c  nel  7 & ottjuo 
vfc  irono  altri  varoli,  mi  di  condirò  io 
più  buona  • cioè  in  guift  dibal'ebian- 
checte,  nel  nono  parimente,  nel  io.fi  co, 
minciornoi  fpianare,  e nell’  vndecimo 
temperatamente  al  la  concortionc,ncl  1 2 
fecero  marcia  buona,  c feguitò  perdue  di 
fiche  nel  20. fù  guarita , Qucfiocafo  ve- 
ramente fù  merauigl/ofo , poiché  li  fegni 
in  ogni  conditone  erano  mortali,  e delli 
dtfpcrati , douecheli  alcfifarmaci , con- 
« ■ 


fefiando  la  pura  verità  affai  volte  danno 
la  vita.  Vn  fratello,  e due  altre  forclle 
della  medema,  il  mafthio  d’anni  qsattor- 
decide  feminc  vna d’anni  ta.l’altradi  io. 
fictero  grauemente  con  li  moderni  varo- 
li,  li  fù  tirato  fangue  d tutti  tre  nel  prin- 
cipio^ poi  dati  li  medemi  rimedii  fpefTo, 
benché  quelli  non  haueffero  quelle  mac- 
chie nere,  mi  li  varoli  furono  in  tutti  af. 
fai, fpefiì,e  rotti,  che  quelli  fimilmcnte  , 
fono  llimari  mortali,  quelli  fri  14.  gior- 
ni furono  fani  , però  rellorno  legnaci 
grandemente  nel  vifo . 

\ 

-,  * 

OSSERVATIONE  LXXXIII. 

NElIa  medema  terra  vn  figlio  del  Sig. 

Dottor  Benedetto  R ui  d’anni  tre', 
temperamento  robuflo  » hebbe  il  predet- 
to febre  per  tre  giorni  acutiffìma, perché 
fi  temeua  de  varoli,  li  fù  pollo  vna  fanfu- 
ca  al  braccio  dritto,  & inflituitoli  la  die- 
ta nella  meglior formiche  fi  ptiotetre  , 
nel  quarto  li  apparucro  li  uaroli  in  gran 
copia, per  tutta  la  uita.il  quinto  feguitan- 
do-  nel  fello  fi  fpianorno , anzi  faccuano 
fegno  nel  mezo  d’ima  punta, che  fi  sbafla- 
ua,&cra  alquanto negretta, fegni  delti 
difperati,  conforme  dalli  pronoflici , co- 
mcdicc  Cu  fneoVariola  fefligiat*,  rotonda 
albicante! , molle  1 difiuncls , bona  depreca 
Vfiò  fouram  in  medio  bnbcnles  male , ptiirei 
(totem  ft  in  /unta  alicjutd  nigri  appartai , F ri 
li  giorni  predetti  li  ordinai  decotto  quel 
lo  ferir  ro  nel  cap.mcdemo , all'ufo  nomi- 
nato di  Riucrio , mentre  vidi  li  predetti 
fogni , l’ordinai  il  giuleppealefilàrmaco 
accennato  di  fopra,  e che  di  quello  line 
dciTero  fpefso  8.c  io-uolcc  fri  giorno , e 
notte, nel  7 .fi  alaorno  le  bolfc , dopo  pre- 
fo  il  detto  giu’eppe,  c eoli  crcfcctrcro 
ancora  nell’augumenro,  fino  al  nono,  fi 
feguitaua  detto  giuleppe  , doppo  detto 

gior- 


Varoli,  & Morbilli.  Offer.Cenur  1 8 f 

riorno  cominciarono  i maturarli,  e fife-  uaroli,  &delli  buoni, fcguitaua  l’ofcica  di 

cero  benigni , fi  che  il  ragazzo  fi  guarì  corpo, che  ne  faceuatemere  come  zugo. 
jj£nc<  no  fanello  in  tal»  morbi,  feguito  per  18 

• giorni,  fri  quello  tempo  io  1»  diedi  un 

OSSERVATIONE  LXXXlV.  decotto  di  lenta  con  cordiali  , c dentro 

VN  Ncpotc  del  medemo  Dottore  di  delle  tinture  defentte  di  Copra,  fi  che  cefi- 
anni  cinque  temperamento  fangui*  fando  la  diarrea  rcftò  fana.fcnza  nefsuno 
eno.hebbe  latebre, e Baroli  incopia, nel  a Icelso  delle  giunture,  conforme  Cucce- 
primo  teli  tirò  faagne  con  U lancietta  dei  quelli  che  non  muorono  per  lo  più 
on.quattro,e  nel  quinto  con  l'juguniento  quando  hanno  tali  fluiti  • 
delli  uaroli  fe  li  molle  il  uentre  con  quan- 


tici di  robbe  bilioCc,fi  che  li  Baroli  rettor- 
no  apparti  per  tutta  la  uita , giallo  come 
il  miglio.cofsetci.mà  non  crcCceuano  più 
per  caufa  del  Ciuffo,  poiché  in  principio  è 
laudato,  ma  feguitando  c mortale,  l’or- 
dinai un  decotto  di  lento  carico  per  be 


OSSERVATIONE  LXXXVI. 

NElla  mederm  tcrraun  figlio  delsig. 

FranccCco  firiani  d’anni  quattorde* 
ci, temperamento  mitlo.robullo»  s’amalò 
eoo  febre  continua»  mi  Cubito  diede  in 


amai  un  accocco  u*  icmu  wuwi’n  ----- — - — _ , . r, 

ucr,  nel  quale  cncraua  cintura  nollra  con  un  Conno  profondo,  m gurfa  di  letargo 
oro  uninerCalc  di  ftibio  in  una  lib.  drim.  fù  (limato  da  me  cfserc  un  effiimationc 
mezza,  tintura  di  coralli , e di  ematite  an.  pucredinofa  daucrmUnon  fi  ftimaua  in 
dramme  i.tincuradi  uiperc  onmezza-,  , quello  uaroli,  1 ordinai  acqua  di  ruta  ca- 
doucclie  quclta  robba  la  prendala  IpcC-  pra:a»di  fcordioanaon.j.ume  .anto,co- 
fo,  altaiche  quella  fluffionc  durò  dai  5.  rallinaana  dramme  una,  un  icorno  dram. 
all’undccimo,  mi  però  Tempre  andò  mo.  mezza,  firopo  d*cro  di  cedro  on.due,  li 
dcran-iofi,  pacato  il  fettimo,  perche  fù  fù  datoinducuoltc,  nel  qua  to  giorno 
rafrenato  dalli  predetti  rimedii  di  mano  uedemo  quello  pieno  di  uaro.i  all  impro* 
in  mano, che  l'ufcita  fi  modcraua.  li  u irò-  uifocon quantica  d cfantemarc  rofs^ , li* 
li  crcfccuano,fi che  feguicorno  il  crcfcerc  uidc»e nerc,dopò  l apparicionc  di  quelli 
fino  li  tredeci  giorni»c  primo  che  fi  gua-  fi  fuegliò,  douc  che  llimauano  il  cafo  d il - 

~*r — 1 r_ perato,  nondimeno  fi  ri. or  e algiuleppe 

alcfifarmaco  accennaro di  Copra, & i quel, 
li  ri medtj  oprati  neU’ofse,u.uiouc  della 


rifee  bene,  pafsorno  trenta  giorni . 
OSSERVATIONE  LXXXV . 


VNa  figlia  del  signor  Marco  Ferran* 
dini  d’anni  cinque, cominciò  < otij 
febre, & udita  di  neutre,  c (limai  uermi , 
clic  fp-efiifiìmo  uanno  midi  con  li  uaroli , 
l’ordinai  Cubito  una  po'ionecta  contro 
uermi, che  fù  aequa  di  portulaca  on*  Tei , 
rlubarbaroferop.duc.  fcniccontra ucr- 
mi  dram.2,cdopo  efprefsa , ui  fi >gg  linfe 
fcrop.r.di polueredi  reobarbaro  torre- 
fatto, euacuo  molti  uermi, mà  l’ufcita  fe- 
gtiitaua,  nel  medemo  tempo  udirono  li 


figlia  di  Dauid  Neuclli,e  cofi  fi  guarì  io 


utnti  giorni. 


OSSERVATIONE  LXXXVII. 


Vi 


"N’a’tro  figlio  del  predetto  d’anni 
uno,  e mezzo  » haucua  li  uaroli 
in  gran  copia  , ma  depredi,  per  la  dc- 
prefltone  , ftauo  fofpefo  penfando  , 
che  conditione  di  remedij  li  potcuo 
dare,  nondimeno  li  diedi  dramme  a.  di 

ac- 
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8-qurdi  cardo  lan  o,  ne.  qui  e era  flato 
l^fufo  v lirorno  fc.  a.  c fc.  vno  di  contro- 
hierua  di  leuinte,  c grani  cinque  di  fa!c 
del  medemo  cardo  finto , per  darli  vn  po 
co  d‘i  dolcezza, vi  fi  poneua  vu  me^o  toc* 
chiaro  di  giu.'eppc  gem  iuco  ;fubitopre- 
fo  li  varo'i  s’a  ziu  ino,  c toppo  occ»*  boro 
toraamno  ai  a d.pr,  filone,  ritornò  il 
gio-no  fc  'uenccla detta  robba  , «di  nuo- 
ti » ò lolietiaaano , dop^  le  predette  horo 
abbitfjmno,  fi  che  fi  feguitòd*  darlino 
$ voice  ìldj  U prederà  dote, ititi'  fanciul- 
lo lo  prendeua con  vna  ampollina , e cofi 
vennero  à perfrccacottiono.e  fi  guari  be- 
ne; fe  non  era  aggmratodalla  predecra 
rabbi,  non  sò  fi  mai  fi  veniua  alla  con* 
cott’o  ie.p  rchsfi  vedena  mimfcftimcn- 
te,  ubuoprcfa.'altbollcfi  olieuaiuno;!’- 
acqua  di  cardo  fanco  , io  nella  terra  di 
Ca  uaiice  l’efperi mancai  in  gran  quanti- 
tà per  rimedio  efficace  per  li  varoli . 

OSSERVATONE  LXXXVIIl. 

NEMa  predeca  terra  fà  vn  influenza 
di  varoli  affli  petti  fera,  poichcfù 
vniocrfale  i tu?ti  li  fmuu'i  piccioli,  e 
grandi  fino  all*  etidt  »o.  c 2j,  anni  per- 
che Ha  molti  anni  non  vi  fine  era  veduto. 
Il  Medi  o della  terra  Parlano, era  il  Si- 
gnor Dottor  Francelco  B uni  huomo 
dotto , e perito  nel/a  profcflione,mà  ofti- 
nato  nelle  file  opinioni  , non  vi  fumai 
Medico  nel  Aio  tempo,  che  con  lui  fi  po- 
tei*: accordare  , e parricolarmciiteio 
perche  proponcuo  dellirimcdii .clic  lui 
non  haueua  cornicione, e fc  li  volcuo  mo* 
tirar  l' Ancori  non  li  volcua  vedere , i rat 
che  perfuaoftinationeera  sfortunato  in 
tal  influenza  • noi  medicauamo  diuifi, 
quelli  che  erano  in  mino  mia.  lui  non  vi 
voltili  comparire  , alti  Tuoi  non  voleua 
che  io  li  vifinffi,  ime  di  nonantafetttne 
morirono  du^  lattanti,  vna  Donna  graui- 


da,  c fc*  fri  «nafchi.  v f mine,  •»>  to  '»  ott» 
anni,  i’a’tri  con  J'aggiurodi  D o fi  fauor- 
no./uefsuno  ne  reftò  cieco,  perche  i rutti 
vaiucrfalmente  grandi , c piccioli  io  pri- 
ma dt’l’apnarenza  de  varoli,  finoche  an- 
dauaao  crcficndo  foccao  fpeflo  bag  «are 
gli  occhi,  le  ajnci,con  li  collirii  propofti 
ne  I capitolo  de  varoli . 

Il  predettone  medicò  ij  8.  fri  grandi» 
e piccioh  de  quali  oc  morirono  49.  aeir- 
infuen^a  di  frbre  accennata  apprettò, me- 
demamenrefà  sforrunato,doae  che  dice— 
ui,  c he  tutte  quelle  cofc , che  iofacea».- 
crano d’incanti , l’vfomio  nelli  predetti 
varoli,  fù  in  molti  nel ia forma  dcCcricta-, 
fopra  fecondo  l’accidenti , e fintomi,  e la 
conditionodel  morbo,  in  moiri  oprai  net 
principio,  fubito  fatta  fare  l’emifiìonedct 
[angue,  di  dareauantirefpulfione  delti 
varoli  Hcl  vino  emetico, quello  (latoncU*- 
in fusone  del  calice  chimico  nortro,  òcon 
l’aurcaco  ,ouero  dauo  raureacoinfoflan- 
za , aggiogato  in  forma  di  confirtti  col 
zuccaro,  che  qu'fti  rimedi!  faceuano  in_# 
alcuni  vom  tare,  Se  andar  del  corpo» 
& in  alcuni  facciano  fidamente  col- 
ettare, & in  altri  non  fi  vedeua  far 
niu  aeuacuationc  , c quello vfin anco- 
ra in  Canrahcc , Se  in  a'ert  luoghi  confer- 
me nell’ aVro  noftro  libro  Arcana  Riuc*- 
r»i,  nella  Cent.  y.  né  hò  difcorfo.doppo 
veduta  lVfpulfione  de  varol'.iodauodc/ii 
cordiali  a'cfifarmaci  proporti  fopra;  e_» 
quello  perche  fi  rr.ondifù  attero  bene  le 
parti  interne  «c  feguitauo  quelli  cerdiali» 
& a'cfifarmjci,  fino  che  erano  guanti , il 
frutto  che  io  cauauo  dalli  vomiciui  in_» 
qu  .iti  cali  era,  chcnou  folamcotc  quelli 
non  mi  morìuano»  ma  come  che  l’anti- 
monio in  fehà  forza  di  mond-fic^reilfan. 
guc.tucii  quelli  che  prendcuai.o  quelli  ia 
princi  pio  dauano  fu  r*  pochi  varoli,  & ia 
particolare  pocinlfim:  nella  faccia, e mo- 
no nell*  occhi  * c quelli  che  a^pariuaoo 

erano 
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erano  Wcmgui,  fi  coococcuano  predo,  e cioruo  i dar  in  dietro,  e fi  guarì  predo, 
predo  fi  giubilano , il  Medico  fu  letto  feoza  che  refiafle  macchiata,  douc  e ho 
prcdicauaal  contrario, diccua. che  quello  tutte  le  giouanett#  che  prefero  li  medica* 
era  vn  Duuolo, che  mfcoadeua  quell ’hu-  menti  di  III  bio,  tanto  vomir  uo,  quanto 
more  perqucl  tempo,  miche  in  breuefa?  diaforreticc,  onreflorno  macchiate,  mi 
rebbero  poi  morti, ma  quelli  curati  scn_#  quelle  medicate  daL’a'tro  Medico  furono 
tali  medicamenti , io  l’hò  veduti  vinti , e quali  tutte  grandemente  magnate  nel 
più  anni  doppo , e fono  fiati  bcuiffiuio,  volto,  e due  furono  fcche  , vuad'vnoc- 
alcuni  s’immagineranno,  che  io  parli  af-  chio, Si  voad’jmbidue,  quelle  che  erano 
forato,  mi  certamente  dico  la  pura  veri-  piu  belle  di  fatezze  quelle  reftauanopiù 
tà , e ne  chiamo  in  tefiimonio  cutti  quelli  uioitruofe. 


Paefaui. 

Proponcro  apprcITo  alcuneOlferua* 
tieni  curate  con  li  predetti  rimedi;  vomi- 
tiui,  e quello  perche  polsino  oflcruare  l’- 
ufo da  me  praticato  nelle  diuerfiti  dell’- 
età, & forze,  con  il  faccetto  di  quelli  come 
appretto  &c. 

OSSERVATONE  LXXXIX. 

LA  Signora AurcliaFcrandini  d'anni 
32.  temperamento  fanguigno ,»’a- 
malòcon  febre acuta,  vchcmcntc,  e per- 
che non  hauea  hanuto  varoli  fifofpettò 
per  l’inf.ucnza  che  correua  nella  terra»  fo- 
bico il  primo  giorno  li  feci  cauar  fanguc 
al  braccio  once  fette,  e la  fera  al 
piede  once  fei , il  di  lecondo  della  febre  li 
diedi  vino  iufufo  nel  calice  chimico  once 
fette,  vomitò  , & andò  per  fccclfo  molte 
robbemifie  Ut  i mire, il  dì  terzo, apparfe- 
ro  li  varoli  nella  faeda  da  nouc , due  nel 
' nafo,  due  10  fronte,  tre  nella  mafcclla  de- 
lira, vno  fotto  il  labro  di  fotto  , » uno  in 
mcy  mascella  fiuifira  ,ncl  collo  niuna_,, 
mi  per  le  fpalle, reni, cofeic, gambe,  pie- 
di , quintili,  furono  bianchi  di  buona^, 
condì t.onc, fri  quei  giorni  fino  al  fitri- 
n)'>,  l’ordinai  acqua  di  cardo  Tanto  qu  Ila 
dòli* due uolte  a1  giorno  jcqua  di  car 
do  f3  n to  once  tre,  Tale  de.  medemo  fc  X, 
fai  di  uipcra  , e di  corno  di  ccruouolatile 
* ana  fc.  ihe^zo , e cefi  nel  fatimo  comin- 


OSSERVATIONE  XC. 

DVc  altre  fertile  della  predetta  vna 
d’i  1 . anni,  fanguigna , le  fù  tirato 
fangue  al  braccio,  pitie  once  cinque  del 
dato  vino  iufufo  nel  calice  chimico,  eli 
fece  la  medema  operatone, hebbe  pochi 
varoli  in  fàccia,  e con  l’vfo  deh’  acqua  fa- 
dcttaconlimcdemi  fai'»  la  varoli  Iti  fina 
prefio , l’altra  era  d’anni  diecifettc,  h.iue- 
ua  mentre  li  venne  la  fibre  vna  rogna 
per  tutta  la  vita  , «he  per  vergogna  fiaua 
afeofr,  quando  fù  ottetuacoche  hauuiala 
febre  per  fofpetto  le  fù  riraco  fanguc  dal. 
la  bafilicaoncedicti,  che  fù  aliai  corrot- 
to,efubito  li  diedi  del  predetto  vino  eme- 
tico once  fei , euacuò  per  fccclfo  da  dode- 
ci  volte  robbe  biliofc,  e doppo  l’apparfe- 
ro  per  tutta  la  vita  da  quaranta  bol- 
le di  varoli  bianche, nella  faccia  tre,  lifù 
dato  del  la  inedema  acqua . Se  in  quattor- 
dici giorni  refiò  libera  dalli  varoli,  nel 
tempo  che  li  varoli  «rcfccttero,la  rogna 
mancò,  mentre  cheli  varoli  furono  gua- 
riti, la  rogna  comicciòàcrefccre,c  ritor- 
nò nel  medemo  modo  che  era  pcrauanti 
quello  calo , e da  ponderarli  perche  difen- 
do li  varoti  fatti  per  cbulluiondd  fanguc 
donerebbero  cfpurgare  ogni  cofa , mi  in 
quella  lafciorno  il  medemo  morbo,  doue 
che  quello  veleno  non  e al  tutto  nel  fan* 
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OSSERVATICENE  XCL 


DVe  figli  del  Signor  Paolo  Fcrradini 
Fratello  delie  predette,  vnoditre 
anni  ,1’a'irodi  4-  carne (ì,  fanguigni,  am- 
biduc  b bberr»  f bre,e  varoli,ncl  primo  li 
fù-ipp'<>.a  i>  le  fan^uerte  al  braccio,  e poi 
il  mede  m<  giorno  lifù  dato  g-  a pcrvno 
d'aurcato  noiiro  in  confezioni , & ambi- 
due  vom. torno  molto,  e eoo  l'vfo delle 
predetre  acque  , appreflo  bebbero  de  ua- 
ro  i aliai,  mi  di  buona  natura  bianchi,  e fi 
guarirono  prefio  . 

OSSERVATIONE  XCII. 

VN  figlio  del  Signor  Giulio  Celare 
Cunnei  d’un  anno , e otto  meli  s’a- 
malò  con  dolori  di  corpo  grandi,  e febre, 
furono  fiimari  uermi,li  diedi  acqua  di  ru- 
ta eapr.ira , dotte  era  fiato  in  infufiona  ar- 
gento nino,  per  il  giorno  feguentc  fufpet- 
tauo  di  uaroli , nella  mederaa  acqua  pofi 
tintura  d’aureato  uomitiua  g li-la  prefe, 
uomitòun  poco  di  bilegiallaamariffima 
Se  andò  5.  uolte  per  feeeflomennero  li  ua- 
roli , mi  pochi , e de  buoni , li  fù  dato  del 
giuteppc  alcfifarmaco  fpcflb , & in  breue 
giorni  fù  fano  . 

OSSERVATIONE  XCIII- 

VN  figlio  del  Signor  SalcrìoPolue- 
rini  di  meli  zz.haucua  febre  da  due 
giorni,  fui  «tramato,  fofpcttai  de  uaroli , 
feer  diligenza  in  offeruarc  fe  ne  erano 
compartì , non  ne  uidi,  li  diedi  goccie  de- 
deci «della  predetta  tintura,  e goccie  io. 
di  rietura  di  tartaro  « cuacuò  per  fecciTo 
fciuolre,  il  di  feguentc  ccminciornoad 
apparire  li  uaroli,  mi  pochi , fe  li  aggiu. 
jtò  acqua  di  cardo  fawohb.  1.  fai  di  uipc- 
rcpCtU  corao  di  cerne  uolatilcana  dum. 


Jf, unicorno dra.  i.giulcppc  a clìfàraiico 
onr.i- ferirti  airOiferuat-pu.  Centuria 
1 1 • del  quale  fe  li  daua  fpeflò , & in  breue 
li  fa  nò  bene. 

OSSERVATIONE  XCIV. 

A Li  piccioli  à quali  non  fi  potcua 
farli  prendere  l’aurcaro  in  fufta.n- 
zz  gli  lo  porgeuo  in  qualche  poco  di  li- 
quore, &ctiam  con  il  latte  da  io.z  1 15  à 
20. g.  ditinturad’jureatocmetico,  ccon 
profitto . 

OSSERVATIONE  XCV. 

IL  Signor  D-  Saluatore  Aini  d'anni  1 1 
temperamento  mirto  , fùafljlitoda 
una  febre  grande,  fi  temette  di  uaroli, 
perche  non l’hauea  hauuti;  li  fù  fubito  fe  • 
cata  fa  ucna  bafilica  , e canato  lib.  una  di 
l’angue,  doppo  li  diedi  gr  6.  d’aurcato  in 
fuftanza  uomitò.  Se  andò  per  fcceffomol- 
tarobbaxloppo  li  feci  pigliare  vn  confet- 
to alcfifarmaco,  cioè  Pi  confcruadi  rofe, 
borraggine , viole  ana  oncedue , confct- 
rione alchcrmcs dramme  vna,  e mezzani 
trocifci  primi , fecondi , e terzi , alefifar- 
maciana  fcr.due,  vnicorno  dramme dne, 
corno  di  ccru®  fi!ofoficameote  preparato 
dram  1 . bezoardico  giornale  fcr.  due , fu- 
rono incorporare , e di  quella  ne  prende- 
ua  due  dramme  alla  volta , per  tre  voi  e il 
dì,  gii  li  comparucro  Jelli  varoli  affai, 
ma  bi  anehi,  e di  buena  natura.fi  clic  in_> 
14- giorni  fù  guarito. 

OSSERVATIONE  XCVI. 

LA  Signora  Fianca  Perini  d’anni  19. 

temperamento  fanguigno , grauida 
di  mefirre , non  haueua  hauto  varoli.  s‘a- 
ma'è  con  febre  gagliarda  , temendo  di 
quelli , li  cauai  fanguc  once  fe;  i urna  fer- 
rata, Se  lidi  feguentc  11  diedi  once  acque 
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di  vino  del  calice  chimico,  vomitò  moicc 
robbe  biliofe , e viridacee,  aniò  duo 
voice  del  corpo  ; l’i&eifb  giorno  li  feci  pi  • 
gltarcdue  volte  confatmnc  d’alchermcs 
dramme  meeza  , vnicoroo  fero  poli  uno , 
per  l’altri  giorni  li  diedi  ilgiu'eppe  aiefì* 
farmaco  once  due  , acqua  di  cardo  fan  to 
lib.due,confett. d’alchcrm  s dr.x.tintura 
aureaca  iu  (Ira  liquida  umuerfalc  dram- 
ma 1.  c mezza , fai  di  vipere,  e di  corno  di 
ceruo  uolacileanafcropoli  i-  Caldi  perle 
dr.i.  mifticati  bene , ne  prendeua  fpdTo 
quatcro  uolce  , due  cocchiari  per  ualca, 
li  uennero  dclli  uaro  i affai,  mi  bianchi, 
benigni , che  in  breuc  fu  fana, lenza  che  la 
creatura  parifle  niente, 

OSSERVAT/ONE  XCV1I. 

LA  Signora  RuiftmaCi.tmbi.Mi  d'an- 
ni ai-  temprramenco  atrabilaro , 
grauidadt  uk(ì  j.fùaiTahta  d i febre,  o 
perche  non  haucua  hauto  varoli  lìftifpec- 
raua,  fu  he  avena  chiufa  li  eauai  (angue 
od,  cinque, "per  il  giorno  feguence  li  die- 
di caffi..,  once  i.ednmme  x-  di  polpa  di 
ramarmdi , cujcuòfei  volte,  per  il  terzo 
fù  tutta  coperta  di  varo!)  , fù  me  licara— » 
poi  con  li  msdcmi  cordiali  facci  nel  fu  Jet- 
tomodo.c  ne!  iq.fùfan  i sé  za  perdimétò 
della  creatura . ObSERVAT  XCV1II, 

DVue  fighe  del  Siga.  Gio:  Carlo  Po- 
li, vnad’anuidiecifctte,  &vnadi 
q rndici.  tmbiduacon  febre , fufpctran* 
dofì , che  venilfero  li  varoli , fubito  li  feci 
fecar  la  vena  in  ambeduaalli  piedi • & un 
cora  ii  feci  prendere»  per  bocca  < affi  c_ 
eftratta  once  m*.  zza,  autifebrile  noli. o,& 
catarticodi  vicriolaanafcr.  t.cheinam 
bedue  operò  bene , per  il  terzo  giorno  li 
comparsero  li  varoli  m cop  a grande.rof 
fi, nel  5. nella  grande  l'apparfcroli  melimi 
& alla  piccola  li  venne  dolori  di  corpo,  al* 
l’vna,5:  all’altra, ii  ordinai  nel  4 il  fegucn- 
tc  compollo.che  era  acqua  duardo  l'unto, 
di  ruta  caprara , e di  fcor^oncra  ana.on  6. 


fpuitodi  tartaro  on.  ff.  (pirico  dìv'triof® 
dr.i /pirico  di  teiriacadr.x . elfrntiadi  vi- 
pere , 8c  e (lentia  di  gtouc  an  dr  uff.  gli- 
teppe  di  fugo  di  niellila  onc  e due, imiti  ne 
preudeuano  vn  < ucch  aro  per  vna.  $ voi* 
te  il  giorno,  alla  grande  l'apparciiz.1  de 
meli  fecr  j .mutue 'wni  in  vq  giorno.vn  po- 
co di  hore  con  copia,  x horcofeun.e  po- 
chi , e vertali  fiucvna  letalità  fa, igumo- 
Icnta , nel  6.  non  lì  vide  legno  nclluuo,  nel 
7 apparfe  all’occhio  dritto  vn’infìamma* 
none, benché  l'occhi  crjno  ferrati  nondi. 
meno  vno  gonfio  con  rofle^za.li  fù  appli- 
cato pomo  cotto  con  latte , Se  canfora  Se 
cefso  il  gonfiore, dopo  fù  medicata  con_» 
rarquaattalinica.nc  9 fi  li  mofte  il  corpo 
con  maceri.  bi'iofc,li  diedi  tintura  di  co* 
rolli  dr-i  ecefsò.dopoli  varoli  cedettero 
c Jiederoall’mdietro»e net i7«fù  fana. 

L’altra  htbbc dolori  di  corpo  perdue 
giorni,  nel  7 fi  fpianoruo  li  varoli , & s’o- 
kurorno , che  temeuodi  mera  maligniti, 
li  replicai  oltre  il  fudetto  comporto  delli 
diaforretici , cheera  bezoard.  giornale  g. 
lo.per  volra,  vna  volta  il  giorno,  nel  9. 
cicltectcro  di  nouo  li  varoli  affai , midi 
buon  colore , nel  1 1 diedero  arreco , rtcl 
14  era  fenza febre. 

OSSERVATIONE  XCIX. 

LA  S g Orftnlìa  Palmieri  d’anni  -8. fu 
aliai. ta  da  febre  con  rigore  grande 
perche  non  haucua  hauto  varoli.  lubito  li 
fù  fatto  vnfcruir.cOinmunc,edopo  li  fù 
fecato  la  vena  fàfcna, perche  in  qud  paefe 
non vog  inno  le  donne  fingile  al  braccio, 
che  hanno  paura  di  morir  Tubi ro,  nel  Ter- 
zo «omparlcro  li  varoli,  ne!  7 erano  in 
Capta  copia,che  non  fi  conofc'  ua  forma  di 
perfona  humana.l’occhi  l’hancua ferrati, e 
febre  graudiifìma,  mi  nero dràno  roffì , 
nclli  predetti  giorni  li  fù  dato  del  fudetro 
cotnpofto,  andiamo  crclcendo  fino  il  14. 
che  poi  rutto  il  corpo  era  vna  eroda, fiche 
mentre  lì  marcirono  , forco  le  crollc  li 

gene- 
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Senarorno  ta  ita  copia  cc  turrnuhel» 
pra  la  faccia  , e dall' occhi  vG.iuano  di 
quelli , allora  li  feci  vn  decotto  fitto  d’a- 
feenfo,  ccntaura  minore,  perticarla  ana_, 
manipoli  vno  , rofe  Zecche  , fior  di  petfico 
anamanipol  mezzo»  col  qu.ile  filatuiia 
cattala  vira,  e con  quella  morirono  latri 
li  vermi  à poco  à poco . mi  prima  cht  fi 
guanfTe  paflbrno  5 a.  giorni . 

IL  M letmfu.ufT.  nel  Sign.  Gauden- 
tio  P lO.ctti  d’anni  e^-chel’andò  per 
la  gran  forza  de  varoh  vn'oc,  hio  via , c 
retto  cicco.fù  medicato  nella  fot  ina  vt  fu- 
pra»&  m 40.5,01111  fi  guari,  mi  fenza  vn’- 
o echio. 

0SSERVAT10NE  G. 

IL  Signor  Pompeo  Arnaldi  d’anni  26. 

mnperamento  languigno , fù  ad, dito 
da  fibre  grande, non  hauea  hauco  vaioli , 
e per  pruno  li  fù  dato  once  fei  di  vino  del 
calice, c vomitò  molto;  doppo  li  fù  cauaro 
fangue  dalla  media,  da  libre  1.  epefeia, 
prefedinouo  per  il  terzo  giorno  del  pre- 
detto vino  once  fei  • & vomitò,  & cua:uò 
molto, li  varoli  non  erano compirfi  che  fi 
lhmananon  fofferogià  quel  lìgnei  quinto, 
3pparfero  da  jo.bolle  in  circa,:  nella  fac- 
cia , c l’altro  per  la  vita, ma  piaccuoli,  la^ 
f. 'ore  fi  moderò,  & ncldecimoquarto  era 
/ano. 

ÌL  moderno  faccetti  nel  Signor  Agofti- 
no  Piolccti  d’anni  18. & inambcduail 
vino  fudetto  operò  noia  predetta  forma  . 

In  più  luoghi  mi  fon  troujrocoll’in* 
faenze  de  varoh, ionie  ne  fono  nell'  Ar- 
cana Ruerij,  molte  Otteruacioni.e  degne 
d’cirercofleruarc.pcrchc  in  Canta  lice,  c 
terre  vicine,  & in  Città  Ducale  furono 
mali  de  varoli  non  ordinari),  influenza 
peCh’fira , & in  quelli  Paefi  raccoroauano 
oou lettemene  iiaco  fegno  per  25  & più 


anni,c  he  adora  toccò  quel  li  d'età  tt  m_» 
di  4«.anni.  Più  volte  ftimo  d hauirne 
mot iujto,  cofi  nclli  luoghi  in  qucfto  libro 
accennati . Parerà  ftrano  ad’  aiconi  Si, 
.onori  Medici,  il  metodo  da  me  fon  mi  ni- 
trato in  tal  fpcciede  morbi  dcil’vfedevo 
miciui  antimoniali,  c de  diaforetici,  fap- 
’pino.chc  io  ho  fempre  otteruaco,:  notato 
l’eucnt  1 dcll’vfo  de  molti , nella  mia  Gio- 
uearù,  vidi  operar  Rmcrio  in  varoli,  tali 
fpccie  de  Rimedi)  ih  Monpchcri , c nella 
feconda  fna  opera,  che  G è perfa, accenna- 
ta da  toc  «ella  prefatione  del  no  Uro  Ar- 
cana Riucri),  ve  ue  erano  molte  Offcrua- 
cioni  daquellodcfcritrc,  & cofitfptrùn^é 
tfl  rtram  tnsgiflra  Trouandomi  10  hoggi- 
di  le  memorie  in  fcritto  di  quello,  profo- 
guii  fempre  le  tnedeme  pedate , & me- 
diante l’aggiuto  di  Dio  nc hó  vitto  l’effe t« 
ti  beoni. 

CENTVRIA  XV: 

OSSERVATICENE  L 

IN  Pianella!  di  4.  Maggio,  vn  figlio 
d’vno  nominato  Bahucci  d'anni  fei  , 
temperamento  debile , ruttico,  ttaua  da  j. 
giorni  con  fcbreiótinua,i1  polfo edere, l'- 
orina rofla,fcte  ineftiuguibilc,  dolore  accr 
biflimodicapo  , li  feci  far  vn  ditti  ere  con 
latte  , & mie!  rofato  folurmo , c doppo  li 
feci  attaccar  vna  fanguctra  al  braccio, con 
l’cflratrionc  d'onte  tre  di  fangue,  per  boc- 
ca; l’ordinai  firopo  d'atro  di  cedro  once_» 
tre , acqua  conrro  vermi  notttalib.  1.  la 
nette  feguente  fletè  g:  .'ui(Iìmama,te,iicl 
quarto  cominciò à delirare  , & hoiuua 
moire  petecchie  oh urc,  dubitai  la  morre  » 
la  fern  li  diedi  in  forma  di  beuanda,  & peC 
tutta  la  notre , mentre  haucua  fate , ai  qua 
di  rutacaprara  lib.a.gialcppc  aiefifarmu- 
co  fecoutlo, fermo  nelcapitolo  delie Ji bei 

ma. 


Influenzede  maligraui  Ofler,Cent-iC*  1 9r 


maligne  onte  quattro,  agitandolo  col  va 
fo  ogni  volta  che  voleva  beuere,  il  quinto 
fudò  grandemente,  nel  feteimo  terminò 
la  febre . 

OSSERVATICENE  II. 

NElla  medetru  terra  Cecilia  di  Do- 
natnzzi  d’anni  7®.  (bua  il  predetto 
4 giorno  di  Maggio,  con  febre  continua 
da  giorni  fette  , haucua  dolore  di  capo 
accrbiifiino , la  lingua  arida  o fi  ura,  mi 
non  haucua  fece , il  pollo  fiottile,  frequeu 
te,  l’oriaa  grolla,  fub  ofeura , li  ordinai  in 
quel  dì  gjoleppediagrodicedro  , c di 
{cordioanaooce  mezza,  vaicorno  dram. 
mezza, per  l'otuuo,  l’ordiuai  calila  frefea 
once  vna.crcmor  di  tartarodramme  due, 
corDO  di  ceruo  fili*  io  fico  dram.  1.  cuacuò 
da  fci  volte  , la  notte  fcguentc  fiere  me* 
g!io,  la  mattina  dclliuoue  aiunti  giorno 
fi' li  morte  vna  emmorragia  difangueda! 
na  fo  in  gran  copia , doue  ch<*  fi  dubitaua 
che  monde , fui  chiamar®, feci  far  liga tu- 
re ali’«fircmiti  , e diuerfe  lauindealla 
fronte,8c  ctnpialìri refrigeranti  con  chia- 
re d’ouo,  e tele  di  ragni , nondimeno  non 
volcua  ccdere.vltimamentc  feci  aggiufta- 
re  in  alto  vn  fecchio  d’acqua  fredda , e fe 
litencua  il  capo  fuor  del  letto,  che  quella 
con  vn  fpiraglio  fotrile  battei»  iu  mezzo 
della  tefia , Se  cofi  ccfsò  il  fanguc , e la  fc- 
brc,e  fi  fanò.  - 

OSSERVATICENE  III. 

A Di  noue  Maggio-  In  Pianella,  Va- 
lentino Sbraccia  d’anni  3 3.  tempe- 
ramento mirto;  ofcurc,  oppi  llatn,  con  vna 
tendone  alla  milza  per  molti  anni , rufii- 
co  , & forre  nelle  fatiche  meccaniche  dell' 
aratro,  &altrefin3ili8tc.s'anri3lóil  pre- 
detto giorno  di  febre  lenta  con  difficolti 
di  rdp;ro,per  il  dì  feguente  mandò  de  Ina. 
imr  me, & il  Medico  Bafile  ,oflcruaflìmo 
il  po' Co  forte,  frequente,  l’orina  rulla, 


grolla,  li  fu  ordinato  da  noi  perla  matti- 
na feguente  vnferuitialc;  & apprefiò  li 
folle  eltratto  fanguc  dalla  vena. 

Non  contento  l’infermo  chiamòil Si- 
gnor Medicò  RmciafFa,&  quello  impedì 
ilfaugue,  e l’ordinò  vn  miooratiuo  col 
quale  cuacuò  tre  voice,  doppo  l’ordinò 
dclii  fropicoucuoceuti , a (5. me  col  mo- 
derno Ranciartaiirtòludlìnio  per  ilquar- 
to  , l'cmifiìoii del  (angue  da  oacc dicci,  il 
quale  era  corrotto  ,i!  predetto  Rancia/fa 
doppo  difeorfo  la  qua  iti  de!  male,  e la 
natura  de  rimedii.ehe  fipotcuano  opera- 
re s'accinfc  alla  cura, io  propoli  di  purga- 
re il  corpo  con  purgante,  nel  Rfto,  ò nell’ 
ottano , che  già  la  febre  era  acuta , c mo- 
ftrau.i  fegni  di  volerli  malignare,  &gid 
l'orina  mofiraua  la  nuuola  nel  quinto, mi 
quello fù  di  contrario  parere,  c lo  firopo, 
con  ancora  delli  cordiali  fino  al  decimo, 
nel  qual  giorno  li  diede  la  medicina,  che 
gii  ucl  nono  antecedente,  haucua  comin- 
ciato i delirare,  col  purgante  cuacuò  tre 
volte, pafsògraucmcntc,&  hebbe  j.  acci- 
denti quel  dì  con  deliquio  d’animo , cho 
l 'ideilo  Medico  lo  giudicò  morto . Fui 
chiamato  con  celeriti,  li  feci  prender  on. 
incita  di  giulcppealefifarmaco  fecondo, 
fcritco  nel  cap.  de  fibre  maligne, e rincn- 
ne  fubito^pnc , doppo  l’ordinai  vn  fcrui- 
tialc  medicinale  acro,co'l  quale  euaeoò 
molti  vermi  morti.Sc  viui.il  delirio  fegni. 
tana , li  propoli  vcfficanti  non  fi  potette- 
ro applicare  per  l’ioquietudine  dcll’infcr. 
mo  , li  fù  fcguitatodel  predetto giuleppe 
aldìfarmaco,  la  notte  dell’vndccimo.k  il 
giorno  feguente  fù  porto  del  detto  giu- 
leppe  once  quattro  , con  once  (ci  d’acqua 
tcrriacale  fatta  all’  vfo  di  Riucrio , c fc  li 
ne  daua  vn  poco  alla  volta  , il  dì  feguente 
li  fù  applicato  vn’altro  fcruitialc , & cua- 
cuò altri  venni,  ma  morti, il  delirio  fuani, 
& il  pnlfo  fi  ripigliò  alquanto , il  ia.  1 } . 
prefe  dell’acro  di  cctro  eoa  firopo  di  feor. 
~ dio, 
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dio , con  vu  poco  d’vnicorno , il  decima- 


quarto  fudocopiofamcnte,  c refiù  fciira 
febre. 

Nel  tempo, che  io  fui  fatto  Medico 
condottato  nella  predetta  terra  per 
l’auànti  aflìficua  il  predetto  Signor  Me- 
dico Ranciaffa  Giouine  virtuofo  , màio 
quel  tempo  era  li  primi  anni,  che  medica- 
rla; nella  medema  terra  era  ancora  il  Sig. 
Medico  Tocnafcdcttod’alcuni  il  Medi- 
co d’A’.ò,  che  tra  huomo  pratico,  e forru- 
nato , cfertitana  fa  profeflione  puramen- 
te, mi  perche ntmo  pro/t  taacctptus  til  In 
fitritfiu  ^.quello  perche  era  del  luogo, 
fuucuaalauui  emuli  ilei  proprio  paefe, 
che  lo  fcredicauauo  ftcrctamcntc  come  fi 
fi  al  lupo , c li  peccati  veniali  cercauano 
farlili  comparir  mortali,  perche  quelli 
portauauo  il  detto  Ranciafl'j  . 

Nel  mio  arriuo  il  Bafile  con  me  nelli 
<oofulti  non  vi  era  difercpaoza , & per  z. 
anni,  & qnafi  tre,  che  pcrfiflei  in  quel  luo- 
go,noa  fùfràuoimaicoatruuerfie. 

Al  contrario  il  Sig o.  Medico  Rauciaf- 
:fa  dal  primo  giorno  fi  pofe  io  politura  di 
'volere  fofteutare  le  fuc  opinioni,fiche  me- 
.Bicauamo  fcparatamente , quelli  medica- 
la lui  io  non  viandauo,  & coli  quelli  era- 
-noinmaaoàme,  non  vi  fi  approflitnaua 
j\t  tncnodui  era  parimente  come  nemico 
•capiraliflìmo  del  Medico  Bilì^  mi  per- 
che rinfuenze  delle  iebri  fiauanzaua  in 
•maligniti)  era  poco  chiamato,  & quelli 
pochi  pcrlo  più  pcriuanotfichc  fc  ne  partì 
•da  fe  all’improuifo,  doppodoemefi , per 
.la  disfortuna  che  haucua,fi  che  refiai  folo 
r«co’l  Bufile . 

OSSERVATONE  IV. 

A Dì  li.  Maggio  ) Fabio  di  Donato 
d’anni  24.  cicca,  temperamento  de- 
bile, ruftico,po  ucro,  quello  hauea  vna  fe- 
bbre continua  da  alcuni  giorni,  e con  i« 


inedema,  haucuafacto  qualche faticaJ 
in  vu  orto.crefcendo  la  febre  s atterrò  poi 
graucmencc,  fui  chiamato , ritrouai  vn»j 
j -olfo  frequente, fotrilc, incollante, languì 

do.l’orinacruda.ofcura.acquofa, fornita, 

haueuafete  molta, la  lingua  arida,  nera-, 
dolori  di  capo,  & circal’hipocoudrij  ; ha- 
ucua  per  qualche  giorno  hauuto  quali  va 
flulfocolliquatiuodi  materie  biliol'e  ,con 
vna  difficolti  d’anelito , lonno  inquieto , 
moltfto , per  il  medemogiorno  l’ordinai 
firopod’acrodi  cetro  once  1,  e mezza, ac- 
qua rematale  Riucr/ana  on.due , era  po- 
ucro,li  portai  la  fera,  il  fegueute  confetto 
del  quale  neprendeua  ad  ogni  tre  horo 
vna  dramma,  ^tconferua  di  rofe  di  bor- 
raggine, di  rutto  cetro,  ani  once  mezza  , 
giuleppe  nofiro  lcrirto  nel  fopradetto 
trattato  de  febri  maligne dram.  due , Poi- 
uere  noftrc  contro  vermi  dram.  1.  corno 
di  ceruo  filofoficamcntc preparato, vni- 
corno  » trofcici  nollri  alcfifarmaci  terzi , 
bczoardico  minerale  ana  fcr.  1.  milloil 
tutto.  La  mattina  fegueute  trouai,  che 
baueua  cuacuato  molti  vermi  viui , fù  re- 
plicato, per  il  dì  fegucntc,  e vidi  aggira- 
re più  l’orina , la  lingua  anche  più  humi- 
da,e  li  dolori  mitigati , la  fera  del  quarto, 
li  feci  fare  vn  icruitiale  con  latte , & mie- 
lc,&  vfeirono  1 8,  vermi  vini,  fi  mitigoro- 
noli  fintomi, il  polfo  s’andaua  ripiglian- 
do, e fù  rifatto  il  detto  confetto , che  poi 
non  fe  videro  più  vermi , mi  folo  nell’c- 
feremento  vna  materia  putrida , haueua 
poco  per  nutrirfi  per  la  poucrti,  pafsÒ4- 
altri  giorni  Uuanzando  di  forze,  mi  la  fe- 
bre pcrfiA.eua, forfè  da  16  giorni, l’ordinai 
cQratto  ant ifebrile oa.  1 . cuacuò 6.  volte 
robbe  mille,  e la  febre  fi  riracflsal  tutto, 
pafsò  da  alcuni  giorni  debole, perche  non 
haucoa  nutrimento  foftantialc,ntifi  fanò 
bene. 


OSSER- 
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dramma  ili  confeccionc  di  biadato  f la 


OSSERVATANE  V. 

NElmedcmoluogo.Adì  ri  - detto 
Erginia  di  Coraclio  danni  j 6. 
temperamento  atrabilare,  c per  caufa 
de  mali  longhi  inueterati  per  non  cfler- 
fine  mai  follcuata , era  quafi  cachetica , 
ridotta  in  va  mal  habi co . patiua  fpefiif- 
fimo  dolori  grandi  nel  fondo  del  ventre, 
con  fupprefsione  d’orina , che  per  vna 

J>ran  copia  di  craffitic  * ò altri  humori  di 
eme.ò  meli  mi  corrotti , fi  formatta  vna 
flatulenza  grande,  c gonfiandoli  l’vtcro 
comprimala  il  collo  della  vellica,  e per 
quello  era  la  difficoltà  dcll’orina,  c que- 
llo lodicOiChcdaU'efamina  mi  ditte, che 
(pefle  volte  li  afeendeua  vn  fumo  alla  go- 
la , e li  leuaua  la  parola  col  rcfpiro  > cefi 
fpcflbmancamentid’animo,  c palpita- 
tioni  al  cuore,  da  quello  argomentai, che 
erano  per  lo  pattato  (lati  detti  accidenti 
hiflerici , haucua  dal  medemo  Ranci  affi 
hauuto  quantità derimedii, uii  rnai  ne 
conobbe  follicuo. 

Nel  calo  prefente  quefta  oltre  li  pre- 
detti dolori  acetbiffimi , haucua  febre 
continua  da  tre  giorni , con  polfo  ine- 
guale,frequente,  orine  rotte,  fubiugua- 
It  • fetc  ardentiffima  , calore  ( che  fi 
fentiua  ardere  j Cubito  l'ordinai  vn  fcr- 
uitialccommune,  con  alcune  herbe  re- 
frigeranti dentro  > e l'iftcfo  mattina 
li  feci  cattar  fauguc  alla  fafifla  once  oc- 
co,  e l’inflituit  un  vitto  tenue  refrige- 
rante, li  dolori  perfifteuano,  furono  fat- 
ti diuerfi  fumcnticon  herbe  earminati- 
ue,  Scogli  alla  parte  dolente,  fenza  frut- 
to , flauo  confitto  per  la  flrauaganza  del 
male  in  vna  febre  cofi  ardentiffima , Se 
haucrc dolori  cofi  acerbi,  quelli  fono 
eftraordinarii  , pafsò  il  giorno  ror- 
meutando,  laleranfoifi  di  darli  ?.gra- 
na  di  laudano, fatto  da  me,  con  utenza 


notte  ri  posò , & li  dolori  diedero  volta , 
la  mattina  feguen te  applicai  vn  ccroti- 
no  fatto  di  galbano.caccamacca  con  due 
grauidi  mufcoaH’ombellieo , c quefta 
era  poueriffima , che  il  tutto  bifognaua 
li  lo  deffi  io  per  carità,  che  li  fpeciali 
non  li  volcuano  far  credito*  e la  febre  fc- 
guitaua  con  la  Cete,  & altri  legni,  il  dì  fe- 
guente  li  diedi  medicamento  purgante 
gì-  cttratto  cattolico  noftro  dramme  i. 
cilratcorhabarbarofcropoli  mc^zo,  fa- 
cola  di  brionia  g.  io-  tartaro  vitriolato 
g.  fi.  confi,  nudi  viole  once  mezza  ,fà 
fatto  bocconi, con quello  cuacuòquan, 
tità  di  robba  milta  cruda  di  qualità  aera* 
per  beucre  li  feci  fare  l’acqua  cotta  eoa 
orzo,  nella  quale  faccuo  bollire  vn  poco 
di  corno  di  ceruo  crudo , doppo  pofioui 
un  poco  di  fugo  di  pomi  granati , & va 
poco  di  fugo  di  limoni,  corno  di  ceruo 
preparato,  vnicorno,  bczoardko gio- 
rnale ana  dramme  mezza,  & quelli  . n_> 
va  boccale  della  detta  compilinone 
ogni  volta  che  beucua  era  di  quefia , i! 
giorno  fcgucntc , che  fù  il  fettimo  del 
morbo  fudò,ncU'ottauo  li  replicai  la  fa- 
detta  robba^ftticl  nono  di  nouo  fudò 
grandcmend^Jj terminò  la  febre,  fiche 
4.  giorni  era  in  firada,  benché 

fiacca  filando  con  falere  fonine . 

OSSERVATIONE  VI. 

ADi  ij,  Maggio.  In  codcmlocol 
Olimpiadi  Bartolomeo  d’anni 
temperamento  atrabilare , hiucua  da  5. 
giorni  febre  continua,  nel  qual  tempo 
non  haucua  chiamato  Medico,  mà  per- 
che la  notteantecedente  haucua  hauuto 
del  male  granJc,  la  marina  predetta 
chiamò  me,  la  trouai  con  polfo  frequen- 
te, immoderato  , orina  carica , rolla,  c 
grotti,  fere  aliai , dolore  acerbiflìmo  di 
tefia,  laùccia  infuocata, l'occhi  rolli, Se 

N ini 
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midiflc  « che  non  haueua  mcflruida-*  

Marzo , Se  che  affoUiramente  non  cra_. 
nrauida,  li  feci  fare  vn  fctumal  comma- 
ne, e fobico  reto  li  feci  cauar  vna  libra  d. 
fangue  alla  fafena , e l’ord.nai  vn  poca 
cPacro  di  cctro  in  quel  di  con  a.qua  di 
fcordio.ruta  caprara , e fonco  ana  I ibro 
vna,  dentro  vna-  pezza  le  P°]u«re 
macerali  contro  vermi,  la 
la  febre  non  era  tanto  acerba , 'a  notte* 
paisà  inquieta  nell’  cuacuatione  del  fcr- 
uitiale  fa  tto,  il  di  auanti  fu  vi  fio  vn  ver- 
me, & coli  il  fello  li  diedi  mt  icainento  ^ ruppe,  «iene 

purgante,  che  fu  once  x.d  fl“t“'br,'c*c  „in(|ocifto  rotto  la  carne  conforme,  a 

grana  i » del  noflto  calomelano , e dcll’antraci,  li  venne  la  febre  , li- 

tuo  quantici  di  robfae . fi  replic.rao  1 ac-  ^“XScoI  ero  (et,  I,  tebro. 
que  fuj.ttccon  acqui  ccmaca  e , e acro  P ; aliai . » pi»  l>'hbc  c,m." 

5 e fnarfe  la  febre  * ^'"humoTm  aligno  d iórpoMarf,  rt 

Signor  Gouernatore,  già  Medico,  untò 
con  alcuni  cmpiaflri  alla  parte,  nu  non 
aii/M. imi-tiro . mi  fece  chiamare , te 


OSSERVATONE  Vili. 

IH  codem  loco  Adi  indetto  Antonio 

di  Nlco’a, detto  per  cognome  1 ra- 

ftullo  , d’anni  » i . era  Seruitore  del  Sign. 
Dottor  Alberti  d’Angeli.Goucrnatorc 
attuale  della  Terra , & Medico  pentim- 
mo • 

Il  predetto  Trafiullo  per  moto  vio* 
lento  de  viaggi , la  fcarpa  l'haueua  lace- 
rato va  piede  pev  la  parte  di  fopra,  poco 
Rimata  da! detto,  vcdendoui  vna  vellica 
nera , la  ruppe,  fiche  quella  sfondo  for- 

> n _ rtrnr  cnnrormC  • 0 


que  fudettc  con  acqua  rcrriacale , e 
di  «cero  il  7 • fudò,  e fparfe  la  febre . 

OSSERVATIONE 


VII. 


N codem  loco.  Adi  .,.MaSgioC.r. 

lodi  Cicchino  Cicco  danni  48*  at  „ . — « »..nJiflìm3.pii 

mr.|.nrnli-  Con 


con  (Ubilo  Viuom  Fa.  -* 

con  vna  f.brc  continua  grandiffima.gii 
faccflimo  cattiuo  pronofttco^iodimcno 
applicai  al  luogo  dell’antrace  vntroci- 
flo  dclli  ooftn  contro  carboni  grande, 
ooncpiaflro  attorno  fatto  di  fonco,gral- 
fo  di  porco  fcn*a  falc.e  lenito,. I troc.fro 

fece  tarara,  e calò  in  quella  parte  tutta 

rinfiatnmatione  , la  fera  h furono  fatti 

to  medicamento , la  fera  del  feti  .tnmme  vtu^’uuicorrio  cr 

„c,canc,.hnotccrù*so £"^1  feorzoncra,  col, 


ca, temperamento robuflo,  mclancoh 

co,  adulto  , era  convita  febre  continua 
da?. giorni , fenza Medico , mi  chiamo 
trouai  il  polfo  veloce  pieno,  l’Orma  M* 

fiammata,  fetegrande^^j- di  capo, il 

medemo  giorno  l’ordl^Ki  i.d  anti- 
fcbrile  nollro,-ol  quale  npi®iacuo  qua. 
fi  Bientc,  la  fera  li  feci  fare  va  (Yruitiale 
commune  , mi  la  febre  terminò  .o’  dee- 

, r i.l  / .fi/’,  unn  vi 


e dicci 

ne  venne , « la  notte  riposò , nondimeno  or  a m " ' “0ì  mCjjiiio  Go* 

dubitando  non  tornafTe  lo  configl.ai.thc  da  equa  di  & ^ . f 1 ,che 

figuitafT:  li rim-dii-prefe cinque  firopi  n.c  ^ f )Cjnrjcuirdoalla  febre, 

tt^igeranti.  ftalici  lini. per  tì'il-^fdl-  ricozf,  «» 

nai  la  mediana  intornia,  che  fufiropo  iinforma  d’oppiata  cioè, 

rofato folutiuo , viol-fol-anaonccdue,  e fitofofico 

diacatoiicon  dramme  tre , confrtt.  ha-  e ^ mc«3,  v„iCoroo,onc#  i-  perle 

qiech  dramme  due,  tartaro  vitr.fcrop  - ^ dram.  mezza,  rrocifci  noftn 

li  vno , fù  fatto  la  pptione  con  il  decot  o P P crcrzianafcr.a.conferuadibor- 
cord, con fcna.fi rininòpcrfcttamen.c.  P 1 ’ d vio|cariaortc. i.mifce&cap. 

1 oo  ro 
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cechi  vnum  provicc , nd  5.  l’ordinai 
cAratto  carotico  noftrofc-i-antifcbrile 
dramme  mez^a»  tartaro  vitriolaro,cor- 
nod;  ceruo  filofofico ana  fcr.  i.euacuò 
fa  volte  robba  attrabilarc,al  piede  s'an 
dò  levando  l’efcara , e con  empiaAri  lì 
marurò.efieArartcìlciAo,  ma  doppo 
fuori, lì  ieccòfubito.in  riguardo  della  f> 
bre  maligna , il  7.deliraua , la  fera  del  7. 
li  diedi  bezoardieo  folare , giouialtana 
fcr.  1.  trocifci  nollri  ali  fi'armaci  primi, 
2. e j.anafc  1.  vmcoraodi  renio filofo- 
fico,  perle  ana  dr.^lal  prunelle  dra.  1 & 
con  fcr  ua  di  borraggi ne, prefe  detta  dofe 
in  tutto, con  acqua  tcrriacalc,  di  feordio, 
difonro.di  feorzonera  anaon.  a.  prefa 
per  più  volte,  il  di  8 li  vedano  l ‘occhi 
torbidi  inuetrati , delirio , e con  le  mani 
raccoglicua  fclhu  he,  cramo  per  la  polla 
con  li  limali , mancaua  pocomorvdimtno 
à fòrza  li  rcplicaflìmo  il  fopradetto  ale- 
fifarmaco.c  la  leu  dcll'8.  ne  prefe  mezza 
dofe,  & la  mera  la  mattina,  fiche  lì  morte 
il  corpo  con  robbe  fetenti  atrabiiari,che 
appedauano,  penfatfìmo  forte  l’vltimo 
legno,  prefe  l’cftrema  vntioae  con  mo- 
ti raccoglien  lo  felluchc  fenza  fcnlì  ,il  di 
del  decimo  vedano  più  quieto  l’infer- 
mo,& il  polfo  pcrfiflcntc  più  fciolto.ncl  • 
l’vndecimo,  fù  lenza  febre , marauiglio- 
/ famente  quclloefupcrò  con  Aupore  del 
Signor  Goucrnatorc , & fra  pochi  gior- 
ni prefe  face  di  modo  talchi  hauendo 
finito  ilgoucrno  il  fuof’atroné,  fine 
anJóàCampli  Tua  Patria.qucllo  le  n’an 
dò  alla  Arada  rubbando,  che  pafiato 
due  anni  hebbe  ardire  ponerfi  con  tre 
altri  al  palio , i me  copcrco  con  Beret- 
raiMontcrra,  ma  perche  iocroccn»* 

F ancefco  Angrifani  mio  Nepote  ambi 
preuilti,non  li  riufeì  il  tentato . 


a 'vii 


OSSERVATANE  IX. 

IN  eodem  loco.  Adì  rj;  detto  il  fi- 
glio del  Signor  Tomaio  Martini,  d’- 
anni 9.  era  tre  giorni, e he  Aauacou  fibre 
continuala  Icra del 4-  li  foprauenne cre- 
do iopcrcaufa  de  vermi  vn'accidenre 
ronuulfìuo,  con  fegni  epilettici,  con 
Aofdimento  di  teAa,  e torfìoni  di  bocca, 
e di  mani, impauriti;  fuichiamato.fubito 
le  face  (Timo  prender  crani.  1.  d’vnicor- 
no.clic  per  tali  effetti  opera  bene.cotl.-» 
acqua  contro  ucrmr,  Se  l'applicaflìmo  al 
fiomaco,  vnodcn-altri  ccrotini  contro 
vermi  di  Guileion,  i'accìdcnti  fcrmor- 
no,  e non  tornarono  più , mi  la  febre  fc- 
guitò,  per  il  dì  feguente  noi  lì  li  potette 
far  prender  medicamento  purgante, per- 
che era  nafeofo,  eccetto  acqua  contro 
vermi  con  agro  di  cetro , e fpirito  di  vi- 
triolo  dentro,  per  il  Itila  li  diedi  fcr.duc 
d’anufebrile  con  grana  fei  di  calomela- 
no, euacuò  Tei  volta  robbe  corrotte , pu- 
tride, lafebredimmmuìa'quanto,  roi 
perche  fon  figlioli,  che  non  fi  portone 
gouernare,  fi  li  fece  come  vna  febre  vi- 
tiofa,  nou  lì  pc  tcua  correggere , e noti-, 
prendeua  amache  acqua , il  giorno  12. 
fili  diede  il  fudecco  medicameli- 

ro  purga  (gfrcoperò  fei  volte  con  alcu- 
ni vermini  IT  ordinò  poi  il  fegueote  ri- 
medio per  cinque  giorni , che  fù  acqua 
de  fugo  di  borraggine, de  fugo  di  ruta  ca- 
prar.a,c  di  fonco  ana  lib,  5.  agro  di  cerne^» 
on.  1 .cflcn^a  di  tcrr iaca,di  conttohierua 
ana  dra.  2 magifterio  di  tartaro  noflro 
folucntcdr.i-  fpintodi  vitriolo  g.  io.  la 
prefe  5. on.  per  mattina,  fri  quello  tem- 
po reltò  fenza  fcbre,e  lì  fanò  bene  • 

OSSERVATIONE  X. 

IN  eodem  loco.  Adì  i7.detto  Antonia 
di  Gio:  Maria  Ortolano  d'anni  2S. 
temperamento  diArutto,  ridotta  in  ma- 
N 2 rafmo 
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rafmo  quali  etici. , la  fudetta  era  5 . anni, 
eh»  non  bautta  hauuto  mdìrui , beni  he 
hauede  tentato  con  diuctfi  rimedii  per 
l’imbecilliti,  e per  le  miferic.che  era  po- 
ucra , onde  fempre  deterriorando,  & an- 
che complicata,  per  quanto  mi  fu  riferto 
da  vna  febricola , nel  detto  tempo  la  fi- 
bre fù  acerba  con  termine  d’acuta, lari- 
trouai  con  vn  polfo  celere» debile, orina 
fubiugalc,  dolor  di  tefta,  fete  grande, la 
lingua  nera,  tramo  il  quarto  della  febre, 
Il  quinto  l’orJinai  cfttatco  catolico  or- 
dinario fcropoli  vno,  antifcbriic  fcro- 
poli  vr.o , e mezzo,  firopo  rofato  aureo 
fot-  violato  fol- ana once  i.e  mezza,  dif- 
foluri  l'eftratti,  acqua  cordiale  di  fugo 
di  borraggine  q b-  cuacuò  Tei  volte  rob- 
ba  putrida,  per  il  di  feguente  lifùcom. 
pollo  vn  confetto  in  forma  d’oppiata  nel 
feguente  modo 

gt.  corno  di  ceruo  preparato , margarit. 
prcpar.  bezoardico  giouiale , minerale»» 
ana  dramme  t.controhierua,  dramme 
3- fai  prunelle  dramme  i.c  mezza, con- 
ferai di  borraggine,  viole  ana  once  due, 
mifta,fi  li  daua  mezzo  cocchiaroaMa  voi* 
t a,  tre  volte  il  giorno , e apprciTo  lì  li  da- 
ua vna  bcuuta  d’ vn  mezz^otto  d’acqua 
di  fugo  di  fonco,  di  ruca^Aara,  di  feor- 
dio,  e di  viole  ana, con  gravidica  fatta 
da  fpiritodi  vitriolo.  * 

Doppo  la  purga  lì  vide, eh:  tutti  li  fc- 
gni  andarono  migliorando»pafsò  il  Tetti. 

Tenia  fegiu  dicrife,&  il  nono  fù  rei- 
terata la  fopradetta  compofitione  be 
zoardica  miiiiftratofcli  nel  predetto 
modo,  la  regola  del  viucre,  8c  dcconfu- 
mati  di  pullo  per  fomentarla,  l’nndecimo 
fi  li  trofie  il  corpo  di  robbcattrabilari 
fetenti  flìme  ,fcguirò  il  dee  imo  fecondo/ 
il  decióforerzo  il  polfo  daua  fegno  mi- 
gliore , e l'orina,  il  dccimoquarto  me- 
glio , te  cofi  in  pochi  giorni  fi  ricb- 
ho- 


Fù  tentaco  doppo  rihauuto  lefci^e 
a'quanto  con  alcuni  brodi  apcritiui , fu- 
manti, & limili, per  prouocarc  li  meftrui, 
mà  non  s’ottenne  l'intento,  veramente 
doue  non  è fangue  non  fi  puoi  dare  me* 
ftrui,  in  alcune  Donne  diiiructedouc 
già  non  ne  fono , ctiatn  il  tentar  con  ri- 
medii potentifiimi  non  a pparcno»c  que- 
llo perlopiù  in  Donne ducmpiramsn- 
to  freddo,  e fecco 

OSSERVATANE  XI. 

IN  codem  loco . Adi  io. detto  vn  Scr- 
uitorc  del  Signor  Giofeppe  Antonio 
Tedefchi,demorando  con  il  Tuo  Padro- 
ne nella  Città  di  Chicti,cornò  nella  Ter, 
ra  il  predetto  aggrauaro  da  febre  conti- 
nua da  ci  nqne  giorni , quello  era  di  tem- 
peramento robutioid'anni  76.  circa, ud- 
ii predettigiorni  non  haucua  fatto  nef- 
funa  forte  di  rimedii,  ri  trouai  quello  il 
predetto  giorno, con  dolori  acerbifiimi 
di  capo,  fece  affai,  la  faccia  roda , l’occhi 
infuocati,  il  polfo  veloce,  pieno, ’lorina 
rolfa  grolla , era  cinque  giorni , che  non 
haucua  fatto  cuacuationc  di  corpo , vo- 
leua  quel  dì  fecar  la  vena , era  tardo  il  dì 
fedo, penfai  prima  minorar  il  corpo  , e 
l’ordinai  firopodi  rofcfolntioo,  violato 
folutiuo  ana  once  a/antifcbtilc  nollro 
fcropoli  j.diffolutocon  decotto  cordia- 
le quanrojjafta  cuacuò  p «olccrobb: 
rnifle  bilioTe,*il  7 pafsò  alquanto  beneV 
i’S.li  feci  fecar  la  balìiica  con  l’cftrattio- 
n e d’  1 . libra  di  {angue,  & con  quello  ccf- 
sòia  febre  affatto. 


OSSERVATIONE  XII. 

IN  codem  loco  Adi  detto  il  cognato 
di  M. Nuccio  P'gnattaro  d’anni  28* 
temperamento  atro»  corpo  macilente» 


Di  febre  terz.doppia 

Sali  ilio  .perche  Tempre  ttaua  con  la  terra 
umida  , era  graue  da  tre  giorni  con  fe- 
bre continua, fui  chiamato, lo  trouai  con 
pollo  calerei  lottile,  l'orina  rotta, grotta, 
dolori  di  capo  • fete  afl'ai , con  la  lingua 
arida  , liibolcura,  era  quattro  giorni, 
che  non  era  andato  del  corpo  > l'ordinai 
Pabito antifebrile  noftro  Tcrop^.in boc- 
coni.euacuù  Tei  uolterobbeacquofe,  pu- 
tride , fetenti,  per  l’altri  giorni  fi  li  ordi- 
nò un  confetto  in  oppiata  aldi  farmaco , 
di  controhierua  polaerizata  dram.  tre, 
corno  di  ceruo  tìlofofico  preparare,  & 
ufto  ana  dramme  una,  bezoardico  mine- 
rale, giornale,  & occidentale  ana  fero- 
poli  quattro , (al  prunelle  once  mezza_, , 
conferua  di  uiole , borraggine  ana  once 
t, e mezza , con  acque  apprettò  di  fughi 
delle  predetteceli’  Offcru. antecedenti, 

, il  6‘  uidi  che  l’orina  fi  mantcncua  rofsa, 
li  feci  cauar  on.7«di fangue  dalla  bafilica, 
il  7-fi  uide  humcttare  la  uita  có  poco  fu- 
dorc , & anche  reprimere  li  fintomi  del 
dolore  di  capo, e fere,  1*S-  pafsò  meglio, il 
nono  li  fù  replicato  il  fopradetto  con- 
fetto,perche  ne  prendeua  un  mezzo  eoe» 
chiaro  tre uoltc  il  dì,  e due  la  notte, il  io. 
ftete  alquanto  anguftiato  l’i  i-  Tudò  in 
gran  copia , che  per  la  debolezza , qoafi 
non  poteua  parlare  ^ mi  dal  predetto 
giorno  la  febre  lo  lafsò,e  in  pochi  giorni 
fi  rifanò  bene . 


OSSERVATONE  XIII, 

IN  eodem loco  Adì  detto  nn  figlio- 
lo del  Signor  Paolo  Saucci  d’anni  6- 
temperamento  delicato,  s’amalò  il  dì 
auanti , il  fecondo  giorno  fui  chiama- 
to, mdparfe,  che  la  febre  fotte  niente, 
li  fù  fatto  Colo  un  feruitialc  con  lat- 
te, c miele  rofato  , il  terzo  la  febre  fi 
fece  fentire  eaeliarda  eoo  qualche  (5- 
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gno  conuu.fìuo  ,c  fior  Jimento  di  tetta , 
cheteneua  tipo  di  terzana  doppia,  io 
preuedendo  fotte  ucrmi ; li  uoleuodare 
il  calomelano , ma  erano  pieni  di  fcro- 
poli,c  fi  poneuano  le  cofc  tutte  per  ette- 
rciudicatc,  perche  di  nafeoftouipor- 
tauano  il  Medico  Ranciaffà  , benché 
quello  non  uolfe  applicar  rimedi)  foto 
per  (indicare  le  mie  polizc . 

La  fera  deli’  accidente  l'ordinai  un_* 
poco  d’unicorno, con  confcttini  dife* 
me  fanconico  contro  uermi , & un  poco 
d’acqua  Tcrt  ìacàlc , c di  acetofa , c por- 
cachia,  il  dì  quarto , fù  più  mite,  il  quin- 
to, uenne  gagliardo,  mi  non  con  quelli 
fintomi,  il  dì  Tetto,  fù  replicato  un  po- 
co di  fa!  prunelle, unicorno  , c le  pre- 
deeje  acque  la  dofe  era  poco,  perche  li 
ragazzi  bifogtia  medicarli  conforme  uo- 
gliono , li  fù  pofio  una  fanfuga  al  brac- 
cio con  l’euaeuatione  di  onccdue  di  fan- 
gue  , il  Tetto  pafsò  alquanto  placido,  la 
fera  del  fcttimovolfi  tentare  per  aiutar 
lacrife,li  faccffimo  prender  diaforeti- 
co Riueriano  fcrop.  mezzo  > bezoardico 
occid.g.  cinque  fai  prunelle*  dram.  me- 
za  in  mezz’oncia  di  conferua  d’acro  di 
cetro,e  la  notee  fidò  alquanto, sandana- 
no  facendo  detti  fcruitialetti  di  latte»con 
miei  rofato , & anche  qualche  comma- 
ne, l’ottauo mediocre, il  nono fudò al- 
quanto la  notte , ildecimo  li  ungeflìmo 
l’ombellico  con  unguento  d’artanita 
maggiore,  con  qualche  goccia  d’oglio 
d’anifi.poco  andò , ma  con  appficatione 
d’unclitticri  cuacuò,  andò  prendendo 
qualche  brodo  alterato  con  herbe  refri- 
geranti , & acque  fudecte , fiche  nel  1 7» 
la  febre  terminò, 

OSSERVATIONE  XIV. 

IN  eodem  loco  . Adì  vintiuno 
detto , fui  chiamato  Tocco  la  pre- 
detta Terra  > ad  una  Cafa  ài  Cacti- 

W ì 
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paglia  da  vn  certo  nominato  per  cogno- 
me Paparclla  , poncriflimi,  e troua» 
quali  vn  hofpidale  , tutta  la  ^miglia 
infermi  « dando  malamente»  che  non 
haueuano  nc  meno  letti,  la  moglio 
del  detto  d’Anni  circa  cinquanta  ftaua-. 
da  molti  giornicon  febre  continua , era 
dift rutta,  che  non  foto  non  vi  erano 
flati  oprati  medicamenti , mi  non  ha- 
ueuano  dacibarla,  eccetto  che  direb- 
be di  malnotrimentoda  Vilia,  quella 
haucuavn poi fo debile,  frequente, vna 
difficoltàdi  rcfpiro,  che  apcnapoteua 
parlare,  dolori  grandi  di  capo, e celli 
mufcoli , fetc  ardentiffuna , che  fc  ha* 
u:fl'c  hauuto  , chi  li  hauuette  potuto 
porger  acqua  ogni  volta,  che  volcna 
ditte,  chehaucrebbcatteccato  vna  bot- 
te ; non  ci  era  chi  l’aflWcfle , perche  il 
fìllio,  c figlie  iiauaoo  male  ; mi  pare* 
uà  uccettario  (grauare  alquanto  il  corpo 
benché  !a  fiacch  ezza  folle  aliai , eli  die- 
di antifcbnlc  (crop-due.magif.rncccioe. 
g.io,  fai  di  tartaro  virriolato fcropoli 
jxic^zo,  andò  quantità  di  robbe  feten- 
t itti  ne,  pregai  alcune  temine  li  factttc- 
ro  la  carità  d'vn  poco  diffidenza , che 
il  marito  era  poco  atto  , doppo  vol- 
li far  la  cariti  di  roborarla  , &fcci 
fare  in  mia  cafa  vnriftoro  cordiale . nel 
qjjlc  didetnprai  tro.ifci  nodri  primi, 
fecondi,  tei  zi,  dramme  mez^a,  ma* 
gilterio  d'Oro,  c d’Argcnfoana  fcro- 
poli  vno,  ctt:nzadi  perle  dramme  vna, 
6c  coft  neprefe  vn  poco  alla  volta  dodc- 
n giorni,  doppo  Ai  d cafa  mia  in  per- 
dona, benché  fiacchifiiim  i ringratiar- 
»ni,  per  prender  rimedi)  per  vn’ altro 
tuo figlio'ino,  chili  bcneocllipoucri 
Iddio  l’afsi  (le. 


OSSEBVATIONE  XV. 

NElla  medema  cafa  il  dì  predetto  la 
figlia  della  fudetta  inferma  d’anni 
diecinoue,  temperamento  mediocre  tta- 
ua  da  cinque  giorni  con  febre  continua, 
fetc  grande»  dolor  di  capo  , la  faccia  in- 
fuocata, l'occhi  rofli , l'orina  rotta, grof- 
fa,  pollo  piene  ,ondofo, veloce;  fubito 
l’ordinai  antifebrile  fcrop»  cinque,  con- 
feruadi  rofe  once  vna»cuacuò  aflaiffimo 
robbe  feccntirsime,  il  fello  li  feci  cauar 
fengue  dalla  falena  once  diccipl  fettirao 
fi  fermò  la  febre . 

OSSERVATONE  XVI. 

Nllla  medema  cala  vn’  altra  figliola 
della  predetta  d’anni  vodeci,  fla- 
va con  vna  ternana  doppia  da  molti 
giorni,  ti  diedi  aatifcbrilcnollro  fcrop* 
due , calomelano  g.dieci,portò  fuori  di- 
aceli vermi , mi  la  fabre  pcrfifleua , li  fe- 
ci fare  brodi  alterati  con  herbe  refrige- 
ranti , & coli  doppo  due  altre  acceffioni 
cefsò  la  febre, 

OSSERVATONE  XVIfi 

NElla  medema  Cafa  vn  figlio  del 
predetto  d'ajini  ij.  medema  men- 
te con  terzana  doppia  da  molti  giorni 
con  l’antifcbriledue  volte  cinque  gior- 
ni da  vna  volta  all’altra , fi  guari,  preti, 
dendo  ancora  delli  brodi 

OSSERVATONE  XVIII 

IN  ecdem  loco  . Adi  a a.  detto  vicino 
douc  (latro,  Carni l1  a figlia  di  Leone, 
d’anni  r?:  temperamento  humida,  al- 
quanto ripiena,  flaua  con  febreronti- 
rua  da  3.  giorni  con  molta  angudin,& 
in  detto  rompo  non  cibò  mai  cofa  alcu- 
na il  4-Ia  vidi.c  ricorfimo  fubito  à mino- 
rare l'humori  , l’ordinai  antifebrile, 

eftrat* 
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eRratto  catolko  ana  fcr.  a .di  thabarba-  Aia,  che  parcua  per  l'affanni  vo  Icrtcrcn- 
ro  fcr.  mezzo,  pafsò  fino  l’hora  di  vefpe-  dcrc  Io  fpirito , il  palio  era  frcqucntifi?- 
ro.fent.»  epe  arò  eccetto  poco  , andò  la  mo, gagliardo, ondoto,  l'orina  carica, in- 
madrc  da  mia  ncpoCe,e  li  domandòqual.  fiammata,  dolore  acerbiffimo  di  torta , 
che  acqua  per  bcucr,quella  li  diede  once  fetoartai,  il  predetto  giorno  l’ordinai 
4. d'acqua contro  verrnidrGuilelmijfu  vncfifticre,edoppo  libra  l • di  (angue* 
bito  bevuta  pafsà  l'inferma  in  vn'acci-  al'a  bafilua , il  predetto  giorno  la  febre 
dente  immediate , che  li  fuffocó  il  cuore,  fi  fece  più  arcrba.il  di  Tegnente  l’ordinai 
e fi  gelò  tutta  la  vita,  perfeli  polli,  in-  cftratcocatolico  noftro  tanti li  brile  ano 
chiodò  fidenti  ferato Tocchi  comemur.  fez 1.  fir.  rofat.fol.viol.  folut.  ana  on.  a . 
ta,deuechcneperftrcpico,  nc  per  qual-  diapnmis  Icnitiuoonte./?.  dccotr.cord» 
fiuoglia  tormento  non  rorinuaf'ui  rhia-  quanto  balla  coamò  i j . volte , fiche  la 
tnaoo  in  furia, pronafrtmo  fomenti  di  vin  lebre teiera  non  lo  tormentò  con aflfan- 
caldo  co»  (loppa  al  cuore , legature  alle  ni, ma  anzi  poca.  lì  li  ordinò  vn  confetto 
parti  lontane  llrctte  feoza  fegni  di  vita,  nella  forma  o oppiata  con  Talcfifàrmaci 
i’apcrfimo  la  bocca  i forza  con  ftecchc  fecondo  quelli  fcritti  ncllifopradetti, 
di  legno,8c«ó  vn’impollina  feciandarper  cofwonTacque  moderne,  & nel 7.  diede 
Ugola  a-  fc- per  forte  d’clcxir  vite  trag  in  vnfudort  grande,  e terminò  la  lebre. 

giorcdelQucrcctani,ede6ui!c'micon  OSSERVATIONE  XX. 
ertenza d’unicorno, giuleppe  gemmato,  TN  codem  loco.  A diid  dcttoSanta 
& t (lenza  d’oro  ana  goecie  fei,Sc  allo  Ilo.  J moglie  di  Domenico  di  Chictf  a'an. 
tnaco, Se  cuore  fù  oprato  vintone  et  n_. • 3 8- temperamento  melameli,  o,  mirto,' 

clfenzidr  (corrodi  cctro.riucnnc  fobico  tra  da  5.  giorni,  che  rtaua  con  vnatetz. 
arriuaco  le  pr  «detta  robbe  nello  doma-  doppia  continua, che  vna  toccaua  l’altra 
co, c non  fapcua,  che  li  forte fac«eflo,po-  mi  grauc,eoo  polfo  frequente.dolori  af- 
co  doppo  cua«uò quantici  di  robbepu-  lìdui  di  reni,  eòi  capo,  li  fù  dato  antife- 
tredinofccon  due  vermi  grandi  morti,  brilcdr.i  operò  6.  volte, il  di  8.  ifùcaua. 
s’andò  roborand©  con  pillo,  «cordiali,  tofanguc  al  piede  on  6,  c per  9 giorni 
coRpotioncalqnanrodelli predetti  alo-  pigliò brodialterari , lafcbre  pcxlirtcua 
fifarmaci , li  fù  dato  nclli  giorni  5,  efe-  nel  medemo  modo , li  replicai  purgante 
ilo,  agro  di  cecro,  con  acqoa  di  feordio , partito  il  14.  che  fù  fir  epodi  r*f  folut.  e 
diruracaprara,ac«tora,etetriaca1c,nel  firopo  Domini  Agortini once  scuaiuò 
7.  liete  meglio,e  cefsò  la  febrc,  e li  fanò  molto , mi  la  febre  pcirtrtcua,  (egoitò  li 
bene.  Quelli  erano  quali  tutti  pocerif  brodi  fuderci  «on  tartaro  per  7,  altri 
limi , Se  erano  nutriti  di  herbaggi , Se  dì  gi  orni,  dopo  li  diedi  fc  bri  fugo  R.-uer.g. 
molte  fporcitie,  perche  poco  pane,  e vi  aj.c  fermò  latebre,  «fi  fanòb-uc. 

' no  hauurano  Scc.  OSiERVATlONE  XXI.  « 

IN  code  ra  loto.  Adì  16  Maggio  Gii 
cinto  d'Apolloniod’anni}^  era  da  10 

IN  eodem  loco . Adì  tó-  detto  Giufcp-  giorni  che  Rana  con  fcbre,c  dolore  udii 
pc  d 'Orano  d’anni  f 5.  circa,  tempe-  lati,  in  detto  tempo  non  sVterò,  perche 
ramentoroburto,  rullilo,  rtauadatre  la  fòbre  era  piccola  , quello cflcado  po- 
giorni  con  febre  continua , mi  chiamò  il  ucro  aadaua  in  campagna  con  fatiche 
dì  predetto,  Io  ritrovai  con  tantaangu.  grani , era  di  temperamento  imbecille* 
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melanconico.  & poca  buona  lubicudine, 
il  dì  aj  antecedente  l’aggrauò  !a  fibre, 
& il  dolore  H fifsò  nella  parte  fini  (Ira  pu- 
gnitiua,con  fogni  di  P euritidc.fopportò 
detto  male  penfando  fuamfTc.  nel  dì  pre- 
detto.fui  chiamatole  trouai  fegni,  co#— » 
difficoltà  di  refpiro,  polfo pungente, du- 
ro^frequentcjfcte  a(fai,dolor  grande  nel- 
la parte  predetta, l'cfaminai  ,mi  d'fT:,che 
tutti  li  fuo’  mali  erano  (lare  punte, c che 
per  molti  anni  g<à  patina  vna  diffiro'ti 
dtrcff>iro,8c  haueua  Tempre  coffe;  l’ordi- 
nai fubito  vn  dift  ieri  commune.e  doppo 
refo  li  feci  cauar  sàgue  dalla  cómane  ve- 
na del  medemo  braccio  liniflro  da  on-8 
il  quale  era  putrido , l'ordinai  de  lambì* 
tini  vfuali  .cheli  prcndeffcfpcffo  con_« 
dieta  ordinaria,  feguitò  detto  dolore,  8t 
per  il  di  fcgucntc  h feci  replicar  fangue, 
mi  con  coppe  ((rarificate  alle  fpall«,&  1' 
ordinai  il  pomo  coninccnfodclQuerc. 
perii  y.  mi  parie  bene  di  minorare  il  cor. 
po, eli  ordinai  (ir.  di  rofe  fol.  on.a.uiol 
fol.on-2.d1acatolicondr.2Jcc.cord  con 
fena  quanto  baila, portò  per  ftccffo  mol- 
te robbe  mifee  coriotte,  la  fera  feguente 
la  febre  era  alquanto  più  mite , li  furono 
fatte  vntioni  al  petto  fomenti  ordinari) 
diuerfi,  il  fedo  lo  tremai,  che  haueua  bc- 
uucopiù  di  due  borali  d’acqua  cruda, e la 
febre  (ì  era  polla  a'  f >rre,folo  che  vedeuo 
li  fputi  alquanto  buoni , il  do  ore  l'era,. 
ac<»rc fciuto.fi  li  f.  cero  fumenti.k  vntfo- 
ni  vfuali,  fi  modero,  il  7.(1  li  era  infiam- 
mato la  gola.  & era  fiacco,  fub  to  ricorfi 
alli  gargarifmi  vfuali,  aggiungendola 
del  fai  prunelle  ogni  volta  dra  jff  pcrl’8. 
cr  a fparfo  detto  calore  e ttaiumcgliodl 
p più  k con  quelli  giorni  fcgui.-a(*do  del  • 
l'acqua  pettorale,  efiropi  lambitiui  paf- 
a'jmcg  iorando*  nel  14  era fenza  febre, 
nondimeno  tornai  à darli  altro  medica- 
mento, pattato  il  xy.e  fù  cicttuariode 
pfilloon./.  con  grana  14  di  calomelano 


noflro  che  portò  fuori  gran  quantità d- 
aquofiti,  perche  qu*Uo  diuerte  affai  vol- 
te le  fiottìo  ni  caia'  ali.che  danno  nel  pet- 
to per  altre  p irti , à poco  à poco  s’andò 
roborando,c  fi  guarì,che  l 'affanno, k tof- 
fc  che  haueua  habituata,  fparfe.e  pafsè 
bane, 

OSSBRVATIONE  XXII. 

IN  codein  loco  Adì  iS.datto  vn  ragtù 
zod'anniis.chef eruiua  i i Sigi) . Giu- 
feppe  Pittore  racco! rore  di  collette, que- 
(lo  riccucvn  calcio  da  vn  cauallo  nella 
regione, fràil  pittinicchio  & vmbellico, 
venne  tramortito  per  il  dolore , e fnblto 
gonfiò  la  parte , & calò  humore  in  vn  tc- 
ilicolo  in  copia, k con  dolori  grandi,con 
difficoltà  di  rcfpiro,  l’ordinai  fubito  vn 
•mpiaflro  aftringrnte  alla  parte  compo- 
rto d’incenfo, mirra, matticelo  la  rme  no» 
farina,  fuliginc,con  chiara  d’ouo.k  que- 
llo per  difendere  li  parte  dall'  humore» 
l’ordinai  la  medama  fera  per  li  dolori 
grandi  che  haueua, 3.  fernittali  carmina- 
tili!,non  li  refe,  e li  nc  fà  fatto  4 da  vn_» 
fpetiale , la  notte  pafsò  graucmearc.il  dì 
fcgucntc  ritrouai  che  haueua  il  ventre 
gonfio,  l’ordinai  purgante  per  la  botta, 
che  fù  potione  magistrale,  k Sir.  rof.fol. 
aua  un. 2.  poco  doppo  la  uomitò,micon 
molta  robba  fecciola , k ucrmi , replicai 
fubito  confcrua  di  rofe  foiut-  or.  1 calc- 
mel.  g.  S.kcofi  portòpcr  a batto  molte 
feccie  & acquofirà , li  dolori  fi  dimiaui- 
rono,  lidi  predetto  li  feci  applicare  una 
ligai  nra  con  cofciuctco  di  tela  alla  parte 
con  ccroto  piòcrspat  s.lafcbrc,chcfili 
era  fatta  fi  craallcgcrita,  mà  haueua  dif- 
ficoltà d'ormare,  perche  il  colpo  haueua 
colpirò  li  ucfllca,  feci  fare  diuerfe  fritta- 
te con  ouo, foglie  di  p» rctaria,k  oglio  di 
fcorpione  & cefi  orinò  beie,  k in  pochi 
giorni  fi  lcuò  detta  lig.uura,&  retto  gua- 
rito. 


OS- 
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nijo.haucuafcbrc  continua  da  tre  gì- 
, con  polfo  frequente  immfdcratOi 


OSSJLR  VAT  IONE  XXIII. 

IN  eodem  loco  i di  detto  ,•  fui  chiama* 
to  in  cafa  d’Antonio  Carofo , e tro- 
uai  malato  mi , eia  moglie,  ambi  con 
febre continua  d’alcuni  giorni  quellod* 
anni  circa  30, temperamento  millo.lo 
trouai  con  dolor  grande  di  capo . poifo 
veloce,  affanni,  l’ordinai  chfticri,  & 
poi  fanguc  on.  7.  ccfTorno  alquanto  l’af 
fanni , il  dì  fcgucntc  l’ordinai  fìropi  di- 
gtftiuivfuali  per j-giorm,  'orine  moftra 
rotto  fegni  di  concotrione,  ct’ordioai 
ar.tifebrile  dr.i. catartico noftro  vitrio- 
lifcr./f.cuacuò  molte  feccic,  c G liberò 
Cubito  dalla  febre* 

OSSERVATIONE  XXIV. 

L/  doglie  non  (bua  tanto  grauo 
fucila  era  melanconia  mal  coni- 
plcfionjta,  Se  come  poueri  viueuano 
alla  peggio,  non  volle  rimcd)  eccetto 
il  configlio  d’a  leu  ni  brodi  alterati  con 
herbe  di  borraggine  .cndiuia  ,c fi  lafciò 
cattar  fanguc  da  on  6 refiò  con  vn  poco 
di  fcbricciola, fenza  regola , fenza  rigo* 
ri  «come erratica;  camino  rutta  Telia- 
te , c fu  i mietere,  & altre  faconde  fuo 
ordinarie,  liap  Ottobre s’ ama’ò  poi 
con  vna  febre  acuta , flc  perche  era  fijc- 
chiflfirtia  perfe  affatto  le  forze,  vi  fui 
chiamato , non  voleua  ncfsuna  forte  di 
medicamento , eccetto  acqua  cruda , il 
Marito  procurò  fc  fi  potei»  agintare , à 
fsr^a  li  furono  podi  li  vellicanti , c pre- 
fc  in  acqua  qualche  cordiale , mi  nondi- 
meno refe  il  fpirito  i D.o . 

OSSERVATIONE  XXV. 

IN  eodem  tono  à di  19.  Maggio  la  mo- 
glie a Giulcppc  Ajicridicchio  d’an- 


orui  , iuii  jiuuv  11  iijuunt  iiiiunTucrniUi 
orina  rolla  , grotta,  dolor  di  capo,  af- 
fanno , e dolori  circa  li  prci ordii,  Tordi* 
na<  per  primo  cliftieri,  c poi  fangueal 
piede  da  on.S-doppo  il  dì  feguentc  l’or- 
dinaiantiùbrilcdr.i. catartico  vitrioli 
fcr.i  cuacuò  molte  fcccie,  fidiminuìla 
febre  , mi  perche  non  minacciane  roui- 
na  l’ordinai  vn  confetto  bczoardico, 
cioè  bczoardico  occidentale  g- 1 2 bezo-, 
ardico  gouiale,  panacea  fitta  B «fili;  Va-* 
lcntmi,  corno  di  ccruo  filefofieo  pre- 
parato ana  dr  (t  conferita  di  borraggine, 
e di  violcanaon.5  milli  dalla  quale  ne 
prcndeua  vn  poco  alla  volta , per  bero 
acqua  cotta  con  orzo , il  nono  fndò  in_» 
grand  idi  ma  copia  c rcftò  fenza  febre  • 


I 


OSSERVATIONE  XXVI. 

N eodem  locoi  di  detto  la  figlia  di 
Catcrinadi  quattr’occh  , d’jnni  iz. 
ftaua  con  febre  continua  da  4.  giorni, 
erano  pnucriffimi , li  feci  cauar  fanguc 
on.j.c  due  giorni  doppo  li  diedi  cftrat- 
co  antifcbnle  fcr-t.calomclano  g.g.rua- 
cuò  putredine  affai , & doppo  li  feci  fa- 
re vn  ginlappelongo  in  cala  mia  per  ca- 
riti bczoardico,  che  fÙ3tqua  di  cardo 
famo,di  ruta  capra- a eoa  o»-  j,  bc^oar- 
dico  minerale  •giornale  , voicorno,  cor- 
no di  1 cruo  ana  àr.jì  ij-ro  di  corro  on.  j , 
fpirito  di  folfo  g 10.fi  mcftic3ua  f pitta, 
e ne  prcndeua  on.ff.  a>la  volta  la  fthro 
fparfe  i poco  i poco  che  moftraua  affai 
pcricolofa  • 


I 


OSSERVATIONE  XXVII. 

N eodem  iocv  i di  detto  vn  Nipote 
del  Sacri ft* rodi  anni  4 (hiia-'on_» 
febre  coutinua  putrida  da  ire  giorni  , 
lo  trouai  con  v&a  faccia  rolla  deli- 
rante , dolore  acabiftuno  di  capo  « 

fiche 
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fiche  li  fià  applicato  alle  tempio 
fonco  pillo  • che  affai  moderò  il  do- 
lore, li  feci  far  etiti  erecon  latte,  e mie- 
le , e doppo  li  feci  fccarla  vena  con  l’- 
eflrattione  di  oa.i.di  lingue;  alfloma- 
co  l'ordinai  vn  cerati  no  denoftri con- 
tro vermi,  per  bocca  fi  li  fece  vn  giulep- 
pe  tengo  con  a<  qua  di  rara  caprara,  di 
icordio , di  aceraia  ana  on.4  agro  di  es- 
tro, fir.de  (cord  10  anaon  i.ff  comodi 
ceruo  fiiofofico , panacea  filfa  Bafìlij , Se 
la  noftra  liquida  vn.uerfalc  ana  onte  fft 
calomelano  Rineriano  fer.  1,  e di  queflo 
filine  daua  vnpoco  alla  volta,  ogni 
volta  che  volcna  bcucre , li  moffe  il  cor- 
po mandando  fuori  diuerfi  vermi, crob- 
be  potredinofe , Se  in  tre  altri  giorni  re- 
ità fau*  b:nc- 

OSSERVATONE  XXVIII. 

IN  eodm  loco  la  Mtgiie  di  Domeni- 
co di  Loca  di  anni  ; 6. tire», tempera- 
mento mille , Se  poco  buoH  habito.  anzi 
naturalmente  patina  d'alma  antica  , io 
quello  tempo  fianco»  vnafebre  conti- 
nua da  aK  tini  giorni , mi  di  non  troppo 
violenza  li  ventai  ogni  giorno  per  due 
hore  di  rigore,  mi  lene , non  tremore , 
qud'i  detti  grlzzoli  nella  carne , e mof 
eoli  ; Porne  erano  crudiffima,  l'ordinai 
fcro.tiali,  «on  fi re  pi  pettorali  refrige. 
ranti,& incifiui ,pcr«oncuocere,  cin- 
que giorni , doppo  viddi  qoalcht  fogno 
didigcftione  ncll'orina,  asili  predetti 
giorni  lì  daua  alla  prederra  qualche  tra* 
gea  di  draganti , e diareos , e triafandali 
formaci  in  rotelle*  doppo  li  lùdatoan- 
tiftbrilc  dr.  j,  catartico  vitrioli  fer.  ?,  e 
obito  !a  febre  fparuc , per  quello  mal*- 
hii bito  andò  feguitando  per  moiri  gior- 
ni di  pigliare  vn  decotto  di  legno  quer- 
cino Ui-.q.lcnt.'fco  on-a,  laudali  once  a, 
dentro  òcl  quale  fifaccuano  bolliteli- 


gati  in  pc^za  dramme  quattro  di  mille# 
piedi , ò detti  porcellctti  di  Sant'Anto- 
nio,con  ancora  primo  del  decotto  pren. 
dcuavna  rotella  fatta  con  latte  di  folli» 
fcr.p.  polucrc  di  liquiritiadr./f.  fai  pru- 
nelle fer.  »,&  eofì  per  il  tempo  di  ere  an* 
ni  la  vidifenzaafma,  e lana  pili  delfno 
ordinario . 

OSSERVATONE  XXIX. 

INeodem  loco  adì  il  Fratello  dell* 
predetta  era  da  più  anni  ,chc  haurua 
dolori  articolari,  e debole  alquanto, era 
di  temperamento  melanconico  mtflo , 
l'ordinai  il  fegnenta  medicamento. 
vino  infufo  nel  calice , d’antimonio  lib, 
1 6 biaaco  generofo , legno  fante, quer- 
cino ana  om.j , feorza  di  legno  fante  on. 
a,  laudali  citrini  on.  1 , cannella , an ifi» 
fcm.  di  cardo  lanroanadr.4.  lena  on.4, 
herraodattili,  turbini , agarico  ana  dr. 
j ,fu  infufo  dopo  rinfafioue  del  calice,  il 
tutto  in  vna  bariletti  per  fei  giorni,  e di 
quello  ne  bcucua  tre  gotti  al  giorno  eoo 
regimine,^  per  epiarafim  euaenaua  due 
volte  al  giorno,  le  quando  eretiche  per 
il  f patio  di  »o.  giorni  tettò  libero . 

OSSERVATIONE  XXX 

IN  codcm  loco  la  figlia  di  Maflro 
Martino  d’anni  17.  liana  gran. flìma 
con  febre  continua  da  einque  giorni , fi- 
no il  4-era  pallata,  con  poca  veemen- 
za , la  fera  del  4 crefcctt e • & con  quan- 
tità di  petecchie,  fui  chiamato,  il  dì 
predetto  li  feci  far  vn  [trainale , perche 
Belli  predetti  giorni  non  hauena  ali- 
enato , e fubito  li  feci  ponete  le  vcctofc 
alle  fpalle  fcarificatc , per  amaherc  all'- 
cllcrno  la  malignità,  giàhauena>n-» 
pollo  ffcqoente,  fonile,  ferrato,  l’ori- 
ne Inbiusa'i,  la  lingua  oscura  , arida^, 

dolo- 


Di  febre  terzi  doppia  Oflef7Cent-fft  io* 

dolori  scili  precordi) «alla  tefta,  e tutta  cuacuò  cinque  volte  robbe  alquanto  di- 
la  vita,  li  fù  il  metterne  giorno  ordina  gelle,  Secoli  fi  fanò  bene, 
to  vn'oppiata  bczoardica,  ideft  conter- 

uadi  viole,  dtbtrraggine,  acro  di  ce.  OSSERVATIONE  XXXI. 


troanaon  i,  controbicrua  pokeris- 
ta, corno  di  cerno  filofofice, perle  pre- 
parate ■ vnicorno  , bezoardico  goufale , 
panacea  Bafilij  fida  una  ter  a,c  di  quella 
ne  prcadeua  mezzo  cocchiate  alla  vol- 
ta « appreflo  te  li  daua  vn  mezzo  gotto 
di  acqua  di  feordio  «cardo  Tanto  « fcor- 
zonera  ana  on,  aia  fera  predetta  cuacuò 
Va  verme  nero, grande  «s’aadaus  tacen- 
do delle  fritti onJ  leggiere  con  oglio  d'- 
amaudole  dolci , & fi feguùò  con  l’vfo 
de)  predetto  compofio , il  Tetto  « fetti- 
mo  « ettauo  , aoso , fegnitò  con  regola 
di  viucre  riatta,  e qualche  feruiriakeon 
latte  « e miete!  fc  non  fi  vidde  più  ver- 
mi , benché  fi  vedeua  delle  feotie  putre- 
diaofe  .come  vermi  fciolci , e liquefat- 
ti , volli  applicar  vcficaari « non  fù  pof- 
fibtlc  che  quelli  di  tate  volclfcro  peo 
metterli , In  replicato  il  detto  confetto 
due  altre  volte  , nel  nono  mi  parte  ve- 
dere l’orina  alquanto  con  fegni  di  cen- 
cottione , le  petecchie  erano  fuanlte , li 
diedi  cftratto  antifcbrilc,  cflratto  di 
diacatolicon  vfualc.  catartico  vitrieli 
ana  fcr.i.caflìanuouamcncecftratta  dr. 
3>  li  fece  bocconi  « e li  prete , ucl  deci- 
mo cuacuò  noue  volte  robbe  atrabilari 
in  copia!  l’vndecimo  pafsòcon  deliri) 
offufeati  .écfcguitaual’oppiaca  fudetta, 
il  ia.  (lette  meglio*  il  ij.fi  li  molle  il 
corpo  con  robbe  fetenti , ruginofe,  & 
in  copia  « il  14.C tifato  l’eflto  del  corpo , 
fudò  grandemcntc,e  Rete  meglio  1 pafsò 
tré  altri  giorni  Tempre  andando  di  bene 
in  meglio  «il  18.  non  mi  partila  hauetTe 
A bri  manifefia , mi  fen^a  fegni  d’altre 
enfi,  fufpettai  vi  fodero  refiate  reliquie 
di  portioni  malefiche,  li  fù  replicato  il 
fopradetto medicamento  purgante,  & 


JN  codcm  loco  idi  jo.dctto, la  moglie 
dell  Ortoncfe  u’anni  circa  5 8-tcmpe- 
ramento  biliolo,  era  da  3. giorni , che 
haueua  tebre  continua , la  prima  li  ven- 
ne con  gran  rigore , la  feconda  mcno.la 
terza  vchemcntc , deue , che  mi  fecero 
chiamare,  laritrouai  con  propcolìone 
al  vomito  « mi  dolori  di  eapo , a fi  inni 
grandi,  dolori  di  reqi , l’orina  roda.. , 
groda,  la  fera  l’ordinai  vngaento  refri- 
gerante alle  reni,  cmpjafiri  difonco 
alle  tempie , per  il  di  tegnente  l’ordinai 
vn  eli  Rieri , e poi  once  io- di  fangueal 
piede, verfo  le  horc  20.  l’a  ccefitonc  rei-  * 
ter© , mi  con  vomiti  biliofi  douo 
che  il  di  fegueote  li  diedi  vino  del  calice 
on.  6.  vomitò  molte  robbe  porraceo 
ama  ridirne , & per  feccdò  andò  tei  voU 
tc,fparfe  la  febre,  c qon  tornò  più  : dice 
Hip.  qute  duetti  opforttt  >bi  natura  yrgtt 
per  loca  conftrtHiia  to  due  ite  ; alcuni  faran- 
no  mcrauiglia,  che  con  oltre  Odcru.&  in 
particolare  di  Scandriglia,  del  Poggio 
natiuo , Rieti,  & tanti  altri  luoghi,  ha* 
ucuo  per  tanto  famigliare  quello  vino 
emetico , che  fi  daua  quali  per  vniuerfa- 
Je»  c qui  in  quella  terra  non  ne  porger 
no. 

Li  dirò,  in  qnefia  Terra  erano  dclli 
Medici,  chcfe  poteuano  prendere  at- 
tacco (opra  l’antimonio , che  fi  vedette 
in  mólti  il  fallidio  che  fanno  li  vomiti 
pervi)  quarto d’hora,ó piùò meno ha- 
uerebbero  impreflionato  le  genti,  che 
folte  veleno , c mi  farebbe  (lato  di  dif- 
crcdiro.mi  à me  non  mi  manca  qualità 
de  rimedi),  poiché  indetta  terra  nelle 
mie  robbe  era  Tempre  nclli  miei  vali  4 £ 
500.  capi  di  robbe  fatte  perlopiù  ad*. 
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vfo  fpargiric®  , fcnza  Tacque, c droghe , 
& alli  peucri  lo  fanno  ben  loro  , fé  io  nc 
dauo  gratis  quantità,cfercitando  quella 
caritè , che  fi  deue  ver  fo  quelli  più  bifo- 
goofi. 

OSSERVATIONE  XXXII. 

IN  eodem  loco  à di  30.  Maggio  fudet- 
to  Antoni*  di  Tomaio  Calcagna  d’- 
anni jo.cir*a temperamento  mirto, po- 
co di  buon  habito , & huomo  di  fatiche 
di  campagna,  haucua  febre  continua  da 
4-giorni , nel  quaj  giorno;  fui  chiamato 
lo  trouai  con  accemone  gagliardiffìma 
un  po’fo  pieno  « ondofo , frequente, do- 
loredi  capo  ,di  reni  1 affanni  , difficolti 
di  refpiro , l’orina  roffa  .carica , Tordi- 
nai  fubito  vn  fcruiriale , c poi  fanguc  al 
braccio  dtrtro  da  en.  7.  il  quale  era  pu- 
trido affai,  la  ferali  replicai  all’altro 
braccio  on.  j.medcmamentc  era  putrì- 
dinafo,  ildifcguentc  Tordinai vnmi- 
noratiu#  per  anticipare  al  7 Tcuacua- 
tioni,  che  fu  fìropo  di  rofe  folute  oa. 
viole folut.  qu  i, ar.tifebrilc  Riueriano 
dr.jj.  andò  da  dicci  volte  r*bbe  mirteti 
per  ildi  feguente  Tordinai  ai  qua  di  car- 
do Tanto , di  fonco,  di  fcordio , d'accto- 
faanaon. Scorno  di  ceruo  filofofico, 
controhicrua  , vnicorno  , diaforetico 
anadr^.fpiritodi  vitrioload  grata  ac* 
fiditi  , della  quale  prendeua  fpeff* 
vn  poco , pafsò  il  fettime  fcnza  fegn»  di 
ninna  crifc, mi  grauc,  il dìdeli’ottauo 
la  fera  li  diedi  diaforetico  nortro  g.  20. 
bczoardico  occidentale  g.  6.  corno  di 
ceruo  filofofico,  fai  pronclxanadr.  /?. 
con  acro  di  cttro  , la  notte  li  fprzzò  vna 
portcmacon  marciai  efaugue  putrido, 
fetente,  per  la  bocca , c fputù quantità 
di  quelle  robbe. 

Il  predetto  haucua  hauuto  per  lo  paf- 
fato  vna  punta , e dopo  quella  li  era  rc- 


ltaco  vhj  uiifuolcàdi  rclpiro,  de  con- 
fefsò  quel  dì , «he  io  i’cfaminai  bene , 
che  haucua  da  due  anni  doppohauura 
quella  punta  Tempre  vn  dolore  dalla 
parte  dritta,  fiche  quella  era  vn  enfìcma, 
de  perche  le  preparationi  antimoniali 
tendono  Tempre  à voltr  nettar  l’impu- 
rità de  corpi,  quello  diaforrcrico  tro- 
uando  quella , la  fpezzò,  feguitai  la  fera 
feguente  à ridarlo,  le  per  tre  giorni  li 
feci  pigliar  flropi  pettorali, refrigeranti 
di  maina,  edi  poim's  fputò  molte  mate* 
rie  vifcidc, fiche  s’andò  fcguitsndo,  del 
firopi , tragec , di  diacodio  comporte , 
con  vn  poco  di  latte  di  (oliò , fpetie  di- 
arredoms  abbacis , diaircos , « Tal  pru- 
nelle anadr  1.  nel  1 6.  era  affatto  feaxa 
febre , c fi  guarì  bene  - 

OSSERVATIONE  XXXIII.  , 

; ! t » • ] J 

INeodem  loco  idi  detto  in  Cafadi 
Maftro  Martino  va  Ragazzo  d’anni 
7. temperamento  mirto, haucua  febre  da 
tre  giorni  continua, Tordinai  vnferui- 
tialc , non  lo  refe , li  uc  fù  rcplicatodue 
altri  intcrrcllaramente , non  ne  refe 
ninno,  il  dì  feguente  li  diedi  acqua  cato. 
lira  Riueriana  on.i.fpirito  nortro  anti- 
fcbrileg.  i3,cuacuò(ei  volte  robbe  bi- 
liofe  molte,  dopo  Tordinai  vn  ginlcppc 
longo  , che  lo  prendeffe  alla  lunga  viu, 
poco  per  volta,  per  bcuere,  perche  mol. 
ta  fete  haucua  - acqua  rofa , acctofa, 
dininfea, diborragginc  ana lib.jf-ocro 
di  cctro,  fìropo  di  feordio  ana  once  3. 
corno  di  ctroo  filofofico  ór-ff.  panacea 
liquida  vniuerfale,  cflcozadi  tcrriaca, 
di  controhierua , di  polierefta  ana  Ter  1 . 
con  quello  vfo  per  cinque  giorni  G gua- 
rì bene. 
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OSSERVATICENE  XXXIV. 

IN  codera  loco  , c nella  mcdema  Cafa 
il  predetto  giorno  vna  ragazza  d’- 
anni n,macra  affai  , temperamento 
terreo,  ftaua  medemamente  con  febre 
continua  da  due  giorni  , fù  fatto  ancora 
alla  medema  fcruitialc , e poi  li  feci  ca- 
uir  l'angue  al  braccio  on  4.  non  voleua 
medicamenti,  nondimeno  condefccfe  al 
prender  brodi  alterari  per  tre  giorni, 
dopo  li  diedi , che  non  fe  nc  accorfe  fot- 
ro  fpctic  di  coafcrua  dr./f  di  ancifebrile 
invn’oncia  di  confcrua  dirofefempli- 
ce , & cofi  cuacuò  inoice  robbe  mille , & 
reltò  con  quello  lenza  febre  . 

OSSERV  ATIONE  XXXV . 

IN  codem  loco  nella  predetta  Cafa  il 
primo  di  Giugno  s'amalò  vn’alcro 
ragazzo  di  anni  p.eon  febre , acccfalifi 
con  caldo  lenza  ninn  rigore,  con  dolori 
grandi  di  capo  > di  reni , fere  alfa  i , dolo- 
ri ancora  di  ftomaco , li  feci  applicare  al 
capoempiaftrodifonco»  alle  reni  vn_» 
poco  di  refrigerante  di  Galeno  1 allo 
ftomaco  vn  ccrotino  denoftri  contro 
vermi  » il  giorno  fcguentcolTeruai , che 
li  replicò  nel  medemo  modo , fiche  li  fe- 
ci far cliflieri , & per  il  terzo  li  fù  focato 
Ja  vena  bafilica.&cftratcoon  4. di  fan- 
gue , per  il  4-prefe  fcr.a  di  ancifebrile  in 
con fcrua,euacftò molte  fcccic,  per  il  j. 
li  fù  fatto  vn  giuleppe  bezoardico  > con- 
forme quello  fcritto  fopra  per  il  fratel- 
lo, & cofi  feguirando  fino  il  nono»  k 
aU'hora  rcftò  fenza  febre. 

OSSERVATICENE  XXXVI. 

IN  codem  loco  Adi  90  Maggio  fudet- 
to>  il  figlio  di  MaftroNutci  Pignat- 


taio d'aum  17.  temperamento  imito, 
gracile,  era  da  quattro  giorni  che  ftaua 
con  vn’accrbiflìmo  dolore  dj  capo , e di 
precordij  con  febre  continua , il  predet- 
to giorno;  fui  chiamato,  li  feci  farcli- 
ftieri , k fangue  once  fei , il  di  fegueme 
prefe  ancifebrile  dramme  mezza , cacar- 
cicov.rrioli  fcropolivno,  cuacuò  fette 
volte , per  l’altri  giorni  l’aggiullai  vn_» 
confetto  in  forma  d’oppiata  quella», 
feritea  fopra  all'OfTcruationc  25. di  que- 
lla Centuria  con  la  predetta  acqua  fcrit- 
ta  nel  mcdcino  luogo , pafsó  il  lenirne» 
fenza  fegni di  miglioramento,  &colì 
augumentandofi  il  male  sino  l'vndccimo 
la  fera  de  Ili  13.  li  diedi  comodi  ceruo  fi- 
lofofico,  diaforetico  fulfurco  noltro 
detto  oro  de  Medici  grani  dodcci , la», 
notte  vomitò  quantità  di  bile  praflìna  , 
& per  feccclfo  andò  quattro  volterebbe 
rugginofe  ,che  parcuano  brugiature  d’- 
acqua forte,  & cofi  il  polfo  ftaua  me- 
glio i!  15. (lette  meglio  nel  *4.  era  fenza 
fcbrc. 


OSSERVATICENE  ;XXXVIL 

IN  eodem  loco  Adi  detto  vn  certo 
nominato  per  cognome  Panella» , 
di  anni  50  circa  ,tcmperam:nto  mifto» 
ponrrilfìmo  , era  da  quattro  giorni, 
che  ftaua  con  febre  continua,  eoa»» 
li  fegni  predetti  di  dolori  di  capo,  di 
reni  , fere  » polfo  frequente  , ondo- 
fo,  l’orina  rolfa  , carica,  Tubilo  li 
feci  far  cliltieri  » e poi  fangue  alla  ve- 
na bafilica  da  once  dieci , era  putri- 
do; la  fera  fi  replicò  all’altro  brac- 
cio once  cinque  , per  il  di  feguen- 
te minorai  cor  firopo  rofato  fo- 
lutiuo  once  tre  , de  fpina». 
pontica  onte  vna  , « inezia , anti- 

, febri- 
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febriie  fcr. ».  cacare  cadi  victiolofcr.i. 
euacuò  dicci  voice  quantità  di  robbo 
mille , la  fera  lo  trouai  fcarico  di  febre  > 
it  ioli  la  febre  non  cornò  più  t 

OSSBRVATlONE  XXX Vili. 

IN  codon  loco  à di  3 1 . Maggio  Do- 
nato n minato  per  cognome  ere 
gjtnbc  , ii*  anni  56  temperamento 
robusto,  ov.ftó,  s'anulòli  29.de!  detto 
coi  rigore grandcdi  freddo  .cftcttetrè 
giorni  i chiamarmi»  la  fi  bre  crcfcett* 
coi  impeto  con  li  legni  iudccci,di  doler 
di -ago, di  reni , tifarmi,  l’orma grof- 
fa.  infocata,  vn pollo  veloce, ondo fo ; 
Cubito  li  feci  fiir  clittiere  , e poi  fanguo 
da  on  81  'quale  era  adulti  bruitola  to, il 
4 li  tornò  la  febre,  cioè  i*elaccrbationc, 
che  già  moftraua  ternana  doppia  ronti- 
nua,  il  quintoli  diedi  antif  b ile  Riuc- 
riano  catartico  vitrioliana  fcr  a.cuaicò 
«ouc  volte  robbe  mille,  ciafibreecf- 
sò,cnoii  tornò  più. 

OSSERVATICENE  XXXIX. 

IN  codem  loco  il  primo  di  Giugno . li 
Ga  ^oncdel  Signor  Notato  Oratio 
Turi , d’anni  26.  circa , temperamento 
b i.ofo , il  giorno  auanti  li  venne  febre 
con  rigore,  e vomitò  moire  robbe  cru- 
de, ii  rigare  del  freddo  duròquafitre 
bore , con  gr.22oli , crcfcettc  poi  il  cal- 
do, con  impeto,  con  dolori  di  rapo, 
fttc . e fnmli , il  di  fogliente a/l’hcra  mo- 
derna , la  prima  non  era  ben,  declinata 
li  tornò  nono  rig*  re  , & impeto  di  vo- 
mito di  robbe  crude,  leucua  il  pollo  ver 
lorc,om!ofo , l’orina  ca  rii  a , fiche  li  fe- 
ci far  li  cliliicrj,  e fanguc  il  ter^o  gior- 
no, &:  il  detto  di  ca'òil  rigore,  mi 
crefcettecol  r a' do  la  febre  congrandif- 
fìma  inquictitudine»  il  quarto  li  diedi 


aurcaco  noltro  g . 6,  che  fi  lemma  il 
ito.mco  grauc , e vomito  molte  robbe 
biliofc,  e per  fcccilo  euacuò  fci*^oltc 
qiuntitàdi  bile  olcura^comcprafida, 
la  f.  bre  non  tornò  più . 

OSSERVATIONE  XL. 

JNeodem  loco  idi  2 GiugnofuJetto 
Geronimo  d'Alotfid'ann . ^5-tcmpc* 
r-mcnto  mcancomco,  quella  all'alito 
da  vna  febre  con  rigore  nel  medcino 
tempo,  hauctiamundolore  in  vita  orec- 
chia, tanto  grànde,  de  acerbo,  che  fi 
volcua  buttar  per  le  fincllrc, (ubico  prefi 
fugo  d’aglio  on.  1 .zafferano  dramme  1, 
e cofi  dtllcmpcrati» , e fatto  tepido  fi  in- 
ftdlaua  ndl’orecclua,  & con  bombare 
bene  imbonita  di  quello  Copra,  ce fsò  il 
dolore  marauigliolamct'te  , li  feci 
fecar  la  vena  con  l'cltrattìone  d’on. 
8 di  fanguc  adulto , dopo  li  diedi  and  (e* 
bri  le  dr  1.  catartico  vitriolo  fcr.  i.cua- 
cuò  fei  volte  ,e  rcltò  lenza  febre . 

Il  fugo  d’aglio  in  vn  calo  fimi  le,  mi 
fen^a  fibre  in  dolori  d’orecchie,  l’ha- 
ueuo  fatto  altre  volte,  perche  io  vidi 
fare  ad’vna  femina  vicino  Roma  . 

OSSERVATiONE  LXf. 

IN  codcm  loco  i di  j.  Giugno  fudetto 
la  moglie  di  Mafiro  Nuccio  Pignat- 
taro  d’anni  34. era  da  due  giorni , che 
fiaua  con  fibre  ccrzana doppia,  mi  am- 
be acccflioni  vencuaoo  con  freddo 
grande , quella  era  di  temperamento 
freddo , cicero , gracile , volfi  minora- 
re dandoli  cflratcoonrifibrile  dramme 
i.ma  la  febre  crcfcettc  con  più  gagliar- 
dia  » li  feci  pigliar  brodi  alterati  rifri- 
geranti, fai  di  tartaro  v: triolato,  cd’- 
aficnfu  ara  fé.  i,per  < ir  que  giorni, fiche 
vedendo  fogno  di  dipelisene  nch’orina  , 

li 
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lì  replicai  antifcbrile  dr.  i.  catartico  vi 
triolifcr.i  c cefi  dopo  1’cnai  ustione  di 
fei  volte  cefsò  la  febre,*  fi  fané . 

OSSERVATIQNE  XLIf.  , 

IN  eoden  lo«o  Adi  3.  detto , vn  figlio 
di  Fabio  di  Donato  d’anni  i é.era  da 
tre  gior ni, c he  fraua  con  fi  bre  continua, 
l'ordinai  clifticri  col  faague  da  oiu  7,  & 
il  dì  feguencc  antifebrile  dram.  1 .catarti- 
co vitrioli  l«r.  t fi  mitigò  la  vehemenza 
della  febre,  màperòfeguitò,  l'ordinai 
brodi  refrigeranti , c fra  giorno  vn  con- 
fetto in  forma  d'oppiata  fcricto  fopra 
all’Ofleruat-  -7.  Cent  i 1. del  quale  ne 
preudeua  vn  poco  per  voltala  febre  ccf- 
sòncl  nono, lenza  altro  purgante. 

OSSERVATIONE  XLIII. 

ADi  $-G  ugno  detto,  la  moglie  di  vn 
certo  chiamato  Croce,  d'anni  j 6. 
temperamento  melanconica  , quella  ha- 
ucua  vn  figlio  di  14.  meli,  e l’allattaua,  il 
quale  era  pieno  carnofo,  al  contrario  d’* 
efia,  thè  tra  di  natura  dcboliflìma  , c 
quel  poco  di  vigore  fi  l'attrahcua  la 
creatura  , era  quattro  giorni , che  frana 
con febre continua • fui  chiamato, c fu- 
bito  li  feci  Icuarc  il  figlio.e  poi  offeruato 
minutamente,  ch«  hiueua  vn  polfo  ve- 
loce incolìante,  dolori  di  capo , di  reni , 
affiani,  li  fu  fatto  vnferuitialc,  c tirato 
on  5-difanguc,  altro  rimedio  non  fi  po- 
tè darli  eccetto,  che  brodi  alterati , per- 
che il  marito  non  volfe  far  fpefa  , il  mor- 
bo crei,  tire  , vedendo) quella  clic  morì- 
in,  ninno  (ti mana  th:  più  guariffe,eciam 
con  medicamo» ci)»*  quello  non  era  po- 
uero  come gli-altri;  nel  fettimo  li  com- 
parfVro  quantità  di  petecchie  violacee , 
de ofeure, tramai  goucrnata nella  rego- 
la del  viuere,di  ratrioo  nutrimento, per. 
che i I maritonoti  volcua  /pender,  ricor- 
fi  all»  vefiuanti  alle  braccìc,  & coffe,  che 


207 

nltoaruno  vcffichc.c  cominciamo  frut- 
tare , nel  decimo  frana  tranficeria,,'fù  da 
molti  perfuafo  il  marito,  Si  coli  venne  i 
Ca  fa  mia  con  dirmi,  che  iavedefrì  fe  fi 
potcua  ricuperare,  che  era  per  fpcndeTc 
quanto  vi  volcua,  fubito  andai  , e per 
prima  li  feci  far  conluauto  di  pulii , nel 
quale  taceuo  potere  balfamo  di  fa  Iute 
nofrro,  & ballatilo  di  vitanofrro  aaag, 
ij.  per  volta , di  più  la  fera  del  decimo 
li  aggiufrai  acqua  di  cardo  fanto,di  feor- 
zoDcra, di lonco, di  feordio  aua  hb./f. 
tintura  di  rofe  on^.belz.giouialc1,  dia- 
foretico,aurcaro  nofrro  anafer  1 corno 
di  cerno  fi lofefico,vni«orno ana  drsmm. 
//■.panacea  fumatile  nofrra  liquidaci- 
ritodivitrioloanag.il  acro  diedro 
dr.s  m.&di quello  fi  li  nedaua  vn  mez- 
fagotto  ogni  volta, che  volcua  bere , la 
notte  ludo  molto, il  di  fegucntc  fù  riflau. 
rata,  feguirandocou  il  rifroro.St  con  li 
medctiibalfjmi,lano(tcfcgucntc  fi  li 
moffe  il  corpo  , cuacuò  molta  atrabile 
con  vermi  morti, e fcgu;tò  per  tre  gior- 
ni da  tre,  e quattro  volte  il  giorno  di 
quelle  robbefetcntiffimc , che  non  po. 
tcuano  refiftered  panni,  perche  per  la 
debiliti  andava  nel  letto , nondimeno  il 
polfo  moftraua  vigore  ,)c  fi  ripigliò,  fi 
che  la  febre  andò  confumandofi  fino  li 
2 1 .credo libera,  lavidiquafiin  dire* 
mis.  i. 

OSSERVATIONE  XLIV. 

IN  eodetn  loco  Adi  7 .Giugno  detto, la 
moglie  di  Matteo,  di  Gefare  d’anni 
aj.drca,  temperamento  delicati  filma 
pallida, Si  bianca,  e naturalmente  de bo. 
le,  haut.ua  quefra  ancora  vn  figlio  di  1 6~ 
mdi  robufio,  che  ancora  al  lattaua,  c fi 
attraheua  ancorai  quefra  le  loftanze,  fi 
che  s’ammalò  fon  febre  con  rigori  , Se, 
fpafmo  grande  celli  moftoli  delle  coffe, 
crcfcctte  la  f-bre  poi  continua , c gran- 
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de,  nel  quarto  mi  chumorno,  la  trouai, 
che  rtaua  graucmcntc  con  fete  immode* 
rata, la  lingua  ocra  , edoloridicapo  » 
reni,e  nelle  vifccrc . l'ordinai  dirti eri, e 
fangue  once  .quella  kaueua  fatto  il  di 
niedemo  vermi  viui  per  la  bocca,  mi  i 
me  non  me  lo  diflcro  per  (cordarla, per 
anticipare  il  feteimo  li  diedi  vn  minora* 
tiuo.chefùfiroporofato  fo),  *iol.  ana 
on.i,  antifebrile  dr  fi.  cuacuò  poco , fe- 
guitai  brodi  alterati, e fri  giorno  vn_» 
condiro  liquido  «quello  fenico  ncll'Of* 
fcruatione  antecedente , del  quale  n o 
prendeua  fpt  flo,  lì  fentiua  quelle  mordi  * 
cationi  nel  ventre , mi  diflcro  che  haue. 
ua  fatto  vermi  per  la  bocca  viui,  (limai 
ve  ne  fòrte  del  li  altri,  fcciinfufìonc  del 
Teme  fanto,  fiori  d’eupatorio  di  Mcfue , 
Corallina,  rhabarbaro  ana  dramme  i .in 
on.i  o- d'acqua  di  portulaca , con  goccie 
xo.difpiritodi  vitriolo,  per  vna  notte, 
la  macina  vi  aggiuufìmo  firopo  rofato 
foluciuoon.  3 e lo  prefe  fubito , quello 
lo  vomitò  fuori  con  tre  vermi  viui  grof* 
fi,  vedendo,  chelamcdema  era  andata 
rutta  fuori , prefi  c (tracco  d i rhabarbaro 
dram.mc^za (Catartico di  vitriolo fcr.i . 
fubito  li  feci  replicare,  poco  dopo  vo* 
mirò  molte  robbe  ancora  biliofe,&  per 
feceflòcuacuò  molta  robba  puiridinofa , 
fi  modcrorono  l’accidcori,  e il  polfo  pa- 
rcua  meglio,  feguitòii  fudetto  confetto 
liquido^  nel  ii.  fili  mofle  il  corpo,  & 
andò  nouc  volte  molti  vermi  morti , c 
letto  di  quelli,  fi  follcuò,  che  in  due  altri 
giorni  rertò  lenza  febre,  benché  l’Anno 
feguentc  hebbe  vn’altra  fpctiedi  male 
molto  differente  d'vn’humor  fallo  vice* 
rato  per  ratta  la  vita,  che  era  vn'acri «io- 
nia tanto  grande , che  baueua  feorricato 
qaafi  tutte  le  parti  della  vita,  e (ìli  at- 
tuccauano  li  panni,  che  portauano  via 
a pelle  con  grandiflimi  tormenti , e (a 
guariflimo  marauigliofamence , che  ne 


farà  fcritto  la  cura  nella  Cinigia  al  Capi 
de  humori  acr i,fk  mordaci . 

OSSERVATIONE  XLV. 

IN  eodem  loco.  Adi  7.  Giugno  fudec- 
to  vna  figlia  di  quello  detto  di  Martro 
Amico  d’anni  ij. temperamento  mirto, 
cfsendo  (lata  all’ara, c fatto  delle  fatiche 
fudando  s’cfpofe  al  vento  ;&  fi  li  fece  vn 
dolore  grande  pungitiuo  dalla  parte  fi- 
niftra  selli  precordii  ,con  la  corrifpon» 
denza  dalla  parte  di  dietro  nelle  cortei» 
haucuafcbre,  polfo  duro  difficoltàdi 
toffirc.cdi  refpiro,  benché  foffimo  ncili 
tempi  caldi,  fufpettai di  pleuritidc, per  li 
legni  predetti,  li  feci  far  clillicri,&  poi 
fangue  al  braccio,  alla  medema  parte  da 
on,6.con  alcuni  futncnti,  & vntioni  con 
oglio  noltro  antiplcuriùco,&  coli  celiò 
il  dolore,  la  febre,  cfù  lana. 

OSSERVATIONE  XLVI. 

IN  codcmloco  Adi  8.  detto  la  moglie 
del  SigFrancefco  Cerala  d’anni  j i. 
temperamento  mirto, inclinante  alla  bi- 
le, querta  da  tre  giorni  haueua  febre  có* 
tinua  con  li  fegni  predetti,  de  dolori  di 
capo, reni, difficoltà  di  refpiro, fete  afsai, 
orina  rofsa,po!fo  veloce,  incollante , li 
fù  fatto  clirtierc,  recatola  vena  con  on# 

8 di  (angue  al  piede,  e prefe  antifebrile 
dr,i  con  fcr.i  di  catartico  di  vitriolo  có 
operatione  di  buona  cuacuationc , prefe 
alcuni  fìropi  digerenti, & ancoravo  con* 
lètto  bczoardicodc  meddìmi, 3. giorni , 

nel  ? ludo  grandemente, e fi  fanò. 
OSSERVATIONE  XLVII. 

JN  codem  loco  Adi  9 .detto  vna  figlia 
di  Giacinto  Cognato  del  M-d’Atti  d i 

meli  i8.cra  j.giornwchcftaua  con  fibr  e, 

e f.ufso  di  corpo, di  robbe  biliofc,giallif- 
(ime, Se  vomiti, l'applicai  due  cerotini  de 
nortri  contro  vermi,  vno  nella  reggione 
del  rtomaco,  c l’altro  nella  regione  del 
cuore, oltre  di  quello  li  feci  far  vn  feruit. 
eoa  latte  ferrato, c rofso  d’ouo , il  dì  feg* 
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s’andò  ripig'iaodo  vigore, nell  M-r«Llo 
fa no.  OSSRRVAT.  XLIX. 
f Ncodcm  loco  Ai  i 1 .detto G.ufeppe 


li  t rouai  fcnzaf.br  e,  e lenza  vfcita,  e 
fenza  vomito,  c reità  fana  * 

OSSERVATIONE  XLVIII. 

IN  eodem  loco  Adi  xo.detto,vno  nomi. 

nato  percognome  Pulcinella  d’an.  jf  • 
circaitemperameuto  mirto, alquanto  me- 
Uoconico,  mi  poucro  , e lauora  tordi 
campagna  .audio  era  da  j.  giorni,  che 
flaua  grauiffi riamente  con  febre  conti- 
nua i (e  bene  non  venne  con  li  fintomi  di 
dolor  grande , come  i gl’altri  d i dolor  di 
capolini  haucua  vn  pollo  incoftanre.on- 
dolo,  vna  fece  ardentrffima , c l’orina  ca- 
rica . roda,  la  lingua  ncra.Subiro  fu  fatto 
conforme  a gl’altri  > clirtierc.c  lingue  da 
oo-  io  il  predetto  giorno  ,&  il  Tegnente 
fù  minorato  eoa  beuandadion  j.  di  fi- 
roporof  fol.on.t.  di  viole  fol  Aantife- 
bnlc  • & catartico  di  uitrioloanaftr.  t, 
cuivuò  molte  fcccie.mì  con  poco r ricuci, 
era  poucro,  li  fù  inrtituito  brodi  alterali 
refrigeranti , con  qualche  g.  di  fpiritodi 
uitrioIo,il  7 pafs  jgraucmcnte.k  perche 
(a  fece  lo  :ormciuaua,li  leuò  da  1ccto,c  fi 
portò  ad'un  uafo  di  quelli  che  ficoftuma 
portar  l’acqua  dalle  fonti , chiamati  Tee* 
ch  ,c  ne  beuctte  piò  di  $,bccca!i»pcr  tur- 
uar  nel  letto  ca  Jette  in  accidente, flt  ven- 
pc  quafi  morto, freddo,  che  fù  neccfiario 
Communicarlo  per  V iatico,la  fera  (tana 
male  , penfauofudaflccomefuccedcin 


JL  detto  ilCccato  età  da  ^ giorni  cou  fe. 
bre  continua  con  li  predetti  fegni,  fù  Cle- 
to il  medcinoidi  languc»il  medicamento, 
confetto,  mi  non  vifù  il  di fsordi ne  dell'- 
acqua, mi  nondimeno  il  7*  liete  grane- 
mente  verfo  l’t  i -ludo  in  gran  copia, c re- 
tto (ano.  OSSfiRVAT.  L. 

IN  eodem  loco  AJi  1 1 detto  il  figlio  di 
D ^minico  Antonio  Dipinto  d’anni 
8 con  febre  continua  , e putrida  da  due 
giorni, l’ordinai  fcruitialc.e  poi  fangue 
alla  vena  bollica  on.^icon  Tapplicationc 
di  due  cerotini  noftrt  contro  vermi , vno 
(opra  il  ftomaco  , c I’  altro  fopra 
il  cuore,  fù  minorato  con  fir  i diantife- 
UrileAdicftratto  di  rhabatb.iro.con  gr. 
8 di  catartico  vitriolo,  cuacuo8.volte 
molti  uermi  u.ui, 8c  moni, li  fù  compofto 
ungiu>eppe  longo  contro  ucrmialcfifir- 
maco  ferino  all’Olf.T  6p-  Cent.  ì.c  fu fa- 
nobcnc.  OSSERV»  1,1. 

IN  codcna  loco  Adi  i j -detto  il  figlio  di 
Giacomo  di  Vicoli  d’anni  ai  quello 
era  tre  giorni , che  haucua  la  febre  con  • 
ciaua  • con  dolori  acctbiffimi  di  caponi 
reni  , fece  alTai  , lingua  arrida, ofeu- 
ra  , l’orina  grolla  , torbida  , li  fù 
da  me  ordinato  vn  (cruitiale.  Be’,  poi 


i luadiit  svilii,  kuwvi-uv  ni  — — r • • a 

moki, mi  quello  l’haueua  gonliato,li  feci  fangue  alla  vena  da  once.8-  col  (cruitiale, 
far  vn  fciuitialo,c  per  boccali  feci  prcn-  portò  fuori  fcccie  cretofc , con  vermi,  li 
d«r  vn  poco  d’acqua  calda  bollica  con-»  volcuo  darj  medicamento  purgante  pet 
poco  d’agarico, 8t  odimele, 8t  coli  vomi-  ild«fcguentc,nonlùpoflibile,  fiche  1 in- 

tp  quafi  due  boccali  d’acqua  con  flemme,  dituii  syr-digeftiui,  e refrigeranti,  andai 
fp confortatoceli clcxyrdcl Quercctani  per  tre  giorni  fuori  di  Terra  • Ani 
di  Paracclfo , balfamodi  vita  noftro,edi  affittito  dal  Signor 
falutc  nortro  ana  g,i  o per  forte,  in  bro. 
do,c  ripigliò  li  (piriti,  dopo  li  fù  ordina* 
tp  il  confetto  ordinario  liquidoall’Of, 
fcruatione  1 4 Cent.  1 a,  & coli  feguitan- 
docua  quello  per  y.  giorni  per  tre  volte 
il  giorno  mc^zo  gotto  alla  volta, il  polfo 


Dottor 

molto  mìo  confederato  , la  febre* 
s’inoltrò  , doue  che  il  predetto  Me- 
dico l’ordinò  medicamento  purgan- 
te , poco  doppo  prefo  la  uomitò , li  re- 
plico non  sò  che  altro  , t euacuò 
da  quattro  uolte  , li  feci  fatf 
O anco- 
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ancora  fcruitiale,  c l'ordinò  qualche  cofa 
alcfifarmaca , nel  mio  ritorno  troaai  che 
il  patienre  tendeaai  pericolo  della  vita  . 
dite  ordino , c d'accordo  li  fù  ordinato  va 
confetto  in  forma  d’oppiata, quello  ferie- 
to  all  Offerti-  *7 .Cent.  t*.  prcfonelTcfo 
predetto  conclufimo  ancora . c li  taccili 
mo  ponete  le  fjngucttealle  acne  hemo 
ròWali,  mi  poco fanguc  vfei»  Tapplicaffi- 
mo4  véfficatorii  alle  coffe,  It  braccia. 
Li  vcftìcanti  poco  operaaano,  li  replicai, 
era  però  poco  ben  go  (ternato,  perche  ha- 
mina  la  madre  vecchia  poco  pratica , e 
jochiffimo  amorcuole,  e pareua  nonfi 
ùiraffe,  che  moritTc,  fù  d'alcuni , e da  noi 
thedemi  fattoli  quelle  douute  corretrio- 
**».  che  mcriraua , proponendoli  l'obligo 
d»  figlio,  fiche  per  mtzzo  d'altre  Donno 
lifaccffimo  far  concimati , e brodi  perla 
iHnritionc,&  inchc  per  l'afóftenza,  il  io. 
quello  non  mtcndcua  quello  fi  parlane, 
non  vedcua.e  non  conofccea  nmno.fiaua 
Aolido.non  fi  vedeua  furie  di  delirio  folo 
ltolirfczza,  e Tocchi  viridi,  all’hora  in  vna 
àrtica  li  feci  prendere  bca.occident.g. io 
dìa  forr-eroll.g.  ao-fal  prunelle  dr  f confi 
a'ehcrm.frt  .Panacea  liquida  vmucrfalc, 
balfamo  di  laluteana  g-ii  acq.  terriaea- 
Je'on.i.icq.di  fonco.e  cordiale  del  Saffo- 
Kia  on.  a.  m & cap.fudò  con  tanca  copia, 
chepafcò  li  panni,  e la  febre,  fi  rimefe.fi- 
che  in  tre  giorni  era  fenza  febre, le  io  po- 
thigiornì  fi  fanò  bene . 

* ! OSSERVATIONE  UT. 

I N*  todem  loco  adì  *j.  detto  il  Panar- 
ticro  d’anni  46.  circa  ,tcmpcramenro 
ròbuflo,  adulto, era  prigione,  eli  venne 
fdirc.mà  acèrba, con  fegni  de  predetti,  I'» 
ordinai  langne  oo.io.  doppo  antifebrile 
dr.r .catartico  vitrioli  fc. a vomitò,  Se  an- 
dò per  feceffo  molta  rebbi  mifta , tc.  coti 
cefsò  la  febre, c fBfano.  OSSIRV.LIII 

IN  rodem  loco  adì  1^.  detto  il  nipote 
* tJd  Sacre  fi  ano  Maggiore  di  anni 


I P Bernard  Chrifiin  i 

9- era  da  4. giorni  che  fiana  con  fibre  có- 
tinnì, c graue,  l’ordinai  fetuit  lcon.4.  di 
fangue,  e doppo  brodi  alterati  con  già* 

1 oppc  di  fcordio.ed  aero  di  cedro,  la  febro 
fcgui caiu , li  fù  ordinato  nell'8.  anrifebri* 
le  ter.»,  catartico  di  vitnolo  (cr-fr  euacuò 
robba  che  pareua  colera  ruginol  a,  nondi* 
meno  la  febre  ccfsòA  fitte  bene . 
OSSERVATIONE  LIV. 

IN  eoiicoi  loco  Adi  13. detto  la  figlia  di 
M.Nttwrio  d'anni  y.era  da4-gorni,cbe 
haueua  febre  concinna, li  feci  tar  fermerà* 
ledi  latte, e miele,  li  fccicauarcóJanciet- 
taon.s.di  fanguc,  dopo  l’ordirai  vn  gi«- 
leppc  contro  vernai, con  alcfifarmaci  dtn. 
tro,  e li  fù  applicato  ceroti  due  contro 
vermi,  vno  allo  fornace, e l’altro  fopra  il 
cnorc,lidiedifcropolii-  di  catartico  vi, 
triolo, euacuò  5.  volte,  «'andò  ftgairando 
ildettog<uleppc,eaeH’i  i.fu  fano.  * 
OSSERVATIONE  LV. 

IN  eodem  loco  adi  16  detto  la  moglie 
di  Cardafcia  d'anni  28.cemperamcato 
robufta  alquanto, granida  di  mefi4  era  3, 
giorni, che  kaucua  la  febre  principiata  có 
rigori  grandi, au  poi  ri  «e  fa  caleU  conti- 
nua cenettdo  il  tipo  di  terz.doppia,chc  va 
giorno  era  affai  più  gagliarda  dell*  altra , 
hancua  polfo  pieno, ondofe,  orina  carica  , 
c dolori  de  precordi),  Se  fpeffo  fpetie  di 
fincope,con  palpitationi  al  cuora,  fili  di 
parer  aprir  la  vena, come  feci  eftrahendo- 
lion.j.  di  fanguc  à poco  ipoco  confi 
deto  foprarl  taglio,  acciò  il  fangne  non 
vcnifsecon  impeto  per  l’cniporationede 
fpiriro , li  furono  fatti  dine  tifi  anodinanti 
con  herbe, al  capo, alierei»,  fi  vngeoa  con 
vngaento  della  Concofsa  faadalino,  « re- 
frigerante di  Galeno  aaa>al  fegato  fanda- 
1 i no, e precord  1 ; ,c  refrigerante  detto,  per 
bocca  nropi  digerenti, cconcocienti,fcra( 
c manna, per  il  giorno  vn  condito  liquido 
cordiale.Sc  alefifarmaco,cbc  era  acq.rofa 
di  mrlif««>di  borragg.di  fcor«cn.an.lib.i  * 

syr.  ’ 
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fir.  d'agro  di  tetro  oticc»  dib.rbcri,di 
fcoi  dio  ana  onc.  a.  panacea  nofira  liqui- 
da, balfamo  di  falucc , fpirito  di  vi triolo  , 
effenza  di  controhicrua»cdi  f.  orzo  di  ce- 
tro ana  g io- corno  di  ceruo  filofofico, 
bea.  giornale  ana  dr  /?.  mirti  fi  sbatteuano 
fpc(ìo»c  fi  li  ne  daua  duc>c  3 . volte  - 1 gior- 
no. olezzo  bicchieretto  al  a volta  G li  fa- 
cevano qualche  fernitialetro  leggiero  re- 
frigerante,e fuppotlc . mi  con  poco  frut- 
to. l’ottauo  vedendo  qualche  fegno  nell’» 
orila  di  digcftione,  li  diedi  vn  purgante 
icggieto.chc  fu  Cr.dirof,  folutiuo  00.3, 
cftr.  rhabarb.  antifebrile  ana  (c  1 catar- 
tico vitriolo  dra-jf  acqua  di  tutto  cetro,  e 
di  fiori  di  vio'e  ana  once  s.fù  fatta  bcuan  • 
da  ,andòfci  volte,  la  creatura  la  fenciua 
hora  da  vna  parte, hora  dall'altra  con  im- 
peto, c fufpcttanamo  d’aborto , & anche 
la  perdita  della  donna,  perche  il  morbo 
era  p.rfiJo.fù  replicato  il  fud  tto  condi- 
te,fiche  nell*  1 i-iùdò  molto  Se  con  follie 
uo,  paltò  il  11.  meglio,  Sene!  14  fcnxa 
febre . 

OSSERVATIONE  LVI . 

INcodcmlocoadi  1 8-  Giugno  Indetto 
il  Sig-D-  Carlo  M.  di  Scuola  di  anni 
éo-circattemperamenco  biliofo  , mi  de- 
bole, s’amalò  con  impeto  di  rigore,  8c  vo- 
miti,nù  di  robbe  crude, per  il  di  feguente 
replicò  con  li  medemi  fcgni,li  fu  ordina- 
to  firopi  rcfrigcranri.edigcrtinì,  nel  ter- 
zo mediante  replicò  con  vomiti,  fiche 
quel  di  li  fù  apparecchiato  vn*  acqua  cal- 
da doue  haucua  bollito  vn  poco  di  «(Taro, 
c camedrio! , con  vn  poco  di  offimele , c 
nel  mrdemo  tempo, che  la  natura  haucua 
propeotioneal  vomito  la  bellette»  c vo- 
mirò con  l'aiuto  di  quella  molte  robbe 
crude,  e biliofe,  il  di  fegaente  li  fu  ficcato 
la  vena  coU’cftrattione  d’on.<S-di  fangue, 
fi  li  cauò, perche  qaell'annoil  fangue  gio- 
uaua  in  tutti , la  mattina  del  5 fi  li  diede 
la  po'ucrc  dei  cornachina,  che  fubito  pre- 


la portò  fotco.e  l'opra  moltcroòbc  bilio; 
fe,c  rcftò  fenza  ftbre. 

OSSERVATIONE  LVII. 

IN  eodetn  loco  adì  19.  detto  Domili!) 

di  Mofi  ufo , di  a noi  3 8 .circa,  tempe- 
ramento mirto,  quello  fi  trouatia  hclia 
fortezzadi  Pefcara  aria  grotta, c JauorsiU 
ne  l’humido  per  le  forc  ficationi  , per 
l’aiuto  de  muratoridn  quello  tempo  non 
sò  per  qual  trafgrc  fifone  li  fù  dato  quan- 
titì  di  bartonate,c  (ù  molto  lacerato  nel- 
la vita , fì  li  fece  vna  febre  continua , ciò 
portato  in  Pianella  lontano  da  1 a. miglia 
circa,  venne  con  febre  gagliarda,  affanna  - 
to , tutta  la  vita  addolorata,  fubito  li  feci 
fare  vn  clifliere.c  rcfo.li  feci  cavar  fangue 
alla  bifìlica , mi  il  barbicro  apri  poco  1 a 
vcna.ò  non  Teppe, chela  fera  trouaifol» 
on.a  ò 3,  di  fangue,  fubito  prefì  io  , 'altro 
braccio  e li  aperfi  la  vena  con  l’cftrationc 
di  on-8  di  fangue  il  quale  era  corot  ro, pu- 
trido , la  mattina  feguente  li  feci  poncr 
ventofe  per  le  fpallc  8-  fcarifìcatc  con  l’e- 
ftratrionc  d on  <5.di  fangue  per  la  viti, che 
non  fì  poteua  voltare  ; feci  raccòglierò 
quantici  di  fogl  ic  di  ebu  li , c lo  fepcliiin 
quelle,  che  molto  giouarono  per  quello 
fpctie  di  terano,che  già  6 li  faceua  inter- 
namente, li  diedi  vn  purgante , che  fù  fir. 
di rof  fol.on-4.  cftrarto  carotico, antifc- 
brilc,an.dr.j(f aq.di  fiordi  viole  q b.cua- 
■ cuò molte  robbe,  fili difpofe  brodi  alte- 
rati refrigera* ti,  fiche  nel  7.  rtaua  graue, 
li  fù  dato  in  bocconi  con  conferite  di  refe 
vno  per  fera,  la  feguente  robbe  mumia 
olrramarioadr  ff.  corno  di  ccruo  filofofi- 
co  dr.j3.con trohicrua , fai  prunelle  a na  fc. 
1 bcz.  minctalc, panacea  fitta  Bifidi  V.1- 
1 catini  ina  g.  1 o.pcr  il  nono  cominciò  fu- 
dare,  k to. l’ti  li  fù  fatto  vn  feruitiale 
commise,  k operò  come  fotte  fiata  vera 
medicina  »k  coli  andò  migliorando , nel 
1 7.  era  fuor  di  cafai  alquanto  fan  o • 
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OSSERVATANE  LV1II. 


IN codcm loco  vn  Giouinc  radico  di 
Campagna  d'anni  19.  robufto.haueua 
battuto  ere  giorni  di  febee  contimu  .gra- 
ne, nel  3 . fuani  fenza  farti  niente  » palfaco 
4.  altri  giorni  , li  ritornò  con  I i medemi 
lagnici  feci  cauar  fanguedaon.13.ae  cofi 
la  febre  fparfc.c  non  tornò  più . 

OSSERV  ATION  E LIX. 

IN  eodem  loco  adì  io  detto  la  Sig.Ca- 
tcrioa  Fiori  d'anni  3 a.  temperamento 
billofo,  quella  hebbe  febre  con  gran  ri- 
gore » e fpetic  di  vomiti , con  fintomi  di 
patitone  di  cuore»  de  precordi)»  dolori  di 
capo,  di  reni,  e fimili.ìù  in  fine  de  me  tirai 
dubitando, che  non  baueffero  bene  cfpur • 
gato .come  fucccds  in  molre.ii  dìfeguen- 
ce  la  macina  li  feci  cauar  l'angue  al  piede 
on.  8,  ritornò  il  giorno  mede  mola  fèhrc 
»cl  predetto  modo , laflai  paffar  Isteria 
aecelftonr,  fenza  medicinale  tetto  tircpi 
concuocenti  e refi-  ge  rami.  la  f.brc  cra_. 
continua»  mi  per  Inb  intranza  venata 
quel  rigore , Se  era  il  paroiifmo  longo  >il 
4-li  diede  antifcbnlc  Riueriano.cftritto 
carotico  ana  fc.  fi,  catartico  vitr  i 0 li, e fi- 
cola  di  brionia  ana  fc.ff  cuac  u->  mo'to 
fcccici  latebre  lì  moderò,  nel  rigore,* 
celarono  tute  ili  tintomi,  mìhau-utdcl 
placido  folo  la  ft bre  pertinente  , G legai  • 
ramno  li  digcftiui-,  etiti  aggiutiòvn  già 
teppe  longo  alcfifartmco  conte  acque  di 
rofa,di  mcl  ifu.d’agri atonia, di  e ko<  u an. 
lib-/?.  cor  n.  di  cero.  fiiofoft-o,  voicovn-fal 
prunelle, controhierua ana dr.mc^a  fpi- 
ritodi  virriolog  1 5. agro  di  cecro,c  tiro- 
podi  berberi  anaon.  1 pigliandolo  con- 
farmele dettode  gratin  » mài)  giorno 
del  fello , che  gii  la  febre  perfide ua,circ» 
le  hore  dell’cfaccrbationc  li  cadette  Co- 
pra del  letto  dalli  tetti  vna  ferpe  d 1 qocl le 
dette  bifee  dal  vqlgo,  erti  I cntcn  do  cade- 
re, al^ò  li  occhi  pcnlando  forte  il  gatto 


per  farlo  andar  giù  , Se  vede  la  ferpe  cof 
capo  dritto  per  ftorrcr  via , vn  gatto  of- 
fendo nella  camera , lo  vidde  falcò,  Seca» 
derido  per  la  camera  la  ferpe  combatten- 
do con  il  gatto  redo  gii  vinta,  Se  cftinta, 
mi  la  fudetta  Signora  Caterina  gridò 
con  tanto  fpauento , che  coacorfc  la  mia 
nepote,&  altre  vicinerà  ritrouarno  dalla 
paura  mezza  morra, e lepredette  ne  Ireb- 
bero la  parte  fua, perche  arrioarono  in_» 
tempo,  che  il  ductiodcl  gatro.edelh  fer- 
pa  non  era  finito»  fiche  l'infama  reità 
fenza  febre  da  quello  fpauentv . 

OSSERVATANE  LX. 

IN  eodem  loco  adi  detto  la  moglie 
di  BUtiod'andridicchio  d'anni  jo. or- 
ca remperamento  bil io fo, offendo  in  quel 
tempo  vna  fquadradi  Soldati  Spagnuolt 
nella  terra, erano  f partiti  per  le  cafc  i fpc- 
fc  fecondo  f vfo  del  Regno  di  Napoli , fi- 
che quella  ne  haucoa  tre  in  caia, in  quel 
tempo  fu  aggrauata  da  Ebre continua, & 
per  4 giorni  non  vi  fùf.uro  niente,  ilei 
predetto  fui  chiamato, la  ritrouai cofpol. 
fo  frequente, immoderato,  do  lori  acerbi, 
circa  ti  precordi!,  reni,  & f remori  di  coe- 
ve,pa’pirationidubitolifù  fatto  il  feruti, 
e li  feci  cauar  fanguc  da  on.d  era  putrido 
feci  fei  hore  doppo  replicar  dall'altra 
partcon4chemedcmamenceera  putri- 
dumi dì  fcguentc  ero  di  parere  di  mino- 
rare fecondo  viauocongl'altri . USign» 
Medico  fiatile  come  amorcuoli  (liftimo  di 
quella  era  pre(ente,es*oppofe,  condire, 
che  concuoceffimo  prima  vn  poco,  fiche 
ordinammo  anche  qualchepoco  di  coo- 
feruadirofe,  dt  borraginccon  va  poco 
di  corno  di ceruovflo,  h furono  ancora 
concerti:  dell’  acque  refrigeranti , le  cor- 
diali, il  male  s’auamò  grandemente , fi- 
che il  detto  Medico  nell1 8-  l'ordinarono 
va  medicamento  purg.,  le  ctucuo  molte 

r»bbc 
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Di  febre  te?2.  continua  Off.  Cent'if!  5ìj| 

robbe  a .quofe  con  alcuni  vermi  vini,  il  dì 
mcd:moi'ordinòinraia  affé  iz  (che an- 
dai fuor  della  terra, vn  ccnfctto  d’alefifitr- 
maci  q«afi  nel  dii  mio)  perche  molto  fi  ae 
fcrniua,  doppo  vjfloqueU’vfo,  il  nono 
fìaua  peggio , l’applicaffiiwo  d'accordo  li 
vellicanti  4-due  alle  coffe, e dae  alle  brac- 


OSSERVATIONE  IX 

IN eodem  loco  Adì  ai.  detto, va  figliai 
de  Tulli»  Egittii  di  anni  a.  picnodi 
carne,  era  eoa  (ebre  putridiaofa  da  quat- 
tro giorni;  lui  chiamato , l'applicai  ». ce- 
ro ti  ni  di  noftn  contro  vermi , vnoallo 


eie, fi  rinforzò  il  confetto, pafsò  eoa  fegni  ftomaco,  l’altro  (opra  il  cuore, ti  feci  fare 

MéIP  • • «Il  yl  « 1 l •••  « I «%  f-UwA  > na.l  d ^ f.  J 1 I . _ 1 ^ f » 


nell’  i i.di  delirila  febre  pertinace  te 
ncndo  i mal'gniti  grande, pareti»  non 
flanelle fctc.mà  la  lingua  lì  vedeua  arida , 
nera,  l’ordinai  il  condito  ordinario  ncll’- 
Oflcruatione  qua  ranci  fette  Centuria  do  • 
deci,  e lo  prendetu  fpelfo  » li  vellicanti 


femitialetti  di  latcc  con  mele  rofato , fc 
per  bocca  vn  gmleppclongo  fatto  con 
acque  d’aceto  fa,  di  feordio,  Se  portulaca» 
ana  li  bistro  di  ectro  on.i.fpirit»  diui- 
triolo  g.io,  corno  di  ccruofilofofico, 
vnicorno,  con-rohicrua  legati  io  pezza 


fruttauano  bene , mi  nel  decimoquarto  fi  ana  drammi .&  coli  portò  fuori  per  fccefio 
erano  inariditi  , e ftaua  peggio,  ba  bu-  molti  vermi  morti, eli  guarì  bete. 


tiaua,  eraforda,  li  poli  vna  vento fa_, 
nella  tclla , nella  vertice  pendente  all’oc- 
cipite conia fc3rifii;ationcdi onee  quat- 
tro di  fangue,  duchoredoppo  il  delirio 
cefso , li  andaua  refiurando  con  il  con- 
dito, il  dì  feguentcftaua  meglio,  il  deci- 
mofefto  piò,  ildecimofcttimograue  , 
doueche  fe  li  morte  il  corpo  quel  giorno, 
fceuacuò  molte  robbe  attrab  ilari  con_» 
vermi  morti  , & coli  il  decim’ottaao,il 
dccimonono & il  vigefimo  andaua 


OSSERVATIONE  LXI. 

IN  eodem  loco.  Adì  15  ^ectovn  fan- 
ciullo di  meli  1 S-che  era  d’un  Genero 
di  Blalìo  Caldarale , quello  haueua  febre 
continua, vomiti,&  vfcita  dicorpo, fù  or- 
dinato regola  di  viiK-re  alla  madre,  Seal 
fanciullo  li  fù  applicato  vn  cerotino  do 
coltri  contro  vermi  d’aloè  allo  domato, 
con  l’incorporationc  di  mallice,  c coral- 
li, per  bocca  lì  li  diede  con  latte,  giulcp- 


delle  predette  robbe  non  in  gran  copia,  pe  di  fapicnzaon.  2,  & tintura  di  coralli 
_j  . .1  _ A5  1 j ic.4,  del  quale  fe  ne  poneua  di  quel  mirto 

io  e ì 1.  g.  alla  volta  col  medcmo!atte,e 
ccfsò  il  vomico.I’vfcita  ,e  la  febre  . 


mi  4,  ò 5,  volte  il  giorno,  ccfsò  la  febre 
nel  'igefirm  primo,  conl’efito  dello 
feccie  predette , & iu  pochi  giorni  fù  fa- 

I)  ■ 

Con  l’vfo  delli  predetri  ronditi , ò ale- 
(ifarmaci,  comporte  in  oppiate , hò  olftr- 
todiuerfe  volte  che  i quelle  mofsc  di 
robbe  atrabilari  , douc  è fucccflòqir. 
fto,fcmpre»e  fitto  con  falutc;  benché  in 
crtremo,  come  quello  che  era  fra  li  dif- 
perati,  e quefl® , e coatro  il  detto  delli 
Aferifìni , 


tfu 


ji* 


OSSERVATIONE  LXII- 

IN  eodem  loco  adì  1 detto  («moglie 
di  Giofeppc  d’Antonio  d’anni  $4, 
quella  era  di  temperamento  debile , gra- 
cile, edi  malirtìmo  habito.gialla.c  verde, 
quali  etica , li  figli  erano  medemamente 
'd’un  habito  peflìmo, gialli, e debili, e que- 
lli perche  erano  poucriflimi , efaccuano 
l’arce  d'Ortolani,e  mangìauano  Tempro 
herbe , e poco  di  robbe  buone,  quella 
era  da  dieci  giorni , che  {lava  con  febre 

• ì. 
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continuai  fra  detto  tempo  non  foloncu 
haueua  prefo  nefsun  rimedio , mi  gouc  r- 
■ara  Tenia  regola,*  mala  mente, il  princi- 
pio del  la  fibre  ani  liiifci  che  l'era  venuto 
col  principio  de  benificij,  e che  ne  haucf- 
fc  à fufficicnza  , mi  con  gran  fcrofità  > in 
y cal  tempo  latrouai  fiacchiflima  > il  polfo 
fottile . formicante » fece  grandiflìma , I’- 
•rina  flaua , maolcofa . laliagaaofcura , 
ani  humida,  haueua  ancora  beneficio  del 
corpo  due  volte  il  dì  robbe  crude,cincri- 
tie  , l’ordinai  va  confetto  cordiale»  che 
•fu  conferua  di  rofe , borraggine,  di  viole 
aaa  on  /Miropo  di  fianco  d’agre  di  tetro, 
de  feordio  an.on  i .corno  di  ccruo  prepa- 
rato. controhicrua  ana  dr.  fi-  bczoardico 
giornale  fe.i.fai  prunelle corallorumana 
dr-r  unirti, e di  quello  prendeva  poco  alla 
volta  per  j.  volrc  il  giorno . alla  quantità 
d'tn  cucchi  aretto , furiò  grandemente  in 
modo,  che  per  effer  fiacca  naturalmente  , 
te  la  fiacchezza  l’ apporraua  il  (udore, 
non  hauendo  chi  l'aiuiafle  temei  per- 
derti la  vira,  perii  dì  Tegnente  foccorfi 
condr.  i diconfertion  di  G acinto»cg. 
6 per  Torte  di  balfamo  noli  rodeva  vita . 
ebalfamum  falliti? , & cofi  fi  rinuigorì 
alquanto.  Se  la  fibre  ce'sò,  e non  torto 
pù,  e fi  ri  Tanè  al  fiato  primiero  in  pochi 
giorni . 

OSSERVATIONE  LXFI, 

INcodem  loco  Adì  14  detro  vna  figlia 
di  B a fio  Andrùiicchio  d’anni  1 j.  circa 
tempcrjmeritogracile  haucoa fibre  con- 
tinua da  quattro  giorni  con  dolori  di  ca- 
po, affanni  nelle  vi  Tccrc,  polfo  frequen- 
te ttc  inordinato  .orina  carica  , l’ordinai 
fcropoli  due  diantifcbrile  diRuerio, 
cuacaò  7-voltc,  & la  fibre  non  tornò  più 

OSSERVATIONE  LXIV, 

IN  eodem  loco  Adi  detto  vna  figlia  del 
Sign.  Sai  Datore  Li^za , d’anni  4 quel- 


la da  alcuni  giorni  Hnucua  vna  febricola 
con  oftruttionc  di  milza  » fiche  l’era  com. 
parfo  vna  itcritia  faua,  non  foto  fi  li  era- 
no fatti  l’occhi  gialli , e la  vita,  per  tutte 
le  parti  del  corpo , mi  auchc  l’orina  tin- 
gcua  le  pc^ze  ,com«  folle  fiato  zafferano 
J’ordinai  vn  medicamento  per  epier:  firn, 
cioè  acqua  camomilla  on.4  reobarbaro  » 
& fona  ana  fcr.  1.  tartaro  vurieiato  dr  jf, 
prtfc  qticfia  per  più  volte, e (ignari  bene. 

OSSERVATIONE  LXV. 

N eodem  loco  Adì  24.  detto  la  moglie 
di  Giufio  d'anni  3 5. ciria,  tempcrarr.cn 
to  biliofo , lentiginofa , era  da  due  gior- 
ni,che  ftaua  con  fibre  continua , quella 
alla  tratta  vna  creaturina  d’vu’annò,  & 
haueua  dolori  grandiffimi  di  capo,  dire- 
ni , fpalle , e di  tutta  la  vira,  con  vn  fpafi- 
mopcr  tutti  li  raufcoli  delle  braccia,  & 
cu'ae , le  in  particolare  per  quattro  horc 
nel  prii  e ipio,  & aueimvnte  delle  e face  r- 
baconi , /orina  era  carica , p et’ucida  , il 
polfo  frcqt  sntc  ineguale , per  il  giorno 
predetto  l’ordinai  catartico  di  vitriolo, 
fcr  i.potocfe  del  Cornacchina  dr  /^caflia 
diritta  on  ff.  tamarindi  dr.  3.  ne  fù  fatro 
bocconi,  operarono  per fcccfllp. volte 
robbe  biliofe , fttcntijil  di  fegucntc  /or- 
dinai on.  6 di  fanguc  a la  media  del  brac- 
cio dritto,  il  fanguc  era  jutndo,  in  ri- 
guardo della  creatura  nen  fi  ne  cauò  più , 
non  fù  godibile  proibirli  l'allattare, che 
tanto  kguìtaua,e  l’ordinai  firopi  refrige- 
ranri  per  la  mattinai  la  fera  cen  la  rego- 
la di  viucrc  , benché  per  la  pouerti  d Ila 
robba,  e no*  hauendo  fcruitù  poiofiof- 
feruaita , feguitò  la  febrecondiucrfi  fin- 
tomi fino  al  14  fri  qticflo  tempo  l’andò 
con  preparanti, nell*  1 r.mofiraua  legni  di 
delirio, ili  s. lì  diedi  g.4  d’aurcato  nofiro, 
antifcbrilc  fcr./f]ruscuò,&  ucmitò molta 
robba  mifta , tra  doppo fi rìtnefie il  dcli- 
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Di  febre  terz  continua  Off. Cent  i fi  %i< 

OSSERVATICENE  LXX . 


rio  «e li  fintomi, 8c  il  ij. detto  meglio, nel 
1 4,ccf»ò  affatto, offa  uai  io  quella, che  nel 
fedo  comparine  ncll'orina  vnaoleofìti 
(opra alla  groflezza  d'andito,  (cofadi 
ftuparc, ) c feguitò  fino  l’i  i.non  era  cor- 
po emaciato , non  banana  legni  di  febre 
fi  (fa  di  mal  habito,  mi  acerba  , maligna, 
e l'orina  con  l'oglio  non  potei  mai  difei- 
frar  la  caufa,  la  rimetto  al  giuditio  de  vir- 
tu«fi,perche  doppo  prefo  l’anreaco  non  fi 
vidde  più  oleofici, 

OSSERVATiONE  LXVI, 

IN  aodem  loco  rn  figlio  di  Blafio  An- 
dridicchioli  «^predetto  d’anni  otto 
temperamento  gracile  » (lana  con  febre 
continua , mi  con  dolori  di  capo , reni , 
e di  tutta  la  vita , per  il  terzo  giorno , l'- 
ordinai cooicrua  di  rofefoluuuc  once  r. 
catartico  di  vitriolofcr  i.cuatuòl  volte 
robbcbiliofc, doppo  l'ordinai  vnconfct- 
to  liquido  centro  vermi  nella  forma  do 
fudetti  ordinati  nell'Ofieru,  di  .Cent, t $ . 
in  altri  figlioli,  le  nel  fcfto  rcfto  fenza- 
febre . 

OSSERVATIONE  LXVII. 

IN  codem  loco  li  27.  detto  il  figliode! 

Fornaro  vicino  cala  Todef.  In, d'anni 
1 i-fiaua  eoo  vaa  febre  ternana  fctnplice 
da  8 gìorui, e H venina  con  rigore,  l’ordi- 
na i antifcbrile  Riueriauo  dr.^.icfsò  fubi- 
to  fenz’altro  rimedio  * 

OSSERVATIONE  LXIX 

IN  codem  loco  Adi  predetto  vn'altro 
figlio  del  predetto  fornaro  dimefii;, 
gonfio  cachettico, 'a  pania  affai  grolla,  te 
banali  ancora  vr  tumore  nell’orecchia, 
foprail  tumore  vi  adropai  balfamo  di 
Rolandi  » fopra  il  ventre  lifccifarccm- 
piali ro  di  Aereo  uaccino  con  folfo  crudo, 
con  miele  per  più  volte,  per  bocca  vn_» 
giu  eppc  longo  contro  vermi  fermo  nel» 

) 'Olici  u 6 1. Ccntu.  1;.  e fi  giurì  infochi 
gì  croi. 


IN  codem  loco  li  té  detto  Maftro  Gin- 
Amo  di  Chicti  Sartore  di  aani  19. 
temperamento  melanconico,  per  caufa 
de  viaggi , e (udori , remando  à cafa  era 
tutto  adelorato,  ©ppreffo  tutte  le  partì 
del  corpo  con  febre,  fù  detto  anche , che 
la  notte  vfafle  con  la  moglie  più  volte, 
fiche  ildifegaente  non  fi  poteua,  voltar' 
nel  letto , mi  con  febre , li  feci  far  freghe 
coti  oglio  damandole  dolci,  He  ventofe, 
fcnzataglio  per  le  (palla,  li  furono  di 
qualche  follieoo,  prefefiropi  digeftint 
per  giorni  nei  5. del  morbo  li  diedi  mel 
rofato  folutiuo  on-j.  Ir.  violato  folutiuo 
on.»  .eflratto  catolieo , leamifwbrile  aiu 
fcr.i.di(Iòluti  li  prefe  perche  non  volcua 
bocconi , te  coi  la  febre  non  tornò  più  ; 
le  febri  che  terminano, poche  fi  ne  vede 
fermare  in  quel  dì  lenza  rccidiua , e quel- 
la celiò  affitto . 

OSSERVATONE  LXXI. 

N codem  loco  li  37.  detto  • Il  fratello 
di  Santello  del  Colle  da  Piedi , d’anni 
10  temperamento  robaAo , haucua  da  5. 
giorni  febre  continua  con  li  fogni  pre- 
detti delle  maligne , cioè  dolori  acerbi  di 
capo, di  rcni.fctc  ardentiffima,  l'orina  fa- 
biugalc.il  pollo  fòrte, mi  incofiaute.dcli. 
rio  offufcaro.chc  parcua  volcflfc  difeorret 
con  propofito , e vaneggiaua , la  lingua 
nera  con  Agni  di  petecchie, l’ordinai  ca- 
tartico di  vitriolo  , te  antifebrìleauadr. 
ff.  e Aratro  cato'icofcr.  i»  andò  del  corpo 
quantità  di  robbe  mille  fetenti, i 1 é. li  feci 
cauar  (angue  da  on.  1 2 , * il  dì  predetto  1'- 
ordinai  quel  confetto  ordinato  all  ’Offer. 
27  CcnM  i.nel  7. poco  fudò la  mattina, e 
fera  predetta, prefe  bradi  alterati  refrige- 
ranti, e fra  li  predetti  giorni  i poco  i po- 
co pigliane  il  confetto  alcfifarmùco , fe- 
guitò fino  il  lo-l’vndecimo  li  fù  replica- 
to,& coli  cominciò  da  quel  giorno  ad  an- 
dar del  corpo,  e feguitò  fino  il  ty.fcmptc 
O 4 por: 


I 
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portando  (bori  atrabile  fctcntifflma  » e 
nel  predetto  giorno  rcAò  fonia  febre  • 

OSSERVATIONE  LXXH. 

IN  eodem  loco  Adì  predetto  Cattarina 
di  Quattr’occhi  Vcdoua  di  anni  ?i. 
temperamento  atrabilare,  era  da  d.gior- 
nitcha  Aaua  con  febre  continua  > à quella 
li  era  cominciata  la  febee  con  tipo  di  ter* 
zana  femplice.  dopo  paleo  in  continua , 
fen^a  che  vi  hauclfc  fitto  niun  rimedio , 
per  il  dì  predetto  li  diedi  acqua  di  camo- 
milla once  y.  tartaro  vitriolatodr.jf.lena 
dr.  t f,  acqua  catolica  noftra  dr.  a.mifce 
andò  6.  volte  del  corposa  febre  mutò,  e fi 
cornò  in  ternana  femplice.  doppo  Tordi* 
sai  firopi  digerenti  ordinari)  con  brodi 
alterati  per  tré  giorni,  mattina . e fcra_. 
«el  giorno  delti  i a. dal  principio  del  mor. 
bo  li  diedi  an  timbrile  Riuerianodr.  {.e 
«efiò  la  febre  in  tutto , e per  tutto . 

OSSERVATONE  LXXI1I. 

IN  eodem  loco  Adì  *7.  detto  /a  moglie 
di  Maftro  Nucci  d'anni  34, che  era  gii 
fiata  amalata  con  ternana  doppia  per  T- 
auanci , per  li  g di  Giugno, e fi  guarì, per- 
che quella  era  fola  nella  C ifa  di  Donne, 
e faccua  fatiche  fuori  del  deucre,  & era  di 
debole  cosnplcflione,  tornò  ad  anulari! 
con  auoua  febre  venendo  con  rigore.il  dì 
feguentc  li  replicò  con  li  medemi  fegni , 
era  debole  nataralmente,  inclinau.1  li  fi 
canate  fanguc,  con  dire,  che  ardcua,  che 
fc  Thauefle  fatto  canar  fanguc  quando  ha. 
ucua  hanuto  la  febre,  che  non  farebbo 
tornata,  pcr.'confolarla  l’ordinai  once  y, 
di  fanguc, & per  auanci  li  feci  far  clifticri, 
nella  mi  Aio  ne  del  fangue  li  venne  vn  ac- 
cidente fintomatico.chcnon  folo  perfe  li 
fc  minienti, mi  li  dnrò  per  bore , fiche  fui 
forzato  accorrerei  giulcppi gemmati. 


baliamo  di  laiutc.Sc  eltxu  vi  te  dette  tut- 
to quel  di  sbalordita,con  li  predetti  cor* 
diali, ritornò, laflai  pattare  ^.giorni, & poi 
gli  diedi  acqua  di  camomiliaon  4,  laidi 
tartaro dr./J,fcnadr.i,cararticodi  vario* 
lo  Ccr-ff, acqua  catolica  dr.  a,  fi  li  diede , le 
euacuò  9.  volte  robbe  aliai  acquo  le,  sii  la 
febre  cefsò,c  non  cornò  più* 

OSSERVATIONE  LXXIV,. 

NEI  medemo  luocoli  »7<  Giugno  il 
Garzone  del  Signor  Correlimi  d - 
aani  a <5. temperamento malenconico, s*- 
amalò  con  febre  terzana  doppia  con  ri- 
gorc.vn gi orno Tacccfiìone  vencua all* 
hore  17. l’altra  alle  ay.l’haucua  portata 
3 ■ giorni , per  il  3 . li  feci  far  feruitiale , e 
doppo  li  fu  cauato  on.  1 o.di  fangue  alla., 
bafilica  delira, e per  la  mattina,  e fera  fi  li 
daua  decotti  alterati  vfuali.pcr  il  y prefe 
il  feguente  medicamento.  Qt  e (Inatto  an- 
tifebrile  dr-i  ,e(l  ratto  d’clcboro  negro, & 
catartico  di  vitrioloauafcrop  1,  euacuò 
molte  robbe  mike  da  9,  volte , la  febre  fi 
diminuì  in  pochiflima,fcguitò  li  predetti 
brodi  ,il  7.  fu  dò  molto , l’I-li  replicai  il 
predetto  medicamento, & il  9, non  tornò 
più  febre. 

OSSERVATIONE  LXXV. 

IN  eodem  loco  Adì  aS.Francefco  Cs>a- 
fa  d'anni  3 6.  temperamento  miftu  da 
vna  fuflufionc  d’occhi  grauiflima  con_» 
mordacità  grande, in  vno  fi  vedeaa  foj  ra 
crcfccnza  di  carne , le  haucua  vn  dolore 
nel  ccruello,&  dalla  parte  delTocch'.o of- 
fefo,  diceua  che  feutiua  come  vn  ftilo,  la 
palpebre  moftrauacorrofa,come  fa  l'epi- 
fora, oltre  di  quello  haucua  febre  finto- 
manca  , & acerba,  li  feci  applicar  le  ven- 
tole alle  fpallc  fcarificate,  doppo  l’ordi- 
nai medicamento  purgantc,chcfù  pii  iu- 
te cocchie , alefangine  , e luci  ana  fcr»i, 
calomelano  Riucriar.og.i4,mifcc  & ri- 


Di  febrc  tcrz.  continua  OflXeht.  ir.  it 


?iortò fuori  delle  ferroficà.  All'angolo dcl- 
’occhio  applicai  poluercd’incenfo  , di 
mattice, (angue  di  Drago  in  lacrima» con 
chiara d’ouo>e  nell’occhio  s'applicaua.. 
acqua  noftra  otralmica  , fcccsi  fi  guarì 
della  febrc  , e retto  fano  • 
OSSERVATONE  LXXVIII. 

INeodem  loco  Adì  detto  Marco  di 
Fettorano  d’anni  40.  temperamento 
mi  fio  1 fri  melanconico  ,&  flemmatico , 
aii  robufto.era  da  j . giorni  » c he  haucua 
febre  continua , con  Pegni  di  finoca,  poi- 
ché baucua  la  faccia  rolla,  le  vene  gon- 
fie » dolore  di  tetta  gran  didimo  , l'orina 
rotta, grotta, affanno, dolori  di  reni, la  fe- 
bre mantencua  Ponza  vederli  fccmare,più 
tofto  crcfccnte  augomottìca  il  polfo  for- 
te, frequente,  & lodabile,  l’ordinai  (libi- 
to vn’feruiriale,&  neli’iltcfs'hora  doppo 
refo  quello , li  feci  cauar  (angue  alla  bafi- 
licalib  i,  per  bocca  li  diedi  acque  refri- 
geranti d'cudiuia,  d’acctola , di  porcac* 
chia.con  fai  prunelle , il  di  feguente,  che 
era  il 4. li  diedi  medicamento  cioè.Qi 
cafluon  1.  polpa  di  tamarindi  dr.  1,  ca- 
tartico divitriolo  fcr.  3,  cuacnò  molte 
robbe,  la  fera  del  4»  li  diedi  acqua  cor- 
diale del  Sittonia  on.  j ,cx  tribus  Paracel- 
fi  on  Jf,h  notte  fudò  con  rutto  il  giorno , 
& con  quello  Pudore  terminò  la  febre . 
OSSERVATONE  LXXIX. 

INeodemlJoo  Adì  detto  nella  mede- 
ma  aala  era  grauemente  vna  figlia  del 
predato  d’anni  1 i.ccmperamento  mirto 
'haucua  febrc  continua  , da  cinque  giorni 
con  Pegni  quali con  fimiti  à quelli  dell’al- 
trc.mà  non  mottraua  tanta  forza, li  fòca 
uato  fanguc  alla  vena  del  braccio  deliro 
on.  .prefe  eftratto  antifebriledr/.di  ca- 
tartico di  vitriolo, cuacnò  molto, li  fù  da- 
to vn  confetto  » con  acque  cordiali,  Se 
contravermi  lib  1 i.con  vnicorno, -terra 
figi tiara,  bczoardico  giornata ana  g io. 
(pirico  di  vitriolo  g-ia/cttcnzadi  teriaca 


di  controh'crua , di  canfora,  e lexVr  pro- 
prietatis  ana  g,  1 5.  agro  di  estro  o ncc  ». 
& con  quella  robba  andò  circa  40  ver- 
mi morti , c fi  guari  bene  • 

OSSERVATONE  LXXX- 

]N  cod.in  loco  Adì  detto  i!  fratello  del 
Signor  d’Antonio  d'anni  30.  tempt- 
ramcntobiliofo  , era  da  3.  giorni  con  fe- 
bre continua,mi  verfo  la  fera  (e  le  rinfor. 
^aua  gagliardamente  con  tolfe  • e dolori 
nel  petto, c per  tutte  le  cotte,  c torace,  fù 
giudicato  (puria,  l’ordiaai  fcruitialc  , Se 
(angue on . 8. con  vn  lambitiuo,  di  firopo 
aceto(o,c  d'ibifco,al  petto  vnjion  di  Di- 
aitea , per  il  5 fù  purgato  con  vna  potio- 
ne  fatta  di  manna , c decotto  di  Pena , fe- 
guitaua  la  cotte , e creicene  la  febre  i n_» 
modo , che  nel  7.  hebbe  alcuni  accidenti 
fincomatici , li  furono  fatte  delle  cpicti- 
me  cordiali, e per  bocca, prefe  clcxyr  prò. 
prietatiSjdexir  vite,  eflen^a  di  canfora  , 
itten^a  di  teriaca, giuleppe  gemmato an. 
dr -fi  acqua  di  tutrocecro  on. a. acqua  cor. 
diale  del  Sattoniaoo-4,cettorno  li  acci- 
denti , e cominciò  il  polfo  i dar  mcgfto, 
nel 9 cominciorno  li  fpoti  ad  ingrolfarfi, 
c moftrarfi  concotti,  fi  (eguitorno  li  lam- 
biciui,e  li  predetti  liquori  alefifarmaci» ne 
prendeua  on.i  -alla  volta  due , c tre  volte 
il  giorno, fi  li  faccua  vn  Tenie  iale  vn  pi  fi. 
Se  vno  nò.&  nel  1 y rette)  fenza  febre . 
OSSERVATONE  LXXXI. 

IN eodem loco  Adì  39.  detto  in  cafa dì 
Blafio  d’Ant rcdicchio  vn’fìglio  del  pre 
detto  nominato  Croce  d’anni  aa.net  me- 
fc  di  Maggio  verfo  l’vìtimo,  hebbe  alcu- 
ni termini  di  febre,  cttcndo  principiodi 
mietere, aupòal  campo à far  fatiche, le  fe. 
bre  cttcndo  leggiera  ccfsò.Il  dì  16  di  Giu- 
gno ]i  cornò  la  febre  vn’altra  volta  ,cea 
rigore  , hebbe  medicamento  purgan- 
Medico  Bafilc . & 6 moderò haueua  vna 
fcbmta  più  torto  vitiofa,che  altrimentc 

nel 
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BeI9.l1  fi  dato  r.dr.d’antifcbrile,&  i.fcr*  giorni, che  llaua  con  febre  continua,  ha* 
di  catartico  noftro  di  vitriolo,  Se  cefsò  ucua  dolori  di  capo  , polfo  velociflìmo 
al  tutto  la  febre, pattino  vn  mefe  circa , li  l'ordinai  vns:roit.di  latte, c dopo  011. 
ritornò  di  nouo  vnafebretra.  quelloera  di  sangue  dal  braccio  dritto , dopo  prete 
corpo  gracile,  melanconico, & ftauafem-  vn  confetto  contro  vermi,  chete  acqua 
pra  con  fatiche  di  campagna.  Fri  quello  di  ruta  caprara,d’acctofj,  di  fcordio , di 
tempo, il  Padre  non  permeile, che  quello  gramigna aoaon.y  vnicorno,  terrafigil- 
fi medicalfe,  perche cfsendo  male  leggic-  lata, comodi  ccruofi'ofoficamcntc  prc* 
rononloltimorno.pafsd 3.  mcficondct-  par.anadr./.  calomelano  noftrogriy. 
ca  fcbrctca.ncimefcdi  Nouemh.vnamat-  acrodicctroon.x-  fi meftieaua  ogni  Bot- 
tina volendo  far  colartene  conforme  era  ra.chefelidaua.uelò  l’orJinaisyr  diro* 
ilfuofolito»  non  facendo  cafo  di  quella  fc  solur.  viola  tosolut.  mclrofato  sol.  ana 
febre,  andò  in  cantina,  Se  cauòdel  vino  da  ou.i.snJòdiucrforobbc  vcrminofe,&  vi 


vna  botte, nel  ritorno  che  fece  nel  falir  le 
frale, fi  li  ruppe  vna  vena  grande.non  fi  si 
in  che  parte, c finì  di  faijrc  la  feala  con  vo. 
mito  gtandiffimo  di  (angue, le  arriuato  al 
capo  della  feala  due  pam  , pattato  nella 
. Cafa  cadette  già,  con  reffùnonc  di  tanto 
faogue  dalla  bocca,  che  rollò  Cubito  Tuffo* 
caro, non  lì  si  fé  beuettc  , o fc  fù  da  tofie , 
• come . 

OSSERVATONE  LXXX . 

N eodem  loco  AJi  jo.Gtig.fudctto , il 
Sig.D-Cirlo  Valeri;  d’anni  6 j.  circa , 
temperamento bi, iole,  il  fuderto  hauc- 
ua  hiuuto  vna  terz.  fcmpl.da  j termini , 
& con  va  medicamento  ord in.dsl  Sig.  Me 
dico  B ifilio  era  (laro  Canato,  ma  pattato 
I i giorni  la  febre  ritornò  da  rerz-  (empi, 
in  doppia,  vctiiua  con  affari  ni,  rigo'i , Si 
vomiti, che  darla  violenta  dubitata  mo- 
rire; ilmedcmo  giorno,  hauena  dolori  di 
capo, di  reni, polfo  frequente,  Corrile,  ori- 
na crocea.perlucida , li  fù  efirarro  vn  po • 
codi  fangoecon  le  ventofcallefpallc,  Se 
per  bocca  fé  li  daoa  acqua  di  cammomil- 
la  on.f/at  di  tartaro  dr  i.fenadM-fic  vn 
s;r.qqelladofe  per  y .giorni  continui  pre- 
fa ogni  dì  leuò  la  febre  al  tutto . 
OSSERVATONE  LXXXI . 

IN  codcm  loco  Adi  1 t Luglio  vn  figlio 
di  Marco  di  Catignano  d’anni  io- té 
peramento  mitto, pieno, carnofo, era  da  9 


nc  fù  molto  de  moni, fi  replicò  il  predet- 
to confetto  liquido, e la  febre  seguirò  con 
qualche  pcricolo,nel  io.  li  diedi  edratto 
di  rhabarb  s:r.  1 .calomelano  g 8 in  boc- 
con  i, andò  del  corpo  molto,  c rellò  sano . 
OSSERVATONE  LXXXU. 

IN  codcm  loco  Adi  4 Luglio, Giofcp- 
pe  di  Santo  d’anni  33.  circa  •tempe- 
ramento biliofo  1 era  da  j- giorni  aggra* 
nato  da  vna  terz, doppia,  che  cominciala 
con  affanni, poth  (fimo  rigore, midolori 
di  capo, reni, e nclli  precordi;, polfo uehc* 
mente  frcquente.orma  subcurina, tenue , 
& haucua  naufca.li  ordinai  subito  fìr  ro- 
fato  so.’ur.mci  rofato  sol  ana  on .3  dccot* 
rodi  senato  tamarindi, ccrcmor  di  rarr. 
q-b.operòdad.uolte  , pcrl’altri  giorni 
prcndeua  mattina.c  atra  un  decotto  alte- 
rato con  herbe  refrigeranti  con  dr  i<  di 
crcmerdi  tart  per  1.8-  li  tornai  i dar  di 
nuouo medicarti. purg-  chete  cflr .di  rha- 
barbaro, di  sena  ana  str  1 cflracto  antifc- 
brile dramme medici, nel  p.ccfsò  la  fibre. 
OSSERVATICENE  .LXXX11I- 

IN  codem  loco  Adi  4 Lug.la  Madre  del 
Sig.Tomafo  Martini  d’ann  174.0^3 , 
era  da  due  giorni, che  llaua  con  una  terz. 
doppiale  li  ucniuacon  gran  impeto,  clic 
nelle 6 hored  Ji’jtigumcntodcl  parofif- 
moilaua  fuori  d sr,  con  la  faccia  infuo- 
cata, hiu:uado‘o  i grandi  di  capo,iffan. 


r 


Di febre  terz:. continua  Off,  Centi  r.  al 9 


ni  ai  cuore,  cucile  vifccrc  vua  difficoltà 
di  rcfpiro,  li  fù  dato  1 dr.di  cflratto  d'an- 
timbrile. operò  5. volte, li  fù  dato  dell'ac* 
ua  cordia  le  del  Saffonia  di  tutto  certo  1 
1 melilfa  ana  on  1 clcxir  proprictacis 
cffenzacontrohtcrua , cflea^a  di  canfora 
anafc.x.fpiritodi  vitrioteg  io  acro  di 
cctroon.i.miftcfilidauain  3- volte , per 
il  5.  giorno  l’ordinai  i'cmpiaftri  antife- 
brìi)  d’inrtrombclbcrgi  alli  poli , e 1 1 fù 
replicato  alefiffirmaco,&  nel  7.  reftò  fen- 
za  febre,  fece crife  in  giorno  critico,  co- 
me fanno  li  corpi  roburtiffuni,  e pure  era 
iirbecillifiìma  di  forze . 

OSSER  VAT  IONE  LXXXIV . 

IN codcm  loco  Adi 6-  Luglio,  il  figlio 
di  Franccfco  Fornaro  ilaua  da4-gior- 
n i cor.  febre  continua,  qucftoeradi  tem- 
peramento mirto,  ma  rtroppiaro,  zoppo 
'con  vna  «offa,  Se  gamba  piagata , di  pia- 
ghe di  qualità  mal  igne,  con  1 a febre,  li  a- 
ucua  dolori  di  rani , di  capo,  affanni,  il 
poifo  incoftanrc, frequente,  l’orina  fubei- 
irina,  pellucida,  tonte. 

L’ordinai  fìropodi  rofe  folutiuo  on  3 
mclrofato  folutiuo  on.  i.firopo  de  Do- 
mino ^gortinoon.  t-crtratro  dirhibar- 
baro,  catartico  di  vicriolo  anafcropoli 
1,  m & con  decotto  corJ.  quanto  bafta, 
lù  fatto  potionc,  col  quale  reftòfubito 
lenza  febre. 

OSSERVATANE  LXXXV. 

INeodem  loco-  Andrea  Spacca  d’anni 
1 8. circadiana  con  vna  febre  cont  inna, 
‘quello  era  di  temperamento  adufto,  me- 
lanconico, haucua  li  polli  balli  con  vn_» 
poco  di  cardialgia,  mortraui  fegni  ma 
nife-ili  di  malignità,  fù  minorato  con  on. 
7.  di  fìropo  di  rofe  folutiuo , e decotto 
cordiale,eli  fù  porto ventofcfcanficate, 
doppo  con  condito  liquido  quello  fcrit- 
toall’OlTcruit.  47.  Cent.  1 a. e quella  rei- 
terata preadendone  vn’  oncia  alla  volta, 
nrli’ottauo,  l’ordinai  vna  potionc  magi* 


Urale  fcritra  nell  OlTcruatione  95 , dello 
mifccllancc  Ckntur.it.  euacuòbcnc,  e 
doppo  feguitò  vn’altra  volta  il  fudetto 
condito, nel  14  cefsò  la  febre. 

osservatane  LXXXVI. 

IN  eodem  loco.  Adì  6 • Luglio,  la  figlia 
di  Marco  Panelia  d'anni  itf.  rtauacon 
febre  concinna,  cu  7.  giorni , mi  grauc- 
mente  con  dolori  di  capo , e delirò, l’8.l*» 
ordinai  fir.  rof.fol .011.3  mici  rof-fol.on.  a . 
decorro  cord,  eiucuò molto, il  9.  li  feci  fic- 
car la  vena  falena  del  piededritco,  con  1*- 
effra;  cionc  don  7. di  fianguc,&  il  medemo 
giorno  prefe  yn  confettino  in  formad'- 
oppiata  ìji  confi,  di  viole,  di  rofe,  di  bor* 
raggine, ut  tutto  cetro  ana  on./fidi  poltie- 
rc  nortre  iontro  venni  dram  3.  mirticò  il 
tutto , e ne  prendeua  vn  poco  alla  volta , 
ncll'i  1 cuacuò  quantità  di  vermi,  e liete 
meglioncl  17. fu fenza  fibre. 

OSSERVATIONE  LXXXVIL 

IN  eodem  loco  Marino  di Cugnoli di 
anni  68. circa, temperamento  peflimo, 
di  iraraflìmoanzi  tutta  la  famiglia  erano 
etici,  e li  morfe  vn  figlio  grande  etico  , 
quello  haueua  vna  febre  continua  di  5. 
giorni, prefe  vn  minoratiuo  di  on  6-  di  Àt- 
ropo di  refe  folutiuo,  & per  l’altri  giorni 
prefe  delti  brodi  alteratila  deboliflìmo 
s’andò  nutrendo  con  pilli , e la  fua  febre 
terminò , nclli  24-  giorni  con  l’vfo  do 
predetti  decotti,  e quale  he  feruicialc,  nel 
medemo  modo  fù  medicato  vn  ragazzo 
nella  moderna  caffi,  con  vna  febre  mede* 
Diamente  continua. 

OSSERVATIONE  LXXXVIH. 

IN  codcm  loco  Adi7.Lugli0.vn  figlio 
del  Sign.  Franccfco  ScioMctta  di  anni 
2.  imbercile, haueua  da  due  meli  vna  febri- 
cola,con  diarrea, e veramente  fiera  ridot- 
to cmac iato , li  furono  applicati  fopra  lo 
rtomaco  vacerorino  fatto  di  martire  af- 
foluto , per  bocca , li  feci  prendere  magi- 
giicrii  di  perle , di  coralli , e d’ vnicorno 

ana 
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ana  g 8 per  volta  con  hrodcttini  di  ouo,  g.ioelfcn^a  trib.reb.EiTaracdfi,  tffenza 
8fccofi.à  poco  à poco  fi  guari  in  modo.c  he  controhieruaanadr  i.m-&capiat,  portò 
prete  forzciccarnagioticjchc  pcrl’auanti  faori  per  fcceffo  ag.vrrmi,  efùfano, 
era  conlurn  maro  j , , .OSSERVATIONE  XCI. 

OSSERVATIONE  LXXXIX.  TNe'/dctnloco.AdiS.LngdaSig.Cttta- 

INeodcmloco.  Adi7.dctto  la  moglie  jLnnaTodcfchi,  d’anni  lò.tempcramen. 

di  Tomaio  Anton.Calfogna  d’anni  36  to  biliofo.mà  4tb  >lc.haucua  febre  da  due  ' ' 
hauendo  quella  partorito  irà  pochi  gior-  giorni  continua,mi  fi  li  efaccrbaua  ogni 
ai.li  venne  la  fvbre  facendofeli  continua , giorno  nona  acccffionc.bcnche  l'a’tra  nó 
con  dolori  di  corpo,  & altri  fintomi,  che  HaodTe  declina  tioncitcneua  ri  ti  podi  ter. 
fogliono  venire  in  mali  (intuii,  erapous-  zana  doppia  contimia,haucua  affanni, do- 
riffima.  Li  fintomi  con  la  febre  erano  do»  lori  di  capo, di  rcnc.dc  nclli  prcrordf'i.i’e* 
lori  di  ventre,  1 1 capo,afFanni  di  Aomaco>  rine  erano  fnbcitrine, crude, t!  polfo  fotti- 
palpitacioni  di  cuore,c  qucfto  perche  non  lc,vcloce,rordinai  vn  minoracmo,  che  fù 
purgauai  fufhcicnza.ouero  che  forte  re-  eft  ratto  catolico,antif«brilean.dr.£.conf. 
fiato  qualche  parte  delle  feconde  ; li  feci  di  rofeon./J.vn  bora  dopo  gli  vfcì  con  vo. 
canar  fangue  al  a snfcaa  da  oo.tf.i’ordinai  mito  vn  verme  groflfiffimo  viuo , li  repli* 
brodi  con  radici  aperitiue,zaffarano,8c fi-  cai  2, bore  doppo  l'acqua  noft.impcr.ptirà 
mili, fai  pruncll  jhorag.la febre Jeguira-  ganteon.i cuacuòy.  volte  con  molti 
ua.li  feci  io  voa  potiooc  magiftrale  per  vermi morti.fi  li dauauofiropi digerenti, 
carità, con  decotto  di  tamarindi,  di  fena,  Itrefrig.mactina.c  fera  per  3. giorni, il  ma 
mirabolani  citrini,  diifoluendo  in  quello  les’incalzaui  con  fegni  pcflìrni,pcr  l’i  i.!| 
on.i.dicaflìa,& orna,  di  manna,  euacua  feci  cauar  fangue  allasafcnaontf.&  era 
molte  teccie,mà  con  poc*  giouamento,  li  fottilc,il  14.1’ordinaidi  nuouo  l’acq.im- 
dictlivndcc.di Gallo  vecchio,  nei  quale  periate on.i.cuacuò d.volte,  moire robbe 
erano  bollite  le  feguen.  herbe, polipodio  biliofc.chiamaflimoinconfoito  il  Mcd. 
qncrcinoon.i.aiTaraon jj.artcmifii , me-  Agricola, huomodottiflim© , dicomune 
!ifla,rad  di  perfcmolo,rad.di  rub.rint.ana  confenfolidcifimo  vn  confetto  liquido 
1n.1-zaffara110er.30  alqoal  dec-aggiun-  cordiaIe,Sccontrovcrmiquellofcr*nd!’- 
gcuoclexirnoftrovterino,  per  ogni  feu-  OfflnSp.Ceor.  13,  prendendone  onff-  alla 
delta  dr.i  & cofi  cfpurgò.c  pa  s.>  ìa  febre*  volta  portò  fuori  moki  vermi,  & fi  fanò.' 
OSSERVATIONE  XL.  OSSERVATIONE  XCU. 

IN  codcm  loco  Adi  8 Lug.  vn  figlio  di  TN  eodem  loco  adì  8 Lug  dcr.la  Nepotc 
Marco  Pcttorano  d'anni  5.  tempera-  X del  Signor  Tomafo  Martini  d'anni  17. 
mento  miffo.haacua  febre  continua  da  3.  tempera  meato  camola, robufta  , s'antaiò 
giorni,cooajJluDÌ,dolcridic3po,di  reni,  eoo  rigore  di  freddo  grande, c per  3-gior- 
fctcgrandifs.polfofrequante,  li  feci  fare  ni  vi  furono  efactrbationi  col  medemo 
vn  ferui c-di  latte, e zucc.roffb,c  doppo  re-  rigore, la  3 .acceffionc  fù  accrbils.ii  fù  fat- 
tolo,con  fanfuca  li  fu  eft  ratto  on.3.  di  sa-  to  vn  fcruir.cdnpocauatoli  sàgueda!  pic- 
gue  al  braccio, c doppo  fi  li  applicò  vn  cc  • de  on.8.  il  giorno  dopo  fi  1 1 mode  il  corpo 
rotino  contro  vermi  delti  noftriallo  fio-  dafe.&andòda  9 voltc.fenzaniun  gioua- 
nasco,  per  bocci  fi  li  diede  il  feg.  cond.  li-  ioeuto,anzi  fc  li  rifucglioroo  moki  finto- 
quido  m.  acqua  noftra  coacro  vermi  lib.x  mi, dolori  di  capo, reni, nelli  precordi],  af- 
acqua  ili  tutto  cedro  on,a.fpir.di  vitriol#  faoni  grandifiimi,  deliri],  doucche  liap- 
****  ’ ' plicai 


Di  febré  terz  continua  Off.  Centi  fi  a n 


plicai  li  vcmcauti,  c l'ordinai  vn  condito 
cordiale, quello fcritto neil’Olf  47-Gen  i* 
e di  quello  ne  prendeua  od.  i alla  volta  , 
pafsò  il  7.concactinifcgn-,i’8  li  diedi  j. 
g.del  noftro  aurcato, vomitò  mola  robba 
atrabi  lare  St  andò  per  fendo  quantici  di 
vcrmi.Ii  fù  replicato  il  fad  cordiale, c nel 
l’l  1 fudò  in  tanta  quantici, e la  fcb.cefsò . 
OSSERVATIONE  XCIII. 

IN  codcm  loco  Adi  8 Lugl.in  Cafa  del 
Sig  Euftachio  Mcuij.erano  s-ragazzet- 
tc.Sc  vn  nufchio, vna  di  anni  5. l'afra  di  3 
il  mafehio  d'vn’anno,  haueuano  tebre  <ó 
la  compar  fa  de  varoli.nò  fi  potcuano  me- 
dicare col  metodo,doucche,  per  operare 
con  rimedi;, che  quelli  non  fi:  ne  accorger- 
celo feci  prender  acqua  di  cardo  Tanto  , 
nella  quale  fi  ceneua  in  groppetto  di  tela 
in  fufione  nella  prcd.acqua  vnic.dr/  bc- 
(oardico  giouiale.trocifci  di  vipera  an-fr. 
1. panacea  noftra  vmuerfale  dr.  1.  l’acqua 
era  lib  3. li  comparfero  molti  varali , mi 
benché  fi  veddfero  molto  crauagliati  tut- 
ti 3 primo  del!’  1 1 -fi  'uirirono  fani,e  lalui 
OSSERVATIONE  XCiV- 

IO  co  lem  loco  adì  p.  detto  la  figlia  di 
Bucceri  d’anni  i4.haucua  febre  conti- 
nua^ perche  non  fù  medicata  con  pur- 
ganti^ con  altri  rimedi;, li  concorfevna 
fluitone  nel  collo,  con  vna  tenfionc  gran- 
difs.infiammationcdi  gola,&  fotto  l’orec 
chic  comparfero  delle  glandolerò  riguar- 
do del  calore  della  gola,  l'ordinai  fubito 
(àngue  alla  vena  del  braccio  on.  6-  e dopo 
li  feci  applicare  le  ventofe  fcarjficate,  fi 
mo  lerò  il  pred.calore.e  la  feb.  mi  le  glan- 
dui:  reftar ano, li  fu  fatto  alcuni  empiaftri 
rcfoloentsepoco  dopo  retto  Tana . 
OSSERVATIONE  XGV. 

IN  eodem  oco  A li  9 detto  va  aipotc 
del5ig.Carljdella  Paca  d'anni  7.  di 
temperamento  tenue, dclkatiffimo, haue- 
ua  febre  cera,  doppia  continua  da  alcuni 
giorni, l'or  Jiaai  acqua  aoftra  tarcarizata 
dr. 3 con  vn  iq  di  fcAajCMacuè  {.volte,!'; 


aggiuftai  vn  giuleppe  longo  alefifurmaco, 
fcritto  aU  Ofs.83.Cca  1 5. che  lo  preudeua 
fpcfsouncucrhuroalla  uolta, chefù  ac- 
qua aoftra  contro  ucrmion.  6.  acqua  dal 
Safsonia  cordiale  on  4 di  tutto  cctro  on.a 
fpir.di  uitriulo,cfacnza  di  acrriaca.an.Cw . 
1. magi  fieni  feu  cfscnzc  ooftrc  di  fai  pru 
nelle, di  gioue,d‘argento,e  d’acciaro  an»g. 
8.sy  r.agro  di  cctro  dr.  a At  cap-  la  febre  fi 
moderò,  fù  replicata  l'acqua  tarcarizata 
on.  a fena  fc.  1 ./acqua  catolica  noftra  oti- 
/ la  prcfe,c  porrò  fuori  molti  ucimi  mor- 
ti, fù  tornato  il  foprad  giuleppe  longo, c 
li  fù  fatto  un  cuoco  de  nofiri  al  fiomaco 
contro  ucrmi,  fi  guai  bene- 

OSSERVATIONE  XCVI. 

IN  eodem  loco  Adi  lodctto,  Croce  di 
anni  34  temperamento  melanconico  , 
haueua  da  4,giorni  febre  continuarne 1 4. 
li  oenne  accidenti  (incornatici  ; mi  mandò 
4 chiamare,  lo  crouai  con  un  polfo  formi  - 
caute, orma  carica, grofsa.fcte  alfa  i,  dolo- 
ri di  capo,  e netti  precordi;, haueua  qual- 
che delirio  per  internano,  fubito  li  feci 
far  cliftieri,e  li  fc^i  cauar  fangue  on,  7.  Ja 
medema  fera  li  feci  applicare  li  uefficau- 
ti  al  le  <ofse,e  braccie.per  il  gioruo  fcg.  li 
diedi  un  medicamento  purg.  che  fu  uiro 
di  regolo  on,6  perche  era  Boucri(fimo>& 
in  riguardo  al  delirio  non  le  li  potcua  far 
prendere  medicina,  il  uioo  «metico  lo  fc- 
cceuacuare  perfcccflop.  uoltc robbe bi- 
liofi.fime/c  lidie Jc  il  giuleppe alcfifarma. 
co  fcritto  ncll’antcced.O  sar  on.  1 . prefe 
le  pred.  robbe  per  più  volte  con  frutto,  la 
f-bre  fi  mitigò  & il  delirio, fi  li  tornò  à da. 
re  vn’altra  prefa  di  nino  emetico, vomirò, 

& euacuò  molro,&  il  i3.reflò  senza  f-bre- 
OSSERVATIONE  XCVII. 

IN  eodem  loco  adì  io.  detto  il  Signor 
Geronimo  Brancadoro,  d'anni  68, 
hebbedue  termini  di  febre  con  rigore 
grande  due  giorni  alla  fila  ,pcr  il  3.  li  or- 
dinaiefirauo  aotifcbrilcdra  1.  catartico 
jitriolì  fc.i  • la  fibre  non  tornò  più . 

-*<  OS- 
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OSSERVATIONE  XCVIIl.  liquido  ,c|  «lloùallo  ftomaco  vn  rcroto 

IN  codcm  adì  detto  la  figlia  del  Sig.Sal-  de  nollri  contro  vermi,  il  Idi  feg.o’ cuacuò 
oatorc  Liiza  d’anni  4.  haucaa  febre  molti  altri  morti, nell’8  ’idiedi  vna  potio. 
continua  di  j giorni,  prefeon  j .d'acqua  nc  delle  noflrc  magifirali  on.6  & cuacuò 
di  tartaro  noftra  con  fc.i.di  fena,  cdr  f.  tf*voltencl.'i  i.'ndò  molto, e fi  guari  bene 
d'acqua  catolica,  & cuacuò  molte  fèecifc,  /^OrtcfiiSmo  Lettore  non  le  paràine- 
doppo  l’ordinai  vn  giuleppe  longo  con-  «migliale  della  terra  di  Pianella  in 
tro  putredine  de  predetti, c fi  guarì  bene»  tanto  poco  tempo  fiano  fcritte  1 00.  Off. 
OSSERVATIONE  XCIX.  poiché  le  foflrro  venuti  tutte  alle  mio 

ÌN  codem  loco  adì  1 1.  detto  l’altra  ne-  mani  farebono  (late  almeno  150,  hauc- 
pote dclSig. Tornalo  Martino  d’an-  uo  notato  diftmtamcnfcdi  giorno  ia_» 
ni  la  temperamento  fanguigna.robufta,  giormnucte quelle fucccffero, Se  conf  r- 
haueua  vn  dolor  di  capo  da  a,  giorni,  nel  me  furono  le  varietàdc!lefcbri,&  quelle 
3.feli  gonfiò  il  collo, la  gola, la  faccia  con  fono  di  a,  mefi.c  10  giorni,  c l’vfo  prati- 
vna  roteila,  e dolore  grande  in guifad’*  caco  da  me  in  quel  luogo  con  affai  diffc- 
crifipilla,  fubito  li  fecicauardal  braccio  renza  di  quello  fatto  in  qualche  altro,  per 
once  8 di  fangoc  , per  la  vita  cauato  il  che  fe  iohauefle  in  quelli  lunghi  prattiea- 
faneuc  fi  feoperfe  molte  macchie  roffein  to  de  vomitiuimorendonc  qoa'che  d’vno, 
forma  di  petecchie, li  replicai  le  ventofe  quel  Medico  Ranciaffr  bacierebbe  fona- 
fcarificatc,  per  bocca  prefe  dell’acqua  di  to  la  tromba, che  ’amimomo  l’hau-.ffc  ve- 
foncohb  j . con  fai  prunelle  dr  i.ilgiot-  cifo.anzi  mi  polfo  gloriare  medianterag. 
no  feguente  fi  tentò  di  darli  medicina  giuro  di  Dio,  che  in  quella  terra  in  quell’ 
non  fu  poflìbile,  vltimamentc  fù  gabba-  anno  hebbi  nella  mia  cura  41 4 febnci- 
*a  chcfi  li  diede  vn  gotto  di  vinoemeti-  tantiturticonfcgnidimalignità,  fetida 
co  once  6-  vomirò  molte  robbebiliofc  & le  febei  intcrmitenti  di  terz.  fcmplict.  3c 

Ìr  fcceffo.c  fù  Tana  . OSSERVAT.  C.  quartane,  efurono  medicali  con  il  fupt.- 
N codem  loco,  nella  inedema  cafail  detto  vfo  non  mine  morì  folo  ij.8cquc\- 
predetto  gorno  b figliola  dclS.gnor  >'  non  furono  tutti  aiToluti  nelle  mie  ma  - 
• - Tornalo  Martini  d’anni  1 5.  haucua  febre  ni.iri  affìemecol  Medico  Bafilc,et  da  me 

continua  da  due  giorni  non  haucua  an-  hebbero  pochi  medicamenti  nell'  altro 
corameflruato  & per  molti  giorni  haue-  noftrolib.dell’Arc.Riu.ne!  fine  del  totag, 

. «a  hauuto  dolori  di  capo,  l’ordinai  fan*  gio  di  Roma,  furono  dvfcrittivno  pervno 
gue al  piede  on.<S.  precedendo  vnferuit.  della  predetta  terra,  tralafcio  li  altridi 
perii  dì  feguente  li  diedi  cftratto  antife-  num.  j»4,pcr  non  rediar  tanto  ilLetrore. 
briledr.  1. catartico  di  vitrioli  fc-i.cua-  ’^/JEll’anno  1678.C  79.  si  in  quella  Sc- 
cnò  6 volte,  licompofi  poi  va  medica-  ITN  reni  VCitti  di  Venetia,  come  anco 
mento  in  condito  liquido  fcritto  ncl/Of-  ioaltri  luoghi, cdell’Iralia, Turino , Gè* 
fcrnat  tt.Centur.  15.MC  line  dauavn  noua  Milan*,& altre Citti di Lombar- 
eotticino  alla  volta,mandó  dalla  bocca  6.  dia,Tofcana,  Vmbria , Olanda,  Fiandra , 
vermi  longhi,ro«, lottili,  haucua  vn  poi-  8t:  fù  ofTeruato  cefi  grande  il  num.de  gl  * 
foondofo,  incollante, l’orine  crude , ve-  Infermi,  che  quelli  fuperaua  quello  deca- 
dendo quelli  vermi , li  fù  fatto  vn  fcrnit.  ni . Si  come  però  il  male  molti  travaglia* 
con  latte, & miele,  c coli  n’caacuà  perle-  ua;  con  tutto  cidi  pochi  la  morte  fopra- 
cersoda  a4.hi  replicato  il  pred- confetto  ucoiui  Per  l’apprcnfionc  fattafidi  veri  fi- 
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mil  coacaggio  , moloc  diligenze  furono 

Sratricatc  dal  Magfir.Eccdl.eLl» Saniti 
i quello  Sci euifs.D ominio.con  far  aprir 
molti  cadaueri.fc  vfar'alcro  i tal  bifegno 
fpettante.  NcllaPrimauera apparirono 
fcbrili«ocali,e  maligne  in  copia,  neil  E 


ncaffiftcrciflo  volfc  per  guanto  mi  fu  rife 
rito  medicarli  da  fealla  Todcfca.u  termi- 
nò rinfcrmità  con  la  vita-  Morì  anche  va 
Prere  ia  Caia  del  Carato  di  S.BartoIomc» 
di  Punta  , aia  ero  in  Compagnia  d'altri 
Medici , quelli  tre  come  hè  detto  fopra  il 


fiate  tergane  doppie,  trauagliofc,  c mali-  «un.  predetto  vifìtai,  ma  non  curai . 


gne.c  uli  anco  nell’Autunno,  e neil’Efta- 
tc.  Imperoche  in  quella  pochi  morirono, 
in  quello  l’oftinatione  de’  morbi  fattali 
maggiore  per  il  temperamento  della  fta- 
gionc,  molti  ncfccc  perircjc  quelli, à qua. 
u non  toccaua  l’vitimo  fato , erano  mala- 
mente ridotti  dalia  lunghezza  delle  infer- 
mità : giachequ.il  tatti  fi  vedevano  eoa 
rccidiuc,  ollruttioni,  & tubiti  cachettici. 
Fù  insito  in  vfo  da  quelli  SigEccclicnt-'a 
China  china:  mà  benché  la  tcbrecdT.ua, 
fri  poco  però  ritonuua  : onde  moiri  per 
lofpatiodi  tutto  l'Inuerno  furono  ama- 
lati con  febrette  v ir  iofc,ò  continue , • in- 
termittenti,fcnz.i  poterli  rihaucrc  fin'alla 
P imauera-Mqlti  ncdiucnnqro  etici,  c 
ti^j,  che  poi  chi  nel  Marzo.chi  nel  Giu  - 
giio,c  chi  nell’Autunno  morirono  • 
Ne'duc. predetti  Anni  molti  ne  hò  ba- 
ttuto Tocco  la  mia  cura, ael  78 -n'bubbi  s 1 7 
«fogni  forte  di  fpctie,i  quali  da  me  medi- 
cati furono  affolutamcD te, c atolli  ancora 
in  compagnia  d’altri  Mcdici-Nel  tal’An- 
no  mediante  l’aiuto  di  S.D-M.da  me  cu- 
rati ninno  morì,  ne  meno  pafsò  alcuno  di 
quelli  in  c achefi  a,  enfia, c tifico,  nc  meno 


Neil’Aunojp  nella  mialifia  trovo  ha* 
ucr  medicati  i8a.  Infermi  di  febre  della 
meduna  condicionc , e tutti  fi  fanarono 
bene  fc»^a  rccidiuc,  eccettuato  vn  putto 
d’anni  1 1 figlio  Jcirliluflrifs.Sig.  Chiari 
Ciceri,  che  venne  dalia  Villa,  con  febre 
tutto  gonfio, il  quale  con  vua  puntura  fpu. 
ria  morì-  Altri  da  me  aflìditi  tutti  fi  rifa* 
nafono  con  l’aiuto  di  Dio.Morì  Bartolo- 
meo Ciceri  io  V illa  d'anni  f 4.  ch’era  fta- 
coafiìllito  da  mo  in  Venctia  3. Anni , mi 
Giqn  uun  lo  potei  (occorrere,  perche  oon 
vi  ero,  e perì  (affocato  Ja  catarri  . Parlo 
conqud  a ingenuità, chcdcuccflcr  pro- 
pria d'vti 'animo  Rc1igiofo:e  che  fia  vero, 
lì  cerchi  lo  specchio  delincato  del  para. 
go ne  all j libri  della  Saniti, che  mentre  al- 
cuno muore,  vicn  ini  notato  anco  il  Me- 
dico, che l'hi medicato,  c preferirti  gli 
medicamenti.  Mi  fi  coli  dire  non  l’atnbi- 
tione  di  gloria, dalla  quale,  e per  genio , e 
per  regola  Religiofa  ralprofeffioneabor» 
rifco;nià  per  farcoaofcere  i molti  Sign; 
Ecceller,  ti  Itimi,  ch’alia  prefenza  di  molti 
Perfonaggi  hanno  di  me  /parlato,  biaf- 
tnando  il  mia  metodo  di  medicare, come 


lubbe  veruno  le  recidile, toltone  qualche  maPappoggiato  alla  ragione,  c con  igno. 
fanciullo , per  non  eflerfi  potuto  ben  go-  ranza  prodotto;  che  il  modo  mio  d'ordi- 


ucmarc.c di qucfli  fc  vene  fùalcuno.ecr. 
to  non  hebbe  più  ù’vna , ò due  rccidiuc . 
Il  P Reucrcndi's  D Cappone morìd’vna 
febre  maligna,  fù  vifitato  tre  ,04  volte 


nar  medicamenti  d gli  Infermi , c coli  re- 
golato da  veri  cauoai, fc  effeguito  con  ia- 
tcncionccofì  corrifpondente  alla  natura 
del  male,  che  ftupifeo  non  voglia  elfer  da 


da  mc,ma  cllendo  io  in  quel  tempo  infcr-  altri  feguitoanzi,  che  coaofciato  . Molti, 
mo  di  febre  oon  potei  a^fiftcrli  nella  cara  c molti  ammalati  potrei  qui  nominare  da 
la  Cuoga  che  era  dell’liluftrifs  Sig  Conte  alcuno  di  quelli  maledici  Oratori  affifti- 
B irceli  fù  vifitacaduc  volte  da  mc,&  per-  titc  morti  al  fine  (otto  la  loro  cura  cache- 
clit  ero  indifpoilononlapotci  regolare,  tici,c  tifici,  douc  che  eglino  di  aie  aom 


»4  Pratica  Medic.del  P Bernard  Chriftini 

’fono  ranto  J,r'  ‘ — *';r“ — feruatc  le  londinesi  deferitte  da  Gal.  A- 

uic.&Hipp.in  cauti  luoghi.  Nelfcfto  dì 
delia  febreordinauo  vna potione  purg  e 
pattato  il*. li  ficcuo  prendere  bocc.  cor* 
diali  farri  eoa  confctr.Ji  giacinto  , ò d‘al, 
chermes, t quelli  fempre  impregnauo  con 
qualche  diaforrctico,  come  con  corno  di 
£.cruu  filofof.c  con  i nnftri  beaoar  minerà* 
li.giouiali.ò  folari  e qualche  grano  di  ci- 


pottono  tanto  dire  • O’ dunque  bifogna 
confettare  efferii  mio  miglior  del  metodo 
loro, ò dir,  che  fotro  la  mìa  affi ftcn^a  gi’- 
infcrmififaninocxfe,  che  però  farebbe 
rna  remeraria  confcquenza  ,gii  che  non 
potranno  mai  leggere  in  Anftotelc , che 
ciò  che  è per  accidente,  continuamente 
hello  fteffo  modo  fucceda.Nè  qnì , nè  al- 
troue  hebbi  mai  animo  di  tacciar’alcuno, 


, 1 fologuadag „„  „v.,„ 

concll'infiucnze  ottcrnatcfi  ncllidue  ac 
cennaci  Autunni. non  è ftaco  punto  diffe- 
rente da  quello,  c'hanno  tenuto  coloro  , 
c’hanno  con  ragione, e canonicaméte  me- 
dicato,toltone, che  hò  fatta  qualche  diffe- 
renaa  ne’mcdic  amenti, fetida  però  rimet- 
termi alla  foi’cfpcritnza  fatta  di  quelli  : 
•hi  gialla  l'indicationi  ammimftrarli.Có- 
pariuano  l'infamiti  con  tutti  i fogni  di 
terzane  fcmplici.ò  doppic.intcrmittcnti , 
<ì  continue, come  era  da  raccoglierli  dal 
rigore, affiiini, orine, feci  &c.G!i  altri  Me- 
dici nel  principio  gl:  dauano  vn  poco  di 


che  offeroauo poter  haucr  qualche  feffe- 
ren^a,*fauo  il  noftroaureato  vomitiuo, 
ovino  emetico, c con  tal  vfo  altri  erano  li- 
beri dalla  febrend  i^f.alcri  nel  »o.ò  sr. 
altri  nel  *4-8c  a.'cri  nel  a8.  c coli  replican- 
do qualche  purg.di  tempo  in  tempo,  non 
lafciauo  oftmar  quel  male , la  cui  oliina. 
‘ionc.il  valor  degli  altri  non  hi  per  lo  piò 
potuto  vincere.  Non  dauo  però  mai  Caf- 
fia;  mi  alla  malitia  della  febre  opponcuo 
il  n offro  febrifugo  antifebrilc  con  citarti* 
codi  vitriolo.poluèrc  fcbrili  noftri,  boc- 
coli contro  le  febri  intermittenti,*  iu  al- 


r>.mY ' r ».  «.oni  contro  le  rcwi  intermittenti  A iu  al- 

V-aiiia.co.icrcmor  di  tartaro, ordinata  lo-  cuni  china  chiua.c  coli  fi  fuhiaua  la  mala 

u°acau' di  NQ°  Ld‘  V,UCrc,con  abb.*"dfM  dell’humore,  le  vifccrc  non  inde. 

entra  conorzo.attatc,  boliuancne  fi  ftceuano  ofituttioni  gran- 

rm&  °S«'  ? ò 4.giorm  li  rcplf-  di, e cofi  non  papuano  in  mali  habinTne 
cauano  aùffla.,1  qual  vfo  da  tutti  fù  pra.  fi  facciano  recidiuc. 


ticato.lo  a’miei  infermi  preferirto rego- 
lalo modo  di  dieta,  dauo  loro  da  princi  • 
pio  vna  potionctra  chiara,  cempofladi 
Ipecifici  proportionatialla  qualiti  degli 
humori  peccanti, cti.Écffo.c  virtù  dcl'pa- 
ticnte.Ncll'horc  proprie  dopo  la  dilata- 
tionedcl  caldo, gli  faceuu  dare  vn  brodo 
a,tcrato.con  herbe  cicoracee , facendou 
bollire  tartaro  di  Bologna  crudo  in  mo 
dorata  dofe, io  alcuni  aggiungcuo  qualche 
fcr.di  fai  d'attento, ò di  tart-vitriolato.  Per 
bere  facruo  amminiff  rare  acqua  cotta  1 6 
poco  difaf  prunelle . A quelli,  in  cui  prc. 
dcrtriA^t»  ,i  f38guefiiceuofecar  la  vena. 
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Che’l  caldo  debba  haucr*  il  freddo  per 
fno  contrario,  c cofa  cet  ta  : mi  nelle  due 
predette  Ettari  i corpi  fi  riempirono  di 
materie  biliofe,  che  nell’Autunno  foglio- 
no  farli  più  epufte;  c in  que*  tempi  Au- 
tunnali venne  tanta  copia  di  pioggie,che 
i pori  da'  corpi  s’oppi larono , e l’intcrn» 
calore  accrefciuto  fi  mamftftaoa  dagli 
eferementi  ; mi  via  più  l’ofirutcioui  crc- 
fccnano  dall’vfo  delle  lattate,  fieri,  8c  al- 
tre cofe  atte  à cofiringcrc  Be  oppi  lare , e 
ehi  ftimaoa  eftinguerc  l’cflraaco  calore 
folfocauano  il  naturale;  ondcpoteaciirfi. 
Imidii  inteylhm , ettp'tm  yititrt  carybJtm . 
N £ . 
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DISCORSO  DELL*  EFFICACISSIME  VIRTV1 

DEL  CALICE  CHIMICO 

CHIAMATO 

Htgtm  mtdicamcntorum  purgintium  omnium  Sublunaium. 

Ertratcoda  ducrfi  Astori  dal  Dottor  Fifico 


ASTOLFO  C 

Frofcfsorc 

BEnche  fin'hora  pochiflimi  Autori 
Gabbino  trattato  del  Calice  Chi- 
mico nondimeno  quelli, che  lo  no. 
minano  lo  danno  per  Cattolico  vniuerfa- 
le , A molti  ne  occultano  il  nome  con-» 
cquiuoci  per  l’interefse  de'Mcdici.c  Spe- 
ciali, come  il  Roland!  lo  chiama  Terra 
Santa,  Libauio  Radice  de  metalli  fixa.il 
Qsercetam,  Vcichardi.  Hailaodo , Rc- 
donci,  Solido,  H >rftij,  tutti  quelli  lo  toc- 
cano di  pa (l'aggio  Cattolico  purgante  » 
molti  non  intendendo  chiaramente  il 
comporto  di  quello,!»  fon  feruiti  dellejpol. 
ueri  fi  (Te,  & vetri  di  ter^o  grado  profilimi 
a quello  ; li  qual  i fanno  vn  medefimo  ef- 
fetto , k v fondo  quelli  con  linlufione  del 
vino  lo  nominano Hcmecico  , occultan- 
do il  nome  del  comporto  fiotto  varij  no* 
mi,  Santo  Ciortìo»  AìiBjuoBjGIìo  Va- 
Icatmi  ambedue  ne  trattati  o»e  come  huo- 
mini  gì  ulti  dcuono  clfer  creduti  più  de  gli 
altri  - S.Cloflìotu  Medico  S par  gì  rico  ra- 
tionalc,  e diede  alla  luce  vn'opera  chia- 
mata Communicationc , dichiarando  in 
quella  molti  fccrcti  deU’Arte , nella  quale 
nomina  il  Regolo  fidò  pretiofio  Cattoli- 
co purgante,  configliandjlo  fràglivni- 
uerlali.  Il  Beato  BafiiioValcn tini  Mo- 
naco di  S.Benedetto  qaerto  ( dalle  Tue  Ca- 
pere fi  raccoglie  ) fofise  non  fiolo  Dotto  , 
mi  difintcrcffato»  enei  fine  di  (ua  vita  di 
Anni  8(.  fcriffe  vn  trattato  Ipargirico 
ch  aro  lenza  cquiuoci  intitolato  Tuo  te- 


OLOMBANI 

Spargirico . 

(lamento  , nel  quale  è vn  lungo  dificorro 
Copra  l’ Antimonio  detto  Currus  Tt ium- 
pbjlii  ^intimami , oue  fi  l’Anotomia  di 
quello  con  vinc  raggioni , raccontando 
molti  medicamenti  pretiofi  cRratti  dal 
detto , come  ancora  nel  fuoEnihiridio 
le  maranigliofe  operationidel  Calice  , 
dandoli  nome  l{cgtm  Mtdicmtnmurnpur- 
gantium  omnium  fubluntriuut  tdtil  The. 
féurum  lànitàl».  Quello  Autore  l’ho 
per  il  piò  veridico  che  babbi  ferie  - 
to- 

Non  fi  nega,  che  il  comporto  di  que- * 
fto  non  fia  cauato  dall'Anima  della  radi* 
ce  de  metalli,  cioè  da  quello  detto  daFi- 
lotohTrimHm  ini  *Auri,  c he c il Stibio  i.> 
noftra  lingua  chiamato  Antimonio.  Chi 
vuole , ò puole  negare  che  rAotimonio 
nonfijorocruJo;  cioè  non  ancora  arti- 
nato  per  la  fiua  eruditi  ad  edere  oro  chia  • 
ro,  & rifplcndcntc  per  me^io  dclli  raggi 
del  Sole,  come  generatore  di  tutte  le  co- 
le con  quel  tempo , che  la  natura  ricerca  > 
& con  il  fuo  tempo  pafla  al  certo  in  per- 
fettiffimooro.  Quello  Antimonio  perii 
fino  nome  apporta  tcrnbiliricon  la  con- 
(ònanzadi  quel  Mcnio;  gl’Antichi  non 
lo  conobbero  ( come  fi  vede}  lo  tc  neuano 
quali  per  inutile-  Galeno  fc  nc  fcruì  per  i 
mali  d’occhi, Aperte  piaghe  ccrrofiue  > 
& non  fi  menrione  delle  Tue  qualità  fio 
fia  veleno  » \ò  contra  : fù  indiò  in-» 
opera  da  Fi  ofofi  , e fri  i primi  fi 
__  A Ic^c 


a 

Icge  fofli.  Hcrmetc  poi  Gcbcr,  Morienc  , 
Rogerio  Bacconc,  Rai  mondo  Lui!  io  Pa- 
raccJfo,che  fu  quello  che  a prì  la  ftrada  af- 
fa Spar  gir  ica,  quc  (lo  huomo  ricch  irti  mo, 
cdi  Dominio  rinunciò  il  mondo  > dando 
le  fue  facolti  dpoueri  fi  riduflc  alla  vira 
folitariainhabitodi  Hcremita,  & così 
fatto  amico  di  Dio  sgombrò  d’aoanti  gl' 
occhi  della  mente  il  velo  del  peccato,  & 
con  la  vida  acuta  della  vera  fapienza  ri- 
trouòli  veri  fecrcti  occulti,  che  la  Macrti 
Diuina  tencua  rifci  bari  per  li  Tuoi  intimi» 
& perfetti  Amici-Ado  fo  Hermanno  nell’ 
Auriolodt  Paracelfoftnucndo  vna  Pre- 
farionefà  ’onghidifcorfi  lodando  Hipp. 
Galeno  Si  altri  «feli’Arui^  hi  dicendo,  che 
furono  gnndillimi  line  mini,  e che  Ireb- 
bero m -lei  doni  ria  Dio . Utènti  trgo  Ipp 
poetale*  denafta  O Galtr.utftta , quietimi* 
Devi  larg'tm  r/I  prò  enti  liberi  t giuntali, qui 
noluit  \tr.-r  uligionit  coniirr  pionbui  omnia 
tribù, re,  ru  pirptikonoflriagrrent  pranpto 
rei,  fr  quafi  dominus  ntqucat  futi*  tùlio*  mu- 
lterà dotiti  quam  maxima ptomifu  dona pijt , 
imo  fatti  tot  participi*  omnium , qua  m calti 
ac  tetri*  exijiuni. 

Mi  quelli  non  Irebbero  la  perfettionc 
di  Paraceifo,pen.hcconreGenrili  norv_» 
hauenjo  il  lume  della  fede  non  hi  usano 
la  cognitione  della  vera  fapienza,  & coli 
non  poterono  penetrare  d pieno  li  veri 
fecreti  dell’Arte . Mà  Paracelfonon  folo 
era  Cattolico  (ma  per  quanto  fi  trouju 
fet  itto della  Aia  vita)fù  giudo  S-Ciof.dic. 
Orini:  uni  ami  forum  funi  communi*.  Bini,  (y 
Deus  funi  amici -.crr.nia  i giiur  funi  if 'forum 
fomir.unia,infidfln  verri  all,  ft  non  coguo fer- 
ri. fid pertatorn  punire  piccato , Vr  yno  [co 
fo  ab,  in  ut,  -veruni  medicina  t{ì  ni  fanti  a , (y 
Dii  munii . 

Quello  Paracclfo  c (fendo  inuiJiato 
dalli  Galenici  fu  infamm  »to , e taccìito 
per  Negro  mante, e per  far  credere  a Mò- 
do qiitik  mai  fognate  menzogne  fecero 


rirtampare  le  fue  opere»  e vi  mefehiorno 
molte  cole  fuperditiofe,  a talché  furono 
alcune  di  quelle  prohibite  : mi  chi  vuol 
. chiarir  fi  di  quedo  cerchi  li  (boi  libri  (latti- 
pan  in  Bafilca  li  primi  in  lingua  Aleman- 
na,! he  in  quelli  non  trooérifupcrftitiofi* 
rà,  anzi  documenti  ottimi  da  vero  Chri- 
diano, e di fprc^zatorc  di  cofe  follaci  : ha- 
uendo  fitto  le  fuc  opere  itvllngua  Tedcf. 
ca  fù  tacciato  ancora, che  non  fianca  lin- 
gua latiti3;comcdic.eilGcrsrdi  Dorneo 
in  vna  lettera  D.dicatoria  al  Scren.Prti»- 
cipc  Annullo  Duca  diSafknva  diclini mar 
ipfum  Ttopbraflum  'Paracilfum  'giurarli  fuiftt 
lingua  lalwx-.dtmu*  tir  fi  coeficÌMm  - 

Quìdtliud  inde  coll  gin  fui  duledica  poì 
krunt,  qvàm  domini  Spirili*  Santi ifuifte  quo 
mdnm  latino*  ,yiruin  etum  Or  a co*  vtnntl 
Itrguacttdoflriitafnpirarl.  Ec  Adamo 
Bodcilem  dice  Sacrata  piatita,  admrrarda 
prou  idcntu  omnipo  tetri  ’*  T he  vpbuafi  o prue  un- 
dii  bomtntbvi  largHer  infufa , yiqvan nubili 
m fitaUcmtm  Cbnjlt,  vuoi  1 edam  ad  viravi- 
qutnudicinamcowmolìraret.\\  rito  ci  far^b. 
b;  da  dire  (opra  Ji  quell  ■ * Ma  è uccella- 
no che  io  romi  foprai  uodro  CiliccChi- 
rare©,  li  Galenici, &Hippocratic»  per  la 
maggior  parte  i pu(tllummc.&  ''Imperiti 
attcrrifconoil  Mondo  con  quc!  nome  d’- 
Antimonio  veramente  quel  compitar 
Ant.c  poi  monto  parche  voglia  dire  An- 
tidcmonio.Si  quelli  lo  rapprcscrano  peg- 
gio che  il  demonio  » poiché  lo  tengono 
per  veleno  nmre  fero;  fichcil  volgo  né  è 
cofi  fpaoentato , che  non  folo  fogge  qncl- 
lo,  tri  quelle  perfonc,  c he  'o  nominano- 
Se  mi  poterti  diffondere  in  quello  di- 
fendo con  vi us  raggioni  d’Autori  appor. 
rara  qu delie  capaciti  a quei  cali, che  ne 
(ufpcttano.  mi  in  un  foglio  non  fi  puo'e, 
dece;  IsRgi.óiuriofo  ,Bj(ìlio  Valentin», 
S.C  orti.»,  gii  altri  fnpra  citati,  8 1 tanti 
fcriiior , che  in>g'i  fono  ingrandirti  o 
nunm  c;l<  ggi  qu  Jli,c  he  cllrahono  dall'- 

An- 


Antimonio  tante  varietà  di  medicamcn  • 
ti  prctiolì,  chcpalTino  le  virtù  delle  mc- 
deltmc  Gioie  diccBifilio.^/t/woBrwmoo» 
tnum  lapidum  prttwf'.rum’X'  rtutet  in  fe  bah  t 
Che  rAnninonio' porti  in  se  quantità 
di  folfo,  e de  parti  impure  non  è da  rega- 
te , che  da  quello  lucccdano  cali  Urani , è 
vcriflìmo  : mi  la  caufa  non  è altro  che  la 
fua  eruditi •&  malcottura . Quanti  Empi- 
rie i , & Gabba  mondi  hoggi  cimmano  il 
mondo  , & vog  iono  con  vna  preparacio* 
Oc  Antimoniale  di  pi  imo  grado  fatta 
ctiim  ìmpcriramcntemedicarci corpi  è 
poi  ru  cedono  danni  notabili, e nò  per  ah 
tro,  che  per  l'nnperitia  dcU’Arrilla,  poi- 
ché le  preparationiAntimoniali-di  primo 

f rad  i non  fouo  priuc  affatto  di  folfo,  ne 
i parti  grolle  che  porta  in  le.  S.CIof  dn . 
Sptryricur  Ji.itur,  <jui  à ftngalu  corporibur 
purii'it  ab  imp-to  ['parare  nouit , habetejue  re- 
funi  experuntiam:  cP tracci lo.ydrt  fptrgirii 
C j doat,putum  firgilum  ci/i-ifcitmcjue  [uh- 
flmtijt  fcp.tr ari  ih  imfmroJ^jm  \irtnj,&‘  na- 
tura cuiuilibtt  rei  opcraiur  , nonautem  ipfa 
[uh^antia.  A 

Il  Pane  ò miei  Signori  é r,ort.-o  (àmidi 
re  , e qqelld  del  qua'c  ci  notiamo . e ci 
ìiuntchianid,  ma  molte conditioni  fi  ri* 
cercano  nel  detto  Pane;  fe'vrjb  ma  igia  la 
parta  cru  Ja  li  fi  malc,fe  fa  pane  fatila  fer 
mento  affainuocc.  feé  mal  corto , fc  con 
gioglio  è pdfimo.mi  cncceffarioche  fia 
ben  fermentato,  cotto  bene, Se  mangiato 
ió  mod  Gradone , Onnn  repUtio  mala  punii 
amem  pcffima.Bzlttlno  dìc/fthm  fit  fermen- 
tatiti bcntroHui.&  oecnlatèr  fifumpfrr  r ral 
l da;n,  agtc  tt  puta&r  paihdum ■ Se  i1  pine  è 
nociuo;  chccofa  puoi  lar  rAntimonio  fe 
è poco  cotto  & mal  preparato  ? i erto  che 
c nociuo  è fard  nuocumcnti  • 

Il  vero  Spargiricorationnic  si  ben  fe- 
parareli  mìftidatuttclccofecrcarc.e  da 
pertiferi  veleni  cauarnc  medicamenti  pre. 
tufi  , come  anche  da  robbe  più  prrggfa- 


ac,  edclicatc canarne veleni  mortifiri  ; 

Va'act  lfj  doret  itiqttt  art  ifì*  facete  ex  al- 
tat tonti  trt  gradini  'vfcjut  in  o[pofuwrem,'rbi 
namtjie definii  natura,  ipargnicui  incipit  . 
Curri  pntum  ab  impuro  fe  pararti  r . 

D:  tutte  le  cole  il  buon’ Artefice  caua 
li  gradi , come  nell'Antimonio  detto  ra- 
dice , ò feme  minerale  fi  cauano  li  gradi 
di  medicamenti , quelli  del  primo  grado 
fono  il  croco  di  metalli,  l’Hepar  Anti- 
moni), il  Solfod’Aatimonio , la  Metalli- 
na Saturnina.ò  Regolo  uolgare,  & altri 
fimiii,  tutti  quclti  fono  del  primo  grado* 
& molti  Medici  Empirici  fc  ne  feruono  $ 
màciafchedunodi  quelli  è impuro,  ned 
priuo  affatto  di  folro,e  non  ha  riccuto  ne 
meno  la  fua  fermentatione  & cottura:  Si 
che  uon  é marauiglia  fe  fuccedcno  danni 
notabili.  Quanti  pretefi  chimici  che  non 
fanno  ne  meno  oprare  nel  primo  grado* 
vituperano  la  profeflione  ; chi  vuolo 
oprare  in  quella  è neccffario  la  voce  viua« 
perche  l'cfperimentar ricette  i le  fotti- 
ghette  i pochi  feruono , lenza  la  vera* 
pratica. 

Dì  tutti  quelli  del  primo  grado  fe  OC 
formano  nuoui  comporti , che  fonol’e* 
flrattioni , & mondificationi  di  quello 
per  vi,»  di  fuoco.  Qttia  yulcanui  magijler  in - 
Firnffur  omnium  ftcrcium  efl . Vrimo  igitur 
fiat  fepiratio  puri  cor  por  is  ab  impuro,  tflcjut 
lune  infecundo grada , feilieet  operai  tua  "vfr - 
tutu  dice  Puracelfo . Quelli  del  fecondo 
grado  fono  le  calcinationi  rette , li  Dia- 
f irritici  femplici  * Ptflratrioni  liquide 
con  aceto, ò altri  meQrui  acidi , Se  limili  ; 
fi  che  tutte  le  preparationi  del  fecondo 
grado  fanno  differenti  opcrationi  da 
quelle  del  primo;  perche  quello  è vomici* 
uo,  folutiuo  violente,&  qui  rto  non  fi  per 
vomito, nè  per  feci  (TI*,  mà  folo  per  fputi, 
per  (udori  & pcrotina  , riffa  però  priuo 
d'ogni  parte  impura.  Da  quelle  prepa. 
cationi  de!  fecondo  lì  paffa  al  terzo  Para- 
A % celfo* 


celfo  dice  Deindt  fu  bimano  frparat  corpus 
illuJ  purjtum  à puriori  ptr  digeRionemsftqut 
rehquum  in  tcr^o  iralu , à quelli  del  orzo 
G fi  murar  natura,  poiché  fi  rau  fica  di 
nuouo  ripigliando  le  primiere  virtù , di 
foluerCiSc  vomitare . mi  però  eflendo  Af- 
fo, e fpogliato  da  «gni  impurità, e leui  io, 
& cotto.c  fenza  pericolo: il  detto  Paracel- 
fo.  Omnia  fixa  tjuibut  ignit  non  noeti  Jpltttt • 
tka  Junt.  Quelli  fono  il  Giacintino,  l'À- 
quila bianca , P Aureato  , il  Catolico , il 
Calomelano,  l’Alchcretti , ilnoftro  Ca. 
lice  Chimico  detto  Regem  , Palerò  Regc 
calibeato  rauui furato  nominato  Regolo 
(Iellato,  e unte  altre  preparationi  ; que- 
lli G chiamano  rauuificati  per  mezzo  del 
fuoco  có  l’mduftria  del  dottoSpargir.che 
da  pura  calce  mond  i ficara  da  ogni  fozzn  - 
ra,  muta  nuoua  forma,  & virtù  in  efpclle 
re, e cacciare  dal  corpo  humano  li  humori 
alteraci, le  corrotti  fcozanuocumenco  del 
li  buoni  Da  quelli  del  terzo  grado  fipafsa 
al  quarto, 8t  qui  con  altre  operationi  fc  li 
icua  di  nuouo  la  folutione,e’l  vomito, che 
opera  poi  fola  mente  per  infenfibilc  tran- 
fpiratione,&  quelli  fono  li  veri  benedet- 
ti, die  non  apportano  vomiti,  nò  cuacua- 
cioac  per  feccia»,  ma  operano  con  effetti 
di  mcrauiglia  in  tutte  le  Ipetie  d’infirmi- 
ti>  & i n particolare  nelle  febri  maligne,  e 
peflilcnciali  con  fputi , fudori,  per  tran* 
fpirationc  rauu  fi  andò  le  vifcere,8c  for« 
tificando  il  cuore  : quelli  fono  li  veri  Bc- 
aoatdici  minerali,  li  Giouiali,  li  Solari,  li 
Lunari,  li  Martiali , li  Venerei,  li  Satur- 
nini, le  Panacee  fifa:,  le  liquide, varie  tin. 
ture  perfette, li  Bilfami  della  vitali  Dia- 
forrct  ici  Affi,  Togli,  li  fili, le  limili , ogn* 
vno  di  quelli  è atto  ad  eflirpare  qualfiuo- 
glia  morbo  cronico  , e di  ramificare  in 
flato  buono, & perfetto  li  Tifici,  Ethici , 
hidropicit&ognicachcfia  inueterata  , 
che  non  paffi  la  terza  fpccic , purché  pre- 
cedano le  regole,  & modo  d’vfarle  o (Fer- 
nando qu:llo  JiceHippocratc . Qurlon* 


go  Umport  txitnuanlur  corport  Unii  reficrn 
oporttt. Perche  quelli  fono  di  vera  fi&atio- 
nc,  e facci  da  perfetto  Spargir.cou  fedeltà 
fono  mirabili- fialìlio  come  publitator  di 
quelli  d . Vix*  medicina  radium  infirmitéUt 
tsngunl,(r  iQiTpint'Có  qucft'Arrc  fi  polTo. 
no  principiare  altri  gradi  di  petfettione, 
có  il  Soluc  Figc, Coagula, le  Rcirera.Vo- 
glio  dire, che  tato  più  lì  raffiua  tanto  più 
s’afsottiglia  la  virtù,  c fi  fi  j!  rimedio  più 
mirabile.  Si  che  per  far  fapcro  i chi  i cu- 
riofo,  quello  DollroRcg.del  quale  c cópo. 
fio  quello  Calice,  dico  che  non  è del  vol- 
gare, cioò  del  Regolo  di  primo  grado  ca- 
nato da  Antimonio,  Salnitro  ,c  Tartaro, 
mà  da  quello  paffa  in  fecondo  con  per- 
fetta calcinationc , e da  quella,  in  reno 
che  lì  rauuifica  come  s’ò  detto,  Bt  coli  re» 
fta  affatto  priuo  di  quel  nome  di  Monio, 
voglio  dire  di  quel  veleno  che  fi  fufpctta, 
per  quello  l’accennato  Bafilio  lo  chiama 
Hfgeni  MiJicamtntorumè  lo  configlia,  &- 
conccdc  per  medicamento  vniuerfalt# 
edam  quali  in  tutti  i corpi,  & completilo- 
ni  oue  c bi  fogno  cuacuar  eferementi  dal- 
lo ftomaco,  efsendo  quello  l'origine  di 
ruttili  Morbi, diccildettoBilìlio ; mi- 
rabile effetto  fà  il  noftro  vino  del  Regem 
operando  in  vn  giorno  per  tutti  gPcmun- 
tori  j che  la  natura  hi  bifogno  ; Pcuacua- 
tioni  de  nollri  cor  pi, 'a  nacura  le  fi  pervo. 
mito,  pcrfcccfso,pcrorina^  per  (udore, 
perff  uti,  &c.mafeofscrui,òcuriofo,  gl’ 
c fletti  di  quello,  fubito  prefo  muoue 
fpuc j,  &abbondanza  «Torma , cfpellc  per 
vomito  quelli  humori  nociui  dello  llo- 
maco,  attrahendoin  fc  dalle  parti  del 
corpo  qucll’humore  alterato,  caccia  per 
la  bocca  quella  bile  efaccrata>&  mordace 
dalle vifeere  .benché milla la  pituita , la 
vitrea,  le  ctiaml’  Atrabile  quali  vua,  & 
l'altra  fono  caufa  de  morbi  llrauaganti  : 
euacua  per  le  parti  inferiori  le  feerie 
grofsc  radunate  ncH’inrcflini.attc  i quella 
pai  tc, nel  me.'.-.nio  aprci  pori  dalla 
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cute, e fà  fiutare  douc  fidi  biTogno;  in  sò- 
ma dcuc  la  natura  patifce  conforta  » aiu. 
tando  per  li  Tuoi  cmuntorii  più  prò  (Timi 
infcacciar  l'humor  nemico  da  nitro  il 
corpo  : olrrc  di  quello  è differente  alla 
uatura  delle  medicine  Galeniche , come 
che  quelle  debilitano  aflaiflìmo  il  corpo» 
8 c per  più  giorni  chi  le  piglia  ni  fìacchif- 
fimo, e fe  il  Medico  che  l’ordina  non  è pc  • 
rito, che  cuacui  Thumori  non  peccanti  ,a- 
uelena  li  corpi;  ma  quello  euacua  folo  il 
peccarne  conferua  il  buono,  come  l’cfpe- 
rienze  ce  ne  moftrano  teftimonianza,e  nò 
dcbiliuilcorpo.com.  quelle, ondechi  lo 
prende  la  macina, dopo  mezzogiorno  Ili 
con  forze  maggiori  del  giorno  antecede- 
te; vuole  il  detto  Bafil io  * e gita! tri  che 
mondifùhila  malta  fauguignaeforcando 
quelli  che  lo  pigliano  fpeflò,  che  non  l’è 
ncceflario  fanguinare.ò  pure  poco-S.Clof. 
fimil  mente  come  se  dato  lo  chiama  pre- 
tiofucncatolicum,  c lo  di  medcfimimeu- 
tc  per  vniuerfiic.cuitandolo  nclli  T ilici  » 
ftretei  dipetto,ou:fonofputidi  fanone , 
alii  corpi  fiacchi, e dillruiti, dicendo  aucr- 
ca  il  Medico  non  vituperare  quello  pre- 
tiofo  mcdicainenco  veda  fempre  dar  que- 
llo,oue  la  natura  è valida  di  riccuere  aiu- 
to, che  douc  non  è vali  diri  porrebbe  cau- 
far  danno- S.Gofsio  dice  In  qiioito  gradu 
quiltbtt  morbus  efl  in  eodem  gradu  ri  ripiantar 
medie  amina  ,Cr  non  fecundum  quoiam  com- 
pleffipntm.  Gii  vedemo  » che  gli  Autori  Io 
confermano  per  voiucrfalefri  li  purganti 
fcruatis  feruandis,  in  tutte  Iecompleffio- 
ni,  c c he  non  c uacua  altro,  che  quel  la  co  - 
pia  d’humorc,che pecca  aiutandogli  altri 
par  roborante  per  effer  conlialcjcomc  di  • 
cono  tutti,  fcntiil  detto  di  Paracelfo  nel- 
le fuc  fcoliatioai.  Si  titam  triti  conferitore 
non  fol  um  cor  in  èf»  fuo  contrae  »,  fed  ttiom 
cerebTutnlbtpar,& pulmontm , rtliquumque 
quiduis  int/iefuo , J^*m  quamuù  cor  fit  re»- 
ttum  ipfius  corporit  alqut  tadix,  turni  n quad- 
rici membrum  principali  dflrudum  affò  t 


morttm , Dopo  feguita  .^fntimonium  om- 
nium aquarum  cordiale  maximum  ! Kj fi  aura! 
tnim  cor,  iy  renouat  lotum  corpus,  fic  tr  Au- 
rum  cordiale  tR . Si  che  e fsendo  cordiale» 
robbora  la  natura,  e fi  quello  che  dicono 
li  fudetei  .Confcrifce  in  gran  quantità  di 
morbi , e per  certo  fi  puoi  dare  ctiatn  alti 
regazzetti di  ; ó 4 Anni, come  ancora  alle 
vecchi,  mi  con  quelle  cooditioni,che  l’ar- 
te ricerca, nclJi  piccoli  è cola  certa,  che  o- 
pera  più  predo  con  meno  faflidio,  perche 
fono  abbondanti  d’humido , e fon  pronti 
al  vomito , come  ancora  le  Donne  humi- 
de,e  nclli  corpi  fluidi, mi  nelli  corpi  roba, 
fti,&  alti  adulti  porta  più  violenza,  noa  fi 
diallideftruttidiqualfiuoglia  fpetie,  ni 
meno  alti  corpi  fiacchi  nel  fine  de  morbi  s 
perche  in  quelli  è confumato  la  maggior 
parte dell’humido radicale, ò Balliamo  vi- 
talc.Si  puoi  vfare  in  tutte  fpetie  de  morbi 
capitali, come  vertigini, conuulfìoni.cpi- 
lefie,apoplcfic,paralific,  reame,  fodererai. 
cranie,manie,leu  pazzie,  & ad  ogni  fpetie 
originata  da  quefti.S’adopra  valorofamé- 
tc  in  ogni  morbo  di  flomaco,come  pallio 
n i del  detco.dcbi  I i ti  d i d igelt  ione, co  rrot- 
tione  di  quello, alla  naufea,8c  fa  (lidio,  alla 
perdita  dell’appetito, al  boiifmo , alla  fece 
preternaturale, all’appetito  canino , all’cr- 
rutcationi,alli  vomiti, e foucrfioni,alli  fin- 
ulti di  ripienezze,  all’infìationi  è dolori 
i (lomacoiallc  paffioni  coliche, dolori  ne* 
Tritici, all’odruttioni  di  mil^a,  e del  fega- 
to,alle  paffioni  hipeeondriache,à  tutte  le 
fpetie  d’hidropcfia,alIe  retentioni  de  me- 
flrui.i  tutti  idifetti  d 'orina, calcoli, pietra, 
e renella,i  tutti  dolori  articotari,ad  ardo* 
ri  di  fegato  A i tutte  forti  di  febri  tato  in- 
termittenti,quanto  continue , purché  sta* 
dopri  primo, che  le  for^c  fiano  fueruatc,è 
validiflìmo  più  d’ogn'altro  rimedio  pur. 
gante  per  mi(ioratiuo,oue  condcfccndino 
Tc  forze  nelle  febri  maligne, & pellicciali. 
Conferitaci  tutti  mali  di  Donne  poiché 
ogni  morbo  livicnc  originate  con  difetto 
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per  confcnfo  d’vtero,  fi  che  quello  è qui-  rcnti,  Della  Primavera  prendo  vn  bic.  , 
fi  vero  Ipccifico  vrerino . Il  modo  d’o-  chiero  di  quello  vino  i crudo,  dopo  per 
prarlocdi  pigliare  vn.i  fcudclla  poco  più  feteò  più  giórni  piglio  alcuni  brodi  alte-  A 
grande  dei  Calice,  acciò  capa  dentro, c fi  rati  fecondo  l’humori  che  peccano,  po-  j 
empie  di  uino  buono  puro  dentro, fe  non  feia  ritorno  d pigliare  di  nuono  il  detto 
è gencrofiflfimo,  ancora  fuori  del  Calce,  vino  in  maggior  dofe,  la  prima  volta  mi  I 
accioche  cftrahi  la  virtù  di  dentro, e fuo-  ferueper  minoratiuo,  e la  feconda  per 
ri.ficnop'e,  efi  lafia  per  bore  54.  dopo  s'adicariiio,cofiancorafannomolti  mici 
in  «n  bi„\h  ferodi  vetro, ò caraffa,  c fi  fi  partiali  amici, c l'vfano  neilaCittàdiRo- 
Krcà  chi  hi  Jibifogno.  La  dofa  del  vi-  mamolnaoche  Titolari  , c quelli  tali 
no  ncllirobuili  puol’cfier  daonccfettc  , nonficauanofangucèfepure,  poco,  per 
■à dieci  nett’ordinari;  daoncefei  , nelli  efTer quello  m mdificariuo  del  fangue  ; 
corpi  fluidi,  & fiacchi  da  oncc  quattro,  ò molti  ancora  Io  prendono  due  di  l’vno 
cinque,  nelli  ragazzi  fecondo  le  for^e,  c appreflb  l'a  tro, alcuni  ripieni  di  hiimori, 

Veri  da  once  due,  òcre,  quello  non  hi  o.  e morbi  radicati  lo  pigliano  di  fette  inu* 
dorè,  ne  fetore, mi  foio  del  medefimo  vi  fette  giorni,  e quelli  vacanti  vfano  firor 
no  conforme  lo  porta  naturale,  efi  puoi  pi.òdccottiappropriari.all’indifpofitio* 
gabar  chi  fi  fia;  non  muta  faporc,  reco-  tji>  fono  alcuni  che  lo  bcuono  o. tre  della 
lore.  Dopo  prefo  fi  deue  dar  caldo  , Se  Primauera  ancora  l’Autunno,  3c  alcuni 
quando  comincia  la  curbatione  dello  che  l'vfano  di  tré  in  rrèmcG,c  fenzapre- 
• fiomacoènecdTjriopcr  facilitar  la  fua  parationi  di  corpi, òd’hurtiori,  Lenza  che 
operartene  più  prcfto.farpigliarc  brodo  iene  veda  uuocumenti,  nondimeno  io 
Lenza  falc  due  ò tré  volte,  che  allora  faci-  config'.ro  tutti  quelli  che  fi  vogliono  fer* 
lita  il  vomito  affai,  è la  natura  flenca  me-  uire  01  qucfto,  che  Tempre  fari  meglio  p- 
no /s’adoprano ancora  panni ca Idi fopra  perationedoue  troni  l’humori  f;iuicj(,or- 
~la  reggione dello  ftoiruco,fic  vmbdlico  . fcruando  ildetto  d'Hippocr. corpora  tum 
Opera  conforme  troua  ladifpofirfohe  quifp<am  putgdrt  tolueni, oportet  fluida  faci- 
dell’humori,  fe  fon  fluidi , ò concorti  fi  re.  Vogliono  che  preferui  la  vita  longai 
molta opcrationccuacuando quelli, dodc  mente, efen^a  graue malattie.  L’inLtti 
fon  più  aiti , & neccffarij,  fe  l'humori  fon  di  morbo  Vcivcrco.chc  fi  fcruonodi  que- 
crudi  ,&  che  habbinolerad(CififTe,e  pili  fio  purgante,  per  cinque  ò fei  volte,  cin- 
faftidiofo;  nondimcnocaua,  Se  fradica  que  giorni, ò fette  da  vna  volta  all’a’.tra,é 
quelli  che  (fanno  nello  fiomaco,  aiutala  nciralcri  giorni  pigiando  decotti , ò e* 
natura  à cuoncoccr  gl’akri.c  poi  per  epi-  firatti  di  legnofatuo , è Talli  fecondo  che 
crafim  ,c  perlrafpiratione  Tefpelle.  Se  s’vfa  ,*! cercò, théjlfaorbo  fi  fucile, e rc- 
vno  è l'ano, e che  non  troui  humori  corot-  Ha  in  tutro.Jc  per  tutto  sradicato  . Cofi 
li.éc  a'teratinon  li  fil  niente, Si  puoi  dare  ancoraleGiouintttcoppilatcpallidecon 
in  rutti  i tempi  fecondo  il  detcodelli  fu-  quelle  febrette  Albe,  come  (ucccdonoin 
detti, purché  fiail  corpo  capace,  come  grofTo  numero hcllrMòitaflcrij  di  Mó: 
nella  Priqnauera,  Eftacc,  Autunno, e nell’-  nache,  fe  prendono  quello  per  tré, ò q«at* 
Inuerno.  ’tro  volte  ititcrpel latamente  profegucn^ 

Molti  non  pigliano  alcuna  forte  di  me-  do  fri  qucll’altri  giorpi  decotti  fatti  di 
dicamenti  purganti  eccetto  qurfio,  come  radiche  apcritiuc , òfiropi,  denia  quei 
fòioda  itf.anni in qui,miei Fratelli, epa-  morbi,  pcrch- pretina  bmcftrui  età-* 
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gran  copiai  quatte  etiam  r he  non  h allev- 
ierò mai  più  hauuto  . Medefimamente 
ancora  s'adopra  nelle  fpctic  d’hidrope- 
fic, dandoli  di  tempo  in  tempo  per  boc- 
ca,& ancora  pelli  cidi  ieri,  fccuicando  poi 
con  li  Tuoi  fpecifici  ,come  (i  fa  ancora  in 
tutti  morbi  cacomici,  doue  è ncccifario 
lunghezza  di  cura . Se  quello  fari  oprato 
Con  giudico  &.  con  buono  regimine,  al 
certo  che  non  diranno  male  del  medica- 
mento. C-  nieanchc  confcrifce  à tutti 
mali  d’occhi,  c fi  quello  che  fi  l'acqtu.oc« 
talrqica  del  Qucrcctani , ó eoa  acque  da 
occhi, ò pure  vino,  mettendone  tré  goc- 
cio ncU’occh;o  offefo , per  tii,  ò quattro 
volte  il  dì,  lena  rinfiammai  ioni  di  quelli, 
le  caligini,  le  lacrime,  le  nuuolcti’e.u  pan- 
ni leggieri,  roborando  l’oc*  hi  - S’adopra 
con  effetti  buoni  bjgnatiJo  du;  vi»  .te  il 
giorno  le  ferite , prima  d’oprare  fopra  li 
Tuoi  vnguenti . Seruc  felicemente  in  tut- 
te fpctic  di  piaghe  etiam  maligne,  per- 
che l’Aftergc,  ic  mondifica , e le  defende 
da  praue  corrutrioo  d’humori#  Sarebbe 
uccellano  diddlcndcrc  il  modo  delle  cu- 
re con  defcriuere li  preparanti,  tc  eoa- 
cuocenti, & pofeia  li  rifluenti,  & robo- 
ranti  , mi  offendo  quello  medicamento 
Cattolico , die  abbraccia  quali  tutte  le 
fpecie  de  moi  bi,  oue  è necdfario  di  eua* 
coationi.  fi  farebbe  vn  volume  grolTo 
cofiinvn  foglio  non  fi  puoi  di  (tendere 
più.  Chi  è diligente  fapri  ben  fcruirféne, 
perche  doue  lacelTc  poco  v,ilc,fari  meno 
danno  » purché  non  s’adopri  impcrira- 
mcnte.  Sò  che  ci  faranno  molte  genti  • 
checontradiranno  àqueflo.eci  daranno 
delle  obicttion',al  che  non  sò  ihc  farmi  : 
mi  fappi,ò  curiofo, ch’io  ho  cltratto  que- 
llo da  Bifilio  per  fcruitio de Profeflori « 
'conforme Pintcntione di  quello  , acc  d 
ferita  per  li  poucri , poiché  mantenendo 
vpicflo longamcnrc la fua virtù,  facendo 
femore  il  mede  fi  no  effetto,  cefi  aocora 


li  Medici  dcuoti,cSperiali  poflono  nell*, 
occafioni  farne  delle  cariti,  òpure  con 
poca  Ipcfa,  come  molti  lo  fanno,  & ogni 
volrache  fari  oprato  da  periti,  fari  tutto 
quello  che  dalli  Autori  ^accennato , co* 
me  fucccdc  nelle  mie  mani,  & altri , & e 
fife  non  forte  per  l’intereffe  de  fpctiali 
come  anche  parerebbe,  clic  non  ìapcflV 
operar  con  altro  medicamento,  me  re 
fcruirci  fpoffiffimOfComcfònelli  poucri. 
Mi  come  che  io  porto  nome  di  Chimico, 
pretendendo  aocora  di  poter  (lare  doue 
llanuo altri  periti  manipolatori, con  ve» 
ta  pratica  (li  incora  (empre  appretto  di 
nte  numero  groflò  di  medicamenti  di 
tutte  claflc;  si  de  minerali,  de  mezzi , da 
G.oic, de  parti  animali,  eòe  vegetabili  , 
come  nc  fò  velcro  i'tfpericnzc  quoridu- 
nairuntcjconic:  anche  non  opero  empiri- 
ca mente,  mi  r.uionultncnt  e, procedendo 
con  li  veri  canoni  Galenici  fornendomi 
fpcifilfirnosnccrudd!i  rimedi;  antichi, 
fecondo  che  conuengono  l’occafioni  . 

Quelli  mici  Calici  per  effere  ro- 
nofciuti  portano  ^impronto  d>  Con- 
pi  doglio  S.  P-  Q.  R.  quelli  futi  in 
Roma,  come  molti  me  ne  nt:,ou  * , ma 
peri'  auuenirc  faranno  bollaci,  òcol  me- 
defimo, ò pure  con  vna  Torre,  e’i  Gal- 
lo . Molti  di  quelli  con  il  medefi- 
mo  fi  diodi  Campidoglio,  furono  fatti 
da' Padre  F.  Bernardino Chriftini  da.* 
Gioucllina Sacerdote  Corfo  de  Minori 
Ofleru.cflcndo  flato  difccpolodi  Riuu*. 
e di  Pietro  GioiFabri  .Fù  detto  Pad.Mc- 
dico,  periti  (fimo  in  quefla  profcRio- 
nc  abbondando  in  quello  iifinirà  di  vir- 
tuofiffimi  fccrcti  dell’Arte,  dal  quale  ap- 
presi quello  conaltri  bclliflìmi  com polli  * 
c l’Arte Spargfrica,  poggiandomi  «Ifer 
flato  fuo  difccpolo.il  detto  l’Anno  1 6j  6. 
nella  Città  di  Roma  con  l'autorità  della 
Santità  di  Papa  Alcffandro VII  fece pro- 
u:  molto  mirabili,  c fù  vnodi  quelli  che 

vo- 
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volontariamente  s’efpofcà  curare  gl’ap» 
pedici,  & all’hura  mifle  il  detto  Calice 
in  tanto  credito,  che  fri  li  purganti  con- 
ferma più  d’ogn'altroiC  fù  caufa , che  nel 
detto  tempo  io  me  ne  (eruiuo  aflaiffimo 
con  ottime  operationi,  & inquell'in- 
fluco^a  non  lì  trouorno  rimedi;  di  mag- 
gior vtiJiti, che  quelli  canari  dal  frimutn 
ini  t/frri , cioè  dall’Antimonio  > che  furo- 
no li  Bezoardici  perfetti  accennati  di 
fopra.  I-a  palla  del  quale  è formato  il 
aortto  Calice  come  s’c  detto  non  è Règo- 
lo volgare,  e chi  ne  vuol  eflcre  certificato 
fono  Tempre  per  ragguagliarlo  con  l’cf. 
perienze,  & opera  lenza  che  lì;  formato 
in  T azza,  ò che  fi j rotto , ò faoo  non  per- 
de virtù . Alcuni  lo  tengono  in  tazza 
per  galantaria, alcuni  in  pezzi  in  forma 
di  medaglie,  altri  in  forma  di  fproni,altri 
in  pe^zi  ro^zi,e  fiil  medefima effetto, li 
deue  confidcrarc  la  pocaquantiti  , mcn 
tre  c meno  di  due  once  fi  lalfa  l’in  bilione 
di  quello  più  di  horc  34.  alcuni  lo  danno 
ìnlortanza  pigliandone  d«dici  òquinde- 
ciacini  poiucrizati , c fattoli  rtarc  la  not- 
te in  vn  nicchierò  di  vino , la  macina  fe'l 
Acuoaoconlapoluerc,  mi  tal  Regolo 
‘inpolncrcnonédaconfìgiiarein  tutti  i 


corpi . Nella  Francia,*  nella  Germania 
vfano  molti  foldati  i portar  pallette  di 
quello  Regolo,  come  palle  di  piftola,  e le  v 
chiamano  pillole  perpetue,  quando  fi  tro- 
vano al  campo  col  ftomaco  a'teratò  , ò 
altre iudifpoficioui»  inghiottifeono quel- 
la pillola,  & mentre  ili  nello  ftomaco , fi 
va  sfratto  di  quelli  humori  che  vi  troia  , 
epoifen’cfcecon  gl’cfcrcmcnti  ; la  ri- 
cercano, c la  nettano  bene  con  remandola 
per  l’altri  bi  fogni . Si  puolc  ancora  opra- 
re quello  medicamento  con  Tinfufioni  df 
acque  ftillate appropriate aH’humorJ che  ».  * 
peccano , mi  eoo  l’acque  ricerca  l’infb- 
fioni  almeno  di  tre  giorni  naturali,  come 
anche  fri  quel  tempo  l’acqua.è  oeeelfario 
rtii  tepida  che  coli  eftrahc  la  virtù,  Si  ope- 
ra più  piaceuolmcnte  - Si  puoi  lenajre  an- 
cora al  detto  Medicamento  il  vomico  po- 
nendo nella  mcdelìma  infùrtone  Vn'  on- 
cia, ò più  di  falfa  pariglia  .coli  vogliono 
che  faccia  il  fpiriro  di  vitricla,mi  fc  li 
leua  la  parte  più  virtnofa . Quello  per  è(- 
fcr  medicamento  perpetuo,  Si  vniucrfalc, 
inerita  lode  più  de  gl’akri . Mi  che  dalla  j 
Spargirica  fi  canino  rimedi)  di  maggior 
pcrfettionc  non  è dubbio  « 


ALTERVM  AVCTOREM 

ITA  SCRIPSI.  T 

CRATERA  V I T Ai 

PrxparaMir.Jt  c orfici  tur  fidelifsimè , acdiligcntiffimc, 

A IOANNE  RODVLPHO  HERLA 

ROMANO, 

Ex  Germania  oriundo,  Spargyricar,&  Chymic*  Profèifore  hac  Methodo. 


R,Dracon:s  Angarici. idi  fi  Stib  .adapta- 
tiont  ingeniofa  Nizr.C  Tartari 
Hegulati,adpugnam  Martis , pro- 
duci, ac  ^ irte  falium  Fegetabilium 
txtraflianis  purificati, 

Lapidu  fmpaihtltci  tenutjfiir.è pulueri^at i 
to  Calcinati,  b.t  fuganti*  [prillali  Terra 
Sandnpermixti. 

Thiìofophorum  Cbiburis.  y.  Auri  puri  Ter - 
rtfttis  Theairi,iam  dofi parali  q.s.  exhibili . 

Inferiori s Firmamenti . Luna:  Virginis.  e, 
finx,to  cuptllatx , oc opiimè , Calcinata:  de- 
purata . 

Hobilffima  philofopbic*  Lympba , non  po. 
tabilu,  [edfixala,  ac  ad  \fum  cupillationit 
[iugulari  Magiflerio  confida  Mere.  y. 
’Diapborttici  (juatuor  Elementorum  Sublim. 
to  tffentia  Croci  Sulphurac-  oc  Minorìt  Mun- 
di C alcole  Orniti. 

Magifìerij  Mintraliun i Specifici,#  Vitriol. 
Tbtlofpphtco  Sole  animati . 

Vegetahdtum  extradi,  Lade  diurretico , to- 
nile bronco  Sale  > atque  Preeip.  P bilofopbo- 
rum  corredi . 

Confortatiui  [eptem  Membrorum  principe- 
lium  Microeofmi , cum  telatili  Sulfur.  Sale 
concreti . 

Efienrx  Ma rtis  cum  hepate  flellarum  de- 
mentar um  calcinata. 

Sudicie  Thilofopbica  Circo!,  to'  Arcani 
7rU  tali  >rum  Tinduia  edulcorala . 

CsiAp ufi t ioni t fallata  inUar  Croci  Iupp. 


excryfiallinaCMc.&  Salii  liquore  Saturo. 
iufta  fixationtfad* . 

Ex  bii  omnibus  dextrè  prepar  atri, [etundum 
Artem , fri  chymiatricum  Mixtnm , e quo  ef. 
formatur  Cratere  Vita:  curio  nonnullx  yirtu. 
lei  prò  tuendttcorportbus  ab  tnfirmri  elibus  , 
y [detti qui  pelle ndis  adpublicam  ytilitaiem  htc 
recenfentwr.  - 

CHftcr  igitur  Vita  Balfamum  ed  batter  * » 
ac  remedium  F.xcellenliffimum  >» rtutr 
Incarnatina, to  Higeneratiuapretditum  ,reno- 
uandi  mirab-l  ter,  to’  mundificandi  ab  omnibur 
impuritatibus  Microcofmicum  Corpus,  inquo 
ex  Dei  benignitele  operarvr  miracula. 

Iuuintamfloridam,Senedam  yiridem  rtd- 
dit , Imbecille s to  dcbiles  quàm  citiffmè  rtfìt  - 
tuic.Omnei  infirmitele t ex  bumorum putridi  ■ 
ne  [anat , ac  in  Morbi!  deplorali i,  ybi  ,i  pur  • 
gandum , ytl  re[oluendem,  yixfub  lunari  pio  - 
bo  efficacius  reperitur . 

In  Lue  yenerraprefertim , to  MorboGalii- 
co  [umma  cmnium  e fi  Medicina  mundificatitu* 
purificai enim  faugvinem  in  yenri , mtdulUm 
t n offibus,  to  quicquid  in  carne,  neruii , to  f'b 
ente  latti  immuni  uni  expurgit  uditUufqus 
lolite . 

Vutredinem  ab  ÌHle/linis  penitus  abfltrglt , 
ipfamqut gigni  probihet.  Flatus,  ac  eruditati . 
e Ventriculo  dffipat.  Colicam  fijlit  • Caduca 
prodefl.  Idtricu  couutnìt . Dementi; t mede- 
lur.  Fafcinationibut  opitulatur . Hxdicit 
[ubutnil  i Cattar rofis  conferì, 

£ in 
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In  hydtopt  , gioca , Dyfenttria , Tarilyfi , 
' Jfpopltxia , EìyfiptlOiTodagra , Tlturi( 5 ifi 
rimedium  appropriatum. Cotiiontm  auget.jfp 
pttitum  mirifici  txcttal,  -Compltxionn  ufvr- 
rnat,deltttationimwduch,0  lotum  bumtntm 
yiuijuot  . 

Ctubium  ptr  maxime  ricreai,  tiufqut  an- 
fufliai  fidai  :tdcò i dtliriolaborantibui , fum  ■ 
tnocumftuttufumitrer.  Caput  confortai.  lle- 
micraniam,  0 Ver  tigintm  leuat . Vimti  iR 
lorportftllit.CancTum,  Fittala!,  0 olia  Vi- 
nta m fanobilta,  0 fetida  curai, ór  fonai. 

Oculoruu i caliginem  diptllil.  F{incs,0  ye- 
ficam  in  riunitone  yrinx  txpurgal . Calcali » 
rumpitCorporaàyaporibus , 0 bumonbut 
milancholicit  bypocondriach  ptrbellè  dcftn- 
dii,  0 mxìortm  fmi  caufa  mawftHa,ac  àtti- 
mi Spiritar» fummopert elevai  ,atque  r, finti- 
la!. 

In  omnibus  frbribui  quotidiano  , ttrliana, 
quartana,  intermittnte, occulta, ir  lenti , qua 
Cor, & minimum  torqutru,  longuortm,  0 af 
fltttiontm  inducati!  fugatore  rtmtdium  efl  » 
lolla  rnim  ornar  i impuntato  fibrilli  luto , ac 
/abitò. 

Ornati  fluxui  Cor  pari  t,0  infimo  tiufdem 
fonai.  Concretar»  fauguinem  dirimit . San- 
guina proflirntiim,  0 reittttontm  bamorroi- 
das  filli t . Omnti  obflruttior.ti  in  precipua 
meutbriinilit,quiflem  prabet , 0 fomnam 
placida m fini  perturbano»!  riferì. 

jlngufiiar  Cordò , 0 Cardyacam  pajjioatm 
Ornimi  tediò, pano  iminfeui  corporei  male 
affettai  mitabthur  fubleuat . Ltpram  , fir. 
pigiati»,  fcabiim . pruritum , 0 qutequid  cuti 
adbtrtre  folti  profiigat.  J^fpirinomm  f ait- 
ilo tempra  bri  , ac ftcultatti  futura  cornali- 
dal. 

In  ^fpoflematifur  intenti!.  0 putrefatto 
mbui  Corporii,  in itgr'nudiuibat  lmgi!+  qui- 
ntino Mmnbundu , v<  J ignota  caufa  iangu  riti- 
leus,tfficaXe[ì  rtn-ldmm  . 'Plagapqrejn.cnrt 
qu:  antiqua»  ,fint  > Ila  Paijen  ti  mohfiia , fi 


lirtuum  imbatti!»  fupirimpotiatur  , citiffimi 
mundi  ficai. 

Omnia  Metallica,  .Ammalia, 0 VrgrtibiU a 
Vrntna  txpi  Hit . Colortm  fati!  florida! n of- 
ferì, Tot um  hominem  rcnoual  • Vitam , ex 
tiin  ia cibi  ,0  poiPjfumpliont  abbrtuiaiam  , 
prolongat , ac  ah  j multa,  0 [iugularla  iu  hu- 
mams  cojpunbui  ijficil  , qua  tiufdem  yfui 
oflendet . 

DOSIS,  ET  CAVTIO. 

AB  tmo  'vfqut  ad  vnicat  [ex  wxta  flatum, 
0 qualuaitm  offeratur  biuflui  nini 
mainatici,  "velgenerofi  in  ipfo  Cratere  beai 
coopcrtointrofufi  hoTitrum  (patio  8-  I3«  16. 
io  0 ìq.plui  minufue  fecundum  raiiontm 
morbi,  complexionii  *tatii,&  ftxut. 

Si  in  Atgto  ad* H fibrit,  ytl  bibiturut  deli • 
catuluifit,0  nau ftabundus, tu ìnbtatur  almi 
t-quor  qualrfcunque  modo  infirmiteli  fpecificuit 
0 appropriata! , ad  normam  Mediti  yeracit , 
0 iy tetri,  ytl  yttnitt extrciiro  rottomi  li- 
bitum• 

Propinatur  maniiVentriculoleiuno  tubui 
femper , ytlquatuor  borii  onte  prandhm , 0 
pafhm  : ai  duabus  tran  fati  il  fuptrbtbaiur  M 
cablai» , non  lame» pingue, ficai  m cìyfUn bui 
tum  admtxtwnt  tiufdtm  vini  ittfefi  yfui  mfi- 
gnòtfi.  ,,  . 

Vedi  exhibilionem  liquori!  tnfeftontf  , 
qu  amati  non  fit  oput  VI  in  ledo  exfedttuY 
medicamenti  optratio  : Vatiem  urne»  calili 
fi  contine m , eum  cuflodii  ab  Mre,  ne  à rifri» 
ger ottoni  oriantur  tarmino , 0 fic  /noti  fili- 
ciui  furtiatur  effettui*  - 

5 1 morbus  oceurril  contumax , b abita  rglio- 
ne  apotamu  per  ini  vini  repeiOtur  medico  • 
m.  m nm  debito:  iati  rullio  duorutn  , vri  ir  ittm 
d'Cfom  ffctmdumrationu  exercitium  Vieniti 
accurati  ctrcum/lanlui  om nei  confidtUMr 
li). 

V,ir  pii  \ tendi  infufionislquor  al  pi  Mi- 

tum 


tumtfi  t atopportunifftmum  luna  ere  [et  nt  *. 
tane  /nitri  humoret  luxuriantrs  fanlè  exclu- 
duntur  , t torpore  , moutndo  dumtaxa l aluum 
felicitivi  [ne  vita  vulgati  y>th< menti*  , VI 
fuumeR  pwgtre . 

lìaiufmùtU  medie  jmentum  in  principio  in- 
frinitati t e xbibeatur , & vfu  conflabit  veti 
efieprxlUnttfiimum  ommbut  etatéut  & com. 
pltxionibm  optimum,  orniti  morbo , acbrna- 


lì 

tue  l'iter  tutìffimum  prafidium,  ac  proinde  itti 
ri  Cratere  Vtlx  vocatum . 

Calili ii  Medtcut  demum  , fine  ejuo  nulla 
medicina  'vaiti , dei  ad  buiut  legitimum  \fum 
fuam  grattami  tr  btntd iHbntm omnibut ri- 
ti, & pièvittiubuti  lAtque  Soli  Dio  T lini 
yno , cuifitnper  fidendum  , landa  fini  perpe- 
tua,ir  in  a ternum  à D.  C.C.C,tX  intimo 
cordi  fu  diflum  Gloria  ubi  Domine  • 


CAVTIONI  AGGIVNTE 

NECESSARIE  D'ESSERE  OSSERVATE 
Sopra  detto  Calice  fatte 

DA  TEODORO  CHRISTINI 

Chirurgo,  & Spargirioo  raggioneuolc. 

IL  Ridolfo  defcriue  la  ricetta  dell’*  nomina  B.ifìlio  nel  primo  Capitolo.Dice 
Elettro  conforme  la  deferittione  di  S<  il  predetto,  che  ha  forca  miracolo!*  di 
Ooffio.  con  le  fue  virtù, ma  l’ha  volu-  mondificare  tutti  li  corpi  da  ogni  impu- 
ta a mpliare,c  ponere  ofeura , econ  qual-  riti , e di  rinouarc  mirabilmente  la  virtù 
che  cquiuoco.  Tal  deferittione  vien  de-  incarnatiua,c  «generatala.  A quello  non 
fraudata  da  diuerfi  Empirici,  & daaffu-  contradico.  Nel  fecondo  Capitolo  dice: 
maci  Alchimifti , poiché  vendono  fcodel-  Iuueitum  flaridam  , ftiuflam  yirtdtm  &c. 
le  di  Regolo  ordinario,  e crudo , incotto  Sono  lodi  altifiìaic  quel  dire  di  rendere 
con  mifturc  di  metalli  crudi,  & fpccial-  la  vecchiaia  lana,  c la  Giouentù  florida, 
mente  per  farle  comparir  fplendeati,  vi  cr.hc  prcttilfimoreftituifia  le  forze  debo? 
congiuogono  la  meri  di  Marchefita , che  li,  Se  imbecilli  • Mi  qui  fi  faccia  ofserua- 
detea  marchcfica  è picnadifolfo  arfeni-  tione.  La  natura  di  quello  è di  mondifi- 
caie, 8c induce vclenofità  nclli  corpi  in-  careogni  impurità  d’humori  corotti,  c 
tettandola  mafia  dcH'humori,  in  cambio  ogoi  volta , che  invn  corpo  non  vi  retta 
di  purificarli»  e negabbano  il  Mondo,  humorc  corotto  quello  fi  può  dire  ringio. 
Quelli  difpcnfàno  fcodellc  con  quelle  ri-  ucnito.Prcferua  li  corpi  da  infirmiti  con 
ccttc  ftampare,  c non  fanno,  c he  fia  gradi  ladiftruttioncdelli  bumori  nociui , fiche 
di  fuoco,  ne  fcparationi,  &c.  Circa  le  vir-  mantiene  la  Gioueatù  florida , c riftaura 
tù,  che  il  fopradetto  Autore  hi  deferitto,  li  deboli . S'ofserua  che  lafcia  più  forze  « 
e dato  alla  luce,  hanno  bifogno  d’alcune  non  debilita  conforme  fanno  gli  altri 
cautioni.  Quel  nome  Cutter  Vita,  fc  li  può  medicamenti, loutol'hore  del  tempo  dclT  _ 
dare  de  Iure»  perche  veramente  èrimedio  opcrationc . Non  cootradico  per  cfscrju 
dclli più vninerfali,  cheli  pofionodare  opinianccommunedigrand’Autori.cne 
per  aggiato  della  vita,  ma  nome  di  Bilfa ■ fani  tutte  le  infirmiti  dclli  humori  corot- 
i \t4m  Haturx  no  n li  conuienc.perche  que-  ti  : ma  doue  dice  nelli  corpi  deplorati , li 
Ilo  vino  infofo  in  detto  vafo  apporta  vio.  deue  ftarc  con  molta  cautione  ; poiché 
lenza  nclli  corpi , & irrita  come  l’antipa  (come  s*è  detto ) indicendo  violenza  eoa 

rici  della  natura,  c fimpatici  alli  humori  » l’efpurgatione.oon  bifognaarriichia  o 
benché  quetto  dalli  Autori  edetto,  che  «elli  corpi  cftcnuati.edittrutti,  perche  li 
ha  natura  di  mondificare  ogni  humor  rimedij  fono  adiuuanti  della  Natura  :t>e 
corotto,  ma  non  lo  fi  per  vera  fimpatia . la  Natura  hi  vigorc.echc  polla  con  1 ag- 
Mondifica  etiara l’impuriti  de mctalli;e  giutodi  quello  rinuigorirfi  fi  può  dare  , 
per  eficr  radice  di  detti  metalli  c nomina.  mattando  l’Infermo  ridutto  emaciato 
to  Vrimum  trtt  jtvri , lì  che  non  bifogno  perfo  affitto  il  vigore  » la  natura  fattali 
nominarlo  Balfamo  della  Natura.raa  Re  affatto  imbecille,  come  volete  che  operi 
de  medicamenti  purganti»  conforme  lo  bene*  penhe  la  Naturaè  la  guida  di^quc- 
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ftt,E  pazzia  di  quelli  «che  dicono  all’hoVa 
diameli  l’Antimonio  vomiciuo.  S.  Clofs. 
die.  In  (jMOtto  grada  quilibtt  motbusradicatut 
tfì  in  ejdtm  grada  re-  iptanlur  mtdtcamins,# 
non  fteundum  quoiam  compir / /ione tn  • Vuol 
dire,  che  fi  dia  neili  morbi  inuecchiati  ar- 
radicari.ofbnati.acciochc  fucila  le  radici 
di  quelli , ma  non  dice  fi  dia  à corpi  de* 
ftitutu E per  quel  detto.  Extrtmit  morbir 
axtrrma  rimtdutirc.  d'Hippocrate,  quelli 
Medici,  che  danno  purganti  violenti  ne 
ricauano  poco  honore»  perche  fi  deue  of* 
fcruare  il  vigore  della  Natura . In  quello 
capo  deue  auucrtire  fapraqucll’omwii»»- 
firmitatrs,  che  il  vino  in  tufo  nel  Cai  ice, feu 
Cratera , non  fi  dia  à quelli , che  fputano 
fangue.flc  i quelliiche  fono  procliui  al  Ti* 
fico , e fono  tiretti  affai  di  petto , perche 
dalla  violenza  può  romper  nel  pecco  ve- 
ne : bendici  me  mai  è faccetto  cafi  fimi  li 
l’aucrtoper  l'Idioti  • 

Il  terzo  capo  dice  in  Lue  'vtncua  tee 
circa  quello  è buoniffìmo,  e ci  ne  fanno 
chiara  teftimonian^a  l’efpcrien^c  fpeffo, 
per*,  he  è vn  mondi  fica tiuo  di  quel  veleno 
morbofo  , che  i’cfradicadaile  medollo* 
nclt’oflc,  nelle  vene , c nelli  mede-mi  ner- 
ui . Ma  fopra  quello  fi  deue  confiderai , 
che  doue  non  fari  quello  rcircrato  mol- 
tiffimc  volte  non  potrà  finire  di  efradica 
re  quel  veleno  , e quello  per  il  vomito 
cheapporcad’infermi  non  polfono  pren- 
derlo molte  volte  come  faria  bifogno, 
perche  s’auilifcono  dal  trauaglio  che  di 
quel  vomirò,  fi  che  in  quello  particolare 
v:  voglio  infegnar  il  modo,  che  nc  ponia- 
te'.(radicare  non  foto  il  Mal  Franccfe  , 
ina  fcruirfcneiu  ogni  altro  morbo  inuec 
chiato, e cattino.  Si  fi  Tinfiifione  del  det- 
to Calice  col  vino  bianco  gencrofó,  e fa 
il  morbo  e oAinato , e che  habbi  bifogno 
di  luogh.-7.za  di  remedii,  fi  fanno  dicci,  ò 
dodici  infufioni , 8t  ogni  volta  fi  pone  in 
v ufo  di  vetro  turrato,  doppo  tutte  l’infu* 


(ioni  fi  pone  nel  vafo  di  vetro  in  qudld 
vino  antimoniale,  legno  fanto,  filza,  per 
ogni  libra  di  vino  duo  dramme  per  forte» 
fena  mezz'oncia  per  li  bradi  detto  vinoj 
anifi  vn  pugtllo,  fi  lafcia  tiare  con  le  pre- 
dette robbe  otto  giorni  col  vafo  bene  ot- 
turato in  luogo  freddo,  doppo  di  quello 
fé  ne  dà  da  tre  once  ò quattro  al  giorno 
per  venticinque  ò trenta  giorni  > che  coti 
all’hora  non  fà  vomitare , ma  farà  anda- 
re due,  trc,ù  quattro  volte  al  più  il  gior- 
no fenzi  fittidio,  e fi  può  caulinare, e fare 
le  fuefuceiidc. 

In  qu:  fio  modo  etti rpa  dalle  radici  li 
morbi  inuccchiati , taoro  Gallici,  quanto 
dolori  articolari , hidropific,  cathefie  » 
paralifie, vertigini, afmatici,  purché  li 
corpi fiano  io  forza, fi  deut  con  quello 
modo  aggiungere  nel  vino  fudetto  pur*, 
ganti  facondo  laconditioncdcl  morbo  > 
oltre  della  fena , come  radici  d’cleboro 
nero , nelli  ma  inconici , hermodattili , C 
turbicci, nelli  dolori  articolari,  agarico 
douc  fono  corpi  pituitofi , rhabubaro  • 
mccchiocaue,oue  fon  biiiofi.ò  fcialappa» 
douc  fono  humori  fcrofi , e fattili , qual- 
cheduno di  quelli  il  più  proprio  alli  hu- 
mori peccanti  da  dramme  due  à tre , pet 
ogni  I ibra  di  pefo  del  detto  Vino  * 

Nel  quarto  capo  dice  Puiredmem  ab  ìb- 
l#/?ini»&c.Gid  perl’vntucrfìlirà  , che  hi 
quello  f\rgtm  mttficammtorum,  pkr  efler  il 
prtmuiH  tnr  sfuri;  hà  proprietà  d'  ctlirpare 
la  putredine,  c prohibire  la  gcneratione 
di  quella,  medemamentc  aderge,  c difti- 
pa  la  gencrationc  de  flati , cfpeilc  le  cru- 
dità , c flemme , ammatTatc  nel  ventrico- 
lo, diffìpa & c fucile  la  pituita  vitrea;  & 
ogni  fpccie  di  bile  eferementitia  ctiara 
l’atra, che abondano nelle vifcerc  , djL* 
quali  fono  prodotti  de  mali  grauiffimi» 
fciogliela  vifeidità,  eincide quella , che 
cauta  il  dolor  colico  io  brcuitfinao  tempo» 
gioua  grandemente  all’itcritia  , c nell’- 


» 


- * 


L*  befc  , (f  tini  CMtùmì  # 
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IL  modo  di  fcruirfidi  detto  Calice  pre- 
tiofo  è quello  : fi  empie  la  fcodella  di 
vino  generofo  bianco  del  più  gagliardo , 
ebe  fi  troui,e  non  fia  dolce , fi  lafcia  ilare 
ioinfufioneda  n.horci  1 6 ao.ò  24  più, 
ò meno,  fecondo  le  raggioni  del  morbo , 
la compleffione,  l’età,  & il  feflò,  c fi cuo- 
pre  bene . Da  on.  2.3  i 6 ò 8.citca,fe  poi 
il  vino  non  forte  affai  gagliardo  fé  aedi 
fino  xo.ò  ri.  once  in  corpi  robufii . In_» 
morbidi  manie  apoplefie,e  fimili.fi  dà  da 
xo.ò  is  once  almeno.  Lafcodella  non 
tiene  più  di  <.once circa,  all’hora  fi  pone 
vn’altra  fcodella  di  maiolica,  òdi  vetro 
capace,  acciòilvino  riempi)  quella  di 
dentro,  & attorno.  S’adopra  ancora  nella 
feroitiali  per ciafchedun  morbo  de  pre- 
detti accompagnato  con  decotto  ordina. 
trio,&oglio,emiele,&c.  & Io  configlio  , 
che  per  feruitiali  accompagnato  con_« 
robbe  proprie  fi  può  far  fpeffo  in  ogni 
corpo  languido, e debole . Oltre  del  vino 
fi  può  ancora  infondere  quello  Calice  in 
altri  Iiquori»come  acque  ftil  late, brodo  di 
cardo  (antodi  acqua  melata,  che  al  l’hera 
opera  meglio*  mi  non  con  quelle  violen- 
ze. 

L’horedi  darlo  è la  marina  i diggiuno, 
purché  non  fia  in  qualche  cofa  di  lunghi , 
ò d'haucr  mangiato rofpi,  lumache,  ò fi- 
miti,  che  hauclfero  fatto  danno,  ò nella 
dolori  colici  aU’hore  fi  dii  qucU’hore  , 
chcfipuolehauerc. 

Quello  doppo  prcfcchi  hi  commodo 
ftii  alquanto  caldo,  mi  non  dorma  pri- 
ma, che  non  babbi  fatto  la  fua  opera tio. 
nc»cnel  tempo!  che  Io  fiomaco  mooue, 
es  -nfiflidifcc,  all’hora  fi  prenderà  del 
brodo  fenzafalc, magro,  p er  vna,  ò più 
vo’rc  perche  aiuta  più  prefio  a fiancare , 

; fi  jtiò  poncrc  vn  panno  caldo  alio  fto- 
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maco.  Nelli  tempi  efiiui  opera  con  me- 
no violenza*  L 'operatone  di  quelle  è 

Ecr  tutte  quelle  parti,  clfc  la  Natura  hi 
ifogno, fecondo  che  croua  ladifpofitio- 
- ne  : per  feccfib,per  orina, per  vomito,pcr 
fputi,  per  gli  occhi  con  lacrime,  per  i| 
nafo,  per  la  cute  (udore, e per  li  porri  per 
trafpiratione . 

Per  primo  doppo  prefo  comincia  i far 
fputar  in  copia , per  vo  pezzo  doppo  cf- 
porga  per  vomito  quelle  materie  , thè 
troua  nello  fiomaco,  poco  dopo  per  ori- 
na,e per  fece  fio,  c nel  tempo  del  vomito 
fi  far  delle  lacrime,  fudori,  c purgar  per 
i!  nafo,  alle  volte  non  croua  materie  dif- 
porte, e non  fa  niente,  fiolo  che  per  trafpi- 
ratione . Doppo  lafcia  più  forze  nel  cor- 
po,che  non  haucua  prima  che  lo  prendef- 
le . Perlo  più  non  ha  bifogno  di  fiar  nel 
letto,  eccetto  l’hore  della operatione  , 
Nelli  morbi  contumaci  in  vna  volta  può 
far  poco, e cofi  fi  prendo  interpellatameli- 
te  di  quattro  in  quattro  giorni . 

Il  tempo  di  prenderlo  c meglio  nella 
Primauera  & Autunno,,  ma  bisognando, 
fi  prende  ad  ogni  tempo  • Mentre  la Lu. 
na  crefcc  gl’humori  fianuo  più  in  moto , 
c fa  più  per  vomico.  Nei  principio  dclli 
morbi  nella  maggior  parte  fific  fubito 
perche  impedifee  la  corrucci  onc  e fi  gua. 
rifeono  prefti fórno,  eccetto  nelle  febei 
maligne  faturninc  come  fi  è darò . 

Per  chi  vuol  purgar  con  quello  nella 
Primauera, & Autunno  conforme  prati- 
cano moltiffimepcrfone  per  preferuatfi 
có  quello  dall’ infirmiti  fi  pigliano  per  4. 
ò 5.  decotti  eoo  brodi  alterati  con  herbe 
cicoraccc , come  dicono  in  Venctia  (irò  • 
pi,  doppo  vna  prefa  di  vino  infufo  , (t 
opera  finto,*  (opra  in  copia  fi  feguitano 
li  medemi  decotti,  e poi  fi  ripiglia  al  t a- 
po  d’otto  giorni, fe  reuacuatione  per  fc. 
certo*  a fufficien^a  * non  occorre  far 
altro*  eie  fi  tira  fa^gue  perche  quello  è 

mon- 

' F 


monacato.  Seperfeceffonon  opcraf.  to.  Quelli  che  ne  fabricano  lo  fanno  di 
fu,  il  giórno  (fcguentc  dopo  prefo  il  vino  primo  grado,  crudo,  e con  di/penfare  la- 
medicato  fi  prende  da  tre  once  di  manna  ricetta  alti  Idioti  .('anno  credere  6a  quella 
difTolutaconbrodo,  ó con  Terna  dirofe  compofitioneferittadi  Rodolfo,  e non 
felutiue.  oucro  quattro  once  di  giuleppe  ■ fanno  rendere  raggionc»  ne  di  gradi, ee  di 
aureo,  ò vn’onciadi  caflìa,  l’vno.ò  l’altro,  fcpatationi , ma  folo  fcparano  la  metalli* 
e coli  quella  trouando  gli  humoridifpofti  na,  e l’augumcntauo  con  fporchezzi  per- 
fori euacuacione  (ufficiente,  c ba  Ilari  per  che  rilpleada . 

la  purga  . Quello  è modo  praticato  da^  Il  Colombani  è di  mia  Cafa,c  l’apprcfe  da 
quanti  «diperfonc.  Pcrdouenon  fono  mioFratcilo,efabene,altridiniunacon. 
li  Medici  quello  medicamento  fi  di  per  ditionc  non  ne  ridi  fatti  per  gradi  di  puri, 
vniikrfalc,  e fi  miracoli  più  che  non  fan-  ti*  Io  lo  faccio  con  l’afliftcnza  del  Padre 
oo  gli  aicri  purganti  comporti,  mi  deue  Bernardino  fudetto  mio  Fratello,  che 
fondi  Medici , «Spaiali , per  eflerli  di  ad  altri  non  l’ha  infegnato  che  al  Colom* 
troppo  interdfc,  li  faranno  Tempre  con-  bini,  come  Tuo  Difccpolo,  c me . L’efpe* 
trarij  in  furto,  e per  tutto,  e con  quel  no-  ricade  fon  quelle,  che  ne  moflrano  gli  ef- 
med’ Antimonio, conforme  dice  il  Co-  fetti.  IlBoIlodelIc  quali  per  cflcre  cono- 
lombani  impaurifeono  ogn'vno,imprcf*  feiute  fari  vnaTorrecol  Gallo  fopra,  thè 
fonando  i quelli  che  li  puole  auelenarc , è la  noftr’Àrma,e  coli  quelle  fatte  da!  fu- 
«perche  ncH'opetarc  <i  fallidio  d-’agira-  detto  Padre,  chi  poi  pondercricon  ma- 
tione,  fanno  crede  re,  che  Zìa  veleno . Mi  turationegli  effetti  deferitti  ncirOllcr- 
' fe  fi  ofleruari  in  quanta  quantità  di  perfo.  .ustioni  del  P.Bernardmo  fudetto , potrà 
ne, che  lo  prcuan  o in  cambio  d'auelenarli  prendere  da  qucll'vfo  il  modo  di  fcruirfc- 
fi  guarifcono,chi  lo  piglia  có  regola, e che  ne  con  più  fìcurczza  , e faperc  a pieno  in 
€ta  de  Ili  pcrferti-Qucfti  Calici  feu  cratere,  tutti  quelli  morbi, che  fi  può  dare,e  quau- 
o fcodellini  deuono  dfer  fatti  di  terzo  te  volte  da  lui , e da  me  ogni  volta  lì  li 
grado,  ó di  elettro,  nella  forma  di  S.Clof*  vuole  leuarc  il  romito,cchc  operi  per  fc* 
dio , e fe  non  è elettro  purché  fia  di  quel  ceffo  folamcnte  vico  fatto.c  con  piaccuo- 
grado  terzo, clic  qui  èiadifficuliijin  Ita-  lezza,matalfuodopcradcf9ononlìriuc- 
lia  non  Iene  vede.  L’Autore  Rodolfo  di  la. 

detta  ricetta  non  lì  troua,  credo  lia  mor-  j 
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